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GLI  EDITORI 


M_jR  lingua  nostra  nata  in  tempi  rozzi,  indisciplinati  e  guerre- 
schi. Testi  r indole  del  suo  secolo^  e  prese  forma  ed  andamento 
ristretto  ed  adattato  a'  semplici  bisogni  che  erano  allora  assai  po- 
chi. Quindi  il  discorso  si  resse  coir  ordine  naturale  delle  ideo,  ed 
il  loro  costruito  fu,  come  dovea  essere,  semplice  ed  analitico, 
a  differenza  dell'  inverso  e  sintetico;  giacche  la  ricercata  ele- 
ganza deir  antico  sermone  di  Roma  era  scaduta  affatto  dalla  me- 
moria degli  uomini.  Ma  il  carattere  di  semplicità  e  di  analisi  ri- 
mase così  profondamente  impresso  in  tutte  le  lingue  romanze,  che 
s'innalzò  con  esso  il  loro  edificio  gramaticale;  ne  valsero  gli 
studi  Ialini  richiamati  in  onore  alcuni  secoli  appresso,  a  mutarne 
l'indole  e  le  leggi.  Primo  fra  noi  vi  si  accinse  il  Boccaccio*  più 
tardi  vi  si  provarono  il  Bembo,  il  Casa,  il  Guicciardini,  che  cogli 
ondanti  periodi  e  collo  strascico  della  romana  magnificenza  tenta- 
rono di  dare  alla  giovine  lingua  andamento  contrario  alla  sua  ori- 
gine, e  d'impacciare  con  perpetua  ed  ambiziosa  circonlocuzione 
(|ue'  leggiadri  e  briosi  suoi  moti.  Che  non  potevano  questi  preclari 
ingegni?  Ma  più  di  essi  potè  la  natura  del  popolo,  che  alle  loro 
frasi  pompose  e  suonanti,  ai  loro  periodi  allungali  col  verbo  in 
punta  preferì  sempre  gli  schietti  modi  del  suo  bel  volgare  snello 
e  disinvolto,  che  va  spedito  e  franco,  e  saetta  come  strale  al  ber- 
sagHo.  Stettero  da  questa  parte,  oltre  ai  primi  prosatori,  il  Ma- 
chiavelli, il  Varchi,  il  Celli,  il  Caro,  il  Tasso,  e  quel  Cellini^  che 
non  sapendo  e  non  seguendo  regola  nessuna  dello  scrivere  altro 
che  l'uso,  fa  maggior  fede  al  dir  nostro. 

A  questi  dì  l'inclinazione  generale  de'  popoli  è  tale  da  chia- 
mare le  lettere  ad  altri  uffizj,  che  forse  non  avevano  ne'  tre  secoli 
scorsi;  e  veramente  le  fiere  vicende  de' tempi  sembrano  averli  di- 
susati dalle  vane  lusinghe  della  parola,  ammaestrandoli  con  forle 
disinganno  a  curare  que'  negozj  positivi  che  più  importano  alla 
soci  e  là,  ed  ai  quali  non  si  arriva  se  non  per  via  di  sodi  ragiona- 
menti, stretti  in  una  severa  logica  ed  esposti  con  chiarezza  pari 
al  nervo  ed  alla  concisione.  Da  questa  verità  di  fatto  seguita  per 
gli  scrittori  la  conseguenza,  che,  lasciato  a'  retori  il  privilegio  delle 
inversioni  e  delle  trasposizioni,  vadano  con  fermo  passo  per  la 
via,  che  vien  loro  segnata  dalla  natura  della  lingua,  dalle  sue  con- 
sueludini  e  dalle  sue  migliori  autorità,  desumendo  gli  esempj  dello 
stile  desiderato  a' dì  nostri  da  quelle  scritture,  che  senza  far  torto 
alle  qualità  naturali  della  lingua,  soddisfecero  per  tanto  tempo 
al  gusto  dell'universale,  e  riescono  anche  di  presente  amabili  ed 
efficaci. 
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Quindi  è,  che,  venuti  noi  nella  risoluzione  di  raccogliere  in  que- 
sto Volume  XI  della  nostra  Biblioteca  Encfclopedica  Italiana  una 
scelta  delle  opere  de'  Prosatori  del  skcolo  xvi,  abbiamo  stimato 
di  dover  dare  la  preferenza  a  quegli  scrittori,  che  emersero  esem- 
plari dello  stile,  di  cui  parliamo.  Agnolo  Firenzuola,  Giovanbatista 
Gelli,  Pierfrancesco  Giambullari,  Baldassare  Castiglione,  An- 
NiBAL  Caro,  Torquato  Tasso  sono  gli  autori,  a'  quali  noi  abbiamo 
ricorso  per  venir  a  capo  del  nostro  proposito,  e  ad  essi  abbiamo 
aggiunto  Giovanni  Della  Casa,  parendoci  conveniente  di  ofl'rir 
pure  qualche  esempio  deiraltra  maniera.  Or  dunque  ci  si  permetta 
di  dir  qualche  paroki  in  particolare  d'ognuno  di  questi  celebrati 
scrittori,  secondo  l'ordine  nel  quale  abbiamo  stimato  di  collocarli 
in  questo  nostro  volume. 

1.  Fra' prosatori  più  illustri  e  fra' più  gentili  ingegni  italiani  del 
secolo  XVI,  tiene  un  luogo  distinto  Agnolo  Firenzuola.  Egli  na- 
cque in  Firenze  il  28  settembre  i^ij3  da  una  chiara  famigUa  ori- 
ginaria dalla  terra  di  Firenzuola,  che  sta  a  piedi  degli  yVppennini 
fra  Bologna  e  Firenze.  Poche  notizie  abbiamo  intorno  a'  suoi  primi 
anni  ed  al  tenore  della  sua  vita.  Sappiamo  che  studiò  a  Siena  ed 
a  Perugia,  che  vestì  la  cocolla  de'  monaci  Vallombrosjni,  che  la 
vituperò  colla  licenza  della  vita  e  degli  scritti,  che  fu  amico  a 
quella  buona  lana  di  Pietro  Aretino,  che  fu  d'umor  gajo  e  gio- 
viale, caro  a  Papa  Clemente  VII,  al  Cardinal  Bembo  e  a  varj  al- 
tri de' Prelati  davvero  troppo  profani  di  quell'età,  che  morì  verso 
i  cinquant'anni  d'  un  morbo  guadagnatosi  colla  sregolatezza  dei 
suoi  costumi.  Vivo_,  egli  non  volle  mai  che  si  pubblicasse  alcuna 
sua  cosa:  delle  sue  opere  si  dee  la  stampa  all'amico  suo  Francesco 
Scala,  che  si  servì  dei  torchi  fiorentini  del  Torrentino  e  del  Giunta. 
Le  prose  pubblicate  del  Firenzuola  sono  il  Discacciamento  delle 
nuove  lettere  dal  Trissino  aggiunte  nella  lingua  italianaj  i  Ra- 
gionamenti amorosi,  contenenti  varie  novelle;  i  Discorsi  degli 
animali j  la  Traduzione  delV Asino  d^oro  di  Apulcjo  ;  il  Dialogo 
della  bellezza  delle  donne,  ed  una  Epistola  in  lode  delle  mede- 
sime; due  Commedie  in  prosa,  una  intitolata  i  Lucidi,  e  l'altra 
la  Trinuzia.  I  suoi  versi,  mediocri  quasi  tutti,  consistono  in  al- 
cune Elegie,  in  Sonetti,  in  Capitoli  sì  burleschi  e  piacevoli,  che 
serj  e  gravi.  Non  si  può  asserire  che  tutti  gli  scritti  di  questo  raro 
ingegno  siano  di  già  venuti  in  luce,  mentre  si  sa  che  egli  aveva 
intrapreso  una  versione  o  parafrasi  della  Poetica  d'  Orazio,  di  cui 
non  ci  rimane  più  alcuna  traccia.  Le  operette  da  noi  raccolte  in 
questo  volume  vanno  fra  le  più  lodate  del  Firenzuola,  e  sono  af- 
fatto monde  di  quelle  macchie  di  sfacciataggine,  che  imbrattano 
altri  suoi  componimenti,  dementino  Vanetti  nelle  Osservazioni 
sopra  Orazio  notò  clie.w  il  lucido,  pastoso,  fiorito  e  galante  stile 
»  del  Firenzuola  nelle  opere  in  prosa  è  per  avventura  nel  suo  ge- 
»  nere  unico  in  tutto  il  secolo  di  Leone,  ed  avrà  in  ogni  altro  più 
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;j  facilmente  innamorati  vagheggiatori  che  imitatori  felici.  Clii  vo- 
>->  lesse  sclierzare  potrel^be  dire,  dio  il  suo  esilio  (raro  ha  vera- 
»>  mente  per  magìa  di  favella  fatto  rimaner  di  piombo  quello  di 
55  Apulejo  5? . 

II.  Fra  le  opere  italiane  e  per  fiore  di  lingna  e  per  importanza  di 
materia  più  commendabili,  debbono  certamente  collocarsi  la  Circe 
ed  i  Capricci  del  Bottnjo  di  GIOVA^'BATISTA  Gelli.  Quest'  il- 
lustre scrittore  del  secolo  xvi  chiarì  col  suo  esempio,  che  nò 
umiltà  di  nascila,  ne  mancanza  di  letteraria  coltura  bastano  a  re- 
primere la  vocazione  e  l'istinto  del  genio,  e  ad  allontanare  un 
eletto  dal  campo  delle  lettere  e  della  filosofia.  Nato  in  Firenze 
Fanno  1498  da  un  povero  calzajuolo,  fu  non  solo  costretto  a  ve- 
stir gambe  e  a  racconciar  calzette  in  tutto  il  corso  di  sua  gioventiì, 
ma  anche  dopo  morto  il  genitore  dovette  esercitare  la  misera  pro- 
fessione paterna.  Ancor  giovinetto,  egli  portavasi  spesso  agli  Orti 
de'  Rucellai,  dove  radunavasi  una  schiera  di  valentuomini,  che 
agli  studj  più  severi  della  filosofia  associavano  una  singoiar  cura 
d'ingentilire  il  nostro  nazionale  idioma.  L'udire  sovente  da  essi 
il  nome  di  Dante  con  riverenza  pronunziato  lo  invogliò  assai  di 
conoscere  la  Divina  Commedia,  la  quale  non  ebbe  poi  un  inter- 
prete più  appassionato  di  lui.  Dopo  d' esser  nato  cristituio,  scrivea 
ad  un  suo  amico,  non  sento  gusto  maggiore ,  che  d'esser  nato 
nella  patria  di  Dante.  A  venticinque  anni  compiti  cominciò  un 
corso  regolare  di  studj,  e  veduto  che  la  poesia  non  era  occupa- 
zione propria  pel  suo  ingegno,  si  diede  a  coltivare  di  proposito  la 
critica  e  la  morale  filosofia.  In  poco  tempo  egli  porse  tali  speri- 
menti del  suo  valore,  che  mcritossi  d'essere  aggregato  a  un'Acca- 
demia, che  da  principio  dicevasi  degli  Umidi,  e  che  prese  poi  il 
nome  di  Accademia  Fiorentina;  adunanza  illustre  che  ottenne 
da  Cosimo  de'  Medici,  principe  allora  regnante,  favore  larghissimo. 
Il  Gelli,  sebbene  venuto  in  rinomanza,  non  dismise  la  sua  profes- 
sione di  calzajuolo,  e  già  fatto  padre  di  numerosa  famiglia,  stette 
sempre  contento  della  sua  domestica  mediocrità.  La  sua  condi- 
zione però  dovette  molto  migliorarsi,  quando  il  Duca  Cosimo  lo  fece 
ascrivere  alla  cittadinanza  fiorentina,  e  gli  conferì  nell'anno  i553 
con  decoroso  stipendio  la  pubblica  lettura  della  Divina  Commedia 
nello  Studio  Fiorentino.  Continuò  il  Gelli  per  lunghi  anni  le  sue 
lezioni  su  Dante,  e  per  la  interpretazione  degli  alti  di  lui  concetti 
confessava  d'avere  incessante  bisogno  di  penetrar  bene  addentro 
nello  studio  delle  scienze  e  delle  lettere;  che  voler  intendere  il 
poema  (egli  diceva)  senza  il  suo  soccorso,  egli  e  lo  stesso  che  vo- 
ler volare  senz'ali  e  voler  navigare  senza  bussola  e  senza  timone. 
Condusse  il  nostro  Giovanbatista  lunghi  e  tranquilli  giorni,  nò  uscì 
mai  dalla  sua  cara  Firenze:  ebbe  bello  e  venerabile  portamento, 
e  fu  di  costumi  candidi  e  puri;  onde  in  tarda  età,  nell'anno  i565, 
potè  tranquillamente  lasciare  la  mobile  scena  del  mondo.  Le  le- 
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zioni  del  Gelli  intorno  alT Alighieri  ed  al  Petrarca^  quantunque 
ripiene  di  profonda  erudizione,  non  gli  procacciarono  la  lode  più 
durevole  in  faccia  alla  posteiità,  che  tenne  in  poco  conto  le  forme 
platoniche  e  le  aristoteliche.  Egli  dovette  meglio  la  sua  fama  alle  due 
Commedie,  La  Sporta  impressa  la  prima  volta  nel  i543,  e  V Er- 
rore stampata  nel  i556,  le  quali  persali  piccanti,  per  rapida  disin- 
voltura di  stile,  per  grazia  e  festività,  vanno  fra  le  più  pregiabili 
dell'antico  teatro  italiano:  la  dovette  soprattutto  alla  sua  siiigolar 
bravura  nel  trattare  gli  astrusi  argomenti  della  critica  e  della  filo- 
sofia. »  Non  v'ha  (scrisse  il  suo  dotto  biografo  Francesco  Reina) 
"  fra'  colti  Italiani,  e  non  v'ebbe  già  fra'  dotti  Europei  chi  non 
"  volesse  aver  letto  i  dialoghi  del  Gelli,  intitolati  i  Capricci  del 
n  Bottajo  e  la  Circe.  La  semplicità,  la  naturalezza  e  il  garbo  dei 
"  dialoghi  medesimi;,  congiunta  ad  una  sincera  eleganza,  lontana 
"  parimenti  da  ogni  trivialità  e  raffinatezza,  rendonli  oltremodo 
"  piacevoli  ed  importanti.  Le  cose  filosofiche  vi  si  discorrono  con 
?'  la  massima  felicità,  e  con  metafisiche  riflessioni  superiori  alle 
?'  cognizioni  di  que'  tempi  5  spezialmente  ove  trattasi  dello  sviluppo 
?'  delle  facoltà  dell'anima  umana  y>. 

III.  PiERFRANCESCo  GiAMBULLARi  era  autorc  pressoché  ignoto  all'I- 
talia prima  che  Pietro  Giordani  uscisse  con  gravi  parole  nel  18 16 
a  raccomandare  la  ristampa  delle  sue  opere  e  segnatamente  della 
sua  Storia  d  Europa.  Poiché  per  mezzo  de'  benemeriti  Continua- 
tori Pisani  della  Collezione  Milanese  de'  Glassici  fu  compiuto  il 
voto  dell'illustre  scrittore,  il  grido  che  levò  di  sé  quella  storia, 
onde  ottenne  il  Giambullari  l'onorevole  titolo  di  Erodoto  italiano, 
la  fece  riprodurre  più  volte  in  varie  parti  d'Italia.  Non  così  av- 
venne delle  minori  sue  prose,  che  dopo  l'edizione  Pisana  non  fu- 
rono che  una  volta  ripubblicate  dal  bravo  Silvestri  nella  sua  Bi- 
blioteca Scelta.  Quindi  crediamo,  che  ai  nostri  Associati  e  all'u- 
niversale debba  tornare  graditissima  la  ristampa  che  noi  ne  fac- 
ciamo in  questo  volume.  E  come  non  sarebbero  accolte  con  festa 
anche  le  minori  operette  d'uno  scrittore  di  così  fermo  giudizio  e 
di  così  cara  eleganza?  Noi  non  possiamo  resistere  alla  tentazione 
di  dir  qui  qualche  breve  parola  e  dell'uomo  e  dell'opere. 

Di  Bernardo  Giambullari  e  di  Lucrezia  degli  Stefani,  ambedue 
di  nobile  famiglia  fiorentina  nacque  Pierfrancesco  nell'anno  i495, 
e  chiarì  sin  dalla  prima  giovinezza  un  singolare  ingegno,  pronto  a 
qualsivoglia  più  severa  disciplina.  A  sedici  anni,  egli  era  già  segre- 
tario di  Alfonsina  Orsini,  moglie  di  Pier  de'  Medici,  donna  di  raro 
senno  e  di  somma  prudenza,  che  affezionatasi  al  gentil  giovinetto, 
già  vestito  delle  divise  ecclesiastiche,  gli  ottenne  onorevoli  impieghi 
e  lucrosi  beneficj.  Datosi  allo  studio  de' classici  greci  e  latini,  e  a 
quello  delle  lingue  ebraica  e  caldaica,  ei  vi  pose  sì  grande  amore 
che  fra  breve  ne  divenne  sommo  maestro.  La  prima  opera  per  lui 
pubblicata   fu  una  Descrizione   dell'Apparato  e  delle  Feste  cele- 
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hrate  in  Firenze  nelle  Nozze  del  Duca  Cosimo  I  de'  Medici  con 
Eleonora  di  Toledo^  uscita  alla  luce  nel  iSSg.  Creata  l'Accadcinia 
fiorentina,  il  Giambiillari  vi  fu  tosto  ascritto;  e  quanto  vi  si  se- 
gnalasse, lo  manifestano  e  le  varie  lezioni  die  vi  recitò  e  le  magi- 
strature che  vi  sostenne.  Fu  nel  iS^G  ch'egli  pubblicò  l'opera 
intorno  ixW  Origine  della  Lingua  Fiorentina,  che  dal  casato  di 
Giovambattista  Gelli,  suo  amicissimo,  in  essa  introdotto  a  discorrere, 
fu  da  lui  intitolata  il  Gello.  Del  qual  libro,  per  la  novità  delle  opi- 
nioni che  conteneva,  essendosi  fatto  a  quei  giorni  gran  rumore,  non 
sarà  per  avventura  inutile  che  da  noi  qui  se  ne  ripeta  quello  che 
ne  dissero  nelle  loro  Notizie  sa  la  Vita  e  le  Opere  del  Gì'&m- 
bullari  gli  Editori  Pisani.  «  Fra  le  varie  quistioni  (così  essi) 
«  che  si  agitavano  allora  intorno  alla  lingua  nostra,  chiamata  dal 
«  Boccaccio  Fiorefltina,  la  piìi  importante  era  quella  circa  la  sua 
>i  origine.  Tenevano  i  più  (e  pare  a  noi  molto  ragionevolmente) 
I»  ch'ella  non  fosse  altro  che  una  corruzione  della  latina;  ma  il 
n  GiambuUari,  stimando  che  una  tal  sentenza  a  l«i  facesse  gran- 
«  dissima  ingiuria,  prese  nel  Gello  ad  esporne  una  sua:  la  quale 
»  era  che  essa  lingua  derivasse  dall'antica  Etrusca,  sorella,  se- 
n  condo  lui,  dell'ebraica  e  della  caldea,  e  figlia  come  queste  del- 
;j  l'aramea.  In  prova  di  ciò  tolse  quivi  diligentemente  ad  gsanii- 
»»  nare  un  gran  numero  di  nomi  e  d'altre  voci  e  maniere  nostre 
»»  di  dire^  ed  a  mostrare  insieme  come  avessero  la  loro  radice 
n  nella  detta  lingua  aramea,  ch'ei  reputava  esser  quella,  d'onde 
n  erano  passate  prima  nell'etrusca  e  poscia  nella  fiorentina.  Que- 
■>•>  sta  opinione,  ciie  fu  da  lui  messa  in  cafiipo  con  un  immenso 
«»  corredo  di  esquisita  erudizione,  ebbe  molti  partigiani  e  moltis- 
1*  simi  oppositori  ad  un  tempo:  anzi  de' primi  si  fece  nell'Acca- 
»  demia  Fiorentina  una  specie  di  setta,  che  dagli  avversar)  si 
»»  chiamò  burlescamente  degli  Aramei  ».  Circa  all'anno  i55o 
pubblicò  il  GiambuUari  una  gramatica  della  lingua  che  si  scrive 
e  si  parla  in  Firenze,  la  quale  fu  la  prima  composta  da  autore 
toscano.  Indi  nel  i55i  raccolse  in  un  solo  volume,  che  fu  im- 
presso dal  Torrentino,  le  quattro  Lezioni  da  lui  recitate  nell'Ac- 
cademia Fiorentina,  che  dedicò  ciascuna  a  quell'Accademico,  nel 
consolato  del  quale  ne  aveva  fatta  lettura.  Queste  Lezioni  e  il 
Gello  sono  le  prose  di  Pierfrancesco  da  noi  comprese  nel  presente 
volume.  La  dottrina,  con  cui  sono  scritte,  dice  Cosimo  Bartoli,  invero 
è  cosa  rara  e  stupenda;  e  niuno  per  certo,  soggiungono  gli  Editori 
Pisani,  potrà  leggere  le  sue  squisite  illustrazioni  di  Dante  senz  i  sen- 
tire tanto  piò  grande  la  perdita  del  Comento  preparato  dal  Giam- 
buUari sopra  il  poema  di  quel  divino.  Il  Giambullari  fu  custode  della 
famosa  libreria  di  Firenze  detta  la  Laurenziana.  Dall'affetto  ch'ei 
nodriva  per  ogni  maniera  di  lettere,  agevole  si  è  l'argomentare  quale 
e  quanta  premura  si  sarà  egli  data  per  quel  ricco  deposito  dell'u- 
mano sapere:  dal  quale  senza  dubbio  infinita  utiliià  anche  perse  e 
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pe'suoi  stiulj  avrà  trattale  segnatamente  per  la  compilazione  della  sua 
Storia  dell  Europa.  Quest'opera  fu  impressa  in  Venezia  da  Francesco 
Senese,  ma  in  un  modo  sì  vergognosamente  e  incredibilmente  scor- 
retto, che  non  bastò  mai  l'animo  ad  alcun  tipografo  di  ristamparla. 
Finalmente  gli  Editori  Pisani  si  tolsero  l'ingrata  e  penosa  fatica 
di  procurarne  una  buona  edizione,  che  servì  poi  di  modello  alle 
altre  molte,  che  se  ne  fecero  in  varie  parti  d'Italia.  Questa  storia 
è  con  tanta  diligenza  e  sì  maraviglioso  giudizio  ordinata  che  nulla 
lascia  a  desiderare;  ne  occorre  dire  quanto  pur  sia  pregiabile  per 
l' eleganza  e  dolcezza  dello  stile.  11  nostro  Pierfiancesco  non  h\  sol- 
tanto valentissimo  scrittore  di  prose,  ma  benanco  buon  poeta, 
come  ne  fanno  fede  i  sei  Canti  Carnascialeschi  da  lui  composti 
in  età  giovanile  e  già  da  lungo  tempo  stampati,  e  quelle  sue  Rime, 
che  vennero  non  ha  guari  pubblicate  in  Fireiifee  dall'erudito  Ca- 
nonico Moreni.  Egli  però  non  fece  mai  pompa  della  sua  bravura 
poetica,  né  mai,  mentre  visse,  lasciò  che  si  stampasse  alcuno  de' 
suoi  versi.  Modestissimo  egli  era,  e  adorno  del  più  bel  fiore  d'o- 
gni virtù,  ottimo  cittadino,  ottimo  sacerdote,  ottimo  amico,  libéra- 
lissimo nell'insegnare,  nel  giovare  prontissimo,  prudente  nella  deli- 
berazione, affabile  a  tutti,  alieno  dall'ira,  nemico  d'ogni  fasto,  di 
animc^  eguale  nella  lieta  e  nell'avversa  fortuna.  Morì  il  Giambul- 
lari  in  Firenze  circa  l'anno  i556,  e  fu  seppellito  con  onorevole 
pompa  di  funerali  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella. 

IV.  Baldassark  Castiglione  va  collocato  fra' più  chiari  scrittori 
di  quel  secolo  decimosesto  così  fecondo  per  l'Italia  d'uomini  insigni 
in  ogni  maniera  di  gravi  e  amene  discipline.  Egli  nacque  il  6  di- 
cembre 1478  di  Cristoforo  Castiglione  e  d'una  marchesa  Gonzaga 
in  Casatico,  castello  della  sua  famiglia  nelle  terre  di  Mantova.  Il- 
lustre per  natali,  leggiadro  della  persona,  valente  in  ogni  genere 
d'esercizj  cavallereschi_,  di  ingegno  aperto,  di  pronta  memoria,  di 
animo  gentilissimo,  egli  sortì  a  maestri  il  Merula,  il  Calcondila,  il 
Beroaldo:  brillò  nelle  corti  di  Lodovico  Sforza  in  Milano,  di  Gui- 
dobaldoin  Urbino,  di  Leone  X  in  Roma:  fu  onorato  di  importanti 
missioni  presso  Enrico  VII  re  d'Inghilterra,  e  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, ed  ottenne  la  stima  e  quasi  l'amicizia  dell'imperatore  Carlo  V, 
che  lo  ricolmò  di  grazie  e  d'  onori.  Amico  del  Bembo,  del  Sado- 
leto,  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Giulio  Romano,  egli  potè 
nella  loro  conversazione  alimentare  quello  squisito  senso  del  retto 
e  del  bello,  di  che  lo  aveva  privilegiato  la  natura,  e  far  tesoro  di 
una  varia  e  leggiadra  erudizione.  Percosso  dalle  sventure  de'  tem- 
pi, ci  si  mostrò  così  intrepido  nella  contraria  fortuna,  come  s'era 
mostrato  mansueto  e  tranquillo  nella  prospera:  sostenne  con  animo 
eguale  l'invidia  dei  maligni,  l'ingratitudine  de'  potenti,  l'abban- 
dono de'  suoi  più  cari,  e  roso  dal  rammarico  di  vedere  sconosciute 
le  sue  rette  intenzioni  e  mal  rimeritati  i  suoi  servigi,  morì  di  morte 
immatura  in  Toledo  il  2  fébbrajo    1529.  Carlo  V  ne  deplorò  la 
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perdila,  dicendo  al  giovine  di  lui  nipole  Luigi  Strozzi,  che  la  ca- 
valleria aveva  perduto  in  lui  il  suo  lume  maggiore.  11  Castiglione 
scrisse  molte  leggiadre  poesie  italiane  e  latine,  che  gli  ottennero 
fama  di  huon  poeta,  e  lo  fecero  caro  alle  dame  e  ai  cavalieri  de' 
suoi  dì;  ma  Topera  sua  più  importante,  che  lo  tenne  nella  me- 
moria de'  posteri  e  che  raccomanda  il  suo  nome  ai  futuri  fra  quelli 
de'  pili  nohili  scrittori  e  fìlosolì,  è  questo  Cortigiano,  che  noi  ri- 
pubblichiamo. Il  Gravina  disse  quest'opera  degna  di  Tullio,  il 
Perticari  la  chiamò  perfetta,  aggiungendo  che  il  Castiglione  <«  fu 
n  nei  costumi  tanto  grazioso  quanto  il  fu  nello  scrivere,  e  seguì 
n  in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti,  delle  quali  visse  maestro  «. 
«  Quest'opera,  dice  il  Parini,  è  anco  sommamente  raccomandabile 
»  per  il  bel  costume,  e  per  le  buone  creanze  che  vi  si  insegnano, 
'»  le  quali  sebbene  nella  lor  forma  esteriore  sieno  alquanto  diverse 
»  da  quelle  che  ora  usiamo,  pure  perchè  sono  una  espressione  della 
'»  gentilezza  dell'animo,  la  cui  essenza  non  cambia  giammai,  così 
»  servono  anche  oggi  ad  ispirarla  e  mantenerla  **.  Il  Cortigiano 
fu  la  prima  volta  stampato  a  Venezia  per  cura  del  Bembo  e  eoi 
tipi  dell'Aldo  nel  i528,  mentre  il  Castiglione  si  trovava  a  Madrid  j 
in  seguito  se  ne  moltiplicarono  le  edizioni  in  ogni  parte  d'Italia: 
e  se  ne  fecero  molte  versioni  in  tutte  le  lingue  colte  d'Europa.  E 
certo  era  ben  degna  di  tale  onore  un'opera,  in  cui  brilla  un  or- 
dine di  idee  così  lucido,  in  cui  regna  una  nobiltà  di  sentimenti, 
un'indipendenza,  una  morale,  che  non  s'aspetterebbero  da  uno 
scrittore  di  quell'età  e  in  un  libro  di  simil  genere. 

V.  Monsignore  Giovanni  della  Casa  è  giustamente  annoverato  fra 
gli  scrittori  più  illustri  del  secolo  decimosesto.  Prosatore  quant'al- 
tri  mai  terso  ed  efficace,  poeta  di  molta  grazia,  orator  robusto  e 
facondo,  egli  ottenne  da' suoi  contemporanei  una  fama,  che  ristretta 
fra' suoi  giusti  confini  gii  fiorisce  ancora  oggidì,  e  gli  fiorirà  presso  i 
posteri  più  tardi.  Ognuno  può  rammentarsi  la  scena  dell'Alfieri  gio- 
vinetto col  dotto  P.  Paciaudi.  Questi  gli  regalava  il  Galateo  del 
Casa,  e  quegli  il  gettava  dalla  finestra.  Eppure  lo  leggeiete  ;  gli 
dicea  il  Paciaudi  senza  scomporsi.  »  E  lo  lesse  diffatti,  "  narra  l'Al- 
fieri j  ne  è  qui  d'uopo  di  ripetere  quando  e  come  ei  lo  lesse.  Qual- 
che cosa  di  simile  può  accadere  a  oguuno  ,  che,  troppo  giovine  e 
non  preparato,  prenda  fra  mano  le  prose  del  Casa:  esse  gli  par- 
ranno la  gran  noja  di  primo  tratto-  ma  poi  rileggendole  matu- 
ramente, gli  parranno  a  j)oco  a  poco  quello  che  veramente  sono, 
uno  de' più  cospicui  monumenti  dell'eloquenza  italiana.  Il  Galateo 
del  Casa  è  libro  molto  lodato  e  poco  letto  :  è  libro  buono  per  gli 
studiosi  della  lingua  e  dell'elo<juenza.  e  pressocliè  inutile  por  le 
donne  e  pei  fanciulli,  che  vogliono  studiare  l'inbunità.  Ma  ia  no- 
stra massima  è  questa:  Cacciamo  di  nuovo  e  di  meglio  se  si  può, 
e  lasciamo  stare  il  vecchio  qual  è.  Quindi  noi  non  s;q)j)iamo  voler 
bene  a  certe  recenti   trasformazioni   del   Galateo,   le  quali   dimo- 
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strano  assai  l'abilità  de' trasforma  tori,  ma  snaturano  il  libro  e  gli 
tolgono  l'impronta  dell'originalità.  Il  perchè  noi  lo  stampiamo 
intero,  secondo  la  prima  lezione  dello  scrittore,  che,  a  nostro 
avviso,  merita  d'essere  serbata  nella  sua  integrità.  La  mente  del 
Casa  doveva  essere  molto  acuta  e  molto  riflessiva,  poiché  egli 
dai  vecchi  usi,  a  cui  il  maneggio  degli  affari  ed  altre  ragioni  pa- 
rca che  dovessero  affezionarlo,  saliva  di  continuo  col  pensiero  a 
qualche  cosa  di  migliore.  Prova  ne  sia  l'esordio  del  libro  degli 
Uffizj,  da  noi  raccolto  coIF Orazione  famosa  a  Carlo  V  in  questo 
volume,  nel  qualg  egli  mostra  d'accorgersi,  che  la  comune  ten- 
denza degli  nomini  nelle  moderne  società  è  la  civile  eguaglianza, 
onde  si  vanno  formando  relazioni  affatto  diverse  e  sicuramente  più 
morali,  che  non  quelle,  che  gli  stringevano  fra  loro  nelle  antiche. 
Il  Casa  fu  pur  anco  gran  veneratore  della  dignità  della  ra- 
gione, che  non  era  certamente  la  divinità  del  suo  secolo.  In  un 
passo  dell'  orazione  a  Carlo  V,  egli  parla  di  certi  consiglieri 
franchi  disprezzatori,  per  ciò  che  pare,  di  quella  che  Napoleone 
nell'ebbrezza  del  suo  potere  chiamava  ideologia,  e  solleciti  ad  un 
tempo  di  palliare  con  cattivi  ragionamenti  la  violenza  e  la  frode. 
»  Essi,  egli  dice,  assai  chiaramente  confessano  di  quanta  riverenza 
5»  sia  degna  la  ragione;  poiché  quelli  medesimi  che  la  contrariano 
>'  sono  costretti  di  rifuggire  a  lei  « .  Queste  poche  cose  abbiam  vo- 
luto dire  del  Casa  per  disporre  i  nostri  Associati  a  leggere  con  ri- 
verenza ed  amore  quelle  sue  operette,  che  noi  abbiamo  raccolto 
in  questo  volume.  Pur  troppo  di  questo  insigne  scrittore,  che  fu 
un  tempo  sollevato  a  un'altezza  di  riputazione  maggiore  del  suo 
merito,  si  volle  a  quest'ultimi  anni  fare  soltanto  un  retore  me- 
schino e  un  frondoso  parolajo.-Ma  chi  leggerà  con  animo  spassio- 
nato queste  prose  scelte,  noi  siam  sicuri,  che  ne  porterà  tutt' altra 
sentenza,  e  lo  troverà  ben  meritevole  di  quegli  encomj,  che  gli 
tributò  così  per  lo  splendore  dello  stile,  come  per  la  robustezza 
della  filosofìa  il  nostro  Parini. 

VI.  Aninibal  Caro  è  scrittore  a  niuno  secondo  in  nitidezza  di 
stile,  in  castità  di  lingua,  in  elegante  semplicità;  è  uno  de'  più  fe- 
lici trovatori  ed  adopratori  di  que'  modi  così  schietti,  che  hanno 
tutto  il  vezzo  e  tutta  l'evidenza  della  lingua  parlata;  è  primo,  e 
diremmo  quasi,  unico  maestro  dello  stile  epistolare;  è  l'autore  di 
uno  de'  tre  miracoli  di  traduzione,  che  conia  l'Italia,  di  quella 
così  bella  e  così  infedele  versione  dell' £'//e/V/(^^  i  cui  inarrivabili 
pregi  non  saranno  mai  ricomprati  da  veruna  più  scrupolosa  fe- 
deltà. Noi  serbiamo  a  un  de'  prossimi  volumi  la  pubblicazione 
delle  sue  Lettere,  e  intanto  abbiamo  inserta  in  questo  la  sua  apo- 
logia contro  il  Castelvetro,  della  quale  occorre  che  diciamo  con 
alquante  parole. 

Alessandro  Farnese,  cardinale,  nipote  del  Pontefice  Paolo  III, 
devoto  alla  casa  dei  Valois  allora  regnante  in  Francia  per  molli 
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bencficj,  che  egli  e  la  sua  famiglia  ne  avevano  ricevuti,  pensò  di 
darle  un  pubblico  e  solenne  attestato  della  sua  riconoscenza.  Egli 
era  di  quelli,  che  credono,  perchè  l'ha  detlo  Orazio,  non  esservi 
monumento  più  durevole  de' versi  d'un  poeta;  laonde  diede  in- 
carico al  suo  segretario  Commendatore  Annibal  Caro  di  scrivere 
una  canzone.  11  Caro,  il  quale  aveva  imparato  dal  prelodato  Ora- 
zio, che  quando  un  gran  potente,  come  a  dire  un  Principe  e  Car- 
dinale, comanda  a  un  poeta  di  scrivere  de'  versi,  il  poeta  prudente 
deve  ubbidire  ad  ogni  patto,  si  mise  all'opera,  e  scrisse  la  canzone 
famosa,  che  incomincia:  Venite  nlV ombra  de'  gran  Gigli  d' oro. 
Non  l'avesse  mai  scritta  il  valentuomo;  che  già  i  Gigli  d'oro  non 
derivarono  grande  onore  da  quella  canzone,  e  invece  ella  fu  occa- 
sione e  preteslo  dello  sciupo  d'un  lago  d'inchiostro,  della  lite  piìt 
arrabbiata  che  mai  si  fosse  veduta  fra' letterati  d'Italia,  e  proba- 
bilmente anche  di  qualche  delitto.  I  versi  del  Caro,  che,  a  dirla 
fra  noi,  pochi  poeti  vorrebbero  aver  fatti,  furono  levati  a  cielo  da 
tutti  gli  amici  di  lui,  da  lutti  i  creati  della  gran  casa  Farnese, 
e  da  quell'immensa  moltitudine,  che  per  suo  comodo  pensa,  che 
un  uomo  d'ingegno  (e  d'ingegno  ne  aveva  il  Caro  da  darne  alla 
metà  dei  suoi  contemporanei)  non  possa  che  far  sempre  bene.  Chi 
lo  mise  a  confronto  con  Orazio,  chi  lo  pose  sopra  il  Petrarca  :  si 
fece  insomma  della  canzone  de'  Gigli  una  vera  apoteosi.  Se  non 
volete  tirare  i  fulmini,  non  suonate  troppo  le  campane,  dice  un 
savio  proverbio.  Or  bene,  quel  grande  scampanìo  di  lodi  al  Caro, 
mosse  un  uomo  bisbetico  a  lanciargli  i  fulmini  addosso;  e  questi 
fu  Lodovico  Castehetro,  gran  letterato  modenese,  gran  fdologo, 
gran  pedante,  e  un  di  quegli  uomini,  a  cui  le  lodi,  sieno  giuste  od 
ingiuste,  pajono  sempre  soverchie  e  mal  meritate,  quando  non 
siano  le  loro.  Richiesto  del  suo  parere  intorno  alla  canzone  del 
Caro  da  Aurelio  Bellincini,  ei  s'inforcò  sul  naso  i  terribili  occhiali 
de'  pedanti,  e  prese  a  notarne  quelle  che  a  lui  parevano  niende 
secondo  le  norme  dello  stile  petrarchesco,  posto  che  s'era  voluto 
a  Messer  Francesco  paragonare  il  Commendatore  Annibale.  Il  pa- 
rere del  Castelvetro  sotto  il  titolo  di  Censura  corse  per  le  mani 
di  tutti  i  letterati,  giunse  in  Roma  al  Caro,  e  destò  nell'antica  città 
di  Quirino  un  grandissimo  rumore.  Ah  se  Cesare,  Cicerone,  Bruto 
e  compagni  l'avessero  saputo!  11  Caro  sulle  prime,  ostentando  la 
noncuranza  d'un  letterato  gran  signore,  non  si  die  briga  delle  cen- 
sure del  Modenese,  e  si  accontentò  di  parlarne  in  voce  come  d'un 
gramaiicuccìo,  d'un  pedante,  con  molte  altre  simili  gentilezze. 
Voi  sapete,  che  nessune  ingiurie  ci  pungono  tanto  sul  vivo,  come 
quelle  che  la  coscienza  ci  dice  di  meritare.  Or  dunque  que'  titoli 
di  gramaticuccio  e  di  pedante  mossero  una  gran  bile  al  Castel- 
vetro,  che  in  una  scrittura  più  della  prima  inspirata  da'  brutti 
demonj  della  pedanteria  e  del  livore,  e  da  lui  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Replica^  prese  a  dichiarare  le  cose  scritte  nell'antece- 
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dente  Parere.  In  questo  mezzo  era  uscita  una  difesa  della  canzone 
del  Caro  sotto  il  titolo  di  Commento^  che  il  Commendatore  non 
volle  mai  confessare  per  sua,  e  contro  questa  il  Modenese^  a  cui 
la  passione  aguzzava  le  forbici  della  critica,  stampò  pure  quattro 
altre  scritture  piene  di  virulenza  e  di  fiele.  Allora  il  Caro  si  ri- 
cordò d'essere  letterato  e  poeta,  e,  perduta  ogni  pazienza,  diedesi 
a  scrivere  questa  apologia  ^  che  noi  pubblichiamo.  Finse  per 
isclierzo,  e  per  mostrare  il  poco  conto  in  cui  teneva  il  suo  avver- 
sario, che  gli  oziosi  i  quali  frequentavano  la  contrada  di  Banchi 
in  Roma,  fossero  quelli  che  prendessero  le  difese  della  censurata 
canzone,  e  a  questi  oziosi  diede  il  titolo  ò^ Accademici.  Un  cotal 
banchetto  assistente  chiamato  il  Predella  risponde  risentitamente 
alle  accuse  del  Castelvetro:  un  Buratto  dà  una  rimenata  al  modo 
d'esprimersi  ed  alla  dottrina  del  critico:  un  Ser  Fedocco  sognasi 
e  dice  in  verso  ed  in  prosa  le  più  strane  e  piacevoli  cose  di  lui. 
Finalmente  havvi  una  corona  di  nove  sonetti  con  rime  intrecciate 
sulla  morte  di  Alberigo  Longo,  amico  del  Commendatore,  che  con 
altri  letterati  aveva  poco  prima  preso  a  sostenerne  le  parti.  Es- 
sendo costui  stato  assassinato  nel  1 555, mentre  ardeva  questa  trista 
barufiPa,  si  credette,  che  un  domestico  del  Castelvetro,  per  ordine 
del  suo  padrone,  lo  togliesse  di  vita.  Condotto  però  il  preteso  as- 
sassino a'  tribunali,  e  rimandato  innocente,  dovette  anche  cessare 
ogni  sospetto  contro  il  Modenese:  tuttavia  la  carità  letteraria  del 
Caro  non  gli  vietò  di  continuarne  al  Castelvetro  l'accusa.  Tutti 
codesti  scritti,  prose  e  versi,  sono  raccolti  da  Pasquino,  che,  fatta 
lega  col  Castelvetro,  a  lui  gli  viene  spacciando.  Terminata  VA- 
pologia,  il  Caro  ne  fece  copia  agli  amici  suoi,  e  fra  gli  altri  a  Be- 
nedetto Varchi,  dal  quale  fu  consigliato  a  stanìparla,  tanto  più  che 
il  Castelvetro  aveva  mostrato,  coll'arroganza  d'un  millantatore, 
gran  desiderio  che  la  venisse  pubblicata.  Appena  erano  scorsi  qua- 
rantacinque giorni  dalla  publìlicazione  dell'Apologia  del  Caro,  che 
l'avversario,  il  quale  non  perdeva  tempo,  ne  aveva  alfrettatameiUe 
distesa  la  Risposta  col  titolo  di  Ragione  d'alcune  cose  segnate 
nella  canzone  d'Annibal  Caro  ec.  A  questa  nuova  scrittura  in- 
velenita del  Modenese  rispose  il  Varchi  nel  suo  Ercolano^  che 
non  potè  essere  pubblicato  lui  vivo,  e  lo  fu  soltanto  nel  1570. 
Allora  trovavasi  il  Castelvetro  esule  dalla  patria  per  motivi  di 
religione,  ne  gli  restava  che  un  debole  filo  di  miserissima  vita  da 
lui  condotta  in  Chiavenna  nella  Valtellina.  Vuoisi  che  il  Caro  ac- 
cusasse il  Castelvetro  innanzi  al  Tribunale  dell'Inquisizione,  e  ten- 
tasse pure  di  farlo  toglier  di  vita  nel  suo  esiglio.  Che  tempi,  buon 
Dio!  e  che  uomini,  i  quali  potevano  essere  sospettati  di  simili  mal- 
vagità! Fra  le  angustie  dell' esiglio,  fra  i  dolori  della  persecuzione 
il  Castelvetro  non  aveva  ancor  deposto  il  suo  miserabile  rancore, 
e  gli  estremi  giorni  d'una  vita  spesa  sì  male,  e  di  cui  eia  pros- 
simo a  rendere  un  sì  gran  conto,  gli  avanzi  d'un  ingegno  infiac- 
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clìito  dagli  anni  e  dalle  amarezze,  furono  da  lui  impiegati,  nel  co- 
spetto della  morte,  a  vomitare  altre  ingiurie  contro  il  suo  nemico 
e  contro  il  nuovo  di  lui  difensore.  La  morte  gli  tolse  di  mano 
quella  penna  vituperosa,  intinta  nel  fiele,  e  l'opera  sua  fu  pubbli- 
cata così  imperfetta  come  rimase,  dal  suo  fratello  Giammaria,  che 
si  tolse  con  gioja  il  tristo  incarico  di  farsi  erede  degli  odj  fraterni, 
e  di  prolungare  gli  clfetti  d'un  livore,  che  per  uno  de'  combat- 
lenti  era  già  stato  giudicato  dal  tremendo  giudizio  di  Dio.  Questa 
morte  è  tale  da  togliere  a  chicchessia  la  voglia  di  ridere  intorno 
a  sì  vana  controversia;  ma,  se  da  essa  si  distorna  il  pensiero,  la 
voglia  ne  riviene  al  vedere  quanta  parte  vi  prendessero  i  letterati 
tutti  d'Italia.  —  Giova  avvertire,  che  allora  non  v'era  quella  bea- 
titudine delle  gazzette  politiche,  e  delle  utilissime  dispute  che  ne 
derivano.  —  Vincenzo  Borghini,  autore  del  Riposo  e  scrittore  a 
tutti  noto  pel  suo  gusto  specialmente  in  fatto  d'arti,  il  Nizolio, 
l'Arena^  lo  Zoppio,  letterati  chiarissimi,  che  non  abbiamo  l'onore 
di  conoscere  che  di  nome,  tutti  scrissero  in  favore  del  Caro.  Lo 
stesso  gran  Torquato  non  disdegnò  di  dire  una  parola  benigna  al 
Commendatore  nel  suo  dialogo  intitolato  il  Cataneo.  Ma  sarebbe 
una  litanìa  interminabile  la  serie  de' nomi  di  tutti  coloro,  che  in 
ogni  tempo  hanno  trattata  questa  contesa ,  della  quale  scriveva 
pochi  anni  sono  il  signor  Ginguené:  »  ella  si  è  talmente  perpe- 
«  tuata  in  Italia,  che  potrebbe  dirsi  che  duri  pur  tuttavia  y> .  Noi 
siamo  troppo  poco  iniziati  ai  grandi  arcani  dell'alta  letteratura 
filologica  per  poter  dire  con  sicurezza  che  ella  or  sia  finita*  ma 
ne  pare  che  negli  anni,  che  sono  corsi  dall'epoca  della  pubblica- 
zione del  libro  del  Ginguené  a  quest'oggi,  letterati  e  leggenti  ab- 
biano avute  troppo  altre  cose,  a  cui  pensare  anche  in  Italia,  per 
non  aver  avuta  molta  voglia  di  occuparsi  della  gran  quistione  del 
Castelvetro  e  del  Caro.  Tale  fu  l'origine,  il  progresso  ed  il  fine, 
(se  veramente  è  finita)  di  sì  crudel  guerra  suscitata  per  cagione  sì 
lieve,  a  sopire  la  quale,  inutili  furono  gli  sforzi  di  Lucia  Bertana, 
coltissima  dama  modenese,  e  dello  stesso  Alfonso  II  duca  di  Fer- 
rara: tanto  erano  accanite  le  parti,  e  deliberate  di  combattere, 
giacché  quel  loro  pettegolo  e  tristo  cicalio  lo  chiamavano  com- 
battere, sino  all'ultimo  sangue.  Del  rimanente  lasciata  da  banda  la 
frivolezza  dell' argomento^  quest'Apologia  merita  innanzi  tutto  di 
essere  esaminata  come  un  curioso  monumento  de'  costumi  civili  e 
letterari  del  secolo  xvi;  mistura  singolare  di  tutti  gli  estremi,  alla 
cui  cognizione,  che  ci  è  ancor  tanto  incompleta,  tutto  può  giovare, 
e  molto  certamente  anche  questo  spiritoso  e  virulento  libello.  Non 
so,  s'io  m'inganni;  ma  credo  che  molti  de'  lettori  di  quest'Apo- 
logia saranno  condotti  da  essa  a  gravi  ed  importanti  considera- 
zioni, che  il  titolo  e  la  materia  del  libro  non  sembrano  promet- 
tere. Alcuni  penseranno  a  quella  trista  condizione  di  tempi,'  che 
trasse  un  uomo  dell'ingegno  del  Caro  ad  impicciobrsi  fra  tali  mi- 


serie:  altri  lifletteraniio  all'uso  migliore,  ch'egli  avrebbe  potuto  fare 
di  tanta  potenza  di  parola,  di  tanta  pieghevolezza  di  stile,  adope- 
randole a  difendere  qualche  nobile  causa:  altri  avvertiranno  quella 
per  tanti  lati  lodevole  sollecitudine  delle  lettere,  che  è  una  delle 
poche  virti^i  di  quel  secolo,  la  quale  fece,  che  a  una  gara  fra  due 
letterati  prendesse  parte,  a  dir  così,  la  nazionej  altri  mediteranno 
su  quella  fatale  eredità  delle  divisioni  e  dei  rancori  fra  la  gente 
di  studio,  che  si  è  a  lungo  mantenuta  in  Italia,  e  della  quale  non 
sono  ancora  spenti  tutti  i  germi.  E  chi  sa  qual  più  ampia  materia 
di  gravi  riflessioni  ne  deriveranno  tutti  que' lettori,  che  posseg- 
gono quella  invidiabile  perspicacia^  che  ajuta  a  trovare  cento  re-.^ 
lazioni  inavvertite  fra  cosa  e  cosa,  e  che  noi  sentiamo  benissimo 
in  che  consiste,  ma  che  disperiamo  di  possedere.  Ma,  prescindendo 
anche  da  queste  considerazioni,  V Apologia  è  opera  di  tanto  me- 
rito per  la  lingua  e  per  lo  stile,  ch'essa  vivrà  sempre  fra  le  più 
pregiabili  della  nostra  letteratura,  e  vorrà  sempre  esser  letta  con 
amore  da  quanti  studiano  l'una  e  l'altro.  Infatti  è  txtnto  in  essa 
la  purità  dell'espressione,  la  sceltezza  della  frase,  la  facilità  dei 
costrutti,  è  così  opportuno  l'uso  delle  native  e  delle  riposte  ele- 
ganze, così  limpida  la  vena  del  brio,  così  vivace  la  copia  de'  motti 
e  delle  celie,  che  invano  voi  cerchereste  altr' opera  di  pari  argo- 
mento, che  sia  di  più  amena  e  profittevole  lettura.  Guai  a  quel 
critico  che  torrà  ad  imitare  V Apologia  come  un  modello  nell'e- 
sercizio dell'arte  sua!  Ma  beato  lui,  beata  ogni  altra  generazione 
di  scrittori,  che  arriverà  a  ritrarne  quel  sapore,  quella  festività, 
quell'acutezza,  che  la  rendono  così  piacente  e  così  singolare  da 
tutto  l'infinito  numero  de'  letterarj  libelli! 

VII.  Or  restaci  a  dire  del  Tasso,  intorno  alle  cui  prose,  se  il 
tempo  €  lo  spazio  ce  lo  consentissero,  saremmo  pur  lieti  di  dir 
lungamente,  lusingati  da  quel  gran  nome  e  dalla  nobiltà  del  sog- 
getto. Perciocché  qual  v'ha  cuore  italiano  che  non  batta  più  forte 
al  nome  del  grande  ed  infelicissimo  Torquato?  di  quell'  uomo  così 
singolare  del  suo  secolo,  nato  poeta,  vissuto,  a  così  dire,  di  poe- 
sia, balestrato  da'  maggiori  infortunj,  vittima  dell'ira  de' pedanti, 
dell'invidia  de' maligni,  del  dispregio  de' grandi,  e  morto  imma- 
turamente la  vigilia  del  suo  tardo  trionfo!  L'Europa  intiera  onora 
nel  Tasso  il  gran  poeta  della  sacra  congiura;  l'Italia  lo  saluta  il 
maggior  de'  suoi  epici  :  ogni  uomo  sensibile  e  devoto  alla  vera 
grandezza,  ha  una  lagrima  per  le  sue  sventure,  un  compianto  per 
que'  tanti  mali  immaginar]  e  reali  che  gli  amareggiarono  così  fie- 
ramente la  vita.  Ma  pochi  ancor  sono  coloro,  che  e  in  Italia  e 
fuori  abbiano  imparato  a  venerare  nel  Cantore  delV armi  pietose 
un  critico  a  ninno  secondg^  un  pensatore  di  tanto  acume,  che 
quasi  tutti  toccò  que'  glandi  problemi,  intorno  a'  quali  si  è  trava- 
gliato e  si  travaglierà  sino  all'ultimo  sole,  e  forse  sempre  indarno, 
Tingegno  umano.  La  cagione  dell'essere  non  abbastanza  nota  Tee- 
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cellenza  del  Tasso  considerato  come  filosofo  si  è;  che  fin  presso 
a'  giorni  nostri  furono  poco  iette  le  sue  Prose,  non  ancor  tutte 
raccolte,  e  le  più  guaste  e  deturpate  da  scorrette  ed  infedeli  edi- 
zioni. Primi  a  metterle  nel  debito  onore,  ed  a  ripubblicarle  con 
singolare  diligenza  e  correzione,  furono  i  benemeriti  editori  della 
Kaccolta  de' Classici  Italiani,  i  quali  e  nella  grande  Collezio- 
ne ,  e  poscia  nella  splendida  ed  accuratissima  edizione  speciale 
delle  Opere  del  Tasso  procurata  dal  chiarissimo  Dott.  Giovanni 
Gherardini,  ne  raccolsero  le  principali,  e  le  posero  in  luce  con 
tutta  quella  cura  che  meritava  il  nome  di  sì  grand' uomo.  Il  loro 
nobile  esempio  venne  seguito  da  molti  editori  in  varie  parti  d'I- 
talia, ed  ora  gli  studiosi  hanno  opportunità  di  conoscere  agevol- 
mente anche  le  prose  del  gran  Cantore  della  Sacra  Conquista.  Fra 
esse  in  questa  nostra  scelta  abbiamo  assegnato  il  primo  luogo  ai 
Discorsi  del  Poema  eroico,  libro  che  da  Torquato,  dopo  la  Ge- 
rusalemme era  tenuto  in  maggior  conto  d'ogni  altra  sua  opera. 
Questo  insigne  lavoro,  nel  quale  non  si  saprebbe  dire,  se  sia  mag- 
giore l'acume  della  critica,  la  copia  della  dottrina,  o  la  squisitezza 
del  gusto,  venne  la  prima  volta  stampato  in  Napoli  dallo  Stigliola 
nel  i594,  nia  ijifarcito  di  tanti  e  sì  strani  errori,  che  è  una  vera 
pietà,  anzi  una  maledizione.  Le  edizioni  posteriori  vennero  ese- 
guite quasi  fedelmente  sulla  napoletana;  e  l'opera  di  Torquato 
passò  così  scorretta  per  le  mani  de'  pochi  suoi  lettori,  finche  pia- 
cque al  suliodato  Dott.  Gherardini  di  togliersi  il  pietoso  incarico 
di  ridurla  sugli  autografi  del  Tasso,  e  speciahnente  su  un  Errata 
Corrige  da  lui  stesso  mandato  allo  Stigliola,  a  lezione  piiì  purgata. 
Ad  essa  noi  ci  siamo  accuratamente  attenuti  nella  nostra  ristampa, 
l^oscia  ai  Z^/j-co mabbiam  fatto  succeder  V Allegoria  del  poema  della 
Gerusalemme,  e  le  Lettere  così  dette  poetiche,  perchè  di  poetiche 
materie  vi  si  ragiona*  le  quali  racchiudono  importanti  documenti 
e  norme  sicure  di  gusto  non  inutili  all'arte.  Seguono  i  Discorsi^ 
fra  i  quali  abbiamo  conceduto  il  primo  luogo  alla  Risposta  di 
Roma  a  Plutarco,  come  quella  che  per  giudizio  d'  uomini  dottis- 
simi si  può  paragonare  con  le  arringhe  de' primi  antichi  oratori,  e 
di  tali  e  tante  bellezze  risplende  in  ogni  sua  parte,  che  nessun'al- 
tra  per  avventura  se  ne  legge  nella  lingua  nostra  d'egual  perfe- 
zione. Indi  abbia m  posto  il  Discorso  intorno  alla  Sedizione  nata 
nel  regno  di  Francia  V anno  i586,  dove  il  Tasso  investigò  con 
rara  perspicacia  le  cagioni  che  poterono  aver  data  origine  a  quello 
strepitoso  rivolgimento  di  cose,  e  con  avvedutezza  degna  di  pro- 
fondo politico  conghletturò  a  che  fine  avrebbe  potuto  riuscire.  È 
noto  che  il  signor  G.  Agrati  fu  il  primo  a  dar  fuori  questo  di- 
scorso, trascrivendolo  da  un  codice  del  Conle  Marco  Serbelloni,  e 
che  in  seguito  un'altra  edizione  ne  fece  alcuni  anni  dopo  il  chiaris- 
simo abate  D.  Pietro  Mazzucchelli  sopra  un  altro  codice  assai  mi- 
gliore, che  si  conserva  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana.  Succede  a 
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questo  il  Discorso  delle  differenze  poetiche  che  ha  una  stretta  re- 
lazione coi  Discorsi  sul  poema  eroico;  e  viene  ultimo  il  discorso 
che  il  Tasso  indirizzò  a  Scipione  Gonzaga  sopra  varj  accidenti 
della  sua  vita.  Niun' altra  sua  prosa  ci  commosse  più  fortemente 
di  questa:  né  crediamo  che  in  altra  scrittura  egli  abbia  più  viva- 
mente dipinto  se  stesso 3  onde  riputiamo  grande  sventura,  ch'ella 
sia  interrotta  da  molte  lacune,  le  quali  ne  tolgono  in  parte  di  co- 
noscete gli  intimi  sentimenti  di  quelT illustre  infelice.  Chiudiamo 
la  nostra  scelta  con  sei  Dialoghi  eletti  fra  i  molti  che  dettò  il 
Tasso,  e  ne  piaccfue  incominciare  dal  Gonzaga^  più  degli  altri  fa- 
moso per  aver  dato  pretesto  alle  sì  celebri  e  ad  un  tratto  sì  mali- 
gne persecuzioni  delf  Accademia  della  Crusca  contro  il  suo  autore. 
Nel  trascegliere  gli  altri  abbiamo  seguito  non  tanto  il  nostro  gu- 
sto^ di  cui  sempie  dubitiamo,  quanto  il  giudizio  de' critici  che  gli 
esaminarono.  L'edizione  da  noi  tolta  j^er  esemplare  si  fu  quella 
de'  Classici  Italiani  pubblicata,  come  già  dicemmo,  per  cura  del 
chiarissimo  Dott.  Gherardini. 

Quest'è  l'ordine  da  noi  preso  a  seguire  in  questa  ristampa  delle 
prose  del  Tasso.  Or  vorremmo  fare  alcun  lieve  cenno  intorno  alla 
loro  sostanza,  e  dire  schiettamente,  siccome  è  nostro  costume,  an- 
che di  ciò  che  in  esse  troviamo  di  meno  lodevole.  Le  nostre  parole 
saranno  dettate  da  quella  religiosa  riverenza,  che  ogni  Italiano  dee 
professare  verso  un  cotanto  lume  della  patria  letteratura;  ma  sa- 
ranno nel  tempo  stesso  libere  e  franche,  poiché  noi  siamo  in  que- 
sta jDersuasione,  che  quanto  più  gli  scritton  sono  grandi,  tanto 
meno  pericolo  c'è  a  dire  schiettamenle  ciò  che  si  crede  opportuno  sul 
loro  conto:  così  de'  vivi  come  de' morti; e  meglio  degli  ultimi  che  dei 
primi.  La  letteratura  è  nulla,  se  le  si  toglie  la  libertà  delle  opinioni. 

Il  Tasso,  nato  e  cresciuto  tra  le  persecuzioni  e  gli  csigli,  infe- 
lice nell'amore  e  nelle  amicizie  (e  chi  avrebbe  saputo  rianìare 
il  Tasso  condegnamente?  sventura  de'  sommi  ingegni,  che  sanno 
essere  piuttosto  venerati  o  invidiati,  che  amati J),  il  Tasso,  dicia- 
mo, insultato  da'  critici  e  dagli  ignoranti,  a  torto  accusato  e  im- 
prigionalo, fuggiasco  sempre  ed  incerto,  poche  ore  gustò  di  pace 
in  sua  vita;  e  queste,  per  confessione  di  lui,  o  tra  il  silenzio 
de' chiostri,  quando  in  Roma  divideva  il  vitto  cogli  Olivetani; 
o  in  qualche  chiesa,  o  in  qualche  solitario  passeggio,  ove  la 
notte  e  il  cielo  parlavangli  di  Dio ,  o  dopo  wn  qualche  pio  sogno, 
in  cui  la  Donna  de'  tribolati  era  discesa  a  confortare  il  misero  pri- 
gioniero. Or  codesto  tenore  di  vita  doveva  necessariamente  avere 
una  potente  influenza  su  quel  mirabile  ingegno;  e  l'ebbe  infatti 
«blandissima,  avviandolo  pe'caujpi  della  speculazione  astratta,  e 
distorcendolo,  più  che  non  era  opportuno,  dalla  contemplazione 
della  reale  apparenza  delle  cose.  Chi  per  qualsiasi  ragione  è  stanco 
molto  del  presente,  prova  un  certo  conforto  nel  rivolgersi  sul  pas- 
satOj  o  nclfingolfarsi   fra  le  nebbie  del    fu  Imo,  siccome   chi  non 
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trova  negli  oggetti  che  lo  circondano  cosa  alcuna  che  meriti  di 
esser  contemplata,  vagheggiata,  desiderata,  è  naturalmente  disposto 
a  slanciarsi  fuor  di  quella  sfera,  Ira  cui  è  ristretto,  e  ad  innalzarsi 
a  un  ordine  fantastico,  ideale,  se  vuoisi,  ma  più  subliuie  di  senti- 
menti e  di  idee.  Qual  v'era  cosa  nel  secolo  del  Tasso  che  fosse 
degna  delle  sue  meditazioni?  qual  v'era  scopo,  a  cui  egli  potesse 
indirizzare  T  acume  della  sua  mente,  il  calor  del  suo  aif(^lto/  Or 
dunque  egli,  separandosi  dalla  sua  età,  togliendosi  fuor  del  tur- 
bine degli  eventi  e  restringendosi  a  vivere  con  sé  stesso  e  coiriii- 
tinia  sua  coscienza,  contrasse  da  questa  abitudine  di  solitaria  me- 
ditazione quel  carattere  di  fantastica  astrusità,  che  si  rivela  spe- 
cialmente nei  suoi  Discorsi  e  ne' suoi  Dialoghi.  L'amicizia  del  ce- 
lebre Sperone  Speroni,  i  consigli  del  Patricio  e  del  Piccolomini, 
uomini  di  sfondolata  dottrina,  e  pregni  di  latina  e  di  greca  lette- 
ratura, promossero  e  secondarono  questa  tendenza  dell' intelletto 
naturalmente  elevato  e  speculativo  del  Tasso,  aprendogli  i  tesori 
della  platonica  e  dellaristolelica  filosofia,  hlgli  mostrò  sempre  una 
decisa  predilezione  per  la  prima,  delle  cui  dottrine  tanto  s'im- 
bebbe  da  poter  essere  annoverato  fra' discepoli  più  ferventi  del  di- 
vino filosofo.  Se  non  che  impedito  per  le  traversìe  della  sua  vita 
dal  potere  aver  agio  di  discutere  e  quindi  di  schiarire  le  sue  idee 
coir  attrito  della  conversazione,  troppo  forse  lasciò  vagare  la  mente 
fra  le  brillanti  astrazioni  delle  platoniche  dottrine  ,  troppo  se  ne 
compiacque,  e  per  conseguenza  rado  discese  anche  nelle  sue  opere 
dall'arida  speculazione  alla  viva  e  pratica  applicazione  del  vero. 
Questo  sia  detto  colle  dejjite  eccezioni  riguardo  alle  dottrine  filo- 
sofiche del  Tasso.  Sarebbe  argomento  di  più  lunghe  parole  il  voler 
dire  delle  sue  dottrine  letterarie;  noi  ne  toccheremo  solo  un  punto 
che  ci  par  capitale.  La  sua  ammirazione  per  que'  suoi  illustri  amici 
nominati  più  sopra,  gli  recò  questo  nocumento,  che  gli  fece  acco< 
giiere  come  infallibili  alcune  regole,  l'importanza  delle  quali  è 
meno  reale,  che  non  si  crede.  Egli  poeta,  e  verace  poeta  d'inspi- 
razione e  d'affetto,  si  degnò  di  lasciarsi  imporre  la  legge  dai  retori, 
e  dentro  essa  più  volte  imprigionò,  a  così  dire,  la  fantasia  ed  il 
cuorCj  i  quali,  a  somiglianza  del  fuoco,  convien  dar  loro  agio  e  li- 
beitk,  anziché  restrizioni  e  catene,  chi  li  vuol  veder  brillare  di 
tutta  luce.  Ce  una  pa'rte,  in  tutte  le  opere  principali,  onde  la 
gloria  di  ciascheduna  nazione  deriva,  c'è  una  parte  che  sovrasta 
alle  altre,  e,  bene  spesso,  pervertisce  da  loroj  né  di  questa  parte  sono 
giudici  competenti  i  semplici  critici  o  i  magri  retoricuzzi,  che  mai 
non  sentirono  dramma  d'inspirazione^  ma  i  sacri  intelletti  chiamati 
a  comandare  col  dolce  impero  della  parola  all'ammirazione  dei 
contemporanei  e  de'  posteri.  Ci  hanno  sì  delle  regole  eterne,  in- 
concusse, invincibili  5  ma  queste  parlano  alT  ingegno  ed  al  cuore 
di  tutti  ed  é  vano  quel  tanto  schiamazzo  che  si  fa  per  inculcarle, 
onde  si   giunge   non    senza   ragione  a  dubitare^  direi  quasi,  della 
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loro  verità.  Chi  ebbe  la  mente  più  acuta  e  il  cuor  più  caldo  di 
Torquato?  chi  speculò  più  addentro  in  Platone  ed  in  Aristotele? 
Or  di  quanto  gli  furono  profittevoli  le  regole,  quando  volle  dietro 
la  loro  scorta  racconciare  il  suo  poema?  Chi  non  desidera  che 
avesse  a  compagna  la  propria  inspirazione  giovanile,  anziché  la 
dottrina  matura^  quando  legge  i  Ganti  della  Gerusalemme  Con- 
quistata? Se  non  che  questo  ossequio  un  po'  servile  del  Tasso  alle 
regole,  che  scorgesi  segnatamente  nelle  sue  prose  letterarie,  ed  an- 
che in  mezzo  alla  gran  luce  di  critica  veramente  filosofica,  onde 
è  diffuso  il  suo  Discorso  sul  Poema  Epico,  questo  ossequio,  di- 
ciamo, era  una  conseguenza  anch'esso  del  suo  carattere,  de'  suoi 
studj  e  più  che  altro  dell'infelice  condizione  in  che  si  trovava. 
Privo  d'ogni  altro  appoggio,  d'ogni  altro  ajuto  in  che  il  suo  in- 
gegno timido,  come  lo  è  sempre  un  grande  e  nobile  ingegno,  po- 
tesse con  fiducia  riposare,  egli  ebbe  ricorso  alle  regole,  che  gli 
parvero  la  siipienza  esperimentale  delle  lettere  ridotta  a  canoni. 
Fortunata  l'Italia,  che,  in  onta  all'impaccio  di  esse,  potè  dal  Tasso 
essere  donata  d'  un  de'  maggiori  poemi  che  vanti  la  moderna  let- 
teratura! Del  rimanente,  poche  altre  opere  di  quel  secolo  potreb- 
bero, come  le  prose  del  Tasso,  essere  proposte  a  modello  di  po- 
tente, chiara,  efficace  elocuzione.  Il  gran  Torquato  fu  un  de'  pochi 
maestri  di  quello  stile  veracemente  italiano,  del  quale  noi  ab- 
biamo segnato  il  carattere  nel  principio  di  questo  discorso.  Così 
potesse  la  sua  gran  fama  invogliare  la  gioventù  allo  studio  delle 
sue  prose,  siccome  noi  siamo  sicuri  che  ne  ritrarrebbe  infinito 
vantaggio,  principalmente  a  questi  giorni  in  cui  così  incerte  sono 
le  opinioni  rispetto  alla  lingua  e  allo  stile,  e  più  incerte  ancora  le 
norme  con  che  tolgonsi  ad  imitare  gli  antichi  modelli. 

Queste  cose  a  noi  è  paruto  opportuno  di  accennare  sugli  scrit- 
tori, de'  quali  abbiamo  raccolte  le  prose  più  elette  in  questo  vo- 
lume. Ci  resterebbe  a  dire  le  ragioni ,  che  ci  consigliarono  a 
comprendere  anche  in  questo  tomo  una  raccolta  di  opere  di  varj 
autori,  piuttosto  che  comporlo  cogli  scritti  di  un  solo,  siccome 
sappiamo  che  sarebbe  desiderio  di  molti:  ma  ad  esporre  cotali  ra- 
gioni ci  farebbe  mestieri  di  più  parole j  e  questo  discorso  ci  è  ere»- 
sciuto,  nostro  malgrado,  a  tanta  lunghezza,  che  ci  parrebbe,  conti- 
nuando, di  abusare  la  pazienza  de' nostri  Lettori.  Noi  ci  serbiamo 
di  sdebitarci  di  quest' obbligo  nella  prefazione  al  volume  che  terrà 
dietro  a  questo  che  ora  pubblichiamo 5  e  intanto  ci  congediamo 
da'  nostri  gentili  Associati,  raccomandando  loro  con  istanze  sem- 
pre più  calde  questa  nostra  grande  e  coraggiosa  impresa,  ed  assi- 
curandoli che  noi  non  saremo  per  risparmiare  giammai  veruna 
cura  0  fatica^  perchè  ella  proceda  con  rapido  e  prospero  successo. 

A.  M. 
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f    enenilomi  a'dl  paisatìj  tnesser  Tommaso 
mio  ossfivaniissimo,  uUp  mani  una  epistola  di 
un   uomo,  fier  {diro   mollo  lodfii'ole ,  (rovai  che 
allo  autore  di  (niella  non  solo  era  bnslato  l'ani- 
mo,  sntio  f>rinci/>e  toscano ^  di  spoi^liare  V  an- 
tica  Toscana    del    nome    di  quella    lingua  ,  la 
quale  il  Petrarca    nostro  e  'l  Boccaccio    hanno 
messa   in  tanto  pregio,  ma,  ad  onta  e  disonore 
de"  latini  e  di  tutti  coloro  che  usano  il  suo  al- 
fabeto, avei'e  imbrattato  le  carte  di  nuot'e  figure^ 
per  la   qual    cosa    mi  è    parso    necessario    mo- 
strare con  quanta  poca  lagione  egli  abbia  ben 
preso  tanto    ardimento ,  a  cagione    che  alcuni, 
che  già   si  lascia^'ano   rincere    follemente  dalla 
costui  autorità,  si  accorgessero  quanto  egli  etyi 
discuto   dalla    verità  in  V  una ,    e  dalla   utilità 
iteli' altra-  E  considiwando  sotto   il  cui  nome  io 
dovessi  mandar  fuori  questa  mia  Jiitica,  accioc- 
ché dove    ella  non    fosse  bastevole    a  tanta  di- 
f elisione,  quello  colla  sua  auto  ri  là,  colla  dottrina 
e  colla  benignila  dell'  animo  e  volesse  e  sapesse  e 
potesse  egli  farlo  compiutamente  ;  e  niun  alti  o 
più  altn    di  voi  mi  occorse.    Il  quale    così  per 
virtù  de' vostri    maggiori ,    come  per    la  vostra 
natia  benignila,  ornala  di  tante    copiose  virtù, 
Jregiate  d'ogni   intorno  di  così  grande  lettera- 
tura   greca  e  latina,  non    dubito    che   in   tutto 
qiielitf  che  io  mancalo  avessi,  e  la  comune  no- 
stra genitale  patria,  e  quello  semplicissimo  al- 
J'abeio  col  quale    siete  a  tanta  dottrina    perve- 
nuto, d  fenilereie  da'  cruihli  morsi  di  colui  che 
ver  noi  pia  che  agnello  doleva  essere  manswto. 
J'rendi-ie    adunque    benignamente    questa     mia 
rozza  fìgltiiola,  e  dov'  ella  è  debole  e  manca  di- 
fendeteia  da'  mordaci  cani;  che  della  di  lei  tu- 
tela ne    nascerà  la  difesa  della    nostra  patri'a, 
e  lo    onore  dello  alfabeto    Ialino,  e  a   me  po- 
vero  padre    di   quella    non   sarà   ogni   trafilia 
mai  tale. 
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DISCAGCIAMENTO 
DELLE    INUOVE    LETTERE 

IRUTILMEKTE 
AGGIUNTE    KELLA    LINGUA     TOSCANA    (l) 

i  osriachè  la  umana  j^onorazionr,  desiclorosa 
naf iiraliiicnfr  fli  staro  nel  prrsenle  spcolo  lungo 
lenipOj  ha  Apdiilo  ohe  la  natura  glielo  l)a  ^  ic- 
tato,  mossa  da  questo  colale  appetito  si  è  sfor- 
zala con  diversi  modi  di  fare^  ahnanco  in  parie, 
vano  r  ordine  di  essa  natura,  e  chi  si  è  dato  a 
perpctnarsi  ne"  figlinoli  (il  che  si  vede  non  so- 
lamente essere  naturale  in  tutti  gli  ali  ri  animali 
ma  eziandio  nelle  piante)  e  altri,  in  di\  ersi  eser- 
eizj  affai  irandosi,  lian  cerco  morendo  lasciare 
di  sé  tal  nome,  che  essi  vivano  lungo  tempo 
infra  di  quegli  clie  vengono  dappoi  loro;  e  que- 
sto secondo  modo  è  di  più  ragioni,  imperocché 
alcuni  col  far  cosa  di^gna  di  memoria,  altri  collo 
scriverla,  molti  collo  edificare,  certi  col  trovare 
o  aggiungere  cjualche  cosa  di  nuovo,  e  chi  con 
una  cosa  e  chi  coli"  altra  cercano  saziare  questo 
loro  tale  desiderio.  Il  quale  è  alcuna  fiata  tanto 
disordinato,  che  egli  ci  fa  bene  spesso  correre 
strahocclievohnenle  a  molle  torte  operazioni,  le 
quali,  se  avv  iene  che  pur  ci  facciano  per  fama 
vivere  un  pezzo,  lo  l'anno  poco  orrevohnente  ; 
come  intervenne  a  quello  che  accese  il  tempio 
Efesio,  e  da'  nostri  e  intervenuto  a  rolui  che  si 
ha  cerco  con  ima  novella  invenzione  nome  per- 
petuo ne"  futuri  tempi;  lo  che  eziandio  coli' ol- 
traggiare la  religiosissima  Toscana  spera  facil- 
mente di  conseguire.  Ma  perchè  e' non  lece  a 
salvamento  di  im  solo  j>erdere  tnolti,  ma  si 
bene  è  concesso  lo  contrario,  io  mi  voglio  sfor- 


(i)  È  slata  questa  leggiadra  scrittura  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  in  Roma,  per  Lodovico 
Vicentino  e  Laiitizio  Peruzino,  iSa'j.,  in  f\.  e 
venne  sci-ilta  contro  la  E/iislola  in  quell  aniio 
medesimo  pidiblicala  in  Ro:na  da  Gio.  Giorgio 
Trissino  iiilorno  alli^  lettere  nuovamente  ag- 
g'unte  alla  tingui  italiana.  Fu  viva  la  contesa 
e  prò  e  contro  la  imiovazione  dal  7  rissino  pro- 
posta, ed  oltre  al  Firenz'iola  vennero  in  campo 
a  combattere  Lodovico  .Martelli,  Cia:idio  Tolo- 
m<>i,  IS'icolò  Liburnio.  Piero  "\^deriano,  delle 
cui  scrii  lui-e  piiò  vedei-,si  il  raggiuigl'xk  datone 
nella  Serie  de"  Ti-sii  di  Lingua^  ciU/Jon(?  tli 
rciuzia,  i8-.i8,  in  4.° 


zare  altcrraJ-p  questo  suo  proprmimonto.  E  an- 
corché la  riverenza  di  costui,  il  «juale  ha  troppo 
arditamente  presunto  di  far  l'uno  e  Taltio,  sì 
per  la  sua  nobiltà  come  per  le  molte  lettere 
greche  e  latine,  mi  ahhiano  ritenuto  assai  dal 
dover  scrivere  cosa  che  gli  attraversi  rpiesto  suo 
desiderio,  nientedimeno  la  maestà  della  lingua 
latina,  la  quale  senza  aggiungimento  di  nuove 
lettere  è  siala  in  tanta  grandezza  che  ha  dato 
le  leggi  all'  uno  e  all'  altro  oceano,  e  l' amore 
che  io  porto  alla  Toscana,  mia  natal  palri.i, 
mi  costringono  a  pregar  colui  che  questo  ha 
fatto,  che  sia  contento  di  perdonarmi,  e  Come 
soldato  della  verità  lasciarmi  arditamente  vagare 
per  gli  inutili  campi  delle  sue  fatiche;  le  quali 
con  quella  modestia  mi  sforzerò  di  rijrendere, 
che  a  ognun  sia  palese,  che  l' amor  patrio  e  la 
verità  mi  abbiano  fallo  pigliare  la  penna,  e  non 
odio  che  io  porli  a  particolar  persona, 

E  primieramente  mi  sforzerò,  collo  ajuto  di 
colui  senza  il  quale  in  vano  si  custodiscono  le 
città,  mostrare  quanto  sia  slato  poco  lodevole 
e  poco  necessario  e  insufficiente  lo  aggiugni- 
mento  di  queste  nuove  lettere  al  nostro  sempli- 
cissimo alfabeto;  e  poscia,  difendendo  la  mia 
natal  terra,  mostrerò  quanto  ingratamente  è 
stata  trattala  la  Toscana  lingua  da  coloro  che 
ne  hanno  ricevuto  beneficio  non  picciolo. 

Lo  alfabeto  latino  (e  quello  che  io  dico  del 
Ialino  io  intendo  del  toscano  e  di  quello  che 
usa  oggidì  quasi  la  maggior  parte  dell'  Europa) 
fralle  altre  lodi  che  egli  ha  a^uto  sopra  tutti 
gli  altri  alfabeti,  sono  s-tale  due:  la  prima,  la 
sua  grande  semplicità;  la  seconda,  il  cliscernersi 
chiaramente,  che  i  suoi  elementi  sono  più  pre- 
sto stali  invenzione  della  natura  che  dell'arte. 
E  quanto  una  cosa  senqilice  sia  più  da  essere 
lodata  e  tenuta  cara  che  le  cose  composte,  lo 
dimostrano  gli  elementi,  piincipio  di  tulle  le 
cose  naturali;  de' quali  quanto  uno  è  più  sem- 
plice «  più  puro,  tanlo  e  da  tutti  i  filosofi  le- 
nulo  più  nobile  ;  e  di  qui  nasce,  che  1'  acqua  è 
più  nobile  che  la  terra,  e  lo  aere  è  più  nobile 
che  l'accpia,  e  il  fu-oco,  che  è  semplicissimo,  è 
più  noijile  di  tutti.  Diinostialo  maggiormente 
esso  Iddio,  al  qiiale  jx-r  soiiuna  laude  è  attri- 
buita la  seniplieilà.  e  nerrin  lo  addimandano  i 
mori  .ali  uno  allo  scnqillce  e  pnixa.  E  che  lo  al- 
fabeto nostro  sia  semplice  e  puro  più  che  niun 
allro,  per  questo  lo  potete  con*ideraiie  :  dice  lo 
ebreo  aìef,  lo  arabo  aliy.  il  greco  dice  al/a  ; 
tulle  e  tre  queste  lettere,  come  ognuno  può  ve- 
dere, son  composte  di  quattro  lettere,  delle 
quali  in  ciascuna  ve  ne  son  tre  che  non  hanno 
a  far  niente  con  quella;  il  latino,  giltando  da 
im  de' canti  quello  che  gli  parve  superfluo,  per 
accostarsi  alla  semplicità  disse  a.  Guarda  quanta 
nettezza  e  quanta  semplicità  è  in  questa  pronun- 
zia !  così  SI  può  altresì  conoscere  nello  e  :  il 
greco  dice  e/jsilon,  lo  ebreo  scrive  hee.  il  l.alino 
e;  e  cosi,  discorrendo  per  tulle  l'altre  lettere 
dello  alfai)eto,  nello  latino  troverai  questa  sem- 
plicità, dove  n<'gli  altri  tu  non  la  ritroverai.  E 
che  ella  sia  piuttosto  invenzione  della  natura 
che  dell'arte,  lo  dimostrano  gli  alTetti  di  essa 
natni'a,  i  quali  con  una  sola  lettera,  senza  com- 
nosizione  di  più,  si  esprimono  facilmente:  a  è 
la  jiriina  voce  che  i  piccioli  fiinciidli  mandan 
fuori  dopo  la  loro  natività;  a  è  un  modo  di 
rq)renfle)c,  un  modo  di  pregaiv  ;  e  è  un  modo 
di  dolersi;  o  è  un  modo  di  chiamare  e  di  ma- 
ra\  igliarsi  ;  i  «piali  alfetli  insieme  con  molli  allri 
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ci  hanno  Insegnato  comporre  questo  alfabeto. 
E  cosi  la  natura  e  non  l'arte  n'è  slata  Irova- 
trice.  Per  la  qual  cosa  potremo  concliiudere  ar- 
ditamente, che  cosi  per  la  di  già  mostrata  sem» 
plicità,  come  per  e.ssere  invenzione  della  natura, 
che  questo  nostro  alfabeto  sia  più  nobile  che 
niun  altro.  Coloro  adunque,  i  quali  cercano  o 
levargli  questa  sua  semplicità,  o  aggiungere  l'arte 
dove  per  sé  era  la  natura  bastevole,  debbono 
come  inimici  di  quello  meritamente  essere  falli 
incapaci  di  tulle  le  sue  comodità,  e  come  gna- 
stadori  delle  sue  pompe  debbono  essere  merita- 
mente interdetlì  e  separali    dall'  uso  di    quello. 

Ricordomi  aver  letto  appresso  di  Quintiliano, 
ch'egli  era  costume  quasi  di  tutti  gU  antichi 
gramatici  discendere  in  questa  temeraria  pazzia 
di  cercare  se  a' latini  fossero  necessarie  più  let- 
tere; le  quali  quislioni,  come  frivole,  se  ne  le 
portava  il  vento;  ma  i  gramatici  de' nostri  tem- 
pi non  solamente  haimo  ricercato  il  medesimo, 
ma  hanno  conchiuso  che  si  ;  e  ve  le  hanno  ag- 
giunte senza  veder  il  danno  che  gli  facevano. 
Se  .adunque  Quintiliano  chiamò  quella  di  quegli 
antichi  gramatici  temerità  e  pazzìa,  che  pensia- 
mo noi  che  egli  avesse  fatto  a' moderni?  certa- 
mente avrebbe  operalo  tanto,  che  lo  alfabeto, 
le  carte,  e  gì'  inchiostri  si  sarebbero  falli  schiQ 
di  essere  adoperali  da  questi  colali. 

E  che  e'  sia  il  vero,  che  queste  nuove  lette- 
re tolgano  al  nostro  alfabeto  la  sua  naturale 
semplicità,  e  mescolino  l' arte  dove  egli  non  fa- 
ceva di  mestiere,  lo  potete  manifestamente  ve- 
dere in  sullo  e,  che  dove  semplicemente  pronun- 
ziandolo possiamo  esprimere  quello  afletto  di 
pregare,  costui  ci  toglie  questa  comodità  insieme 
colla  semplicità,  il  quale  è  sforzato  a  dire,  e 
aperto,  e  serrato,  o  aperto,  o  serrato,  i  vocale, 
J  consonante,  u  vocale,  t'  consonante,  z  tenue, 
z  rozzo;  e  di  qui  nascerà,  che  il  povero  o  non 
solo  perderà  la  sua  semplicità,  ma  la  sua  figura 
rotonda  e  circolaiT.  O  misero  e  infelice  o,  stato 
laute  cenlinaja  di  anni  figurato  colla  più  per- 
fetta figura  che  secondo  il  filosofo  si  ritrovi, 
posciachè  egli  ti  è  conveniente  perdere  la  tua 
perfezione,  e  dove  tu  eri  uno  e  semplice,  sei 
divenuto  due  e  composto,  tantoché  tu  esci  di 
te  medesimo  e  perdi  l'esser  tuo!  Piangi  adun- 
que, misero,  che  tu  non  sei  più  simile  alle  sfere 
celesti;  ma  non  piangere  imperciò  tanto  che  tu 
te  ne  vadi  in  acqua,  come  faranno  le  fatiche 
di  questo  uomo,  che  infra  le  tue  miserie  uà 
buon  conforto  li  voglio  dare:  che  una  cosa  fatta 
contro  alle  leggi  e  all'antica  consuetudine  non 
suole  durare  molto  tempo.  E  per  tornare  a  casa 
dicendo,  o  aperto,  o  serrato,  sarà  necessario  il 
dire  che  lo  alfabeto  non  solo  abbia  in  gran  par- 
te perduto  la'  sua  semplicità,  e  che  egli  sia  aju- 
tato  dall'arte  con  quello  aperto  e  serrato;  ma 
che  non  solamente  e'  sia  divenuto  di  più  dura 
composizione  e  più  rozza  pronunzia  che  egli  non 
ei-a,  anzi  che  esso  sia  più  Itmgo  e  più  fastidioso 
che  ninno  allro  che  si  ritrovi.  I  quali  inconve- 
nienti tanto  più  sono  da  fuggire,  quanto  minor 
iiisogno  ci  dà  cagione  di  seguitarli;  e  che  il 
bisogno  non  solo  non  ci  sia,  ma  che  noi  abbi.-j- 
mo  un  pajo  di  lettere  da  prestare,  io  intendo 
più  chiaramente  manifestar\'i. 

Furono  date  a"  Ialini  da  Nicostrata  madre  di 
Evandro  sedici  senqilicissime  lettere,  colle  quali 
assai  acconciamente  essi  potevano  esprimere  i 
loro  concelti,  e  le  quali  anco  oggi  a  noi  sareb- 
bero bastanti  (e   so   io  non  credessi  ch'egli  in- 
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tcrvcnisse  «  me  del  levarlo,  come  a  costui  è  in- 
tervenuto dello  af^giugncrle ,  certamente  io  ri- 
durrei lo  alfabeto  a  quella  antica  simplicità),  ed 
erano  queste  a,  b,  e,  d,  e,  g,  i,  l,  m,  n,  o,  p, 
Vj  s,  t,  u;  dipoi  crescendo  ogni  di  nuovi  voca- 
boli, parve  che  e'  vi  mancasse  alcune  lettere, 
e  cosi  vi  aggiunsero  j7  dìi^amma  eolico,  che 
avesse  forza  di  <p  greco, e  chiamaronlo./J. usando 
imperciò  di  scrivere  i  vocaboli  greci  per  ph. 
Poscia  fu  aggiunto  il  q.  il  quale  ci  è  di  una 
poca  importanza,  e  adoperasi  in  luogo  del  e  ove 
noi  desideriamo  un  poco  il  tuono  più  grasso, 
come  dir  questo.  FU  aggiunto  eziandio  il  k,  il 
quale  dice  Quintiliano  ,  clie  teste  solamente  fa 
numero;  e  molti  sono  stati  i  quali  non  lo  hanno 
voluto  usare,  infra  i  qiijili  dicono,  che  Nigidio 
P'igulo  non  lo  scrisse  Hiai  ne'  suoi  comentarj  ; 
ed  a  me  pare  che  senza  far  cosa  del  mondo  egli 
si  stia  in  mezzo  dell'  alfabeto  in  petto  e  in  per- 
sona a  ridersi  di  coloro  che  credono  che  ei  fusse 
trovato  per  iscrivere  le  colendi,  sapendo  egli 
che  e'  vien  di  Grecia,  dove  non  furono  le  ca- 
lendi  giammai.  Appresso  vi  fu  aggiunto  lo  r, 
avendo  forza  di  e  ed  5 ,  ovvero  di  g  cà  s ,  il 
quale  appresso  de'Toscani  si  converte  in  due  sa, 
come  quegli  che  scrivono  Alessandro  e  non 
Alexandro ,  e  massimamente  e  non  maxima- 
mente  j  della  quale ,  secondo  la  sentenza  di 
Quuitiliano,  potevano  i  latini  far  senza  gagliar- 
damente, come  fecero  gli  arabi.  Queste  adun- 
que sono  le  lettere  del  nostro  alfabeto,  il  quale 
condotto  a  questo  termine,  e  considerato  che 
piuttosto  e'  era  alcuna  lettera  soverchia  che 
ninna  ce  ne  mancasse,  e  avendo  l"  occhio  alla 
sua  semplicità ,  mai  non  ha  ottenuto  1'  uso  de' 
più,  che  ci  sia  stato  aggiunto  ninna  altra  lette- 
ra. E  se  alcuno  dicesse ,  che  ci  è  ancora  lo  y, 
e  il  z ,  le  quali  guastano  in  parte  la  giù  delta 
semplicità,  io  ti  rispondo,  eh  elle  non  sono  let- 
tere nostre,  ma  accattate  da'  greci  per  iscrivere 
i  lor  vocaboli  de'  quali,  secondo  Marco  Varrone 
e  Quintiliano,  la  lingua  latina  se  n'  è  addobbata 
in  grandissima  parte.  Il  toscano  non  usa  lo  r, 
ma  si  il  z  (avvegnaché  in  alcuna  parte  di  To- 
scana ei  non  s'  usi  mai)  e  che  senza  quella  po- 
tremmo fare  fiicilissimamente. 

Potrebbe  dire  altresì,  che  Claudio  impera- 
dore  vi  aggiunse  il  digamma  eolico  alla  riversa 
in  questo  modo  j[,  il  quale  avesse  forza  di  t' 
consonante,  e  lo  psi  per  ps.  A  che  io  ti  rispon- 
do, che  sebbene  e'  ve  Io  aggiunse,  lo  uso  uni- 
versale non  approvò  questa  sua  innovazione;  e 
avvegnaché  egli  scrivesse  quelle  cotali  lettere  in 
più  saldi  marmi,  e  che  egli  fusse  imperador  de' 
romani,  non  ebbe  prima  chiusi  gli  occhi  che  le 
carte  si  serrarono  al  riceverle  ;  la  qual  cosa  do- 
veva dare  ad  intendere  a  tutti  coloro  che  que- 
sto far  volevano,  che  seminavano  il  lor  fru- 
mento per  le  sterili  arene.  Ma  risponderà  co- 
stui, che  questo  non  era  cosi  necessario  a'  latini 
come  é  allo  alfabeto  de'  toscani,  e  perciò  il  co- 
mune uso  mai  altre  lettere  non  ricevette  ;  con 
CUI  sia  che  lo  o  e  lo  e  sempre  vi  sieno  in  uno 
medesimo  suono,  il  che  non  si  vede  a  noi  per 
la  differenza  che  è  da  tnri-e  verbo  a  torre  no- 
me, e  da  mele  pomi  a  mele  li(juor  di  api.  3la 
quanto  questo  sia  erroneo,  non  solamente  lo 
dimostra  lo  o,  il  quale  essendo  appi-esso  di  loro 
ora  dolente  ora  ammirante  ora  chiainanle,  ha 
divei'si  suoni,  ma  in  amo  e  amplifico,  che  Ii.unio 
difftren/.ialo  suono  nel    i>roiiun/,i.u-    quolla    pri- 


ma ay  ed  in  ecce,  il  quale  ha  differente  il  tuono  ijdi  Citco,  e  di  Cindo\  e  sUifae,  che  naturalmente 


dal  primo  e  dal  secondo,  comò  ogni  mediocre 
ingegno  può  chiaramente  vedere.  Ma  se  pure 
e'  volesse  negare  che  qui  non  fussero  diversi 
suoni,  e  perciò  non  ci  fussr>  bisogno  né  di  e 
ajterli  né  serrali,  come  negherà  egli,  che  ap- 
presso de'  latini  non  fusse  quel  medesimo  biso- 
gno dello  u  consonante  che  appresso  di  noi?  e 
pur  non  potè  Claudio  sovvenire  a  questo  biso- 
gno. Dello  i  non  diremo  noi  quel  medesimo? 
certo  sì  ;  adunque  conchiuderemo,  che  se  a'  la- 
tini, i  quali  erano  in  quella  medesima  necessità 
che  noi  siamo,  bastò  il  pronunziare  ovvero  scri- 
vere cosi  elegante  lingua  con  quegli  antichi  ca- 
ratteri, senza  imbrattarla  di  nuove  figure,  che 
la  nostra  poteva  altresì  stare  co' suoi,  e  che  il 
bisogno  dell"  una  più  che  dell"  altra  non  abbia 
dato  cagione  che  altri  ardisca  cosi  follemente 
riprenderle  di  mancanza.  E  dato  eziandio  che  la 
necessità  fusse  grandissima,  che  non  é,  lo  avcTa 
a  rimovere  da  questa  impresa  il  vedere  che 
piuttosto  ne  seguiva  danno  che  utilità;  imper- 
ciocché o  quelli  che  leggeranno  saranno  intelli- 
genti, o  eglino  saranno  ignoranti.  Gì'  intelligenti 
ci  sapranno  dire,  che  essi  non  hanno  bisogno 
né  di  nostre  (igun*  né  di  nostri  segni,  come  que- 
gli che  sanno  molto  bene  torre  quando  egli  è 
verbo,  e  quando  egli  è  nome,  e  se  e'  l'hanno 
a  pronunziare  tenue  o  rozzo ,  e  così  per  loro 
non  ne  seguiterà  utilità  nesstma;  se  quegli  che 
leggeranno,  saranno  uomini  grossolani,  egli  è  un 
metter  loro  il  cervello  a  partito,  e  far  loro  di- 
menticare quel  poco  che  e'  sanno.  A  questi 
giorni  un  uomo  di  questi  cotali,  volendo  leg- 
gere quello  capitolo  che  fu  fatto  per  la  morte 
d(;lla  illustrissima  signora  duchessa  di  Sessa,  il 
quale  fu  stampato  con  questo  nuovo  impaccio, 
quando  vide  quelli  caratteri  cosi  fiitti,  tutto  si 
spaurì,  e  depasto  lo  scritto  da  una  banda,  disse: 
O  chi  diavol  lo  saprebbe  mai  leggere,  poiché 
egli  é  mezzo  greco  e  mozzo  latino  !  e  volendolo 
rendere  a  quello  che  glielo  aveva  venduto,  e 
colui  non  lo  rivolendo ,  vennero  a  parole ,  e 
dalle  parole  a'  fatti,  in  modo  che  il  povero  uomo 
fu  percosso  malamente  dal  venditore  in  una 
guancia,  e  imparò  a  dir  male  degli  omicroni; 
sicché  né  per  gli  uni  bisognava,  né  per  gli  al- 
tri é  stata  utile,  anzi  dannosa.  Volete  voi  ve- 
dere quanto  poco  compiutamente  soddisfacciano 
queste  figure  appo  quello  che  costui  intendeva 
di  fare,  e  quanta  confusione  abbiano  messo  nelle 
menti  de' lettori,  e  quanta  poca  sia  la  utilità 
appresso  al  danno?  che  egli  medesimo  rimette 
alla  discrezione  di  chi  logge  molte  parole;  co- 
me colui  che  si  è  accorto  pure  di  certe  sillabe 
che  non  si  pronunziano  né  totalmente  aperte 
né  totalmente  chiuse,  come  e  l'iene,  piede,  siede^ 
e  altre  simili;  perchè  secondo  lo  scrivere  di  co- 
stui bisognerà  pronunziare  quel  pie  o.  quel  sie 
un  poco  più  ottusotto,  o  più  aperto  che  non 
patiscon  le  dette  sillabe,  e  cosi  si  guasterà  la 
loro  naturale  pronunzia.  Ma  se  egli  la  vuol  ri- 
mettere alla  discrezione  di  chi  legge,  acciocché 
e'  non  si  guasti  quel  suono  che  è  naturale  a 
quelle  sillabe,  perché  non  lasciava  ancor  tutte 
le  altre  pronunzi<!?  che  se  la  discrezione  basta 
in  queste  ch'egli  nomina,  è  da  credere  ch'ella 
fosso  stata  bastevole  ancora  in  quoll'  altre  ;  le 
quali  quanto  siano  da  riguardare  lo  hanno  di- 
mostrato i  latini  .  i  quali  molte  cose  hanno  la- 
sciato al  giudizio  di-' lei  tori.  Scrivono  Ca/'o  per  C, 
e  lo  proferisroiio  por  G ,  e  il  simigliante  fanno 
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fi  avn'1>l>o  a  ]iix>r<>rir  jxr  v  consonante,  talrolla 
lo  jpioiuinziaiio  con  u  ^ocak■J  com"  è  in  Oiàzio^ 
tjiiainlo  e'  tlicc; 

PTit'es  quae  ileilucunl  Jovem  /lunc  mare  nitnc 
sìU'iie. 
E  Caliilìo  in  cpip.sto  %ril)o  soli.il  fa  il  nipJosinio. 
clitcnilo;  Et  zonorn  scliiilcìiit  lii^atam.  E  nifiitr- 
fliiiK'iio,  la.sriaiidolo  alla  discnziore  p  ini  dili- 
genza di  chi  Ircrgr.  non  lo  srjrnano  ne  con  nuore 
figure  ne  con  punii  né  con  ninna  altra  cosa.  J 
greci  altresì,  che  han  fatto  difleienza  co'  lor  ca- 
latleii  di  tante  coàC,  scrivono  ii^i^elos.  e  pro- 
nunziano fìiìi^elos:  anivtiin.'i,  e  proininziano  nii- 
dciìiosj  e  pur  non  segnano  né  il  i^  né  il  t  enn 
cosa  uiuna.  Lo  arabo  inette  lo  n///  assai  sovente 
per  e,  e  nienledinieiio,  lasciandfilo  al  \(  dire  de' 
lettori,  non  gli  ha  niutalo  tiguia.  Sicché  mi 
j)are  oramai  che  noi  possiamo  ccjuhiiidcre.  clic 
né  la  utilità  che  si  regga  nasc<re  di  colali  fì- 
gnre.  né  la  nrcessià  che  ne  aresseio  i  toscani, 
hanno  sfoiv.ato  cosini  a  prer.deisi  cosi  inutile 
impaccio.  E  quando  pur  volesse  dire  alcuno, 
non  ostante  le  allegale  ragioni,  che  tjtieste  fi- 
gure fossero  tanto  utili  e  necessarie  che  né  a' 
lettori  né  allo  alllilxlo  ne  risultasse  dar.iio  al- 
cuno, il  che  io  non  concedo  .  io  dico ,  eh"  elle 
sono  insufficienti  a  lutti  (juclli  bisogni  <he  si 
trovano  in  questa  lingua^  simili  a  i|nelli  a' quali 
questo  diiigentibsimo  uenìo  ha  sovvenuto;  per- 
ché lasciamo  stare,  che  (secondo  la  comune 
opinione  de'  gianiatici,  la  quale  é  verissima,  e 
secondo  che  apertamente  mostia  con  tanti  es(  m- 
pli  Piisciano  nel  suo  pjinio  libro)  ogni  vocale 
abbia  dieci  suoni  diversi  o  più ,  di  che  ne  na- 
scerebbe (he  e'  foia  mesliero  tiovare  per  ogni 
Aocale  dieci  figure  almeno  difléienziatc  l' una 
dall'altra,  che  saieldiero  cinque  via  dieci  cin- 
quanta; il  che  sarebbe  un  far  disperare  i  jio- 
>"eri  fanciulli,  che  hanno  pure  assai  di  ventidiie. 
Ma  per  venire  un  poco  jiiù  al  parlieolaie,  noi 
abbiamo  un  t,  che  lo  pronunziamo  tenue  e 
avente  forza  di  ?,  come  é  a  dir  viiin;  e  un 
altro  ne  proferiamo  duro,  come  sai  ebbe  a  dir 
Tiatio  ,'  perché  dunque  non  ha  trovato  costui  un 
nuovo  carattere  che  dimostri  questa  dilferenza, 
come  era  o  il  tinta  greco  o  il  tan?  Come  co- 
noscerò io  d'  avere  a  dire  ocelli ,  con  quel  chi 
fiacco,  e  pochi  con  quel  chi  rozzo?  perché  qui 
non  trovò  egli  nuova  figura?  perché  non  tolse 
il  chi  greco  per  occhi ,  e  lasciò  pochi  come  e' 
kì  star  a  ?  Che  saprò  io  di  avere  a  pronunziare 
pai^itio  con  quel  f;  rozzo  e  che  s'  accosti  al  e, 
e  in  pai^iiìa  lo  abbia  a  pronunzim-  fiacco  ?  l'ii- 
sponderà  :  la  aspirazione;  ma  questo  non  basta 
ai  mercatanti^  che  sempre  la  mettono  dove  ella 
non  ha  da  essere.  Dirai  adunque  :  la  diserezione; 
ma  perché  non  lasciavi  tu  eziandio  alla  nostra 
discrezione  mele  e  torte?  Oh,  dirai  tu:  fra  i>a- 
gino  e  pagina  non  è  quella  simiglianza  che  é 
fra  tolte  veibo  e  toire  nome.  A  che  ti  rispondo 
che  gli  articoli  che  ha  la  lingua  nostra  ci  pote- 
vano dimostrare  questa  differenza,  perché  e'  ci 
mostrano  quando  loti  e  è  nome,  che  diremo  la 
torre,  e  quando  è  veibo,  che  diremo  io  loi^Ho 
torre  la  tal  cosa;  e  così  conosciamo  quando 
Luca  è  verbo,  che  io  dico  Luca  la  tale  asse,  e 
quando  è  nome  che  io  dico  la  luca  che  è  nel 
muro.  Ma  risponderai,  che  hai  lasciato  queste 
cose  da  un  de'  canti  insieme  con  molte  altre  per 
non  esser  di  molto  momento.  Piacemi  la  prima 

fiarfe,  direbbe  la  segnatura:  confessoti  cne  ne 
lai  lasciate  assai  da  banda,  ma  non  so  già  ve- 


dere perchè  cagione  elleno  sieno  di  manco  mo- 
mento «-he  quelle  «-lie  tu  hai  pi'ese  ;  perchè  a 
me  pare,  e  anche  pare  a  molti,  che  maggior 
dilltrenza  sia  da  proferir  tritio  per  t  fiacco,  e 
fìoiio  per  t  rozzo,  che  non  è  da  zoccolo  a  Zo- 
roasle:  questo  t  or  rozzo  or  tenue  ci  viene  ogni  . 
tre  parole  per  le  mani;  il  z  tenue,  egli  mede- 
simo il  dice,  che  rare  volle  lo  usiamo.  Toltomi 
\ia  adunque  in  questo  i  1'  uso  e  la  discrezione, 
io  non  so  come  io  mi  abl)ia  a  pronimziare  gè- 
neraiione,  avendo  quel  t  doppia  pronunzia,  e 
non  avendo  doppia  figura  :  ma  dirà  che  e'  lo  ha 
fallo  per  non  se  ne  andar  nello  infinito  e  fare  uno 
alfabeto  lungo  che  aggiugnesse  di  qui  in  Toscana. 
Posciaché  egli  mi  paie  aver  assai  sufficiente- 
niente  dimostrato,  come  di  queste  nuove  figure 
non  solamente  non  ne  nasce  utilità  alcuna,  ma 
ne  viene  danno  non  picciolo,  e  che  se  pur  el- 
leno fossero  necessarie ,  non  sono  a  sufficienza, 
egli  è  mestiere  rispondere  ad  alcune  parti  della 
sua  epistola.  E  in  prima  a  quella  che  dice,  che 
coloro  a  cui  non  piacerà  questa  sua  nuova  in- 
venzione saianno  svogliati,  di  grande  arroganza 
e  di  poco  sapere;  laonde  io  dico,  che  questo 
suo  parlare  non  mi  pare  che  voglia  inferire  al- 
tro, se  non  che  coloro  che  non  hanno  voluto 
usare  il  (ligaiiìnia  eolico,  per  i>  consonante,  in- 
fra i  «juali  fu  imo  Quintiliano,  siano  stali  svo- 
gliati e  di  poco  sapere.  Parole  nel  vero  non 
meno  di  arroganza  piene,  che  si  sia  stato  di 
presunzione  il  volere  un  uomo  solo  far  tanta 
novità;  la  qual  cosa  quanto  sia  conveniente  e 
le  leggi  civili  e  le  canoniche  parlanti  della  con- 
suetudine assai  chiaramente  lo  dimostrano,  di- 
cendo :  che  sola  la  moltitudine  può  indurre  nuova 
consuetudine  quando  quella  sia  perciò  regolata 
dalla  ragione,  e  negano  il  principe  poter  ciò 
fare,  se  non  in  quanto  e'  tiene  la  persona  d'una 
moltitudine.  Dónde  si  può  prendere  insolubile 
argomento,  che  una  persona  particolare  non  può 
far  nuova  legge,  né  introdur  nuova  consuetu- 
dine. Or  per  tornare  addietro  dico,  che  poscia- 
ché e'  s'  hanno  a  chiamare  svogliati  coloro  a* 
quali  queste  nuove  figure  non  piacciono,  e'  non 
e  da  maravigliarsi  eh'  elle  non  piacesseio  a'giorni 
passati  a  una  donna  per  nobiltà  di  sangue  e 
per  chiarezza  di  costumi,  oltre  alla  sua  singoiar 
bellezza,  mollo  riguardevole.  Leggeva  costei  la 
Vita  l'eclovìic,  stampata  con  queste  lettere,  opera 
per  altro  molto  elegante ,  e  quando  ella  giu- 
gneva  a  quegli  o  aperti,  allargava  la  J)occa  in 
modo  che  gran  parte  si  furava  della  sua  beltade; 
e  quando  arrivara  a  quegli  chiusi,  con  una  bocca 
aguzza  sportava  il  mento  in  fuori  che  paiTva 
pur  la  più  contraffatta  cosa  del  mondo;  di  ma- 
niera che  un  giovane  un  poco  suo  parente,  che 
con  lei  ragionando  si  dimorava,  non  potè  tener 
le  risa;  a  cui  ella,  che  di  ciò  prestamente  si 
accorse,  tutta  festevole  disse:  Ridi  forse,  avve- 
duto gio^ane,  la  fatica  che  io  duro  a  profferir 
queste  lettere  ?  Cotesto  rido  io,  madonna,  e  non 
altro,  rispose  egli  allora  ;  a  cui  ella  altresì  ri- 
dendo disse:  Lascia  adunque  il  rider  di  me,  che 
voglio  lasciare  il  leggere,  e  voglio  che  entrambi 
noi  ci  lidiamo  di  costui,  il  quale,  a  dirti  il  vero, 
mi  par,  seeondoché  si  dice,  eh'  egli  abbia  tolto 
a  menar  l'orso  a  Modena.  E  cosi  messo  la  ve- 
dova dall'  un  de'  lati ,  si  diedero  a  riprendere 
questo  suo  trovato  ,  il  quale  molto  manco  pia- 
ceva al  giovane  che  alla  donna;  e  pur  nondi- 
meno non  era  uomo  da  esser  tenuto  svogliato  o 
di  poco  sapere^ 
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Sfondasi  poscia  costui  nella  nirdosima  epistola 
mostraif  con  molle  ragioni,  come  eoloio  soncj 
in  cuore,  a'  quali  il  trovare  ogni  di  cose  nuove 
non  piace.  Al  quale  rispondendo  di  nuovo  dico., 
che  o  lo  inno^  are  è  necessario  e  di  grandissima 
utilità,  e  dcbbesi  fare  ;  ma  come  abbiamo  d<  Ito 
di  sopra,  questa  cotale  innovazione  dddie  esser 
fatta  o  da  una  moltitudine  avente  podestà  di 
porre  le  leggi  e  di  levarle,  o  da  un  principe,  il 
quale  rappresenti  una  molliludine;  ma  quando 
la  non  e  né  utile  né  necessaria,  anzi  dannosa, 
come  è  in  caso  nostio  per  le  già  dimostrale  ra- 
gioni, e  non  è  fatta  da  coloro  a  cui  si  appar- 
tiene, quella  per  niente  si  debbe  comportare. 
E  jierciò  coloro,  a'  quali  non  piacerà  questa  tale 
innovazione,  noi;  saranno  al  tutto  fuori  del  se- 
minato, imperciocché  se  egli  fusse  errore  (che 
non  è)  egli  sarebbe  errore  de'  latini,  i  quali  la 
schivarono  quanto  fusse  possibile,  come  dimostra 
il  tanto  allegato  Quintiliano  in  coloro  che  scri- 
vevano CI. ni.  quando  e'  significava  tcm/jo  per  q, 
e  quando  e'  significava  ccinpagnia ,  lo  divisa- 
vano per  e;  la  quale  differenza,  come  molte 
altre  simili,  se  n'  andò  in  fumo.  E  se  e"  si  muta 
ogni  di  vesti,  usanze  e  leggi,  o  le  si  fanno  con 
quelle  condizioni  che  abbiamo  detto  di  sopra, 
ed  è  lodevole;  o  si  fanno  a  nostro  danno  e 
confusione  e  senza  le  già  dette  condizioni,  e  al- 
lora son  grandemente  da  essere  biasimate:  ben- 
ché il  mutare  ogni  di  vesti  e  altre  simili  cose, 
non  credo  però  che  manchi  di  biasimo  ;  ma 
questo  lo  lascierò  io  la  quaresima  riprendere  a' 
predicatori.  A  quel  che  e'  dice  di  Palamede,  di 
Simonide,  e  di  Epicarmo,  a'  quali  fu  lecito  tro- 
vare nuove  lettere,  e  diverse  da  quelle  che  si 
E  orlasse  Cadmo  di  Fenicia,  e  colle  quali  quella 
ella  lingua  pervenne  alla  sua  perfezione,  per 
ia  qual  cosa  e"  vuole  inferire  che  a  lui  è  lecito 
fare  il  simigliante,  mi  par  che  e'  si  possa  dare 
molte  risposte.  La  prima  è,  che  secondo  che 
mostra  egli  stesso,  essendo  per  quelle  la  lingua 
greca  divenula  bellissima,  è  necessario  dire  che 
ella  ne  avesse  gi'andissima  necessità  ;  il  che  ab- 
biamo dimostro  che  non  milita  in  caso  nostro: 
con  ciò  sia  che  la  lingua  toscana  non  solo  non 
ne  diverrebbe  più  bella,  ma  assai  più  fastidiosa 
e  più  brutta  da  quello  ch'ella  é  testé}  ed  inol- 
tre chi  non  sa  che  a'  greci  era  lecito  ogni  cosa, 
e  che  eglino  ne  potevano  aver  maggior  bisogno 
di  noi ,  come  più  copiosi  di  vocaboli ,  più  ab- 
bordanti di  verbi  ciie  noi  toscani  o  volgari  o 
italiani,  per  dir  questa  volta  a  modo  suo,  non 
siamo  V  D'  ogni  cigolamento  di  carro ,  d'  ogni 
solfiamento  di  vento  fa  un  nome,  fa  una  diifc- 
rrnza  quella  audace  generazione  ;  e  perciò  a  loro 
fu  più  lecito  che  a  noi,  e  come  greci  che  eglino 
erano,  o  come  coloro  che  ne  avrvano  maggiore 
necessità  di  noi ,  e  non  avevan  paura  di  gua- 
stare la  semplicità  del  loro  alfabeto,  come  quelli 
che  non  la  avevano.  Appresso,  se  noi  voriemo 
considerar  chi  furon  costoro,  noi  vedremo  che 
avendo  rispetto,  come  sarebbe  onesto,  alle  qua- 
lità delle  persone,  che  costoro  furono  tali  che 
e  non  è  gran  cosa  che  lor  fusse  lecito  questo 
aggiugTiiniento  ;  impercircrhè  l'alamcde  fu  redi 
ISegroponto,  ucmo  cosi  nell'arte  del  soldo  come 
in  mille  altre  oneste  operazioni  esercilatissimo, 
per  tutta  la  greca  repubblica  essersi  molte  volte 
egregiamente  adoperalo,  ed  essere  di  altre  cose 
stato  trovatore.  E  quando  e'  mi  volesse  negar 
tutto  questo,  non  mi  negherà  egli  già,  che  al- 
manco e'  non    fu  solo  a  ritrovar  lo  y  .  con  ciò 


sia  che  le  gru  fossero  in  sua  compagnia  ;  né  mi 
negherà  altresì,  che  la  lìngua  greca  non  era  in 
quel  Icnqjo  in  quel  credito  eh"  ella  venne  po- 
scia, né  erano  stati  quegli  famosissimi  autori  al 
tenqio  suo  che  la  fecero  illustre  per  tulio  il 
inoi:do,  come  Omero,  Pindaro  e  Demostene,  i 
quali  furono  dappoi  molti  anni  e  anni.  Ma  co- 
stui dopo  Virgilio,  do]io  (>razio,  dopo  Cicerone 
nella  lingua  latina,  dopo  Dante,  dopo  il  Petrar- 
ca, dopo  il  Boccaccio  nella  toscana  ,  dopo  che 
luna  e  l'altra  é  siala  tenuta  bellissima,  fin  di 
Grecia  ha  pescale  quesle  nuove  figure,  il  me- 
desimo che  noi  dicemmo  di  Pai;  mede  ,  pejtemo 
dire  eziandio  di  Simonide  e  di  Epicarmo ,  che 
1'  uno  fu  trovatole  dell'  arie  della  memoria ,  e 
fu  tale  che  e  Svida  nelle  sue  istorie,  e  Cicerone 
nelle  sue  Questioni  l'oscolane  ne  fecero  onore- 
vole menzione;  e  l'altro  fu  tale  che  meritò 
statua  pubblica,  con  un  verso  appo  quella  par- 
lante in  questo  modo  :  Tanto  l'i/ice  Epicarmo 
tutti  i^ìi  altri  iioiiiini  ornati  di  dottrina,  quanto 
il  sole  ai'anza  di  splendore  ogni  alita  stella,  a 
il  mare  passa  di  grandezza  gli  altri  Jìinrii.  Dun- 
que quale  sarà  quello  oggidì  che  ragionevol- 
mente si  voglia  comparare  a  costoro  ?  certo  che 
io  creda,  ninno;  se  già  da  troppa  audacia  egli 
non  si  lascia  soperchiare. 

A'  punti  ovvero  accenti  non  mi  curo  io  di 
fare  altrimenti  risposta,  con  ciò  sia  che  in  que- 
sto io  sono  dalla  sua,  e  mi  muovo  per  quella 
sentenza  di  Quintiliano,  che  dice:  che  egli  è 
molto  inetta  cosa  poner  segno  ovvero  lilolo  al- 
cuno alle  sillabe  o  lunghe  o  brevi,  con  ciò  sia 
che  per  natura  de' versi,  per  materno  costume, 
per  virtù  dell'  orecchio,  egli  si  sa  com'  elle  s'ab- 
biano da  pronunziare.  3Ia  questo  non  voglio  io 
già  che  mi  si  scordi ,  cioè  ,  che  quella  ragione 
che  allega  egli  è  molto  da  ridere,  dicendo  :  che 
e'  sarebbe  pericolo,  questi  colali  accenti  di  non 
gli  perdere,  considerando  che  né  i  greci  né  gli 
ebrei,  altresi  fra  tante  loro  rovine  e  cali iv ita, 
gli  abbiano  giammai  perduti  infino  a  qui. 

Or  passando  ad  un  altro  luogo  della  sua  epi- 
stola, dove  egli  dice:  che  se  ejueste  nuove  fi- 
gure non  faranno  altro,  ajuteranno  almanco  in 
granparlela  pronunzia  toscana,  dico:  che  quanto 
questo  sia  discosto  dalla  verità  i  toscani  mede- 
simi il  ponno  apertamente  conoscere,  i  quali 
volendo  leggere  epiesti  suoi  scritti  fa  loro  me- 
si iero  il  più  elelle  volte  dimenticare  il  loro  ma- 
terno parlare.  Ditemi  un  poco  :  come  potrà  mai 
leggere  il  fiorentino  con/posto  con  fjuello  o  eli 
mezzo  ape-rio  ,  che  egli  non  divenga  nel  viso 
lutto  scomposto  V  come  pronunzierà  il  sanese 
forse  a  bocca  aperta,  che  egli  nem  istia  in  forse 
dì  dir  bene?  chi  proiuinzie'ià  di  loro  bisogna 
con  ejuello  ai  simile,  che  non  elica  :  e'  non  bi- 
sogna pronunziarlo  così?  Per  la  qual  cosa  non 
solamente  non  sarà  epiello  elie-  costui  dice,  ma 
sarà  lutto  1'  opposilo.  Sarà  ben  forse  vero,  che 
nella  di  lui  paitìcolar  lingua  potran  mostrare 
questi  omeghi  e  epiesti  essilonni  ,  donde  egli  si 
parto  dal  fiorentino,  e  donde  dal  cortigiano,  e 
dove  egli  s'  accosta  più  all'  uno  che  ali  altro  ; 
il  quale  accostamento  o  discoslamento,  essendo 
privilegio  personale,  mi  par  cosa  ragionevole  che 
si  eslingua  insieme  colla  persona;  se  già  le 
leggi  non  volessero  perdere  la  loro  prerogativa. 
Coloro  adunque  i  quali  vogliono  quesla  nuova 
lingua  seguitare,  a  que-gli  viene  a  uopo  quesle 
belio  letlere;  agli  altri,  volendo  andar,  come  si 
dice,  per  la  via  battuta,  basteranno  quelle  the 
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si  sono  risate  insìno  *  qtiost©  giorno;  rcggcntto 
massimamente ,  che  a  costui  non  ah  gran  fatto 
impaccio  eh'  elle  sieno  dalla  moltitudine  rìtìu- 
tate ,  la  quale  (  e  dica  egli  arroganteine-nte  a 
modo  suo  )  suole  assai  solvente  andar  più  dietro 
alle  concimi  virtù,  che  a'  vizj  particolari  ;  e  le 
leggi  cticono  csfiressamente  :  che  egli  è  meglio 
errar  eolla  moltitudine ,  che  solo  e  da  per  sé 
sentii-e  la  verità.  Dica  egli  testé  quello  che  gli 
piace,  posciaehè  anco  le  leggi  sono  così  mani- 
festamente dal  nostro. 

Veduto  adunque  che  né  la  necessità  che  noi 
avessimo  di  queste  novelle  lettere,  né  utilità  che 
ce  ne  pervenga,  né  sufficienza  quando  o  1'  uno 
o  1'  altro  avesse  luogo,  né  ragione  che  egli  al- 
leghi, ci  possono  indurre  a  seguitar  questo  suo 
errore,  e  considerato  il  danno  che  ne  riuscirebbe 
seguitandolo,  possiamo  arditamente  conchiudere, 
che  questo  sia  stato  un  soprassapere ,  uno  im- 
brattar Io  alfabeto ,  im  torgli  la  sua  semplicità, 
un  dar  materia  di  ridere  agi'  intelligenti  ,  un 
mettere  il  cervello  a  partilo  agi'  ignoranti  ,  un 
riprendere  a  torlo  la  antichità  latina  e  la  to- 
scana, un  voler  cercare  il  nodo  ne'  giunchi ,  e 
finalmente  un  perdere  1'  olio  e  la  spesa.  Le  quali 
tutte  cose,  quanto  debbano  meritar  di  lode  ap- 
po quelli  che  verranno  dopo  noi ,  ciascuno  di 
mediocre  giudizio  lo  può  facilmente  giudicare  ; 
dove  che  se  pure  si  trovasse  qualcuno  che  gliene 
volesse  onor  divini  attribuire,  e  che,  come  dice 
il  proverbio  ,  avesse  a  caro  cercar  de'  fichi  in 
vetta  potendogli  aggiugnere  dal  pedale ,  sappia 
oggi,  che  se  lodi  alcune  ci  sono,  se  nome  se  ne 
merita  appresso  i  discendenti,  non  a  costui  dare 
6Ì  doverebbero ,  ma  all'  accademia  sanese ,  la 
quale  (  testimon  me  ne  siano  gli  uomini  che  vi 
si  ritrovarono,  che  furou  molti  )  spesse  fiate  di 
questo  ragionò;  e  perché  più  savia  che  ardita 
giudicò  che  ella  fusse  cosa  senza  bisogno ,  e  la 
lasciò  stare  dall'  un  de'  canti.  La  quale  mede- 
sima impresa  poscia  a  Firenze  (  oh  Dio  volesse 
alcun  che  io  lo  nominassi  )  cosi  distintamente  , 
come  costui  testé  la  usa,  fu  disputata  fra  molli 
giovani,  i  quali  più  per  esercitare  i  loro  inge- 
gni che  per  metterla  in  opera  ne  parlarono  :  i 
quali  ragionamenti  costui  nascostamente  senten- 
do, poscia  come  suo  proprio  trovato,  senza  fare 
di  loro  alcuna  menzione,  li  ha  messi  in  luce, 
come  voi  vedete.  Sicché  se  pur  niuna  particella 
di  gloria  ci  fusse,  non  a  lui  dar  la  dovete,  ma 
all'  accademia  sanese,  e  a'  giovani  liorcntini  a' 
quali  ha  cercato  di  involarla. 

Restava  testé  mostrare  quanto  ingratamente 
egli  si  sia  portato  a  voler  togliere  i  suoi  arnesi 
alla  religiosissima  Toscana;  ma  perchè  non  so 
clu"  mi  zufola  negli  orecchi,  che  non  so  donde 
si  lederà  im  vento  che  non  per  arricchirne  la 
Italia  ma  per  farne  bello  il  volgo  ci  vuol  pri- 
var di  ogni  nostro  ornamento ,  giudico  che  e' 
sia  bene  per  far  ,  come  si  dice ,  un  viaggio  e 
due  servigi,  aspettare  di  rispondere  all'uno  e 
all'  altro.  Ah  in>  idiosa  and^izione  !  ah  cieca  in- 
gratitudine! come  sete  voi  soverchio  scaltrite  a 
entrar  per  1'  altrui  possessioni  senza  ragione  ! 
ma  Iddio  giusto  giudice ,  e  voi ,  e  gli  uditori 
di  voi  secondo  i  vostri  meriti  guiderdoni. 
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IN    LODE 

DELLE     DONNE 


A    ME.SSER 

CLAUDIO  TOLOMMEI 

NOBILE  SANESE 

Oe  la  poco  ragionevole  opinione  di  Tueicli- 
de,  umanissimo  il  mio  messer  Claudio,  la  quale 
niega  potersi  parlare  delle  donne  in  qualsivoglia 
maniera,  fusse  stata  approvata  da' più,  io  non 
ardirei  rispondere  a  quello  che  voi  opponeste 
a'  giorni  passati  alla  Prima  Giornata  de'  miei 
Ragionamenti,  dicendo  che  io  faceva  troppo  al- 
tamente parlare  a  quelle  persone,  alle  quali  più 
si  converreblje  cercare  quante  matasse  faccian 
mestieri  a  riempire  una  tela,  che  entrare  per 
le  scuole  de'  filosofanti.  Ma  perciocché  la  sen- 
tenza di  Gorgia  Leontino,  contraria  a  quella  di 
Tucidide,  come  giustissima  pubblicamente  rice- 
vuta, gli  altri  scrittori  greci  e  latini ,  e  il  co- 
stume romano  (  il  quale  le  esequie  delle  più  fa» 
mose  donne  con  pubblica  orazione  celebrava) 
mi  danno  si  fatto  ardire  che  egli  mi  basta  lo 
animo  difendermi  da' vostri  colpi,  io  lo  farò 
colla  presente  epistola,  la  quale  contro  a  voi  e 
contro  a  tutti  coloro  che  con  peggior  animo 
che  io  son  certo  che  voi  non  fate  mi  volesse 
assalire,  mi  sarà,  per  quanto  io  mi  creda,  scudo 
assai  sicuro.  Dico  adunque,  che  essendo  le  virtù 
dell'animo  della  donna  venute  con  uguale  si- 
miglianza  da  una  medesima  cagione  di  quella 
dell  uomo,  che  egli  é  necessario  ch'elle  produ- 
cano i  medesimi  effetti.  E  che  e' sia  il  vero  che 
da  quella  stessa  radice  e  con  pari  similitudine 
e  valore  vengano  gli  uni  e  gli  altri,  questo  velo 
dimostra,  che  essendo ,  come  è  manifesto  ad 
ognuno ,  r  anima  della  donna  creata  da  Iddio. 
come  la  nostra,  e  così  simile  a  Dio  coin'  è  la 
nostra,  egli  é  necessario  confessare  (perciocché 
se  parte  alcuna  di  perfezione  é  in  quella,  tutto 
nasce  dalla  similitudine  che  ella  ha  con  Dio) 
ch'ella  sia  si  perfetta  come  è  la  nostra.  Essen- 
do adunque  della  medesima  perfezione,  chi  dirà 
che  i  suoi  fiori  non  porgano  odore  delle  mede- 
sime virtù,  e  non  facciano  frutti  uguali  a  quelli 
di  noi  altri,  ogni  volta  che  i  tristi  vapori  che 
n  su  i  vili  loro  esercizj ,  ne'  quali 
le  madri  da  picciole  le  hanno  nu- 
tricate, non  li  annebbiasse?  Se  adunque  la  na- 
tura non  si  é  sdegnata  ornar  l' animo  loro  di 
quelli  medesimi  ornamenti  che  ella  ha  fatto  il 
nostro,  io  non  so  vedere  perché  all'  arte,  la  qua- 
le, come  voi  sapete,  é  una  scimia  della  natura, 
non  sia  lecito  fare  il  simigliante  senza  pericolo 
di  biasimo  o  di  riprensione.  Ma  quanti  saranno 
quelli  che  nella  lor  vana  credenza  perseverando, 
senza  porgere  orecchie  alle  mie  ragioni  diranno, 
che  disordinalo  amore  me  le  ha  fatte  trar  fuori 
delle  tessitrici?  Ascollino  adunque  costoro  Ame- 
sia  romana,  la  quale  come  già  con  nervosa  ora- 
zione si  difese  dilla  sentenza  di  Lucio  pretore 
si  egregiamente  che  ella  m;  acquistò  onorevole 
soprannome,  cosi  vuole  riturare  al  presente 
colla  sua  memoria  la  bocca  a  quei  sciocchi.  E 
[  in  quello  che   dU   maneasàc    iuppliià    Ortensia 
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di  Q.  Ortonsió  fif,'liiiola,  che  già  colla  riw^itk 
della  paterna  elot|tirii/.a  liberò  tutte  le  inatroiie 
romane  dal  troppo  ingordo  tributo  de'  tre  li- 
ranni.  K  già  mi  pare  udirle  ambedue  gridando 
dire:  O  uomini  j)oeo  conoscenti  de'  nostri  be- 
nefirj,  o  involatori  delle  nostre  lode,  o  voi  che 
negate  i  fiori  e  i  frutti  delle  virtù  e  del^  scienze 
delle  occulte  cose  potere  negli  orti  di  noi  altre 
germogliare  alcuna  volta,  udite  i  versi  della  le- 
sbia  Saffo  empier  di  dolcezza  tutta  la  Grecia  ; 
vedete  la  eleganza  della  rodiana  Eiinna  far  più 
fiat«  ooncoriTnza  col  duca  e  maeslro  di  tutti  i 
poeti;  ponete  cura  al  vago  stile  di  Corinna,  e 
vi  accorgerete  che  -cita  non  solo  agguaglia  la 
dolcezza  di  Piixlaro,  ma  la  supera  pubblica- 
mente cinque  Tolte  ;  volgrte  ■gli  occJ*i  verso  della 
tnilcsia  Aspasia,  e  vedretela  a  molti  uomini  in- 
segnar rcttorica,  e  disputar  assai  egregiament'C 
co'  filosofi  del  suo  temj>o,  e  a  Pericle  principe 
degli  ateniesi  maritarti  mercè  delle  sue  virtù, 
poiché  ella  era  stata  sua  maestra  :  accorgetevi 
oramai  col  lume  della  costor  dottrina^  qiianto 
seiv  lontani  dal  vei-o  senliere,  poiché  senza  ri- 
rordarvi  che  di  loro  usciti  sete,  tuttavia  cercate 
di  sfrondare  ^li  albori  de'  lor  sempre  verdi 
giardini. 

Parvi,  messer  Claudio,  che  cpieste  donne  si 
sappiano  difendere  dal  soffiar  del  vostro  vento, 
e  che  e'  manchi  loro  da  fare  lipari,  co'  quali 
avvengachè  egli  non  accadesse  ributtare  il  vo- 
stro tìato,  come  di  uomo  fuor  di  numero  di 
que'  grossolani  che  più  si  lascino  vincere  dagli 
csemji^  ehe  dalle  ragioni.  Tiientedimeno  percioc- 
drè,  -come  vi  dissi  di  sopra,  io  scrivo  a  coloro 
insieme  con  esso  voi  ;  i  quali  benché  grossieri 
sieno,  cei-cano  con  bocca  piena  di  vt4eno  mor- 
dere tutto  "1  di  \c  povere  donne,  e  non  mi  é 
parulo  inconveniente  avergli  allegati,  come  non 
mi  parrà  eziandio  allegarvene  di  nuo^  o  qualcun 
altro,  acciocché  questi  uomini  così  fatti,  soprag- 
giunti da  cosi  gran  moltitudine  di  difensori,  si 
arrendano  più  facihnente. 

E  la  prima  che  mi  si  ofleiisce  è  Linda  eleo- 
bolina,  la  quale  si  altamente  e  in  prosa  e  in 
Tersi  parlò  delle  cose  della  natura,  che  i  più 
valenti  filosofi  della  età  sua  non  si  sdegnava- 
no, in  testimonio  della  verità,  allegare  le  sen- 
t<'nzc  di  questa  donna.  Arela  cirenaica,  che  do- 
po la  moi-te  del  suo  padre  Aristippo  resse  sem- 
pre la  scuola  del  padre  assai  oiiorevolniente  colla 
giovanctta  Leonzio,  e  Ipparchia  si  appiesenta 
intoi-no  ai  campo  di  quei  sciocchi  per  i-estar 
vincitrice  di  questa  guerra.  \è  crediate  voi  già 
che  solamente  di  Grecia  mi  venga  così  gagliardo 
soccorso,  imperocché  la  nostra  famosa  Italia, 
rome  nelle  arme  che  difendono  il  corpo  e  le 
mura  delle  città  volse  già  ad  ogni  altra  essere 
superiore,  cosi  in  quelle  die  fan  riguardevole  e 
difendono  lo  animo  non  volse  cedere  a  veruna, 
ne  ha  preparati  tanti  soldati  che  copriranno  tutte 
queste  camp.agne.  Infra  i  (piali  Calfiirnia  moglie 
di  Plinio  secondo,  con  quella  di  Lucano  .Siilpi- 
zio,  e  Proba,  appresentate  colle  ai  mi  loro  a  que- 
sta battaglia,  si  difendono  arditamente.  Già  mi 
parrebbe,  messer  Claudio  mio,  aver  chiusa  assai 
ixne  col  nome  di  queste  antiche  donne  la  bocca 
a  <|uesti  s<iocclu,  se  io  non  dubitassi  di  quelle 
parole  rhe  e' sogliono  dire  alcuna  fiata,  cif>é  : 
che  sebbene  a'  tempi  de'  a iituosi  greci  e  de'  trion- 
faiili  romani  se  ne  ritrovò  alcuna  dotata  di  qual- 
che virtù,  che  e'  ne  fu  cagione  la  buona  flispo- 
Mzionc  de"  cicli ,   che   volsero    allora    arricthiie 
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questi  contorni  con  forze  vie  maggior  che  na- 
turali; ma  a' tempi  nostri,  o  per  dir  meglio,  dap- 
poi ch<!  allo  imperio  romano  furono  tarpati  i 
vanni  delle  sue  forze,  perciocché  ii  cielo  ha  di- 
stribuite le  sue  graeie  vnn  misurale  leggi,  iiiun.i 
se  n'  é  trovata  degna  di  nominanza.  Le  quali 
inconsiderale  parole  mi  sforzano  ridurvene  alla 
memoria  alcune  altre,  cl>e  da  quel  tempo  in  qua 
si  .sono  mostrale  simili  o  maggiori  delle  già  det- 
te; infra  le  quali  io  giudico  essere  al  proposito 
chiamarne  alcuna  di  quelle  che  con  \ì\a  voce 
posson  rispondere,  e  garrire  a  quelli  che  si  fan 
rubegli  da  questa  mia  opinione,  o  per  dir  me- 
glio, dalla  verità,  acciocché  e'  non  possaiw  uscire 
di  questa  gabbia  per  cosi  fatto  pertugio^  E  a 
tutto  ciò  mi  aiuteranno  le  tre  innocentissimc 
vergini  Caterina  sanese,  Isotta  \ogarola  da  ^'e- 
rona,  e  la  Fedele  Cassandra  viniziana  ;  porge- 
rammi  la  mano  Paola  Cornelia,  che  tante  e  tante 
miglia  seguitò  il  divin  Gerorkimo  per  acquistare 
la  perfezione  della  lingua  e?!irea,  essendo  nella 
.Scrittura  col  mezzo  sol«  della  lingua  latina  profon- 
damente consumata.  Sarammi  scudo  Amalasumta 
della  nostra  Italia  regina,  e  Battista  Malatesta  mi 
promette  trar  d'ogni  periglio;  né  mi  j*otrà,  vo- 
lendo, mancare  la  mia  fiorentina  Alessandra  Sca- 
la, la  quale  più  mosse  cogli  arguti  epigrammi 
e  colle  buone  lettere  di  filosofia  il  greco  .Marnilo 
ad  infiammarsi  di  lei  (si  che  e'  la  prese  per 
moglie),  die  non  fece  la  sua  bellezza.  E  fin  dalle 
oltramontane  regioni  mi  manderanno  soccorso 
la  comica  Rosvida  di  Sassonia,  e  la  maravigliosa 
Ildegarda,  ed  El isabella,  ambcdtie  tedesche,  la 
dottrina  e  i  libri  delle  quali  diedero  alla  cri- 
stiana religione  maggior  lume  che  oggi  non  hai» 
date  tenebre  la  stolta  sapienza  degli  uomini  di 
quelle  contrade. 

E  per  uscire  ornai  dallo  splendor  delle  lette* 
re,  e  passare  nelle  altix;  virtù  dell'animo,  e  di- 
mostrar rhe  ancora  in  quelle  non  sono  state  agli 
uomini  inferiori,  io  priego  questi  morditori  che 
mi  lascin  vagare  nn  poco  a  modo  mio ,  senza 
servare  ordine  o  ili  temjù  o  di  paesi  acciocché 
riducendoli  cosi  naturalmente  e  senza  arte  ve- 
runa al  calle  della  verità  e'  conoscano  più  ma- 
nifestamente il  loro  errore.  Perché  guardino  co- 
storo meco  insieme  Antonia  romana ,  se  e'  vo- 
glion  vedere  uno  specchio  di  continenza;  mirino 
Semproiiia  se  ih-siderano  cono;-cere  le  forae  della 
costanza;  contemplino  la  gallogreea  Orgioconte 
se  bramano  saper  dove  risplenda  la  castità;  di- 
rizzili gli  occhi  ad  Issicratea,  moglie  o  più  che 
moglie  di  Mitridale,  se  cercano  fortezza  di  ani- 
mo o  fede  veder  verso  d'  un  marito.  Che  diranno 
di  Porzia?  che  di  Artemisia"/  delle  quali  una 
bevette  la  viva  braee,  e  1"  alti-a  le  ceneri  del 
suo  caro  consorte.  Dimenlicherannosi  ddla  an- 
cor viva  Lucrezia  entro  a  Iloma  nata,  e  ad  uo- 
mo ddla  vostra  patria  congiunta  in  matrimonio, 
la  quale,  per  fuggir  le  disoneste  voglie  del  vo- 
stro tiranno,  ebbe  ardire  di  pi-emlere  il  veleno, 
il  quale  jK'r  divina  pietà  nuocere  non  le  potet- 
te? Che  risponderanno  allo  splendor  di  Zenobia, 
non  manco  chiaro  nd  governo  di  casa  e  in  quei 
di  fuori,  che  nella  scienza  delle  greche  lettere 
e  ne' secreti  mislerj  degli  Egizj?  Che  arreche- 
ranno contro  alle  egregie  opere  ddla  famosa 
Agrippina  ,  o  a  quelle  di  colei  che  non  prima 
volse  legarsi  la  sconcia  chioma,  che  ella  avesse 
racquistato  il  perduto  reame?  Come  debilite- 
ranno la  fortezza  delle  antiche  rodiane,  le  quali 
più  Talorosanicntc  già  difesero  la  ior  patria  dalli 
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inimici,  che  non  han  f;ttto  a'  giorni  nostri  i  prodi 
cavalieri  ^fi'osoliinilaiii? 

•  Vi;l  ini  par  vccl(>re  questi  vostri  inimici  ar- 
ronflorsi,  o  donne.  C  reggendo  non  poter  incru- 
delire contro  di  voi,  e'  rivolteranno  le  unghie 
verso  di  me  solo,  dicendo  :  clic  la  eloquenza,  in 
guai  vi  vogliate  linguaggio,  non  adornò  mai  i 
femminili  petti  o  con  i  suoi  fiori  o  con  i  suoi 
frutti;  e  perciò  merito  io  di  esser  biasimato, 
avendole  introdotte  a  parlar  dove  lo  stil  si  ri- 
cerchi o  grave  o  elegante.  Alle  quali  ferite  io 
non  voglio  altro  medico  che  Cicerone,  il  quale, 
di  Cornelia  scrivendo  dice,  che  i  di  lei  figliuoli, 
clic  ben  sapete  di  quanta  eloquenza  fussero  te- 
nuti i  due  Gracchi  al  tempo  loro,  impararono 
dalla  madre  la  candidezza  del  parlar  latino.  O 
purgatissime  oi'ccchie  di  Cicerone,  clic  alcuna 
fiata  fuste  offese  dalle  non  mai  soverchio  lodate 
orazioni  del  facondo  Demostene  ,  or  non  pren- 
deste voi  diletto  del  parlare  di  Lelia  ,  e  delle 
due  Licinie  sue  nipoti?  certo  sì,  s'egli  è  vero 
quello  che  egli  medesimo  scrisse  nel  suo  libro 
de'  Chiari  Oratori.  Ed  io  non  dubito  punto,  che 
se  e' venisse  oggi,  e  vedesse  la  eleganza  delle 
epistole  della  vergine  Isotta  da  Gambara  ,  che 
egli  non  arebbe  schifo  riconoscerle  per  sue.  E 
per  parlar  testé  della  nostra  lingua  toscana ,  io 
no  veduto  sonetti  della  Sorella,  madonna  Vero- 
nica illustre  signora  di  Correggio ,  di  maniera 
che  se  e'  fiisser  mescolati  fra  quelli  del  Petrarca 
e'  non  sarebbono  tenuti  i  peggiori  ;  ed  io  ne  ho 
appresso  di  me  alcuni  di  quella  Gostanza  che 
voi  avete  udita  entro  a  questo  libretto  ragio- 
nare, i  quali  se  gli  leggeste,  non  dubito  che  gli 
giudichereste  di  ottimo  dicitore.  Udendo  adun- 
que le  sopi-a  allegale  ragioni ,  considerando  il 
"valore  di  cosi  gran  numero  quasi  in  ogni  sorte 
di  virtù  ,  quali  saranno  quegli  uomini  cosi  a\ - 
vezzi  alle  sottili  dispute  di  lor  medesimi  che  ri- 
putandosi da  più  di  Cicerone  si  tengano  a  vile 
ad  ascoltare  a' giorni  nostri  (i  quali  così  non 
redessero  nella  gloria,  non  voglio  dire  delle  ar- 
mi, ma  d(>lla  patria  libertà,  come  in  quella  delle 
lettere  niente  cedono  agli  antichi)  ad  ascoltare, 
dico,  una  donna  ,  insieme  con  due  altre  ragio- 
nare d  amore  e  dille  altre  cose  di  filosofia V  la 
quale  mentre  viveva  ne  poteva  dottamente  par- 
lare, e  ne  parlò  più  \olte,  come  colei  che  più 
slima  dello  studio  delle  buone  lettere  che  dello 
ago  e  del  fuso  facendo,  a  quello  interamente  si 
diede,  e  tal  profìtto  vi  fece  che  molti,  consu- 
mali lungo  spazio  sopra  gli  libri,  mosse  a  non 
picciola  maravif;lia;  e  arebbe  mossi  a  maggiore 
se  dalla  iuA'idiosa  morte,  dalla  quale  ci  fu  trop- 
po acei-ba  involata,  fosse  stata  lasciala  dar  della 
sua  dottrina  tale  «arra,  come  aveva  in  animo  di 
fare;  ciiè  cijli  non  si  a^'csse  a  did)ilare  al  pre- 
sente per  veruno,  che  questi  fussero  potuti  es- 
sere de' suoi  ragionamenti,  né  colui  merilerla 
riprensione  il  quale  la  introducesse  a  cosi  fatto 
aiingo;  come  non  sarebbe  eziandio  da  incolpare 
chi  la  chiarissima  marchesana  di  Pescara,  \'^it- 
loria  Colonna,  o  la  prudeutissima  Felice  della 
l'iovere,  o  la  gentil  Damigella  Tri\idzia.  insieme 
colle  tre  figliuole  del  conte  iMatteo  Maria  l'o- 
jardn.  facesse  de' secreti  della  natura,  o  di  (juah- 
altra  vi  vogliate  cosa  ragionare;  le  quali  non 
con  minore  lode  ne  parlerebbono  con  viva  voce 
che  si  abbiano  fiìtto  molli  uomini,  a' quali  pare 
assai  sapere,  e  laccion  tutto  il  giorno. 

So  pui-,  messer  Claudio,  che  voi  mi  avete  più 
fiale  dellO;  che  madoinia  Onorata  Pecci  Mostra 


sancse  cosi  accortamente  ragiona  delle  più  asro- 
sle  cose  di  filosofia,  che  i  più  gentili  spiriti  di 
qiH'Ue  contrade,  oltre  al  piacere,  ne  prendono 
grandissima  maraviglia;  ne  me  ne  ha  mai  par- 
lalo alcuno  (che  me  ne  han  parlato  molli)  che 
non  me  la  abbia  dipinta  uguale  alla  mia  Mad. 
Gostanza  in  ogni  sorte  di  virtù.  E  se  egli  ci 
fosse  alcuno  che  senza  pregiar  cosa  che  io  al- 
leghimi, pur  volesse  biasimare  temerariamente, 
consideri  cte  egli  riprende  meco  insieme  il  di- 
vin  Platone,  il  quale  introduce  Diotima  che  in- 
segna al  valente  Socrate  la  vera  sentenza  di 
amore,  e  il  sacro  Agostino ,  il  quale  fa  dar  ri- 
soluzione alla  sua  santissima  madre  in  più  dia- 
loghi di  cose  importantissime  di  teologia.  E  quello 
che  è  maggior  cosa,  e'biasinian  colui  che  non 
errò,  né  punte  in  cosa  alcuna  mai  errare,  il 
quale  fece  dello  avvenimento  del  suo  figliuolo 
parlar  alle  venerande  Sibille.  E  quanto  egli  stia 
bene  alla  umana  creatura  averne  pure  un  mi- 
nimo pensiero,  non  che  riprendere  il  creatore, 
egli  non  è  uom  cosi  privo  di  sentimento  che 
non  ne  sapesse  dar  vero  giudizio.  Posciachè  egli 
mi  pare  avervi  dimostralo,  che  le  donne  sono 
di  quella  stessa  virtù  che  scmo  noi  altri,  e  che 
elleno  si  sono  infinite  volte  ne' campi  di  quelle 
con  grandissimo  fruito  esercitate ,  e  i  valenti 
uomini  non  solo  le  udirono  volentieri,  ma  le 
fecero  dei  gran  filosofi  maestre,  e  Iddio  giudicò 
essere  convenevol  cosa  che  per  la  bocca  loro 
si  predicesse  la  natività  del  suo  figliuolo.  Io 
priego  voi,  e  tutti  coloro  che  non  si  sdegneranno 
leggere  queste  mie  fatiche,  che  ascoltino  con 
benigne  orecchie  il  parlar  di  colei,  che  già  diede 
cf)n  vivo  suono  non  picciolo  piacere  a  chi  lo 
inlese.  Stale  sano. 

Di  lìoiìia,  acidi  rii  dljebbrajo  Mo.rrr. 
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K^jr'.fsi  donne,  pevcìocchè  oh''e  al  gmerale 
l'i  delibo  molto  in  parlii-oliivn,  con  ciò  sia  dm 
a  Fiorenzi,  dove  io  nacqui,  a  Siena  e  Pffugiii, 
dot'e  i'ì  fui  scolare,  a  floma,  do\'e  a^sai  sleiil- 
iwnU  sp^uilai  la  corte  con  premio  iF  una  liin- 
•^ìùssiina  iii/ei-miià ,  e  a  P/'alo^  dofc  io  ho  re- 
ciijìerciin  la  xmirviia  sanità,  io  ho  da  t'oi  rice- 
i'uli  land  comodi ,   tanti  piacfri,  tanti  benejicj 
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che  io  me  ne  tengo  per  soddisfatto,  però  tutto 
quello  che  per  me  si  piiòj  ciò  che  io  sono  e 
ciò  che  io  caglio,  tutto  vi  debbo,  anzi  è  vostro 
di  diritto  ;  e  però  ora  vi  dedico  questi  Discor- 
si, da  me  in  questa  state  passata,  in  questa  Jor- 
ma  che  vedrete,  ridotti  e  riformati,  e  tutti  di 
nuovi  panni  e  di  varie  fogge  rivestiti  e  ador- 
nati :  i  quali,  ancorché  per  lo  piii  siano  di  per- 
sone non  ragionevoli ,  nondimeno  discorrono 
alle  volte  assai  ì'agionevolmenle,  se  V  amor  non 
me  ne  inganna.  Pigliateli  adunque  con  lieta 
fronte,  e  quando  V  ago  e  'l  fuso  far an  con  voi 
tregua,  leggeteli  come  per  via  di  diporto j  e  leg- 
gendoli ricordatevi  del  servo  vostro  j  che  quan- 
do io  intenda  che  voi    li    abbiale  cari,  io  farò 


sì  che  questa  vi  parrà  un'arra  di  maggior  mer- 
canzia, e  un  saggio  di  quello  che  io  intendo 
far  per  voi;  alle  quali  quando  io,  come  la  cer- 
va che  posta  fu  in  luogo  di  Ifigenia,  mi  offe- 
rissi in  vittima  e  olocausto  in  sul  sacro  altare, 
iicn  avrei  pagato  la  millesima  parte  del  mio 
debito.  Fivele  felici  e  liete  e  sicure  che  io  son 
tulio  il  vostro. 

Da  Prato,  il  nono  dì  di  Dicembre,  mdxli. 


LA 
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AGITOLO  FIRENZUOLA 
ALLE  VALOROSE  DONNE  (i) 

lucila  gi-ande  e  popolosa  città    di    ìMerctto , 
la  cjuale  posta  quasi  sulle  spalle   del   felice    Bi- 


(i)  Questi  Discorsi  sono  un'imitazione  libera 
delle  antichissime  raccolte' che  tutta^  ia  ci  riman- 
gono delle  favole  orientali  di  Lockinann  e  Seu- 
debar.  Narra  però  x\nton  Francesco  Doni  nella 
sua  moral  Filosofia  {f^pnezia,  Marcolino,  i55-J, 
in  4."  )  che  dai  Libri  indiani  de'  suddetti  autoii 
trassero  gli  Spagnuoli  il  Libro  nomado  Exem- 
p!aiio,  nel  quale  si  contengono  mnv  buene  doc- 
trine  y  grauei  sentenciw!  debaxo  de  graciosas 
fnbnìas  ;  e  che  da  quest'  opera  spaguuola  trasse 
il  Firenzuola  i  suoi  Discorsi,  e  tradusse  molte 
cosa  a  parola  per  parola,  e  molte  le  sentenze 
soli',  e  altre  ampiamente  adornò.  Un'  altra  serie 
di  leggiadri  nia  men  castigati  racconti  si  è  la  imi- 
tazione fatta  dal  Firenzuola  A(\V Asino  d'acro  d' A- 
pidej'n.  nella  quale  sostituì- sé  medesimo  al  luogo 
dell'  autore  latino,  trasportò  la  sua  scena  in  Ita- 
lia, e  sparse  le  avventure  del  romanzo  con  rac- 
conti che  1'  autore  stesso  risguardano. 
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senzìo  già  diede  le  leggi  a  tutta  quella  valU- , 
ed  ora,  oh  gran  varietà  d'Ile  cose  umane  I  è 
di^  enuta  sede  di  arbori  e  di  viti,  nido  dì  volpi 
e  cova  di  lupi,  fu  un  re  addomandato  Lutor- 
crena,  priuci|)e  certamente  dì  gran  valore,  e  de- 
sideroso d"  intender  tutte  quelle  cose  che  con- 
vengono alla  real  grandezza;  perchè  fare  egli 
teneva  appr(>sso  dì  sé  tutti  coloro  che  nel  suo 
regno  erano  in  qual  vi  vogliate  facoltà  eccel- 
lenti; e  tra  gli  altri  vi  aveva  un  lìlosofo  chia- 
mato Tiabono,  il  quale  alla  gran  dottrina  aveva 
aggiunto  la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità 
dì  costumi  una  urbanità  e  una  modi'slia  si  gran- 
de, che  ben  mostrava  che  la  fdosoHa  apparisce 
più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro  e  sempli- 
ce abito,  che  coli'  orrido  sopraccilio  coperto  da 
qualsivoglia  cappello:  e  che  chi  per  parer  savio 
sì  mostra  in  volto  torbido  e  collerico  ,  il  più 
delle  volte  ha  1'  intelletto  cosi  rozzo  come  egli 
dimostra  nel  sembiante,  come  ben  parve  lo  spar- 
viere alla  ingabbiata  quaglia. 

Aveva  uno  uccellator  in  quel  di  Prato  presa 
una  quaglia,  e  perciocché  ella,  secondo  l' i^^iza 
loro,  cantava  assai  dolcemente,  egli  l"  aveva  messa 
in  una  dì  quelle  gabbie  che  son  coperte  di  rete, 
perchè  lì  sventurati  uccelli  dì  nuovo  incarce- 
rati, percuotendovi  il  capo  non  se  lo  guastino; 
e  avevala  attaccata  appiè  d'una  Gnestra  che 
riusciva  sopra  1'  orto  della  casa  sua.  Della  qual 
cosa  avvedutosi  uno  sparviero  ,  subito  vi  lece 
su  disegno ,  e  andatosene  una  mattina  da  lei  , 
con  voce  assai  mansueta  le  disse  ; 

Sorella  mia  dolcissima,  pei'cliè  io  tenni  sem- 
pre coli'  avola  tua  una  buona  amicizia,  anzi  la 
ebbi  del  contìnuo  in  luogo  dì  madre  (  uh,  quando 
io  me  ne  ricordo,  appena  posso  contener  Je  la- 
grime) subito  che  io  seppi  che  tu  eri  condotta 
in  questo  travaglio,  io  non  potei  mancar  a  molti 
obblighi  che  mi  pareva  aver  con  tutta  la  casa 
vostra;  e  però  per  la  tua  lib(>razione  son  te- 
nuto a  profferirti  ogni  mio  potere  ,  ([uaudo  tu 
voglia  uscir  di  questo  carcere;  e  mi  basta  l'a- 
nimo di  cavartene  senza  molta  fatica,  perchè  e 
co  1  becco  e  con  l'  mighie  stracciando  questa 
rete,  tu  te  ne  potrai  andar  poi  dove  ti  piacerà. 
La  quaglia  che  (cojne  voi  potete  pensare)  non 
ave\a  il  maggiore  stimolo  che  recuperare  la  sua 
perduta  libertà,  ud<'ndo  sì  larghe  profferte,  li 
volse  dire,  senza  più  pensarli,  che  eseguisse 
quanto  prometteva.  ]\Ia  guardandolo  fisso  nel 
volto,  per  vedere  se  egli  dìc,e^  a  da  vero ,  le 
venner  veduti  quegli  occhi  spaventati,  e  quel 
supercilìo  crudele,  con  quelli  piedi  strani  e  quelle 
unghie  adunche,  e  più  atte  alla  rapina  che  alla 
misericordia;  e  stette  sopra  di  sé  ,  e  dubitò 
d'inganno;  e  però  disse:  Potrebbe  esser  che 
la  pietà  degli  affanni ,  nei  quali  io  mi  ritrovo  , 
ti  avesse  mosso  a  venire  alla  volta  mia,  ma  tu 
non  mi  hai  aria  di  pietoso ,  e  però  sarà  ben 
che  tu  la  vada  a  spendere  altrove,  che  io  per 
me  non  la  voglio  sperimentare  a  casa  mia,  ac- 
ciocché egli  non  m'  intervenisse  come  allo  ìstri- 
ce :  11  quale  tornando  dalla  guerra  con  una 
certa  volpe  ,  e  lamentandosi  con  lei,  che  era 
stracco  e  che  gli  dolevan  tutte  le  ossa,  la  volpe 
gli  disse:  Vostro  danno,  messere;  che  vi  biso- 
gna portare  ora  tant'  armi  addosso,  che  la  guer- 
ra è  finita?  perché  almanco  la  sera  quando 
siete  gìimto  all'  osteria  non  ve  le  cavate  voi,  che 
cosi  vi  riposerete,  che  sarà  un  piacere  ?  Accon- 
sentì il  semplice  dello  ìstrice,  e  la  sera,  subito 
arrivato  all'osteria,  tutto  si  disarmò,   e  cenalo 
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eh' rgK  tAìbc,  ee  n'andò  a  riposare.  La  trhla 
(lolla  volpe,  come  prima  lo  >ide  addormentato, 
se  n'andò  alla  volla  sua,  e  trovandolo  del  tutto 
disarmato,  lo  ammazzò,  e  mano;iossclo  a  suo 
grande  agio.  E  cosi,  scnz'  altro  dire,  la  buona 
quaglia,    starnazzando    1'  ali   per  Ja  gabbia  con 

tiiù  impeto  che  poteva,  fece  tanto  romore  che 
1  padrone  senti,  e  fattosi  alla  finestra,  cacciò 
Tia  lo  sparviere  j  il  quale,  veduto  che  la  simu- 
lata misericordia  non  gli  era  giovata,  fuggendo 
8Ì  riscontrò  in  un'  allodoletta,  e  usando  la  forza, 
poiché  r  arte  non  gli  era  valuta ,  ne  saziò  la 
sua  famelica  crudeltà.  Il  che  vedendo  la  valente 
quaglia  ,  disse  fra  se  :  Vedi  pur  che  '1  tristo 
aspetto  dimostrava  di  fuori  quale  fosse  dentro 
la  crudeltà  del  cuore.  Ma  il  nostro  filosofo  non 
era  di  questi  savj  dal  dì  d'  oggi,  che  con  li  tru- 
culenti occhi,  colle  squallide  gote,  colle  rabbuf- 
fale barbe,  e  coli'  andar  solo,  voglion  parer  da 
più  che  gli  altri;  ma  sì  ben  di  quella  ragione 
che  colla  rettitudine  della  vita,  col  dolce  aspet- 
to ,  colle  urbane  parole,  cogli  abiti  usitali  vo- 
gli(#o  essere  co'  fatti  e  non  con  le  dimostra- 
zioni tenuti  buoni,  savj  e  costumati.  La  qual 
cosa  avendo  conosciuta  il  buon  re,  assai  spes- 
so costumava  ,  in  luogo  di  giullari  e  buffoni , 
per  suo  passatempo  ragionar  seco,  e  domandar- 
gli risoluzione  di  tutte  quelle  cose  che  gli  te- 
nevan  la  mente  dubbiosa.  Ed  il  filosofo ,  reci- 
tato la  sua  opinione,  prima  la  confermava  colle 
vive  e  vere  ragioni ,  dippoi  con  alcune  facete 
novellette  (  delle  quali  per  propria  invenzione 
egli  era  uno  altro  Esopo  )  gliene  mostrava  quasi 
come  uno  specchio;  e  così  continuando  questo 
Jiobilc  e  virtuoso  esercizio  ,  un  dì  tra  gli  altri 
accadde,  che  il  re  lo  domandò:  quale  esempio 
«i  potesse  raccontar  per  1'  ammonizione  di  due 
carissimi  amici,  tra'  quali  volendosi  intromettere 
un  terzo  di  cattivo  animo,  per  seminare  tanto 
scandalo  che  ne  nascesse  avidità  delia  rovina 
r  un  dell'  altro,  gli  amici  se  ne  potesser  guar- 
dare. Alla  cui  domanda  rispose  subito  il  filosofo, 
e  disse  :  Illustrissimo  principe ,  questi  tali  do- 
vrebbono  mollo  ben  considerare  quello  che  m- 
tervenne  al  leone  ed  al  bue  col  montone. 

Menava  un  contadino  un  pajo  di  buoi  a  ven- 
dere sul  mercato  di  Barberino  ,  magri  e  male 
arrivati  e  a  gran  fatica  usciti  dal  passato  verno, 
e  un  di  loro  sì  chiamava  Biondo,  e  l'altro  lo  'N- 
coronato,  che  ben  sapete  che  egli  è  usanza  dei 
conladini  por  simiU  nomi  a  cosi  fatti  animali; 
e  come  il  viaggio  fusse  hmgo,  e  le  vie  fangose 
e  piene  di  mali  passi,  per  sua  trista  sorte  cadde 
il  Biondo  in  una  mala  fitta,  il  quale  per  esser, 
come  avete  inteso,  mal  gagliardo,  aggiunto  li 
iriolti  stropicci  che  egli  ebbe  innanzi  che  egli 
uscisse  di  quel  fango,  ci  fu  quasi  per  morirsi; 
di  sorte  che  e'  bisognò  che  '1  suo  padrone,  non 
vedendo  ordine  di  poterlo  condurre  in  sul  mer- 
cato, lo  lasciasse  in  una  stalla  d'  un  vicino  ami- 
co suo,  e  pregollo  che  lo  avesse  per  raccoman- 
dato, finché  egli  mandasse  per  esso;  e  così  fatto, 
«e  n'  andò  a  far  1'  altre  sue  faccende.  Quello  , 
alla  cui  guardia  era  stato  lasciato  il  bue,  acca- 
dendogli partirsi  di  quella  villa,  e  andare  a  stare 
in  quel  di  Vernio ,  e  parendoli  che  e'  fosse  sì 
male  arrivato  che  poca,  anzi  veruna  speranza 
non  vi  avesse  per  camparlo ,  fece  intendere  al 
padione  ,  che  egli  era  morto  ;  e  partendosi  Io 
cavo  della  stalla,  e  lasciollo  andare  a  beneficio 
di  fortuna.  Il  bue,  restato  alla  campagna  libero 
«  sciolto,  a  poco  a  po«o  il  meglio  òhe   poli  si  j 


condusse  in  nna  prateria  Ivi  vicina,  entro  alla 
quale  era  una  perfettissima  pastura,  e  discosto 
da  ogni  pratica  di  gente,  sicché  a  suo  bell'agio 
e'  si  potè  ristorar  dalla  mala  disposizione  con- 
tratta la  passata  vernata,  di  maniera  che  in  ca-» 
pò  a  non  molto  tempo  e'  diventò  sì  grasso  si 
bello  e  si  sano  che  il  padron  medesimo,  vcg- 
gendolo,  non  l' arebbe  riconosciuto.  E  trovan- 
dosi gagliardo  e  atto  a  fare  ogni  gran  faccenda, 
gli  cominciò  a  venire  in  fastidio  lo  star  solo,  e 
per  desiderio  di  compagnia,  come  è  loro  usan- 
za, egli  metteva  si  orribil  muglia  che  faceva 
paura  a  tutto  quel  vicinato.  Era  per  avventura 
in  capo  a  quelle  praterie  una  gran  caverna,  en- 
tro alla  quale  si  l'accoglievan  tutti  gli  animali 
di  quella  foresta,  perciocché  il  lione  ,  il  qualQ 
eglino  onoravan  per  re,  aveva  quivi  il  suo  pa- 
lazzo reale;  e  avvengaché  questo  re  fusse  in 
ogni  operazione  di  gran  cuore,  savio  e  discreto, 
nondimeno,  perciocché  egli  non  aveva  notizia 
del  prefato  bue  ,  né  mai  più  a'  suoi  di  aveva 
sentito  cosi  orrende  grida ,  misurando  le  forza 
colla  voce ,  e  però  pensando  che  e'  dovesse  es- 
ser una  qualche  strana  bestia  che  fusse  forse 
Tenuta  per  torgli  lo  stato ,  stette  soprammodo 
dolente,  e  divenne  fuor  di  sua  natura  pauroso, 
sì  ch'egli  non  ardiva  uscir  più  alla  campagna, 
né  mostrar  quella  bravura  che  egli  era  usato 
per  altro  tempo;  la  qual  cosa  egli  nondimeno 
con  grande  astuzia  dissimulava ,  or  mostrando 
esser  sopraffatto  dalle  faccende ,  or  sentirsi  di 
mala  voglia,  or  questa  scusa  or  cpiell'  altra  tro- 
vando. Nondimeno  gli  accadde,  che  stando  vi- 
cino al  palazzo  due  montoni,  nati  di  duo'  fra- 
telli, che  1'  un  si  chiamava  il  Carpigna  e  1'  al- 
tro Bellino,  i  quali  tra  gli  altri  del  paese  erano 
stimati  per  valenti  e  discreti  e  persone  di  gran 
consiglio,  ma  il  Carpigna  era  tenuto  più  ani- 
moso; questo  Carpigna  ,  avvedutosi  per  molti 
segni  della  alterazion  del  re ,  disse  al  cugino  : 
Non  ti  accorgi  tu  come  il  re  sta  alterato ,  e 
quanto  egli  è  fatto  dissimile  da  quello  die  egli 
soleva  essere  per  il  passato  ?  egli  non  esce  più 
di  palazzo  a  pigliarsi  alcun  sollazzo  ,  e  non  va 
più  a  caccia,  salta  in  collera  come  im  gli  vuol 
favellare,  in  fine  e'  non  se  ne  può  più  con  lui. 
Alle  cui  parole  rispose  il  Bellino  :  11  buon  tem- 
po che  tu  hai,  senza  conoscerlo,  ti  fa  por  mente 
a  quelle  cose,  le  quali  né  a  te,  né  a  me  impor- 
tano ;  noi  due ,  secondochè  a  me  pare ,  stiamo 
assai  bene  con  sua  altezza,  siamo  onorati  e  te- 
nuti per  persone  dabbene ,  non  ci  manca  cosa 
che  allo  stato  o  condizion  nostra  si  appartenga} 
e  però  non  é  bene  ingerirsi  ne' segreti  di  santa 
Marta  ,  né  pigliarsi  fastidio  di  quello  che  poco 
e'  importa:  lascia  per  tua  fé,  Carpigna  mio,  di 
cercar  quello  che  poco  ti  gioverebbe  trovandolo  j 
che  altrimenti  facendo,  ti  potrebbe  intervenire 
come  alla  scimia  che  volse  fender  le  Icgne. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  bo- 
scajuolo  certe  legne  per  ardere,  e  come  é  usanza 
de'  cosi  fatti,  volendo  fendexe  un  querciuole  as- 
sai ben  grosso,  montato  sopra  l' un  de'  capi  coi 
piedi,  dava  sull'altro  colla  scure  di  gran  colpi, 
e  poi  metteva,  nella  fenditura  che  faceva,  certo 
conio  perchè  e'  la  tenesse  aperta,  e  acciocché 
meglio  ne  potesse  cavar  la  scure  ,  per  darvi  su 
1'  altro  colpo  ;  e  quanto  più  fendeva  il  querciuole,  k 
tanto  metteva  più  giù  im  altro  conio,  col  quale 
e'  faceva  cadere  il  primo,  e  dava  luogo  alla  scure 
che  più  facilmente  uscisse  dalla  fenditura;  e  così 
andava  facendo  di  mano  in  mano,  sino  a  che  egli 


avesse  diviso  il  rpiercitiolo.  Poco  lontano,  dove  que- 
sto omicialto  faceva  questo esciciziOjalloggiava  una 
scimia ,  la  quale  avendo  con  grande  attenzione 
mirato  tutto  quei  clie'lbuouo  uomo  aveva  fatto, 
quando  fu  venuta  la  ora  del  far  colezione  ,  e 
che  '1  tagliatore,  lasciati  tutti  li  suoi  strumenti 
sul  lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia  senza 
discorrere  il  fine  si  lanciò  subito  alla  scure ,  e 
misesi  a  fendere  luio  di  quei  querciuoli  ;  e  vo- 
lendo far  né  più  né  meno  che  s' avesse  veduto 
fare  al  maestro ,  accadde ,  che  cavando  il  conio 
della  fenditura,  uè  si  accorgendo  di  metter  1'  al- 
tro più  basso  acciocché  il  querciuolo  non  si  rin- 
chiudesse ,  il  querciuolo  si  riserrò ,  e  nel  riser- 
rarsi  e'  le  prese  sprovvedutamente  1'  uno  de'  piedi 
in  modo  che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esso, 
facendo  ,  per  lo  estremo  dolore  che  subito  gli 
venne,  que'  lamenti  che  voi  medesimi  vi  potete 
pensare.  Al  ronior  de'  quali  corse  subito  il  taglia- 
tore, e  vedendo  lo  incauto  animale  cosi  rimasto, 
come  villan  eh'  egli  era  ,  in  cambio  di  ajutarlo, 
gli  diede  della  scure  sulla  testa  si  piacevolmente, 
che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su  quel 
querciuolo;  e  cosi  s'accorse  il  pazzerello,  che 
mal  fiinno  coloro  che  voglion  far,  come  si  disse, 
l'altrui  mestiero.  Egli  è  ben  vero,  dice  il  Carpi- 
gna,  finita  la  novella,  che  qualsisia  uomo  di  di- 
screzione che  gusterà  cotesto  tuo  parlare  si  do- 
verk  astenere  da  quegli  esercizj  e  da  quelle  im- 
prese che  egli  non  sa  ,  né  può  condurre  al  fine. 
Ma  sebben  cotesto  ha  luogo  nelle  arti  meccani- 
che, ne'  manovali  esercizj,  e  in  molte  altre  fac- 
cende che  occorrono  tutto  il  di,  nondimeno  a  me 
pare  che  non  faccia  a  proposito  nelle  coili  dei 
potenti,  e  nel  negoziar  con  gran  maestri,  dove  è 
tenuto  per  uomo  di  poco  cuore  e  di  grossieri  in- 
gegni colui  che  non  travaglia  gagliardamente  con 
arte  ,  con  astuzia  e  con  ingegno  di  guadagnarsi 
appresso  il  principe  il  maggior  luogo  j  che  sem- 
pre abbiamo  udito  a  dire,  che  la  fortuna  ajuta 
gli  audaci  e  disajuta  i  paurosi  ;  e  tanto  più  quanto 
lo  ardire  è  accompagnato  dalla  sagacità  dello  in- 
gegno e  dalla  chiarezza  del  sangue,  le  quali  cose 
per  propria  forza  si  guadagnano  nelle  corti  alto 
e  onorato  luogo,  e  sono  una  coperta  doppia  della 
perversità  delle  umane  chimere,  e  una  maschera 
delle  operazioni  del  cuore.  E'  interviene  a  costoro 
come  al  pavone,  il  quale,  ancorché  abbia  i  piedi 
schifi  e  brutti,  nondimeno  ,  perchè  la  vaghezza 
delle  penne  della  cp^la  e  dell'  ali  glieli  cuopre , 
egli  è  tenuto  il  più  bello  uccello  che  sia;  dove 
il  contrario  accade  a  quelli  che  sono  nati  bassi, 
a' quali  avviene  bene  spesso  come  alle  testuggini, 
le  quali  per  esser  di  vile  aspetto  e  sordidamente 
nate  in  lotose  e  sporche  pozzanghere,  sono  da 
molti  disprezzate  e  abborrite,  ancorché  elle  sieno 
di  soavissimo  sapore,  e  convenienti  alla  conser- 
vazion  della  sanità.  E  se  ben  quelli  che  tu  vedi 
nelle  case  de'  principi  cosi  stimali  e  cosi  onorati, 
non  sono  nati  in  quella  grandezza  nella  quale  gli 
Vedi  al  presente,  ma  questo  per  disposizion  di 
persona,  quello  per  destrezza  d' ingegno,  chi  per 
virtù,  altri  per  fortezza  e  gagliardìa  di  corpo, 
molti  per  sagace  nKilignità,  non  perdonando  a  fa- 
tica o  a  disagio  ^cuno ,  si  abbiano  fatto  largo,  e 
guadagnatosi  per  loro  gli  orrevoli  gradi  ,  e  pe' 
loro  figliuoli  gran  tesoro  e  amplissimi  stali  ;  non- 
dimeno quelli  che  sono  nati  di  chiaro  sangue  pare 
che  abbiano  racquistato  quello  che  meritamente 
«e  li  conveniva,  dove  gli  altri  non  guadagnato 
ma  se  r  abbiano  quasi  con  violenza  usurpato. 
Dimmi  adunrpie,  che  ragion  ti  muove  a  per- 
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suadermi  che  io  mi  debba  ritrarre  da  quello 
elle  molli  di  minore  animo,  di  più  debil  forze, 
di  più  ottuso  ingegno ,  di  più  rimessa  fortuna 
hannu  osalo  di  fare  V  Poiché  la  sorte,  come  si 
é  detto,  tiene  aperte  le  braccia  per  ognuno,  e 
per  gli  arditi  massimamente.  Certamente,  ri- 
spose il  Bellino,  che  tu  mi  hai  rallegralo  veg- 
gendoli  di  cosi  generoso  Cuore  C  di  si  grande 
animo,  e  colle  tue  argute  parole  mi  aresli  sfor- 
zato ad  intendere  questa  cosa  nel  medesimo 
modo  che  tu  l'intendi,  ogni  volta  ch'io  non 
avessi  per  molte  esperienze  conosciuto  quanto 
sia  pericoloso  il  poggiare  per  le  cime  degli  alti 
gradi  de'  fastigj  reali,  e  come  sia  poi  più  gravo 
la  rovina  dalle  alte  torri  che  dalle  nasse  ca- 
panne; e  quanto  più  spesso  sieno  ferite  dalle 
saette  di  Cxiove  le  .-ommità  degli  alti  tempj  e 
le  cime  delle  annose  querce ,  che  i  bassi  tetti 
delle  rustiche  chiesicciuole,  o  le  umil  vermene 
de'  teneri  lentischi,  i^ur  sia  con  Dio  ;  segui 
quello  che  ti  pare,  che  forza  è  eh'  ognuno  ob- 
bedisca alla  naturale  inclinazione  ;  e  poiché  tu 
sei  deliberato  d'esser  uom  di  corte,  egli  noi» 
mi  parrà  inconveniente  ricordarti  il  jnodo  che 
tu  hai  a  tenere  con  sua  maestà,  volendo  mo- 
strar seguo  di  vera  e  virtuosa  nobiltà,  ogni  volta 
che  tu  guadagnerai  appresso  a  quella  quel  luogo 
clic  tu  ti  ripiometti.  Or  fa  che  tu  abbi  per 
guida  la  fede,  e  per  compagno  il  timore,  e  per 
riposo  la  pazienza  :  la  fede  non  ti  lascierà  mai 
cader  cosa  in  animo  che  non  torni  in  utile  e 
onor  di  colui  che  tu  pigli  a  servire;  M  timor, 
quando  pur  qualcuno  ve  ne  ponesse  lo  sdegno, 
la  sveglierà  e  la  sbarberà  da'  fondamenti  ;  la 
pazienza  ti  ajuterà  a  sopportar  quelle  ingiurie, 
delle  quali  tutte  le  corti  son  piene,  e  soglino 
molte  volle  far  gli  uomini  desiderosi  di  cose 
nuove;  abbiti  cura  della  invidia,  la  quale  come 
palla  di  sapone  si  mette  sotto  i  piedi  de'  favo- 
riti, per  farli  sdrucciolare  e  cascare  dal  luogo 
loro.  Quando  sua  maestà  ti  ricercasse  di  consi- 
glio di  qualche  cosa  importante,  dovendo  in  un 
medesimo  tempo  soddisfare  alla  sua  voglia  e  alla 
giustizia  e  alla  verità,  bisogna  aprire  gli  occhi; 
con  ciò  sia  che  quello  eh'  io  ho  letto  in  molti 
luoghi,  io  l'abbia  visto  poi  mille  volte  per  espe- 
rienza nelle  corti,  che  i  consiglieri  e  servitori 
dei  principi,  pensando  farseli  grati,  li  consigliano 
non  in  quel  modo  che  e'  conoscono  essergli  più 
utile,  ma  più  grato  ;  e  se  pur  talora  cercano 
persuadergli  la  verità,  e'  cagliano  alla  prima  re- 
plica, e  dicono  che  egli  ha  detto  meglio,  che 
egli  ha  ragione  ;  che  grande  é  certo  1'  ei'ror  di 
costoro.  Io  dico  ben  questo,  che  quando  il  par- 
tito, il  quale  il  signor  mostra  esser  grato ,  è 
utile  e  onore  di  sua  maestà,  che  il  magnificarlo, 
il  lodarlo,  il  confortare  sua  maestà  alla  esecu- 
zione con  belle  e  ampollose  parole,  non  é  er- 
rore veruno:  ma  se  per  il  contrario  alcuno  lo- 
dasse le  cose  che  gli  possono  recar  danno  e 
vergogna  per  compiacere  alla  voglia  sua,  questo 
tale  mostra  viltà  di  animo  e  malignità  di  cuore, 
ed  è  piuttosto  da  essere  tenuto  perfido  adulatore 
che  buon  amico  o  fido  consigliere;  e  il  simula- 
cro della  fede,  la  quale  ad  uomo  di  animo  vii> 
tuoso  debbe  esser  più  cara  che  la  vita  propria, 
cascherebbe  in  terra  rotto  e  fracassato;  colla 
base  della  quale  pur  quasi  ancora  sta  in  puntelli 
il  mondo,  h  quando  pure  il  re  perfidiasse  nella 
sua  opinione ,  allor  sarà  necessario  mostrargli 
con  parale  molto  accomodate,  e  per  via  di  una 
certa  insinuazione  (per  dir  cosi)  gì'  inconvenienti 
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rhe   ne  seguono',   e    l'utilità  che   porta    l'altro 
partito;  e    tutto    questo    bisogna  fare    con    una 
certa  modestia,  con  una  dimostrazione  d'amore 
e  di  fedeltà,    e  con  una  corta  umiltà  e  sommis- 
sione non  affettata;  che  chiunque  così  farà,  non 
li  potrà  mai  poi  esser  rimproverato  o  detto  :  tu 
dovevi   fare,    e    tu  dovevi   dire.    E    soprattutto 
dcbbe  avvertire  ognuno,  che  la  servitù  de'  prin- 
cipi è  agguagliata  a  uno   altissimo   monte   pieno 
di  bellissimi  arbori,   copiosi   di    odoriferi   fiori  e 
di    pochi  ma   soavissimi   frutti,   nel    quale   sono 
molti  orsi,   assai    lioni,    e   altri,    se   più    no    son, 
bravi  animaU  ;  e  chiunque  desidera  o  cor  di  quei 
fiori,  o  mangiare  di  que'  fratti,  gli  è  necessario 
andai'vi  ben  provvisto  e  bene   armato ,  di  sorte 
che  egli   si  possa  difender  gagliardamente  dalla 
bravura  di  quelle  fiere.  Il   Carpigna ,   che  aveva 
già  depravato  l' intelletto  dalla  esorbitante  ambi- 
zione, e  però   intendeva   la   cosa   a   modo    suo, 
mozzando  in  un  tratto   il   bel  discorso  del  suo 
fratello,  si  partì  a  rotta,  e  presentossi  dinanzi  a 
sua  maestà,  ma  con  quella  umiltà,    con    quelli 
gesti  e  con  quelle  parole  che  al  trono  di  tanto 
principe  si  convenivano,   ed  ci   sapeva  simulare, 
come  astuto  e  sagace  eh'  egli  era.   E  come  il  re 
lo  avesse  conosciuto  sempre  per  valente  e  d' as- 
sai, lo   domandò   della  cagione   della  sua  subita 
Tenuta.  Al  quale  egli   rispose:    Invittissimo    si- 
gnore, la  grandezza  di  tua  maestà,  e  la  chiara 
fama  delle  tue  magnificenze,  la  quale  limbomba 
per  tutto  il    mondo,    mi    hanno    sforzato    venii-e 
ad  onorarla  e  servirla;  son   vassallo   e    servidore 
di  quella,  e    quasi    creato    ne'  penetrali  del   suo 
palazzo;  e  perciocché  egli  mi  s'  è  mostro  alcuna 
occasione  di  poter  giovarle,  non  ho  voluto  jnan- 
care  di   non    venire    a    baciarle  le    onoratissime 
mani,  e  offerirle  ogni  mio  avere  e  potere;  laonde 
servasi  di  me  ad  ogni  sua   volontà,   e    non   vili- 
penda questo  mio  ardire,  ancorché  uscito  di  vile 
animo  e  di  poca   stima;    perciocché   egli   accade 
molte  volte,  che  d'  una  vii  paglia  che  da  ognuno 
disprezzata,  inutile  e  vile  si  giace   per  terra,  se 
ne  serve  un  valente  uomo  per  nettarsene  i  denti. 
Piacque  molto  al  re  il  parlare  del  Carpigna;  e 
voltosi  alti   suoi    porporati,    disse  :    Di  buono   e 
«aldo  ingegno    mi    è   sempre   paruto    questo   va- 
lente uomo,  e    d'  un   parlare   molto    fondato,    e 
persona  della  quale  ci   potessimo   ajutare   e   ser- 
vire ne'  nostri   bisogni;    che   certamente    (come 
dice  il    proverbio    toscano,    d'amore   parlando) 
così  accade  della  virtù,  che  al  fin  non  si  può  ce- 
lare; con  ciò  sia  che  sebbene  alcuna  volta  la   si 
sta  ascosta  e  neghittosa  in  povero    albergo ,  sia 
qual  si  voglia  la  cagione,  fa  poi  come   il  fuoco, 
il  quale  per  ascosto  che   egli  stia,    alla   fine    ri- 
splende,  e  fassi  far  luogo  per  lutto.  E  dato  mille 
Tolte,  che  costui  non  fosse  tal   quale   egli  dimo- 
stra ,  conveniente   è   alla   real    grandezza    tenere 
conto  d' ogTumo;   che  molle  volte  vediamo  che 

■  giova  lo  ago  dove  non  è  buona  la  spada,  e  tro- 
'  vasi  nelle  favole  del  mistico  Esopo,  che  un  lione 

ebbe  bisogno  d'  un  vile  animaletto.  E  però  deb- 
be  esser  posto  ciascimo  m-l  grado  eh'  egli  merita, 

■  e  non  più  su,  né   più   giù,   acciocché   e'  non  in- 

■  t<-rvenga  al  princijìe,  come  si  legge  in  una  no- 
cella d  un  moderno,  che  accas<-ò  ad  Adriano  il 
Sesto,  il  qu.ale  mandò  un  fornajo  tedesco,  per- 
chè forse  gli  era  parente,  colle  dita  jùcne  danella 
d'argento,  comnicssario  nella  Marca  a  sedare  un 
tumulilo  popolare;  il  quale,  ancorché  nello  eser- 
♦  i'/io  d«-l  torno  fus-se  stato  ^alentissiulO,  e  j)crò 
ÙlUo  ricto.  nondimeno  nel  goveruo  di  cosi  liìtie 


cose  era  tale,  che  al  fin  si  avvide  Sua  Santità, 
con  danno  del  fornajo  e  vituperio  suo,  che  altro 
é  comandare  il  pane  alla  tal' ora,  e  altro  i  vas- 
salli alla  tal  fazione.  Vedete  gli  uomini  che  son 
capaci  della  ragion  più  di  noi  ;  sebben  talora  se 
ne  trovino  molti  che  dai  sensi  vinti  più  di  noi, 
divengano  fieri  e  non  ragionevoli  più  di  noi,  quel 
eh'  egli  usano  universalmente  nel  vestir  loro: 
niuno  si  mette  la  berretta  a'  piedi,  o  sul  capo  le 
scarpe;  non  è  ragionevole  porre  l'ai'tefice  dov'  è 
il  cittadino,  né  il  mercatante  dov'  è  il  dottore, 
né  il  medico  dov'  é  il  sacerdote,  né  il  filosofo 
dov'  é  il  capitano  ;  ma  ognun  si  deve  adoperare, 
quando,  dove,  e  come  é  utile.  La  repubblica  è 
come  im  corpo,  alla  perfezion  del  quale  concoi'- 
rono  diversi  membri,  i  quali  diversamente  s'ado- 
prano.  L'  occhio  non  ode,  e  la  man  non  va  ;  cosi 
il  fornajo  non  consiglia,  né  il  dottoi'e  cuoce  il 
pane,  ma  facendo  ognuno  1'  officio  suo,  la  repub- 
blica fiorisce,  e  'l  corpo  si  preserva.  Non  si  deb- 
be  gloriare  il  signore  nel  tenere  gran  coite  ,  ma 
si  bene  in  avere  appresso  di  sé  uomini  valenti  e 
virtuosi,  e  in  qualsivoglia  esercizio  eccellenti  ; 
che  più  ricco  si  chiamerà  uno  che  abbia  un  pic- 
ciolo podere,  ma  abbondante  di  fruttiferi  arbori 
e  di  fertile  terreno,  che  ini  altro  che  possegga 
una  gran  campagna,  ma  sterile  e  ripiena  di  ve- 
dovi olmi  e  di  non  fecondi  ontani.  Né  è  ragio- 
nevole che  '1  principe  favorisca  più  un  suo  par- 
ticolare creato,  ma  di  mala  creanza,  che  qualsi- 
voglia straniero,  ma  di  buoni  costumi.  Che  se 
egli  si  avesse  a  tenere  caro  le  cose  nòstre  sole,  e 
quelle  che  sono  nate  e  allevate  nelle  nostre  case, 
contento  l'agricoltore  delle  natie  sementi  del  suo 
paese,  non  si  affaticherebbe  di  mandare  qua  e  là 
per  averle  di  strane  regioni;  e  gli  arbori,  soddi- 
sfatti de'  loro  naturai  pomi ,  non  ammcttereb- 
bono  ne'  tagliati  rami  le  tronche  vermene  del- 
l' altre  piante.  Or  non  veggiamo  noi  tutto  il 
giorno  per  esperienza,  gli  schifi  topi,  sebbene 
sono  nati  e  allevati  nelle  nosti-e  case,  attesa  la 
loro  vile  e  sordida  natura,  essere  nondimeno 
tutto  il  dì  discacciati,  e  sino  alla  morte  persegui- 
tati con  tanti  artificj  e  con  tante  tiappole?  e 
gli  sparvieri  e  i  falconi ,  ancoraché  nascano  per 
le  foreste  inculte,  e  per  le  selvatiche  montagne, 
atteso  il  lor  gran  coraggio  e  la  nobiltà  dell'  ani- 
mo, esser  cari  e  slimati  da  tutti  i  signori  e  cava- 
lieri, anzi  esser  l' insegna  stessa  della  nobile  e 
antica  cavalleria  ?  E  però  dcbbe  il  re  giùderdo- 
nare  ognuno  secondo  il  suo  merito,  e  di  lui  far 
tanto  conto  quanto  mentano  l'  opere  e  le  virtù 
sue,  allontanando  da  sé  quelli  che  per  propria 
utilità  e  particolar  comodo  servono  alla  corte,  e 
abbracciando  e  accarezzando  coloro  che  per  viva 
fede,  singoiar  virtù,  puro  amore,  propria  elezio- 
ne, e  per  esaltazione  dello  stato  del  suo  signore, 
e  per  gloria  parlicolai-  s'  affaticano  e  servono. 
E  con  questo  bel  discorso,  esp<-ditosi  il  re  dagli 
altri  della  corte  si  ritirò  col  Carpigna  nella  ca- 
mera sua  al  segreto;  il  quale  Carpigna  cosi  gli 
disse  : 

Signor  inolio  eccellente,  ancorché  egli  parrà 
forse  che  io  sia  troppo  presuntuoso,  dicendo 
([uello  ch'io  intendo  dire,  nondimeno  lo  svisce- 
rato amor  ch'io  porto  a  sua  altezza,  la  rive- 
renza ch'io  debbo  al  trono  di  sua  maestà,  il 
fervente  zelo  che  continuo  in"  infoca  il  cuore  | 
per  desiderio  della  salute  del  mio  signore,  non 
mi  consentono  lo  star  cheto.  Molli  giorni  sono 
che  vostra  .altezza  non  esce  fuor  del  palazzo, 
non   va  a  caccia,   non   ragiona   e  burla   con  li 


più  cari;    non  cura  i  ncgozj    tlcl  regno,  nò  dà 
udienza  a' suoi  sudditi  con  quella  pazienza  e  con 
quella  amorevolezza  ch'ella    soleva  e  che  se   le 
conviene;  mostra  quasi  befic    della  giustizia,  e 
finalmente  paie  in  tutto  e  per  tutto  dissimile  a 
gè  medesima^  di  maniera  che  tutt'i  grandi  dello 
stato  suo  ne  stanno  d"  una  malissima  voglia,  pen- 
sando   che  questo    non  accada  senza  importan- 
tissima   cagione  ;  e    perciò    io ,    devotissimo    di 
quella,  insieme  cogli  altri  vassalli  suoi  fedelissi- 
mi^ la  preghiauio  che  ci  faccia  partecipi  de"  suoi 
affanni,  acciocché  possiamo  con  ogni  nostra  indu- 
stria e  con    ogni  sforzo  cercare  il  suo  rimedio  e'i 
nostro  discansp;  il  quale  quando  pur  trovar  non 
possiamo,  ci  terremo  per  soddisfatti,  ogni  volta 
che    col    tra\  aglio  e  dolore    dell'  animo    noi  ne 
riceveremo  la  parte  nostra;  ed  io  in  particolare 
vi  voglio  arditamente  dire  il  parer  mio.  ancoi^ 
eh'  io  dovessi  meritamente  a\  ere  paura  eh'  egli 
non  m' intervenisse  come  alla  passera  eoi  corvo. 
Fu  preso  sulla  cima  di  Moiiteferrato  un  corvo 
da  un  lavorator  de' frati  della  Sacca,  e  dato  in 
dono  a  Tommaso  del  Tovaglia    nobile  fiorenti- 
no, il  quale  lo  ingabbiò  in  una  foHissima  gali- 
bia,  la  quale  egli  attaccò  a  certe  finestre  di  un 
palazzo    eh'  egli  aveva    in    una    sua    ameuissima 
villa,  posta  nel  gran  borgo  di  Canneto,  che  rie- 
scono sopra  ima  bella  pescaja  di  detta  villa.  E 
comeché  il  povero    corvo    fusse    persona  antica 
e  di  gran    riputazione,    e    sempre    avesse  e  col 
consiglio    e  coUajuto    giovato    quasi  a  tutti  gli 
uccelli  di  quel  paese,  molti  lo  venivano  a  visi- 
tare .  e  come  si  usa ,  più  colle    parole  che  con 
fatti,  ognuno  li  prolìeriva  e  ajuto  e  favore;  ed 
egli,  che  era   naturalmente    superbo  e  non  vo- 
leva mostrare  aver  bisogno  di  color  eh' egli  ave^va 
serviti  già  mille  volle,  rendutc  le  lor  debite  gra- 
zie, li  spacciava  pel  generale  e  tuttavia  diceva  : 
doman  fai'ò^  doman  dirò,  doman  n'  uscirò.  E  cosi 
vi  era  già  stato  tre  o  quattro  mesi,  edera  atto 
a  morirvisi ,  quando  una    passera  .    ciie  gli  era 
stata  gran    tempo  amica,  un  di    fra  gli  altri  lo 
andò  a  visitare,  e  dissegli:  Messer   lo    corvo,  io 
ho  paura  che  '1  vostro   Aolere  stai-e  sidlo  onore- 
vole non   vi  faccia  marcire    in    questa  pi'igione  ; 
perchè  da  voi  non  pigliate  espediente  che  buono 
sia,  e  dagli  amici  vostri  non   volete  nò   ajuto  né 
consiglio  ;   nondimeno    io  non   voglio  guardare  a 
questo,  ma  come  prosimtuosa  ed  astuta  eh'  io  son 
tenuta,  vi  voglio  mosti-ar  la  via  per  la  quale  voi 
possiate  uscirvi  di   prigione.  Guardale    adunque 
quelle  gretole  che  sono  sotto  1'  abbe^  eratojo  della 
vostra  gabbia,   che  per  la  molta  acqua  ciie  vi  si 
versa  sopra   sono    infradiciate  in    modo    che  voi 
non  vi  darete  su  due  volte  col  becco  che  voi  le 
spezzerete,  e    farete  una   buca  sì    grande  che  ve 
ne  potrete    andar  a   vostro  beli'  agio.    Il    corvo, 
ancorché  conoscesse  eh'  ella    dicesse  il  vero,  non 
si  volle  attenere  al  suo    consiglio,    ma  piuttosto, 
per  non  mostrare    di   avere   bisogno   di  uno  così 
picciol    uccelluzzo,    si  volle    per    allora   stare  in 
prigione;  la  qual  cosa  al  fin  tenutagli  a  noja,  gli 
fu  conveniente  fare  a  modo  della  passera. 

Il  magnanimo  signore  non  iscordalo  di  sua 
grandezza,  cercando  astutamente  di  nascondere 
la  causa  del  suo  timore,  quanto  più  jioté  dissi- 
mulò il  fastidio  che  lo  preuie^a.  mostrando, 
come  sempre  fatto  aveva,  che  del  tutto  fosse 
cagione  ima  sua  nuova  -indisposizione;  e  non- 
dinu-no  lo  confortava  a  pal«-sare  tutto  quello 
che  egli  pensa^a  essere  l'utile  suo.  affermando 
eh'  egli  non  sarebbe  come  il  corvo.  E  nu  iitie  che 
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essi  stavano  in  questo  dibattimento,  il  Biondo 
tornò  a  mugliare  una  o  due  volte  con  maggiore 
voce  e  più  spaventevole  che  fatto  a\  esse  ancora, 
di  sorte  che  non  potendo  il  signore  dissimidare 
più  la  cagione  d<'lla  sua  teiiu^nza,  disse:  Vera- 
mente che  quello  animale,  che  ha  cosi  orribile 
voce,  dehhe  avere  una  persona  molto  smisurala, 
e  se  secondo  la  po-sona  e  la  voce  egli  ha  poi  le 
forze  e  1"  animo,  avendolo  così  vicino,  io  non 
tengo  lo  stato  mio  senza  qualche  pericolo  ;  e 
perché  egli  non  mi  pare  più  tempo  a  celar  la 
cosa,  sappi  che  il  rimbombanle  suono  dell'  or- 
renda voce  di  questo  lu^o^o  ^  icino  é  stata  mez- 
za cagione    della  mia   alterazione.    Onde  il  Car- 


pigna: 

Potentissimo  signore,  se  altro  maggior  acci- 
dente non  vi  sforza  a  dar  luogo  nel  vostro  invit- 
tissimo animo  al  gran  timore,  questo  mi  par  cosi 
leggieri,  e  da  stimar  così  poco,  che  perciò  non 
debbe  vostra  altezza  rimetter  un  punto  della  sua 
natiu-al  fierezza;  che  nel  vei'o  l'aver  tema  di 
ima  voce  sola,  per  grande  eh'  ella  sia,  senza  pri- 
ma veder  donde  ella  venga,  non  é  cosa  degna  di 
vostra  grandezza;  e  ho  paura  ch'egli  non  v'in- 
tervenga come  a  quella  volpe,  la  (piale  abitava 
presso  a  una  riva  di  un  fiamicello,  che  udendo 
una  campana  attaccata  sopra  un  arbore  assai  vi- 
cino a  una  parrocchial  chiesa,  la  quale,  per  es- 
sersi troppo  prosuntuosamente  messa  presso  a 
una  rocca,  si  aveva  perduto  il  campanile  e  tutta 
la  casa  del  parrocchiano;  e  ogni  volta  che  ella 
la  sentiva  sonare,  cominciava  a  tremare  per  la 
paiu'a.  pens.uidosi  che  fosse  (pialche  bestiale  ani- 
malaccio  che  se  la  volesse  ti-angugiare,  e  non 
ardi\a  appressarsele  a  una  mezza  balestrata,  an- 
corché le  fosse  vicino  un  buon  pollajo;  perché 
dolendosene  un  dì  con  una  sua  comare,  fu  da 
lei  confortata  a  por  mente  con  qualche  destro 
modo  che  cosa  quella  fosse,  con  dirle  che  ella 
non  si  facesse  paura  coli'  ombra  sua;  onde  la  vol- 
pe, preso  animo,  e  fattosele  una  volta  vicina , 
cpiando  la  sonava  a  messa,  si  accorse  ch'eli'  ei-a 
mìa  cosa  vota  dentro,  che  non  aveva  altro  che  '1 
battaglio,  e  la  fune  con  che  da  un  picciol  che- 
rico  eli'  era  fatta  sonare,  e  tennesi  per  isciocca 
avendo  ingiustamente  dato  luogo  a  tanta  paura. 

Questo  medesiino  dico  io  a  vostra  altezza  della 
voce  del  vicino  animale,  perciocché  quando  voi 
vedeste  donde  ella  r>ce,  vi  fareste  beffe  di  voi 
medesimo,  e  vi  riprendereste  per  averne  avuto 
terrore  ;  nondimeno  se  per  vostra  maggior  sicm- 
tà  \i  piace  che  io  vada  a  donde  egli  posa  ,  io  lo 
furò  molto  volontieri,  e  certificato  del  tutto,  vi 
riferirò  fedelmente  come  passan  le  cose. 

Piacque  molto  al  re  il  consiglio  del  Carpigna, 
e  lo  piegò  strettamente  che  gli  desse  esecuzione. 
Il  quale,  senz  altro,  se  ne  andò  a  far  quanto  aveva 
divisato;  ed  a  fatica  s'era  partito,  che  il  re  co- 
n)i)iciò  a  rivoltare  il  cervello  in  mille  pensieri  e 
diceva  fra  sé  :  Chi  sa  se  costui  sotto  spezie  di 
bontà,  colle  sue  melate  parole  cerca  d' ingannar- 
mi, manifestando  al  nemico  la  paura  mia  !  che 
s'  egli  é,  com'  io  mi  stimo  e  come  dimostra  la 
crudel  voce,  di  maggior  gagliardìa  e  di  jjìù  saper 
di  me,  aggiunto\i  la  forza,  il  sapere  e  il  consiglio 
di  costui,  se  gli  faciliterebbe  la  ^  la  a  venire  ai 
miei  danni.  E  (pTando  e'  non  fusse  sufficiente  da 
per  sé.  né  volto  al  tentar  si  grande  inijiresa,  co- 
stui gli  potrebbe  far  nascere  im  desiderio  di 
quelle  cose  che  prima  non  gli  erano  per  cader 
nella  fantasia.  Potrebbe  ancora  accader  facil- 
mente   che  egli    fijsst»    inimico   di    questo  bue.  e 
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non  potendo  per  sé  mcdaslmo  fai-gli  danho,  pro- 
cacciasse collo  ajuto  e  favor  mio  la  sua  distru- 
sione  ;  e  anche  potrebbe  essere  che  per  farsi  egli 
grande,  cercasse  por  tra  noi  materia  di  lite  e  di 
scandali,  per  le  quali  (come  ben  spesso  accade) 
egli  si  facesse  arbitro  di  noi  ad  onta  e  danno  no- 
stro e  de'  nostri  vassalli.  E  con  rpiesta  fantasia  e 
con  questi  discorsi,  in  luogo  di  deporre  il  con- 
cepilo  timore,  lo  aveva  duplicato  e  triplicato. 
Restato  adunque  fra  1  sospetto  e  la  diffidenza, 
appoggiato  sopra  il  debole  bastoncello  della  ra- 
gionevole speranza,  aspettando  con  grande  an- 
sietà il  successo  della  cosa,  si  affacciò  a  una  fine- 
stra del  suo  real  palazzo,  la  quale  guardava  verso 
quelle  praterie  dove  il  bue  dimoi'ava:  uè  vi  stette 
guari,  che  egli  vide,  assai  da  discosto,  ritornare 
il  (]arj)igua  con  assai  allegra  faccia.  E  per  non 
gli  mettere  sospetto  disc,  negli  dar  segnale  della 
poca  fidanza  che  in  lui  avuto  aveva,  subito  se  ne 
andò  alla  porla  per  riscontrarlo,  dove  arrivato, 
fu  ricevuto  da  lui  e  da  tutta  la  sua  baronia  con 
graniUssimo  attaccamento.  Dipoi  avuto  il  re  in 
disparte,  gli  dimandò  del  seguito,  al  quale  egli 
subito  rispondendo,  disse:  Ch'era  stato  a  lui,  e 
per  quanto  aveva  potuto  vedere,  non  vi  aveva 
trovato  o  conosciuto  né  vedere,  né  sapere,  né 
potere,  e  che  per  dirne  lo  intero  a  un  tratto , 
ella  non  era  cosa  da  farne  caso  ;  e  quando  anche 
a  quella   piacesse  ch'egli  tornasse    da   lui,  e  ve- 


desse di  menarlo  innanzi  a  sua  maestà,  di'  egli 
pensava  eh'  ei  ne  verrebbe  seco  molto  volentieri, 
jìalh'grossi  il  signore  assai  udendo  farsi  cosi  lar- 
gli(ì  profferte  ;  pregollo  che  ritornaado  immanti- 
nente, lo  menasse  per  ogni  modo.  Il  quale,  ritor- 
nalo con  presti  passi,  allegramente  gli  disse: 

Amico  carissimo,  il  re  mio  signore  mi  manda 
a  le,  acciocché  subito  te  ne  venga  alla  corte , 
perchè,  udita  la  tua  fama,  gli  é  entrato  gran  de- 
siderio di  conoscerti  e  valersi  di  te,  e  venendone 
tu  meco  egli  è  contento  rimetterli  in  ogni  ne- 
gligenza e  ogni  ingiuria  che  avesti  commessa  in 
non  aver  tenuto  conto  di  sua  altezza,  essendo 
senza  sua  licenza  venuto  a  pasturarti  quasi  negli 
orti  del  palazzo  reale.  E  quando  tu  la  intendessi 
altrimenti,  io  ti  fo  a  sapere  per  sua  parte  ch'egli 
farà  tanto  quanto  si  aspetta  a  sua  maestà.  Restò 
tutto  confuso  il  Biondo,  udendo  cosi  fiera  amba- 
sciata, e  dubitando  non  gli  avvenisse  peggio, 
dopo  molte  parole  occorse  di  qua  e  di  là,  egli 
disse  al  Carpigna:  che  ogni  volta  che  egli  gli 
desse  la  sua  fede,  e  con  giuramento  gli  promet- 
tesse che  per  l'  andata  sua  egli  non  riceverebbe 
alc(ui  danno  né  in  avere,  né  in  persona,  che  su- 
bito se  ne  anderebbe  con  lui.  Allora  il  Carpigna, 
promettendogli  con  solejine  giuramento  ogni  si- 
curtà che  egli  seppe  addomandare,  lo  condusse 
a  sua  maestà.  Il  quale  postosegli  dinanzi  ingi- 
nocchioni,  e  con  gran  riverenza  baciatogli  le  se- 
renissime mani  conciofossecosaché  il  signor  gli 
domandasse  cagione  della  venuta  sua  in  quelle 
praterie,  e  delle  crudeli  mugghia  ch'egli  cosi  s[)esso 
metteva,  ed  egli  con  simili  gesti  e  con  belle  ao 
comodate  parole  gli  raccontasse  tutto  quello  che 
dal  di  oh'  egli  era  cascato  in  quel  fango ,  sino 
all'  ora  gli  era  accaduto,  e  però  mostrasse  di  es- 
sere una  persona  qualificata,  discreta  e  di  grande 
ingegno  e  di  molto  sapere.  Ed  il  signore  coman- 
dò subilo,  che  fossero  preparate  alcune  stanze 
per  la  persona  sua,  e  per  tre  servitori,  con  larga 
e  copiosa  provvisione  per  il  suo  piatto,  e  fecelo 
di  suo  consiglio  reale;  nel  quale  egli  poi  al  tem- 
po si  adoperò  con  tanto  ainòrC;  fede  e  di»crczio- 
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ne,  ohe  fl  signore  gK  diede  carico  di  Vioerè  e 
fecelo  il  primo  baron  della  sua  corte. 

Veggendo  il  Carpigna  i  grandi  onori  a'  quali 
era  asceso  il  bue,  e  gli  estremi  favori  che  gli  fa» 
ceva  il  signore,  e  '1  poco  conto  che  per  tal  ri- 
spetto di  lui  si  teneva,  cominciò  a  empiersi  d' in- 
vidia ,  a  dar  luogo  allo  sdegno  e  assottigliar  la 
collera;  donde  ne  nacque  desideiio  di  mormorar 
di  sua  maestà,  e  fantasia  di  cose  nuove.  E  non 
avendo  persona  con  chi  più  sicuramente  potesse 
comunicare  i  suoi  segreti  che  al  cugino,  andatolo 
a  ritrovare,  gli  raccontò  la  cagione  de'  suoi  di- 
spiaceri, e  molto  si  dolse  della  ingratitudine  del 
re  usata  verso  di  lui  ;  il  quale  tanto  tempo  e  con 
tanta  fede  l' aveva  servito,  e  si  era  messo  a  tanti 
pericoli  perché  il  bue  di  ogni  sua  fatica  ne  por- 
tasse il  guiderdone.  Il  qual  cosi  gli  rispose:  Molto 
jjensatamente  si  debbono  indirizzare  le  cose  nei 
loro  principi  a  voler  eh'  elle  sortiscano  deside- 
rato fine.  Quando  tu  ti  volesti  ingerir  nelle  fac- 
cende reali,  senza  aspettar  che  altri  vi  ti  cliia- 
masse,  sai  bene,  se  te  ne  ricorda,  eh'  io  ti  dissi 
che  avendo  tu  il  modo  di  viver  quietamente  e 
onoratamente  da  te  stesso,  ch'egli  non  ti  acca- 
deva, col  salire  in  più  alto  luogo,  cercare  la  ro- 
vina tua;  tu  slesso  aguzzasti  il  coltello  che  t'ha 
dato  la  ferita,  e  nel  tuo  seno  allevasti  la  serpe 
che  t' ha  poi  bevuto  il  sangue  ;  e  però  ti  è  inter- 
venuto quello  che  all'  eremita  col  suo  compagno. 

Appresso  al  contado  di  Vernia  posava  un  santo 
eremita,  il  quale  era  ogni  di  visitato  da  molte 
divote  persone,  e  gli  erano  date  infinite  elemo- 
sine; e  cosi  era  sparso  1'  odore  di  sua  santità  per 
tutte  le  circonvicine  contrade,  che  al  maggioro 
di  quei  signori  nacque  gran  voglia  di  visitarlo  j 
e  andatosene  alla  devota  cella  e  trovatolo  in  pre- 
senza come  la  fama  glielo  aveva  dipinto  in  as- 
senza, gli  fece  molte  grandi  elemosine,  cosi  per 
sostentamento  della  vita  sua  e  per  sua  pietanza, 
come  per  ornamento  di  una  picciola  cappclletta 
che  attaccata  al  romitorio  aveva  dedicata  al  nome 
del  divino  Geronimo.  E  trovandovisi  presente  uno 
audace  e  famoso  ladrone  chiamato  il  Grattugia, 
ripieno  di  una  rapace  invidia  disse  fra  sé  :  Oh 
quanto  starebbei-o  meglio  a  me  queste  cose  che 
ha  donato  il  signore  a  questo  fraticello  !  E  da 
qui  innanzi  pensò  semj're  modo  e  via  come  ei 
gliele  potesse  furare;  e  dopo  non  molti  dì  se  ne 
tornò  da  lui,  e  con  sembiante  assai  umile  e  colle 
più  dolci  paroline  e  colle  più  mansuete  che  voi 
mai  vedeste,  disse  : 

Dio  ti  salvi,  santo  romito.  Sazio  ormai  delle 
vanità  e  pomjjc  mondane,  povei'O  e  ignudo,  son 
venuto  alla  tua  devota  cella  a  vederli,  che  per 
tua  bontà  e  clemenza  non  disprezzi  le  tarde  la- 
crime mie  e  la  mia  inutil  compagnia,  supplicando 
a  colui  che  non  disprezzò  l'  ultimo  prego  del  cro- 
cifisso ladrone,  per  il  rimedio  della  peccatrice 
anima  mia,  m"  indirizzi  nella  via  della  eterna  sa- 
lute senza  eh'  io  mai  più  ne  torca  il  passo.  II  ro- 
mito, che  vide  tanta  umiltà,  e  parvegli  che  i  gesti 
e  le  parole  fossero  piene  di  una  vera  contrizione, 
lo  accolse  molto  allegramente,  credendosi  avere 
guadagnato  quel  dì  assai,  traendo  dalle  fauci  del- 
l'orco una  smarrita  pecorella.  Il  ({uale  ladrone  poi 
per  l"  avvenire,  per  meglio  assicurare  il  romito, 
lo  servì  con  tanta  ben  mascherata  amorevolezza, 
con  tanta  Aurata  fede ,  con  sì  ben  finta  carità, 
eh'  egli  non  dubitava  eh'  esso  avesse  a  riuscir  un 
san  Panunzio  novello;  sicché  colla  simulata  san- 
tità e  finta  penitenza  si  guadagnò  così  la  grazia 
l  del  santo  uomo,  che  egli  uon  vedeva  lumi  con 
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altri  ocdii  cli(*'co'  suoi,  e  fccelo  dispensatore  e  ri- 
ceviton'  di  tutte  le  elemosine  che  gli  erano  fatte 
giornalmente,  e,  all'  ultimo,  padrone  di  ogni  sua 
sostanza.  Ed  accadendo  al  romito  andare  a  una 
terra  ivi  vicina  chiamata  Baragazzo,  il  devoto  la- 
drone, veduto  il  tempo  a  proposito,  fatto  fardello 
di  ciò  che  vi  aveva  di  buono,  allegro,  ricco  e  lieto 
6Ì  fu  a  suo  cammino.  Ritornando  dipoi  il  male 
avventurato  fraticello  al  romitorio,  e  non  ^i  ri- 
trovando il  compagno,  né  cosa  che  da  vedere 
fusse,  tristo,  e  male  arrivato  si  mise  a  vedere  se 
in  parte  alcuna  e' potesse  ritrovare  il  malfattore; 
C  prese  il  cammino  verso  Pistoja.  Ed  essendo  già 
camminato  un  buon  pezzo,  lì  tra  Treppio  e  Fos- 
sato, si  riscontrò  in  due  caproni  salvatici,  i  quali 
81  aspramente  combattevano  l' un  con  l' altro, 
che  tutti  e  due  giocciolavano  sangue  per  ogni 
Terso  ;  e  arrivando  una  volpe  a  questa  fiera  bat- 
taglia, senza  pensare  più  oltre,  si  mise  tra  loro 
per  succiarsi  il  sangue  che  e'  versavano  ;  sicché 
accecata  dalla  disordinata  voglia,  non  conside- 
rando il  pericolo  nel  quale  la  si  metteva,  fu  sfo- 
racchiata dalle  coma  de'  combattenti  caproni  si, 
che  della  sua  pelle,  senza  forarla  altrimenti,  se 
ne  sarebbe  potuto  fare  un  bel  vaglio  ;  e  così 
pag'ò  la  pena  della  sua  temeraria  prosunzione. 
Seguitando  adunque  il  romito  il  suo  viaggio  ar- 
rivò a  Pistoja,  e  itone  davanti  al  podestà  o  com- 
missario per  ricercare  del  Grattugia,  subito  gli 
venne  veduto  il  ladrone  eh'  egli  andava  cercan- 
do ;  e  curando  solamente  il  fatto  suo,  subito  ri- 
cercò il  commissario,  che  facesse  metter  le  mani 
addosso  al  malfattore,  e  fattogli  restituire  le  sue 
cose,  lo  gastigasse  poi  delle  sue  ladronccllerìe. 
Laonde  il  commissario,  fattolo  pigliare  e  chiari- 
tosi, per  propria  confessione,  di  ogni  cosa,  fece 
quanto  la  giustizia  ricercava  ;  nondimeno  non 
potè  far  rendere  al  povero  romito  cosa  alcuna 
del  suo,  perchè  già  l'  avea  consumalo  su  per 
le  osterie,  e  se  nulla  gli  era  rimasto,  aveva  a 
servùe  a' regali  della  corte:  perchè  la  giustizia 
non  è  cosa  si  vile  che  si  abbia  a  dar  gratis  e 
amore,  ma  dcbbesi  vendere  cara,  come  cosa  pre- 
ziosa eh'  ella  è,  e  piuttosto  degna  di  essere  data 
e  fatta  in  favore  de' gran  maestri  che  de' vili  e 
poverelli.  Udito  eh'  ebbe  il  Carpigna  le  parole 
del  cugino,  cosi  disse  : 

Ben  conosco  che  la  volpe  non  arebbe  ricevuto 
il  danno  eh'  ella  ricevette  ,  se  ella  prosuntuosa- 
mente  non  si  metteva  tra  le  corna  di  que'  ca- 
proni; e  il  santo  romito  poteva  e  doveva  starsi 
pienamente  nella  sua  cella ,  e  comportar  quel 
furto  pazientemente,  e  dire  come  colui  :  Il  si- 
gnore me  le  ha  date,  il  signor  me  le  ha  tolte, 
bia  fatta  la  volontà  sua;  e  non  pigliarsi  tanti  tra- 
Tagli  per  ir  dietro  alla  roba,  la  quale  egli  aveva 
abbandonata  venendo  al  romitojo  ;  e  se  il  ladro- 
ne avesse  lasciato  star  le  cose  altrui,  non  arebbe 
dato  de'  calci  al  vento  sul  mercatale,  e  in  con- 
seguenza io  non  ai'ei  al  presente  questa  ansietà 
né  questa  cura  se  io  non  m' intrometteva  in 
quelle  faccende  che  non  mi  si  aspettavano.  E  or 
conosco  che  il  tuo  consiglio  era  buono  e  da  pi- 
gliare (  ma  tardi  furono  savj  i  Trojani,  dice  il 
proverbio  greco  ),  se  lo  sfrenato  appetito  di  di- 
ventar grande  non  mi  avesse  accecato,  che  ben 
ti  confesso  ora  d'  accordo,  eh'  io  mi  contenterei 
di  ritornare  nello  stato  di. prima  ;  perché  con- 
siderando il  luogo  che  tiene  il  Biondo,  e  '1  grado 
rh'  egli  ha  appresso  del  re,  mi  entra  il  diavolo 
addosso,  io  mi  rodo  tutto  per  rabbia,  e  non  ho 
altro  rimedio  al  mio  male  se  non  cercare  comio 


pos.sa  trovar  la  svia  rovina;  la  qual  rosa,  qruindo 
mi  riesca,  io  mi  terrò  per  conlenlo  ,  scnzarhù 
questo  potrebbe  tornare;  in  utilità  ed  esaltazione 
dello  stalo  reale,  perché  non  sarebbe  gran  fatto, 
che  lo  amore  eccessivo  che  il  re  dimostra  a  que» 
sto  Biondo,  e  '1  gran  luogo  clu-  gli  ha  dato  nello 
stato  suo  facesse  sdegnare  i  suoi  sudditi  ,  sicché 
poi  ne  nascesse  qualche  tumulto  o  ribellione  , 
hionde  sua  maestà  ricevesse  via  maggiore  danno 
eh'  ella  non  ha  fatto  servizio.  Già  mi  par  vedere, 
disse  il  Bellino  ,  udendo  il  tuo  discorso  ,  che  tu 
chiami  per  tuo  medico  il  male,  e  per  ajuto  ti  ac- 
costi alla  iniquità,  e,  sotto  coperta  di  carità,  t"  al- 
lontani dalla  pietà  e  dall'  uficio  che  si  aspetta  a 
prode  e  valoroso;  ma  dato  ,  senza  concedertelo, 
che  in  te  possa  più  il  disordinato  appetito  che 
la  ragione,  e  sotto  ombra  di  giovare  al  re  vogli 
tirar  dietro  a  questo  tuo  folle  pensiero,  e  che  ne 
1'  onesto  né  'l  giusto  abbia  luogo  nel  tuo  iniquo 
petto,  io  vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  ti  basta 
1'  animo  di  metterlo  ad  esecuzione,  atteso  la 
grandezza,  il  potere  e  la  riputazione  che  tiene 
1'  avversario  appresso  sua  maestà ,  la  quale  non 
vede  lume,  se  non  tanto  quanto  egli  la  scorge. 
Tu  t'  inganni,  rispose  il  Carpigna,  se  tu  pensi 
eh'  egli  non  sì  possa  vendicar  di  una  ingiuria,  sa 
non  chi  più  ci  può;  che  molte  volte  vediamo  i 
deboli  e  iìacehi  arrivare  dove  non  hanno  potuto 
i  forti  e  i  valenti,  e  alcun'  altra  vendicarsi  me- 
glio i  piccioli  che  i  grandi  ;  che  ben  si  pare  che 
tu  hai  poco  studiato.  Uh  ,  non  ti  ricordi  della 
cosa  dell'  aquila  e  dello  scarafaggio,  che  non  fu 
mai  la  più  bella  vendetta  V  Deh,  odila  di  grazia. 
Perseguitava  una  valente  aquila  una  lepre,  e 
stava  tuttavia  per  aggiunger)^  onde  la  meschi- 
na ,  non  vedendo  più  limedio  a'  fatti  suoi ,  si 
raccomandò  ad  uno  scarafaggio  che  abitava  sulle 
orride  montagne  di  Cavagliano;  alla  quale  il  va- 
lente bacherozzolo  arditamente  promise  ogni  suo 
ajuto  e  favore  ;  e  veggendo  che  1'  aquila  già  la 
voleva  ciuffare,  la  pregò  eh'  ella  gli  dovesse  per- 
donare la  vita,  perch'  eli'  era  molto  cosa  sua  , 
ed  erasegli  raccomandata.  Risesi  l'  aquila  del 
parlar  di  costui,  e  per  mostrai-  quanto  poco  conto 
ne  tenesse,  se  la  mangiò  allora  allora  in  sua  pre- 
senza. Lo  scarafaggio  per  allora  si  stette  cheto, 
aspettando  alla  vendetta  occasione;  e  ^enuto  il 
tempo  da  far  l'uova,  egli  spiò  dove  l'aquila 
aveva  fatto  il  nido,  e  un  di  eh'  eli'  era  ita  a  far 
carne,  vi  volò  dentro  ,  e  rivoltale  quelle  uova 
come  s'  elle  Risserò  delle  sue  jiallotlole,  le  fece 
cader  per  terra.  L'  aquila,  come  più  tosto  di  ciò 
si  accorse,  entrò  tutta  sotlosojìra,  e  così  se  n'an- 
dò da  Giove  suo  padrone,  e  coniatogli  il  caso  lo 
pregò  che  le  insegnasse  un  luogo  dov'  ella  po- 
tesse porre  1'  uova  sue  sicuramente.  Giove,  che 
si  teneva  da  lei  bene  servito  nello  acquisto  di 
Ganimede,  non  le  potè  mancare,  e  non  gli  oc- 
correndo per  allora  più  sicuro  luogo  ,  le  disse  : 
che  gliele  ponesse  in  seno  ;  e  cosi  fu  fatto.  La 
qual  cosa  venuta  agli  orecchi  dello  scaralàggio , 
fatta  prestamente  una  pallottola  delle  sue,  e  vo- 
latosene con  essa  in  cielo  ,  dcvstramenle  la  mise 
in  seno  a  quel  moccicon  di  Giove,  il  quale,  sen- 
tendola giltar  non  troppo  buono  odore,  si  mise 
le  mani  in  seno  per  cavamela  ;  e  scuotendosi  la 
camicia,  e  abbassandosi  verso  la  terra ,  la  fece 
cadere  insieme  coli'  uova  dell'  aquila  ,  e  cosi 
si  ruppero.  E  il  valente  scarafaggio  con  audace 
astuzia  si  vendicò  bene  due  volle  contro  a'  fi- 
gliuoli ancora  non  nati  di  così  bravo  e  così  fa- 
vorito uccello,  in  modo  che  1'  aquila  non  ha  poi 
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mai  pii^  avuto  ardirò  dì  far  iiov.n  qiumdo  gli 
«carafaiigi  sono  in  parse.  Sicché,  cugino  mio,  bi- 
sogna guardarsi  da  animo  deliberato,  perchè  alla 
ostinazione  non  è  si  dil'iicilc  impresa  che  non 
riesca,  (piando  al  volere  massimamente  e  all'  ai-- 
dire  è  accompagnato  il  buon  consiglio  di  qual- 
che sagace  persona  ;  come  si  vide  per  il  corvo 
contro  alla  serpe. 

Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un  arbore  , 
nella  villa  d'  Ajuolo,  non  mollo  lonlano  a  quel 
galante  uomo  di  Gello  da  Prato,  aji|)iè  del  quale 
slava  mia  grossa  serpe  per  istanza;  e  quanti  polli 
buscava  il  poveretto  del  corvo  per  sostentazione 
sua  e  della  sua  brigatella,  tanti  gliene  ammazzava 
e  mangiava  la  serpe.  Sentendosi  adunque  il  cor- 
vo gravato  di  questa  cosa,  se  ne  andò  a  ritrovare 
una  volpe,  colla  quale  egli  mollo  si  confidava; 
e  contile  i  suoi  affanni,  le  chiese  e  ajuto  e  con- 
siglio, mostrandole  che  quando  altro  modo  non 
ci  fusse  a  vendicarsi,  eh'  egli  si  era  deliberato  di 
appostar  quando  la  serpe  dormisse,  e  tentar  di 
cavarle  gli  occhi  col  becco  :  fosse  poi  che  si  vo- 
lesse. Non  fiir  cosi  ,  figliuol  mio  ,  disse  la  volpe 
allora,  perchè  contro  a'  potenti  non  è  buona  al 
vendicarsi  la  forza ,  ma  le  astuzie  e  gì'  inganni  ; 
come  fece  a  im  altro  uecello  un  gambero  ma- 
rino, che  fu  così. 

Stavasi    un    iiccel  d'  acqua    entro    a    un    lago 
molto  grande,  posto  nella  più  alta  cima    del    di- 
lettevole monte  di  Grisciavola,  intorno  al  quale 
nella  sua  gioventù  a  suo  senno  si  era    saziato  di 
pesce;  jna  poiché  gli  anni  gli  avevano  fallo  soma 
addosso,  a  gran  pena  polendosi    mettere    nell'  a- 
C(pia  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame.  E  stan- 
dosi cosi  di  mala  \^Klia,  venne  alla  volta  sua  un 
gandiero  ,    e  dissegli  :    Buon  di ,  fratello  ;  e  che 
vuol  dire  che  tu  stai  cosi   malinconioso  '!   A    cui 
r  uccello  :  Colla  vecchiezza  or   può  essere    alle- 
grezza o  cosa  nuova  '!  colla  giovanezza  poteva  pe- 
scare e  vivevami  ;    ora    per    essermi    colla    vec- 
chiaja  mancate  le  forze,  mi  muojo  di  fame    per- 
chè più  pescare  non  jiosso  ;  ma  dato  eh'  io    pur 
potessi,  poco  mi  gio^  crebbe,  con  ciò  sia  che  egli 
son  venuti  certi  pescatori,  i  quali  dicon  che  han- 
no deliberato  di  non  si    partir    di    questo    paese 
sino  a  lauto  che  hanno  vuoto  tutto  questo  lago: 
e  dopo  queslo  vogliono  andare  ad  un  altro  e  fare 
il  medesimo.  Udendo  il  gauibero  co»l    mala    no- 
vella, subito  se  n'  andò    a   ritrovare  i  pesci    del 
lago,  e  contò  loro  come  passava  la  cosa  ;  i  quali, 
conoscendo  il  gran  pericolo  che  essi  portavano  , 
subito  si  misero  insieme    e    andarono    a    trovare 
quello  uccello    per    chiarirsi   meglio    del    fatto  ; 
e  an-ivati  a  lui,  gli  dissero  :  Fratello  ,    egli    ci    è 
stata  racconta  per  tua  parte  una    mala   novella  , 
la  quale  quando  fusse  vera,  le  persone  nostre  sa- 
rebbero in  grandissimo  pericolo;  però  desideria- 
mo da  te  pienamente  sapere  come  il  caso  passa, 
acciocché  avendo  da  te   quell'  ajuto    e    consiglio 
che  tu  giudicherai  a  proposito ,  noi    facciam  poi 
quella    provvisione    che  ci    pana   necessaria.  Ai 
quali    l'  uccello  con  umile  e    pietoso    sembiante 
disse  :  L'  amor  grande  che  io  vi  porto  per  esser- 
mi sino  da  fanciullo  ricreato  in   questo  lago  ,  mi 
sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  pericoloso  acci- 
dente ;  e  perchè  1'  animo    mio    non    è    in    tutto 
quello  che  per  me  si  potrà  di  abbandonarvi  ,   vi 
dico ,    che  mio  parere  sarebbe  clie  vi  discoslaste 
dall'  affronto  di  questi  pescatori,  i  quali  ,    come 
già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a    veruno. 
E  perchè  io,  mercè  della  leggerezza  delle  mie  ali, 
ho  veduto  molti  bei   luoghi   dove  acne    l'accfuc 


chiare  e  aooomodate  al  vivere  vosti'o,  qiwindo  voi 
vogliate,  io  ve  ne  insegnerò  uno  molto  al  propo- 
sito vostro.  Parve  all'  universale  di  quei  pesci  il 
consiglio  assai  buono,  e  nessuna  altra  cosa  a  ciò 
fare  dava  lor  noja,  salvo  il  non  aver  chi  li  con- 
ducesse al  luogo.  Perchè  il  sagace  uccello  si  of- 
ferse loro,  e  molto  prontamente  promise  ogni 
suo  potere.  Sicché  ponendosi  gli  sventurati  pesci 
spontaneamente  nelle  sue  mani,  egli  ordinò  che 
ogni  di  gliene  montasse  addosso  certa  quantità , 
quando  egli  si  metteva  coccoloni  nell'acqua,  per- 
cìiè  cosi  pian  piano  li  condurrebbe  poi  al  luogo 
disegnato  ;  onde  raccoltane  ogni  di  quella  quan- 
tità che  gli  pareva  a  proposito,  la  portava  in  ci- 
ma di  un  monte  ivi  A'icino,  dove  poi  se  la  man- 
giava a  suo  beli'  agio.  E  come  questa  taccola 
fosse  durata  molti  giorni ,  e  il  gatnbero  che 
era  un  po'  cattivello  ,  fosse  entrato  in  qualche 
sospetto,  e'  supplicò  un  dì  1'  uccello  che  lo  me- 
nasse a  veder  i  suoi  compagni.  L'  uccello,  senza 
farsene  molto  pregare  ,  come  cjuello  che  aveva 
caro  levarselo  dinanzi  perchè  non  gli  scoprisse 
la  ragia,  presolo  per  il  becco,  mosse  l'ali  verso 
quel  monte  dov'  egli  si  aveva  mangiati  gli  ornici 
suoi.  Perchè,  veggcndo  un  pezzo  discosto  il  gam- 
bero le  spogliate  lische  degli  sventurati  compa- 
gni, si  accorse  dell'  inganno,  e  subito  si  deliberò 
salvare  a  sé  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  vendicare 
la  morte  di  tanti  innocenti.  E  facendo  la  vista 
d'  aver  paura  di  cadere,  disteso  l' imo  de'  bracci 
il  maggiore  verso  il  collo,  1'  aggavignò  sì  forte 
con  quegli  denti  aguzzi  che  e"  lo  scannò;  sicché 
tramenduni  caddero  in  terra  ;  ma  perchè  il  gam- 
bero rimase  di  sopra,  ei  non  si  fece  male  verunoj 
il  quale  tornatosene  poi  pian  piano  da'  compagni, 
e  conto  loro  la  disgrazia  de'  morti,  e  '1  pericol 
suo  e  '1  loro,  e  la  bella  vendetta  eh'  egli  aveva 
fatto  dell'  atroce  inganno  j  n'  ebbe  da  tutti  loro 
mille  benedizioni. 

E  con  questa  novelletta  continuando  la  volpe 
il  suo  consiglio,  disse  al  corvo  :  Che  il  suo  pa- 
rere sarebbe,  eh'  egli  se  ne  dovesse  andar  vo- 
lando quivi  per  la  villa,  dove  fosse  alcun  treb- 
bio di  donne,  e  ingegnarsi  di  torre  a  una  di  loi'o 
qualche  anello  o  qualch'  altra  simil  cosa  ;  e  da 
lor  partendosi,  volando  pian  piano ,  si  ponesse 
sopra  1'  albero  che  era  accanto  alla  cova  della 
serpe;  e  quivi  si  lasciasse  cader  1'  anello,  o  se 
altro  tolto  avesse  ;  il  quale  venendo  appunto  a 
cadere  accanto  alla  serpe,  facilmente  accaderebbe 
che  qualche  amico  o  parente  della  donna,  che  lo 
avesse  seguitato  per  toglierlo,  veggendola,  1'  am- 
mazzerebbe per  poterlo  ricor  poi  più  sicura- 
mente. E  parendo  questo  al  coivo  im  santo  e 
buon  consiglio,  lo  mise  in  opera;  e  così  ben  gli 
venne  fatto,  che  in  un  sol  dì  si  vendicò  di  quante 
ingiurie  aveva  ricevute  in  molti  anni.  E  però, 
disse  il  Carpigna,  io  ti  dico,  che  e  questi  esempj 
e  la  ragione  naturale  ti  dovrebbero  muovere  a 
credere,  che  con  la  discrezione  e  con  1'  arte, 
quelli  che  manco  possono  fanno  spesso  di  grandi 
insulti  a  quelli  che  molto  possono;  il  che  avviene, 
perchè  i  grandi  non  islimando  i  piccioli,  e  non 
se  ne  guardando,  son  bene  spesso  colti  alla  sprov- 
veduta. A  cui  il  Bellino:  Ben  tengo  ancor  io  as- 
sai leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione  simili  i 
pensieri,  quando  quello,  con  che  hai  da  fare ,  è  1 
uno  sciocco,  o  persona  che  presiune  tanto  di  suo  " 
sapere  o  di  suo  potere  che  confidandosi  in  tutto 
e  per  tutto  di  sé  stesso,  non  pigli  né  parere  né 
consiglio  da  veruno,  o  non  faccia  conto  del  ne- 
"mico  «  sia  uno  sti-accurato  ;  la  qual  cosa  non  in- 
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tcrvicne  al  BiondO;,  il  quale  io  ho  sempre  cono- 
sciuto nel  suo  negoziare  molto  cauto  e  molto  av- 
veduto, e  consigliarsi  molto  volentieri  nelle  sue 
faccende  cogli  amici.  A  questo,  rispose  il  Cai-pi- 
gna,  tengo  io  certo  rimedio,  e  colla  confidenza 
eh'  egli  ha  in  me  dal  di  eh'  io  lo  condussi  alia 
corte^  e  col  giuramento  eh'  io  gli  feci,  e  colla 
proniission  ch'io  gli  diedi,  che  egli  alcun  danno 
non  riceverebbe  per  la  sua  venuta,  siedi'  egli  si 
tiene  per  sicuro  nelle  braccia  mie  ;  laonde  io  mi 
delibero  condurlo  a  quel  termine,  che  già  fece 
la  volpe  un  altro  lione. 

Alloggiava  un  certo  lione  sopra  le  alpestri  mon- 
tagne di  Kimaggio,  che  sono  poco  dopo  le  mura 
della  nobil  città  di  Sofignano  ,  alle  radici  delle 
quali  A'i  aveva  una  bellissima  fontana,  e  in  quel 
tempo  per  tutte  le  ville  vicine  non  si  ritrovava 
altra  acqua  dove  gli  animali  del  paese  si  potes- 
sero trar  la  sete;  ed  essendo  il  lione  sicuro  del 
£uo  vitto,  perciocché  quando  la  fame  1'  assaliva 
egli  si  appiattava  vicino  all'  acqua  e  ammazzava 
tanti  di  quelli  animali  che  si  venivano  a  beve- 
rare  quanti  bastavano  a  cavargli  la  fame,  accad- 
de che  essendosi  divulgata  la  fama  di  questa  sua 
crudeltà  per  tutti  quei  contorni,  ninno  osava 
più  andare  a  bere,  ma  piuttosto  eleggeva  morirsi 
di  sete  che  esser  pasto  del  crudo  animale  ;  per- 
chè e'  furon  forzati  accozzarsi  tutti  insieme ,  e 
fiensare  a'  casi  loro  ;  e  dopo  molti  e  varj  pareri, 
a  conclusion  fu  questa,  che  se  gli  mandassero 
ambasciadori  per  parte  di  tutti,  i  quali  gli  fa- 
cessero intendere,  come  eglino  arebbero  voluto 
far  seco  qualche  composizione.  Onde  eletti  quat- 
tro di  loro  di  diverse  fazioni,  e  condottosi  al  co- 
spetto dei  re  il  più  vecchio ,  parlò  in  questo 
modo. 

Invitto  signore,  noi  ci  siamo  accorti  che  ogni 
Tolta  che  noi  andiamo  a  bere  alla  fontana  di 
Rimaggio,  tu  fai  di  noi  quel  macello  che  tu  vuoi^ 
e  però  tutti  d'accordo  ajibiamo  stabilito  di  non 
vi  andar  più,  del  quale  stabilimento  forza  è  che 
ne  nascano  due  inconvenienti,  l'uno  è,  che  tu 
li  muoja  di  fame,  l' altro,  che  noi  ci  muojamo 
di  sete  ;  di  fune  tu,  perchè  noi  non  andrem  più 
attorno  ;  di  sete  noi,  perchè  altrove  non  troviara 
da  bere.  Se  ci  partiamo  del  paese,  e  con  le  mo- 
gli e  co' figliuoli  ce  ne  passiamo  nel  ^Mugello  , 
che  ci  sarà  forza,  duro  partito  è  questo,  perchè 
oltre  al  lasciar  le  dolcezze  della  propria  patria, 
di  cittadini  diverremo  forestieri,  che  è  cosa  mi- 
sera solo  a  pensare;  se  tu  rimani,  e'  bisognerà 
che  tu  faccia  come  il  porco,  che  ti  dia  alle  ghian- 
de: se  tu  ti  parti,  incorrerai  in  quegl' incomodi 
che  poco  fa  dicemmo  di  noij  e  però,  per  conso- 
lazione dell'  una  e  dell'  altra  parte,  ti  supplichia- 
mo che  quello  che  tu  fai  per  forza,  lo  faccia  per 
amore  e  senza  tuo  danno  e  con  molta  nostra 
utilità.  Noi  adunque  ti  olCeriamo  questo  partito  : 
che  ogni  di  per  1'  ora  che  ordinerai,  durante  la 
vita  tua,  ci  obblighiamo  a  darti  liberamente  uno 
di  noi,  col  quale  intrattenga  la  vita  tua  ;  perchè, 
poi  che  così  ci  sforza  la  nostra  mala  sorte ,  noi 
c'imborseremo  tutti,  e  ogni  di  trarremo  uno  di 
noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto;  e  cosi  tu  vi- 
verai  sicuro  di  non  ti  avere  a  cascare  per  la  fa- 
me, o  a  mutare  regione,  e  noi  altri,  finché  la 
mala  sorte  non  ci  caverà  della  borsa,  ci  staremo 
senza  pericolo  e  attenderemo  alle  nostre  faccen- 
de il  meglio  che  si  potrà.  Piacque  il  partito  al 
lione,  e  cosi,  senza  più,  da  indi  innanzi  lo  misero 
in  esecuzione,  e  scguitai-ono  questa  crudcl  con- 
òordia,   sinché  la  mala  ventura   cadde   sopra  la 
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volpe.  La  quale,  benché  si  vedesse  così  prossluw 
alla  morte,  non  si  sbigottì  però;  ma  j>cus')  di 
trovar  qualche  arte  e  qualche  inganno,  col  quale 
ella  potesse  uscir  di  quel  frangente,  e  forse  forse 
metteni  il  lione.  E  venuta  l'ora  che  ella  si  do- 
veva rappresentare  al  macello,  se  n'  andò  alla 
volta  sua,  e  quando  ella  fu  sopra  le  vigne  di  ISo- 
vana,  così  da  discosto,  gli  cominciò  a  parlare  in 
questa  forma. 

Signore,  non  son  io  (juella  meschina  sopra 
della  quale  è  venuta  la  disavventura  d' essere  il 
tuo  pranzo  questa  mattina,  ma  toccò  alla  lepre, 
la  quale  io  menava  meco  per  soddisfare  all'  ac- 
cordo; ma  di  buon'ora  venne  da  noi  un  altro 
lione  con  aspetto  molto  adirato  per  mangiarsela, 
ond'  io,  che  di  ciò  m'  accorsi,  gli  dissi,  com'  el- 
l' era  vostra  e  come  io  ve  la  menava,  e  che  guar- 
dasse molto  bene  dove  egli  si  metteva,  essendo 
preparata  per  la  persona  del  re.  Ed  egli  altura, 
con  una  superbia  che  mai  la  maggiore,  dicendo 
ch'era  da  più  di  voi  e  per  mangiarsi  lei  e  me  e 
voi  insieme,  detto  fatto  se  l' ebbe  trangugiata  ; 
onde  io  ciò  vcggendo,  mi  fuggii,  e  son  venuta  da 
vostra  maestà  a  contarvi  la  sua  gran  bravura, 
acciocché  voi  ci  f;\cciate  quella  provvisione  che 
parrà  più  a  proposito  all'utile  e  onor  vostro.  Al- 
lora il  lione  pien  d'ira,  di  sdegno  e  di  rabbia, 
senz'  altro  consideiare  ,  disse  alla  volpe  :  Vien 
via,  vieni,  mostrami  quell'altro  lione  che  ha 
avuto  tanta  presunzione  di  tonni  quella  preda 
che  per  mio  diritto  mi  si  veniva.  Allora  la  volpe 
lo  guidò  alla  fonte,  la  quale  per  avventura  era 
il  di  molto  chiara;  e  mostiandogli  in  quella  l'om- 
bra del  lione ,  gli  disse  :  Vedilo  là  entro ,  che 
tutto  infuriato  ti  guarda.  Ond' egli,  accecato  dalla 
collera  e  dalla  rabbia,  pensando  indubitatamente 
che  fosse  l' altro  lione  che  con  tanta  sua  igno- 
minia gli  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad 
investire  si  inconsideratamente ,  eh'  egli  cadde 
nella  fonte  e  afrogo\'visi.  Perchè  per  tutto  quel 
paese  se  ne  fece  allegrezza,  e  perché  ognuno 
diceva:  e'  v'  è  pure  rimasto;  alla  fonte  rimase 
il  nome  di  Rimasto,  che  oggi  i  paesani  corrot- 
tamente chiaman  Rimaggio.  Allora  disse  Belli- 
no :  Se  egli  ti  basta  1'  animo  di  ordinare  il  trat- 
tato si  segretamente  e  con  tanta  astuzia  ch'egli 
non  si  scuopra,  e  che,  come  disegni,  colorisca 
la  morte  del  Biondo,  che  irai  poi  fatto  V  or  non 
pensi  tu  al  fine  della  cosaV  e  ricordati  che  la 
divina  giustizia  non  solo  gastiga  le  nostre  se- 
guite empietà,  ma  spesso  impedisce  il  loro  jirin- 
cipio  con  la  rovina  e  con  la  morte  de'  princi- 
pianti. jMa  poco  gli  valse  suo  dire,  che  final- 
mente l' ostinato  nel  male,  sebbene  ascolta  le 
parole  dell"  ammonitore  con  1'  orecchia,  non  le 
piglia  con  lo  intelletto  :  e  però  partitosi  con 
animo  deliberato  di  fare  il  tradimento ,  stette 
alquanti  dì  eh'  egli  non  comparse  in  corte.  P'i- 
nalmente  venuto  al  palazzo  ,  si  pose  com'  era 
suo  costume,  dinanzi  al  re,  m.istiando  nel  viso 
una  certa  mala  contentezza.  Perché  il  re  ne  li 
domandò  la  cagione.  Ond'  egli  rispose  : 

Serenissimo  principe,  la  cagione  della  mia  ma- 
linconia è  grande ,  e  tanta  che  s' io  potessi  la 
vorrei  dissimulai-e ,  ma  perciocché  la  concerne 
in  parte  la  persona  di  vostra  altezza,  e  lo  stato 
reale,  all'  onore  e  salute  del  quale  io  come  buon 
vassallo  e  fedelissimo  servitore  sono  obbligato 
più  assai  che  a  me  stesso,  io  non  posso  non  ma- 
nifestarla ;  che  per  la  gran  passione  eh'  io  per 
ciò  porto,  non  no  agio  di  pigliare  riposo  né  dì 
ne  notte ,  pensando  tra  me  ch«  »'  io  la  c«nu- 
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nloara,  oom'  era  mio  debito  con  vostra  altezza, 
che  quella  non  fosse  per  prestarmi  fede  ;  e  se 
non  la  comunicava ,  eh'  io  non  flirei  1'  ufficio 
che  mi  s'  aspettava  ;  ma  sia  che  vuole,  eh'  es- 
sendo obbligato  ciascun  vassallo  per  diritto  di 
manifestare  al  suo  principe  tutto  quello  che  in 

3nalsivoglia  modo  può  risultare  in  detrimento 
i  suo  stato ,  io  son  costretto  a  scoprire  una 
gran  cosa.  Pochi  giorni  ha  ,  che  venne  a  me 
uno  amico  mio  molto  fidato,  e  persona  di  gran 
ricapito ,  e  con  mille  promissioni  e  giuramenti 
eh"  io  nulla  ne  dicessi^  mi  fece  sapere  come  il 
Vostro  Biondo  aveva  avuto  lunghi  e  segreti  ra- 
gionamenti con  questi  grandi  del  regno,  facen- 
do loro  intendere  la  vostra  debolezza  e  la  paura 
che  avete  avuta  di  lui  ;  col  dire ,  che  se  non 
fosse  stato  egli  col  suo  favore ,  co'  suoi  consi- 
gli e  cogli  ajuti  suoi,  il  vostro  regno  ne  sareb- 
be andato  in  precipizio  ;  e  però  li  esortava  e 
consigliava  per  bene  e  utile  loro,  e  per  esalta- 
zione del  regno ,  che  lo  dovessero  salutar  per 
re,  con  ciò  sia  che  quando  egli  ottenesse  que- 
sta impresa  per  lor  mezzo ,  e'  si  porterebbe  in 
modo  con  esso  loro,  che  e'  conoscerebbero  non 
avere  servato  né  a  vile  né  a  ingrato,  anzi  tutti 
6Ì  terrebbero  contentissimi  ;  e  che  di  già  molti 
gli  avevano  promesso,  e  tuttavia  si  praticava  il 
modo.  Non  sia  adunque  vostra  maestà  negligente 
in  provvedere  alla  sua  saUite ,  veggendo  il  pe- 
ricolo manifesto  ;  e  benché  io  fussi  potisshna 
cagione  di  farlo  A'enire  alia  corte,  e  gli  facessi 
la  sicurtà  clie  vostra  maestà  sa,  e  di  poi  abbia 
sempre  tenuto  seco  stretta  amistà,  non  però  sof- 
frirci pencolo  di  tradimento  contra  il  re  mio 
signore.  Non  ponete  tempo  in  mezzo  al  fare  le 
debite  prov^'isioni,  acciocché  egli  non  vi  avve- 
nisse come  air  uno  de'  tre  pesci ,  il  pigrOj  che 
fu  così  : 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di 
Ghiandaja,  villa  amenissima ,  oggi  di  Bernardo 
Salvetti,  per  pescarlo,  dove  tra  gli  altri  diino- 
ravan  tre  pesci  :  1'  uno  de'  quali  era  molto  av- 
veduto e  accorto,  1'  altro  ardito,  animoso  e  ga- 
gliardo, il  terzo  tanto  pauroso  e  pigro  che  sem- 
pre pareva  che  affogasse  ne'  mocci.  11  primo, 
sentendo  1'  apparecchio  che  facevano  i  pescato- 
ri, prevedendo  colla  sua  prudenza  il  danno  ,  si 
usci  subito  del  lago.  11  secondo ,  che  molto  si 
fidava  della  sua  gagliardia,  non  si  curò  di  fare 
altra  provvisione,  ma  pensò  di  aspettare  il  suc- 
cesso della  cosa  j  il  quale  come  prima  si  vide 
i  pescatori  addosso,  salito  a  galla,  senza  moversi 
niente,  mostrando  d'  essere  morto,  fu  preso ,  e 
come  cosa  disutile  e  corrotta,  gittato  fuor  del 
lago  ;  dov'  egli,  senza  dimenarsi  stette  tanto  che 
i  pescatori  furono  partiti ,  e  poi  pian  piano  se 
ne  tornò  ncll'  acqua.  Il  terzo  che ,  come  si  è 
detto,  era  una  certa  figuraccia  da  non  pensare 
a  nulla,  non  facendo  alcuna  provvisione  a'  fatti 
suoi ,  fu  preso  e  fritto  e  mangiato  ,  ancorché 
molti  hanno  voluto  dire,  che  per  esser  grande 
e'  fu  fatto  lesso,  e  che  così  morto  egli  era  an- 
cora scipito  j  ma  questo  poco  importa,  perchè 
e' potevano  fare  un  buono  sapore. 

Udito  il  re  cosi  fatte  nuove,  mostrandosi  molto 
dolce  neir  aspetto,  né  per  parola  che  avesse  udita 
facendo  segno  di  avere  preso  alterazione  alcuna, 
senza  collera  rispose  :  I  fedeli  vassalli  e  i  buoni 
servitori  non  debbono  sopportare  pur  1'  ombra, 
non  che  l'apparecchio  di  un  minimo  pericolo  dello 
slato  reale,  avvegnaché  in  qualche  cosa,  come 
spesso  accade,  »i  te«e«scFO  disstìi-vitij  perchè  oei 


buoni  dee  poter  più  la  naturale  inclinazione  della 
virtù  che  qualsivoglia  ingiuria  ricevuta  per  acci- 
dente, lo  conosco  molto  bene,  che  l'amor  grande 
che  tu  mi  porti  ti  fa  geloso  della  mia  salute, 
nondimeno  io  non  mi  posso  persuadere,  che  nel- 
r  animo  del  Biondo  sieno  potuti  cadere  cosi  per- 
versi pensieri,  avendolo  raccolto  in  corte  si  po- 
verello, fattigli  tanti  favori,  mostratogli  tanto 
amore,  e  finalmente  (per  aver  conosciuta  in  lui 
una  gran  bontà  e  ima  singolare  prudenza,  ac- 
compagnata da  una  fedelissima  affezione)  fat- 
tolo il  primo  uomo  di  questo  regno.  A  cui  il 
Carpigna  : 

Serenissimo  principe,  io  non  credo  che  per 
parere  al  Biondo  di  essere  stato  bistrattato  da  vo- 
stra altezza,  o  per  isdegno  che  ragionevolmente 
egli  abbia  con  quella,  si  sia  messo  a  tentare  cosi 
nefaiia  impresa  e  così  difficile  ;  ma  penso  che  i 
troppi  favori  ricevuti  da  lei,  il  gran  grado  otte- 
nuto appo  quella  gli  abbian  dato  cosi  scellerato 
ardire,  non  gli  parendo  che  altro  mancasse  alla 
sua  grandezza,  se  non  il  nome  del  re.  Pigli  ora 
vostr'  altezza  quel  consiglio  e  quel  partito  che 
più  al  proposito  le  parrà,  e  pensi,  che  più  sicuro 
può  dormir  uno  sopra  il  nido  di  una  serpe  ve- 
lenosissima, che  con  chi  sempre  cerca  di  torgli  lo 
stato  ;  e  ;  ia  certo  di  questo,  che  non  potendo  ve- 
nir costui  air  intento  suo  colle  forze,  eh'  egli  ci 
verrà  cogF  inganni. 

Orsù  dunque,  disse  il  re,  si  andò  la  cosa  come 
tu  di',  che  partito  dobbiamo  pigliare  per  fuggire 
senza  scandalo  o  inconveniente  alcuno  il  sopra» 
stante  peiicolo  ?  A  cui  il  Carpigna  : 

Potentissimo  Sire,  i  fisici  soglion  bene  spesso 
tagliare  un  membro  guasto  e  magagnato  perchè 
l'infermo  non  si  guasti  tutto;  e'I  buon  pastore 
leva  dal  gregge  la  rognosa  pecora,  e  ammazzala 
acciocch'  ella  non  corrompa  tutto  1'  ovile. 

Udito  si  precipitoso  partito,  tosto  il  re  tutto 
confuso,  che  dall'  una  parte  lo  poneva  in  timore 
la  fiera  nuova,  dall'  altra  l' assicurava  la  fede  che 
egli  aveva  nel  Biondo,  la  lunga  sperienza  della  sua 
bontà,  della  sua  prudenza,  virtù  ed  osservanza  avuta 
verso  di  lui  senza  dar  mai  un  minimo  sospetto  di 
fraudo;  e  finalmente  pesando  piùTamor  che  l'odio, 
e  più  la  confidanza  che  la  paura,  pensò  un  partito 
più  sano,  e  che  tenesse  la  via  del  mezzo.  E  de- 
liberò chiamare  il  Biondo  a  sé,  ed  esaminarlo 
tritamente  sopra  questa  cosa,  e  trovatolo  in  dolo, 
che  noi  credeva,  gastigarlo  con  esilio,  senza  im- 
brattarsi le  mani  del  suo  sangue  :  cosa  veramente 
da  principe  e  degna  di  un  animo  romano.  Ala 
questo  consiglio  non  piacque  al  Carpigna,  come 
quel  che  considerava,  eh'  egli  era  per  essere  la 
rovina  sua,  essendo  necessario  che  la  sua  frauda 
venisse  a  luce;  e  però  disse: 

Signore,  il  più  pericoloso  partito  che  vostra 
maestà  potesse  pigliare  è  quello  che  avete  ra- 
gionato al  presente  ;  perche  mentre  che  il  ne- 
mico pensa  che  i  suoi  lacci  sieno  ascosi,  non  sol- 
lecita che  essi  scocchino,  ma  aspetta  il  tempo 
da  lui  e  da'  complici  ordinato  ;  ma  quando  eh  e» 
gli  intende  che  sono  per  iscoprirsi,  egli  af- 
fretta la  cosa  per  non  esser  colto  al  sonno,  e 
bene  spesso  si  vede  per  questo  di  picciola  favilla 
uscir  gran  fuoco;  che  sempre  ho  udito  dire  e 
visto  per  espeiienza,  che  le  ingiurie  dissimulate 
si  vendicano  più  facilmente  che  quelle  che  sco- 
perte si  portano  nella  fronte.  E  però,  quando 
a  voi  paresse,  molto  meglio  sarebbe  eh"  io  me 
n'andassi  al  suo  alloggiamento  e  tentassi  l'ani- 
mo 9110  oom«  araicO;  che  per  la  fede  ch'egli  ha 
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in  me,  non  sarSi  gran    fatto  ch'egli  getti   qual- 
che bottone  col  quale  io  discuopra  il   suo  pen- 
siero ;  che  soglion  bene  spesso  questi  desiderosi 
di  cose  nuove  vantarsi,  promettere  mare  e  mon- 
ti, dir  che  verrà  un  di,  un  tempo  che  si  potrà 
fare  e  si  potrà  dire;  tentano  altrui  per  iscoprir 
paese,  senza  molti  altri  segni  che  si  notano,  co- 
me egli  si  ha  niente  indicio   della   cosa;   andrò 
considerando,  se  egli  avesse  apparecchio  alcuno 
in  casa,  se  ordine,  se  gente,  se    lettere,  se  cosa 
finalmente  donde  si  potesse  prendere  argomento 
della  sua  pessima  fantasia.  E    se    tu    pur    dubi- 
tassi, che  la  cosa  non  fosse  così   come    ella    mi 
é  stata  portata,  o  com"  io  tengo  per  certo,  me- 
nandolo per  parte  tua  qui,  te  ne  potrai  chiarire 
da  te  stesso  per  molti  segni;  come  è  una  inso- 
lita  timidità,   un    tremar    di    voce,    un    guardar 
qua  e  là  con  gli  occhi  infocati,  sospettosi,  dub- 
bj  :  che  bene  spesso  la  corrotta  coscienza,  con- 
tra  a  ogni  preparamento  o  consenso  del    delin- 
quente, suole  scoprire  i  suoi    pensieri,  e    molte 
volte  nel  fronte  si  legge  quello  eh'  è  nel  cuore 
scritto.  Al   re    piacque    assai    questo   parlare    e 
cornandogli,  che  lo  ponesse  in    opera.    Come    il 
Carpigna  s'  accorse,  che  il  sospetto  aveva  preso 
alloggiamento  nel  petto  del  signore,  pensò  che  le 
cose  dovessero  passar  bene,  e  senza  indugio   se 
n'andò  alle  stanze   del    Biondo,  mosti-andosi   in 
volto  tutto  malcontento  ;  perchè  il  Biondo  amo- 
revolmente gli  disse:  Deh  come   stava    tutta  la 
corte  malinconiosa  per  non  ti  esser  lasciato  ve- 
dere già  son  molti   giorni,  e  peggio    stiamo    noi 
adesso  che  ti  vogliam  bene,  veggendoti  così  fa- 
stidioso che  appena  ti  riconosciamo  ;   dimmi   di 
grazia  la  cagione  del  tuo  affanno,  che  ben  puoi 
essere  certo  che  secondo  1'  amore  che  io  ti  porto 
e  1'  obbligo  eh'  io  ti  tengo,  se  in  me  sta  il  po- 
ter dare  alcun  refrigerio  o  ajuto   alle   tue    fati- 
che, che  tu  non  mi  hai  se  non  accennare.  A  cui 
il  Carpigna  :   Ora  mai  in  questo   misero  mondo 
non  ha  luogo  né  fede  né  bontà.  Il  sapere  umano 
non   può  impedire    quello  che  sta  dal  cielo  or- 
dinato ;  io  non  vidi  giammai,  che   uno    si    gua- 
dagnasse grado  di  onore  o  di  gloria  senza  gran- 
dissimi pericoli,  né  conobbi    alcuno  che  si  gui- 
dasse per  proprio  consiglio,  che  capitasse  bene; 
né  intesi  che  chi  comprava  il  parer  dagli  scioc- 
chi, non  avesse  per  giunta  la  penitenza  ;  né  lessi 
storia  che  non  dicesse,  che  chi  col  zoppo  usava, 
non  camminava  poi  dirittamente  ;  né  sentii  savio 
ragionare  che  non  dicesse,  che  più  facile  é  a  cade- 
re a  coloro  che  ascendono  sopra  le  alti  torri  che  a 
3uelli  che  si  stanno  in  piana  teiTa.  A  cui  il  Bion- 
o  :   Questo  tuo  parlare  é  molto  scuro  e    molto 
dubbioso,  e    mostra    gran    segreto    di    isdegnato 
animo  e  quasi  disdetta  col  signore.  Cosi  è  come 
hai  detto,  rispose  il  Carpigna,  e  non  per  difetto 
di  me  stesso,  ma  solo  perchè   ricordandomi    io, 
quando  per  ordine    di    sua   maestà    ti    condussi 
alla  corte,  che  non  ti  assicurando  a  venirvi,  che 
da  me  volesti  la  fede  e'  1   giuramento    che    per 
quella  venuta  non  riceveresti  danno  alcuno  ;  sic- 
ché, come  desideroso  di  osservare    le   mie   pro- 
messe,   e  di  non    mancar    dall'  ufiizio    del    vero 
amico,  son  costretto,  che  che    se    n'  avvenga,  a 
scoprirti  una  trappola,  dentro  alla  quale,  quando 
tu  non  fossi  avvisato,  sarebbe  facil  cosa  che  tu 
rimanessi.   Sappi    aduncjue,    che    due   miei    cari 
amici,  non  sapendo  l' amore  eh'  è  tia  noi  e  gli 
obblighi  eh'  io  ti  tengo,  pensandosi  forse  darmi 
qualrlie  nuova  che  mi  piacesse,  mi  dissero,  che 
il  re  nostro  signore  tutto  pieno  d' ira  e  di  sde- 
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gno  aveva  usato  dire,  che  ogni  volta  ch'egli  ti 
cedeva,  per   essergli    tu   riuscito   un   disutile    e 
senza  parte  che    buona   sia,    ma  nato    solo    per 
riempier  cotesto  ventraccio,  egli  non  era  mai  si 
allegro  né  si  contento    che  non  si    contristasse; 
e  finalmente,  per  molte  cose    che  di  te    gli    di- 
spiacevano, egli  era  deliberalo  di   Airli   la    festa 
segretamente;  che    poiché  di    te   non  si  valeva 
vivo  se  ne  voleva  valer  morto;  sicché  ben  puoi 
ora  conoscere    quanto  sia  vero  quel    proverbio, 
che  dice  che  i  principi  sono  come  i    contadini, 
i  quali  ogni  anno  ingrassano  un  poiTO  e  poi  sei 
mangiano.  Subito    adunque    eh'  io    intesi    tanta 
ingratitudine  e  tanta  crudeltà,  oltre    al   vincolo 
eh'  è  fra  noi,  considerate  le  buone    qualità  tue, 
1'  amor  e  la  fede  che  gli  hai  sem|)re  poi-tato,  e 
ciò  che  hai  fatto  a   suo  beneficio,  deliberai  farti 
noto  quanto  occorreva,  ancora  che  a  me  ne  po- 
tesse  venire    la    disgrazia   del    Signore;    sicché. 
Biondo  mio,  pensa  ai    casi    tuoi;  tu    se' savio  e 
non  hai  bisogno  de' miei  consigli,  e  sopra  tutto 
ti  ricordo  il  fare  in  modo  eli'  egli  non  ti  sappia 
mai  eh'  io  abbia  scoperto  questo  embrice.  Uden- 
do il  Biondo,  fuor  di  ogni   sua   credenza,  tanta 
rovina,  stette  buono  spazio  di  tempo  senza    far 
parola,  essendo  all'  improvviso  assalito  da  tanta 
impensata  malignità  ;  di  poi,  ricorrendo  all'  uso 
della  ragione,  con  la  discrezione,  e  con  la  inno- 
cenza, tutto  pieno  di  stupore  rispose  :    La   pra- 
tica   degli    scellerati  e    de'  penersi   ha    sempre 
dato  occasione    di.  inimicizie  mortali,  e    sempre 
è    stata    la    pietra    dello   scandalo;    io    conosco 
molli  in  questa  corte,  i  quali  stimolati  dalla  in- 
vidia,   non   potendo    sopportar   la   magnificenza 
del  re  verso  di  me,  in  avermi  usate  tante  cor- 
tesie, fattemi  tante  carezze  e  datimi   tanti    gra- 
di, cercano  tuttavia  con  modi  indiretti  che  sua 
altezza  muti  verso  di  me  la  sua  volontà.  Molto 
mi  mara;  iglio,  anzi  non  lo    posso  credere,    che 
sua    maestà   deliberi    incrudelire    verso    di    me 
senza  giusta  cagione,  e  non  posso  pensare  che  la 
verità  non  abbia  avere  suo  luogo  ;  la  divina  giu- 
stizia, le  leggi  naturali  e  le    civili  non    permet- 
tono che  alcuno  sia  castigato  senza  che  alle  sue 
difensioni  si  ponga  l' orecchio  ;   da    poi    in  qua 
eh'  io  servo  a    sua    altezza,   non  mi  rimorde    la 
coscienza  di  cosa  alcuna,    ed  è    ben    vero    quel 
detto  in  me,  che  chi  polendo  star  cade  tra  via, 
giusto  è  che    mal    suo    grado    a    terra    giaccia  ; 
chiunque  si  mette  nel  mare  potendo  andare  per 
terra,  follìa    fa    lamentarsi    se    dà    in    iscoglio; 
chiunque    si   mette    al    servigio    di    qualsivoglia 
principe,  debbe  sempre  pensare  che    per  molte 
segnalate  cose  che  egli  operi  in  servigio  di  lui,  e 
per  molti  piaceri  che  ne  riceva,  è  forza  eh'  egli 
incorra  in  molli  affanni,  così  per   li    mali    rap- 
porti come  per    le    maliziose    opere    degl'  invidi 
cortigiani  ;  che  ben  disse  un  poeta,  che  I'  invi- 
dia era  figliuola  della  corto.  Io    aidisco    a    dire 
questo,  eh'  io  non  commisi  mai  un  minimo  fallo 
contra  di  lui;  e  se  per  caso   avessi  fatto  alcuna 
volta  qualche  crroruzzo    (che    non    lo  so)    o    e 
stato  per  ignoranza  o  per  inavvertenza  ;  che  per 
1"  una  cagione  né  j^er  allra  mi  si    -verrebbe  mi- 
nima punizione;  e  se  da' consigli  che  io  ho   fe- 
delmente datigli,  qualcuno  non  ha  così  appieno 
sortito  il  desiderato  fine,  non  è  stato  colpa  della 
mia    pura  e  retta  intenzione,  ma    malignità    di 
fortuna,  la  quale  in  tutte   le  umane  azioni  vuole 
al  dispetto  della  nostra  provvidenza  la  parte  sua. 
Dovrebbe  pensar  molto  bene  sua    maeslà,    anzi 
I  clic  egli   incrudelisse   contro   a    qualsivoglia,    U 


cagione  che  lo  move  se  è  giusta,  chi  sono  i  rc- 
iatorij  e  se  la  qualità  del  peccato  si  conviene 
all'  accusato,  e  molte  e  poi  molle  circostanze  ; 
perciocché  il  frutto  de'  lìori  dell'  opere  inconsi- 
derate è  la  penitenza.  IMa  alla  mia  rovina  lo 
ajuta  la  sua  naturai  inclinazione,  e  un  pentirsi 
di  essere  stato  meco  troppo  liberale;  ma  forza 
è  sopportarlo  con  pazienza,  e  commetterlo  al 
giudizio  e  alla  vendetta  d'Iddio,  che  mai  non 
lasciò  causa  indeterminata,  e  nelle  cui  mani  sono 
le  forze  e  le  voglie  de'  gran  signori  e  le  ragioni 
de'  regni  ;  i  primi  favor  de'  cpiali  sogliono  essere 
più  dolci  che  mele,  ma  poi  molto  più  amari 
che  r  assenzio  e  più  che  il  tossico  velenosi,  E 
se  la  vanagloria  del  mondo,  come  suol  far  bene 
spesso  molti  altri,  non  m'ingannava,  e  s'io 
avessi  considerato  quel  jiroverhio  che  dice  :  si- 
mili con  simili  e  gir  co"  suoi,  io  non  aveva  a 
restare  al  servigio  de'  signori  stranieri,  che  bene 

fioteva  considerare  la  differenza  eh'  è  da  me  a 
ui  ;  io  mi  pasco  di  erbe,  ed  ei  di  carne  ;  io 
sono  animale  mansueto  e  servile,  egli  robusto 
e  superbo  ;  io  uso  a  durar  fatica,  egli  a  non  la- 
vorar mai  ;  egli  è  avvezzo  a  vivfue  di  rapina, 
io  a  mangiar  quando  me  ri'  è  dato  ;  ed  emmi 
intervenuto  come  alle  mosche,  le  quali  potendo 
vivere  sicuramente  con  la  dolcezza  de'  fiori  e 
de'  fruiti  delle  campagne,  come  prosuntuose  e 
temerarie  eh'  elle  sono,  si  metton  negli  occhi 
degli  uomini,  donde  sono  bene  spesso  cacciate 
con  perdita  della  vita.  Venendo  a  noja  al  Car- 
pigna  cosi  discrete  ragioni  (  come  quello  che 
sotto  ombra  di  medicina  portava  il  calice  del 
veleno  )  tagliamlogli  le  parole,  disse  ;  Meglio  sa- 
rebbe il  rimedio  che  il  rammarichio  ;  che  dove 
i  fatti  sono  necessarj ,  non  sogliono  i  savj,  co- 
me te,  adoperar  le  parole.  Ben  penso  che  tu  dica 
il  vero,  disse  allora  il  Biondo  ;  ma  sempre  il 
dolersi  e  discredersi  con  gli  amici  fu  alleggia- 
menlo  de' tribulati;  e  tanto  più  accade  iu  me 
questo,  quanto  veggo  manco  scampo  alla  mia 
rovina  ;  che  benché  al  signor  non  piacesse  il 
mio  male,  che  gli  piace,  la  malignità  de'  nemici 
contrappcserà  tanto  che  non  avrà  luogo  in  lui 
la  considerazione  della  mia  innocenza  ;  e  a  me 
interverrà  come  al  «ammello  con  mi  altro  lione, 
clie  fu  cosi  ; 

Sopra  Ausella,  e  poco  lontano  dalla  villa  del 
molto  magnifico  Bernardo  Rucellai,  in  una  tana 
iissai  vicina  alla  strada  maestra  un  lupo  e  un 
volpone  e  un  corvo  abitavan  di  compagnia  ;  e 
passando  lor  vicino  due  mercatanti,  e  stancan- 
dosi loro  il  cammello,  lo  lasciarono  in  sulla  strada 
per  morto  ;  e  arii^'ando  tulli  tre  quegli  animali 
dove  il  poveretto  giaceva,  e  intesa  la  cagion  dei 
suoi  tra^  agli,  comeché  molto  ne  increscesse  loro, 
io  inenarono  alla  tana,  e  dieclergli  molto  bene 
da  far  colazione,  e  tennerlo  tanto  ch'egli  si  era 
assai  bene  riavuto;  e  parendo  loro  un  bello  aid- 
male,  pensarono  fare  un  presente  a  detto  lion 
lor  vicino,  il  quale  eglino  onoravano  per  re,  E 
cosi  barcoUon  barcolloni  ve  lo  contlusscro;  ed 
egli  colle  poche  forze  che  aveva,  e  colla  temenza 
di  vedersi  innanzi  a  im  tanto  re,  tutto  umile 
divenuto,  inginocchiatosi  e  baciategli  le  realis- 
h'imc  mani,  gli  disse:  Molto  [>otente  signore,  il 
«lesìo  di  senire  tua  grandezza,  e  la  flima  dei 
tuoi  preclari  fatti  mi  <liedero  cagione  clic  io  do- 
vessi cercar  modo  di  vivere  appr<'sso  di  c[uella  ; 
«upplicoti  molto  affettuosamente  che  mi  tenga 
jicr  tuo,  Vj  accadendo,  ti  serva  di  me.  \'^egg<'ndo 
il  w  LaiiLi  uiuuuilii  e  così  cortesi  paiole  iii  un 
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bacalare  cosi  stenninato,  non  solo  volentieri  lo 
prese  al  suo  servigio,  raa  l'assicurò,  che  non 
gli  saiebbe  fatto  oltraggio  alcuno  ;  e  gli  fece 
molte  carezze  e  infinite  profferte,  e  fecelo  restare 
finalmente  al  suo  sei-vigio,  di  maniera  che  per 
la  lieta  ciera,  pe'  favori,  per  la  buona  pasciona 
e'  diventò  sì  grasso  e  si  fresco  e  in  modo  gli 
riluceva  il  pelo  che  non  pareva  quel  desso;  e 
già  que'  medesimi  che  Y  avevano  condotto  in 
corte,  gli  cominciavano  avere  invidia.  Accadde 
che  andando  il  lione  un  di  tra  gli  altri  alla 
caccia,  e'  si  riscontrò  con  un  lionfante,  e  fu  for- 
zato combattere  con  lui,  nella  qual  battaglia  e' 
toccò  tante  ferite  che  a  gran  fatica  scampandolo 
delle  sue  mani  si  ridusse  a  casa  vivo;  dove  tro- 
vandosi cosi  male  arrivato,  né  gli  bastando  più 
r  animo  di  andare  in  procaccio,  si  condusse  ad 
atto  talora  che  in  altro  tempo  avrebbe  biasi- 
mato in  altrui;  perciocch' egli  e  tutta  la  corte 
si  morivano  di  fame,  ed  egli  per  la  sua  magna- 
nimità maggior  affanno  aveva  della  calamità  de' 
suoi  servitori  che  della  sua  propria.  Onde  i  tre 
compagni  soprannominati,  mossi  a  compassione 
del  fatto  suo,  l'assaltarono  un  di  con  queste 
parole  :  Valoroso  principe,  tenendo  noi  fissi  nella 
memoria  i  gi"an  benefizj  ricevuti  da  vostra  al- 
tezza innanzi  alla  crudel  giornata  del  lionfonte, 
abbiam  delibei-ato  di  mettere  ogni  nostro  sforzo 
e  usare  ogni  diligenza,  che  quella  non  patisca 
delle  cose  necessarie  al  vitto.  Alle  cui  profferte 
rendè  il  re  tutte  quelle  grazie  che  per  lui  si 
poterono  maggiori.  Onde  eglino  poi  travagliando 
di  trovar  modo  di  ossei-vare  iu  parte  le  loro  of- 
ferte, dissero  V  uno  all'  altro  :  Questo  cammello 
non  é  di  nostra  setta  né  di  nostri  costumi;  egli 
vive  d' erba,  e  noi  di  carne  ;  egli  codardo  e  vile, 
e  noi  valenti  e  animosi;  egli  un  cotal  pastric- 
ciano, e  noi  astuti  come  il  diavolo;  meglio  sarà 
persuadere  al  re,  che  in  questa  sua  necessità  si 
serva  di  lui  come  di  cosa  inutile  e  senza  pro- 
fitto alle  faccende  del  regno;  egli  ha  molta  carne 
e  buona,  la  quale  non  solo  sarebbe  bastante  a 
sovvenire  alle  brame  di  sua  altezza,  ma  ne  avan- 
zerebbe tanta  per  noi  che  ce  ne  potremmo  fare 
tuia  buona  satolla;  che  pur  sarebbe  oramai  tem- 
po a  cavare  un  tratto  il  corpo  di  grinze.  Allora 
disse  il  lupo:  Non  è  cosa  questa  che  ragione- 
volmente si  possa  condurre  con  sua  maestà,  con 
ciò  sia  che  quando  e'  lo  ricevè  a  servigio  suo 
egli  lo  assicurò  sotto  la  fede  reale,  e  fecegli  le 
profferte  che  voi  tutti  vi  sapete;  e  con  ciò  sia 
che  non  si  convenga  alla  corona  mancare  di  sua 
parola,  come  io  vi  ho  detto,  e'  non  se  gli  per- 
suaderebbe mai  sì  sconcia  cosa.  Allora  il  corvo, 
che  foceva  del  savio  e  dell"  astuto,  prese  carico 
sopra  di  sé  di  esserne  col  re,  e  dare  ricapito 
alla  faccenda;  e  presentandosi  dinanzi  a  sua  mae- 
stà, gli  disse  il  re  :  Orbe  messer  corvo,  ess'  egli 
ancora  trovato  verso  al  bisogno  nostro  "/  AI  quale 
il  cono  con  ardita  voce  e  gesto  molto  animoso 
rispose  : 

Sci'enissimo  principe,  io  ho  sempre  sentito 
dire,  che  non  trova  se  non  chi  cerca,  e  noa 
ode  se  non  chi  ha  orecchi,  e  non  vede  se  non 
chi  ha  ocelli;  noi  altri,  che  per  la  fame  abbia- 
mo perduto  ogni  nostro  senso,  poco  udiamo, 
poco  \cggiamo  e  poco  troviamo;  con  tutto  ciò 
abbiamo  pensato  im  limedio  per  tua  e  nostra  \ 
coiìsolazione ;  ed  é  questo,  che  tu  ammazzi  il 
cammello,  il  quale,  come  puoi  vedere,  è  bello 
e  grasso  e  non  è  del  nostro  sangue  né  di  no- 
stra naluia^  e  upn  è  buono  se  uou  a  empier  la 
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pmria.  A  cui  il  lioti,  forte  adirato,  rispose:  Perda 
Iddio  il  consiglio  tuo  e  te  pessimo  consultore; 
che  ben  dimostri,  vile  uccellaccio  nutrito  di  ca- 
rogne, che  in  te  non  è  né  fede  né  discrezione; 
or  non  sai  tn  che  '1  cammello  vive  sicuro  sotto 
alla  mia  pai'ola?  Il  con'o,  aticorehè  vedesse  la 
furia  del  re  fondata  sulla  giustizia  e  murata  con 
r  onestà,  non  si  sbigottì  per  cpiesto,  ma  prese 
animo  col  saper  clie  consigliava  V  utile  del  re, 
sebbeu  era  il  consiglio  senza  onestà.  E  assotti- 
gliando nn  poco  i  suoi  argomenti  con  la  ruota 
delle  velate  e  artificiose  parole,  disse:  Signor, 
santa  opinione  è  la  tua  e  degna  di  tanto  scet- 
tro, ma  cosi  dannosa  a  questo  regno,  che  seb- 
ben  alcima  onderà  di  onestà  la  ^discaccia,  1' uni- 
versa! comodo  la  richiama.  Supplico  adunque  a 
tua  maestà  che  di  due  gran  mali  ne  scelga  il 
minore,  uè  voler  per  la  salute  di  un  solo  la  ro- 
vina della  moltitudine;  pensa  che  ncdla  vita  tua 
consiste  quella  di  tutti  noi;  se  tu  ti  perdi,  si 
perdono  tult(!  le  genti  dello  stato  tuo;  se  tu  ti 
conservi,  noi  tutti  ci  conserviamo.  E  adunque 
necessario  che  uno  si  perda  acciocché  tutti  noi 
ci  ritroviamo;  se  la  bontà  tua  e  l'onore  di  tua 
corona,  colla  data  fede,  ti  ritraggono  da  questa 
necessaria  provvisione,  lascia  la  cura  a  noi  al- 
tri, che  si  darà  tale  ordine  che  '1  medesimo  cam- 
mello ti  chiederà  per  grazia  che  tu  faccia  (juanto 
ti  ho  consigliato,  e  cosi  verrai  ad  essere  sciolto 
dall' obbligo  della  data  fede.  Kallegrossi  il  re 
con  questa  profferta;  ed  espedi  il  corvo  subito 
sUa  conclusione,  il  quale,  andato  a  riti-ovare  i 
compagni,  contò  loro  quanto  aveva  passato  col 
re,  e  pregolli  che  e'  pensassero  modo  col  quale 
si  desse  desiderata  esccuzion  alla  faccenda.  Per- 
chè essi  conoscendo  il  corvo  di  elevato  ingegno, 
di  buona  discixìzione,  e  che  per  andare  a  suo 
piacere  volando  per  il  mondo  qua  e  là,  poteva 
e  doveva  aver  vedute  molte  cose,  dopo  assai  di- 
Bpute  gli  diedero  carico  di  tutto  il  negozio.  Poi- 
ché '1  corvo  si  accorse  che  cosi  era  il  parer  di 
tutti,  stato  cosi  un  poco  disse:  A  me  pare  che 
noi  abl)iamo  il  cammello  a  noi,  e  senza  dirgli 
alti'o,  acciocché  e'  non  abbia  tempo  a  pensare 
alla  cosa,  lutti  e  quattro  i  isieme  ce  n'andiamo 
al  signore  dove,  secondo  la  profferta  che  voi 
vedrete  che  io  farò,  voi  altri  seguitando  il  me- 
desimo tenore,  indurrete  il  cammello  a  profferir- 
segli  ancor  egli.  E  cosi  inteso  il  modo,  restati  d'ac- 
cordo, e  chiamato  il  cammello  se  ne  andarono  al 
re.  E  1  corvo,  facendo  le  belle  parole,  disse  : 

Magnauiiao  sire,  ricordandomi  io  de' servigj 
che  già  tauli  anni  ho  continuamente  ricevuti  da 
vestra  altezza,  e  che  per  mezzo  di  quelli  io 
tengo  questa  vita  tal  quale  ella  è,  e  veggendo 
al  presente  la  vita  tua  cosi  afflitta  e  tril)olata, 
avvengach'  io  non  possa  appieno  soddisfare  ai 
gran  meriti  facendo  almeno  quel  poco  che  per 
me  si  può,  ho  deliberato  offerirli  questo  povero 
corpicciuolo,  col  quale  é  più  onesto  che  si  salvi 
la  utile  vita  tua  che  e'  si  prolunghi  la  inutil 
mia;  che  a  me  parrà  spenderla  molto  bene, 
ogni  volta  eh'  io  la  dia  per  la  tua  salute.  Ap- 
pena aveva  finito  il  corvo  la  sua  alfetiuosa  ora- 
zione che  il  lupo  con  più  eleganti  parole  e  più 
allo  stile  fece  il  medesimo  ;  e  dopo  lui  il  vol- 
pone non  volle  mostrar  manco  ret  lorica.  Perchè 
veduto  il  re  il  volontario  profferire  de'  suoi  vas- 
salli, come  quello  che  ben  s' accorse  dove  la 
cosa  aveva  a  riuscire,  mostrando  coìi  grata  fac- 
cia tenersi  di  lor  benissimo  soddisfatto^  li  rin- 
gra-ziò  lurgainenle. 


Allora  l'innocente  eamjnelìo,  etie  non  pensa- 
va che  la  cortesia  delie  sue  profferte  do\'essc 
avere  peggior  fine  che  si  avesseio  avute  quelle 
de'  suoi  mali  compagni  ,  volendo  fare  anch'  egli 
una  bella  diceria,  e  con  più  limgbi  e  miglior 
colori,  disse: 

Serenissimo  principe,  non  mangi  vostra  mae- 
stà carni  mal  sane,  dure  a  smaltire  e  generanti 
cattivi  umori,  come  son  quelle  di  coloro  che  si 
son  profferii  innanzi  a  me  ;  che  a'  sani,  non 
eh' a  voi  che  siete  febbricitante  e  pieno  di  pia- 
ghe, irebbero  danno;  che  ben  sapete  quanto  gli 
nomini,  che  di  queste  cose  ne  hanno  voluto  in- 
vestigare il  tutto,  abborriscono  il  mangiarne 
quando  essi  son  sani  ;  servitevi  adunque  della 
mie,  che  non  sono  al  gusto  dolci  e  saporose, 
ma  allo  stomaco  facili  a  digerire  e  di  buonissi- 
mo nutrimento.  Non  aveva  il  malavventurato 
cammello  perorata  ancora  la  sua  diceria,  quando 
al  re  e  agli  altri  parve  mill'annidi  valersi  delle 
sue  profferte  ;  e  benché  il  re  conoscesse  eh'  egli 
violava  la  fede  co' fatti,  sebben  n'era  assolto 
colle  parole,  tratto  dalla  cupidità  inimica  d'ogni 
onestà,  detto  fatto  gli  pose  le  mani  addosso,  e 
l'ammazzò,  mangiandoselo  poi  a  suo  bell'agio, 
senza  volere  che  i  mali  consiglieri  godessero 
dell'  iniquità  loro  un  sol  boccone.  E  cosi  lo 
■scempio  del  cammello,  dandosi  egli  stesso  colla 
propria  bocca  la  morte,  lini  miseramente  la 
vita  sua. 

Questa  novelletta  t' ho  io  voluto  contare, 
disse  il  Biondo,  acciocché  tu  conosca  che  egli 
non  mi  è  nuovo  il  modo  che  si  tenne  per  le 
corti  dagli  spiriti  invidi  e  maligni  contila  coloro 
che  colla  virtù  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo. 
E  perché  io  non  voglio,  col  cercare  via  di  man- 
tenermi il  luogo  che  io  teiigo  appresso  al  si- 
gnore, mettere  la  vita  a  repentaglio,  io  ti  voglio 
pregar,  che  se  vero  è  1'  amor  che  mi  dimo- 
stri, che  tu  mi  consigli  in  questo  frangente, 
e  inseguimi  la  via  come  io  possa  ahnen  salvar 
la  persona,  la  quale  ogni  discreto  debbe  cercar 
di  salvare  quanto  gli  sia  possibile;  che  io,  ac- 
cecato dal  dolore  e  dal  sopruso  eh'  io  mi  veggio 
faie,  non  iscorgo  verso  che  a  buon  fine  mi  con- 
duca. Ed  il  Carpigna:  Come  hai  detto  tu  mc- 
desmo,  giusto  è  che  ognuno  cerchi  la  sua  sa- 
lute, e  debbcsi  per  conservazion  di  quella  scu- 
sare ogni  uomo,  che  nfn  potendo  colla  forza 
cerca  salvarsi  con  le  astuzie  e  cogl' inganni;  e 
soprattutto  si  debbe  stimare  il  nemico  per  pic- 
ciolo che  sia,  e  tanto  più  il  grande;  perchè  chi 
altrimenti  fa,  gì'  interviene  ([nello  che  non  ha 
guari  intervenne  a  due  uccelli,  il  mai-ito  e  la 
moglie. 

Sulla  riva  di  Biscnzio ,  non  mollo  lontano 
dalla  piacevol  villa  de'  Guazzagliotri ,  stavano 
due  uccelli,  i  quali  cercavano  di  fare  il  nido 
per  porvi  dentro  le  loro  uova.  Onde  disse  la 
femmina  al  maschio  :  Miglior  mi  parrebbe  che 
noi  cercassimo  luogo  più  sicuro  che  non  e  que- 
sto, acciocché  senza  sospetto  noi  potessimo  con- 
durre a  bene  i  nostri  figliuoli.  Alla  quale  rispose 
il  maschio:  Dunque  non  ti  pare  questo  buono, 
dove  è  si  gran  copia  di  erbe  e  sì  saporite,  uu 
fiume  che  mena  i  più  dolci  pesciatelli  di  que- 
sti paesi,  ed  assai,  e  donde  non  bazzica  molta 
gente  che  ci  possa  far  danno  '/  A  cui  la  fennni- 
na:  Pregoti,  marito  mio  dolce,  che  tu  guardi 
molto  bene  quello  che  fai,  perchè  quando  qui 
non  fosse  altro  pericolo  che  quel  del  fiume,  sft 
per  nostra  mala  sorte  ingrossasse,  come  se  ben 


ti  ricorda  fere  altra  volta  che  ci  tolse  i  figliuo- 
li, or    non  ti  pare  che    questo  sia    pericolo  da 
fuggire?  or  qual  maggior  n'aspetti  tu?  vuoi  tu 
fiir  come    la  colomba ,  che  domandata    da  una 
ghiandaia,  perchè  tuttavia  tornava  a  far  1'  uoA'a 
in  quella  colombaja  dove  mille  volte  gli  erano 
slati  tolti  e  mangiati  i  figliuoli  ancora  tenerelli, 
non  le  seppe  dare  altra  risposta,  sé  non  che  la 
sua  semplicità  n'  era  stata  cagione  ?  vuo'  tu  an- 
che tu  ,  uccello  di  tanti  anni  e  di  tanta  espe- 
rienza .  portarti  da    semplice  e  da  grossolano  ? 
Ma  r  ostinato  marito ,   e  perchè    aveva  il  capo 
tluro,  e  perchè  e'  non  voleva  mostrar  di  fare  a 
modo  della  moglie  (che  è  una    valenteria  degli 
sciocchi  )   per  cosa  eh'  ella  gli  dicesse  mai  non 
volle  partir  di  qui.  Ond'  ella  :   Ben  si  può  dire 
che  1'  uomo  non    ha    nemico    maggiore  che  sé 
stesso,  e  quello  massime  clie    per  non  credere 
ad  altri  ,  conoscendo  d'  errare,    vuol    piuttosto 
stare  nella  sua  perfidia  con  suo  danno,  che  mo- 
strando   di    non   saper   con    suo    utile    accettare 
il  consiglio  degli  amici;  e  tu  se'  uno  di  quegli,  che 
per  mostrare   di   non   istimar   le   amorevoli  pa- 
role della  tua  cara  consorte,  come  molli  che  in 
altro  non  sanno  mostrare  d'esser  valenti  che  in 
questo,  piuttosto  vuol  rovinar    colla  caparbietà 
tua,    che  esaltarti  col  buon  consiglio  di  chi    ti 
vuol  bene.   E  accaderatti  come    alla  testuggine. 
Suir  orlo  di  un  laghetto  eh'  era  vicino  a  certe 
balze    sopra  le  coste    di  Agnano  ,    stavano  una 
testuggine  e  due  altri  uccelli    pur  d'  acqua  ;  e 
avvenne  per  lor  mala  sorte,  che  in  quel  paese 
in  tutto  un  anno  non  vi  piovve    mai,  sicché  il 
Iago  rimase  senza    gocciola  d'  acqua.  Veggendo 
gli  uccelli  il  gran  secco,    per    non  si  morir  di 
sete  deliberarono    di    buscar  luogo    dove    fosse 
dell'  acqua,  e  per  la  stretta  amicizia  eh'  e'  essi 
teuevan  colla  testuggine ,  avanti  che  partissero 
le  andarono  a  far    motto.    Onde    la  poveretta  , 
veggendosi    rimaner  sola  e  senza  ordine  di  po- 
ter bere,  cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  disse  lo- 
ro :   Amici  miei  (Ulettissimi,  a  voi  non  può  mai 
mancar  1'  acqua  ,    che    con  un    volo  potete  in 
breve  spazia  arrivar  in  luogo  dove  ne  sia  a  vo- 
.•stro  diletto;  ma    lasciale    dire  a  me    poverina, 
che  senza    non  posso    fare,  e  trovarne    non  mi 
basta  r  animo  ,  che  ben    vedete    come  io    son 
gi-avicciuola  e  male  atta  al  camminare  ;  gran  di- 
sgi-azia  è  la  mia    nel  fero  ,  che  dove  io  vo  rni 
convien  portare  la  casa  addosso,  e  però,  amici 
mici  dolcissimi,  se  in  voi  ha  luogo  pietà  o  mi- 
sericordia, che  so  \e  l'hanno,  se  nulla  vi  cale 
della  nostra  amicizia  e  antica  con^  ersazione,  ab- 
biate compassione  alla  mia  misei'ia,  e  fate  eh'  io 
vi  sia  raccomandata,  che,  s'  e'  fosse  possibile, 
io  desidererei  venirmene    con    essovoi.  Glosserò 
le  parole  della  poco    avventurata  i  due   uccelli 
ad  una  vera  pietà  ;  e  sì  le  dissero  :   Sorella  cara, 
noi  non  potremmo  avere  maggior  contento  che 
compiacerli,  ma  non  ci  si  offerisce  modo  alcu- 
no di  poter  mettere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo 
che  se  tu  pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo,  e  vi 
ti  attaccassi  co'  denti ,  e  lo  tenessi    più  stretto 
che  tu  potes-si,  e  cf>n  tutta  la  tua  forza  ;  e  noi 
due  poi  col  becco,  uno  da    una  banda  e  1'  al- 
tro dall'  altra,  pigliando  il  detto  palo,  e  volan- 
docene a  beli'  agio,  ti  portassimo  dove  fusse  da 
bere.    Ma  a  cagione  che    di  questo  nostro  par- 
tito   non  t'  intervenisse    scannalo    alcuno  ,  egli 
«arebbe  necessario  the    tu  ti    guardassi  da  una 
cosa  ;  e    questo  si  è,  che  se    nessuno  di  quelli 
che  ti  vedessero  andare  per  aria  in  così  nuoA-a 
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I  forma,  e  per  questo  si  ridessero  o  si  burlassero 
del  fatto  tuo  o  ti  domandassero  di  cosa  alcu- 
na, che  tu  per  niente  non  rispondessi  a  perso- 
na, ma  sempre  facessi  vista  di  non  li  vedere  e 
non  li  udire,  ma  lasciandoli  gracchiare,  badassi 
a  ir  pel  fatto  tuo.  Ed  ella  senza  molta  replica, 
disse,  che  farebbe  ciò  eh"  essi  volessero.  E  cosi 
senza  dire  altro  ,  ritrovato  il  palo,  e  attaccata- 
visi  la  testuggine  co'  denti,  e  gli  uccelli  col  bec- 
co, ne  la  menavano  .senza  una  fatica  al  mon- 
do. Ed  era  il  più  bello  spettacolo  che  mai  si 
vedesse,  e  ognuno  diceva  :  Che  può  essere  que- 
sto? e  ognun  se  ne  faceva  maraviglia,  e  ognun 
se  ne  rideva.  E  tra  gli  altri  certi  uccelli,  per 
darle  la  baja  come  fanno  i  fanciulli  quando 
essi  veggono  le  maschere ,  gridando  dicevano  ; 
Or  chi  vide  mai  volar  testuggine  !  oh,  oh,  la 
testuggine  vola!  dalle  la  baja,  eli'  è  la  testug- 
gine !  e  colali  altre  ciance.  Il  che  udendo  la 
testuggine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del 
pazzo  ,  senza  ricordarsi  delle  auimonizioni  da- 
tele, piena  di  vanagloria  disse  (o  volle  dire,  per 
parlare  più  corretto):  Io  volo  sì;  orbe,  che  ne 
A'uoi  tu  dire  ?  E  a  mala  pena  ebbe  aperta  la 
bocca ,  che  lasciato  il  palo  ,  dov'  ella  stava  at- 
taccata co' denti,  cadde  in  terra,  e  morissi;  e 
vogliono  dir  molti,  che  cadesse  vicino  alla  casa 
del  lavoratore  di  M.  Antonio  Maria  di  M.  Ma- 
riano, e  eh'  ella  forasse  il  terreno  in  modo  eh* 
egli  ne  usci  quell'  acqua  che  fa  quella  bella  fon- 
tana; ma  questo  io  non  1'  affermerei  per  vero. 
Ben  conobbe  il  marito  il  buon  consiglio  che  gli 
dava  la  moglie  con  questo  esempio,  che  buono 
era  levarsi  di  quivi,  nondimeno  per  non  dimo- 
strar di  tenerne  conto  ,  non  la  volle  udire  :  e 
ingrossandosi  Bisenzio,  poiché  i  figliuoli  eran  già 
grandicelli,  né  più  ne  meno  gì' inter\'enne  di 
quel  che  la  savia  moglie  gli  aveva  profetizzato. 

Qui  conosco  io  ben  di  mancare  a  non  porre 
una  novelletta,  che  accadde  un  tratto  a  un  ami- 
co mio  in  Roma,  per  mostrare  a  questi  sciocchi 
mariti,  che  il  lasciarsi  molte  volte  governare 
dalle  donne  loro  e  a' mariti  e  a' figliuoli  e  a  tutta 
la  casa  é  molto  più  utile,  che  voler  eglino  am- 
ministrare ogni  cosa;  i  quali  or  tornando  dalla 
taverna  furiosi,  or  dalla  biscazza  disperati,  vo- 
lendo far  dell'uomo  essendo  bestie,  e  mostrar 
d' esser  signori  essendo  dissipatori,  mandano  male 
e  rovinano  non  solo  la  roba  loro  patrimoniale, 
ma  la  dote  stessa  delle  infelici  donne,  le  quali, 
partitesi  dalle  amorevolezze  materne  e  da' pa- 
terni desideri,  son  venute  a  tribolare  con  un 
pazzo  e  prosontuoso  marito.  E  non  mi  manche- 
rebbe l'esempio  di  molte  venerande  vedove,  le 
quali  rimaste  con  carico  de'  figliuoli,  ma  con  po- 
clie  facoltà  e  con  gran  debiti,  hanno  fatto  in 
modo  ch'egli  è  stato  necessario  confessare,  che 
la  morte  de' lor  mariti  è  stata  la  salute  della 
casa  loro;  ma  me  ne  voglio  passare  di  leggieri, 
perché  non  giudico  esser  onesto ,  fra  gli  esempj 
degli  animali  non  ragionevoli,  di  fiere  salvatiche, 
di  pesci  e  di  uccelli,  porre  quelli  di  tante  valo- 
rose donne;  ma  forse  altrove,  servendomi  le  po- 
che facoltà  del  basso  ingegno,  come  altra  volta 
feci,  mostrerò  che  le  donne  non  sono  di  minor 
virtù  o  di  manco  pregio  che  siamo  noi  altri.  E 
però  ritornando  a  donde  mi  era  partito,  dico: 
Che  l'uccello  maschio  poiché  ebbe  peiduti  la  ' 
seconda  volta    i  fiRliuoli 


per 


non    aver    voluto 


dare  orecchie  alla  sua  saggia  consorte,  i-agunò 
insieme  quanti  più  uccelli  potè  aver  per  quelle 
contrade,  e  lutti  insieme  gli  menò  seco  alla  cico- 
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gnn,.  la  quale  ivi  teneva  signoria  sopra  di  loro, 
e  picsf-ntatiai  al  suo  cospetto^  il  patire  de' perduti 
figliuoli,  poiché  ebbe  raccontato  la  sua  sciagu- 
ra, per  parte  di  tutti  domandò  ajuto  e  consiglio 
alla  signora,  acciocché  un"  altra  volta  non  intcì^ 
venisse  ad  alcuno  di  loro  s;  fatte  disgrazie.  Uden- 
do la  signora  cicogna  il  caso,  e  conosciuta  la 
poca  prudenza  dello  uccellaccio,  con  mansueto 
aspetto  e  benigne  parole  gli  rispose  :  Amico  , 
pazza  cosa  è  non  istimarc  ciascun  secondo  il  po- 
ter suo,  e  più  pazza  esporsi  a  manifesto  perico- 
lo, e  fuor  di  ogni  umano  sentimento  rimclter- 
visi  la  seconda  volta.  Certo  è  che  il  debile  non 
si  deve  mettere  a  combattere  col  valente  ,  che 
sempre  gl'intraverrà  come  all'orcio  che  vuole 
urtare  il  pozzo  j  e  però  impara  da  qui  innanzi, 
insieme  con  tutti  i  tuoi  compagni,  a  non  voler 
perfidiare  contro  a  chi  può  più  di  te;  che  chi 
farà  al  contrario  non  solamente  se  u'averà  il 
danno  ma  ne  sarà  dagli  uomini  sa\'i  beffato  e 
tutto  tinto  di  vergogna. 

Questa  novella  ti  ho  voluto  dire,  disse  il  Car- 
pigna,  per  mostrarti  ch'egli  non  è  partito  sicuro 

frovare  le  tue  forze  col  re,  ma  bisogna  1  arte, 
astuzia  e  T inganno.  A  cui  U  Biondo:  Il  mi- 
glior consiglio,  che  egli  mi  paja  poter  pigliare 
in  questa  cosa,  è  non  mostrar  a  sua  maestà  sem- 
biante di  alterato,  ma  con  quel  medesimo  volto 
che  io  soleva  andargli  innanzi;  che  in  questo 
modo  potrò  oculata  fide  chiarirmi  della  sua  o 
buona  o  mala  volontà.  La  quale  risoluzione  non 
piacque  punto  al  Carpigna,  stimando  ciie  se  il 
re  non  vedeva  in  lui  segno  di  animo  sollevato, 
eh'  egli  ci  rimarebbe  sotto  e  rovinato  e  vitupe- 
rato; e  con  questa  paura  gli  disse:  Signor  Bion- 
do, se  quando  tu  sarai  nel  cospetto  del  re  tu 
vedessi  che  tutto  sospettoso  e'  ti  fissasse  gli  oc- 
chi addosso,  e  mostrasse  una  affettata  attenzione 
per  udir  le  tue  parole,  e  stesse 'cosi  sopra  di  sé 
che  ogni  minimo  movimento  gli  facesse  alzare  e 
scuoter  la  testa,  tien  per  certo  che  egli  è  mal 
volto  verso  di  te;  abbiti  L occhio,  e  mettiti  ad 
ordine  alla  difesa,  che  col  mostrar  fierezza  e  ar- 
dimento, e  col  vederti  acconcio  a  far  resistenza 
poli-ebbc  accadere  che  e"  lasciasse  per  allora  di 
dare  ricapito  al  contaminato  animo  suo.  e  tu  in- 
tanto scopriresti  paese.  Piacque  il  mal  consiglio 
allo  sfortunato,  pensando  che  esso  venisse  da 
senno  di  caro  amico;  e  così  si  inviò  alla  pre- 
senza di  sua  maestà  per  chiarirsi  del  tutto.  Il 
Carpigna  in  questo  mezzo  se  n'  andò  a  ritrovare 
il  cugino;  e  tutto  allegro  gli  disse:  Arrivala  è 
l'ora  della  nostra  libertà,  fiorita  è  la  speranza 
della  nostra  gloria,  fruttificato  hanno  con  larga 
copia  le  bene  intessute  fdlacie,  e  sortito  ha  pro- 
spero fine  il  viluppo  delle  nostre  simulazioni  e 
eie' nostri  artificiosi  consigli;  il  Biondo,  dalle  mie 
parole  persuaso,  se  ne  va  a  palazzo,  e  1  re  tutto 
commosso  e  alterato  dalle  mie  rivollure  lo 
aspetta  pieno  di  sospetto  e  di  rancore;  e  cosi 
bene  è  tesa  la  trappola  che  impossibile  è  ch'ella 
non  iscocchi,  e  che  non  vi  rimanga  o  l'uno  o 
1  altro. 

Arri\  ato  l' innocente  bue  anzi  al  cospetto  rea- 
le e  veduto  in  sua  maestà  tutto  quel  sospetto, 
tutti  que'  segni  che  '1  fellon  del  Carpigna  gli 
aveva  disegnati,  e  parendogli  già  di  essere  af- 
frontato, ricordatosi  del  mal  consiglio  del  pessi- 
mo consigliere,  recatosi  in  un  tratto  sopra  di  sé, 
parve  che  volesse  investire  il  re;  il  quale  ac- 
cortosi dell'  atto,    come  avvertito   dal  Carp!""-- 


me  gliela  aveva  egli  divisata,  senza  più  aNp(n- 
tare,  andò  alla  volta  sua,  e  dopo  una  lunga  bat- 
taglia se  lo  pose  morto  a' piedi  (che  cosi  fanno 
le  giustizie  nelle  corti  de'  ferocissimi  lioni),  e 
con  tutto  che  1  re  fusse  più  animoso  e  di  più 
forze  che  '1  bue,  nondimeno,  a^  endo  a  far  con 
disperali,  ottenne  la  villoiia  mollo  sanguinosa  ; 
della  qual  cosa  ne  fu  la  corte  tutta  sottoso- 
|u'a,  e  ognuno  ne  stette  di  mala  voglia.  Allora 
il  Bellino,  con  molte  jùù  agre  rampogne  che 
j)rima,  cominciò  a  riprendere  il  cugino,  e  a  dir- 
gli :  Vedi  quanto  è  stato  dannoso  e  per^  erso  il 
fine  della  tua  scellerata  impresa  ;  tu  hai  con- 
dotto il  re  tuo  signore  in  estremo  pericolo,  morta 
l'amico,  conturbata  e  contristata  tutta  la  corte, 
e,  che  a  te  è  peggio,  hai  macchialo  te  e  tutto 
il  tuo  parentado  di  tradimento;  e  tieni  a  mente 
che  a  capo  del  giuoco  tu  ricorrai  di  questo  tuo 
mal  seme  quel  frutto  che  fanno  le  scellerate 
terre  coltivate  dai  scelleratissimi  agricoltori;  ne 
pensar  che  la  divina  giustizia  lasci  impimita  mai 
opera  cosi  abbominevole,  anzi  quanto  più  tarderà 
a  venire  tanto  cadrà  poi  con  maggior  rovina. 
Tu  né  temi  iddio,  né  ami  il  prossimo;  non  vuoi 
bene  se  non  a  te,  ne  fai  slima  se  non  di  te;  e 
per  la  tua  disordinata  ambizione  procureresti  la 
morte  di  tutto  un  regno,  lo  so  bene  che  ({ueste 
mie  parole  hanno  a  far  poco  frutto,  e  che  nes- 
suna cosa  e  più  gittata  via  che  la  riprensione 
in  colui  che  non  è  capace  del  giusto,  né  teme 
il  castigo  delle  opere  per^erse;  e  so  che  anch'io, 
se  non  mi  avessi  cura,  inconerei  teco  in  quello 
che  incorse  uno  uccello  con  una  scimia. 

Nella  amenissima  valle  di  Bisenzio,  fra  Grisa- 
vola  e  Cantagrilli,  quasi  verso  il  fiume  si  ragu- 
narono  una  notte  sopra  un  arbore  certe  scimiej 
e  come  e' fusse  di  verno  e  '1  freddo  grande,  veg- 
gendo  rilucere  uno  di  que'  bacherozzoli  che  i  con- 
tadini chiamano  lucciolati,  i  quali  hanno  quasi 
quel  medesimo  splendore  che  le  lucciole,  ma 
non  volano  anzi  si  stanno  appiattati  per  le  sie- 
pi, pensarono  che  la  fusse  una  favilla  di  fuoco  ; 
laonde  e'  vi  miser  sopra  di  molle  legne  secche,  e 
un  poco  di  paglia,  e  cominciarono  a  soffiare  in 
quel  baco  per  accender  del  fuoco.  Erano  alber- 
gati appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di 
quel  arbore,  tra  quali  ve  ne  fu  uno  che  gli  venne 
compassione  della  vana  fatica  delle  povere  sci- 
mie;  e  però,  scendendo  dell'arbore,  disse  loro: 
Amici,  il  dispiacer  ch'io  piglio  del  non  profitte- 
vol  travaglio  che  voi  vi  prendete  per  accender 
questo  fuoco  mi  ha  mosso  a  venir\  i  a  cUre,  che 
voi  gittate  via  il  fiato  e  '1  tempo,  con  ciò  sia  che 
quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è  fuoco,,  ma 
uno  animaluzzo  che  ha  naturalmente  quello  splen- 
dore abbacinato  che  voi  vedete.  Al  quale  una 
scimia  j)iù  delle  altre  prosuntuosa,  e  forse  pazza, 
disse:  Le  poche  faccende  che  tu  hai.  messer 
uccello,  anzi  ser  uccellaccio.  ti  hanno  fatto  pi- 
gliare briga  di  quello  che  noi  ci  facciamo,  come 
quel  che  [non  consideri  quanto  sia  ufficio  di 
sciocco  il  d  ire  consiglio  a  chi  non  ne  diinanda. 
Ritornati  a  dormire,  e  lascia  la  cura  a  noi  dei 
fatti  nostri;  che  se  tu  non  se' savio  tu  potresti 
forse  trovare  quel  che  tu  non  vai  cerc;uido.  II 
semplice  dell'  uccello  che  pensava  pur  colla  sua 
importunità  farle  capaci  dell' errore  loro,  due  o 
tre  volte  si  rimise  a  replicare  il  medesimo,  in 
modo  che  quella  scimia,  montata  in  collera,  gli 
saltò  addosso,  e  se  non  che  e"  fu  destro  e  val- 
'""  dal  volare,  ella  ne  faceva   mille   pezzi.  Si- 
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ammonizioni  hanno  piti  luogo;  e  simile  all' nc- 
rello  sai-ci  io  se  j)crse\  crassi  di  ri|)renil<'rti  e  am- 
nioiiii-ti.  Non  si  deve  intromettere  uoin  mai  in 
quelle  cose  che  a  lui  non  toccano,  o  con  fatti 
o  con  jiarole  procurar  la  rovina  di  persona,  che 
molle  ^(>ll('  il  laccio  leso  per  altri  piglia  quel 
medesiuio  che  lo  tende.  E  tra  i  proverbj  antichi 
è  questo:  qual  asin  dà  in  parete,  tal  riceve j 
come  accadde  a  un  viandante  maligno  che  io  ti 
conterò. 

Andando  due  nomini  per  un  cammino,  e  tro- 
vando nn  sacco  pieno  di  oro  e  di  argento  co- 
niato, tutti  due  d'accordo  lo  raccolsero  e  con 
esso  s'inviai'ono  alla  tej'ra  loro,  e  quando  e' fu- 
rono assai  vicini  alla  porta,  disse  l'uno,  il  più  dab- 
bene, all'altro:  Partiamo  d'accordo  questo  teso- 
ro, acciocché  ognuno  possa  fare  della  parte  sua 
quello  che  ben  gli  viene.  A  cui  quel,  che  aveva 
nel  taccagno,  rispose;  :  Non  mi  par  dovere  che  cosi 
ad  un  tratto  si  stracci  l'amicizia  nostra,  e  che  cs- 
eendo  nella  povertà  vìtuIì  seinpi'e  insieme,  or 
che  noi  siamo  nell'oro  a  gola  che  a  un  tratto  ci 
parliamo;  ]>iù  onesto  sarà  dunque  che  ognuno  se 
ne  pigli  quella  parte  che  per  ora  gli  fa  di  biso- 
gno, e'I  restante,  lasciandolo  in  comune,  lo  ascon- 
diamo in  ([ualche  secreto  luogo,  dove  quando 
ci  parrà  ed  proposito  tutti  d'accordo  lo  vegnia- 
mo  a  cavare  di  mano  r»;  mano.  Il  buon  nonio, 
anzi  lo  sciocco,  che  non  pensò  eh'  egli  avesse 
parlato  con  simulata  mente  e  con  malvagia  in- 
tenzione, non  si  accorgendo  dell'inganno,  disse, 
che  tutto  gli  piaceva.  E  così  presone  per  allora 
una  certa  «{uantilà,  nascosero  il  resto  sotto  ad 
uno  arbore  che  era  quivi  vicino,  e  allegri  e 
contenti  se  ne  tornarono  alle  case.  Venuto  poi 
l'altro  giorno,  il  fraudolente  compagno  se  ne 
tornò  al  luogo  dello  ascosto  tesoro,  e  furtiva- 
mente cavandolo,  tutto  se  lo  portò  a  casa.  Pas- 
sati alt(uanti  giorni  il  buon  uomo,  o  pur  come 
dicemmo,  lo  sciocco,  ritrovato  il  compagno, 
gli  disse:  Già  mi  par  tempo  che  noi  andiamo 
per  l'avanzo  del  nostro  tesoro  perchè  io  ho 
compro  mi  podere,  e  vogliolo  pagare  e  farne 
mille  altri  miei  fatti,  come  accade.  Al  quale  ri- 
spose l'altro:  E  anche  a  me  interviene  il  me- 
desimo, e  pure  ora  io  aveva  pensato  di  venirti 
a  trovare,  orsù  adunque  di  l)uon'  ora  andiamo 
per  esso  E  cosi  tutti  due  insieme,  messasi  la 
via  tra  gambe,  se  n'andarono  all'arbore  del  te- 
soro, e  cominciarono  a  cavare  appunto  in  quel 
luogo  dove  l'avevano  nascosto;  e  non  ve  lo  tro- 
vando, cominciò  il  ladro  a  gridare  e  a  scuotersi 
che  pareva  impazzato,  dicendo  :  Certamente  che 
in  amico  alcuno  non  si  trova  più  né  fede  né 
verità;  spento  è  l'amore,  neve  é  diventata  la 
carità,  nessuno,  nessuno,  traditor  libaldo,  nes- 
suno l'ha  potuto  rubare  se  non  tu.  Al  sempli- 
cello,  che  aveva  più  voglia  e  più  bisogno  di  do- 
lersi di  lui,  essendo  in  un  tratto  caduto  da  tanta 
speranza,  gli  fu  conveniente  in  quello  scambio 
scusarsi,  e  far  mille  sacramenti  ch'egli  non  ne 
sapeva  cosa  alcuna,  che  non  l'aveva  né  tocco 
né  veduto.  Allora  gridava  ben  (juell' altro:  Ah 
traditore,  assassino,  nessimo  sapeva  questo  se- 
greto, se  non  tu;  niuno  l'ha  potuto  tor  se  non 
tu,  ladroncello  tristo;  al  podestà,  al  podestà, 
eh'  io  iutendo  di  flire  ogni  sforzo  die  la  giu- 
stizia abbia  suo  luogo.  E  così  tuttavia  rimbrot- 
tandosi r  un  più  che  l'altro  se  ne  andarono  dal 
podestà.  Il  (piale  dopo  una  lunga  altercazione 
e  molle  cose  delle  di  qua  e  di  là  senza  con- 
elusioue;  domandò  se  alcuno  fosse  stato  presente 
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quando  e' Io  nascosero.  A  cui  il  fellone  con  un 
viso  baldanzoso  e  pieno  di  alterigia,  come  se 
tutte  le  ragioni  fossero  state  le  sue,  rispose:  Sì 
signore  egli  vi  era  un  testimonio;  l'arbore  me- 
desimo, tra  le  cui  barile  era  nascosto  il  tesoro, 
per  divina  volontà,  acciò  la  verità  si  scuopra, 
vi  dirà  il  tutto;  egli,  se  Dio  é  giusto,  scoprirà 
la  tristezza  di  costui  se  ne  sarà  domandato.  Al- 
lora ordinò  il  podestà,  che  che  si  lo  movesse, 
di  trovarsi  la  mattina  vegnente  in  sul  luogo  con 
ambedue  le  parti,  dicendo,  che  quivi  intendeva 
determinare  la  causa.  E  cosi  dal  messo  fece  loro 
far  comandamento,  sotto  pena  del  suo  arbitrio, 
di  ritrovarsi  là,  come  si  era  detto;  oltre  al  farsi 
dar  buona  sicurtà  di  rappresentarsi  tante  volta 
quante  volte.  La  qual  determinazione  piacque 
molto  al  malfattore,  come  quello  che  aveva  un 
pezzo  prima  pensato  un  certo  suo  tranello.  Sic- 
ché andatosene  a  casa,  e  ritrovato  il  suo  padre, 
gli  disse:  Padre  mio  onorando,  io  ti  voglio  ma- 
nifestare un  gran  segreto,  il  quale  se  insin  qui 
io  non  ho  voluto  scoprire,  é  stato  per  non  mi 
parer  al  proposito;  sappi  adunque,  che  il  tesoro 
ch'io  domando  al  mio  compagno,  io  medesimo 
l' ho  rubato  per  poter  con  più  agio  sostentar  te 
in  quest'ultima  vecchiezza,  e  condur  la  mia  fa- 
miglinola a  quel  termine  che  io  e  tu  desideria- 
mo; ringraziato  sia  Iddio  e  la  mia  prudenza,  che 
la  cosa  è  ridotta  in  termine  che,  se  tu  vorrai, 
esso  sarà  nostro  senza  una  replica.  E  così  gli 
raccontò  quanto  si  era  rimasto  col  giudice;  e 
poi  soggiimse:  Pregoti  adunque  che  tu  ti  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di  quel- 
r  arbore  dove  fu  nascosto  il  tesoro,  la  quale  è 
benissimo  capace  di  un  uomo  ben  grande,  sic- 
ciié  tu  vi  capirai  a  tuo  grande  agio;  e  quando 
il  podestà  domanderà  all'  arbore  :  Chi  ha  portato 
via  il  tesoro?  e  tu  con  contraffata  voce,  che 
paja  che  esca  dal  midollo  dell'albero,  risponde- 
rai, ch'é  il  mio  compagno.  Al  quale  il  vecchione, 
che  di  tali  costumi  era  che  il  figliuolo  volendo 
somigliare  il  padre  non  si  poteva  ragionevolmente 
portare  altrimenti  ch'egli  si  facesse,  rispose:  Fi- 
gliuol  mio  caro,  io  farò  tutto  quello  che  tu  vuoij 
contuttociò  la  cosa  mi  par  molto  difficile  e  pe- 
ricolosa, e  dubito  di  scandalo,  e  che  non  c'in- 
tervenga come  a  quell'uccello  che  volle  ammaz- 
zare quel  serpente;  e  odi  come: 

Posto  nella  villa  di  Filettole,  in  uno  albero 
molto  bello,  ma  non  so  in  qual  podeie,  faceva 
il  nido  un  uccello  ogni  anno,  e  appresso  gli  di- 
morava una  serpe,  la  quale  bene  spesso  gli  di- 
vorava i  figliuoli  poiché  c'erano  grandicelli; 
laonde  il  malavventurato  uccello  si  ritrovava  di 
una  mala  voglia  e  pieno  d'infiniti  dispiaceri;  il 
primo  era  un  desiderio  sfrenato  che  egli  aveva 
di  vendicarsi  della  ricevuta  ingiuria;  1'  altro, 
che  andando  la  cosa  tuttavia  per  un  medesimo 
verso,  gli  bisognava  per  forza  partirsi  di  quel 
luogo  nel  quale,  tolto  via  l'impedimento  di 
quella  serpe,  egli  vivea  più  contento  che  in  al- 
tro paese;  e  credesi  alcuno  ch'egli  vi  fosse  forte 
innamorato.  Laonde  egli  si  deliberò  in  tutto  e 
per  tutto  di  pigliarsi  su  qualche  partito;  ed  eb- 
bene parere  con  im  gambero,  ch'era  dottore  in 
legge  e  alloggiava  presso  alla  fonte  della  Pieve, 
col  quale  già  molti  anni  aveva  tenuta  una  stretta 
amicizia.  Udendo  il  gambero  il  suo  travaglio, 
non  gli  disse  altro,  se  non:  Vienne  meco.  E  cosi 
lo  menò  ad  una  caverna,  dove  stava  un  certo 
animale  che  io  non  so  il  nome,  il  quale  per 
natura  eia  niolto~  uemico  della  serpe,  t  più  tcw 
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Icnticri  ri  cibaTa  <M  pesce  che  di  veruna  altra 
cosa.  E  fatto  questo,  gli  disse:  Quello  che  a  me 
parrebbe  che  tu  facessi  sarebbe  questo,  che  tu 
pigliassi  di  molti  pesci  e' più  minuti,  e  li  po- 
nessi l'un  dopo  l'altro  dalla  bocca  di  questa 
tana  sino  al  buco  della  serpe.  Questo  animale, 
come  sentirà  l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori  e 
comincierà  a  mangiarsi  que' pesciolini,  e  segui- 
tando l'un  dopo  l'altro  si  condurrà  alla  stanza 
della  serpe;  dove,  condotto  che  sarà,  io  ti  pro- 
metto ch'egli  non  ne  sentirà  prima  l'odore  che 
da  naturale  istinto  forzato  e' le  torrà  la  vita. 
L'uccello  che,  come  si  è  detto,  non  si  sarebbe 
voluto  partir  di  qui,  ed  era  slimolato  da  uno 
sfrenato  desiderio  della  vendetta,  con  ogni  dili- 
genza mise  ad  effetto  il  dato  consiglio.  Laonde 
r  animale,  sentilo  il  sito  del  pesce,  uscendo  della 
tana  e  cominciando  a  mangiarseli  l'un  dopo  l'al- 
tro, arrivò  alle  stanze  della  serpe,  e  ve  l'am- 
mazzò ;  ma  non  si  avendo  con  quei  pesci  cavato 
a  suo  senno  la  fame,  pensando  forse  che  sull'ar- 
bore, dove  l' uccello  aveva  il  nido,  ve  ne  sarebbe 
qualch'  un  altro,  su  vi  salse,  e  non  ve  ne  tro- 
vando, vide  che  nel  nido  dell'  uccello  che  così 
artificiosamente  quivi  l'aveva  condotto  erano 
cinque  uccelletti  quasi  allora  nati,  e  subito  se 
li  mangiò  senza  una  discrezione  al  mondo.  Non 
dubitar,  padre,  (disse  il  figliuolo,  udito  che  egli 
ebbe  la  novelletta)  che  qui  non  è  cotesto  peri- 
colo; va  pur  sicuramente  sopra  di  me.  Credi  tu 
che  io  non  abbia  considerato  e  provveduto  ogni 
cosa,  che  se  io  non  la  vedessi  fatta  io  arrischiassi 
la  vita  del  mio  dolce  e  carnai  padre?  Non  aver 
pensiero,  che  al  dispetto  dei  nemici  nostri  noi 
goderemo  il  resto  del  tempo  senza  aver  paura 
d'un  disagio  o  d'un  bisogno.  E  così  il  più  tri- 
sto che  savio  padre  s'andò  a  nasconder  la  notte 
in  quella  scorza  dell'albore  dello  scand;doso  te- 
soro. I>a  mattina  vegnente  furono  il  podestà 
colla  famiglia,  e  i  due  litiganti  con  altri  assai  al 
luogo  9eterminato;  e  dopo  molte  e  molte  con- 
tese il  podestà  domandò  l'arbore  con  alta  voce: 
Chi  avesse  involato  il  tesoro.  Alloia  il  mal  vec- 
chione, ch'era  ascoso  entro  all'albore,  rispose: 
Che  il  buono  uomo  l'aveva  rubato.  Udendo  il 
podestà  la  risposta  fu  ad  un  tratto  sopraggiunto 
da  tanta  mara^^glia  ch'egli  stette  un  buon  pezzo 
senza  poter  favellare,  parendo  a  lui,  e  a  chi  era 
dintorno,  un  gran  miracolo,  anzi  stiipendo,  udir 
ima  voce  uscir  d'un  arbore.  E  già  pareva  dire 
infra  di  se:  Or  vedi  quanta  forza  ha  la  verità! 
quando  rientrato  in  sospetto  di  qualche  ingan- 
no, per  chiarirsi  del  tutto,  comandò  che  mtoriio 
all'  arbore  si  accostassero  di  molte  legne,  e  vi  si 
mettesse  il  fuoco,  pensando  che  se  in  questo  ar- 
bore fosse  qualche  divino  spirito,  egli  forse  non 
arderebbe;  e  se  vi  avesse  inganno  facilmente  si 
paleserebbe.  E  detto  fatto  vi  fiuon  messe  le 
legne,  e  attaccato  il  fuoco.  Come  il  male  ac- 
corto vecchiardo  cominciò  a  sentire  il  caldo,  io 
voglio  lasciar  pensare  a  voi  che  animo  fosse  il 
suo;  basta  ch'io  vi  dirò  ch'egli  si  mise  a  gri- 
dar quanto  della  gola  gli  usciva:  JMisericordia, 
misericordia,  ajiito,  ajuto,  io  ardo,  io  mi  muojo. 
La  qual  cosa  sentendo  il  podestà,  come  quel  che 
SI  avvide  avere  scoperto  l'agnato,  comandò  su- 
bito che  l  fuoco  fusse  discostato,  e  fece  traire 
il  mal  vecchio  della  buca.  Il  quale  appena  si 
riconosceva  per  uomo,  tanto  il  caldo  e  '1  fumo 
l'avevano  maUrattato.  E  inteso  da  lui  come  era 
passata  la  cosa,  ordinò  che  al  buon  uomo  fusse 
dato  tutto  il  tesoro;  e '1  mal  vissuto  vecchio  e  io  [ 
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scellerato  figliuolo  punì  come  meritavano  le  loro 
malvagie  operazioni.  E  coslfu  castigata  lainiquilà, 
e  l'innocenza  premiata;  e  vogliono  molti  che  que» 
sto  caso  intervenisse  a  Carmignano,  quando  egli 
era  città;  ma  questo  io  non  l'affermerei  per  vero, 
perchè  coloro  che  questo  tengono  dicono,  che 
l'arbore  fu  quell'olmo  eh' è  oggi  sul  prato,  e  non 
si  accorgono  eh'  e'  non  può  essere  perchè  e'  non 
è  bucato.  Molti  hanno  voluto  dire,  che  questo 
caso  fu  a  Prato,  ma  che  quel  malvagio  uomo 
non  fu  pratese,  ma  im  certo  del  contado  di  Bo- 
logna e  d'ima  terra  che  si  chiama  Casi,  e  che 
l'albero  fu  l'olmo  di  san  Giusto;  ma  né  anco 
questo  si  può  affermare,  perchè  l'olmo  di  san 
Giusto  fu  tagliato  da  un  certo  piovano,  che 
dice  che  lo  tagliò  perchè  vi  pioveva  su,  e  non 
perchè  e'  fusse  bucato.  Or  sia  stato  dove  si 
vuole,  che  questo  poco  importa,  basta  che  tu 
puoi  or  rivolger  questa  novelletta  a  tuo  propo- 
sito ;  che  come  già  ti  dissi,  ora  ti  replico,  questa 
tua  fraude  ritornerà  tutta  sopra  il  capo  tuo  e 
de'  tuoi  figliuoli.  Di  te  oramai,  avendo  commesso 
tanto  errore,  usati  tanti  tranelli,  ritrovati  tanti 
inganni,  tanti  lacci  tesi  per  condurre  alla  mazza 
il  povero  Biondo,  non  se  ne  può  sperare  altro 
che  male;  il  quale  per  dar  luogo  alla  tua  ini- 
quità, hai  procurato  danno  e  vergogna  al  tuo  re, 
e  all'amico  tuo  e  da  te  fidato,  la  morte,  io,  an- 
corché ti  sia  cugino,  non  mi  posso  e  non  mi 
voglio  fidar  più  di  te;  che  ben  sai  che  tra  gli 
uomini  è  un  proverbio,  che  dice:  i  nemici  suoi 
sono  i  domestici  suoi;  e  da  uno  inganno,  disse 
un  lor  poeta,  se  ne  imparano  molti.  E  però  io 
mi  guarderò  da  te  per  l'avvenire  come  dal  fuo- 
co, acciocch'  egli  non  m'intervenisse  come  a  quel 
mercatante  che  si  fidava  troppo  d'  un  mal  «oiu- 
pagno. 

Nell'antica  e  nobile  città  di  Sofignano,  po- 
sta sulla  riva  del  piacevol  fiume  di  Bisenzio,  fu 
un  mercatante  assai  ricco,  e  uomo  di  molte  fac- 
cende, il  qual  trair  altre  sue  mercanzie  aveva 
parecchi  migliaja  di  libbre  di  ferro;  e  accaden- 
dogli per  sue  faccende  andare  in  lontano  paese, 
diede  a  serbo  questo  ferro  a  un  suo  compagno 
quivi  della  terra,  del  quale  molto  si  fidava,  e 
pregollo  che  gliene  guardasse  sino  al  suo  ritor- 
no. Né  doveva  esser  lontano  due  giornate,  che 
il  buon  compagno  vendè  tutto  quel  ferro  a  certi 
fabbri  da  Vajano  e  da  Faltignano,  e  spesesi  i 
danari  ne'  suoi  bisogni.  Accadde  che  il  merca- 
tante in  capo  a  un  certo  tempo  se  ne  ritornò 
a  casa,  e  ritrovato  l'amico,  gli  ridomandò  il 
suo  ferro.  Il  valente  uomo,  che  doveva  aver 
pensalo  alla  scusa  un  pezzo  innanzi,  tutto  ma- 
linconico gli  disse:  Piacesse  a  Dio  che  tu  non 
me  r  avessi  mai  laccomandato,  perchè  io  non 
l'ebbi  appena  messo  in  casa,  eh' e' vi  comparve 
una  moltitudine  di  topi;  io  per  me  credo  che 
e'  venissero  all'  odore,  che  e'  non  vi  si  campava 
nulla;  in  modo  che  in  pochi  giorni,  senza  ciie 
mai  me  n'accorgessi  (ma  chi  diavol  vi  arebbe 
mai  pensato"/)  e'  se  lo  mangiarono  tutto  quan- 
to; sicché  io  non  credo  eh'  egli  ve  ne  sia  ri- 
masto quattro  oncic;  del  che  accorgendomi,  ne 
ebbi  quel  dispiacer  che  tu  ti  puoi  immaginare. 
11  ])adron  del  ferro,  udendo  cosi  sconcio  mira- 
racolo,  appena  potè  tenere  le  risa;  nondimeno, 
facendo  vista  di  crederselo,  gli  rispose:  Gran 
cosa  certo  è  stata  cotesta,  e  se  non  che  la.  hai 
detta  tu.  io  non  la  crederei;  che  io  ti  jiotrei 
giurare  che  io  non  udii  mai  dire  che  i  topi  po- 
tcjoeio   rodere  non  che  mangiale   il  ferro;  ma 
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sta  a  v(ylcrc  c!k>  coliri  dhe  me  lo  vendè  m'avrà 
ingannato,  e  avraniini  dato  di  quel  dolce  che  gli 
antichi,  quando  essi  volevano  con  nn  loro  pro- 
verbio mostrare  che  tu  fossi  arrivato  in  lungo 
dove  si  fiicessero  cose  soprammano  e  quasi  im- 
possibili, e  dove  fusse  gran  mutazione,  osavano 
dire:  Tu  sei  arrivalo  dove  i  topi  rodono.  Ma 
lasciamo  stare  il  ferro,  che  ancorché  molto  im- 

Forli ,    nondimeno    io   ti   dico    questo,    che    per 
'  amore    che   io   ti   porto    io   tengo    in   poco   la 
perdita   del   ferro ,    anzi   mi   pare    averlo    speso 
troppo  ])ene  poiché  que'  maledetti  topi,  avendo 
che  rodere,  la  perdonarono  a  te  e  alla  tua  fa- 
migliuola;  che  tu  puoi  ben  pensare  che  se  man- 
giavano il  ferro,  eh'  eglino  avevano  fame,  e  se 
e'  non  avessero  avuto  da  intrattenersi,  sarebbero 
venuti  alla  volta  vostra.   Or  siane  adunque  rin- 
graziato   Iddio.    Il    buon    uomo    si   rallegrò    con 
tjuesta  risposta,  parendogli  che  se  la  fosse   be- 
vuta; e   convitoUo   per  1'  altra  mattina   a  desi- 
nare  seco.    Ed   egli  accettò    volentieri  ;   nondi- 
meno tutta  notte  pensò  di  trovai-e  qualche  bel 
tratto  per  vendicarsi  a  un  tempo   del  danno   e 
delle  beffe,  eenz' andarsene  alla  ragione;  e  con- 
chiuse di  appiattargli  un  bel  figliuolino  ch'egli 
aveva,  che   non  vedeva  altro  Iddio  che   lui;  e 
non  glielo   palesare  mai,  insinochè  e' non  fusse 
rifatto    del   danno.    E    cosi    la    mattina   all'  ora 
congrua  se  ne  andò  al  convito,  e  standosi  dopo 
mangiare  a  passar   tempo   con    quel  figliuolo,  e 
facendogli   di  molte  carezze,  e  dandogli   e  pro- 
mettendogli di  molte  cose,  mentre  che  '1  padre 
dormiva,  ne  lo  menò  a  casa  d'  im  amico  suo,  e 
tjuivi  lo  nascose.  Il  padre  come  fu  desto,  se  ne 
andò  fuori,  senza  pensare  al  fanciullo;  ma  tor- 
nando poi  la  sera  a  casa,  e  non  ve  lo  ti'ovando,  si 
mise  a  cercare  per  tutta  la  tena :  e  domandandone 
tjualunque  egli  trovava,  appunto  s'abbattè  nell'a- 
mico che  glielo  aveva  nascosto;  e  con  grande  istanza 
lo  ricercò,  che  e'  gli  dicesse  se  ne  sapeva  nulla. 
Jl  mercante,  che  altro  non  aspettava,  gli  disse: 
ostandomi  io  qui  poco  fa,  vidi  scender  dal  ciclo 
un  grande  uccellaccio,  e  portarsene  un  fanciullo, 
che  or  che  tu  mi  ci  hai  fatto  pensare,  io  dirò 
certamente  che  fu  il  tuo,  perchè  Io  somigliava 
tutto.   Udendo  il  povero  padre    cosi    esorbitante 
cosa,  cominciò  a  gridar  come  un  pazzo  :  o  cie- 
lo, o  terra,  o  voi  uomini  che  siete  qui  presenti, 
tidiste  voi  mai    che  gli  uccelli   se  ne  portassero 
i  fanciulli  in  aria?  oimè,  oh  se  fossero  pulcini, 
«i  disdirebbe.  Allora  il  mercante  cominciò  a  ri- 
dere, e  disse:  Tu  mostri  ben  d'essere  poco  pra- 
tico a  far  tanto  schiamazzo;  or  non  sai  tu    che 
un'  aquila    ne  portò  un  altro    a  Giove  parecchi 
anni  sono?  ma  quando  questa  fosse  una  favola, 
dovresti  tu  tanto  maravigliare  che  in  quel  paese 
df)ve    i  topi   mangiano    tante    migliaja   di  libbre 
di  ferro  che  gli  uccelli  se  ne  portassero  gli  uo- 
mini non  che    i  fanciulli?  Accorsesi  per  cpieste 
parole   il  falso  amico,  che   costui  per  vendetta 
del  ferro  gli   doveva  tenere   il  figliuolo;  e   non 
ci  veggendo    rimedio,  gittatosegli    a'  piedi    ingi- 
nocchioni,  gli  chiese  mercè  per  Dio;  e  tanto  si 
raccomandò,  e  tanto  fece,  che  con  promessa  di 
rendergli   la  valuta    del  ferro  e  gì'  interessi ,  e' 
riebl)e  il  suo  figliuolino.  Per  ipu'llo  che  tu  hai 
udito  del  mal  compagno,  disse  Bellino   al  Car- 
pigna  finita  la  novella,  conoscerai  quanto  si  possa 
sperare  della  preda  presa  con  inganno,  e  per  con- 
seguenza quanto  possa  persuaderti  del  re,  da  te 
ingannalo   e  tradito;  il  quale  col  beneficio    del 
tempo,  conosciuta  la  cosa,  voltcià  sopra   di  te 


la  vendetta  del  Biondo  e  La  penitenza  dell'erre* 
suo,  il  quale  egli  ha  commesso  per  crederti.  E 
non  pensar  mai  di  trovare  alcuno  che  te  ne 
scusi  appresso  a  sua  maestà,  o  clie  ti  abbia  com- 
passione, perchè  è  contrario  alla  misciicordia 
r  increscersi  di  colui  che  non  solo  non  l' ha 
conosciuta,  ma  non  sa  che  cosa  si  sia  fede, 
bontà,  virtù  e  gentilezza.  Io  conosco  aver  com- 
messo grande  eiTore  in  aver  conversato  teco  al- 
cun tempo,  perchè  la  pratica  degli  scellerati  porta 
seco  malignità  di  cuore,  perversità  di  opere,  scusa 
e  compagnia,  ajuto  e  consiglio  nel  male,  e  final- 
mente la  penitenza  ;  con  ciò  sia  che  l' uomo  è  pro- 
]irio  come  il  vento,  il  quale,  essendo  per  sé  buono, 
quando  passa  sopra  paludi,  laghi  o  altri  luoghi 
puzzolenti,  si  contamina  ed  empiesi  di  corru- 
zioni e  di  pessimi  odori  con  nocvimento  di  tutti 
cpie'  luoghi  sopra  i  quali  egli  passa;  ma  cpiando 
])er  lo  contrario  e'  viene  da  paesi  netti  e  puri- 
ficali, e'  porta  seco  buon'  aria,  buono  odore  e 
sanità.  Sempre  s'  è  guidato  e  girato  il  mondo 
per  un  verso;  i  pazzi  tuttavia  hanno  avuto  in 
odio  i  savj,  gli  scellerati  hanno  sempre  perse- 
guitati i  buoni.  E  senza  più  dire,  partendosi  dal 
«ugino  a  rotta.  Io  lasciò  tutto  pieno  di  confu- 
sione. 

Il  re,  avendo  poi  per  mezzo  del  tempo  dato 
luogo  all'ira,  e  diminuita  la  indignazione,  e  ri- 
cevuto in  cpiello  scambio  l'uso  della  ragione  e 
la  prudenza  della  discrezione,  considerando  mi- 
nutamente ogni  cosa,  cominciò  a  riconoscer  l'  ei> 
ror  suo,  ed  a  dolersi  fra  sé  stesso  d' aver  mox'to 
cosi  subito  e  cosi  inconsideratamente  una  per- 
sona di  si  grande  ingegno,  di  si  buon  consiglio 
e  d'un  governo  cosi  perfetto;  e  già  era  comin- 
ciato a  diventar  crudele  contro  al  Carpigna.  La 
qual  cosa  tornandogli  all'orecchie,  per  non  dar 
luogo  a  quei  pensieri  che  lo  potevano  indurre 
ad  aumentare  l' odio  già  concepito  contra  di  lui, 
egli  se  n'  andò  al  palazzo,  e  postosi  inginocchioni 
dinanzi  a  sua  maestà,  gli  disse:  • 

Signor  potentissimo,  soddisfatto  ha  Iddio  a' 
tuoi  desideri,  e  datoti  la  gloriosa  vittoria  di 
tanto  potente  inimico;  adunque  io  sto  molto 
maravigliato  di  te,  il  quale  tenendo  occasione 
di  staie  in  giuoco  e  in  festa,  pari  essere  entrato 
in  tanta  maninconìa  e  in  tanti  pensieri,  che  si 
ti  disdirebbe  cpiando  la  cosa  fusse  andata  per 
lo  contrario.  A  cui  rispose  il  re:  Quando  e' mi 
si  rivolge  per  l'animo  la  frettolosa  e  non  meri- 
tata morte  del  Biondo,  I'  anima  per  Io  giusto 
dolore  alterata  non  può  ricevere  né  allegrezza, 
né  conforto;  e  bene  conosco  ora  la  verità  di 
quel  proverliio:  Chi  tosto  falla  a  beli"  agio  si 
pente.  A  cui  il  Carpigna  replicando  disse:  Non 
dcbbe  tua  maestà  dolersi  della  morte  di  colui 
che  teneva  la  vita  tua  in  continuo  trcmoi'e  ; 
che  sempre  debbe  il  prudente  principe,  per  si- 
curtà sua  e  del  suo  stato,  levarsi  dinanzi  non 
solo  chi  gli  può  fare  danno  e  cerca  farlo  ,  ma 
chi  può  senza  che  gliel  fixccia  o  Io  cerchi.  Or 
pensa  che  si  ha  a  dir  del  Biondo,  il  quale  già 
aveva  cavato  il  coltello  della  guaina  contra  il 
sangue  della  tua  corona.  E  con  queste  parole, 
pensando  d' aversi  renduto  benevolo  il  re,  diede 
fine  al  suo  parlare;  e  tolta  buona  licenza,  se 
n'  andò  verso  il  suo  alloggiamento.  Ma  il  re,  che 
era  entrato  in  sospetto,  anzi  teneva  per  certo  | 
che  costui  l'avesse  aggirato,  volendosene  chia- 
rire affatto,  gli  fece  mettere  le  mani  addosso,  e 
fattolo  cacciare  in  jnigionc  per  esamina  trovò 
poi  a  bcir  agio  l' inganno,  e  Imnic  sopramniodo 


dolente.  E  non  potonck»  con  mac;gior  pompa  ono- 
rare la  moinoria  <lcl  buon  Biondo,  col  sangue 
del  frautlolcnle  Carpigna  gli  fece  un  solenne 
sacrifizio. 

E  con  queste  parole  fece  fine  il  filosofo  al 
suo  ragionamento,  avendogli  per  quel  dimostra- 
to, quanto  i  signori  si  delibano  guardare  dagl' 
inganni  dogi' invidi  delatori,  e  da  coloro  che, 
come  è  nel  proverbio  antico:  imbiancano  due 
muri  con  un  medesimo  alberello;  e  come  deli- 
bano con  ogni  industria  e  diligenza  ricercare  a 
falda  a  falda  della  verità  nella  bocca  di  coloro 
che  sotto  ondira  di  utili  persuasioni  cercano  , 
con  rovina  del  compagno,  la  esaltazione  pro- 
pria; e  che  finalmente  il  principe  non  debbe 
cosi  facilmente  credere  ogni  cosa,  ma  risenrarc 
sempre  un  orecchio  all'accusato,  ricordandosi 
delle  parole  del  savio,  che  dice:  Che  chi  tosto 
crede  è  leggiero  di  cuore.  E  se  la  leggerezza  in 
ogni  omiciatto  è  biasimevole,  che  dobbiamo  dire 
di  quella  d' un  principe,  del  quale  ogni  atto  e 
ogni  operazione  tende  o  al  danno  o  all'  utile 
dello  universale?  E  però  bene  disse  colui:  Nes- 
suno male  accade  nella  città  che  non  lo  fliccia 
il  principe.  Avendo  il  re  adunque  attentamente 
ascoltato  questo  discorso,  e  considerandolo  e  ru- 
minandolo infra  sé,  e  riepilogandosi  tutti  gli 
csempj  per  la  fantasia,  stette  una  mezza  ora  e 
più  sospeso;  dipoi  con  rotto  parlare,  disse:  Alla 
fé,  alhi  fé,  che  pur  ora  comincio  a  conoscere,  anzi  a 
sentire  il  gran  peso  che  si  posa  sopra  le  spalle 
di  coloro  che  sono  yireposti  al  governo  dei  re- 
gni. Veggo  e  considero,  che  alla  sua  giustizia  e 
alla  sua  prudenza  sono  raccomandati  i  popoli,  e 
conosco  che  per  la  moltitudine  delle  faccende, 
per  il  gran  numero  de' sudditi,  che  ancora  che 
1  principi  usino  diligenza,  odano  volentieri  ognu- 
no, mille  ruberie,  mille  oniicidj,  mille  assassina- 
lucnli  accadono  eeoza  clie  essi  l'iutcudauo}  le 
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quali  tutte  cose  nondimeno  passano  oon  carico 
di  loro  coscienza,  senza  che  scusa  alcuna  loro 
possa  meritevolmente  essere  annnessa  dalla  di- 
vina giustizia,  la  quale  ha  permesso  i  loro  pia- 
ceri, i  loro  contenti,  gli  onori,  le  pompe,  il  gran 
fasto,  perchè  tengano  cura  diligentissima  e  mi- 
nutissima de'  loro  vassalli.  Che  se  la  divina  bontà 
con  la  infinità  sua  tièn  conto  delle  più  basse 
cose  e  infime  del  mondo,  che  ha  a  far  colui 
che  a  svia  somiglianza  e  come  suo  vicario  è  pro- 
posto al  governo  del  mondo?  se  non  imitarla, 
in  quanto  è  in  lui ,  minutamente.  Dall'  altra 
parte  mi  si  gira  pel  capo  la  difficoltà  eh'  è  a 
metterlo  in  opera,  così  per  le  poco  anzi  dette 
ragioni,  come  per  considerazione  della  malignità 
di  coloro  che  servono  ai  principi,  e  la  poca  fe- 
de, con  la  fatica,  anzi  impossibilità  che  è  a  co- 
noscere il  cuor  loro;  che  dove  noi  pensiamo 
che  sia  la  bontà,  abbonda  la  malizia;  e  dove 
noi  crediamo  che  alberghi  la  fede,  vi  si  posa 
l'inganno;  e  dove  par  che  riluca  la  virtù,  vi  fa 
nel>bia  il  vizio;  e  dove  apparisce  la  faccia  della 
verità,  ivi  è  il  cuor  della  menzogna.  E  pure  è 
forza,  che  come  Iddio  prima  causa  adopera  le 
seconde,  che  siam  noi  principi,  cosi  noi  le  terze 
che  sono  i  nostri  ministri,  contro  a' quali  altro 
rimedio  non  abbiamo  che  castigarli  aspramente 
ogni  volta  che  li  troviamo  in  fallo;  come  farà 
a  noi  quel  primo  motore  sempre  che  ci  troverà 
in  errore.  Stando  adunque  la  cosa  tra  tante  dif- 
ficoltà e  tra  tanti  pericoli,  chi  sarà  cosi  savio  e 
cosi  discreto  che  se  ne  possa  guardare?  niuno 
per  quanto  io  creda.  E  però  migliore  rimedio 
non  ci  ha  che  rimettersi  nelle  braccia  di  colui, 
che  vedendo  il  cuor  nostro  volto  al  bene  ,  per 
sua  clemenza  l' ajutcrà  e  indirizzerà  a  prospero 
mezzo  e  glorioso  fine,  con  onor  suo,  salute  del 
principe,  pace  e  godimcutù  4i  tutto  U  rcj^uo. 
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JLnfra  tutte  le  c(Xfie  che  si  ritvoi'aiìo  in  que- 
sto unii'eì-sOj  virtuosissimo  e  benignissimo  Prin- 
cipe, solamente  V  uomo  pare  che  possa  eleggersi 
per  sé  stesso  uno  stato  e  uno  fine  a  modo  suo; 
e  camminando  per  quel  sentiero  che  maggior- 
mente gli  aggrada,  guidare  piuttosto  secondo  lo 
arbitrio  della  propria   volontà,  che   secondo  la 
inclinazione    della  natura,  come  più  gli  piace, 
liberamente  la  vita  sua:  conciossiacosaché  se  si 
considera  diligentemente  la  natura  delle  cose  e 
tutte  le  specie  di  quelle,  sono   stati  constiluiti 
€  assegnali  con  inuiolabil  legge, da  chi  è  cagione 
del  tutto,  alcuni  termini,  Juor   de'  quali  non  è 
loro  lecito  trapassare  in  modo  alcuno,  mutando 
in  migliore  o  peggior  sorte  quello  essere  che^fu 
da  principio  concesso  loiv.  Dove  in  potestà  del- 
l'uomo è  stato  liberamente  posto  il  potersi  eleg- 
gere quel  modo  nel  quale  più  gli  piace  vivere;  e 
questij  come  un  nuovo  Prometeo,   trasformarsi 
in  tutto  quello  che  egli  vuole,  prendendo  a  guisa 
di  camaleonte,  il  colore  di  tutte  quelle  cose  alle 
quali  egli  più  si  avvicina  con  V  ajfetto  ;  e  final- 
menle  farsi  o  terreno  o  divino ^  e  a  quello  slato 
ti'apassare  che  alla  elezione  del  libero  voler  suo 
piacerà  più.  Laonde  chiaramente  si  vede,  che, 
mentre  che  gli  uomini,  o  per  loro  rea  sorte  o 
per  loro  mala   elezione,   vivono    tutti   intenti  e 
occupali  nelle  cose  del  mondo ,  tenendo  sempre 
Jìssi  gli  occhi  in  questi  obbietti  sensibili  senza 
mai  punto  Iettargli  al  cielo,  la  sorte  loro  é  poco 
migliore  di  quella  delle   fiere;  anzi  diventano 
tjuasi  simili   agli  altri  animali  cìie  mancano  al 
tutto  della    ragione s  e  che  quando   espeditisi  il 
l'ià  che  i>ossono  da  quelle^  ritornano  alle  loro 


vere  e  propie  operazioni,  e  innalzansi  dalle 
cose  basse  e  terrene  alle  alle  e  divine,  diven- 
tano, condotti  alla  vera  peijezione  loro,  simili 
a  que'  bene  avventurali  spiriti  che  fuori  di  que- 
sto mondo  corruttibile  vivono  nella  contempla- 
zione delle  cose  divine  Jelicissima  e  beatissima 
la  vita  loro.  Questo  é  quello  che  io  ho  cercOj 
illustrìssimo  ed  eccellentissimo  Principe,  per 
giovare  il  piìi  che  io  posso  agli  altrij  come  e 
proprio  e  vero  ujficio  delV  uomo,  seguendo  le 
orme  del  dottissimo  Plutarco^  di  dimostrare  il 
meglio  che  io  ho  saputo  in  questi  miei  presenti 
Dialoghi.  E  perchè  cosi  come  gli  uomini  sono 
naturalmente  obbligati  di  rendere  onore  a  Iddio 
non  solamente  con  l'animo  e  con  le  parole,  ma 
con  qualche  segno  esteriore,  ojferendogli  della 
più  care  e  piìi  preziose  cose  che  egli  hanno_, 
così  ancora  debbono  in  quel  modo  che  e' sanno 
e  possono  migliore,  onorare  sempre  i  loro  Prin- 
cipi, per  esser  quegli,  come  disse  il  medesimo  Plu- 
tarco, i  veri  simidacri  e  le  vere  immagini  d'Iddio 
(conciossiacosaché  e''  tenghino  quel  grado  negli 
stati  loro  che  tiene  Iddio  ottimo  e  grandissimo 
nello  universo^ j  ioj  e  per  natura  e  per  elezione 
servidore  di  l-^ostra  Eccellenza  Illustrissima , 
conoscendo  quanto  e  naturalmente  e  per  i  be- 
ne ficj  ricevuti  da' quella,  son  tenuto  di  onorarla 
sempre;  e  desiderando,  non  potendo  follo  in 
quel  modo  che  io  vorrei,  dimostrarle  almanco 
la  prontezza  dell'  animo  mio,  ho  preso  ardire  di 
presentarle  queste,  tali  quali  elle  si  sieno,  pic- 
cole foiiche  micj  piegando  umilmente  quella, 
che.  Così  come  ancora  esso  Iddio  per  grandis- 
simo di' egli  sia  non  i'^prezza  mai  dono  alcuno, 
benché  minimo  e  di  poco  valore,  purché  da  puro 
e  sincero  animo  offerto  gli  sia,  la  Eccellenza 
Vostra  non  disprezzi  similmente  adesso  questo 
mio  picciolissimo  dono,  avvegnaché,  sebbene  è 
delle  migliori  e  più  care  cose  eh'  io  abbia,  ap- 
parisca senza  dubbio  troppo  debole  e  povero 
rispetto  alla  grandezza  e  ai  meriti  di  quella. 
Prego  adunque  finalmente  quella,  che,  ricom- 
pensando ogni  mancamento  con  la  bontà  della 
mia  voglia,  benignamente  la  riceva;  celta  che 
io  non  desidero  cosa  alcuna  pili  che,  come  è 
mio  debito,  essendo  io  suo  fedelissimo  e  devo- 
tissimo servidore ,  di  servirla  e  di  onorarla 
sempre. 

Di  Fiorenza.  Addì  primo  di  marzo  i548. 
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lì itornantlosene  Ulisse,  dopo  la  guerra  di 
Troia ,  in  Grecia  sua  patria ,  ed  essendo  dai 
▼enti,  contrarii  alla  sua  navigazione,  sospinto  in 
molti  varii  e  diversi  paesi,  aiTÌvò  finalmente  al- 
l'isola  di  Circe,  e  da  lei  fu  bcniguissimainentc 
ricevuto  ;  dove  essendo ,  per  le  molte  cortesie 
fattegli  da  lei,  alcun  tempo  dimorato,  deside- 
rando di  rivedere  la  sua  patria,  le  domanda  li- 
cenza  di  paitirsi;  e  insieme  che  ella  faccia  tor- 
nare in  uomini  tutti  i  Greci  che  erano  stati  da 
lei  trasmutati  in  varii  animali,  e  si  ritrovano 
quivi,  acciocché  egli  potesse  rimenargli  seco  alle 
case  loro.  Concedegli  Circe  questa  grazia,  ma 
con  questi  patti:  che  quegli  solamente  che  vo- 
gliono, ottenghino  da  lui  questo,  e  gli  altri  si 
riraanghino  a  finire  quivi,  cosi  in  corpi  di  fie- 
re, la  vita  loro;  e  perchè  egli  possa  saper  que- 
sto da  loro,  concede  il  poter  favellare  a  cia- 
scheduno ,  come  quando  egli  era  uomo.  Cerca 
Ulisse  per  tutta  1'  isola,  e  parla  con  molti,  i 
quali  per  varie  cagioni  si  vogliono  piuttosto 
stare  in  quello  stato  che  tornare  uomini.  Final- 
mente ritrovato  uno  che,  considerando  bene  la 
grandezza  dell'uomo  e  quanto  egli  sia  mediante 
r  intelletto,  più  nobile  di  ciascuno  altro  ani- 
male, desidera  di  ritornare  uomo  come  egli  era; 
onde  restituito  da  Ulisse  nel  primo  esseae  suo, 
avendo  prima,  come  è  proprio  dell'  uomo,  ri- 
conosciuto e  renduto  grazie  a  Iddio  ottimo  e 
grandissimo  del  tutto,  si  ritorncuio  insieme  al- 
legramente alla  patria  loro. 


DIALOGO    I 
Ulissk,  Cikcej  Ostrica  e  Talpa 

Ul.  ixncora  che  1'  amore  che  tu  mi  porti, 
faniosissiina  Circe,  e  le  infinite  cortesie  che  io 
a  tutte  l'ore  ricevo  da  te,  sieno  cagione  che  io 
mi  stia  volentieri  teco  in  questa  tua  bella  ed 
amena  isolelta,  lo  amore  della  patria,  ed  il  de- 
siderio (li  rivedere  dopo  si  lunga  peregrinazione 
i  miei  carissimi  amici,  mi  sollecitano  continua- 
mente al  partirmi  da  te,  e  ritornare  alle  mie 
case;  ma  innanzi  che  io  mi  parta  vorrei  sapere 
se  infra  questi,  che  sono  stali  da  te  trasmutati 
in  Lioiii,  Lupi,  Orsi  ed  altre  fiere  ci  è  alcuno 
greco.  Cir.  Assai  ce  ne  sono,  Ulisse  mio  caris- 
simo; ma  perchè  me  ne  dimandi  tu?  Ul.  Posia- 
moci a  sedere  in  su  questo  scoglio,  dove  e  la 
vista  delle  varie  onde  del  mare  e  la  piacevo- 
lezza dei  dolci  venti  che  trapassando  fra  tante 
piante  odorifere  soa\emente  spirano,  ci  rende- 
ranno il  ragionare  insieme  molto  più  dilettevo- 
le; ed  io  te  lo  dirò.  Cir.  Facciamo  quel  che  tu 
vuoi,  che  io  non  desidero  altro  che  coiupiacerti. 
Ul.  La  cagione  per  la  quale  io  t'ho  domandato, 
bellissima  Circe,  se  infra  questi,  che  sono  stati  da 
te  trasmutati  in  fiere,  ci  è  nessuno  greco,  si  è,  per- 
che io  desiderrei  d' impetrare  (con  i  pregili  miei) 
da  te  che  sieno  restituiti  nel  loro  essere  umano, 
e  potergli  rimenare  meco  alle  case  loro.  Cir.  E 
perchè  desideri  tu  questo'/  Ul.  Per  lo  amore 
che  io  porlo  lujo,  essendo  noi  d'nna  patria  me- 


desima; sperando  di  doverne  psser«  appresso  i 
miei  Greci  mollo  lodato;  dov<;  per  il  contrario, 
intendendosi  che  io  polcMido  trargli  di  stato  così 
misero  ed  infelice,  avendo  lasciatogli  guidar  cosi 
miseramente  la  vita  loro  in  coipi  di  fiere,  penso 
che  mi  arrecherebbe  non  piccolo  biasimo.  Cir.  E 
se  gli  altri,  coiuc  tu  pensi  t'iisse,  le  ne  loda-ssino, 
eglino  te  ne  porlerebbono  tanto  odio  |>er  il  danno 
che  tu  faresti  loro  che  te  ne  pei  il  iresti  mille 
volte  il  giorno.  L'I.  Oh,  è  egli  cosa  dannosa  far 
ritornare  uno  di  fiera,  uoinoV  Cir.  Dannosissima; 
e  che  sia  il  vero,  domandane  loro,  perchè  io 
non  voglio  anche  concederti  questa  grazia,  se 
eglino  non  se  ne  contentano.  (  l.  Oh  coinè  posso 
io  saperlo  da  loro,  che  essendo  fiere  non  inten- 
dono, e  non  sanno  o  possono  parlare'/  lo  du- 
bito, che  tu  non  voglia  il  giuoco  di  me.  Cir.  Son 
ti  alterare,  che  io  lo  concederò  loro.  CI.  Ed 
avranno  eglino  quel  medesimo  discorso  che  quando 
eglino  erano  uomini?  Cir.  Si,  che  come  io  gli 
trasmutai  in  fiere,  cosi  farò  tornare  in  loro  il  co- 
noscimento di  veri  uomini.  E  per  non  perder 
più  tempo:  vedi  tu  quei  due  nicchi  appiccati  a 
quel  sasso,  che  s'aprono  e  riserrano?  e  quel 
monticel  di  ten-a,  il  quale  è  poco  fuori  dell' a- 
C({ue,  a  pie  di  quella  palma?  Ul.  Veggo,  CVr.  JNel- 
r  uno  è  una  Ostrica,  e  nell' altro  una  Talpa,  che 
già  furono  uomini  e  greci.  Parlerai  con  loro,  e 
perchè  tu  possa  più  liberamente  farlo,  io  mi  di- 
scosterò di  qui,  andandomene  a  spasso  su  per 
questo  lito,  e  dipoi  che  tu  avrai  intesa  la  voglia 
loro,  vieni  a  me,  ed  io  farò  quel  che  tu  vorrai. 

Ul,  Gran  cosa  certamente  è  questa  che  m'ha 
detto  Circe,  che  costoro,  stando  cosi  in  questi 
corpi  di  fiere,  potranno  discorrere  e  ragionare 
meco  (mediante  però  V  opera  sua)  ;  e  panni  tanto 
incredibile  che  io  non  mi  ardisco  quasi  a  ten- 
tarla, temendo,  se  ellu  non  mi  riesce,  come  pare 
ragionevole,  di  essere  reputato  stolto.  Ma  qui 
non  è  però  chi  possa  biasimarmene  se  non  ella, 
ed  ella  non  può  ragionevolmente  farlo,  avendo- 
mene consigliato.  Adunque  io  non  voglio  man- 
care di  provai-e.  Ma  come  ho  io  a  chiamargli? 
Io  per  me  non  saprei  come,  se  non  per  il  nome 
che  eglino  hanno,  cosi  animali.  Facciamo  adun- 
que cosi: 

Ostrica,  o  Ostrica.  Ostr.  Che  vuoi  tu  da  me, 
Ulisse?  Ul.  Ancora  io  ti  chiamerei  per  il  tuo 
nome,  se  io  lo  sapessi;  ma  se  tu  sei  greco,  come 
m'ha  detto  Cuce,  piacciati  dirmelo.  Oslr.  Greco 
fui  io,  innanzi  eh  io  fossi  trasmutato  da  lei  in 
Ostrica,  e  fui  d'un  luogo  presso  ad  Atene,  ed 
il  mio  nome  fu  Iliaco,  e  perchè  io  era  pove- 
retto fui  pescatore.  Ul.  Rallegrati  adunque,  che 
la  compassione  che  io  ho  di  te,  sapendo  che  tu 
nascesti  uomo,  e  l'amore  che  io  ti  porto  per 
esser  della  mia  patria,  mi  ha  fatto  supplicare  a 
Circe,  di  restituirti  nella  tua  prima  forma,  e 
dipoi  rimenarti  meco  in  Grecia.  Oslr.  Non  se- 
guir più  là,  Ulisse,  che  questa  tua  prudenza  e 
questa  tua  eloquenza,  per  le  quali  tu  sei  tanto 
lodato  infra  i  Greci,  non  arebbono  foi-za  alcima 
appresso  tli  me;  si  che  non  tentare  di  consi- 
gliarmi con  l'una,  che  io  lasci  tanti  beni  che 
io  mi  godo  cosi  felicemente  in  questo  stato  senza 
pensiero  alcuno,  né  di  persuadermi  con  l' altra 
che  io  ritorni  uomo,  con  ciò  sia  cosa  che  egli 
sia  il  più  infelice  ajiimale  che  si  ritrovi  nell'u- 
niverso. Ul.  Eh,  Ittaco  mio,  quando  tu  perdesti 
la  forma  d' uomo,  tu  dovesti  perdere  ancor  la 
ragione,  a  dir  cosi.  Oslr.  Tu  non  la  puoi  già 
perder  tu,  Ulisse,    perche  tu  non  l'hai,  a  tre- 
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(ler  quel  che  tu  di'.  Ma  lasciamo  star  da  parte  le 
ingiurie^  e  ragioniamo  alquanto  insieme  amiche- 
volmente, e  vedrai  se  io,  che  ho  provato  l'una 
e  l'altra  vita,  ti  mosti'erò  che  qnel  ch'io  dico  è 
vero.  Ul.  Oh  questo  voitcì  io  Jjen  vedere.  Ostr. 
Stanimi  adunque  a  udire.  Ma  vedi,  io  vo'  che  tu 
mi  prometta  che  mentre  eh'  io  m' apro,  come  tu 
vedi,  per  fiivellare  teco,  di  stare  avvertito  che 
non  uscisse  alcuno  di  questi  traditorelli  di  que- 
sti granchi  marini,  e  gittassimi  un  sassolino  fra 
r  un  nicchio  e  l' altro,  onde  io  non  potessi  poi 
riserrarmi.  UL  Oh,  perchè  questo?  Osir.  Per 
tirarmi  poi  fuori  con  le  sue  bocche  e  cibarsi  di 
me,  che  così  usano  fare  quando  ci  veggono  aperte. 
VI.  Oh ,  odi  sottile  astuzia  !  E  chi  a'Ì  ha  inse- 
gnalo guai'darvi  da  loro,  e  fuggire  così  questi 
loro  inganni?  Oxtr,  La  natura,  la  quale  non 
manca  ad  alcuno  mai  delle  cose  necessarie.  Ul. 
Sta  senza  sospetto  alcuno,  e  pai-la  sicuramente, 
che  io  starò  avvertito.  Osir.  Orsù  stammi  a  udi- 
re: Dinimi^xm  poco,  Ulisse,  voi  uomini,  che  vi 
gloriate  tanto  d' esser  più  perfetti  e  più  prudenti 
di  noi  per  avere  il  discorso  della  ragione,  non 
istimate  voi  più  quelle  cose  che  voi  giudicate 
essere  migliori  che  l' altre?  Ul.  SI  certamente  anzi 
questo  è  xuio  di  quei  segni  donde  si  può  cono- 
scei-e  la  perfezione  e  la  prudenza  nostra,  con  ciò 
sia  cosa  che  l'apprezzare  ciascuna  cosa  egualmente, 
nasca  dal  poco  conoscere  la  natura  e  la  bontà  loro, 
e  sia  manifesto  segno  di  stoltizia.  Osu;  E  non 
l'amate  voi  più  che  l'altre?  Ul.  Si,  perchè  sem- 
pre alla  cognizione  seguita  o  l'amoi-e  o  l'odioj 
I perchè  tutte  quelle  cose  che  ci  si  dimostrano 
mone,  si  amano  e  si  desiderano,  e  per  lo  con- 
trario cpielle  che  ci  appariscono  ree,  si  odiano 
e  si  fuggono.  Osir.  Ed  amandole  più  che  l'al- 
tre, non  tenete  voi  ancora  maggior  cura  di  lo- 
ro? Ul.  Oh,  chi  ne  dubita  di  questo?  Osi.  E 
non  pensi  tu  che  faccia  ancora  questo  .-nede- 
simo  la  natura,  o  quella  intelligenza  che  la 
guida?  e  con  molta  più  ragione  di  voi,  non 
possendo  ella  errare,  secondo  che  io  adi' già  di 
molte  volte  dir  a  qne'fdosofl  d'Atene,  mentre 
che  io  per  vendere  i  pesci  che  io  pigliava  mi 
stava  appresso  a  quei  portici,  dov' eglino  si  sta- 
vano buona  parte  del  giorno  a  disputare  e  ra- 
gionare insieme?  Ul.  Questo  credo  io  ancora. 
Ostr.  Oh  se  tu  mi  concedi  questo,  tu  mi  hai 
concesso  ancora  che  noi  siamo  miglioi'i  e  più 
nobili  di  voi.  Ul.  Ed  in  che  modo?  Ostr.  Per- 
chè tenendo  la  natura  più  conto  di  noi  che  ella 
non  ha  fatto  di  voi,  e' ne  segue  ch'ella  ci  ami 
più  ;  ed  amandoci  più,  ella  non  lo  fa  per  altra 
cagione  che  per  qu(;lla  che  io  t'ho  detto.  67.  Oh 
tu  mi  pari  il  primo  logico  d'Atene  !  Osir.  Io  non 
so  che  cosa  sia  logica;  pensa  come  io  posso  es- 
ser logico  !  io  favello  in  quel  modo  che  m'  ha 
insegnato  la  natura,  e  questa  ragione  se  la  sa- 
prelìbe  fare  ognuno  che  ha  il  discorso  della 
ragione  ,  ed  è  verissima  Ul.  Si  se  fussi  vero 
che  la  natui'a  avesse  tenuto  più  conto  di  voi 
che  ella  non  ha  fatto  di  noi.  Osir.  Oh,  questo 
è  tacile  a  provarlo;  e  se  tu  vuoi  ch'io  te  lo 
dimostri,  stammi  -a  udire.  E  perchè  tu  ne  sia 
più  capace,  io  voglio  che  noi  incominciamo  dal 
piimo  giorno,  che  ella  produsse  e  voi  e  noi  al 
mondo,  che  è  quel  del  nostro  nascimento.  Dove, 
dimmi  un  poco,  che  cura  ha  ella  dimostrato  di 
tener  di  vf)i,  facendovi  nascere  ignudi?  dove  per 
il  contrario  ha  dimostrato  di  stimar  noi  assai, 
fac<'n(lo(ù  venire  al  mondo  vestiti  chi  di  cuoio, 
chi  di  pelij  chi  di  squame,  chi  di  penne,  e  chi 


d'una  cosa  e  c^i  d'un' altra:  segno  certamente 
che  le  è  stato  molto  a  cuore  la  conservazion 
nostra.  Ul.  Questa  non  è  la  ragione,  perchè  se 
ella  ci  ha  fatti  igmuli ,  e  coperti  d' una  pelle 
tanto  sottile  che  iroi  siamo  ofiesi  da  ogni  mini- 
ma cosa,  ella  lo  ha  fiitto  perchè  avendo  noi  a 
esercitare  la  fantasia  e  gli  altri  nostri  sensi  in- 
teriori, molto  più  diligentemente  che  non  avete 
voi,  per  aver  dipoi  a  servile  all'  intelletto,  fu 
conveniente  che  i  nostri  membri,  e  particular- 
mente  quegli  organi  e  quegli  strumenti,  in  do^'C 
si  fanno  queste  operazioni,  fussino  di  materia 
più  gentile  e  più  agile,  e  così  ancora  più  sottili 
i  sangui  e  più  caldi  che  non  sono  i  vostri  ;  donde 
nasce  questa  debolezza  della  complession  nostra; 
che  se  noi  fussimo  composti  di  cotesti  umori 
rozzi  e  di  cotesti  sangui  grossi  che  siete  voi 
(donde  nasce  che  voi  siete  più  forti  e  di  più 
gagliarda  complessione  di  noi,  ma  non  già  di 
più  lunga  vita;  che  questo  nasce  dalla  tempe- 
ratura della  complessione,  nella  qual  cosa  noi 
vi  trapassiamo  di  gran  lunga,  e  però  abbiamo  il 
sentimento  del  toccare  molto  più  perfetto  di  voi, 
perchè  sente  ogni  minima  differenza)  e' ne  se- 
guirebbe, che  noi  saremmo  di  poco  conoscimento 
e  di  poco  ingegno  come  sete  voi.  Imperocché, 
come  dicono  questi  fisonomisti,  i  costumi  del- 
l' animo  seguono  la  complessione  del  corpo  ;  onde 
sempre  si  vede  a  membra  di  lione  seguire  co- 
stumi di  lione,  ed  a  membra  d'orso  costumi 
d' orso.  E  che  questo  sia  il  vero,  pdu  mente  in- 
fra gli  uomini,  che  tu  vedrai  che  quei  che  sono 
composti  d'umori  grossi  sono  ancora  grossi  d'  in- 
gegno, e  per  il  contrario  quegli  che  hanno  le  carni 
sottili  ed  agili,  sono  ancora  sottili  d'ingegno  ;  si  che 
la  natura  volendoci  fare  ragionevoli  e  di  cogni- 
zione perfettissima,  fu  quasi  forzata  a  flirci  così. 
Ostr.  Oh  questo  non  vo'  io  già  credere  che  ella 
fussi  forzata,  perchè  avendo  ella  fatto  tutte  la 
cose,  ella  poteva  farle  a  suo  modo;  e  poteva 
molto  bene  tenere  un'altra  regola  ed  un  altro 
modo  in  quelle,  e  fare  verbigrazia  che  fusse 
l'acqua  che  cocessc,  ed  il  fuoco  che  rinfrescas- 
se. Ul.  Oh,  e' non  sarebbe  stato  nell'universo 
questo  ordine  tanto  mirabile  che  si  ritruova  in- 
fra le  creatiu'e,  donde  ciascheduno  confessa  che 
proceda  la  bellezza  sua.  Ostr.  Ei  ci  sarebbe  stato 
quell'altro,  dal  quale  sarebbe  nata  una  bellezza 
d' un'  altra  sorte,  che  sarebbe  stata  forse  molto 
più  bella  di  questa.  Ul.  Oh,  come  noi  siamo  in 
bul  forse,  noi  camminiamo  per  perduti;  ma  che 
imj)orta,  che  la  natura  ci  abbia  fatti  ignudi ,  se 
ella  ci  ha  dato  tanto  sapere  e  tante  forze,  che 
noi  ci  copriamo  delle  vesti  vostre?  Ostr.  Si,  ma 
con  che  pericolo  1  Quanti  n'è  egli  già  capitati 
male  di  voi  per  volerci  pigliare,  })er  servirvi 
delle  cose  nostre,  ed  oltre  a  questo  con  (pianta 
fatici 


tiea!  pei'chè  se  voi  volete  servirvi  delle  nostre 
41i,  e' vi  bisogna  conciarle;  i  nostri  peli  vi  bi- 
sogna filargli,  tessergli  e  far  loro  mille  altre  cose 
innanzi  che  voi  gli  riduciate  di  maniera  che  voi 
possiate  servirsene.  Ul.  Oh  coteste  fatiche  ci 
son  dolci  e  piacevoli,  anzi  ci  son  quasi  un  passa- 
tempo. Ostr.  Si  a  coloro  che  lo  fauno  per  ])iacere, 
come  fai  talvolta  tu,  ma  dojnandane  un  poco 
quegli  che  lo  fanno  sforzati  dalla  necessità,  e 
per  avere  a  cavare  delle  lor  fatiche  tanto  che 
possino  procacciarsi  quel  che  fa  loro  mestieri,  e 
vedrai  se  diranno,  che  queste  fatiche  pajno  loro 
dolci.  Io  per  me  so,  che  mentre  ch'io  fui  uom» 
liti  dispiaccpjc  tanlo  il  lavorare  che,  come  io 
t'ho  detto,  mi  fe<i  pescat-ore;  ed   ar«   inessomi 


volentieri  a  nc;ni  ma£jc;ior  fatica  per  non  lavorare, 
giiulicandoLi  arie  da    l)uoi    die  la\ni;in  srnipie, 
e  cjiiando  ei    non    posson    più    è    dato    poi    loro 
d' un  mazzo  in  su  la  testa.  Ul.  Oh  se   tu   li  fa- 
cesti pescatore  per  non  lavorare,  e' dovette  av- 
venire a  te,  come  fa  a  tutti  coloi'o  clic  fugfjono 
la  fatica;  ella  ti   dovette    correr  dietro,    i)ercliè 
tu  piij;liasli  a  fare    un'arte    nella    quale,    non    la 
facendo  per  piacere,  si  dura   più    fatica    che    in 
ogn' altra;  ed  oltre  a  cpiesto  vi  si  sopporta  infi- 
niti disagi  di  venti,  di  freddo,  di  caldo,  di  sole 
e  di   molte  altre    cose.    Osir.    E   tu    vedi    hene, 
che  io  non  voglio  più  tornare    uomo;  e    panni 
averne    ragione    considerando,    filtra    di    questo, 
che  la  natura  ha  tenuto  tanto  poco  conto  di  voi, 
che  oltre  al  farvi  nascere  ignudi,  ella  non  vi  ha 
fatto    ancora   casa   o    abitazione    alcuna    propia, 
dove  voi  possiate    difendervi    dalle   ingiurie   dei 
tempi,  come  ella  ha    fatto    a   noi;  segno    ceiia- 
raente  che  voi  siate  come  rebelli   e    sbanditi  di 
questo    mondo,    non    ci    avendo    luogo    propio. 
Ul.  Oh  che  case  ha  ella  fatte  a  voi?   Osti:   Co- 
me? che  case?    Considera   nn   poco   la    mia    di 
questi  due  nicchi  con  quanta  arte  e  con  quanta 
comodità  ella  ini  è  stata  fldjbricata  da  lei  :  guarda 
come  io  l'apro  e  chiudo  facilmente,  secondo  che 
io  ho  di  bisogno   di    cibarmi   o    di    riposarmi   e 
difendermi  da  chi    mi  volesse  offendere;    consi- 
dera ancora  un  poco  quella  che  ella  ha  fatto  alle 
testuggini  ed  alle  chiocciole,  e  la  facilità  con  la 
quale  elleno  la  portano  seco.    Ul.  Ed  agli  altri, 
clie  son  la  maggior  parte,  ed  agli  uccelli  simil- 
mente, che  case  ha  ella  fatto?  Oslr.'Vcv  il  verno 
le  caverne  o  le  grotte  della  terra,  e  per  la  stale 
gli  arbori  e  la  sommità  dei  monti.  Ul.  Oh,  belle 
case!  io  ti  so    dire  che    e' debbono    abitare    con 
un  agio  grandissimo.   Ostr.  Se  non  vi  sono  den- 
tro tanti  comodi  quanti  nelle    vostre,  e' non    vi 
sono  anche  tante  noie  e  tanti   pensieri.     Ul.    E 
che  noie  e  che  pensieri  abbiamo  noi  delle  nostre, 
che  le  facciamo  secondo  l'animo    nostro    con  le 
nostre  mani?  Osir.  Come?  che  noie  e  che  pen- 
sieri? il  mantenerle  e  racconciarle    e   difenderle 
da  quelle  incomodità  che  arrecano  seco  i  tem])i; 
oltre  a  «piesto,  (piando  vi    riposale    voi    mai    in 
cpielle  un'ora  con  l'animo  qviieto,  non  essendo 
mai  sicuri  che  elle  non  vi  rovinino  addosso?  e, 
quello  che  è  jiiù,  il  timore  e  la   paura    de'tre- 
muoti,  che  mi  ricorda  che  venendone  già  alcuni 
nei  paesi  m)stii,  le  genti  si  spaventavano  di  ma- 
niera che  elle    abitavano    la   notte    fuori    per    i 
prati,  ed  il  giorno  andavano   insieme    a   schi(Ma 
a  uso  di  gru,  supplicando  e  gridando  agli  Iddii, 
e  portando  attorno  certi  loro  arnesi  vecchi,  con 
fiaccole  accese  in  mano;  ove  si  conosceva  chia- 
ramente, che  può  tanto  in  voi  la  paura,  ch'ella 
vi  fa  bene  spesso  perdere   il   cervello.    Ul.   Eh, 
cotesto  son  certe  cose  che  accaggiono    tanto    di 
rado,  che  non  è  da  farne  stima.   Ostr.  Voi  non 
potete  oltre  a  questo  fabbricarvene  in  ogni  luo- 
go, rome  ha  fitto  la  natura  a  noi;  o  veramente 
di  maniera  che    voi  possiate   portarvele    dietro^ 
come  molti  di  noi.   Ul.  E  che  noia   dà    questo, 
quando   noi   ne   abbiamo    una   secondo  l'animo 
nostro  ?  Non  sai  tu  che  chi  sta  bene  non  debbc 
mutarsi?  OsU\  Come?  che   noia   dà?    Oh   se  la 
mala  sorte  fa  che   voi   abbiate    qualche   vicino, 
che  o  per  i  costumi  suoi,  o  per  qualche  arte  che 
faccia,  vi  sia  in  qualche  m'odo  molesto  e  contra 
l'animo  vostro,   che    infelicità    è   il    non  potere 
andaic    altiove    come    facciam    noi?    Sicché,    ri- 
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la  natura  tenuto  molto  più  conto  di  noi  ch'ella 
non  ha  fatto  di  voi,  come  io  ti  ho  dimostro,  e  non 
])oteudo  ella  errare,  e' ne  segue    che    noi    siamo 
migliori  e  molto  più  noliili  di    voi.    Ul.  Onesta 
tua    ragione    è    solamente    un    poco    ap]>areiiie, 
perchè  sebbene    e'  pare  che  la  natura    vi   abbia 
date  molto  più  comodità,  che  ella  non  ha  fitto 
a  noi,  ella  l'ha  fatto  per  conoscere  che  voi  non 
eri  atti  a  procacciarvele    da    voi  stessi.    Ala    sta 
a  ndue  questa  ragione  che  io  ti  dirò  ora,  e  ve- 
drai chi  e  più  nobile,  o  voi,  o  noi:    dimmi   nn 
poco:  chi  è  più  nobile,    il    servo    o    il   signore? 
Ostr.   Il   signore,   mi   credo    io,   come   signore. 
UL  Tu  credi  bene,  e  cosi  ancora  fra  le    cose  è 
più  nobile  quella  che   è   in   luogo   di   fine,   che 
non  sono  quelle  che  sono  ordinate   per   mante- 
nere o  per  servire  a  lei;  donde    ne    segue,    cho 
ancora  noi,  essendo    come    voslià    fini,  vegliamo 
a  essere  più  nobili  di  voi;  e  che  noi  siamo  vo- 
stri fini,  e  che  voi    siale  stali    creati    dalla    na- 
tura tutti   per  servizio  e  comodo    nostro,  lo  di- 
mostra chiaramente  la  esperienza;  poiché  noi  ci 
serviamo  di    voi,  mentre    che    voi  siale   vivi,    a 
portare  le  nostre  cose  da  un  luogo  a   un  altro, 
a  lavorare    la    terra,    ed    a    mille  altri  eserrizii, 
e  dipoi,  quando  siete  morti,  a  vestirci  delle  vo- 
stre pelli    ed   a    cibarci    delle    vostre  carni.    Or 
vedi   dunque,  se    voi    siete    siali  l'alti    dalla    na- 
tura per  noi.  Osti:  Oh  se  coleste  ragioni  fussin 
vere,   voi    sareste    anche    voi   stati    fatti   da   lei 
per  la  terra,    che   vi    si   mangia  (liialmentc;  tut- 
ti; e    così   verreste    a   essere  ancora  voi   manco 
nobili   della   terra,    essendo  ella    il    fine   vostro. 
Ul.   Questa    conseguenza    non    vale,    ed    accioo- 
chc  tu   ne    sia    maggiormente   capace,  tu    hai    a 
notare,    che    i    fini    sono    di  due    maniere.   Osti: 
Io    non    voglio    che    tu    t'afCaliclii    più,     Ulisse, 
perchè  tu  mi  comincieresli  a  cullare  in    quello 
dispute  che  io  sciiIìa  a  già   fire    ne' portici  d'A- 
lene   da    (pici    filosofi   mentre    c\\o    io    cercava, 
come  io  ti  dissi  dianzi,  di  vender  qne'  pochi   pe- 
sci che  io  pigliava  per    provvedermi    (jueU' altre 
cose  di  che  io  aveva   di    bisogno,    le   ipiali    non 
credo  che   inlendessino    ne    eglino    né    idlri:    ed 
oltre  a  questo,  io    sento  che    comincia    a    cader 
giù  la  rugiada,  della  quale  io   mi  pasco,  apren- 
domi   come   tu    vedi,  dove    io    ho  tanto   diletto 
e    senza   noia    o    ]iensiero    alcuno,   che    io    non 
provai  mai  il  simile  mentre  che    io  era   uomoj 
sì  che  non  ti  maravigliare,  se  io  mi  voglio  star 
cosi,  e  se  tu  l' intendi  altrimenti  statti  così  tu, 
e  non  mi   dare    più    molestia,  perchè  io  voglio, 
poi  che  mi  sarò    cibala  richiudermi  e  riposarmi 
alquanto;  e  vedi,  senza  un  minimo  pensiero,  il 
che  avviene  rare  volle  a  voi;  e  stimo  più  que- 
sto mio  contento,  che  ciò  che  io  potessi  mai  aver 
da  te. 

Ul.  Certamente  che  io  poteva  abballernii  poco 
peggio,  perchè  costui  dovette  essere  al  mondo 
nn  uomo  di  molto  poco  discorso,  e  l' arte  clic 
faceva  lo  dimostra;  che  tutti  quei  che  attendono 
a  pesci  o  a  uccelli  (io  parlo  per  bisogno  e  non 
per  piacere)  sono  uomini  ^ili  e  di  poco  cono- 
scimento. E  vedi  anco  quanto  poca  cognizione 
ei  dovette  avere  de'  piaceri  del  mondo,  poiché 
gli  baratterebbe  a  un  poco  di  rugiada  che  gusta 
ora  essendo  Ostrica.  Or  lasciamo  atliuKpic  star- 
lo in  questa  sua  miseria,  giustissinio  premio 
della  stoltizia  sua,  e  proviamo  a  ragionale  \m 
poco  con  quella  Talpa,  che  Circe  mi  disse  che 
era  in  (piel  monliccllo    di  terra;    <liè    ■ '■■ 


tornaiiéo  ai  nostri  primi  ragionamenti,   avendo  \  centrerò  forse   in  un  uomo  di  juuy^or  conosci- 


32  GELLI 

mpiito.  Io  Togrio  acoostanni  un  pofo  \àì\  a  lei 
e  cliKimarla:  Ta!])a,  o  Talpa.  7'ii/.  CIk;  vuoi  tu 
da  me,  Ulisse?  e  clic  ti  muove  a  perturbare  così 
la  cj'iiete  mia?  Ul.  Se  tu  sapessi  quello  che  io 
lio  impetralo  da  Circe  con  i  prieglil  miei  p(>r 
tuo  bene,  tu  noit  diresti  che  io  ti  lussi  molesto; 
se  tu  jmoi  però  usare  come  uomo  lu  ragione. 
'J'nl.  Che?  io  non  l'ho  forse  udito  da  te.  men- 
tre che  tu  parlavi  con  cotesto  altro  greco,  tra- 
smutato da  lei  in  Ostrica?  Ul,  E  che  io  posso 
far  tornarli  uomo,  e  liberarti  di  (juesto  luogo 
e  rimcnarti  meco  alla  patria  tua,  se  tu  sei  però 
greco  come  ella  mi  disse?  Tal.  Gi-eeo  fui  io, 
inenti-e  die  io  fui  uomo,  e  della  più  bella  parte 
d('ir  Etolia.  Ul.  E  non  desideri  tu  d'  essere  re- 
stituito nella  forma  tua  prima,  dico  quando  tu 
eri  uomo,  e  tornare  a  casa  tua?  Tal.  Questo 
non  è  giù  il  mio  desiderio,  perchè  io  sarei  al 
tutto  pazzo.  Ul.  Adun([ue  si  chiama  pazzia  il 
desiderare  migliore  condizione,  eh?  Tal.  No,  ma 
il  cercare  di  peggiorarla,  come  farei  io  a  tornare 
uomo;  si  perchè  io  mi  vivo  con  piacere  gran- 
dissimo in  questo  grado  ed  in  questa  specie, 
dove  essendo  uomo  non  farei  cosi,  ma  viverci  in 
continui  affanni  ed  in  faticlie  insopportabili,  delle 
quali  è  abbondantissima  la  natiu-a  uniana.  Ul.  E 
«hi  tha  insegnato  questa  si  bella  cosa?  questo 
ignoranUnli  questo  pescatore  concili  io  hoparlato 
ora.  eh?  J\il.  Ei  me  1'  ha  pure  insegnato  la  spe- 
rienza  maestra  di  tutte  le  cose,  mediante  però  l'arte 
ch'io  faceva.  Ul.  Ed  in  che  modo  ti  ha  dimostro 
laspei'icnza.  che  noi  siamo  più  infelici  e  più  misei'i 
di  voi?  yV7.  Io  te  n(!  voglio  dire  una  soia,  la 
«piale  (come  io  t'ho  detto)  conobbi  chiaramente 
per  mezzo  dello  esercizio  mio,  e  dalla  (piale  tu 
ne  potrai  dipoi  trar  di  molte  altre  da  te  stesso, 
clic  non  saran  di  minor  valore  di  questa.  Ul.  E 
che  arte  fu  quella  che  tu  facevi,  che  li  fece  co- 
noscere cosa  tanto  falsa?  Di'  su  un  poco.  7'at.  La- 
Toraie  la  terra.  Ul.  Uh,  io  li  so  diie,  che  io 
son  saltalo  in  piedi  a  uscii-e  dalle  mani  d  im 
pescatore  ed  entrare  in  quelle  d'un  conladino 
che,  se  non  esce  della  natura  sua,  sarà  molto 
}neno  capace  della  ragione.  2 'al.  Ulisse,  non 
jni  ingiuriar  di  parole,  che  ogni  uomo  è  uomo, 
ed  avvertisci  più  tosto  a  quel  ch'io  dico,  per- 
chè, se  tu  lo  considererai  bene,  tu  ti  pentirai 
forse  che  Circe  non  abbia  trasnuilalo  ancora  te 
in  qualche  fiera,  come  ella  ha  fatto  noi.  Ul.  Or 
di' su.  che  io  non  bramo  altro  certamente.  Tal. 
Qniì\  animale  ritruovi  tu  in  questo  universo,  o 
Vuoi  d'accpia  o  di  tei'ra,  de' quali  son  quasi  in- 
finite le  specie,  che  la  terra  non  gli  pioduca  per 
tè  stessa  con  che  cibarsi,  eccetto  ciie  all'uomo, 
il  quale  se  vuole  che  ella  gli  produca  il  suo 
cibo,  come  gli  altri,  conviene  che  egli  la  lavori 
e  la  semini  con  falich(>  grandissime  con  le  sue 
mani?  Ul  Questo  errore  nasce  da  lui  che  vuol 
nutrirsi  di  troppi  delicati  cibi:  ma  s(!  e' volesse 
vivere  de' frutti  che  ipiclla  produce  per  sé  stessa, 
come  fanno  gli  ali  ri  animali,  questo  non  gli  av- 
verrebbe. Tal.  E  che  erba  e  che  semi  e  che 
frutti  produce  ella  per  sé  medesima,  non  essendo 
ajutata  dall'arte,  che  sieno  nutrimento  alto  e 
conveniente  alla  conservazion  della  vita  dell  Ho- 
mo, ed  al  manteniiiu'nto  della  temperatura  della 
romplession  sua?  UL  Non  si  dice  egli,  che  quelle 
prime  antiche  genti  di  quella  elà^  che  fu  chia- 
mala dell'oro,  vivevan  cosi?  Tal.  Eh,  Ulisse,  tu 
fai  professione  di  savio,  e  poi  credi  queste  favole? 
f^l.  Orsù,  ({uando  e' sia  anche  vero  quello  che  tu 
di',  questa  fatica  che  l'uomo  ha  a  durare  per  la- 


I  vorare  e  cuUivare  la  terra,  e  potare  e  custodire 
le  viti,  ed  aimeslare  i  frutti,  non  arreca  ella  seco 
tanfo  «liletto  e  piacele,  che  si  può  dire  che  la 
natura  l' abbia  data  all'  uomo  per  un  suo  spas- 
so, e  perchè  ei  non  abbia  a  vivere  in  ozio,  e 
per  bene  ed  utile  suo?  E  ,che  sia  il  vero,  vedi 
(fuanto  largo  premio  di  frutti  ella  rende  di  poi 
alle  fatiche  sue;  onde  non  par  che  si  ritruovi 
cosa  più  dolce  che  1'  agricultura,  ed  oltre  a  que- 
sto 1  ha  fatto  perchè  E  uomo  abbia  doA  e  dimo- 
strare l'ingegno  e  l'arte  sua,  e  come  egli  è  da 
]ùù  che  non  siete  voi  altre  fiere.  Tal.  Anzi 
perclie  non  si  riposi  mai  e  non  abbia  mai  un 
oia  di  bene;  ed  oltre  a  questo,  per  tribolarlo 
più  gli  ha  aggiunto  il  timore  delle  carestie,  di 
modo  che  come  la  terra  per  i  tenq^i  contrari 
non  rende  un  anno  cosi  largamente  i  frutti  suoi 
come  ella  suole,  ei  ^  ive  tutto  quel  tempo  in 
paui-a  ed  in  timore  di  non  avere  a  morire  di 
faine,  e  non  mangia  mai  boccone  senza  mille 
guai  ;  la  qual  cosa  non  avviene  a  noi,  che  quando 
pure  manca  delle  cose  del  luogo  dove  noi  sia- 
mo, ce  n'andiamo  in  un  altro  facilissimamente. 
(II.  Si,  che  noi  non  sa{)piamo  ancor  noi  far  ve- 
nire dell(!  cose  di  quei  paesi  dove  n'è  abbon- 
danza, quando  n'è  carestia  ne' nostri?  'Tal.  E 
con  che  fatica  e  pericolo  di  mare  e  di  terra,  e 
con  che  inquietudihe  d'animo,  che  è  quello  clie 
importa  più!  C)h  bastiti  questo,  che  la  vita  vo- 
stra non  è  altro  clic  un  continuo  combattimento 
ora  con  una  cosa  ed  ora  con  un'  altra,  sì  che 
voi  aAcle  ben  ragione  di  piangere  quando  voi 
nascete  (il  che  non  fa  alcuno  di  noi)  conside- 
rato la  infelicità  e  la  miseria  dello  stato  in  ciie 
voi  venite.  Ul.  Per  questo  non  possiamo  noi,  già 
farlo,  noi  conoscendo  noi,  come  tu  sai.  7«/.  Se 
ben  voi  non  lo  conoscete,  voi  cominciate  a  sen- 
tire l'incomodità  del  luogo  dove  voi  venite  ad 
abitare,  il  «piale  (come  io  t'ho  detto)  dove  egli 
è  accoiiKKlalo  a  ciascuno  altro  animale,  è  a  voi 
soli  (piasi  contrario;  e  però  a  voi  solamente  è 
dato  il  pianto  dalla  natura  Ul.  Come  a  noi  soli? 
oh  non  piange  ancora  il  cavallo,  secondo  che  io 
ho  luUto  dire?  l'nf.  Non  credo  io  già,  ma  io 
mi  penso  che  quelle  lagrime  che  cascan  loro 
certe  volte  dagli  occhi  naschino  da  superfluità 
che  ascendano  loro  alla  testa,  per  essere  il  ca- 
mallo animale  molto  gentile;  e  se  pure  e" piange 
e'  lo  fa  per  qualche  disgrazia  che  gli  avA  iene, 
come  sarebbe  mutar  padrone,  o  perilere  la  com- 
pagnia di  ipialch  altro  cavallo  a  chi  egli  a\ea 
]K)sto  amore,  essendo  egli  molto  atto  per  natura 
ad  amare;  e  non  lo  fa  subito  che  egli  è  nato, 
come  voi,  che  ne  avete  ben  ragione  (come  io 
ti  dissi  poco  fa)  considerando  che  voi  avete  a 
essere  di  subito  legati,  ed  avete  a  nutrirvi  per 
le  mani  d'altrui,  né  potete  far  cosa  alcuna  da 
voi  di  quelle  che  si  convengono  alla  natura 
vostra.  Si  che  non  ti  affaticar  più,  Ulisse,  che 
io  per  me  sono  un  di  quelli  che  vaglio  più  tosto 
morirmi  che  ritornare  uomo.  UL  Eh,  Talpa  mia, 
lu  arai  fatto  ancor  tu,  come  io  dissi  a  quella 
Ostrica,  tu  arai  perduto  a  un  tempo  medesimo 
l'effigie  di  uomo  e  la  ragione.  E  se  tu  vuoi 
veder  se  egli  è  il  vero  quel  ch'io  ti  dico,  con- 
sidera che  animali  voi  siete,  che  se  voi  fussi 
pur  perfetti,  io  direi  che  voi  aveste  qualche  ra- 
gione. TiiL  Oh,  che  ci  manca  egli?  Ul.  Come? 
che  vi  manca?  A  lei  il  senso  dell'odorato  e  dello 
udito,  e,  quello  che  è  più,  il  potersi  muovere 
da  un  luogo  a  un  altro,  ed  a  te  il  vedere;  che 
sai  cfuanto  ei  merita  d'essere   a^oito  in  pregio. 
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J;in<1ori  rgH  notizia  <)ì  pvi  diffcrca/.d  (fi  o*fl 
die  alcuno  altro  sentimento.  7'«/.  Oh,  per  iiue- 
§to  non  siamo  noi  imperfetti,  ma  siamo  cliia- 
inali  cosi  da  voi,  a  rispetto  di  quei^li  che  gli 
hanno  tutti;  ma  imperfetti  saremmo  noi  se  noi 
mancassimo  di  alenai  di  quegli  che  si  conven- 
gono alla  specie  nostra.  Ul.  Or  non  sarebbe  ei 
meglio  avergli?  Tul.  Non  a  me  il  veder-e  come 
Talpa,  né  a  lei  V  odorare  o  1"  udire  o  il  potere 
andare  da  luogo  a  luogo  come  Ostrica.  E  se  tu 
ne  vuoi  saperla  ragione,  ascolta:  dimmi  un  po- 
co; perchè  è  dato  a  voi  il  potersi  niuovere  da 
un  luogo  a  uno  altro  se  non  per  andaie  per 
(juelle  r.n<.c  che  vi  mancano?  Ul  Certamente 
che  la  natura  non  ce  lo  ha  dato  per  altro,  e 
però  si  dice  che  ogni  moto  nasce  dal  bisogno. 
Tal.  Adunque  se  voi  aveste  presso  di  voi  ciò 
che  voi  avete  di  bisogno,  voi  non  vi  movere- 
ste? Ul.  Ed  a  clie  lare?  Tal.  Che  ha  bisogno 
adunque  (juell"  Ostrica  del  moto  locale,  se  ella 
ha  qtiivi  tutto  quello  che  le  bisogna?  E  simil- 
mente dello  odorare,  porgendole  la  natma  di 
rlie  cibarsi,  senza  avere  a  ricercare  qual  cosa 
gli  è  ))roposilo  e  qual  no;  ed  io  similmente, 
volendo  stare  sotto  la  terra  dove  io  ritrovo  il 
mio  contento,  che  bisogno  ho  io  del  vedere? 
Ul.  Se  Ijcne  e'  non  ti  è  necessario,  tu  debbi 
pui'e  aver  coglia  d"  averlo.  Tal.  E  perchè?  non 
<'ssendo  egli  conveniente  alla  natura  mia,  a  me 
basta  essere  perfetta  nella  mia  s])ecie.  Come  de- 
sideri tu  lo  splendore  che  ha  una  stella,  o  l'ale 
che  ha  uno  uccello?  Ul.  Queste  son  cose  che 
non  si  convengono  agli  uomini.  Tal.  E  se  gli 
altri  uomini  le  avessino,  tu  le  desidereresti?  Ul. 
Si,  credo  io.  l^nl.  Ed  il  simile  farei  io,  se  le 
altre  Talpe  vedessino,  dove  non  vedendo  le  al- 
tre, io  non  •\  i  penso  e  non  lo  desidero;  si  che 
non  ti  affaticar  più  in  persuadermi  che  io  ri- 
torni uomo,  perchè  essendo  io  peffetta  in  que- 
sta mia  specie,  e  vivendomi  senza  un  pensiero, 
al  mondo,  io  mi  ci  voglio  stare;  perchè  io  ci 
Iruovo  molto  manco  dispiaceri  che  io  non  fa- 
ceva nella  vita  umana.  A^a  adunque  a' fatti  tuoi, 
che  io  mi  voglio  ritirare  un  poco  più  sotto  ter- 
ra. Ul,  lo  non  so  se  io  son  desto,  o  pur  s'io 
sogno.  Se  io  sono  desto,  certamente  die  io  non 
son  più  quello  Ulisse  che  io  soglio,  dapjjoi  che 
io  non  ho  saputo  far  credere  a  nessuno  di  que- 
sti due  la  verità;  e  soleva  pur  persuadere  già 
a'  miei  Greci  tutto  quel  eh'  io  voleva  !  Ma  pen- 
so eh'  e'  venga  il  difetto  da  loro,  perchè  io 
mi  sono  abbattuto  a  due  che  non  son  molto 
capaci  di  ragione;  e  non  è  anche  maraviglia, 
essendo  l'un  pescatore  e  l'altro  contadino,  sì 
che  ei  non  mi  doverà  intervenire  cosi  con  cia- 
scheduno degli  altri,  se  già  ei  non  fussero  tutti 
d'una  sorte  medesima.  Io  adunque  voglio  tor- 
nare a  Circe,  e  dirle  quello  che  ini  è  avvenuto, 
pregandola  che  non  voglia  mancare  di  quanto 
ella  mi  ha  promesso,  e  che  mi  faccia  parlare 
con  qualcuno  altro,  perchè  mi  parrebbe  troppo 
grande  ingiuria,  se  costoro  non  haniro  conosciuto 
il  bene  eglino,  o  veramente  non  lo  vogliono, 
mancare  di  fai-  questo  beneficio  agli  altri. 


DIALOGO  II 

Circe,  Ulisse  b  Skepic 

Cìr.  Che  dicono   questi   tua'  greci,  caro   mio 
Ulisse?  evvene    alcuno    cIk;    voglia  tornare    uo- 
mo?   Ul,   Nessuno;   vero   è   che   io    ho   parlato 
solamente    a    quc'  due    che    tu  mi    dicesti ,   elio 
E  uno  fu  pescatore  e  1'  altro  contadino ,  la  vita 
de'  quali  e  tanto  misera    e  faticosa    che    io  non 
mi  maraviglio  die  non  vogliano  ritornare  a  pro- 
varla.  Cir.  Non  pensare  che  io  abbia  fatto    an- 
cora queato    a   caso ,  che  io   ho  voluto   che   tu 
cominci  a  vedere  che  ancoi'a  in  quegli  stati  bas- 
si, che  sono  stati  già  tanto  lodati  da  molti  dei 
vostri  scrittori,  sono  tante  incomodità  che  i  più 
vili  ed  imperfetti  aniinali  che  si  ritruovino,  stan- 
no meglio  di  loro;  ed  eglino  te  ne  hanno  asse- 
gnato le  ragioni.   Ut.  E  fatto  sta,  se  questo  na- 
sce dal  poco  conoscimento  loro,  che  certamente 
dovettero  essere  uomini  di  pochissimo  ingcjgna, 
dappoi  che  parendo  lorccosl  infelice  quello  statq 
dove  eglino  erano,  e'non  seppero  mutarlo.  Cir.  Ei 
si  conosce  molto  più  l'ingegno  e  la  prudenza  de- 
gli uomini  in  sapersi  accomodare  a  vivere  quie- 
tamente io  quello  stato  dove  e'  si  ritrovano,  che 
non  si  fa  nel  mutarlo;  come  si  fa  ancora  la  mae- 
stria de' giucatori  nel  giucai-e  bene  que' giuochi 
che  dà  loro  la  sorte,  sebbene  e' son  cattivi,  per- 
chè nell'uno  opera  solamente  la  virtù  e  la  pru- 
denza, e  nell'  altro  la  fortuna,  allo  arbitrio  della 
quale  sempre  cercano  di  sottomettersi  il  manco 
che  possono  gli  uomini  savj.   Ul.  Tu  sai.  Circe, 
che  non    è  spezie  alcuna  d'  animali  dove    si  ri- 
trovino le  maggiori  differenze  che  in  fra  gli  uo- 
mini^ de' quali,  se  tu  consideri  bene,  tu  ne  ve- 
drai alcuni   di  tanto  sapere   e  di  tanto   ingegno 
che  son  quasi  simili  agli  Dii,  ed  alcuni  altri  di 
sì  poco  cQuoscimento  e  di  sì  grosso  ingegno  che 
paiono  quasi  fiere,  di  maniera  che  fanno   bene? 
spesso   dubitare   altrui ,  se   egli  hanno   I'  anima 
1  ragionevole  o  no;  il  che  non  avviene  a  nessun 
I  altro  animale,  imperocché   se  tu  riguardi   iiifra 
'  i  leoni  e  gli  orsi  ed  infra  qualsivoglia  altra  spe- 
cie ,  tu    gli  vedrai   molto  poco  differenti  1'  uno 
dall'  altro;  e  questi  due,  ai  quali  tu  m'hai  fatto 
parlare,  credo  io  certamente  che  siano  di  que- 
gli che  conoscessino  poco  il  bene  o  il  male  che 
era  nello  stato  loro,  e  per  questo  facessero  co- 
me tutti  i  simili;  che  stimano  sempre  molto  mi- 
gliore lo  stato  altrui  che  il  loro.  Cir.  Se  i  beni 
ed  i  mali  che  accaggiono  a  un  uomo  in  quello 
stato  che  egli  vive,  si  avessino  a  conoscer  sola- 
mente con  r  ingegno  e  con  l'intelletto,  io  pen- 
serei che  tu  dicessi  il  vero,  ma  e'  si  conoscono 
per  pruovS,  e  la  sperienza  (come  tu  sai)  fa  co- 
noscere  a  ciascheduno   le  cose  come   elle  sono. 
Ma  sta  saldo,  parlerai  un  poco  con  quella  Serpe 
che  viene   attravei-sando  la  strada   inverso   noi, 
che,  se  ben  mi  ricorda,  colui  che  io  transtuu- 
tai   in  lei  era  greco,  ed  egli  ti  soddisfarà   forse 
assai  meglio  che  non  hanno  fatto  questi,  ed  io 
per  questa  cagione  gli  concedo  facultà  di  poter 
risponderti  e  parlare.    Ul.  Ei  debbe  aver  inteso 
che  tu  ragioni    di  lui,  che  egli  si  è  cosi  fermo 
a  riguardarci   fissamente.  Cir.  Questo   potrebbe 
anche  esser  vero,  ma  parlagli,  ed  io  andrò  in- 
tanto qua  fra  queste  mie  ninfe  a  passaimi  tem- 
po, lungo   la   riva   del    mare.    Ul.  lo    ho    avuto 
tanto  piacere  di  parlare  con  quelle  due  bestie, 
sebbene   io  non  ho  potuto  persuader  loro  qud 
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che  io  voleva  e  q\u\  cluj  è  il  Vero,  clic  io  son 
disposto  di  favellare  ancora  con  questo  Serpe. 
Serpe^  o  Serpe.  Ser,  Che  vuoi  tu^,  Ulisse?  Ma 
ohimè,  io  intendo,  io  f;wello,  sarei  io  mai  ri- 
tornato uomo  come  già  era?  Deh  non  piaccia 
questo  agli  Dei!  Ul.  E  cpiale  è  la  cagione,  o 
Serpe,  che  tu  non  vorresti  essere  ritornato  uo- 
mo? lo  stato  forse  nel  qiial  tu  vivesti?  Ser.  Que- 
sto no,  ma  la  natura  stessa  dell'uomo,  la  quale 
veramente  non  è  altro  che  uno  albergo  di  mi- 
serie. UL  Fa  conto  che  io  arò  dato  in  un  altro 
simile  a  questi  due:  Serpe,  stanimi  a  udire.  Egli 
è  in  poter  mio  il  farti  tornare  uomo,  che  Circe 
me  riia  concesso,  pregata  però  da  me,  per  l'a- 
more che  io  vi  porto ,  essendo  noi  d' una  me- 
desima patria  :  ora  io  posso  farti  questo  bel  dono. 
Sf^r.  Fallo  pure  ad  un  altro,  clic  io  ti  prego 
che  tu  mi  lasci  finire  in  questo  modo  la  vita 
mia,  perchè  io  farei  certamente  troppa  perdita 
a  cambiare  questo  essere  col  vostro.  fJl.  E  qual 
è  la  cagione?  Ser.  Non  te  l'hanno  detta  coloro 
co'  quali  tu  parlasti?  Ul.  Questi  furono  due  uo- 
mini di  tanto  bassa  condizione  e  di  sì  poco  co- 
noscimento che  io  non  tengo  molto  conto  delle 
parole  loro.  Sei:  O  pure  non  ti  assegnarono 
eglino  la  ragione,  perche  e'  non  voglion  tornare 
«omini?  UL  L' un  di  loro,  il  quale  fu  pescato- 
re, mi  disse  per  non  aAcre  a  pensar  dove  egli 
avesse  ad  abitare,  il  qual  pensiero  non  hanno 
gli  altri  animali  che  si  stanno,  chi  per  le  eaverne 
della  terra,  chi  per  i  boschi,  chi  su  per  gli  ar- 
bori, chi  per  le  acque  e  chi  in  altri  varii  luo- 
ghi; e  l'al'ro,  che  m  contadino,  per  non  avere 
a  lavorar  la  terra,  la  quale  non  essendo  culti- 
Yata  e  seminata  dall'  uomo  non  gli  produce  il 
cibo  spontaneamente,  com'ella  fa  agli  altri  ani- 
mali. Ser.  Ed  io,  che  mentre  ch'io  vissi  fui  me- 
dico, te  n'  assegnerò  uir'  altra,  la  quale  vi  è  ca- 
gione di  molto  maggior  miseria  che  non  sono 
quelle,  e  non  vi  si  può  riparare,  come  si  può 
a  quelle,  con  l'arte  dell'agricoltura  e  con  quella 
dell'architettura,  nelle  quali  l'uomo  è  tanto  ec- 
cellrnle.  UL  E  quale  è  questa?  dimmela  un  poco. 
Sei'.  La  debolezza  della  complessione  che  vi  ha 
dato  la  natura,  per  la  quale  voi  siete  sottopo- 
sti a  tante  sorti  d'infermità,  che  non  si  può 
dire  che  voi  siate  mai  sani  perfettamente  come 
noi;  ed  olti'e  a  questo,  non  siate  mai  tanto  ga- 
gliardi che  per  ogni  pìccol  disordine  che  voi 
facciate,  voi  non  debbiale  temere  d'ammalare. 
UL  Questo  (come  io  dissi  dianzi  a  coloro)  l"ha 
fatto  la  natiu-a  perchè  noi  possiamo  far  meglio 
le  optnazioni  nostre;  il  che  non  aremmo  potuto 
far  sì  facilmente  se  ella  ci  avesse  composti  di 
materia  e  d' umori  e  sangui  grossi  e  gagliardi, 
come  ella  ha  fatto  voi.  Ser.  Anzi  1"  ha  fatto  per 
farvi  i  più  infermi  ed  i  più  debt)li  animali  che 


si  trovino  al  mondo.  UL  E  quando  questo  che 
tu  di"  fiisse  pur  il  vero,  non  possiamo  noi  guar- 
darci da  qiu'l  che  ci  offende  con  quella  pru- 
denza che  ella  ci  ha  dato?  Ser.  In  qualche  parte 
sì,  ma  egli  è  tanto  difficile,  che  tu  vedi  quanti 
pochi  lo  fanno.  Ma  vuoi   tu  vedere    s'ella    l'ha 


fatto   solamente 


per   essere    vostra    nimica 


?  che 


ella  vi  ha  aggiunto  uno  appetito  del  cibarvi  con 
tanta  insaziabilità,  ed  una  voglia  tanto  immo- 
derala che  voi  non  restate  di  cercare  continua- 
mente nuovi  cibi,  e  trovatigli  che  vi  piaccìno, 
non  potete  di  poi  temperarvi,  o  difficilissima- 
mente, a  mangiare  solo  il  bisogno  vostro,  donde 
nascono  in  voi  dipoi  tante  v,  tante  cosi  varie  e 
>$ra\i  malattie.  UL  E  quali  sono  questi  cibi  che 


noi  usiamo,  che  non  sieno  siali  fatti  dalla  na- 
tura per  il  mantenimento  e  per  la  conservazion 
nostra?  Si-r.  Come?  quali  sono?  Infiniti,  e  par- 
ticolarmente tutte  quelle  cose  che  voi  adope- 
rale per  f;xr  buone  le  altre,  e  che  non  sono 
buone  a  mangiare  per  loro  stesse,  come  sono 
Aerbigrazia  il  sale,  il  pepe  e  simili.  UL  Io  per 
me  credeva  tutto  il  contrario,  anzi  ho  sentito 
dire,  che  l'uomo  senza  il  sale  non  viverebbe. 
Ser.  JMercè  delle  superfluità  che  si  generano  in 
voi  per  il  troppo  mangiare  e  per  il  troppo  bere 
le  quali  bisogna  dipoi  diseccarle;  ma  se  voi  vi 
nutriste  di  cibi  semplici,  e  tanto  solamente 
quanto  e' bisogna,  voi  non  generereste  umori 
superflui,  e  non  areste  poi  a  diseccarli;  ma  il 
fatto  sta  in  questo,  che  l' uomo  con  questi  con- 
dimenti (che  così  si  chiamano  tutte  quelle 
cose  che  non  sono  buone  da  per  loro  stesse^ 
ma  fanno  buone  le  altre)  fa  i  suoi  cibi  tanto 
migliori  e  più  appetitosi,  che  egli  ne  mangia 
molto  più  che  non  sarebbe  il  bisogno  suo,  tirato 
da  quel  diletto  che  ritruova  in  essi.  Ed  oltre 
a  questo ,  è  ancora  incitato  e  sospinto ,  da 
quella  varietà  de'  sapori,  a  bere  mollo  più  cho 
non  richiede  la  natura  sua,  donde  nascono  poi 
in  lui  tanti  catarri,  scese,  gocciole,  gotte,  dolor 
di  denti,  onde  poi  bisogna  cavarsegli,  il  che  non 
accade  a  nessuno  di  noi,  e  mille  altri  infiniti 
mali  ne  succedono  dipoi  oltre  a  questi.  UL  Cer- 
tamente che  in  questo  di' tu  in  qualche  parte  il 
vero.  Ser.  Considera  di  poi  noi,  che  perchè  ella 
ci  ha  voluto  meglio,  ella  non  ci  ha  dato  cotesto 
appetito  così  irregolalo,  laonde  abbiamo  voglia 
solamente  di  quelle  cose  che  ci  sono  buone,  e 
tanto  quanto  e  il  bisogno  nostro,  né  fuor  di 
quello  mangieremmo  pure  un  boccome;  né  sap- 
piamo ancora  variare  o  mescolare  i  nostri  cini 
di  sorte  eh'  egli  abbino  a  sforzare,  col  piacerci, 
l'appetito  nostro.  Ma  non  vedi  tu   ancora,  che 

Eerché  voi  caschiate  in  questi  inconvenienti,  ella 
a  fallo  che  voi  mescoliate  con  i  cibi  di  quelle 
cose  che  erano  strettamente  obbictto  dell'odo- 
rato, acciocché  e'  vi  piaccino  più  e  più  facil- 
mente v'ingannino,  come  sarebbe  a  dire,  il  nio- 
scado  (che  è  la  marcia  d'una  poslemazion  d'un  di 
noi,  che  tu  non  credessi  che  ei  fiisse  qualche  cosa 
preziosa  ),  dove  a  noi  non  ha  dato  altro  piacere 
ncir  odorare  che  di  quelle  cose  le  quali  ci  sono 
necessarie  a  nutrirci,  e  solamente  tanto  ancora 
quanto  noi  abbiam  bisogno  di  mangiare?  UL 
Deh,  questo  ha  fatto,  perché  avendo  noi  avuto 
bisogno  di  maggior  quantità  di  cervello  a  pro- 
porzione degli  altri  animali,  il  quale  è  per  na- 
tura frigido,  per  aveie  a  esercitare  in  quello  le 
opeiazioni  de'  sensi  interiori  per  servizio  dell' in- 
tellelto,  noi  possiamo  qualche  volta  riscaldarlo 
con  gli  odori,  i  quali  son  tutti  per  natura  caldi  ; 
della  qual  cosa  noi  gli  abbiamo  obbligo,  aven- 
doci ella  ancor  dato  questo  diletto  e  questo  pia- 
cere dell'  odoi'are  le  cose  buone,  la  qual  cosa  non 
ha  ella  fatto  a  voi,  che  non  avete  piacere  d"  altro 
odore  che  di  quel  che  hanno  i  vostri  cibi.  Ser.  Io 
ti  dirò  il  vero:  io  non  mi  so  l'isolvcre,  se  l'aver 
voi  questo  senso  più  perfetto  di  noi,  vi  sia  a 
perdita  o  a  guadagno;  tanto  son  più  gli  odori 
cattivi  che  i  buoni  che  voi  sentite  !  E  forse  che 
ella  non  ha  fatto  ancora  che  voi  stessi  gene-  , 
riale  ne' vostri  corpi  propii  una  quantità  sì  grande  i 
di  superfluità,  che  quasi  tutte  hanno  cattivo 
odore,  che  non  avvien  così  a  noi?  la  qual  cosa 
è  segno  manifestissimo  della  debolezza  e  della 
1  impcrfc2Ìoae della  comiilcssion della  natura  vo»tia, 
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sottoposta  od  ohl)lic;ata  (rome  io  ti  l»o  (Votto)  a  tante 
e  tanto  varie  informità,  die  non  sonjmrconoscinle 
da  noi.  Oiiimc,  non  vedi  tu  che  nei,di  occhi  sola- 
mente possono  accade*  più  di  cinquanta  sorte  di 
mahittieV  (//.  Quando  questo  fusai  pure,  noi  ab- 
biamo il  modo  a  rimedian'i.  óe;\  E  come?  Ul.  Con 
la  medicina,  nella  quale  arte  l'uomo  è  eccellen- 
tissimo, e  tu  lo  debbi  sapere  essendo  stato,  co- 
me tu  di',  medico.  Ser.  Questo  è  il  punto  dove 
io  ti  voleva  giugnerc,  perchè  in  questo  reputo 
io  gli  uomini  molto  più  infelici  di  noi.  Ul.  Oh 
perchè?  dimtni  un  poco  la  cagione.  Ser.  Perchè 
io  tengo  che  la  medicina  facci  in  voi  molto  più 
mali  che  beni,  e  che  voi  non  istiate,  nell'  usar- 
la, in  capitale.  E  non  sono  io  solo  in  questa 
opinone,  che  tu  sai  bene  quante  città  sono  state 
nella  vostra  Grecia  che  hanno  già  proibiti  e 
discacciati  da  loro  i  medici.  Ul.  E  perchè  que- 
sto? vorrai  tu  negare  che  la  medicina  non  sia 
ima  delle  sette  arti  liberali  verissima  ed  utilis- 
sima all'uomo?  Guarda  che  questo  non  proceda 
da  te!  che  tu  fussi  un  di  quei  che  non  ne  sa- 
pessi molto,  e  però  la  biasimi  osservando  il  co- 
stume di  quegli  che  quando  non  sanno  una  co- 
sa, dicono  che  ella  non  può  sapersi  e  che  non 
la  sanno  ancora  gli  altri.  Ser.  Io  non  voglio  ne- 
gare che  ella  non  sia  in  sé  arte  verissima  ed 
utilissima  e  degna  di  molte  lodi,  né  voglio  ne- 
gare ancora  che  io  non  ne  sapessi  poco,  secondo 
quel  modo  che  ne  sanno  ancor  poco  gli  altri  ; 
ma  in  quel  modo  che  ella  può  sapersi,  ne  seppi 
io  tanto,  che  fui  reputalo  infra  i  primi  medici 
di  Grecia;  e  tu  ne  puoi  render  buona  testimo- 
nianza, che  io  so  che  tu  avrai  sentito  ricordare 
infinite  volte  Agcsimo  di  Lesbo.  Ul.  Or  sci  tu 
Agesimo  di  Lesbo,  tu?  o  veramente  lo  spirito 
suo,  per  dir  meglio?  Ser.  Sono  certamente,  che 
per  andar  veggendo  il  mondo  arrivai  qui  sopra 
una  nave,  e  fui  cosi ,  insieme  con  i  miei  com- 
pagni ,  trasmutato  in  fiera.  Ul.  Io  mi  rallegro 
giandemente  di  parlare  teco,  che  la  fama  tua  ò 
ancora  tanto  grande  per  la  Grecia  che  mi  par- 
rebbe acquistare  non  poco  se  io  ti  rimenassi  à 
loro,  uomo  come  tu  cri.  Ser.  Di  questo  ti  dico 
io  bene,  che  tu  non  ragioni,  perchè  io  non  lo 
consentirei  mai.  E  perchè  tu  regga  che  io  non 
lo  fo  senza  ragione,  ti  dico,  ritornando  al  ra- 
gionamento nostro,  che  la  medicina  si  \M\h  con- 
siderare in  due  modi.  Primamente,  ella  si  può 
considerare  come  scienza,  e  in  questo  modo  olla 
è  verissima  e  certissima,  perchè  ella  considera  »o- 
lainente  gli  universali,  i  quali,  per  essere  eterni 
e  invariabili,  generano  in  noi  certezza.  E  sa- 
pendo in  questo  modo  le  cose  per  le  loro  ca- 
gioni, ella  si  chiama  scienza,  e  appartiene  al 
contemplativo;  il  fine  del  quale  è  conoscere  so- 
lamente la  verità.  E  in  questo  modo  la  sanno 
molti,  e  ancora  io  ne  seppi  la  parte  mia.  Puossi 
dipoi  considerare  la  medicina  come  arte  ;  e  le 
arti  (come  tu  sai)  nascono  dalia  esperienza,  e 
in  questo  modo  ella  è  fallacissima;  e  che  sia  il 
vero,  lo  confessano  i  medici  stessi  dicendo,  che 
le  esperienze  in  questa  arte  sono  molti  fallaci. 
E  così  ella  appartiene  allo  attivo  ,  il  fine  del 
quale  è  1'  operare  e  il  travagliarsi  circa  i  parti- 
culari,  e  in  questo  modo  ti  confesso,  che  se  ne 
sa  pochissima,  e  la  esperienza  ve  lo  dimostra 
tutto  il  giorno;  per  la  qiial  cosa  si  usa  dire 
per  proverbio,  che  i  medici  guariscono  ognu- 
no in  cattedra,  ma  non  già  nel  letto.  Ul.  Donde 
cavasti  tu  la  riputazione  che  tu  avevi,  se  tu  sa- 
pevi poco  operare?  Ser.  Dalla  stoltizia  dei  più. 


che  non  ponendo  Ix'ne  spesso  mente  a  quello 
che  gli  uomini  l'anno,  si  lasciano  ingannare  da 
quello  che  dicono.  Ul.  Certamente  che  gli  uo- 
mini nelle  cose  loro  proprie  veggon  lume  poco 
discosto.  Ser.  E  in  questa  sopra  tutte  le  altre, 
per  la  voglia  che  gli  hanno  del  vivere.  E  se  tu 
vuoi  vederlo  chiaramente,  avvertisci,  che  di  que- 
gli errori  eh'  e'  puniscono  gli  altri  e'  pagan  noi 
a  peso  d'  oro;  i  quali  sono  tanti  e  sì  grandi, 
che  mal  per  noi  se  la  terra  non  gli  ricoprisse  , 
come  disse  già  uno  de'  nostri  sapienti  di  Gre- 
cia, il  quale  essendo  dipoi  un  giorno  domanda- 
to, quale  era  la  cagione  che  egli  non  aveva  mai 
male,  rispose  :  il  non  m' impacciare  con  medici. 
Ul.  Ben  l'intendeva  adunque  quell'altro  nostro 
grand'  uomo,  poiché  diceva:  che  nessun  buon 
medico  pigliava  mai  medicine.  Ser.  Tu  doveri 
pure  anche  dire  quell'altra.  Ul.  E  che?  Ser.  Che 
ncssiuio  buon  avvocato  piatisce  mai.  Ma  e'  ci  è 
ancor  peggio,  che  per  mantenere  in  riputazione 
questo  loro  inganno  e"  danno  ad  intendere  agli 
uomini  di  ]ìigliarle,  facendole  ordinare  agli  spe- 
ziale e  mandarsele  a  casa,  e  poi  le  gettan  via;  e 
io  ho  conosciuto  di  quegli  che  lo  hanno  fatto. 
U .  Chi  non  sa  che  questo  nostro  vivere  è  una 
ciurma,  e  che  noi  non  facciamo  se  non  ingannarci 
Inno  l'altro?  Ser.  E  i  maggiori  inganni  che  si  fac- 
cino, si  fanno  dove  più  giuoca  il  ci'edere,  che  in. 
questo  s'adopra  egli  più  che  in  alcun' altra  cosa, 
Ul.  Tu  vedi  bene,  ch'ei  s'usa  dire:  che  la  fede 
che  ha  uno  ammalato  nel  medico  gli  giova  bene 
spesso  molto  più  che  le  medicine;  e  chi  meglio 
sa  ciurmare  s'acquista  più  fede.  .Ser.  E  io  lo  so, 
che  per  sapere  ben  parlare  e  ben  persuadere,  e 
massimamente  alle  donne,  a  modo  delle  quali 
si  tolgono  il  più  delle  volte  i  medici,  e  non  per 
sapere  operare,  mi  acquistai  si  gran  credito.  Ala 
sta  fermo,  o  Ulisse;  vuoi  tu  Tedere  che  gli  uo- 
mini non  sanno  perfettamente  la  medicina?  e' 
danno  a  un  mal  solo  mille  rimedii!  Ul.  Oh, 
quanti  più  rimedii  dà  un  medico  a  una  infermi- 
tà, non  è  egli  segno  che  egli  sa  più  dell'  arte? 
ò'e/-.  Tutto  il  contrario,  perchè  il  dare  assai  rimedii 
a  un  male  è  segno  di  non  sapere  il  suo  proprio  : 
imperocché  cosi  come  tutti  gli  eti'etti  hanno  so- 
lamente una  cagione  propria  che  gli  produce, 
sebbene  possono  essere  dipoi  prodotti  da  molte 
altre  accidentalmente  (rome  avviene  vcrbigra- 
zia  del  calore,  il  (ruale  è  prodotto  principalmente 
dal  fuoco  e  accidentalmente  da  molte  altre  ca- 
gioni, come  sono  stropirciiu-e  due  legni  insieme, 
ammontare  cose  umitlc,  e  simili  altri  modi),  così 
ogni  male  ha  il  suo  rimedio  proprio,  e  chi  lo 
sapesse  lo  guarrebbe  indubitatamente.  Sicché 
quando  tu  vedi,  che  uno  dà  molti  rimedii  a  ii» 
sol  male,  di':  costui  non  sa  il  suo  propio,  e  cer- 
cane; e  bisogna  allora,  come  si  dice,  che  i  cieli 
te  la  mandino  buona.  Ul.  Pensa  dunque  se  noi 
stiamo  benissimo  a  capitare  alle  vostre  mani! 
Ser.  Vedilo;  e  però  son  molti  che  dicono:  che 
gli  è  meglio  torre  un  medico  ben  fortunato  che 
un  dotto.  Ul.  Che  intendi  tu  per  ben  fortuna- 
to? Ser.  Uno  che  si  vegga  che  la  maggior  parte 
degli  infermi  che  gli  capitano  alle  mani  sieno 
guariti  da  lui,  perchè  ben  fortunato  si  chiama 
colui  al  quale  succedon  bene  la  maggior  parte 
delle  faccende  suo,  e  che  ne'  parliti  dubbi  e  pari 
gli  vien  sempre  preso  il  migliore;  perchè,  come 
io  ti  ho  detto  ,  egli  è  tanto  diiticile  nella  me- 
dicina lo  applicale  gli  universali  a'  particulari , 
eh"  bisogna  che  l' infermo  aitbia  buona  sorte , 
allriiuenti  €' porla  grandissimo  ixricolo.   Ul.  Di 
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3uP3to  pi  abbiamo  noi  a  (iolóre  dogli  nomini  e 
oir  avarizia  loro,  poicliè  si  mettono  a  farfi  quel 
che  non  sanno,  solamente  per  gtiailagnaie.  Ser.  Si, 
ma  molto  più  della  natura ,  che  non  ha  prov- 
veduto alla  salute  vostra,  come  ella  ha  fatto  a 
noi  :  prima ,  per  darvi  mia  romplessione  così 
debole  e  uno  appetito  tanto  disordinalo,  e  di- 
poi .  dello  avervi  insegnalo  la  medicina  in  un 
modo  che  ella  vi  è  piuttosto  dannosa  che  uti- 
le. Ul.  E  che  ha  fatto  la  natura  in  questo  me- 
glio a  voi  che  a  noi  V  Ser.  Hacci  dato  primie- 
ramente una  complessione  tanto  gagliarda  e  uno 
appetito  tanto  regolato,  che  non  ci  spinge  mai 
a  far  cosa  alcuna  che  sia  contro  alla  natura 
nostra;  e  dipoi  alle  infermità  nostre  molto  più 
perfetta  la  medicina  che  a  voi.  Ul.  Questo  vo' 
io  bene  che  tu  mi  provi  con  altro  clie  con  le 
parole  solamente.  Ser.  Della  bontà  e  gagliardezza 
della  complessione,  per  esser  ella  cosa  notissima 
per  se  stessa,  non  vo' io  ragionarti,  ma  de^la 
temperanza  dello  appetito.  Coiisidera  la  prima 
cosa  il  modo  come  noi  ci  cibiamo,  che  tu  non 
vedrai  alcuno  di  noi  che  abbia  mai  voglia  se 
non  di  quei  cibi  che  sono  conv-enienti  alla  na- 
tura sua,  e  di  questi  ancora  prenderà  solamente 
([uella  quantità  che  è  necessaria  al  suo  nutri- 
mento; dove  a  voi  avviene  tutto  il  contrario, 
perchè  voi  avete  voglia  di  mille  cose  che  vi 
nuocono,  e  non  sapete  anche  moderarvi  di  non 
ntangiare  più  che  il  bisogno  vostro  di  quelle 
che  vi  piacciono.  Ul.  Certamente  che  in  que- 
sto siete  voi  più  felici  di  noi.  Sei:  Che  diro  io 
ancora  del  bere?  che  dove  noi  beviamo  sola- 
mente tanto  quanto  fa  bisogno  alla  conservazion 
nostra,  voi  bene  spesso  vi  lasciate  tirare  tanto 
dal  diletto  che  Toi  sentite  nel  vino,  che  voi 
non  solamente  v' inebbriate,  ma  ne  cavate  mille 
yarie  infermità.  Ul.  Di  questo  non  voglio  io 
che  tu  ragioni,  perchè  in  questo  ha  dimostrato 
la  natura  di  volerci  molto  meglio  che  a  voi, 
avendo  dato  a  noi  soli  questo  cosi  prezioso  li- 
quore. Ser.  Si,  se  ella  vi  avesse  dato  con  esso 
l' appetito  di  maniera  regolato,  che  voi  non  ne 
beeste  più  che  il  bisogno  vostro,  ma  non  aven- 
do ella  fatto  cosi,  egli  è  proprio  come  aver  dato 
«ma  cosa  che  non  può  manco  nuocere  che  gio- 
vare in  mano  a  uno  che  non  abbia  giudizio,  o 
che  si  lasci  trasportare  dalla  voglia.  Ul.  Di  que- 
sta cosa  del  vino  tu  potresti  dir  mille  anni  che  io 
non  ti  cederei  mai.  Ser.  Nelle  cose  \  eneree  poi, 
non  vi  lasciate  voi  ancora  trasportar  tanto  dai 
pfacei-e,  che  voi  ne  cavate  bene  spesso  la  morte? 
la  qua!  cosa  non  avviene  mai  a  noi,  anzi  ha 
tanto  tenuto  conto  la  natura  di  noi  in  questo, 
che  ella  non  ci  lascia  venire  in  simili  desideiii 
se  non  a  certe  stagioni;  e  queste  sono  sola- 
mente quando  noi  abbiam  bisogno  di  gittar  que- 
sta superfluità,  o  quando  il  tempo  è  più  atto 
alla  generazione.  Ul.  Si,  eh"  e'  non  si  trova  an- 
<ora  in  fra  voi  di  quegli  che  sono  sempre  di- 
sposti a  simili  piaceri?  Ser.  E  chi  sarà  questo? 
la  cavalla,  o  simili  altri  animali  che  praticano 
vou  voi,  e  che  per  servirvene  voi  a'vosUl  bi- 
sogni, saranno  forse  anche  incitati  a  simili  atti 
«Ja  voi  per  utile  vostro,  acciocihè  e'iiglino  più. 
Tila  passa  più  oltre  alle  altre  cose  clie  si  ricer- 
cano alla  conservazione  della  sàiutà.  E  considera 
un  poco  circa  all'  aria,  la  qualità  della  quale  è 
d'importanza  grandissima,  a^endo  noi  continua- 
niente,  iM»i  respirare,  a  empiercene  le  parli  di 
«l<'utro.  Chi  trovi  tu  di  noi  che  non  stia  in  quel 
luc.go  e  in   qufll'  alia   the   gli  «  u  pioposito  e 


conveniente,  se  già  e' non  ne  sono  eavati  da  voi 
per  forza,  e  menati  altrove?  dove  voi  bene  spesso 
e  per  il  desiderio  del  guadagnare  e  per  millo 
altre  cagioni  andate  mutafcdo  paesi,  e  stare  in 
luogo  dove  l'aria  vi  è  tanto  contraria  che  voi 
vi  procacciate  la  morte  innanzi  al  tempo.  Ul. 
Questo  si  può  mal  negare.  Ser.  Del  sonno  e 
della  dieta  e  delle  altre  cose  necessarie  alla  con- 
servazion della  complessione  e  della  sanità  vo- 
stra, non  vo'  io  ragionare,  perchè  voi  conoscete 
da  voi  stessi  che  a'oì  non  le  sapete  usare  a' tempi 
debiti;  e  questo  nasce,  perchè  voi  siete  indotti 
a  ciò  o  dallarte  o  dalla  fantasia  vostra  stessa, 
dove  noi,  che  le  usiamo  solamente  quando  la  na- 
tura le  richiede,  min  erriamo  mai;  per  le  quali 
cagioni,  o  Ulisse,  noi  siamo  sottoposti  a  molle 
manco  infermità  che  non  siate  voi;  e  a  quelle 
poche  sa  ciascheduno  di  noi,  guidato  dalla  na- 
tura, trovare  il  rimedio  da  per  sé  stesso.  Ul.  Ed 
è  certo  questo?  5"<?'-.  Certissimo,  ed  in  questo 
puoi  tu  conoscere  cliiaramente  quanto  la  natura 
ci  abbia  amati  più  di  voi,  ])oicÌiè  elhi  ha  inse- 
gnato a  ciasehediuia  spezie  di  noi  i  rimedii  di 
que'niali  a  che  ella  è  sottoposta.  E  non  sola- 
mente alla  specie,  ma  aficora  a  ciaschediuio  in- 
dividuo di  quella.  Ul.  Certamente  che  in  questo 
mi  fai  tu  ben  maravigliare.  Ser.  Dappoi  che 
questa  ti  pare  si  gran  cosa,  io  non  voglio  che 
tu  ti  quieti  alle  parole,  ma  comincia  un  poco 
a  consideraìc  noi  Serpi,  che  ciascheduna  di  noi, 
quando  e' ne  viene  la  primavera,  sentendosi  la 
pelle  rannicchiata  addosso,  per  essere  slata  il 
verno  ferma  e  aggomitolata  sotto  la  terra,  va  a 
mangiare  del  finocchio,  il  quale  ci  fa  gittare 
quello  scoglio  così  vecchio;  e  dipoi,  veggendo 
ancora  che  ella  ha  dimÌFiuita  la  vista,  ricorre  a 
medicarsi  con  quel  medesimo.  Ee  lucertole  non 
hanno  tutte  una  certa  erba,  che  le  guarisce 
quando  elle  son  morse  da  noi?  1  cervi,  quando 
ei  sono  feriti,  non  ricorrono  tutti  al  dinamo? 
e  quando  e'  si  senton  morsi  dal  falangio,  che  è 
una  specie  di  ragno  velenoso,  non  si  sanno  eglino 
tutti  medicare  col  mangiare  de" granchi?  Le  ron- 
dini, quando  elle  veggono  che  i  lor  figliuolini 
hanno  male  negli  occhi,  non  sanno  elleno  tutte 
medicargli  con  la  celidonia?  Le  testuggini  non 
medicano  i  nostri  nmrsi  con  la  cicuta?  La  don- 
nola, quando  va  a  combattere  con  i  topi,  non 
si  fa  ella  prima  forte  e  gagliarda  col  mangiar 
della  ruta?  La  cicogna,  non  medica  ella  le  in- 
fermità sue  con  l'origano?  e  i  cinghiali  con 
l'ellera?  Lo  elefante,  non  si  difende  dal  veleno 
del  camaleonte  con  le  foglie  dell'ulivo?  e  gli 
orsi  da  quello  della  mandragora  con  le  formi- 
che? 1  colombi  salvalichi,  le  mulacchie,  le  merle 
e  le  pernici  non  purgano  le  superfhùtà  loro  con 
le  foglie  dell'alloro?  e  i  colondii  dimestici,  la 
tortora  e  le  galline,  con  l'alsina?  I  galli  e  i 
cani,  quando  e' si  sentono  il  venire  gra^e,  non 
ricorrono  a  purgarsi  col  mangiai-e  dell'  erba  ba- 
gnata dalla  rugiada?  Ma  che  bisogna  che  io  li 
racconti  più  lunga  istoria  ?  Toi  quale  specie 
d'animali  lu  vuoi,  che  tu  troverai  che  a  quella 
infermità  che  ella  è  sottoposta,  la  natura  gli  ha 
insegnato  il  rimedio,  e  non  solamente  alla  .spe- 
cie sola,  come  io  t'ho  detto,  ma  a  ciascheduno 
individuo  di  quella;  donde  nasce  che  noi  non 
abbiamo  a  comprare  la  fatica  l'uno  dell'altro, 
non  abbiamo  a  sottometterci  a  cose  dubbiose, 
e,  quello  che  è  peggio,  a  pagare  uno  <he  ci 
dia  bene  spesso  la  juorte,  come  fate  voi  "ù.^e- 
rt'lli.  E  foric  cIm;  nou  vi  piae^.rjuaiiti  più  damui 


LA  CIRCE 

voi  dtxlr  a' medici  roàtri  tanto  fer  meglio?  e 
che  voi  non  amiate  anche  scegliendo  le  più  belle 
monete  che  voi  troviate?  Ut.  E  in  (jih>Io  non 
facciamo  tutti  a  un  modo:  ma  che  vnoi  tu  fare? 
non  si  t I-uova  egli  degli  stolti  anche  fra  voi? 
Ser.  Xo,  Ulissej  e  legati  questo  al  cuore,  che 
non  si  Iruova  animale  alcuno  che  manchi  di 
quel  conoscimento  che  si  conviene  alla  specie 
sua;  sehhene  talvolta  se  ne  trovei.i  uno  ahfuanto 
più  docile  o  più  accorto  che  1" altro;  ma  fra 
voi,  dimmi  un  poco,  se  tutti  i  pazzi  por  Lassino 
una  berretta  l)ianca  in  capo,  non  parresti  voi 
un  branco  dOcln;?  Ul.  E  il  caso  è  se  cotesti, 
che  tu  chianti  pazzi,  sono  più  savi  che  gli  altri 
od  hanno  miglior  tempo  che  gli  altri;  che  lui 
ricorda  già,  ch(r  scudo  domandato  da  una  donna, 
uno  che  n'era  guarito,  che  medicina  egli  aveva 
fatto,  perchè  la  voleva  medicare  un  suo  figli- 
uolo, colui  rispose:  che  non  la  voleva  insegnare, 
percliè  gli  parrebbe  far  troppa  ingiuria  a  gua- 
rire uno  di  simile  infermità.  Conciossiacosaché 
a  lui  non  j)areva  avere  avuto  mai  il  più  bel 
tempo,  che  qu<-llo  mentre  che  egli  fu  tenuto 
pazzo.  Ser.  E  donde  credi  tu  che  nascesse  co- 
testo? se  non  ciie  in  quel  mentre,  che  egli  era 
privo  di  c[uei  pensieri  che  tengon  l' uomo  mal 
contento,  e'  non  conosceva  la  miseria  della  na- 
tiu-a  umana.  LI.  Io  non  vo'  testé  disputar  teco 
di  questo.  Torniamo  al  ragionamento  nostro, 
dove  io  ti  dico:  sebbene  voi  avete  manco  in- 
fermità di  nyi,  questo  nasce  perchè  voi  avete 
la  vita  ])iù  corta,  il  che  non  è  picciol  male  né 
piccola  infelicità.  Sei:  Sì,  forse  a  noi,  che  siam 
pro\veduli  di  tutte  qucUe  cose  clie  ci  son  ne- 
c;essarie  dalla  natura,  e  che  viviam  sempre  sani 
e  senza  dolore  o  passione  alcuna  (benché  e'  ci 
è  anco  poca  doglia  il  morire,  perchè  noi  non 
prevediamo  la  morie  innanzi  come  voi,  e  oltre 
di  questo  non  conosciamo  cosi  perfettamente 
quanto  sia  gran  cosa  il  perdere  l'essere);  ma 
a  voi  e'  sarebbe  bene  felicità  grandissima,  per- 
chè il  viver  lungamente  non  e  altro  a  voi  che 
uno  stentai-e  più  lungo  tempo.  Con  tanti  disagi 
e  con  tante  fatiche  conservate  la  vostra  vita  ! 
e  come  e'  vi  viene  un  duol  di  capo,  vi  tormenta 
tanto  il  timore  della  morte,  che  vi  è  molto  più 
grave  il  dolore  dell'animo  che  quel  del  corpo, 
a  tale  che  sono  stali  molli  che  per  questa  ca- 
gione hanno  detto,  che  la  vita  vo>tra  non  si 
può  chiamar  vita,  ma  un  continuo  corso  e  pen- 
samento della  morte.  Ul.  Coleste  sono  parole. 
Si^r.  Sì,  che  non  ci  è  forse  fra  voi  stati  ancora 
di  quegli  che,  considerando  la  miseria  vostra, 
hanno  detto  che  sarebbe  meglio  non  esser  mai 
nati;  e  che  di  quei  che  son  nati  si  possono 
chiamare  solamr^nte  felici  quei  che  son  morti 
nelle  fasce?  E  quanti  sono  ancora  stati,  che, 
considerando  lo  stalo  vijslro,  per  liberarsi  di 
tanti  mali,  si  sono  dali  la  morte  da  loro  slessi 
con  le  proprie  m.ini?  Cosa  tanto  empia,  che  ella 
non  cadde  solamente  giammai  nel  pensiero  di 
alcuno  di  noi.  VI.  Si,  ([ualche  pusillanimo  che 
sbigottito  per  non  saper  vincere  qualche  av- 
versa fortuna,  o  sopportare  qualche  male  che 
gli  sarà  sopravvenuto;  ma  per  uno  di  questi 
tu  troverai  le  migliaia  che  non  vorrebbou  mo- 
rire. Sur.  Sì,  ma  tu  non  sai  la  cagione.  Ul. 
E  qual"  è?  dimmela  un  poco.  Str.  lì  temer  di 
non  andare  a  peggiore  stato  per  lo  spavento  che 
vi  hanno  messo  molli,  scrivendo  del  regno  di 
Plutone;  dove  dicono  che  sono  tante  alrocissi- 
iiif  pene,  preparate  a  chi  ha  di  voi  punto  trtt 


passato  il  segno  della  ragione  per  «nzisre  qnal- 
che  volta  un  poco  le  voglie  sue;  alla  qual  cosa 
non  pensiamo  giannnai  noi.  Ma  se  gli  uomini 
credessino  Unire  a  un  tratto  la  vita  e  gli  affanni 
loro,  lu  vedresti  cose  che  ti  fan-bbono  maravi- 
gliare: tanti  son  più  fra  voi  quelli  che  stentano 
e  stanno  male,  che  quei  che  godono  e  stanno 
bene.  Ul.  Agisiino,  io  veggo  che  tu  sei  tanto 
ostinato  che  lu  non  saresti  giammai  capace  della 
ragione  ;  onde  io  non  vo'  disputare  più  teco,  e 
massimamente  avendo  veduto  in  questo  ultimo, 
che  tu  hai  perduto  il  conoscimento  adatto,  co- 
minciando a  dubitare  della  religione,  cose  pro- 
prio convenienti  a  una  fiera  come  sei  tu;  e 
certamente  m  incresce  non  poco  di  te,  pure 
per  l'amore  che  io  ti  porto,  essendo  tu  greco, 
se  tu  vuoi  ritornare  uomo  io  li  farò  tornare  (che 
cosi  mi  ha  concesso  Circe)  dove  tu  potrai  dipoi 
ritoniare  •meco  alla  patria  tua.  Ser.  Xon  già  io: 
guardimene  chi  può  per  sempre.  Ul.  ÌN'on  vedi  tu 
c!ie  infeli<-e  essere  è  il  tuo?  e  forse  che  tu  sei  qual- 
che animale  carezzato  dagli  uomini?  Si-r.  E  cotesto 
è  quel  che  io  ho  caro  ;  che  le  carezze  che  fanno 
gli  uomini  agli  animali  sono  tutte  per  comodo 
di  sé  stessi,  e  per  servirsi  di  quegli  ne'  bisogni 
loro.  Ul.  Olti'e  a  questo,  tu  consumi  la  maggior 
parte  della  vita  tua  infelicemente  e  senza  pia- 
cere alcuno  sotto  la  teri-a.  Ser.  Oh  !  voi  ne  dor- 
mite ancor  voi  la  metà;  e  molto  più  inquieta- 
mente di  noi.  Ul.  Dipoi,  che  piaceri  hai  lu? 
tu  mangi  poco,  altro  che  terra  o  qualche  ani- 
mai schifo,  e  non  bei  altro  che  acqua.  Ser.  E 
che  importa  questo  se  io  non  ho  voglia  d'altro? 
Ul.  Hai  ancora  la  cognizion  tua  imperfetta;  e 
questo  nasce,  che  la  immaginativa  tua  e  la  fan- 
tasia sono  molto  confuse.  St-r.  E  che  ne  sai  tu 
di  questo?  Ul.  Veggolo  per  esperienza,  che  tutti 
voi  ;dtri  animali,  che  andate  per  terra  col  corpo^ 
fermando  la  parte  dinanzi  di  voi  con  la  vostra 
scaglia  e  strascinando  e  tirando  dipoi  quella  dì 
dietro,  quando  vi  si  attraversa  la  via,  ve  ne  an- 
date  in  un  altro  luogo,  e  non  tornate  per  il 
cammino  che  voi  facevi  printa.  E  questo  dande 
nasce?  se  non  che  voi  avete  la  fantasia  confusa 
(se  non  avete  memoria  come  non  ha  ancora  la 
mosca)  onde  non  vi  determinate  a  un  luogo  più 
che  a  un  altro,  ma  vi  lasciate  guidare  al  caso. 
Ser.  Confusa  l'arei  io  tornando  uomo,  che  sem- 
pre sarebbe  piena  d'  umori  e  di  ghiribizzi,  dove 
a  questo  modo  io  mi  vivo  contento  e  senza  pen- 
siero alcuno.  E  manco  arci  ancor  memoria  a 
voler  tomaie  in  uno  stato  pieno  di  tanti  affanni 
e  di  tante  miserie,  sicché  non  ti  affaticar  più, 
Ulisse,  che  io  non  voglio  questa  tua  grazia,  che 
la  mi  sottometterebbe  a  mille  infermità,  e  non 
mi  potrei  mai  cavare  una  voglia  sicuramente. 
Anzi  per  ogni  minimo  disordine  sentirei  mille 
duoli;  e,  quel  che  è  peggio,  mi  arci  da  guar- 
dare di  moi'ire,  essendo  sottoposto  allo  storpiarmi 
e  viver  sempre  dipoi  contraflalto  e  infermo;  sic- 
ché va  al  tuo  viaggio,  che  io  me  ne  voglio  an- 
dare a  grattarmi  un  poco  la  scaglia  a  quel  gi- 
nepro per  poterla  più  facilmente  muovere;  dove 
io  sentii'ò  ancora  tanto  piacere  e  diletto  che  io 
non  ne  provai  forse  mai  un  simile  essendo  uo- 
mo, perchè  e'  sarà  senza  rispetto  o  cUspiacere 
alcimo,  dove  i  vostri  son  sempre  mescolati  eoa 
tanto  amaro,  che  jnolti  di  voi  hanno  detto,  par- 
lando di  quegli:  mille  piaceri  non  vagliono  un 
tormento.  Ul.  In  fine  io  ho  a  far  con  bestie; 
e  sebbene  Circe  rende  loro  il  poter  favellare  « 
rispondermi,   serpndo  ths  pare  a  me,  ella  non 
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rende  loro  il  cervello;  perchè  consiilerano  so- 
lamente certe  cose  minime  e  non  quel  che  im- 
Eorta.  Ma  io  non  vo'  però  ancora  tornii  da  sì 
ella  impresa;  voglio  ritornare  a  Circe^  che  mi 
faccia  parlare  agli  altri  che  ci  sono,  per  far 
bene  a  quegli  che  ne  sono  capaci,  perchè,  come 
dice  il  proverbio,  e'  si  può  ben  far  male  a  uno 
per  forza,  ma  bene  non  mai. 

DIALOGO    IH 

Ulisse,  Circe  e  Lepre 

VI.  Scio  non  sapessi  quanto  sia  l'amore  che 
tu  mi  porli,  nobilissima  Circe,  io  dubiterei  cer- 
tamente che  tu  non  volessi  concedermi  quella 
grazia  che  io  ti  ho  domandata;  e  non  volendo 
negarmela,  mi  avessi  fatto  parlare  solamente  a 
que'che  tu  sai  che  hanno  l'animo  taiito  deli- 
berato di  non  tornar  uomini,  che  nessuno  lo 
potrà  persuader  loro  mai,  e  cosi  io  mi  tolga 
dall'impresa.  Civ.  Non  ti  caschi  nell'animo  un 
simil  pensiero  di  me,  Ulisse,  che  questo  non  si 
conviene  nò  allo  amor  che  io  ti  porto  né  alla 
grandezza  e  nobiltà  dell'animo  mio,  intento 
sempre  a  gloriosissime  imprese;  che  tu  sai  be- 
ne, che  chi  non  sa  disdire  i  piaceri,  non  sa  an- 
cora fiirgli.  Ul.  Oh!  tu  mi  hai  fatto  parlare  a 
uno,  il  quale  è  molto  più  ostinato  che  quegli 
altri;  e  dove  io  mi  credeva  fargli  un  bel  dono, 
facendolo  tornar  uomo,  e  rimeuarlo  alla  sua 
patria,  quella  sua  ostinazione  l'accieca  tanto, 
eh' e'  dice  che  peggiorerebbe  assai  cambiando 
quello  essere  a  questo.  Gir.  Se  tu  avessi  provato 
ancora  tu  lo  stato  loro,  Ulisse,  tu  faresti  forse 
ancora  tu  così.  Ul.  Costui,  mentre  che  fu  uomo, 
dice  che  fu  medico,  i  quali  come  tu  sai,  non 
reggon  mai  altro  che  mali,  dolori,  brutture  e 
infermità  degli  uomini,  non  sentono  mai  altro 
che  lamenti  e  pianti  di  quegli;  della  qual  cosa 
ricordandosi  egli  ora  (perchè  sempre  si  ritengono 
alla  memoria  più  i  mali  che  i  beni)  mi  penso  che 
non  voglia  ritornare  uomo.  Cir.  In  tutti  gli  stali 
degli  uomini  sono  molti  più  gli  affanni  e  le  miserie 
che  i  contenti  e  le  felicità.  Ul.  Male  avrebbe  fatto 
adimque,  se  così  fusse,  quel  nostro  sapiente  che 
infra  l'altre  cose,  delle  quali  egli  rendeva  ogni 
giorno  grazie  agli  Dei,  era  che  l'avevan  fatto  uomo 
e  non  fiera.  Cir.  Egli  lo  faceva  perchè  cosi  è  l'o- 
pinione della  maggior  parte  degli  uomhii,  tirali 
da  quelle  ragioni  che  si  possono  cavare  dal  di- 
scorso ragionevole;  ma  e' si  debbe  molto  più 
credere  a  costoro,  che  avendo  provato  l'una  e 
l'altra  vita,  lo  conoscono  per  la  esperienza  e 
per  la  cognizione  sensiliva,  la  quale  non  sola- 
iu('nle  eccede  e  supera  di  certezza  tutte  le  altre, 
ma  è  origine  e  fondamento  di  tutte.  Ul.  Sì,  ma 
e' non  si  debbc  comparare  quella  degli  animali 
alla  nostra,  essendo  ella  molto  più  imperfetta. 
Cir.  Questo  non  credo  io  già,  perchè  veggio  di 
molli  animali  che  hanno  i  sensi  molto  più  pei^ 
felli  di  voi,  e  che  nelle  operazioni  di  quegli  vi 
superano  di  gran  lunga.  UL.  Se  bene  e'  ci  vin- 
cono in  qualche  senso  particolare,  come  fa  ver- 
bigrazia  l'a(piila  nel  vedere,  il  cane  ncll' odorale 
e  l'oca  neir  udire,  e' ci  sono  poi  inferiori  tanto 
nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili,  per  non  avere 
il  senso  comune  tanto  perfetto  quanto  noi,  e 
per  mancare  al  tutto  del  discorso  ragionevole  e 
del  poter  comparare  1'  un  sensibile  con  l' altro, 
che  le  nostre  cognizioni  sensitive  sono  mollo  più 
pcifcllc  delle  loro.  Ma  fammi  favellare  con  (puil- 
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cun  altro  che  io  non  penso  però  che  tutti  ab- 
bino ad  aver  cosi  perduto  il  vero  conoscimento 
della  ragione  come  questi  tre  a'  quali  io  ho 
parlato;  che  cci-tamente  non  furono  senza  ca- 
gione trasmutati  da  te  in  cosi  imperfetta  spe- 
cie d'animali,  avendo  eglino,  come  uomini,  si 
imperfelto  discorso.  Cir.  Io  sono  contenta:  par- 
lerai con  quella  Lepre,  che  tu  vedi  che  pasce 
all'  ombra  di  quella  quercia  ;  va  là,  e  chiamala, 
che  io  le  ho  conceduto  il  favellare. 

Ul.  Lepre,  se  gli  Dii  ti  dieno  quel  che  tu 
desideri,  non  ti  fuggire,  ma  aspettami  e  degnali 
di  rispondermi,  che  Circe  mi  na  detto  che  tu 
puoi.  Lep.  Ohimè,  che  vuol  dir  questo?  io  ho 
riavuto  l'intendere  il  significato  delle  parole 
umane  !  Oh  sorte  mia  infelice,  perchè  mi  hai  tu 
ricondotto  in  così  fatta  miseria?  Ul.  Cliiami  tu 
però  miseria  lo  intendere  il  favellare  degli  uo- 
mini? Lep.  Miseria  e  infelicità  grandissima,  se 
già  e'  non  si  sono  mutati  di  natura  da  quel  tem- 
po in  qua  che  io  era  uomo.  Ul.  E  quale  è  la 
cagione,  Lepre  ?  Lep.  Ohimè,  oh  !  io  non  sen- 
tiva mai ,  mentre  eh'  io  era  uomo ,  altro  che 
rammaricarsi  e  dolersi  amarissimamente  l' uno 
con  l'altro.  Ul.  lo  arò  fuggito  Scilla  e  arò  dato 
in  Carridi.  Colui  era  medico,  per  la  qual  cosa 
e' non  praticava  mai  se  non  con  malati  e  con 
malcontenti,  e  costui,  per  quanto  io  posso  pe- 
netrare, non  dovette  praticar  mai  se  non  con 
disperati.  Lep.  Queste  cose  mi  erano  spesso  ca- 
gione di  tanta  doglia,  che  io  sarei  innanzi  vo- 
luto stare  in  un  bosco  dove  io  non  avessi  mai 
veduto  pedate  d' uomo  ;  e  certamente  l' arci  fatto 
se  la  natura  umana  l'avesse  comportato;  ma  tu 
sai  che  l' uomo  ha  bisogno  cU  tante  cose,  che 
ei  non  può  vivere  solo  se  non  con  mille  inco- 
modità. Ul.  E  che?  tu  non  senti  rammaricarsi 
forse  anche  degli  animali,  eh  ?  Lep.  Egli  è  il 
vero,  che  quando  quei  della  specie  mia  medesi- 
ma hanno  qualche  passione,  io  gli  conosco  alla 
voce,  perche  egli  è  naturale  a  ciascuno  animale 
il  manifestar  con  la  varietà  del  suono  della  voce 
se  egli  ha  allegrezza  o  dolore;  ma  queste  voci 
cosi  naturali  mi  dimostrano  solamente  il  dolore 
di  quegli  in  generale;  il  qual  modo  di  dolersi  è 
molto  più  comportabile  che  quello  dell'  uomo, 
che  olire  al  dolersi  con  sospiri  e  con  accenti 
maninconici  e  mesti,  accresce  (e(d  narrare  le 
sue  miserie  e  la  cagione  del  suo  dolersi),  bene 
spesso  a  chi  lo  ode  molto  più  la  compassione. 
Ohimè,  oh!  io  non  sentiva  mai  (olire  ai  sospiri 
che  getta  naluralmenle  chi  ha  maninconia)  rac- 
coRtaie  altro  che  oiiiicidii,  tradimenti,  latrocinii, 
assassinamenti  e  impielà  sì  crudeli  che  si  face- 
vano l'uno  all'altro  gli  nomini,  che  il  più  delle 
volle  mi  dava  maggioie  affilino  la  compassione 
d'altrui,  che  non  faceva  la  pietà  di  me  slesso. 
Ul.  Or  dimmi  (se  li  piace)  che  stato  fu  il  tuo, 
mentre  che  tu  vivesti  uomo?  Lep.  Io  ne  mutai  " 
tanti  che  io  non  saprei  qual  ti  due.  I\Ia  che  ti 
muove  a  voler  così  sapere  quale  fu  lo  stato  mio? 
Ul.  Lo  amore  che  si  porta  naluralmenle  a  que* 
ehe  sono  della  sua  patria  ;  e  questo  mi  ha  fatto 
impetrar  da  Circe,  di  rendere  l'effìgie  dell'uo- 
mo a  tutti  i  miei  Greci;  e  per  avere  inteso  da 
lei  che  tu  eri  uno,  voleva  farti  questo  bene, 
perchè  io  ancora  sono  greco,  e  chiamomi  Llisse. 
Lep.  A  me  non  la  restituirai  tu  già,  se  io  non 
sono  però  forzato.  Ul.  Oh  perchè?  non  è  me- 
glio essere  uomo  che  animale  bruto?  Lep.  Non 
già.  per  f(uanto  io  cognosca.  Ul.  E  sei  tu  però 
disposto  in  t-utlo  di  voler  consumare  la  vita  tua 


in  coloslo  corpo  di  fi^ra?  Lep.  SI,  porche  stan- 
domi così  fiora,  mi  vivo  contento  e  quieto  nella 
mia  specie,  ed  essendo  nomo  non  mi  contentai  mai 
in  istato  alcuno.  Ul.E  il  caso  è,  se  questo  era  per 
colpa  tua  e  per  essere  tanto  insaziabile  che  tu 
non  li  contentassi  di  quello  che  è  ragionevole. 
Lep.  Io  dubiterei  di  cotesto,  se  non  che  io  non 
trovai  mai  uomo  alcuno,  in  che  stalo  si  voglia 
(e  ne  praticai  pure   assai),  che  fosse   perfetta- 
mente   contento.    Ma    dimmi   un    poco:  che    ha 
però  r  uomo,  eh' e' debba  vivere  contento?  che 
o  egli   è  posto   dalla  fortuna   in  istato  che  eijli 
lia  a  comandare  e  a  provvedere  ad  altri,  o  et^li 
è  comandato  e  governato.  Ul.  In  tutti  due  que- 
sti stati  (se  egli  è  prudente)  ha  da  contentarsi. 
Lep.  Anzi  in  nessuno,  perchè  se  egli  è  principe 
e  signore  e'  ha  a  governare  altri:  se  egli  vuole 
far  quello   che  se  gli  conviene,  e'  non   ha   mai 
un'ora  di  riposo,  lasciando  stare  le  insidie  e  gli 
inganni ,  de'  quali   egli   dobbe   tuttavia  temere , 
perchè  nascono  tutto  il  giorno  dalla  invidia  che 
gli  è  portata.  Ohimè,  non  sai  tu  che  un  piin- 
cipe  tiene  nel  suo  principato  il  luogo  che  tiene 
Dio  ottimo  e  grandissimo  nell'universo?  che  ha 
con  la   prudenza   sua   ad   aver  cura   a  tutte   le 
cose?  donde  e'  si  dice  vulgarmente,  che  tutti  i 
eudditi    suoi  dormono    con  gli  occhi    di  quello. 
Che   piacere    vuoi    tu    dunque   che    egli   abbia  ? 
Ul.  Grandissimo,  veggendoli  vivere  civilmente  e 
amarsi  grandemente  l'uno    con  l'altro;  perchè 
ei  vede   nascere   da   questo    una   gloria    e   uno 
onore    che   lo  ìa  immortale.   Lep.  Si,  ma    quali 
sono   questi?  forse  che  sono  come   noi  animali 
che   seguitiamo  solamente    quel  tanto    a  che    ci 
inclina   la  natura?  Non  vedi   tu  che   da  questo 
non  si  contentare  mai,  che  ha  1'  uomo  per  na- 
tura (mi  penso  io)  nascono  tanti  tumulti,  tante 
insidie  e  tante  male  oj)erazioni,  che  tu  non  truovi 
provincia  alcuna  clic  non  vi  sieno  tante  inimici- 
zie ,  che  sarc'  meglio  vivere   nella  più   aspra   e 
abbandonata   solitudine   e    fra   i  più    cnidi    ani- 
mali  che    si  l'itrovino,  che    in   qualsivoglia  ben 
governata  provincia  fi-a  gli  uomini?  UL.  Non  dir 
così,  che  un  ])rlncipe  buono  sa  tenere  i  popoli 
suoi  sotto  le  leggi,  di  maniera  che  queste  per- 
turbazioni che  tu  di'vi  hanno  poco  luogo.  Lep,  E 
come  può  farsi  questo  a  una  natura  tanto  per- 
versa quanto  è  l'uomo?  se  non    con  pene  gra- 
vissime   e  con  supjili/.ii   tanto  crudeli    per  is])a- 
vento  de' malfattori,  che  non  danno  forse  manco 
8iq)plizio    a  chi    gli  dà    e  a  chi  gli  vede,  che  a 
chi  gli  sopporta,  se  già  voi  non  siate  ])iù  erudi 
di  noi,  che  non  ci  basta  l'animo    d' olfenderci 
1'  ini  l'altro  quc' d'una  medesima  specie,  né  di 
offendere    ancora    quo"  di  un''  altra,  se  noi    non 
fussimo  già  costretti  dalla  fame,  o  lo  facessimo 
per  qualche  gelosia   o  per  qualche  paura    e  si- 
curtà  nostra.   UL  Certamente   clic   non   si  può 
negare,  che  ne'  principali  non  sieno  molto  pii\ 
1  pensieri   e  le  noie,  che  non  sono   i  piaceri   e 
1  contenti,  e  massimamente   a  quei    che  amano 
la  salute    de'  sudditi  loro    in  quel  modo    che  si 
conviene.  Ma  lasciamo  andar  questo,  che  a  po- 
chi  a^Tiene   1'  essere   principe  ;   parliamo    d'  un 
privato   che  non  abbia   a  pensare   ad   altri    che 
a  sé    e    alla  famiglia    sua.    Lep.    Di   un   privato 
av^'ienc  il  simile;  perchè    o  egli  è  ricco    o    egli 
è  povero;  fra   i  ricchi   non   pensare    di    trovare 
alcuno   contento ,  perchè   la   natura   delle   ric- 
chezze   è  questa   che  elleno    arrecano    con  loro 
tanto  timore  di  non  le  perdere,  che  i  loro  pos- 
sessori   non    hanno    mai   una  sola   ora   l'animo 
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quieto;  e  ora  hanno  patirà  delle  guerre  o  degli 
altri  infortunii  che  arreca  il  tempo  e  il  mondo, 
ora  dubitano  delle  mogli,  ora  de'  figliuoli,  or 
temono  de' servi,  ora  insospettiscono  de' lavora- 
tori; insomma  l'oro  ha  tanti  nimici  che  chi  ne 
ha  sta  sempre  in  sospetto.  Se  egli  è  povero  io 
non  te  ne  voglio  parlare,  non  essendo  la  più 
dura  cosa  a  sopportare  al  mondo  che  la  pover- 
tà. Ul.  Questo  non  vo'  io  già  cederti  al  tutto, 
avendo  già  inteso  che  molli  de'  nostri  sapienti 
r  hanno  lodata  e  amata  molto,  ed  essi  ritrovati 
di  quegli  che,  per  poter  più  liberamente  filoso- 
fare, hanno  disprezzale  e  gittate  vie  le  ricchczr 
ze.  Lep.  La  maggior  parte  di  loro,  e  forse  tulli, 
l' hanno  fatto  per  ambizione  e  per  farsi  tenere 
dagli  altri  uomini,  grandi  e  rari;  e  di  quegli 
anche  sono  che  hanno  gittato  via  un'  oncia  di 
oro  per  acquistarne  una  libbra,  perchè  il  vulgo 
ha  sempre  questo,  come  e'  vede  che  uno  sprezza 
una  cosa  e'  gliene  dà  volentieri.  Ul.  Tu  vuoi 
pur  tue  parole  ;  io  ti  dico  che  io  ho  veduti 
molti  che  sono  vivuli  nella  povertà  contentissi- 
mi e  con  grandissima  quiete  d'  animo,  e  parti- 
cularmente  i  savi.  Lep.  E  io  ti  dico  che  eglino 
r  hanno  dimostro  facendo  come  prudenti,  per 
non  dar  giuoco  di  loro  e  alla  fortuna  e  al  mon- 
do; anzi  ti  vuo' dire  più  là.  che  quanto  uno  ha 
più  cognizione,  più  gli  duole  1'  essere  povero. 
Ul.  E  quale  è  la  ragione?  Lep.  11  considerare 
il  torto  clie  gli  ha  fatto  la  fortuna  nel  far  po- 
vero lui  e  ricchi  una  infinità  di  stolli.  Ul.  Ta 
mi  fai  ora  ricordare  di  un  detto  d'un  amico 
mio,  che  diceva  che  la  roba  fa  il  j)iù  delle  volte 
come  la  scesa,  che  casca  sempre  ne"  luoghi  più 
deboli.  Lep.  Tormentagli  ancora  continuamcnle 
lo  sdegno  che  eglino  hanno,  veggendo  che  di 
quello  che  ha  fatto  la  nalLua  per  tutti  (che  Ai 
rebbe  contro  all'ordine  suo  se  ella  non  produ- 
cesse  abbastanza  per  tutti  gli  uomini  di  quello 
che  bisogna  loro)  che  a  uno  ne  avanzi  tanto 
che  lo  slrazii,  ed  a  un  altro  ne  manchi  quello 
che  gli  è  necessario.  E  questo  nasce  solamente, 
perchè  chi  più  può,  più  ne  toglie;  dove  a  noi 
non  avviene  così,  perchè  nessuno  apiietisce  o 
può  possedere  de' beni  che  ha  fatti  la  natura 
per  noi,  più  l'uno  che  1" altro.  Ul.  In  appro- 
veresti dunque  1'  opinione  di  coloro  che  dicono, 
che  il  rubare  non  è  male,  conciossiacosaché  la  roba 
di  (piesto  mondo  sia  stata  tante  volle  rubata, 
che  ella  non  abbia  più  i  veri  padioni,  ma  sia 
di  chi  se  la  toglie.  Lep.  Bastili  solamente  que- 
sto, Ulisse,  che  la  povertà  è  cosa  tanto  asjua  e 
tanto  grave  che  gli  uomini  per  fuggirla  si  pon- 
gono insino  a  slare  ])er  ser\  i  l'uno  con  l'altro: 
cosa  tanto  brutta  che  fra  noi  animali  non  è  al- 
cuno sì  vile  che  ncni  sopportasse  prima  la  morte 
che  porsi  volontariamente  a  servire  l'uno  al- 
l'altro della  sua  specie  medesima,  per  mendi- 
care le  cose  sue  necessarie.  Ma  la  natura  ci  ha 
voluto  tanto  meglio  che  a  voi,  che  infra  noi  è 
conosciuta  questa  infelicità;  anzi  ciascheduno  non 
è  stato  fatto  da  lei  da  tanto,  eh' ei  si  sa  reggere 


per  sé  slesso.  Ul.  E'  bisogna  che  sia  pur  altro 
che  la  povertà,  che  conduce  gli  uomini  a  star 
per  servi  1'  uno  con  1'  altro,  perchè  si  vede  fiirlo 
a  di  molti  che  sono  ricchi.  Lep.  Anzi  sono  più 
poveri  degli  altri,  se  tu  lo  consideri  bene;  per- 
chè sono  poveri  di  nobiltà  d'animo,  o  veramente 
di  consiglio;  per  il  che  e' non  sanno  raffrenare 
il  loro  ingiusto  appetito,  laonde  cercano  d' a- 
cquistaic  fama  o  grado,  o'di  saziar  le  lor  voglie 
immoderataracnte  col  farsi  savi  di  alimi.  Ul.  E 
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chi  fiissp  in  «no  jrtato  motlioojx»,  dio  c4:  potesse 
ragionovolinente  contentarsi  V  Lep.  E  dove  è  que- 
sto stato?  io  per  me  non  trovai  mai  uomo  alcuno 
clie  non  diresse.,  o  che  gli  mancasse  qualcosa, 
o  che  gliene  avanzasse;  benché  questi  furono 
rarissimi,  e  se  ne  accorsero  quando  e' si  videro 
pi-esso  al  fine  della  lor  vita,  dolendosi  de'  disagi 
che  già  avevano  sopportati  nella  loro  giovanezza 
per  ac(piistar  roba,  acciocché  ella  avesse  poi  loro 
avanzare  alla  morte.  Ul.  Questi  sono  errori  che 
nascono  dal  non  sapere  l' uomo  rafiVenai-e  e  mo- 
derare le  voglie  sue,  e  non  dalla  sua  stessa  na- 
tura. Lef>.  A  me  pare  che  sia  tutt' uno,  poiché 
la  natura  ha  fatto  che  egli  può  desiderare  quelle 
roMi  che  gli  sono  poi  dannose  e  moleste;  la  qual 
rosa,  per  aveici  pu\  amati,  non  ha  ella  fatto  a 
noi.  E  mi  ricorda  che  essendo  io  in  quella  età 
nella  quale  si  comincia  avere  qualche  conosci- 
mento, sotto  la  custodia  di  quel  precettore  che 
mi  aveva  dato  mio  padre  (che  fu  di  Etolia  no- 
bilissimo e  dotato  di  molte  ricchezze),  che  in- 
segnandomi egli  certe  cose  di  matematica,  se- 
condo il  costume-  dei  Greci,  io  cominciai  a  con- 
siderare, come  r  uomo  non  sa  cosa  alcuna  se 
non  gli  è  insegnato  ;  la  qual  jcosa  in  quell'  età 
ri  pare  durissima,  non  tanto  e  per  la  diflìcultà 
delle  cose  e  per  la  custodia  del  maestro,  quanto 
per  la  voglia  fanciullesca  che  arreca  seco  quel 
tempo,  che  io  mi  viveva  molto  mal  contento;  e 
non  mi  mancava  però  cosa  alcuna.  UL  Di  co- 
testa  età  si  debbe  tener  poco  conto,  perchè  ella 
è  molto  imperfetta.  Lep.  Seguitando  dipoi  più 
oltre,  occorse  la  morte  di  mio  padre,  laonde  io 
cominciai  a  combattere  co' miei  fratelli  della 
eredità,  sperando  pur  sempre,  mentre  ch'io  era 
in  questi  travagli,  che  come  egli  erano  finiti, 
d'avermi  a  vivere  contento  e  in  riposo  gran- 
dissimo; del  che  mi  avenne  tutto  il  contrario, 
perchè  come  io  ebbi    la  mia  parte,  che    furono 

1)arte  possessioni  e  parte  danari,  i  pensieri  creb- 
)ono,  ed  essendo  uso  a  essere  governato,  mi  pa- 
reva falica  grandissima  avere  allora  a  fare  da 
me,  e  di  altri  non  mi  fidava.  Perchè  essendo- 
mi forza  per  mantenere  le  mie  facultà  praticare 
f  con  coutadini  e  con  mercatanti,  mi  accorsi 
che  ciascuno  di  loro  stava  continiiamente  at- 
tento per  far  le  mie  cose  sue;  perché  dare  un 
podere  a  un  contadino  non  è  altro  che  far  com- 
pagnia con  un  ladro,  e  dare  il  suo  a  un  mer- 
catante, con  uno  che  pensi  di  tortelo;  e  niente- 
dimanco  io  nofni,  che  nessuno  di  loro  si  contenta- 
va dello  stato  suo,  e  non  facevano  mai  altro  che 
continuamente  rammaricarsi,  l'uno  delle  terre 
che  non  rendevano  per  la  indisposizione  de'  cieli 
e  dell'essere  poco  stimate;  e  l'altro  de' cattivi 
tcmpf)rali,  della  mala  fortuna,  della  poca  sicurtà 
de'  mari  e  della  discordia  de'  principi  che  non 
lasciavano  esercitare  la  mercatura.  UL  Ognuno 
ha  avere  qualcosa  che  gli  dia  noia:  voi  avete 
pure  anche  voi  delle  cose  che  vi  molestano. 
Lep.  Si,  ma  per  ogn'  una  che  ne  abbiamo  noi, 
ne  avete  mille  voi.  Ma  sta  pur  a  udire.  In  que- 
sto mentre,  e  per  i  bisogni  che  occori-ouo  alla 
vita  dell'uomo  e  per  difenderti  che  non  ti  sia 
tolto  il  tuo  (perché  tutti  gli  uomini  sono,  ladri, 
ma  il  modo  loro  del  rubare  è  vario)  io  ebbi  a 
praticare;  una  quantità  infinita  di  artefici  e  di 
avvocati  e  procui-atori;  di  questi  non  pensare 
che  mai  io  ne  trovassi  uno  che  vivesse  con- 
t^'nto,  perchè  tutti,  tenendo  gli  occhi  ne'  ricchi, 
si  dolevano  d'avere  a  guadagnarsi  il  pano;  e  fra 
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•frieatì  altri  il  medesimo,  che  tutti  si  dolevano  y  tendo  mai  né  dormire  né  mangiare  a'  tempi  de- 


Jiorno  d'avere  «  litigare  e  comhaftpr« 
j)er  procacciarsi  le  cose  che  sono  necessarie  alla, 
vita  umana.  UL  A  dolere  s'ha  chi  s'impaccia 
con  essoloro,  che  dà  poca  noia  a  loro,  facen- 
dosi la  guerra  sempre  in  su  quello  d'  altri.  Lep. 
Chi  altrui  tribola,  sé  non  posa;  e  tu  non  con- 
sideri ancora  le  nimicizie  che  e'  ne  cavano,  e 
quanto  e'  sono  odiati  quando  tu  non  hai  biso- 
gno di  loro ,  e  in  che  concetto  e'  sono  avuti? 
Ul.  Questo  è  ben  vero,  che  e'  mi  ricorda  già 
che  disputandosi  in  uno  de'  nostri  studi  di  Gre- 
cia di  chi  dovesse  precedere  nel  primo  grado, 
o  i  legisti  o  i  medici,  fu  concluso  che  gli  avesse 
andare  innanzi  l' avvocato^  solamente  per  quésto 
esemplo,  che  quando  egli  si  manda  a  far  giu- 
stizia, il  ladro  va  innanzi  e  il  boia  dietro.  Lep, 
Veggcnd'io  questa  inala  contentezza  di  tutti  quc-» 
sti  stati,  e  desiderando  di  fuggirla,  pensai  che 
se  io  doveva  ritrovare  quiete  in  stato  alcuno, 
dovesse  essere  quella  di  quei  nostri  sacerdoti, 
che,  spiccatisi  dal  mondo,  si  stanno  in  quelle  loro 
congregazioni  a  servire  agli  Dei,  tenendo  a  co- 
mune ogni  cosa  e  lasciandosi  governare  a  uno 
di  loro;  e  attaccatomi  a  questo,  deliberai  di 
lasciare  il  mondo  e  andarmene  a  vivere  in  una; 
la  qual  cosa  non  bisognò  che  io  facessi,  perché, 
come  io  cominciai  pure  ad  accostarmi  a  loro 
alc[uanto,  io  sentii  l' odore  delle  discordie  e  delle 
infelicità  loro,  e  come  ciascheduno  di  loro,  cer- 
cando con  ogni  modo,  ancora  che  ingiusto,  di 
essere  il  primo,  tradiva  e  oflendeva  gli  altri; 
sentiva  il  dispiacere  che  gli  avevano  dell'avere 
a  osservare  quelle  ubbidienze  e  mantenersi  nel- 
^uni^ersale  in  quel  concetto  di  bontà  che  dà 
loro  di  che  vivere;  l'affanno  ancora  e  il  tedio 
che  arreca  loro  la  clausura;  la  fatica  del  per- 
suadere agli  uomini,  di  essere  più  amici  degli 
Dei  che  chi  scr.viva  al  mondo  con  quelli*  leggi 
solamente  che  ci  ha  date  Dio  e  la  natura;  si 
che  io  mi  fuggii  tanto  da  loro  col  pensiero  che 
io  non  me  ne  ricordai  più,  e  pensai  di  vivernii 
da  gentiluomo,  dandomi  agli  stali,  e  dipoi  pas- 
sandfnni  in  cacciar*;  e  in  uccellare  e  in  piaceri 
simili.  Ul.  Se  tu  cercavi  cotesto  stato  creden- 
dovi trovare  dentro  quiete,  ti  so  ben  dire  che 
tu  erravi  la  via;  e  molto  più  ancora  nelle  ar- 
mi, die  in  queste  due  vite,  che  io  ho  provate, 
so  io  bene  che  non  si  truova  alcuno  che  viva 
contento.  Lep.  La  milizia,  pensando  io  non  tro- 
var pace  nella  guerra,  non  volsi  io  prosare;  e 
oltre  di  questo  giudicava  cosa  stolta,  non  com- 
battendo per  la  patria  o  per  l'onore  proprio  o 
per  qualche  altra  legittima  cagione,  il  vendere 
la  propria  vita  per  qualsivoglia  prezzo;  perchè 
non  avendo  noi  a  venù-e  in  questo  mondo  se 
non  una  volta,  non  mi  pare  che  pagasse  la  vita 
d'un  uomo  quanto  oro  fece  o  farà  mai  la  na- 
tura. E  veggendo  ancora  che  a  tenere  vita  di 
gentiluomo  era  necessario  moltitudine  di  servi, 
i  quali  sono  tutti  nostri  niinici  e  ogni  giorno 
fanno  cose  donde  ne  nascono  mille  dispiaceri 
nostri,  pensando  che  fosse  difficilissima  cosa  il 
ritrovarvi  il  suo  contento,  levai  al  tutto  l'ani- 
mo da  quello.  E  finalmente  credendomi  nel  ser- 
vire a  un  principe,  non  in  cose  meccaniche  ma  in 
imprese  onorale,  trovare  qualche  contento  d'ani- 
mo, deliberai  con  quelle  poche  lettere  che  io  ave- 
va, mctteiini  a  simile  esercizio  ;  dove  a  punto  a 
punto  trovai  il  contrario  di  quel  che  io  pensava, 
perchè  oltre  alla  fatica  che  è  a  sei-vire  a  un  prin- 
cipe, e  oltre  a'  disagi  che  si  sopportano  non  pò- 
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l)ili  (dir  sono  pur  quelle  cose  cìic  conservano  la 
vita  nostra),  la  invidia  che  è  per  le  corti,  e  la 
ingralitiidiiie  el»e  pare  che  sia  ne' principi,  e  a  ehi 
gli  .serve,  ciie  non  pare  loro  esser  mai  rimeritali 
giustamente  se  già  eglino  non  dessin  loro  il  re- 
gno, non  mi  lasciarono  mai  posar  1"  animo  a 
viver  nn'ora  sola  conlento.  Laonde  mi  giltai  al 
disperato,  e  mi  diedi  a  navigare.  E  così  d<)ve  io 
non  credetti,  ritrovai  la  quiete  mia,  percliè  tra- 
sportalo dalla  fortuna  in  questa  isola  fui  tra- 
snmtalo  da  Circe,  come  tu  vedi,  in  Lepre;  che 
fu  propriamente  come  sarebbe  a  voi  essere  ad- 
dormentato in  un  piacevolissimo  sonno  j  perchè 
sebbene  non  ho  sapulo  tanto  quanto  io  sapeva 
quando  io  era  uomo,  io  non  ho  anche  tanto  te- 
nuilo.  CU.  Oh  che  tu  sei  forse  imo  animale  che 
non  temi,  eh  '!  Li^/?.  Non  di  quelli  della  mia  spe- 
cie medesima,  come  voi,  che  è  t[uel  che  mi  ba- 
sta j  deir  altre  cose  curo  io  poco,  pensando  che 
non  vi  sia  riparo,  come  fate  ancor  voi  dell'  ira 
degli  Dei.  Ul.  Bene  è  vero  che  in  tutti  colesti 
stati  sono  cotesti  affanni  che  tu  di',  e  forse  molti 
più,  ma  i  piaceri  poi  che  vi  sono?  tu  non  ne 
ragioni  ntdla.  Lcp.  E  che  piacere  hanno  gli  uo- 
mini, in  qualsivoglia  stato,  che  non  sia  maggiore 
al  line  il  dolore  che  e' ti  arrecano,  che  il  diletto? 
Non  sai  tu,  che  quel  nostro  poeta  gr<!C0  anti- 
chissimo diceva:  che  il  piacere  che  si  trovava 
al  mondo  non  era  il  vero  piacere,  ma  era  il  do- 
lore vestito  de' suo"  panni  ?  Ul.  E  come  dimo- 
strava questo?  LpfJ.  Diceva,  che  quando  e' fu 
aperto  il  vaso  che  arrecò  in  terra  Pandora,  donde 
uscirono  tulli  i  nudi  e  tutte  le  miserie  umane, 
che  ne  usci  ancora  il  Piacere;  e  andatosene  per 
il  mondo  cominciò  ad  allcttai-e  gli  uomini  in 
modo  che  comniciarono  di  tal  mainegi  a  si'gui- 
fc;u-lo  che  nessuno  ne  andava  più  al  cielo.  Per 
la  (]ual  cosa  (iiove  jiensò  di  levarlo  di  terra  e 
ridiulo  in  cielo,  e  mandò  le  nove  Muse  jier  lui, 
le  f[uali  con  la  loro  armonia  lo  ritirarono  in 
cielo,  facendolo  però  lasciare  prima  la  sua  ve- 
ste in  terra,  perchè  in  cielo  non  v'  ha  se  non 
cose  pure  e  sjtogliate  d'ogni  ornamento  corrut- 
tibile. Il  Dolore  in  questo  mentre,  essendo  di- 
scaccialo da  ognuno,  andandosene  errando  per 
il  mondo,  trovò  questa  veste;  e  pensando  che 
se  egli  si  vestiva  di  quella,  egli  non  sarebbe 
cosi  scaccialo,  non  essendo  conosciuto,  se  la 
messe  indosso,  e  cosi  sempre  dipoi  è  ilo  per  il 
mondo  vestilo  de'  panni  del  Piacere  ingannando 
continuamente  gli  uomini.  UL  E  che  voleva  ci 
signilìcare  per  questo?  Lep.  Che  tutte  le  cose, 
le  quali  gli  uomini  pigliano  per  diletto,  arrecano 
loro  dolore;  e  questo  si  è  perchè  i  piaceri  del 
mondo  non  sono  altro  che  dolori  vestiti  e  ri- 
coperti di  un  poco  di  diletto,  dal  quale,  ingan- 
nati gli  uomini,  si  mettono  a  cercargli,  e  nella 
fine  vi  trovan  dipoi  più  dolore  ciie  diletto.  E 
io  te  ne  vo'dir  solameirle  di  imo,  che  gli  uomini 
mettono  fra  i  piaceri,  peichè  egli  è  comune  a 
ciascuno  stalo  ;  e  questo  è  il  giuoco,  il  quale  non 
e  altro  certamente  che  lo  stesso  dolore,  e  niente 
di  manco  è  preso  per  piacere  dagli  nomini. 
Ul.  Tu  vorrai  forse  dire  il  perdere,  non  il  giuo- 
co; perchè  come  si  dice  volgarmente,  il  giuocare 
non  è  male,  ma  male  è  il  perdere.  Lep.  Egli  è 
male  l'uno  e  l'altro;  ancor  che  sia  peggio  il 
perdere,  perchè  tutte  quelle  cose  che  perturbano 
la  quiete  dell'animo  nostro  sono  in  sé  ree.  Il 
vincere  sebbene  pare  che  abbia  in  sé  qualche 
poco  di  bontà,  per  essere  in  sé  utile,  altera  an- 


cora egli  (li  maniera  gli  animi  doali  uomini,  che  ]|  E  che  mi  fa  a  me,  se  la  specie  mia  è  di  «pie 


fa  fare  loro  bene  spesso  di  molte  cose  degne  di 
ri|)rensione;  e  seb!)ene  <;'  dà  aili'ui  ([iialche  volta 
una  certa  allegrezza,  la  allegi-ezza  non  è  mai  ve- 
ramente buona  se  ella  non  nasce  dal  bene.  Fa, 
oltre  a  di  questo,  il  vincere  fare  molle  spese 
inutili  e  vane;  e  di  qui  nasce,  che  chi  seguila 
il  giuoco  al  fine  impoverisce;  perchè  sebbene 
uno  vince  tanti  danari  quanti  egli  lia  un'altra 
volta  perduto,  ei  non  ne  fa  mai  il  medesimo 
capitale:  e  di  qui  nasce,  che  lutti  quei  che 
lo  esercitano  par  che  ne  faccino  male.  Ul.  Io 
non  l'appruovo  questo,  perchè  io  ho  veduti 
molti,  i  quali  non  hanno  nulla,  che  ne  vivo- 
no. Lep.  Si,  quando  e'  vi  hanno  messo  ciò  che 
gli  hanno ,  perchè  il  giuoco  fa  proj)rio  come 
1'  ellera,  che  abbarbicandosi  a  un  nnu-o  buono 
non  resta  insino  a  tanto  che  ella  lo  conduce 
alla  rovina;  ma  dipoi  quando  e' vuol  rovinare 
ed  ella  lo  sostiene.  Cosi  ancora  il  giuoco:  quan- 
do e'  s'  appicca  addosso  a  uno  che  abbia  qual- 
cosa e'  fa  tanto  che  lo  rovina,  e  dipoi,  come 
e' non  ha  cosa  alcuna,  e' lo  sostiene;  perchè 
colui  praticando  dove  si  giuoca,  raccomandan- 
dosi e  adulando  chi  vince,  ne  cava  vilissima- 
mente il  meglio  che  può  la  vita.  Ma  credimi, 
Ulisse,  che  il  giuoco  e  delle  maggiori  infelicità 
che  abbi  dato  all'uomo  la  sua  disgrazia.  E  forse 
che  questa  maladetla  peste  non  ha  compreso 
tutto  il  mondo  di  maniera  che  la  maggior  parte 
degli  uomini,  lasciate  da  parte  le  altre  imprese  lo- 
devoli e  onoi-ate,  non  fanno  altro  che  giuocare?  E 
trovasi  di  quelli  che  vi  s'inebbriano  dentro,  e  per- 
donvi  il  lume  della  ragione  in  modo  che  si  dimen- 
ticano dell'onore,  della  salute  propria,  della  roba, 
della  donna,  de'tìgliuoli,  degli  amici,  e  finalmente 
di  loro  slessi  ;  e  consumando  in  quello  le  cose  ne- 
cessarie, si  conducono  in  una  povertà  tanto  igno- 
miniosa, che  fuggono  il  cospetto  degli  nomini  più 
che  non  facciam  noi  quello  dei  cani;  e  massima- 
mente di  quegli  che  gli  conobbero  quando  egli- 
no erano  in  migliore  stalo;  non  restando  pei-ò 
di  pensar  sempre  donde  e'  possino  cavare  qual- 
che danaio  per  andare  a  giuocarseii,  e  piuttosto 
patir  delle  cose  necessarie.  Ed  ecco,  o  Ulisse, 
i  piaceri  che  hanno  gli  uomini.  Non  ti  par'  ei 
eh'  e'  sieno  piuttosto  dolori  ?  Ul.  Lepre,  e'  non 
son  tulli  gli  altri  cosi,  e  V  nomo  non  è  forzalo 
più  a  cpiesto  che  a  un  altro  ;  e  oltre  a  di  que- 
sto, può  con  la  sua  prudenza  rimediare  a  tutto 
quello  che  gli  arreca  dispiacere.  Lep.  Si,  ma 
con  difficullà,  essendo  cosi  guasto  e  corrotto  ' 
tutto  il  mondo;  sicché  non  mi  persuader  più  che 
io  cambi  c[uesto  essere  col  vostro,  che  io  non  vo- 
glio d' uno  stato,  dove  io  non  ho  pensiei-o  alcuno, 
tornare  in  uno,  dove  io  non  mi  contenti  mai,  e 
dove  io  abbia  a  vedere  che  quel  che  la  natura  ha 
fatto  a  comune  per  tutti,  mi  sia  occupato  da  chi 
possa  più  di  me;  laonde  io  abbia  a  diventare 
per  forza  suo  servo  e  abbia  a  ricever  per  prezzo 
della  mia  servitù,  avaua'mente  da  lui.  quel  che 
m'  ha  dato  liberamente  la  natura;  e  dovi;  tutti 
quei  diletti  ciie  io  prendo  mi  abbuio  alla  fine 
ad  arrecar  dolore.  Ul.  lo  non  voglio  che  tu 
dica  tanto  ostinatamente  così.  Non  vedi  tu , 
animai  vile  che  tu  sei  e  di  tanto  poco  cono- 
scimento, che  tu  non  sai  pur  se  tu  sei  maschio 
o  femmina?  Lep.  Si,  voi  non  lo  sapete,  che  vi 
par  cosi  intendere  ogni  cosa,  ma  noi  lo  sappia- 
mo benissimo.  Ul.  Tu  hai  paura  d'ogni  cosa  e 
fiditi  solamente  nel  fuggire,  e  nientedimanco  tu 
sei  dipoi  giunta  da  molte  sorte  d'  animali,  Lep. 
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sta  natura  ?  Uì.  Tq  sri  di  si  rwci  vita,  che 
ogni  minimo  nocumento  ti  ammazza.  Lep.  Deh 
non  più  di  grazia,  che  tu  faresti  tanto  che  mi 
parrebbe  essere  miserissima,  dove,  per  non 
conoscere  tante  cose,  e'  mi  pare  essere  felicis- 
sima. JMa  va  a  cercare  di  far  questo  benefizio 
ad  altri,  che  io  per  me  non  lo  voglio;  e  se- 
guendo senza  pensiero  alcuno  la  natura  mia, 
voglio  ire  a  pasturarmi  di  quella  bella  e  verde 
erbetta  che  tu  vedi  sopra  quel  colle.  Ut.  Lepre 
mia,  a  me  pare  che  tu  faccia  come  colui,  che 
essen<!o  messo  in  prigione  da  certi  suoi  credi- 
tori, gli  pregala  poi  che  non  ne  lo  cavassino, 
dicendo:  che  fuor  di  prigione  aveva  mille  pen- 
sieri e  di  sé  e  di  altri,  e  quivi,  essendo  prov- 
veduto da  chi  soleva  provvedere,  egli  non  aveva 
lui  pensiero  al  mondo;  sì  clic  e'  vi  gli  pareva 
lina  bella  stanza.  E  questo  nasceva  tutto  dalla 
dappocaggine  sua,  perchè  se  egli  fusse  stato  ve- 
ramente uomo,  egli  avrebbe  voluto  stare  piut- 
tosto fuori  di  quella  carcere  povero,  che  in  quella 
ricco,  rimediando,  a  tutto  quel  che  diceva,  vi- 
rilmente con  la  prudenza  sua.  Così  ancora  tu, 
per  quanto  io  ho  potuto  raccorre  dalle  parole 
tue,  tu  dovesti  essere  uomo  tanto  insaziabile  e 
tanto  dovevi  stimare  ogni  piccola  pertuibazione 
(per  non  sajier  mostrare  arditamente  il  volto  a 
quei  dispiaceri  che  arrecano  il  mondo  e  la  for- 
tuna), che  tu  vuoi  piuttosto  stare  in  cotesto  es- 
sere vile  di  fiera  che  ritornare  uomo.  Ed  io,  co- 
noscendoti così,  vo'  lasciarviti  stare,  che  facendo 
altiimenti,  io  farei  cosa  che  ti  sarebbe  dispia- 
cere (ancora  che  fusse  il  tuo  bene)  e  che  arie- 
cherel)bc  piuttosto  alla  specie  nostra  vergogna 
che  onore,  come  fanno  ancora  tutti  quegli  altri 
Uomini  che  sono  simili  a  te.  Lep.  Ancora  a  que- 
sto tuo  discoi'so  risponderei,  Ulisse,  ma  cosi  co- 
me noi  non  possiamo,  ritenuti  dalla  nostra  na- 
tura, mangiare  più  che  il  bisogno  nostro,  siamo 
ancora  sforzati  quando  noi  ne  abbiamo  bisogno 
ed  a])biamo  ap|)resso  il  cibo  conveniente  a  man- 
giai e;  e  però,  avendo  io  veduta  cpiella  erbetta 
in  quel  bel  colle  che  ci  è  a  rincontro,  ed  aven- 
do lame,  sono  forzata  di  lasciarti. 


DIALOGO  IV 

Ulisse,  Ciuce  e  Capro 

VI.  Io  credeva  bene,  onoratissima  Circe,  che 
fusse  differenza  da  uomo  a  uomo,  come  si  sente 
tutto  1  giorno  per  proverliio  nelle  Jiocche  dei 
nostri  Greci,  ma  non  già  tanto  grande  quanto 
io  ho  conosciuto  dappoi  ch'io  parlai  con  quella 
Lepre  che  tu  vedesli,  o  per  me"  dire,  con  colui 
che  fu  da  te  trasmutato  in  lei.  dir.  E  peiclic? 
e' vuol  forse  ritornare  uomo  egli,  eh?  VI.  Anzi 
molto  manco  che  gli  altri,  ed  hallo  più  in  odio. 
Cir.  Vedi  tu  adnncpie  quanto  tu  t'inganni,  do- 
lendoti meco  che  io  gli 'abbia  così  mutati  in  fie- 
re? Ul.  E  dolgomi  più  che  mai,  perchè  io  sono 
ancora  di  cotesta  opinione  medesima;  e  questo  si 
è  che  io  conosco  chiaramente  clie  la  timidità  e 
il  poco  animo  suo  non  gli  lascia  conoscere  il 
vero.  Ohimè ,  non  vedi  tu  che  gli  è  sì  pusilla- 
nimo  per  natura  che  egli  ha  tanto  paura  di  ogni 
minima  avversità,  ch'egli  eleggerebl)e  piuttosto 
vivere  in  ogni  vilissima  seivitù  senza  pensieri, 
che  in  qual  si  voglia  onorato  grado  con  quelle 
dìKìcultà  che  gli  arreca  seco?  Cii-,  E  chi  te  ne 
fa  cerio  di  questo?  Ul.  Egli  stesso,  che  vuole 
più  tosto  st.ìm  eosi  Irera  ch«?  toinaie  uomo,  per 


le  molto  perttnbazioni  clic  gli  pare  che  abbino 
gli  uomini  ;  e  nientedimanco  confessa,  stando 
cosi,  essere  tanto  servo  della  natura  e  guidato 
da  lei  per  forza  che  ei  non  è  signore  delle  ope- 
razioni sue.  Onde  sopraggiugnendoli,  mentre  che 
noi  ragionavamo  insieme,  voglia  di  mangiare,  e 
veggendo  non  so  che  erlia  che  gli  era  cibo  con- 
veniente, si  parti  da  me  molto  mal  volentieri, 
per  non  mi  avere  ancora  risposto  a  modo  suo: 
dicendo,  che  non  poteva  fare  che  non  andasse 
a  cibarsi,  che  così  lo  sforzava  la  natura  sua:  si 
che  vedi  uomo  pusillanirao  che  era  costui ,  a 
voler  piuttosto  vivere  in  ima  servitù  e  in  uno 
stato  simile,  per  parergli  che  vi  sia  alqxianto 
manco  dispiaceri  che  tornar  uomo,  ed  essere 
signore  delle  passioni  sue,  ancora  che  si  abbia  a 
combattere  alquanto  con  quelle.  Che  debbi  pur 
forse  avere  udito  quanti  sieno  stati  de'nostri  greci, 
che  per  fuggir  qualche  servitù  o  qualche  forza  non 
si  sono  curati  di  non  perdonare  insino  alla  propria 
vita,  non  che  avere  a  combattere  col  mondo  e  con  la 
fortuna  Cìv.  Cotesta,  che  tu  chiami  in  lui  ser- 
vitù o  foi*za,  non  gli  è  né  l'una  né  l'altra.  UL  E 
perchè?  Cir.  Perchè  richiede  così  la  natura  sua. 
Dimmi  im  poco  ?  quando  una  pieti-a  va  allo  in- 
giù, vi  va  ella  per  forza?  Ul.  Non,  mi  penso  io. 
Cir.  Oh!  ella  non  può  però  for  altro.  Ul.  Egli 
è  il  vero,  ma  la  natura  sua  richiede  così,  e  quel 
moto  che  la  fa  andar  verso  il  centro,  nascendo 
da  una  potenza  intrinseca  la  quale  è  dentro  di 
lei,  chiamata  natura,  gli  viene  a  essere  naturale 
e  non  violento  ;  impeiocchè  i  moti  violenti  sono 
quegli  i  quali  nascono  da  potenza  estrinseca  e 
ai  cpiali  non  conferisce  in  modo  alcuno  quella 
cosa  che  è  mossa;  e  però,  sebbene  ella  non  può 
far  altro,  non  si  può  però  dire  che  ella  sia  sfor- 
zata. Cir.  Ella  è  pur  tirata  più  per  forza  dalla 
gi-avezza  sua.  Ul.  Per  forza  no;  ma  per  natui-a 
sì ,  essendoli  naturale  lo  esseie  grave ,  impe- 
rocché se  ella  non  fusse  grave ,  ella  non  sa^ 
i-ebbe  pietra.  C'ir.  E  così  avviene  ancora  al- 
l' appetito  degli  animali,  quando  egli  è  guidato 
dalla  natura;  onde  non  si  può  chiamare  sforza- 
to, facendo  quella  per  loro  sempre  come  ella  fa 
in  tutte  le  altre  cose  il  meglio;  e  quello  che 
fa  di  mestieri  alla  conservazione  e  alla  perfe- 
zione loro.  Ul.  E  non  sarebbe  egli  loro  meglio 
il  non  essere  così  guidati  da  lei,  e  potere  ope- 
rare più  liberamente  ?  Cir.  No  ;  non  avendo 
eglino  il  conoscimento  e  il  discorso  della  ra- 
gione; perchè  eglino  errerebbono  spesso,  dove 
essendo  guidati  da  lei,  che  non  può  errare,  non 
errano  mai,  o  rare  volte,  Ul.  E  che  certezza 
hai  tu  di  questo?  Cir.  La  sperienza  che  io  veg- 
gio tutto  il  giorno  conversando  in  certo  modo 
con  tutte  le  loro  specie,  perchè  di  tutte  n'  è 
qualcuno  in  questa  mia  isoletta  ,  dove  io  veg- 
gio che  nessuno  mangia  più  di  quel  ch'egli  ha 
bisogno,  né  di  cosa  che  non  gli  sia  convenien- 
te, né  fa  altro  disordine  alcuno;  per  la  qual 
cosa ,  tutti,  quel  tempo  che  ha  ordinato  la  na- 
tura che  vivino,  sebbene  è  minore  che  quello 
che  ella  ha  dato  all'  uomo,  vivono  sani  e  ga- 
gliardi, la  qual  cosa  non  a\'viene  a  voi.  Ul.  Se 
non  fiinno  disordine  alcuno,  donde  nasce  che 
eglino  hanno  più  corta  vita  che  noi?  Cir.  Dalla 
complessione ,  la  quale  non  è  stata  data  loro 
dalla  natui-a  così  temperata  come  a  noi;  e  dallo 
umido  di  che  si  pasce  il  calor  naturale,  per  il 
che  si  mantiene  la  vita;  il  quale  innido  è  stato 
dato  loro  dalla  natura  j>iù  acqueo  e  manco  ae- 
reo che  il  uoatroj  onde  è  più  facii*  al  oorrom-» 
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persi.  Io  parlo  rlolla  mactfjior  pavte ,  perchè  se 
ne  trova  alcuni  che  vivono  molto  più  che  l'iio- 
mo,  come  sono  il  cervo  e  lo  elefante.  Ul.  Tu 
se'  dunque  ancora  tu  d'  opinione ,  che  sia  me- 
glio essere  un  fiera  che  uomo?  Cir.  Questo  non 
vo'  io  già  determinare,  né  anco  tu  debbi  pensare 
che  io  lo  creda;  perchè  io  mi  sarei  ancora  io 
ti-asmulata  in  fiera  come  io  ho  fatto  loro.  Ma 
se  io  dicessi  quel  che  di'  tu,  i  ragionamenti  sa- 
rebbon  finiti;  e  ti  debbo  ben  bastare  che  io  ti 
abbia  concesso  che  tu  torni  uomini  tutti  que' 
che  vogliono;  e  se  tu  non  ti  sei  ancora  abbat- 
tuto a  chi  voglia,  non  ti  sbigottire  e  non  man- 
car di  cercare,  che  tu  troverai  bene  qualcuno 
che  vorrà.  UL  Io  vo'ben  far  cosi;  che  mi  par- 
rebbe troppa  vergogna  1'  aver  tentato  questa 
cosi  gloriosa  impresa  invano.  Cir.  Va  adunque, 
e  parla  con  quel  Capro  che  tu  vedi  là  che  pa- 
sce ,  che  ancora  egli  (  se  ben  mi  ricorda  )  fu 
greco. 

Ul.  Capro,  o  Capro,  ascolta  un  poco,  se  tu 
sei  greco  come  mi  ha  d<;tto  Circe.  Gap.  Io  fui 
già  mentre  che  era  uomo  ,  e  il  mio  nome  fu 
Cleomene  da  Corinto,  ma  io  non  sono  già  ora, 
e  manco  vorrei  essere.  UL  Che?  tu  ti  vergogni 
forse  della  patria,  eh?  Cap.  Questo  no,  non  es- 
sendo forse  la  più  onorata  di  quella  al  mondo. 
UL  Che  è  adunque  quello  che  tu  non  vorresti? 
Cap.  Tornare  uomo.  E  di  questo  ho  solamente 
paura;  tanto  vivo  più  contento  cosi  che  io  non 
feci  mentre  che  io  fui  uomo.  UL  Io  voleva  ap- 
punto offerirti  questo,  pai-endomi  non  ti  fare 
piccolo  benefizio  a  renderti  1'  effigie  umana  e 
cavarti  di  questi!  servitù  e  rimenarti  alla  patria 
tua.  Cap.  Io  ti  x-ingrazio  del  buono  animo  tuo 
verso  di  me ,  ma  se  questo  mi  avvenisse  e'  ne 
seguireblie  il  contrario  di  quel  che  tu  pensi. 
UL  E  quale  è  la  cagione,  Cleomene?  Io  ho  pur 
sentito  dir  sempre  a  quei  nostri  savi  della  Gre- 
cia, che  1'  uomo  è  il  più  perfetto  e  il  più  no- 
bile animale  che  si  ritrovi  in  questo  universo; 
anzi  è  in  certo  modo  il  fine  e  il  signore  di  tutti 
gli  altri.  Cap.  Certamente,  che  fecero  anco  da 
savi  a  dir  cosi,  perchè  e' si  delibe  sempre  lo- 
dare le  cose  sue,  e  dire  quello  che  1'  uomo  sa. 
UL  E  che  slato  è  però  il  tuo?  e  che  felicità  hai 
tu,  che  tu  voglia  piuttosto  vivere  cosi  fiera  che 
tornare  uomo?  Cap.  .Se  io  volessi  raccontarti  i 
beni  elio  abitiamo  noi  altri  animali,  perchè  l'in- 
gegno dell'  uomo  è  troppo  curioso  e  insaziabile, 
tu  non  gli  riputeresti  beni,  e  non  ne  saresti  mai 
capace,  siccome  voi  non  siete  ancora  della  fe- 
licità che  voi  aspettate  in  questa  o  nell'  altra 
vita.  ì\Ia  io  ti  dirò  bene  parie  di  quei  mali  che 
noi  fuggiamo  ,  i  quali  sono  tali  che  se  tu  gli 
gusti  bene,  tu  porterai  quella  invidia  a  noi  che 
tu  pensi  che  noi  dobbiamo  portare  a  voi.  UL  Or- 
sù, dimmi  almeno  questi.  Cap.  Molte  sono  le 
miserie  e  i  mali  ai  quali  è  sottoposto  l'  uomo, 
che  fanno  che  io  mi  voglio  star  cosi  fiera;  ma 
di  tutti  non  è  già  possibile  che  io  ragioni,  che 
il  tein|)o  non  lo  comporta ,  perchè  essendomi 
alquanto  cibato,  la  nalma  mia,  che  non  ha  ri- 
spetto ad  altro  che  alla  mia  consen'azione,  mi 
spinge  ad  andare  a  riposarmi  e  dormire  alquanto 
all'ombra  di  qualcuno  di  questi  alberi.  UL.  Dim- 
mi almeno  per  satisfazione  dell'animo  mio  qual- 
ch'  uno  de'  principali.  Cap.  Io  son  conlento. 
Sappi,  Ulisse,  che  l'uomo  infra  l'altre  sue  in- 
felicità e  miserie  ne  ha  quattro  solamente,  che 
ciascheduna  di  loro,  quando  io  me  ne  ricordo, 
mi  fii  desiderare  d'essere   piuttosto  qualsivoglia 


vile  animale   che    uomo.   UL  E  quali   son  qiio- 
ste,  Capro?    Cap.   La   poca    sicurtà   ch'egli  ha 
sempre  nell'animo  delle  cose  presenti  ;  la  paura 
e  la  cura    clie    gli  ha    delle    future;    il  sospetto 
ch'egli  ha  di  quei  della  sua  s[)ecie  con  i  quali 
egli  è  forzato  conversare  continuamente;   ed  il 
timore  e  il  rispetto  delle  leggi.  Ul.  Oh  !  tu  pensi 
a  troppe    cose.  Cap.  E   la    importanza    è  poter 
fuggire  di  non  vi  pensare.  Dimmi   im  poco,  co- 
minciando dalla  piiuui:  che  sicurtà  ha  mai  l'uo- 
mo di    poter  paciticamenle    possedere  ima   sola 
ora  le  cose  presenti?  parlando  primamente  delle 
comuni,  essendo  elleno   nelle  mani  della  fortu- 
na, la  quale  sa  ciascheduno  quanto  ella  sia  vo- 
lubile e  vai'ia;    e  di    poi    sotto    la    potenza  de* 
principi,  i  quali  hanno  per   legge    solamente  la 
volontà  loro;  e  la  voglia  umana  (rome  tu  sai) 
è  insaziabilissima.    UL  A    questo  di'  tu  il  vero: 
pure    chi    è   prudente  si  accomoda    alla    voglia 
dell'  uno  e  all'  imperio    dell'  altro,   Cap.  Se  noi 
parliamo  dipoi  delle   proprie  :  chi  è  quello  che 
possa   promettersi  la   possessione   di   ([uelle  per 
un  sol  giorno  liberamente?  essendo  (dappoi  che 
egli  entrò  nel   mondo  il  tuo  e  il  mio)  divenuti 
gli    uomini    \M\lo    avari ,    che    ciascheduno   sta 
continuamente  vigilante  a  pensare  in  che  modo-, 
cosi  lecito  come  illecito,  ei  potesse  far  ricco  sé, 
e  povero  un  altro.   UL  Certamente  che  gli  uo- 
mini tendono  molto  più  lacci  a  loro  stessi,  che 
non   fanno  a  voi.   Caj),    Della    paura  che    si  ha 
continuamente  che  i  principi  non  te  le  tolgano 
0  con  le  guerre ,  o  con  mille    altri  modi  ,   non 
voglio   io  dire  altro ,    se   non  che   io  ho  veduti 
degli  uomini  che  hanno  avuto  tanta  paura,  che 
quelle  ricchezze  che  gli  hanno  non  sien  lor  tol- 
te, che   non  l'hanno    usate,    ma  dimostrandosi 
poveri,  e  vivendo  miseramente,  le  hanno  tenute 
sempre  nascose,  dove  ei  non  hanno  cavato  di  loro 
più  comodo    avendole  ,  che  coloro   che  non    le 
hanno;  anzi  hanno    avuto  di    più    la  fatica  e  il 
pensiero  di  guardarle.  UL  Dell'avarizia  non  vo* 
io  che  tu  parli ,    che   questo  è  un   vizio  che  fa 
uscire  tanto    gli   nomini  di  loro   che   diventano 
nimici,  non  che  d' altri,  di  loro  stessi.  Cap.  Della 
paura  poi  che  «'ha  dei  ladri,  dei  servi,  dei  la- 
voratori e  della  donna  tua  propria,  e  massima- 
mente  se  ella  è  più   giovane    di  te,  non  vo'  io 
ragionare  ;  basti  clic  nessuna  di  queste  infelicità 
ha  luogo  fra    noi ,  perchè  noi    non  conosciamo 
la  fortuna,  e  non  avendo  distinto  il  mio  dal  tuo, 
ma  possedendo    ogni   cosa    a  comune,  non  cer- 
chiamo   di  riddarci  1' un    l'altro;  e  manco,  non 
avendo  fra  noi  grandezza  alcuna  (perchè  siamo 
tutti  l'uno  da  quanto  l'altro,  quei  d'una  specie 
medesiiiia)  temiamo  elie  ci  sia  tolto  il  nostro  da 
chi  abliia  più  forza  di  noi,  onde  ci  bisogni  na- 
sconderlo.  UL  Io  so  che    queste   cose  arrecano 
agli  uomini  di  molti  pensieri;  ma  chi  tiene  l'ap- 
petito sotto  l' imperio  della  ragione  ne  schifa  la 
maggior    parie.   Cap.  E  come  le    olibedisce  egli 
volentieri,  che    ricalcitra   sempre?   UL  Tu  sai, 
che  non  si  ha  vittoria    alcuna  mai  senza  ftitica. 
Cap.  Si,  secondo  voi,  che  vi  pascete  di  bei  detti. 
Vieni  dipoi  alla  seconda:  Qual  animale  è  quello, 
altro  che  l'uomo,  che  tema  delle  cose  che  non 
gli  sono  presenti?  UL  E  1'  uomo  che  jìaurane  ha? 
Cap,  Tanta  che  vive  sempre  in  pensieri.  Ohùnè  ! 
che  se  egli  vede  pure    rannugolare  il  tempo,  e* 
comincia    a  temere    che    le    ricolte    vadino  ma- 
le; se  e'  sente  dipoi  tuoni,  o  vede  baleni  ,  egli 
ha    tanta    paura    ihdle    saette    che    fa  non    so- 
,  laiucute    voli    agli    Dei,   ma  e'  si    sou   trovati 
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di  quegli  elio  si  sono  fuggiti  nelle  caverne  della 
terra,  perche  dicono  che  elle  non  vanno  sotto 
quella  più  che  cinque  piedi;  o  che  si  son  co- 
perti di  pelle  di  vecchio  marino.,  credendosi  che 
questo  pesce  solo  non  sia  mai  tocco  dalla  saet- 
ta. Ul.  E  quanti  sono  quo'  che  abbino  una  paura 
così  fatta  di  cose  simili?  Ca/j.  E  chi  non  ha 
paura  di  queste.,  ha  paura  delle  altre.  Quanti 
si  trovano  fra  voi,  che  temono  tanto  d'amma- 
lare che  non  si  può  dire  che  sieno  mai  sani; 
non  usando  quella  libei'tà  clie  concede  la  sanità 
altrui  di  non  obbligarsi  a  legge  alcuna;  onde 
non  mangiano  mai  di  cosa  alcuna,  che  piaccia 
loro,  tanto  quanto  ne  richiede  loro  l'appetito; 
non  ardiscono  di  fiu-e  cosa  alcuna  fuor  di  quel- 
l'ordhie  che  eglino  haimo  usalo  gran  tempo,  e 
come  e'  veggon  punto  mulaisi  le  stagioni  fuor 
del  solito,  o  nel  caldo  o  nel  freddo,  si  sbigotti- 
scon  tanto  che  gli  alterano  i  loro  lunori  di  ma- 
niera che  non  si  sentono  dipoi  bene.  Ul.  Cote- 
sti sono  nomini  tanto  timidi  che  ogni  piccola 
cosa  gli  perturba.  Cap.  E  que'  che  sono  più  au- 
daci, 0  vivono  poco  o  debilitano  tanto  la  natura, 
che  come  e' passano  la  lor  giovanezza  e' si  scuo- 
prono  in  loro  mille  mali  ;  o  ricordandosi  almanco 
de" disordini  che  eglino  hanno  fatti,  ne  stanno 
in  sospetto  sempre.  Ul.  E  non  avviene  cosi  an- 
che a  voi?  Ca/j.  No,  che  noi  viviamo  sempre 
con  una  regola  medesima,  la  quale  ci  lia  data 
la  natiira.  Ma  vieni  di  poi  al  sospetto  che  voi 
avete  di  non  essere  abbaudfmati  mentre  che  voi 
siete  malati,  e  di  non  avere  quel  governo  che 
vi  è  necessario ,  avendo  voi  bisogno  di  tante 
cose  ;  o  che  le  facultà  vostre  non  vadin  male , 
per  il  che  voi  abbiate  di  poi  a  stentare  quando 
voi  siate  guariti.  Le  quali  cose  non  avvengono 
a  noi,  non  ammalando  noi  mai  di  sorte  che  noi 
non  ci  possiamo  governare  da  noi  stessi,  né 
avendo  cosa  alcuna  che  sia  nostra  in  proprietà. 
Ul.  E'  s' è  pur  trovati  fra  voi  altri  animali  di 
que'  che  per  piuitura  di  s()ine  o  d' altri  acci- 
denti hanno  avuto  bisogno  d'essere  stati  ajutati 
da  noi.  Ca/j.  E'  saranno  stati  si  pochi  che  non 
faranno  numero.  E  della  paura  della  morte  che 
voi  avete,  che  non  1"  abbiani  noi,  che  mi  dirai? 
Ul.  ]\on  avete  voi  paiu'a  della  morte  ancor  voi? 
Cap.  Non,  se  ella  non  ci  è  pi-esente ,  e  comin- 
ciamo a  sentire  il  tormento  e  il  dolore  che  va 
innanzi  a  quella,  dove  a  voi  solamente  il  pen- 
sarvi, o  il  sajjere  il  quando  determinatamente, 
\i  arrei-a  tanto  dolore,  che  si  sono  ritrovati  di 
quegli  che  per  uscire  di  tanta  passione  si  sono 
tolti  la  vita  con  le  proprie  mani.  ÌMa  lasciamo 
andare  questo,  e  vegnamo  alla  cura  e  al  jvn- 
siero  che  voi  avete  delle  cose  future.  Ohimè! 
che  infelicità  ì:  la  vostra,  a  non  aver  solamente 


pensiero  di  quelle  cose  che  vi  bisognan  giorno 
per  giorno,  che  voi  l'avete  ancora  di  quelle  che 
\  i  bisogneranno  di  qui  a  un  anno  o  due,  e  avete 
:\  procacciarle,  e  dipoi  tenerne  continuamente 
<'ura.  UL  Si,  che  e'  non  è  forse  ancora  fi-a  voi 
.ìnimali  chi  fa  il  medesimo?  Cap.  E  quali  sono? 
UL  La  formica,  che  ripon  la  state  con  che  ella 
possa  vivere  il  verno.  Ca/>.  Egli  è  il  vero,  ma 
(jucsto  non  è  j)erchè  ella  alibia  paura  che  a  quel 
tempo  le  mancasse  di  che  cibarsi  per  carestia, 
o  per  altra  cagione ,  come  fate;  voi  quando  vi 
provvedete -per  il  tempo  futuro,  ma  perclié  ella 
non  può  soj)portare  il  freddo  del  veiiio  (onde 
non  caci'  allora  mai  di  sotto  l<!rra)  porta  il  cibo 
«love  fila  ha  a  slare,  ed  è  gui«lala  al  i'arlo  dalla 
natura,  e  non  dal  timore  di  non  lru\ar  sempre 


apparecchiato  sopra  la  terra  tutto  quello  che  le 
bisogna:  perchè  come  vuoi  tu  che  noi  pensia- 
mo a  quello  che  ha  a  essere,  che  non  cono- 
sciamo né  il  tempo  né  le  sue  parti?  UL  Come? 
che  ?  non  conoscete  il  tempo  l  che  ci  son  tanti 
di  voi  cìie  ogni  anno,  quando  ne  vien  la  pri- 
mavera o  r  autunno,  mutano  paesi,  come  son  le 
rondini  e  i  tordi,  o  si  nascondono  sotto  la  ter- 
ra, come  fanno  le  serpi,  i  tassi  e  tanti  altri? 
Cap.  Questo  non  è  per  conoscere  il  tempo,  ma 
presentire  le  differenze  di  quello;  anzi  ti  vo'dir 
più  là;  che  noi  non  solamente  non  conosciamo 
il  tempo,  ma  noi  non  conosciamo  ancora  il  moto 
del  cielo  che  è  il  suo  subietto,  e  sentiamo  sola- 
mente le  differenze  delle  stagioni  che  egli  fa  in 
terra,  producendo  ora  caldo,  ora  freddo,  ora  ven- 
to, ora  pioggia  e  simili  vai-ietà  naturali.  E  que- 
ste conosciamo  tanto  prima  e  meglio  di  voi,  che 
voi  pigliate  di  molte  volte  da  noi  cagione  d' in- 
dovinare. E  sai  tu  donde  nasce  questo?  che  non 
avendo  noi  la  fantasia  piena  di  mille  ghiri- 
bizzi, come  avete  voi  sempre ,  sentiamo  ogni 
piccola  mutazione  del  tempo,  la  qual  cosa  non 
avviene  a  voi.  Ul.  Oh ,  chiami  tu  infelicità 
il  conoscere  il  tempo?  Cnp.  Grandissima,  es- 
sendo egli,  o  per  meglio  dire,  quel  moto  so- 
pra il  quale  egli  è  fondato,  la  cagione  d' ogni 
mutazione  e  finalmente,  quello  che  è  peggio, 
della  corruzion  nostra.  Onde  voi,  che  lo  sapete, 
vi  vedete  sempre  la  morte  innanzi,  e  contate 
le  ore  a  una  a  una,  ed  andate  pensando  sempre 
di  quel  che  vi  bisognerà  temj>o  per  tempo  ;  la 
qual  cosa  non  avviene  a  noi,  che  viviamo  a  bene- 
ficio di  natura.  Ma  che  vuoi  tu  più  ?  che  la  stol- 
tizia vostra  è  tanto  grande  che  voi  avete  ancor 
pensiero  di  quel  che  ha  a  seguire  dopo  la  morte. 
Ul.  Questo  si  fa  per  lasciare  ordinate  di  ma- 
niera le  cose  sue  che  i  figliuoli  nostri,  che  sono 
parte  di  noi,  possili  dipoi  guidare  più  quieta- 
mente la  vita  loro.  Cap.  Di  queste  cose,  che 
importano,  sarel>be  un  piacere,  ma  voi  aveto 
ancor  pensiero  di  quelle  che  non  importano. 
U].  E  quali  son  queste?  Cap,  In  sino  della  se- 
poltura; e  come  se  la  terra  non  fusse  la  univer- 
sal  madre  di  tutti,  e  ciascheduno  non  vi  avesse 
parte,  la  comperate  da' vostri  sacei'doti;  e  chi 
di  voi  non  avesse  danari,  sarebbe  lascialo  in 
preda  a  noi  altre  fiere.  Ul.  io  non  vo'  che  noi 
ragioniamo  di  questo,  perchè  queste  cose  sono 
ordinate  a  beneficio  di  qualch'  uno  di  noi,  e 
non  appartengono  alla  sjieeie  p(>r  sé  stessa.  Cap, 
Orsù  passiamo  all'  altra,  che  è  il  timore  che  voi 
avete  l'uno  dell'altro;  la  qual  cosa  non  avviene 
a  noi.  Perchè  tu  non  vedi  mai  animai  nessuno 
della  medesima  specie  che  sia  naturalmente  ni- 
mico dell"  altro  ;  ma  per  qualche  accidente,  co- 
me sarebbe  amore,  fame,  gelosia  e  simili;  e 
questo  ancora  di  rado.  Ul,  Noi  non  siamo  an- 
cora noi  naturalmente  nimici  1"  uno  dell'  altro. 
Cap,  Sì;  ma  la  insaziabilità  delle  voglie  vosi  re 
l'ha  conveitilo  in  natura;  imperocché  non  ba- 
stando a  nessuno  di  voi  quel  tanto  a  che  sta- 
rebbe coiilenla  la  natura,  cercate  di  torre  l'u- 
no all'altro  (piello  che  voi  avete,  e  di  qui  na- 
scono fra  voi  tante  guerre,  tante  desolazioni  di 
città,  tanti  predameiiti  di  paesi,  tante  occisioni 
di  popoli,  tanti  tradimenti,  tanti  latrocinii,  e 
insino  a  condurvi  a  dare  il  veleno  1' un  all'al- 
tro; cosa  che  tu  non  vedesti  mai  fare  a  iiqÌ. 
Ul.  A  tutto  questo  può  molto  ben  rimediale 
ehi  vuol<\  Cap.  E  in  che  modo?  Ul.  Col  con- 
Icnlaisi  del  poco,  e  Aiyere  da  sé  separalo  dalle 
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Ronti.  Cap,  Il  primo  potrle  voi  forse  fare,  ma 
1'  altro  senza  disa^'io  vostro  graiidissiino,  no; 
iinjìcrocrhè  voi  avete  bisogno  di  fante  cose,  clie 
non  si  ll•^lo^a  nessnno  clic  sia  atto  a  pioracciar- 
sele  tntt(!  da  sé  stesso;  laonde  vi  ha  di  bisogno 
abilaj-e  insieme  con  gli  allri;  per  la  rpial  cosa 
furono  da  voi  ritro\ate  le  città,  dove  voi  po- 
teste, abitando  comodamente  insieme,  provve- 
dere a"  bisogni  T  uno  dell'  altro  ;  e  acciocché  voi 
conseguiste  meglio  questo  One,  non  avendo  sem- 

t)re  lìisogno  uno  di  quelle  cose  che  ha  colui  che 
la  bisogno  delle  sue,  voi  trovaste  ancora  il  da- 
naro, mezzo  certamente  bellissimo  e  molto  ac- 
comodato per  la  commutazione  delle  cose;  ma 
perché  egli  arreca  tanti  comodi  al  viver  vostro, 
voi  1  amate  taulo  straordinariamente,  che  e' non 
è  cagione  fra  voi  di  manco  male,  che  si  sia  di 
bene;  imperocché  dal  cercare  voi  sempre  di 
torvelo  r  un  1"  altro,  nascono  fra  voi  tante  ini- 
micizie, che  voi  non  polete  praticare  mai  pure 
un"  ora  sola  insieme  sicuramente,  e  senza  so- 
spetto alcuno.  CI.  Io  non  vo'  negare  che  questo 
avere  distinto  il  tuo  dal  mio  non  sia  cagione  di 
molti  mali  e  di  molte  inimicizie,  la  qual  cosa 
non  può  avvenire  a  voi  che  avete  ogni  cosa  a 
comune  ;  niente  di  meno  noi  abbiamo  infra  noi, 
air  incontro  di  questo,  ^1  amicizia,  della  (piale 
non  si  può  ritrovare  al  mondo  cosa  né  più 
dolce  né  più  utile  e  mediante  la  quale  noi  fac- 
ciamo comuni  r  uno  all'alti-o  non  solamente  le 
cose  esteriori,  ma  i  pensieri,  i  dolori,  le  felicità 
o  ciascun"  alti-a  cosa.  C'ap.  Non  si  ritro^'a  egli 
ancora  l'amicizia  fra  noi?  E  non  solamente  fra 
quei  d'  una  medesima  specie,  ma  aiu'oia  fra  quei 
che  sono  di  specie  diversa,  siccome  sono  le  tor- 
tore, i  paj)pagalli,  i  pavoni  e  le  colombe,  i  cervi 
e  i  daini  e  molti  altri '^  Ul.  ~So,  perelié  laverà 
amicizia  nasce  dal  bene  e  dall'onesto,  e  voi  non 
conoscete  né  l'uno  né  l'altro;  e  però  quelle 
amicizie  che  si  ritrovano  fi'a  i  rei  oidluate  a 
((ualche  cattivo  fine,  o  che  nascono  dall"  utile  o 
dal  bello,  si  chiamano  |)iultos'o  pratiche  e  con- 
giure che  amicizie:  sicché  le  vostre  sono  piuttosto 
inclinazioni  naturali.  E  V  amicizia,  oltre  questo, 
debbe  essere  volontaria  e  per  elezione,  la  qual 
cosa  non  potete  far  voi.  Cn/^.  E  se  pure  e'  non 
si  ritrova  fia  noi  la  vera  amicizia,  e"  non  si  ri- 
trova anche  V  adulazione,  come  ha  voi,  la  quale 
non  nuoce  forse  manco,  che  si  giovi  l' amici- 
zia. Ul.  E  noi  sappiamo  conosceila,  mediante 
il  discorso  della  ragione.  Cap.  E  in  che  modo  ? 
essendo  1'  adulatore  tanto  simile  allo  amico,  e 
oltre  a  eh  (piesto  piacendovi  tanto  le  adidazio- 
ni ,  che  elle  non  vi  lasciano  scorgere  il  vero? 
Ul.  Certamente  che  e  per  il  piacere  che  si  ha 
dello  esser  lodalo,  e  per  la  natura  stessa  della 
cosa,  eh' e'  non  é  piccola  difllcultà  a  conoscere 
quali  siano  gli  adulatori,  e  quali  i  veri  amici; 
essendo  così  uflieio  del  vero  amico  il  <lil(^ttare, 
come  dello  adulatore!;  se  non  jicrò  nell"  avver- 
sitìi ,  che  gli  adulatori  allora  ti  abbandonano 
tutti,  e  gli  amici  no.  3Ia  ella  è  grave  cosa  co- 
nosc<'re  solamente  che  uno  ti  sia  amico  o  no, 
quando  tu  ne  hai  di  bisogno;  nienledimanco 
chi  considererà  bene  gli  conoscerà  facilmente. 
Cap.  E  in  che  modo?  diuurielo  un  poco.  Ul.  Molte 
sono  le  cose,  per  le  quali  si  può  conoscere  lo 
amico  dallo  adulatore:  ma- queste  sono  le  prin- 
cipali: Che  k»  adidatore  si  accomoda  sempre  ai 
costumi  di  chi  egli  adula,  facendo  cpuUo  che 
fa  egli  e  mutandosi  ancora  quando  si  imita  esjli, 
e  dieeiulo    che  «piollo    e  il  modo  vero    di   vive- 


45 


re;  dove  lo  amico  .seguita  sempre  il  proponi- 
mento suo,  non  si  accomodando  ad  altro  che 
al  bene;  per  la  qual  cagione  lo  adidalore  è  as- 
somigliato all'  ombra,  la  ((naie  seguila  sempre 
il  corjK).  facendo  tutto  quello  che  fa  egli,  e  lo 
amico  alla  luce,  che  risplende  sopra  tutte  le 
cose,  senza  macchiare  mai  sé  stessa.  Loda  oltra 
di  questo  lo  adulatore  parimente  lutto  quello 
clic  tu  fai,  e  lo  amico  solamente  quello  che  è 
bene.  Lo  adulatore  in  tutte  le  opere  clie  sono 
e  che  appariscono  buone,  ti  dà  il  primo  luogo, 
e  ne'  \izii  ti  scusa  e  aggrava  sé;  e  lilialmente 
non  cerca  mai  altro  che  contentare  altrui  cosi 
nel  male  come  nel  bene;  il  che  non  fa  giam- 
mai lo  amico ,  che  non  vorrà  mai  compiacerti 
se  non  di  quanto  ricerca  1'  onesto.  Cap.  Orsù , 
({uando  tutto  quel  che  tu  di' fosse  il  vero,  e' ci 
é  un'  altra  cosa  che  fa  che  io  non  vo'  tornare 
uomo  in  modo  alcuno  ;  e  questa  é  il  timore 
delle  vosti'c  leggi  e  delle  pene  ordinate  da 
(juelle.  Ul.  Stimi  tu  duiupie  che  sia  co.-.a  cat- 
tiva all'uomo  lo  avere  le  leggi?  Cap.  No:  ma 
r  averne  bisogno  si,  perché  da  questo  si  cava 
la  imperfezione  e  la  infermità  della  natura  vo- 
stra, (.thimé  !  non  vedi  tu  clic  voi  avete  laute 
voglie  immoderate  e  conlra  il  bene  e  util  vo- 
stro, e  tanto  siete  tirati  da  ([nelle,  che  non  vi 
è  liastato  il  lume  della  ragione.  cIk!  v'insegni 
schifarle,  ma  vi  é  convenuto  fare  una  moltitu- 
dine infinita  di  leggi,  che  ve  ne  ritragghino  con 
la  pena  e  col  timore  ?  Ul.  Si ,  ai  rei  avviene 
questo ,  ma  i  buoni  operando  quel  che  si  con- 
viene per  amore  della  virtù,  non  solamente  non 
hanno  paura  delle  leggi,  ma  non  le  conoscono. 
Cap.  E  quanti  sono  questi?  conterei)! )ons'  eglino 
senza  re])licare  molte  volte  il  princi])io  del  nu- 
mero? e  quando  pur  a  oi  faste  tutti,  la  Aigilanza 
e  la  cura  che  vi  bisogna  avere  nel  tenere  la 
briglia  della  ragione  ai  sensi  che  non  vi  tra- 
sportino fuor  del  vero  sentiero  di  quella,  che 
inquietudine  vi  genera  continuamente  nel- 
r  animo  !  Ul.  Ei  se  ne  fa  abito  di  (piesto ,  e 
dalle  cose  consuete,  come  tu  sai,  non  nasce  jias- 
sione  alcuna.  Cai'.  E  innanzi  che  voi  V  abbiate 
fatto,  quante  fatiche  bisogna  prima  sopportare! 
Avendo  \  oi  per  natura  d'  aver  sempre  maggior 
voglia  di  quel  che  vi  è  più  vietalo  ;  dove  a  noi 
iKjn  av\  icn  così,  che  non  avendo  voglia  alcuna 
disconveniente  alla  natura  nostra,  ce  le  possia- 
mo cavar  tulle  dove  e  quando  ci  piace,  senza 
rispetto  o  timore  alcuno  non  solamente  di  pe- 
na ,  ma  pur  di  vergogna  ;  la  qual  cosa  é  a  voi 
un  peso  non  poco  grave.  Ul.  Gloriatevene  adun- 
que grandemente  di  questo ,  che  in  verità  ella 
é  cosa  degna  di  lande  il  non  aver  non  solamente 
paura  àcWe  leggi,  ma  non  temere  ancora  la  ver- 
gogna. Cap.  E  che  colpa  abbiam  noi  di  questo, 
mn\  la  conoscendo  noi?  sì,  che  non  disputiamo 
di  quelle  cose  che  non  cascano  sotto  la  cogni- 
zion  nostra.  Bastiti  finalmente  questo,  che  la  li- 
bertà, che  io  mi  godo  in  (piesto  stato,  mi  e  tanto 
dolce  rispetto  alla  moltitudine  delle  servitù  che 
avete  voi,  della  maggior  parte  delle  quali  é  ca- 
gione la  pazzia  e  l'amlnzion  vostra  (che  vi  ha 
legato  le  mani  a  di  molte  cose,  alle  quali  ve 
l'aveva  sciolte  la  natura)  che  io  non  solamente 
non  vo' tornare  uomo,  ma  io  non  vo' praticare 
con  loro ,  sapendo  che  \  oi  non  obbligale  sola- 
mente voi  a  queste  vostre  leggi,  ma  ancora  tutti 
quegli  animali  di  chi  voi  vi  ser^  ite  e  che  vivou 
dimeslicameute  con  voi ,  a^  endo  ordinato  che 
sicn  tenuti  a  soddisfare  con  la  persona  propria 
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quei  danni  che  facessero  ad  altri,  incolpandoci 
insin  dello  andaie  a  pascerci  ne'  campi  d' altri. 
Della  qual  cosa  dovereste  esser  gastigati  voi, 
avendo  fattovi  particulare,  mediante  il  tuo  e  il 
mio,  quello  che  la  natura  vi  aveva  fatto  comu- 
ne :  onde  ne  nasce  fra  voi  tutto  il  giorno  tante 
fraude,  tanti  inganni,  liti  e  inimicizie,  che  voi 
non  potete  conversare  sicuramente  insieme,  co- 
me facciain  noi,  e  continuamente  temete  di  per- 
dere quel  che  voi  avete,  o  d' incorrere  in  qual- 
che futuro  male  :  si  che  godi  pur  tu  questo  stato 
cosi  infelice  e  ripieno  di  tante  miserie ,  che  io 
vo'  quel  poco  di  vita  che  mi  avanza ,  senza  ti- 
mor di  morte  o  d'altro  consumarmelo  iu  questo. 

DIALOGO  V 

Ulisse,  Circe  b  Cerva. 

Uì,  Sebbene  la  verità  (come  si  dice  per  pro- 
partorisca 


verbio  ) ,  carissima  Circe ,  pare  che 
odio  nella  mente  di  coloro  a'  quali  ella  è  detta, 
io  so  che  dispiace  tanto  agli  animi  nobili  l' avere 
una  cosa  nella  bocca  e  un'  altra  nel  petto,  che 
io  prenderò  ardire  di  dirti  liberamente  l' animo 
mio,  ancora  che  io  potessi  forse  dubitare  in  qual- 
che parte  di  offenderti.  Cir.  Parla  pur  sicura- 
mente tutto  quello  che  tu  vuoi,  ingegnosissimo 
Ulisse,  che  nessun' altra  cosa  è  più  amica  degli 
animi  generosi  che  la  verità.  IJL.  lo  dubito  che 
tu  non  abbia  renduto  il  poter  discorrere  sana- 
mente, come  tu  hai  fatto  il  favellare,  a  coloro 
con  chi  io  ho  parlato,  come  tu  mi  promettesti: 
tanto  gii  ho  trovati  discosto  al  vero;  e  quando 
questo  fosse,  io  mi  terrei  ingannato  da  te.  Ohi- 
mè !  e'  non  è  alcuno  di  loro  che  non  giudichi 
meglio  l'essere  fiera  che  uomo;  la  qual  cosa  non 
credo  io  giammai  che  dicessero  se  potessero 
usare  veramente  la  ragione.  Cir.  Certauienle  che 
tu  aresti  ben  ragione  di  tenerti  ingannato  da 
me,  se  io  avessi  fatto  cotesto ,  perchè  e'  non  si 
deljbono  mai  promettere  quelle  cose  che  1'  uo- 
mo non  vuole  o  non  può  farle  ;  perchè  1'  mio 
nasce  da  malizia  e  l' altro  da  pazzia.  E  però 
sappi,  che  mentre  che  tu  hai  favellato  con  lo- 
ro, eglino  hanno  avuto  quel  medesimo  conosci- 
meiiLo  che  eglino  avevano  mentre  che  erano  uo- 
mini. 67.  Oh,  come  non  conoscono  dunque  uno 
errore  tanto  manifesto  ?  e  massimamente  essen- 
do dimostrato  loro  da  me  la  verità?  Cir.  Egli 
hanno  forse  trovati  tanti  comodi  e  tanti  pia- 
ceri in  quella  vita  non  conosciuta  da  noi,  che 
non  è  maraviglia.  Ma  va  e  segui  l' impresa  tua, 
che  tutti  non  saranno  forse  cosi  ;  né  temere  di 
sorte  alcuna  d' animali  che  tu  rincontri ,  che 
tutti  sono  stali  uomini,  sicché  nessuno  di  loro 
ti  nocerebbe. 

Ul.  Usano  di  dire  i  nostri  sapienti  della  Gre- 
cia, che  coloro  che  sanno  consigliarsi  da  loro 
slessi  a  bene  e  onestamente  vivere,  si  pongono 
nel  jirimo  grado  della  virtù  ;  e  quelli  che  non  san- 
no, da  loro  stessi,  ma  credono  a'  consigli  de'  più 
saggi  di  loro ,  si  pongono  nel  secondo  ;  ma  chi 
non  sa  da  sé  stesso,  né  vuole  consigliarsi  con 
altri,  non  è  da  loro  reputato  degno  d'essere 
numerato  fra  gli  uomini.  E  di  questa  soi'te  son 
questi,  con  i  quali  io  ho  parlato;  sicché  non  è 
da  maravigliarsi  se  e'  non  sono  voluti  tornare 
uomini;  ma  io,  che  ho  più  conoscimento  di 
loro,  sapendo  che  egli  è  proprio  officio  d(>ir  uo- 
mo il  giovare  agli  altri,  non  debbo  per  questo 
mancar  di  cercare  di  fare  cosi  bel  dono  a  (pie' 
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che  ne  sono  degni.  Oh  !  ve'  bella  schiera  di 
Cervi;  io  voglio  vedere  se  infra  loro  fussc  al- 
cuno greco. 

Ditemi,  Cervi,  se  il  cielo  vi  doni  quel  che 
voi  più  desiderate,  ecci  alcuno  di  voi  che  sia 
greco  ?  Cer.  Oh  ringraziati  sieno  gli  Dei,  che  io 
intendo  la  voce  dell'  uomo  e  posso  favellare  come 
io  soleva.  Ul.  Io  arò  forse  rincontro  in  chi  non 
ara  perduto  il  conoscimento,  come  avevano  co- 
loro con  chi  io  ho  ragionato ,  poiché  ringrazia 
cosi  gli  Dei  d'intendere  le  parole  umane,  e  di 
poter  favellare  come  noi.  ter.  Sei  tu  di  Gre- 
cia, tu  che  ce  ne  domandi?  Ul.  Sono,  e  chia- 
momi  Ulisse.  Cer.  Ed  io  similmente  fui  di  Gre- 
cia, ma  io  fui  donna  innanzi  che  io  fossi  cosi 
da  Circe  trasmutata  in  Cerva.  Ul.  Oh  !  se  io  ho 
a  far  con  donne  (  che  si  suol  dire  che  pigliano 
il  peggio  sempre)  noi  saremo  a  quel  medesimo  j 
niejitedimanco  io  resterò  molto  maggiormente 
soddisfatto  di  aver  parlato  con  1'  uno  e  con  l' al- 
tro sesso.  Cer.  Ma  quale  è  la  cagione,  Ulisse, 
che  tu  vai  cosi  ricercando  se  ci  è  alcuno  gre- 
co? E  dimmi  ancora,  se  tu  lo  sai,  se  gli  Dii  ti 
sieno  sempre  propizii,  per  quello  che  io  intendo 
te  e  posso  ragionar  teco ,  il  che  da  poi  che  io 
sono  Cerva  non  mi  é  avvenuto  mai  con  alcuno 
altro.  Ul.  Sappi  grado  a  me  di  questo,  che  ho 
impetrato  da  Circe  co'  miei  prieghi,  per  1'  amore 
che  io  porto  a'  miei  Greci,  di  poter  parlare  con 
tutti  voi ,  e  di  più ,  far  ritornare  uomini  tutti 
quegli  che  vogliono,  e  rimenargli  meco  alla  pa- 
tria loro.  E  tu  sei  una  a  chi  io  voglio  far  que- 
sto beneficio,  se  tu  lo  vuoi;  sicché  dimmi  libe- 
ramente r  animo  tuo.  Ma  vedi,  rispondimi  tosto, 
che  voi  donne  quando  voi  pensate  troppo  alle 
cose,  per  il  poco  discorso  e  poco  animo  che  voi 
avete,  vi  ravviliqipale  dentro  tanto  che  sono  so- 
lamente lodate  in  voi  quelle  risposte  che  voi 
fate  presto.  Cer.  No  :  orsù  ecco  risjìosto  tosto. 
Ul.  Questa  non  sarà  già  ella  una  di  quelle  lo- 
date ,  sebbene  è  stata  subito.  Cer.  E  perchè  ? 
Ul.  Per  essere  al  tutto  fuor  di  ragione.  Cer.  Que- 
sto non  voglio,  o  Ulisse,  già  che  tu  dica,  per- 
chè io  ne  ho  molta  ben  ragione  se  io  ho  detto, 
no.  Ul.  Dimmi  almanco  perché  ?  altrimenti  io 
non  ne  resterei  soddisfatto.  Cer.  Non  ti  par  egli 
che  io  ablna  ragioiie  di  non  voler  essere  resti- 
tuita nell'  esser  mio,  che  come  io  t'  ho  detto  fui 
donna?  Ul.  No,  che  tu  saresti  pure  creatura 
ragionevole  ;  lo  essere  delle  quali  veggio  io  che 
è  molto  stimato  da  te,  e  reputato  migliore  di 
quello  di  qualsivoglia  fiera;  dappoi  che  tu  rin- 
grazii  tanto  gli  Iddei,  dell'avere  riavuto  il  po- 
ter favellare  ;  la  qual  proprietà  è  solamente  del- 


l' uomo.  Cer.  Eimé  !  e'  non  è  1'  essere  creatura 
ragionevole  la  cagione  principale  per  la  quale 
io  non  voglio  tomaie  nello  essere  mio  primo, 
ma  l' avere  a  tornare  donna  come  io  ti  ho  det- 
to ;  essendo  le  donne  tanto  sprezzate  da  voi,  che 
sono  slati  di  quegli  ha  voi  sapienti  che  hanno 
avuto  ardire  di  aflcrmare,  che  noi  non  siamo 
della  vostra  sjiecie  medesima;  ed  altri  hamio 
detto,  che  la  fenunina  è  un  maschio  occasiona- 
to; il  che  non  vuol  dire  altro  che  una  cosa 
fatta  dalla  natura  fuori  della  intenzion  sua  ,  o 
[)er  imperfezione  del  seme  o  per  difetto  della 
materia;  la  qu;d  cosa  quanto  ella  sia  contra  i 
r  ordine  di  essa  natura,  può  molto  bene  essere 
manifesto  a  ciascuno,  concorrendo  pure  ancora 
noi  alla  generazione  vostra,  e  potendo  dipoi  quello 
elle  nasce  di  noi  generare  de' simili  a  se,  il  che 
non   possono    fare    quegli    che   nascono   di   duo 
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specie  diverso,  come  si  può  vedere  per  esperienza 
ne' muli  i  quali  nascono  di  cavallo  e  di  asino. 
Ul.  Ohimè!  tu  hai  tanta  filosofia?  Ce/.Non  te  ne  ma- 
ravigliare, Ulisse,  che  il  mio  marito  fu  filosofo 
eccellentissimo,  onde  mi  fu  forza,  per  avere  a 
conversare  seco,  impararne  ancora  qualche  poco 
a  me;  e  olire  a  di  questo  tu  sai  clic  la  filoso- 
fia è  all'uomo  quasi  naturale.  Ul.  E  nicnledi- 
manco  tu  non  hai  saputo  rimediare  a  uno  de' 
principali  difetti  che  arrechi  seco  Tessere  donna, 
oh?  Cer,  E  quale  è  questo?  Ul.  La  voglia  del 
cicalare,  che  può  in  te  tanto  che  tu  non  desi- 
deri di  tornare  donna,  ma  solamente  di  riavere 
il  favellare,  ringraziando,  come  tu  facesti  poco 
fa,  gli  Dei  d'avere  riavuto  il  potere.  Cer.  Non 
ti  par  egli  che  io  ne  abbi  ragione?  essendo  te- 
nute le  donne  da  voi  per  stiavc  e  per  serve,  e 
non  per  compagne  come  richiede  il  giusto  :  cosa 
tanto  empia  e  tanto  contro  all'ordine  della  natura, 
che  nessun  allro  animale  che  voi,  ardisce  di 
farlo.  Ricerca  un  poco  quale  specie  di  animali 
tu  vuoi,  che  tu  non  troverai  in  nessuna  che  la 
femmina  non  sia  compagna  e  non  serva  del  ma- 
echio,  cosi  ne'  piaceri  come  nelle  fatiche,  ec- 
cetto che  nella  specie  dell'  uomo,  il  quale  vuol 
poi  essere  cliiamato  signore  di  tutto,  dov' egli 
e  un  pessimo  e  ingiusto  tiranno  a  trattare  cosi 
la  compagna  sua,  per  vedere  un  poco  solamente, 
essere  stata  fatta  dalla  natura  di  minori  forze  e 
di  manco  animo  che  non  è  egli.  Ul.  E  che  vi 
facciamo  noi  però,  che  voi  abbiate  tanto  da  do- 
lervi ?  Cer.  Non  l' odi  tu  ?  teneteci  la  prima  cosa 
per  vostre  serve.  Ul.  Ah  !  non  dir  così,  che  tu 
ci  offendi,  ma  di'  per  compagne,  e  dirai  bene. 
Cer.  Oh,  chiamasi  compagnia  quella  dove  l'uno 
è  sem|)re  servo  e  l'altro  signore?  e  forse  (che 
è  quel  eh' è  peggio)  che  noi  non  abbiamo  a 
com|>erare  questa  servitù  a  peso  d'oro?  avendo 
voi  trovato  questa  bella  legge,  che  quando  una 
di  noi  vuole  accompagnarsi  con  voi,  per  dire 
a  mudo  vostro,  vi  abbia  a  dare  la  dota;  e  chi 
non  ha  che  dare,  o  ella  è  tenuta  in  cand)io  di 
serva,  o  ella  è  rinchiusa  da  voi  in  qualche  one- 
6to  carcere,  dove  ella  è  priva  di  tutti  i  piaceri 
del  mondo.  Ul.  Questo  dare  la  dola  e  stato 
trovato  da  noi  solamente  per  bene  vostro.  Cer. 
Se  egli  è  nostro  bene  dove  gli  altri  pagano  chi 
gli  ubbidisca,  il  pagare  chi  ci  comandi,  giudi- 
calo tu.  i'\Ia  dimmi  un  poco?  in  che  modo  è 
etata  introdolla  da  voi  questa  consuetudine  per 
ben  nostro?  Ul.  Perchè  conoscendo  noi,  che  per 
il  poco  animo  e  poca  jnudenza  vostra  voi  non 
sapreste  conservare  le  facultà  vostre,  si  è  pen- 
sato che  quella  jiarte  delle  ricchezze  che  vi  danno  i 
padri  o  i  fratelli  vostri,  sia  consegnata  da  voi  a' 
vosi  ri  mariti,  non  perchè  e'  ne  sieno  padroni, 
nia  come  procuratori  vostri,  perchè  ei  ve  la 
guardino,  acciocché  rimanendo  mai  sole  voi  ab- 
biate di  che  vivere;  e  vedi  che  dopo  la  morte 
di  quegli  voi  potete  sempre  dimandarla;  la  qual 
cosa  è  appunto  il  contrario  di  quello  che  tu  di', 
pcrciiè  ella  è  tutto  in  danno  de'  mariti  vostri 
e  del  l(u-o  avere.  E'  dovrcbbesi  piuttosto  usare, 
e^  cosi  vorrebbe  il  giusto,  che  il  marito  quando 
o' inena  moglie,  mettesse  all'incontro  tanti  da- 
nari quanti  gli  dà  la  moglie  per  dota,  e  dipoi 
logorassino  tutt'a  due  a  comune  tanto  quanto 
odurano;  e  poi  ognuno  si  provvedesse,  perchè 
e  ne  nascerebbe  almanco  questo  bene,  clie  voi 
peuscreste  ancor  voi  a  guadagnare  qualcosa,  onde 
SI  nianlerrebbono  le  ricchezze  più  lungo  tempo 
che  elle   non  fanno;  che  certamente   e' non  è 


tropjx)  ben  fatt«  per  noi,  che  noi  atte»>diamo 
semjire  a  guadagnare  fuori,  e  voi  a  consumare 
in  casa,  e  dipoi  alla  morie  nostra  si  sia  dislrullo 
e  logoro  solamente  del  nostro.  Cer.  E' sono  mollo 
maggior  guadagni  i  nostri,  Ulisse,  in  casa,  che 
non  sono  i  vostri  fuori;  e  che  sia  il  vero,  tu 
non  vedrai  mai  alciuio  ragunare  quantità  grande 
di  ricchezze,  se  non  ha  in  casa  mia  donna  che 
abbia  cura  e  guardi  quello  che  e'  raguna.  Ul. 
Questo  ti  credo  io,  e  a  questo  dico  io  bene, 
che  voi  valete-  assai  più  di  noi;  perchè  per  il 
poco  animo  vostro  voi  siete  per  natiua  mollo 
più  massaie  di  noi.  Ma  se  voi  avete  aduncpie  so- 
lamente ad  aver  cura  di  quello  ciie  noi  ragu- 
niamo,  e' vi  si  appartiene  più  l'ubbidire  che  il 
comandare;  pei'chè  quanto  l'ingegno  vostro  è  sol- 
lecito e  vigilante  circa  le  cose  piccole,  tanto 
è  male  atto  a  governare  le  grandi;  e  jmiò  si 
dic<!,  che  le  donne  non  meiilano  d'es.scre  lo- 
dale mai  di  alcuna  altra  cosa  tanto  quanto  dei» 
l'ubbidire.  Cer.  Questa  è  una  cosa  che  la  dite 
voi,  perchè  ella  vi  torna  bene;  ma  dimandatene 
im  poco  noi,  e  se  questo  non  vi  basta  doman- 
datene la  esj^erienza,  e  vedrete  se  noi  siamo  atte 
a  governare  le  cose  grandi  o  no.  Guardate  un  po' 
il  regno  dell'  Amazone,  quanto  tempo  egli  è 
stato  governato  dalle  donne,  e  considerale  se 
elle  hanno  saputo  ampliai-lo  senza  l' ingegno  e 
senza  la  forza  vostra.  Di  quello  di  Babilonia 
ampliato  tanto  da  Semiramis,  e  di  quello  di 
Scizia  da  Tomiri  non  voglio  io  dire  cosa  alcuna, 
essendone  piene  le  istorie  vostre.  Ul.  E  ([uantc 
saranno  fra  voi  quelle  che  sieno  atte  a  cose  si- 
mili? conterebbonsi  elleno  colle  dita  d'  una  sola 
mano.  Cer.  ÌMercè  vostra  che  non  ne  date  loro 
occasione,  ma  le  tenete  sempre  rinchiuse  dentro 
alle  mura  delle  case  vostre,  occupate  ne'  più 
vili  esercizii  che  si  ricerchino  alla  cura  fami- 
gliare ;  usando  dire  :  che  quella  donna  merita 
solamente  d'essere  lodata,  i  cui  falli  e  le  cui 
lode  non  escono  fuori  delle  mura  della  casa  sua. 
Nientedimanco,  se  voi  avvertite  bone,  voi  co- 
noscerete ancora  in  loro,  in  queste  opere  cosi 
basse  e  servili,  tanta  estrema  diligenza,  che 
quelle  case  dove  non  abitano  donne  e  che  noa 
sono  governate  da  donne,  paiono,  a  rispetto 
delle  altre,  caverne  di  fiere,  e  non  un  paradisoj 
come  è  bastato  già  l' animo  ad  alcuno  di  voi 
di  dire.  Del  goveino  de' corpi  vostri  non  vo'io 
dire  cosa  alcuna,  perchè  l' apparenza  stessa,  i 
jianni  e  molte  altre  cose  fanno  conoscere  ma- 
nifestamente quegli  uomini  che  sono  governati 
da  donne,  dagli  altri.  Ut.  Certamente  che  in 
queste  cose  valete  voi  assai.  Cer.  Noi  faremmo 
ancora  cosi  nelle  maggiori  se  voi  lasciaste  met- 
tervici  le  mani.  Ul.  Non  andate  più  là,  clie  non 
vi  avvenisse  come  a  quel  calzolaio,  che  avendo 
biasimalo  una  statua  per  avere  i  coi-reggiuoli 
delle  scarpette  al  contrario,  ed  essendone  loda- 
to, pn'se  poi  animo  di  biasimarla  in  non  so  che 
allre  parti;  onde  gli  fu  detto  non  passare  più 
su  che  la  scarpa,  che  questo  non  appartiene  a 
te.  Cer.  E  con  tutto  questo  vi  contentassimo 
noi  almeno,  che  non  fate  mai  altro  che  ram- 
jnaricarvi  di  noi,  né  abbiamo  jjure  mai  da  voi 
una  buona  parola.  Ul.  Questo  non  vo'  io  già 
lasciarli  dire,  perchè  noi  vi  onoriamo  sempre 
molto  più  che  noi  non  facciamo  noi  stessi.  Cer. 
Non  già  col  daici  imperio  o  autorità  alcuna  in 
casa  o  fuori,  ma  col  tenerci  ne' primi  luoghi  a 
mensa  o  con  qualche  parola  amorevole;  e  que- 
sto ancora  solamente    nel    lior«    della  giovcnt!i\ 
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nostra,  por  cagiono  tirilo  bollrzzo  nostre  ohe  ti- 
rano le  voglie  vostro  a  compiacerci;  ma  come 
quello  sono  passalo.  Dio  sa  come  noi  siamo 
trattate  da  voi  e  coi  fatti  e  con  le  parole.  (Jl. 
Al),  non  dir  cosi,  che  questa  sarebbe  troppo 
granilo  ingratitudine.  C(^i-.  Dei  fatti  voglio  io 
tacermi  per  non  pubblicare  quello  che  non  sa 
così  ognuno;  ma  delle  parole  come  vi  scuserete 
voi  mai?  avendo  messo  in  proverbio,  che  il 
marito  ha  solamente  duo  giorni  felici  della  mo- 
glie; l'uno  è  quando  ella  no  viene  a  casa  sua, 
e  l'altro  quando  ella  n'esce  essendo  portata 
alla  fossa.  (JL  Queste  sono  coso  che  gli  uomini 
dicono  (pialche  volta  1'  uno  con  I'  altro  per  pia- 
cevoli'zza,  e  per  passare  quegli  affanni  che  ar- 
recano con  loro  le  cose  del  mondo;  ma  in  vo- 
rit.à  e'  non  sentono  poi  così.  E  che  sia  il  vero, 
vedi  che  la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti,  pi- 
glian  moglie,  e  ti  vo' dire  ancor  più  là;  che 
quo'  che  non  la  pigliano  sono  reputati  sempre 
uomini  stranie  di  non  troppo  lodata  vita.  Cer.  E 
che?  voi  non  usato  anco  dire,  che  chi  ha  avuto 
moglie  merita  una  corona  di  pazienza,  ma  chi 
ne  ha  avute  due  ne  merita  una  di  pazzia,  eh? 
Ul.  Questo  non  è  già  detto  senza  qualche  ca- 
gione, imperocché  le  seconde  nozze,  e  massi- 
mamente a  coloro  che  hanno  figliuoli ,  sono 
quasi  sempre  più  cagion  di  male  che  di  bene, 
e  rare  volle  hanno  per  legamento  quello  amore 
che  hanno  le  prime;  e  nel  conversarvi  ancora 
è  molto  necessaria  la  pazienza,  perchè  v^oi  siete 
pei-  natura  un  poco  fastidiosetle,  talché  uno  de* 
nostii  savi  usava  dire:  che  quando  una  donna 
ne  andava  a  marito,  ella  portava  una  mano 
innanzi,  dentrovi  una  facellina  accesa.  Abolendo 
denotare  ch'ella  metteva  il  fuoco  in  quella  casa 
dov'  ella  entrava.  Cer.  Non  ti  vergognare  a  dire 
ancora  il  resto,  come  diceva  egli;  che  ella  por- 
tava in  quella  di  dietro  imo  uncino  per  rubare 
quella  donde  ella  usciva.  Ul.  Io  non  ti  voglio 
già  negare  che  queste  cose  non  sieno  state  dette 
da  qualcuno  di  quegli  che  sono  da  noi  chia- 
mati savi;  e  n' è  stata  cagione  la  perversa  na- 
tura di  qualcuna  di  voi.  Nò  voglio  ancora  ne- 
gare le  stranezze  che  vi  fanno  tahnlta  alcuni 
di  noi,  quegli  dico  che  sono  empi  e  di  poco  co- 
noscimenlo,  onde  non  conoscono  quanto  voi  ci 
sicHe  utili  e  con  quanti  incomodi  e  con  quanti 
disagi  noi  guideremmo  la  vita  nostra  senza  l'aiu- 
to vostro.  Ma  io  ti  vo'  ben  confessare,  che  noi 
siamo  senza  voi  una  cosa  imperfetta,  onde  do- 
veremmo  sempre  accarezzarvi  e  tener  quella 
stima  di  voi  che  noi  facciamo  di  noi  stessi,  e 
chi  fa  altrimenti  non  merita  d'  essere  chiamato 
uomo  :  e  se  e'  ci  paro  che  la  natura  vi  abbia 
fatto  da  manco  di  noi,  noi  abitiamo  a  conside- 
rare che  ella  l' ha  fatto  per  benefizio  nostro  ; 
perchè  se  voi  fusto  di  quel  valore  e  di  quello 
ingegno  che  siamo  noi,  voi  non  voireste  affa- 
ticarvi in  quelle  cose  che  voi  fate  in  servigio 
nostro,  donde  nasce  il  ben  esser  nostro;  del 
quale  noi  non  siamo  manco  obbligati  a  voi, 
che  alla  natura  dell'averci  dato  l'ossero.  Sic- 
ché non  vi  dia  noia  se  qualcimo  inconsidera- 
tamente ha  detto  di  voi  <piel!o  che  tu  di',  perché 
e'  sono  stali  molti  più  quegli  che  vi  hanno  lo- 
dato, e  meritamente;  imperocché  e' non  sono 
mancali  di  quegli  che  hanno  detto,  che  noi  vi- 
vercunuo  tanto  infelicemente  senza  voi  che  sa- 
rebbe jiieglio  il  morire,  e  che  voi  siete  la  co- 
rona nostra,  come;  fece  quel  sapientissimo  re  di 
Egitto,  che  volendo  mostrare  a  un  altro   re   le 


sue  ricchezze,  ultimamente,  per  la  più  nobil 
cosa  che  egli  avesse,  gli  mostrò  la  moglie,  di- 
cendo, non  poter  trovarsi  appresso  d'alcuno 
gioia  più  preziosa  che  una  prudente  donna.  Cer. 
E  s'egli  è  cosi,  donde  nasce  che  noi  siamo  cosi 
maltrattate  da  voi?  Ul.  E  che  vorreste  voi  in 
fine  che  noi  facessimo?  Cer.  Non  te  l'ho  io  già 
detto?  che  voi  ci  teneste  per  compagne  e  non 
per  servo.  Dimmi  un  poco  :  che  giustizia  è 
questa,  che  voi  abbiate  preso  per  consuetudine 
che  vi  sia  lecito  cavarvi  tutte  le  voglio  vostre, 
e  a  noi  no,  mettendoci  per  freno  il  pericolo 
dell'  onoro  ?  E  che  ?  non  disonorale  voi  una  fa- 
miglia ancor  voi,  quando  voi  date  luogo  si  sfre- 
natamente ai  vostri  appetiti,  come  voi  dite  che 
facciamo  noi,  che  siamo  mollo  più  stimolate 
che  non  sete  voi,  che  tanto  da  quella  voglia 
ardenlissima  che  arreca  seco  l' esserci  vietata 
una  cosa,  quanto  dalla  insaziabile  e  maladelta 
improntitudine  vostra?  E  forse  che  quando  e' 
ci  è  dipoi  tolta  1'  onestà  nostra  da  voi,  voi  non 
ci  reputate  degne  d'ogni  biasimo?  Ul.  Perchè 
non  la  guardate  voi  adimque  con  maggior  dili- 
genza che  voi  non  fate?  Cer.  E  come  sarebbe 
mai  possibUe  guardarla  aAondone  voi  tutti  la 
chiave?  sicché  biasimate  voi  stessi,  e  a  voi  stessi 
date  la  colpa  quando  voi  vedete  perdei'O  ad 
alcuna  di  noi  1'  onore  ;  e  tanto  più  quanto  voi 
dite  che  siete  di  maggior  senno  e  di  maggior 
prudenza  di  noi.  Ul.  Se  tu  considerassi  bone  la 
cagione  che  ci  muove  a  far  questo ,  tu  diresti 
che  fusse  fatto  ragionoA^oImente  ;  ma  tu  misuri 
1'  essere  vostro  col  nostro,  e  di  qui  nasce  1'  (er- 
rore. Dimmi  un  poco  :  parti  ei  lagionevole  che 
r  uomo  lasci  quelle  flicultà  e  quegli  onori  che 
egli  s'  ha  acquistati  con  la  sua  fatica  e  con  la 
prudenza  a  uno  che  non  sia  suo  figliuolo  ? 
Cer,  Non  cortamente.  Ul.  E  come  avrebb'  egli 
mai  cortezza  di  quegli  se  e'  vi  fusse  lecito  ca- 
varvi le  voglio  vostre  ?  la  qual  cosa  non  im- 
porta a  voi  altre  fiere,  che  no  tenete  solamente 
tanto  conto  quanto  é  loro  necessario,  e  come  i 
figliuoli  sono  condotti  in  grado  che  possono  vi- 
vere da  per  loro,  non  sono  più  conosciuti  da 
voi.  Cer.  E  in  questa  cosa  de"  figliuoli  ancora, 
che  compagnia  e  la  vostra,  e  che  giustizia  e  che 
equità  si  truova  infra  voi?  che  mentre  che  sono 
piccali  e  di  noia  grandissima  (che  sai  di  quanta 
fatica  è  allevare  un  uomo)  voi  gli  lasciate  to- 
talmente sotto  la  cura  nostra,  e  non  ne  volete 
sentire  noia  alcuna ,  il  che  non  avviene  a  nes- 
sun altro  animale.  Ul.  E  che?  voi  non  sapete 
forse  ancor  voi  dargli  a  balia  per  fuggirla?  della 
quale  cosa  vi  hanno  eglino  da  avere  poco  ob- 
bligo, non  lo  usando  altro  animalo.  Cer.  E  chi 
n'  è  cagiono  se  non  voi?  che  non  volete  pur 
solamente  talvolta  udirgli  piangere,  non  che 
averne  pure  una  minima  briga,  e  dipoi  come  ei 
son  grandi,  y\  accordate  e  loro  e  voi,  a  non 
tener  conto  alcuno  di  noi,  e  non  solamente  nei 
fatti  ma  ancora  nelle  parole,  poiché  si  chiama- 
no solamente  figliuoli  vostri,  e  da  voi  prendono 
il  nome,  il  casato  e  tuttociò  che  gli  hanno, 
senza  fir  menzione  alcuna  di  noi.  Ul.  Questo 
non  è  fallo  senza  considerazione  grandissima. 
Cer.  E  quale  è  la  cagione,  se  non  l' autorità 
vostra ,  come  in  tutte  le  altro  cose  ?  che  per 
poter  più  di  noi ,  vi  fate  sempre  le  ragioni  a 
vostro  modo.  Ul.  La  cagione  e,  perché  eglino 
hanno  l' anima  sensitiva  e  lo  essere  uomo,  so- 
lamente da  noi.  Cer.  E  non  ci  siamo  noi  per 
nulla?  UL  Non  in  questo,  perchi  tu  hai  a  sa- 


poro  clic  la  foiii!nin,i  ila  per  se  non  pii'>  <laio 
alle  coso,  clic  son  generato  da  lei,  se  non  l'ani- 
ma vc!><laliva,  che  è  quella  che  hanno  le  pian- 
te, né  può  condurlo  a  maggior  poH'ozionc-  senza 
il  maschio;  e  però  la  natura,  che  non  la  «osa 
alciMia  invano,  non  foce  infra  le  pianlo  il  ma- 
schio e  la  femmina;  e  so  pure  ne  fece  in  alcu- 
na, come  è,  verhigrazia,  il  corniolo,  la  femmina 
fa  solamente  frutto  ella,  e  il  maschio  è  sterile, 
e  non  fa  di  mestieri  che  si  congiunghino  iusio- 
me,  non  avendo  avere  quello  che  è  generalo  da 
loro  so  non  1"  anima  vegetativa,  che  la  può  dar 
la  femmina  sola.  E  che    questo  sia  il  vero,  ve- 
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dilo  nelle  gallino,  le  quali  fanno  da 
stosso  lo  uovo,  il  quale  si  vede  che  ha  1"  anima 
vegetativa  dappoi  che  egli  cresco  iusiiio  a  una 
corta  quaiilità  delermhiala;  ma  e'  non  si  può 
già  di  loio  fare  lo  animalo,  il  quale  ha  l'anima 
sensitiva,  se  olle  non  si  congiungono  col  gallo 
che  la  dia  loro;  e  voi  donne  ancora  generato  da 
per  voi  qualche  volta  nella  matrice  un  pozzo 
di  carne  chiamata  da'  medici  mola,  il  quale  per 
avere  l'anima  vegetativa  cresce  insino  a  un  corto 
termino,  ma  non  sonte  già  ,  perchè  non  ha  la 
sensitiva,  che  questa,  come  io  ti  ho  detto,  la 
dà  il  maschio.  Se  adunque  i  figliuoli  nostri  han- 
no r  essoie  animati  da  anima  sensitiva,  e  final- 
mente r  essere  uomini  solamente  da  noi  mcri- 
lamonto  sono  chiamati  nostri  ;  o  por  qu<'sta  ca- 
giono sola  a  voi  è  permesso  il  lasciarli  quando 
vi  \ion  bone,  che  non  è  jiormosso  a  noi.  Cer.  E 
lo  fai  ielle  nostre  dello  allevargli,  che  premio 
hanno  avere/  Ul.  Quello  che  olio  hanno  conti- 
nuamoute,  1"  ossero  sempre  onorate  e  sostentate 
da  loro  (se  già  voi  non  gli  lasciate  morendo  il 
|)adre)  clic  questo  lo  fanno  quasi  tutti  i  figliuo- 
li, e  chi  non  lo  fa,  non  merita  d'essere  chiamato 
uomo.  Ma  la  natuia,  perchè  e' non  ne  manchi- 
no, ha  posto  in  loro  una  corta  inclinazione  di 
amoro  verso  dolio  madri,  che  e'  pare  che  la 
maggior  parie  amino  più  teneramente  quelle  che 
e'  non  fanno  i  padri.  Cer.  Si,  che  noi  non  amia- 
mo straordinariamente  o  loro  e  i  mariti  nostri? 
anzi  sono  state  di  ([uelle  fra  noi,  che  udendo  la 
morto  do'  loro  figliuoli  si  sono  morte  subita- 
mente;, od  altre  che  veggendo  mori-  il  marito 
si  sono  ammazzate  con  le  loro  proprii;  mani  in- 
sieme con  quello,  giudicando  che  non  sia  loro  né 
lecito  il  vivere  senza  uomo,  né  onesto  lo  accom- 
pagnarsi con  più  di  uno.  Ut.  Queste  sono  coso  che 
sol)l)one  nel  primo  aspetto  paio  che  meritino  alcu- 
na lodo,  per  (Hirore  che  leprocedino  da  amore  oda 
grandezza  d'animo,  elle  nascono  pure  piuttosto 
da  pazzia,  o  veramente  da  pusillanimità,  e  per 
dubitare  di  non  saper  vivere  sole;  perchè  se  la 
natura,  la  quale  fa  sempre  il  meglio  in  tutte  le 
cose ,  avesse  conosciuto  che  fusse  stato  il  me- 
glio che  la  moglie  e  il  marito  morissoro  a  nn 
tempo  medesimo,  olla  l  an  bbo  fatto.  Ma  lascia- 
mo andare  questi  così  lunghi  discorsi.  Vuoi  tu 
tornare  nel  tuo  primo  essere  e  venirne  meco 
in  Grecia  V  Cer.  No ,  dico ,  che  io  non  voglio 
tornar  donna  in  modo  alcuno.  Tu  debbi  |uue 
aver  veduto  se  le  cagioni  che  io  t  ho  addotte 
sono  ragionevoli  o  no.  Ul.  E  perchè  elle  non 
mi  paiono,  te  ne  domando  io  nuovamente.  <ler.  Tu 
hai  buon  dire  tu,  che  non  tocca  a  te  ;  almanco 
io  son  così  Cerva  da  quanto  il  maschio ,  e  vo' 
fuori  come  fa  egli,  e  non  ho  tanti  dolori  nel 
partorire  i  mici  figliuoli,  né  tante  noie  nello  al- 
levargli, come  io  arei  essendo  donna.  Ul.  Si, 
che  voi  non  avete  ancor  voi  de'  disagi  e  de"  do- 
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lori  no' vostri  parti,  e  di  poi  non  avete  ancor 
voi  bisogno  di  purgarvi  come  hanno  lo  nostre 
femmine V  Cei\  Si,  ma  la  natura  ci  ha  date  tante 
forze  che  ikjì  possiamo  farlo  da  noi  .  e  tanto 
sapore  elio  noi  ricoiriamo  a  pascere  una  corta 
orba  chiamata  ara,  che  ci  restituisce!  nella  sanità 
ni  [)rima.  Ul.  E  non  avete  voi  anco  nello  alle- 
vare i  figliuoli  vosi  I-i  così  bene  delle  noie,  come 
abbiamo  noi  nello  allevare  i  nostri?  Cer.  Pochis- 
sime al  paragone  di  voi,  perché  avendo  quegli 
bisogno  di  molte  manco  coso  che  i  vostri  ,  ci 
vengono  a  dare  manco  fatiche,  e  quello  poche 
essendo  spinto  da  uno  instinto  naturalo  che  ci 
guida  in  tutto  lo  nostro  operazioni,  non  ci  pa- 
iono punto  difficili;  dove  a  voi,  che  non  siete 
guidati  cosi  continuamente  dalla  natura,  paiono 
elleno  più  gravi.  Sicché  non  ti  ailàlicar  più, 
Ulisse,  in  confortarmi  che  io  torni  donna,  che 
io  mi  vivo  molto  più  contenta  e  molto  più  li- 
beramente cosi  Cerva,  che  io  non  faceva  men- 
tre che  io  era  donna;  ma  io  ti  dico  bene,  che 
se  io  avessi  a  mutare  stato,  che  io  tornerei  più 
volentieri  creatura  umana  che  trasmutarmi  in  al- 
cun altro  animale;  e  di  questo  te  ne  può  far 
fedo,  che  quando  io  ho  a  figliare,  io  fuggo  più 
i  viottoli  fatti  dalle  fioi'O  che  lo  vie  peste  dagli 
uomini.  Va  adunque  al  tuo  viaggio,  e  io  simil- 
mente me  n'  andrò  a  consumare  quello  che  mi 
resta  di  vita  por  queste  solve;  che  da  poi  vìw.  io 
ho  riavuto  il  poter  favellare,  senza  tornar  don- 
na, io  non  ho  invidia  agli  Dei  non  che  agli  uo- 
mini. Ut.  Io  non  voglio.  Cerva,  che  tu  stia 
tanto  in  questa  tua  opinione,  ma  che  tu  consi- 
deri che  gli  uomini  intendono  più  di  voi,  e  che 
io  ti  consiglio  cosi  solamente  pel  bene  tuo  e 
p('r  l' amore  che  io  ti  porto,  per  essere  tu  della 
mia  Grecia,  e  non  per  utilità  alcuna  mia.  Cer.  Voi 
dite  cosi  sempre,  inontie  che  noi  conyersiamo 
con  voi,  e  nientedimanco  ci  tenete  sempre  sotto 
di  voi.  Ul.  Oltra  di  <[uesto  tu  hai  a  pensare, 
che  Circe  ti  ha  renduto  il  poter  favellare  sola- 
mente perchè  tu  possa  dirmi  l'animo  tuo,  per- 
chè olla  non  vuole  eh'  io  faccia  ritornare  in  uo- 
mini se  non  solamente  quelli  che  vogliono  ;  sic- 
ché se  tu  vorrai  starti  così  Cerva  ,  tu  non  po- 
trai più  parlare,  la  qual  cosa,  secondo  che  tu 
mostri,  é  tanto  stimata  da  te.  Cer.  Se  io  cre- 
dessi cotesto,  io  non  so  quel  eh'  io  facessi.  Ul.  Oh  ! 
non  debbi  tu  crederlo,  che  sai  che  i  Cervi  non 
fav  oliano  V  Cer.  Ma  che  importa  V  io  ho  a  con- 
versare solamente  con  Cervi ,  e  abbiamo  degli 
altri  modi  a  manifestarci  l'  uno  con  1'  altro  i 
liisogni  nostri,  i  quali  sono  anche  tanto  pochi 
e  si  di  raro,  che  e'  ci  danno  poca  briga.  Sicché 
corca  degli  altri,  Ulisse ,  elle  io  per  me  voglio 
starmi  in  questo  stato. 

DIALOGO  VI 

Ulisse  e  Leone 

Ul.  Io  non  so  qual  sia  la  cagione,  per  la  quale 
la  natura,  la  quale  si  dice  che  non  eira  mai, 
ha  fatto  tanto  dilfcronte  la  femmina  dal  ma- 
schio, solamente  nella  specie  umana.  Se  io 
riguaido  infra  gli  uccelli,  di  tanto  valore  é  1'  uno 
quanto  l'altro,  o  veramonle  é  di  tanto  poco 
mono  che  quasi  non  si  conosce.  INè  si  pensi  al- 
cuno che  la  femmina  nel  covar  l'uova,  e  nello 
allevare  i  figliuofi,  voglia  durare  punto  più  fa- 
tica del  maschio;  e  il  simile  avviene  ancora  ne- 
gli animali    Icrrcilri,   e   in   •luejjli   che    vivono 
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nelle  af ffnn  por  ossero ,  come  io  ho  detto ,  di 
tanta  virtù  e  di  tanta  forza  la  femmina  quanto 
il  maschio.  l\Ia  nella  spezie  umana  la  donna  è 
di  tanto  minor  valore  e  di  tanto  minor  forza 
dell'uomo^  che  cpiellc  virtù  che  sono  in  lui,  o 
olle  non  sono  in  lei,  o  elle  vi  sono  tanto  im- 
perfette, che  appena  vi  si  riconoscono.  Dolgansi 
adun([ue  della  natiua,  che  le  ha  cosi  fatte  ,  e 
non  si  dolgano  di  noi,  se  par  loro  essere  piut- 
tosto nostre  serve  che  nostre  compagne;  perchè 
questo  non  nasce  uè  dalle  forze,  uè  dalla  tiran- 
nide nostra,  ma  dal  poco  valore  e  animo  loro, 
per  il  quale  ,  temendo  di  non  sapere  o  poter 
vivere  senza  noi,  si  arrecano  sotto  l'imperio 
nostro,  stando  volontariamente  sotto  rjuel  gio- 
po;  dove  se  elle  fossino  della  medesima  nobiltà 
d'  animo  o  del  medesimo  valore  che  siamo  noi, 
non  le  potremmo  noi  tener  per  forza  giammai. 
IVon  è  adunque  da  maravigliarsi,  se  quella  con 
chi  io  ho  parlato  non  vuole  ritornare  di  cerva 
creatura  umana,  a\'endo  ella  a  ritornare  donna. 
Imperocché  dov«,  così  cerva,  ella  si  vive  in  li- 
bertà (cosa  tanto  dilettevole),  che  nessuna  altra 
è  ])iù,  ella  avrebbe  donna  a  vivere  serva;  delia 
cjiial  cosa  nessun' altra  è  più  gra^e  a  chi  è  ve- 
ramente uomo.  Cerchiamo  adunque  se  io  posso 
fare  questo  benefìzio  a  chi  egli  giovasse ,  dap- 
poi che  egli  nocerebbe  a  lei  ;  e  forse  ne  po- 
trebbe essere  qualch'nno  fra  questi  leoni,  che 
lo  veggo  venire  verso  me.  ]\Ia  che  fo  io?  Chi 
sa  se  dando  loro  noia,  eglino  mi  offenderanno? 
il  che  non  farebbono  se  io  non  do  loro  mole- 
stia alcuna ,  se  già  e'  non  fussino  spinti  dalla 
rfiune.  E  se  bene  Circe  mi  ha  detto,  che  io  non 
tema  di  fiera  alcuna  che  sia  in  questa  sua  isola, 
io  non    posso    fare    clic  io    non    abbia  qualche 

Inaura  di  questi:  tanto  è  pauroso  e  orribile 
'a.sj ietto  loro.  Niente  di  manco,  sapendo  l'amore 
che  ella  mi  porta,  io  mi  voglio  fidare  delle  pa- 
role sue,  e  andare  animosamente  verso  di  loro. 
Leoni,  se  la  natura  vi  conservi  senza  aff;inno 
alenilo  in  questa  vostra  spezie,  o  clii  può  vi 
Irasnuiti  in  qual  più  voi  desiderate,  ditemi,  ecci 
alcuno  di  voi,  che  mentre  che  fu  uomo  fusse 
greco?  Dicamelo  benignamente,  che  se  deside- 
ra, come  e'  debbo,  rilornaro  nomo,  e  alla  sua 
patria,  egli  ha  oggi  (  luercè  d"  amore)  riscontro 
in  chi  può  far  l'uno  e  l'ali ro.  I.en.  Io  fui  greco 
come  dcljlii  essere  ancor  tu,  se  la  lingua  nella 
quale  tu  parli  ti  è  naturale.  fJI.  E  greco  sono 
io  ancora,  e  il  mio  nome  è  Ulisse,  se  egli  ar- 
rivò mai  agli  orecchi  tuoi,  mentre  che  tu  fosti 
nomo.  Li'o.  Infinite  volte,  né  solamente  mentre 
che  io  fui  in  Grecia ,  ma  dipoi  in  molti  altri 
luoghi  nella  mia  navicazioue.  Ma  dimmi,  hai  tu 
lascialo  r  arie  militare,  per  la  qiudc  io  credo 
che  la  fama  tua  sia  s]iarsa  non  solamente  per 
la  Grecia ,  ma  per  tutto  il  mondo  ,  che  tu  sei 
arrivato  cosi  qui?  o  veramente  ti  ci  ha  spinto 
la  forttma,  come  ella  fece  me?  Ul.  La  fortuna 
no,  ma  la  voglia  del  vedere  il  mondo,  si;  im- 
perocché   avendo    vinto    la  nostra  Grecia    tutte 


quelle  genti  che  1"  erano  nemiche,  non  sapendo 
più  che  farmi,  per  acquistar  gloria,  mi  diedi  al 
navicare.  Leo.  E  la  tua  Penelope,  l'onestà  della 
finale  era  un  esempio  di  tutta  la  nostra  Grecia, 
■vive  ancora?  Ul.  Vive,  e  il  desiderio  che  io  ho 
di  rivederla,  insieme  con  quello  <li  rivedere  gli 
amici  e  la  patria  mia,  mi  stringe  tanto  che  io 
ho  dimandalo  licenza  a  Circe,  dalla  quale  io 
non  sono  foise  manco  amato  che  da  lei ,  di  ri- 
tornarmi   alle  mie  case;  e  per  l'amore   che    io 


porto  a'  miei  greci,  di  far  ritornare  uomini  tutti 
quelli  che  vonanno ,  e  menargli  meco.  E  que- 
sta é  la  cagione ,  per  la  quale  io  domandai  se 
gli  è  alcuno  greco  fra  voi;  e  mi  rallegro  assai 
d'averci  trovato  te,  per  farti  cosi  bel  dono.  Leo.  An- 
cora egli  avvenga  qualche  volta ,  che  uno  vo- 
lendoti far  bene  ti  offenda,  e'  se  gli  debbo  avere 
non  poco  obbligo ,  riguardando  la  bontà  del- 
l'animo,  e  non  il  suo  poco  conoscimento;  per- 
ché dell'uno  si  debbo  lodare  la  volontà,  e  del- 
l'altro incolpare  la  natura.  E  cosi  fo  io  a  te, 
Ulisse,  ringraziandoti  del  buon  animo  che  tu  hai 
verso  di  me;  ma  il  dono  non  voglio  io  già  ac- 
cettare, perché  dove  tu  pensi  che  e'  mi  fusse 
utile  e  caro,  e'  mi  sarebbe  noioso  e  a  mal  gra- 
do. Ul.  Oh  perché?  é  egli  però  meglio  essere 
fiera  che  uomo?  Leo.  Si  certamente.  E  che  sia 
il  vero,  dimandane  quel  nostro  sapiente  greco , 
che  usava  diro:  che  se  si  potesse  veder  dentro 
1'  uomo ,  e'  si  conoscerebbe  eh'  egli  é  propria- 
mente un  vaso  e  un  armario  fatto  dalla  natura 
per  riporvi  dentro  tutti  i  suoi  mali.  Ul.  Eimé! 
che  di  questo  debbo  egli  molto  j)iù  incolpare 
sé  stosso ,  che  la  natura  ,  che  per  seguir  bone 
spesso  troppo  lo  appetito  si  guasta  di  maniera 
la  complessione  eh'  e'  se  gli  procaccia.  Leo.  Eh  ! 
io  non  parlo  de' mali  del  corpo,  Ulisse;  io  dico 
di  cpioUi  dello  animo,  che  son  molto  più  gravi 
e  più  pericolosi.  Ul.  Né  anche  voglio  che  tu 
dica  questa  cosa  così  rosolutamonto.  Perchè  non 
essendo  altro  questo  nostro  corpo  che  imo  vei- 
colo ,  che  porta  questa  nostra  anima,  so  egli 
é  informo  e  debile  ,  ella  non  può  fare  perfetta- 
mente le  operazioni  sue,  o  con  difficultà  gran- 
dissima .  la  qual  cosa  è  una  infelicità  non  pic- 
cola. Leo.  Io  non  voglio  negai'o  che  le  indispo- 
sizioni del  corpo  non  impedischino  le  operazioni 
dell'animo,  ma  io  dico  bone,  che  le  infirmila 
dell'animo  nuocon  molto  più  all'uomo,  che  non 
fanno  quello  del  corpo,  e  che  nascono  molto  più 
mali  e  più  pericolosi  da  cpieste  che  da  quelle. 
Ala  perché  mi,  affatico  io  in  questo?  chi  sarà 
cjuello  che  dica  che  olle  non  siono  molto  peg- 
giori e  più  gravi,  essondo  nella  pai'to  migliore 
e  più  nobile  dell'uomo?  U!.  Io  so  bone  che  l'a- 
nimo è  più  nobile  che  non  é  il  corpo,  niente- 
dimanco,  non  potendo  egli  operare  senza  il  corpo 
così  nuoce  il  male  dell'uno  come  quello  del- 
l'altro.  Leo.  Vuoi  tu  vedere,  Ulisse,  che  i  mali 
del  corpo  sono  mollo  manco  pericolosi  che  que' 
dell'  animo?  che  l' uomo,  o  per  il  mal  colore  del 
volto,  o  per  l' inordinato  moto  de'  polsi  o  per 
la  debolezza,  o  per  mille  altri  modi  gli  conosce 
tutti,  e  cerca  subito  di  guarirne;  dove  que'  del- 
l' animo  e'  ingannano  bene  sposso  tanto,  che  noi 
non  solamente  non  corchiamo  di  liberarcene,  ma 
gli  reputiamo  beni;  donde  nasce  dipoi  la  mise- 
ria e  la  continua  inquietudine  nostra,  e  bone 
spesso  la  peidita  della  patria,  degli  amici,  de' 
figliuoli,  della  roba  e  degli  onori  e  mille  altri 
infiniti  mali;  dove  da  quei  del  corpo  il  peggio 
che  ne  possa  venire  altrui  é  la  morte;  la  quale 
si  ha  a  fare  a  ogni  modo.  IMa  che  ti  fa  bisogno 
più?  se  voi  reputato  fra'  mali  del  corpo  i  peg- 
giori quegli  che  tolgono  all'infermo  il  senso  e 
il  conoscimento ,  come  sono  il  letargo,  la  fre-  J 
nosia,  il  mal  caduco  e  simili;  e  que'  dell'animo  i 
lo  fiinno  tutti,  conciossiacosaché  eglino  impe- 
dischino altrui  l'uso  della  ragione;  non  sono 
eglino  adunque  da  essere  reputali  gravissimi?  , 
UL  Cortamente  che  questa  ragiono  è  verissi- 
ma.  Leo.   Tu   sai  ancora   che   l'avere    qualche 
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volta  in;\l<'  e  ronrosso  di' nicdioi  jx^rchò  la  na- 
tura riclii(-di!  Gosìj  ma  non  già  tanto,  che  l'uo- 
Tuo  non  conosca  che  c^li  non  è  sano  e  ha  bi- 
soi>no  (li  medicarsi;  perchè  il  conoscere  d'avere 
hiso^no  del  rimedio  è  nno  ottimo  segno  nello 
ammalato  di  dovere  racqiiistare  la  sanità.  E 
ffiiesto  non  si  può  fare  ne'  mali  dell'  animo; 
im|ierocchè  colui  il  cpiale  è  ai!;t;ravato  da  loro 
non  può  l'are  retto  giudizio  di  so.  essendo  il 
jiiale  in  quella  parte,  alla  quale  s'appartiene  il 
farlo.  E  per  questo  la  pazzia  è  il  peggior  male 
che  possa  accadere  all'uomo,  couciossiacosachè 
colui  che  l'ha  non  la  conosce  mai,  e  non  la 
conoscendo,  non  cerca  ancora  mai  se  egli  tro- 
vasse rimedio  alcimo  da  levarsela  da  dosso.  Ul. 
Questo  medesimo  avviene  propriamente  agli  eb- 
bri, che  insino  che  non  sono  posati  que'fuini  del 
vino,  i  quali  iuipediscono  quei  luoghi  dove  i 
sensi  interiori  hainio  a  fare  le  operazioni  loro, 
non  conoscono  l'ebbrietà  loro;  onde  parendo  loro 
fai-  bene,  fanno  mille  cose  reprensibili.  Leo.  Già 
non  altro  è  1'  ebbrietà  che  una  spezie  di  pazzìa, 
ma  dove  in  questa  quegli  organi,  dove  si  Ai  il 
conoscimento,  sono  guasti  a  tempo  mediante  il 
vino,  in  quella  sono  il  più  delle  volte  guasti 
per  sempre.  jMa  che  vuoi  tu  maggior  segno  che 
1  mali  dell'animo  siano  più  gravi  che  quei  del 
corpo?  che  tu  non  troverai  mai  nessuno,  che 
in  quei  del  corpo  chiami  mai  la  febbre  sanità, 
né  1'  esser  tisico  buona  valetudine,  né  le  gotte 
buona  disposizion  delle  giunture;  e  in  quc' del- 
l' animo,  troverai  molti,  che  chiamano  l' ira  for- 
tezza: l'amor  lascivo  amicizia;  l'invidia  emula- 
zione e  la  tiuiidilà  diligenza;  donde  ne  avviene 
che  quegli  cercano  e  amauo  il  medico,  e  questi 
fuggono  e  hanno  in  odio  il  riprensorc.  UL  Oh 
di  (pianto  male  è  cagione  nel  mondo  questo  co- 
prire i  vizii  col  mantello  della  virtù,  e  far  col 
nome  degne  d'  onore  quelle  cose  che  non  me- 
ritano altro  che  biasimo  e  dispregio!  Leo,  Ag- 
giugnesi  ancora  a  questo,  che  chi  è  molestato 
da  qualche  infennità  del  corpo  se  n'entra  il 
più  delle  volte  nel  letto,  dove  egli  truova  men- 
tre che  e' si  cura,  qualche  riposo;  e  se  pur  ta- 
lora, per  fuggire  il  dolore  del  male,  egli  si  sca- 
glia per  il  letto,  o  si  muove  troppo,  egli  ha  at- 
torno chi  lo  ricuopre,  e  non  manca  di  diigli 
clie  gli  stia  più  fermo  che  può  :  ma  clii  è  am- 
malato nell'animo  non  truova  giammai  quiete  0 
riposo  alcuno,  auzi  vive  in  una  continua  per- 
turbazione, e  non  ha  ancora  chi  gli  porga  con- 
tenlo  o  aiuto  alcuno;  onde  cosi  come  egli  è 
molto  peggiore  a  chi  navica,  quella  tempesta 
che  non  lo  lascia  pigliar  porto,  che  quella  che 
gli  proibisce  il  navicare  ;  cosi  ancora  i  mali  del- 
l'animo,  non  lasciando  mai  pigliare  il  porto  della 
ragione ,  e  fermarsi  in  quello  a  chi  e.  pertur- 
bato da  loro,  sono  molto  peggiori  che  que'  del 
coi'po,  i  quali  sebbene  impcdiscon  molte  delle 
nostre  oix^razioni  nou  ci  tolgono  però  l' uso 
della  ragione.  Finalmente  se  tu  vuoi  conoscere 
apertamente  quanto  sieno  peggiori  que'  dell'  a- 
nimo.  considera  che  chi  è  sottoposto  a  quegli 
del  corpo,  patisce  solauiente  il  male,  e  chi  è. 
sottoposto  a  quegli  dell'  animo,  non  solamente 
patisce  il  male,  ma  egli  ancora  ne  fa.  Ul.  Eh, 
come  si  può  veder  questo,  guardandosi  comu- 
nemente, tutti  coloro  che  operano  male,  che  gli 
uomini  non  lo  sappiano?  Leo.  Ricerca  la  cagio- 
ne di  tutte  le  discordie  e  di  tutte  le  calamità 
che  accaggiono  al  mondo,  e  lo  vedrai.  Iinperoc- 
ch(i  tu  conoscerai  che  elle  ncyi  nascono  se  non 


da  ambiziouG,  in\  idiu,  avarizia,  ii-a.  o  da  simili 
infirmila  dell'animo  dell'uomo,  le  quali  oltrft 
al  toi'gli  l'uso  della  ragione,  lo  molestano  tanto 
continuamente  che  egli  non  lascia  mai  stare  né 
sé  né  altrui.  E  uno  di  questi  cosi  fatti  solamente 
é  atto  a  perturbare  tutta  una  città,  e  massi- 
mamente s'  egli  é  di  grado  .  o  autorità  alcuna. 
Ul.  lìe,  (piesti  morbi  dell'animo  ch('  tu  di' che 
souo  tanto  più  gra\  i  e  i)iù  pericolosi  che  quei 
del  corpo,  non  si  ritrovano  eglino  ancora  fra  voi  ? 
Leo.  No.  Ul.  Guarda  che  tu  non  sia  ancor  tu 
tanto  ingannato  da  loro,  che  tu  non  gli  conosca; 
che  a  me  pare  che  la  ragion  voglia,  che  e' sieno 
uiolto  peggiori  in  voi  che  in  noi,  non  avendo 
voi  l'uso  della  ragione,  con  il  quale  voi  pos- 
siate moderargli.  Leo.  Se  noi  non  abbiamo  la 
ragione  come  voi,  con  la  quale  voi  potreste  forse 
raffrenargli,  se  non  in  tutto  almanco  in  (pialche 
parte,  noi  non  abbiamo  ancora  lo  appetito  tanto 
immoderato  e  tanto  insaziabile  ({uanlo  avete  voi", 
per  non  conoscere  molte  cose  che  conoscete  voi. 
Dimmi,  che  ambizione  vuoi  tu  che  si  truovi  fra 
noi"/  essendo  noi  tutti  equali,  per  il  che  non  ci 
disprezziamo  giammai  1'  uno  1'  altro  ;  né  si  tro- 
vaudo  fra  di  noi  principato,  né  grado  alcuno 
d'  onore,  il  quale  ci  abbia  a  destar  l' animo  a 
conseguirlo  per  qual  si  voglia  ingiusto  mezzo, 
come  fate  voi  che  siete  accecati  tanto  da  qu(«- 
sto  desiderio,  che  voi  usate  dire,  che  se  si  deb- 
be  violare  la  giustizia,  e'  si  debbe  farlo  solamente 
per  cagione  di  regnare.  La  invidia  fra  que'  d'u« 
na  spezie  medesima  non  può  essere  mai,  es- 
sendo eglino  tutti  eqnali;  e  fra  quegli  d' un'al- 
tra manco,  non  avendo  noi  giudicio  o  conosci- 
mento alcuno  delle  felicità  loro.  L'  avarizia,  nou 
avendo  noi  distinto  il  mio  dal  tuo,  non  ha  an- 
cora ella  luogo  infra  noi,  e  cosi  similmente 
molt'  altri  vizii  che  fanno  la  vita  vostra  essere 
infelicissima.  Laonde  fra  i  nostri  sapienti  fu  già 
chi  disse,  che  l' uomo,  infra  gli  altri  animali, 
otteneva  il  principato  solamente  delle  miserie  e 
de'  mali.  UL  Orsù,  poniamo  che  sia  vero,  che 
noi  abbiamo  di  molti  mali,  che  non  avete  voi; 
noi  abbiamo  ancora  di  molti  beni  che  non  sono 
infra  di  voi.  Leo.  E  quali  sono  ?  UL  Le  virtù. 
Leo.  E  io  ti  dico  più  oltre,  Ulisse,  che  non  è 
virtù  alcuna  infra  di  voi,  che  non  si  ritruovi 
molto  maggiore  e  più  perfetta  in  noi.  UL  O 
questo  Torrei  io  bene  che  tu  mi  mostrassi.  Leo. 
E  io  non  desid(>ro  altro,  e  voglio  cominciarmi 
dalla  fortezza,  della  quale  tu  prendi  tanta  va- 
nagloria, che  tu  ti  fai  chiauiare  predatore  di 
città  e  domatore  di  popoli  ;  e  non  ti  curando 
nelle  iuiprcse  tue  di  vincei-e  con  inganni  o  con 
fialide,  pur  che  tu  vinca,  cuopri  con  il  nome  di 
sagacità  e  d'astuzia  quello  che  è  in  te  una  vi- 
ziosissima malizia.  UL  Ah  !  non  mi  offendere, 
ti  prego.  Leo.  Io  non  dico  cosi,  per  dire  a  te 
solo;  si  che  perdonami  se  ti  paresse  che  io  ti 
offeuda,  che  io  so  bene  che  tutti  voi  stimale  il 
vincere  essere  sempre  cosa  laudabile,  in  qua- 
lunque modo  ci  si  vinca  ;  il  che  non  é  già  cosi 
appresso  di  noi.  Onde  tu  puoi  vedere,  che  tutte 
le  guerre  che  noi  facciamo  così  fra  di  noi  co- 
me contro  di  voi  son  fatte  da  noi  senza  inganni 
e  senza  fraude  alcuna;  e  come  ciascheduno  di 
noi  confidatosi  nelle  forze  proprie  solamente, 
per  grandezza  d'  animo  e  fortezza  cerca  di  ven- 
dicare quelle  ingiurie  che  gli  sono  fatte,  non  es- 
sendo sottoposti  a  legge  alcuna  che  gli  sforzi  a 
farlo,  né  temendo  di  pena  o  disonore  alcuno,  non 
Io  facendo.   UL  E  chi  mi   dimostra  che    questa 
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e  non  fortezza?  Leo.  Il  modo,  cfil 
quale  noi  coinbattiamo.  dove  ciasrlicdiuio  di  noi 
non  si  lasciando  njai  superare  dal  nimico,  facen- 
do resistenza  con  ot^ni  suo  sforzo  insino  ali"  ul- 
timo ;  senza  timore  o  spa^  ento  alcuno  ne  di  pene 
né  di  morte,  cerca  piuttosto  di  mnriie  combat- 
tendo che  d'essere  preso;  e  non  cedendo  mai 
al  nimico,  se  non  con  altio,  almanco  con  1'  a- 
nimo,  la  qual  cosa  ne  dimostra  cliiaramente  il 
non  supplicare  o  spargeic  giammai  prego  alcuno 
verso  quello,  almanco  con  cenni  e  con  gesti 
miserabili  o  pietosi;  e  dipoi  quando  noi  jìure 
perdiamo,  che  a  ognuno  non  e  d:ìto  sempie  il 
vincere,  il  lasciarsi  il  più  delle  volle  morire. 
Va  dipoi  più  olire:  tu  non  troveiai  che  il  Icone 
serva  al  leone,  o  un  cer^o  all'altro  cer\o.  come 
fa  l'uno  uomo  all'  altro,  senza  curai  si  di  es- 
sere reputato  timido  e  vile.  E  (juesto  donde  na- 
sce, se  non  dallo  invitto  e  forte  animo  nostro? 
il  quale  si  manifesta  molto  maggiormente  quan- 
do noi  siamo  presi  da  voi,  clic  sopportando  pa- 
zientemente la  fonie  e  la  sete  ci  lasciamo  molti 
di  noi  piuttosto  morire  che  stare  con  voi.  pre- 
ponendo allegramente  la  morte  alla  servitù.  Onde 
vi  è  forza,  quando  volete  dimesticare  qualcuno 
di  noi,  che  voi  pigliate  de' nostri  figliuolini  pic- 
coli,  i  quali  non  sapendo  quel  che  si  faccino, 
lasciandosi  cibare  da  voi  domesticamente,  con 
le  vane  lusinghe  vostre  perdono  (per  esser  loro 
astntamenle  tolta  da  voi)  a  un  tratto  con  la 
libertà  quella  fortezza  dell' animo,  e  quella  ga- 
gliardezza del  corpo  che  si  conviene  alla  sjiecie 
loro.  Ma  vuoi  tu  vedere  se  la  natura  ha  dato 
più  fortezza  a  noi  che  a  voi?  che  ella  ci  ha 
fatti  più  pazienti  a  sopportare  i  disagi  e  gì'  in- 
comodi, che  ella  non  ha  fatto  voi;  e  nou  sola- 
mente i  maschi,  ma  ancora  le  fennnine,  facen- 
dole non  manco  atte  del  maschio  a  difendersi 
dalle  ingiurie  e  loro  e  i  figliuoli.  E  tu  mede- 
simo so  che  hai  molte  ^olte  ^('duto  che  la  ca- 
valla non  cede  al  cavallo,  nò  la  cerva  al  cervo 
ne  d'  animo  ne  di  fortezza  ;  e  non  fanno  le  no- 
stre femmine  come  le  vostre ,  che  mentre  che 
voi  sopportate  i  disagj,  e  correte  i  pericoli  delle 
guerre  o  del  na\  icare  o'dell'  altre  cose  necessa- 
rie all'uso  umano,  si  stanno  oziose  al  fuoco  a 
novellare.  Dalle  quali  cose  tu  puoi  chiaramente 
conoscere,  che  questa  viiiù  della  fortezza  si  ri- 
triiova  più  fra  le  fiere  che  fra  gli  uomini.  Anzi 
ti  voglio  dire  più  innanzi,  che  quella  che  voi 
chiamate  fra  voi  fortezza,  è  una  timidità  con 
prudenza j  non  è  fortezza.  Imperocché  \o\  non 
vi  esponete  mai  a  pericolo  alcuno,  e  cosi  non 
sopportate  mai  male  alcuno  se  non  per  fuggirne 
un  maggiore;  e  chi  sopporta  pena  alcuna  per 
fuggire  una  maggiore  si  chiama  timido  e  non 
forte  ;  si  che  non  vi  dolete  della  natura,  se  ella 
non  vi  ha  armato  il  corpo ,  come  1'  ha  fatto  a 
noi,  d'  unghie,  di  denti  o  di  corna,  dappoi  ehe 
voi  vi  debilitate  tanto  da  voi  stessi  1'  armi  e  le 
forze  dell'animo.  UL  E'  si  dice  per  proverbio, 
che  ogni  lite  che  non  ha  contraddizione  si  vince 
facilmente,  si  che  e'  non  è  da  maiavigliarsi,  se 
non  ti  avendo  io,  leone,  insino  a  qui  mai  con- 
traddetto, e'  pare  che  tu  abbia  concluso  che  le 
fiere  sono  più  forti  dell"  uomo.  ^la  non  pensare 
por  questo,  che  io  ceda  a  questa  tua  opinione. 
Anzi  ti  dico  che  ella  è  falsissima ,  e  che  infra 
le  fiicre  non  si  truova  fortezza,  ma  solamente 
fra  gli  uomini.  E  perchè  tu  vegga  che  quello 
che  io  dico  è  la  pura  e  shicera  verità,  tu  hai 
a  sapere   cUe  la  fortezza  è  una  mediocrità  de- 


terminata con  ragione  infra  1'  aiidacia  e  il  ti- 
more, per  cagione  d<'l  bene  e  dell'  onesto.  Come 
jniò  ella  adun([ue  ritrovarsi  infra  di  voi ,  non 
aA cndo  voi  primifranicnte  il  giudizio  della  ra- 
gione, che  ritruovi  questa  mediocrità?  onde  voi 
non  vi  confidiate  troppo  di  quelle  cose  nelle 
quali  si  d(bbe  confidarsi  per  il  che  voi  diven- 
tiate audaci  inconendo  in  ogni  sorte  di  pericolo 
senza  considerazione  alcuna;  o  non  temiate  troppo 
quello  che  debbe  temersi,  onde  voi  di^  enfiate 
timidi  avendo  paura  d'ogni  cosa;  e  secondaria- 
mente non  avendo  voi  il  discorso  per  il  quale 
voi  possiate  conoscere  il  bene  o  1'  onesto,  e  per 
cagion  di  quegli  solamente  vi  cspogniate  a'  pe- 
ricoli; ma  lo  facciate  o  per  l'utile  o  per  il  di- 
lettabile o  veramente  per  il  vendicare  qualche 
ingiuria.  E  questa  non  è  fortezza  perchè  chi  si 
espone  ai  pericoli  grandissimi  per  ira,  per  diletto 
o  per  ignoranza,  è  bestiale  e  stolto  e  non  forte.  La 
qual  cosa  avviene  massimamente  a  voi.  non  cono- 
scendo A'oi  quali  si(>no  quelle  cose,  delle  quali  si 
debbe  ragionevolmente  temere,  e  manco  quelle 
nelle  quali  si  dehbe  giustamente  confidare.  Leo. 
Oh  !  tu  ci  fai  bene  di  poco  conoscimento  a  non 
credere  che  noi  sappiamo  che  quello  di  che  si 
debbe  temere  è  il  male.  Ul.  Egli  è  il  vero,  che  sono 
i  mali  quegli  di  che  debbe  temere. l'uomo  forte, 
non  perciò  tutti;  perchè  e' si  Ifuova  di  quegli  ma 
che  chi  non  avessi^  paura  di  loro  sarebbe  stol- 
to, e  mejit crebbe  riprensione,  come  sono,  ver- 
bigrazia ,  l' infamia  ,  la  po\  erta  ,  le  infermità  e 
simili:  oltre  a  questo  non  si  delihe  ancora  te- 
mere di  cosa  alcuna  per  orribile  o  rea  che  ella 
si  dimostri  per  cagione  del  bene  e  dell'onesto; 
e  però  si  chiama  fortissimo  colui  che  nou  teme 
la  morte,  che  è  la  più  orribile  di  tutte,  essendo 
olla  il  fine  della  \\\a.  .Ma  non  perciò  si  debbe 
non  temere  ancora  d"  ogni  morie,  perchè  l'aver 
pain'a  della  natm-ale  o  di  quella  che  accade  per 
fortuna  in  mai-e,  o  per  altre  cagioni  simili,  non 
fa  che  l'uomo  non  possa  esser  forte.  Sarà  adun- 
que forte  colui  che  non  temerà  quella  morte 
che  sarà  onorai isjiima,  siccome  è  quella  che  oc- 
corre nelle  guerre  pei-  cagione  dell'  onesto,  o  per 
defensione  della  patria,  la  qiiale  morte  è  tanto 
bella,  che  i  popoli  hanno  ordinato  onori  parti- 
culari  a  tutti  coloro  che  nmoiono  di  morte  si- 
mile. Leo.  Oh  !  chi  ha  manco  paura  della  morte 
di  noi?  e  questo  lo  può  conoscere  ciascuno  che 
considera  bene  le  guerre  nostre ,  e  quanto  noi 
ci  difendiamo  fortemente  insino  a  che  noi  pos- 
siamo senza  temere  di  cosa  alc\ma  giammai. 
U.  Se  e' pare  che  voi  non  abbiate  paura  della 
morte,  quando  voi  combattete,  voi  non  lo  fate 
per  cagione  dell'  onesto  o  del  Itene,  ma  per  re- 
primere le  ingiurie  che  vi  son  fatte,  o  per  con- 
servazione di  voi  o  de'  figliuoli  e  delle  altre  cose 
A'ostre;  onde  non  meritate  jier  cpiesto  d'  essere 
chiamati  forti,  come  avviene  ancora  infra  di  noi 
a  coloro  che  si  espongono  a  sopportare  quella 
o  per  amore  o  per  fuggire  la  povertà  o  qualche 
altra  cosa  simile,  che  non  nasce  da  noi  per  colpa 
nostra;  anzi  sono  piuttosto  -da  essere  chiamati 
timidi  questi  simili,  imperocché  il  fuggire  le  cose 
faticose,  o  lo  eleggere  la  jnorte  per  fuggire  qualche 
miseria  o  qualche  male,  e  non  per  essere  cosa  ono- 
rata, nasce  da  effeminatezza  d'animo  e  da  poco 
cuore,  non  da  fortezza.  Leo.  E  forse  che  noi  non 
temiamo  ancor  poco  le  cose  paurose  e  orribili? che 
non  conosciamo  nel  combattcj-c  e  nelle  altre  nostre 
operazioni  pericolo  alcuno.  Ul.  E  però  siete  voi 
audaci  e  non   forti  ;  imperocché  infra   le    cose 
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orribili  sono  ancura  rJi  gtirllc,  clic  chi  h.i  paura  ,j  il  vero,  queste  vostre  ojierazioni    (  secondo    che 
di  loro,  non  si   |)iiò  dir  per    questo  die  e' non  \   tu  di')  a  volerle  fare  pcrreUe  liuiuio   hisofjno  di 


sia  forte,    sicconie    sono    tulle 
superano  la  facnllà  dell'uomo. 


he 


((nelle  cose 
come  sono,  vei- 
bi^nazia,  i  tremuoti.  le  saclU-  e  simili,  le  quali 
sono  |iei(i  ancora  loUeiale  dal  forte  con  1'  ani- 
jiio  più  f<"rino  clic  non  fanno  coininienienlo 
£;Ii  alili.   Ma  così  come  il   timoie    d"  oijni  cosa, 

3iiando  non  bisop;na ,  è  vizio  chiamalo  timi- 
ila,  cosi  il  non  avere  paura  ancora  di  cosa  al- 
cuna quando  e  come  si  con\iene,  che  è  l'al- 
tro esl  renio,  è  \  izio  chiamalo  audacia,  in  mezzo 
d<!' quali  diioi  estremi  (cliè  altro  non  sono  i  vizj 
che  estremi  i  quali  peccano  o  nel  |)Oco  o  nel 
tropfio)  è  posta  dalla  rai;ioiie  la  fuilezza;  e  però 
tu  ^edrai  che  i];li  uomini  forti  non  si  metteranno 
mai  a  pericido  alcuno  senza  qualclie  ragione; 
clie  sarebbe  troppa  stoltizia  il  metter  la  vita, 
ohe  è  la  più  cara  cosa  che  abbia  l'uomo,  se 
non  p<'r  quah-he  impresa  onorevole,  e  mollo  più 
Io  d<'bbono  fare  quegli  che  sono  j)iù  savi,  come 
cpiegli  che  sono  ])iù  degni  di  vivere,  per  essere 
più  atti  a  giovare  agli  alili;  onde  non  è  ancor 
dato  infra  di  noi  questo  nome  di  forle  a  coloro 
clic  mettono  la  vita  ne'  pei'ieoli  della  guerra  per 
danari,  ma  solamente  a  chi  lo  fa  o  per  difen- 
dere la  patria  o  j>er  il  proprio  onore  o  per  si- 
mili imprese  onorate.  ]Nè  si  chiamano  ancora 
forti  f(iiegìi  che  o  per  immoderalo  desiderio  dei 
ditelli,  o  d"  amore  o  di  possedere  rie<-hezze,  non 
islimano  pericolo  alcuno,  ma  lussuriosi  e  avai'i; 
così  ancora  quegli  che  ciò  fanno  per  ira  o  per 
ignoranza,  son  chiamati  da  noi  iracondi  o  Icmc- 
rarii.  Finalmente  forle  è  solamente  colui  che 
non  teme  la  nifìrte  o  per  conseguire  onore  o  per 
fuggire  qualche  cosa  inonesta,  la  qual  cosa  non 
può  accadde  in  voi  non  avendo  (come  li  dissi 
jM'ima)  la  ragione,  la  quale  ne  possa  dare  retto 
giudizio.  Leo.  Oli.  non  chiamate  voi  forti  an- 
cora coloro  che  coa! retti  dalle  leggi  per  con- 
seguire qnalclie  onore  nella  loro  cillà  si  espon- 
gono a  molti  pericoli V  fJl.  Sì.  ma  e'  non  sono 
veramente  forti,  ancora  che  e'  sieno  molto  si- 
mili, perchè  l' uomo  il  quale  è  veramente  forte, 
opera  le  opere  della  fortezza,  prima  e  princi- 
palmente per  amore  della  virtù  e  seguane  poi 
quello  ch<'  vuole;  e  questi  lo  fanno  o  per  ti- 
more delle  leggi,  o  per  conseguire  o  onore  o 
utile.  Len.  E  quegli  che  sono  molto  jierili  e  va- 
lenti nella  guerra,  non  sono  ancor  cliiamali  da 
voi  forti?  67.  Sì,  ma  ancor  questa  è  una  for- 
tezza, detta  alquanto  impropriamente,  e  mollo 
peggiore  di  coleste  altre;  impeiocchè  ella  nasce 
dall'  arte  e  dalla  esperienza,  la  quale  t' insegna 
ofl'ender  altri  e  difendere  te  stesso,  e  non  dalla 
elezione  guidata  con  la  ragione  come  la  vera 
fortezza,  la  quale  hai  ancora  a  notare,  che  seb- 
bene si  esercita  e  circa  la  confidenzia  e  circa  il 
timore,  che  ella  consiste  maggiormente  circa  le 
cose  spaventevoli  e  paurose,  perchè  chi  si  go- 
verna in  questo,  in  quel  modo  che  si  conviene, 
merita  maggiormenle  d'  essere  chiamalo  forte, 
che  chi  fa  il  medesimo  circa  quelle  cose  nelle 
quali  l'uomo  debbe  confidare,  essendo  molto 
])iu  facile  astenersi  da'  piaceri  che  sopportare  i 
dolori;  e  sebbene  V  uomo  forte  nel  tollerare 
medie  cose  che  gli  occorrono  sente  taholta  do- 
lore grandissimo,  il  fine  desideralo  da  lui  del 
conseguire  qualche  impresa  onorata  sì  gli  ra])- 
presenta  tanto  dolc^  e  tanto  gioconda,  che  egli 
le  sopporta  pazientemente  e  con  h' animo  libero 
al  tutto  da  ogni  spavento.  Leo.  Ulisse,  io  ti  diiò 


tante  considerazioni  e  di  tante?  cirenstanze,  che 
voi  dovete  fii-iie  rare  volle.  H  dipoi  hanno  an- 
cora a  ac(piislare  il  nome  d'esser  peifelte  dalla 
opinione  dell' nni\ersale,  appresso  del  (piale  chi 
sa  meglio  dire  è  tenuto  che  dica  i)iù  il  vero; 
onde  non  è  da  credersi  così  (jgni  <-osa.  A  me 
pare  un  tratto  riUovare  molto  più  fortezza  fra 
noi  clie  fra  voi,  e  ciie  noi  operiamo  le  opere 
di  quella  con  molto  manco  difficullà  che  non 
fate  voi.  Sicché  non  mi  persuader  più  che  io 
torni  uomo,  che  io  voglio  starmi  così  leone;  <: 
ringraziandoti  del  buono  animo  tuo  prendcWi 
da  te  licenza,  che  io  voglio  irmene  a  ritrovare 
i  miei  compagni.  Ut.  Vedi  quanto  è  poco  il  co- 
noscimento di  costui,  eli'  e'  non  conosce  se  non 
le  operazioni,  in  (pianto  elle  procedono  dal  cor- 
po e  non  dall'  animo ,  ond"  e'  chiama  opere  di 
fortezza  quelle  che  sono  solamente  inclinazioni 
e  movimenti  naturali,  senza  elezione  o  ragione 
alcuna.  Stiesi  adiniipu:  co.sì  fiera  senza  ragione, 
e  io  cercherò  di  chi.  coiisiilcrando  un  j/oco  più 
addentnj  che  la  parte  corporea  soLiMiente,  me- 
riti più  di  tornare  uomo  che.  non  fa  costui. 


DIALOGO  VII 


Circe,  Ulisse  e   Cavallo 

Cir.  Che  fai  tu  così  qui  solo,  Ulisse  ?  e  che 
discorri  tu,  che  tu  stai  così  pemsoso.  (II.  La 
bellezza  del  luogo  e  le  piare\ olezze  di  queste 
ombre  furono  quelle  clic  mi  allettarono  primie- 
ranM'ute  a  posarmi  in  tpieslo  luogo,  e  dipoi  mi 
ci  i,  X  ritenuto  il  pensare  (pianti  sieno  pochi 
(jnegli  uomini  ciie  si  conoschiuo  perfellamente, 
o  clic  cerchino  di  conoscere  (piai  sia  in  loro  1» 
parte  più  nobile  e  migliore  ;  la  cpial  cosa  è  pur 
tanto  necessaria  a  chi  (lesidera  conseguire  il  \e- 
ro  fine  (che  lo  desidei'a  nainralmeule  ognuno) 
che  senza  essa  è  iuqiossibile  il  farlo  ;  per  la 
qual  cagione  è  stato  scritto  dai  noslri  savi  in 
molti  onorati  luoghi  della  nostra  (»iecia  :  cono- 
sci te  medesimo.  Ci.  .  E  dontle  cavi  tu  che  sien 
pochi  (pielli  die  si  conoschiuo  ?  C/L  Dalle  ope- 
re, inijierocchè  (  come  tu  sai  )  1'  uomo  è  com- 
posto di  due  nature,  una  corporea  e  terreslre, 
e  l'altra  celeste  e  divina,  con  runaeh-lle  (piali 
egli  è  simile  alle  fiere,  e  con  1"  altra  a  ([udic 
suslanze  immateriali  che  volgono  i  cieli.  Questa 
ultima  dovrebbe  essere  apprezzata  da  lui  molto 
più  che  l'altra,  essendo  la  miglior  parie;  nien- 
tedimeno tutti  quasi  dimenticatala  al  tendono  al- 
l'altra, che  è  il  corpo,  e  c[nelIo  vezzeggiano  so- 
lamente e  quello  cercano  di  adornare  e  far  più 
felice  e  più  eterno  che  possono.  Cir,  Io  ho  {xnc 
inleso  da  te,  che  n<'I!a  Ina  Grecia  sono  tanti 
sapienti,  i  quali  cercano  solamente  delle  virtù 
per  far  perfetta  questa  })aiie  che  tu  dì' che  in 
loro  è  la  migliore.  (J/.  Egli  è  il  vero,  ma  a 
rispetto  di  quegli  che  attendono  a' beni  ed  ai 
diletti  del  corpo,  e'  sono  ])ochìssìmi  ;  e  di  (piesli 
ancora  i  più  cercano  la  virtù  per  beneficio  del 
corpo,  sperando  di  potere  dipoi  con  ([nella  pro- 
cacciarsi più  Comodi  e  più  delizie.  E  ((uesli 
certamente  non  meritano  d'essere  ciiiamali  \ir- 
tiiosi,  non  cercaiulo  la  virtù  per  sé  slessa  e 
perchè  la  è  buona,  ma  jier  ca\ariie  guadagno; 
perchè  il  de3Ìdeii(j  principale  dell"  anima  nostra 
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è  il  conoscere  la  verità  e  la  cagione  delle  cose 
per  quielarvisi  dentro  come  in  sno  fine,  e  non 
per  cavarne  i  comodi  del  corpo,  come  fanno 
([negli  che  conoscendo  in  loro  solamente  rjnello, 
non  pensano  mai  ad  altro  che  a'  beni  di  qnello, 
donde  nascono  dipoi  tnlte  le  miserie  e  tutte  le 
infelirilà  umane.  Clr.  O  Ulisse,  io  mi  pensava 
che  ([ueslo  poco  di  tempo,  che  tu  vuoi  star 
mero,  tu  volessi  consumarlo  in  quei  piaceri  dei 
(piali  abbonda  questa  così  bella  ed  amena  iso- 
Iella.  Invitato  se  non  da  altro,  dalla  continova 
jìrimavcia.  la  quale  e  sempre  in  ffuesto  luogo, 
e  da  quella  sicurtà  e  da  quei  diletti  che  tu 
vedi  ])rendere  l'uno  con  l'altro  tanti  varii  ani- 
mali che  vanno  tutto  1  giorno  senza  sospetto 
alcuno  a  spasso  per  questi  mici  vaghi  e  verdi 
boschetti,  a  guisa  di  quei  primi  felici  tempi  chia- 
mati gli  anni  dell"  oro,  tanto  celebrati  da'  vostri 
poeti,  ne'  quali  non  era  ancor  venuta  la  discor- 
dia e  la  inimicizia  nel  mondo  ;  e  tu  ti  stai  tutto 
'1  giorno  pensoso,  ora  all'  ombra  di  qualche  al- 
bero sopra  un  sasso,  ora  appresso  all'  onde  del 
mare  sopra  qualche  scoglio,  con  l' animo  tanto 
immerso  ne'  pensieri  che  tu  mi  rappresenti  quasi 
un  corpo  senza  anima  ;  e  dove  io  crederei  che 
tu  fossi  sempre  lieto,  e  per  la  (jualilà  del  luogo 
che  lo  richiede  e  per  lo  amore  che  io  ti  porto, 
tu  mi  fai  spesso  dubitare  che  tu  non  abbia  qual- 
che dolore  dentro  che  ti  affligga  continuamente. 
67.  Ecco  che  ancora  tu,  Circe,  non  pensi  se 
non  al  corpo  ed  ai  piaceri  ed  ai  diletti  di  quello, 
nò  hai  cognizione  alcuna  del  piacei-  che  si  cava 
di  contemplare  i  segreti  della  sapientissima  na- 
tura, tenendo  sempre  aggravata  in  terra  co'  le- 
gami del  corpo  quella  parte  che  si  eleverebbe 
insino  al  cielo;  dove,  contemplando  quelle  su- 
stanz(;  divine,  sentirebbe  altro  piacere  che  non 
sono  questi  terrestri,  che  tu  stimi  tanto  jjcr- 
chè  e'  sono  molto  maggior  piaceri  quei  del- 
l' animo  che  quei  del  corpo.  Ecco  ora  se  io  po- 
tessi pur  conseguire  di  far  ritornare  uomini 
quattro  di  questi  greci,  che  sono  stati  da  te  tras- 
nnitati  in  fiere,  e  rimenargli  meco,  io  crederei 
rijiortarne  tanta  gloria  e  tanto  onore  appresso 
i  miei  savi  di  Grecia  (  la  qual  cosa  sebbene  è 
caduca  e  mortale,  si  pone  ])ure  fra  i  beni  del- 
l'animo) che  io  ne  caverei  maggior  diletto  e 
maggior  contento,  che  di  tutti  i  piaceri  del 
corpo  che  io  poi  essi  provare  giammai  o  qui  o 
in  ([iialsivoglia  altro  luogo.  Cir.  Se  e' sono  si 
pochi  quanto  tu  di'  questi  tuoi  sapienti  di  Gre- 
cia rispetto  degli  altri,  questa  tua  gloria  sareb- 
be molto  piccola  e  da  non  essere  apprezzata 
molto  ;  che  gli  altri  non  conoscerebbono  le 
opere  gloriose  che  tu  aresti  fatto,  per  non  sa- 
])ere  (juanlo  1'  uomo  sia  più  nobile  delle  fiere. 
Ul.  Anzi  appunto  il  contrario,  pcrchì;  gli  è 
molto  meglio  essere  lodato  da  im  solo  che  sia 
lodato  ancora  egli  da  molti,  che  da  cento  altri 
de'  quali  non  sia  pur  noto  solamente  il  nome. 
Cir.  E  donde  nasce  che  tu  non  conseguisci  que- 
sto tuo  desiderio  ?  non  hai  tu  trovato  ancora 
nessuno  che  voglia  ritornar  nomo  ?  fJl.  No,  che 
tutti  quegli  a  chi  io  ho  parlato  insino  a  tpii, 
sono  di  quegli  che  mentre  che  furono  uomini 
non  si  conobbero  mai  e  non  si  considcraron 
mai  la  nobiltà  loro,  ma  attesero  solamente  al 
corpo  ed  ai  beni  di  quello  ;  e  perchè  cosi  ani- 
mali, par  loro  trovare  più  comodi  e  più  beni 
appai-tenenti  alla  conservazione  ed  al  ben  essere 
di  (!sso  corpo,  non  pensando  punto  alla  parte  loro 
divina  e  celeste,  si  vogliono  stare  piuttosto  così 


fiere.  Cir.  Se  o'sono  sì  poco  numero  questi  che 
conoscono  questa  divinità,  che  tu  di'  che  voi 
avete  dentro  di  voi,  e'  non  è  maraviglia  che  tu 
non  ti  sia  ancora  inconti'ato  in  alcuno.  Ma  se 
questa  voglia  ti  stringe  tanto,  non  ti  levare 
dalla  impiesa,  che  non  può  fare  che  tu  non 
truovi  qualcuno  di  cpielli  che  sieno  della  opi- 
nione tua,  che  tu  sai  quanto  son  varii  gì'  inge- 
gni degli  uomini.  Io  in  questo  mezzo,  per  non 
pigliare  alcmi  diletto  di  queste  tue  speculazio- 
ni, me  n'  andrò  passando  il  tempo  per  queste 
valli,  secondo  il  mio  solito  costume.  U/.  Ed  io 
non  vo'  mancare  di  eseguire  quello  che  è  lo  in- 
tento mio  ;  che  se  pure  io  trovo  uno  di  quelli 
che  conoscono  la  nobiltà  dell'  uomo  (  per  la 
qual  cosa  egli  merita  d'essere  messo  nel  nu- 
mero de'  sapienti,  essendo  il  primo  frutto  della 
sapienza  il  conoscere  sé  stesso)  e  gli  renda  così 
perfetto  essere,  mi  parrà  non  a\'ere  speso  il 
tempo  in  vano,  essendo  meglio  collocato  un  be- 
neficio che  si  faccia  a  un  savio  che  tutti  quei 
che  si  potessino  fare  a  mille  stolti.  Ecco  verso 
di  me  un  cavallo  molto  vago.  Oh  che  bello 
animale  !  certamente  che  la  natura  fuor  del- 
l' uomo,  messe  in  questo  ogni  suo  sapere  ;  1'  a- 
spetto  suo  mi  ha  preso  in  modo,  che  io  desi- 
dererei che  chi  fu  trasmutato  in  lui  fusse  stato 
greco,  j)er  fargli  questo  bene;  sicché  io  vo'  di- 
mandamelo. 

Cavallo ,  dimmi  di  grazia ,  chi  eri  tu  innanzi 
che  tu  fussi  fatto  cosi  da  Circe?  Cai'.  Io  fui 
greco  mentre  che  io  fui  uomo  ;  ma  perchè  me 
ne  domandi  tu  ?  Ut.  Per  farti  ancora  ritornare 
nomo  se  tu  te  ne  contenti,  che  Circe  mi  ha 
concesso  il  poterlo  fare,  e  cavarti  dipoi  di  que- 
sta seiTÌIù,  dandoti  libertà  o  di  ritornare  alla 
patria  tua  o  di  andaie  dove  più  ti  piace.  Ciii\ 
Questo  non  vo'  io  già  che  tu  faccia,  pei'chè  tanto 
quanto  io  aveva  caro  l' essere  uomo  e  non  fiera, 
mentre  che  io  fui,  tanto  mi  dornjbbe  ora,  che 
io  ho  provato  questa  altra  vita,  il  ritornare  di 
cavallo  uomo.  Ul.  E  perchè  cagione  ?  dimmelo 
se  ti  piace  di  grazia,  che  questo  è  molto  con- 
tro a  quanto  ne  detta  la  ragione  vunana.  Cai'. 
Oh  !  il  trovai-e  in  questo  stato  molto  manco  cose 
che  m'  impedischino  a  vivere  quietamente  e  a 
conseguire;  ({nella  perfezione  e  quel  fine  che  si 
conviene  alla  specie  ed  alla  natura  mia,  che  io 
non  faceva  mentre  io  era  uomo  in  quello  che 
si  conviene  all'  uomo.  Ul.  lo  so  pure  che  tu  sei 
un  animale  che  puoi  mal  fare  senza  il  governo 
e  senza  1'  aiuto  nostro,  e  che  senza  noi  vivresti 
molto  infelicemente.  Cai'.  Si ,  quegli  che  sono 
allevati  da  voi  da  piccoli,  i  quali  avendo  per- 
duto mediante  le  lusinghevoli  carezze  vostre 
quella  ferocità  che  egli  hanno  naturalmente,  non 
sanno  poi  vivere  senza  voi  ;  ma  non  già  io,  che 
non  sono  stato  mai  a  governo  vostro,  onde  mi 
vivo  liberamente  come  tu  vedi  andando  sicura- 
mente dovinupu'  mi  piace  senza  sospetto  o  ti- 
more alcuno.  Ul.  Ed  hai  tu  altra  cagione  che 
(piesta  ?  Cat\  Oh  non  1  i  par  questa  assai  ?  esser 
manco  inijiediti  dal  potere  operare  quel  che  si 
conviene  alla  natura  nostra  che  non  siete  voi. 
Ul.  Ed  in  che  modo?  dimmelo  un  poco,  che  io 
per  me  non  ne  sono  capace.  Cai',  lo  sono  con- 
tento. Tu  sai  che  due  sono  le  cagioni  principali 
le  quali  impediscono,  e  voi  e  noi,  che  noi  ope- 
riamo quello  che  conviene  alla  natura  di  cia- 
scuno di  noi  ;  l'  una  delle  quali  è  il  timore  delle 
cose  che  dispiacciono  e  che  posson  nuocere  al- 
trui, e  l'altra  il  diletto  e  il  piacere  che  ti  ar- 


rro.ino  qiirlltì  dir  ti  pi.arcfono  r  che  possotw 
giovarli.  E  (lurstc  due  roso  ntr:ic;son(i  bene  sih'sso 
e  voi  e  noi  da  ((nello  clic  noi  doveronuiio  o|)c- 
rarc,  svolgendo  la  volontà  vostra  e  lo  a|)j)(lito 
nostro,  i  quali  sono  i  principii  di  tulle  !<•  voslrc 
e  nostre  operazioni,  da  quello  che  e'doverelìhou 
cercare,  cosi  spaventandogli  col  tiinr)re  o  allet- 
tandogli col  piacere.  Ul.  Che  vuoi  In  dire  per 
qnesfoV  Oic  Stainnii  a  udire  ed  inlenderalo. 
L'  uno  di  questi  due  impedimenti,  eh'  e  il  ti- 
more, leva  via  la  <brtez/.;i.  elie  non  lascia  allrui 


avere  paura  delle    cose   spaventevoli  |)er  conse- 
guire quello  che  si  dehbe,  e  Tallro    la    tempe- 
ranza, che  non  lascia  altrui  jirendeie  lrop|)o  ili- 
letto  di  quelle  che  piacciono,  laonde  allrui  fac- 
cia quel  che   e'  non    dehbe.    Tulle*    due    queste 
cose  impediscono  molto  manco  noi  eh"  elle  non 
fanno  voi  da  quelle  operazioni  clic  vi  son  con- 
venienli.    E    questo   si    è,    perchè   noi    a!)biamo 
molto  più  foi'tezza    e   più    temperanza  che  non 
avete  voi,  con  1'  una  delle  quali  noi  rad'reniamo 
quella    parte  dello    appetito    nostro  ,  la  (piale  è 
chiamala  da   voi    irascibile,    che    ella  non  tema 
troppo  le  cose  paurose  e  non  si  confidi  troppo 
in  quelle  che  ella  ha;  e  coli' altra  la    concupi- 
scibile, onde  ella  non  segua  troppo  quelle  che 
le  arr(>cano  diletto  ,  o  non  fugga  troppo  quelle 
clic  le  porgono  dolore.  E  cosi  avendo  in  noi  più 
moderale   (pieste    passioni,    vegliamo    a  operare 
mollo  più  facilmenU;  (ju("llo  che  a|)parlieiie  alla 
natura  nostra,  die  non  fate  voi  (pici  che  si  con- 
viene alla  vostra.  Ul.  lo  direi  bene  die  tu  fossi 
valente,    se    tu    mi    sapessi    ])rovare    die    queste 
virtù  si  ritrovassero  più  perfette    in    voi  che  in 
noi.   Crti".  Della  fortezza    non  ?o  io  affaticarmi, 
pei-chc;    ella    è    cosa    tanto  chiara,    che    i    vostri 
scrittori  (io  non  parlo  de'jioeli  ai  (piah  è  lecito 
per    cagione    della    dilettazione    di    dire    talvolta 
quello  che  non  ti,   ma    gli    istoriografi,    l'ufficio 
de"  (piali  è  propriamente  il  dire  solamente  la  ve- 
rità) ([uando  ^'OgUon  dire  che  qualche  uomo  sia 
forlissiino,   lo  assimigliano   a    un    leone  o    a   un 
toro  o  a  un  altro  simile  animale;  e  (piando  vo- 
plion   parlare  della    fortezza    nostra,  non  l'asso- 
migliano giammai  a  fjuella  d"  uno  uomo;  e  que- 
sto donde    nasce'/    se    non    perchè    e'  conoscono 
che  noi  siamo  molto  più  forti  che  non  sete  voi. 
Ul.  Cotesta  è  gagliardezza  di  corpo  e  non  fortezza, 
ella.  Eliimè!  costui  sarà  ancor  egli  uno  dicpieiche 
non  conoscono  se  non  i  beni  del  corpo.  C  «r.  E  la 
fortezza  del  em-po  donde  nasce  se  non  da  quella 
deiraiiimo"/    Ul.  Si,  a  chi  ha  Tanimo  che  ne  sia 
capace.  Cai'.  E  noi  siamo  di   quei  che  ne  abbia- 
mo r  animo   capacissimo,    avendolo    noi    manco 
perturbato    per    avere    manco    passioni    di    voi. 
Ul.  E  quai  passioni  sono  quelle  die  voi  non  ab- 
biate   come  noi  ?  Cai'.  Tutte    quelle ,  la    prima 
cosa ,  che  nascono    dalle  cose  assenti  o  future  ; 
non  conoscendo  noi  (piel  che  non  ci  è  presen- 
te, né  prevc^lendo  o  pensando  a  quello  che  ha 
a  essere.  Ul.  Oh  che  passioni  nascono  ancor  da 
queste    a  noi  ?  Cai'.  Come  "/  che    passioni  ?    non 
lo  sai  tu"/  il  timore  e  la  speranza,  il  timore  da 
quelle    che    ti    dispiacciono ,    e    la    speranza    da 
fpielle    che  ti  piacciono;  siccome  fanno    ancora 
la  letizia  e  la  tristizia  da  quelle  che  ti  son  pre- 
senli,  e  che  ti  dilettano,  o  da  quelle  che  sono 
conila    la    voglia    tua.     E    queste    bene    spesso 
tengono  inquieto    e  sospeso  l'animo    vostro,  di 
maniera    che    elle  non    vi  lasciano    operare    se- 
condo die  si  conviene  all'uomo  forte.  E  da  que- 
ste quattro  passioni  uaacon  di  poi,  come  da  un 
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fonte,  fntte  le  .nltre.  Ma  passiamo   pin   oltre   a 
«picllo  che  leva  quegli  impedimenti  che  non  ci 
lasciano  operare  rettamente    per  cagion    del  di- 
letto o  del  piacere,  che    è    la  temperanza.  JNc- 
glieiami  tu   che  noi  non  siamo  molto  più  tein- 
jierali    di  voi,  non  solamenle    circa  ai  ddelti  e 
jùaceri.  ma  ancora  circa  a'  dolori  ed  alle  manin- 
conie  dell"  animo"/    Ul.  Sì  ch'io  lo  negheni,  es- 
sendo voi  guidali  dal  senso  molto  più  che    non 
siamo  noi.   Cae.  Menle    di  manco    se  tu  consi- 
deri   il  modo  del  vivere  nostro,  tu  vedrai    per 
esperienza    il  contrario,  e    se  tu  vuoi  starmi    a 
udire  io  te    lo  dimostrerò.   Ul.   Di  grazia;  anzi, 
non  desidero  altro.   Cai'.    Tu    sai  che    la  tenqx;- 
ranza  (come    io    ti    ho  detto)  si    esercita   circa 
alle  maninconie    e  alle  dUettazioni;  ma    perchè 
egli  è  molto  più  difficile  lo  astenersi  dai  diletti 
che    il  moderarsi  ne'  dispiaceri ,  i(3  parlerò    pri- 
mieramente di  questo;  e  perchè    i  maggiori  di- 
letti, e  quelli  che  muovono  più  allrui,  sono  quei 
di  Venere  ,  comincicremo   da   quegli.    Dove   io 
voglio  che  tu  pensi  un  poco,  quale  noslra  spe- 
cie   tu    vedesti    mai  fare    per  cagione  di  questo 
le  pazzie  smisurate  che  file  tutto '1  giorno  voi'/ 
Perchè    se  bene    noi  cerchiamo    ancora    noi    di 
sfogar  questo    desiderio  ,  tu  non  vedrai ,  di  poi 
che  la  feniina  è  gravida,  né  che  ella  cerchi  di 
noi,  né  noi    di  lèi;  ed  olirà    a   di   questo    non 
ci  facciamo   loro  servi ,  né  cediamo    punto    del 
grado    nostro    per   questa    cagione,    come    fate 
spesso    voi,  che  amale  talvolta    tanto    sfrenata- 
mente   le    vostre    femmine    che,    diim  nlicatovi 
della  nobiltà  vostra,  vi  ponete  a  senirle  a  guisa 
di  schiavi.  E  quanti  sono  slati  fra  voi  che  hanno 
per    questo    lasciata    la    cura    de'  figliuoli  (  cosa 
tanto  inipia   che   ella  non  cade  nell'  animo  no- 
stro mai    di  farla,  mentre  che    gli  hanno    biso- 
gno del  governo  nostro)  e  senza  rispetto  alcuno 
e  dell'onore  e  della  roba  sono  per  simili  cagioni 
diventati   il  vituperio    delle  genti,  ed  h^ino  di 
poi  avuto    a  procacciarsi  vilissimamenle    di  die 
■\  ivere  !   Di  quegli    che  sono    per  simili  passioni 
messisi  a  scrivere  ogni  lor  minimo  pensiero,  an- 
cor   che  brutto  e  fuor    di  ([nel  che  richiede    la 
ragione,  palesando  le  lor  \  ituperose  voglie  agli 
altri  uomini   o  in  prosa  o  in  rima,  o  che  sono 
finalmente    incorsi   per  questa  cagione    in  qual- 
che brutta  morte,  non  voglio  io  i-agionare,  es- 
sendone con  vostra  vergogna  piene  tante  carte. 
Basta  che  voi  v'andate  persuadendo,  che  la  bel- 
lezza   sia  cosa  divina  ,  e  che  lo  amore ,  essendo 
un    desiderio  di  quella ,  sia    cosa    lodevole  ;  an- 
dando ricoprendo  con  quella  bellezza  spirituale, 
che    si  pensa    che    sia   in  Dio  ,  quel  poco    della 
grazia,  la  quale  hanno  i  corpi  ben  proporzionati 
e  coperti    di  ben    composti  colori ,  e  col    nome 
del  (lesiderio    di  quella ,  che  è  una  delle  prime 
perfezioni    dell'  anima    vostra ,  ricoprite    questa 
vostra  umana  passione.   Io  dico  umana  ,  perchè 
in  noi  non  cade  ella  mai  cosi  sfrenatamente,  e 
sempre,  ma  molto  più  moderata  ed  in  quei  tempi 
solamente  che  ha  ordinato    la  natura  per  man- 
tenimento della  specie.    Ul.  Si  che  noi  non  veg- 
giamo  fare  ancora  a  voi  mille  pazzie  per  cagion 
di  questo?  Car.  E  che  vedete  voi  farci?  se  non 
talvolta  diventare  alquanto  nimici  1' un  dell'al- 
tro, che  questo  procede  dalla  gelosia,   la  quale 
è  una  passion  comune  che  nasce  sempre  insieme 
con  questa  coglia.  Ma  di  questo  non  voleva    io 
ra"^ionare.  temendo  che  tu  non  te  ne  sdegnassi: 
tanto  sono  empie  e  orrende  le  cose  che  ella  in- 
duce  talvolta   a  fare  voi.  Leggi   pure   un   poco 
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lo  istorio,  e  vciliai  (pianti  ìiiì;.hmiì  .  quante  ini- 
micizie, qnanli  tradimenti,  quante  nmili  (e  di 
feiTO  o  di  veler.o  che  è  cosa  piii  brutta)  sono 
nato  al  mondo  da  questo.  Sì  che  io  vo' lasciarlo 
cUi  parto,  e  passare  più  oltre  a  (pici  piaceri  che 
liascon  dal  mangiare  e  dal  bere,  dove  tu  trove- 
rai elio  qnalsivo^'Iia  fiera,  cosi  selvai,'gia  come 
domestica,  è  molto  più  temperata  di  voi;  im- 
perocchiì  In  non  ne  troverai  alcuna  che  mangi 
o  bea  mai  jiiù  che  "1  bisogno  suo,  ne  che  cer- 
clii  d  altri  cibi  che  quegli  che  gU  sono  stati 
ordinati  dalhi  natura,  chi  semi,  chi  erbe,  ciii 
carne  e  clii  frulli;  dove  voi,  non  contenti  a  un 
solo,  mangiate  di  tutti,  e  di  più  fate  venire  da 
ogni  parte  del  mondo  varie  cose  da  mangiare, 
e  non  contenti  di  questo  cercate  ancora  con 
l'arte  che  e' vi  arrechino  maggior  diletto  die 
non  è  piaciuto  a  hi  di  fuirre  in  qu'egli;  laonde; 
tirati  dal  piacere,  fuor  di  quella  regola  che  ella 
vi  ha  data,  ne  prendete  più  che  il  bisogno  vo- 
stro, e  f;itc  tanti  disordini  che  voi  vi  guastale 
bene  spesso  la  complessione,  procacciandovi  o 
una  brevissima  vita  o  una  noiosa  ed  inferma 
vecchiezza.  Dello  inebriarvi ,  che  voi  fate  tal- 
volta, lasciandovi  perdere  per  un  poco  di  diletto 
che  e  nel  vino ,  quello  di  che  voi  vi  gloriate 
Bopra  ciascuuo  altro  animale,  non  voglio  io  dir 
cosa  alcuna,  vergognandovcne  voi  tanto  da  voi 
etessi  che  voi  usate  dire  :  che  chi  è  ebi-o  me- 
rita d'  esser  punito  doppiamente  dei  falli  che 
commette ,    imperocché    ei    merita    jtriinamente 

3U(>lla  pena  che  merita  il  delitto,  e  di  poi  (piella 
eir  essersi  lasciato  tórre  dal  \Ìììo  il  discorso 
della  ragione;  mediante  la  qual  cosa  egli  è  ca- 
duto in  quello  errore.  Sicclu;  vedi  finalmente 
ec  noi  siamo  più  temperali  di  voi,  (;  se  la  sorte 
nostra  è  molto  migliore  della  vostra,  avendo  noi 
molto  maggior  parte  di  voi  di  (piella  virtù ,  la 
quale  leva  altrui  quegl'  impedimenti  che  non  ci 
lasciano  operare  secondo  la  natura.  UL  Certa- 
mente che  chi  riguardasse  solo  a  certe  vostre 
operazioni ,  senza  considerare  il  fino  ,  direbbe 
che  voi  fossi  molto  più  temperati  di  noi ,  la 
ffiial  cosa,  come  io  ti  dimoslrer(J,  è  al  tutto  fal- 
sissima;  ed  acciocclni  tu  ne  sia  certo,  tu  hai  a 
saj)ere ,  che  la  teni|ieranza  è  un  abito  elettivo , 
fallo  con  retta  ragione,  il  ipialc  fa.  che  colui 
vh"  lo  ha  non  si  altera  o  muove  troppo  per  le 
cosir  ('he  gli  dispiacciono,  e  non  s"  immerge  troppo 
nel  diletto  di  quelle  che  gli  piacciono.  Ed  eser- 
citasi questo  cosi  fatto  abito  (come  fu  detto) 
molto  più  circa  i  diletti  che  circa  la  tristizia; 
ma  non  però  circa  a  tutti,  perchì;  la  temperanza 
non  è  circa  i  jiiareri  dell'animo  come  sono  l'ono- 
re, il  diletto  dello  intendere,  il  piacere  ciie  si 
cava  degli  studi  e  simili;  nà  ancora  circa  a  tutti 
quelli  del  coipo,  |)erchè  e' non  si  chiama  intem- 
peralo colui  che  piglia  grandissimo  piacere  delle 
cose    elle    appartengono    al  vedere ,    come    sono 

1  littore,  statue  e  cosi;  si:nili;  e  molto  manco  co- 
ni che  prende  ìliletlo  di  (pielle  che  apparten- 
gono ali  udire,  come  sono  voci  e  snoni  ;  e  così 
ancora  quello  die  si  dliella  degli  odori,  se  già 
e'  non  fosse  per  rispetlo  drl  cibo,  come  avviene 
a  voi  altri  animali,  come  fa  veibigi-azia  il  cane, 
elle  prende  solamente  dilello  dell'odor  della  le- 
pre, perdu;  egli  spera  mangiarsela.  Kesta  adiin- 
(pie  «he  questa  virtù  si  eserciti  solamente  circa 
ie  dilellazioni  del  gusto  e  del  tatto.  Ed  anche 
ti  vo'  dir  più  oltre,  che  l'obbietto  suo  sono  so- 
laruenle  i  jiiaeeri  del  tatto;  e  se  ella  ricerca  an- 
cora   que"  del   giuto,    v^ìì  è  perchè   il    gusto  e 


specie  di  tatto.  E  die  sia  il  vero,  vedi  che  co- 
lai al  (piale  piaceva  tanlo  il  ^ino,  chiedeva  agli 
Dei  die  gli  facessero  un  collo  lungo  come  (piello 
d'  una  gru,  perchè"  il  |)iacere  che  gli  porgeva  il 
vino  toccando  per  più  lungo  spazio  quello  du- 
rasse più  e  fusse  maggiore.  Cai\  E  che  vuoi  tu 
inferire  per  questo  ?  CU.  Ascolta  un  poco,  se 
ti  piace.  Tu  hai  ancora  a  notare,  che  l' uomo 
ha  più  perfetto  Io  istr omento  di  questo  senso 
del  tatto  che  alcuno  altro  animale.  C<o\  E  come 
mi  pruovi  tu  questo?  UL  Eccolo.  Tutti  gli  or- 
gani ed  i  membri,  nei  quali  si  fanno  le  sensa» 
zioui.  bisogna  ch(>  sieno  al  tulio  pi-i\  i  e  spo- 
gliati de'  loro  obbietti,  conciossiacbè  nessuna 
cosa  possa  nuovamente  ricevere  quello  eh'  ella 
ha;  o  per(j  conviene  che  l'occhio  non  abbia  in 
sé  colore  alcuno,  né  il  gusto  similmente  sapore, 
altrimenti  Tuno  vederebbe  ogni  cosa  di  (piel 
colore  che  gli  avesse  in  sé,  come  avviene  a  chi 
guarda  per  un  vetro  di  qualche  colore,  e  l'al- 
tro sentirelibe  ogni  rosa  di  quel  sapore  di  che 
egli  avesse  alterato  il  gusto,  come  fa  chi  ha 
quel  luogo  dove  si  fa  il  gusto,  fatto  amaro  per 
qualche  febbre  collerica,  che  ogni  cosa  gli  pare 
amara.  Cai>.  Questo  è  verissimo,  ma  io  non 
veggo  ancora  a  che  fine  tu  te  lo  dica.  UL  Agli 
strumenti,  ne'  quali  si  fa  il  tatto,  o  sieno  nervi 
o  sia  la  carne  o  veramente  la  pelle,  non  può 
avvenire  così,  imperocché  gli  obbietti  loro  sono 
principalmente  le  qualità  prime,  cioè  caldo,  sec- 
co, freddo  o  umido  ;  ed  eglino,  essendo  compo- 
sti de'  quattro  elementi  non  possono  essere  priH 
al  tutto  di  quelle.  Car.  Come  fanno  adunvpu'  a 
sentirle,  ricevendole  in  loro  se  e'  l'hanno?  UL 
Sentono  solamente  lo  eccesso  o  il  mancamento 
dj  quelle,  cioè  solamente  quelle  cose  che  sono 
più  o  manco  calde,  fredde,  secche  o  umide  di 
loro;  e  però  chi  'ara  la  carne  e  la  pelle  più 
temperata,  ara  questo  senso  migliore,  perche  e' 
sentirà  più  ogni  minima  differenza;  e  questi 
siamo  noi  uomini,  i  quali  (siccome  è  certissimo) 
abbiamo  più  temperata  complessione  che  qual- 
sivoglia altro  animale;  donde  ne  segue  che  noi 
abbiamo  questo  senso  più  petfetto  e  che  noi 
sentiamo  maggior  dilettazione  nelle  operazioni 
di  quello  che  non  fate  voi;  sicché  e'  non  sa- 
rebbe maraviglia,  sentendo  noi  maggior  piacere, 
se  noi  fossimo  ancora  manco  temperati,  ma  que- 
sto io  non  te  lo  concedo.  Cat^.  Uh  come  ?  vole- 
rai tu  negarmi,  che  noi  non  ci  lasciamo  tirare 
manco  da  questi  piaceli  di  voi,  veggendoseno  a 
ogni  ora  la  sperienza  in  contrario?  UL  lo  ti  vo' 
credere  che  voi  vi  astegniate  più  da'  piaceri,  e 
vi  perturbiate  manco  da'  dolori  che  non  fac- 
ciamo noi,  e  molto  più  facilmente,  ma  non  già 
che  proceda  da  temperanza.  Cat'.  E  perchè  V 
UL  Perchè,  come  io  ti  ho  detto,  la  temperanza 
è  un  abito  elettivo,  fatto  con  un  retto  discorso 
di  ragione.  (]ome  potete  voi  duiupie  avere  in 
voi  questa  virtù,  non  avendo  voi  primieramente 
la  ragione,  j)er  la  quale  voi  dobbiate  terminare 
qual  sia  questo  abito,  e  qual  sia  quel  modo  per 
il  quale  voi  non  dobbiale  eccedere  nel  dolervi 
o  nel  prendere  diletto  di  quelle  cose  senza  le 
quali  non  si  consei-vereblìo  la  .specie  ?  per  la 
qual  cagione  sono  state  poste  dalla  natura  si 
gran  dilettazioni  in  quelle  cose  che  mantengono 
l'iudi\iduo,  come  è  il  mangiare  ed  il  bere,  ed 
in  quelle  che  mantengono  similmente  la  specie, 
come  sono  le  cose  veneree.  Non  potete  dipoi 
ancora  eleggere  liberamente,  essendo  voi  guidali 
dalla  natura  in  tutte  lo  vostre  operazioni,  e  non 
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di  tanta  llbcrtJl  cfuanlo  siamo  noi.  Cnu.  Dtmde 
nascono  duiuiuc  in  noi  (juosti  effetti  di  tempe- 
ranza, che  sono  tali  che  tu  non  puoi  negare 
che  noi  non  gli  abbiamo?  Ul.  Da  uno  istinto 
che  vi  ha  dato  la  natura,  la  quale  sapendo  che 
voi  non  siete  di  si  perfetta  cognizione  che  voi 
sappiate  eleggere  da  voi  rpiello  che  è  il  meglio 
per  la  conservazione  vostra,  ha  fatto  che  voi 
non  potete  mangiare  ne  bere  più  clie  il  bisogno 
%'ostro,  né  cosi  usare  ancor  superfluamente  cosa 
alcuna,  donde  abbia  a  nascere  il  male  e  la  cor- 
ruzion  vostra;  e  cosi  per  non  avere  voi  simil- 
mente la  ragione,  con  la  cpial(>  voi  possiate  mo- 
derare le  passioni  vostre,  ha  fiitto  che  voi  non 
possiate  darvi  tanta  maninconia  di  quelle  cose 
che  vi  dispiacciono,  che  ella  vi  offenda  o  nuoca 
troppo  alla  vita.  E  questa  non  è  temperanza, 
alla  quale  s'appartiene  liberamente  non  si  do- 
ler troppo  di  quelle  cose  che  non  sono  conve- 
nienti, né  troppo  dilettarsi  di  quelle  ciie  sono 
convenienti,  e  far  tutto  con  misura  e  quando 
egli  é  tempo.  Cai'.  Se  noi  facciamo  tutte  que- 
ste cose  medesime  che  voi  dite.,  o  sia  per  na- 
tura o  sia  per  temperanza,  ci  basta  a  noi.  UL  Se 
questo  fusse  vero,  e'  ne  seguireblie  ancora  che 
l'essere  menato  per  forza  a  un  fine,  fusse  me- 
glio che  r  andarvi  liberamente  e  volontariamen- 
te. Ah  !  queste  cose  sono  servili  e  da  animi  vi- 
li: ritorna,  ritorna  adunque  uomo  e  nello  stato 
che  tu  eri  prima,  e  vientene  meco  alla  tua  pa- 
tria. CVjc.  Questo  non  ti  vo'.io  consentire,  per- 
ché sebbene  io  non  so  difendere  le  ragion  mie, 
come  fai  tu,  e'  non  resta  che  io  non  conosca 
che  questo  essere  è  tanto  migliore  del  vostro, 
che  io  non  voglia  starmi  cosi  fiera.  Ul.  Se  tu 
se'  deliberato  pure  al  tutto  cosi,  e  cosi  fiera  ti 
rimani,  che  certamente  tu  non  meriti  altro  es- 
sere che  cotesto,  lasciandoti  tanto  guidare  a' 
sensi  che  tu  non  iscorgi  più  il  lume  della  ra- 
gione. 

DIALOGO  Vili 

Ulisse  e  Cane. 

Ul.  Se  la  natura  (  come  dicono  i  nostri  sa- 
pienti di  Grecia)  desidera  che  ciascheduna  cosa 
consegua  il  fine  e  la  perfezion  sua,  onde  nasce 
ch'ella  ha  dato  tanta  potenza  a  questi  nostri 
sensi,  che  e'  tirino  a  terra  continuamente  que- 
sta nostra  mente  e  la  tenghino  sempre  occupata 
in  queste  cose  terrene  (come  avviene  a  costui 
che  fu  trasformato  in  cavallo ,  con  cui  io  ho 
parlato  ora)  tal  che  la  maggior  parte  di  noi  sia- 
mo poco  difTerenti  dalle  fiere,  le  quali  perchè 
hanno  il  fine  loro  in  terra,  sono  state  tutte  falle 
dalla  natura  con  la  faccia  volta  inverso  di  quel- 
la, e  l'uomo  solamente  con  essa  rivolto  verso 
il  cielo,  per  dargli  ad  intendere  che  debbe  ele- 
varsi continuamente  a  quello,  e  contemplando 
le  operazioni  di  quelle  sustanze  divine,  conse- 
guire una  felicità  che  lo  fa  più  che  nomo  V 

Ma  che  vorrà  questo  cane,  che  è  venuto  così 
verso  di  me,  ed  essendo  a  poco  a  poco  accosta- 
tomisi ,  s'  è  finalmente  cnsi  fermo  V  Certamente 
egli  lo  ara  fatto  per  seguitare  la  natura  sua,  la 
quale  è  molto  amica  dell'  nomo ,  e  perchè  egli 
ne  debbe  vedere  in  questo  luogo  di  rado.  Io 
credo,  anzi  lo  so  certo  avendomelo  insegnato  la 
sperienza,  che  la  natura  ci  ha  dato  questi  sensi 
(che  non  sono  neccssarii  al  mantenimento  eh" 


e  per  fare  più  perfetta  la  cognizione  nostra; 
onde  è  adinique  che  eglino  Inclinano  cosi  in  ter- 
ra, do^e  eglino  hanno  i  loro  obbietti,  questa 
nostra  ]iarte  migliore  ,  la  quale  se  non  fossero 
loro  si  eleverebbe  per  sua  natura  continuamente 
al  cielo?  Deh  vedi  come  questo  cane  si  com- 
piace nel  guardarmi,  e  se  non  pare  a'  gesti,  che 
e'  fa  mentre  che  io  ragiono  cosi  da  me  stesso , 
che  egli  intenda  tutto  quello  eh'  io  dico.  Cer- 
tamente ella  non  può  averlo  fatto  per  altra  ca- 
gione, se  non  perchè  la  discordia,  che  è  fra  1'  una 
parte  e  l'altra,  partorisca  in  noi  maggior  vigi- 
hmza  e  maggior  sollcciluiline ,  laonde  e' venga 
più  a  manifestai'si  la  virtù  nostra,  la  quale  non 
solamente  consiste  nelle  cose  difficili,  ma  si  fa 
continuamente  più  gagliarda  e  più  perfetta.  Ma 
che  vuol  da  me  in  fine  questo  cane,  eh'  egli  mi 
fa  tante  carezze  ? 

Te,  te.  Oh  quanto  è  amico  e  fedele  all'  uomo 
questo  animale!  Cnii.  Deh,  dimmi,  gentil  cava- 
liero,  se  tu  sei  d'  Itaca  di  Grecia  come  mi  di- 
mostra il  parlar  tuo.  UL  Io  son  greco  ed  Itaca 
è  la  patria  mia.  Caii.  Io  ti  conobbi  alla  lingua, 
che  ogni  provincia  ha  una  certa  pronunzia  par- 
ticolare che  non  la  può  avere  cosi  appunto  nes- 
sun altro  che  non  sia  di  quella,  e  fermami  ral- 
legranrlomi  di  avere  trovato  uno  della  mia  pa- 
tria. Ma  e'  mi  duole  bene  che  tu  non  abbia 
conseguito  la  medesima  felicità  che  ho  io.  UL  E 
che  felicità  è  questa?  Can.  Che  tu  non  sia  stato 
trasformato  da  Circe  in  c[ualche  fiera  come  sono 
stato  io.  UL  Oh  chiami  tu  felicità  l'esser  fatto 
di  uomo,  fiera?  Can.  Si  io,  e  tu  ancora  lo  di- 
resti se  tu  l'avessi  provato  come  me;  e  se  tu 
non  lo  credi,  odimi  ed  io  te  ne  farò  certissimo. 
UL  Di' su ,  che  io  per  me  non  desidero  altro; 
perchè  io  m'affaticava  con  Circe  di  farvi  tor- 
iiare  uomini,  eh'  essendo  cosi,  non  durerò  più 
questa  fatica.  Can.  Dimmi  prima  il  nome  tuo, 
se  ti  è  grato.  UL  Ulisse  è  il  nome  mio,  e  il  mio 
mestiere  fu  un  tempo  le  lettere  e  dipoi  le  armi. 
Can.  Tanto  più  caro  ho  di  parlar  leco,  essendo 
tu  esercitato  in  due  delle  più  nobili  arti  che  si 
ritrovino  al  mondo.  E  il  nome  mio  fu  Cleanto, 
e  diedi  opera  ancor  io  un  tempo  alle  lettere  , 
dipoi  lasciandole  se  non  in  tutto  in  parte ,  mi 
diedi,  per  esseie  assai  ben  ricco,  a  vivere  come 
fanno  i  più  oziosamente  per  insino  a  tanto  che 
an-ivando  qui  un  giorno  fui  trasmutato  come 
tu  vedi  da  Circe  in  cane  ;  del  qual  essere  mi 
contento  io  molto  più  eh'  io  non  faceva  di  quel 
dell'uomo.  UL  Io  aspetto,  anzi  desidero  som- 
mamente che  tu  mi  dica  per  qual  cagione  tu 
giudichi  che  il  vostro  essere  sia  migliore  del  no- 
stro. Can.  Io  son  contento,  Ulisse;  e  voglio  in- 
cominciarmi dalle  virtù,  delle  quali  voi  non 
fate  mai  altro  che  gloriarvi,  come  se  voi  supe- 
raste tutti  gli  altri  animali  di  giustizia,  di  for- 
tezza, di  temperanza  e  di  tutte  le  altre  virtù.  Ma 
io  voglio  in  prima  che  tu  mi  risponda  a  questo. 
Qual  terra  merita  più  d'essere  lodata?  quella 
che  è  abitata  dai  Ciclopi ,  la  quale  si  dice  che 
produce  d' ogni  sorte  biade  e  frutti  per  sua 
propria  bontà  naturale  senza  esser  seminata  o 
lavorata  o  arata  in  modo  alcuno  dagli  uomini, 
o  quella  della  nostra  sterile  e  montuosa  Itaca, 
alta  appena  a  pascere  le  capre,  la  quale,  ancora 
che  ella  sia  con  grandissima  diligenza  coltivata, 
è  tanto  sterile  che  ella  non  produce  mai  se  non 
poverissime  ricolte,  né  rende  mai  degno  premio 
delle  loro    fatiche  a  (inr'i  che    la  lavorano?  Ma 


vita  nostra»)  solamente  per  nostro  miglior  essere  U  vedi,  pon  da  canto  l' amor  della  patria.  Ul.  Come 
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poss'io  flii'p  che  non  sia  da  esser  lockita  piò 
qjiella  dei  Ciclopi,  essendo  tanto  fertile  quanto 
tu  di'  V  sebbene  guidalo  dalla  natura  io  amo 
più  la  patria  mia,  non  volendo  io  dire  il  falso. 
Cali.  E  il  medesimo  mi  deverai  ancora  confes- 
sare delle  anime,  che  sono  in  questo  simili  alla 
terra  ;  lodando  più  quelle  che  senza  studio  o 
fatica  alcuna  producojio  per  loro  slesse  le  buo- 
ne e  perfette  operazioni.  UL  E  anco  questo 
confesso  essere  vero.  Can,  AdiuKjue  In  mi  con- 
cedi che  le  anime  delle  fiere,  le  quali  produco- 
no per  loro  stesse  e  senza  opera  o  studio  alcuno, 
le  virtù,  sieno  molto  migliori  e  più  nobili  delle 
vostre,  le  quali  non  sanno  cosa  alcuna  se  ella 
non  è  insegnata  loro.  UL  E  che  virtù  son  que- 
ste, delle  quali  sono  ornale  le  fiere  per  loro 
stessa  natura?  Can.  AIollo  maggiori  di  quelle 
delle  quali  si  adoi-na  l'uomo  con  l'arte.  E  se 
tu  vuoi  ricercare  questo  diligentemente,  comin- 
ciamoci da  quella  eli'  è  la  prima  e  la  j)rincipale 
di  tutte.  Ul.  E  quale  è  questa?  Can.  La  pru- 
denza, senza  la  quale  non  può  essere  virtù  al- 
cuna. Perchè  non  essendo  la  virtù  altro  che  una 
nKxliocrità  fra  due  estrerai,  determinata  con  retta 
ragione,  e'  ne  segue,  che  non  possa  essere  virtù 
alcuna  senza  la  prudenza.  Imperciocché  quel 
mezzo  nel  quale  consiste  la  virtù,  non  è  come 
il  mezzo  aritmetico,  che  consiste  parimenle  di- 
scosto da'  suoi  esti'cmi  j  come  è,  ver])igrazia, 
nella  quantilà  continua  il  centro  del  cerchio, 
dal  quale,  tirate  quante  lince  tu  vuoi  insino 
alla  circonferenza,  tutte  sono  eguali  ;  o  come 
è,  vei'bigrazia,  nella  quantità  discreta  il  sci 
fra  il  due  e  il  dieci,  che  è  tanto  distante  dal- 
l'uno  quanto  dall'altro;  ma  è  come  il  mezzo 
geometrico,  il  quale  è  dislaute  da'  suoi  estremi 
per  una  similitudine,  ovvero  ))roporzionc  razio- 
nale, si  come  è,  verbigrazia,  il  sei  fra  il  nove 
ed  il  qualt)'o,  che  co  ut  iene  una  volta  e  mezzo 
il  quattro,  ed  è  contenuto  una  volta,  e  mezzo 
dal  nove;  onde  si  chiama  essere  mezzo  fra  l'uno 
e  l'alti'O  per  proporzione  di  ragione.  Cosi  an- 
cora, non  essendo  quel  mezzo,  nel  quale  consi- 
ste la  virtù,  posto  infra'  suoi  esti'cmi  per  di- 
stanza eguale,  a  similitudine  del  mezzo  aritmeti- 
co, conviene  che  lo  determini  una  virtù  secondo 
ima  proporzion  ragionevolmente  degli  estremi,  a 
siiuililiuline  del  geometrico;  e  questa  virtù,  a  chi 
s'appartiene  al  determinarlo,  è  la  prudenza.  Adun- 
cpie  non  può  essere  virtù  alcuna  senza  pruden- 
za; e  però  ella  è  ragionevole  reputatala  regola 
e  il  fondamento  di  tutte,  e  questa,  come  io  t' ho 
detto,  si  ritrova  assai  più  infra  di  noi  che  infra 
voi.  Ul.  E  che  mi  mostra  che  sia  il  vero  que- 
sto? Can.  La  ragione.  Dimmi  un  poco,  non  mi 
concedi  tu  che  gli  abiti  si  conoscono  mediante 
le  operazioni?  Ul.  Si,  che  così  è  la  verità.  Can. 
Adunque  tu  mi  concederai  ancora  che  noi  sia- 
mo più  prudenti  di  voi,  essendo  le  opei-azioni 
nostre  fatte  da  noi  molto  più  pnulentemente 
che  non  fate  voi  le  vostre.  E  che  questo  sia  il 
vero,  tu  te  lo  proverai  per  induzione  da  te  me- 
desimo, considerando  diligentemente  le  opera- 
zioni di  ciascuna  nostra  specie,  cominciando  dai 
minoii  animali,  dove  tu  vedrai  primieramente 
la  formica  essere  tanto  prudente,  che  ella  ripone 
la  state  tutto  quello  che  le  bisogna  il  verno;  ed 
i  ragni  tendere  molto  consideratamente  i  lacci 
e  le  tele  loro  per  prendere  alcuni  animaletti  per 
cibarsene;  e  le  vespe,  e  molti  altri  simili  ani- 
mali nascondersi  sotto  la  terra  a  (piei  Icmjii  che 
sono  loro  nocivi.    Delle    pecchie  e  del  prudcn- 


Eissimo  gfbverno  loro  non  vo'  io  ragionarti,  cs* 
sendo  fra  voi  tanti  che  hanno  consumati  i  loro 
migliori  anni  in  considerare  e  descriver  la  vita 
loro  e  il  modo  com'rlle  si  governano.  Vattene 
dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  vedrai  tutti  mutar  luogo 
tempo  per  tempo,  secondo  che  è  a  proposito 
alla  natura  loro;  vedrai  di  quegli  che  conoscen- 
dosi mali  atti  a  covare  le  loro  uova  ed  a  nu- 
trire i  loro  figliuoli,  se  le  fanno  covare  ed  al- 
levare i  figliuoli  a  un  altro,  come  è  il  cuculio. 
Vedrai  di  quegli  che  sospettando  che  i  figliuoli 
che  gli  hanno  covati,  non  siano  loro,  hanno  tro- 
vato con  prudenza  grandissima  il  modo  d'accer- 
tarsene: come  l'aquila  che  volge  loro  gli  occhi 
a'  raggi  del  sole.  Della  prudenza  de'  gru  che  si 
reggono  tanto  ordinatamente  sotto  il  principato 
d'uno  di  loro,  non  vo'  io  ragionarti;  e  come 
quando  gli  altri  si  riposano,  egli  solamente  sta 
col  capo  alto,  a  guardare  gli  altri  tenendo  con 
un  pie  un  sasso  per  non  si  addormentare,  e  sen- 
tendo cosa  alcuna  lo  fa  loi"o  noto.  Le  pernici 
che  prudenza  hanno  nel  difendere  dagli  uccel- 
latori i  loro  figliuoli  !  che  le  vecchie  se  gli  pa- 
rano innanzi  tanto  che  eglino  abbiu  tempo  a 
fuggire,  e  quando  elle  veggono  dipoi  quegli  in 
luogo  sicuro  si  fuggono  elleno.  Le  rondini,  quando 
elle  non  truovano  del  loto  per  appiccare  insie- 
me que'  fuscellettl  di  che  elle  fanno  i  nidi,  che 
gli  minano  in  quel  modo  che  fate  voi  le  case 
vostre,  non  hanno  elleno  tanta  prudenza  che 
elle  si  bagnano  ncll'  acqua,  e  dipoi  rivolgendosi 
nella  polvere,  ne  ftiuno  in  quel  modo  che  fate 
Toi  la  calcina?  Nello  allevare  dipoi  i  figliuoli, 
quanta  prudenza  usano  in  fare  che  ciasciuio 
alibia  la  parte  sua  del  cibo,  e  nel  cavar  simil- 
mente ogni  bruttura  del  nido,  acciocché  eglino 
si? no  netti  !  La  pica,  quando  ella  si  accorge 
che  1'  uova  sue  sono  state  vedute,  che  prudenza 
usa  ella  nel  trasmutarle  !  che  appiccandone  due 
per  volta  a  un  fuscello  con  la  materia  viscosa 
che  le  esce  del  ventre,  e  dipoi  mettendovi  sotto 
il  collo  e  bilanciandole  in  modo  che  nessuno  di 
loro  penda,  le  porta  altrove.  Le  starne,  che 
prudenza  usano  nell'  occultare  1'  uova  a'  loro  ma- 
riti, i  quali  sono  tanto  libidinosi  che  perchè  elle 
non  stieno  occupate  in  covarle,  le  rompono  ! 
Vattene  dipoi  agli  animali  terrestri  ;  e  comin- 
ciandoti da  quegli  che  hanno  quattro  piedi,  dim- 
mi che  })rtulenza  è  quella  che  hanno  gli  elefanti 
ed  i  cannuelli?  Io  non  te  ne  vo' ragionare  per 
essere  cosa  notissima.  Vattene  dipoi  a'  cervi,  e 
considerane  i  maschi,  che  quando  e'  si  sentono 
grassi,  si  nascondono  per  giudicarsi  male  atti  al 
correre,  e  cosi  ancoi'a  quando  e'  cascano  loro  le 
corna  infino  a  che  le  rimettono,  non  parendo 
loro  avere  arme  con  che  difendersi.  Della  pru- 
denza che  usano  le  femmine  nello  allei  are  i  fi- 
gliuoli che  ne  dirò  io?  che  cercano  di  figliare 
solamente  in  que'  luoghi  dove  elle  veggono  le 
pedate  degli  uomini,  pensando  che  di  quivi  fug- 
gono le  altre  fiere,  e  che  1'  uomo  sia  più  cle- 
mente di  quelle;  e  dipoi  quando  ci  sono  gran- 
dicelli, nel  menarli  sopra  gli  scogli  e  insegnare 
loro  saltare.  L' orsa  similmente,  che  prudenza 
usa  nello  insegnare  a'  suoi  orsacchini  salire  su 
per  gli  alberi,  facendo  loro  paura  acciocché  gli  i 
iuqiaiino  a  difendersi  dagli  altri  animali  1  Della  ' 
prudcjiza  del  cavallo  e  della  nostra  non  vo'  io  1 
ragionare,  imperocché  io  so  che  ella  vi  é  notis-  : 
siuia,  conversando  noi  continuamente  fra  voi  ;  e 
mollo  manco  ancora  di  quella  di  quegli  animali 
che  vanno  strascicando  il  cor|X)  per  terra,  come 


sono  le  serpi,  usando  voi,    quando  volete   (is,ni- 
rare  la  prudenza,  porgncne  una  in  mano.  Della 
prudenza  de' pesci  non  vo'io  parlare,  né  come  e' si 
sappino  governare  e  difendere  da  chi  vuol  pigliar- 
li, chi  con  lo  intorbidare  1'  accjiia  con  le    bran- 
clie,  chi  con  spargere  certa  acqua  nera  come  in- 
chiostro, e  chi  con  un  modo  e  chi  con  un  altro; 
avendo  imparato  voi  a  far  le  navi   ed    il   navi- 
care, che  arreca  tanto  comodo  alla  generazione 
umana,  da  loro,  Aicendo    i  remi    a    similitudine 
d'alcimi  piedi  loro,  e  le  vele  in  cambio  di  al- 
cune aliette  che  hanno  certi  pesci,  che  venendo 
in  cima  dell'  acqua  e  cavandole  fiiora,  si  lascia- 
no portare,  mediante  i  venti,  da  quelle.  Sicché 
se  tu  considererai  finalmente  bene  le  operazioni 
di  tutti  gli  animali,   tu  sarai  sforzato    a    confes- 
sare che  noi  abbiamo   molto   più    prudenza  di 
voi:  e  conseguentemente  che  l'essere  nostro  sia 
molto   migliore    del   vostro,   avendo    noi    avuto 
tutti  questi   beni  spontaneamente  dalla  natura; 
così  come  tu  hai  ancora  confessalo  che  la  terra 
de'  Ciclopi,  la  quale  produce  i    frutti    suoi    per 
sua  natura  propria,  è  migliore  della  vostra  Ita- 
ca, die  non  produrrebbe  cosa  alcuna  se  ella  non 
fusse  arata  e  cultivata  da  voi.   Ul.  Cleanto,  cer- 
tamente che  quando   tu  cominciasti    a  favellare 
della  prudenza,  io  mi  credetti    che  mentre  che 
tu  fusti  uomo,  tu    avessi   dato   opera    alle   cose 
morali,  ma  tu  andasti  poco    in    là  eh'  io    m'  ac- 
corsi ciò  essere  fldso,  non  sapendo   dire   quello 
che  sìa  propriamente  la  prudenza,  ed  oltra  que- 
sto confondendola  spesse  volte  con  l'arte.   Can. 
Oh  !  neglierami  tu,  che  la  jn-udenza  sia  il  saper 
ben  ordinare  le  sue  operazioni,  e  disporle  bene 
circa  quelle  cose  che  sono  altrui   buone  o  uti- 
li ?  UL  No,  ma  questo  non  basta,  perchè  e'  non 
si  chiama  prudente  chi  provvede  ed  ordina  be- 
ne  una    cosa    sola,    come   sarebbe,   verbigrazia, 
chi  sapesse    bene    ordinarsi   circa   la    sanila   del 
corpo   o   allo   esercitarsi    nell'arme,    ma   chi    fa 
questo  circa  tutte  quelle  cose  che  appartengono 
a  bene  e  quietamente  vivci-e;  e  qiu'sto  non  po- 
tete far  voi,  e  però  non  può  ritrovarsi  prudenza 
in  voi.  E  che  questo  sia  vero  stainmi   a  udire, 
ed  io  te  lo  proverò.  La  prudenza   è    una    virtù 
che  consiste  nello  intelletto  pratico,  perchè  e'  se 
le  appartiene  conoscere  gli  universali  delle  cose 
pratiche,  i  quali  sono  i  suoi  primi  princìpii,   il 
che  è  officio  dell"  intelletto,  perchè  dipoi  discor- 
rendo gli  applica  a'particulari,  la  qual  cosa  non 
potete  far  voi  non  avendo  questo  intelletto.  Can. 
E  come  mi  mostri  tu  che  ella  sia  neirìnlcUetto 
e  non  nel  senso  t   Ul.  Vedilo,    che   ella  fa  giu- 
dizio delle   cose  passate  e    delle   future,   il    che 
ella  non  potrel)l)e  fare  se  ella   non  le   conosces- 
se, e  il  senso,  come  tu  sai,  non  conosce  se  non 
le    cose    presenti.     Can.  Oh,    la    memoria   e   la 
fantasia  non    conoscono    elleno    ancora   le    cose 
assenti?   Ul.  Sì,   ma    elle  non   lu'.    fauno    giudi- 
zio,   e    non    l'applicano    dipoi     a'particulari. 
Caii.    E   perchè    non  possiamo  noi    avere    que- 
sti primi  prmeipii    della    prudenza  per  natura , 
come  avete,  verbigrazia,  voi  quelli  della  scien- 
za V   Ul.  l'erchè  e' s' acquistano  o  jier  disci[iliua 
o    per   esperienza ,  e   voi  non    potete    a\'ere    ne 
r  una   uè   1'  altra  ;  la  disciplina    per  non    essere 
capaci    d(-gli    miiversali  ,    e     la    esperienza    per 
non  avere    la    memoria    phe    conservi    i    ])arti- 
culari ,    dove    risguai-dando    poi    la    raginnc    ne 
cavi    la    esperienza.    Can.   Come  ?  non    abbiamo 
memoriaV  lu  mostri  dì  conoscerli  poco.  Ul.  No, 
che  la  vostra  è  imaginativa   e  non   è  memoria. 
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Can.  E  che  differenza  ci  fai  tu  ?  se  noi  ci  ri- 
cordiamo delle  cose  per  questa  nostra  imagina- 
tiva come  fate  voi  per  la  vostra  memoria,  se  la 
cosa  sta  però  nel  modo  che  tu  di'.  Ul.  Egli  è 
il  vei'o ,  che  così  riserba  le  imagini  delle  cose 
che  hanno  conosciute  i  sensi  la  imaginaliva  co- 
me si  taccia  la  memoria ,  ma  la  memoria  le  ri- 
serba un  poco  |)iù  distintamente  e  più  partieu- 
larmenle  ed  oltre  a  questo  vi  aggiugne  il  tcm- 
pò,  quando  e'  fu  che  ella  ricevette  cotali  ima- 
gini dal  senso ,  le  quali  cose  non  può  fare  la 
iuiag'mativa  sola,  come  avele  voi.  E  però  l'asino 
quando  e' giugne  a  una  fossa  dove  e' sia  caduto 
un'  altra  volta,  non  vuol  passarla,  come  si  dice 
per  proverbio;  e  questo  non  nasce  da  altro  se 
non  perchè  la  imaginaliva  gli  rappresenta  sola- 
mente il  cadere  in  fpiella  fossa  indistintamente 
e  senza  alcun  tempo ,  onde  non  sapendo  egli 
distinguere  se  tal  cosa  è  stala  nel  tempo  pas- 
sato o  se  ella  è  nel  presente  o  s'  ella  ha  a  es- 
sere nel  futuro,  che  sono  parli  del  tempo,  si 
fugge  e  non  vuol  passarla.  Egli  è  ben  vero  che 
quelle  specie  che  hanno  questa  potenza  dell' ima- 
ginativa un  poco  più  perfetta ,  onde  conoscono 
alquanto  più  distintamenle  le  cose,  par  che  ab- 
bino memoria,  infra  le  quali  ottiene  il  princi- 
pato la  tua  ;  e  però  pare;  che  voi  vi  ricordiate 
più  delle  cose  e  più  le  ricouosciale,  particular- 
mente  il  padrone,  che  alcun  altro  animale;  e 
quell'altre  specie  che  1'  hanno  i)iù  imperfetta, 
pare  che  si  ricordino  manco,  come  sono  le  mo- 
sche, che  cacciale  d'  un  luogo  subito  se  lo  di- 
menticano e  ritornano.  Vedi  adunque  come  so- 
lamente r  uomo,  perchè  egli  conosce  il  tempo, 
è  quello  che  ha  memoria,  onde  egli  solo  infra 
tutti  gli  altri  animali  si  può  chiamare  pruden- 
te; imperocché  chi  non  ha  cognizione  del  tem- 
po, non  può  giudicare  quando  sia  bene  fare  una 


^uando  non  ;  il  che  appartiene  proprio 
alla  prudenza.  Can.  Se  noi  nt)n  alibiamo  pru- 
denza, che  è  quello  che  e'  indirizza  cosi  a  ope- 
rare solamente  quello  che  conviene  alla  natura 
nostra?  Ul.  Uno  iuslinlo  ed  una  proprietà  che 
vi  ha  dato  per  ben  vostro  la  natura  che  v'in- 
dirizzi al  fine  vostro;  onde  se  tu  domandassi, 
verbigrazia,  quelle  formiche,  le  quali  sono  nate 
la  primavera  passata,  per  qual  cagione  elle  ri- 
pongono da  mangiare  nelle  case  loro  ;  che  non 
avendo  cognizione  del  verno  passato  non  pos- 
sono farlo  per  prudenza ,  come  di'  tu ,  certo  è 
ch'elle  rispouderebbouo;  o  perchè  noi  veggiamo 
far  cosi  a  quelle  che  ci  hanno  g(merate,  o  per 
una  inclinazione  la  quale  ci  ha  dato  la  natura, 
la  quale  ci  fa  far  cosi.  Can.  Oh,  non  è  questo 
quel  medesimo  in  noi  che  quello  che  voi  chia- 
male prudenza  in  voi?  Ul.  No;  anzi  è  mollo 
diversa  l'una  cosa  dall'altra;  perchè  la  prudenza 
non  è  cosa  naturale,  ma  è  uno  abito  eletto  prima 
per  volontà  e  dipoi  acquistato  per  operazione.  E 
acciocché  tu  ne  sia  maggiormente  capac(\,  tu  hai 
a  sapere  che  nella  parie  nostra  cognoscitiva  (io 
parlo  dell'intelletto  e  non  del  senso)  sono  due 
potenze,  con  1'  una  delle  quali  noi  conixMiiplia- 
mo  quelle  cose  che  sono  invariabili  <'  necessa- 
rie, eterne,  o  che  hanno  i  principii  loro  di  tal 
sorte  necessarii  che  elle  non  pi>3sono  giannnai 
essere  in  altro  modo;  e  con  T  altra  conosciamo 
le  cose  contingenli  e  trasmulabili  e  che  possono 
essere  così  in  un  ma<lo  come  in  un  altro.  La 
prima  si  chiama  intelletto  speculativo ,  ovvero 
mente,  e.l'  altra,  ragione,  ovvero  discorso  e  in- 
telletlo  pratico.  IMa  perchè  le  cose  necessarie  e 
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invariabili  sono  di  tre  maniere,  impornrchè  o 
elle  sono  princij>ii  o  elle  sono  conclusioni  con- 
segncnti  i  delti  principii  o  elle  sono  un  aggre- 
gato dell'uno  e  dell'altro,  in  questa  parie  spe- 
culativa sono  similmente  tre  abiti,  intelletto, 
scienza  e  sapienza.  Con  lo  intellelto  s'  intende 
i  principii,  con  la  scienza  le  conclusioni  e  con 
la  sapienza  l'uno  e  l'altro.  E  perchè  le  cose  con- 
tingenti ancora  sono  di  due  maniere  ;  imperocché 
o  elle  sono  attive  e  operative,  o  elle  sono  fat- 
ti^'e  (io  parlo  di  quelle  che  sono  in  potestà  nostra, 
e  non  di  quelle  che  fa  la  natura);  attive,  ovvero 
operative  si  chiamano  quelle  che  appartengono 
a'  costumi  e  alle  operazioni  nostre  morali,  e  clie 
fanno  perfetti  noi  stessi  e  lo  appetito  nostro, 
dirizzandolo  verso  il  benej  e  fattive  quelle  che 
ajiparlengono  alle  cose  fuori  di  noi,  e  ftinno  per- 
fette quelle.  Circa  la  prima  consiste  la  pruden- 
za, la  quale  non  è  altro  che  imo  abito  di  ope- 
rare con  ragione  circa  quelle  cose  le  quali  ci 
sono  buone  o  ree;  circa  le  seconde  si  esercita 
l' arte ,  la  quale  non  è  altro  che  uno  abito  di 
far  con  ragione  le  cose  artificiali.  Vedi  adun- 
que come  in  voi  altri  animali  si  può  ritrovare 
giammai  né  prudenza,  né  arte,  non  avendo  voi 
la  ragione,  ovvero  T intellelto  pratico,  il  quale 
è  il  subbietto  loro.  Né  è  ancora  da  maravigliarsi 
clie  la  naliu'a ,  che  non  fa  cosa  alcuna  invano, 
non  vi  al)bia  dato  né  1'  una  né  l' altra ,  non 
avendo  voi  a  governare  altri  clie  voi  stessi  (  se 
non  però  i  vostri  figliuoli  quel  pò  del  tempo 
che  non  potrebbono  vivere  senza  di  voi)  il  che 
non  avviene  a  noi,  a' quali  s'appartiene  il  go- 
verno delia  famiglia  e  delle  cose  pubbliche,  nelle 
(juali  é  forse  mollo  più  necessaria  la  prudenza 
che  in  cpu»l  delle  cose  proprie;  e  non  avendo 
bisogno  di  cosa  alcuna,  fuor  di  quello  che  vi 
produce  per  sé  slessa  la  natura,  dove  fa  di  bi- 
sogno supplire  con  l'arte.  Caii.  Ulisse,  la  elo- 
quenza tua  è  tale,  e  ha  tanta  forza  che  chi  fusse 
stato  a  udirli  e  non  sapesse  più  là,  crederebbe 
che  tutto  quello  che  tu  hai  detto  fusse  il  ^ero; 
nientedimanco  come  tu  cominciasti  a  parlare  e 
tu  errasti,  come  dice  il  proverbio,  in  sulle  porte. 
Ul.  E  che  errore  feci  io,  dimmelo  un  poco? 
Oli).  Non  mettesti  fra  gli  abili  conoscitivi  del- 
l'ir.lelletlo  A'ostro  l'opinione,  quando  lugli  nu- 
merasti, e  pur  sai  che  voi  conoscete,  mediante 
qr.ella,  di  molte  cose.  Ul.  Lo  errore  arai  pur 
fatto  tu,  clie  non  ti  accorgesti  che  io  non  \o- 
h'\A  parlai^  di  lei  quando  io  dissi  ragionando 
delle  cose  contingenti,  che  voleva  ragionare  so- 
lamente di  quelle;  che  depcndono  da  noi,  circa 
le  quali  si  esercita  la  prudenza,  e  voleva  la- 
sciare ii-e  quelle  le  quali  dependono  dalla  na- 
tui-a,  circa  le  cognizioni  delle  quali  si  esercita 
r  opinione  ;  onde  non  è  maraviglia  s'  ella  tal- 
volta s' inganna,  essendo  tante  e  sì  varie  le  cose 
che  sono  prodotte  dalla  natura.  Can.  E  qual  fu 
La  cagione  che  ti  mosse  al  far  questo?  CU.  Il 
non  esser  quella  degna  d'essci-e  conniuncrata  fra 
queste  virtù,  ov\ero  abiti  intellettuali;  concios- 
siaché  ella  non  arrechi  perfezione  alcima  allo 
intellelto  come  quelle,  peiché  e' non  si  chiama 
mai  un  nomo  savio  per  avere  opinione  d'  una 
cosa,  come  si  fa  per  saperla,  ed  oltre  a  di  que- 
sto l'opinione  può  essei'C  ingannala,  il  che  non 
avviene  a  nessun  altro  di  quegli  abili  de'  quali 
io  ho  pallaio.  Can.  Come  no?  non  si  possono 
ancora  ingannare  quegli?  Ul.  Quc' primi  tre  , 
che  sono  nell'intelletto  spectilalivo ,  per  essere 
i  loro  oòbielli  iinariabili,  no  ;  onde  sempre  sarà 


vero  o  falso  quello  che  giudicherà  l'anima  con 
qualsivoglia-  di  questi,  e  il  simile  farà  ancora 
con  quei  due  che  sono  nell'  intelletto  pratico. 
Ma  ecci  questa  differenza,  che  co' primi  ella 
giudica  e  dice  il  vero  sempre,  tanto  dalla  parte 
sua  quanto  da  quella  delle  cose  circa  le  quali 
ella  s' esercita ,  per  essere  quelle  invariabili  e 
non  potere  mutarsi;  e  co' secondi,  dice  sempre 
il  vero  solamente  dalla  parte  sua.  Can.  E  vor- 
rainmi  tu  negare  adunque  che  I'  arte  e  la  pru- 
denza non  s'ingannino  qualche  volta?  Ul.  No, 
ma  questo,  come  io  t'ho  detto,  non  procede 
dalla  parte  loro,  perchè  sono  abiti  verissimi,  ma 
dalla  varietà  e  condizione  delle  cose  circa  le 
quali  elle  si  esercitano.  Can.  E  anche  a  questo 
si  potrebbe  rispondere.  Ma  io  vo'  ritornare  al 
proposito  nostro,  e  domandai'ti  se  noi  non  ab- 
biamo prudenza,  donde  nasce  in  noi  la  rettitu- 
dine delle  operazioni  nostre,  e  che  noi  erriamo 
molto  manco  in  quelle  che  non  fate  voi  nelle 
vostre?  e  se  noi  non  abbiamo  arte,  donde;  na- 
sce l'  artificio  maraviglioso  che  si  vede  in  quelle 
cose  che  noi  facciamo  per  uso  nostro,  come 
sono,  verbigrazia,  i  nidi  che  noi  facciamo  per  i 
nostri  figliuoli?  Ul.  Da  uno  instinto  e  da  un 
certo  valore  il  quale  ha  ciascheduno  di  voi  nella 
specie  sua,  dato^i  dalla  natura  per  la  conser- 
vazione di  essa  specie,  ma  non  già  da  prudenza 
o  da  arte  alcuna.  E  che  questo  sia  il  vero , 
vedi  che  tutti  gli  animali  di  una  specie  mede- 
sima hanno  i  costumi  medesimi,  e  fanno  i  nidi 
e  le  altre  cose  loro  in  un  modo  medesimo;  dove 
se  di  ciò  fusse  cagione  la  prudenza  o  1'  arte,  le 
quali  operano  per  elezione ,  e'  si  vedrebbe  in 
quelle  qualche  varietà  rispetto  a'  luoghi  o  a' 
tempi  e  a  molte  altre  cagioni,  come  si  vede  a 
tutte  le  ore  nelle  nostre.  Can.  Queste  ragioni 
che  tu  mi  assegni,  Ulisse,  mi  paiono  solamente 
differenze  di  nomi,  i  quali  sono  stati  posti  alle 
cose  da  voi,  secondo  che  vi  è  piaciuto;  onde 
quel  medesimo  che  voi  chiamale  prudenza  e  arte 
in  voi,  è  chiamato  da  voi  in  noi  instinto  e  va- 
lore di  natura;  il  quale,  s'egli  è  guidato  più 
rettamente  in  noi  da  quello  che  egli  non  è  in 
voi,  é  segno  eh"  egli  è  migliore  e  che  noi  siamo 
più  perfetti  di  voi.  Sicché  ponendo  oramai  fine 
a' i-agionamenti  nostri,  godili  tu  cotesla  sorte 
che  tu  reputi  migliore,  che  io,  parendomi  mi- 
gliore questa  dove  io  sono,  voglio  starmi  così. 

DIALOGO  IX 

Ulisse  e   Vitello 

Ul.  Io  vo'  ben    dire    ora    che    sia    vero  quel 
proverbio,  che  dice:  che  non  è  cosa    alcuna  in 
questo  mondo,  la  quale  sia  slata  divisa  più  giu- 
stamente dalla  natura,  che  è  il  cervello;  da  poi 
che  insiuo  a  ciascheduna  di  queste  fiere,  con  le 
quali  io  ho  Aivellato,    ne    pare    avere   tanto  in 
quello  slato  che  elle  sono,  che  non  è  alcuna  di 
loro  che  vogliji  cedere  alla   ragione    dell'  uomo, 
il  quale  discorre    pure  e  opera  con  ragione,  sti- 
mando assai  migliore  la  sorte  loro  che  la  nostra; 
la  qual    cosa    non    credo  io  però    giammai   che 
eglino  avessino  avuto  ardire  di  dire  mentre  che    ) 
erano   uomini  ;    benché    questo  può  ancora  na-    I 
scere  dallo  amor  grande  che  porta   ciascheduna    1 
cosa  allo  esser  suo,  del  quale  é  tanto  gelosa  che     ■ 
nessima  é  che    volesse    cambiarlo   al   tutto  con 
qual  ai  voglia  altro,  per  temere    di    non  si  met- 
tere in  quello  scambiamento  a  pericolo  di  per- 


derlo.  E  questo  avviene  forse  più  ancora  al- 
l'uomo  che  a  nessuna  altra  cosa:  io  parlo  dello 
essere  suslanziale  e  non  dello  accidentale,  che 
io  so  mollo  bene  die  un  vecchio  scanibiercljbe 
l'età  sua  con  quella  d'un  giovane,  e  uno  in- 
fermo la  disposizion  sua  con  quella  d'  un  sano, 
e  tutti  i  poveri  lo  stalo  loro  con  quello  d'  un 
ricco.  Ma  trasmutarsi  sustanziahnente  e  diventare 
uno  altro,  sono  pochi  che  lo  facessino,  non  si 
trovando  ninno,  o  rarissimi,  che  credino  che  un 
altro  sia  migliore  di  loro  ;  si  che  e'  non  è  ma- 
raviglia se  nessuno  di  questi  animali  si  è  lascialo 
persuadere  a  tornare  uomo  da  me. 

Ma  deh!  vedi  bel  vitello  che  è  questo,  il  quale 
se  ne  vien  pascendo  cosi  sicuramente  verso  di 
me.  Oh  che  ferocità  dimostra  nella  fronte  que- 
sto «animale  !  e  nientedimanco  quanto  egli  è  poi 
benigno  e  come  e'  si  lascia  maneggiar  dall'  uomo  ! 
Certamente  noi  non  abbiamo  poco  obbligo  con 
la  natura  che  ella  abbia  fatto  questo  animale, 
perchè  si  vede  cliiaramente  che  ella  1  ha  fatto 
perchè  egli  levi  all'  uomo  gran  parte  delle  fati- 
che sue,  essendo  egli  di  tanta  forza  e  dipoi  cosi 
facile  a  inaneggiarlo.  Io  vo' vedere  seco  lui  se 
chi  fu  trasmutato  in  lui  fusse  stato  per  sorte 
greco,  clic  e'sare'facil  cosa,  perchè  da  poi  che 
e' mi  si  appressò  tanto  che  poteva  udirmi  ragio- 
nare, e' si  fermò  ad  ascoltarmi  come  se  propria- 
mente egli  m'intendesse. 

Vitello,  dimmi,  se  chi  può  ti  dia  quel  che  In 
maggiormente  desideri,  chi  fusti  tu  e  di  qual  luogo 
innanzi  che  tu  avessi  cotesta  efligie?  t^it.  Della 
medesima  patria  che  sei  ancora  tu,  se  cotesta  che 
tu  parli  è  la  tua  lingua  propria.  Ul.  Tu  debbi 
adunque  desiderare  ancor  tu  di  tornare  a  rive- 
dere la  Grecia  tua  patria,  così  bene  come  fo  io. 
A'jV.  Non  certamente,  che  dove  si  sta  bene  quivi 
è  la  patria  tua.  Ma  questo  nasce  dallo  essere 
che  io  ho,  cagione  che  sebbene  io  potessi,  non 
vorrei  tornare  uomo  in  modo  alcuno.  E  avendomi 
a  star  cosi  questo  è  tanto  fertile  e  tanto  dilettevole 
luogo,  che  io  non  vo'cainbiarlo.  UL  Non  li  muove 
egli  m<'inoria  alcuna,  o  di  parenti  o  d'amici  che 
tu  lasciasti  là  nella  patria  tua,  a  desiderare  di 
rivedi-rgli,  o  almeno  ella  stessa,  l'amor  della  quale 
è  lauto  grande  clie  ci  sono  stali  di  molli  ciie  per 
cagion  di  (pu'Ua  n(ju  hanno  perdonalo  a  cosa  al- 
cuna insino  alla  propria  vita?  Fu.  E  coletta  è 
nna  di  quelle  condizioni  che  ha  Tuoino  di  a\('re 
quasi  sempre  j)iù  pensieri  e  più  cura  ncll" ani- 
mo per  cagione  de  parenti,  degli  amici  o  della 
patria,  che  e'  non  ha  di  sé,  che  fa  che  io  vo' 
starmi  in  questo  stato  dove  io  non  penso,  o 
pochissimo,  se  non  a  me  stesso.  Onde  io  mi 
vivo  senza  pensiero  alcuno  insieme  con  gli  altri 
della  spezie  mia,  non  mi  (>ssendo  mai  dato  mo- 
lestia alcuna  da  quegli,  perchè  infra  noi,  per 
pensare  ciascheduno  solamente  a  sé  e  ])er  avere 
dalla  natura  tutto  quello  che  gli  fa  mesliero, 
non  sono  odii,  non  inimicizie,  non  invidie,  non 
rapine,  non  morii  violenti  né  di  ferro,  né  di 
veleno,  né  mille  altri  mali  de" quali  abbonda 
tanto  la  ^ita  umana  che  ella  è  stata  chiamnla 
da  ahumi  de"  vostri  sajilenti  l'oceano  delle  mi- 
serie. Ul.  (Questo  non  si  conviene  già  a  dire  a 
VOI  altri  animali,  imperocché  e' si  ritruovano 
mollo  più  ncfauili  errori  infia  di  voi  che  infra 
gli  uomini;  e  chi  è  macchiato  d"  una  colpa  non 
debbe  ripren<leine  altrui,  h  it.  io  so  che  e'  si 
Iruovano  d<-'vizii  ancora  infra  di  noi,  che  le 
leggi  della  natura  non  patiscono  che  si  riiruovi 
cosa  alcuna  in  qneslo  universo  che  uon   sia  in 
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qualche  modo  reprensibile;  nientedimanco  tu 
non  Iro^eiai  (se  tu  consideri  bene  tutte  le  no- 
stre spezie)  ]iiù  che  un  vizio  in  ciascheduna, 
come  è  a  erbigrazia,  negli  oisi  lira,  ne' tigri  la 
crudeltà,  neliqù  la  rapacità,  ne' porci  la  gola, 
e  va  discorrendo;  dove  toi  quali  vizii  tu  vuoi, 
tu  gli  troverai  tutti  nell"  nomo.  Ul.  S<!  tu  parli 
della  specie,  e  non  d'uno  uomo  solo,  io  vo' con- 
sentire che  tu  dica  in  qualche  parte  il  vero;  per- 
ché e'non  è  possibile  clic  in  un  uomo  solo  si  ritro- 
vino lutti  i  ^  izii  che  distriiggerebbono  l'esser  suo; 
ma  e'  sarebbe  ben  possibile  che  in  un  uomo  solo 
si  tro\assino  tutte  le  virtù,  se  egli  avessi  tanto  lun- 
ga vita  però  che  potesse  acquistarle,  avendo  l'in- 
gegno atto  a  fare  tutte  le  cose.  Fit.  E  per  qual 
cagione'^  Ul.  Perchè  i  vizii  essendo  contrarii  l'uno 
all'  altro,  come  è  verbigrazia  il  timore  all'  auda- 
cia, e  l' avarizia  alla  prodigalità,  e'  non  possono 
stare  insieme,  dove  alle  virtù,  non  essendo  contra- 
rie anzi  piuttosto  aiutrice  l'una  dellallra,  non  av- 
viene così.  Fii.  E  che  't  e'  non  si  Iruovano  anche 
delle  virtù  infra  di  noi?  Ul.  Non  sì  perfette  come 
neir  uomo,  quando  e'  sia  pin-e  come  tu  di',  e  una 
o  poco  più  solamente  per  specie,  dove,  come  io 
ti  ho  detto,  l'uomo  solo  può  averle  tutte.  Fii.  Si 
dite  voi;  ma  noi  siamo  d'opinione  contraria; 
anzi  ti  dico  che  sono  molte  più  virtù  fra  noi 
che  fra  voi.  UL.  E  chi  ha  a  esser  giudice  di 
questo?  Fil.  Tu  stesso,  perchè  se  tu  ini  stai  a 
udire  io  te  lo  proverà  tanto  chiaratiK-nte  che  tu 
ti  darai  la  sentenza  contro  da  te.  Dimmi  un 
j)Oco?  non  dicono  i  vostri  sapienti  che  la  giu- 
stizia è  uno  aggregalo  di  tutte  le  virtù,  e  che 
ella  le  contiene  in  sé  tutte,  dando  a  ciasche- 
duna la  reltiludine  e  la  regola  con  la  tpiale  elle 
debbino  usarsi  ?  Imperocché  chi  è  altri  che  ella 
che  comandi  al  forte  che  non  tema,  e  non  fugga 
quei  pericoli  che  gli  arrecan  gloria?  e  al  tem- 
perato clie  non  si  dia  troppo  a'  pia<-eri,  o  non 
faccia  cosa  alcuna  disconveniente  pei'  fuggire  i 
dispiaceri?  ed  al  mansueto  che  non  facci  ad  al- 
tri ingiuria  ninna?  Chi  é  ultra  di  questo  se  non 
la  giustizia  che  ordini  tutti  i  fatti  dell  uomo, 
moderando  e  riducendo  a  un  conveniente  mezzo 
tulle  le  faccende  loro;  così  quel  che  fanno  vo- 
lontariamente e  liberamente,  come  sono  le  ven- 
dile, il  prestare,  le  allog;igloui  e  simili  cose; 
come  quelle  che  e"  l'anno  quasi  forzati  o  da  sde- 
gno o  dalla  mala  consuetudine  loro  o  occulta- 
mente, come  sono  i  furti,  gli  assassinamenti,  i 
veleni,  i  tradimenti  e  le  false  testimonianze,  o 
palesemente  e  senza  rispetto  alcuno;  come  sono 
\o  ^  illanie,  le  persecuzioni,  le  offensioni  de"  mem- 
bri e  gli  omicidii  e  gli  oltraggi  simili?  Ul.  Ger- 
tameule  che  quello  che  tu  di'  è  vero,  e  per  que- 
sta cagione  sono  alcuni  che  chiamano  la  giusti- 
zia la  intera  virtù  ;  aggiiignendo  olirà  di  que- 
sto,  che  ella  è  più  perfella  di  alcuna  altra,  con- 
ciossiaclié  1"  altre  faccino  buono  chi  le  possedè 
solamente  in  quanto  a  sé,  e  questa  ordini  T  uo- 
mo non  solamente  in  quanto  a  sé,  ma  in  quanto 
ad  altri,  e  non  risguaidi  solamente  il  bene  par- 
ticolare, ma  1' universale,  yit.  Se  aduiiijue  quello 
che  io  dico  è  la  verità,  se  io  ti  pi-overò  che  in- 
fra di  voi  non  si  truovi  giustizia,  o  pochissima 
e  non  veramente  giustizia,  e'  ne  verrà  provato 
per  conseguenza  che  infra  di  voi  non  si  riiruovi 
virtù  alcuna,  o  pochissime  e  non  verauvente  vir- 
tù. E  se  io  dipoi  ti  proverò,  che  si  ritruova 
molto  più  giustizia  intra  di  noi  che  infra  di  voi, 
e'  ne  verrà  ancora  similmente  piovalo  per  con- 
seguenza; che  noi    abbiamo   molle  più  virtù  di 
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voij  e-  che  sia  mollo  migliore  ossero  il  nostro 
("ho  il  vostro.  (Jl.  La  concliisione  tua  è  verissi- 
ma, ma  la  difficnltà  sia  nel  provaila,  f-^il.  Non 
sarà  ella  provata  ogni  volta  rhe  sicno  provate 
!e  proposizioni  che  la  infeiiscono?  Ul.  Oh!  tn 
sai  tanta  logica  ?  I^ii.  E  che  miracolo  è  egli, 
essendo  io  greco;  clie  sai  che  vi  diamo  tutti 
opera  mentre  che  noi  siamo  fanciulli?  UL  Se- 
guita, seguita.  Vit.  Delle  due  proposizioni  la 
maggiore,  la  cpiale  è,  che  dove  non  è  giustizia 
non  sia  virtù  alcuna,  ti  ho  io  già  pro\  ata  ;  aven- 
domi tu  concesso  che  ella  contenga  in  sé  tutte 
le  virtù,  per  la  qual  cagione  ella  è  stata  chia- 
mata, come  tu  dicesti,  la  tutta  viitù.  Ul.  Orsù 
io  son  contento:  tdla  minore,  rii.  E  questa  an- 
ello è  chiarissima,  se  quella  tanto  Aimosa  pro- 
posizione de'  vostri  savi  è  vera  :  clic  ciasclieduna 
cosa  si  conosca  per  le  sue  operazioni.  E  non  vo' 
di  ffuesto  altra  testimonianza  che  la  tua,  perchè 
io  mi  rendo  certissimo  che  so  tu  considererai 
diligenl emente  le  operazioni  degli  uomini,  tu  di- 
rai tjui'Uo  che  dico  io.  UL  81  forse,  se  eglino 
operassino  tutti  a  un  modo  medesimo.  Fit.  E' 
basi  a  che  tu  vedrai  operare  ingiustamente  alla 
maggior  parte,  dalla  quale  si  dcbhc  sempre  pi- 
gliare l'occasione  di  fare  il  giudicio  delle  cose. 
Ma  diuimi  ?  se  si  ritriiovasse  fra  voi  giustizia 
naturalmente,  come  ella  si  rilruova  infra  di  noi, 
o  se  voi  viveste  secondo  quella  legge  eh'  è  scritta 
dalla  natui-a  nel  cuore  a  ciaschedtuio  di  voi,  che 
bisogno  areste  voi  di  tante  leggi  che  voi  avete 
falle,  ancor  che,  come  si  usa  dir  per  proverbio 
fra  voi.  elle  sieno  simili  alle  tele*  de'  ragnateli 
che  gli  animali  grossi  le  rompono  e  le  mosche 
vi  rimangono?  UL  Egli  è  il  vero,  che  se  oguuno 
facesse  ad  alivi  quello  che  egli  vorrebbe  per  sé, 
come  vuole  la  legge  della  natura,  che  non  bi- 
sogiiereljbe  altre  leggi;  nientedimanco  la  mag- 
gior ])arte  di  loro  sono  fatte  per  dichiarazione 
delia  legge  naturale;  e  so  elle  si  discostassino  da 
quella,  elle  non  sarebbono  tenute  giuste.  Perchè, 
come  tu  dèi  sapere,  come  nelle  cose  speculative  ne 
sono  alcune  come  principii,  che  sono  note  a  cia- 
scheduno per  loro  stessa  natura  e  per  il  lume  del- 
rintelletto,  onde  elle  non  haiìno  bisogno  di  essere 
provate,  come  sarebbe,  verbigrazia,  che  una  me- 
desima cosa  non  può  essere  o  non  essere  in  un 
tempo  medesimo;  e  alcune  dipoi  come  conclusione 
che  nascono  da  <jnello  prime  e  sono  fondate  in 
quelle;  cosi  nelle  cose  attive  sono  certi  lumi  e 
priiirijùi  naturali,  noti  per  una  notizia  comune 
a  tutti  gli  \ioniini,  e  per  la  propria  natura  a 
ciascheduno  uomo,  come  sarebbe,  verbigrazia, 
non  fare  ad  altri  quello  che  tu  non  vorresti  che 
fusse  fatto  a  te;  e  da  questi  principii  procedono 
poi  ([ueste  leggi  scritte,  e  sopra  i  quali  elle  sono 
fondale.  Fil.  A  me  pare  che  elle  sieno  fatte  per 
poter  iuter|)retare  questa  ragion  naturale  a  modo 
vostro,  e  tirarla  in  qua  e  in  là  secondo  che  pare 
a  voi,  dimostrando  bene  spesso  esser  giusto  con 
le  parole  quello  che  è  ingiustissimo  ne'  fatti;  e 
se  tu  avvertisci  beni;  a  quello  che  io  t'ho  detto 
con  la  esperienza,  tu  vedrai  che  quello  che  sa 
meglif>  tii-are  una  legge  alle  voglie  sue  è  tenuto 
miglior  dottore.  UL  Parlami  delle  leggi  in  quanto 
a  loro  propiie,  e  non  dello  esserle  usate  jnale, 
perchè  io  me  ne  verrei  in  questa  parto  teco; 
sicché  torna  al  ragionamento  nostro  di  prima, 
e  dimostrami  che  infra  di  noi  non  si  truovi  giu- 
stizia, come  tu  mi  hai  detto.  FU.  Io  non  cerco 
già  di  f.ire  alti'o.  E  acciocché  tu  lo  conosca  ciiia- 
ramoiìie.  tu  (lel)bi    avvertire   che  la  giustizia  si 


divide  primieramente  in  due  parti,  l'una  delle 
quali  si  chiama  distributiva  e  l'altra  commuta- 
tiva: la  prima  consiste  nella  distribuzione  degli 
onori  e  d("lle  pene,  onorando  e  premiando  i  buo- 
ni, o  ptniendo  e  gastigando  i  rei;  e  l'altra  nella 
commutazione  delle  cose  necessarie  all'uso  uma- 
no, osservando  quella  parità  e  quel  contraccam- 
bio che  ricei'ca  la  civiltà  e  il  pacifico  vivere  in- 
sieme l'uno  con  l'altro.  Se  adunque  e' non  si 
ritruova  infra  di  voi  alcuna  di  queste  parti,  e' 
non  vi  si  troverà  ancora  il  tutto,  non  essendo 
quello  altro  che  lo  parti  sue.  UL  E  chi  mi 
fa  certo  che  non  si  ritruovi  alcima  di  queste 
parli  della  giustizia  infra  di  noi?  Fit.  Come? 
chi?  la  sperienza,  e  tu  medesimo  se  tu  non 
vorrai  lasciarti  ingannare  dallo  amor  proprio. 
Dimmi  un  poco?  cominciandoci  dalla  prima, 
che  parità  o  che  sincerità  vera  e  senza  ri- 
spetto alcuno  truovi  tu  infra  di  voi  nella  distri- 
buzione degli  onori  e  de'  premii  che  meritano 
le  virtù  e  gli  uomini  buoni,  o  delle  pene  che 
meritano  i  vizii  e  gli  nomini  rei?  veggendosi 
tanti  uomini  e  virtuosi  e  buoni,  non  solamente 
non  esser  fatto  di  loro  stima  alcuna,  ma  es- 
sere bene  spesso  oppressi  e  perseguitati  dagli 
altri,  mandati  in  esilio  e  fatto  loro  mille  altii 
oltraggi?  UL  Non  dire  tanto  in  là,  che  questo 
sarebbe  troppo  empia  cosa,  flir  male  a  un  uomo 
virtuoso  senza  averne  cagione  alcuna.  Fit.  E 
se  e'  non  hanno  cagione ,  e'  lo  fanno  per  levar- 
gli dinanzi  agli  occhi  degli  uomini,  acciocché 
non  faccino  paragone  a  loro,  e  che  riguardando 
gli  altri  nella  vita  e  ne'  costumi  di  quegli,  vcn- 
ghino  a  conoscere  più  chiaramente  i  vizii  loro. 
Guarda  pure  un  po'  bene  le  città  della  nostra 
Gi-ecia,  cosi  quelle  che  sono  rette  da' principi, 
come  quelle  che  sono  governate  dagli  ottimati 
o  da.l  governo  pubblico,  e  vedrai  che  luogo  vi 
abbino  i  rei,  e  quanto  vi  sieno  stimati  i  buoni: 
colpa  solamente  dello  inordinato  amor  proprio 
di  coloro  a  chi  s'appartiene  il  distribuire  i  pre- 
mii e  le  pene,  che  si  lasciano  bene  spesso  tanto 
corrompere  dall'  utile  o  dal  piacere  o  da  qual- 
che altra  non  ragionevole  passione,  che  si  e  ve- 
duto talvolta  d'una  medesima  operazione  vir- 
tuosa premiare  uno  e  non  fare  stiuia  alcuna  di 
un  altro;  e  così  ancora  d'un  medesimo  vizio 
punire  mio  gravemente,  e  un  altro  non  solamente 
non  piuiirlo,  ma  premiamelo  e  metterlo  in  qual- 
che grado.  UL  E  quando  quello  che  tu  di'  sia 
pure  il  vero ,  che  infra  di  noi  non  si  ritruovi 
giustizia  distributiva,  con.ic  si  truova  ella  infi'a  di 
voi,  che  mi  hai  detto  che  siete  molto  più  giusti 
di  noi?  Fit.  Tanto  quanto  si  aspetta  allo  stato  e 
alla  natura  nostra.  E  se  tu  osservi  le  operazioni 
nostre  tu  lo  conoscerai  per  te  medesimo,  e  par- 
ticularmenle  quando  noi  combattiamo  l'uno  con 
l'altro,  dove  tu  ci  vedrai  tutti  applaudire  e  far 
festa  a  quello  che  resta  vincitore,  e  quegli  che 
sono  inutili  essei'O  continuamente  disprezzati  da 
noi.  UL  Questo  dovete  voi  conoscere  da  voi 
medesimi,  se  pure  egli  è  il  vero,  né  io  vo'  più 
disputarlo  teco;  ma  che  mi  dirai  tu  della  com- 
mutativa? quanta  se  ne  Iruova  egli  fra  voi?  Fit. 
Appunto  tanta  quanta  infra  di  voi,  che  non  avete 
pure  una  minima  particella;  ma  ecci  questa  dif- 
ferenza, che  infra  di  noi  non  si  ritruova  ella, 
perchè  noi  non  abbiamo  bisogno  di  lei  avendo 
ogni  cosa  a  comune,  e  infra  di  voi  (che  per 
aver  distinto  il  tuo  dal  mio  non  potete  vivere 
insieme  liberamente  senz'essa)  perchè  l'avari- 
zia e  la  scellerata  fame  vostra  delle  ricchezze  ne 
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l'ha discacciata;  onde  non  fate  mai  altro  r 
pensar  di  possedere  1'  uno  quello  eh'  è  dell'  i 
tro.  senza  aver  rispetto  alcuno  al  bene  e  al  ^iiislo 
ne'  vostri  contratti  e  nelle  coiiiuiuta/.ioiii  delle 
cose  che  voi  fate  l'uno  con  T  altro.  Anzi  quello 
è  tenuto  il  più  valente  infra  di  voi  che  sa  nel 
suo  travagliare  far  maggior  guadagni,  o  leciti  o 
inlcciti  che  si  sieno,  per  firsi  jiiù  presto  riero, 
ingannando  gli  altri  e  abbagliando  loro  gli  oc- 
chi di  maniera  che  non  iscorgiuo  il  vero  ;  ben- 
ché di  questo  in  quanto  a  me,  vi  ho  io  mollo 
per  iscusati.  Ul.  E  quale  è  la  cagione,  essendo 
cosi  ingiusto  come  tu  di'  ?  f'''ii.  Che  chi  è  ricco 
è  tanto  stimato    fra  di  voi,  sebbene    ci  non    ha 

Farle  alcuna    di    quelle    che    si   convengono    al- 
nomo,  che  io  giudico  che    sia    ben    fare    ogni 
cosa  per  arricchire.  Ohimè!  quanti  vedi  tu  fia 
di  voi,  che    se    e'  fussino    poveri   sarebbono    te- 
nuti stolli,  e  non  solamente  nf)n    sarebbe    fatto 
stima  alcuna  di  loro,  ma  sarebbono    dispiczzati 
e  fuggiti  a    guisa    di    fiere    salvai  irhc;    che    per 
essere  ricchi  sono  accaiczzati,  stimati,  e  lodalo 
tutto  quello  che  fanno  e  tutto    quello    che    di- 
cono; che  fanno  pur  liene  spesso  e   dicono  pa- 
role da  stolti;  disprezzano  le  virtù  non  avendo 
mai  altro  in   bocca,  che  chi   non    ha    danari  è 
uno  stolto  e  da  farne   poca  stima,   e  chi   vuole 
ire  dietro  alle  virtù  si  vadi,  che  il  faito  sta  es- 
ser  ricco,  e  altre  jiarole    simili,  senza    conside- 
razione o  giudizio  alcuno,  e  stanno  sempre  tanto 
occupati   dietro    a"  guadagni,     che    (puuido    e'  si 
partono  da  questo  mondo  e'  non  sanno  pure  se 
ci  sono  stati  o  no,  non   avendo  mai  conosciuto 
né    loro    stessi,  né    la   bellezza   o    la    natura  di 
cosa  alcima  di  questo  universo,  il  quale  arebbe 
potuto  per  loro  starsi  in  quel  caos  e    in  quella 
confusione  che  egli  era   innanzi    che  fusse    cosi 
ordinato  dalla  natura.  Perché  a    ogni    modo    e' 
sono  tanto  accecati  nel  desiderio  delle   ricchez- 
ze, che  tengono  sempre  gli  occhi  intenti  a  quelle, 
e  non  gli  alzano  mai  a  cousitlerare    la   bellezza 
e  r  ordine  di  quanto  si  gira  loro    intorno  con- 
tinovamente,  per  esserci  mezKO  e    scala  a   con- 
durci alla  considerazione  delle  altre  cose    mag- 
giori e  più  divine;  e  per  l'opposilo  egli  é  fatto 
tanta    poca  stima  d'uno,  quando  egli  é   povero. 
che  le  parole  e  i  consigli  suoi  sono  agguagliati 
alle  forze  di  coloro  che  portano  i  pesi  a  prezzo, 
o  alla  bellezza  delle  meretrici  che  si  danno  per 
ogni  vii  cosa.    Ul.  Non    seguire  più   innanzi    in 
raccontai'e    le  ingiustizie,  le  quali  si  ritruovano 
nelle  operazioni  luuane,  che  io  so  bene   ancora 
io  che  sono  nuilti  uomini  che  tirali   dall  amor 
proprio  fanno  bene  spesso,  non  solamente  quello 
che  e'non  debbono,  ma  quello  clic  eglino,  quan- 
do non  sono  dipoi  ajipassionati,  non  von(>l)])ouo 
a\er  fatto  giammai.  Ma  questo  non    toglie    clic 
infra  di  noi  non  sia    giustizia,    perché    e' se    ne 
truova  ancor  molti,  cosi  nella  distributiva  come 
nella  commutativa,  che  non  farebbono  mai  cosa 
alcuna  contro  alla  legge  di    quella;    gli    esempi 
dei  quali,  per  non  ti    esser   molesto    e    per    es- 
serne piene  le  carte,  non  vo' io  addurti;  e  man- 
co ancoi-a  dimostrano  che  infra  di  voi    sia    giu- 
stizia quelle  vostre  operazioni  che  tu  mi  hai  rac- 
conle,  sebbene  paiono    ordinale    o    disposte    se- 
condo r  ordine  di  quella.   Fit.  Oh  perché  V   co- 
gnoscendosi,  come  io  ti  ho    dello,    ciascheduna 
cosa  per  le  operazioni  sue?   Ul.    Perché    quelle 
sono  in  voi  costumi    e   proprietà    che    voi    ave- 
te   avuto    dalla    natura,    la    quale    cognoscendo 
che  voi  non  sapete  né  potete   guidarvi    da    voi 


per  quel  sentiero  il  quale  è  il  miglioie  per  voi, 
vi  ha  così  indiritti  per  vostro  bene.   .Ma   dimmi 
w\  poco,  sai  tu  che  cosa  sia  prup-riamente  giu- 
stizia?  /'■//.   Una    costante    e    perpetua    volontà, 
la  quale  rende  (piello  che  é  suo  e  clie    si  con- 
viene a  ciascheduno,  ho  io  udito  dire  a  que'vo- 
stri  savi  della  Grecia  ;  e  cosi  tengo.  Ingannom'  io? 
Ul.  No,  se  tu  intendi  per  la  volontà  l'abito  ca- 
gionato in  lei  dai  freqiuMiti  atti,  perché    e'non 
è  giusto  colui  die  opera    una  volta    o  due  giu- 
stamente, ma  chi  opera  sempre    o  il    più    delle 
volte  almeno,  secondo  ijuella.  Fit.  Io  intendeva 
ancor  io  cosi,  che  io    so    bene    che    quelle    po- 
tenze che  non  vengono  mai  allo  atto  sono  vane 
e  impossibili.    Ul.  Se  cosi  é  adunque,  che  giusti- 
zia vuoi  tu  che  sia  in  voi,  non    avendo    voi   la 
volontà,  la  quale  é  il  subietto  nel  quale  è  fon- 
data primieramente  la  giustizia?  perché  questa, 
come  tu  sai,  é   potenza   ragionevole,   e    non   la 
possono  avere  se    non    le    creature    ragionevoli. 
Fu.  Oh  perché  non  può  ella   essere    nello    ajv 
petito  sensitivo,   il    quale    abbiamo    ancora    noi 
così  ben  come  voi?    Ul.  Perché  la  giustizia  or- 
dina e  regola  quella  parte  appetitiva  che  seguita 
la  cognizione;  e  questa  é  la  volontii,    la    quale 
seguita  lo  intelletto;  il  quale  non  solamente  ic 
cose  (come  si  poticbbe  dir  che    facesse  ancora 
il  senso  ),  ma  cognosce  ancora    la    proj)oizione, 
la  quale  é  intra  di    loro;    onde    pu.'.    giudicare 
quello  clie  si  convenga  a  uno,  e  quello  clic  con- 
venga a  un  altro,  la  (piai  cosa  non  può  fare  il 
senso.   Fa.  Oh    se    noi   non    abbiamo    giustizia, 
che  é  quello  che  rafiiena  lo  appetito    nostro  C 
che  lo  fa  giusto  circa  ad    altri?    Che    come    io 
t'ho  dimostralo    di   sopra,    viviamo    molto    più 
giustamente  l'uno  con  l"  altro  che  non  fate  voi. 
Ul.  Non  te  1"  ho  io  detto?  una  legge  posta    in 
quello  dalla  natura  per  ben  vostro,  mediante  la 
quale  voi  operate   secondo  quella  necessariamen- 
te; e  di  quelle  operazioni  che  procedono  dalla 
natura  non  si  merita    né    loda,  né    biasimo    .al- 
cuno, laonde,  non    è  lodata    né    biasimata    una 
pietra  per  andare  in  giù,   né   il    fuoco    per    an- 
dare in  su.   E  quando  tu  mi    dicessi,  che    ope- 
rate liberamente,    perché  io  penso  che  vi  paia 
aver  l"  appetito  libero,  ti  risponderei,  clic  quando 
questo    pure    ancor    fusse,    voi    non    cognoscetc 
perfettamente   e    distintamente    quello    che    voi 
fate;  donde  nasce  che  le  operazioni  vostre  non 
si  possono  chiamare    vcramenle    buone;    impe- 
rocché a  volere  clic  un  atto  sia  \  irtuoso  e  ])er- 
felto  si    ricerca    primieramente,   che    colui    die 
opera  operi    cognoscendo,   e    scientemente,    f^il. 
Queste  sono  sottilità  e  astuzie  che  voi   trovate 
da   voi    stessi    per    essere    tenuti    superiori    agli 
altri;  ma  chi  porrà  ben  mente    alle    operazioni 
vostre  dirà,  che  se  pure  infra  di  voi  si  ritruova 
giustizia,  che  ella  è  solamente  nelle    parole  ;  la 
qual  cosa  non  avviene  già  di  noi,  che  non  sap- 
piamo né  possiamo  dare  ad  intendere  in    modo 
alcuno  il  contrario  di    quello    che    noi    abbiam 
dentro,  come  fate  voi.   Ul.  iJiscorriaino  un    poco 
più  distintamente  le  operazioni    che    procedono 
dalla  giustizia,  secondo  quella  definizione  che  tu 
mi  hai  data  di  lei,  la  quale  certamente  é  la  ve- 
ra, e  vedrai  quanto  tu  t  iiiganni  a  dire  che  siale 
più  giusti   di  noi.   Perchè  rendendo  la  giustizia  a 
cias<-hedinio<juellochc  e  suo,  primieramente  ella 
rende  agi'  Iddei  ([uello  onore  il  quale  si  conviene 
debitamente  loro;  e  questa,  O  sia  sua  parte  o  sia 
ima  virtù  speciale  connessa    e    appiccala   a    lei, 
è  chiamata  da  noi  religione.   Dimmi   un  poco  ? 
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come  può  ella  ritrovarsi  infra  dì  voi,  o  tutta 
o  parto,  elle  non  solamente  non  cognosccte 
gì' Icklei .  ma  non  avete  pensamonto  o  credenza 
alcuna  che  sieno,  non  avendo  il  discorso  della 
ragione  mediante  il  quale  o  per  la  via  del  moto 
o  per  la  via  degli  accidenti,  che  non  hanno  es- 
sere alcuno  per  loro  si  essi  ma  sono  sempre  in 
altri,  voi  possiate  venire  in  cognizione  de'  mo- 
tori o  di  soslan/.a  alcuna  sejiarata.  ^it.  Io  non 
60  cotesto  io:  e' si  truovano  pure  infra  di. noi 
di  quegli  che  fanno  riverenza  al  sole  ogni  mat- 
tina quando  e'  si  leva ,  riconoscendolo  per  il 
maggior  ministro  della  natura;  e  infra  gli  uc- 
celli, di  (juegli  che  subilo  che  egli  apparisce 
la  mattina  sul  nostro  orizzonte,  ringraziandolo 
e  volgendosi  verso  di  lui  mandano  fuora  i  canti 
loro.  Ma  che  dico  io  di  noi.  che  siamo  anima- 
ti, ritrovandosi  ancora  infi-a  lerhe  di  quelle  elie, 
quasi  adorandolo,  volgono  continuamente  le  loro 
foglie  e  i  loro  fiori  invei'so  la  faccia  di  quello? 
l'I.  Oh!  questo  non  nasce  da  cognizione  die 
abbia  di  lui  alcun  di  loro,  come  di  cosa  divina, 
ma  dal  giovamento  e  dal  conforto  che  prendono 
dalla  luce  e  dal  caler  suo;  onde  per  trarne 
maggior  contento  si  rivolgono  in  verso  di  quello 
mostrando,  per  il  piaeei'e  che  sentono,  alcuni 
segni  di  letizia.  Va  dlj)oi  più  oltre  a  quello 
che  si  debbo  rendere  alla  patria  e  a' genitori 
nostri,  il  quale  offizio  è  da  noi  chiamato  pietà; 
henchè  di  quello  che  si  debbo  usare  verso  la 
patria,  alla  quale  non  siamo  noi  manco  obbli- 
gati che  a"  padri  nostri,  non  vo'  io  jìarlare,  per- 
dio così  come  voi  non  avete  distinto  il  tuo  e 
il  mio,  non  avete  ancora  patria,  nò  luogo  al- 
cuno |)ropi"io;  ma  di  quegli  elio  vi  hanno  ge- 
nerali, eh<'  servitù  o  che  amorevolezza  potete  voi 
usare  loro,  che  non  gli  conoscete  se  non  tanto 
quanto  voi  avete  bisogno  di  stare  sotto  la  cu- 
vStodia  loroV  Fii.  Oh.  non  si  truovano  infra  di 
noi  di  quelli  che  lo  fanno?  Considera  un  poco 
la  cicogna,  che  quando  vedo  il  padre  e  la  ma- 
dre che  non  potendo  volar  più  per  la  vecchiezza 
6Ì  stanno  nel  nido,  gli  nutrisce  <■  sostenta  insiiio 
col  proprio  sangue;  e  veggendo  mancar  loro  le 
penne,  pela  sé  (!  rieuopre  lonj,  areiocchè  e' non 
patischino  nocuinenlo  alcuno  dal  freddo  o  dal- 
l' aria.  Ul.  Vj  che  fa  ([uesto,  rilrovaudosi  in  una 
specie  sola?  perchè  tu  non  troverai  altri  che  la 
cicogna  che  faccia  questo  unìeio.  della  quale  si 
pnò  ancora  dire,  che  olia  lo  faccia  più  per  co- 
modo suo  che  per  ristorare  il  padre  e  la  ma- 
dre ;  imperocché  essendo  ella  mollo  fredda  jier 
natura  da  poi  che  ella  si  ha  procacciato  il  cibo 
si  sta  ancora  ella  nel  nido  insit'ine  con  loro  per 
riscaldarsi.  Va  dipoi  più  olire  a  quegli  ufiicii 
che  debbono  rendersi  a' suoi  sujioriori,  o  a  que- 
gli che  meritano  per  (pialelio  virtù  di  essere  più 
onorali  che  gli  altri,  cliiamati  da  noi  obbedienza 
o  re\  erenza .  Che  vestigio  o  segno  di  loro  si 
triiova  in  fra  di  voi?  yit.  Oh  questo  non  ci  è 
di  bisogno,  essendo  noi  tutti  empiali;  ancoraché 
infra  (piella  specie  che  hanno  bisogno  di  guida, 
come  sono  i  gru  o  le  peceliie ,  Aodrai  tu  una 
obbidienza  e  una  reverenza  grandissima  àc'  lor 
maggiori.  Ul.  Chiamala  piutloslo  una  inclina- 
zione naturale  ,  e  dirai  il  vero.  Va  dipoi  a 
quello  che  si  debbe  rendere  a  quegli  che  ti 
fanno  qualche  lienefizio,  chiamalo  da  noi  grazia 
o  vero  gratitudine.  Che  parlo  ci  è  di  (juesto 
infra  di  voi?  l^il.  Oh  non  si  vede  egli  lauti  in- 
fra di  noi  non  solamente  esser  grati  T  uno  con 
l'altro,  ma  servire  all'  uomo  perchè  egli  dà  loro 


da  mangiare  o  qualche  altra  cosa  che  è  loro 
neccessaria?  Ul.  Si,  tanto  quanto  vi  piace.  Ma 
e' si  vede  anche  poi,  quando  e' vi  torna  bene, 
trarci  de' calci  e  farci  mille  altri  oltraggi  di- 
menticandovi di  tutti  i  benefizii  che  voi  avete 
ricevuti  da  noi.  Dell'  amicizia  non  vo'  io  parlare 
non  potendo  ella  cadere  infra  di  voi;  io  parlo 
di  quella  la  quale  ha  per  fondamento  la  virtù, 
dalla  quale  e  di  poi  mossa  la  libera  elezione 
dell'animo,  e  non  della  naturale,  che  in  questa 
non  consiste  parte  alcuna  di  giustizia.  E  cosi 
della  cura  e  della  discrezione  che  si  debbe  avere 
di  quo'  che  sono  da  manco  di  noi,  le  quali  cose 
avendo  tutte  per  fondamento  il  discorso  della 
ragione  non  si  possono  ritrovare  infra  di  voi. 
Sicché  non  dir  più  una  stoltizia  simile,  c!ie  la 
vostra  sorte  per  ritrovarsi  molto  ]iiù  infra  di 
voi  che  infra  di  noi,  sia  migliore  della  nostra, 
perchè  tu  sei  ingannato  dal  poco  conoscer  tuo. 
l'^ii.  lo  non  vo'  più  disputarla  teco,  perchè  an- 
cora che  tu  mi  convincessi  con  le  parole,  non 
sapendo  io  risponderti  per  essere  esercitato  molto 
manco  di  te  in  quest'  arte,  sempre  mi  restereb- 
be questa  opinione  nell'  animo  come  più  A'cra, 
naseendo  ella  in  me  dalla  esperienza  e  dalla 
cognizione  sensitiva,  la  (juale  (secondo  me)  su- 
pera di  corl<>zza  tutte  le  altre.  E  però  ringra- 
ziandoti del  buono  animo  che  tu  hai  avuto 
verso  di  me,  prenderò  da  te  licenza,  che  io  vo- 
glio vivermi  cosi. 

DIALOGO  X 

Ulisse,  Elefante. 

Ul.  Ccrlamento  che  egli  è  cosa  m3ra\igliosa, 
che  fra  tanti  greci  ai  quali  io  ho  parlato,  tra- 
smutali da  Circe,  in  varii  animali,  non  sia  sialo 
alcuno  che  sia  voluto  tornare  uomo.  E  se  quel 
proverbio,  il  quale  è  in  uso  per  la  nostra  Gre- 
cia, che  egli  è  impossibile  che  quel  che  dicono 
molti  sia  al  tutto  làlso,  fusse  vero  in  tutte  le 
coso,  io  potrei  far  da  questo  giudieio.  che  lo  es- 
ser degli  animali  che  son  privi  di  ragiono,  fusse 
assai  migliore  che  il  nostro.  Ma  e'  tlebbe  essere 
solamente  vero  nelle  cose  che  appartengono  alla 
vita  attiva  dc-U'  uomo,  perché  quando  e'  si  parla 
della  cognizione  dell' iirlelletto  nostro  cii'ca  alla 
verità  od  alla  natura  delle  cose,  ho  io  sentilo 
spessissimo  volte  usarne  un  altro,  contrario  al  tutto 
a  questo,  il  quale  diro  :  che  si  debbe  saper  co- 
nio i  manco;  e  olirà  di  questo  ho  sem|ire  sen- 
tito dare  dai  nostri  savi  molli  epiteli  al  vulgo, 
di  errante,  di  instabile,  di  volubile  e  di  molle 
altre  qualità,  che  tutte  significano  poco  sapere 
ed  imperfetto  giudieio.  Onde  non  potremo  sal- 
vare che  tutti  a  due  fussino  veri  (e  la  natura 
de'proverbii  è  puro  d'esser  por  la  lunga  espe- 
rienza vera)  se  non  intendendo  1"  uno  defilo  cose 
pratiche ,  e  l' altro  delle  speculativo.  Ajìparlo- 
nendo  dunque  la  cognizione  della  nobiltà  della 
natina  umana,  e  quanto  ella  su])eri  di  perfe- 
zione quella  degli  altri  animali  che  mancano 
dello  iutollelto  e  del  poter  discorrere  con  ragio- 
ne, alla  parto  coirleinplaliva,  1' oflizio  della  quale 
é  il  cercare  della  verità,  non  è  maraviglia  se  i 
più  errano.  Sarà  adunque  meglio,  poi  che  Circe 
ha  di  già  restituiti  i  miei  compagni,  e  la  nave 
in  ordine  con  essi  non  aspetta  se  non  me,  che 
io  mi  ritorni  alle  mio  case  e  non  perda  [)iù  tem- 
po, dov('  w  veggo  che  io  non  fai-ei  fruito  alcu- 
no. Cile  io  non  voglio   però  che  il  poco   cono- 
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^cimento  loro  mtoca  a  me ,  come  e'  fa  a  loro  ; 
imperocché  tenendomi  qui  infra  di  loro  fìerc, 
sebbene  io  sono  uomo,  viverci  solamente  secon- 
do la  imaginazione  e  la  memoria,  come  loro; 
dove  infra  gli  altri  nomini  viverò  secondo  V  arte 
e  secondo  la  ragione,  mediante  le  quali,  appres- 
sandomi continuamente  alla  perfczion  mia,  anzi 
acquistando  di  giorno  in  giorno  parte  di  quella, 
verrò  a  vivere  con  l*  animo  molto  più  quieto  e 
più  contento.  Andiaincene  adunc[ue  in  verso  le 
navi,  e  non  pensiamo  più  ad  altri  che  a  noi  stessi, 
che  questa  sarebbe  una  stoltizia  grandissima.  Ma 
che  animale  di  cosi  smisurata  grandezza  veggo 
io  spasseggiare  su  per  la  riva  del  mare  ?  Oli  ! 
egli  e  uno  elefante,  se  io  non  son  però  ingan- 
nato dalla  lontananza,  la  quale  è  infra  di  noi. 
Oh  quanto  è  grande  la  varietà  della  nalma  nella 
produzione  degli  animali!  E  quanto  arei  io  caro 
che  colui  che  fu  convertito  in  lui  fussc  stalo 
greco!  di  maniera  mi  ha  preso  lo  aspetto  suo! 
Io  ne  lo  vo' domandare,  che  se  io  trovassi  pure 
un  solo  che  per  mezzo  mio  ritornasse  uomo , 
mi  parrebbe  non  avere  speso  in  vano  queste; 
mie  fatiche. 

Dimmi,  Elefante,  se  tu  fusti  però  uomocom'io 
penso  :  innanzi  che  tu  avessi  cotesta  efligie,  che 
cri  tu?  Et.  Io  fui  greco  e  della  famosissima  città 
di  Atene,  dove  io  detti  opera  grandissimo  tempo 
alla  filosofia;  e  il  nome  mio  fu  Aglafenio.  .Ma 
dimmi  ora  tu,  perchè  tu  me  ne  domandi?  che 
sai  che  altro  non  cercano  i  fdosofi  che  sapere 
la  cagione  di  tutte  le  cose,  per  quietare  e  sa- 
ziare quel  desiderio  di  sapere  che  ha  dalla  na- 
tura ciascheduno.  Ul.  Oh  !  sieno  infinitamente 
ringraziali  gli  Iddei  che  io  ho  trovato  pur  final- 
mente uno  amatore  della  verità  e  uno  che  può 
veramente  chiamarsi  uomo.  Sappi ,  Aglafemo , 
che  Circe  mi  ha  concesso  per  benignità  sua  che 
io  restituisca  l'effigie  umana  a  tutti  i  greci  che 
io  trovo  in  questa  sua  isola  essere  stati  trasmu- 
tati in  fiera  da  lei,  e  gli  l'imeni  meco  alla  pa- 
tria loro,  ma  con  questo  che  eglino  ne  sieno 
contenti;  laonde,  tirato  dallo  amore  della  patria, 
mi  sono  sforzato  di  cavare  di  cosi  misera  servitù 
tutti  quelli  che  io  ci  ho  trovati.  E  nientedime- 
no, ancora  che  io  al)bia  parlato  a  molli,  non 
ho  trovato  ancora  nesstmo  che  voglia  tornare 
uomo,  né  che  conosca  la  nobiltà  dello  essere 
umano  e  il  vile  ed  imperfetto  essere  delle  fie- 
re. El.  E  che  ti  fa  pensare  che  io  ne  abbia  a 
essere  più  capace  che  loro?  e  perchè  di' tu  che 
io  merito  più  di  quegli  di  essere  chiamalo 
uomo  ?  UL  La  professione  che  tu  mi  di'  che 
facesti,  mentre  che  tu  eri  uomo,  la  quale  ama 
e  desidera  molto  la  verità,  anzi  non  fa  altro  che 
cercare  di  quella  sempre;  imperocché  essendo 
quegli  con  i  quali  io  ho  parlato,  chi  contadini, 
nii  pescatori,  chi  medici,  chi  legisti  e  chi  gen- 
tiluomini, il  fine  de'  quali  par  che  sia  princi- 
palmente r  utile  e  il  dilettabile,  si  vogliono  stare 
cosi  fiere;  nella  qual  sorte  par  loro  trovare  più 
comodi  e  più  diletti  appartenenti  al  corpo  che 
iiou  fanno  nello  essere  umano,  ancora  che  s' in- 
gannino fortemente;  dove  tu,  essendo  filosofo, 
jl  fine  de'  quali,  come  io  ti  ho  detto,  è  sola- 
mente la  cognizion  della  verità,  non  terrai  conto 
alcuno  de'  piaceri  del  corpo  per  conseguire  il 
piacere  e  la  perfezione  dell'  animo,  la  qual  cosa 
e  la  propria  operazione  della  natura  umana  ; 
laonde  operando  come  uomo,  meriti  essere  chia- 
mato uomo,  ma  essi  non  già,  operando  come 
fiere  ;  così  come  ancora  non  meriterebbe  essere 
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chiamato  fuoco  quello  che  non  ardesse,  né  luce 
quella  che  non  mandasse  fuora  s]>lendore  alcu- 
no. EL  Certamente  che  io  Iwi  mollo  amatore 
della  verità  mentre  che  io  fui  nomo,  e  da  que- 
sta cagìoii  sola  mosso,  delti  (come  io  li  lio  dello) 
gran  tempo  opera  alla  filosofia  ;  e  per  questo 
dipoi  mi  parli"  della  mia  patria  andando  cer- 
cando pel  uiondo  di  chi  m' introducesse  dentro 
a'  secreti  di  quella,  per  insino  che  spinto,  come 
tu  vedi,  a  cpu-sli  lidi  di  Circe,  fili  da  lei  tra- 
smutato in  elcfaule;  del  quale  essere  non  mi 
soru)  io  ancora  risoluto  inleramenle  se  egli  è 
migliore  del  mostro  o  no.  E  però  non  vo'  così 
cederli  al  primo;  ma  seguendo  il  costume  d(!Ì 
veri  filosofi,  i  quali  sebben  non  credono  cosa 
alcuna  senza  k;  ragioni,  non  ne  disprezzano  an- 
cora alcuna  che  sia  delta  loro,  sebbene  egli  non 
l' inlendono,  o  se  ella  non  è  tanto  contro  al- 
l'ordine  della  natura  che  ella  apparisca  niaui- 
feslamentc  falsa  per  sé  stessa;  perché  chi  non 
credesse  che  fnsse  cosa  alcuna,  s«;  non  (u ielle 
che  egli  intende,  sarebbe  da  essere  reputato, 
stollo.  Starò  adunque  a  udire  per  quali  ragioni 
a  te  parrebbe  di  farmi  un  benefizio  grandissimo 
a  rendermi  lo  essere  umano  ;  e  se  elle  saranno 
tali  che  elle  mi  provino  che  lo  essere  vostro  sia 
miglior  del  nostro,  come  e'  pare  che  tu  senta, 
lasciata  questa  natura,  e  tornalo  uomo,  mi  ri- 
tornerò teco  allegramente  alla  patria  mia.  UL  Ed 
io  all'incontro  ti  prometto,  se  tu  proverai  a  me, 
che  lo  esser  vostro  sia  miglior  del  nostro,  di 
pregar  Ciixe  che  faccia  ancor  n>e  una  di  que- 
ste fiere,  e  viverommi  dipoi  (jui  insieme  teco  : 
si  mi  ha  pieso  il  tuo  parlare  e  il  tuo  procedere 
tanto  modestamente,  e  come  si  conviene  vera- 
mente a  vero  filosofo.  EL  A  questo  non  voglio 
io  già  obbligarmi,  perchè  sebbene  e'  pare  che 
io  non  mi  curi  mollo  di  tornare  uomo,  io  noa 
conforteiei  già  te  a  candjiare  essere  :  tanta  al- 
terazione e  tanto  travaglio  senti'  io  nella  tra- 
smutazione mia;  cagione  che  ora  io  non  mi  ac- 
coidi  cosi  facilmente  a  mutare  un'  altra  volta 
stalo  :  che  in  verità  io  non  truovo  però  ancora 
in  questo  tante  comodità  che  io  lo  giudichi  mi- 
gliore del  vostro.  iMa  tu  che  ragione  hai,  che 
giudicando  tanto  migliore  il  vostro  essere  che  il 
nostro,  mi  conforti  tanto  efficacemente  a  tor- 
nare uomo?  UL  Io  te  lo  dirò,  e  perché  tu  sei 
filosofo  io  voglio  proceder  teco  filosoficamente. 
Tu  sai  che  ancora  che  in  questo  universo  sia 
uno  numero  quasi  infinito  di  spezie  di  creature, 
che  e'  non  se  ne  può  però  ritrovare  alcuna  che 
non  abbia  qualche  propria  e  parliculare  opera- 
zione ;  la  quale  nasce  in  lei  da  quella  forma 
che  gli  dà  quello  essere  che  ella  ha  ;  onde  in- 
fino che  ella  non  manca  dello  essere,  ella  non 
può  ancora  mancare  dell'  operare.  EL  Sì,  e  s(! 
altrimenti  fusse,  la  natura  Farebbe  fatta  invano, 
la  qual  cosa  è  impossibile.  UL  Tu  sai  ancora 
che  la  natura  e  lo  essere  delle  cose  si  conosce 
dalle  loro  operazioni;  e  cpielle  diciamo  che  hanno 
più  nobile  e  migliore  essere,  le  quali  hanno  mi- 
glioii  e  più  nobili  operazioni,  non  polendo  l'uo- 
mo conoscere  le  cause  se  non  per  gli  elletti  lo- 
ro. EL  Sì,  che  il  conoscere  le  cause  per  loro 
stesse,  e  dipoi  mediante  le  cognizion  di  quelle 
conoscere  i  loro  effetti,  si  appartiene  solamente 
alla  prima  causa,  la  quale  é  cagione  di  tulle. 
UL  E  da  questi  due  fondanu'nli  potrai  tu  ca- 
vare manifestamente,  che  l' essere  dell'  uomo  è 
molto  più  perfetto  che  qu<'llo  delle  fiere;  per- 
chè quale  è  la  operaziou  propria  degli  animali? 
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/i"/.  Il  sentirò,  ci'Ptl'io,  porcile  il  nutrirsi  e  il 
rrosrcre  e  il  ijono-are  hanno  eglino  a  comune 
iiisinno  con  lo  piTuite  :  ma  por  avere  il  senso, 
solaiiiouto  sono  animali.  Ul.  E  elio  intondi  tu 
por  sentire V  £Jl.  Conoscere  la  natura  delle  cose 
mediante  i  sensi.  Ul.  E  ((nella  dell' uomo?  El.  il 
medesimo  pare  a  me,  sebbene  la  cognizione  del- 
1"  uomo  si  cliiama  intclletti\  a,  e  quella  dogli  ani- 
mali sensitiva;  poi'chè  questo  vostro  intelletto 
non  può  conoscere  cosa  alcuna  senza  i  sensi. 
Ul.  ISon  dir  così  che  elle  siono  una  medesima 
cosa,  che  tu  erreresti;  nò  dire  ancora  che  lo 
iiitellelto  dell' uomo  non  possi  intendere  cosa 
alcuna  senza  i  sensi,  porche  egli  può  formare  e 
prodturo  dentro  di  se  molte  cose  intelligibili  e 
molli  concetti,  generando  1"  uno  dall'altro  senza 
r  aiuto  de' sensi.  Ma  è  Iien  vero  che  il  principio 
di  quelle  ara  avuto  origino  da'  sensi,  porcile  e' 
non  si  può  intendere  cosa  alcinia,  che  il  primo 
prineijiio  suo  non  sia  nato  dalla  cognizione 
sensitiva;  e  in  questo  modo  si  debbo  intendere 
colesta  proposizione.  El.  Cotesto  sono  chimoi-c  e 
ghiribizzi,  i  quali  non  essendo  necessarii  alla 
conseivazion  di'U"  ossero,  ser^ono  piuttosto  ad 
inquieiare  e  a  tenore  sospeso  altrui,  che  ad  al- 
tro :  a  noi  basta  poter  conosceie  la  natura  delle 
cose,  le  quali  ci  sono  utili  o  necessarie  o  dilet- 
tevoli, con  la  cognizion  noslia  sensitiva,  la  quale 
credo  io  die  non  sia  puuto  inferiore  di  ([tiesta 
vostra  intellettiva  che  voi  dite.  Ul.  Non  dir  così 
di  quel  che  tu  non  conosci,  che  tu  sai  che  non 
si  aj)partieiie  al  cieco  il  dar  gie.dizio  de'  colori, 
il/,  lo  te  lo  proverò.  Dimmi  un  poco?  una  co- 
gnizione quanto  ella  è  jiiù  certa  lìon  è  ella  più 
perfetta?  Ul.  Si.  Et.  E  quella  del  senso  è  cer- 
tissima sopra  tutto  le  altro.  Ul.  E  chi  te  ne  fa 
certo  di  questo?  El.  Come?  chi?  io  stesso.  Non 
veggo  io  che  le  foglie  di  quello  alloro,  il  cpiale 
è  a  rincontro  di  noi,  sono  verdi?  e  sonno  di  tal 
maniera  certo,  che  so  s'  accordasse  tutto  il  mondo 
a  dire  il  contrario  io  non  lo  crederei  mai.  Ut.  E 
che  certezza  aresti  tu  di  non  essere  ingannalo, 
e  che  coloro  non  dicessino  la  verità?  Et.  Che 
altra  certezza  arci  io  di  bisogno,  se  io  lo  veggo? 
Ul.  Di  sapere  che  l' occhio  tuo  non  fussi  in- 
gannalo egli;  e  questo  potresti  tu  avere  avendo 
r  intelletto ,  onde  ne  saresti  allora  molto  più 
corto  che  tu  non  sei,  avendo  solamente  il  senso; 
e  che  sia  il  vero  questo,  starami  a  udire  e  io  te 
ne  forò  certissimo.  Dimmi  un  poco,  tu  vedi  là 
il  soh;;  parti  egli  che  cammini  o  no?  El.  A  me 
pare  che  egli  stia  fermo.  Ul.  E  quanto  ti  pare 
egli  che  sia  grande;  e  di  che  colore  ti  pare  egli? 
ii7.  Panni  di  grandezza  circa  quanto  se'  tu,  se 
tu  fussi  un  corpo  tondo  come  è  egli,  e  parmi 
del  colore  che  son  questi  aranci.  Ul.  Orsù, 
\  odi  quanto  tu  t' inganni  a  dire  che  la  cogni- 
zione sensitiva  sia  per  sé  stessa  e  senza  il  lume 
dello  inteìlelto  cerlissima;  che  di  tre  cose  che 
tu  di ,  due  no  sono  falsissimo,  e  nientedimanco 
a  te  par  vederne  il  vero.  El.  E  quali  sono? 
Ul.  Che  il  solo  non  si  muova,  e  che  e'  sia  di 
si  piccola  grandezza  che  si  muove  tanto  veloce- 
mente che  non  ha  pro|)orzione  alcuna  né  con 
saetta  né  con  altra  cosa  di  questo  universo, 
avendo  ogni  giorno,  tii-ato  dal  primo  mobile,  a 
«ircondare  una  volta  la  terra  e  tanto  discosto 
da  lei:  onde  viene  a  fare  tanto  maggior  circuin- 
ItMcuza  che  non  é  quella  della  t(>rra  ;  la  quale 
dicono  che  gira  più  di  venti  duo  mila  miglia.  E 
oltre  a  di  cpicsto,  che  sia  di  sì  piccola  quantità, 
che  è  maggiore  circa  cento  sessanta  cintjue  volte 


della  terra,  come  tu  potresti  chiaramente  cono- 
scere se  tu  fussi  pratico  nelle  cose  di  matema- 
tica; la  quale  non  é  manco  certa  all'intelletto 
nostro,  che  si  sia  a  te  il  conoscere  che  il  colore 
delle  foglie  di  quello  alloro  sia  verde  ;  della  qual 
cosa  non  t' inganni  tu,  ma  tu  non  ne  hai  già  la 
certezza,  come  tu  faiesti  avendo  1'  intelletto. 
El.  E  perché  questo?  Ut.  Perchè  tu  sapresti 
discornere  quali  sieno  i  proprii  sensibili  d'un 
senso,  e  quali  sieno  i  comuni  e  che  sieno  co- 
nosciuti da  più  sensi;  e  sapresti  come  nessun 
senso  può  essere  ingannato  nella  cognizione  dei 
suoi  proprii  sensibili  ;  essendo  però  infra  1'  uno 
e  l'altro  la  debita  distanza  e  il  mezzo  propor- 
zionato, ed  alcune  altre  condizioni  necessarie 
a  simili  operazioni.  E  sapresti  ancora  come  egli 
può  essere  facilmente  ingannato  dai  sensibili 
comuni;  onde  vedresti  che  tu  non  puoi  essere 
ingannato  nel  giudicare  che  quelle  foglie  sieno 
verdi;  essendo  infra  rocchio  tuo  e  loro  la  deb- 
bila distanza  e  l'aere  illuminato,  ed  essendo 
il  colore  il  proprio  obbiotto  dell'occhio  (co- 
me tu  sei  ingannato  del  moto  e  della  grandezza 
del  sole,  essendo  e  I'  uno  e  V  altro  sensibili  co- 
muni), sicché  non  lodar  più  tanto  la  cognizion 
de'  sensi,  la  quale  é  1'  infima  di  tutte  se  ella 
non  è  aiutata  dall'intelletto.  El.  E  quali  sono 
le  altre?  Ul,  Tre  sono  le  potenze,  ovvero  virtù 
conoscitive  ;  la  prima  delle  quali  sono  gì'  intel- 
letti di  quelle  snstanze  separate  che  volgono 
continuamente  i  cieli,  l'obbietto  proprio  dcquali 
intelletti,  per  non  essere  quegli  forma  di  cor|>o 
alcuno  materiale  né  dependere  in  modo  alcuno 
da  materia,  sono  le  forme  che  si  reggono  per 
loro  stesse,  né  hanno  Insogno  nello  essere  loro 
di  materia  alcuna.  E  sebbene  conoscono  ancora 
le  forme  materiali,  le  riguardano  nelle  specie 
immateriali  che  eglino  hanno  in  loro  stessi,  o 
veramente  nella  prima  causa,  la  quale,  per  es- 
sere cagione  di  tutte  le  cose,  le  contiene  den- 
tro di  sé  ancora  tutte.  Un'  altra  virtù  cogno- 
scitiva  si  trova  diversa  al  tutto  da  queste,  la 
quale  per  essere  forma  di  corpo  o  di  organo 
materiale,  ed  essere  allogata  a  quello,  ha  per 
obbiotto  proprio  le  forme  materiali;  jna  sola- 
mente in  quanto  elle  sono  in  essa  matoiia.  E 
perchè  la  materia  è  il  primo  principio  di  di- 
videi'o  e  di  singularizzare  lo  cose,  e'  ne  segue 
che  questa  potenza  non  può  conoscere  se  non 
cose  particulari  ;  e  questo  è  il  senso.  Ecci  dipoi 
un'altra  potenza,  ovvero  virtù  cognoscitiva,  quasi 
mezzana  infra  queste  due,  e  questo  è  l' intelletto 
nostro;  il  quale  non  essendo  forma  di  corpo^ 
né  manco  allogato  ad  organo  alcuno  corporale, 
ma  potenza  della  nosti-a  anima,  non  viene  ad 
avere  per  obbiotto  queste  forme  materiali,  in 
quanto  elle  sono  o  dipendono  da  essa  materia, 
ma  in  quanto  elle  possono  considerarsi  nella 
loro  propria  natura.  Onde,  volendole  intendere, 
conviene  che  egli  non  solamente  le  astragga  e 
separi  da  essa  materia,  ma  le  spogli  da  tutte  le 
condizioni  che  conseguono  a  quella;  e  così  viene 
cpiesto  nostro  intelletto  a  essere  tanto  superiore 
al  senso  nel  coguoscere,  quanto  egli  è  inferiore 
a  que' primi  intelletti,  de' quali  io  ti  ho  ragio- 
nato. Et.  E  perché  questo?  Ul.  Perché  la  sua 
cognizione  è  più  certa;  imperocché  non  cono- 
scendo il  senso  se  non  cose  particulari  e  corpi 
sensibili,  i  quali  sono  sempre  in  moto  e  vannosi 
continuamente  variando,  non  può  avere  cer- 
tezza alcuna  di  loro  :  perchè  innanzi  che  tu  ab- 
bia fallo  giudizio  d' una  cosa  che  si  vadi  variando 
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e  si  innova  sempre,  ella  è  di  già  In  un  altro  os- 
sero diverso  da  fiuello  nel  quale  ella  era  quando 
tu  la  conìinriasti  a  considerare  primieramente: 
e  così  non  puoi  avere  fermezza  o  eertezza  di  {giu- 
dizio alcuno  di  lei.  Dove  l'  intelletto  nostro, 
astraendo  le  cose  dalla  materia,  e  considerando 
la  essenza  loro  propria,  e  dividendo  lo  esscie 
loro  nelle  sue  parli,  o  componendo  i  predicati 
sustanziali  e  accidentali  di  quelle,  con  i  loro 
snhielli ,  viene  ad  avere  cogtiizione  certissima 
della  natura  di  quelle.  El.  Oh,  che  eognizion 
perfetta  può  ejjli  avere,  vcrbigrazia,  dell"  uomo, 
se  egli  lo  considera  senza  materia,  non  si  ritro- 
vando uomo  alcuno  che  non  sia  di  carne  e  di 
ossa?  Ul.  Di  due  sorte  è  la  materia  delle  cose, 
1'  una  delle  quali  si  chiami  comune  ,  e  l'  altra 
particolare.  La  materia  comune  dell'  uomo  sono 
la  carne  e  le  ossa  e  i  nervi  e  le  altre  cose;  e 
la  particnlare  sono  questa  carne,  queste  ossa  e 
questi  nervi.  E  questa  particnlare  e  quella  che, 
camminando  continuamente  alla  corruzione,  ad 
ogni  ora  si  varia;  e  senza  questa  la  considera  lo  in- 
telletto, ma  non  già  senza  la  carne  e  senza  le  ossa; 
onde  considera  V  uomo  come  animale  razionale 
d'ossa  e  di  cai'ne,  e  mortale;  e  in  ([uesto  modo  uni- 
versalmente e  senza  materia  particnlare,  viene 
egli  a  essere  invariabile  e  piiossi  avere  scienza 
certa  di  lui.  El.  Oh!  non  abhiatn  noi,  ancor 
noi  la  fantasia  che  fa  il  medesimo  '(  imperocché 
ella  riceve  le  immagini  delle  cose  dal  senso  im- 
materialmente, ed  oltra  di  questo  divide  e  com- 
pone tutto  quello  che  le  piace,  e  ogni  volta  che 
ella  vuole.  Ul.  Egli  è  il  vero  che  la  fantasia  è 
poteirza  tanto  nobile  che  alcuni  hanno  già  du- 
bitato che  ella  sia  in  noi  quel  medesimo  che  è 
lo  intelletto;  e  quegli  che  non  hanno  tenuto 
questo,  hanno  detto  che  almanco  lo  intelletto 
non  può  fare  senz'essa;  la  qual  cosa  è  veris- 
sima. Ma  e'  non  è  per  questo  che  ella  non  sia 
molto  inferiore  allo  intelletto.  E  che  sia  il  ^ero, 
ella  è  ministra  di  quello,  e  sorvolo  continua- 
mente nelle  operazioni  sue,  e  quelle  potenze 
che  son  fatte  dalla  natiu'a  per  servizio  delle  al- 
tre sono  manco  perfette  di  quelle,  come  tu  puoi 
vedere  manifeslaiiienie  in  te  stesso;  che  i  sensi 
esteriori,  come  sono  il  vedere  e  V  udire  e  gli 
altri,  perchè  servono  al  senso  nostro  comiuie 
(il  qu;de  non  ha  per  obbietto  nò  solo  sensibile, 
come  loro,  ma  tutti)  sono  manco  nobili  di  lui; 
e  egli,  che  serve  di  poi  alla  estimativa,  ovvero 
fantasia,  è  ancoi-a  molto  manco  nobile  di  lei. 
Ma  se  tu  vuoi  essere  più  chiaro  di  (juesto,  con- 
sidera le  operazioni  della  fantasia  vostra,  e  quelle 
del  nostro  intelletto,  e  vedrai  quanto  ella  gli 
sia  inferiore;  imperocché  la  fantasia  vostra  seb- 
bene apprenda  i  f;inlasmi  e  le  immagini  delle 
cose  innrialerialmcnte,  non  può  però  apprenderle 
senza  le  proprietà  della  materia,  che  sono  lo  es- 
sere in  luogo  e  in  tempo,  e  simili  ;  onde  non 
potete  immaginarvi  mai  cosa  alcuna  senza  que- 
ste condizioni.  11  che  non  avviene  allo  inlelletto 
nostro,  che  può  intendere  la  natura  delle  cose 
senza  considerare  quantità  o  luogo  o  tempo  o 
varietà,  e  cose  simili  ajipartenenli  alla  materia. 
Egli  è  ben  vero  che  cava  queste  sue  cognizioni 
dalle  sue  immagini,  che  sono  nella  fantasia 
imnìaterialinente,  perchè  dalle  cose  stesse  non 
potrebbe  egli  trarlo,  tanto  è  spirituale.  Oltra 
di  questo,  sebben  la  fantasia  vostra  può  an- 
cora ella  comporre  e  dividere,  come  sarebbe 
far  d"  un  cavallo  e  d' un  uomo  un  centauro, 
e  fingere  un   uomo  senza    piedi    e    senza  mani^ 
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ella  non  può  dividere  la  materia  dalla  for- 
ma, né  gli  accidenti  dalla  siistanza,  o  com- 
porgli  insieme  come  fa  1"  inlelletto  nostro.  E 
questo  si  è  perchè  ella  comprende  l'uno  e  l'al- 
tro con  una  med<"sima  sensazione,  e  in  un  su- 
bietto medesimo.  Cflira  di  questo,  non  juiò  im- 
maginare mai  cosa  alcuna  che  ella  non  1"  abbia 
veduta,  e  se  non  tutta  insieme,  almanco  le  sue 
parli.  El.  Oh  !  questo  non  v  oglio  io  già  creder- 
ti, perché  ancor  noi  cogitiamo  e  pensiamo  di 
molle  cose,  che  noi  non  ^edemmo  mai.  Dimmi 
un  pocoy  la  pecora  quando  ella  fugge  il  lupo, 
fuggelo  ella  perché  le  dispiaccia  il  color  di  quello, 
o  abbia  in  odio  la  figura  sua?  Il  ÌNo.  El.  E 
perché  lo  fugge  adunque  ?  Ul.  Perché  ella  se  lo 
immagina  nimico.  EL  E  nienfcdimaiico  ella  non 
vide  mai  che  cosa  fosse  inimicizia.  Ecco  adunque 
che  noi  possiamo  purcogilare  delle  cose  che  noi 
non  vedemmo  mai.  Ul.  Egli  è  il  ■vero  che  voi  aAote 
in  voi  una  potenza,  chiamala  estimativa,  la  (juale 
trae  e  eava,  di  quelle  cose  che  ha  veduto  il  sen- 
so, alcune  intenzioni  e  alcune  proprietà  che  non 
caggiono  sotto  la  cognizion  de' sensi,  come  fa, 
vcrbigrazia,  quell'uccello  che  veggondo  un  filo 
di  paglia  ne  cava  che  sia  buono  per  fare  il  nido 
a' suoi  figlinoli,  onde  lo  prende  e  portalo  via;  e 
quella  pecora  che ,  come;  tu  di',  vede  il  lupo 
e  giudicalo  nimico  e  fuggelo.  Le  quali  inten- 
zioni non  sono  sensibili ,  perché  non  cascano 
sotto  la  cognizion  de' sensi;  e  con  questa  virtù, 
voi  giudicate  quello  che  voi  dovete  seguire  e 
quello  che  si  debbe  fuggire,  Nientcdimanco , 
queste  sim'di  intenzioni,  che  voi  cavate  dalle 
cose  sensitive,  sono  pochissiinc,  e  sono  solamente 
necessarie  alla  conservazione  dell'essere  vostro, 
come  sono  lo  inimicizie,  il  eontrisi  abile,  il  di- 
lettabile, l'utih;,  il  dannoso  e  simili;  e  questa 
virtù  hanno  ancora  i  nostri  fanciulli  in  quella 
età  che  non  usano  la  i-agione;  e  (|iiello  elio  è 
più  ancora,  gli  stolti.  Ma  la  estimativa  dell'uo- 
mo cava  oltra  a  di  questo  molte  più  intenzioni 
delle  cose  non  solamente  necessarie  alla  conser- 
vazion  del  suo  essere,  ma  molto  utili  al  bene  e 
perfetto  essere  Oltra  di  questo  voi  lo  fate  per 
un  certo  inslinto  naturale  per  il  quale  la  peco- 
ra, veduto  il  lu|io,  senza  pensare  a  cosa  alcuna, 
giudica  di  dovej-e  l'uggire;  dove  noi  caviamo  si- 
uìili  intenzioni  delle  cose  non  per  instinto  na- 
turale, ma  per  un  certo  discorso  guidato  dalla 
ragione  che  noi  abbiamo,  conferendo  .l'una  cosa 
con  l'altra:  onde  è  chiamata  in  noi  tal  potoirza 
cogitativa,  e  da  molti,  ragione  parlindare;  im- 
perocché ella  considera  le  inten/.ioni  e  le  pro- 
prietà delle  cose  pariiculari  in  quel  modo  che 
fa  lo  intelletto  le  universali.  E  pei  ò  se  l' uomo 
vede  uu  lupo,  ancora  che  egli  lo  giudichi  suo 
nemico,  non  si  moverà  di  subilo  a  fuggirlo  na- 
tuialnumte,  come  farebbe  la  pecora,  perchè  se 
egli  lo  vedrà  legato  di  maniera  che  non  tema 
elio  possi  nuocergli,  se  gli  appressei-à  e  andrà  a 
vederlo;  ma  se  egli  lo  vedrà  venire  verso  di  lui 
sciolto  e  con  la  bocca  aperta  a  guisa  di  affa- 
mato correndo  inqietuosamente,  conferendo  tutte 
queste  cose  insieme  ,  giudicherà  che  venga  per 
offenderlo;  onde;  eleggerà  il  fuggire.  .Sicché  vedi 
quanto  tutte  queste  potenze  sierio  j>iù  perfette 
in  noi  che  in  voi.  El.  Di  queste  cose  che  tu 
di',  io  son  capace  di  alcune  si  e  di  alcuno  al- 
tre no.  Ul.  Questo  nasce  dalla  natura  Ina  che 
non  può  ascendere  più  in  allo;  ritorna  dunque 
uomo,  che  è  il  più  nobile  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali,  e   intenderai   il   tutto.   El.   E    quale  è  la 
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prinoipal    ragione   «klla  nobiltà  sua?    VI.   Due 
poicn/o   che   egli  Iva   proprie  e   che   non  le  ha 
jiessinio  altro  animale,  le  quali  lo  fanno  il  più 
rccellente  di  tutti  j  l'una  tleile  quali  si  domanda 
intelletto,  e  l' aitila  si  domanda  volontà.  El.   E 
che  operazioni  nascono  da  queste   potenze    che 
lo  faccino  superiore  a  noi  altri?   f/Z.  Dall' intel- 
letto la   cognizione    delle   cose,  e  dalla   volontà 
il  volere  ed  il  non  volere.  El.  Oh   non   fanno 
questo  medesimo   in  noi  il  senso  e  l'appetito? 
ÌJl.  Si,  ma  solamente   quanto  è  necessario  alla 
vita  vostra  e  molto  manco  perfettamente;  per- 
chè elle  non  operano  nell'uomo  solamente   per 
conservazione  dello  essere,  ma  del  bene  e  felice 
essere;  imperocché   lo  intelletto    (cominciandosi 
da  lui,    perchè    prima    s' intende   una   cosa    che 
ella  si  voglia  o  si  rifiuti)  non  intende  solamente 
i  singulari,    come   fa  il   senso,    che    questa  è  la 
sua  più  infima  operazione,  non  si  potendo,  co- 
me io  ti  dissi  di  sopra,    variandosi   eglino  con- 
tinuamente,   cavare   da   loro    certezza  di    verità 
alcuna,  ma  intende  gli  universali,  formando  in 
sé  una  notizia    lappresentativa  di  più  individui 
di  ima  specie  medesima,  nella  quale  convengono 
parimente  più  particulari  ;  la    quale    cognizione 
è  falla  da  lui  in  questo   modo:    Rappresenta  la 
fantasia    allo    intelletto    il    fantasma  e  la  specie 
d'  un  uomo  solo    con    quelle    condizioni    che  lo 
faimo  esseve  imo  indi\iduo  solo,  che  sono,  che 
egli  è  in  luogo    parliculare  e  che    egli  è  ora  e 
della  tale  e  della  tale  effigie;  e  perchè  e'  non  si 
truova  chi  abbia  queste  tali  condizioni  altri  che 
cpiello  individuo  solo,  lo  intelletto  in  questa  co- 
gnizione non  conosce  altro  che  quello  uomo  par- 
ticulare;  ma  se  egli  si  rnolge  dipoi  sopra  quel 
fantasma    e    sopra    quella    specie,    e    comincia  a 
spogliarla  Ji    quelle    condizioni    particidari,    le- 
vando via  tìitlo  quello    che  è  di  particularc  in 
quello    individuo,  e    risguardando    solamente   la 
jiatura    umana,  la  quale  è  in  lui,    fonna    in    sé 
stesso  una  specie  intellettiva,  produttiva  di  que- 
sta cognizione  universale  :  cbè  la  natura  umana 
è  una   sustanza   corporea,   mortale    e    capace  di 
ragione,  e  che  in  questa  convengono  parimente 
tutti  gli  uomini.  El.  E  che  ha  più  di  perfezione 
in  sé  questa  cognizione  universale  di  questo  vo- 
stro intelletto,  -che  si   abbia   la   parliculare    del 
noslix)   senso?   Ul.  Una  maggior  certezza  di  sa- 
jwnx?    che    quello    che  tu  sai  sta  così  e  non  al- 
trimenti, e  ohe  lu  non  puoi    essere    ingannato, 
la  qual  cosa  non  pu?)  avci-e    giammai  la  cogni- 
zidue  sensitiva;  ^leichè  chi  vede  questo  uomo  e 
quell'altro    ragionevole,    non  sa  però   per    que- 
sto   certamente    che  ogni    uomo  é  ragionevole; 
e  così    chi    vf^<le    clie   ini    cane    senta  e  un  ca- 
vallo   sedila,    non    sajirà    per    questo    che    tutti 
i  -cani  «  tutti  i  cavalli  sentono;  ma    chi  sa  che 
l'uomo  non  è  altro  che  uno  animale  razionale, 
sa  che  ogni   nomo  è  ragionevole;  e  chi  sa  che 
io  animale  non  è  altro  che  una  sustanza  corpo- 
rea animala  di  anima  st?nsitiva,  sa  che  ogni  cane 
e  ogni  cavallo,  essendo  .anim.ile,  sente.   E  oltra 
di  (pn'sto  i.  cerio,  che    quello    che  egli  sa,  sta 
cosi  e  non  pu?)  iugaimarsi,  perchè  lo  sa  per  la 
sua   ragione  propina  ;    conciossiacosaché  l' essere 
uomo  sia  cagione  che  questo  e  quello  altro  no- 
me pailicidare  intende  ;  e  lo  essere  animale  sia 
cagioiH'    che  -fjiiesto  cane    e  quello    cav.allo  sen- 
nino.  El.  Oeitaniente  che  io  comincio  a  cogno- 
J^cf^^  <  !«•  qiii^sta  vostra  cognizione  intellettiva  è 
inulto  più  nobile  per  la  certezza  sua  che  non  è 
U  nojtia  scjiiiliva,  Ul.  Può  intendere  ancora  lo 


intelletto  nostro  le  cose  non  solamente  rompo- 
stamente  e  insieme  tutte,  come  fa  il  senso  vo- 
stro: ma   separatamente,  considerando   tutte  le 
intenzioni  e  tutte  le  proprietà  che  sono  in  fpiellc 
particularmente:  onde  quando  e' vede,  verbigra- 
zia,  una  cosa  bianca,  può  intendere  da  sé  che 
cosa  sia   bianchezza  ;  e    come   ella  è  un  colore 
disgregativo  della  virtù  visiva,  e  che  corpo  sia 
quello  nella  superficie  del  quale  ella  sia  fonda- 
ta ;  dove  il  senso   vostro  non   può  conoscere  il 
bianco  se  non   conoscendo    una  cosa  bianca,  e 
comprendendo  con  una  cognizione   medesima  il 
subbietto  con  la  forma  e  con  gli  accidenti,  per- 
ché la  virtù    visiva  non    può  apprendere  il  co- 
lore da  per  sé,  ma  la  cosa  colorata.  E  che  que- 
sto sia  il  vero,  avvertisci,  che  voi  non  fate  mai 
giudizio  de' colori,  ma  solamente  delle  cose  co- 
lorate, come  fanno  ancora    tutti  quegli  uomini, 
i    quali    seguitano    solamente    la   cognizione    del 
senso.  El.  Certamente  che   questo  modo  di  co- 
noscere è  molto  chiaro  e  molto  distinto.  Ul.  Può 
oltre  a  di  questo  ancora  il  nostro  intelletto,  per 
conoscere   perfettamente   la    natura    delle  cose^ 
airermando  e  negando,  comporle  insieme  e  cosi 
dividerle,  il  che  non  può    fare  il  senso;  impe- 
rocché conoscendo  che  la  sustanza  riceve  e  so- 
stiene gli  accidenti,  e  che  i  corpi  sostengono  ì 
colori,  che  sono  accidenti,  comjione  insieme  que- 
ste due  nature,  dicendo  affirmativaraente,  il  corpo 
è  sustanza;  e  così   sapendo    che   la    sustanza   si 
regge  per  sé  medesima,  e  che  il  colore  non  può 
stare  se    non  in  altri,  dividerà    e  separerà  que- 
ste due  nature  col  negare  l'una  non  essei-e  l'al- 
tra, dicendo,  il  colore    non  è  sustanza;  e  oltra 
di  questo  può  con  molte  di  queste  affirmazioni 
e  di    queste  negazioni    inferire    di  molte  varie 
conclusioni    che   non   arebbe  mai   conosciute  il 
senso,  le  quali  cose  non  potete  far  voi;  perchè 
sebbene   voi  fuggite  una   cosa   che  vi  è  nociva, 
non  lo   fate  afl'erniando  o   negando    per    via   di 
discorso,  che  questa  operazione  supera  la  facilità 
vostra,    ina    guidati    dallo    appetito    che  vi  tira 
seirza   pensamento   alcuno  a  far    così.    El.   E  di 
questo  anche  sono  capacissimo.  Ul.  Ascende  più 
alto  ancora  il  nostro  intelletto,    inqierocché  ri- 
volgendosi   sopra  i  fantasmi  e  sopra   le    imagini 
quelle  cose  che  hanno  riposte  i  sensi  nella  fan- 
tasia, estrae  da  quelle  la  cognizion  di  molte  più 
cose  che  quelle   che  hanno   conosciuto  i  sensi, 
cosi  gl'interiori  come  gli   esteriori,  perchè  per 
le  vie  di  quelle  conosce  le  nature  universali,  e 
le  forme  sejiarate  dalla  materia,  e  le  intelligenze 
che    muovono  i  cieli,    e    finalmente   la    cagione 
prima  di  tutte  le  cose  (in  quel  modo  però  che 
ne  é  capace  la  natura  sua)  alla  quale  cognizio- 
ne non  possono  jyervenire  né  la  fantasia,  né  la 
estimativa,  né  alcuna  altra  potenza  vostra.  El.  E 
in  che  modo  può  egli  pervenire  alla  cognizione 
delle  prime  cause?   Ul.  PJon  solamente  per  ne- 
gazione, come  hanno  detto  molti,  ma  imaginan- 
dosi    una    cagione   prima  ,    e    dipoi    negando  di 
quella  tutti  i  predicati,  i  quali   hanno  imperfe- 
zioii'C  alcuna  in  loro,  siccome  sono  tutte  le  con- 
dizioni   materiali,  le  quali  noi    veggiamo  essere 
in  queste    creature   corporali ,  dicendo  che  ("Ila 
è  ingenerabile,    incorruttibile,    e  non  variabile 
per  a<:TÌdente  o  ])er  alterazione  alcuna,  non  com- 
presa da  luogo ,  non  composta ,   non  sottoposta 
a  termine    alcuno    di    durazione,  e    simili  altre 
cose.  Né  ancora  solamente  per  quello  altro  modo 
di  sopra    eccellenza    che    tengono    alcuni    altri  , 
dicendo  clie   ella  supera  di  bontà;   di  bellezza. 


di  amabilità  e  di  ogni  altra  perfezione  tutte  le 
cose  buone  ,  belle  ,  amabili  e  perl'elle  che  noi 
reggiamo  in  questo  universo.  Ma  può  conoscerla 
riguardando  in  sé  medesimo;  imperocché  con- 
siderando egli  la  nobiltà  della  natura  sua,  la  quale 
consiste  solamente  in  questo,  che  intendendo  tutte 
le  cose,  cosi  quelle  che  sono  inferiori  a  lui  come 
quelle  che  gli  sono  superiori,  può  in  un  certo  modo 
assimigliarsi  a  tutte  e  diventale  tutte;  e  con- 
siderando dipoi  quella  imperfezione  che  egli 
ritruova  in  se,  la  quale  è  questa:  che  egli  è  in 
potenza  a  tutte  le  cose,  ma  non  già  in  atto,  e 
però  non  intende  sempre  ma  quando  si  e  quando 
no,  può  fornvar  dentro  di  sé  una  specie  di  uno 
intelletto  più  alto  e  più  perfetto  di  lui,  il  quale 
sia  sempre  in  atto  e  intenda  sempre  tutte  le 
cose,  e  le  aljbia  intese  così  ab  eterno,  e  non 
sia  in  potenza  a  ricevere  intellezione  alcuna  di 
nuovo,  avendo  in  sé  le  spezie  di  tutte  le  cose 
che  sono  state  o  saranno  mai.  E  questa  é  la 
prima  causa,  la  quale  avendo  governato  e  go- 
vernando sempre  con  tanto  maraviglioso  ordine 
questo  universo,  é  di  necessità  che  intendesse 
e  intenda  sempre  in  un  modo  e  con  una  intel- 
lezione medesima  tutte  le  cose.  El.  Oh  mira- 
bile proprietà  dello  intelletto  umano  !  Ul.  E 
questo  gli  avviene,  per  potere  egli  non  sola- 
mente intendere,  ma  intendere  che  egli  intende, 
la  qual  cosa  non  pviò  fare  il  senso;  perché  seb- 
bene l'occhio  vede  e  l'orecchio  ode,  né  l'oc- 
chio vede  che  vede,  né  V  orecchio  ode  che  egli 
ode,  peixdié  sono  potenze  allegate  a  organi  cor- 
porali, onde  non  possono  piegarsi  e  rivolgersi 
in  loro  medesime;  dove  lo  intelletto,  essexido 
potenza  sinrituale  e  divina,  reflettendosi  in  sé 
medesimo  e  intendendo  che  egli  intende,  può 
conoscere  sé  stesso  e  la  perfezion  sua  ;  laonde 
l'uomo  solamente  infra  tutte  le  altre  creature 
può  conoscere  la  nobiltà  sua.  il  cielo,  ancorché  sia 
incorruttibile  e  di  tanta  nobiltà,  non  si  conosce 
averla  ;  ed  il  sole,  sebbene  é  il  ministro  mag- 
giore della  natura  e  dà  la  luce  a  tutti  gli  altri 
corpi  lelesti,  non  conosce  queste  tante  sue  di- 
gnilà,  e  cosi  fanno  tutte  le  altre  creature.  Ma 
l'uomo,  conoscendo  la  gran  nobiltà  e  la  grande 
eccellenza  sua,  e  come  egli  é  supcriore  a  tutte 
le  altre  creature,  anzi  quasi  il  fine  di  tutte 
(perchè  conoscendo  la  virtù  e  proprietà  di  tutte 
le  cose  così  animate,  come  inanimate,  sf-  ne  può 
.«lervire  a  tiitli  i  desiderii  suoi)  si  rallegra,  mas- 
simamente d<'ntro  di  sé,  e  vive  in  una  diletta- 
zione e  in  un  contento  maraviglioso  ed  inestima- 
bile. E  acciocché  egli  possa  meglio  far  questo,  ha 
aneoi-a  un'altra  potenza,  la  quale  riserva  perfet- 
tissiniameule  tutte  queste  sue  intellezioni,  chia- 
mata memoria  intellettiva,  la  quale  é  tanto  più 
degna  della  vostra  sensitiva,  quanto  quelle  in- 
tellezioni, delle  quali  ella  è  conservatrice,  sono 
più  (U'gne  di  quelle  cognizioni  sensitive  che  ri- 
serva la  vostra  sensitiva.  /•-'/.  Oh  condizione  fe- 
licissima della  natura  umana!  Ul.  Ila  oltra  di 
questo  r  uomo  quest'altra  proprietà,  che  lo  in- 
telletto suo  non  può  fare  concetto  alcuno  tanto 
alto  e  inestimabile  che  egli  non  possa,  mediante 
il  parlare,  manifestarlo  agli  altri  uomini;  impe- 
rocché noi  non  intendiamo  la  voce  solamente 
come  suono  o  come  significativa  di  qualche  pas- 
sione conume,  come  sarebbono  letizia,  dolore, 
paura  e  simili  cose,  come  fate  voi;  ma  inten- 
diamo ancora  la  significazione  di  quelle,  mo 
diante  U-  parole  determinate  da  noi  a  significare 
i  concetti  nostri;  secondo  il  modo  clic  ci  è  più 
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piaciuto;  donde  ne  avviene  che  solamente  l'uo- 
mo infra  tutti  gli  altri  animali  è  capace  di  di- 
scipliua.  Per  la  quale  cagione  (piegli  che  manco 
sanno  possono  essere  fatti  più  dotti  e  più  j)ru- 
denti  da  quegli  che  sanim  più  ;  e  sebbene  il 
maestro  non  può  formare  nel  discepolo  una  spe- 
cie intelligibile  di  quello  che  egli  gì"  insegna, 
egli  nientedimeno  gli  ministra  il  modo  e  il  mezzo 
che  egli  se  le  forma  per  sé  stesso.  Da  questa 
tanta  virtù  e  proprietà  dello  intelletto  mossi  già 
alcuni  Egizii  sapientissimi  chiamano  l'uomo  Dio 
terreno,  animale  divino  e  celeste,  nunzio  degl'Id- 
dei,  signore  delle  cose  inferiori  e  familiare  delle 
superiori,  e  finalmente  miracolo  disila  natura. 
EL  Certamente  che  questo  intelletto  lo  fa  tanto 
eccellente  e  tanto  nobile,  che  egli  non  é  mara- 
viglia che  eglino  lo  abbino  chiamato  per  si  de- 
gni e  si  onorati  nomi.  Ul.  Non  lo  fa  ancora 
manco  eccellente  la  volontà,  che  è  quell'altra 
sua  potenza    particolare  che  egli  ha,    mediante 


la  quale  egli  vuole  o  non  vuole  liberamente 
quello  che  egli  giudica  buono  o  reo  con  l'in- 
telletto; come  seguite  o  fuggite  ancor  voi  quello 
che  voi  giudicate  conveniente  o  disconveniente 
col  senso.  El.  Oh  non  può  egli  fare  cotesto  me- 
desimo uffizio  r  appetito,  senza  aggiugnere  altra 
potenza  nell'  uomo  /  Ul.  No,  che  seguendo  lo 
appetito,  il  senso  appetisce  e  odia  solamente 
quelle  cose  che  conosce  il  senso  ;  e  nientedi- 
manco  noi  veggiamo  che  l'uomo  ama  molte  virtù 
ed  ha  in  odio  molti  vizii  che  non  cascano  sotto 
la  cognizione  sensitiva.  E  questa  potenza  (come 
io  t'ìio  detto)  nobilita  molto  l'uomo,  imperoc- 
ché ella  lo  fa  libero  e  signore  di  tutte  le  sue 
operazioni;  e  questo  nasce  per  essere  libera  ella, 
e  non  essere  stata  determinata  dalla  natura  più 
a  un  contrario  che  a  un  altro;  imperocché  an- 
cora che  lo  obbietto  suo  sia  il  bene,  non  é  però 
determinata  più  a  quello,  che  al  suo  contrario; 
onde  non  avviene  a  lei  come  agli  agenti  natu- 
rali, che  essendo  presso  allo  obbietto  loro  ed 
essendo  infra  di  loro  la  debita  distanza,  non 
possono  fare  che  non  operino  ;  come  si  vede 
manifestamente  nel  fuoco,  il  quale  avendo  presso 
una  materia  atta  a  ardere,  non  si  può  tenere 
di  non  ardere.  Ma  la  volontà  nostra,  ancora  che 
e'  le  sia  proposto  una  cosa  buona  e  amabile, 
sebbene  ella  è  per  sua  natura  inclinata  alquanto 
a  seguirla,  ella  non  é  però  costretta  con  neces- 
sità alcuna  ad  amarla;  onde  può  amarla  e  non 
amarla.  A  questa  potenza  sono  dipoi  sottoposte 
tutte  le  altre  potenze  che  ha  1"  uomo,  come  ani- 
male, non  però  in  tal  modo  che  elle  non  pos- 
sino  essere  mosse  dai  loro  obbietti  senza  lo  im« 
jierio  di  essa  volontà,  ma  essere  disposte  e  or- 
dinale a  muoversi  ogni  volta  che  a  lei  piace  ; 
laonde  sebbene  il  vedere  quando  gli  é  appre- 
senlato  uno  obbietto  visibile  è  mosso  natural- 
mente da  quello,  la  volontà  può  comandargli 
che  si  rivolga  a  un  altro  obbietto,  e  cosi  può 
fare  a  tutte  le  altre  potenze  sensitive;  e  non  e 
obbietto  alcuno,  né  forza  alcuna,  o  di  cose  ter- 
restri o  celesti,  che  possa  comandare  a  lei  che 
ella  voglia  se  non  quel  che  le  piace.  La  qual 
cosa  non  avviene  già  al  vostro  appetito  sensiti- 
vo, imperocché  presentandogli  un  obbietto  che 
egli  appetisca,  muove  di  nicessità  lo  animale  a 
seguitarlo  naturalmente  e  senza  elezione  alcuna, 
come  può  ben  conoscere  ciascheduno  che  os- 
serverà diligenl<'inente  le  operazioni  vostre.  El.  E 
che  dilanila  dà  ali"  uomo  (juesta  sua  volontà  li- 
bera?  Ul.  Una  digailà  tanto  mai a\  igliosa,    clic 
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[ue'  primi  sapienti  ili  Egitto  (come  io  t'ho  detto) 
lo  rliiamarono.  solaiirciilc  jier  ([nosto,  il  i^ran  mira- 
colo della  natura.  El.  IVr<jiKil  cagione?  W.  Perchè 
tiiU.e  le  altre  creature  hanno  a\iito  una  certa  legge, 
per  la  quale  elle  non  possono  conseguire  altro  line 
che  quello  die  e  stato  oidinato  loro  dalla  natura,  né 
possono  uscire  in  modo  alcuno  di  que' termini 
che  ella  ha  assegnalo  loro  ;  e  1"  uomo,  per  a\  ere 
questa  volontà  libera,  può  acquistare  uno  più 
(legno  e  uno  manco  degno,  come  jiarc  a  Ini,  o 
inchinandosi  in\erso  quelle  cose  cIk;  sono  inle- 
riori  a  lui,  o  rivolgendosi  inverso  quelle  che 
gli  sono  superiori;  imperocciiè  se  egli  si  darà 
tutto  al  ^■eutr<v.  tenendo  la  bocca  e  la  taccia  fitta 
nella  terra,  egli  diventerà  stupido  e  simile  alle 
piante,  e  se  egli  s'immergerà  tropjìo  nella  dilet- 
tazione sensitiva,  di\errà  simile  ai  bruti;  ma  se 
egli,  vollandft  la  faccia  al  cielo,  considererà  lìlo- 
sofando  la  bellezza  de' cieli  e  il  maraviglioso  or- 
dine di'Ua  natura,  se  egli  si  mutei'à  di  terreno 
in  animale  celeste;  e  se  egli,  sprezzali  tutti  gli 
impedinienti  del  corpo,  attenderà  a  contemplare 
le  cose  divine,  si  farà  quasi  uno  Iddio.  Chi  sarà 
adimquc  che  non  ammiri  di  questo  uomo,  il 
((uale  non  è  solamente  più  nol)ile  e  signore  di 
tutti  gli  altri  animali,  ma  egli  ha  questa  condi- 
zione particulare,  avuta  dalla  natura,  che  egii 
può  farsi  tutto  quello  che  egli  vuole?  El.  E 
donde  nasce  adunque,  avendo  questa  sua  volontà 
per  o!)bietlo  il  bene  e  operando  liljeramenle, 
che  eleggendo  voi  il  più  delle  volte  quello  che 
non  è  bene,  seguite  i  vizii  e  lasciate  da  parie 
la  virtù?  Ul.  Dallo  essere  quella  unita  e  apjjic- 
cata  tanto  maravigliosamente  ai  sensi,  e  dallo 
avere  a  prendere  lo  intelletlo  nostro  (  alla' co- 
gnizione del  quale  cons<'gue  la  elezione  della  vo- 
lontà) tutte  le  cognizioni  sue  dal  senso,  il  quale 
mostra  il  più  delle  volle  a  quello,  in  candiio 
del  vero  bene,  uno  bene  apparente;  laonde  la 
volontà  tirata  e  svolta  dalla  cognizione  di  quello 
e  dalle  lusinghe  de'  sensi,  sebbene  non  elegge 
quello  che  non  è  bene,  almeno  non  lo  fugge, 
e  non  fa  severamente  quello  ufi'ìcio  che  ella  do- 
verebbe,  di  comandare  allo  appetito  sensitivo; 
e  cosi  tutti  i  nostri  errori  dependono  finalmente 
da  quelle  parti  della  natura  che  noi  abbiamo, 
senza  ragione  insieme  e  a  comime  con  voi,  e 
non  da  quelle  per  le  quali  noi  siamo  nomini. 
El,  Non  più,  non  più,  Ulisse,  fammi  ormai  la- 
sciare questa  natura  ferina  e  toriiai'e  uomo,  che 
troppo  gran  perdita  era  stata  la  mia  a  essere 
stato  convertito  da  Circe  in  elefante.  Ul.  Ed 
io  te  lo  concedo  per  la  autorità   datami  da  lei. 


Elefante  tornalo   Ai^afemo 

Oh  che  bella  cosa,  oh  che  cosa  miracolosa 
è  essere  uomo  !  Oh  come  Io  conosco  io  ora 
bene  più  che  io  non  faceva   prima,   che  io   ho 

E  rovaio  r  una  e  l' altra  vita  !  Oh  quanto  par 
ella  la  luce  a  colui  il  quale  è  solito  sempre 
stari!  nelle  tenebre,  e  quanto  par  migliore  il 
bene  a  chi  è  uso  a  provar  il  male  !  Oh  miseri 
e  infelici  coloro,  che  per  un  poco  di  diletto 
che  arrecano  i  sensi  e  la  parte  nostra  senza 
ragione,  vogliono  vivere  come  fiere!  Io  ti  rin- 
grazio sommamente,  Ulisse,  che  con  la  tua  dot- 
trina mi  hai  fatto  conoscere  il  vero,  e  con  la 
tua  eloquenza  mi  hai  tiralo  a  seguitarlo.  Gli  Id- 
dei  li  rendino  per  me  giusto  guiderdone  de'jne- 
rili  tuoi  verso  di  me,  ed  io,  perchè  cosi  mi  pare 
che  mi  detti  la  natura  che  bi  convenga  all'uomo^ 


rivolgendomi  a  quel  primo  motore  di  questo 
universo,  il  quale  essendo  cagione  di  tutte  le 
cose,  conviene  ancor  che  sia  prima  e  principal 
cagione  di  quello  che  è  seguito  di  me,  e  che 
avendo  io  finalmente  conosciuto  la  imperfezione 
di  tutte  le  altre  creature  e  la  peifezione  della 
natura  innana,  sia  ritornato  uomo,  gli  rendo 
infinite  grazie.  E  perchè  io  non  posso  dijno- 
strarmegli  in  alcun  altro  modo  grato,  se  non 
cantando  in  parte  e  per  quanto  si  estendono 
le  forze  mie,  le  lodi  sue,  prego  te,  Ulisse,  che 
stando  alquanto  fermo  con  divoto  silenzio,  men- 
tre che  io  canto  questo  santissimo  Inno,  onoii 
ancor  tu  quella  prima  cagione  donde  deriva 
ogni  nostro  bene.  Oda  questo  Inno  l'universa 
natiu'a  del  mondo. 

Tacete,  selve,  e  voi,  venti,  riposatevi  mentre 
che  io  canto  il  motor  primo  del  maraviglioso  e 
bello  ordine  dell'  universo. 

Io  canto  la  prima  cagione  di  tutte  le  cose 
corrutlil)ili  e  incorruttibili. 

Quella  la  quale  ha  ponderalo  la  teri-a  nel 
mezzo  di  ((uesti  cieli. 

Qiu'lla  la  quale  ha  sparso  sopra  di  lei  le  a- 
cque  dolci  per  alimento  de' mortali. 

Qiu'lla  la  ([uale  ha  ordinato  tante  varie  spe- 
cie di  creature  per  ser\izio  dell'uomo. 

Ouella  che  gli  ha  dato  lo  intelletto,  perchè 
egli  abbia  cognizione  di  lei,  e  la  volontà  perchè 
egli  possa  amarla. 

O  forze  mie,  laudate  quella  meco. 

Accordatevi  con  la  letizia  dell  animo  mio, 
rallegrand()\i  meco  nel  gaudio  della  menle  mia. 

O  dote  dell'anima  mia,  cantate  meco  devo- 
tamente la  prima  e  univcrsal  cagione  di  tutte 
le  cagioni. 

Accordatevi  insieme,  lume  dello  intelletto  mio 
e  libertà  della  volontà  mia,   a   cantare   le   lodi 


L'uomo  animai  tuo,  o  motore  eterno  senza 
fine  e  senza  principio,  è  quello  il  quale  canta 
oggi  le  lodi  tue. 

E  con  tutte  le  forze  sue  desidera  che  a  te 
sia  sempre  gloria  e  onore. 

Ul.  Questa  cognizione  della  prima  cagion  di 
questo  xniiverso  non  avevi  tu  mentre  che  tu 
vivevi  in  quel  corpo  di  fiera?  Auf,.  No,  ma  su- 
bito che  io  fui  tornato  uomo  la  sentii  nascere 
nella  mente  mia  come  quasi  una  jirojirictà  mia 
naturale  ;  anzi  per  dir  meglio  tornarmela,  jjer- 
cliè  innanzi  che  fussi  trasnnitato  da  Circe  ia 
elefante,  mi  ricorda  ancora  averla  avuta.  Ma  io 
ho  ben  di  più  questo,  che  avendo  conosciuto 
molto  più  perfettamente  la  nobiltà  dell'  uomo 
che  io  non  faceva  prima,  comincio  a  pensare, 
che  avendolo  questa  prima  cagione  amato  sopra 
tutte  l' altre  cose,  come  ne  diinostia  chiaramente 
l'averlo  fatto  più  nobile  che  alcun' altra  crea- 
tura ;  che  il  fine  suo  non  abbia  a  esser  simile 
a  quello  degli  altri  animali,  i  quali  non  avendo 
l'intelletto,  non  hanno  cognizione  alcuna  di  essa 
cagione  prima,  come  ha  egli.  Ul.  Certamente  che 
e'  non  è  da  pensare,  che  essendo  la  perfezione 
dell'  intelletto  nostro,  la  cognizion  della  verità, 
e  non  si  potendo  acipiistarla  perfettamente  men- 
tre che  noi  siamo  in  questo  corpo,  e  per  i 
molti  impedimenti  del  corpo  e  di  molte  altre 
cose  e  per  la  brevità  del  tempo  il  quale  noi 
viviamo,  che  «!'  non  abbia  a  conseguirla  almanco 
dappoiché  sarà  libero  e  sciolto  da  quello,  se  già 
la  natura  non  l'avesse  fatto  in  vano.  11  che  si 
potrebbe  certamente  affermare;  non  polendo  c{,U 
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giamnini  in  questa  vita  conscgiiIrCj  c<ymc  fanno 
tutte  le  altre  eose,  il  fine  suo;  e  acquislare 
qualche  volta  quel  tutto  del  quale  egli,  mentre 
che  vive,  gusta  pure  talora  qualche  piccola  par- 
ticella; e  tanto  maggiorineule,  ([uauto  essendo 
noi  più  liberi  da  que'  piaceri  che  ne  porge  il 
senso  viviamo  in  cjucl  modo  che  si  conviene  a 
creature  ragionevoli.  /Igl.  Fuggiamo  adunque, 
Ulisse,  fuggiamo  questi  scellerati  liti,  dove  que- 
sta fraudolente  e  sagace  donna  con  le  lusinghe 
sue  fa  vivere  gli  uonihii,  non  solamente  a  guisa 
di  fiere,  ma  ne' corpi  di  (juelle;  e  ritorniamo  a 
viverci  liberi  e  secondo  1'  uso  della  ragione  den- 
tro alle  case  nostre  ;  né  ti  curar,  prego,  di  ri- 
vedere più  questa  malvagia  incantatrice,  accioc- 
ché ella  con  qualche  nuovo  inganno  non  li  ri- 
tenga più  seco  in  questo  suo  infelicissimo  regno. 
Ul.  Andiamo,  che  io  non  desidero  altro;  e  senio 
di  già  che  gli  Iddei,  favore^■oli  sempre  a  chi 
cerca  in  ogni  miglior  modo  che  può  di  assomi- 
gliarsi a  loro,  ne  porgono  nuovi  venti,  jnolto 
alti  e  prosperi  alla  navigazione  nostra. 
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DI    UDIRE    GLI    ALTRUI    CAPRICCI 
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iVo, 


Oli  aueiido  auulo  V anima  da  Iddio  ottimo 
e  i^i'andissiino,  o  dalla  natura  sua  ministra , 
insieme  col  jìrincipio  la  perfezione  ed  il  fine 
suo  i^il  (juale  altro  non  è  certamente ,  che  la 
COi^nizione  della  ferità  )  come  ebbcio  /'  altre 
creature  intellettuali ^  le  quali  conseguirono  in- 
sieme il  principio  ed  il  fine  loro  in  un  mede- 
simo tempo  :  dowe  ella  essendo  stata  creata  ii^nu- 
da  e  spogliata  d'  ogni  cognizione ,  e  simile  a 
quella  lai'ola  rasa  d' Aristotile ,  nella  quale  non 
e  scritto  né  dipinto  alcuna  cosa ,  è  forzata  ad 
acquistarsi  quella  a  poco  a  poco.  Per  il  che 
non  resta  giammai  sospinta  da  un  naturale  de- 
siderio di  cercare  d'  esso  fine.  Ma  perchè  in 
quello  instante  medesimo,  ch'ella  è  creata,  si 
ritrova  rinchiusa  in  questo  nostro  corpo  sensi- 
bile .  non  può  giammai  acquistare  cognizione 
alcuna  per  altro  modo  ,  che  per  quello  delle 
cose  sensibili  ^  ajntata  nondimanco  dai  sensi 
esteriori  conoscitivi  di  quelle,  per  i  quali  pas- 
sando le  lor  specie  e  le  lor  forme  si  imprimono 
nei  sensi  inCeriori,  o  per  meglio   dirti   si  sai- 


vono  S(  nella  fantasia,  e  si  nella  memoria,  co- 
me   in  un  libro,  dove  leggendo  pai.   /'  intelletto 
perviene  alla   cognizione  delle  cose  intelligibili. 
Ni:  con  tutto  ciò  può  ella  prrò  conseguire  que- 
sto suo  tanto  onesto  e  lodevole  desiderio  .senza 
gritndissima  difficultà;  il  che  non  le  avviene  so- 
lamente dalla  moltitudine  e  diversità  delle  cose 
tanto  difficili  a  essere  intese,  quanto  dalla  diver- 
si'à  ancora  della  natura  sua  e  del  corpo,  dove  ella 
è  rincìiiusa  ;  il  quale  è  terrestre  e  mortale,  ed  ella 
celeste  ed  immortale.   Imperocché  se  dovunque 
è  diversità  di  natura,  quivi  sono   i  fini  diversi ^ 
altro   fine    è  quello  del  coi'po  ,  e    altro    quello 
dell'  anima.   Il  corpo    ha  per  fine  V  utile  ed    il 
dilettevole  ;  e  per  questo   coniinii,ameiite  gli  ap- 
petisce^ onde   bene  spesso  j  anzi    sempre    cerca 
di  cose  terrene  e  sensibili,  ed  in  ijiielle  si  pa- 
sce e  si  quieta   nel  modo  che  può:  dove  l'  ani- 
ma, che  ha  per  fine   il  sommo  e  perfetto  bene, 
non    trova    giainniai  la  sui  quiete    ne'  beni  del 
mondo;  perchè  e' non  sono  beni  veramente,  ma 
apparenti,  jter  qualche  diletto  o  utile  che  si  trova 
in  loro  ;  oltre  a  che  essi  non  sono,  o  non  ap- 
pariscono sempre  buoni,  ma  quando  sì,  e  quando 
no,  secondo  che  altri  ne  lui  di  bisogno:   e  seb- 
bene talvolta,  per  la  marnvigliosa  unione,  ceti 
la  quale  ella    si  trova   legala    al  corpo  ,  sviata 
dai  senù  di  quello  corre  a  questi  beni  monda- 
ni ,  avviene    a  lei  come    a  quel  peregrino  ,  del 
quale    scrive   Dante ,  che    camminando    per  un 
nuovo    e  da  lui  mai  fitto    cammino ,  ogni  cosa 
die   da  lungi  vede ,  crede  che    lo  albergo    sia  : 
dove  dipoi  giunto,  e  trovando  ciò  non  esser  ve- 
ro ,  all'  altio  gli  occhi  indirizza  ,  per  insino  a 
tanto  che  al  vero  albergo  perviene;  così  ancora 
ella  entrata  nel  canimin  di  questa  nostra  vita, 
in  ciò  che  eli  bene  ha  apparenzia,  subitamente 
si  crede  avere  a  trovare  il  suo  conlento.  Ma  di 
poi  che  ella  ha  conseguilo  quello,  non  lo  ritro- 
vando vero,  dirizza  i  suoi  pensieri  ad  un  altro, 
per  insino    a  tanto    che  ella  arrivi   al  suo  per- 
fetto e  vero  fine.  Da  questa  di^^i'^ilà  e  di  na- 
tura  e  di  fini  nasce    la  verità  delle  operazioni 
umane.  Da  questa  procede  la  insaziabilità  degli 
uomini;    che    nessuno    si    contenta    della    sorte 
sua;  ma  ciascheduno  loda  solamente  quello  che 
egli    non  ha.  Di  qui  sono  cangiali   in  noi  tanti 
diversi  concetti,  e  tanti  varj  pensieri,  come  può 
ben  conoscere    in  sé  ciascuno  quando  standosi 
talvolta    in  ozio,  pensa  e  discorre    seco  stesso , 
ftcendo  mille  ghiribizzi  e  mille  castelli  in  aria. 
La  moltitudine  e  varietà  de'  quali  è  tale  e  tanla^ 
che    se    noi    potessimo    vederli ,   io    non    dubito 
punto,  che  oltre  al  dih'tto  ed  il  jiiacere,  che  noi 
ne  aremmo  (  il  quale  sarebbe    oltra    modo  ma- 
raviglioso  )    ne   caveremmo   ancora    utilità  non 
piccola,  come  potrà  conoscere  certamente   cia- 
scuno di  voi,  leggendo  i  presenti  ragionamenti, 
i  quali    non    sono  altro    che  alcuni  ghiribizzi , 
che  faceva  seco  slesso   un  certo   Giusto   Bottaio 
da  San  Pier  maggiore,  che  morì  circa  dui  anni 
sono  ,  uomo  certamente    mollo  naturale  ,  e  che 
sebbene    non   aveva   leUere,  era  di  tanta  espe- 
rienzia ,  per  essere  molto  vecchio,  che  aveva  as- 
sai   ragionevole   giudizio  ;  e  perchè    egli   aveva 
in    costume  foveìlare    spesso  da  sé    medesimo , 
come  hanno  ancora  molli  altri,  avvenne,  che  un 
Ser  Biiido  Notaio  suo  nipote,  dormendo  in  una 
camera  a  canto  a  lui,  tramezzala  solamente  da 
un  semplice  assito ,  e  sentendolo  qualche    volta 
foi.  citare  seco  stes.to ,  e  fore  le  due  voci,  come 
quello i  che  aveva  mezzo  perduto  il  sonno  per 
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la  vecchùìja,  «  troppo  fìssi  nel  capo  i  suoi  i;hi-  ', 
ribizzi ,  sentendolo,  dico  ,  talvolta  il  Nipote,  e 
piacendoi^li  la  noi^ella ,  deliberò  di  raccorre  il 
tulio,  e  comincialo  per  questo  ad  ossen'atio  ed 
udirlo  ,  scrisse  fìnnlnieiite  ciò  che  egli  weua 
sentito,  introducendo  Giusto  e  V Anima  sua  a 
parlare  insieme  ,  come  aperto  uederete  ne'  se- 
guenti ragionamenii  j  i  quali  essendoi^li  stati 
copiati  ascosamente:,  e  uenulimi  alle  mani  ^ 
con  altre  sue  cosette  j  e  parendomi  molto  varj, 
e  da  cavarne  altra  al  diletto,  utdilà  non  picco- 
la, ho  deliberalo  di  farne  parte  a  tulli  voi:  e 
ancora  che  paja  a  molli  che  et^li  abbino  uno 
stile  tanto  basso  e  non  continuato,  che  non  sie/to 
per  piacere,  essendo  oggi  assai  più  purgali  gli 
orecchi  e  di  giudizio  maggiore,  ed  olire  a  que- 
sto pieni  di  molte  opinioni,  non  cosi  secondo 
le  fere  regole  delle  scienzie,  e  quello  die  è  peg- 
gio, troppo  audaci  nel  riprendere,  e  massima- 
mente uomini  molto  riputati  e  per  nobiltà  e  per 
virili,  non  fio  voluto  punto  mutarli,  rendendomi 
certo,  che  voi  conuderarete  mollo  bene,  che  es- 
sendo egli  uomo  nato  in  così  bassa  condizione, 
ed  esercitato  in  arie  sì  vìle_,  dove  egli  ragionan- 
do, non  poteva  mollo  praticare  se  non  con  per- 
sone simili  a  lui,  e  non  se  gli  richiedeva  aver 
migliore  modo  di  favellare,  né  manco  poteva  or- 
dinatamente continuarlo,  essendo  tanto  varie  e 
diverse  le  cote  di  che  egli  ragionava,  e  tanto 
astratti  e  stravaganti  i  suoi  ghiribizzi j  e  che  egli 
ancora  non  poteva  favelLire  delle  cose  secondo 
le  regole  dalle,  non  sapendo  egli  altro,  che  quvllo 
che  gli  aveva  insegnato  la  natura,  o  che  egli 
aveva  iìuparato  da  coloro,  con  chi  egli  aveva 
praticalo,  o  letto  in  alcuni  libri  volgari,  o  udito 
per  le  chiese  da'Predicaioi-i.  Uoveranno  ancora 
averlo  per  iscusato,  se  egli  si  mostra  talvolta  pro- 
sontuoso nel  tassare  molli  uomini  Ut  te  rati  e  gran- 
di, considerando  che  egli  potette  fare  questo,  si 
per  lo  sdegno  che  debitamente  aveva  conti  o  a 
loro,  sentendo  che  biasimavan  la  lingua  nostra^ 
e  sì  per  essere  savj _,  e  olirà  a  tutte  queste  cose 
egli  non  credeva  forse  essere  udito.  Eccovegli 
adunque,  capricciosi  Lettori,  in  quel  modo  pio- 
prio  che  lì  scrisse  ser  Binda,  e  aspettatene  degli 
altri,  se  io  arò  le  scritture  sue^  come  mi  è  slato 
promesso  da  chi  gli  rubò  questi:  piacciavi  leg- 
gerli benignamente  senza  ricercare  in  loro  quelle 
cose,  che  e' non  possono  avere  aliri/iienti.  E  per 
quella  diligenzia,  che  io  ho  usata  in  farli  venire 
a  luce,  se  voi  sentiile  mai  che  Giusto  si  dolga, 
o  si  tenga  da  me  ingiuriato,  per  avere  io  pub- 
blicato quello,  che  egli  arebbe  forse  voluto  oc- 
culto, scusatemi  seco,  e'  d  fendetemi  col  fargli 
capace,  che  né  eglij  ne  altri,  debbe  tenere  conto 
d'  una  ingiuria  particolare,  dove  ne  segua  il  pia- 
cere e  Valile  di  infinite  persone:  e  vivete  lieti  e 
felici. 


DI 


RAGIONAMENTI 
GIUSTO   BOTTAIO 

DA  FIRENZE 
RACCOLTI  DA  SER  BINDO 

»V0    MPOTS 

GIUSTO  E  L'ANIMA  SUA 


RAGIONAMENTO  I 


G. 


E. 


li  è  presso  a  dì^  od  io  non  posso  dor- 
mire; e"  sarà  dunque  meglio  levarsi  a  far  qual- 
che cosa;  die  a  ogni  modo  questo  star  nel  letto 
e  non  dormire,  ma  sonnifcrare  solamente,  non 
cred"  io,  che  sia  molto  sano. 

A.  C)rsù  meschinella  a  me,  io  posso  oram;ii 
promettermi  di  non  aver  mai  riposo,  né  con- 
tento alcuno  in  questo  corpo^  né  da  giovane  uè 
da  vecchio. 

G.  Cile  voce  sento  io?  Chi  è  là? 
A.  Da  giovane,  lo  scusav'io  per  la  povertà; 
se  bene  e' mi  teneva  sempre  occupata  in  questa 
sua  arte  meccanica.  Perchè  prima  è  necessario 
provvedere  a'  bisogni  del  corpo,  e  poi  cercare 
la  perfezione  dell'  anima. 

G.  Chi  è  là,  dich'  io?  eh' è  questo  che  mi  zu- 
fola negli  orecchi? 

A.  Ma  ora  che  egli  è  vecchio,  ed  ha  tanto  che 
gli  basta,  pensava  io  bene,  eh'  e'  si  desse  allo 
contemplazioni,  eh' e'  stesse  talvolta  nel  letto, 
mezzo  smarrito,-  onde  non  avend'  io  a  ministrare 
gli  spii'itiai  sentimenti  suoi,  potessi  ritirarmi  nel- 
r  essenzia  mia,  e  godermi  di  quelle  intellezioni 
do'  primi  principi,  ^^^^  quasi  mi  ci  arrecai,  poi 
eh'  io  non  ho  acquistate  seco  molte  delle  nuove. 
G.  Sogno  io,  o  no?  ella  mi  par  nel  mio  capo: 
ma  sta  saldo  ;  e'  potrebbe  essere  qualche  poco 
di  scesa  (i),  che  fa  parere  sentire  altrui  di  que- 
sti zufolamenti  nel  cervello. 

A.  Ed  ora  egli,  seguitando  il  costume  de'  vec- 
chi (che  quanto  più  vanno  in  là,  più  diventano 
avari)  com'è'  si  desta,  si  lieva  a  lavorare. 

G.  Oimè  ella  scolpisce  le  parole,  ed  è  nel 
mio  capo;  e  dice  male  de' vecchi:  che  cosa  sarà 
questa?  Gesù,  Gesù,  Dio  voglia  eh' e' non  mi  sia 
entrato  qualche  spirito  addosso. 

A.  Sta  saldo.  Giusto,  e  non  aver  paura;  ch'io 
sono  una  che  t'amo  più,  e  più  penso  di  con- 
servarti, che  alcun  altro  che  sia  al  mondo. 

G.  Io  non  so  che  tanto  amore,  e  tanto  con- 
servarmi. Egli  è  una  bella  gentilezza  entrare  al- 
trui nel  capo,  e  non  restar  di  cicalare:  io  per 
me  credo  che  tu  sia  il  fìstolo  maladetto.  In  no- 
mine Patris,  et  Filii,  et  Spiritu  sancti,  Amen. 

A,  Ancora  che  '1  segnarsi  come  tu  fai  sia  be- 
ne; perchè  e' nasce  da  buona  intenzione,  cagio- 
nata in  te  dalla  buona  fede  (senza  la  quale  tutte 
l'opeie  vostre  sou  morte),  egli  è  ora  fuor  di 
proposito,  perchè  cosi  son  io  cristiana,  come  ti 
sii  tu;  anzi  se  io  non  credessi  in  Cristo,  non 
saresti  Cristiano  tu. 


(i)  Scesa,  diciamo  al  Catarro,  che,  secondo 
1'  opinione  degli  antichi  medici  j  discende  dal 
capo  nelle  membra. 


CAPRICCI  DEL  BOTTAIO 


G,  Brmbò  (i)  lu  non  frmi  la  croco,  tu  non 
sarai  il  fìstolo  oom'io  pensava,  ma  sarai  forse 
la  Fantasima,  die  costoro  dicono,  che  va  tutta 
la  notte  a  spasso.  E  che  si  che  io  dico  lUì' ora- 
zione, elle  tu  ti  parti  di  qui.  Procul  recedant 
soninia,  et  noctium  phantasmata,  hosteinque  no- 
strum comprime,  ne  polluantur  corpora. 

/é.  Deh  stolto,  che  se  tu  sapessi  chi  io  sono, 
non  che  ceicar  di  cacciarmi,  mi  pregheresti  che 
io  non  mi  partissi  mai  da  te;  conciossiacosa 
che  dalla  mia  separazione,  nascerebbe  la  mor- 
te tua. 

G.  Tu  vuoi  parole  tuj  e'  ti  pare  un  bel  giuo- 
co sentirsi  favellare  a  questo  modo  una  voce 
nel  capo,  che  lu"  hai  già  fatto  uscir  mezzo  fuori 
di  me. 

.4.  Oh  come  hai  tu  ben  detto  (non  sapentlo 
come)  che  se' mezzo  fuori  di  te:  ma  quando 
tu  saprai,  chi  io  sono,  tu  non  te  ne  maravi- 
glierai. 

G.  13è,  che  non  mi  di' tu  almanco,  chi  tu  se', 
acciocché  io  mi  assicuri  loco? 

yi.  lo  son  contenta.  Sappi  Giusto,  che  io  sono 
r  anima  tua. 

G.  Come  l'anima  mia? 

J.  L'anima  tua  sìj  e  quella  per  la  quale  tu 
se'  uomo. 

G.  (J  come  può  essere  questo  ?  non  sono  l'a- 
nima mia  io'/ 

A.  No,  che  altra  cosa  se' tu,  ed  altra  è  l'a- 
nima tua;  ed  altra  Giusto  Bottaio  da  san  Pier 
maggiore. 

G.  O  io  son  diventato  tlunque  nn  allro,  se 
io  non  son  più  Giusto  Bottaio.  Lo  dissi  ben  io, 
che  tu  debbi  essere  qualche  mala  cosa,  che  mi 
vorresti  fare,  come  fu  fatto  al  Grasso  legnaiuolo, 
che  gli  fu  dato  ad  intendere,  che  egli  era  di- 
ventato un  altro  :  ma  e'  non  ti  verrà  fatto,  che 
io  starò  in  cervello. 

A.  Sta  fci-mn.  Giusto,  e  non  ti  alterare;  ch'e' 
non  è  cosa  alcuna  clie  impedisca  jnù  la  ragione, 
e '1  discorso  dell' uomo,  clic  fa  l'ira:  si  che  quie- 
tali, e  credimi,  che  quello  ch'io  ti  dico,  e  la 
stessa  verità. 

G.  Bc,  poniam  raso,  ch'Io  non  sia  Giusto, 
come  tu  di' (ma  vedi,  io  non  te  lo  concedo;  che 
se  io  cominciassi  a  crederlo  io,  pensa  quel  che 
farebbono  gli  altri),  chi  son' io'/ 

y-y.   Se'  il  corpo  di  Giusi o. 

G.  Or  su,  e  tu  chi  se'  '! 

A.  L'anima  di   Giusto. 

G.  O  chi  sarà  adunque  questo   Giusto? 

A.  Tutt' e  due  noi  insieme:  imperocché  né 
il  corpo,  né  1'  anima  è  l' uomo,  ma  quello  com- 
posto, che  risulta  da  tutt' e  due;  e  vedi,  che 
quando  l'anima  é  separata  dal  corpo,  e' non  si 
chiama  più  uomo,  ma  un  cadavero,  a  modo  de' 
latini,  o  veramente  un  morto,  a  modo  de'  vol- 
gari; si  che  tu  parlavi  dianzi  bene,  quando  tu 
dicevi,  che  eri  mezzo  fuor  di  te. 

G.  Cotesto  è  Aero,  e  noi  posso  negare,  ma 
sta  a  udire.  Se  tu  se'  l' aniuia  mia,  come  tu  di', 
che  vuol  dire  questo  cominciare  a  favellare  da 
te  senza  me?  sarebl)e  mai  che  tu  volesti  partir 
da  me?  ohimè  io  non  vorrei  questo;  che  io  mi 
mon-ei,  secondo  che  tu  di'. 

A.  Non  dubitar  di  questo.  Giusto  ;  che  io  non 


(i)  Bembè.  Particella  tronca  cosi  da  Bene  be- 
ne, e  vale  lo  stesso,  ma  per  lo  più  ironica- 
mente. 
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ho  forse  manco  voglia  di  star  teco,  che  t' abbi 
tu,  ch'io  stia, 

G.  O  benedetta  sii  tu,  anima  mia  dolce. 

A.  Anzi  ti  prego,  ciie  tu  non  me  ne  cacci. 

G.  Dio  me  ne  guardi  :  non  lo  creder  questo; 
che  io  vorrei  viver  più,  che  non  visse  Matu- 
salein. 

A.  E'  non  basta,  eh'  e' bisogna  anche  non  fai'e, 
come  quel  vostro  Cittadino,  che  usava  di  dire, 
che  non  cacciava  mai  via  garzon  nessuno,  ma 
che  teneva  modo  con  quegli,  eh' e' non  voleva, 
ch'e'  se  n'aiidavan  da  loro. 

G.  E  che  modi  sono  cpielli,  eh'  io  debbo  te- 
nere, a  volere  che  tu  non  te  ne  vada  ? 

A.  Guardati  dal  far  disordini  di  sorte,  che 
quella  temperatura  della  complessione,  dove  è 
fondala  la  tua  vita,  non  venga  ad  alterarsi  di 
maniera,  e  soffocare  gli  spiriti  vitali,  eh'  io  sia 
forzala  partirmi  da  te. 

G.  E  s' io  mi  riguardo  come  tu  di',  quanto 
starai  tu  meco? 

A.  Tanto,  quanto  il  tuo  lunido  radicale  pe- 
nerà a  diseccarsi:  il  perché  il  tuo  calor  natu- 
rale veirà  a  spegnersi,  in  quel  modo  che  fa  un 
lume  d' una  lucerna,  quantlo  le  manca   1'  olio. 

G.   E  donde  nascerà  questo? 

A.  Dalla  vecchiezza,  la  quale  non  è  altro,  che 
una  diseccazione  dell'uno ,  e  uno  raffreddamento 
dell' allro. 

G.  O,  sta  a  udire  anima  mia:  che  non  m'in- 
segni tu  dunque,  se  e'  è  modo  alcuno  a  lùstorar 
questo  umido  che  tu  di',  e  fare  come  quando 
si  rimette  dell'olio  in  su  la  lucerna,  perché 
ella  duri  più? 

A.  E  non  ci  é  altro  modo,  che  quello  che  vi 
ha  insegnalo  la  natura,  dandovi  lo  appetito  del 
mangiare  e  del  bere,  coli'  uno  de'quali  si  ristora 
il  caldo,  e  coli"  altro  l'umido. 

G.  Dunque  chi  mangiasse  e  beesse  molto  non 
morrebbe  mai  ? 

A.  Anzi  ne  addiverrebbe  appunto  appunto  il 
contrario;  perché  i  nutrimenti  quando  son  trop- 
pi, generano  tro)ipa  quantità  di  umori,  e  davvan- 
taggio non  buoni  :  donde  nascono  quelle  tante 
iiifirmità,  che  violentemente  soffocando  gli  spi- 
riti vitali,  in  quel  modo  che  si  fa  spegnendo  un 
lume  per  forza,  son  cagione  della  morte  vostra 
innanzi  al  tcmj)o. 

G.  O  come  si  potrebbe  dunque  far  qiicsto'^ 
beendo  e  mangiando  con  qualche  regola/ 

A.  Né  per  questo  ancora  si  viverebbc  sem- 
pre; imperocché  quella  rcstanrazion,  che  si  fa, 
é  d' un  umido  e  d' un  calore,  che  non  sono  di 
quella  perfezione,  che  son  quegli  che  vi  ha  dato 
la  natura;  benché  ancora  quegli  sieno  migliori, 
e  peggiori  in  uno,  che  in  un  altro,  secondo  la 
complessione.  E  sai  tu  Giusto  come  avviene  pro- 
pio  di  questa  cosa?  come  a  tórre  inr  vaso  di 
vino ,  che  trattone  ogni  giorno  una  gocciola,  e 
rimessovi  sopra  altrettanto  di  acqua,  in  ispazio 
di  tempo  viene  a  ini  teimine ,  che  quello  non 
é  più  vino,  né  ancora  si  può  chiamare  vino  an- 
nacquato, ma  più  tosto  acqua  avvinata;  perchè 
manca  in  lui  il  poter  f;xr  T  operazioni  del  vino: 
così  ancora  quando  1'  umido  o  1  caldo  restau- 
rato accidentalmente  per  lo  mangiare  e  per  lo 
bere  supera  il  naturale,  e' non  può  fare  le  me- 
desinjc-  operazioni,  che  il  naturale;  il  perché  la 
vita  viene  a  mancare. 

G.  O  donde  nasce  che  infra  gli  nomini,  al- 
cimi  tenendo  il  medesimo  modo  di  viver,  han- 
no più  lunga  vila  l'uno  d<'ll' altro? 
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.^.  , Dalla  romplossiono,  <;hc  l'uno  ha  avuto 
migliore  the  1'  altro  dalla  natura;  per  la  quale 
il  suo  calore  è  più  temperato,  e  1'  umido  manco 
atto  a  diseccarsi,  ed  a  corrompersi,  come  av- 
viene a  sanguigni,  ed  a  tutti  quegli,  che  hanno 
1'  umido  loro  manco  acqueo  e  più  aereo  :  della 
guai  cosa  ne  puoi  vedere  la  esperienza  mani- 
festa nelle  piante  ;  infra  le  quali  (piellc  che 
hanno  l'umido  acqueo,  come  sono  salci,  gatteri, 
\'elrici,  e  simili,  duran  poco;  e  quelle,  che  Ihan- 
no  aereo,  come  sono  pini,  abeti,  e  cipressi,  vi- 
vono lungo  tempo.  E  tutto  questo  avviene,  per- 
chè l'umido  aereo  si  corrompe  e  si  disecca  più 
difficilmente,  che  non  fa  lo  acquoso. 

G.  O  io  non  so,  anima  mia,  se  dappoi  che  io 
ebbi  conoscimento,  io  ho  avuto  mai  tanto  pia- 
cere quanto  io  ho  questa  mattina;  e  dappoi  che 
io  mi  son  im  poco  assicurato  teco,  cominciando 
a  credere  che  tu  sia  dessa,  e  non  sia  qualche 
fantasima,  o  qualche  spirito,  come  io  mi  pen- 
sava nel  principio,  io  ti  voglio  domandare  dal- 
cunc  cose. 


/i.  Di'  ciò  che  tu  vuoi,  che  io  ti  risponderò 
Volcul  ieri. 

G.  jMa  innanzi  ch'io  ti  domandi  d'altro,  io 
vo'  che  tu  mi  dica  per  quello,  che  essendo  noi 
stati  insieme  già  scssant'anni  o  più,  tu  hai  in- 
dugiato tanto  a  scoprirmiti,  e  ragionare  un  poco 
meco  in  quel  modo  che  tu  f;ii  ora:  che  se  tu 
l'avesti  fatto  prima,  io  sarei  forse  un  altro  uo- 
mO;  che  io  non  sono. 

J.  Molte  sono  stato.  Giusto,  le  cagioni,  le 
quali  non  mi  hanno  lasciato  farlo  prima;  e  le 
principali  sono  state  l'età  non  atte  a  ciò:  im- 
perocché nella  infanzia,  e  nella  puerizia  i  mem- 
bri, e  gli  organi  non  ancor  bene  atti  a'  mici 
seivigi;  e  nella  adolescenzia,  e  nella  gioventù, 
le  passioni  della  parte  sensitiva,  che  sono  allora 
potentissime  ;  e  nella  virilità  i  pensieri  dell'  ac- 
conciarsi agiatamente  la  vita,  non  mi  hanno  mai 
lasciato  ritirare  in  me  medesima,  come  io  ho 
fatto  ora,  che  io  non  sono  impedita  da  simil  co- 
se; benché  nò  anche  ora  lo  posso  fare,  com'io 
vorrei;  imperocché  temendo  tu  ogn'oi-a  (U  non 
perdere  quello  che  tu  hai,  come  gli  altri  vec- 
chi avari,  non  mi  lasci  pur  riposare  una  mez- 
z'ora del  giorno.  Conciossiacosa  che,  come  tu 
hai  mangialo  o  dormilo,  tu  corri  a  lavorare,  là 
onde  io,  necessitata  di  ministrare  gli  spiriti  vitali 
a' sensi,  ed  alle  membra  tue,  non  ho  mai  ripo- 
so alcuno,  e  di  questo  mi  doleva  io  nel  princi- 
j)io;  se  bene  ti  ricordi,  quando  io  cominciai  a 
ragionar  da  me  stessa. 

G.  O  dimmi  un  poco  (che  questo  è  quello 
di  che  io  voleva  domandarti  prima)  quale  è  la 
cagione  per  la  quale  tu  ti  dolevi  di  me?  non 
t'ho  io  amata  sempre,  come  se  tu  fossi  pro- 
priamente r  anima  mia,  e  la  vita  mia,  come  tu 
di'  che  se'"/ 

/4.  Sì,  ma  tu  hai  amato  molto  più  te;  e  dove 
tu  dovevi  aiiiar  te  per  benellcio  mio,  e  vezzeg- 
giarti, perchè  io  potessi  meglio  flu-e  in  te  le  mie 
ojìorazioni,  tu  li.ii  amato  me  per  servigio  tuo; 
e  cosi  la  parte  manco  degna,  e  manco  nobile, 
ha  quasi  sempre  comandato  alla  più  nobile,  ed 
alla  più  degna  :  come  avviene  però  nella  più  parte 
degli  uomini,  che  tu  non  credessi  esser  solo.  Non 
ho  io  adunque  da  dolermi?  Ma  io  non  ìioglio 
oca  dirti  ogni  cosa,  perchè  egli  è  già  dì  ;  ed  io 
voglio  che  tu  vadi  a  procacciarli  i'tuoi  bisogni; 
die  altrimenti  ne  patirei  ancora  io.  Domattina, 
co;ne  tu  dicesti,  io  mi  ritirerò  coiiie  ora  in  me 


medesima,  e  dirotti  più  largamente  la  causa,  se 
io  ho  da  dolermi  di  te,  o  no. 

G,  O  vuo'  ti  tu  partire  da  me? 

/t.  Partir  no  ;  che  com'  io  ti  dissi  dianzi,  e'  n« 
nascerebbe  la  morte  tua. 

G.  Io  aveva  ben  paura  di  cotesto,  e  però  te 
ne  domandava. 

/J.  Io  mi  riunirò  teco,  e  così  mi  starò  sino  a 
domattina. 

G.  Bè,  io  vorrei  anima  mia,  che  domattina 
quando  tu  di'  che  vuoi  tornare  a  me,  che  noi 
non  facessimo  come  sta  mane. 

j4.  Come? 

G.  Io  vorrei,  se  egli  è  possibile,  che  noi  ci 
vedessimo  in  viso  :  perché  a  questo  modo  mi 
paie  essere  mezz"  uccellato,  ed  ho  dubitato  in- 
sino  a  poco  fa,  che  non  fusse  stato  qualche  uno 
che  mi  favellasse  noli'  orecchio  per  cerbotta- 
na (i),  come  io  vidi  già  fare  in  una  testa  di 
morto  a  uno,  che  aveva  forato  un  ]>alco,  e  i 
piedi  d'  un  deschetto,  per  il  quale  passando  una 
cerbottana,  riusciva  nella  bocca  di  quel  teschio 
che  era  in  su  quel  deschetto,  in  modo  che 
ogn' uno  credeva  che  fusse  uno  spirito;  della 
qual  cosa  sto  ancora  io  mezzo  in  dubbio  di  te; 
e  desidererei  finalmente,  che  tu  mi  chiaristi  in 
qualche  modo  bene  bene,  se  tu  sci  l'anima  mia 
o  no,  come  tu  di'. 

/^.  Or  su,  io  son  contenta,  io  ti  \o'  cavare 
affatto  di  dubbio.  Sta  a  udire  quello  che  io  li 
dico  ora,  e  sta  attento,  che  io  te  lo  vo'  dir  jna- 
no,  acciocché  se  nessuno  fusse  qui,  non  mi  possa 
sentire;  che  questo  è  un  segreto,  che  non  lo  sa 
altri  che  Giusto  Bottaio,  che  siamo  tu,  eil  io. 

G.  O  io  son  chiaro.  Peiché  questo  so  io,  che 
non  lo  sa  persona  altri  che  me;  adunque  sa- 
))endf)lo  tu,  tu  se' anche  tu  io.  E  non  lio  più 
dubbio  alcuno,  •  e  pei'ò  acciocché  noi  possiamo 
domattina  un  poco  ragionare  insieme  j)iù  effi- 
cacemente, io  vorrei,  come  ti  ho  detto,  che 
noi  ci  vedessimo  l'un  l'altro;  perché  e' pare 
che  l'uomo  dica  più  da  vero,  che  cosi  senza 
vedersi. 

/i.  E'  non  è  possibile,  che  tu  vegga  me  pro- 
pria, perché  io  sono  incorporea,  e  non  vengo  a 
avere  né  figura  né  colore:  perché  la  ligiu'a  e  la 
quantità  sono  solamente  ne' corpi;  e  gli  colori  si- 
milmente non  possono  stare  se  non  nelle  suj>erficie 
di  quegli;  per  la  qual  cosa  io  sono  invisibile; 
ma  io  potrei  bene  pigliare  un  corpo  e  cosi  po- 
trei mostrarmiti. 

G.  E  in  che  modo  ? 

/4.  Tu  fai  puro  professione  di  Dantista;  non 
l'hai  tu  letto  nel  Purgatorio?  potrei  colla  mia 
virtù  informativa  fabbricarmi  un  corpo  d'aria 
condensandola  insieme,  e  di  poi  colorirlo  in  quel 
modo  che  il  Sole  fa  1'  aere  grosso  e  vaporoso, 
di  che  nasce  l'arcobaleno;  il  qual  modo  tengono 
ancora  gli  angeli,  e  gli  aUri  spirili,  quando  si 
voglion  dimostrare  agli  uomini. 

G.  Tu  mi  vorrai  dare  ad  intendei-e  qualche 
cosa  strana  tu. 

/i.  Che  cosa  strana!  non  hai  tu  letto  nel  Van- 


(i)  Cerbottana.  Propriamente  è  una  mazza 
lunga  intorno  a  quattro  braccia  vota  dentro  a 
guisa  di  canna,  per  la  quale  con  forza  di  fiato 
si  sj)inge  fuora  con  la  bocca  palle  di  terra,  ed  è 
strumento  da  tirare  agli  uccelli.  Cerbottana  an- 
che è  uno  slrumenlo  più  piccolo  per  jnulare 
ali  ini  all' orecchio  ])iauamcnle;  onde  si  dice  fa- 
vellar per  ct'ìUotlana. 


separare 


gelo,  che  Cristo  quando  egli  apparve  risuscitato 
a' Discepoli,  pcrch'e' non  crcttessono,  che  egli 
avesse  uno  di  (pxcsli  corpi,  disse  toccatemi,  per- 
chè gli  spirili  non  hanno  ossa? 

G,  O  fijcciain  dunque  a  cotesto  modo,  ma 
Con  questo  ve(H.  che  tu  non  ti  parti  da  me,  e 
non  mi  esca  d' addosso j  ch'io  non  vorrei  però 
ancora  morirmi. 

y4.  Troveremo  un  modo   di  non    ci 
affano. 

G.  E  come?  io  lo  voglio  intendere  ancor  io, 
e  non  la  vo'  cori-cr  questa  cosa,  eh'  ella  importa 
troppo. 

À.  Separerommi  colla  mia  parte  intellettiva, 
e  colla  fantasia  solamente,  senza  la  quale  non 
potrei  intendere,  lasciando  in  te  tutte  l'alti'c  mie 
potenzie,  cioè  la  vegetativa,  perchè  tu  viva,  e 
la  sensitiva,  perchè  tu  senta,  e  '1  discorso  e  la 
memoria,  acciocché  tu  possa  discorrendo  me- 
diante le  cose  che  tu  sai,  dimandarmi  e  ragio- 
nare con  esso  meco. 

G.  Ed  a  questo  modo  io  non  morrò? 

j4.  No  dico. 

G.  Tant'è,  tieni  a  mente,  die  se  io  porto 
pericolo  nessuno,  i'  non  voglio  innanzi   vederti. 

^.  Non  duhilare  dico,  e  non  perder  j)iù  tem- 
po; ma  lievati,  e  va  all'esercizio  tuo,  che  il  Sole 
è  già  levato  ancor  egli. 

G.  Orsù  a  rivederci  domattina. 

RAGIONAMENTO  II 

À.  Poi  che  tu  non  dormi  più,  sta  su.  Giusto, 
e  vestiti,  ed  accendi  un  poco  di  lume;  ed  io  in 
questo  mezzo  mi  formerò  un  corpo  di  quest'  a- 
ria  dintorno,  nel  modo  che  icrniattina  ti  dissi, 
acciocché  tu  possa  vedermi,  e  che  noi  possiamo 
acconciamente  favellare  insieme. 

G.  O  anima  mia  sì  bene;  ma  sta  a  udire,  di 
grazia  ricordati  di  quello,  che  i"  li  dissi. 

A.  Di  che? 

G.  Che  di  questa  separazione  che  tu  vuoi 
fare  da  me,  non  ne  nascesse  la  morie  mia. 

/4.  Che  bisogna  oramai  tanto  replicarlo?  non 
ti  ho  io  detto,  eh"  io  lascerò  in  te  tutte  l' altre 
mie  potenzie,  dalla  fantasia  e  1"  intelletto  in  fuo- 
ra,  il  quale  è  quello  che  vi  fa  intendere,  e  non 
quel  cne  vi  fa  vivere;  che  questa  è  la  potenzia 
vegetativa,  la  quale  voi  avete  a  comune  colle 
piante. 

G,  Se  io  non  porto  pericol  di  morire  basta, 
e  se  io  non  intenderò  così  bene,  faccia  il  mon- 
do, e'  vivou  le  J)cstie  e  non  iutend(jno. 

/i.  Deh  stollo,  stimi  tu  però  tanto  la  tua  vita 
che  tu  eleggesti  più  tosto  vivere  cinquant'anui 
senza  intelletto  a  modo  d' una  bestia,  che  dieci 
coir  intelletto  a  modo  d"  un  uomo? 

G.  Si  io  per  me.  E'  ti  pare  un  bel  giuoco  a 
te.  il  morire  eh?  io  ti  ricordo,  che  io  non  ce 
ne  vidi  mai  tornare  alcuno:  e  di  Lazzero  che  ri- 
suscitò, si  dice,  che  e'  non  fu  mai  poi  veduto 
ridere;  e  questo  fu,  perchè  egli  aveva  a  morh-e 
un'altra  volta,  tanto  gli  era  paruto  spaventosa 
la  j)rima. 

y4.  Or  su,  tu  di'  cotesto,  perchè  la  parte  che 
è  priva  di  ragione,  è  quella,  che  ora  parla  in 
te.  iMa  se  io  fussi  teco,  tu  non  diresti  cosi. 

G.  Io  non  so  cotesto,  e  per  me  sono  stato, 
da  eli  io  mi  ricordo  in  qua,  sempremai  di  que- 
sta Voglia;  e  se'  pure  stata  meco  anche  tu. 

A.  Si  ma  per  serva,  e  non  per  padrona,  come 
io  doveva:  perchè  se  tu  avesti  seguitato  i  con- 
sigli miei,   e   non    quegli  del   senso,  tu   avresti 
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forse  fatto  come  Paulo  Apostolo,  e  come  molti 
altri,  che  desideravano  d'esser  cavali  di  questa 
vita,  dove  e'  conoscevano  che  eglino  erano  pel- 
legrini, e  d'essere  ridotti  alla  patria. 

G.  Tu  mi  cominci  a  intorbidare  il  cervello  ; 
insino  a  che  e'  si  giugne  al  punto  della  morte, 
ognuno  dice  cosi:  ma  come  ella  si  vede  in  viso, 
l'uomo  si  muta  di  fantasia.  Pon  pur  mente  in- 
sino al  nostro  maestro,  eh'  andò  a  fare  orazione 
nell'orto  per  vedere  s'è'  poteva  scamiiarla. 

y4.  Eh,  Giusto,  egli  non  lo  fece  per  cotesto, 
ma  per  dimostrare  con  (jueste  passioni  naturali, 
che  egli  era  uomo;  così  come  egli  aveva  dimo- 
stro con  miracoli  e  coli"  operazioni  sue  sopran- 
natiuali,  ch'egli  era  Dio;  ma  riscrbiaiuo  que- 
sto ragionamento  a  im  più  comodo  leiupo.  Che 
vuole  egli  dire  che  tu  j)eni  tanto  a  accendere 
cotesta  esca? 

G.  Io  non  so:  io  dubito  che  ella  non  sia  un 
poco  uinidetta;  e  questa  pietra  non  è  la  nie- 
gliore  del  mf)ndo;  ed  anche  questo  fucile  ha 
mezzo  logoi'o  racciajo. 

y4.  Tu  fai  come  dice  il  tuo  Dante  nel  suo 
Convivio,  che  fanno  tulli  gli  ai'tefici  non  !7iolto 
buoni,  li  quali  di  tutti  gli  errori  eh' e'  fauno, 
attribuiscono  sempre  la  colpa  alla  materia.  Cihe 
non  dicevi  tu  perch'io  son  vecchio,  ed  ho  il 
parletico;  e  delle  quattro  volte,  tre  io  non  do 
in  su  la  pietra  ? 

G.  Egli  è  vero  in  fatto,  e  non  posso  neg:irlo; 
e  Dio  il  volesse,  che  io  non  facessi  così  ancora 
nell'altre  cose,  ch'io  non  fo  più  nulla  di  vo- 
glia; e  son  venuto  a  un  termine  per  l'eia,  elio 
ogni  cosa  mi  viene  a  noja,  ed  i  piaceri  slessi 
mi  dispiacciono  bene  spesso. 

^.   E  non  vorresti  però  morire,  eh? 

G.  Non  odi  tu  di  no. 

^.  Oh  non  vedi  tu  clic  questo  tuo  vivere 
così  è  una  morte? 

G.  E  si  sia:  io  ho  veduti  di  quelli  che  sono 
molto  più  vecchi  di  me,  e  che  non  hanno  den- 
te, e  che  vanno  con  la  bocca  per  terra,  e  non 
vorrebbouo  però  morire;  anzi  ti  vo' dire  più  là, 
che  quanto  uno  è  più  secchio,  più  gli  duole 
la  morte;  e  io  n'ho  veduto  la  prova  in  me  me- 
desimo; perchè  ogni  volta  che  e' mi  viene  un 
duolo  di  capo,  e'  mi  si  agghiada  il  cuore,  e  co- 
mincio a  dire:  Iddio  voglia,  che  questa  non  sia 
l'ultima  richiesta;  che  non  faceva  così,  quando 
io  era  giovane;  anzi  mi  ricordo,  ch'io  ebbi  una 
intlrmità,  ch'io  mi  condussi  infiiio  in  su  la  porta 
dell' allro  mondo,  e  niente  di  manco  non  pen- 
sava in  modo  alcuno  di  morire;  anzi  me  ne  fa- 
ceva belfe,  quando  e"  mi  volcvan  far  confessa- 
re, si  che  s  io  mi  moriva  allora,  io  me  n'andava, 
né  senza  pensarvi  punto,  e  senza  dispiacere  al- 
cuno; che  ora  non  mi  avverrà  già  così,  perchè 
io  non  penso  mai  ad  altro,  e  vivo  propriamente 
in  quella  mauieia  che  faceva  colui,  a  chi  vo- 
lendo Diimisio  Siracusano  dimostrare  qual  fosse 
la  vita  de'  Tiranni,  gli  fece  appiccare  sopra  il 
capo  una  spada  con  una  setola  di  cavallo. 

J.  E  da  che  credi  tu.  Giusto,  che  vegna, 
che  la  morte  duole  a'  vecchi  più  clic  a'  giovani? 

G.  Dall'essere  appiccati  più  al  mondo,  per 
esserci  vivuti  più,  mi  credo  io. 

/4.  Eh,  questa  è  una  ragione  che  è  molto 
materiale,  e  vale  solamente  ne'  corjji,  come  sei 
tu;  e  credo  certamente,  che  tu  l'abbi  cavalo 
dalle  piante,  le  ((ii  ili  quanto  più  tempo  hanno, 
più  sono  abbarbicale,  e  difiicili  all'essere  svelte. 
Ala   per   il   discorso   ragionevole   che   tu   hai,  e 


per  la  lunga  osperirnzia,  che  tu  dovorosti  aver 
fatto  nel  tonipo  che  tu  sei  vivuto,  tu  doveresti 
averne  migliori  ragioni. 

G.  Sta  ferma,  che  questo  verrà  forse  da  quello 
che  tu  di',  che  l'uomo  che  è  vivuto  lungo  tempo, 
avendo  fatlo  il  giudizio  jx-r  la  lunga  esperienzia 
più  perfetto,  conosce  meglio  quanto  è  bella  cosa 
il  vivere,  e  quanto  sia  da  stimarlo  ed  averlo  m 
pregio;  onde  gli  duole  più  il  perderlo,  che  non 
fa  a  uno  giovane,  che  non  Io  conosce;  si  come 
ancora  dorrebbe  più  il  perdere  una  gioja.  a  chi 
sapesse  ch'ella  fosse  di  gran  prezzo,  eh" a  chi 
non  sapesse  quello  ch'ella  si  valesse. 

A.  Quest'altra  tua  ragione  non  vale  ancor 
olla  molto;  e  quando  ella  fusse  pur  vera,  ella 
non  fa  manco  per  chi  dicesse  il  contrario,  che 
ella  si  faccia  per  te. 

G.  O,  in  che  modo,  dimmelo  lui  poco? 
A.  Perche,  se  chi  vive  acquista  un  giudizio, 
per  il  quale  egli  conosce  meglio  le  cose,  egli 
conoscerà  ancora  meglio  di  quanta  miseria  è  ri- 
piena questa  nostra  vila;  e  che  se  l'uomo  non 
aspettasse  di  là  una  jnigliore,  egli  sarebbe  il 
più  infelice  ed  il  più  misero  animale,  che  si 
trovasse  in  questo  uni\crso;  il  che  è  manife- 
stamente contro  a  ogni  debito  di  ragione,  es- 
sendo egli  il  più  perfetto  di  tutti,  ed  avendo 
egli  l'uitelletlo,  che  è  cosa  divinissima;  per  il 
quale  non  solamente  le  sacre  lettei-e,  ma  i  gen- 
tili ed  i  pagani  ancora,  lo  chiamarono  Signore 
di  tutti  gli  allri  animali,  e  fine  di  tutte  T  altre 
cose,  le  quali  dicono  essere  state  fatte  tutte 
dalla  nalma  per  lui. 

G.  E  come  mi  dimostri  tu,  che  egli  sarebbe 
più  infelice  degli  altri  animali,  se  egli  non  aspet- 
tasse miglior  vita  che  questa? 

A,  Perchè  in  questa  nasce  egli  molto  sgra- 
ziato, ignudo,  senza  casa,  senza  saper  parlare, 
senza  aver  che  mangiare,  se  egli  non  se  lo  pro- 
caccia lavorando;  e  quando  e'  l'abbia,  non  se 
ne  può  serAire  se  non  gli  è  dato  da  altri.  Dove 
gli  altri  animali  nascono  vestili,  chi  d"  una  cosa 
e  chi  d"  un'altra;  hanno  le  loro  case  chi  sot- 
terra, chi  ne'  boschi,  e  chi  ne'  fiumi;  e  la  terra 
produce  loro,  senza  che  vi  abbino  a  durare  fa- 
tica alcuna,  tutti  i  loro  bisogni.  E  qual  testi- 
monio in  questo  vuoi  tu  più  chiaro,  che  quel 
di  Plinio?  il  qualfi  considerando  tutto,  s'adirò 
tanto  con  la  natura,  che  egli  la  chiamò  madre 
digli  animali  e  matrigna  dell'uomo. 

(t.  Ur  su.  io  son  rontento  che  sia  cosi;  ma 
che  fa  qticsto  alla  mia  ragione,  che  tu  dica  che 
ella  mi  è  cosi  cuntio,  come  in  favore? 

J.  Perch«  chi  discorrerà  queste  cose  ragio- 
ne>olmente  e  senza  passione  alcuna,  si  risolve- 
là,  che  la  felicità  sua  non  alibia  a  essere  in 
(pu'sla  ^ita,  dove  1"  hanno  gli  altri  animali  bruti 
inferiori  a  lui  (se  possono  ess<'re  pciò  chiamali 
felici);  del  clic  per  ragioni  natiuali,  e  per  il 
lume  della  fede  cerlilicato,  non  apprezzerà  più 
il  vivere,  ma  si  consumerà  di  desiderio  di  pas- 
sare (^lasciando  questa  vita)  all'altra;  come  hanno 
fitto  tutti  quelli,  che  disprezzaudo  i  vizj  sono 
camminati  per  la  via  della  virtù;  sì  che  se  tu 
non  hai  altre  ragioni  migliori,  questa  è  sola  ap- 
parente e  non  «-oni-hiude. 

G.  Jiè,  da  che  diresti  tu  che  venisse,  anima  mia? 
A.  U  qui  ti  volev'io,  corpo  mio  caro,  che  cosi 
ti  ho  a  chiamare,  a  volere  parlar  rettamente,  e 
xion  Oiiisto,  com'io  ho  fatto,  e  com'io  farò  an- 
cora per  non  ti  Aggirare  tanto  il  cervello.  .Ma 
vuoi  lu  ciu-  io   le  lo  dica? 


CELLI 

G.  Dì  grazia,  anzi  non  desidero  al  Irò. 

jé.  Dal  poco  credere:  e  nessima  altra  cosa  è 
certamente,  che  facci  dolere  la  morte  più  a' vec- 
chi che  ai  giovani,  se  non  che    e'credon    male. 

G.  Ah  ah,  ben  lo  diceva  già  un  nostro  Cit- 
tadino, il  quale  eredo  io,  che  la  provasse  per 
esperienza  in  sé  medesimo;  poi  che  volendoci 
fare  una  sepoltura,  la  fece  in  su  una  porta 
d' una  Chiesa,  mezza  fuori  e  mezza  dentro. 

y4.  E  sappi.  Giusto,  eh'  egli  avvien  proprio 
degli  uomini,  come  degli  uccelli,  che  i  giovani 
si  piglian  facilmente,  ma  innanzi  agli  occhi  dei 
pennuti  invano  (come  disse  il  tuo  Dante) 


Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

G.  Oh  Dio,  io  credo  che  tu  dica  il  vero;  che 
mi  ricorda  ancora  a  me,  che  essendo  giovane, 
e' m'avvenne  sei  volte  a  certe  divozioni  che  noi 
facevamo  in  una  compagnia,  della  quale  io  era, 
e  alle  prediche  ancora  che  io  rinteneriva  di 
maniera,  ch'io  mi  sarei  accordato  facilmente  a 
morire  :  ma  ora  guarda  la  gamba  ;  e'  possono  dire, 
che  io  farei  ogni  contralto  per  vivere. 

y4.  i^h  ah,  che  ti  pare  ?  sta  ella  come  io  ti 
dico?  ma  non  te  ne  maravigliare,  che  la  natura 
ed  il  costiune  de' giovani  e  delle  donne,  è  cre- 
dere fiicilmente. 

G.  Io  per  me  sono  della  opinion  tua.  Ma 
sta  a  udire  ;  la  colpa  è  più  tua,  che  mia,  che 
sei  tu  quella,  a  chi  s'appartiene  il  credere,  e 
non  io. 

/J.  Egli  è  il  vero,  che  io  son  quella,  che  avrei 
a  credere;  niente  di  manco  la  principal  cagio- 
ne, che  fa  che  io  non  Io  fo,  sei  tu. 

G.  O  in  che  modo?  ecco  a  voler  gittare  la 
colpa  addosso  altrui. 

^.  Tu  sai  come  io  non  posso  aver  cognizione 
alcuna,  in  mentre  che  io  son  unita  teco,  se  non 
per  mezzo  de' tuoi  sensi;  i  quali  non  conoscen- 
do altro  che  cose  sensibili,  mi  sforzano  per  la 
union  gi'ande,  die  è  fra  me  e  te,  a  camminare 
per  quel  sentiero,  che  tu  mi  mostri;  e  questo 
e  per  le  cose  del  mondo. 

G.  Queste  son  parole:  tu  ci  sei  pur  per  una 
ancor  tu  ;  e  secondo  che  tu  di',  sci  la  princi- 
pale. Che  non  fai  tu  adunque  che  io  segua  te, 
e  non  seguitare  tu  me,  se  io  ti  fo  camminare 
per  mala  via  ? 

A.  Eh,  io  sono  legata  dentro  a  di  te,  ed  ag- 
gra^ata  di  maniera  dalla  tua  natura  terrena, 
che  io  jierdo  la  maggior  parie  del  mio  valore, 
e  non  posso  elevarmi  al  Cielo  come  richiede- 
rebbe la  pcnfezione  della  natura  mia.  Oltre  di 
questo,  quelle  ragioni,  con  le  quali  io  arci  a 
farli  eerto  del  lume  della  fede,  non  haiuio  tan- 
ta forza,  quanto  hanno  le  cognizioni  del  senso, 
che  tu  mi  dai  lu;  ma  credinii  questo,  Giusto, 
che  a  chi  erede  non  duole  la  morie. 

G.  Oueslo  medesimo  dovercbiie  ancora  ve- 
nire a  chi  non  erede,  perchè  e'  può  pensare  che 
morendo,  se  finiranno  i  piaceri,  finiranno  ancora 
gli  allànni;  de"  quali  non  credo  io  però,  che 
sia  manco  numero  in  questo  mondo,  che  dei 
piaceri,  secondo  che  tu  di'. 

^.  E  chi  è  quel  che  creda,  che  di  là  sia  nulla? 
G.  Oh  oh.  e' ce  n'è  forse  uno?  Tanti    cento 
di  ducati  a^css'  io  quanti  io  ne  conosco,  e  boli- 
ne conosciuti. 

/•/.  .Ma.  Giusto  mio,  se  tu  consideri  bene,  tu 
non  hai  mai  trovato  nessuno,  che  possa  cred(;r 
questo,  che  di  là  sia  nulla  assolulamente,  e 
sciua  sDspello  alcuno.  Oh  egli  aixbbono  lioj'po 
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bel  trnipo,  p  troppo  contpnto  in  qursto  inondi». 
nciT.hè  c"polnhl>iin(>  adempiere  lutti  i  ilcsulcrj 
loro  senza  alcuna  p(rturl>azione  di  animo,  il 
che  non  sanhlie  poro;  e  polrebhono  cerlanienle 
dire  come  cpieila  donna  dabbene,  che  essendo 
presa  nel  sareo  di  Genova  disse;  ringrazialo  sia 
Dio,  che  io  mi  caverò  nn  trailo  le  mie  voglie, 
senza  rimorso  alcuno  di  coscienzia. 

G.  Io  credo  die  tu  dica  il  vero  ancora  io, 
che  io  intfsi  già  die  fu  in  Firenze  un  che  si 
chiamava  maestro  Giovanni  de"  Cani,  .Medico  e 
Filosofo  famosissimo,  il  (juale  mentre  che  visse, 
si  nioslrò  sempre  d'essere  resolnto,  che  l'anima 
fosse  mortale;  e  niente  di  manco  quando  e' fu 
presso  alla  morte,  e"  disse:  presto  sarò  fuori 
d"un  gran  for.se;  e  Nanni  Grosso  e<l  il  T>auee 
orafo  che  sta\ano  là  presso  a  S.  Ambrogio  coi 
quali  io  praticai  giii  mollo  lempo.  perche  erano 
uomini  assai  ])ia(■(•^oli  ed  ingegnosi,  con  lutto 
che  e'  inostiassiiio  ancor  essi  di  non  creder  mollo 
dal  tetto  in  su  mentre  che  e' vissero,  venendo 
poi  a  morte,  1'  uno  per  raccomandarsi  chiese  un 
crocefisso,  vero  è  che  disse  :  io  lo  voglio  di  man 
di  Donatello,  e  l'altro  disse:  io  mi  raccomando 
a  chi  è  di  là  che  possa  più  o  Dio  o  il  Diavolo 
che  si  sia,  e  chi  j>iù  può  \mi  tiri;  e  questo  è 
segno,  che  ancor  eglino  dubitavan  di  (piai  cosa. 
yj.  Lascia  andar  cotesti  simili,  che  tengon  i>iù 
della  bestia  che  dell'  uomo;  e  se  tu  ti  ricordi 
bene,  tu  troverai,  che  a  tuo  tempo  sono  stati 
da  dicci  in  su,  ed  bagli  conosciuti,  che  se  ben 
sono  stali  in  vita  pochi  religiosi  ed  hanno  mo- 
strato di  creder  poco,  sono  però  vivuti  .moral- 
mente, e  come  si  conviene  alle  creature  ragione- 
voli, che  ap|>ressandosi  poi  alla  morte,  e  non  jio- 
tendo  spegner  mai  nell'  animo  loro  un  certo  sti- 
molo tlella  ragione,  ed  un  certo  appetito  e  co- 
noscimento della  immorlalità ,  ancora  che  al- 
quanto confuso,  giudicandolo  però  naturale,  e 
«apendo  che  i  desiderj  naturali  non  sono  vani, 
né  di  cosa  che  non  si  possa  conseguire,  si  sono 
ridotti  a  Dio,  e  hanno  riconosciuto  l'error  loro; 
e  sonsegli  raccomandali  di  maniera  che  egli  ha 
dato  loro  il  lume  della  fede,  per  il  quale  si  sono 
poi  morti  cristianamente.  ]Ma  lasciamo  un  poco 
andare  questi  ragionamenti,  ed  accendi  cotesto 
lume,  che  sarà  a  man  a  mano  tempo,  che  tu 
vadi  alle  tue  fiiccende. 

G.  Tu  hai  mille  ragioni,  io  badava  a  ragionar 
teco;  ma  che  domine  ha  questa  esca,  che  ella 
non  arde?  oh  ringraziato  sia  Iddio,  ella  s'è  pure 
accesa  :  oh  oh  oh  Dio  mio,  che  l)ella  cosa,  clic 
bella  creatura  ;  o  Anima  mia  che  benedetta  sia 
tu,  poiché  tu  sei  sì  liella. 

^.  Siedi  siedi.  Giusto,  che  tu  sei  vecchio,  che 
tu  non  cascassi. 

G.  lo  non  mi  saprei  mai  tenere,  che  io  non 
li  aliln-acciassi  volendoti  tanto  bene,  e  non  ti 
avendo  mai  più  veduta;  ma  ohimè,  che  cosa  è 
questa?  oh  i'  non  abbraccio  nulla,-  io  ti  veggo 
[>ure;  arci  mai  io  le  traveggole? 

/V.  Eh  Giusto,  tu  fai  pure  professione  di  Dan- 
tista, e  non  te  ne  vali  (juaudo  e't'è  di  bisogno: 
non  ti  ricordi  tu,  che  egli  avvenne  (piel  mede- 
simo a  Dante,  (jnando  e'  volle  abbracciar  il  Ca- 
sella/ e  qu(;slo  nasce,  perchè  noi  siamo  come 
ombre,  e  solamente  vi  ci  dimostriamo  al  vedere, 
ma  non  possiamo  già  propriamente  essere  toc- 
che, perchè  siamo  incorporee.  E  questo  cor|5o 
eh'  io  mi  son  fatto,  essendo  acreo,  è  ancora  quasi 
i;ilaiigibile. 

G.  A'oi  iiele  dunque  come  dire  un  nonnulla. 


/ì.  Sì.  M'guitnndo  r  o])inion  delle  genti  vol- 
gari, che  non  chianiau  qualcosa,  se  niui  le  coso 
composte  di  terra  o  d  acipia.  o  di  fuo<'o.  non 
facendo  conto  alcuno  dell'aria:  io  dirò  clic  se 
in  q(K'sta  camera  non  fus;.in  ((uesli  cassoni,  que- 
sto lettuccio  e  questo  letto,  che  tu  diresti,  ch'ella 
fiisse  vota,  se  tu  vuoi  dii'e  il  ^•eltJ. 

G.  Oh  non  arci  io  a  dire,  ch'ella  fosse  ^ola, 
se  non  ci  fosse  cosa  alcuna? 

J.  Sì  certamente,  ma  e"  ci  sar<'bbe  fpialcosa. 
G.   1'^  che  cosa  ci  sarelibe.   sendoci    india?  io 
ho  paura  che  tu  non  ini  voglia  dare   ad    inten- 
dere luccicjle  per  lanterne. 
/1.  Sarebbeci  l'aria. 

G.  Che  aria,  o  no  aria;  quando  una  botte  è 
vola,  io  so  pur  io  che  non  vi  è  dentro  nulla,  e 
veggoln  tutto  dì. 

J.  E  quali  sono  quelle  bolli  <he  vedesti  mai 
vote? 

G.  Tutte  c[uelle  che  io  lio  giù  in  bottega. 
/4.   Eli    stollo    a    te ,    non    son    elleno    piene 
d"  aria  ? 

G.  No,  che  se  tu  vi  guardi  dentro,  e'  vi  è 
bujo,  e  dove  è  aria  è  lume. 

■J.  Adunque  la  notte  (piando  egli  è  bujo,  non 
lia  aria?  eh,  (piesta  sarà  come  rpiella  de  bam- 
bini, che  voi  dite  che  e'  non  hanno  anima  in- 
sino  che  non  sono  battezzali:  la  (piai  cosa  se 
ella  fosse  vera ,  ne  seguirebbe  che  non  aves- 
sino  mai  anima  i  Turchi,  né  i  Giudei.  Ala  la- 
sciamo ire,  tu  sei  poco  pratico,  e  vai  lene  dietro 
agli  ignoranti;  ma  perchè  tu  non  abbi  a  stare 
più  in  questa  tua  cosi  falsa  opinione,  tu  bai  a 
sapere,  che  cosi  è  corpo  l' aria,  come  l"  acqua, 
e  come  la  terra,  ma  e  al([uanto  |>iù  sottile;  e 
ch'ella  è  per  sé  scura,  se  ella  non  è  illuminata 
da'  raggi  del  Sole,  o  da  qualche  altro  lume.  Ed 
ancora  hai  da  sapere,  ch(;  non  si  può  dare  nella 
natura  il  vacuo,  cioè  che  non  si  può  trovare 
luogo  in  questo  universo,  che  non  sia  ripieno 
di  qualche  corpo,  e  di  questo  ne  puoi  tu  fare 
ogni  giorno  mille  esperienzie;  ma  io  non  te  ne 
vo'  insegnare  altro  che  una;  e  cpiesta  si  è  di 
quel  vaso,  col  quale  tu  annaffi  l'orto,  che  tu- 
rando quel  buco  di  sopra,  1'  ac([ua  non  esce 
])iù  da  que' buchi  di  sotto;  e  (piesto  non  nasce 
da  altro,  se  non  che  essendo  turato  quel  buco 
di  sopra,  non  può  entrarci  l'aria,  onde  se  l'accpia 
ne  uscisse,  (pici  luogo  rimarrebbe  volo.  11  che 
non  potendo  patir  la  natura  fa  ])iù  tosto  stare 
([uell'  acqua  contro  al  suo  costuuie  in  cpiel 
luogo. 

G.   E   chi  sa  che  cotesto  sia  la  cagione? 
yi.  Come,  chi  lo   sa?  ogni  uomo  che  ha  punto 
di  cpr^(•lI(). 

G.  E  io  ti  dirò  il  vero  ;  queste  son  certe 
cose,  che  tu  mi  di',  che  io  per  me  non  l' in- 
tendo; e  credo  che  slen  ghiribizzi  da  far  impaz- 
zare altrui.  Io  per  me  so  un  tratto,  che  un  v.isc» 
dove  non  è  (jualcosa  è  voto;  e  non  la  crederei 
mai  altrimenti.  Facciam  che  tu  non  mi  facessi 
come  fu  fatto  a  Matteo  de'  Servi,  che  gli  lu 
dato  ad  intender,  che  ci  era  slato  un'altra  volta, 
e  che  egli  fu  Legnajuolo,  e  faceva  Uirghe;  ed 
egli  entrò  di  tal  maniera  in  ([iiesto  ginepreto, 
che  andando  in  cerio  case,  e  vedendovi  appic- 
cato (come  si  usava  già)  di  ([ueste  larghe  anti- 
che, cominciò  a  dire  die  riconosceva  di  quelle, 
che  eran  di  sua  mano. 

/4.  Oh  vedi  quanto  è  dilììcile,  (piando  uiio  ha 
fatto  un  abito  d'intendere  male  una  cosa,  a  ri- 
metteiio  mila  vera  via! 


78 


CELLI 


G.  Che  voiTCstu  fliro,  che  anche  testé  quan- 
ti'io  ti  volsi  abbracciare,  e'  non  trovai  nuUa^ 
ch'io  avessi  alibracciato  qualcosa,  eh? 

jd.  Oh,  non  abbi-acciasti  l'aria? 

G.  Che  aria  ?  io  so  eh'  io  non  trovai  nulla  ;  a 
man  a  man  vorrestu  farmi  credere,  che  quaml'io 
ho  lo  stomaco  voto,  che  io  l'avessi  pieno j  e 
così  se  io  me  lo  credessi,  io  mi  morrei  di  fame. 
Dio  me  ne  guardi. 

J.  Io  ti  dico,  che  se  e  '  si  dessi  il  vacuo,  ei 
ne  seguirebbe  mille  inconvenienti.  Ecco,  verbi- 
iliazia,  se  in  fra  te  e  me  ci  fussi  vacuo,  tu  non 
nix  potresti  vedere. 

G.  Oh  buono,  oh  guarda  se  questa  si  calza, 
che  a  punto  a  punto  accadercbbe  il  contrario; 
perchè  se  infra  me  e  te  fusse  qualcosa,  avver- 
rebbe, che  io  non  ti  potrei  vedere,  non  s'c'  ci 
fusse  nulla. 

^/.  Egli  è  il  vero.  Che  se  ci  fusse  qualche 
colpo,  che  la  vista  tua,  o  l'imagiiie  mia  nonio 
potessi  penetrare,  tu  non  mi  vedresti  ;  ma  cote- 
sto nascerebbe  da  un'  altra  cagione,  che  non  sa- 
rebbe se  infra  me  e  te  fosse  vacuo. 

G.  Oh  come  può  andare  questa  cosa?  di'  un 
po' su,  se  io  la  potessi  intendere. 

^.  Se  infra  noi  due  fosse  vacuo,  e  non  ci 
fosse  aria,  non  ci  sarebbe  luce;  il  percliè  né  li 
raggi  degli  occhi  tuoi  polrebboiio  venir  a  me, 
nò  l'immagine  mia  potrebbe  venire  agii  occhi 
tuoi;  perchè  la  luce  è  qualità,  e  la  qualità  è 
accidente,  e  nessuno  accidrnte  può  stare  se  non 
in  qualche  subliietto  che  Io  regga;  non  ci  es- 
sendo dunque  l' aria,  che  la  reggesse,  la  luce 
non  ci  potrebbe  stare. 

G.  Io  per  me  non  intendo  cosa  che  tu  mi  dica. 

//.  Sta  a  udire,  se  tu  potresti  iutcndermi  in 
quest'altro  modo:  quando  tu  stai  presso  al  fuo- 
co, chi  è  quello  che  li  scalda? 

G.  Il  fuoco,  chi  non  se  lo  sa  ?  odi  cosa  da 
fanciidli! 

J.  E  questo  non  è  vero. 

G.  Oh  chi  mi  scalda,  il  vento?  cose  da  fan- 
ciulli sarebbon  le  tue,  se  io  le  credessi. 

A.  Scaldati  l' aria,  che  ti  tocca,  la  quale  è 
riscaldata  dal  fuoco;  perchè  il  fuoco,  non  ti 
toccando,  non  ti  può  scaldare,  couciossiacosa  che 
nessuno  corpo  possa  operare  in  un  altro,  se  non 
lo  tocca. 

G.  Che  vuoi  tu  dire  per  questo? 

^.  Vo'  dire,  che  se  fra  te  e  '1  fuoco  fosse 
volo,  e  non  vi  fosse  aria,  tu  non  ti  scalderesti 
mai;  perchè  quella  calidità  che  è  accidente, 
non  avendo  chi  la  reggesse,  non  verrebbe  insi- 
no  a  te;  donde  reggendosi  su  per  l' aria  viene  in- 
sino  a  te  ;  e  riscaldando  quell'  aria  che  ti  tocca, 
scalda  ancora  te. 

G.  Io  ti  dirò  il  vero:  tu  potresti  dire  cento 
anni;  che  io  per  me  non  crederei  intendere 
mai  cosa  che  tu  dicesti  a  questo  proposito,  e 
non  ti  crederei  mai. 

/4.  Orsù  io  veggo  che  tu  non  sei  stamane  di- 
sposto ad  essere  capace  di  questa  verità,  e  però 
io  non  vo' che  noi  ragioniam  più  d'altro;  ed  è 
anche  oramai  tempo,  che  tu  vadi  all'  esercizio 
tuo.  Domattina  all'ora  consueta  io  mi  uscirò  di 
te,  e  pigUerò  questo  medesiuio  corpo,  e  ragio- 
nerò teco;  e  tu  sarai  forse  meglio  disposto  ad 
intendermi  che  stamane. 

G.  Sì,  indugiamo  a  domattina,  che  tu  sarai 
forse  anche  tu  meglio  in  cervello;  e  non  mi  vor- 
rai dare  ad  intendere  cose,  che  non  le  direbbe 
va  qua  tu. 


^.  Ma  redi,  tieni  stanotte  il  lume  acceso,  che 
io  non  vo'  che  tu  abbia  a  perdere  tanto  tempo 
ad  accenderlo  domattina. 

RAGIONAMENTO  III 

^.  Il  cantare  del  Gallo  non  ha  servito  sta- 
mane a  destarti,  eh  Giusto?  che  egli  è  quasi 
giorno,  e  tu  dormi.  Tu  non  rispondi,  e  pro- 
stenditi così;  che  vuol  dire? 

G.  Io  ho  quasi  mezza  voglia  d'adirarmi  con 
esso  teco. 

A.  Che?  ti  duole  forse  ch'io  t'abbi  guasto  il 
sonno  eh? 

G.  Del  sonno  non  mi  curo  io  già;  ma  mi 
duole  che  tu  m'  abbi  svegliato,  perchè  io  sognava 
le  più  piacevoli,  e  le  più  belle  cose  che  io  ve- 
dessi mai. 

J.  E  che  cose  ? 

G.  Io  non  te  le  saprei  dire  così  bene  :  perchè 
e' non  era,  ch'io  sognassi,  come  io  soglio  fare, 
cose  che  non  hanno  capo  né  coda,  e  cominciano 
in  un  modo,  e  finiscono  in  un  altro;  ma  e' mi 
pareva  starmi  in  un  certo  modo  quieto,  e  senza 
perturbazione  alcuna,  considerando  i  ragiona- 
menti, che  noi  avemmo  ultimamente  insieme;  e 
vo'  ti  dire  una  cosa,  che  io  gli  ho  intesi  doi*- 
mendo,  che  jeri  non  feci  mai  vegliando,  di  quel 
vacuo  dico,  del  quale  jeri  non  fui  mai  capace 
sai?  e  sommi  ricordato,  che  e'm'é  talvolta  av- 
venuto, che  i'  ho  spillalo  una  botte  piena,  e  non 
ho  mai  potuto  farne  uscire  il  vino,  se  io  nor» 
ho  prima  sturato  il  cocchiume;  e  non  ho  mai 
più  pensato,  che  nasca  da  quel  che  tu  dicesti: 
che  non  potendo  entrare  aria  in  quel  luogo 
donde  uscisse  il  vino,  egli  rimarrebbe  voto,  il 
che  sarebbe  contro  all'  ordine  della  natura;  e 
vo'ti  dire  ancora  più  là,  ch'io  ora  ho  conosciuto 
il  modo  come  fu  ingannato  un  giorno  un  mio 
compagno,  che  faceva  professione  di  tuffatore, 
da  un  nostro  cittadino,  che  gli  vinse  certi  pe- 
sci, a  chi  più  stava  sotto  l'acqua,  ed  odi  come 
e'  fece  :  egli  chiese  di  voler  tenere  in  capo  un  di 
questi  bigonciuoli  con  due  manichi,  dicendo 
eh'  e'  faceva,  perchè  V  acqua  gli  faceva  mal  al 
capo;  colui  che  non  si  accorse  dello  inganno, 
glie  lo  concesse.  L'amico  se  lo  mise  in  capo 
allo  in  giù,  e  venne  ad  occupare  il  tempo  che 
l'aria  che  vi  era  dentro  non  uscisse;  e  così  non 
vi  entrò  accpia,  come  fa  in  un  bicchiere  che  si 
tuffi  allo  in  giù;  di  maniera  eh' e' poteva  slare 
sotto  quanto  e' vole\'a,  non  avendo  acqua  intorno 
alla  bocca.  Vedi  quello  eh"  io  ho  inteso  ora  so- 
gnando. 

A.  E  da  chi  credi  tu  che  sia  venuto  cotesto 
sogno;  poiché  sogno  lo  chiami? 

G.  Che  so  io;  da  chi  vengono  gli  altri,  che 
i'  fo  tutto  l'anno. 

A.  No,  Giusto,  che  questo  è  nato  da  me  pi'o- 
pria;  e  gli  altri  che  tu  fai  nascono  dall'altre 
mie  potenzie  inferiori,  e  dagli  spiriti  che  dor- 
mendo ti  rappresentano  l' immagine  di  quelle 
cose,  che  la  fantasia  ha  inijnesse  nel  saugue, 
mediante  li  sensi;  e  però  spesso  si  sogna  la 
notte  le  cose,  che  si  sono  vedute  il  giorno:  e 
quanto  i  sangui  sono  più  alterati,  si  sogna  cose 
tanto  più  strane,  e  più  disordinate,  come  tu 
puoi  avere  chiaramente  conosciuto  in  te  mede- 
simo, quando  tu  se' slato  ammalalo,  o  molestato 
dalla  febbre;  o  quando  ancora  tu  ti  se"  talvolta 
azzuffato  un  po' col  vino,  che  sai  quanto  e' ti 
piace,  e  come  tu  ic'vago  d'averlo  buono. 


G.  E'drhbe  piacorc  anrhc  a  te,  mi  penso  io  5 
porche  io  non  lio  mai  bevuto,  se  non  quando 
io  sono  Giusto  intero,  del  quale  tu  se' quella 
tal  parte,  che  tu  di'. 

A.  Ah  ah,  tu  hai  imparato  già  tanta  filosofia 
che  tu  sai  che  né  l'anima  né  il  corpo  è  per  so 
stesso  l'uomo  eh? 

G.  Io  non  so,  io  t'ho  detto. 

/^.  In  fine  come  e' si  tocca  uno  dove  gli  duo- 
le, e' grida:  ma  non  t'adirare  Giusto,  che  io  non 
ve' per  questo  dirtene  villania;  che  in  verità 
io  non  ne  fo  male  al  tutto  anch'io,  perchè  il 
vino  buono  fa  buon  sangue,  e'I  buon  sangue  fa 
gli  spiriti  più  chiari:  onde  gli  sentimenti  posson 
far  di  poi  meglio  l'ufficio  loro;  il  che  non  mi 
è  poco  ajuto  a  fare  più  perfettamente  le  mie 
operazioni. 

G.  Io  aspettava  che  tu  dicesti  pur  poi  come 
si  usa:  e  '1  buon  sangue  fa  buon  uomo;  e  '1  buon 
uomo  se  ne  va  in  Paradiso. 

/4.  Vestiti,  vestiti  su  presto,  e  ponti  costi  a 
sedere;  che  noi  possiamo  parlare  un  poco  insieme 
alquanto  più  agiatamente. 

G.  Siedi  ancor  tu,  intanto  che  io  mi  sarò  ve- 
stito ora. 

/i.  Eh,  Giusto,  tu  non  ti  sai  ancor  persuadere, 
che  io  sono  una  di  quelle  sustanzie  incorporee 
ed  immortali,  e  non  patisco  da  quelle  cose,  che 
offendono  te  ;  e  questo  eh'  io  ti  vo'  dire  ora, 
vo'  che  sia  iin  mezzo  a  farti  credere  che  quel 
che  tu  di'  d'  aver  sognato  stauiane,  non  è  slato 
vei'amente  sogno  ;  perchè  egU  non  è  proceduto 
totalmente,  come  gli  altri  che  tu  hai  chiamato 
prudentemente  sogni,  dalla  parte  sensitiva,  la 
quale  tu  hai  a  comune  con  gli  altri  animali 
bruti,  li  quali  sognano  anco  eglino;  ma  è  stato, 
coni' io  t'ho  detto,  opera  solamente  mia;  ma  col- 
1' ajuto  de' sensi.  Imperocché,  mentre  che  tu  eri 
addormentalo,  ritro\ andom' io  libera,  mi  rilirai 
in  me  stessa;  e  colla  mia  parte  divina  (  che 
così  la  vo'  chiamare,  avendola  avuta  da  Dio  ) 
causai  nelle  tue  parti  atte  ad  intendere  e  ad 
imparare,  le  intellezioni  e  li  concetti,  che  tu 
medesimo  confessi  di  non  aver  mai  più  inteso; 
onde  puoi  facilmente  persuaderti,  che  ancora 
che  io  sia  unita  teco  in  modo,  che  pare  che  io 
non  possa  slar  senza  te,  che  io  sono  immortale; 
e  posso  molto  bene  stare  senza  te,  poi  che  io 
posso  ancora  fare  qualche  operazione  senza  te, 
come  tu  hai  veduto. 

G.  Io  ti  dirò  il  vero:  tu  mi  persuadi  tanto 
bene  ciò  che  tu  mi  di',  che  io  per  me  non  posso 
fare,  che  io  non  ti  creda;  massimamente  ch'io 
penso,  che  essendo  tu  mia  parte  (dico  quando  io 
son  Giusto  affatto)  che  tu  non  dovresti  ingan- 
narmi, ^la  eccomi  vestito  :  io  vo'  posarmi  a  se- 
dere come  tu  di';  e  dimandarti  di  alcune  cose 
un  poco  più  quietamente,  ch'io  non  ho  fatto 
insino  a   qui. 

A.  Di'  ciò  che  tu  vuoi;  che  io  voglio  soddi- 
sfare a'  desiderj  tuoi  in  tutto  quel  che  io  posso. 

G.  Io  vorrei  sapere  la  prima  cosa  da  te,  di 
quello  che  tu  hai  da  dolerli  di  me'?  che  la  pri- 
ma volta  ch'io  sentii  favellarmi  nel  capo  tu  di- 
cesti (se  ben  mi  ricorda)  che  non  avevi  mai 
avuto  bene  alcuno  in  me  da  giovane;  e  manco 
spera\i  averne  ora  da  secchio. 

^.  Eh,  Giusto,  non  me'  lo  ricordare  ;  die  se 
io  mi  doleva,  io  n'aveva  cagione. 

G.  Io  per  me,  non  so  d'aver  fatto  mai  cosa 
coniro  a  Giusto;  perchè  io  non  ho  fatto  mai 
cosa   alcuna   coutix)  a  me  ;   e 
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ateme  fatte  contro  a  te;  poiché  tu  di',  die  tit 
ed  io  siamo  Giusto. 

//.  Si,  ma  tu  non  hai  fatto  quello,  che  io  vorrei. 

G.  O  come  può  star  questo  'ì  che  non  ho  mai 
saputo  se  non  ora,  eh'  e'  fosse  in  me  altri  che 
io.  Ma  se  tu  mi  ami  quanto  tu  di',io  ti  pricgo> 
che  tu  mi  dica  in  quello  che  io  t'ho  offesa;  ac^ 
ciocché  almanco  questo  poco  del  ttìnpo  che 
noi  abbiamo  a  stare  insieme,  io  non  ti  dia  piw 
scontento  nessuno. 

y4.  Orsù  io  son  contenta.  Giusto,  non  sai  ili 
che  io  sono  la  più  nobile  creatura,  che  si  troYi 
dal  cielo  della  Luna  in  giù'/ 

G.  Sì,  ed  bollo  udito  predicare  di  molte  volte. 

j4.  Non  sai  tu  ancora  che  io  sono  tutta  divi- 
na e  tutta  spirituale,  fatta  dalla  man  propria  di 
Dio  a  similitudine  sua,  e  preposta  a  tutte  l'altre 
creature,  che  si  ritrovano  in    questo    universo  '! 

G.  Io  ho  letto  tutto  cotesto  che  tu  di'  nella 
Bibbia,  ma  dell'  uomo  e  non  di  te  solamente  ; 
facciamo  un  po' che  tu  non  attribuisti  a  te  sola 
quello,  dove  ho  parte  ancor  io. 

yJ.  Giusto,  l'unione  nostra,  per  la  quale  di 
noi  si  f;i  l' uomo,  è  tanto  maravigliosa,  che  ciò 
che  si  dice  dell'  uno,  si  dire  anco  dell'  altro  ; 
come  bene  ci  dichiarò  Aristotile,  dicendo,  che 
chi  dicesse  l'anima  odia,  o  ama,  sarebbe  quel 
medesimo  che  dire,  ella  fila,  o  ella  tesse  :  nien- 
tedimanco  questa  degnità,  tu  l'hai  da  me;  per- 
chè tu  se'  terrestre,  corporeo,  e  senza  ragione  ; 
ma  io  so  che  tu  sei  chiamato  animai  divino,  e 
creatura  ragionevole. 

G.  E  in  che  modo? 

A.  Questo  sarebbe  cosa  lunga  a  volei'tene  far 
capace.  Bastili,  che  unendomi  teco,  e  diventan- 
do tua  forma  mediante  lo  spirito  vitale,  che  è 
il  legame  che  ci  tien  insieme,  io  ti  fo  una  crea- 
tura, che  participa  colie  sustanzie  separate,  che 
voi  chiamate  Angeli,  dove  tu  paiticipavi  sola- 
mente con  gli  animali  bruti;  donde  noi  uniti 
insieme  siamo  stati  chiamati  da  alcuni  Filosofi 
il  legame  del  mondo  e  della  natiu-a.  Imperocché 
in  te  finiscono  le  creature  terrestri,  e  corporee, 
ed  in  me  cominciano  le  di^■ine,  e  spiriltiali;  e 
siamo  solamente  imo  individuo,  composto  tanto 
maravigliosamente  (come  io  t'ho  detto)  di  due 
nature  contrarie,  che  quel  Mercurio  Trimegisto, 
ci  chiamava  il  gran  miracolo  della  Natura. 

G.  Io  confesso,  tutto  questo  esser  vero  ;  ma 
a  che  fine  me  lo  di' tu?  questo  non  fa  a  propo- 
sito col  dolersi  di  me. 

^.  Stanimi  a  udire,  e  vedrai  se  io  ho  da  do- 
lermi. Essendo  io  adun([ue  così  nobile  creatura, 
io  non  ho,  come  è  ragionevole  il  fine  mio,  e  la 
mia  perfezione  in  questo  uiÙAerso,  o  nelle  cose 
di  che  egli  è  composto,  come  hanno  l' allre 
creature  inferiori  a  me;  onde  se  tu  avverlisci 
bene.  Dio  poi  ch'egli  ebbe  creato  tutte  le  crea- 
ture di  questo  universo,  portò  nel  Paradiso  ter- 
restre solamente  1'  uomo,  per  che  egli  separato 
dall'altre  operasse  quivi  secondo  che  era  con- 
veniente alla  sua  natura;  d'onde  egli  per  colpa 
sua  fu  poi  miserabilmente  caccialo,  e  gli  fu  tolto 
(che  è  quello  che  più  mi  duole)  quella  rettitu- 
dine, che  era  in  noi,  cioè  la  giustizia  originale, 
mediante  la  quale  tu  mi  eri  ubliidiente,  e  non 
ricaleilravi  mai  coniro  di  me,  come  tu  hai  fatto 
dipoi. 

G.  Orsù,  io  ho  inteso  dire  tante  volle  «pic- 
ste  cose  medesime  su  pe' pergami,  che  e' non 
bisogna  più  che  tu  me  le  ridica;  vcgniamo  alla 
conclusione. 


cosi   non   vengo 


8.) 

A.  Se  tu  non  so'  sfolto  intcì'amcnto,  tu  puoi 
aver  raccolto  da  questi  miei  ragiunanicnti,  rhe'l 
fine  mio  e  tuo  (perchè  ciò  che  io  parlo,  parlo 
dcir  nomo  )  non  è  in  queste  cose  corpore*;  e 
terrestri,  come  è  quel  degli  altri  animali,  li  quali 
mancano  della  ragione;  ma  è  solamente  nella 
coiit('mj)lazione  della  verità,  della  quale  con- 
templando l'opere  maiavigliose  fatte  dalla  po- 
tente mano  di  Dio,  si  può  aver  gran  parte  in 
questo  mondo  ;  onde  io  fui  da  Dio  messa  in  te 
ed  imita  a  te,  perchè  mediante  i  tuoi  sensi  e'  1 
tuo  ajufo,  io  acquistassi  tutte  quelle  cognizioni, 
delle  quali  è  capace  la  N.ilura  umana;  accif)C- 
chè  quelle  mi  fossono  scala  a  condurmi  a  con- 
templare essa  verità,  senza  velame  alcuno  d'on- 
de n'  avesse  a  nascere  la  mia  felicità  insieme  col- 
la tua  heatitudine. 

G.  Tutto  questo,  che  tu  hai  detto,  sta  bene  ; 
ma  in  che  ti  ho  io  impedita?  ho  dato  mai  al- 
cuna noja,  che  tu  abbi  circa  a  questo  da  dolerti 
di  me? 

A.  Io  non  vo' parlar.  Giusto,  di  quegli  impe- 
dimenti comuni,  che  nascono  da  te,  e  dalla  na- 
tura tua  propria  inferma  ed  inclinata  ad  amare, 
e  cercare  sempre  le  cose  terrene;  ma  mi  vo' 
solamente  dolere  teco  di  questo,  che  tu  mabbi 
seinjire  tenuta  occupala  in  così  vile  esercizio 
(juanlo  è  questo  del  F>oltaio.  rome  tu  hai  fatto. 
Che  dolor  credi  tu,  Giusto,  che  sia  stato  il  mio 
che  son  si  nobile  creatura,  nello  aver  sempre 
amministrati  ogni  mio  sapere,  ed  ogni  mia  pos- 
sanza, perchè  tu  facci  Botti,  Rigonciuoli,  Arcuc- 
ci  da  bambini.  Zoccoli,  ed  altre  simll  cose  ^ili? 
e  che  solamente  per  li  bisogni  tuoi.  abi>ia  avuto 
a  lasciare  la  contemplazione  della  bellezza  di 
questo  universo,  ed  a  tener  gli  occhi  rivolli  in 
giù  in  cosa  tanto  bassa,  e  contro  alla  iialuia  mia? 
Dinnni  un  poco,  non  ho  io  ragione  di  dolermi? 
G.  Queste  tue  ragioni  pare  a  me  che  in  un 
modo  sieno  vere,  ed  in  un  altro  no':  in  (pianto 
a  considerare  la  natura  tua,  elle  mi  |iajon  vere, 
ma  in  quanto  a  considerare  la  mia  e  dell'  uomo 
ancora,  no,  perchè  e'  si  le^  arebbon  via  tutte 
l'arti  meccaniche;  e  tu  sai  piu" quanto  elle  sien 
necessarie  non  solamente  a  me.  ma  a  te  ancora, 
perchè  quando  patisco  io,  tu  non  j^uoi  ancora 
tu  fare  le  tue  operazioni  perfettamente. 

.'1 .  Io  non  vo' levar  l'arti  meccaniche;  che 
if)  so  bene  di  quante  cose  ha  bisogno  l'uomo, 
e  tu  particolarmente,  senza  le  quali  tu  cade- 
resli  in  mille  infirmità  ed  in  mille  noje,  le  quali 
mi  impedirebbon  di  maniera,  ch'io  potrei  molto 
manco  darmi  alle  contemplazioni,  ciie  io  non 
posso  fare  stando  cosi. 

G.  Oh  come?  .Se  tutte  l'anime  volessono,  che 
quegli  uomini,  di  che  elle  son  parte,  si  dessono 
alla  A  ila  contemplativa  ed  agli  studi? 

A.  JNo,  dico,  che  io  vorrei  che  quelle,  alle 
quali  è  tocco  per  sorte  qualche  corpo  imjier- 
fi'tto,  O  composto  di  umori  grossi,  o  mal  com- 
jìlessionato,  o  che  ha  gli  instrumcnti  de' scusi, 
per  qualche  im|)edimenlo  che  ha  trovato  la  na- 
tura contra  la  intenzione  sua,  non  bene  atti  a 
fare  1'  ufficio  loro,  fussono  dico  quelle  che  aves- 
son  pazienzia  a  esercitarsi  in  (juesle  cose  vili. 

G.  Oh  la  cosa  tornerebbe  appunto  nel  mede- 
simo termine,  che  sarebbon  j>iù  quegli,  che  at- 
lenderebbono  alle  arti  meccaniche  che  alle  li- 
berali; conciossiacosaché  la  maggior  parte  sia 
fpiella  di  coloro,  che  nascon  di  maniera,  che 
egli  hanno  poco  obbligo  colla  natura,  e  volgar- 
nieule  sono  chiamali  uomini  grossi. 
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A.  Mercè  della  poca  prudenzia  degli  uomini, 
li  quali  quando  egli  hanno  a  seminare  un  campo 
di  biade,  usano  ogni  diligenzia  che'l  seme  sia 
buono  e  netto,  e  la  terra  sia  bene  a  ordine;  e 
quando  egli  hanno  a  generare  un  figliuolo,  ten- 
gono poco  conto  dell'  uno,  e  manco  dell'  akro, 
acquistandone  la  maggior  parte,  subito  che  egli 
hanno  cenato,  e  che  sono  alterati  dal  mangiare 
e  dal  bere.  Onde  non  è  da  mara\  igliarsi,  se  ci 
nascono  più  bozzachi,  che  suaine  ;  che  ^  o'  dir 
così  per  onore  della  umana  natura,  la  quale 
avrebbe  avnio  forse  più  bisogno  che  gli  altri 
animali  di  non  venire  in  amore,  se  non  a  certi 
tempi;  poi  che  ella  opera  sì  poco  quel  cono- 
scimento, che  gli  è  stato  dato  da  Dio,  perchè 
ella  ponga  il  freno  alle  sue  passioni  non  ragio- 
nevoli, ^la  lasciamo  andar  questo  che  non  tocca 
a  me,  perchè  mi  fu  dato  in  sorte  un  corpo  ben 
complessionato,  e  dotato  di  ottimi  stnunenti, 
dove  s' hanno  ad  esercitare  i  sensi  cosi  interiori 
come  esteriori;  e  che  è  vivificato  da  un  sangue 
tanto  buono,  che  genera  così  chiari  e  sottili 
spi)  iti,  atti  a  fare  qual  si  voglia  operazione  per- 
fettamente; io  dico  ben  di  te,  si,  che  eri  attO' 
a  qual  si  voglia  nobile  esercizio,  così  contem- 
plativo come  attivo,  ed  hammi  sempre  tenuto 
a  fare  il  zoccolajo.  Che  di' ora?  Parti  ch'i'  ab- 
bia da  dolermi  o  no? 

G.  E  che  Aolevi  tu  che  io  facessi?  che  io  fui 
posto  a  questa  arte  da  mio  padre  essendo  arr- 
cor  fanciullo,  che  come  sai  la  faceva  ancor  egli; 
ed  oltre  a  questo,  io  era  povero  e  non  aveva 
il  modo  a  studiare. 

A,  Se  tu  fusti  stato  ricco,  ed  avesti  avuto  ad 
eleggere  l'arte  da  te,  e  fusti  stato  in  età  che 
tu  avesti  avuto  conoscimento,  io  mi  dorrei  d'al- 
tra maniera  di  te,  che  io  non  fo;  ma  io  ti  ho 
grandemente  per  iscusato  per  questa  cagione. 
G.  Oh  di  che  ti  hai  tu  dunque  da  dolere? 
A.  Hommi  da  dolere,  che  essendo  tu  peive- 
nuto  all'età  di  disciezione,  e  reggendo  che  tu 
eri  avviato  in  modo  a  guadagnare,  che  avanzavi 
ogni  anno  buona  quantità  di  danari,  che  tu  non 
cominciasti  a  pensare  ancora  a  me,  cercando  di 
danni  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  qtud- 
che  perfezione,  come  tu  facevi  a  te  degli  agi  e 
de'  comodi. 

G.  E  'n  che  modo  aveva  io  a  faie  cotesto? 
A.  A  darti  a  qualche  scienzia,  che  mi  avesse 
a  dare  perfezione  e  contento;  e  che  cominciasse 
a    aprirmi    la   via  della  cognizione    della  Aerila, 
che  come  io  t' ho  detto,   è  il  mio  idtimo  fine. 
G.  In  somma  come  aveva  io  a    fare? 
A.  A  darti  agli  studi  delle  scienzie  dico,  com- 
partendo il  tempo  in  modo    che  tu  non   avc^sti 
scomodato  le  tue  faccende. 

G.  E  volevi  tu,  che  io  facessi  il  zoccolajo,  e 
studiassi? 

A.  Si  voleva. 

G.  E  che  avrebbon  detto  le  genti? 
A.  Che  dicono  elle  a  P>ologna  d'  un  Jacopo 
sellajo  che  v'è,  che  fa  la  sua  arte,  e  nientedi- 
manco  ha  dato  tanto  opera  alle  lettere  che  ei 
non  si  vergogna  da  molli,  che  non  hanno  fatto 
mai  altro  che  studiare?  ed  in  Vcjiezia  d'un  cal- 
zolajo,  il  quale  morì  non  sono  molli  anni,  che 
era  cosi  liltei-ato? 

G.   E  che  tempo  avrei  io  avuto  a  farlo? 
A.  Tanto  che  ti  sarebbe  bastato  quel  che  tu 
consumavi    talvolta    in    giucare,    o  in    andarti  a 


spasso  cicalando  per  la  via:   credi  tu  però,   che 
I  questi  che  studiano;  studiu  sempre?  se  tu  i>uni 


I)(-ii  incuto,  tu  gli  vedrai  la  ma,!^RÌor  parto  rlol 
},'i<imo  andare  a  spasso,  llirordali  un  poro  d 
Matteo  l'aliniori,  die  era  tuo  vicino,  rito  fece 
sempre  lo  speziale,  e  non  di  manro  s'arcjuistò 
laute  lettere  eli' e'  fu  mandato  da'  Firenlini  per 
imbaseiadore  al  Ile  di  \apoli;  la  (piale  degnità 
gli  fu  data  solamente  j)er  vedere  una  cosa  sì 
rara,  che  in  un  uomo  di  si  bassa  condizione, 
cadessono  cosi  nobili  concelli  di  dare  opera  agli 
studi,  senza  lasciare  il  suo  esercizio;  e  mi  ri- 
corda avere  inteso  ch(.'  quel  lìe  ebbe  a  dire: 
pensa  quel  che  sono  a  Firenze  i  medici,  se  gli 
speziali  vi  son  cosi  fatti. 

G.  Io  conosco  die  tu  di'  il  Aero;  ed  areivi 
per  me  avuto  inclinazione;  ma  due  cose  f("ciono 
che  io  non  vi  pensai  mai.  l'ima  la  vile  arte  che 
io  faceva,  e  1'  allra  la  fatica  e  la  diflicollà  grande 
che  io  ho  inteso  da  molti,  eh' è  lo  studiare. 

/4.  Oh  lu  se"  appunto  caduto  dove  io  vnlcAa, 
allegandomi  questa  seconda  cagione;  pei-diè  alla 
prima  se  e'  non  li  basta  lo  esemplo  dtv"  moder- 
ni, che  io  ti  ho  nominati,  bastinti  gli  antichi 
di  quc'  filosofi,  che  tutti  facevau  qualche  ai-te, 
e  parlicularmente  quel  di  Ippia,  che  tagliaAa  e 
cuci\;i  isiio'pamii,  faceva  fornimenti  da  cavalli, 
e  mille  altre  cose;  ma  all'altra  ti  rispondo  io, 
che  non  è  cosa  più  facile  in  questo  mondo  che 
lo  studiare,  e  lo  acipiistare  le  scienzie. 

G.  C)h  tu  mi  di'  una  cosa,  che  io  per  me 
credeva  il  contrario, 

/i.  Sta  a  tidire,  che  io  te  la  provo.  Ciasdie- 
diuia  cosa  ajutata  della  sua  propria  natura,  senza 
diu-ar  fatica,  acquista  la  sua  perfezione,  e  la  per- 
fezione è  la  cognizione  della  verità  ;  adiuique 
l'uomo  nell'acquistarla  non  durerà  fatica  alcuna; 
di  questa  conclusione  essendo  vere  le  proposi- 
zioni, so  io,  che  tu  non  hai  dubbio  nessuno;  ma 
perchè  tu  potresti  dubitare  di  loro,  io  te  le 
vo' provare,  e  prima  la  maggiore.  Dimmi  un  po- 
co, credi  lu,  che  la  teira  duri  fatica  alcuna  a 
andare  al  centro  '! 

G.  Non  già  io. 

/4.  E  che  il  fuoco  iliui  fatica  a  salire  alla 
sua  sfera? 

G.  Manco. 

j4.  e  che  le  piante  medesimamente  durino 
fatica  a  nutrirsi,  ed  aumentarsi,  e  pniduire  i 
semi  ;  e  gli  auiuiali  a  sentire  ed  a  generare  si- 
mili a  loio? 

G.  .\o.  che  io  veggo,  die  ciascuno  fa  queste 
operazioni  se  egli  non  è  impedito. 

^.  .\dunque  tu  sai  che  nessuna  cosa  dura  fa- 
tica ad  acquistare  la  sua  perfezione,  perchè  la 
terra  è  solamente  perfetta,  quando  ella  è  nel 
centro;  e' 1  fuoco,  quandi^  egli  è  nella  sua  sfera, 
dove  egli  non  ha  alcuna  contiMi'ielà;  e  le  ])ianfe 
quando  elle  son  pervenute  a'buo  termini,  ed 
hanno  prodotti  i  semi  loro;  e  gli  animali  quando 
generano  de'  simili  a  loro  per  inantenei-si  alman- 
co nelle  specie,  non  potendo  negli  stessi  indi- 
viilui,  perchè  cosi  facendo,  si  assomigliano  il 
più  che  possono  al  motore  primo.  Kesferebbemi 
ora  solamente  a  provarti,  che'  1  fine  e  la  per- 
fezione dell'uomo  sia  lo  intendere;  ma  io  so 
che  il  desiderio  del  sapere,  il  quale  tu  vedi  esser 
naturalmente  in  ciascuno  uomo,  t<'  ne  fa  certo. 

G.  Oh  io  non  vorrei  esser  morto  jeri  per 
cosa  del  mondo;  che  tu  mi  hai  aperto  gli  oc- 
chi di  maniera,  che  io  veggo  quello  ora,  che  io 
non  ho  mai  più  veduto  in  sessant'anni,  o  più. 

y4.  Io  ti  vo' dire  più  là:  e'  sarebbe  molto  più 
facile  a  Giusto  lo  studiare  e  lo   intendere   una 
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opera  di  Aristotile  che  non  gli  è  a  fare  un  bi- 
gonciuolo,  o  un  pajo  di  zoccoli  da  frati. 

G.  Oh  tu  mi  di' una  cosa  molto  grande. 

^.  lo  dico  quello  che  è;  ed  odine  la  ragione. 
Dimmi  un  poco:  che  piacere  hai  tu  nel  lare  zoc- 
coli, o  botti,  o  cose  simili? 

G.  Ho  piacere  che  io  mi  veggo  guadagnare, 
per  poter  piovvedere  a  quo' bisogni  che  nascono 
ogni  gioi'no. 

^.  Lasciamo  andare  il  guadagno,  che  si  può 
cavare  aiidie  dagli  studj  ;  che  altro  piacer 
v'  hai  tu  ? 

G.  Aessuno  certamente. 

J.  E  manco  io;  anzi  ho  una  passione  estrema 
conoscendomi,  coni'  io  t'  ho  detto,  e  veggendomi 
occupata  in  opere  cosi  vili. 

G.  Oh  da  che  viene,  essendo  cosi,  com'io  veggo 
che  egli  è,  che  tanti  pochi  uomini  si  danno  agli 
studj.  e  massimamente  di  (juegli  che  potrebbono, 
e  che  non  manca  loro  il  modo? 

J.  Dalla  mala  educazione  e  mal  governo  dei 
padri,  e  dal  mal  modo  del  vi\ ere,  che  è  venuto 
nel  mondo;  ed  anche  dallo  sbigottire,  che  bene 
spesso  fanno  quegli  che  son  tenuti  dotti,  coloro 
die  vorrebbon  diAcntare,  niosti'ando  che  lo  stu- 
diare sia  la  più  diffidi  cosa  che  possa  fare  un 
uomo. 

G.  Tu  di'  il  vero  sì.  che  io  mi  sono  abbat- 
tuto molte  volle  a  udirlo  dir  loro;  e' fanno  an- 
che eglino  come  i  medici,  che  mellon  sempre 
tutte  le  infirmila  de' loro  ammalati  gravi  e  peri- 
colose, per  mostrar  poi  se  e' guariscono,  di  aver 
fatto  qualche  gran  cosa. 

/4.  Eh  Giusto,  volesse  Dio  che  colesta  cagion 
sola  lo  facesse  far  loro  :  ma  e'  sono  mossi  da  un 
altro  molto  peggior  principio. 

G.   E  quale  è  ?  diiumelo  un  poco. 

//.  E'  bisogna  più  tempo,  che  già  è  alto  il 
gioino;  domattina  se  tu  vorrai  ragionar  come 
slamane,  io  ti  dirò  questa  e  dell'altre  cose. 

G.  Si  bene,  anzi  te  ne  prego. 

yj.  Bc,  vedi,  io  t'aspetto  che  tu  mi  chiami; 
io  non  vo'  più  destarti,  che  tu  abbi  ad  averlo 
per  male,  come  sta  mane. 

G.  E  cosi  farò. 

r.AGIOXAMEXTO  IV 

G.  Oh  io  ho  dormito  male  stanotte;  die  do- 
min  vorrà  e"  dire?  io  non  mi  sento  però  malo 
alcuno;  direbbe  un  altro,  queste  son  di  quelle 
cose,  che  arreca  seco  questo  male  tanto  bra- 
mato della  vecchiezza:  dormir  male,  e  vegliar 
peggio;  ma  egli  sarà  forse  più  loslo,  che  io  sono 
sialo  in  questa  fantasia  <li  tornar  a  ragionare 
coir  Anima  mia,  colla  quale  ho  avuto  tanto 
[)iacere  in  tre  v^lle  che  noi  abbiamo  parlalo 
insieme,  che  mi  pare  ogu'ora  miiranni  di  ri- 
fare (jueslo  giuoco,  se  io  non  ho  però  sognato, 
che  ne  sto  mezzo  mezzo  in  dubbio;  perchè  io 
non  ho  sentilo  che  mai  sieno  adivenule  simili 
cose  a  nessuno  altro;  e  se  bene  e' pare  che 
Davllte  ne' suoi  Salmi,  parli  alcuna  volta  con 
lei,  come  è  nello  Inlroibo  della  messa,  dove  egli 
la  domanda  per  qual  cagione  ella  è  si  manin- 
conosa,  e  così  lo  conturiia;  io  non  ho  saputo 
trovar  però  mai  che  ella  gli  rispondesse  corno 
fa  la  mia  a  me;  sì  che  il  mio  potrebbe  assai 
bene  essere  stalo  un  sogno,  benché  io  noi  pos- 
so credere,  perchè  io  so  di  molte  cose,  che 
io  non  sapeva  prima;  ma  ora  che  io  so  certo, 
che  io  non  mi  dormo,  e  non  sogno,  io  vuo've- 
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devo  se  olla  vnolfi  i\'u;ifìnar  moco.  corno  l'altro 
voltf,  e  chiamarla  conio  ella  mi  disse  iennaltina 
che  io  facessi:   anima,  o  anima  mia. 

jd.   Giusto  che  MioiV 

G.  Vocìi  che  egli  è  pur  vero,  e  non  sojjno; 
vorrei  che  noi  favellassimo  un  poco  insieme, 
come  noi  sogliamo,,  e  che  tu  mi  fornisti  quelhi^ 
che  tu  cominciasti  a  tlirmi  jer  mattina:  ma  vedi, 
io  non  voglio  che  tu  eschi  più  di  me,  come  tu 
hai  fatto  rpieste  altre  due  mattine,  e  non  mi 
curo  più  di  vederti;  che  io  conosco  aver  por- 
lato  un  gran  pejicolo,  e  sono  stalo  certamente 
un  gran  pazzo  a  meltcrmi  a  un  rischio  shnile, 
dove  ne  %a  la  vita. 

J.  E  che  pericolo  è  stato  questo? 

G.  Secondo  che  tu  di',  tu  avresti  una  gran 
voglia  che  io  avessi  studiato;  che  so  io  adun- 
que, se  quando  tu  se'  un  tratto  fuor  di  me,  ci 
ti  venisse  voglia  di  non  tornare  più  in  me,  ma 
d' entrare  nel  corpo  d' uno  di  questi  studianti, 
od  io  mi  rimanessi  senza  anima,  e  se  non  morto, 
almeno  come  un  di  questi  animalacci. 

^.  Non  dubitar.  Giusto,  che  tu  non  porti  que- 
sto pericolo;  che  se  tu  ti  ricordi  bene  io  li  dis- 
si elio  io  non  mi  separava  da  te  tutta,  ma  sola- 
mente colla  mia  parte  divina,  che  e  quella  che 
essendo  immortale,  può  sola  stare  senza  le. 

G.  Sta  bene;  e  perchè  ella  può  stare  senza 
me,  ne  ho  io  paura,  clic  io  non  vorrei  rimanere 
un  tratto  come  una  bestia  dico;  e  vedere  un 
altro  col  mio  cervello  e  col  suo,  che  rivendesse 
poi  me  e  gli  altri,  ogni  di  dieci  volte. 

yd.  Con  tutto  che  io  possa  stare  senza  te,  il 
che  sarà  dopo  quella  separazione,  che  la  morte 
noi,  non  è    però  che    per  insino    .al  dì 

altro 


farà  di 

del  giudicio,  io   possa   informar   giammai 

corpo  che  te. 

G.  E  per  cpial  cagione? 

^.  Per  quella  abitudine,  che  io  ho  ad  infor- 
mare te,  e  non  altri. 

G.  E  che  cosa  è  questa  aliitudine  che  tu  di'? 

/4.  Una  certa  convenienza  ed  inclinazione 
eh'  io  ho  di  oper.ire  in  te,  per  cominciare  a  gu- 
stare la  mia  perfezione,  la  quale  non  mi  fu  data 
da  Dio  nella  creazion  mia,  come  agli  Angeli; 
che  se  io  l'avessi,  non  .avrei  bisogno  di  te;  e 
questa  è  quella  cosa  sol.i,  che  mi  fa  differente 
dall  al'ro  anime.  Imjìeroccliè  non  essendo  noi 
dili'erenti  di  specie,  come  noi  siamo  da  quelle 
degli  altri  animali,  per  Osscr  noi  ragionevoli,  e 
tijuìlle  no;  né  potendo  ancora  essere  differenti 
di  ninnerò,  per  non  esser  noi  materiali,  ne  se- 
guirebbe che  noi  fussimo  tutte  una  medesima 
cosa;  e  questa  considerazione  condusse  già  molti 
grandi  uomini  in  gr.andissimi  errori.  Ma.  l' una 
di  noi  è  differente  dall'altra  per  quella  abitu- 
dine, e  per  quel  rispetto,  che  ella  ha  solamente 
col  corpo  suo,  e  non  con  gli*altri 

G.  lo  li  dirò  il  vero;  io  non  ini 
bene  questa  cosa. 

^.  INon  te  ne  maravigliare,  che  il  vostro  Scoto, 
quello  sai,  che  chiamano  il  Dottore  sottile,  che 
parve  intenderla  molto  meglio  che  gli  altri  po- 
nendogli nome  Eccheita,  nome  in  tutto  nuo\'o 
e  strano  .agli  orecchi  barbari,  non  che  .a'  latini, 
non  la  intese  anch' egli  perfettamente. 

G.  Lasciala  adimque  andare  ;  perdio  io  non 
vorrei,  che  entrando  in  questi  ghiribizzi,  egli 
.nddivenisse  a  me  come  a  lui,  che  volendo  aggirare 
il  cervello  ad  altri,  l'aggirò  di  maniera  a  sé,  che 
e'  fu  sottei-rato  vivo  :  la  (pud  cosa  iuler\  errel)l)e 
ibidc  ancora  a  me,  se  io  lussi  trovato  un  tratto 


ilendo  troppo 


senza  le;  sì  che  statti  pure,  come  tu  suoli,  me- 
co ;  che  io  non  vo'  portar  più  questo  pericolo, 
e  non  mi  curo  più  di  vederli. 

J.  Orsù  io  ti  veggo  avere  tanta  paura  di 
cptesta  nostra  separazione,  eh' egli  è  oramai  be- 
ne, eh'  io  te  ne  liberi.  Sappi  che,  ancora  eh'  io 
t'al)bia  dimostro  di  uscirmi  di  te,  io  non  l'ho 
mai  fililo,  ne  manco  lo  posso  fare,  se  non  me- 
diante la  morte;  e  questo  è  perchè  io  sono  tua 
form.a,  e  non  sono  in  te,  com'  un  Nocchiero  in 
una  nave;  come  già  si  credette  per  molti. 

G.  Oh  questa  sarà  1'  altra.  Oh  io  t' ho  pur 
veduta. 

J.  E  questo  t'  è  panilo. 

G.  Come  paruloV  vorraimi  tu  d.ire  ad  in- 
tendere, che  quando  io  veggo  una  cosa,  eh'  ei 
mi  p.aja? 

/!.  lo  ti  dico,  che  ti  è  partito. 

G.  E  in  che  modo? 

/4.  Dirottelo:  io  mossi  di  quo'  fantasmi,  e  di 
quelle  immagini,  che  tu  hai  nella  fantasia;  e 
riijipresentaigli  alla  tua  virtù  fantastica  in  cjuel 
modo  che  io  fo  appunto,  quando  tu  sogni;  e 
cosi  ti  è  paruto  vedermi. 

G.  Oh  puommi  tu  ingann.are  a  questo  modo? 

i4.  Posso,  e  'n  cjuesto  modo  gli  spiriti  ingan- 
nano gli  nomini  bene  spesso  ;  e  però  le  loro 
apparizioni  si  chiamano  fantastiche. 

G.  Oh  gli  spirili  son    eglino   però    da   vero  ? 

//.   Oh  dubitine  tu? 

G.  Io  non  so:  io  ho  sentito  dire  a  molli  va- 
lenti uomini,  che  elle  son  cose  fìnte,  e  cose  che 
p.ijono  solamente  a  certi  semplici;  e  ch'olle 
nascono  qualche  volta  da  umori  maninconici, 
che  fanno  fare  a  chi  ne  sente  di  stravaganti  cose. 

y4.  Cotesti  debbono  ossei-e  di  qiie' valenti,  che 
hanno  fermo  l' intelletto  nel  creder  sapere  ogni 
cosa;  e  mostran  d'aver  poco  letto  le  storie,  o 
gli  Vangeli,  o  di  creder  poco  loro,  che  è  poggio. 
Io  ti  dico  che  gli  spiriti  sono,  e  fanno  oltre  a 
cpiesto  parere  a  chi  crede  loro,  diventare  tal- 
volta un'altra  cosa:  non  hai  tu  mai  inteso  di 
queste  che  vanno  stregando,  che  par  loro  diven- 
tar gatte  ? 

G.   C)h  sono  anche  vere  queste  streghe? 

j4.  Dio  volesse,  che  olle  non  fusson  vere; 
che  le  permeite  pe' peccali  nostri.  Leggi  un  po- 
co quel  cl:e  sciive  il  Conte  tlella  .tirandola, 
d'  una  eli'  egli  n'  eblic  nelle  mani.  iMa  dimmi 
un  poco  gli  Canonisti  a^'rebbon  v'eglin  provvi- 
sto, se  elle  non  fusson  Aere,  che  hanno  fallo 
una  legg(?  particulare    de' frigidi   ed    ammaliati? 

G.  Coltamente  cotesto  è  un  grande  argomento: 
ma  lasciamo  andare;  tu  mi  hai  levato  un  tratto 
un  gran  peso  dal  cuore,  dicendomi  clic  non 
puoi  uscirti  di  me.  Ora  torniamo  a' ragionamenti 
di  jermattina:  dimmi  un  poco  ;  donde  a  iene  che 
questi  dotti  sconfortano  così  gli  altri  dallo  stu- 
diare, mostrando  loro,  che  si  duri  maggior  fati- 
ca che  a  portar  il  sasso  della  Veriiia,  come;  si 
dice  per  proverbio  ? 

/-j'.  Tu  sai.  Giusto,  che  la  minor  pai-le  degli 
uomini  sono  i  buoni  ;  ma  se  questo  .avviene,  o 
dalla  infciinltà  della  carne,  o  dalla  mala  con- 
suetudine, o  dilla  poca  religione,  non  voglio 
io  già  disputare  ora. 

G.  Tu  di"  il  vero  che  sono  molli  più  i  rei 
cli<^  non  sono  i  buoni,  e  vanno  ancor  crescendo 
lauto,  che  io  per  me  diiliilo  che  noi  non  siani 
presso  a  finimondo  ;  ora  non  vedi  tu  ([uanto 
noi  siam  peggiorali  da  ciai[iiant'  anni  in  <pia? 
Poni  un  po'  mente    a  lanciuUelti  di  dieci  anui. 
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comr  sono  sonza  riverenza,  sonza  vergojjna,  au- 
daci, disonesti,  e  riveii(lerel)boiio  un  uomo  di 
cinquanta.  Oiniè,  io  mi  ricordo  che  a  mio  teiii|)0 
noi  passavamo  i  venti  anni,  innanzi  clie  noi  co- 
noscessimo, die  cosa  fosse;  A''enerc  o  lìacco,  ed 
ogsij  subito  che  uno  nasce,  1' una  se  gli  dà  per 
Baha,  e  l'altro  per  Pedagogo. 

^.  .Mercè  della  buona  educazione,  o  della 
poca  prudenzia  d(?'  loro  padri  ;  che  parendo  loi'o 
una  bella  cosa,  che  un  putlino  dica  cpialehe 
parola  disonesta,  o  assapori  bene  il  vino,  non 
si  accorgono  del  futuro  male  ciie  si  procaccia- 
no, insegnando  loro  si  fatte  cose  ;  ma  lascia 
pure  fare,  clic  ne  fanno  far  loro  bene  spesso  la 
penitenzia  poi,  quando  e"  son  glandi.  Ma  tor- 
niamo al  ragionamento  nosli'o.  Tu  hai  a  sapere 
che  cosi  come  la  bontà  degli  uomini  (io  non 
parlo  solamente  di  quella,  clic  si  ricerca  a  clii 
vuol  viver  come  Cristiano,  ma  di  quella  che  si 
conviene  all'  uomo)  nasce  dall'  amore,  il  quale 
partorisce  desiderio  e  letizia  dell'  altrui  bene. 

G.  Oh  come  di'  tu  il  vero  ;  e  certamente  se 
gli  uomini  amassero  l' un  1'  altro,  e'  non  ci  sa- 
rebbe bisogno  di  legge  alcuna,  perchè  e'  non  si 
farebbe  omieidj,  non  furti,  non  usure,  non  la- 
trocini, e  finalmente  si  viverebbe  in  una  quiete 
simile  a  quella  che  io  intendo^  che  si  trovava 
nel  mondo  nella  età  dell'  oro. 

y4.  Così  ancora  la  malignità  nasce  da  un  con- 
trario dello  amore,  il  ([naie  genera  invidia  e 
tristizia  del  ben  d"  altrui  ;  e  per  ipiesto  se  tu 
consideri  bene,  tu  vedrai  che  tulli  gli  uomini 
maligni  sono  invidiosi. 

G.  E  non  sono  invidiosi  solamente  i  maligni, 
ma  anche  i  dappochi. 

/ì.  Perchè  la  dappocaggine  è  ancora  ella  una 
imperfezione  dell'uomo;  e  non  essendo  regolata 
da  ima  buona  mente,  produce  intìnili  cattivi 
effetti;  conciossiacosaché  non  potendo  i  dappo- 
chi procacciarsi  quelle  ricchezze,  o  quegli  onori 
ch<;  vorrebbono,  mediante  la  sufficienza  e  virtù 
loro,  cercano  di  procacciarsegli  con  mille  modi 
ingiusti  e  non  leciti,  pur  che  si  credano  poterlo 
fare  celatamente,  non  si  curando  della  rovina 
degli  altri  :  cosa  tanto  empia,  che  non  che  al- 
tro, 1'  abborriscon  le  fiere,  le  quali  quando  vo- 
glioiio  pur  far  male  l' una  all'  altra,  lo  fanno 
palesemente,  e  colle  forze  sole  ;  dove  gli  uo- 
mini mostrandosi  amici,  maliziosamente,  con 
mille  fraudi  ogni  giorno  ingannali  l'un  l' altro. 
G.  Oh  come  parli  tu  saviamente,  anima  mia  ; 
e  come  di' tu  il  vero.  E  clii  vuol  veder  questa 
cosa  bene,  venga  fra  noi  artefici,  e  conoscerà 
manifestamente,  che  tulli  i  maligni  e  dappochi 
sono  invidiosi. 

//.  E  così  avviene  ancora  fra  i  litterati,  dove 
così  i  dajipoehi.  come  quegli  di  inala  natura, 
non  filino  altro  che  storre  gli  uomini  dagli  studj; 
i  dappochi  per  essere  stimali,  il  che  non  avver- 
rebbe se  la  loro  dappocaggine  fosse  conosciuta, 
Vicoprendola  col  biasimare  solo  senza  fare  nulla; 
e  gli  maligni,  perchè  altri  non  goda  quel  bene 
e  quell'onore,  che  pare  aver  a  loro. 
G.  E  che  modo  tengono'^ 
/i.  Dicono  eh' e' non  si  può  trovare  al  mondo 
cosa  più  diflirilc  di  questa;  con  tutto  clie,  co- 
me IO  li  dissi  r  alilo  giorno,  per  essere  ella  più 
conveniente  alla  natura  dell'uomo,  che  alcuna 
altra  cosa,  ella  è  senza  dubbio    la  più  facile. 

G.  In  buona  fé',  in  buona  fé'  che  io  comin- 
cio ad  aprire  gli  occhi,  ed  avvedermi  di  (juello 
che  prima  io  non  pensava. 


^J.  Tu  hai  da  sapere  che  così  come  le  lettere, 
quando  elle  trovano  un  uomo  savio  e  buono,  lo 
fanno  più  savio  e  migliore;  così  ancora,  quando 
elle  trovano  un  pazzo  e  cattivo,  elle  lo  fmno 
più  pazzo  e  peggiore:  non  vedi  tu,  che  ci  sono 
stali  di  que' letterali,  clic  non  tenendo  conto 
alcuno,  non  vo' dire  dell'onore  di  Diti,  che  si 
tloverebbe  stimare  sopra  ogn' altra  cosa,  ma  del 
loro,  e  di  quello  del  mondo,  hanno,  per  parere 
saccenti,  scritto  mille  opere  in  danno  ed  offesa, 
degli  altri  uomini?  lo  non  vo' parlare  di  quelle 
che  portano  il  segno  in  fronte  di  quel  ch'elle 
sono,  come  fa  la  Cortigiana,  e  'l  Dialogo  del- 
l'usura,  ancora  che  l'una  fosse  sufficiente  a 
corrompere  l'onestà  di  Lucrezia  Romana,  e  1'  al- 
tra la  liberalità  d'Alessandro  Magno;  ma  di  quelle 
dico  che  sotto  ombra  di  bene,  insegnano  ogni 
se(dleratezza  che  si  possa  pensare,  come  il  libro 
delle  tre  castità ,  e  la  soluzione  de'  miracoli, 
e  molte  altre^  che  sarebbe  mercè  levarle  del 
mondo. 

G.  Oh  come  di' tu  il  vei'o;  e' dovci'ebbe  a  chi 
tocca  a\Tertire,  eh' e' non  si  mandasse  ogni  cosa 
alla  stampa. 

A.  Chi  ti  può  fare  più  chiaro  di  questo,  che 
la  sperienziaV  la  quale  se  tu  avv(-rtirai  diligen- 
temente, ti  mostrerà,  che  tutti  i  litterati,  che 
sono  di  natura  buoni,  cercando  di  comunicare 
que' beni  che  ha  dato  loro  Dio,  conforteranno 
ciascuno  in  quel  modo,  che  ricercherà  lo  stato 
e  '1  poleie  di  colui,  a  darsi  alle  virtù;  e  sr;  ve- 
dranno un  Legnajuolo,  lo  innanimiranno  almanco 
alle  cose  di  ÌMatematica,  se  non  ad  altro  ;  come 
lia  fallo  a' nostri  giorni  quella  immagine  di  Dio, 
maestro  Giuliano  del  Carmine  (che  così  lo  vo' 
chia!iiare,  poicliè  così  volentieri  a  similitudine 
di  (juello,  comunica  1  beni  suoi)  al  Camerino 
legnajuolo,  che  l'ha  fallo  di  maniera  esperto  in 
quella  facullà,  che  egli  non  è  forse  secondo  a 
quale  si  voglia  altro,  che  colla  Latina  e  colla 
dreca  lingua  (delle  (juali  egli  non  ha  cognizione 
alcuna)  si  sia  in  simili  studii  affaticato;  e  cosi 
conforteranno  uno  spaziale  a  studiare  medicina; 
e  ciascheduno  finalmente  a  cercare  di  imparare 
quelle  cose,  che  penseranno  dovergli  essere  in 
qualche  parte  utili  ed  onorevoli. 

G.  Tu  di' il  vero  certamente;  perche  e' mi 
ricorda  che  Matteo  Palmieri,  di  chi  tu  parlavi 
jeri,  non  faceva  mai  altro,  che  confortare  cia- 
scheduno, e  fosse  in  qualunque  grado  si  volesse, 
che  si  desse  alle  virtù  ;  usando  dire,  che  egli 
era  quella  differenza  da  uno  nomo  che  sa 
qualche  cosa,  a  uno  che  sappia  nidla,  che  è 
da  un  dipioto  a  uno  vero;  e  mcsser  Mar- 
cello similmente,  che  era  qui  mio  vicino,  e 
uomo  non  solamente  buono,  ma  la  stessa  bontà, 
ad  ogni  piccol  lànciullo,  che  gli  avesse  doman- 
dato di  (pialche  cosa,  avrcbÌ)e  risposto  tulio 
r[uello  che  egli  sapeva  sopra  di  ciò,  tanto  era 
(lesideroso  di  comunicare  le  virtù  sue;  allegando 
bene  spesso  quel  detto  di  Platone,  che  l'  uomo 
era  nato  per  giovare  all'altro  uomo. 

J.  Che  bisogna  più  ?  non  vedemmo  noi  pur 
jeri  quel  santissimo  e  dottissimo  vecchio  messer 
Francesco  \''erino  Filosofo  di  maniera  eccellen- 
tissimo, che  nessuno  altro  gli  pose  i  piedi  in- 
nanzi neir  età  sua,  che  leggendo  filosofia,  e  veg- 
gendo  talvolta  venire  a  udirlo  il  Capitano  Pepe, 
il  quale  non  intendeva  la  lingua  Ialina,  subito 
cominciava  a  leggere  in  volgare,  perchè  e'  po- 
tesse iniender  aneli' egli'?  e  dipoi  poco  innanzi 
clic  ej^li  si  morisse,  per  diinualrarc  la  inesLiiaa- 
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bile  bontà  sua,  lo£!:f:;cndo  publìliraiiirntf  nello 
studio  Firentiiio  il  iluoJeeiiDo  liln'o  «Iella  cli^  ina 
filosolìa  <r  Arislolile,  volle  esporlo  in  voli^are^ 
aceiocrliò  ogni  qualità  di  uomo  lo  potesse  in- 
tendere; affermando  insieme  con  Paolo  Aposto- 
lo, di  essere  cosi  debitore  agli  indotti^  come  a' 
dotti  ? 

G.  A  questo  modo  sono  fatti  i  buoni  ;  ma 
coleste  cose  di  fdosolìa  posson  s'elleno  dire  in 
vo]g;u-e  ? 

^.  Oh  perchè  no?  non  è  la  lingua  volgare 
così  ben  atta  a  manifestare  i  concetti  suoi  co- 
me la  latina^  e  l'altre  che  son  tenute  belle  e 
buone? 

G.  Jo  non  ho  come  tu  sai.  molta  cognizione 
di  queste  cose  :  e  non  ti  so  rispoudi-re  :  ma  io 
intendo  dire  a  questi  dotti  moderni,  che  no. 

/^.  Giusto,  questa  è  ima  di  quelle  cose,  che 
la  fa  dir  loro  la  invidia;  ma  e'  non  ci  an- 
drà molto  tempo,  mercè  del  nostro  Illustris- 
simo Duca,  che  seguitando  di  esaltarla,  co- 
m"  egli  ha  incominciato,  vi  saranno  levati  que- 
sti vetriglalli  dagli  ocelli,  clu;  vi  fanuo  veder 
ogni  cosa  giallo.  Ancora  che  egli  è  un  gran 
pezzo,  che  gli  uounni  se  gli  sarebbono  ledati. 
s"  eglin'  avesson  consiilerati  pur  gli  scritti  di 
fra  Gerolamo  da  Ferrara,  il  quale  scrisse  in 
questa  nostra  lingua  le  più  alte  e  più  dif- 
fìcil  cose  di  filosolìa,  non  luauco  facibnente  e 
perfettamente  che  qual  si  voglia  scrittore  la- 
tino. 

G.  Oh  cotesto  fra  Girolanro  non  fu  però  Fi- 
rentino. 

//,  Egli  è  vero  ;  ma  pon  mente  quanto  gli 
giovasse  il  A<'uire  ad  abitare  in  Firenze  (  i(j  parlo 
quanto  alla  lingua)  che  fu  tanto,  che  ogni  uo- 
mo può  conoscere  la  differenza  che  è  fi-a  le 
cose  che  egli  scrisse  quando  e'  venne  a  starci 
dap[)rima,  a  quelle  eh"  egli  scrisse  dipoi  ullima- 
laente. 

G.  Jo  non  so.  Io  per  me  ho  sempre  inteso, 
che  chi  non  sa  gramalica,  non  può  esser  va- 
lente. 

^.  Si,  né  anclu-  Notajo;  e  niente  di  manco 
la  loro  è  la  grannnalica  di  Ceccoiibus,  che  fi- 
niva solamente  le  parole  in  lettere  consonanti. 
Ma  lasciamo  ire  le  burle  :  la  gramatica,  o  per 
me' dire  il  latino,  è  una  lingua,  e  le  lingue  non 
sono  quelle,  che  facciano  gli  uomini  dotti,  ma 
i  concetti  e  le  scienze;  perchè  allrimenti  ne  se- 
guirebbe, che  qiu'llo  Ebr<>o,  che  fa  oggi  l'orafo 
al  canto  de'  IN'cori.  che  sa  otto  o  dieci  lingue, 
fosse  il  più  dotto  uouKj  di  Firenze;  ma  che  più: 
lo  stornello  che  fu  donalo  a  Pajia  Li'one.  sa- 
rebbe sialo  più  dotto  che  questi,  che  hanno  la 
lingua  latina  solamente,  poi  eh'{>"sape^a  dire  buon 
dì,  e  molte  altre  cose  in  -n  olgare,  in  greco  ed  in 
latino. 

G.  Ah  sì,  tu  vuoi  la  baja;  cotesto  stornello 
non  intende\a  cosa  che  si  dicesse,  ma  diceva 
cosi,  poiché  gli  era  stalo  insegnalo. 

y4.  Tu  fai  buono  adunque  il  delto  mio;  che 
e'  sono  le  cfise.  e  non  le  lingue  che  l'anno  gli 
uomini  dotli;  e  sebbeu'elle  si  significano  colle 
parole,  chi  intendesse  solamente  le  parole,  non 
Kar<'bbe  mai  j)erò  dannila.  Dimmi  unjioco;  se 
mi  e  detto  que.ila  proposizione  di  Aristotile  : 
ogni  cosa,  ed  ogni  arte,  ed  ogni  disci|)lina  ile- 
.sidera  il  lieue,  in  volgare,  ed  io  1'  intendo,  che 
bisogna  che  ella  mi  sia  dc'tla  in  gieco,  o  in  la- 
tino? 

G.  Io  non  io.  E'  dicon  cosi. 


r      /4.  Dicano  a  lor  modo,  clic  la  verità   è 
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sta; io  ti  vo' dire  ancor  più  là:  eh' e'  non  basi  a 
lo  intendimento  delle  cose  a  fare  un  uomo  Aa- 
lente.  eh' e' bisogna  ancoi'a  il  giudizio. 

G.  Questo  cicdo  io  bene;  clic  io  ho  veduto 
a' miei  di  di  molti  litterati  pazzi,  e  che  non  sono 
saluti  due  man  di  noccioli,  e  pure  hanno  stu- 
diato assai.  Anzi  mi  ricorda  infra  gli  altri,  d'un 
certo  M.  iMicliele  .Marnilo,  il  quale  ì'u  un  di  quei 
greci  che  si  fuggiron  di  ([ua  per  la  perdila  di 
Costantinopoli,  che  era  dottissimo,  secondo  che 
si  diee\a,  e  niente  di  manco  era  un  certo  uo- 
mo a  casaccio  e  fanlastico;  onde  gli  fu  un  dì 
detto  da  un  certo  Bino  de' Corrieri,  che  prati- 
cava seco,  questo  bel  tratto  :  iM.  Michele  ?  co- 
storo dicono  che  voi  siate  un  gran  savio  in  gra- 
matica, e 'n  greco;  e' potrebbe  essere  vero,  che 
io  non  me  ne  intendo  ;  ma  in  volgare,  a  me  pa- 
rete voi  un  gran  pazzo. 

^.  Vedi  tu,  che  tu  cominci  a  vedere  a  poco 
a  poco  lume.  Io  li  dico,  che  e'  dicon  cosi  sola- 
mente per  invidia;  e  vuo'  lo  tu  vedere:  ora  eh'  ei 
veggono,  che  le  lettere  Latine  si  sono  un  po' più 
divulgate  che  elle  non  solevano,  e' cominciano 
a  dire,  che  chi  non  sa  greco,  non  sa  cosa  al- 
cuna; come  se  lo  spirito  d' Aristotele  e  di  Pla- 
tone (  come  disse  epici  cortigian  da  bene  )  fosse 
rinchiuso  nell'  alfabeto  greco  come  in  una  am- 
polla, e  die  1'  uomo  imparandola  se  lo  beesse 
in  un  tratto,  come  si  fa  uno  sciloppo. 

G.  In  verità  che  tu  di  il  vero,  e  lo  dicono 
tutti. 

A.  Oh  che  farann' eglino  di  qui  a  quindici  o 
venti  anni,  che  la  lingua  greca  sarà  anch'  ella 
quasi  comune,  a  tanti  si  vede  oggi  darvi  opera? 
e' saranno  forzali  a  ricorrere  a  un'altra,  e  dire 
A'erbigrazia  che  clii  non  sa  Ebreo,  non  sa  nulla; 
e  cosi  di  lingua  m  liugua  saranno  finalmente 
costretti  ]ier\  eiùre  alla  Biscaina,  dove  non  si  potrà 
poi  andare  )iiù  là. 

G.   Perché? 

A.  Perché  ella  è  una  lingua,  che  non  s'im- 
para, e  non  la  parla  mai  se  non  chi  nasce  in 
que' paesi;  ma  io  ti  so  dire,  clu?  e' bisognerà 
flu'c  altro  a  questi  simili,  se  vorranno  esser  te- 
nuti dotti  ;  che  gli  uomini  cominciano  a  fare 
ancor  eglino  come  i  fanciulli,  che  non  hanno  più 
paura  delle  befane  di  cenci. 

G.   E  che  vuoi  tu  dire  di  questo? 

J.  Vo' diie.  eh' e'  comincia  oggi  a  non  ser- 
vire jiiù  il  dire:  egli  é  stato  a  studio,  o  e"  dà 
opera  alle  lettere  ;  che  gli  nomini  se  ne  fanno 
beffe,  infino  che  non  veggono  qualche  esperienzia 
di  ipii'l  tale. 

G.  lo  iulendo  bene  da  certi  giovani,  che  si 
é  cominciato  non  so  che  Accademia,  solamente 
perché  gli  uomini  sperimenlaudosi  in  quella, 
dieno  qualche  saggio  di  loro. 

J.  E  tu  vedi  bene,  come  questi  così  fatti  la 
disl'a\  oriscono;  che  dappoi  eh' e'  s'avvedono, 
che  qualche  uno,  che  n' era  fatto  pochissima  sti- 
ma, si  portaNa  ciisì  bene  come  uno  di  cpu\sti 
tanlo  stimati,  e  non  se  n' è  volirto  esperimcnlare 
più  nessuno  ;  anzi  vanno  dicendo,  che  ella  è 
cosa  che  toglie  di  reputazione  alle  buone  let- 
tere, e  che  facile  gli  uomini  sliidiano  solamente 
per  apparenza,  e  non  voglion  dire  come  disse  il 
Pulci;  che  il  migliaccio  era  caldo;  e  così  dico, 
clu^  ella  ci  farà  finalmeute  vedere  come  dico 
Burdiiello  : 
Che  diavolo  hanno  in  corpo  questi  bruchi, 
Che  sempre  maiigian  foglie^  e  cacan  seta. 
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G.  Onesta  Ajrcadniiia  Arhho  avrr  fallo  a'iit- 
l<-rali  ,^C()mc  l'ccc  Tassello  a' bravi  ,  dn'  tloxc 
prima  haslava  solaincnh;  dire  d'imo,  rlr  c^li  era 
bravo,  clic  oyiimio  aveva  paura  di  lui;  <"d  oi;t^i 
non  fa  rosi,  e  non  si  Irova  j)iiì  nessuno  ehi-  ab- 
bia pania  de  ma' visi;  anzi  non  e  è  così  pieeol 
fanciullo,  che  se  gli  fosse  fatto  dispiacere,  non 
avesse  animo  di  dar  d'un  coltello  a  cfualsivogiia 
soldato,  ed  esserne  Acduto  più  d'  uno  esemplo. 
,4.  Tu  riiai  propriamente  detto,  Giusto;  e 
se  non  possono,  tpiesli  dico,  che  non  danno  to- 
lalmente  opera  agii  studii,  sopravan/are  ipu-sli 
che  si  tengono  cosi  dotti,  aljnanco  e'  scoprono  , 
c  fanno  die  e"  non  possono  imboccare  ])iù  gii 
uomini  co'  cucchiaj  voti  ,  come  fu  già  detto  a 
uno  di  loro,  e  come  eglino  hanno  pollilo  fare  , 
e  fatto  iiifuio  a  ora;  che  in  \erità  egli  era  |)iir 
una  bella  cosa  per  loro  ,  che  (piando  e'  diceva- 
no :  ella  sta  così,  ognuno  se  ne  slessc  a  lor  det- 
to, come  facevano  i  discepoli  di  Piltagora;  ma 
oggi  bisogna  che  e' nioslriiio,  e  perche,  e  per 
coinè  ,  se  e' vogliono  che  e"  loro  sia  credulo; 
ma  lascia  pur  fare;  io  ti  dico  che  lo  aj)iir  de- 
gli occhi,  che  ha  fatto  agli  uomini  questa  Ac- 
cademia è  per  essere  la  liriaea  loro. 

G.  V,  credi  tu  in  falli  clic  cpiestl  che  io  intendo 
che  la  favoriscono,  sieno  per  condurre  j)eifella- 
niente  col  tempo  le  scienzie  in  questa  nostra 
lingua,  come  si  dice  eh'  egli  hanno  voglia?  | 

A.  Quanto  all'essere  sufficienti,  li  posso  io 
dire  che  io  ce  ne  conosco  molti  clie  sarel)- 
bono  alti,  e  credo  che  ogni  volta  che  vorranno, 
riuscirà  loro  il  farlo  bene,  e  di  già  se  ne  vede 
non  piccioli  segni.  Quanto  all'  esser  la  lingua 
atta  a  riceverle  perfettamenle,  io  li  dico  bene 
risoluto,  che  la  nostra  lingua  è  altissima  a  espri- 
mere (jualsi\oglia  concetto  di  filosofia,  o  astro- 
logia, o  di  qualunipie  altra  scienzia,  e  così  bene 
come  si  sia  la  latina,  e  forse  anche  la  greca, 
della  (piale  costoro  menano  si  gran  vampo;  per- 
chè io  mi  ricordo  già  sentir  dire,  cIk;  M.  Co- 
stantino Lascari,  c[uel  greco,  di  chi  questi  mo- 
derni fanno  si  grande  stima,  usò  di  thr  nell'orto 
de'  liucrllai  a  tavola,  dove  erano  presenti  molli 
gentil  uomini,  clic  ne  è  forse  ancora  vivo  qual- 
cuno ,  che  non  conosceva  il  Boccaccio  infe- 
ri(n'e  ad  alcuno  loro  scrittore  greco,  ({uanto  alla 
l'acondia  ed  al  modo  del  dire;  e  che  slimava  il 
suo  Cento  novelle,  (pianlo  cento  de' loro  Poeti. 
G.  Ohimè' ,  che  mi  di'  tu?  io  non  vorrei  pe- 
re"),  che  tu  mi  conducesti  a  creder  <pial(^he  co- 
sa, die  dicendola  poi,  io  facessi  far  beffe  di  nie 
alle  genti;  io  sento  pure,  eh' e' e' è  [di  molli 
nomini  dabbene,  che  la  biasimano  questa  no- 
stra lingua. 

/•y.  !•'  chi  son  cjuesti? 
G.  Dicon  del  Trissino  per  uno. 
Y-y.  ()iieslo  non  fa  egli  ,  anzi  gli  pare  tanto 
bella,  di"  e' ce  la  vorjcblx-  rulìare;  e  dove  ella 
è  Firentina  propia,  come  dice  il  boccaccio,  per 
aver\i  parte,  la  vuol  fare  italiana,  o  cortigiana, 
die  egli  si  dica. 

G.  lo  non  l'ho  Ietto,  ma  ne  ho  udito  ragio- 
nar a  caso,  come  di  (pici!'  allro,  die  fa  il  Dia- 
logo delle  lingue.  do\c  si  dice  che  ([uesta  è  bia- 
simata tanto.   E  di  ({iieslo   che   ne  eli'  In? 

J.  Dico  che  non  la  biasima  anzi  la  onora. 
Rgli  i  ben  vero  che  fa  dJA'  a  uno  di  (jiielle  co- 
se, che  si  dicono  per  costor  die  la  biasimano. 
G.  Sta  bene.  Non  ti  par  che  le  dica  egli  a 
questo  modo?  Anche  Maometto,  ijuando  e'le\('j 
il  vino    a^jli  uomini   suoi;  acciocché   e"  n(.in    di- 


venlassono  e  di  maggior  animo,  e  di  mi;;linr  in- 
gegno, e  non  volcssono  stare  jiiù  sotto  la  legge 
sua,  lo  ii'cc  dire  all'  Agnolo  (iabriello.  .Ma  se 
e"face\a  per  lodarla  come  tu  di',  jierehè-  non 
risponde  egli  a  quelle  cose? 

J.  Dirotti ,  a  una  parte  non  rispond'  egli  , 
perchi»  elle  non  vaglion  nulla,  come  ('•  quella, 
che  per  esser  questa  la  corruzione  della  lingua 
latina ,  ella  non  possa  esser  buona.  Concios.sia- 
cosadii'^  egli  si  è  veduto  inlinit(!  voile  per  ogni 
uomo  delia  corruzione  d'una  (xisa.  nascerne  una 
più  bella,  ed  una  miglior  di  (piclla;  come  av- 
viene, verbigratia  nella  generazione  dell'  nomo. 
E  che  vuoi  In  anche  ris|iondcie  a  chi  dice, 
che  ([nella  consonanzia ,  che  si  sente  nella  no- 
stra lingua  è  simile  a  una  armonia,  o  musica 
di  tamburi,  o  per  me' dire  d'archibugi,  o  di 
falconetti? 

G.  Oh,  non  doveva  egli  rispondere  a  cot(\slo. 
^.  I\o,  che  come  dice  il  tuo  Dante:  e' non 
sarebbe  manco  stolto  colui,  che  rispondesse  a 
chi  domandasse  se  fosse  fuoco  in  nna  casa,  per 
le  fin(>stre  della  quale  uscisse  fiamma ,  che  si 
che  colui,  che  ne  domanda;  ed  oltre  di  questo 
non  rispon(h;  a  questo  assai  il  Trissino,  avendo 
fatto  il  lil)ro  d(>lla  Poetica,  dove  e' dimostra 
(pianto  maravigliosa  arte  si  rilrovi  ne'  nostri 
versi? 

G.  A  me  par  che  tu  dichi  il  vero;  ma  guarda 
che  1"  amore  non  te  n'  inganni ,  come  e"  fa  la 
maggior  parie  degruomini,  nelle  cose  lor  propie. 
À.  io  non  ti  niego,  che  l'amore  non  pos.sa 
fiire  assai.  Ma  dimmi,  donde  potrebbe  mai  ve- 
nir, che  ella  è  oggi  tanto  ajiprezzala  per  ogni 
corte ,  talché  pare  die  ciascuno  s"  ingegni  di 
scrivere  in  ([nella  il  meglio  e'I  più  che  pm'),  se 
non  dalla  stessa  bontà ,  e  niarav  igliosa  bellezza 
sua? 

G.  Credo  certo  come  tu  di';  ma  i[uel  meglio, 
che  tu  di' come  è  fallo? 

yj.  Ne'  versi  per  molli  assai  ragionevolmente, 
ma  nella  prosa  per  pocliissimi ,  e  meno  assai 
che  nel  verso. 

G.  A  questo  mi  fai  In  ben  maravigliare;  io 
mi  sarei  creduto  che  gli  uomini  faccsson  meglio 
([liei  che  fanno  ])iù  s|)esso  .  che  é  il  parlar  in 
j)rosa,  e  non  in  versi;  ma  ([iiale  é  la  cagione 
di  questo? 

/4.  Diroltda,  e  notala  bene.  La  bellezza,  e 
la  grazia  della  lingua  nostra  non  proe^do  sola- 
mente dalle  parole,  ma  dal  modo  di  tesserli;  ed 
ordinarle  insieme;  e  chi  vuol  vedere  come  in 
uno  specchio,  ([nel  che  può  questa  seconda  parie 
ben  usata,  conferisca  gli  scritti  de'Firentini  con 
gii  scrini  degli  altri,  che  non  son  Toscani,  o 
senlir.'i  (s'egli  ha  orecchie  però)  la  dolcezza, 
che  nniversalmentc  è  nelle  clausule  di  questi, 
e  la  durezza  di  quegli  altri.  E  questo  online,  e 
([iiesta  facilità  non  si  può  cosi  osservare,  ne 
mantenere  ne' versi  rispetto  alle  misure,  al  suo- 
no, ed  alle  rime:  e  però  pare  che  gli  uomini, 
convenendo  insieme  a  certe  leggi  particolari,  si 
()0ssin  [)iù  egualmente  riscontrare  nei  modo  del 
comporre  e  così  far  meglio  i  versi,  die  le  prose. 
G.  Dì  questo  non  sa|)rei  dare  giiidicio,  .sebben 
ho  letto  Dante;  ma  io  dico  ben,  che  io  ho  co- 
nosciuto subito  alla  iironiiuzia  uno,  .se  egli  e  Fi- 
rentino  o  no;  e  sfoisizi  di  parlar  bene,  quanto 
e'  sa. 

J.  Onesto  non  lia  dubbio.  E  sii  certo  di 
questo  \ncora ,  che  se  tu  avvertirai  bene,  tu 
coiioiiccrai   s'  uno  è  nato ,  o   allevato   in  Fircn- 
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■io,  o  nel  contado .  pordiè  questi  coinunomente 
rileni^oiio  aurora  un  corto  elio  di  rozzo  nel  pro- 
nunziare, e  non  posson  lasciarlo  senza  qualche 
difficultà. 

G.  O  questo  non  cred'  io  già  che  importi, 
perchè  anco  chi  e  del  contado,  si  chiama,  e 
parla  fiienlino. 

J.  Come  non  imporla?  anzi  v' è  una  diffe- 
renza grande,  se  non  vi  si  riinedia  col  buon  uso. 

G.  Oh  che  mi  di'  tu  V  non  fu  il  Boccaccio 
da  CerlaldoV  ed  è  pur  de"  più  famosi  scritlori 
l'^irentini. 

j'I.  Si  gli  suoi  antichi,  donde  la  casa  si  riserbò 
poi  sempre  il  nome,  ma  non  già  egli  j  e  se  tu 
non  mi  credi,  leggi  quel  libro,  che  la  de' fiumi, 
do\  e  ]iarlando  dell'  Elsa  ,  dice  che  ella  )3assa  ai 
piedi  del  Castello  di  Cerlaldo  ,  patria  già  de' 
suoi  aulicliì ,  innanzi  che  Firenze  gli  ricevesse 
per  suo'  cittadini. 

G.  Adunque  la  lingua,  di  che  si  fa  oggi  tanto 
conto,   è  Firentina  jn'njii;i? 

A.  E  chi  debile  dubilarne?  non  lo  priiova  si 
bene  Lodovico  ^Martelli  in  quella  risposta,  che 
fece  al  TrissinoV  E  sappi  clie  chi  non  è  nato 
ed  allevato  in  Firenze,  non  la  impara  mai  per- 
feltainenle;  e  per  questo  avviene  che  molli,  di- 
sperati del  parlar  o  scriverla  bene,  si  son  get- 
tali a  diiMie  male,  ed  a  ^  ituperarla;  e  credo  cer- 
taìnenle  che  egli  av\enisse  ie.ro.  come  a  un  gran 
maestro  de'  tempi  nostri,  ne'  casi  di  Uanle. 

G.  C])e  fece? 

A.  Dii-ottelo.  Volendo  egli  esser  reputato  de' 
primi  nella  lingua,  e  credendosi  giosti-are  al  ])ari 
del  nostro  Petrarca,  lo  loda  maravigliosamenle, 
parendogli  a  im  tempo  medesimo  lodare  anclie 
sé  stesso;  ma  aecorgeodnsi  dipoi  (come  iuge- 
gnoso  pure  che  egli  è)  di  non  poter  appressarsi 
a  Dante  in  modo  alcuno,  sospinto  dall  im  idia, 
il  meglio  che  seppe  s'ingegnò  di  biasimarlo. 

G.  Egli  ha  dunque  fatto,  come  si  dice  clic 
feciono  il  Conte  della  stirandola  e  fra  Girola- 
mo, l'uno  de'  quali  prev<'dendo  per  Astrologia 
che  doveva  morii-  giovane,  e  V  altro  per  le  mani 
della  giustizia,  cominciarono  a  volersi  persua- 
dere che  ella  non  fosse  vera.,  ed  a  dirne  e  scri- 
verne male.  ÌNIa  avveri  isci.  che  io  mi  ricordo, 
che  e' lo  biashna  solamenle  nella  lingua,  la  qual 
non  avrebbe  nò  egli  né  altri  forse  fatto,  s'e- 
glino avessono  considerato  bene,  in  che  termine 
ella  si  trovava  a' tempi  suoi;  e  che  egli  cavan- 
dola del  fango  le  diede  molto  più  aiuto,  che 
forse  non  fece  poi  il  Petrarca  conducendola  a 
tanta  perfezione. 

A.  Cotesto  sarebbe  un  bene,  io  dico,  nelle 
scienzi(>  ancora,  dicendo,  che  egli  solamente  per 
volersi  mostrare  maestro  di  quelle,  aveva  fatto 
un  poema,  che  poteva  simigliarsi  vei'amenle  a 
ini  gran  campo  ri])ieno  di  molte  erbacce,  e  mille 
altre  cose  ancora  j)iù  immodeste  e  più  scostu- 
mate; che  mi  maraviglio,  quando  e'  fosse  cosi 
bene  il  vero,  clic  per  reverenza  d'un  tanto  uo- 
mo, egli  non  se  le  tacesse. 

G.  Oh,  se  egli  non  fosse  gran  maestro  come 
tu  di',  e  se  dice  cotesto  di  Dante,  io  direi  ben 
io,  che  fosse  un  prosontuoso. 

A.  Dillo  pure  arditauieute;  poiché  e'  parla 
così  senza  rispetto  alcuno  di  Dante,  a  chi  egli 
è  molto  più  inferiore,  che  non  se'  tu  a  lui;  se 
già  non  si  misura  la  perfezione  umana  col  fa- 
vore <lclla  fortuna,  come  usano  fi\re  oggi  molli. 
Ma  lascia  fare:  egli  ha  oggi  in  mano  la  pena 
tale,  che  dimosti'ando  la  grandezza^  e  la  bellezza 


di  questo  Poema,  .«leoprirà  o  la  temerità,  o  il 
poco  sapere,  o  l'invidia  di  costui. 

G.  E'  farà  molto  bene:  che  clii  è  invidioso 
non  merita  altro,  che  essere  scacciato  e  fuggilo 
da  ogni  uno,  come  si  farebbe  una  fiera. 

A.  Tu  parli  come  un  filosofo.  Giusto;  che 
r  invidia  è  quella,  la  quale  più  eh'  altra  cosa 
guasta  il  consorzio  umano;  e  tanto  peggiori  ef- 
fetti produce,  quanto  ella  é  in  uomini  più  in- 
gegnosi e  più  valenti.  ■Ma  egli  è  digià  alto  il 
Sole;  io  vo'  che  tu  ti  lie^i  e  vadi  .alle  tue  fac- 
cende, ed  un'altra  volta  ragioneremo  di  questo 
più  appieno. 

RAGIONAMENTO  V 

G.  E  quella  la  squilla  di  santa  Croce  come 
ella  mi  pare?  Sì,  è.  Oh,  egli  è  troppo  innanzi 
giorno  a  levarsi.  Questi  frati  minori  hanno  que- 
sto costume,  di  sonar  sempre  il  mattutino  in  su 
la  mezza  notte,  che  1'  nomo  é  appunto  in  su  '1 
buon  del  dormire;  benché  a  loro  che  ne  vanno 
a  letto  co'  polli  dà  e'  poca  noja;  e  niente  di 
manco,  nelE universale,  fa  una  dimostrazione  gran- 
dissima d"  un  disagio  non  piccolo:  e' sarà  dun- 
que bene  raddormentarsi  un  poco ,  benché  il 
tempo  che  si  dorme  é  come  perduto,  anzi  è 
poco  meno  che  se  l'uomo  fosse  morto,  e  però 
sarà  meglio  legarsi:  ma  che  farò  io  poi?  egli  è 
tanto  di  qui  a  levata  di  sole,  che  mi  rincresce- 
rà: ma  io  potrei  vedere  se  l'anima  mia  volesse 
parlar  meco.  Ancora  che  io  comincio  a  dubi- 
tare che,  se  io  seguito,  ella  non  mi  fieri  im- 
pazzare; e  non  è  da  farsene  beffe,  perché  se- 
condo me,  tutti  quei  che  impazzano,  impazzali 
nell'anima  e  non  nel  corpo,  e  così  farà  foise 
questa  mia  a  me,  se  io  le  credo  così  ogni  cosa. 
Ecco  ella  m'ha  cominciato  a  dire,  che  si  può 
essere  savio  e  dotto,  senza  sapere  lingua  greca 
o  Ialina;  «-he  é  una  cosa,  che  s'io  la  dicessi  fra 
questi  dotti  moderni  io  sarei  ticcellato  propio 
come  un  gufo.  Io  per  me  non  ho  mai  sentito 
dire,  eh' e'  si  possa  essere  savio  in  volgare,  ma 
pazzo  sil)bene;  e  non  n'ho  mai  veduto  uomo 
alcuno  che  ne  sia  stato  fatto  stima  grande,  se 
non  sa  qualche  cosa  in  gi-ammalica,  sicché  io 
non  le  vo'  rosi  rredere;  ma  io  potrei  forse  non 
l'avere  intesa  bene;  e' sarà  dunque  meglio  ve- 
dere se  ella  volesse  ragionare  alquanto  meco,  e 
potrò  dimandamela:  /Vnima  mia,  o  anima  mia 
cara,  vogliam  noi  favellar  anco  stamane  un  poco 
insieme? 

/}.  Di  grazia.  Giusto,  che  io  non  ho  piacere 
alcuno  maggior  di  questo,  perché  mentre  che 
io  mi  sto  raccolta  in  me  medesima  a  parlar  teco, 
io  non  vengo  a  stare  occupata  in  qne'  concetti 
vili  e  bassi,  che  tu  hai  la  maggior  parte  del 
tempo;  né  manco  t'ho  a  ministrare  spiriti  e 
forze  in  fare  qne'  tuoi  zoccoli  e  quc'  tuoi  bari- 
glionrini. 

G.  Io  non  mi  maraviglio  punto  di  cotesto, 
cìie  io  lavoro  ancora  io  mal  volentieri;  anzi  non 
fo  cosa  che  mi  sia  ])iù  grave;  e  se  non  che  me 
lo  fa  fine  la  maladetta  forza,  io  non  darei  mai 
colpo. 

A.  E  che  vorresti  tu?  starti  sempre,  e  viver 
oziosamente  ? 

G.  No,  ma  io  consumerei  il  tempo  in  qual- 
che cosa,  che  mi  dilettasse;  dove  il  lavorare  mi 
è  d'affanno  e  di  fatica. 

A.  C)h.  pensa  quello  che  egli  è  a  me,  essendo 
molto  più  contro  alla  natura  mia  che  alla  tua. 

G.  Io  non   so   cotesto;   io   veggo   che    Iddio, 
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tliippnì  rlio  l'uomo  oliW  pocojìto,  volando  darfrli 
|).iitc  (Iella  ponilonzia,  rosi  come  egli  aveva  dato 
alla  donna  il  partorir  ron  dolore,  rIì  disse:  In 
mangerai  il  pane  del  sudore  del  volto  tuo,  dan- 
dogli il  lavorare  per  la  più  grave,  e  più  faticosa 
cosa  elio  potesse  dargli. 

A.  Ah  ah,  vedi  vedi  che  tu  vieni  a  poco  n 
poco  nell'opinione  mia.  Oh  tu  ti  mara\igliavi, 
quando  io  ti  diceva  l'altro  giorno,  che  egli  era 
più  fatica  a  un  uomo  fare  un  pajo  di  zoccoli, 
che  studiare  mezzo  Aristotile;  ecco  la  ragione, 
tu  1'  hai  detta  da  te  a  te,  perchè  lo  studiare  è 
naturale  ed  è  propio  didl'  uomo,  e  lo  invia  alla 
perfezione  sua,  e  '1  lavorare  gli  è  una  jienlleuzia. 
G.  E  bisogna  pur  ancor  aver  da  vivere. 
A.  Egli  è  vero,  ma  il  fatto  sta  contentarsi  di 
quello  che  è  necessario  solamente,  e  non  cer- 
care il  superfluo,  che  è  quello  che  reca  mille 
pensieri  disutili  all'  uomo,  e  lo  tiene  sempre  oc- 
cupato in  terra,  ne  gli  lascia  mai  alzare  la  faccia 
al  Cielo,  donde. uscì^primieramente  l'anima  sua, 
e  dove  ella  desidera  di  ritornare;  e  sappi,  Giu- 
sto, che  '1  maggior  bene  e  la  più  util  cosa  clic 
si  possa  fare  agli  uomini  in  questa  vii  a,  è  av- 
vezzargli a  buon'ora  a  contentarsi  del  poco; 
perchè  chi  fa  così,  vive  con  pochi  pensieri,  ed 
e  lieto  il  più  del  tempo,  per  non  dir  sempre. 

G.  Io  lo  credo  certamente,  pei-chè  io  ho  pro- 
vato in  me,  quanto  mi  sia  sialo  utile  il  con- 
tentarmi di  quello  che  io  ho,  accomodando  la 
voglia  alla  fortuna;  e  se  io  avessi  voluto  viver 
O  vestir  meglio,  e"  mi  era  forza,  o  far  qualche 
cosa  disonesta,  o  andar  a  stare  con  altri. 

A.  Mal  pe'gran  maestri.  Giusto,  se  gli  nomini 
fusson  di  cotesta  voglia  tutti,  che  bisognerebbe 
clic  e'  si  scrvisson  da  loro,  perchè  e'  non  sono 
se  non  le  voglie  immoderale,  o  della  dignilà,  o 
del  poter  ben  mangiare  e  bere,  e  sontuosamente 
vestire  che  fanno,  che  un  uomo  che  ragionevol- 
mente può  vivere  un  sessanta  anni  (  de"  (piali 
ne'  dieci  o  dodici  primi,  non  conosce  quel  che 
e' si  faccia,  e  del  resto  ne  dorme  la  metà)  vende 
que'  pochi  che  gli  restano,  vivendo  in  servitù 
per  ogni  piccolo  prezzo  ;  la  qiial  cosa  non  volle 
già  fare  quel  sapientissimo  lllosol'o  di  Diogene, 
che,  essendogli  detto  da  Alessandro  INIagno  che 
e'  chiedesse  quello  che  voleva,  e  che  tutto  gli 
sai'cbbe  dato,  rispose  che  ancor  c!ie  fosse  cosi 
])overo.  e' non  gli  mancava  cosa  alcuna,  macho 
se  gli  levasse  d"  innanzi,  perchè  gli  tene\  a  il 
Soie,  la  qiial  cosa  non  era  in  j)odestà  sua  di 
dargli. 

G.  Certamente  che  'I  dependere  da  sé  stesso 
è  una  cosa  bellissima,  e  vorrebbesi  esser  amico 
de'  signori,  ma  non  già  servo,  onorandogli  ed 
id)bidendogli  però  sempre,  come  quegli  che  ten- 
gono in  terra  il  luogo  di  Dio  ;  e  quando  un 
pur  vuole  innalzarsi,  debbo  cercar  di  farlo  colle 
virtù,  e  non  col  servire;  pensando  nondimeno, 
che  in  ogni  stato  gli  abbia  a  mancar  seinpre 
qualche  cosa. 

A.  JNon  ti  doler  adunque  del  tuo;  e  sappi 
certauiente,  che  non  è  slato  alcuno  in  questo 
mondo,  dove  non  sia  ipialchc  incomodo,  e  qual- 
che cosa  che  dispiaccia  altrui  ;  né  si  può  ritro- 
vare alcuno  che,  come  hai  tu  detto,  non  gli  man- 
chi qualche  cosa. 

Ci.  Lon  f[uesta  ragione-  voleva  già  provare 
uno  amico  mio,  che  tutti  gli  stali  d<^gli  uomini 
orano  a  lui  uuido,  e  diceva:  a  ciaschedinio  manca 
sulaiMcnle  una  cosa,  e  ([uella  primicraiuente  d<- 
^idcra.  Vcrbi^ralia,    un   povero    slroiipialo  de- 


sidera solamente  di  esser  .sano,  e  potere  guada- 
gnarsi la  vita  per  non  avere  a  ire  accattando; 
chi  è  sano  e  non  ha  nulla,  a\er  di  die  |>oi(>r 
vivere  pei-  non  a^•er  a  lavoiaie  ;  chi  ha  di  dui 
\ivere  comodamente,  a^  er  tanto  ch'e'j)0ssa  le- 
Jiere  una  cavalcai lu'a  ed  mi  ragazzo;  e  chi  ha 
questo,  aver  qualche  dignilà  o  maggioranza  so- 
]ira  gli  altri,  e  dipoi  essere  Princij)e;  e  chi  è 
Principe  finalmente  poter  perpetuarsi  in  quello 
stalo,  e  non  avere  a  morire. 

A.  Non  li  dolere  adnnrpu;  tu  di  avere  a  lavo- 
rare un  poco,  se  a  ognuno  manca  qualche  cosa. 
G.  L'  av<'re  a  lavorare    un    poco    saicblx-    un 
piacere  :  ma  sempre,  come  ho  a  fire  io,  che  lio 
poco  o  nulla,  è  un  dispello. 

A.  Ecco  che  tu  fai  jmr  ancor  tu,  come  gli 
altri:  ma  dinnni  un  poco  che  a  onesti  Lu  V  che 
li  mandi'  egli  V 

G.  Cinquanta  ducali  d'  entrata,  e  slaremmi 
poi  assai  acconciamente. 

A.  E  quando  tu  avesti  cotesto,  ancor  poi  ti 
mancherebbe  qualche  altra  cosa,  e  desidercre- 
stila,  come  tu  fai  or  questa;  perchè,  come  tu 
hai  detto  da  te  stesso,  in  qualsivoglia  stalo  si 
ha  sempre  qualche  cosa  innanzi  agli  occhi  che 
si  desidera,  j.ensando  come  1'  uomo  1'  ha,  d'aversi 
a  conlentare;  niente  di  manco  poi  quando  tu 
l'hai,  tu  non  ti  contenti,  ma  cominci  a  desi- 
derarne un'altra;  si  che  prudentenienle  disse 
un  tratto  un  vostro  Cittadino  a  mio  che  entrava 
in  \w\  disordine  grandissimo  per  compeiare  un 
podere,  che  gli  era  a  confino:  tu  doveresli  pen- 
sare, c\\o  tu  hai  aver  confini,  e  che  comiìeralo 
questo,  tu  n'  avrai  a  confino  un  altro,  del  quale 
ti  verrà  la  medesima  voglia. 

G.  Io  credo  certamenle,  che  in  ogni  stato  sia 
de' pensieri,  ma  più  e  maggiori  in  uno  che  in 
un  altro. 

A.  Iv  non  è  già  il  tuo  un  di  quegli  che  n'ab- 
bia e  de'  maggiori. 

G.  Come  no,  avendo  io  a  vivere  solamente 
del  lavorare,  che,  coni'  io  dissi  dianzi,  fu  dato 
all'uomo  per  penitenzia  de' suoi  peccali/ 

A.  Sì,  di  quegli  che  hanno  le  voglie  disordi- 
nate, e  che  non  si  contentano  di  (pici  che  si  con- 
viene allo  slato  loro,  come  aveva  Adam  quando 
gli  avvenne  questo;  ma  a  chi  si  accomoda  il 
canmiinar  pazientemenle  in  quella  \\\a,  vXm^  egli 
è  stato  chiamalo,  non  av\ien  già  così.  Guai  j)uò 
essere  più  dolce  cosa,  che  vìa  eie  della  fatica 
delle  sue  mani?  vedi  che  DaAÌd  Profeta  che  era 
])ur  he,  come  tu  sai,  chiamò  ipu-sli  simili  beali; 
e  sappi  finalmente  questo,  che  quante  più  cose 
si  ha,  a  tante  più  si  ha  aver  cura;  ed  è  molto 
])iù  gra\e  e  faticoso  il  pensiero  di  go^  ernare  le 
cose  superflue,  che  la  dolcezza  del  possedeile; 
e  quanti  più  serAÌ  o  più  lavoratori  si  ha,  lauti 
più  nemici  si  ha,  come  ben  diceva  quel  l'ilo- 
sofo.  iMa  lasciamo  andaie  questi  ragionameli! i  ; 
e'  mi  paie  che  noi  n'  abbiamo  jiarlato  a  bastan- 
za, forniamo  un  poco  a  quegli  di  jermallma, 
che  noi  lasciammo  imperfetti;  il  jicrdiè  tu  du- 
bitavi dianzi,  che  se  lu  mi  credesti,  io  non  ti 
facessi  tenere  pazzo;  come  se  ancor  tu  non 
ii'av<>sli  la  tua  parte  come  gli   altri. 

G.  Oh  to' quest'altra,  se  ella  ti  piace;  che 
vorrai  tu  dire,  che  ognur.o  sia  pazzo? 

A.   Pazzo,  no;  ma  che  ognuno  ne  senla,  si. 
G.  Oh  questo  è  quasi  quel  medesimo. 
A.   Sappi,    Giusto,    che    ogni    uomo    n'  ha    un 
ramo  ;  ma  ben  sai,  che  e"  1"  ha  maggiore  uno  che 
un  altro;  ina   ccci    quella  differenza  da' savi  ai 
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malli,  clic  i  sa\i  lo  poiian  coperto,  o  gli  pazzi 
in  mano  di  sofie  che  lo  vedo  ognuno. 

Cr.   Eh.   In  vuoi  la  l)aja. 

^.  Sta  l'criuo,  io  te  lo  vo' provare  in  te  sles- 
so. Quante  volte  se' tu  andato  a  spasso  per  ca- 
sa, ponendo  i  piedi  nel  mezzo  de"  mal  toni,  e 
cercando  con  ogni  diligenza  di  non  toccare  i 
conventi? 

G.  Oh,  mille  volte;  e  sommi  posto  a  contare 
i  correnti  del  palco,  ed  a  fare  assai  altre  cose 
da  bambini. 

^.  Oli  (Hnmii  un  poco  :  se  tu  avesti  fatto  co- 
teslc  cose  fuori,  i  fanciulli  non  ti  sarcbbon  corsi 
dietro,  come  e' fanno  a'j)azziV 

G.  Fer  mia  fé,  che  tu  di'  il  vero  ;  e  non  vo'più 
negare  di  non  avere  il  mio  capriccio  anch'io; 
anzi  tengo  ora  per  verissimo  quel  proverbio,  die 
io  ho  più  volle  sentilo  dire,  che  se  la  pazzia  fosse 
tni   dolore,  iu  ogni  casa    si    senlirel)l)e   stridere. 

//.  Io  li  vo' dire  ancora  ]>iù  là:  clu-  tu  tro- 
verai pochi  nomini  al  mond»^  che  abbiano  la- 
sciato fama,  che  se  Iu  consideri  bene  la  Aita  loro, 
non  abI)iano  qualche  volta  portalo  il  ranm  loro 
scoperto;  ma  perchè  egli  e  ^riuscito  loro  ben 
fatto,  ne  sono  slati  lodali;  ma  io  non  vo' che 
noi  fa\elliamo  più  di  questo,  torniamo  al  ragio- 
namento noslro;  dimmi  ini  poco  donde  ha  tu 
saputo  ch(>  non  sai  gramalica  e  non  hai  studiato, 
che  'l  lavorare  fosse  dato  da  Dio  a'nostj'i  primi 
j>adri  ytcr  penilenzia  e  punizione  della  disubbi- 
dienza loro  ? 

G.  Oh  non  lo  sai  tu,  che  hai  tante  volte  letto 
meco  quella   Bibbia  che  io  ho? 

yl.   Oh.  come  la  intendi   tu? 

G.  Percliè  non  vuoi  tu  che  io  la  intenda?  non 
sai  tu  che  ella  è  in  volgare? 

.^.  Si.  so. 

G.  Oh  jiercliè  me  ne  domandi? 

A.  Per  farli  confessare  f[U('l  che  tu  hai  detto. 
Ecco  dunque  clie  se  le  scienzie,  e  la  scrii  tura 
sacra  fussono  in  volgare,  tu  le  inlenderesli. 

G.  Si  (pianto  alle  parole;  ma  a  penetrar  poi 
bene  i  sensi  bisogna   altro. 

J.  E"  basta,  che  tu  non  avresti  diffieullà  nel- 
r  intendere  le  parole,  ma  solamente  nella  intel- 
llgenza  de' sensi,  la  qual  cosa  se  1"  hanno  ancor 
(jiiegli,  clic  le  h^ggono  in  Greco  o  in  Latino; 
che  tu  non  ti  cicdcsli  che  per  intendere  una 
lingua,  e"  s"  intendano  anco  tutti  gli  \ulori,  e 
tutte  le  scienzie  che  sono  in  quella,  percliè  a 
fare  ipiesto.  bisogna  l'ajulo  de' precettori  e  degli 
inler|)reti.  ed  anche  poi  s'intendono  con  fatica 
grande,  e  '1  simile  avverrebbe  medesimamente, 
s'  elle  fussono  in  volgare  ;  ma  a  me  basta  per 
ora,  che  tu  conosca,  che  non  sono  le  lingue, 
che  fanno  gli  nomini  dotti,  ma  le  scienzie  ;  e 
che  le  lingue  s'imparano,  per  acquistar  le  scien- 
zie che  sono  in  «p ielle. 

G.  E  però  non  si  può  egli  essere  dotto  senza 
intendere  la  lingua  Latina,  dove  elle  son  tutte. 
Che  vuoi  tu  imjiarare  nella  nostra? 

/4.  ìMcrcè  de'  lioniani  che  \e  le  tradussono,  se 
la  lingua  Latina  ne  è  ricca  ;  è  colpa  de'  Toscani, 
che  non  hanno  mai  fallo  conto  della  loro,  se 
ella  ne  è  povera. 

G.  Il  fallo  sta,  se  la  colpa  \icn  dalla  lingua, 
che  non  sia  tanto  copiosa  di  vocaboli,  eh'  elle 
non  vi  si  possano  scrivere. 

zi.  Oh  e"  se  ne  fa  di  nuovo;  e  metlonsi  in  uso 
«li  mano  in  mano,  sccoikIo  i  bisogni. 

G.  Oh  è  egli  lecito  fare  dello  parole  nuovo 
in  una  lingua? 


J.  Sì  in  quelle,  che  non  sono  morte  j  e  da 
coloro  solamente  di  chi  elle  sono  propie. 

G.   E  quali  chiami  tu  morte? 

J.  Quelle,  che  non  si  parlano  naturalmente 
in  luogo  alcuno,  come  sono  oggi  la  Greca  e  la 
Latina;  e"n  questa,  a  coloro  che  vi  scrivono, 
per  non  esseri;  ella  la  loro  natia  o  propia,  non 
è  lecito  far  parole  di  nuovo. 

G.  (,)h  peichè  non  è  egli  ancor  lecito  a  cpic' 
forestieri,  che  la   sanno? 

/J.  Perchè  non  essendo  ella  lor  naturale,  non 
le  fanno  in  modo,  eh'  eli'  abbian  grazia.  Pon 
mento  ad  alcune  che  n"  lianno  fatto  certi  mo- 
derni nella  nostra,  come:  medesimilà,  giovevo- 
lezza,  marcigione  e  simili. 

G.  Tu  giudichi  adunque  eh'  e'  non  sarebbe 
errore  farne  nella  nostra,  eh  ? 

^.  ^l'on  da  chi  la  parla  naturalmente,  anzi 
sarel)bc  cosa  lodevole.  Dimmi  un  poco;  credi 
tu  che  la  lingua  Greca  o  Latina  fusson  così  per- 
lelte  e  copiose  di  vocaboli  da  principio,  come 
elle  furon  poi  nel  colmo  loro,  e  quando  liorirou 
in  loro  tanti  pregiati  scrittori  ? 

G.  Non  crederei  io. 

/i.  Siane  certo,  jjerchè  e' non  si  ritrova  cosa 
alcuna  fra  queste  che  sono  esercitale  da  noi, 
che  sia  stata  nel  principio,  o  prodotta  perfetta 
dalla  natura,  o  ritrovala  dall'  arte  ;  perchè  se 
questo  si  potesse  fare,  l'  una  di  loi'O  sarebbe  in- 
A  ano  ;  che  se  la  natura  producesse  tutte  le  sue 
cose  |5erfelte,  non  bisognerebbe  l'arte,  e  se  l'arie 
potesse  farle  perfette  da  sé  st^^ssa,  non  bisogne- 
rebbe la  natura.  Ma  che  bisogna  più  ?  Nf>n  feriono 
ancor  delle  parole  nuovo  Cicerone  e  Boezio,  .so 
e'  vollero  mettere  nella  lingua  Romana  le  cose 
di  Filosofia,  e  di  Loica? 

G.  Che,  le  cavarono  da  altre  nazioni? 

/4.  Ben  sai  che  si. 

G.  E  da  chi? 

A.  Da'  Greci.  Gli  Greci  l' ebliono  dagli  Ebrei, 
e  gli  Ebrei  dagli  Egizii.  \on  hai  tu  mai  sentito 
eh'  e'  non  si  può  dire  cosa  alcuna  che  non  sia 
slata  detta  prima?  Ala  i  Romani,  che  erano  al- 
tri uomini,  e  d'altro  giudizio,  che  non  sono 
oggi  i  Toscani,  amando  più  le  cose  loro  propie 
(come  è  giusto  e  ragionevole)  che  l'altrui, 
stiidiavan  solamente  le  lingue  esterno  per  ca- 
varne, se  vi  era  nulla  di  buono,  ed  arricchirne 
la  loro. 

G.  In  verità  che  in  questo  mi  pare  che  e' fus- 
sono molto  da  lodare. 

/J.  Ricerca  un  poco  bene  tutte  le  cose  anti- 
clio,  e  vedrai  che  si  trova  pochissimi  Romani 
che  scrivessero  in  Greco,  come  fanno  questi  To- 
scani iu  latino,  che  non  è  la  lingua  loro;  perchè, 
facciano  quanto  e'  sanno,  non  si  vede  mai  ne'  loro 
scritti  quel  candore,  né  quello  stile  eh' è  ne' 
Latini  propii. 

G.  In  questo  meritano  eglino  alquanto  d' es- 
sere scusati,  non  essendo,  come  tu  di',  quella 
la  lingua  loro. 

.4.  Anzi  mei'itano  d'essere   ripresi  doppiamen- 
te :  non  ti  ricorda  egli  aver  mai  sentito  dire  che      , 
Marco  Catone    leggendo    certe    cose    scritte    da      | 
Albino  Romano  in  lingua  Gi'oca,  e  trovando  nel 
principio  che  si    scusaAa    di    non    averle    scritto     r 
con  quella  eleganza    che  doveva,    dicendo,    che    i 
era  cittadin    Romano   e  nato  in    Italia,  e  mollo 
alieno  dalla  lingua   Greca,    non    solamente    non 
lo  scusò,  ma  se  ne  riso,  dicendo:  ahi,  Albino,    . 
tu  hai  voluto   piuttosto  avere   a    chiedere    per- 
dono d'uno  errore  fatto,  che  non  Io  l'aie. 


G.  Vcramciito  rlio  questo  sono  rasioiii  tanto 
vere,  che  io  per  me  non  saprei  contracUlirti. 

^.  Vedi  quanto  i  Romani  cerravano  di  nobi- 
litare la  lingua  loro,  che  e' non  istiinavano  manco 
Tal  recare  in  quella  qualche  bella  opera,  clie 
sottopone  all'imperio  loro  qualche  Cillà.  o  qual- 
che Regno  ;  e  che  questo  sia  il  vero,  leggasi  il 
proemio  che  fa  Boezio  nella  sua  traduzione  de' 
predicamenti  d'Aristotile,  dove  e' dice,  che  es- 
seiidf)  uomo  consulare,  e  non  alto  alla  guerra, 
cercherebbe  di  instruire  i  suoi  Cittadini  colla 
dottrina  ;  e  che  non  sperava  meritare  manco, 
ne  essere  meno  utile  a  quegli,  insegnando  loro 
r  arti  della  Greca  sapi(>nza,  che  coloro^  i  quali 
aveva  sottoposto  colla  forza  qualche  Città,  o 
qualche  Provincia  all' imperio  Romano. 

G.  O  animi  e  pensieri  a  erainente  santi,  e  pa- 
role degne  d'un  Cittadin  Romano,  perchè  1"  u- 
fizio  vero  de'  Cittadini  è  sempre,  in  qualunque 
modo  si  può,  giovare  alla  patria,  alla  quale  noi 
non  siamo  manco  obbligali,  che  a' padri  ed  alle 
madri  nostre. 

/4.  E  per  questo  è  oggi  in  pregio  tanto  la 
lingua  loro,  che  ritrovandosi  in  quella  buona 
parte  d<"lle  scienzie,  chi  vuole  aeepiistarle.  bi- 
sogna |)rima  che  impari  quella;  dove  se  gli  no- 
stri Toscani  traducessono  medesimamente  ({nelle 
nella  nostra,  chi  desidera  d'imparare,  non  avrebbe 
a  consumare  quattro  o  sei  de'  primi  suoi  mi- 
gliori anni  in  imparale  una  lingua,  per  poter 
poi  col  mezzo  di  quella,  passare  alle  scienzie; 
oltra  di  questo  elle  si  imparerebbono  più  facil- 
mente, e  con  maggior  sicurtà  ;  perchè  tu  hai  a 
sapere  questo,  che  e'  non  s' impara  mai  una  lin- 
gua esterna,  in  modo  che^ella  si  possegga  bene, 
come  la  sua  propia,  e  similmente  non  si  parla 
mai  tanto  sicuramente,  né  con  tanta  facilità;  e 
se  tu  non  mi  credi,  pon  mente  a  questi  che  tu 
conosci,  che  danno  opera  alla  lingua  latina,  che 
quando  e'  vogliono  parlare  in  quella,  e'  par  pro- 
pio  che  eglino  abbiano  ad  accattare  le  parole, 
con  tanta  dinicullà,  e  tanto  adagif)  fa^'cllano. 

G.  Tu  di'  il  vero;  ma  (piesto  de'  Romani  fu 
certamente  ini  modo  bellissimo,  a  tradurre  nella 
lingua  loro  di  molte  cose  belle,  acciocché  chi 
desiderava  intenderle  fosse  forzato  a  iiuparaila, 
e  così  ella  venisse  a  spargersi  per  tutto  il  mondo. 

/4.  E' non  feccion  solamente  questo;  ma  men- 
tre che  e'  tennono  l'inijierio  del  mondo,  e'  la 
facevano  ancora  imparare  alla  niaggior  parte  de' 
loro  sudditi  quasi  per  forza. 

G.  E  come  facevano? 

y4.  Avevano  fatto  per  legge,  che  qnal  si  vo- 
lesse irnbasciadore  non  potesse  essere  udito  in 
Roma  se  e'  non  parlava  Romano  ;  ed  oltre  a 
questo,  che  tutte  le  cause  che  si  agitavano  in 
qualsivoglia  paese,  sotto  i  loro  Governatori,  e 
tutti  li  processi  si  dovessono  scrivere  in  lingua 
Romana;  per  la  qnal  cosa  tutti  i  \obili  di  qual- 
sivoglia regione,  e  tutti  gli  Avvocati,  e  tutti  i 
Procuratori  erano  forzati  ad  impararla. 

G.  Oh  io  non  mi  mara\iglio  più  che  Roma 
diventasse  si  grande,  se  tenevan  di  questi  modi 
neir  altre  cose. 

^.  Di  questo  non  vo'  io  ragionarti,  perchè  le 
coso  belle  che  cavarono  di  tutto  il  mondo,  ne 
fanno  chiara  testimonianza  a  chiunque  le  con- 
sidera. 

G.  Oh  costume  veramente  lodevole,  oh  Cit- 
tadini veramente  amatori  della  patria  loro! 

^.  Oh  questo  costume.  Giusto,  non  fu  sola- 
mente  de'  Romani,  ma  di  tutte  le  altre  genti: 
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c^rca  pure  quanto  tu  vuoi,  che  tu  non  trove- 
rai f[uasi  mai  Ebreo  nessuno  che  scrivesse  in 
Egizio,  né  Greco  che  scrivesse  in  Ebreo,  né  La- 
tino (come  io  t'ho  detto)  che  scrivesse  in  Greco, 
e  se  pure  ce  ne  sono  stati,  sono  pochissimi. 

G,  Oh  donde  hanno  cavato  adunque  i  To- 
scani rpiesla  usanza  di  scrivere  in  grammatica 
l>er   dire  a  modi)  tuoV 

/^.  Dallo  inordinato  amor  propio,  e  non  della 
patria  e  della  lingua  loro;  imperocché  cosi  fa- 
cendo, si  sono  creduti  essere  stati  tenuti  più 
valenti. 

G.  Che  fanno  eh,  come  quel  medico  che  io 
aveva  già,  il  quidc  per  parere  dotto  mi  ordi- 
nava certe  ricette  con  certi  nomi  tanto  disusati, 
che  mi  facevan  maravigliare;  infra  le  altre  io 
mi  ricordo  una  mattina  che  mi  ordinò  non  so 
che  ricetta,  per  quella  postema,  sai  che  io  ebbi, 
dove  infi-a  1  altre  cose  ve  n'entrava  una  che  o' 
chiama\a  Rob,  un'altra  Tartaro,  ed  un'altra  Al- 
tea, per  le  quali  mi  credetti  io,  che  bisognasse 
mandare  per  esse  in  queste  Isole  nuove;  e  poi 
r  una  era  Sapa,  e  1'  altia  Gromma  di  botte,  e 
l'altra  Malva. 

A.  (Jh  tu  l'hai  propio  detto.  Giusto,  e  così 
il  mondo,  se  tu  consideri  bene,  non  è  altro  tutto, 
che  una  ciurma;  ma  se  i  Toscani  attendessono 
a  tradurre  le  scienzie  nella  loro  lingua,  io  non 
fo  dubbio  alcuno,  che  in  brevissimo  tempo  ella 
verrebbe  in  maggior  reputazione  che  ella  nou 
è,  perché  e'  si  vede  che  ella  piace  molto,  ed  è 
oggi  molto  attesa  e  desiderata;  e  questo  le  av- 
viene solamente  per  la  bellezza  e  bontà  sua  na- 
turale, la  qual  cosa  non  conoscendo  i  forestieri 
bene  spesso  col  volerla  troppo  ripulire  la  gua- 
stano; onde  avvien  propio  a  lei,  come  a  una 
donna  bella,  che  credendosi  far  più  bella  col 
lisciarsi,  più  si  guasta. 

G.  Oh  come  può  avvenire  questo  ? 

/i.  Dirottelo  :  mentre  che  e'  cercano  per  farla 
])iù  ornala,  di  fare  le  clansule  simili  a  quella 
della  Latina,  e'  vengono  a  guastare  quella  sua 
facilità  ed  ordine  naturale,  nel  quale  consiste 
la  bellezza  di  quella;  ed  oltre  a  questo  piglio- 
ranno  alcinie  parole  usate  f[nalche  volta  dal  Boc- 
caccio o  dal  Petrarca,  benché  di  rado,  le  (piali 
quanto  manco  le  trovano  usate  da  essi,  tanto 
jiajono  lor  più  belle,  come  sarebbono:  guari, 
altresì,  sovente,  adagiare,  soverchio  e  simili;  e 
lìorchè  e'  non  hanno  per  natura  né  il  vero  si- 
gnificato, né  il  vero  suono  nel!'  orecchio,  le  pon- 
gon  quasi  in  ogni  luogo  e  bene  spesso  fuor  di 
j)roposito,  e  cosi  le  vengono  a  tórre  la  sua  bel- 
lezza naturale. 

G.  Io  dubito  che  se  e'  non  li  sanno  imitare 
in  altro,  e'  non  si  possa  dire  loro  come  disse 
Pippo  di  ser  Brunelleseo  a  F'rancesco  della  Luna, 
che  volendosi  scusare  d'uno  architrave,  ch'egli 
aveva  fatto  sopra  la  loggia  degl'  Innocenti,  che 
la  ricigne  infino  in  terra,  col  dire  che  l'aveva 
cavato  dal  tempio  di  san  Giovanni,  gli  rispose: 
tu  1'  hai  imitato  appunto  nel  brutto.  Ma  se  la 
lingua  è  di  quella  perfezione  che  tu  di',  donde 
viene,  che  molli  di  questi  lilterati  biasiman  tanto 


coloro  che  traducono  qualche  cosa  in  quella/ 

.4.  E  con  che  ragioni'/ 

G.  Dicon  che  la  "lingua  non  è  atta,  né  degna 
che  si  traduca  in  lei  cose  simili  ;  e  che  si  toglie 
loro  di  reputazione,  ed  avvilisconsi  molto. 

A.  Tutte  le  lingue,  per  la  ragione  che  io  ti 
dissi  dianzi,  sono  atte  ad  esprimere  i  concetti 
ed  i  bisogni  di  coloro  che  le  parlano  ;  e  quando 
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piue  elio  fiissono  altrimonti,  c|ne' clic  l' usano  le 
fanno,  sicché  non  mi  allegare  più  questa  scusa, 
che  ella  non  vale. 

G.  Oh  qnal  cagione  adunque  può  essere^  che 
gli  muova  a  dire  che  le  cose  che  si  traducono 
in  volgare  si  avviliscono,  e  pcrdon  di  riputazione? 
A.  Quella  che  io  ti  dissi  l'altro  giorno  che 
era  cagione  di  tanti  altri  mali,  la  invidia  mala- 
detta,  e  '1  desiderio  eh'  egli  hanno  di  esser  te- 
nuti da  più  degli  altri. 

G.  Certamente  io  credo  che  tu  dica  il  vero, 
perchè  io  mi  ricordo  che  ritrovandomi  a  questi 
giorni  dove  erano  certi  litterati,  e  dicendo  uno 
che  Bernardo  Segni  aveva  f;itto  volgare  la  Re- 
torica  d'Aristotile,  uno  di  loro  disse,  che  egli 
aveva  fatto  un  gran  male;  e  domandato  della 
ragione,  rispose,  perchè  e' non  istà  bene,  ch'o- 
gni volgare  abbia  a  sapere  quello,  che  un  altro 
si  avrà  guadagnato  in  molti  anni  con  gran  fatica 
su  pe"  libri  Greci  e  Latini. 

J.  Oh  parole  disconvenienti.  Io  non  vo' dir 
solamente  a  un  Cristiano,  ma  a  chiimque  è 
uomo,  sapendo  quanto  noi  siamo  obbligati  ad 
aniar  ciascuno  e  giovare  1'  un  all'  altro,  e  mollo 
più  all'anima  che  al  corpo,  alla  quale  non  si 
può  far  maggior  bene,  che  facilitarle  il  modo 
dello  intendere. 

G.  Ma  sta   saldo,    e'  mi    ricorda    che   dicono 
un'  altra  cosa. 
y4.  E  che  ? 

G.  Dicono  che  le  cose  che  si  traducono  d'una 
lingua  in  un'altra,  non  hanno  mai  quella  forza 
né  quella  bellezza,  che  elle  hanno  nella  loro. 

j4.  Elle  non  hanno  anche  quella  nella  loro, 
che  l'hanno  nelle  altre,  perchè  ogni  lingua  ha  le 
sue  arguzie  e  le  sue  capresterie  (i),  e  la  To- 
scana forse  più  che  l'altre;  e  chi  ne  vuol  ve- 
dere, legga  dove  Dante  o  il  Petrarca  han  detto 
qualche  cosa,  che  l'abbia  ancora  detto  qualclie 
Poeta  Greco  o  Latino,  e  vedrà  che  passaron  lor 
di  molte  volte  innanzi,  e  che  rarissimi  son  quelli 
che  son  rimasti  addietro. 

G,  Sì,  ma  nelle  traduzioni  si  debbe  attendere 
pai  al  senso  che  alle  parole. 

^.  lo  so  che  si  traduce  per  cagione  delle 
scienze,  e  non  per  vedere  la  forza,  o  la  bel- 
lezza delle  lingue  ;  e  s'  e'  non  fosse  cosi,  i  Ro- 
mani, che  tenevan  la  lor  lingua  per  la  più  bella 
del  mondo,  non  avrebbono  tradotto  le  cose  di 
Magone  Cartaginese,  e  di  molli  altri  nella  loro; 
ne  li  Greci  similmente,  che  furon  tanto  superbi, 
e  tanto  si  vanagloriavan  della  loro,  che  chiama- 
van  tutte  1'  altre  barbare,  quelle  degli  Egizii,  o 
de  Caldei.  Niente  di  manco  e'  si  debbe  cercar 
nel  tradurre,  oltre  aU'  esser  fedele,  <li  dir  le 
cose  più  ornatamente  che  si  può;  e  però  è  ne- 
cessario a  uno  che  traduce  say.er  bene  l' una 
lingua  e  1'  altra,  e  dipoi  posseder  bene  quelle 
cose,  o  quelle  scienzie  che  si  traducono,  per  po- 
terle dir  bene  e  ornatamente  secondo  i  modi 
di  qiiella  lingua;  perchè  a  voler  dire  le  cose  in 
una  lingua  co'  modi  dell'  altre,  non  ha  grazia 
alcuna;  e  se  questo  si  oss(!rvasse,  il  tradurre 
non  sarebbe  forse  tanto  biasimato. 

G.  E'  dicono  olire  di  questo  che  si  fa  contro 
ali  intenzione  dell'autore. 

yJ.  Oh  come  può  essere  questo,  se  chiunque 
scrive,  non  lo  fa  per  altro,  se  non  perchè  le 
cose  sue  essendo   conservate    dalle   lettere,  che 

(i)  (aprcfpii'rr.  Bi/zairia  fuor  dell'uso  co- 
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non  vcngan  meno  le  voci,  «eno  intese  da  lutto 
il  mondo. 

G.  Tu  giudichi  adunque  che  il  condurre  1« 
scienze  nella  nostra  lingua  sia  bene,  eh  ? 

/4.  Anzi  affermo,  che  non  si  possa  far  cosa 
più  utile  né  più  lodevole,  perchè  la  maggior 
parte  degli  errori  nascono  dall'ignoranza;  e  do- 
vrebbono  i  Principi  attenderci,  conciossiacosa- 
ché sieno  come  padri  de'  popoli,  ed  al  padre 
non  s'appartiene  solamente  governare  i  figliuo- 
li, ma  insegnar  loro  e  correggerli;  e  se  non  vo- 
glioii  far  questo  di  tutte  le  cose,  e'  doverebbon 
almanco  farle  di  quelle,  che  sono  necessarie. 

G.  E  quali  son  queste? 

J.  Le  leggi,  così  le  divine  come  le  umane. 

G.  E  che  utilità  arrecherebbe  questo  agli  uo- 
mini? 

i4.  Come,  che  utilità?  quanto  sarebbono  eglin 
più  amatori  e  più  difensori  delle  cose  apparte- 
nenti alla'  Religione  Cristiana,  se  le  comincias- 
sono  a  leggere  da  putti,  e  di  man  in  mano  si 
esercitassono  in  quelle,  come  fanno  gli  Eluei  ; 
la  qual  cosa  non  si  può  fare,  non  le  avendo 
ben  tradotte  in  volgare,  e  ben  acconce. 

G.  Non  maraviglia,  se  gli  Ebrei  sanno  tutti 
si  ben  parlare  delle  cose  della  legge  loro.  Oh 
vadinsi  a  vergognare  i  Cristiani,  che  insegnan 
leggere  a'  loro  figliuoli  o  in  su  le  lettere  di  mer- 
canzia, o  in  su  certe  leggende  da  non  poter  im- 
fiararvi  su  cosa  nessuna  ;  dove  e'  doverebbono 
a  prima  cosa  insegnar  loro  quello,  che  appar- 
tiene all'  essere  Cristiano,  sapendo  che  quelle 
cose  che  s'imparano  ne'  primi  anni,  sono  quelle 
che  si  ritengono  sempre  più  che  l'altre  nella 
memoria. 

yi.  Ed  oltre  a  questo,  con  quanta  più  reve- 
renza ed  attenzione  si  starebbe  agli  ufficj  divini, 
se  e'  s' intendesse  quel  eh'  e'  dicono. 

G.   Certamente  che  questo  è  vero. 

/4.  Dimmi,  con  che  divozione  o  con  che  ani- 
mo lodano  gli  uomini  Dio,  non  intendendo  quel 
che  si  dicono:  tu  sai  pur,  il  favellare  delle  putte 
e  de'  pappagalli  non  si  chiama  favellare,  ma 
imitazione  di  suono,  solamente  perchè  e'  non 
intendono  quel  eh' e'  si  dicono  (conciò  sia  che 
favellare  propriamente  sia  esprimere  parole,  che 
significhino  concelti,  e  quello  che  intende  colui 
che  favella);  adunque  il  nostro  leggere  o  cantare 
salmi,  non  intcnd(^ndo  quel  che  noi  ci  diciamo, 
è  simile  a  un  gracchiare  di  putte,  o  a  un  cin- 
guettare di  pappagalli;  né  so  io  ritrovare  alcuna 
«altra  religione  che  la  nostra,  che  tenga  questi 
modi;  imperocché  gli  Ebrei  laudavano  Dio  in 
EJ^ìieo,  gli  Greci  in  Greco,  i  Latini  in  Latino, 
e  gli  Stiavoni  in  Istiavone,  grazia  di  san  Giro- 
lamo, che  tradusse  loro  ogni  cosa  in  quella  lin- 
gua, come  vero  amatore  della  patria  sua. 

G.  Certamente,  Anima  mia,  che  questa  tua 
opinione  mi  piace  molto. 

J.  Ella  ti  può  piacere,  che  ella  è  ancora  di 
Paulo  Apostolo,  che  scrive  a'  Corinti,  che  dove- 
vano ancor  essi  dire  alcuni  loro  officj  in  Ebreo. 
Come  dirà  lo  idiota  Amen  sopra  la  benedizion 
vostra,  se  egli  non  intende  quel  che  si  dice?  e 
che  frutto  ne  caverà  e'  mai  ? 

G.  Oh  da  che  viene  adunque,  che  quando  que- 
ste cose  furono  cavate  la  prima  volta  di  Ebreo 
elle  non  furono  messe  in  volgare? 

,4.  Perché  allora  per  la  mescolanza  delle  molte 
genti  barbare,  c\\G  erano  in  quei  tempi  per  la 
Italia,  non  ci  era  altra  lingua  che  la  Latina,  la 
quale  fusse  intesa   quasi  per  lutto;  e  vedi   che 
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e'  non  si  trova  scrittura  alcuna  di  quo'  tempi, 
se  non  in  questa  medesima,  che  sono  le  cose 
sacre;  ma  questo  basti  circa  alle  leggi  divine. 
Vegniaiuo  ora  alle  umane,  se  elle  sono  quelle, 
che  hanno  a  regolare  gli  uomini,  e  secondo  l' ar- 
bitrio delle  quali  si  debbc  vivere,  perchè  hanno 
diano  a  essere  in  una  lingua  che  si  intenda  per 
pochi?  I  Romani  che  le  feciono,  e  n'ebbono 
tante  da'  Greci,  non  le  fecion  però  in  altra  lin- 
gua che  la  loro;  e  cosi  similmente  Liciu-go,  So- 
lone e  gli  altri  che  dicdono  le  leggi  a  tutta  la 
Grecia,  non  le  fecion  però  in  altra  lingua  che 
in  quella  che  usavano  i  popoli  loro. 

G.  Oh  selle  sono  cosi  necessarie  come  tu 
di',  donde  viene  che  elle  non  si  traducono  in 
volgare  ? 

y4.  La  cagione  che  non  si  traducono  1'  umane, 
é  la  impielà  di  molti  dottori  ed  avvocati,  che 
ci  voglion  vendere  le  cose  comuni;  e  per  po- 
terlo far  meglio,  hanno  trovato  questo  bel  ghi- 
ribizzo, che  i  contratti  non  si  possin  fare  in  vol- 
gare, ma  solamente  in  quella  loro  bella  gi-am- 
matica,  che  la  intendon  poco  eglino  e  manco 
gli  altri;  io  mi  maraviglio  certamente,  che  gli 
nomini  abbian  mai  sopportato  tanto  una  cosa 
simile,  sotto  la  quale  si  può  fare  mille  inganni. 

G.  E  che  e' non  se  ne  fa  forse?  e' sarebbe 
molto  più  utile,  che  e'  si  facessono  nella  nostra 
lingua,  perchè  l'uomo  intenderebbe  quel  che 
e'  facesse,  e  cosi  gli  testimoni  quello,  che  egli 
hanno  a  testificare,  e  vorrebbono  vederlo  scri- 
vere all'ora,  non  che  pigliassono  i  nomi  sola- 
mente, e  poi  lo  distcndessono  in  sul  protocollo 
a  loro  piacimento,  mettendo  a  ogni  parola  un 
eccetera ,  che  secondo  me  non  è  altro  eh'  un 
uncino,  dove  non  intendendo  quel  clic  si  fac- 
ciano, basta  loro  solamente  dire  sì,  e  non  pen- 
sano alle  condizioni  che  spesso  vi  si  compren- 
dono ;  donde  nascono  poi  mille  piati.  I\Ia  tu  sai 
tante  cose,  Anima  mia,  che  tu  mi  fai  veramente 
maravigliare,  e  se'  molto  più  dotta  e  più  valeute 
che  io  non  credeva;  ma  dimmi  im  poco:  come 
hai  tu  fatto  a  saperle  senza  me,  che  mi  liai  pur 
detto,  che  noi  siamo  una  cosa  medesima,  e  che 
mentre  che  tu  se'  muta  meco,  non  puoi  ope- 
rare se  non  in  me? 

^.  O  Giusto,  questa  sarebbe  cosa  troppo  lun- 
ga; io  voglio  che  noi  indugiamo  a  un'altra  volta, 
che  egli  è  già  di,  e  tempo  che  tu  vadi  alle  fac- 
cende tue. 

G.  Ohimè  tu  di'  il  vero,  egli  è  di  chiaro  af- 
fatto; oh  come  passa  via  il  tempo,  che  l' uomo 
non  se  ne  avvede  quando  si  fa,  o  si  ragiona  di 
qualche  cosa  che  piaccia  altrui. 

RAGIONAMENTO  VI 

j4.  Quando  io  considero  talvolta  meco  mede- 
sima, quanto  debbe  essere  quel  piacere,  che 
Erovano  quelle  felici  anime,  che  partitesi  con 
uona  grazia  del  loro  Signore  da' corpi  loro,  son 
ritornate  nella  loro  celeste  Patria  a  saziarsi  della 
contemplazione  della  prima  e  somma  verità  ;  io 
non  mi  maraviglio  punto,  che  Paulo  Apostolo 
(il  qual  ne  aveva  gustato  parte,  quando  e' fu 
rapito  al  terzo  Ciclo)  dicesse,  che  non  deside- 
rava altro  che  disciorsi  dal  corpo,  ed  essere  con 
Cristo;  ed  induccmi  a  considerare  fpieslo,  il 
diletto  grande  che  io  sento,  quando  talvolta  li- 
bera alquanto  degli  impedimenti  del  corpo,  co- 
me io  sono  ora,  posso  (con  quel  lume,  clic  mi 
La  dato  il  mio  Signore,  per  tanui  ad  immagine 
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e  similitudine  sua)  considerare  la  natura  di  tante 
belle  e  varie  creature  sensibili,  delle  quali  è 
composto  ed  adornato  questo  universo,  e  di  poi 
per  mezzo  di  quelle  salire  alla  contemplazione 
delle  celesti  e  divine;  laonde  spesso  meco  me- 
desima dico,  quanto  debbe  essere  il  contento  <li 
quelle,  che  sono  tutte  intente  a  guardare  in  que' 
tesori  divini,  essendo  tanto  il  mio  nel  contem- 
plare quelle  poche  cognizioni ,  che  io  ho  di 
queste  e  di  quelle,  e  non  sono  peifeltamente 
intenta  a  simil' opera;  perchè  quelle  ])olenzc, 
le  quali  attendono  in  rjuesto  mentre  alla  <lige- 
stione,  ed  alle  altre  operazioni  necessarie  alia 
conservazione  del  corpo  mio,  son  tanto  unite 
meco,  eh' e'  non  può  fare  che  elle  non  mi  dieno 
qualche  impedimento,  ancora  che  mediaule  il 
calore  nalurale,  elle  ficciano,  cocendo  il  cibo, 
ascendere  al  capo  quelle  fumosità,  le  quali  poi 
quivi  ricondensatesi  insieme,  leghino  i  senti- 
menti, e  generino  il  sonno;  per  la  qnal  cagione 
io  posso  l'itirarmi  in  me,  come  io  fo  ora.  C)h 
felici  veramente  ip ielle,  che  poco  occupate  nelle 
cure  del  mondo,  e  ne'  fantasmi,  che  gii  sensi 
imprimon  nella  fantasia  loro,  si  stanno  e  godono 
di  loro  stesse!  Certamente,  che  e' non  è  mara- 
^iglia,  s'elle  veggono  talvolta  insino  alle  cose 
future;  il  perchè  gli  uomini  I'  onorano  tanto, 
e  chiamanle  Eroi  Semidei,  e  cose  veramente 
divine.  Ma  ohimè,  io  non  posso  star  più  in  cosi 
dolci  e  dilettevoli  ))ensieri;  che  io  sento,  che  il 
calor  naturale  ha  di  maniera  assottigliati  e  con- 
sumali que'  fumi,  che  causavano  il  sonno,  che 
Giusto  si  desterà  adesso.  Torniamoci  adunque 
al  nostro  solito  ufficio;  e  se  egli  vorrà  non  mi 
occupare  in  altro,  parleremo  alquanto  insieme, 
come  noi  sogliamo. 

G.  Oh  con  die  consolazione,  e  con  che  pia- 
cere ho  io  dormito  un  pezzo!  io  non  so  ben 
ridir  se  egli  è  stalo  un  sogno,  o  altro,  che  mi 
ha  dato  un  certo  contento,  mentre  che  io  ho 
dormito,  che  io  non  so,  se  io  ho  sentito  giam- 
mai più  alla  mia  vita,  alcuna  consolazione  tale. 

yé.  Sappine  grado  a  me,  Giusto,  se  tu  h;u 
preso  stamane  tanto  conforto  nel  dormire,  che 
io  ne  sono  stata  principalmente  cagione  io;  an- 
cora ciie  tu  mi  abbi  ajutata  anche  tu  col  poco 
mangiare,  che  tu  facesti  jersera. 

G.  O  anima  mia  cara,  io  te  ne  ringrazio  pure 
assai;  ma  dimmi  un  poco:  in  che  modo  ne  se' 
stata  tu  la  cagione  principale? 

y4.  Non  essendo  io,  mentre  che  tu  eri  legato 
dal  sonno,  impedita  dalla  superfluità  de'cil)i, 
uè  occupata  in  alcune  delle  nostre  operazioni 
comuni,  mi  ritirai  in  me  stessa,  e  quivi  comin- 
ciai a  negoziare  alcune  cognizioni  che  io  ho, 
mediante  gli   strumenti  tuoi,  acquistato. 

G.  Sta  un  po'  salda,  ed  innanzi  che  tu  vada 
più  là  dimmi  quello  che  vuol  dire  negoziare, 
che  io  per  me  non  lo  intendo. 

À.  Negoziare  non  vuol  dire  altro,  che  trattare, 
ed  occnjiarsi  in  una  cosa  facendo  in  quella 
tutto  quél  che  fa  bisogno,  ed  è  un  verbo,  che 
ha  avuto  origine  da  una  parola,  clie  i  Latini 
dicono  negotium,  che  nella  nostra  lingua  signi- 
fica faccenda. 

G.  E'  debbe  usarsi  da  poco  in  qua,  che  io 
per  me  non  mi  ricordo  averlo  mai  più  sentito 
dire. 

A.  Cosi  sta;  ma  non  t'ho  io  detto  che  di 
mano  in  mano,  quando  le  lingue  vanno  alla  per- 
fezione, eh'  e'  si  fa  e  pigliasi  de' vocaboli  nuovi 
secondo  i  bisogni? 
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G.  Io  ppr  me  lo  onniincio  a  erodere  rrrtanientp.  • 
À.  Si  che  non  dicano  costoro,  che  le  scienze 
non  si  possono  tradurre  nelLa  nostra  lingua,  per 
non  aver  «Ila  tanti  vocaboli  che  elle  si  possano 
esprimere,  che  se  ne  farebbe  di  nuovo  in  quella, 
come  si  è  fritto  cpieste  nelle  cose  familiari. 
G.  Sta  bene:  oh,  toma    a'ragionanienli  tuoi. 
^.  Esercitandomi,  come  io  t'hod(tlo,  libera 
da' tuoi  ijnpediraenti  in    quelle   co^'nizioni,  sen- 
tivo taiìto  contento  e  tanto  piacere,  che    io  mi 
riducevo  in  una  quiete,  che  non  felicila^a   so- 
lamente me,  ma  trapassava  ancora  in  te,  tenendo 
tutte  le  tue  parti  contente  in  loro  slesse;  donde 
nasceva  quel  cosi  riposato  e  quieto  sonno,  che 
tu  hai  lodato  tanto. 

G.  Oh,  se  il  poter  far  questo  è  in  potenza 
tua,  e  tu  m'ami  come  tu  di';  perchè  non  mi 
fai  dormire  sempre  in  questa  maniera  quel  tanto 
che  io  ho  bisogno  di  dormii'c? 

A.  Perchè  la  niznicizia  che  è  fra  me  e    te,  o 
per  meglio  dire  contrarietà  di  natura,  bene  spesso 
non  mi  lascia  farlo. 
G.  In  che  modo? 

^.  Come  in  che  modo?  io  non  vo' parlare 
ora  degli  impedimenti  che  mi  danno  quegli  or- 
gani dove  si  esercitano  i  sensi,  quando  sono 
alterati  da  te  o  col  tro}ipo  mangiare,  o  col  troppo 
bere,  o  colla  troppa  fatica,  e  con  mille  altre  tue 
passioni  ;  ma  dimmi  un  poco  questo:  ((uante  volte 
sforzata  tlalla  tua  parte  concupiscibile  cedo  io, 
e  lascici  i  far  cose,  che  sono  direttamente  con- 
trarie alla  mia  natura?  laonde  veggendo  io  co- 
mandarmi da  una  potenza,  che  m'è  inferiore, 
casco  in  tanta  mala  conlenlezza,  che  ancora  tu 
ne  senti;  iuqx'rocchè  1'  union  nostra  diventa  una 
continua  battaglia,  che  non  lascia  mai  [)Osare 
nessun  di  noi.  Dove  se  tu  mi  obbedisti,  e  la- 
sciasti tener  il  freno  in  mano  a  me,  come  si 
convern  bbe,  noi  viveremmo  in  tanta  pace,  che 
l'operazioni  che  procedon  da  me,  così  come  ([nelle 
che  hanno  piiucipio  da  te,  e  che  ci  son  date  da 
natura  principalmente  per  la  conservazion  no- 
sti-a,  si  conduiTcbbonn  al  loro  fine  senza  alcuna 
diiiicultà. 

G.  Io  conosco  certamente,  che  tu  di' il  vero: 
il  perchè  io  avevo  pensato  di  richiederli,  che  tu 
mi  desti  qualche  ordine,  e  qualclie  regola  di 
quello  che  io  debba  fare,  acciocché  noi  ci  con- 
serviamo insieme  lungamente  in  unione,  e  con 
manco  incomodi,  e  manco  dispiaceri  eh' e'  sia 
possibile  ;  io  non  vo'  già  dire  senza  alcuno,  che 
io  so,  che  questo  non  si  può  conseguire  in  que- 
sta vita.  Ma  innanzi  che  tu  facci  (juesto,  io 
desidererei  che  tu  mi  cavasti  quel  did)bio  cj>e 
mi  molesta  molto,  e  che  mi  tien  tanto  sospeso; 
e  questo  è  (come  io  ti  domandai  Taltra  matti- 
na) come  tu  sappi  queste  cose    senza  me. 

yi.  Dilficil  cosa  è  questa  che  tu  mi  dimandi, 
ed  ha  già  fatto  cascare  di  molti  (che  il  mondo 
ha  riputato  sa\  j  )  in  grandissimi  errori  ;  tal  che 
sarebbe  forse  meglio  che  tu  cercasti  di  saper- 
lo, perchè  il  sapere  quel  che  non  fa  mestiere 
di  sap(  re  genera  maggior  confusione  ;  niente 
di  manco ,  io  voglio  a  soddisfazion  tua  dirti 
le  opinioni  che  ci  sono  stati-;  ma  io  non  vo- 
glio già  poi,  ch«  col  tuo  discorso  ragionevole 
tu  ti  lénni,  e  contentiti  in  alcuna  di  quelle;  ma 
che  tu  sottometti  il  desiderio  e  T intelletto  tuo 
ali)  determinazione  della  religion  Cristiana,  la 
quale  per  esser  guidata  da  lume  molto  più  chiaro 
e  piùhieuro  che  quel  della  siqiicnza  umana,  non 
La  errato  come  ella. 


G.  E  qual  lume  è  sfato  questo? 

/4.  Il  lume  santissimo  della  fede  revelato  da 
Dio  al  mondo  per  la  bocca  de"  servi  suf>i.  ed 
ultimamente  per  cpiella  del  suo  santissimo  figliuo- 
lo, via,  verità  e  luce  del  mondo;  acciocché  le 
creature  ragionevoli  si  possano,  mediante  quello, 
condurre  alla  loro  perfezione,  la  quale  altro  non 
è  certamente,  che  la  contemplazione  della  pri- 
ma, ed  ineffabile  verità. 

G.  Io  son  per  fare  da  qui  innanzi,  e'n  questo, 
e  'n  tutte  l' altre  mie  operazioni  solainente  quello 
che  tu  vorrai. 

A.  ìMercè  della  vecchiezza,  che  t'ha  in  modo 
raffreddato  i  sangui,  e  debilitato  le  forze,  che, 
lasciati  da  parte  i  piaceri  del  mondo,  ti  se'  ri- 
dotto a  questo  tuo  modo  del  ^  i\ere.  Donde  e' 
si  può  più  tosto  dire  (come  diceva  quel  nostro 
Citt;idino)  che  il  peccato  abbia  lascialo  le,  che 
tu  lui. 

G.  Sia  come  tu  vuoi,  io  non  vo'  disputarla  teco. 

/4.  ]Vè  io  voglio  anche  per  questo,  che  tu  non 
ritorni  a  fare  bene;  perchè  sebbene  tu  hai  co- 
minciato a  viver  costumatamente  per  necessità, 
questo  timor  servile  (che  cosi  vo'  chiamarlo) 
jiotrebbe  im  giorno,  mediante  la  grazia  di  Dio, 
mutarsi  in  amor  filiale.  Per  la  qual  cosa  tu  non 
acquisteresti  manco  merito  appresso  di  lui,  che 
reputazione  appresso  del  mondo. 

G.  E'  si  può  mal  tenere,  che  la  giovanezza  e 
l'altre  età  non  facciano  il  corso  loro,  e  chi  non 
lo  fa  da  giovane  lo  fa  da  vecchio;  come  avviene 
ancora  a  quelli  uccelli,  che  non  essendo  lasciati 
cantare  di  .Maggio,  cantano  poi  di  Settembre;  ma 
non  parliamo  più  di  questo  ;  ca-Nami  di  quel 
dubbio,  che  io  l'  ho  detto. 

/d.  Ancora  che  esicno  state  molte  le  opinioni 
di  quegli,  che  il  mondo  chiama  savj,  che  hanno 
ricerco  come  io  -sappia  ed  intenda  le  cose,  elle 
si  posson  facilmente  ridurre  a  due.  Perchè  due 
sono  state  le  Sette  principali,  che  haimo  favel- 
lato e  scritto  di  me,  l'una  delle  quali  è  di  co- 
loio  che  tengono,  eh" io  sia  immoi'tale  ed  al  tutto 
divina,  creata  da  Dio  ottimo  e  grandissimo,  ed 
infusa  in  te,  de'  quali  fu  il  capo  Platone  insie- 
me con  gli  altri  Accademici;  e  1'  altra  è  di  (pic- 
gli  che  hanno  tenuto,  che  io  abbia  origine  in- 
sieme col  corpo,  della  quale  fu  capo  Aristotile 
co' suoi  Peripatetici;  ancora  ch'egli  non  parlasse 
in  modo,  che  si  possa  chiaramente  cavare  dalle 
sue  parole  s'egli  mi  tiene  innuorlale  o  mollale, 
ma  va  dando  un  colpo  quando  in  su  '1  cerchio, 
e  quando  in  su  la  botte  ;  di  maniera  che  ci  è 
che  tiene  di  mente  sua,  che  io  sia  immortale, 
e  chi  mortale. 

G.  E  co)ne  fa  ? 

yi.  Dirottelo:  hai  tu  mai  inteso  d'uno,  che 
domandava  consiglio  ad  uno  altro  di  tor  moglie? 
E  quando  egli  diceva  ella  è  bella,  e  colui  di- 
ceva to'  la,  e  dii)oi  quando  egli  diceva  è  di  cat- 
tivo sangue,  egli  rispondeva  non  la  tórre,  e  se 
colui  replicava  ella  ha  gran  dota,  e' ridiceva  to' 
là.  e  se  dicev  a  dipoi  ella  è  un  po'  superba,  e' 
rispondeva  di  nuovo  non  la  tórre;  e  così  segui- 
tava sempre  di  dire  si  o  no,  secondo  che  colui 
gli  proponeva  innanzi  nuove  ragioni.  E  così  fa 
propiamente  Aristotile  di  me;  iuqH'rocchè  quando 
mi  considera  unita  col  corpo  e"  dice  che  io  son 
mortale,  e  quando  e' mi  considera  come  intelletto 
agente,  e  che  io  posso  operare  senza  quello  e' 
dice  che  io  sono  immortale;  sì  che  finalmente 
chi  lo  legge  non  è  mai  certo,  scio  sono  mortale 
o  immortale. 


CAPRICCI  DEL  BOTTAIO 

G.  Egli  non  doveva  forse  esserne  corto  anco- 
ra ciiU. 

A.  Io  lo  erodo  rrsolutamcnte;  onde  fere  co- 
me fanno  tutti  i|iie^li,  clie  amano  più  la  t;lo- 
ria  del  mondo  clu-  la  verità ,  clie  quan<Io  non 
sanno  nna  cosa,  per  non  si  tórre  di  reputazione, 
non  lo  vogliono  confessare,  ma  parlano  confn- 
samenle  ;  acciocché  gli  nomini  abbiano  più  pre- 
sto a  pensare  che  non  la  voglian  dire,  che  e'  non 
la  sappiano. 

G.  Uh  di  quanto  male  è  bene  spesso  cagione 
qricsta  superbia  mondana! 

A.  E  di  che  soite.  Considera  un  poco  nelle 
cose  della  religione,  che  (|ue'  che  1  mondo  chia- 
ma Teologi,  per  non  confessare  di  non  inten- 
dere li-  cos<'  che  appartengono  alla  fede  col  lume 
natinale,  si  son  lasciali  condiure  a  lei  a  voler 
provarla  ccdle  proposi/ioni  d<  Ila  filosofia,  la  quale 
e  contraria  al  tutto  alla  fede,  perchè  procede 
coir  ordine  e  co'principj  naturali,  e  la  fede  ec- 
cede e  supera  al  tutto  la  natura. 

G,  E  chi  son  stati  cotesti? 

A.  Questi,  che  volgarmente  sono  eliiamati 
Scolastici,  gli  quali  hanno  ricerco  la  ragione  di 
tutte  le  cose,  che  ha  fatto  Dio,  colla  dottrina 
loro. 

G.  Io  mi  maraviglio,  che  e' non  si  sia  un  tratto 
adirato  con  esso  loro. 

A.  Questo  avviene  per  esser  egli  una  somma 
bontà. 

G.  Io  per  me  non  so  qual  Principe  fusse  quello, 
che  non  si  adirasse  con  un  suo  servidore,  che 
volesse  saper  la  ragione  di  tutte  le  operazioni 
sue.  Oh  ((uesto  mi  par  bene  un  voler  proprio 
tenere  Dio  a  Sindacato.  iMa  dimmi  di»  grazia, 
sono  e'  que'  Teologi  che  son  chiamati  della  scuola 
Parigina  ? 

A.  Colesti  si,  tu  l'hai  appunto  detto. 

G.  C)h  queste  cose  loro  non  passan  più.  Bar- 
tol  cartolajo  ntio  compare  m'ha  detto  che  e' non 
se  ne  vende  più  nessuna,  e  n'  ha  fatto  forse 
cento  somme,  che  egli  baratterebbe  a  fogli  bian- 
chi, e  darebbe  qualche   cosa  giunta. 

A.  .Mercè  de'  Luterani,  che  non  prestando 
fede  se  non  alle  Scritture  sacre,  hanno  fatto, 
che  gli  uomini  sono  stati  forzati  a  ritornare  a 
legger  quelle,  e  lasciare  stare  tante  disputt. 

G.  Vedi  eh'  <'gli  è  pur  vero  quel  che  si  dice, 
che  s|>esso  d"  un  gran  male  esce  qualche  bene  : 
ma  lasciamo  andare  un  po'  questo,  e  torniamo 
al  ragionamento  nostro. 

A.  Di  quelle  due  Sette  che  io  ti  dissi,  Pla- 
tone che  mi  teneva  immortale  e  divina,  veg- 
gendo  clic  io  intendeva  quasi  ogni  cosa,  disse 
eli'  io  era  stata  creata  da  Dio  ripiena  di  molte 
scienze  ab  eterno;  e  che  dipoi  quando  io  scen- 
deva in  te  (che  cosi  aveva  ordinalo  Dio,  perchè 
io  mi  purgassi  di  certe  macchie,  che  io  ave^a) 
me  le  dimenticavo  tutte;  e  dij^oi  per  opera  de' 
precettori  e  per  gli  esercizj  degli  studj  io  me  le 
ritornava  nella  mente;  e  così  diceva  che  l'im- 
parar nostro  era  un  ricordaisi,  e  non  un  impa- 
rare di  nuovo. 

G.  Odi,  questa  opinione  non  mi  dispiace 
mollo. 

-'.  Oh,  pensa  se  tu  udisti  le  ragioni  che  egli 
adduce  a  provar  (jiiesto,  che  sono  tante,  che 
elle  indussono  Origene  e.  molti  altri  Teologi 
Cristiani  a  tenere  (piesta  opinione;  ed  Agostino 
ancora  quando  egli  scrisse  sopra  il  Genesi,  ben- 
cjiè  egli  dipoi  si  ritrattasse. 
G.    Hd  (,>ri''('ne  lidisscsiV 
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A.  No  che  si  sappia. 

G.  E  che,  diceva  ancor  egli  che  voi  eravate 
fatto  ab  eterno  da  Dio,  eh? 

A.  Sì,  che  noi  eiavamo  delia  specie  degli  An- 
geli ;  la  quale  opinione  fu  dipoi  riprovata  dalla 
chiesa  come  eretica  ed  erronea. 

G.  O  tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del  vicin  no- 
stro, che  diceva  ancor  egli,  che  l'Anime  nostre 
eran  ((negli  Angioli,  che  non  si  determinarono 
al  peccare,  né  al  servire  a  Dio,  jna  restarono 
infra  due;  e  queste  erano  dipoi  mandate  in  noi 
a  determinarsi  se  elle  ^ole\ano  seguire  il  bene 
o  il  male;  e  questa  opinion*'  non  si  se|)pe  giam- 
mai, eh' e' la  tenesse  in  vita,  ma  fu  lilro^ala 
dojto  la  morte  sua  ne' suoi  libri;  il  perchè  fu- 
rono disollerrale  l'ossa  sue,  e  sepolte  fuor  di 
sagrato. 

A.  E  chi  fu  cotesto? 

G.  Oh  non  te  ne  ricordi  tu?  ^Matteo  Palmie- 
ri: ma  dimmi  un  poco,  credi  tu  però  che  e' si 
dannasse  per  cotesto  ? 

A.  Non  già,  io  non  lo  credo;  imperocché  se 
teime  ben  questa  opinione  erronea,  egli  fu  ti- 
morato di  Dio,  e  stimava  l'  onor  di  ([nello,  e  fu 
cosi  amator  del  prossimo,  come  tu  puoi  molto 
ben  ricordarli  ;  nelle  quali  cose  consiste  tutta 
la  Cristiana  religione.  Si  ch'egli  non  è  da  cre- 
dere, che  un  uomo  di  si  santi  ed  ottimi  costu- 
mi, per  aver  tenuto  una  simile  opinione,  la  (jual 
non  par  peiò  che  sia  contro  allo  onore  di  Dio, 
si  dannasse  ;  e  massimamente  non  credendo  er- 
rare, ed  essendo  sempre  disposto  a  mutarsi  in 
contrario,  quando  bisogno  fosse,  come  egli  tanto 
apertamente  confessa  nelle  opere  sue. 

G.  Bene  diceva  fra  Succhiello,  che  1'  opere 
della  misericordia  elle  erano  solamente  sei  ;  e 
quando  e' predicava,  confortava  gli  uomini  a  dar 
mangiare  agli  affamati,  e  rivestire  gli  ignudi,  ed 
air  altre  opere  di  misericordia,  e  del  seppelliio 
i  morti  (diceva  egli)  non  din")  io  nulla;  ma  chi 
non  li  vuol  seppellire  se  gli  tenga  in  casa:  ma 
lasciamo  ir  questi  ragionamenli,  e  fornisci  di 
dirmi,  quel  che  tu  avevi  cominciato. 

A.  Io  son  contenta;  sta  adunque  attento.  Ari- 
stotde  insieme  con  gli  altri  che  lo  segniron  ,  i 
quali  pare  che  mi  tengano  nmrtale,  dicendo, 
che  io  ho  il  principio  insieme  teco,  e  non  posso 
operare  senza  te ,  dicono  ,  che  io  non  so  nulla 
da  me  stessa;  ma  sono  solamente  atta  ad  iin- 
parare  mediante  un  certo  lume  ,  che  io  ho  in 
me,  chiamalo  da  loro  lo  intelletto  agente,  per 
lo  quale  io  intendo  certe  cose  ,  le  quali  sono 
intelligibili  per  la  loro  stessa  natura;  siccome 
sarebbe  che  una  cosa  può  essere,  e  non  essere 
in  uno  medesimo  tempo,  e  simili,  chiamata  da 
loro  primi  principii,  e  dal  tuo  DaiUe  le  prime 
notizie;  e  coli' ajnto  di  queste  dicono  che  io 
imparo  poi  tutte  le  cose.  Sicché,  se  tu  tenesti 
questa  ojìinione  di  Aristotile,  tu  non  potresti 
giammai  esser  capace  come  io  ;jossa  sapere  que- 
ste cose  senza  te;  dove  tenendo  quella  di  Pla- 
tone non  avresti  difficullà  nessuna. 

G.  Oh  che  io  ho  dunriue  a  fare?  se  tu  non 
mi  di' altro,  io  resto  più  confuso  ora  che  pri- 
ma, non  sapendo  qual  sia  la  più  vera  di  que- 
ste due.  -  ^    I 

A.  Oh  non  te  ne  maravigliare,  che  cosi  la  la 
sapienza  dei  mondo,  e  tutti  quegli  che  voglion 
camminar  solamente  col  lume  di  (piella  ;  quanto 
più  imparano  manco  sanno,  e  diventano  conti- 
nuamente più  incerti,  e  manco  si  quietano;  d 
che  benisihno  volle  significare  Salomone,  quando 
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(•'disse:  chi  aggitignc  sapienza  all'uomo  gU  ag- 
giugne  doloro. 

G.  Be',  cli(^  modo  ho  dunque  a  tenere  a  sod- 
disfare a  questo  mio  desiderio? 

A.  Ricorri  al  lume  della  fedcj  come  ti  dissi 
in  principio. 

G.  Oh,  questo  sarebhc  un  entrar  in  una  in- 
certitudine  maggiore. 

A.  E  perchè? 

G.  Perchè  son  molto  più  difficili,  e  più  tra- 
passono  il  sapere  nostro,  secondo  che  tu  di',  le 
cose  delia  fede,  che  quelle  della  natura. 

A.  Si  a  chi  cerca  d' intenderle  col  hune  na- 
turale ,  come  io  ti  dissi  dianzi  ;  ma  non  già  a 
chi  cannnina  colla  semplicità  vici  cuore,  e  col 
lume  di  quella. 

G.  E  come  si  ha  da  fare  a  aver  (juesto  lume? 

j4.  Prepararsi,  quanto  si  estendono  le  forze 
umane ,  a  riceverlo  ]  e  dipoi  come  feciono  gli 
Apostf)li  .  chiederlo  a  Dio ,  il  quale  avendoci 
detto,  chiedete,  e  saravvi  dato,  non  mancherà 
di  darcelo. 

G.  E  che  preparazione  è  questa,  che  si  ha 
da  fare? 

A.  A  persuaderci  primieramente,  eh'  e'  ci  sia 
imo  intelletto  che  intenda,  e  possa  più  di  noi  ; 
e  che  se  noi  non  intendiamo  ,  come  egli  possa 
fare  una  cosa,  e'  non  segue  per  questo  che  ella 
non  possa  essere. 

G.  In  veritìi  che  e'  sarebbe  una  gran  presun- 
zione, non  che  stoltizia  il  dire  :  io  non  intendo 
questo  e  non  lo  so  fare,  adunque  e'  non  può 
essere. 

A.  E' se  ne  trnova  pure  assai,  che  hanno  que- 
sta opinione  ;  e  questi  posson  certamente  pro- 
mettersi di  non  aver  mai  un  simile  lume,  con- 
ciossiacosaché egli  è  scritto  :  Dio  fa  resistenza 
a' superbi,  ed  agli  umili  dà  la  grazia. 

G.  E  meritamente. 

A.  Bisogna  dipoi  ancora  esercitarsi  molto  ne- 
gli studii  delie  lettere  sacre ,  ed  essere  sopra 
tutto  amatore  delle  cose  della  religione,  ed  averla 
sempre  in  onore  e  rivei-enza  grandissima  ;  per- 
chè chiunque  è  disprczzalore  della  sua  religio- 
ne, non  merita  d'essere  chiamato  uomo,  non 
che  d'esser  messo  fra  gli  amatori  della  sapien- 
zia,  come  dice  Aristotile  di  que' Filosofi  che  di- 
spiezzavano  e  negavano  gli  Dii;  e  cosi  facendo, 
si  ottiene  da  Dio  esso  lume  della  fede,  il  qual, 
come  io  ti  ho  detto,  è  quello  solamente  che  può 
quietare  l' intelletto  umano. 

G.  Orsù,  danpoi  che  tu  giudichi  che  sia  be- 
ne, che  io  debba  quietanni  e  fermarmi  alle  de- 
terminazioni della  fede,  io  son  contento  ;  e  però 
ti  prego  che,  lasciato  da  parte  quel  che  pensino 
i  savi  del  mondo,  mi  dichi  quel  che  ne  ha  de- 
tcrminato la  religion  Cristiana,  perchè  in  quello 
non  ho  io  trovato  mai  né  contento  né  quiete. 

A.  Tu  hai  a  credere,  perchè  così  è,  che  su- 
bito che  gli  corpi  sono  disposti ,  Dio  per  sua 
infinita  potenzia  ci  crea  divine  ed  immortali, 
ed  infondeci  in  voi,  e  creaci  tutte  eguali,  quanto 
a  quelle  potenzio  dico  ,  senza  le  quali  noi  non 
saremmo  anime  ragionevoli;  ma  ci  dà  bene  di- 
j)OÌ  alcuni  doni  particolari  per  benefizio  nostro, 
conoscendo  che  mediante  ipu-lli  ,  noi  possiamo 
più  facilmente  conseguire  la  nostra  pei-fezione , 
ed  acciocché  noi  operiamo  ancora  santamente 
nel  ministerio  di  Dio  ;  ond<;  dà  a  ima  il  dono 
della  profezia  ,  e<l  all'  altra  la  interpetrazione 
delle  scritture,  ed  a  chi  una  cosa  ed  a  chi  un' 
altra ,  secondo  che  dispone    la    sua  sapienza  ,  e 


pare  alla  sua  bontà;  né  per  questo  debbe  do- 
lersi alctnio  essendo  in  podestà  di  colui  che  fa 
i  vasi,  farne  di  una  medesiuia  massa  alcuni  ili 
onore,  ed  alcuni  in  vituperio. 

G.  Io  mi  pensava  bene  .  che  voi  foste  tutte 
eguali ,  ma  che  quelle  dilTerenzie  che  si  cono- 
scono in  un  uomo,  nascesson  dalla  bontà  o  dalla 
imperfezione  del  corpo,  e  non  fusson  doni  par- 
ticolari di  Dio. 

A.  Cotesto  pensano  ancora  tutti  i  savi  del 
mondo  e  che  camminano  col  lume  naturale  so- 
lamente ;  e  però  senza  perder  più  tempo  tu  hai 
da  sapere,  che  se  io  so  alcuna  cosa  che  tu  non 
pensavi,  questo  è  un  dono  che  mi  ha  dato  Dio 
ora,  perchè  cosi  gli  è  paruto  a  beneficio  nostro; 
acciocché  essendo  illuminala .  io  possa  ancora 
illuminare  e  governare  te  ;  della  qual  cosa  noi 
dobbiamo  sommamente  ringraziarlo ,  conciossia- 
cosaché egli  ce  r  abbia  dato  solamente  per  no- 
stro bene,  ed  io  debbo  guidarti  per  le  sue  vie, 
e  tu  non  ricalcitrare  a'  miei  consigli. 

G.  Io  conosco  certamente.  Anima  mia,  che 
tu  di'  il  vero  ;  e  sento  che  da  queste  tue  parole 
è  nato  in  me  una  certezza,  un  contento,  ed  una 
quiete  tale ,  che  io  mi  son  disposto  di  non  es- 
sere mai  più  discorde  per  l'  av\  enire  della  vo- 
glia tua,  né  giammai  più  ribellarmi  da'  tuoi  con- 
sigli e  dalle  tue  leggi;  il  perchè  io  ti  prego,  che 
tu  mi  dichi  quello  che  io  deliba  fare  a  mante- 
nermi teco  in  questa  cosi  dolce  unione,  e  mas- 
simamente in  quelle  operazioni,  che  dipendono, 
e  nascono  da  me  propio. 

j4.  Anche  questo  tengo,  che  sarà  molto  a  pro- 
posito, perche  non  posso  ancora  io  bene  ope- 
rare, so»  tu  non  se' ben  disposto  tu.  Ma  perchè 
oramai  il  giorno  è  alto ,  e  la  cosa  è  alquanto 
lunga,  io  voglio  che  noi  indugiamo  a  domatti- 
na; sicché  vanne  alle  tue  faccende. 

RAGIONAMENTO  VII 

G.  Oh  come  fugge  via  questo  tempo;  oh,  egli 
è  già  di,  e  parmi  d' essere  entrato  or  ora  nel 
letto.  Ma  questo  mi  avviene,  perchè  io  ho  dor- 
mito bene,  e  senza  pensare  a  nulla;  onde  vengo 
avere  appiccato  l' ultimo  punto ,  nel  quale  io 
vegliava  col  primo,  nel  quale  io  mi  son  desto, 
e  cosi  non  ho  in  questo  mezzo  conosciuto  il 
tempo  ;  perchè  s'  e'  ben  mi  ricorda,  io  sentii  già 
dire  a  un  gran  vab-nt  uomo ,  che  l' Anima  era 
quella,  che  pensando,  faceva  il  tempo;  donde 
nasce,  che  a  coloro  che  sono  in  (puilche  mise- 
ria, pajon  si  lunghi  i  giorni  e  le  notti,  perchè 
sempre  considerano  la  infelicità  loro;  e  1  me- 
desimo ancora  avviene  a  chi  aspetta  qualche 
cosa  eh'  egli  desidera ,  per  pensare  sempre  a 
quella.  Ecco,  a  me,  quando  io  ero  fanciullo,  pa- 
reva miir  anni  dall"  un  Carnovale  all'altro,  pei'- 
chè  io  lo  desidei'ava,  ed  ora  non  mi  par  prima 
passato  l' uno  eh'  e'  ne  viene  l' altro,  benché  io 
fo  forse  come  colui,  che  mentre  eh'  egli  ha  da- 
nari assai  pensa  poco  allo  spendere;  ma  quando 
poi  gliene  son  rimasi  pochi ,  gli  stima  più ,  e 
molto  più  vi  pensa,  e  pargli  che  gli  caschino 
tuttavia  di  mano,  come  se  gli  fosser  ridiali;  ma 
dica  pur  chi  vuole,  e'  passa  pur  picsto  un  anno, 
e  dieci,  e  venti;  ed  è  pur  una  breve  cosa  la 
vita  d' un  uomo.  Sicché  eli'  è  pure  una  gran  ' 
pazzia  la  nostra,  avendo  a  starci  si  poco,  il  ca- 
ricarsi ed  invilujiparsi  tanto  in  queste  cose  del 
mondo,  le  quali  tengono  altrui  sempre  o  in  ti- 
more non  piccolo,  o  in  guerre    grandissime  ;    e 


CAPRICCI  DEL  BOTTAIO 

quante  più  se  n'  ha,  ron  tanti  pii'i  nimioi  sì  ha  I 
rta  combattere.  Ma  mollo  più  siamo  aurora  stolli 
a  combattere  con  noi  stessi,  come  noi  tacciamo 
U  maptgior  parte  tlcl  tempo,  per  cagione  di  (piolle 
immoderate  voglie  che  noi  ci  lasciamo  niiliire 
all'appetito;  là  onde  viviamo  in  un  coni  inno  ri- 
morso della  ragione,  la  qiial  ci  atlligge  sempre; 
dove  se  noi  sottomettessimo  la  parte  nostra  sen- 
sitiva alla  razionale,  come  si  converrebbe,  vi- 
veremmo  in  lieta  e  sicurissima  pace  con  noi 
stessi  primieramente,  e  dipoi  con  poco  dolore  o 
paura  delle  cose,  che  arrecano  insieme  il  mondo 
o  la  fortuna,  come  conosco  io  per  esperienza, 
dappoi  che  essendo  stata  1'  anima  mia  illiuninata 
dal  mio  Signore,  ella  ha  fatto  aprire  gli  occhi 
ancor  a  me  ;  il  perchè  essendomi  disposto  di  vi- 
vere da  ora  innanzi  in  quel  modo  che  si  con- 
viene all'uomo,  sento  in  me  un  contento  ed  una 
quiete ,  che  io  non  ho  sentilo  ne  mai  una  si- 
mile alla  mia  vita:  che  benedetta  sii  tu  sempre 
anima  mia,  che  ne  se'  stata  la  cagione. 

/ì,  A  che  pensi  tu.  Giusto,  che  tu  stai  cosi 
yigilauleV  Che  discorrevi  tu? 

G.  Io  pensava  quanto  1'  uomo  vivercbbe  con- 
tento e  quanto  sarebbe  più  felice  la  sua  vita, 
se  egli  vivesse  secondo  la  ragione  e  non  secondo 
li  sensi,  come  e'  fa.  Donde  ne  nasce  che  ope- 
rando, quasi  si  può  dire,  contro  alla  natura  sua, 
egli  vive  in  una  inquietudine,  e  'n  una  guen-a  con 
seco  stesso  grandissima.  Imperocché  molto  mag- 
giori sono  i  travagli,  che  ci  danno  le  passioni 
nostre  intcriori,  che  quelle  che  ci  danno  le  cose 
esteriori. 

//.  Oh,  che  altro  maggior  bene  aveva  il  pri- 
mo nostro  padre  Adamo  innanzi  che  egli  [)cc- 
casse,  che  questa  pace  e  questa  quiete  inte- 
riore? 

G.  Oh,  perehè?  non  1'  abbiamo  noi  come  lui? 
/4.  No,  perchè  noi  abbiam  j)erdulo,  mediante 
la  sua  disubbidienza,  quel  dono  della  giustizia, 
che  costoro  chiamano  originale,  la  quale  gli  aveva 
dato  Dio,  che  non  era  altro  che  un  freno,  ed 
una  regola  che  teneva  le  parli  inferiori  sotto- 
poste ed  obbedienti  alle  superiori;  per  la  qual 
cosa  la  carne  non  ricalcitra\a  contra  lo  spirito, 
né  desideravano  altro  tulle  le  potenzie  scnsiti>  e 
dell'  uomo,  che  la  conservazione  dello  indi\  iduo, 

Iier  benefizio  della  parte  ragionevole,  e  non  per 
a  dilettazione,  come  elle  fanno  ora,  né  volevano 
altro  che'l  bene  stesso.  La  quale  cosa  non  manco 
leggiadramente  che  dottamente  espresse  il  tuo 
Dante,  quando  condotto  al  Paradiso  terrestre 
nello  stato  della  innocenza  si  fece  dire  da  Vir- 
gilio : 

Libero  sono,  e  dritto  è  tuo  arbitrio; 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 

G.  Be'  vedi  anima  mia,  a  me  par  essere,  poi 
ch'io  cominciai  a  consigliarmi  teco,  ritornato 
quasi  in  cotesto  stato  ;  perchè  non  avendo  più 
cosa  alcuna  che  mi  perturbi,  e  non  desiderando 
altro,  che  vivere  secondo  i  consigli  tuoi,  sento 
tanto  contento  in  me  medesimo,  che  mi  pare 
essere  felice;  ma  bene  mi  dolgo  molto  di  le,  che 
non  cominciasti  a  insegnarmi  questo  modo  di 
vivere  nella  giovanezza  mia,  che  io  mi  riputerei 
felicissimo. 

j4.  Duolti  pur  di  te,  che  ne  fusti  cagione  ; 
perche  io  non  mancava  mai,  quando  tu  tìavi  te 
stesso  tutto  in  preda  a'  sensi,  come  fanno  le  be- 
stie, di  riprenderli  almeno  col  rimorso  della 
coscienzia,  se  non  con  altro;  ma  tu  cacciato 
dalle  passioni,  e    da    dcsidcrii    ardeulissinii   che 
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arreca  hcc-q  quella  età,  l'InviluppaTi  in  modo 
ne"  fallaci  piaceri  del  mondo,  che  o  tu  non  mi 
udivi,  o  tu  apprezzavi  poco  le  mie  anmionizioni. 
G.  Io  non  son  già  per  fare  più  cosi  per  lo  av- 
venire. 

yt.  Sappine  grado  al  tempo,  come  io  t' ho 
dello  altra  volta,  quando  pur  tu  lo  facci;  e  sii 
certo  che  li  sarà  ancor  faticoso,  per  1'  abito  che 
tu  hai  fatto. 

G.  Be'  sia  come  tu  vuoi,  non  combattiamo 
più  insieme,  io  farò  a  tuo  senno.  Ma  io  ti  prie- 
go  bene,  che  tu  mi  dii  qualche  regola,  come  io 
m'abbia  a  governare,  acciocché  io  viva  d'accòr- 
do teco  questo  poco  di  vita  che  ci  resta  ;  e  mi 
mostri  da  quel  che  io  mi  debbo  guardare ,  a 
volere  che  io  stia  teco  quanto  più  si  può,  e  con 
manco  dispiaceri,  cosi  tuoi  come  mici. 

//.  Questo  mi  piace  molto,  perchè  ancor  io 
ben  eh  io  non  possa  conseguire  di  qua  l'ultima 
mia  perfezione,  desidero  di  stare  in  te  il  più 
che  si  può,  perché  senza  le  io  sono  in  un  certo 
modo  imperfctla;  e  questo  non  si  può  fare,  se 
non  mediante  la  vita,  la  quale,  come  io  ti  dissi 
già,  consiste  nel  calor  naturale,  e  nell'umido 
radicale,  de'  quali  per  infino  a  lauto  che  l'uno 
non  è  spento  per  violenza,  o  1'  altro  manca  per 
vecchiezza,  dura  la  vita.  La  qual  cosa  conside- 
rando alcuni  filosofi,  disson  che  io  non  ero  al- 
tro che  la  temperatura  della  complessione.  Se 
io  adunque  t' insegno  mantener  questo  tempe- 
ramento, io  t'insegnerò  a  viver  lunganìente;  ma 
vedi,  e'  non  bisogna  poi  lasciarsi  vincere  alle 
voglie. 

G.  Di  questo,  ti  ho  detto  più  volte,  che  tu 
non  abbi  più  sospetto. 

/4.  Molte  sono  le  cose,  che  hanno  bisogno 
d'  essere  considerate  e  regolate,  necessarie  alla 
vita  dell'  uomo,  il  quale  per  essere  più  perfetto 
di  alcimo  altro  animale,  è  più  organizzato,  ac- 
ciocché, mediante  la  molliliuline  degli  organi  e 
degli  strumenti,  possa  esercitare  molte  e  varie 
operazioni,  e  non  una  sola  o  poche,  come  fanno 
ir  altre  creature,  onde  ha  bisogno  di  più  cose 
che  alcuno  altro;  e 'mprima  si  debbe  molto 
bene  considerare  l' aria,  il  luogo  e  le  case  dove 
egli  abita. 

G.  Questa  mi  è  molto  capace,  perchè  del- 
l' aria  mi  nutrisco  io  nel  respirare  continua- 
mente, e  del  luogo,  e  dell'  abitazione  cavo  an- 
cor conforto  assai,  s'è'  sono  convenienti  alla  na- 
tura mia;  e  per  lo  contrario  se  non  mi  sono  a 
proposilo. 

/4.  L' .abita/àone  che  tu  hai  è  assai  buona  ed 
agiata  a  tuo  pari;  imperocché  ella  è  secura  dal- 
l'umido, difesa  da' veni i,  e  volla  a  mezzo  dì; 
il  che  la  fa  non  manco  lieta  che  sana. 

G.  In  verità,  che  in  questo  ho  io  da  conten- 
tarmi ragionevolmente. 

/4.  Circa  all'  aria  non  accade  che  tu  facci 
opera  alcuna,  essendo  nato  in  Firenze  dove  ella 
è  sanissima;  e  sebbene  ella  pare  a  jnolti  alquanto 
crudeltà  que'due  mesi  del  cuor  del  verno,  tu 
potrai,  usando  ((ualche  diligenza,  difendertene 
in  casa  co'  fuochi  e  colle  finestre  bene  impan- 
nate, e  fuora  col  portare  qualche  cosa  in  capo 
che  te  ne  difenda  ;  poiché  non  si  usano  più  i 
cappucci,  come  si  faceva  anticamente,  i  quali, 
secondo  che  dicevano  i  nostri  antichi,  furon 
trovati  solamente  per  questo,  e  però  gli  face- 
vano con  jnazzocchi  grossi,  perche  sportassono 
in  fiiora  assai,  e  ripieni  di  midollo  di  giunchi, 
perciié  fnsaono  Icp'gicri. 
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(7.  E 'n  questo  ancor  farò  lauto,  cpianto  tu 
mi  consigli. 

y/.  Bisogna  ancora  clic  tu  usi  gran  diligenza 
nel  cibarli,  e  nella  quantità  e  nella  qualità  j 
perchè  la  natura  in  questa  età  è  tanto  debole^ 
che  non  si  debbe  affaticarla  con  molli  cibi,  né 
perturbarla  colla  varietà  di  quegli;  ed  oltre  a 
questo  è  ancor  tanto  debole  il  calor  naturale, 
che  difficihncnte  digestisce  le  cose,  che  gli  son 
contrarie. 

G.  Insegnami  la  regola  che  io  debbo  tenere^ 
e»l  io  non  ne  mancherò. 

A.  Di>iderai  primieramente  quella  quantità 
del  cibo  che  tu  giudicherai  dovere  bastare  alla 
conservazione  della  vita,  senza  affaticar  troppo 
la  natura,  in  due  o  tre  pasti  il  giorno,  secondo 
die  ti  comporterà  lo  stomaco  ;  e  di  questo,  non 
sopraggiugnendo  accidente  alcuno,  non  manche- 
rai mai. 

G.  Questo  mi  piace. 

j4.  e  perchè  ad  altro  fine,  come  io  già  ti 
dissi,  non  ha  ordinato  la  natura  che  tu  ti  cibi, 
e  che  tu  bea,  se  non  per  ristorare  l' umido  e  '1 
calore  naturale,  userai  per  tuo'  cibi  tutte  quelle 
cose,  che  sono  calde  ed  umide,  perchè  di  que- 
ste solamente  puoi  cavare  nutrimenti  atti  a  con- 
servarli vivo  e  sano. 

G.  E  quali  sono  queste? 

y4.  Tutte  quelle  cose  gcneialmente  che  sono 
dolci,  imperocché  infra  gli  sapori,  solo  il  dolce 
nutrisce  ;  e  gli  altri  non  par  che  sieno  stati  fatti 
<lalla  natura  se  non  per  reprimere,  e  temperare 
il  troppo  dolce,  acciocché  egli  non  ristucchi 
alimi. 

G.  E  per  qual  cagione  ? 

/I.  E  per  esser  egli  caldo  ed  tmiido  tempera- 
tamente. Dove  dell'  altre  sei  specie  di  sapori, 
che  tante  dicon  solamente  essere  le  principali 
(non  numerando  1'  untuoso  ,  il  qual  e"  dicono 
essere  una  medesima  col  dolce)  il  forte  che  è 
chiamato  da'  Latini  acido ,  e  il  brusco  e  lo 
acerbo  declinano  al  freddo,  e  '1  forte  che  è  nel 
pepe,  chiamato  da'  Latini  acre,  e  lo  amaro  e  '1 
salso  partecipali  troppo  del  caldo. 

G.  Dunque  il  vin  dolce,  e  le  frutte  ancora 
per  esser  dolci  mi  sai-anno  ottime. 

^.  Il  vino  certamente  sì,  se  egli  sarà  sottile 
ed  odorifero,  ma  ti  bisogna  berne  poco;  impe- 
rocché il  dolce  per  esser  caldo,  è  ancora  leg- 
gieri, e  subito  assaiiscc  il  capo.  Le  frutte,  è  vero 
eh'  elle  son  dolci,  ma  per  esser  crude,  e  difficili 
a  digestire,  non  generano  molto  buon  sangue, 
né  buoni  umori  ;  eccetto  però  i  fichi  e  le  uve, 
i  quali  sono  molto  sani,  secondo  che  scrive  Ga- 
leno, dandone  per  segno,  che  tutti  gli  animali 
e  gli  contadini  ancora  nel  tempo  eh'  elle  sono, 
son  grassi,  ed  hanno  le  carni  chiare  e  liete. 

G.  E  delle  frutte  che  si  sei'bano? 

y4.  Sonti  molto  a  proposito  le  mele  appiuole, 
e  le  mandorle,  e  gli  pinocchi  ;  ma  questi  vorreb- 
bono  stare  alquanto  prima  in  molle,  e  dipoi  ne 
puoi  usare  spesso,  e  così  cavare  delle  mandorle 
il  latte,  ed  usarlo  col  zucchero.  Sarebbe  ancora 
molto  utile  il  finocchio  dolce  ;  imperocché  egli 
difende,  e  porta  i  nutrimenti  per  tutte  le  mem- 
bra, ed  accresce  l'umor  naturale  in  quella  ma- 
niera che  farebbe  il  Latte  a  chi  lo  digestisse; 
e  voglio  ti  dir  più  là,  che  Dioscoride  scrive, 
che  la  serpe  getta  ogni  anno  lo  scoglio  vecchio, 
come  ella  mangia  del  finocchio. 

G.  Oh  quanto  mi  piaccion  questi  tuoi  discor- 
si, anima  mia;  e  certamente  (io  vo' dire  come 


quel  Filosofo)  noi  ci  mojanio  appunto  quando 
noi  impariamo  a  vivere. 

^.  Bisogna  ancora,  che  tu  avvertischi,  che 
racqua<hetii  usi  per  bere  sia  pura,  e  non  inescfl»'- 
lata  con  alcuna  cosa  ;  il  che  ti  avverrà  ogni  vol- 
ta che  ella  non  avrà  né  t)dore,  né  sapore  alcu- 
no, e  die  ella  saia  più  leggiera  die  1'  altre  j 
non  si  potendo  trovare  alcuna  acqua,  che  pesi 
manco  che  I'  acqua  pura. 

G.  Oh  questo  sarebbe  ,beu  troppo  avere  a 
pesare  V  acque. 

y4.  Tu  jnioi,  per  non  avere  a  far  questo,  tórre 
di  quella  delle  citerne.  la  qual  per  esser  acqua 
piovana,  generata  nell'  aria  de'  vapori  che  ha  ti- 
rato su  il  sole.  Tiene  a  essere  propriamente  accjua 
e  più  leggieri,  che  <piella  die  passa  per  le  vene 
dilla  terra;  conciossiaché  il  sole  cavi  dell' ac([ua 
col  suo  calore  solamente  le  parli  più  leggieri, 
che  sono  le  più  dolci;  per  la  (piai  cagione  dis- 
sono alcuni,  che  il  mare  è  salso,  perchè  ven- 
gono a  restare  solamente  in  lui  le  parti  terrene 
e  grosse,  le  quali  hanno  del  salso. 

G.  Oh,  or  conosco  io  quanto  torto  fanno  alla 
natura  coloro,  che  non  usando  la  prudenza  che 
Dio  ha  dato  loro,  si  cibano  e  bevono  d' ogni 
cosa,  come  fanno  le  bestie,  senza  considerazione 
alcuna. 

//.  Bisogna,  che  quelle  carni,  delle  quali  tu 
Vuoi  cibarti  sieno  di  animali  e  d'  uccelli  di  lun- 
ga vita;  perchè  questo  avviene  loro  solamente 
(come  io  ti  dissi  già)  per  a^ere  l'umido  buono 
e  manco  atto  a  coiTompersi;  e  conscguente- 
mente maggior  calore  e  più  perfetto. 

G.  Questo  mi  cape. 

//.  Ma  avveri isci  sopra  tutto,  che  sien  gio- 
vani, che  solamente  allora  si  ritrovano  in  loro 
il  caldo  e  l'  umido  perfetti,  perché  i  vecchi,  o 
e'  non  hanno  caklo  né  umido,  o  e'  l' hanno  av- 
ventizio ed  adulterino.  E  che  questo  sia  il  vero 
la  esperienza  stessa  te  lo  dimostra,  non  si  tro- 
vando animale  alcuno  che  sia  buono  vecchio, 
cominciandoti  da'pippioui,  da' polli,  da' cavretti 
da'    vitelli,  e  discorrendo  per  tutti. 

G.  Oli,  io  ho  pur  sentito  dir  del  pesce,  che 
e' vorrebbe  essere  vecchio. 

/4.  Be'  sappi,  (jiusto.  che  cotestoro  vogliono 
dir  grande,  ma  non  vecchio  ;  imperocché  quando 
uno  animale  è  penenuto  alla  sua  maggior  gran- 
dezza, allora  appunto  viene  a  essere  nel  fiore,  e 
nel  colmo  della  giovanezza  sua.  l'ùsguardalo  n<'t 
buoi,  e  vedrai  quanto  è  migliore  un  \itdlo  di 
tre  o  quattro  anni,  che  un  bue  di  otto  o  di 
dieci;  e  niente  di  manco  sono  grandi  a  un  modo. 
La  qual  cosa  non  si  può  conoscere  ne'  pesci;  non 
si  avendo  notizia  dell'  età  loro  per  vivere  sotto 
1'  acqua. 

G.  Io  credo  certamente  che  tn  didii  il  vero; 
che  e' mi  ricorda  essermi  trovato  già  in  Pisa  a 
mangiare  de'  Muggini  grandi  di  dieci  e  dodici 
libbre  1'  uno,  e  d'  una  grandezza  medesima,  che 
l'uno  era  buonissimo,  e  l'altro  alido  propria- 
mente come  una  stoppa. 

//.  E  da  che  credi  tu  che  venisse?  se  non  che 
l'uno  era  giovane,  e  l'altro  vecchio. 

G.  E  del  vino,  come  mi  ho  a  governare,  che 
sento  lodare  molto  il  vecchio? 

//.  Si  per  berlo  per  medicina,  ma  per  nutrir-     . 
sene  e'  non  vorrebbe  passar  l' anno  ;    perrhé    se 
bene  e'  diventa  poi  più  potente  e  più  caldo,  ha 
però  perduto  quella    umidità    naturale,   la  quale 
ricrea,  e  pare  die  molto  conforti  1'  uomo. 

G.  Certamente  tu  m'  hai  insegnato  un  modo 
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di  vivere  che,  osservandolo,  io   credo  avere  a 
vivere  più  vcut'  anni  eh"  io  non  pensava. 

J.  E'  non  basta  solamente  nutrirsi  per  le  ca- 
gion  dette  di  sopra,  che  bisogna  tu  cerchi  an- 
cora con  ogni  diligenza  di  confortare  ed  ajutarc 
gli  spiriti  vitali,  i  quali  sono  in  te,  pe' troppi 
anni,  molto  debilitati. 

G.  E  come  s' ha  a  fare  questo  ?  io  non  ti 
intendo. 

A.  Colle  cose  che  li  confortano,  collo  eserci- 
zio, colla  dieta,  e  col  viver  lietamente  e  senza 
pensieri. 

G.  Insegnami  un  poco  più  distintamente  il 
modo  che  io  debbo  tenere. 

A.  Perchè  la  sedia  di  questi  spiriti  è  princi- 
palmente nel  cuore,  e  di  quivi  si  spargono  poi 
per  tutte  le  membra,  tu  debbi  usare  tutte  quelle 
cose  che  lo  confortano,  infra  le  quali  sono  tanto 
appropriati  i  mirabolani,  eh'  alcuni  dissono  quelli 
esser  il  legno  della  vita  posto  nel  Paradiso  ter- 
restre per  cibo  dell'  uomo.  Sono  molto  a  pro- 
Eosito  ancora  alcune  erbe,  come  la  menta  e  la 
orrana,  ed  alcune  spezicrie,  come  sono  la  can- 
nella e'  1  zafferano,  e  molte  altre  cose,  che  tu 
Eolrai  intendei-e  da  te  stesso,  e  da  questi  che 
anno  scritto  della  conservazione  della  vita  dei 
vecchi.  Ma  io  non  voglio  già  che  tu  ti  affatichi 
in  usare  certe  superstizioni  (  che  cosi  le  voglio 
chiamare)  che  egli  scrivono  :  come  sarebbe  l'oro 
potabile,  il  latte  umano,  e' 1  sangue  de' giovani, 
il  quale  vogliono  che  si  tragga  loro  a  Luna  cre- 
scente, e  del  braccio  sinistro,  e  che  sieno  lieti, 
temperati  e  sani,  e  dipoi  si  usi  cotto  col  zuc- 
chero. 

G.  IVo  no,  questa  cosa  non  vo'  io  fare.  Oh  io 
eleggerei  piuttosto  di  morii-e,  che  vivere  con  co- 
teste  saccenterie. 

■A.  Quel  che  scrive  Avicenna  del  tenere  a  dor- 
mir seco  un  fanciullctlodi  prima  età,  o  maschio 
o  femmina  che  e'  sia,  come  usava  ancora  David 
Profeta  per  recreare  il  calore  naturale,  non  mi 
dispiacerebbe. 

G.  Queste  sono  di  quelle  medesime  supersti- 
zioni, alle  quali  non  voglio  io  punto  pensare; 
perchè  mi  pajono  da  uomini,  che  desiderino 
troppo  sfrenatamente  di  vivere. 

À.  Sarebbe  ancor  bene  per  esercitazione  di 
questo  calore  naturale,  che  tu  facesti  talvolta 
un  poco  di  esercizio  ;  ma  vedi,  infino  a  che  tu 
ti  senti  cominciare  il  sudore  e  la  stracchezza; 
cercando  il  verno  i  luoghi  riposti  e  caldi,  come 
fanno  gli  armenti  e  le  pecchie,  e  la  state  gli 
ameni  e  freschi,  come  gli  uccelli.  Giova  ancor 
molto  spasseggiare  lungo  i  rivi  delle  acque  cor- 
renti, ed  infra  le  piante  verdi  ed  odorifere; 
perchè  il  corso  dt^ll'  acque  par  che  faccia  venire 
voglia  di  mangiare,  e  l' odor  che  spirano  le 
piante  vive  ajuta  molto  lo  spirito  vitale  dello 
uomo,  e  'l  color  verde  conforta  molto  la  vista. 

G.  Deh  dimmene  la  ragione,  perchè  i  più 
fanno  dipingere  a  verde  gli  scrittoi  "e  simili 
stanze,  o  cuoprono  i  banchi  dove  eglino  scri- 
vono di  guamel  verde:  e  tutti  mi  dicono  que- 
sto medesimo  che  conforta  la  vista,  ma  non  ne 
sanno  dir  la  ragione. 

A.  Io  son  contenta:  |^  hai  a  sapere  che  la 
natura  del  vedere  è  lucida,  ed  amica  della  luce, 
ma  è  molto  facile  a  dilatarsi  ed  a  spargersi; 
e  però  quando  ella  risguarda  nelle  cose  molto 
lucide  ella  si  dissolve,  e  si  disperde  troppo,  così 
come  risguardandn  nelle  tenebre,  che  le  sono 
inimiche,  ella  le  fugge,  ristringe  i  raggi  suoi  in 
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pochissimo  luogo.  Il  vedere  dunque  desidera  di 
fruire  la  luce  di  maniera  che  lo  diletti  e  noa 
lo  dispei-da,  così  egli  non  può  pigliare  conforto 
alcuno  o  poco  in  que'  colori,  che  partecij)ano 
più  delle  tenebre  che  della  luce,  per  non  vi  si 
poter  dilatare  e  compiacere;  e  'n  quelli  che  par- 
tecipano più  di  luce  non  può  similmente  pigliar 
diletto  alcuno  senza  suo  danno,  e  per  lo  troppo 
dilatarsi.  .Ma  il  color  verde,  partecipando  tem- 
peratamente del  chiaro  e  dello  oscuro,  gli  dà 
uno  e  l'altro,  ciò  e'  lo  diletta,  e  lo  conserva 
con  una  piacevole  alterazione  ;  come  fa  ancora 
l'acqua  chiara  che  resiste  senza  ofiensione  ai 
raggi  degli  occhi,  non  li  lasciando  disperdere 
in  tutto,  perciocché  le  cose  che  son  dure  ed 
aspre  in  un  certo  modo  gli  spezzano,  e  quelle 
che  son  rare  prestan  loro  la  via  a  passale;  ma 
quelle  che  hanno  in  loro  solidità  e  con  quella 
un  certo  splendido  delicato,  come  gli  specchi, 
non  gli  spezzano,  e  non  gli  fanno  disperdere, 

G.  In  fine  chi  vive  impara  sempre. 

A.  Io  vorrei  ancora  che  qualche  volta  tu  li 
confortasti  il  celabro  colle  cose  odorifere;  per- 
chè non  pensare  che  la  natura,  la  quale  cosi 
come  ella  non  manca  mai  nelle  cose  necessarie, 
non  abbonda  nelle  superflue,  abbia  fatto  chC' 
solamente  l'uomo  prenda  piacere  degli  odori 
(imperocché  gli  altri  animali  non  prendon  di- 
letto degli  odori,  se  non  in  quanto  e' son  nelle 
cose  da  mangiare)  senza  cagione  alcuna;  anzi 
r  ha  fatto,  perchè  egli  temperi  alquanto  con  osso 
la  frigidità  del  cervello,  il  quale  sebbene  è  in 
tutti  gli  animali  per  natura  frigido,  egli  lo  ha 
frigidissimo,  per  averlo  maggiore  a  tanto  per 
tanto;  il  che  gli  fu  necessaiio  per  aver  a  far 
in  quello  molte  più  operazioni  che  gli  altri;  e 
gli  odoi'i  son  tutti  in  sé  caldi,  perchè  non  sono 
altro  che  evaporazioni,  che  escono  delle  cose, 
e    si  spargono    per    1'  aria    mediante    il  caldo. 

G.  Oh  quanto  son  begli  i  secreti  della  na- 
tura! Io  non  mi  mara\  iglio  certamente,  che 
la  maggior  parte  di  coloro,  che  cominciano  a 
gustarli  abbandonili  bene  spesso  tutte  l'altre 
faccende. 

A.  La  regola  della  dieta  che  tu  debbi  usare 
per  restorazion  della  forza  dello  stomaco  te  la 
insegnerà  egli  col  chiedere,  o  col  ricusare  il  ci- 
bo; tua  non  voglio  già  però  che  tu  passi  un  di 
que'  termini,  ne'  quali  tu  se'  solito  prendere  il 
cibo,  che  tu  non  pigli  qualche  cosa,  perchè  lo 
stomaco,  quando  gli  manca  che  mangiare,  o  ei 
logora  sé  stesso,  o  e' digestisce  di  quegli  umori, 
che  generano  cattivo  sangue;  e  per  questo  ufi- 
cio  giudico  esser  molto  a  proposilo  un  tuorlo 
d' uovo  nato  di  poco,  o  una  midolla  di  pane 
fresco  in  un  biccliier  di  vino  buono,  del  quale 
non  so  io  vedere  cosa  nessuna  più  perfetta  fatta 
dalla  natura;  eonciossiachè  egli  riscaldi  l  abitu- 
dine fredda  del  corpo,  refrigeri  la  riscaldata, 
inumidisca  la  secca,  disecchi  l'umida,  recrci  l'u- 
mido radicale,  e  nutrisca  il  calor  naturale. 

G.  Certamente,  che  a  questo  può  ben  cono- 
scere l'uomo  quando  gli  sia  stata  la  natura 
amica,  avendo  fatto  per  lui  solamente  cosi  per- 
fetto e  prezioso  liquore. 

A.  Bisogna  ancora,  se  tu  vuoi  che  noi  stiamo 
lungamente  insieme,  che  tu  discacci  la  manin- 
conia,  e  gli  pensieri,  li  quali  tirano  gli  spirti 
al  capo,  levandogli  da  quelle  parti,  dove  eglino 
hanno  a  fare  la  digestione,  e  l'altre  opere  ap- 
partenenti al  coi)spr\  arti. 

G.  Ceitamentc  che  tu  di'  il  vero,  che  quando 
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io  ho  qualche  pensiero,  e'  non  ini  vini  Toglia 
di  manijiaro. 

j4.  Fuggi  la  troppa  vigilia,  r  la  troppa  soli- 
tudine, che  l'iina  ti  debiliterebbe,  e  1' altra  ge- 
nererebbe in  te  bene  spesso  tedio,  o  accidia;  e 
quando  tu  ìuoi  pur  vivere  alquanto  solo,  pensa 
a  cose  liete  e  gioconde,  le  quali  abbino  a  ri- 
crearti, e  non  a  distruggerti;  ceica  tal  volta  di 
qualche  giuoco,  che  ti  faccia  passale  il  tempo. 
e  non  fuggir  anche  al  tutto  quelle  cose  die  ti 
piacevano  da  giovane,  perchè  egli  è  impossiliile 
ringiovanir  in  un  certo  modo  il  corpo,  se  lo  in- 
gegno non  ringiovanisce  ancora  egli.  Ma  non  in- 
tendere per  questo,  eh'  io  ti  consigli,  che  tu  dii 
opera  a' piaceri  di  Venere;  che  questi  sono  di- 
rettamente contro  all'età  tua,  e  tanto  nocereb- 
bono  a  te,  quanto  e' gioverebbono  per  avventura 
a  quelli  che  hanno  a  venire;  anzi  avverrebbe 
propio  a  te,  usandoli,  come  alle  cicale,  che 
quando  le  nuove  escon  delle  vecchie,  lasciano 
la  spoglia  di  quelle  o  vota  o  morta  in  terra. 

G.  Di  questo  ni'  avrò  io  cura,  che  non  sa- 
rebbe poca  stoltizia  diminuire  sé  per  accrescere 
altri. 

j4.  Certamente  che  non  farebbe  poco  errore, 
conoscendo  che  la  natura  che  attende  solame-nl e 
a  conservare  la  specie,  subito  che  ella  ha  con- 
dotto altrui,  che  può  generar  de' simili  a  sé.  non 
ne  tiene  più  conto  alcuno,  a  non  ne  tenere  da  sé. 

G.  Non  dubitar,  dico,  punto  di  questo,  che 
io  non  sono  per  uscire  della  voglia  tua. 

A.  Queste  son  quelle  cose,  che  io  desidero 
che  tu  osservi,  acciocché  noi  stiamo  il  più  che 
si  può  insieme,  e  non  son  quelle  solamente  che 
appartengono  a  te;  ma  a  voler  viver  lietamente, 
ce  ne  sono  alcune  altre,  che  appartengono  a 
ambe  due  noi.  le  quali  ancor  che  elle  procedano 
principalmente  da  me,  non  potrei  io  però  farle 
senza  lo  ajuto  tuo,  e  se  tu  non  mi  lasciasti 
farle  ;  delle  quali  voglio  ancora  dirti  in  che 
modo  tu  debbi   governarti. 

G.  Io  lo  desidero  sommamente:  poiché,  co- 
jne  io  ti  dissi  già,  a  me  paie,  che  tutto  quel 
contento  e  quella  quiete  che  io  sento,  nasca  dal 
vivere  noi  insieme  unitamente,  e  'n  somma  dalla 
nostra  pace. 

j4.  Questa  età  della  ATcehiaja.  nella  quale  tu 
se',  essendo  l'idt ima  (perché  fjuando  tu  bene 
passasti  infino  alla  decrepità,  si  diminuisce  tanto 
il  tuo  valore,  che  io  non  posso  più  esercitare 
ne'  tuoi  oi-gani  perfettamente  le  mie  operazioni), 
cosi  come  il  line  é  sempre  più  perfetto  che  i 
mezzi  che  sono  ordinati  a  quello,  debbo  essere 
la  più  peifetta  e  più  esemplare  di  tutte  le  al- 
tre; imperocché  molte  cose  ciie  nella  gioventù, 
e  nella  adoleseienzia  nostra  erano  degne  di  scusa, 
.sono  oggi  da  essei-e  in  noi  do]i])samente  riprese. 
Là  onde  dovendo  1'  uomo,  perché  cosi  richiede 
la  sua  natura,  sempre  che  egli  ptiò  gio^ar  al- 
l' altro  uomo,  in  questa  età  lo  d<libe  egli  mas- 
simamente fare;  ed  aprendosi  a  guisa  d'una  ro- 
s.^  che  non  piu'>  più  star  chiusa,  rome  dice  il 
tuo  I)ante  nell'  ultima  parte  del  suo  Convivio, 
mandare  fuora  e  spandere  quello  odore,  che 
egli  lia  generato  dentro  di  sé  ;  onde  quelle  ^irtù, 
che  egli  ha  usalo  nello  altre  età,  e  ciie  sono 
state  in  lui  solamente  purgatorie,  debbono  es- 
sere in  lui  nella  A'ecchiezza  esemplari. 

G.  Certamenle  che  tu  di  il  vero;  ch'e'pare 
clic  or;»  d' o^ni  minimo  errore  che  io  fo,  io 
acquisii  mollo  più  biasimo,  che  de' maggioii  che 
io  faees>i  ii»ai  nella  mia  gioventù. 


A.  Tutti  i  vizii  sono  brutti  in  o.^ìi  età.  ma 
in  questa  certamente  sono  bruttissimi;  e  però 
tu  debbi  primieramente  spogliarti  da  tulle  le 
passioni,  e  non  prestare  in  modo  alcuno  le  orec- 
chie alle  lusinghe  de' sensi,  ma  a' bisogni  sola- 
mente; perclié  tu  sai  die  noi  siamo  tanto  ap- 
])iccati  insieme,  che  quando  tu  ti  lasciasti  sviar 
da  altri,  mi  lascerei  anch'  io  sviare  a  te. 

G.  Questo  m'  ho  io  già  ben  disposto  di  fare. 

À.  Avendo  tu  così  domate  le  passioni  non  ra- 
gionevoli, ed  attendendo  solamente  a'  nnei  ser- 
vizii,  io  potrò  esercitarmi  con  gran  tuo  diletto, 
nostro  onore,  ed  utile  d'  altrui  in  tutte  quelle 
virtù;  che  si  convengono  alla  età  nostra;  infra 
le  quali  la  prima  è  la  prudenzia,  la  quale  par 
che  sopra  tutte  1'  altre  per  la  lunga  esperienzia 
si  convenga  a'  vecchi  dirizzando  ogni  nostro  pen- 
siero, ed  ogni  nostra  operazione  a  un  laudabile 
ed  onesto  fine,  ed  a  voler  né  dire,  né  fare  ninna 
cosa  meno  che  onesta,  ed  a  provvedere  a  ogni 
nostro  bisogno  con  ragione  e  perfetto  giudicio; 
ed  oltre  a  questo,  coli'  ajulo  della  memoria  con- 
servatrice delle  cose  pass.-tte,  giudicar  bene  le 
presenti,  e  consigliare  ed  ammonire  rettamente 
altrui;  colla  fortezza  dipoi  non  temeremo  cosa 
alcuna,  se  non  le  vituperabili,  e  brutte  ;  e  fran- 
camente sosterremo  i  casi  a\Tem,  e  nelle  pro- 
sperità ci  conserveremo  fermi  e  costanti  ;  colla 
temperanza  raffreneivmo  ogni  desiderio  di  cosa 
che  possa  arrecare  dopo  di  sé  pentimento  alcuno. 
E  colla  giustizia  finalmente  dando  a  ciascheduno 
(cosi  a  noi  in  noi  medesimi  come  in  altri)  quel 
che  se  gli  conviene,  indrizzeiTmo  tutte  le  nostre 
operazioni. 

G.  (>h  che  vita  felice!  Dio  sia  quello,  che 
prestandoci  della  sua  grazia,  ci  mantenga  in  così 
quieto  e  tranqiùllo  modo  di  vivere. 

A.  Un'  altra  ragione  ci  costringe  ancora  a  vi- 
vere virtuosamente,  e  questa  si  é  che  e'  pare  che 
a'  vecchi  si  convenga  ancora  I"  essere  savi,  perchè 
altrimenti  sono  disprezzati;  e  cosi  dove  quella 
eia  dovrebbe  arrecar  loro  reverenza  ed  onore, 
ella  é  loro  a  dispregio;  e  nessuno  ]iare  giammai 
che  sia  tenuto  savio,  se  egli  non  è  buono,  impe- 
rocché il  principio  della  sapienza  eternerò  Dio. 

G.  Questo  é  certissimo  ;  che  così  come  egli 
non  si  può  riti-ovare  cosa  che  sia  migliore  e  più 
utile  agli  altri  uomini,  che  uno  uomo  buono,cosi 
ancora  non  si  può  trovare  cosa  che  più  gli  nuo- 
ca,  che  un  uomo  ingiusto,  e  di  malvagi  e  rei 
costumi.  La  qual  cosa  considerando  non  so  che 
Filosofo  usava  di  dire,  che  l' uomo  stesso  era  il 
lupo  dell"  altro  uomo,  e  non  il  lupo. 

A.  Dobbiamo  considei-are  ancora,  che  questa 
età  arreca  seco  una  certa  autorità,  jier  la  quale 
pare  di'  e'  si  convenga,  che  gli  altri  nomini  gli 
credano.  Là  onde  dobbiamo  es,seiT  molto  affaldili, 
e  ragionare  sempre  del  bene,  riprendere  i  gio- 
vani, ma  con  una  ceita  dolcezza,  che  abbia  a 
causare  in  loro  piuttosto  amore  del  bene  ed  ap- 
petito di  onore,  che  paura  di  pene,  o  spavento 
d'infamia;  il  che  ci  verrà  sempre  fatto  agevol- 
mente, quando  noi  ci  ricorderemo  come  noi  fum- 
mo giovani  ancor  noi.  e  sottoposti  ancora  a 
quelle  voglie  che  arreca  seco  quella  età. 

G.  Oh  come  regna  infochi  di  simile  età  que-     jj 
sta  cotal  discrezione  !  i 

A.  Debbono  ancora  essere  i  ragionamenti  no- 
stri piacevoli,  ma  civilmente  ed  onestamente, 
fuggendo  sempre  il  dolersi  di  quegli  incomodi 
che  arreca  seco  la  vecchiezza;  e  non  lodare  più 
che  si  converga  i  tempi  ne'quali  fummo  giovani; 
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perchè  in  qufila  olà,  rssr'mlo  <Ua  mollo  piace- 
vole per  sé  slissa.  si  piglia  piacere  <J"ogiii  cosa, 
e  pajou  mollo  migliori  le  cose^  clr  elle  non  fanno 
nella  vecchiezza. 

G.  Oh  come  spesso  cascan  tutti  i  vecchi  in 
questo  errore  ! 

jé.  Ini|)eiocchè,  altrimenti  facendo,  saremmo 
fti^siti  t'-'}ili  "l^i'i'  *^  *^°**  verremmo  a  mancare 
delia  conversazione,  che  è  uno  de"  maggioi  i  pi;i- 
ceri  che  abhia  qm  sta  dà;  la  qual  cosa  cono- 
scendo Tullio  nel  libro  della  Seneltù,  dice  in 
persona  di  Caloue  vecchio  :  a  me  è  cresciuto  la 
volontà  e  l  dilillo  di  trovarmi  a  i-agionare  più 
che  io  non  sole\  a. 

G.  rth  come  son  vere  queste  cose! 
A.  Non  basta  ancor  questo  ;  che  bisop;na  clic 
noi  pensiamo,  come  e'  c'è  un'  altra  vita  alia  quah; 
noi  camminiamo  coutil luamentc;  perchè  in  qiu- 
sta  siamo  noi  come  pcrci^rini,  die  non  hanno 
Città  ferma;  e  che  noi  siamo  in  un'età,  che 
poco  può  stare  a  \enire  la  morte;  sicché  bisoijna 
pensare  di  guadasinare  qualche  cosa  per  dove  noi 
abbiamo  a  star  sempre. 

G.  Clh  questo  non  è  punto  secondo  il  deside- 
rio mio!  oi^ni  cosa  anilava  bene,  se  tu  non  mi 
ricorda\i  (piesto  aver  a  morii--. 

^.  E  questo  donde  nasce?  se  non  o  perchè 
tu  se'  ancora  appiccato  troppo  al  inondo,  o  tu 
non  ispcri  andare  a  miglior  vita;  il  che  non  ti 
avverrà,  se  tu  ti  unirai  meco:  pi'rchè  io  che  sono 
immortale  ti  mostrerò  come  questa  che  tu  cliia- 
mi  ^ila  è  una  ombra  di  vita,  anzi  una  grave  e 
continua  morte. 

G.  Inon  lo  so  io;  egli  è  pur  una  gran  cosa 
avere  a  perdere  l'essere. 

j4.  Sì  s'  e"  si  perdesse,  ma  e'  non  si  perde,  anzi 
se  ne  acquista,  o  un  peggiore  o  un  migliore  ; 
od  è  in  podestà  nostra  mediante  p<'rò  la  grazia 
di  Dio,  che  la  dà  a  cliiiniquc  la  vuole;  e  di- 
già  a  noi  n'ha  fallo  per  sua  liberalità  parte 
grandissima  a  farci  nascere  nella  l'cligione  Cri- 
sliana. 

G.  Egli  è  il  vero,  che  per  «[iicsto  che  tu  mi 
di',  mi  scenia  alquanto  la  paura  di  ifuella. 

yl.  Las<^n  dolere  la  morte  a  qiu'lli  che  non 
hanno  il  bune  della  fede;  perchè  a  noi  altri 
Cristiani,  dappoi  che  il  nostro  Salvatore  morì 
per  noi,  è  ella  divcnlala  un  sonno,  come  disse 
egli  di  que'  morti  cli<;  e'  risuscitò,  dicendo  che 
non  eran  morti,  ma  che  dormixano;  dal  qual 
sonno  svegliali,  per  i,-.ia  grazia  ritorneremo  in 
nudto  migliore  essere,  liberi  da  ciascuna  pertur- 
i)azione. 

G.  Se  lu,  a  clii  io  deblio  credere,  ne  se"  cer- 
ta, io  li  voglio  indubitatamente  credere. 

.-/.  Bisogna  dunque  che  noi  facciamo  come  quel 
prudente  mercatante  ,  il  quale  anelato  in  qual- 
che provincia  per  guadagnare,  ed  appressandosi 
il  tempo  del  tornare  alla  sua  patria^  rassetta  e 
dispone  tutte  le  sue  cose  ,  e  dipoi  soddisfa ,  o 
con  fatti,  o  con  parole  a  tutti  quegli,  che  e'  pen- 
sa, che  in  alcun  modo  si  polessou  tenere  gravali 
da  lui;  acciocché  partendosi  con  buona  grazia, 
sia  poi  da  ciascuno  più  gratamente  e  con  mag- 
gior onore  ricevuto  nella  patria  sua. 

G.  Questo  certamente  non  mi  dispiace. 
^.  Disporremo  adumpie  che  f|uelle  facullà  che 
noi  abbiamo,  pervengano  in  mano  a  quegli,  <Ii 
chi  elle  debbano  essere  dopo  la  separaziou  no- 
stra, per  non  avere  la  briga  del  governarle  più. 
che  sai  <{uaiito  ella  è  grande  e  falicnsa  ;  in  nio- 
ilo  però,  che  non  ci  possano  mancar  inai  quelle 
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<\u'  ci  sono  necessario  ;  p  cosi  leverrmo  da  loro 
1  amore,  acciocché  rpiaiido  bene  ne  vedessimo 
mandar  Uno  male  qualche  parie,  egli  non  ci  ar- 
redii  dolore,  pensando  che  e'mandin  male  quelle 
elle  lianno  a  essere  loro,  e  non  le  nostre.  Impe- 
rocché chi  vive  nelle  ricchezze  con  paura  di 
perderle  conlinuamente,  è  povero;  dipf)i  discor- 
rendo colla  memoria  la  nostra  passata  vita,  cer- 
dieremo  di  soddisfare  a  chiunque  noi  avessimo 
oll'eso  in  modo  alcuno;  e  come  il  buono  mari- 
naro quando  si  appressa  al  porto,  caleremo  le 
vele  delle  noslic  mondane  operazioni,  e  ritor- 
neremo a  Dio;  la^cieremo  tutti  gli  stndii.  e  so- 
lamente quel  poco,  che  questa  età  nostra  coin- 
poiterà.  ci  eserciteremo  nelle  lettere  sacre,  dallo 
studio  delle  quali  nascerà  in  noi  uni  viva  fede 
iufoiinala  di  carila,  per  la  qual  noi  ameremo 
Dio  sopra  ogu'  altra  cosa,  e  1  prossimo  come  noi 
medesimi  c(jn  una  speranza  tanto  certa  ne' me- 
riti <li  Cristo,  che  come  sicuri  della  nostra  sa- 
lute, senza  alcuna  perturbazione  ce  ne  andeie- 
mo  alla  morie. 

G.  Tulle  queste  cose  che  tu  hai  detto,  in 
fuor  ch'una,  mi  piacciono,  e  questa  si  è  quel 
riandare  colla  memoria  alla  vita  nostra  jiassata; 
perche  facendolo  so  che  noi  troveremo  di  avet 
offeso  tante  e  tante  volte  Dio  che  ci  arrecherà 
spavento,  e  non  sicurtà  della  morte  come  tu  di'. 
^.  Questo  ragioncvohucnte  ci  avverrebbe,  se 
Cristo  non  avesse,  come  egli  ha,  portato  sopra 
di  sé  tulli  i  nostri  peccali ,  e  se  non  ci  avesse 
promesso  di  perdonarci  ogni  volta  che  noi  tor- 
neremo a  lin;  e  dettoci,  che  ci  aura  molto  più, 
che  non  fanno  i  padri  carnali  i  lor  figliuoli. 

G.  Oh,  non  vuoi  tu  ch'egli  s'adiri  con  esso 
noi  ogni  volta  che  noi  pecchiamo  '/ 

^.  Oliando  noi  pecchiamo'  no,  ma  quando  noi 
perseveriamo  ne"  peccali,  e  non  lo  riconosciamo 
giammai  per  lo  nostro  Dio  sì.  Dimmi  un  poco, 
s(>  e' non  s'adira  uno  scultore  vedendo  che  le 
statue  sue,  se  elle  non  sono  sostenute,  caggiono, 
I'  vanno  sempre  allo  ingiù  per  essere  stale  fatte 
da  lui  d"  una  materia  la  c(ual  ha  questa  incli- 
nazione, vuoi  tu  che  s'  adiri  Dio  con  esso  noi 
<{uando  noi  pecchiamo'/  che  conosce  molto  me- 
glio c]w  egli  ci  ha  l'atto  di  questa  carne  tanto 
inclinata,  e  tanto  pronta  al  peccato j  che  noi 
non  possiamo  fare  di  non  peccare,  anzi  facendo 
allriiuenli  ,  non  saremmo  uomini.  Ma  perché 
egli  sa.  die  solamente  il  volere  e  1  non  volere 
é  nostro,  gli  basta  dipoi,  che  noi  ci  dogliamo 
ma  di  cuore,  di  averlo  olfeso;  e  però  ingegnia- 
moci almeno  che  que'  peccali,  che  noi  facciamo, 
non  nascano  in  noi  da  malizia ,  ma  sieno  della 
infermità  e  della  iiieliuazione  della  carne  ;  ac- 
ciocché ritornando  poi  a  lui,  possiamo  dire  per 
nostra  scusa  insieme  col  Profeta: 

Ecco  in  peccato,  ohimè  concetto  fui; 
E  m"  accese  al  peccar  la  madre  mia. 
Là  onde  egli  riguardando  la  nostra  buona  inten- 
zione,   dice  ancora    di    noi    come  egli    disse  di 
lui:  io  ho  trovalo  un    uomo    secondo    la  voglia 
mia. 

G.  E  con  quale  ardire  andremo  noi  giammai 
dinanzi  alla  faccia  sua,  avendolo  imi  laute  volte 
(illeso,  mediante  il  peccalo  e  la  disubbedienzi 
nostra  ? 

y4.  Con  quello,  col  quale  può  andar  sempre 
diiiaiui  al  |ii(lri'  un  (igliiiulo.  ancorché  egli  sia 
.stato  mollo  disub!»edi(!iiti',  se  egli  si  rende  però 
in  colpa  dir  filli  suoi:  iin|>ei(jcchè  sebbene  il  p.i- 
drcj  luculrc  che  egli  l'ha  discosto  e  nou  lo  \c- 
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de,  incnidelisce  sempre  contro  di  lui.  subito 
che  egli  Io  vede  tornare  a  sé,  e  pentirsi  di  aver 
fatto  contro  alla  voglia  sua,  sente  nascer  dentro 
di  sé  mediante  l'amor  paterno,  una  pietà  tanto 
dolce  verso  del  figliuolo  che ,  sebbene  egli  si 
sforza  il  più  che  egli  può  dimostrarsi  adirato 
contro  a  di  lui,  egli  non  può  far,  che  egli  non 
gli  dimostri  qualche  segno  d'  amor  nel  volto,  e 
finalmente  che  egli  non  deponga  l'ira,  e  rice- 
valo in  luogo  di  figliuolo.  Non  hai  tu  letto  nello 
Vangelo  di  quel  figliuolo  prodigo  V  il  quale  es- 
sendosi partito  di  sotto  la  cura  paterna,  ed 
avendo  dissipato  tutte  qTielle  parli  della  eredi- 
tà, che  egli  aveva  avuto  dal  padre,  si  condusse 
in  povertà  e  miseria  grandissima;  dove  ricor- 
dandosi della  casa  del  padre  suo,  deliberò  di 
tornare  a  cpiello;  e  giunto  dinanzi  al  padre,  di 
due  cose  eh'  egli  aveva  pensato  di  dirgli ,  ne 
disse  solamente  una,  cioè  ch'aveva  peccato  di- 
nanzi a  Dio,  e  dinanzi  a  lui,  e  che  gli  chiedeva 
perdono  ;  e  l' altra  che  era  chiedergli ,  che  se 
e' non  lo  rivoleva  per  figliuolo  che  lo  accettasse 
almanco  per  servo,  se  la  tacette. 

G.  E  perchè  cagione? 

/4.  Perchè  subito  eh'  egli  riguardò  nella  fac- 
cia del  padre,  scorse  in  quella  uno  amore  pa- 
terno tanto  grande,  eh'  e'  conobbe  certamente, 
che  egli  non  patirebbe  giammai,  eh'  e'  stesse  nel 
numero  di  coloro  che  erano  servi  suoi,  mentre 
che  egli  stava  sotto  l' obbedienza  del  padre,  ma 
lo  rimetterebbe  nel  grado  di  figliuolo;  onde  si 
gittò  liberamente  nelle  braccia  sue,  lasciando 
pensare  a  lui  quel  che  egli  volesse  farne. 

G.  Tu  mi  confoili,  ed  inanimisci  tanto.  Ani- 
ma mia,  con  queste  tue  considerazioni  che  io 
non  vo'dir  di  desiderare  il  morire,  ma  io  vo' 
ben  dire  che  io  noh  ho  tanta  paura  quanto  io 
soleva. 

j4.  Quanto  più  ti  ricorderai  ogn'  ora  dell'aver 
seguitato  i  sensi,  ed  io  seguitando  te  dell'aver 
commesso  maggior  errori,  più  ci  sbigottiremo 
di  noi  medesimi  ;  e  come  colui  che  cjuanto  co- 
nosce d'aver  maggiore  infermità,  con  lauta  più 
prestezza  e  sollecituduie  ricorre  al  medico,  con 
maggiore  sincerità  ricorreremo  a  Cristo ,  che 
può  solamente  sanarci  ;  e  ricordandoci  che  egli 
ha  patito  per  noi,  è  lo  avvocato  nostro,  e  cjuello 
che  ci  ha  a  giudicare,  non  avremo  paura  alcu- 
na della  nostra  dannazione;  stando  però  sempre 
in  continuo  timore,  ed  in  sollecitudine  grandis- 
sima, ]ier  quanto  però  si  estcndon  le  Ibrze  no- 
stre. <li  non  1'  offendere  più. 

G.  1  u  mi  hai  dato  questa  mattina.  Anima 
mia,  tanto  conforto,  che  dove  prima  io  non  aveva 
rosa,  che  più  mi  perturbasse,  che  faceva  la  mor- 
te, oggi  io  non  ho  se  non  quella  paura  che 
non  può  fuggire  la  imperfetta  natura  mia,  la 
quale  sforzandomi  per  lo  avvenire,  che  non  si 
discosti  da' comandamenti  tuoi,  sottometterò  al 
giogo  tuo,  e  mi  accorderò  a  tutto  quello  che  tu 
mi  consiglierai  pensando  quello  dover  essere  la 
mia  salute. 

^.  Questo  è  quello  che  io  desidero  sopra 
ogni  cosa;  e'n  questo  buon  proponimento  vo- 
glio che  tu  ti  lievi,  e  vadi  alle  tue  faccende, 
die  egli  è  già  alto  il  Sole. 
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li.ii  tu,  Ginsto,  stanotte  che  tu  non 
ii  riposi?  clic  vuol  dire  che  tu  ti  rivolgi  tanto 
pel  ietto,  e  non  donni?  tu  ti  senti  pur  bene. 


ed  io  non  ti  do  affanno  né  molestia  alcuna,  es- 
sendo noi  da  un  pezzo  in  qua  cosi  ben  d'  ac- 
cordo insieme. 

_G.  Sebbene  io  non  mi  sento  male ,  né  tu , 
Anima  mia ,  mi  dai  noja  alcuna ,  io  ho  degli 
altri  pensieri  che  non  mi  lasciano  dormire. 

-4.  E  che  pensieri  possono  essere  questi?  dim- 
mi un  poco,  se  noi  siamo  d'accordo  noi,  chi 
è  quello  (  mercè  della  libertà  e  delle  forze  che 
ci  ha  date  Dio)  che  possa  contra  di  noi?  ec- 
cetto però  egli,  o  chi  può  darci  molestia  o  af- 
fanno alcuno,  che  ci  possa  cavar  del  buon  pro- 
ponimento nostro  ? 

G,  Come  chi?  quegli  che  ne  danno  a  ogniu- 
no  ;  il  mondo  e  la  fortuna. 

y4.  Il  mondo  e  la  fortuna  danno  noja  .sola- 
mente a  coloro  che  non  sanno  guidare  la  vita 
loro  ;  perché  i  loro  affanni ,  o  e'  son  di  sorte 
che  si  possono  fuggire  o  no  ;  e  quegli  che  si 
possono  fuggire,  1'  nomo  savio  colla  prudenza 
sua  gli  schifa,  e  degli  altri,  avendogli  preveduti, 
non  si  contrista. 

G.  Eh  coteste  sono  cose  che  sono  agevoli  a 
dirle,  ma  al  faile  poi  bisogna  altro  che  parole. 
Dimmi  un  poco  in  che  modo  si  può  e'  fuggire 
la  invidia  ,  la  quale  è  portata  sempre  agli  uo- 
mini da  bene?  dalla  cjuale  nasce  ogni  di  mille 
cose  che  ti  dispiacciono. 

A.  Oh.  dà  e'  noja  1'  invidia  a  te?  ed  è  que- 
sto quel  che  fa  che  tu  non  puoi  dormire? 

G.  Questo  sì;  perchè,  dappoi  che  io  mi  ar- 
recai pe'tuoi  consigli  a  questa  cosi  lieta  e  quieta 
vita,  e' mi  è  portato  tanto  invidia,  che  io  non 
ci  posso  più  stare  ;  e  l' un  dice  :  chi  gli  pare  egli 
essere?  sarebbe  mai  se  non  un  bottajo?  e  quel- 
r  altro  dice  che  io  non  stimo  più  persona,  e  che 
par  che  mi  dispiaccia  ogni  cosa;  quell'altro  che 
mi  pare  essere  troppo  savio,  e  che  io  vo' biasi- 
mare ognuno;  insomma  io  son  tanto  invidiato, 
che  pare  che  ognuno  mi  si  sia  arrecato  a  noja, 
e  che  io  non  posso  più  capitare  in  luogo  nes- 
suno. 

/ti.  Oh  tu  se'.  Giusto,  ve'  appunto  caduto  in 
un  ragionamento,  che  io  ho  desiderato  più  tem- 
po fa  di  far  tcco  ,  per  isgannarti  solamente  da 
questa  tua  cotanto  falsa  opinione,  che  io  mi  ero 
bene  accorta  che  tu  farneticavi:  ma  vedi  io  vo- 
glio che  noi  facciamo  a  dirci  il  vero,  e  non  ci 
ingannare  l'uno  1'  altro,  volendoci  dare  ad  in- 
tendere di  aver  di  molte  volte  fatto  per  comodo 
o  piaceri  d'  altri,  quel  che  noi  abbiamo  fatto 
per  nostro  ;  e  non  vo'  che  noi  facciamo  qui  co- 
me il  vicino  nostro,  il  quale  essendo,  dipoi  che 
fu  fallito,  ripreso  da  alcuni  de'  suo'  creditori , 
che  egli  spendeva  troppo  nel  vivere,  voleva  dar 
loro  ad  intendere  che  lo  faceva  solamente  per 
amor  loro,  per  istare  sano,  e  potergli  pagare; 
perché  chi  si  inganna  da  sé  stesso  sarà  bene 
ingannato  dagli  altri. 

G.  Né  io  similmente  ;  anzi  non  desidero  al- 
tro se  non  che  tu  mi  dichi  il  vero ,  come  io 
sono  disposto  di  fare  a  te. 

//.  Be'  dimmi  adunque  che  invidia  è  questa, 
che  tu  di',  che  ti  è  portata? 

G.  Come  che  invidia?  non  ti  ho  io  detto,  e' 
pare  che  ognuno  da  un  pezzo  in  qua ,  mi  di- 
spregi e  dica  male  di  me ,  e  non  mi  stimi  più 
come  e'  soleva?  questo  non  può  essere  altro  se 
non  per  1'  ìua  idia  che  mi  portano ,  che  io  mi 
viva  così  conlento  in  questo  mio  stato ,  tale 
quale  egli  è;  e  che  io  mi  passi  il  tempo  tanto 
allegramente,  e  con  tanta  quiete,  quanto  io  fo. 


A.  Il  fatto  sta  s' egli  è  odio  o  invidia  quel 
che  ti  è  portato. 

G.  Oh  che  importa  questo? 

A.  Come  che  importa?  nascendo  la  invidia 
dalla  mala  intenzione  dell'  invidiante ,  e  l'  odio 
da  qualche  colpa,  che  è  nella  cosa  odiata:  ma 
sai  donde  nasce /che  ti  pajono  wna  medesima 
cosa?  perchè  ciascuno  di  loro  è  contrario  allo 
amore,  ed  alla  henivolcnza,  la  quale  non  è  al- 
tro certamente  che  una  volontà  ed  uno  desi- 
derio del  bene  del  prossimo. 

G.  Certamente  che  io  mi  credeva  che  fnssono 
una  cosa  medesima,  o  che  e' vi  fusse  una  po- 
chissima differenza. 

A.  E' non  è  anche  da  maravigliarsene  molto, 
essendo  gli  vizii,  come  scrive  Plutarco,  simili  a 
una  moltitudine  di  ami  e  di  oncini.  che  moven- 
done uno,  vi  se  ne  appicca  di  molti  altri.  Niente 
diinanco  se  tu  pensi  molto  bene,  e'  sono  molto 
differenti.  Imperocché  la  invidia  si  porta  sola- 
mente a  qne'che  ti  pare,  che  guidino  felicemente 
la  vita  loro;  l'odio  a  que'che  sono  rei,  o  che  ti 
hanno  fatto  qualche  ingiuria;  e  però  si  porta  so- 
lamente invidia  agli  uomini;  dove  l'odio  si  porta 
ancora  alle  fiere.  Oltre  a  questo  l'odio  l'hanno 
ancora  gli  animali,  e  l'invidia  no:  e  questo  na- 
sce perchè  non  avendo  il  discorso  della  ragione, 
non  possono  far  giudicio  delle  felicità  l' un  del- 
l' altro. 

G.  Come  mi  fai  cominciare  a  conoscere  il  vero. 

A.  Può  essere  ancora  1'  odio  qualche  volta 
pusto  e  ragionevole ,  ma  non  giammai  1'  invi- 
dia ;  questo  si  è ,  perchè  e'  si  può  giustamente 
odiare  le  cose  ree ,  ma  e'  non  si  può  invidiare 
giammai  ragionevolmente  il  bene ,  se  non  già 
quando  e' l'hanno  coloro  che  non  lo  meritano, 
e  questa  allora  non  sarebbe  invidia;  ma  questo 
giudicio  si  debbe  lasciar  fare  a  Dio  che  non  può 
errare.  E  però  molti  ti  confesseranno  di  aver 
quaich' uno  in  odio,  dimostrandoti  che  egli  lo 
merita  ;  ma  nessuno,  o  rarissimi  diranno  mai  di 

f)ortar  invidia  a  persona  ;  anzi  quando  pure  e' 
o  facessono ,  cercheranno  di  ricoprirsi  col  dire 
d'  averlo  in  odio ,  affermando  che  chi  non  ha 
in  odio  le  cose  ree,  merita  biasimo. 

G.  Certamente  che  tutto  quello  che  tu  mi 
di'  è  la  verità. 

A.  A'cdosi  ancora  che  quando  coloro  a'  quali 
tu  porti  invidia  cascano  in  qualche  miseria,  o 
in  qualche  infelicità,  che  tu  manchi  d'  invidiar- 
li ;  ma  1'  odio  non  fa  già  così,  anzi  seguita  sem- 
pre colui,  che  tu  hai  in  odio,  e  venga  in  che 
stato  e'  vuole. 

G.  E  questo  anche  è  vero. 

A.  jManca  oltre  a  di  questo  lo  odio ,  ogni 
volta  che  ti  è  persuaso  ,  che  colui  che  tu  hai 
in  odio  sia  buono,  o  che  egli  non  ti  abbia  fatto 
ingiuria  alcuna;  dove  l'invidia  quanto  ti  è  detto 
meglio  dello  invidiato,  tanto  più  cresce. 

G.  Si  certamente. 

A  Spegnesi  ancora  di  molle  volte  l'odio,  quando 
colui  a  cui  tu  lo  porti  ti  fa  qualche  beneficio; 
dove  l' invidia  per  qualsivoglia  beneficio,  che  ti 
faccia  colui  che  è  invidiato  da  te ,  non  si  di- 
minuisce giammai ,  e  '1  simile  fa  quando  ti  è 
fatto  qualche  dono. 

G.  Oh  come  si  vede  essere  vero  tutto  il 
f;ìorno  questo;  anzi  hanno  ancor  tanta  forza  i 
doni  e  gli  presenti,  che  ti  fanno  bene  spesso 
inimici  amici. 

A.  Non  è  dunque  da  maravigliarsi,  se  cor- 
rompono anche  bene  spesso  la  giustizia. 


CAPRICCI  DEL  BOTTAIO  loi 

G.  Ben  lo  diceva  quell'amico  nostro,  che  ne 
era  tanto  vago  con  questo  bel  tratto,  che  dello 
stato  si  godeva  solamente  il  presente  ;  concios- 
siacosaché il  preterito  sia  passato ,  e  '1  futuro 
abbia  a  venire. 

A.  L'  odio  finalmente  infino  a  tanto  che  non 
vede  la  cosa  odiata  spenta  del  tutto ,  la  perse- 
guita sempre,  come  si  vede  far  bene  spesso  l'un 
nimico  dell'  altro ,  dove  1'  invidia  subilo  che 
mancano  le  felicità  di  coloro  a  cui  tu  la  porli, 
manca  ancora  ella;  e  sai  tu,  Giusto,  come  av- 
viene propriamente  dello  invidiare?  come  di 
una  casa,  la  quale  per  essere  troppo  alla,  tiene 
il  lume  alla  tua,  la  quale  ti  dà  solamente  noja, 
in  mentre  clie  ella  e  così  alta ,  ed  allora  sola- 
mente vi  pensi;  ma  come  ella  fusse  dipoi  ab- 
bassata, tu  non  ne  terresti  più  conto  alcuno, 

G.  Oh  come  mi  ha  soddisfatto  questa  simili- 
tudine. 

A.  Se'  tu  dunque  ancora  certo  che  l' odio  e 
la  invidia  non  sono  una  cosa  medesima? 

G.  Si  certamente. 

A  E  che  la  cagione  dell'  invidia,  o  per  megho 
dire  la  colpa,  è  nello  invidiante?  e  nasce  in  lui 
dalla  mala  natura  sua,  avendosi,  come  io  t' ho 
detto,  invidia  solamente  alla  felicità  d'altrui; 
dove  quella  dell'  odio  è  nella  cosa  odiata;  la 
quale  o  ella  è  rea  a  te,  o  ad  altri;  o  ella  pare 
odiandosi  solamente  il  male,  o  chi  ti  fa  ingiuria. 

G.  E  di  questo  ancora. 

A.  Dimmi  adunque  che  felicità  sono  le  tue? 
o  che  parti  hai  tu,  che  tu  abbia  essere  invidiato? 

G.  Che  so  io?  vivomi  quietamente,  conten- 
tandomi di  quello  stato  dove  io  sono  stato  po- 
sto, e  di  quelle  poche  cose  che  io  ho,  e  non 
mi  dò  tanti  affanni  né  tanti  pensieri  delle  cose 
del  mondo,  come  fanno  ^la  maggior  parte  degli 
uomini. 

A.  Oh  questo  lo  può  fare  ciaschedun  che  vuole 
cosi  bene,   come  te. 

G.  Sarà  forse  adunque  perchè  io  mi  sto  assai 
agiatamente,  secondo  però  lo  stato  mio,  ed  oltre 
a  di  questo  ho  qualche  virtù  più  che  molti  al- 
tri, ed  anche  ho  di  molti  amici,  gli  quali  mi  ono- 
rano assai. 

A.  E  manco  può  essere  ancora  questa;  perchè 
sebbene  tu  ti  stai  ragionevolmente  e  puossi  dire, 
che  secondo  lo  stato  tuo  non  ti  manchi  cosa 
alcuna,  tu  non  se'  da  essere  chiamato  ricco, egli 
ricchi  sono  quegli  solamente  che  sono  invidiati; 
oltre  a  di  questo  sebbcn  tu  se'  da  chiamarli  in- 
gegnoso, e  di  assai  buono  giudicio,  mediante 
1'  ajuto  e  r  opera  mia;  tu  non  se' però  tanto  ec- 
cellente, che  chi  porterà  inxidia  a  cose  simili  (se 
si  può  però  avere  invidia  alla  virtù  )  1'  abbia  a 
portare  a  te;  di  nobiltà  di  sangue,  o  di  parenti,  uè 
di  stato  sono  io  certissima,  che  tu  non  dubiti,  non 
essendo  stolto  ;  né  anche  doveresti  dubitare  de- 
gli amici,  non  avendo  tanti  né  tali,  che  molli 
che  son  da  manco  di  te,  non  se  gli  abbiano  an- 
cora loro. 

G.  Oh,  da  che  nasce  adunque  che  io  ho  tanti 
che  mi  vogliono  male  ? 

A.  Oh  questo  è  appunto  appunto  quel  eh'  io 
desiderava  di  dirti,  acciocché  guardandoci  tu  ed 
io  insieme  da  quelle  cose  che  ne  danno  lor  ca- 
gione, fuggiamo,  questo  poco  d<l  tempo  che  ne 
resta,  questi  pensieri  che  tu  di'  che  ti  sono  tanto 
molesti. 

G.  E  questo  è  quello  che  desidero  ancora  io 
di  sapere  ;  e  però  dimmi  quel  che  io  debba  fare, 
che  io  non  ne  mancherò. 


CELLI 


A.  Sappi,  Giusto,  che  infra  s\\  alili  difetti  e 
mancamenti  elio  arreca  seco  la  veeeiiiezza,  si  è 
che  ella  ptcncra  iti  chi  non  conosce  bene  se  me- 
desimo, una  opinione  di  sé  stesso  cosi  fatta,  che 
fa  che  r  nomo  si  tiene  molto  più  savio  degli  al- 
tri, onde  non  fa  mai  altro  che  lodare  sé,  e  le 
cose  sue,  e  biasimar  senza  modestia  alcuna  quelle 
d' altri,  riprendere  senza  discrezione  alcuna  i 
giovani,  senza  pensare  quello  che  fece  egli,  quando 
era  giovane  come  loro. 

G.   Oh  non  é  un  vecchio  più  savio  degli  altri,  ( 
se  non  per  altro,  abneii  per  1'  esperienza. 

j4.  Sì,  ma  il  fatto  sta  sapere  usare  «piesta  sua 
sapienza  a' tempi,  e  dove,  e  quando  si  eon^  iene, 
perché  facendo  altrimenli.  in  cambio  di  reve- 
renza, e  di  onore,  ella  gli  ac([nisla  dispregio,  ed 
odio;  della  qual  cQsa  tu  ne  puoi  multo  ben  pi- 
gliare esempio  da  té  niedesiuio. 

G.  E  clic  fo  io  però  che  ne  abbia  a  nàscer 
questo? 

J.  Dirottelo.  Tu  se' invanito  tanto  di  le  me- 
desimo, che  non  ti  parendo  aver  pari,  disjue^zi 
ed  avvilisci  ognuno;  e  dirai  talvolta  ragionando, 
come  quel  che  li  inganni  mollo  di  t(;  stesso,  che 
non  ci  è  chi  sappi  nulla  se  non  tu,  e  certi  amici 
tuoi;  di  maniera  che  con  quésta  tua  cosi  vana 
arroganza,  tu  ti  se'  procacciato  una  quantità 
grande  di  nimici,  i  ([uali  stanno  sempre  con  gli 
occhi  volti  verso  di  te,  per  veder  se  tu  fai  er- 
rore alcuno  per  palesarlo  dipoi  ad  altii  ;  e  que- 
sti sou  qua' ,  che  tu  di',  che  ti  portano  invidia, 
il  che  non  può  essere,  non  avciido  tn,  come  io 
t'ho  detto,  cosa  che  ineriti  di  esser  invidiala, 
ma  odio  si  bene  per  cagion  de'  modi,  che  io  ti 
ho  detto,  che  tu  usi  con  loro.  Niente  di  manco 
se  tu  farai  a  mio  senno,  tu  te  ne  farai  ritornar 
la  maggior  parte  amici,  e  da  quegli  che  pur  non 
volessonO;  caverai  ancora  qualche  ulil<>;  perché 
l'j\ver  qualche  nimico,  non  è  se  non  bene. 

G.  Ed  a  che  possono  esser  mai  buoni  gli  ni- 
mici? 

A.  E'  non  è  cosa  alcuna  sì  rea  al  mondo,  die 
non  se  ne  possa  cavar  qualche  bene.  Dimmi  mi 
poco,  quante  miniere,  e  quante  erbe  venenoie 
sono  al  mondo,  che  sapendo  usarle,  son  J)uone 
a  guarire  mille  nostri  mali?  cosi  avviene  ancora 
de'nimici;  imperocché  cosi  come  quegli  animati 
che  idjbondaìio  di  calore,  non  smaltiscono  sola- 
mente molte  cose  pestifere,  ma  se  ne  nutriscono, 
dove  a  molti  altri  fa  male,  non  che  alli'o  il 
pane,  che  come  i  cacciatori  i  (piali  non  si  sanno 
solamente  guardare  che  le  liere  non  gli  offen- 
dano.  ina  si  pascono  delle  lor  carni,  e  vestonsi 
delle  lor  pelli,  così  gli  savi  non  sanno  solamente 
portarsi  in  modo  co'  nimici,  che  non  possino  loro 
imocerc,  ma  e'  ne  sanno  cavare  ancora  qualche 
ulUità. 

G.  E  che  ulililà  si  può  e' mai  cavare  da  ni- 
mici? 

A.  Dirottelo  ;  i  nimici  ti  fanno  primieramente 
cpieslo  bene,  che  così  come  1'  ascolle,  e  le  guar- 
die d'Una  Città  assediata  danno  av\  iso  a  chi 
ne  ha  cura  di  tutto  quid  clic  potrebbe  offen- 
derle, così  eglino  stando  sempre  vigilanti  a  os- 
servare i  costumi  tuoi,  ti  avvisano  col  ripren- 
deie  e  dir  male  d'  ogni  tua  ojierazione,  di  lutto 
quel  di  che  tu  debbi  guardarti. 
i,    G.  Oh,  e'faUno  anclie  questo  gli  amici  vcii. 

A.  Si,  ma  perché  1"  amore  che  li  portano 
qualche  volta  gli  ac.eieca  ali[uaiito,  e" non  ^■eg- 
gouo  bene  spesso  ili  (pie'  difetti  che  veggono 
gì"  iaiuiici  e  se  bcu  li  veggono^  essendo  tuoi  par- 


ziali, li  vanno  scusando  ;  onde  chiameranno  tal 
volta  astuzia  o  sagaeilà  (pici  che  un  tuo  nimico 
chiamerà  o  malizia  o  fraude.  IVon  é  egli  dunque 
d' aver  caro  chi  osser\  andò  ogni  tua  o|ierazioiie 
ti  riprenda  d'ogni  minimo  errore?  e  non  é  questo 
solamente  atto  a  generare  in  te  uno  abito  di 
prudenzia  tale,  che  tu  pensi  sempre  molto  dili- 
gentemente a  ciò  che  tu  fai?  e  che  ti  costringa 
al  manco  col  timore,  a  viver  sempre  virtuosa- 
mente, ed  onestamente. 

G.  Egli  è  il  vero,  che  si  ha  più  timore  a  er- 
rare nel  cospetto  d'  un  nimico  tuo,  che  d' uno 
amico. 

V.  E  però  é  ben  d'  avere  degli  amici  e  dei 
nimici.  acciocché  da  quel  che  non  li  ritrarreb- 
be la  vergogna,  ti  ritragga  abnanco  il  timore. 
La  qual  cosa  conobbe  bene  Scipion  Nasica, 
quando  sentendo  dire  che  lo  sialo  de'  Romani, 
avendo  eglino  spento  i  Gariagincsi,  e  ridotti  in 
servitù  i  (rreci,  era  iu  sicurtà  grandissima,  ri- 
spose :  anzi  é  ora  in  pericolo  grandissimo,  poi- 
ché non  hanno  più  né  chi  temere,  né  chi  ri- 
verire. 

G.  Oh  bel  detto,  e  degno  certamente  d'  un 
tanto  uomo  ! 

A.  E  così  gli  nimici  facendo  come  colui,  che 
volendo  ferire  Prometeo  di  Tessaglia  gli  tagli/j 
una  postema  che  egli  aveva  e  guarinnelo,  bene 
spesso  credendoti  olfendere,  ti  giovano. 

G.  Non  mi  consentirai  tu,  che  sia  meglio 
avere  degli  amici  che  de'  nimici  ? 

./.  .Sì,  e  massimamente  quando  c'sono  fedeli,  non 
essendo  cosa  })iù  didce  né  più  utile  al  mondo 
che  la  veia  amicizia.  Nientcdimauco  gli  nimici 
ser\  Olio  di  molte  volte  a  (piel  che  non  servono 
gli  amici;  conciossiacosaché  ti  slolgano  bene 
s|)esso,  col  dire  acerbamente  mal  di  te,  da  quel 
che  non  farebbon  col  ripicnderli  dolcemente 
gli  amici.  Oltre  di  ([ueslo  av\isauo  altrui  di 
certi  difelli  |)iil)bli(i,  li  «piali  non  si  samio,  o 
rare  volle  dagli  amici. 

G.  Di  questo  conosco  io  bene  che  tu  di"  il 
vero. 

//.  Giovano  ancora  li  nimici  a  cpiesto,  che 
nel  sopportare  e  loro  e  le  ingiurie  che  ti  fanno, 
l'uomo  s'avvezza  a  comportare  più  fieilmente 
([nelle  perturbazioni,  che  si  hanno  talvolta  nelle 
cure  famigliari,  e  nel  governare  o  sé  stesso  o 
la  sua  famiglia;  onde  non  ti  pare  dijioi  cosi 
aspro  se  la  fortuna  ti  dà  o  una  moglie  ramma- 
richevole e  fastidiosa,  o  figlinoli  che  sien  di 
mala  natura,  fratelli  incomportabili  e  bestiali, 
e  così  non  ti  vengono  a  essere  in  ipiesto  manco 
utili  che  gli  amici:  perché  così  come  tn  impari 
dagli  amici  nel  conversarli  la  benignità,  e  la 
maguanimità,  e  molle  altre  virtù,  tu  impari  an- 
cora nel  sopportare  li  nimici  la  mansuetudine 
e  la  pacienza;  della  quale  (pianto  sia  di  bisogno 
averne  in  questo  mondo  tn  lo  sai  accadendo  a 
ogui  ora  alimi  qualche  cosa  che  ti  dispiace. 

G.  E  bene  accade  egli  ;  io  ti  so  dire,  che 
chi  si  piglia  alfanno  di  tutte  sta    fresco. 

A.  Sono  ancora  utili  li  nemici,  perché  aven- 
do qualche  volta  con  chi  contendere,  l' uomo 
diventa  più  cauto  nel  parlare,  più  pronto  nel 
rispondere,  più  acuto  nello  accusare,  più  sagace 
nel  difendere,  più  prudente  nel  riprendere,  e 
più  pronto  nel  rigittare  le  parole  ingiuriose  iu 
chi  te  le  dice;  ma  a  questo  non  voglio  io  gfià 
clie  e"ser\ano  a  te,  perchè  essendo  ormai  in 
eia  <h(;  noi  abliiauio  presto,  a  mutare  patria,  li 
si  conviene  ogni  alUa   cosa  più  che  il  coulcu- 


«lorr;  ina  vo' dio  li  sonano  solamrntc  por  imo 
obl)icllo..  (lovo  tu  possi  talvolta  con  iiiaiiru  Ino 
biasimo  sfo^'aiv  la  parto  irasrihilc  (ma  ron  luo- 
doslia  tale,  (ho  tu  no  sii  lodato)  aociooolic  tu 
ti  rondi  dipoi  tutto  bonigno,  e  lutto  piacovole 
agli  amici. 

G.  Come  vuoi  tu  adunque  eli' io  mi  govorni 
ron  ([uosli  olio  tu  di",  elio  mi  hanno  oosi  in 
odioV  olio  voglio  oramai  ponsaro  ohe  sia  oosi; 
tante  ragioni,  o  tanto  polcnli  mi  hai  dolio. 

/4.  lo  te  lo  dirò:  tu  hai  a  faro  due  oose, 
l'una  dolio  quali,  od  è  la  più  importante,  ap- 
)>artione  a  te,  e  l'altra  a  loro  ;  la  prùna,  e  che 
apparlione  a  te,  si  è,  ohe  tu  debbi  lo\ar  via 
tutti  c|iie' costumi  e  quo  modi  ohe  tu  hai,  dai 
(piali  |)olosso  nasooro  <pioslo  odio  olio  li  prir- 
tano,  come  sarebbe  il  (bsiiroz/.aie.  o  av\  iliic 
mai  alcuna  persona,  e  biasimare  le  coso  d'al- 
tri, e  li  tempi  moderni,  con  tpu;'  modi  del  Ai- 
vere,  ohe  si  •  usano  oggi,  se  già  non  ti  fosse 
forza. 

a.  Oli  non  debbo  io  biasimare  le  cose  che 
non  islanno  bene?  oh  so  io  facessi  così,  e'  si 
(lirebiio  ohe  io  non  m"  inlendosse  di  nulla. 

//.  lo  voglio  ohe,  se  tu  a  noi  acquistare  nome 
di  savio  o  (li  prudente,  che  tu  lo  tacci  coU'opc- 
rare.  e  non  col  biasimare,  poroln!;  questo  e  il 
modo,  che  tengono  gli  ignoranti  e  i  maligni;  e 
(juando  tu  vedesti  una  cosa  che  non  stosse  be- 
ne, basi  iti  il  non  la  lodaie  ;  od  impara  un  po' 
dal  nostro  Foutormo,  il  rpiale  ancorchc;  non 
abbia  (orse  ali"  olà  nostra  olii  gli  ])onga  il  piò 
innanzi  nella  pittura,  non  biasiirta  mai  cosa  al- 
cuna dell'  alle  sua.  se  già  non  gli  l'osse  forza, 
ti'ovandosi  a  un  termine  clic  ne  aA  osse  a  dar 
giudicio;  e  loda  ancor  quelle  cose  che  tu  lodi 
moderata  monte,  per  non  generare  isdogno  in 
quei  della  professiojie  medesima  che  non  fus- 
sono  lodali  da  te;  e"  n  somma  pon  giù  tutta 
opinione  che  tu  hai  d'  essere  più  savio  che  gli 
altri  ;  perchè  olla  ti  farebbe  apprezzar  tanto 
poco  altrui,  e  lo  coso  elio  non  dopondono  da 
te,  che  tu  saresti  chiamato  tcmorario  o  superbo; 
e  questo  ti  verrà  fallo  agevolmente  ogni  volta 
che  tu  penserai,  che  gli  altii  sono  ancora  egli- 
no uomini  come  te. 

G.  Questo  non  duro  io  fatica  alcuna  a  cre- 
dere; perchè  io  non  ho  ancor  mai  trovato  uomo 
alcuno,  che  non  abbia  sjiputo  ijualche  cosa  che 
non  so  io. 

j4.  e  quando  e' li  occorresse  ancora  difender 
qualciie  opinione  conlra  a  quella  d  un  altro, 
fallo  più  modostam(>nte  che  tu  puoi,  lodando 
sempre  colui  che  fa;  come  ha  fatto  il  nostro 
M.  Pier  Francesco  Giambidiari.  uomo  cortamente 
non  manco  d' ottimo  giudioio  che  di  buone  let- 
tere, in  quella  sua  operetta,  nella  cpjale  egli  ha 
con  tanta  maravigliosa  aite  ritrovatoli  sito  e  le 
misure  dell  inferno  di  Dante,  dove  essendogli 
forza  di  parlare  contro  a  Anton  dianoti  i,  il  (piale 
ne  ha  scritto  ancor  egli,  ma  non  tanto  porfotta- 
menle,  dice,  che  se  alle  onesto  fatiche  sue  non 
fusse  sopraggiunto  la  mòrte,  che  non  avrebbe 
avuto  a  prendoiv  questa  fatica,  essendo  slato  il 
Manetto  uomo  d"  aver  condotlo  a  perfeziono 
molto  maggioro  ojiera  d^ùella 
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una  scusa,  volendo  riprovare  quella  sua  opinio- 
ne, da  ossero  mollo   commendala. 

yl.  lUsogua  ancora  die  quando  tu  riprendi 
nessuno,  che  tu  lo  facci  dolcemente,  e  slii  so- 
prattutto avvertito  di  non  riprcndeie  mai  alcuno 
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di  quo"  difetti  die  sono  in  te,  porche,  facondo 
alh'iiuoiili,  e' li  a  erra  odilo  bene  sposso  (pici  clic 
tu  non  vorrosli  sentir  dire;  siccome  avvenne 
ancora  a  Fi'anceseo  ile  di  Francia  (piandosi  ri- 
lr(»\ò  con  Papa  Leone  in  liologna,  doAO  volendo 
lipreudorlo  di  trop|)a  siinluosilà  col  dirgli  che 
(pie"  l'oiitolici  aiiliilii  AÌ\ovuno  in  scm|di('it.à  e 
po\eità,  gli  fu  lisposlo  da  Looin",  oi(j  essere 
stalo  quando  i  l\e  guardavano  le  pecore;  e  re-- 
plicaiulo  il  lie  che  parla\a  do' Pontehci  del  Te- 
stamento nuovo,  e  non  di  ipio'  dv\  cocchio,  sog- 
giiins(>  Leone,  (piosli  altri  furono  quando  i  Re 
governa'^  ano  i  poveri  negli  spedali  di  loro  pro- 
pia  mano,  acceimando  di  S.  Ludovico  suo  an- 
tecessore. 

G.  Certamente,  che  non  se  gli  conveniva  al- 
tra risposta. 

W.  liisogiia  dipoi  inquanto  a  loro  che  lii  parli 
sempre  onoratamente  di  tutti;  e  (piando  e'  li 
fusso  rofciito,  che  dicano  mal  di  lo,  e  tu  allora 
di"  ben  di  loro,  scusandoli  con  dire,  che  non  ti 
conoscono,  e  però  dioono  cosi,  e  che  non  me- 
ritano por  questo  d"  essere  biasimali  ;  e  quando 
questo  non  ti  gio\asse  con  loro  (che  gioverà 
iLssolutamonto,  perchè  il  sentir  dir  bone  di  sé 
piace  tanto,  che  ancorché  tu  conoscili  che  uno 
dica  il  falso,  tu  l'hai  o;u'o)  e"  ti  gioverà  nel  co-, 
spetto  dell'  universale,  il  quale  sentendoti  dir 
bone  di  ohi  dice  mal  di  te,  ti  giudicherà  uomo 
di  buona  mento,  ingegnandoti  dipoi  di  mantenere 
coli"  opere  viiinose  (piesta  buona  opinione  che 
avranno  fatta  gli  uomini  di  te;  e  quando  tu  pure 
dosidorasli  far  vendetta  di  ([uosti.  che  tu  pensi 
che  ti  siono  così  niuiici,  (pioslo  è  un  modo  bol- 
lissimo ;  conciiìssiacosache,  come  disse  Diogene, 
il  vero  modo  di  vendicarsi  co'  nimiin  suoi  sia 
il  diventare  di  mano  in  mano  migliore. 

G.  Questi  tuoi  consigli,  ancorché  siono  contro 
al  modo  comune  del  ■si>ere,  mi  piacciono  assiù, 

J.  VJ  non  basta  ancora  a  te  elio  se'  Cristiano 
far  ({uesto;  perchè  ogni  uomo  come  uomo  debbe 
farlo,  ma  io  voglio  che  ancor  tu  gli  ami  questi 
tuoi  nimici;  perche  in  ([iiesto  solamenti;  consi- 
ste la  perfezione  della  legge  nostra,  e  ii  questo 
avanza  ella  di  bontà  tutte  1'  altre;  perchè  dove 
F  altre  concedono  che  si  possa  f;ire  ingiuria  a 
chi  ne  fa  a  te,  questa  desiderando  di  far  1"  uo- 
mo buono  non  solamente  iiell"  opci-azioni  sue 
esteriori,  ma  ancora  nella  volontà  e  noli"  animo, 
non  vuole  solamente  che  tu  perdoni  a  tuoi  ni- 
mici. ma  olla  vuole  ancora  che  tu  gli  ami. 

G.  Oh,  come  si  pin)  egli  f  ir  ipiosto  '!  tu  mi 
hai  pur  dotto,  che  chi  ti  fa  ingiuria  si  ha  in 
odio. 

A.  Puossi  amare  lo  nimico  ma  non  già  per  sé 
stesso,  ma  si  bene  per  cagion  d'  altri,  in  quel 
modo  che  si  amano  di  molle  volle  i  figliuoli  e 
gli  ser\  i  d'  un  tuo  grandis^sinio  amico,  ancora  ohe 
eglino  ti  abbiano  fatto  qualche  ingiuria;  cosi 
ancora  tu,  considerando  che  il  tuo  prossimo  è 
ancora  egli  figliuolo  di  Dio  come  tu^  e  ricom- 
perato co!  modosimo  prezzo  che  se' stato  tu,  au- 
corchè  egli  ti  sia  nimico,  si  può  amarlo  per  a- 
mor  di  Dio;  altiiiuenti  facondo,  tu  ti  perderesti 
il  paradiso. 

G.  Come  perderei,  oh.  è  egli  mio: 

J.  Tuo  si;  e  chi  ne  (lid)ita,  se  egli  è  vero 
Cristiano? 

G.   Oh,  in  che  modo? 

yJ.  Dimmi  un  poco,  quando  è  la  eredità   del 
padre  do"  figliuoli  ? 
I       G.  Subilo  che  muore. 
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A.  E  '1  paradiso  ancora  fu  nostro  subito  che 
Cristo  morì  per  noi,  se  cotesta  ragione  valesse^ 
ma  tu  non  hai  detto  bene,  che  la  eredità  d'un 
padre  è  del  suo  figliuolo  subito  che  e'  nasce,  e 
non  lo  fa  altro  suo  erede  che  la  filiazione,  né  '1 
padre  cerca  per  altro  d'aver  figliuoli,  che  per 
avere  a  chi  lasciar  la  eredità  sua;  e  cosi  ancora 
noi  subito  che  noi  nasciamo  per  lo  battesimo  e 
per  la  fede  figliuoli  di  Dio  e  fratelli  di  Cristo, 
noi  diventiamo  coeredi  seco  del  regno  del  cielo; 
e  per  questa  cagione  un  bambino  che  muore  su- 
bito che  egli  è  battezzato  va  al  paradiso,  il 
quale  è  suo  solamente  per  esser  figliuolo  di  Dio, 
e  non  per  alcuno  suo  merito,  non  avendo  egli 
fatto  mai  opera  alcuna  meritoria. 

G.  Oh ,  se  '1  paradiso  è  nostro ,  e'  non  biso- 
gna adunque  che  noi  facciamo  ben  alcuno  ? 

J.  Anzi  è  necessario,  non  già  per  guadagnarsi 
la  eredità  del  cielo ,  il  quale  è  nostro  pe'  me- 
l'iti  di  Cristo,  come  io  ti  ho  detto,  ma  per  non 
dare  occasione  al  padre  nostro  celeste  che  ci 
diredi ,  come  fanno  tutti  que'  figliuoli,  i  quali 
si  portan  mile  in  verso  de'  padri  loro.  Hassi 
adunque  dall'  uomo  a  far  l' opere  buone  sola- 
mente a  gloria  ed  a  onore  di  Dio,  od  imitando 
Cristo  ,  il  quale  operò  bene  mentre  che  egli 
stette  in  questo  mondo,  solamente  per  fare  la 
volontà  del  padre  suo  :  dobbiamo  ancora  noi 
operare  bene  per  far  la  volontà  sua,  e  per  non 
degenerare  e  mancare  da  quel  che  si  conviene, 
essendo  noi  figliuoli  d'  un  padre  tanto  ottimo, 
e  tanto  liberale  e  benigno,  ma  non  già  per  gua- 
dagnare con  esse  il  paradiso  ;  che  e'  non  è  con- 
veniente, che  r  opere  nostre  che  sono  tempo- 
rali e  finite,  abbiano  per  premio  la  gloria  del 
cielo,  la  quale  è  eterna  ed  infinita;  né  basta 
ancora  non  far  male,  se  tu  non  fai  bene,  per- 
chè chi  non  è  con  lui,  è  contro  a  lui;  ed  ol- 
tre di  questo  si  dimostra  ingrato  di  tanta  libe- 
ralità, la  quale  ha  dimostrato  Dio  verso  di  noi. 
G.  Oh  tu  mi  hai  stamane  ,  Anima  mia  ,  ac- 
ceso nel  cuore  un  amore  tale  verso  il  mio  Crea- 
tore, che  io  mi  dolgo  più  che  io  facessi  mai 
d'avere  fatto  cosa  che  gli  dispiaccia,  poiché  egli 
si  é  dimostro  tanto  liberale  e  tanto  benigno 
verso  di  me. 

A.  E  questo  è  quello  che  io  desiderava  so- 
pra ogni  altra  cosa,  perchè  questo  ti  farà  ope- 
rare come  si  conviene  a  un  figliuolo  libero  e 
non  come  servo  per  timore  ;  e  'n  questo  buono 
proponimento  voglio  che  a  gloria  ed  onor  suo 
noi  poniamo  fine  questa  mattina  a'  ragionamenti 
nostri. 

RAGIONAMENTO  IX 

G.  in  fine  i  proverbj  son  tutti  provati;  que- 
sta vecchiaja  (come  si  dice  tutto  il  giorno  per 
pj'overbio)  ne  vien  con  ogni  mal  mondo,  impe- 
rocché ella  non  ci  priva  solamente  di  tutti  i 
diletti,  perchè  a  un  vecchio  rincresce  e  viene  a 
noja  ogni  spasso  ed  ogni  piacere,  ma  ella  toglie 
anche  altrui  il  sonno,  come  eli'  ha  fatto  a  me;  che 
in  su  1  più  bel  della  notte,  e  mentre  che  gli 
altri  dormono,  ed  io  attendo  a  voltolarmi  in  qua 
e  'n  là  pel  letto,  straccandomi  V  ossa  di  manie- 
ra, che  par  quando  io  mi  liovo,  che  in  cambio 
di  essermi  riposato,  io  abbia  diuato  qualche 
gran  fatica  ;  e  questo  mi  avviene  erodo  io,  por- 
che il  mio  calor  naturale  è  tanto  indebolito  por 
essergli  mancato  quello  umido  buono,  di  che 
egli  si  nutriv.a,  che  egli  non  ha  tanto  valor,  che 
possa  mandare  al  capo  quelle  esalazioni  e  quei 


vapori,  che  ingrossati  dipoi  dalla  frigidità  de! 
cervello,  ricascano  in  giù;  e  riempiendo  quei 
luoghi  donde  passano  gli  spuriti  che  vanno  dal 
cuore  al  capo,  generano  il  sonno,  e  se  pur  egli 
ve  ne  manda  alcuni,  son  tanto  indigesti  ed  im- 
puri, che  si  convertono  per  lo  freddo  del  cer- 
vello in  materia  grossa,  e'n  cambio  di  sonno 
generano  in  me  catarri,  o  flemma,  o  altre  cose 
simili;  e  cosi  in  vece  di  dormire,  attendo  con 
mia  mala  contentezza,  a  sputare  e  tossire  tutta 
la  notte.  Che  maledetti  sieno  gli  anni  e'I  tem- 
po, che  son  cagion  di  questo  male. 

A.  Giusto,  Giusto,  che  pazzie  son  queste,  la- 
sciti tu  però  tanto  offuscar  dall'  ira  la  ragione, 
che  tu  bestemmi  gli  anni  e'I  tempo,  corìie  tu 
fai? 

G.  E  chi  non  gli  besteramierebbe,  se  eglino 
fanno  invecchiar  le  cose  ?  non  essendo  altro  la 
vecchiezza ,  che  un  ricettacol  d'  affanni  e  di 
noje,  ed  una  privazione  di  tutti  i  piaceri,  e 
quel  che  è  peggio,  un  brevissimo  cammino,  che 
mena  tutte  le  cose  alla  corruzion  loro. 

A.  E  quante  volte  io  t'ho  già  detto,  che  tutte 
l'età  sono  buone  a  chi  sa  viver  secondo  che  si 
conviene  a  quelle;  ma  noi  usiamo  bone  spesso, 
quando  noi  avremmo  a  incolpare  noi  medesimi, 
dolerci  d'  altrui,  ed  anche  il  più  delle  volte  a 
torto,  come  f;ii  ora  tu  della  vecchiezza,  che  ti 
duoli  che  ella  ti  lasci  poco  dormire,  di  che  tu 
doveresti  restargli  non  poco  obbligato. 

G.  Oh,  perchè,  anima  mia?  tu  mi  faresti  pen- 
sar, che  tu  non  fosti  una  cosa  medesima  meco, 
come  io  mi  credeva,  poi  che  tu  di'  che  io  deb- 
bo restare  obbligato  a  chi  non  mi  lascia  ripo- 
sare. 

A.  Perchè  il  sonno  è  una  privazione  della 
maggior  parte  dell'operazioni  nostre,  e  partico- 
larmente di  tutti  i  piaceri,  e  di  tutti  i  diletti 
nostri. 

G.  Anzi  è  uno  alleggerimento  di  tutti  i  nostri 
pensieri,  ed  uno  riposo  dolcissimo  a  tutte  le 
fatiche  mie. 

//.  Questo  è  vero,  ma  e' non  contraddice  alla 
sentenzia  mia,  e  manco  pruova  che  il  sonno  sia 
cosa  buona;  imperocché  primieramente  in  quanto 
a  me,  è  egli  molesto,  perché  egli  mi  priva  del 
poter  contemplare  e  considerare  la  natura  delle 
cose,  occupando  quelle  tue  parti  le  quali  mi 
son  necessarie  a  far  tale  uficio,  il  che  mi  duole 
assai;  ed  a  me  non  dà  egli  riposo  alcuno,  per- 
ché io  non  mi  stracco,  e  non  duro  fatica  nelle 
operazioni  mie»  anzi  quanto  più  operOj  maggior 
diletto  ne  riporto,  perché  io  non  sono  corporea, 
né  sono  composta  di  materia  come  se' tu,  che 
facendo  resistenza  per  sua  natura,  all'  operazioni 
mie,  venga  a  recarmi  fatica  alcuna. 

G.  Come  non  ti  stracchi  come  me?  che  tante 
volte  quante  io  mi  son  posto  a  leggere  la  sera 
dopo  cena,  mi  hai  fatto  venir  un  sonno,  che  io 
ho  avuto  a  irmene  a  letto  e  lasciar  di  leggere. 

A.  Eh,  Giusto,  io  non  sono  stata  io  che  mi 
sono  stracca,  ma  cotesti  strumenti  tuoi,  senza 
li  quali  (  non  possendo  io  intendere  cosa  alcuna, 
essendo  rinchiusa  dentro  di  te  )  si  sono  affaticati 
di  maniera  consumando  troppo  di  quegli  spirili, 
mediante  i  quali  eglfn^fanno  le  loro  operazioni, 
che  ci  è  convenuto  rasarci,  a  te  per  natura, 
ed  a  me  accidentalmente,  e  per  essere  in  te. 

G.  Io  non  so  questo,  io  veggo  che  tu  hai 
molto  ben  dormito  come  me. 

A.  Questo  non  voglio  già  che  tu  dichi,  per- 
ch'  io  son  sempre  stata  desta  iu  cpiel  modo  che 
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iti  posso  ;  imporrMTlic  il  sonno,  non  essendo  io 
corporea,  è  iin;i  di  iiucllc  passioni  rhe  non  lianno 
liioj:;o  alcuno  in  me;  e  die  sia  il  vero,  tu  sai 
che  chi  dorme  non  fa  cosa  alcuna,  ed  io  non 
manco  mai  d'operare  in  fpialche  moilo. 

G.  E  che  operazioni  sono  questo  che  tu  fai 
quando  io  dormo? 

/4.  Primieramente  io  attendo  colla  mia  poten- 
za vep[etaliva  a  far  la  digestioiK;  molto  meglio 
che  (piando  tu  se'  desto,  perchè  non  avendo  il 
cuore  a  mandargli  spirili  a"  sensi,  perchè  e'pos- 
san  fare  gli  uficii  loro,  li  manda  a  quelle  parti 
dove  .si  fa  la  digestione,  e  così  attendo  continua- 
mente con  maggior  forza  a  trasmutare  i  nutri- 
menti nella  sostanza  tua. 

G.  Oh.  non  ci  sono  ancora  appartenente  io 
a   fare  questa  operazione? 

/4.  Si,  come  cagione  senza  la  quale  non  si  può 
fare,  e  come  paziente,  ma  non  come  agente  e 
principale,  che  tu  sai  ben  eh'  io  ti  ho  già  detto, 
che  nessuno  di  noi  può  operare  senza  l'altro, 
anroi-chè  io  mi  conosca  tanto  nobile,  che  io  cre- 
ili! anche,  che  io  potrei  intender  senza  te  alcuna 
cosa;  v'ha  dipoi  più  oltre  alle  mio  potenze  sen- 
sitive, che  se  bene' alcune  di  loro  son  legale  dal 
S'onno,  come  sono  i  sensi  esteriori  e  '1  senso  co- 
nnnie,  per  essere  ripieni  di  fumosità  que'  luoghi 
dove  eglino  si  esercitano,  onde  non  si  svegliano 
mai  inlino  a  tanto  che  elle  sien  consumate  dal 
calore  natin-alc,  la  fantasia  non  resta  mai  da  far 
qualche  cosa,  onde  riguardando  in  que'  fanl  asi- 
ni!, e  'n  quelle  immagini  delle  cose  che  hanno 
impresso  li  sensi  nel  cuore,  o  ne'  suoi  sangui 
spiritosi,  mentic  eh'  eglino  eran  desti,  cagiona  i 
sogni,  e  così  non  viene  a  starsi  ancora  ella  mai 
oziosa 

G.  Oh,  e'  si  triiova  pur  di  quelli,  che  non  so- 
gnano, e  di  que'  che  sognano  cose  spaventose  ed 
inordinate,  di  tal  sorte,  che  egli  e  d'avertene 
poco  obbligo. 

j4.  Rarissimi  son.  Giusto,  quegli  uomini,  che 
non  sognin  qualche  volta,  almanco  quando  e'  son 
vecchi,  se  non  priuia.  perchè  il  non  sognare  na- 
.sce  dallo  esser  di  troppo  umida  complessione, 
la  quale  empie  il  capo  di  tante  fumosità,  che 
elle  perturbano,  e  non  lascian  generare  quelle 
immagini,  che  si  veggon  ne'  sogui  ;  onde  avviene 
come  d'un  sasso  gettato  dopo  l'altro  in  ima 
acqua  ferma,  che  guasta  que'  circoli,  e  quelle 
figure  che  aveva  fatto  il  primo;  e  però  i  fui- 
ciulli,  e  quelli  che  vanno  a  dormir  subito  che 
elli  hanno  mangiato  e  bevuto  sognano  rade  volte. 
Ma  tu  vedrai  dipoi  che  costor  nella  lor  vecchiaja, 
per  essersi  diseccato  alquanto  questa  loro  umi- 
dità, sogneranno  qualche  volta  :  de'  sogni  spa- 
ventevoli, che  tu  di',  è  medesimamente  cagione 
la  mala  complessione,  che  distemperata  o  da 
qualche  infermità,  o  dal  troppo  bere,  o  da 
qualche  maninconia  e  qualclie  |iensiero  strano, 
genera  gli  spiriti  (  dove  sono  impresse  le  cose, 
che  si  sognano)  tanto  confusi  e  disordinati,  che 
producono  coteste  apparizioni  mostruose  che  tu 
fli'.  iVIa  che  si  può  egli  dir  peggio  del  sonno, 
se  egli  non  vi  lasciando  sentir  cosa  alcuna,  vi 
priva  di  tutti  i  vostri  piaceri  ? 

G.  Se  mentre  che  si  dorme,  non  si  sentono 
gli  piaceri,  e'  non  si  sentono  anche  li  dispia- 
crv'i  ;  de' quali  non  so  io  quali  sieno  più  e  mag- 
giori. 

A.  Io  so  bene,  che  sono  stati  alcuni  di  tanto 
timoroso  animo,  che  stimando  più  ogni  piccolo 
dolore,  che    ogni   grandissimo   contento,    hanno 
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detto,  che  il  sonno  è  uno  <Ic'  migliori  e  più  grati 
doni,  che  abbia  dato  agli  uomini  la  natura;  con- 
ciossiacosaché e'  li  faccia  lutti  pari  ed  eguali 
mentre  che  dormono  ;  perchè  non  sentendo 
cosa  alcuna,  tanto  è  felice  un  povero,  men- 
tre che  egli  dorme,  quanto  si  sia  un  ricco. 
La  «iiiale  opinione  non  approvo  io  già  punto, 
perchè  se  questo  fusse,  e'  sarebbe  meglio  lo  es- 
sere pietra  o  albero,  che  non  sentono,  che  es- 
sere animale  o  uomo;  ed  infra  gli  animali,  ed 
infra  gli  uomini  quello  che  dormisse  sempre,  o 
la  maggior  parte  del  tempo,  sarebbe  più  l'elice 
degli  altri;  la  qual  cosa  e  falsi.ssima,  perchè  il 
sonno  ci  fa  simili  a'  morti;  la  qual  cosa  con- 
siderando alcuni  altri  lo  chiamarono  fratel  della 
morte. 

G.  Oh  per  chiamarlo  cosi,  non  fa  che  sia  cosa 
rea.  Non  si  vede  egli  di  due  fratelli,  l'uno  es- 
ser buono,  e  l'altro  reo  e  cattivo?  tu  hai  pur 
letto  meco  in  su  la  Bibbia  la  storia  d' Esaù  e 
di  Jacob. 

A.  Sì  ;  ma  chi  l'ha  chiamato  fratel  della  morte, 
non  r  ha  considerato  come  fratello  per  la  gene- 
razione, ma  per  la  similitudine  ch'egli  ha  con 
esso  lei,  privandovi  egli  come  fa  queila,  di  tutte 
r  operazion  vostre  ;  e  la  felicità  e  contento  no- 
stro consiste  nell'  operare.  Onde  Dio,  perchè  e' 
può  intendere  sempre  sé  stesso,  e  non  quando  si  e 
quando  no,  è  chiamato  felicissimo  ;  e'  1  simile 
quelle  intelligenzie,  che  lo  servono,  perchè  non 
son  mai  impedite  da  cosa  alcuna,  e  posson  sem- 
pre contemplare  Dio  ;  onde  sono  reputate  più 
felici,  e  più  beate  di  noi,  che,  se  ben  possiain 
qualche  volta  gustar  contemplando  parte  di  quello, 
non  possiamo  stare  in  cosi  felice  stato  molto 
tempo,  per  esser  impediti  da  molte  varie  cose. 
Onde  quella  parte,  la  quale  è  in  noi,  che  in- 
tende, perche  ella  non  intende  tuttavia,  ma 
quando  si  e  quando  no,  è  chiamata  intelletto 
per  lo  nome  della  potenza;  ed  elleno,  perchè 
elle  intendono  sempre,  son  chiamate  intelligenzie 
per  lo  nome  dell"  operazione  e  dello  atto. 

G.  Queste  tue  ragioni  son  molto  buone;  ma 
elle  non  mi  hanno  ancor  potuto  persuadere,  che 
il  sonno  non  sia  buono;  e  quando  io  mi  ricor- 
do il  piacer  grande,  che  io  ritruovo  nel  dormire 
un  sonno  di  voglia,  e  massimamente  quando  io 
sono  un  poco  stracco  (  la  qual  cosa  mi  avveniva 
molto  maggiormente  quando  io  era  giovane,  che 
ella  non  fa  ora)  io  non  posso  fare,  che  io  non 
mi  dolga  della  vecchiezza,  la  quale  me  lo  ha 
tolto  di  maniera,  che  il  mio  si  può  piuttosto 
chiamar  il  più  delle  volte  somiefcrare,  che  dor- 
mire. 

yi.  Ah  ah,  hai  tu  veduto  che  tu   hai  confes- 
sato da  te  medesimo,  che  il  sonno  non  è  buono  ? 
G.  Oh,  in  che   modo  ?  tu  hai   appunto  inte- 
somi a  rovescio. 

/1.  Anzi  ti  ho  inteso  benissimo. 
G.  E  perchè? 

/4.  Perchè  quelle  cose  le  quali  non  sono  buone 
per  la  lor  natura  propia,  ma  solamente  per  ri- 
spetto d'  altri,  non  si  debbon  chiamar  buone 
assolutamente,  ma  per  accidente,  e  solamente  a 
color  che  ne  hanno  bisogno;  e  fra  queste  è  il 
sonno,  il  quale  essendo  come  tu  hai  detto  da 
te  medesimo,  uno  ristoramento  delle  fatiche,  e 
de'  disagi  degli  animali,  viene  a  esser  buono  so- 
lamente a  loro,  e  non  ancor  sempre,  ma  quando 
eglino  ne  hanno  di  bisogno  ;  e  se  e'  pare  ch'egli 
arrechi  loro  alcun  diletto,  è  per  rispetto  di  quella 
I  btracchczza^  la  (jualc  sarebbe  molto  meglio  non 
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l'avere,  come  quelle  inteUiiienze  di  chi  io  ti  Ai- 
vellai  dianzi,  alle  ojuali.  per  non  durare  fatica 
alcuna  nelle  operazioni  loro,  onde  non  vengono 
a  straccarsi  mai,  sarebbe  egli  una  noja,  ed  uno 
impedimento  grandissimo;  perchè  scemerebbe  la 
felicità  loro,  al  manco  quel  tanto  del  tempo  che 
elle  fussono  occupate  da  lui;  ma  perchè  tu  sii 
più  chiaro  di  questo,  dimmi  un  poco,  son  da 
mettere  il  mangiare  e'I  bere  infra  le  cose  buone? 
G.  Chi  ne  dubita  di  questo?  essendo  cosa 
tanto  buona  e  tanto  desiderata  per  vivere,  e  non 
si  potendo  senza  loro  mantenersi  vivo. 

^.  Oh,  donde  viene  che  tu  non  mangi,  e  che 
tu  non  bei  sempre? 

G.  Or  odi  bella  cosa  che  tu  m'  hai  detto  ; 
perchè  quando  io  ho  preso  di  lor  quanto  ri- 
chiede il  bisogno  mio,  mi  manca  la  voglia,  e 
mancando  la  voglia  manca  il  diletto;  onde  il  più 
mangiare  o  bere  mi  darebbe  allora  non  manco 
fastidio,  che  prima  mi  avesse  fatto  piacere. 

^.  Ecco  adunque  che  il  mangiare,  il  bere,  il 
sonno,  e  simil  cose  son  buone  solamente  per 
sumdire  a' mancamenti  di  coloro,  li  quali  ne 
hanno  bisogno;  e'I  mancar  d'una  cosa  necessa- 
ria allo  essere,  o  bene  essere  tV  alti"i  non  è 
inai  bene,  e  sarebbe  molto  meglio  il  non  averne 
bisogno;  donde  tu  puoi  conoscer  chiaramente 
che  non  ti  avendo  la  vecchiezza,  come  tu  di', 
tolto  il  sonno,  avendo  fatto,  che  tu  abbi  manco 
bisogno  di  dormire  clie  tu  non  solevi,  a  torto 
e  senza  ragione  alcuna  ti  duol  di  lei  ;  come  tu 
fai  ancora  dolendoli  ilei  tempo  e  degli  anni,  li 
quali  tu  di'  che  ti  hanno  condotto  a  questo 
termine,  stolto  ed  ingrato  che  tu  se'. 

G.  Oh,  perchè  non  mi  dolgo  io  ragionevol- 
mente del  tempo,  essendo  egli  quello  solamente, 
che  mi  ha  fatto  cosi  invecchiare? 

^.  Prima  perchè  la  vecchiezza  non  è  peggiore 
età  in  sé,  che  si  sieno  1"  altre;  e  dipoi  perchè 
egli  non  è  il  tempo  (piel  che  consuma  e  fa  in- 
vecchiar le  cose. 

G.  Oh,  questo  non  vo'  io  già  che  tu  mi  di- 
chi,  eh' e' sia  meglio  l'essere  vecchio  che  gio- 
vane ;  che  certamente  s' io  avessi  venticinque 
anni  manco,   mi  parrelibe  esser  felice. 

^/.  Quando  tu  ne  avesti  men  trenta,  non  che 
venticinque,  tu  non  saresti  mai  altro  che  Giusto 
bottajo,  come  tu  se' ora;  e  saresti  in  una  età  forse 
molto  più  pericolosa  e  piena  di  travagli,  che  non 
è  questa,  nella  quale  tu  se'  ora;  ma  io  non  vo' 
parlar  di  questo  (che  io  te  lo  farò  conoscere  ma- 
nifestamente, quando  io  vorrò)  se  io  non  ti  di- 
mostro prima,  quanto  sia  fiilsa  e  stolta  l'opinion 
tua  a  dolerti  del  tempo,  e  di  più  dello  essere 
invecchiato,  essendo  lo  invecchiare  cosa  natu- 
rale, e  nessun  debbe  dolersi  di  quello  condi- 
zioni che  arreca  seco  la  natura  sua. 

G.  Di' pur  su,  che  dappoi  che  io  non  dor- 
mo, e'  mi  riucresci-rà  pur  manco  lo  aspettare 
il  giorno  e  goderoinuii  un  poco  di  que'  beni, 
li  quali  tu  mi  di'  che  nascono  dal  poco  dor- 
mire. 

^.  Tu  fai  ancora  tu.  Giusto,  come  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  i  quali  non  veggendo 
manifestamente  la  cagione,  la  qual  consuma  e 
fa  mancale  le  cose,  come  e' veggono  di  quelle 
che  si  fanno  nuovamente,  per  non  sapere  che 
si  dire  altro,  l'attribuiscono  al  tempo.  Onde 
quando  e'  veggono  invecchiare  uno  uomo,  o  di- 
menticarsi quello  eh'  egli  sa,  dicono  che  vien 
dal  tempo;  e  cosi  similuiente,  quando  veggono 
rovinar    qualche   ciUUcio,  dove  quando  lo  vcg- 
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gono  edificare,  lo  allril)iiiscono  al  maestro.  E 
quando  veggono  uno  uomo  crescere,  e  farsi  di 
perfetta  statura,  lo  attribuiscono  alla  natura.  E 
cosi  quando  e'  veggono,  che  egli  impara  qual- 
che cosa,  dicono,  eh'  e'  gliene  ha  insegnato  il 
maestro. 

G.  E  che  vuoi  tu  dirmi  per  questo? 
y4.  Lasciami  prima  dirti  che  cosa  è  tempo, 
e  poi  lo  vedrai.  11  tempo.  Giusto,  secondo  che 
io  ho  inteso  più  volte,  non  è  altro  che  una  mi- 
sura colla  quale  si  misurano  tutti  li  moti,  che 
fanno  le  cose  corporee,  in  quel  modo  che  fai 
tu  con  quel  braccio,  che  tu  hai  giù  in  bottega, 
tutte  le  lunghezze;  e  cosi  come  quello  è  in  sé, 
e  propriamente  un  pezzo  di  legno,  ed  intenzio- 
nalmente nella  mente  umana  |)er  considerazio- 
ne, ed  in  quanto  e' sene  per  misura  delle  linee, 
ovvero  lunghezze,  è  una  misura,  così  il  tempo 
in  sé,  e  realmente  è  il  moto  del  cielo  ;  ed  in 
quanto  egli  serve  per  misura  degli  altri  moti, 
si  chiama  tempo. 

G.    Io   t' intendo    e   non   t' intendo,    e  vorrei 
che  tu  me  lo  dichiarasti  meglio. 

^.  Stanimi  a  udire;  e  perchè  tu  ne  sii  mag- 
giormente capace,  tu  hai  a  sapere  che  e' non  si 
può  contare,  ovvero  misurare  una  cosa,  che  tutto 
importa  ridurla  sotto  a  una  quantità  determi- 
nata, che  tu  la  vegga  così,  e  non  maggiore  o 
minore  nella  immaginazion  tua,  se  non  con  ima 
che  sia  della  medesima  sorte.  La  qual  cosa  pruovi 
tu  ogn'  ora  da  te  stesso;  perchè  quando  tu  vuoi 
contar  i  zoccoli,  che  tu  hai  in  bottega,  perchè 
eglino  sono  cose  divise  e  separate,  ti  bisogna 
farlo  co'  numeri,  che  sono  ancora  eglino  discreti 
e  separali.  E  quando  tu  vuoi  misurar  una  asse, 
per  essere  ella  cosa  appiccata  e  continua,  ti  bi- 
sogna tórre  il  braccio,  eh' è  ancor  egli  così. 
G.  Questo  è  verissimo. 

A.  Volendo  adunque  gli  uomini  misurare  li 
moti,  che  si  veggono  continuamente  in  queste 
cose  generabili  e  corruttibili,  fu  di  necessità  che 
lo  facessero  con  un  altro  moto.  E  perchè  in 
tutte  le  misure  si  ricerca  di  necessità  questa 
condizione,  ch'elle  sieno  invariabili,  e  non  si 
mutino  mai,  altrimenti  non  si  potrebbe  misurar 
con  esse  le  cose  (onde  se  il  tuo  braccio  alle 
volte  scemasse,  ed   alle    volte    crescesse,  tu  non 


potresti  mai  con  esso  misurar  rettamente  cosa 
alcuna),  gli  uomini  non  trovando  moto  alcuno 
fra  queste  cose  naturali,  che  andasse  sempre 
egualmente,  e  non  si  variasse  mai,  se  n'anda- 
rono a  quegli  de'  cieli,  e  non  trovando  fra  loro 
il  più  retto,  che  quello  che  fa  la  sfera  stellata, 
chiamata  da  loro  per  questa  cagione  inerrabile, 
presero  quello  per  misura  degli  altri,  misurando 
con  quello  tutti  gli  altri  moti  che  si  ritrovano 
infra  le  cose  che  si  muovono.  La  qual  cosa  tanto 
maravigliosamente  ne  dichiara  il  noslio  dottis- 
simo Dante  nel  ventesimo  (XXVll)  ca|)itolo  del 
Paradiso,  dove  egli  dice  parlando  di  questa  sfera; 
La  natura  del  moto,  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove. 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta, 
e  poco  di  sotto  soggiugne: 
Non  è  suo  molo  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo; 

Sieoome  dieci  da  mezzo,  e  da   quinto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 

Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 

Ormai  a  te  può  esser  manifesto. 

G.  Certamente   che  e' dice   molto   bene;  ma 
noi  porliarao  tanto  amore  a  questo  nostro  Dante, 
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che  io  iliibito  che  non  ce  lo  farcia  parere  an- 
cora assai  più   beilo  eli'  c^ìi  non  e. 

y/.  Non  dubitar  ili  questo..  Giusto,  cln?  io  ti 
dico  elio  Dante  è  de'  begli  scrittori  (secondo 
ch'io  ho  inteso  più  volte  da  molti  dotti)  che 
si  ritruovi  in  qualsivoglia  lingua. 

G.  Io  non  vorrei^  che  noi  lo  lodassimo  tanto, 
che  noi  ne  fossimo  biasimati  ;  come  noi  fummo 
già  nel  difenderlo  contro  a  quel  grande  uomo, 
che  lo  biasimava.  ^ 

A.  E  che  dicono  eglino  cotesti  che  tu  di', 
che  ci  riprendono  ? 

G.  Che  noi  dovevamo  aver  qualche  rispetto 
alle  buone  qualità  sue;  che  sai  pure  eh'  egli  è 
stato  imo  degli  eccellentissimi  uomini  che  sieno 
stati  a'  tempi  nostri. 

j4.  Certamente  eh'  egli  fu  uomo,  in  tutte  le 
altre  da  essere  lodato,  ed  onorato  sommamente, 
ma  in  questo  non  avendo  egli  avuto  rispetto  a 
Dante,  non  si  debbe  già  averlo  a  lui  ;  e  massi- 
mamente noi  Fiorentini,  che  difendiamo  un  no- 
stro cittadino,  ed  uno  il  quale  è  stato  uno  dei 
primi  splendori  della  nostra  patria ,  e  che  ha 
fatto  andare  per  tutto  il  mondo  il  nome  Firen- 
tino.  Sicché  rispondi  a  quei  che  ti  dicessero  più 
cosa  alcuna ,  quel  che  disse  un  tratto  uno ,  il 
quale  essendosi  difeso  ini  pezzo  da  un  cane,  clie 
lo  voleva  mordere,  coli' asta  d'  un  parligianone, 
e  mordendolo  alla  fine  il  cane,  rivolse  la  piuita, 
e  diedegli  col  ferro  ;  e  dicendogli  il  padrone  : 
e' li  doveva  pur  bastare  dargli  eollasta.  rispose: 
ed  egli  doveva  mordermi  colla  coda.  .Ma  lascia- 
mo ir  ((uesto,  e  ritorniamo  a"  ragionamenti  no- 
stri :  questa  sfera  inerrabile  ,  chiamata  ancora 
il  primo  mobile,  per  esser  prima  e  principal  ca- 
gione di  tutti  gli  altri  moti,  rivolgendosi  ogni 
ventiquattro  ore  una  volta  intorno  alla  teria  , 
fa  il  giorno  naturale  ;  e  questo  moto  come  re- 
golatissimo  è  dipoi  preso  per  misura  degli  altri 
moli,  perchè  di  lui  si  fa  dipoi  la  settimana,  e 
delle  settimane  li  mesi,  e  de' mesi  gli  anni,  co- 
me fate  voi  de'  quattrini  i  soldi ,  e  de'  soldi  i 
grossi,  e  de'  grossi  i  fiorini. 

G.  Oh,  dimmi  un  poco;  io  ho  sempre  sentito 
chiamar  giorno  quel  tanto  che  il  sole  sta  sopra 
la  terra  io,  e  non  venti<piattro  ore,  come  tu  di'. 

A.  Avvertisci  che  li  giorni  si  dividono  in  na- 
turali, ed  in  artificiali;  cotesti  che  tu  di'  si  chia- 
mano artificiali ,  ed  un  rivolgimento  di  questa 
sfera  clic  si  f;i  in  venlicpiattro  ore,  si  chiama 
un  gioi-no  naturale  j  nel  quale  s'  incliiude  il  di 
e  la  notte. 

G.  Questa  è  una  cosa  che  io  non  credo  averla 
mai  più  udita  dire;  e  non' credo 
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quando  e' si  dice  un  di,  che  vi  s'intenda 
la  notte. 

.4.  Anzi  sta  come  io  ti  ho  detto,  ed  ogni  volta 
che  voi  parlate  de'  giorni  nelle  cose  naturali, 
voi  intendete  giorni  naturali;  e  nelle  cose  ar- 
tificiali, artificiali.  Dimmi  un  poco"/  quando  tu 
domandi  il  tuo  lavoratore,  veggendo  l'anno  dopo 
la  sementa  un  campo  di  grano  nato,  quanti  di 
ha  penalo  a  crescere  cosi  questo  grano?  ed  egli 
li  risponde,  verbigrazia  otto  o  dieci,  intendi  tu 
per  giorno  solamente  il  di,  o  il  di  e  la  notte 
insieme? 

G.  Il  di  e  la  notte. 

^1.  E  quando  tu  gli  dimandi  poi  in  quanti  dì 
lo  seminasti  tu,"e'  li  risponde  il  simile,  clic  in- 
teiuli  tu  per  di? 

G.   Solamente  il  giorno. 

A,  Ecco  adiimitic  che  nelle  cose   naturali  tu 
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pigli   il   giorno    naturale ,  e   nelle 
pigli  artificiale. 

G.  Certamente  che  tu  mi  hai  fatto  conoscere 

anello  a  che  io  non  pensava.  Anima  mia:  ma 
onde  hai  tu  imparalo  queste  sì  belle    cose? 

^.  Dall'  esperienza,  per  essere  slata  dentro  a 
te  tanto  tempo,  mediante  la  cognizione  clie  ini 
hanno  dato  li  sensi  tuoi. 

G.  Ora  io  ho  inteso  in  che  modo  il  tempo  è 
misura  de' moli  di  queste  cose  del  mondo;  ma 
io  vorrei  bene  che  tu  mi  dicesti  meglio  quali 
sien  questi  moti. 

^.  11  molo  locale,  che  è  quello  col  qual  si 
muovon  le  cose  da  un  luogo  a  un  altro;  il  moto 
d'  alterazione,  per  la  «piale  una  cosa  va  da  una 
qualità  a  un'altra,  come  sarebbe  farsi  di  freddo 
caldo,  o  di  giovane  vecchio;  e 'l  molo  della 
quantità,  per  lo  quale  le  cose  si  fanno  di  mag- 
giore e  di  minor  quantità,  crescendo  o  sceman- 
do: sonci  dipoi  il  nascere  o  il  morire  chiamate 
generazioni,  e  corruzioni;  ma  queste  son  jiiiilto- 
sto  mutazioni  che  moti,  perche  si  fanno  in  uno 
stante,  e  pare  che  non  possin  misurarsi  col 
tempo. 

G.  E  come  si  misuran  questi  moti  che  tu  di' 
col  moto  del  cielo? 

j4.  Oh,  non  lo  v'odi  tu  chiaramente  da  te? 
che  vuol  diro,  uno  cammina  tre  miglia  per  ora, 
se  non  il  moto  di  costui  è  eguale  alla  venti- 
quattresima parte  del  molo  che  fa  'l  cielo  stel- 
lato intorno  alla  terra,  ma  intendi  di  egualità 
di  dii razione,  e  che  tanto  pena  l'uno  quanto 
l'altro,  e  non  di  distanza,  e  di  lunghezza;  per- 
chè in  questo  non  è  quasi  comparazione.  E  così 
si  misura  ancora  quanto  pena  uno  a  farsi  o  di 
minore  maggiore,  o  di  maggiore  minore,  e  quanto 
pena  a  invecchiare,  o  a  farsi  di  ammalato  sanoj 
a'  quali  moti  sono  sottoposte  tutte  queste  cose 
generabili  e  corruttibili,  onde  vengono  a  va- 
riarsi sempre  ;  né  se  ne  può  trovare  alcuna , 
che  non  si  muova  conlinuamente  di  qualcli'  uno 
di  questi  moti.  Ecco  :  a  te  pare  ora  star  fermo, 
e  niente  di  manco  ti  muovi  sempre  di  moto  di 
alterazione,  perchè  tu  invecchi  continuamente. 

G.  Io  ti  ho  inteso  benissimo. 

-4.  E  però  tutte  le  cose  mortali  si  dicono  es- 
sere misurate  dal  tempo;  che  tanto  è  a  dire 
quanto  esser  sottoposte  a' moti,  che  si  possono 
misurare  con  quello  d<'l  cielo;  la  qual  cosa  non 
avviene  alle  divine  ed  immortali ,  che  ,  non  es- 
sendo né  generabili  né  corruttibili,  perché  non 
son  corpi;  né  potendo  per  ciò  ancora  farsi  di 
minore  o  maggiore  quantità,  né  trasmutarsi,  non 
essendo  composte  di  principii,  li  quali  abbiano 
contrarietà  alcuna  infra  di  loro  come  gli  ele- 
menti, de'  quali  son  fatte  tutte  le  cose  naturali, 
non  possono  misurarsi  col  tempo  come  quelle  : 
del  moto  del  trasmutarsi  da  uno  luo^o  ^  un  al- 
tro non  li  parlo  io ,  perchè  que**<J  appartiene 
solamente  a  corpi;  e  so  che  m  h>ii  udilo  pre- 
dicar mille  volte,  che  Dio  e  gli  Angeli  non  sono 
in  luogo,  ma  che  quando  si  dice,  che  sieno  più 
qui  che  quivi,  s'intende,  perchè  eglino  dimo- 
strano più  le  loro  operazioni  quivi,  che  altro- 
ve; ma  non  che  sien  quivi  circondati  da  una 
superficie  d'uno  altro  corpo;  il  che  e  propio 
esser  in  luogo,  come  sono  tulle  le  cose  di  que- 
sto universo. 

G.  Oh,  se  io  mi  dolgo  adunque  che  il  tempo 
mi  abbia  fatto  di  \  occhio  giovane  essendo  cor- 
po, perché  di"  tu  che  io  non  ho  ragione? 

yi.  l'cichc  il  tempo  come  tempo  non  e  nulla, 
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se  non  una  compitazione  nostra;  o  poiò  si  dice, 
che  se  non  fiisse  l'intelletlo  umano  che  non  sa- 
rebbe il  tempo ,  sebbene  fosse  il  moto  del  cielo; 
siccome  ancora  quel  braccio  clic  tu  hai  in  Ijot- 
tega  se  tu  non  l' adoperasti  per  misura,  non  sa- 
rebbe braccio,  se  ben  sarebbe  legno;  onde  per 
ciò  viene  questo  come  braccio  a  esser  nulla,  se 
non  nella  cogitazione  nostra,  e  non  può  far  come 
braccio  male  né  bene  alcuno. 

G.  E' bisognerebbe  che  tu  ne  domandasti  il 
mio  fattore  se  può  far  male  o  no  ,  che  gli  ho 
dato  alle  volte  di  buone  mazzate  con  esso. 

y/.  Oh,  cotesta  operazione  fa  egli  come  legno, 
ch'egli  è  realmente,  e  non  come  l)raceio,  e  così 
.ivrebbe  ancor  fatto  un  altro  che  non  servisse 
per  misura.  Se  tu  ti  avesti  adunque  a  dolere, 
tu  avresti  a  farlo  del  cielo  ,  il  quale  è  quello 
che  col  suo  moto  tramuta,  e  fa  vaiiare  tut- 
te ([ucste  cose,  che  son  racchiuse  dentro  a 
di  lui,  del  quale  anche  non  puoi  ragionevol- 
mente farlo,  perchè  egli  col  suo  moto  generan- 
do tutte  le  cose,  è  cagione  che  tu  sii  ancora  tu, 
e  sebbene  jiare  che  ancora  sia  egli  la  cagione 
che  tu  e  loro  manchino,  questo  non  nasce 
principalmente  da  lui ,  perchè  1'  intenzion  sua 
e  mantenere  questo  universo;  ma  perclr  egli 
non  ha  altra  materia  di  che  fare  le  cose  che 
questa,  di  che  voi  siate,  la  (|nak'  si  va  continua- 
mente trasniul arido  sotto  diverse  forme,  però 
voi  invecchiate  e  finalmente  mancate;  ma  non 
potete  però  doh'i-vi  per  questo  di  chi  vi  ha  fat- 
to, essendo  meglio  l'essere  d'una  materia  <^or- 
ruttibilc  che  non  essere  cosa  alcuna;  bene  è 
vero  che  questo  non  doveresti  far  tu,  perchè 
sebbene  tu  se'mortale,  tu  se' unito  meco  che 
sono  immortale ,  di  maniera  eh'  io  farò  immor- 
tale ancora  le,  per  grazia  p^rò  di  chi  mi  ha 
creata,  e  m^essa  dentro  a  di  te,  quando  risusci- 
teremo al  giorno  del  gran  giudizio  insieme;  sic- 
ché vedi  quanto  fai  male  a  dolerti  del  tempo, 
e  forse  ancor  j>egglo  dell'  esser  inveccliiato,  es- 
sendo quciita  <'là  iK'lla  qual  tu  se' da  non  essere 
manco  apprezzata,  che  l'allie,  anzi  forse  la  mi- 
glior di  tutte. 

G.  Oh  a  questo  dirò  io  ben  che  lii  sii  valen- 
te, se  tu  me  lo  fai  capace. 

^.  Io  spero  eh' e' non  mi  abbia  a  essere  dif- 
ficile il  farlo,  se  tu  vorrai  però  ascoltare  la  ra- 
gione, e  seguitar  quella,  come  tu  debbi;  ma 
perchè  egli  apparisce  di  già  il  giorno,  levati,  e 
va  a' tuo' esercizi ,  f"he,  come  io  un'altra  volta 
ti  veggo  disposto  a  ragionar  di  queste  cose,  io 
ti  atterrò  la  promessa. 

BAGIONAMENTO  X 

>^.  Giusto,  o  Giusto  svegliati,  ch'egli  è  ora- 
mai tempo;  e  non  li  dolere  stamane  che  la  vec- 
chiezza ti  aH)ia  tolto  il  sonno;  che  tu  hai  dor- 
mito sta  notte  \n  quel  modo  pro{oio ,  come 
quando  tu  eri  un  fanciullo. 

G.  Oh,  Anima  mia,  tu  di'  il  vero;  ed  honne 
pi^so  un  conforto  tanto  grande ,  che  mi  par 
propio  esserne  venuto  a  lev.to  or  ora.  Ma  che 
vuol  dire,  che  io  ho  così  dormit<j  meglio  che  io 
non  soglio?  deh,  dimmene  la  cagione,  se  tu 
la  sai. 

yi.  Se  io  ti  rispondessi:  la  disposizione  del 
cieJ<i,  il  quale  si  truova  forse  ora  in  uno  essere 
mollo  appropriato  alla  temperatura  della  com- 
plession  tua,  tu  ini  potresti  rispondere  che  <pie- 
sla  e  Li  risposta  degli  ignoranti,  i  quali  non  sa- 


pendo le  cagioni  particulari  delle  cose,  adducon 
sempre  gli  universali,  rispondendo  a  ciò  che  è 
domandato  loro  :  perchè  Dio  o  il  ciel  vuole 
cosi.  E  jierò  discendendo  alla  particolare,  colla 
quale  si  quieta  il  desidoiio  nostro,  dico,  che  n'è 
stato  cagione  lo  esserti  cibato  tanto  temperala- 
mente,  quanto  tu  facesti  jersera;  onde  non  aven- 
do la  fjuantità  del  nutrimento  superata  la  forza 
del  calore,  che  l'aveva  a  cuocere,  non  è  nato 
dentro  di  te  travaglio  alcuno,  e  ciascheduna  po- 
tenza ha  potuto  far  lib<-ramente  l' uficio  suo. 
Siccliè  se  tu  non  dormi  così  l'altre  notti,  egli 
è  coljia  il  più  delle  volte  della  fragilità  tua,  e 
non  della  età,  la  quale,  come  io  ti  ho  di  già 
detto,  non  inerita  di  esser  più  biasimata  che  si 
facciano  I" altre,  che  tu  hai  tra]iassale. 

G.  Tu  vorrai  pur  darmi  ad  intendere  che  la 
vecchiezza,  la  quale  è  un  ricetto  d'alfanni,  sia 
buona. 

^.  Io  non  vo'  darli  ad  intendere  cosa  alcu- 
na, ma  ti  vo' scoprire  solamente  il  vero,  la  qnal 
cosa  penso  che  mi  verrà  fatta  benissimo  slama- 
ne; che  per  esserti  tanto  ben  riposato,  se' molto 
più  atto  a  esser  capace  delle  ragioni,  che  quando 
tu  hai  per  qualche  accidente  alterati  gli  umori 
e  perturbati  gli  spiriti. 

G.  Io  ti  starò  a  udire  volentieri  certamente, 
che  io  so  bene  che  da  ogni  opinione,  e  sia  quanto 
ella  si  voglia  contro  al  vero,  s'imjìara  qualche 
cosa.  Ma  io  ti  vo'  ben  pregare  che  tu  non  facci 
come  coloro,  il  fine  de'  quali  è  solamente  il 
persuadere,  che  usano  ogni  ragione  ed  ogni  con- 
ghiettura,  ancor  ch'ella  sia  falsa  purché  ella 
abbia  un  poco  del  verisimile,  e  che  e'  si  pen- 
sino, mediante  quella,  ottenere  il  desiderio  loro. 

J.  Non  dubitar  di  questo,  che  io  ti  farei  troppa 
ingiuria;  e  dipoi  chi  ingannerei  io  se  non  me 
medesima,  essendo  unita  tanto  teco,  che  mi  con- 
vien  correre  la  tua  medesima  fortuna? 

G.  Tu  farai  adunque  il  debito  tuo,  e  quando 
tu  facesti  pure  altrimenti,  io  li  renderò  il  con- 
traccambio; e  farò  a  te,  come  fece  colui  a  quel 
frate  sagrestano  della  nostra  Nunziata,  che  vo- 
lendo comperare  una  immagine  di  cei-a  per  of- 
ferirla a  quella  per  voto,  ed  esscmiogli  detto 
dal  frate:  togli  una  di  queste  che  sono  appic- 
cate j>er  chiesa,  e  dà  alla  sagrestia  que'  danari 
che  tu  spenderesti,  e  datogli  una  mazza  in  mano 
e  dettogli:  toccane  una  qual  tu  vuoi,  che  sarà 
pi'opio  come  se  tu  l'avi'sli  posta  nuovainente 
in  su  l'altare,  costui  fatto  che  egli  ebbe  que- 
sto, rendè  la  mazza  al  frate  e  disse:  toccate  an- 
cor voi  con  essa  questa  borsa,  dove  io  ho  li 
danai-i,  eh'  e'  sarà  pròpio  come  se  voi  gli  aveste 
avuti;  e  cosi  fecero  a  chi  più  ingannava  l'un 
r  altro. 

J.  Eh,  Giusto,  lascia  andar  le  burle,  che  io 
ti  dico  certamente  che  io  li  farò  vedere  clw  la 
vecchiezza  non  merita  di  essei"e  chiamata  peg- 
giore età,  che  si  sieno  l'altre.  E  perchè  tu  ne 
sii  più  capace,  guarda  tu  che  difetti  ella  abbia, 
o  di  che  gli  uomini  la  biasimano,  ed  io  ti  di- 
mostrerò quanto  tu  ed  eglino  s'ingannino;  per- 
chè io  per  me  non  saprei  da  che  difendermela, 
non  conoscendo  mancamento  alcuno  in  lei.  E 
dappoi  che  io  l'.avrò  purgata  da  quegli,  ed  io 
ti  dirò  le  lo<Ii  sue;  ed  ho  speranza  finalmente, 
che  non  ti  abbia  manco  a  piacere  lo  esser  vec- 
chio, che  li  tacesse  <ligià  lo  esser  giovane. 

G.  C>h.  quando  e'  non  fosse  altra  cagione  che 
cpiesta,  che  noi  altri  vecchi  non  siamo  solamente 
stimati  poco,  ma  siamo  quasi  beflati  e  tenuti  a 
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gliinro  (!;i  02;ninio,  non  ti  par*'  ou,\i  che  la  vor- 
cliiozza  sia  nialii  cosa? 

//.  Si,  se  nascesse  ila  lei;  ma  se  tu  conside- 
rerai bene  a  ehi  avviene  qnosto,  tu  vedrai  che 
non  pi-ocedei;i  dalla  vecchiezza,  ma  da  loro 
slessi,  che  aven<lo  tenuto  poco  conio  nel  vìvcmc 
loro  del  loro  onore,  hanno  fallo  che  i^li  nomini 
non  hanno  loro  quella  reverenza  che  si  rieliie- 
derehhe.  Onde  s(!  e'  souo  appresso  ijli  altri  in 
poca  ripui azione,  la  colpa  è  de'  coslinni  loro,  e 
non  della  età.  Sicché  se  tu  non  hai  altra  ca- 
gi<mo  di  biasimarla,  questa  non  vale  cosa  al- 
cuna; anzi  scuopre  pini  tosto  quali  sieno  slati, 
•O  sieno  i  costumi  di  (piesli  tali,  ch'ella  ariechi 
biasimo  alcuno   alla  vecchiezza. 

G.  io  ne  avrei  pur  troppo;  ma  perché  io 
veggo  che  io  non  avrei  mai  teco  ragione  alcu- 
na, io  vo'  tacermele,  e  dartela  vinta;  e  voglio 
anche  (se  io  posso)  sforzarmi  di  crederle,  per- 
cliè  se  mi  venisse  fallo,  io  ne  caverei  non  poco 
piacere.  Che  non  è  la  più  dolce  cosa  al  mondo 
clic  ingannarsi  qualche  volta  da  sé  stesso,  dan- 
dosi a  intcndeie  d'esser  savio  o  bello,  o  in  qual- 
clm  altro  modo  simile?  Ve'  io  ti  so  dire,  <he 
chi  è  qui,  si  gode  questo  mondo  senza  pensiero 
alcuno. 

j4.  Si.  a  coloro  che  sono  stolti  a^  viene  (piesto. 

G.  Oh  e'  non  ci  h;i  già  l>el  tenqio  altri.  Non 
li  ricorda  egli,  clie  tpiel  nostro  medico  I'"ireii- 
tino,  il  quale  stette  un  tempo  pazzo,  essendo 
ricerco  da  una  pf>vera  donna,  che  guarisse  uno 
suo  tigliiiolo  coiue  egli  aveva  fallo  sé,  rispose: 
buona  donna,  io  non  ne  vo' far  nulla,  perchè 
mi  parrebbe  fargli  troppo  gran  villania;  perchè 
a  me  non  parve  aver  mai  più  bel  tt-mpo  che 
allora. 

j4.  Lascia  andare  colesti  ragionamenti,  che 
non  couAengono  alla  natura  nostra,  e  molto 
manco  all'età  tua;  e  dappoi  che  tu  non  vuoi 
dir  tu,  sta  almanco  a  udii-  me;  che  io  non  vo' 
mancai-e  di  far  quel  tanto  <'he  io  ti  ho  pi-oiiiesso. 

G.  Questo  l'alò  io  voleulieri;  ch'egli  è  a  ogni 
modo  lauto  di  <pii  al  di,  che  io  starei  ozioso  e 
mi  verrebbe  a  noja. 

//.  Giusto,  io  ho  più  volle  considerato  meco 
medesima,  che  tutt<'  ([nelle  cose,  per  le  ([nuli 
biasimano  gli  uomini  atlempati  la  vecchiezza 
(die  sai  che  noi  usiamo  spesso  con  \  cechi,  ri- 
trovandosi iiioU(»  volentieri  que' che  sono  d'una 
età  medesima  a  ragionare  insieme  )  si  possono 
ridurre  a  quattro  cagioni,  che  son  le  principali 
di  tutte,  e  mediante  le  quali  la  vecchiezza  è  ri- 
pulala  nojosa  e  molesta  da  ciascuno. 

G.    V,  quali  son   queste  ? 

//.  La  prima  si  è,  ch'ella  fa  gli  nomini  Inu- 
tili alU'  faccende;  la  seconda,  che  ella  rende  i 
corpi  loro  infermi;  la  terza,  che  ella  li  priva  di 
tulli  i  piaceri;  la  quarta,  che  ella  è  vicina  alla 
morte. 

G.  Parti  egli  dunque  che  la  incolpino  a  torto? 

y4.  Certamente  sì  ;  ed  acciocché  tu  conosca 
la  verità  insieme  coli'  errore  loro  ,  esaminiamo 
questa  loro  opinione  diligentemente;  e  coniiiician- 
floci  dalla  prima,  dimmi  uii  poco;  quali  sono 
quelle  faccende,  alle  quali  l'uomo  è  fatto  manco 
alto  dalla  vecchiezza? 

G.  Come  quali   sono?  tutte. 

//.  Questo  non  voglio  io  già  che  tu  dichi, 
che  tu  erreresti:  ma  sai.  tuonali  elle  .sono"/ 
solamente  quelle  ,  che  si  fanno  colle  forze  ;  e 
(|ueste  sono  philtosto  convenienli  agli  animali, 
die  agli  uomini;  la  maggior  parte  de' quali  sono 


stati  fatti  dalla  natura  di  maggior  forza  di  noi 
per  sersigio  nostro,  acciocché  e' ci  levino  quelle 
faliciie  che  ci  sono  superflue  ;  ed  a  noi  é  stato 
<lalo  da  lei  1' ingegno ,  perché  noi  ci  serviamo 
di  hu'o  a  «piesto  Sicchi;  se  tu  consideri  bene  , 
tu  vedrai  che  la  maggior  jiarle  di  (pielle  opo 
razioni,  che  hanno  bisogno  di  molle  forze,  sono 
cose  servili  ;  e  tutti  gli  uomini  prudenti  ado- 
perano a  farle  gli  aniuiali.  Ala  le  cose  grandi  e 
clu-  sono  d'  im|)()rtaiiza  grandissima,  non  si  fan- 
no colle  forze,  ma  col  consiglio  e  colla  pruden- 
za; delle  quali  cose  abbonda  sopra  tulle  1'  al- 
tre <'tà  la  \('cehiezza. 

G.  Oh,  dove  lasci  tu  l'arte  militare?  parti 
che  questa  si  possa  fare  senza  forza? 

A.  No;  ma  in  (pieslo  sono  ancor  nndlo  più  utili 
il  consiglio  e  la  prudenza,  che  non  sono  le  foize. 

G.  Ed  a  chi  lo  darai  mai  tu  ad  inlenth-ro 
questo  ?  che  dove  fa  bisogno  operare  sia  j)iù 
utile  chi  si  sta  a  sedeie  e  non  là  nulla,  che 
chi  mena  le  mani. 

j4.  a  tutti  coloro,  i  quali  hanno  tanto  cono- 
scimento ,  o  son  divenuti  tanto  prudenti  per 
r  esperienza  delle  cose  che  sanno,  come  é  chia- 
ro ,  eh'  egli  è  molto  più  difficile  il  saper  ben 
comandare  ed  ordinare,  che  il  ben  fare  ed  ub- 
bidire; perché  stando  questa  tua  opinione,  e' 
ne  seguirebbe  eh'  egli  fosse  molto  più  iilib;  in 
una  nave  thi  rema,  o  chi  raccoglie  o  tende  le 
vele ,  che  non  è  il  nocchiere  che  la  governa , 
perché  quegli  operano,  e  questo  si  sta  e  comanda. 

G.  E  che  farebbe  costui  che  comanda,  se  non 
avesse  chi  1'  ubbidisse? 

//.  Molto  manco  errori ,  che  non  fiirelibono 
coloro,  se  non  avessero  chi  comandasse  loro.  E 
però  se  tu  ben  consideri ,  tu  vedrai  pochissime 
città  che  si  mantengano  in  felicità ,  s'  elle  non 
sono  amministrate  da'  vecchi.  Perché  sebbene  i 
giovani  qualche  volta  1"  aumentano,  e' non  sanno 
dipoi  mantenerle  ;  ])erciié  i  giovani  son  molto 
trasporlali  dalle  voglie,  le  (piali  sono  in  loro  si- 
mili a  quella  sete ,  che  arreca  seco  una  gran- 
dissima ii'bbre;  onde  facilmente  si  lasciano  vin- 
cere dallo  amore,  o  dall'  ira,  o  da  molte  altre 
passioni,  che  ha  quella  età.  Sono  ancora  tanto 
ambiziosi  e  vaghi  d'  esser  lodali,  che  si  mettono 
bene  spesso  inconsideratamenle  a  imprese  tanto 
difficili  e  tanto  pericolose,  che  ne  riportano  non 
manco  danno  che  vergogna.  E  quello  che  è  an- 
cor peggio  sono  molto  ci-eduli,  e  pongono  spe- 
ranza in  ogni  piccola  cosa;  tengono  poco  conto 
del  loro  avere,  e  comunicano  i  segreti  loro  a 
ciascheduno  ;  onde  è  cosa  facilissima  a  ingan- 
narli. La  (piai  cosa  non  avviene  a'  vecchi ,  li 
quali  per  la  molla  esperienza,  e  per  essere  molte 
volte  rimasti  iiigainiali  dalle  cose  del  mondo, 
non  si  metton  cosi  temei  ariamente  a'  pericoli , 
non  dicon  cosi  facilmente  l'  animo  loro,  credoii 
pcjco ,  e  spi'ran  meno.  E  perchè  eglino  hanno 
imparato  quanto  sia  diilicil  cosa  rac(ptistar  l'ic- 
chezze,  non  le  gcllan  via,  come  i  giovani;  ma 
ne  fanno  masserizia ,  per  averle  dipoi  (juaiido 
altrui  ne  ha  di  bisogno. 

G.  E  cosi  diventano  la  maggior  parie  avari, 
privandosi  di  quella  lilx-ralilà,  della  quale  ìum 
si  può  ritrovare  per  1'  uomo  cosa  alcuna  più 
utile ,  e  niassimaniente  a  coloro  che  hanno  a 
governare  altri,  perché  ella  fa  che  gli  servono 
per  annue;  e  ciascheduno  sa  che  quello  impe- 
rio, che  si  regge  per  amore,  è  molto  più  sicu- 
ro, e  mollo  jìiù  dui  abile,  che  quel  che  si  regge 
per  forza. 


A.  Quella  che  ti  \ìmo  ne' giovani  liberalità,  li 
è  il  pili  delle  volte  prodigalità,  perchè  i  ^novani 
danno  facilmente  a  clii  li  loda ,  o  arreca  loro 
qualche  diletto;  dove  gli  vecchi  per  essere  più 
prudenti,  e  conoscere  meglio  le  cose,  danno  più 
a  chi  si  conviene,  e  quello,  e  quando  si  con- 
viene; nella  qiial  cosa  consiste  propio  la  libe- 
ralità. Sicché  vedi  quanto  tu  t'  inganni  a  dire  : 
che  la  vecchiezza  rende  gli  uomini  manco  atti 
alle  faccende,  facendoli  ella  più  esperti,  e  più 
prudenti.  Colle  quali  virtù,  come  io  ti  dissi  di- 
sopra, si  fanno  solamente  le  cose  grandi. 

G.  Orsù  quando  e'  sia  pure  come  tu  di',  che 
in  verità  non  vo' però  negarlo  affatto,  perchè 
il  dinar  fatica  è  piuttosto  cosa  da  bestie,  e  1 
discorrere  e  consigliare  da  uomo:  negiierainmi 
tu,  che  la  vecchiezza  non  arrechi  seco  tante 
infermità,  e  ch'ella  indebilisca  tanto  li  corpi 
umani,  eh'  e'  sia  da  fuggirla,  e  meliti  di  esse- 
re biasimata  molto? 

A.  Oh,  non  fanno  ancora  tutte  1'  altre  età  il 
medesimo,  anzi  molto  peggio  di  lei  ?  conciossi.a- 
cosachè  (pielle  infermità,  che  arrecan  seco  la  pue- 
rizia e  la  giovanezza,  sieno  molto  più  pericolose, 
})erchè  sono  più  subile,  e  più  acute  rispetto 
agli  umori,  ed  al  sangue,  li  f[uali  sono  il  più 
delle  volte  più,  e  di  maggior  forza  in  un  giovane 
che  in  un  vecchio. 

G.  E  come  me  '1  proverai  tu  ([iiesto? 

A.  E  che  bisogna  che  io  me  ne  fatichi,  che 
te  ne  farà  certo  1"  esperienza?  non  vedi  tu  quanti 
sono  più  qne'  che  muojon  fauciiilii  die  (pie"  che 
muojon  giovani,  e  quanto  sieno  manco  di  tutti 
<pielli  che  ariivano  alla  M-cchiezza  ? 

G.  Certamente  che  in  (piesto  hai  tu  ragione, 
che  io  per  me  non  eredo  che  <li  que  che  na- 
scono, ne  arrivino  due  per  cento  a  ciiKpianta 
anni. 

A.  E  donde  vuoi  tu  che  nasca  questo,  se 
non  che  ipielle  età  sono  sotloi>oste  a  mollo  più 
j)ericolose  infermità,  che  non    è  la  vecchiezza? 

G.  lo  non  so,  io  per  me  veggo,  che  se  ci 
muore  di  molti  giovani,   che    de"  vecchi  non  ce 


ne  rimane  ninno. 

A.  Oh,  tu  mi  di'  una  bella  cosa,  non  ha  poi 
al  fine  a  morire  ognuno  .' 

G.  Orsù  io  vo"  concederli  che  di  coleste  in- 
fermità pericolose  di  morire,  la  vecchiezza  non 
abbia  più  che  si  abbia  qualsivoglia  altra  età, 
ma  di  certe  tosse,  catarri,  parlclichi,  renelle,  e 
malattie  simili  che  non  hanno  i  giovani,  e  gli 
vecchi  ne  son  pieni,  che  mi  dirai  tu .' 

A.  Dirotti  che  procedon  più  da  loro  istessi, 
che  non  fanno  dalla  vecchiaja. 

G.  Oh  come  questo? 

A.  Se  tu  consideri  bene  la  vita  dì  cotesti  ta- 
li, o  quale  ella  è,  o  quale  ella  e  stata  per  lo 
passato,  tu  lo  conoscerai  da  le  medesimo;  per- 
chè tu  vedrai  che  saranno  uomini,  o  che  non 
considerando  alla  età  loro,  ed  a  quanto  sia  man- 
co potente  la  virtù  loro,  che  quando  egli  eran 
giovani,  berranno,  e  mangeranno  quel  medesimo 
che  solevano,  e  forse  anche  molto  più.  Donde 
non  potendo  la  natura  per  la  cagion  detta  farne 
buona  digestione,  genera  in  loro  quelle  super- 
fluità che  causano  cotesti  accidenti.  O  veramente 
avran  fatto  tanti  disordini  da  giovane,  che  si 
avranno  procaccialo  cotesti  mali;  e  scuopronsi 
poi  lor  nella  vecchiezza,  quando  e' son  più  de- 
boli di  natura.  Ma  un  vecchio,  che  considerasse 
ben  la  virtù  sua  (pianta  e  quale  ella  fiisse,  e 
vivesse  regolalamenlo  secondo  quella^  cibandosi; 
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e  bevendo  solamente  tanto  che  restaurasse  il 
calor  suo,  e  non  lo  opprimesse,  viverebbe  molto 
più  sano,  che  non  fa  un  giovane.  E  tu  sai  che 
io  ti  ho  più  volte  insegnato  li  modi  che  tu  hai 
a  tenere  a  farlo. 

G.  Adunque  se  un  vecchio  vuole  star  sano, 
e'  bisogna  che  si  riguardi  di  tante  cose,  che  si 
priverà  di  tutti  gli  suo'  contenti.  Ora  ecco  che 
tu  hai  confessato  da  te  iiiedesiina,  che  quell'al- 
tro biasimo,  che  si  dà  a  cotesta  età,  del  privar 
r  uomo  di  tutti  li  piaceri,  non  l' è  dato  a  torto. 

A.  Andiamo  a  bell'agio,  che  tu  non  ti  cre- 
desti avermi  colto  qui.  Non  ti  ricorda  egli,  che 
ti  ho  detto  altre  volte,  che  il  mangiare,  e  "1  be- 
re, e  l'altre  cose  simili,  che  procedono  da  qual- 
che mancamento,  non  son  piaceri  se  non  tanto 
quanto  1' uom  ne  ha  bisogno;  e  che  dappoi  che 
altrui  se  ne  ha  cavato  la  voglia  1'  uomo  avrebbe 
dispiacere  nell'  usarle  ? 

G.  Se  non  son  piaceri  cotesti,  e'  ce  n'  è  tanti 
degli  altri,  che  ci  son  tolti  da  lei,  che  si  può 
biasimarla  arditamente,  e  senza  rispetto  alcuno. 

A.  Anzi  si  debbe  lodarla  sommamente,  perchè 
se  tu  considererai  bene,  ella  priva  solamente 
altrui  di  quelli,  che  son  riprensibili  in  ciascu- 
na età. 

G.  Questo  non  voglio  già  lasciarti  dire,  che 
uno  uomo,  che  non  si  può  dar  piacere  alcuno 
in  questo  mondo,  è  quasi  come  se  non  ci  fosse. 

A.  Si,  ma  che  intendi  tu  per  piacere? 

G.  Que'  diletti  che  arrecan  seco  le  cose  del 
mondo,  non  lo  sai  tu?  oh  e"  parrebbe  propio, 
che  tu  fosti  naia  jerscra.  E'  son  pure  oramai 
parecchi  anni,  che  noi  siamo  siali  insieme. 

A.  Se  tu  intendi  di  que'  piaceri,  che  arrecali 
seco  il  mangiare,  e  '1  bere  e  1"  ozio  con  que"  pen- 
sieri vani  e  lascivi  che  procedon  da  lui. 

G.  E  di  quali  credi  tu  che  io  intenda?  di 
qiie'clie  si  cavaiK)  dal  digiunare,  e  dal  lavorare, 
o  dal  lacerarsi  colle  discipline,  come  fanno  certi 
pazzi. 

A.  Tu  erri  grandemente,  anzi  ti  dico  che  la 
natura  non  ha  dato  agli  uomini,  come  dice\  a 
Archita  Talentino  (se  tu  ti  ricordi  ben  della 
vita  sua,  che  so  che  tu  l' hai  più  volte  letta  )  il 
più  grave  e  più  pestifero  male,  che  la  voluttà, 
e  li  diletti  del  corpo. 

G.  Tu  di' forse  così,  perchè  la  minor  parte 
è  la  tua. 

A.  Anzi  perchè  la  verità  è  così.  Oh,  da  che 
nascono  il  più  delle  volte  li  tradimenti  delle 
patrie,  le  rovine  delle  città,  le  nimicizie  degli 
uomini,  le  rapine  delle  ricchezze,  gli  adiilterj, 
gli  omicidj  ed  ogni  altra  scellcrità,  se  non  dalla 
voluttà,  e  dal  diletto,  che  accieca  tanto  gli  uomini 
e  con  gli  allettamenti,  e  colle  lusinghe  sue,  che 
togliendo  loro  1"  uso  della  ragione  gli  trasforma 
qiia.ii  in  fiere? 

G.  Oh,  la  ragione  non  li  teme  però  così  come 
tu  di'. 

A.  Anzi  non  ha  il  maggior  nimico  che  la  vo- 
luttà, chiamata  ragionevolmente  da'  savi  1'  esca 
di  tutti  i  mali,  perchè  dove  dominano  i  sensi, 
non  ha  luogo  la  ragione,  e  dove  regna  la  libi- 
dine, non  può  star  la  temperanza.  Né  si  ritruova 
finalmente  virtù  alcuna  in  coloro  che  si  son 
dati  in  preda  alla  gola,  al  vino,  ed  al  sonno,  o 
a  quegli  ozii.  da'  quali  nascono  fra  noi  mille 
pensieri  vani  ed  inutili,  li  quali  ci  tengon  sem- 
pre dipoi  colla  faccia  volta  alla  terra,  a  guisa 
degli  altri  animali,  li  quali  mancan  della  ragio- 
ne, l'iuli  adunque  che  la  vecchiezza  sia  da  bia- 
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simnrr,  s'  ella  ci  difendi'  da'  maggior  nostri  ni- 
miri,  Jogliondo  loro  quelle  lor/.C,  collo  t|iiali  ei 
ci  oflendono  V 

G.  Si,  aliando  ella  sfesse  come  tu  di'.  'Shx  da 
che  è  |)eni  un  nomo,  che  non  ha  più  piacen- 
alcuno?  non  e  egli  propio,  come  se  non  fosse 
vivo,  o  come  nna  cosa  insensata.' 

y4.  Si,  ma  ella  non  pri\a  gli  uomini  di  tutti, 
ma  di  quelli  solamente  che  eglino  hanno  a  co- 
mune con  gli  altri  animali. 

G.  E  quali  sono  quelli,  che   i-estano  altrui? 

y#.  Tutti  quelli  che  convengono  propiamente 
all'  uomo,  e  che  ci  son  permessi  dalla  ragione  ; 
che  son  principalmente  lutti  que'  diletti  che  si 
ravan  dall'operazioni  le  quali  nascon  nell' uomo, 
da  quella  parte  ch'egli  ha  in  sé  di  divinità. 

G.   K  quali  sono  questi? 

/4.  Tutte  le  speculazioni  e  gli  csercizii  vir- 
tuosi. 

G.  Oh,  se  io  avessi  a  star  sempre  occupato 
in  simil  cose  dietro  a  te,  la  mia  sarchile  una 
servitù  troppo  grande.  Tu  sai  pure,  che  io  vor- 
rei (jualche  conforto  talvolta  anch'  io. 

A.  Oh,  io  non  te  lo  vo'  negar  già  questo, 
purché  tu  non  passi  i  termini  ragionevoli  ;  anzi 
ti  vo'  dir  più  oltre,  che  quel  diletto  che  si  cava 
dal  mangiare  e  dal  bere,  e  dal  ritrovarsi  insieme 
a  confabulare  con  gli  amici,  è  molto  maggiore  e 
più  grato  nella  vecchiezza,  che  nell'  altre  età. 

G.   E  quale  è  la  cagione? 

y4.  Perchè  essendo  ne' vecchi  più  moderato  lo 
appetito,  non  cascano,  o  in  elirietà,  o  in  alcuna 
altra  alterazione  d'annuo,  come  fanno  i  giova- 
ni, i  quali  hanno  le  voglie  molto  disordinate, 
se  già  e'  non  hanno  fatto  qualche  mal  abito, 
mentre  eh'  eglino  eran  gioA  ani.  Dipoi  sapendo 
ragionar  di  più  cose,  e  meglio  mediante  il  tempo 
e  la  espiM'ienza,  si  godon  maggiormente  la  con- 
versazion  degli  amici,  e  con  molto  più  dolcezza 
fruiscon  la  jiresenza  di  quelli,  che  non  fanno  i 
giovani;  perchè  da' pari  sono  onorati,  e  da  mi- 
nori revcriti.  La  qual  cosa  non  arreca  loro  poco 
dihtto. 

G.  S'  eglino  hanno  veduto  più  cose,  e'  se  ne 
ricordan  manco,  perchè  la  memoria  in  cotcsta 
età  si  diminuisce  molto. 

/1.  Sì,  in  coloro  che  non  l'esercitano,  il  quale 
vizio  è  de' costumi,  e  non  della  eia,  siccome  an- 
cora in  molti  di  loro  I'  esser  sospettoso,  lo  es- 
sere avaro,  fastidioso,  laudatore  de'  tempi  pas- 
sati, e  stimarsi  troppo  più  degli  altri,  e  simili 
altri  mancamenti.  Ma  quando  bene  ella  perda 
alquanto  del  valore  suo,  ella  cresce  tanto  l'in- 
gegno e  "1  giiidicio,  che  suppliscono  pienamente 
per  lei,  i  frutti  de' quali  anecan  molto  piacere 
a' vecchi  che  nonUmno  a' giovani  l'arme,  i  cavalli, 
le  cacce,  i  balli  e  l'altre  cose,  delle  quali  si  di- 
letta la  giovanezza.  De' piaceri  di  Venere  non 
vo'  io  ragionare,  non  essendo  cosa  alcuna  che 
faccia  fare  all'  uomo  maggiori  errori  di  quelli. 
ISIa  queste  cose,  che  io  dico.  Giusto,  non  avven- 
gono a  tutti  i  vecchi,  ma  a  quelli  solamente,  i 
quali  son  vivuti  in  tal  modo  ncU"  altre  età,  che 
la  riputazione  e  gli  anni  sono  in  lor  cresciuti 
parimente  insieme. 

G.  E  chi  son  questi  ?  dimmelo  un  poco. 

y4.  La  maggior  parte ,  che  tu  non  ci  edesti 
però  che  fossero  come  i  coni  bianchi.  Perchè 
chumqiie  vive  in  ciascheduna  età  se  non  al  tut- 
to, in  parte  secondo  la  ragione  (non  essendo 
possibile,  che  chi  è  uomo,  non  erri  qualche  voi- 
ta,  purché  jjli  errori  che  fa  sicuo  comportabili). 


è  scusato  dalia  maggior  parte  degli  uomini  ;  e 
r  età  gli  arreca  dipoi  da  per  sé  stessa  tanta 
aiiloiilìi  e  tanta  reputazione,  che  egli  è  onorato 
da  ciascheduno,  e  datogli  i  primi  luoghi  in  tutte 
le  faccende  dove  egli  si  ritruova.  Aggiugnesi  an- 
cora a  questo  la  memoria,  e  lo  ricordarsi  d'es- 
ser vivuti  civilmente,  e  da  uomo  da  bene;  la 
qual  cosa  vai  più  che  lutti  li  piaceri  e  tutti  i 
diletti  di  ciascuna  altra  età. 

G.  Orsù,  io  voglio  in  ijuesto  approvar  1'  opi- 
nion tua,  perchè  io  so  ancora  io  il  piacere,  clic 
io  ho  avuto  qualche  volta  che  io  mi  son  per  l'età 
veduto  onorare,  e  riverire  da  molti.  Ala  a  quella 
altra  .  che  è  ipiella  che  importa  [liù  di  tutte, 
che  dirai  tu? 

y4.  E  quale? 

G.  Che  noi  siain  vicini  alla  morte. 

/4.  Egli  è  vero,  che  il  termine,  e  1  fine  della 
vecchiezza  è  la  morte;  dove  alle  altre  età  non 
avviene  naturalmente  cosi,  perchè  il  fine  della 
adolescenza  è  la  gioventù,  e  di  quella  la  virilità, 
e  della  virilità  la  vecchiezza,  rsiente  di  manco 
e' non  è  alcuno,  che  possa  in  qualsivoglia  di 
queste  età  promettersi  d' avere  a  vivere  pure 
un  dì  solo  sicuramente.  Anzi  son  molti  più,  co- 
me io  ti  dissi  dianzi,  que'  che  muojono  nell'  al- 
tre età,  che  qne'  che  invecchiano  per  la  mol- 
titudine grande  de'  pericoli,  che  si  portano  nel 
vivere. 

G.  Adunque  un  vecchio  è  certo  d'avere  a 
morire,  e  presto;  dove  un  giovane  può  pure  al- 
manco sperare  d' invecchiare. 

/4.  Ed  un  vecchio  ha  di  già  posseduto  quel 
che  un  giovane  sjiera. 

G.  E  che  giova  l' essere  vivuto.  non  essendo 
il  tempo  passato  m  essere  : 

A.  (^uel  che  fa  la  speranza  del  futuro,  che 
ha  ancora  egli  a  venire.  Ma  che  importa  quin- 
dici o  venti  anni  più,  avendosi  a  morire  a  ogni 
modo,  né  si  avanzando  altro  di  quel  tempo  che 
si  è  consumato,  che  quel  tanto  che  si  è  acqui- 
stato per  mezzo  delle  virtù? 

G.  Come  che  importa  dieci  o  venti  anni  più 
o  meno?  tu  mostri,  Anima  mia,  di  aver  poco 
gustato  quanto  sia  bella  cosa  il  vivere. 

J.A'ocQ  mostri  di  averlo  gustato  tu;  perchè 
se  tu  avesti  ben  considerato  le  cose  che  ne  av- 
vengono in  ogni  età;  tu  vedresti  che  son  molto 
più  quelle  che  dispiacciono  altrui,  che  quelle 
che  piacciono,  e  che  e'  si  ha  a  combattere  con 
tante  cose;  che  la  vita  nostra  è  stata  chiamata 
ragione\f)lmenle  da  molli  savi  una  continua  mi- 
lizia. Ma  .indiamo  più  là.  Giusto;  se  la  morte 
è  da  esser  temuta,  e'  la  debbon  temere  solamente 

3iielli.  che  pensano  morendo  mancare  al  tutto 
elio  essere,  il  che  è  desiderato  ed  amato  sopra 
tutte  le  cose  da  ciascheduna  creatura,  o  a  quelli 
che  dubitano  d'andare  a  peggiore  essere;  che 
né  1"  uno  né  l' altro  doverebbe  avvenire  a  te  es- 
sendo Cristiano. 

G.  E  che  certezza  ho  io  di  non  avere  a  per- 
dere 1'  essere  affatto,  quando  noi  morremo  .' 

y4.  Nessuna  da  per  te;  anzi  non  puoi  pensare 
altrimenti,  essendo  per  propia  natura  mortale, 
e  veggendo  che  tutte  l'altre  cose  simili  a  te, 
debbon  mancare  e  venir  meno.  .'VLi  io  ti  dico, 
.'he  quando  s.arà  venuto  quel  tempo  il  quale  ha 
detcrminato  Dio.  che  io  che  sono  immortale  mi 
riunirò  tcco,  onde  tu  risusciterai  meco,  per  gra- 
zia di  Dio,  immortale,  impassibile  e  privo  di 
tutte  quelle  qualità,  le  quali  ti  fanno  ora  con- 
tinuamente trasuiutaie  da  uno  essere  a  uno  al- 


Ili  GELLI  CAPRICCI 

tro.  e  che  faranno  finalmente,  che  se  separan- 
domi io  (la  te  ne  nascerà  la  morie  tua. 

G.  E  che  certezza  ne  lial  tu  di  questo? 

j4.  Quella  che  eccede  e  supera  lutto  l'altre; 
il  lume  della  fede. 

G.  E  cotesto  lume  che  tu  di',  supera  quella 
certezza  che  si  ha  delle  cose  mediante  le  scien- 
zie,  che  ho  pur  sentito  dire,  che  scienzia  non 
vuol  dire  altro  che  certezza? 

/i.  Di  gran  limga  la  supcira;  perchè  le  seien- 
zie  sono  itivenzioni  dell'  uomo,  il  ([uale  può  er- 
rare; anzi  non  fa  opera  alcuna  giammai;  nella 
quali'  noti  si  ritruo\i  Oiialclie  imperfezione,  e'I 
luin(>  della  fede  nasce  da  Dio,  il  quale  è  somma 
<'d  infdlihil  verità.  Ma  io  non  vo'  di  questo  ad- 
diu'li  |)ià  ragione  alcuna,  avendo  noi  letto  tante 
volle  insieme  quel  divinissimo  trattato  di  Fra 
Girolamo,  intitulalo  da  lui  il  Trionfo  delli  l''c 
fle,  dove  è  da  lui  provalo  tutto  quel  che  io  ti 
ho  detto  tanto  suflìcientissimamente,  che  chi 
1"  ha  letto  e  non  crede  .  può  diie  o  di  non  Io 
inlendeiT,  o  d'esser  ostinato  nell'opinion  sua. 
Sicché  non  li  dolghi  più.  Giusto,  d'esser  vec- 
chio per  temere  d'aver  a  viver  poco;  che  se 
noi  siam  presso  alla  morte,  noi  siam  presso  al 
fine  della  peregrinazion  nostra,  ed  al  termine 
di  arrivare  alla  patria  nostra,  ed  al  porto  della 
salute  nostra. 

G.  lo  l'ho  più  volte  sentito  dire  questo,  che 
noi  siamo  qui  peregrini,  e  che  questa  non  è  la 
patria  nostra;  nientedimanco  a  me  par  molto 
duro  l'avermene  a  partire. 

A,  Questo  mi  è  notissimo;  perchè  il  .fine,  il 
quale  io  ti  dimostro,  ed  al  quale  tu  se'  ordinato 
per  cagion  mia,  trapassa  e  supera  la  natura  tua. 
Ma  lasciati  guidare  a  me,  e  dispogniamo  ogni 
nostro  affare;  acciocché  quando  e'  piacerà  a  chi 
governa  il  tutto  di  scior  questo  nostro  legame, 
a  te  dolga  il  manco  che  si  ptiò,  per  aver  ferma 
speranza  di  riunirti  meco  in  uno  altro  miglioi'e 
essere,  ed  io  mi  rallegri  di  tornar  lieta  al  mio 
fattore.  Sicché  non  ti  doler  più,  Giusto,  della 
vecchiezza;  che  nessima  di  quelle  cagioni,  per 
le  quali  tu  la  biasimavi,  ha  luogo  in  noi;  per 
essere  (come  ti  ho  detto)  certi  d' andare  a  mi- 
glior vita, 

G.  Orsù  io  voglio  far  tutto  quello  che  tu  mi 
di';  e  voglio  al  tutto  sottopormi  alla  volontà 
tua,  senza  fare  più  stima  alcuna  della  voglia 
mia.  Perchè  io  penso,  eh'  essendo  noi  stati  or- 
.mai  tanto  tempo  insieme,  tu  mi  abbi  posto 
tanto  amore,  che  tu  non  mi  consigliercsti  se  non 
del  ben  mio. 

A.  C)h.  or  mi  par  che  tu  conoscili  il  ben 
tuo.  perchè  dalla  discordia  nostra  nascerebbe  il 
inai  dell'  uno  e  dell'  altro.  Attendiamo  dunque 
a  vivere  insieme  nello  amore  di  Dio,  e  tegnia- 
mo  sempre  dinanzi  agli  occhi  queste  tre  cose: 
la  prima,  che  Dio  si  è  fatto  nomo,  per  innal- 
zar la  natura  umana  a  questa  dignità,  clu;  l'uo- 
mo potesse  farsi  Dio.  La  seconda,  ch"<'gli  ha 
voluto  morire  per  soddisf;ire  e  pagare  la  pena 
de' peccati  nostri,  perchè  non  eravamo  suffi- 
cienti né  atti  a  farlo  noi,  essendo  diventati  suoi 
nimici,  mediante  il  peccato  de'  primi  nostri  pa- 
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dri.  E  la  terza,  che  noi  «iamo  mortali,  perchè 
quelle  prime  due  a  guisa  di  due  sproni  d'amore  ci 
faranno  camminare-  lietamente,  per  quando  si 
estenderanno  però  le  forze  nostre,  per  la  legge 
sua  santissima.  Perchè  e'  sarebbe  ben  duro  co- 
lai, che  non  s' accendesse  dell'  amore  di  Cristo 
Gesù  .Salvator  nostro,  se  egli  pensa  che  sia  fatto 
uomo  per  noi,  e  dipoi  morto  pe'  peccati  nostri. 
E  la  terza  sarà  nn  freno  di  timore  che  non  ci 
lascerà  uscire  dalla  volontà  sua.  E  se  pur  per 
la  infermità  della  natura  tua,  connnetteremo 
talvolta  qualche  peccato,  ci  farà  ritornare  subito 
a  lui,  a  dimandargli  lunilmente  che  ce  li  per- 
doni; perché  coloro  solamente  sono  beati,  ai 
quali  (come  diceva  David  Profeta)  sono  rimesse 
da  lui  le  iniquità  loro. 

G.  E  come  saremo  noi  mai  esauditi  da  lui? 
che  mi  ricorda  aver  letto  nelle  scritture  sacre, 
ch(!  Dio  non  ode  la  voce  de'  peccatoli? 

A.  Oh  noi  non  saremo  più  peccatori  ;  qualim- 
que  volta  rivolgendoci  verso  Dio,  ricorreremo 
con  vera  fede  a  lui;  non  essendo  altro  propia- 
mente il  peccato,  che  levar  la  faccia  da  Dio  e 
volg<Tla  alle  creature;  ma  se  noi  ci  rivolgeremo 
a  Cristo  con  tutto  il  cuore,  confidando  che  egli 
abbia  soddisfatto  per  tutti  i  difetti  nostri,  come 
vero  mediatore  e  salvator  nostro,  e'  ne  seguirà 
che  noi  ci  imiremo  seco,  come  col  nostro  capo 
di  tal  maniera  per  amore,  che  noi  diverremo 
sue  membra,  onde  opereremo  dipoi  sempre  se- 
condo la  volontà  sua;  imperocché,  così  come 
rocchio,  sebbene  egli  è  occhio  non  vedrebbe, 
né  la  lingua  sebbene  ella  è  iingua  non  parle- 
rebbe, non  essendo  uniti  col  capo,  il  quale  desse 
lo)-o  il  valore  di  poter  operare,  così  ancor  noi 
Cristiani,  sebben  siamo  Cristiani,  non  operere- 
mo mai  come  ci  si  conviene,  se  noi  non  saremo 
uniti  con  Cristo  nostro  capo,  il  quale  ci  con- 
ceda per  sua  grazia  il  poter  farlo.  Dalla  quale 
unione  ne  nascei'à  che  ancora  descenderaimo  i 
meriti  suoi  in  noi;  ricopriremo  le  col|)<!  nostre 
coir  innocenza  sua;  donde  andando  dij)oi  cosi 
dinanzi  al  tribimal  di  Dio,  dirà  a  similitudine 
del  gran  patriarca  Isaac  di  noi:  se  ben  la  voce 
è  di  Jacob,  cioè  di  peccatori,  le  mend)ra  lorf), 
cioè  le  loro  opere  sono  d'Esaù,  cioè  del  mio  pri- 
mogenito figliuolo;  onde  ci  darà  la  sua  benedi- 
zione, e  finalmente  la  eredità  del  regno  del  cielo. 

G.  Tu  mi  hai  dato  stamane  tanta  consolazio- 
ne. Anima  nìia,  che  (come  io  ti  dissi  dianzi)  io 
^  o'  lasciarmi  per  lo  avvenire  guidare  a  te  sem- 
pre, ed  accomodarmi  a  tutto  quel  che  tu  mi 
consigli;  perdiè  io  conosco  chiaramente  che  cosi 
è  il  bene  mio. 

A.  Dio,  dal  quale  nasce  ogni  nostro  bene,  li 
mantenga  in  questo  tuo  proponimento,  Lievati 
adunipie,  ch'egli  è  già  alto  il  Sole,  e  va  nel 
nome  suo  a  fare  li  tuo"  esercizj,  sopportando  in 
pacienza  ciò  che  ne  avviene,  senza  dolerti  mai 
più  di  cosa  alcuna.  Perché  tutto  quello  che  se- 
gue, segue  per  volontà  sua;  né  egli  permeitela 
mai  che  ci  accaggia  cosa  alcuna  che  superi  le 
foize  nostre,  e  che  noi  non  possiamo  soppor- 
laila;  perché  egli  desidera  molto  più  di  noi  la 
salute  nostra. 
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\Juattro  anni  è  anelala  l'alando,  senza  pro- 
tettore o  padrone  alcnnOj  mnltn  i4rtiiosn  M.  Gio- 
faiini,  quella  frettolosa  figlinola  mia  che  nell'o- 
norato consolato  l'ostia  nacque  piihhlicamentp 
neir  Accademia,  come  l'oi  stesso  in  ricordale.  E 
per  V  ai'fenire  ancora  se  ne  sarebbe  andata  così, 
se  io,  come  padre  benigno  e  amorevole,  non  Fa- 
fessi  ridotta  a  casa,  non  per  tenerla  appres<:o 
di  me,  che  qne<:lo  oramai  è  cosa  impossibile,  ma 
solo  per  rassegnarla  pur  qualche  l'otta  a  chi  mi 
Ju  cagione  di  ci^earla,  che  foste  uoi.  A  l'oi  dun- 
que, riconosciuta' a  oggi  per  mia  e  di  più  coslu- 
iiiali  panni  forse  l'eslita,  nuovamente  la  do  e 
dono;  a  Cagione  che  siccome  primieramente  con- 
ducendo me  a  sì  alta  cattedra,  ta  faceste  venire 
in  luce,  così  ancora  difendendola  dalle  ingiurie 
e  aiutandola  ne'  bisogni,  la  facciate  goder  sicura 
questa  luce  di' io  le  concedo.  Accettatela  beni- 
gnamente, e  vivete  lieto  ejelice. 
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naie  si  sii  la  cagione  che  ne  coiifluce  in 
su  <|iirsta  cattedra,  magnifico  signor  Consolo, 
AcrailPinici  virinosi ,  e  voi  altri  Uditori  I)rni- 
fjni,  tanto  volte  e  slato  già  dotto,  che.  per  non 
arrecar  fastidio  a  voi  ed  a  me,  non  mi  cttrcrò> 
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altrimenti  di  repTicarvela  ,  giudioanflo  vano  e 
disutile  il  ridarvi  a  memoria  quello  che  da  tanti 
oramai  sapete.  Né  vi  farò  ancori,  o  scusa  o  pro- 
testazione alcuna,  dell' insuftìcicnza  e  povertà 
niiej  perchè  s'io  ne  parlassi  in  maniera  alcuna 
mostrerei  forse  darmi  ad  intendere  che  voi  mi 
aveste  in  qualche  concetto,  e  che  voi  pensaste 
di  dovere  oggi  intender  da  me  cose  alte,  rare, 
eccellenti  e  degne  finalmente,  di  una  si  ono- 
rata udienza  come  è  la  vostra.  La  qual  cosa 
né  credo  io  che  voi  vi  crediate,  né  le  qualità 
mie  ve  la  debhono  o  possono  persuadere.  Per 
il  che,  lasciando  interamente  questi  due  capi, 
e  volendo  con  voi  ragionarnìi  alquanto  sopra 
il  Silo  del  Purgatorio  dell' eccellentissimo  nostro 
Dante,  e,  secondo  che  a  me  ne  pare,  provarvi 
forse  dove  e' lo  ponga,  senza  più  cerimonie  o 
scuse,  comincierò  a  dirne  cosi. 

La  grandezza  di  questo  divin  Poeta,  che  in 
molti  modi  largamente  si  manifesta  a  chi  l'at- 
tende con  diligenza,  tanto  più  veramente  e  mi- 
rabile (jnanto  più  nella  sua  Commedia  ahbon- 
danlissiniamente  si  trova  da  satisfarsi  e  da  con- 
tentarsi in  qualunque  si  voglia  cosa  che  intrat- 
tenere o  dilettar  possa  la  mente  umana,  e  nelle 
scienze  massimamente;  le  quali  tulle  non  ha 
egli  pur  salutale  (come  si  dice)  solamente  dalla 
sòglia,  ma  tanto,  e  si  fiillamente  in  ciascuna 
di  quelle  si  è  profondato,  che  se  elle  non  si 
trovassero  molto  più  antiche  di  lui,  facilmente 
ne  potrebbe  egli  essere  slato  tenuto  autore  ed 
inventore.  Conciossiachè  dou  tanto  in  qiialun- 
c|ue  delle  minori  ,  ma  nella  stessa  Teologia  , 
prinripalissima  e  divinissima  di  tsitte  1'  altre 
scienze,  si  sia  egli  talmente  affiiticato  ed  eser- 
citato, dispulando  e  aigomenlando  circa  le  più 
difficili  e  più  sublimi  speculazio'ivi  di  quella  che 
non  poeta  semplicemente,  ma  teologo  eccellrn- 
tissimo  dai  teologi  stessi  meritamente  pos,sa  es- 
ser detto;  sì  come  ampiamente  vi  hanno  mo- 
stralo tutti  quegli  elevati  spiriti  che  sin  qui 
r  hanno  comentato.  Tia'  quali  particolarmente 
Benvennto  da  Imola,  Francesco  da  Ruli,  e  I  ec- 
cellente nostro  Landino,  olire  i  diversi  sensi 
allegoiici,  oltre  le  profonde  specuLuiofti,  oilre 
le  altissime  contemplazioni  che  in  tutto  que- 
sto Poema  ci  hanno  scoperto,  vi  ci  hanno  an- 
cora dimostrato  lar>la  filosofia,  tanta  dottrina, 
tanta  eloquenza,  ohe  ingratissimi  cerlamenle 
saremmo  noi  da  esser  tenuti  se  alle  cosi  oneste 
fatiche  loro  non  ci  riconoscessimo  più  che  obbli- 
gati, e  se  continuamente  non  gli  lodassinvD  e  ce- 
iebiassinio,  quanto  es^i  medesimi  di  meritarlo 
s'alUvlicaroivo.   -Ma  tra  l' alUe    j^iù    beli.'  e   più 
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nocosyiie  scienze  cbe  in  questo  Divin  Poema 
divinissiinainente  seminate  si  rieonosrono,  l'A- 
strologia veramente  e  la  Cosmogiiilla  ,  tanto 
bene,  eon  tanto  orrline  e  si  proprianKTile  per 
Inlla  f|uell' opera,  tlove  insieme,  e  dove  spar- 
tile, si  veggono  così  ben  tessute  e  intreeeiate, 
the  clii  le  considera  allcnlamcnte,  senza  molla 
dilticollà  vi  liirova  ijuclla  necessaria  congiun- 
zione delle  due  predelle  scienze,  die  da  niolii 
è  cercala,  da  pochi  conosciiila,  e  da  pochissi- 
mi sino  ad  oggi  eccitala  -e  l'ccala  in  luce.  La 
qiial  cosa  già  ntolte  volle  meco  slesso  conside- 
lando,  non  ho  potuto  non  maravigliai  mi  pur 
gì  ancit mente  di  tanti  pellegrini  ingegni,  che  o 
t;icilani(nle  si  son  passati  i  vaij  luoghi  del  bel 
Potnia,  do\e  accadeva  ajutarsi  e  valersi  delle 
delle  scienze,  o.  parlandone,  son  caduli  in  er- 
lori  manifestissimi,  per  aver  tentato  di  esporli 
senza  considerazione  alcuna  di  cosmografia  ,  o 
di  asti  elogia;  scienze  amendiie  tanto  necessa- 
rie al  ben  essere  della  vita  umana,  che  per  un 
■\iluperio  estremo  si  proverbiano  tuttodì  le  per- 
sone che  di  cju(lle  sono  ignoranti,  eoi  dire:  Tu 
non  sai  dove  tu  ti  sei;  od  e"  non  sa  in  che 
mondo  e' si  sia.  Biasimo,  eerto  da  essere  som- 
mamente fuggilo  da  chiunque  non  si  dimentica 
di  esser  naio  e  di  vivere  uomo.  ]Ma])eichè  io  non 
sono  oggi  qui  per  lodare  jiarlicolaiinenle  le  scien- 
ze liberali,  ma  per  dimostrarvi  solamente  quanto 
ho  jiromesso,  senza  distendeimi  più  in  così 
gran  pehigo  .  discendciò  m\  alcuni  particolari, 
mediante  i  quali  apertamente  eoniprenderele 
quanto  la  cognizione  delle  due  predelle  scienze 
sia  neeessaiia  a  bene  inlendeie  questo  Poeta, 
as.^ai  male  conosciuto  sin  qui  dalla  maggior 
palle,  per  aver  piima  voluto  entrare  nell'in- 
trinseco della  midolla,  che  gustar  la  scorza  di 
fuori. 

Presupponendomi  adunque  la  maggior  parie 
di  voi  aAcre  pili  volle  o  udito  o  letto  quanto 
la  Ijuona  memoria  di  Antonio  IManetti,  o  al- 
cuni alli'i  cittadini  nostri,  abbino  dichiaralo, 
e  dimostro  circa  il  Sito  dell'Inferno  da  cjuesto 
Poeta  descritto,  e  circa  le  varie  divisioni,  o 
sj>aitimenli  di  quello,  non  voglio  se  non  gene- 
lalmente  e  quasi  per  transito,  darvi  (come  si 
dite)  una  scorribanda,  per  condurci  di  ]K)Ì  eon 
fondamento  mollo  più  saldo  al  sito  e  alla  for- 
ma del  Purgatoiio;  il  quale  non  essendo  (per 
quanto  io  sappia)  stalo  sin  qui  esaminalo  o  di- 
scorso da  alcun  altro,  merita,  come  cosa  nuova, 
più  attenta  considerazione.  Alla  quale  se  eon 
quel  poco  ch'io  ne  dirò,  mi  sarà  concesso  sAe- 
gliare  i  sublimi  ingegni  di  voi  altri  nobilissimi 
e  dottissimi  Accademici,  cr<'do  che  e''  si  potrà 
ben  presto  e  agevolmente  averne  quel  lume  e 
quella  vera  cognizione  che  da  tulli  i  migliori 
mollo  più  è  bramala  che  avuta  sino  a'  di  no- 
stri. Ma  se  a  più  chiara  dimostrazione  del  luogo 
che  è  presupposto  dall'Autore  io  mi  farò  al- 
quanto lontano,  scusimi  la  qualità  della  cosa 
che  lo  ricerca,  per  la  invecchiala  credenza  di 
tanti  scrittori  e  greci  e  Ialini,  che  negando  al 
lutto  gli  Antipodi,  ci  hanno  posto  questo  mondo 
in  una  sola  parte  abitalo,  affermando  più  del 
dovere  che  i  due  estremi  di  (|uello  sono  la 
metà  dell'anno  vestili  di  eonlrnue  tenebre,  ed 
hanno  i  lieddi  tanto  eccessivi,  che  la  natura 
«le' -viventi  non  gli  può  sopportare  in  guisa  al- 
cuna, e  che  la  parte  del  mezzo  è  continua- 
nienle  abbruciata  da  un  calore  tanto  intenso  e 
«la  uu  ardore  si  smisuralo  che  sofk'rii  non  lo 
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ptiote  vivente  alcuno.  Cose  por  quanto  mostra 
l' esperienza,  tutte  false,  tutte  erronee,  tutte 
bugie,  nate  dalla  poca  cognizione  che  gli  anti- 
chi avevano  del  mondo,  e  dalla  estrema  leg- 
gerezza dei  Greci,  che  nelle  istorie  loro  troppo 
sicuramente  posero  in  caria  quelle  ,cosc  clie 
e'  non  sapevano.  Perchè,  lasciamo  stare  le  mon- 
tagne iperboree,  donde  venivano  le  vergini  a 
Delo  ,  e  ì  sempre  nevosi  monti  Rifci,  donde 
aveva  origine  ia  Tana,  e  tanti  altri  celebralis- 
simi  fiumi  dell'Europa;  i  quai  monti,  non  so- 
lamente non  si  trovano  a' tempi  nostri,  óo\c 
essi  gli  dicono,  ma  e  in  nessun  ali  io  luogo 
ancora,  fuor  delle  earte  de'' libri  loro,  per 
quanto  affermano  tulli  i  moderni,  e  Michele 
da  Micou,  nella  sua  Sarmazia  fedelmente  lo 
testimonia.  Lasciamo,  dico,  queste  cose  favo- 
lose e  veniamo  alle  certe:  non  sappiamo  noi 
per  tanti  che  vivono  che  sotto  l'equinoziale  o 
nella  stessa  lor  zona  torrida,  non  solamente  è 
abitazione  comoda  ed  alla  alla  vita  umana,  ma 
vi  sono  ancora  gli  ampissimi  regni  di  Cambra, 
di  Ginega,  di  Melii,  di  Orgvena,  chi  Prete- 
gianni,  di  Melinda,  di  Ceilan  ,  di  C.dicut,  di 
Sammotra,  di  Porne,  e  nel  Nuovo  Mondo  una 
gran  parte  di  essa  America?  Siccome  per  voi 
stessi  potete  vedere,  ne'  Tolomei  ultiinamcnle 
messi  in  istampa  da  Sebastiano  INIunslero,  e 
come  fede  eertissima  ve  ne  fanno  i  Portoghesi, 
gli  Spagnuoli  ed  i  cit ladini  vostri  medesimi, 
che  in  su  quelle  armale  vi  son  passati  e  pas- 
sano ogn' ora.  Olirà  che,  la  stessa  ragione  ma- 
nifestamente ci  mostra  che  sotto  1'  equinoziale 
non  può  essere  caldo  eccessivo  o  nocivo,  non 
vi  essendo  punlo  maggiore  il  di  che  la  notte; 
e  rinfrescando  tanto  cpiest'  ultima  con  la  sua 
ombra,  quanto  il  giorno  scalda  col  sole.  Con- 
Ira  r  opinione,  degli  antichi,  si  abita  dunque 
sotto  r  ecjuinoziale  e  con  grandissima  copia 
d'  uomini,  il  clie  avviene  medesimamente  nella 
zona  frigida,  come  non  dopo  mollo  vi  saia  chia- 
ro. Coneiossiachè  ella  non  è  freddissima  come 
e' dicevano  o  per  le  continue  tenebre  disutilis- 
sinia  alle  azioni,  come  per  la  maggior  parie 
degli  uomini  sino  a  cpii  si  è  creduto;  ma  tale 
che  non  solamente  i  pesci  e  gli  animaluzzi,  ma 
le  creature  eziandio  ragionevoli,  continuamente 
vi  si  mantengono,  come  adesso  intendo  pro- 
varvi, sì  perchè,  essendo  pur  cosa  nuova,  me- 
rita giustamente  di  venire  a  notizia  a  tulli,  e 
sì  ancora  perchè  voi  veggiale  che  chi  fece  il 
mondo  lo  se])pe  e  potette  fare  e  lo  fece,  non 
solamente  bello,  ma  utile  e  comodo  in  ciascuna 
parie  di  cjuello. 

Ma  jiercliè  poi  sappiale  sicuramente  quello 
che  io  dico  dicendo  mondo,  avvertite  che  io 
non  intendo  della  macchina  generale  di  Cleo- 
mede  o  di  Timeo  che,  seiondo  Mercurio  Tri- 
megisto,  è  1'  immagine  di  esso  Dio,  il  c{uale, 
essendo  unico,  ha  fallo  un  mondo  solo;  essen- 
do infinito,  l'ha  fatto  tondo;  essendo  eterno, 
l'ha  fallo  incorruttibile;  essendo  immenso,  l'ha 
fatto  grandissimo  e  capacissimo;  essendo  som- 
ma vita,  riia  tulio  pieno  di  cose  vive,  e  dato- 
gli eziandio  potestà  di  produr  le  cose  viventi; 
ed  essendo  finalmente  onuipolenlissimo,  non 
per  forza  o  bisogno  alcuno,  ma  per  la  sola  sua 
volontà,  non  di  materia,  ma  di  niente  l'ha 
crealo  rjuale  e' si  legge.  Di  questo  non  intendo 
ora.  che  non  trailo  cose  tanto  alle,  né  ho  bi- 
sogno a  questo  proposilo  di  tulio  lo  universa- 
le j  ma  di  quel  particolare  solamciiLc  che,  ab- 


tracciando  l'acqua  e  la  tona,  coiiiiincmcnte  si 
chiiima  T Aggregato.  Questo,  come  per  mille 
prove  è  già  manifesto,  ccrlamenle  ha  forma  di 
palla:  così  ce  lo  dipingo  la  sfibra,  e  così  ce  Io 
dimostrano  gli  eclissi  della  luna.  Conciossiaeliè 
se  Foscuro  elicvi  apparisce  ei  non  è  altroché 
l'ombra  stessa  dell' aggregalo  che  ci  si  mostra 
sempre  in  figura  tonda ,  bisogna  ragionevol- 
mente afferiiiare  che  tale  sia  ancora  il  corpo 
che  lo  cagiona;  se  già  non  volessimo  conlrap- 
porci  all'esperienza  manifestissima  che  di  tali 
ombre  si  vede  ogn'ora.  Per  la  qual  cosa,  pre- 
supponendo la  tondezza  per  cosa  chiara,  dirò 
che  tutto  il  cerchio  di  questa  palla,  ])er  qua- 
lunrpie  verso  e'  si  sia,  è  diviso  in  ccclx  parti 
uguali  dagli  astrologi  e  da' cosmografi  parimen- 
te, chiamale  gradi.  E  che  nella  maggior  gros- 
sezza di  questa  palla  ,  ugualmenti"  lontan  per 
tutto,  dagli  estrenw  d*ie  punti  chiamati  poli, 
si  gira  il  cerchio  equinoziale,  cavalcalo  o  se- 
gato a  sghenibo  dall.)  zodiaco,  o  vohUe  dir  viag- 
gio del  sole;  il  quale  non  si  allontana  o  disvia 
giammai  da  esso  equinoziale  più  che  gradi  ven- 
titre e  nicz7o  verso  1'  ostro,  e  giadi  ventitré  e 
mezzo  verso  la  tramontana. 

Il  che  stando  fermo,  dico  essere  impossibile 
che  gli  estremi  di  questa  palla  non  si  possino 
abitare  pel  bujo  o  pel  freddo  ,  e  lo  dimostro 
così.  Certo  è  che  i  raggi  del  sole  si  distendono 
per  ogni  banda,  illuminando  lontano  da  quel- 
lo, per  gradi  novanta  almeno,  secondo  la  co- 
mune opinione  di  chi  tiene  che  essi  arrivino 
solamente  dall'orizzonte  al  meridiano;  ma  no- 
vantaquattro e  mezzo  o  più  ,  secondo  la  xxii 
della  prima  parte  della  Prospettiva  comune  , 
presupponendo,  come  nel  libro  degli  Atomi  il 
i'ossonìbrones,  e  come  questo  autore  nel  Con- 
vivio, che  il  diametro  del  sole  sia  cinque  volte 
e  mezzo  quanto  il  diametro  della  terra,  e  che 
l'ombra  di  essa  terra  si  conduca  nel  cielo  di 
Venere,  come  dice  Dante  medesimo  nel  Canto 
nono  del  Paradiso.  Dalle  quali  cose  seguita 
chiaramente  che  non  clxxx  gradi  soli,  cioè  la 
metà  della  palla,  ma  più  che  clxxxix  continua- 
mente ne  siano  veduti  e  percossi  da''  raggi  d(>I 
sole.  E  |ìerchè  la  natura  della  luce  è  di  seni- 
pie  illuminare  non  solamente  il  luogo  dove  ella 
batte,  ma  la  vicinanza  di  quello  ancora,  noi 
abbiamo  giorno  da  negoziare,  non  solamente 
<juel  tanto  che  sta  il  sole  sopra  i)  nostro  emi- 
sfero, ma  è  più  d'un' Ola  la  sera,  poiché  egli 
e  tramontalo  ,  e  similmente  più  d'  un.'  ora  la 
mattina  prima  che  e' salga  in  su  l'orizzonte. 
La  qual  cosa  dicono  gli  astrologi  esser  causata 
dalla  vicinità  de' raggi  che  fanno  chiarore  per 
xvni  gradi  più  avanti  che  dove  e' battono.  Ed 
è  questo  quclT  albore  che  la  mattina  è.  chia- 
mato Falba,  e  la  sera  non  ha  nome  particola- 
re, se  già  noi  ("come  i  Latini)  non  volessimo 
dirlo  crepuscolo  :  l'alba  va  dunqui-  semprexviir 
gradi  innanzi  a' raggi  del  sole,  il  che  vi  pia- 
cerà di  tenere  a  mente,  perciocché,  oltre  la 
prova  che  si  cerca  ora,  vi  tornerà  a  proposito 
forse  ancora  oggi  a  qualelie  altra  cosa  non 
manco  nuova  che  si  sia  questa. 

Oltre  a  questo,  tenete  a  mente  che,  stando 
il  sole  ne' due  segni  equinoziali,  che  sono  il 
Montone  e  !a  Ldjra,  i  suoi  ra^gi  si  distendono 
sino  al  polo  ,  perche  l' cirizzonte  di  chi  abita 
sotto  il  polo  è  il  medesimo  che  1' ecjuinoziale, 
e  l'equinoziale,  come  sopra  vi  ahbiauK.  dello, 
non  e  nini   più   vicino  o   lontano   al    polo  che 
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i  novanta.  Laonde  in  Inllo  il  tempo  pre- 
detto egli  è  certamente  itnpossihile  che  ei  non 
vi  sia  lume  o  che  il  freddo  vi  sia  inlollerabile, 
non  cssenrlo  egli  però  intollerabile  né  in  Nor- 
vegia, né  in  Isvezia,  dalle  quali  (come  nella 
Scondia  del  Zieglero  si  conosce),  il  novembre 
e  il  dicend)re  di  ciascun  anno  si  trova  lontano 
il  sole  novantuno  e  novantadne  gradi.  E  pur 
sono  queste  due  province  non  solamente  abi- 
tate, ma  frequentate  c(uanto  sanno  i  vostri  mer- 
catanli,  non  che  ({uelli  della  Germania  che  con- 
tinuamente  vi  fauno  fa'ceude. 

Mollo  più  ancora  é  impossibile  che  ciò  av- 
venga in  tutto  quel  resto  del  tempo  che  il  sole 
sta  ne'  segni  sellentrj^nali,  perché  quanto  più 
si  avvicina  egli  al  polo,  più  vi  illumina  e  più 
vi  scalda. 

Restaci  dunque  snlam.entc  da  dMl)itare  di  quel 
tempo  che  il  sole  sta  ne'  segni  meridionali , 
tempo  (secondo  gli  antichi)  di  notte  scurissii^ia 
e  continuata  in  tutle  le  parti  vicine  al  polo.  II 
che  sebbene  è  falsissimo  per  la  testimonianza 
degli  uomini  di  que'' dintorni  che  nella  morte 
di  Adriano  VI  si  trovarono  in  Roma  ,  e  per 
quella  dei  Zieglero  sopra  di-tto,  che  nella  Scon- 
dia sua,  largamente  e  con  gran  dottrina,  di  ciò 
disputa,  si  ripiova  pure  ancor  falso  per  que- 
sta via.  Se  l'orizzonte  del  polo  non  è  altro  che 
r  equinoziale,  e  il  sole  non  si  allontana  inai  da 
esso  equinoziale  più  che  gradi  vcntihe  e  mez- 
zo, seguita  necessai-iamente  che  e' non  possa 
mai  andar  sotto  l'orizzonte  del  polo  più  che 
gradi  ventitré  e  mezzo.  Ma  se,  stando  egli  sotto 
il  nostro  orizzonte  xviii  gradi,  e' ci  fa  il  chia- 
rore didla  sera  e  della  mattina  che  di  sopra  vi 
ho  dichiarato,  debbe  pur  ragionevolmente  fare 
il  medesimo  effetto  agli  uomini  di  sot'o  il  polo 
che  a  noi  altri  fa  del  continuo;  atteso  massi- 
mamente, che  i  gradi  quattro  e  mezzo  illumi- 
nati dal  sole  oltre  la  quarta  della  palla,  che  io 
vi  dissi  poco  fa,  aggiunti  a' s.viii  dell' alba,  fau- 
no il  compimento  quasi  che  intero  di  tutta  la 
declinazione  del  sole.  Per  la  qual  cosa,  mani- 
festamente si  vede,  che,  se  coloro  non  possono 
aver  sempre  lume,  e' lo  hanno  almeno  sino  a 
che  il  sole  arriva  a'  gradi  xxit  e  mezzo  del  suo 
sviamento  dall' cqiunoziale  ,  al  qual  luogo  (se- 
condo che  si  può  vedere  per  le  tavole  ,  e  per 
la  sfera  materiale)  perviene  egli  ora  circa  il  xxi 
dì  di  novembre,  nel  decimo  grado  del  Sagitta- 
rio ,  ed  al  ritorno  per  P  altra  banda  ,  nel  xx 
grado  del  Capricorno,  circa  il  giorno  3o  di  di- 
cembre. Nello  spazio  dunque  predetto,  che  é 
meno  di  cinquanta  giorni,  se  le  ragioni  di  sotto 
il  polo  non  veggono  i  raggi  del  sole,  elle  han- 
no pure  tanto  lume  dalla  vicinanza  di  quelli, 
quanto  noi  la  mattina  e  la  sera,  quando  il  sole 
sta  sotto  terra,  per  li  xvni  gradi  che  già  vi  ho 
detti.  Il  quale,  o  lume  o  chiarore  cIh;  vogliamo 
dirlo,  non  è  si  piccolo  che  e'  non  serva  como- 
damente a  fare  le  faccende  quanto  é  bisogno 
per  mantenersi.  Sieeome  la  Lappoma  ancora, 
regione  lontana  dall'equinoziale  per  gradi  lxxu 
verso  la  tramontana  secondo  la  descrizione  del 
Laudavo,  e  che  medesitnameute  manca  d(d  sole 
per  qualche  tem|)o,  ha  niiMitediiueno  i  crepn- 
s:oli  tinto  chiari  che  servono  a' bisogni  dei 
paesini,  i  quali  con  som:na  soleunit.à  celebrano 
poi  quel  giorno  che  rendi;  il  sole  al  pa''se  loro. 
Restaci  dunque,  come  io  diceva,  meno  di 
cin((iiarila  giorni,  n<-' quali  né  sole,  né  raggi  di 
sole  fanno  a  q  lel  liio^o  hiiiic  o  barlume;  m.i 
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non  per  questo  vi  è  poro  la  unite  oscura  co- 
tanto, o  tanto  profonda  che  e'' non  si  possa  far 
cosa  alcuna.  IVrrlic  la  luna  di  i5  in  1 5  giorni 
vi  sia  pure  scoperta  crune  a  noi,  e  supplisce 
quanto  ella  puote  a' bisogni  degli  abitanti.  I 
quali  (acciò  ch'io  non  lasii  inclielro  quest'al- 
tra parie)  contra  i  Jreddi  si  aiutano  fuori  con 
le  pelli,  e  in  casa,  o  piuttosto  nelle  caverne, 
con  le  stufe  e  con  fuoclii,  talmente  che  a  loio 
non  par  forse  punlo  più  strano  il  lor  verno 
che  il  nostro  a  noi,  essendo  massime  nalural- 
mcnlc  assuefatti  agli  incomodi  del  paese;  il 
quale  non  può  essi  r  freddo  oltre  a  modo,  per- 
chè, avendo  cj;li  sci  mesi  di  giorno  continuato, 
ne' quali  non  perde  gianUnai  il  sole  di  vedala, 
forza  è  che  e' ritenga  tanto  di  quel  calore  con- 
tra il  verno  quanto  più  caldo  sentiamo  noi  il 
luglio  che  l'aprile,  l'agosto  che  il  nurzo  ed 
il  settembre  che  il  febbraio,  nei  quali  mesi  ci 
è  pure  lontano  il  sole,  tanto  nell'uno  quanto 
nell'altro.  E  nientedimanco  e' non  ci  riscalda 
ugualmente  rispetto  alla  qualità  della  stagione 
precedente.  Avvegnaché  a  pjrovare  che  il  fred- 
do non  vi  sia  però  eccessivo,  basta  solamente 
dire  che  e' vi  si  abita,  e  che  ne' maggiori  stri 
dori  del  verno  vi  si  va  alla  caccia  de' zibelli- 
ni, degli  ermellini  e  degli  altri  aiiimaletli  tanto 
pregiati  ne'  paesi  nostri  per  la  vaghezza  di 
quelle  pelli,   che  tanto   sono  più   folle  di   pelo, 

3u.into  più  son  prese  (juclle  fiei-urole  nel  cuore 
el  freddo.  Provato  cpresto  drl  polo  artico,  non 
accade  altrimenti  provare  dell'  antartico,  si  per- 
chè la  ragione  dell'uno  concliiude  per  amcn- 
tbre  nei  tenijii  e  ne' segui  oppositi,  e  si  ancora 
perchè,  non  avendo  sin  qui  trovato  i  moderni 
in  quel  lucigo  altro  che  acqua,  non  liisogna  di- 
sputale dell'abitazione,  dove  non  è  suolo  in  su 
clie  fermarla. 

Abitasi  adunque  la  terra  per  tutto,  e  per 
tutto  fa  lume  il  sole.  Il  che  ben  dovette  co- 
noscere il  Poeta  nostro,  avvegnaché  per  non 
contrapporsi  all'opinione  comune  dell'età  sua, 
non  avendo  come  noi  altri  la  esperienza  in  fa- 
vore, non  ardi  forse  manifestailo  con  altro  mo- 
do che  col  fingere  in  quell'  altro  emisfero  il 
suo  Purgatorio.  Nel  quale  allegoricamente  in- 
segna egli  mondarsi  da'^izj  alle  anime  de' vi- 
venti e  non  a  quelle  de' morti;  del  Purgatorio 
d<  He  quali  tanto  è  ancora  il  dis]iarere  tra' sa- 
cri Dottori,  clie  mal  si  puote  sin  qui  assegnar- 
gli un  luogo  certo  e  determinalo.  Conciossia- 
chè  Ugo  da  san  Vittore  lo  ponga  tra' vivi,  e 
negli  stessi  luoghi  dove  l'anime  avranno  pec- 
cato, al  che  pare  quasi  che  si  riscontri  in  un 
certo  modo  quanto  riferisce  Gregorio  dell'ani- 
ma di  quel  Pascasio,  che  da  Germano,  vescovo 
di  Capua,  fu  trovata  ol  servizio  d'un  bagno 
in  purgamenlo  delle  sue  colpe.  E  S.  Tommaso 
nella  xxi  del  quarto,  ci  assegna  due  Purgato- 
li, l'uno  comune,  e  questo  sotto  terra,  con- 
giunto con  l'inferno;  l'altro  particolare  sopra 
la  terra,  e  a  beneplacito  di  esso  Dio.  La  infi- 
nita bontà  del  quale  ,  o  per  ammaestramento 
de' vivi  o  per  benefizio  de' morti,  che  ne  sono 
dipoi    sovvenuti  alle    volte  da'  loro    propinqui, 

f  unisce  alcuni  dove  più  le  piace  nel  mondo, 
reneo,  Lattanzio,  Ambrosio  e  Agostino  accen- 
nano i  ricettacoli  ,  o  volete  dire  serbatoi  di 
Esdra  :  ma  non  dicono  però  dove  e'  siano.  Agi  ip- 
pa  l'universalissimo  ,  narra  dello  spaventoso 
monte  di  Norvegia,  lungi  dal  quale,  per  lo  spa- 
zio d' un  miglio,  si  sentono  le  strida  e  le  urla 


orribilissime;  si  v<»ggono  le  forme  paurosissi- 
me, e  si  toccano  le  due  fontane  insopportabilis- 
sime per  il  caldo  l'una,  e  l'altra  pel  freddo  che 
cuntinuamente  da  quella  montagna,  J'una  a 
1'  altr  a  vicina,  versano  e  scorrono.  Né  voglio  a 
questo  proposito  ragionarvi  del  doloroso  monte 
di  Scozia,  della  spelonca  di  Patrizio,  delle  na- 
vigazioni di  Brandano  e  delle  maraviglie  di 
Sasso  Gramatico;  il  quale  descrive  nella  sua 
Danica  il  palazzo  orribile  di  Geruto  e  la  car- 
cere spaventosa  di  Ugartiloco,  luoghi  tutti  di 
questo  mondo;  ma  deputati  od  a  carcere,  od 
a  tormento  e  delle  anime  e  degli  spiriti.  Oltra 
tutte  le  cose  dette,  alcuni  grandi  dell'età  no- 
stra mostrano  che  il  Purgatorio  è  sotto  la  ter- 
ra; per  l'autorità  dell' Apocalisse ,  dove  Gio- 
vanni dice  nel  v  capo  che  udi  tutte  le  crea- 
ture che  sono  nel  cielo  e  in  su  la  terra  e  sotto 
la  terra,  laudare  e  benedire  Dio;  argomentan- 
do per  questo  luogo  che  i  beati  del  cielo  ,  i 
giusti  della  terra  e  l'anime  del  purgatorio  so- 
lamente lodino  Iddio;  essendo  assai  più  che 
certo  che  i  dannali  dell'  inferno  non  lo  bene- 
dicono, né  lo  lodano  giammai.  Ma  perchè  tutto 
questo  si  appartiene  alla  dichiarazione  della 
Santa  Chiesa,  ed  ai  suoi  teologi  maestri  nostri, 
non  voglio  io  in  ciò  intromettermi.  E  però  so- 
lamente dico,  che  fra  tante  e  si  varie  opinioni 
il  dottissimo  Poeta  nostro,  senza  manifestamente 
contraddirne  alcuna,  pose  il  suo  Purgatorio  in 
qtrell'  altro  emisfero,  non  sapendo  forse  accon- 
ciarsi nell'animo  che  il  sole  e  tutte  I'  altre  bel- 
lezze del  cielo,  con  un  ordine  tanto  slabile,  vi 
si  aggirassero  sempre  in  vano  E  lo  formò  in 
questa  maniera. 

Nel  più  alto  punto  di  questa  palla,  dove  e' 
pose  il  monte  Sion,  tenne  ferino  un  pie  delle 
seste,  e  allargando  l'altro  per  novanta  gradi, 
gir  ò  un  cerchio  che  gli  divise  tutta  la  palla  in 
due  emisferi,  cioè  mezze  palle,  e  gli  servì  parte 
per  orizzonte  tra  1'  una  e  l'  altra  ,  chiamando 
nostro  emisfero  la  mezza  palla  di  Sion,  e  l'al- 
tra mezza  opposta  a  questa,  emisfero  del  Pur- 
gatorio. Imperocché  e' si  aveva  immaginato  che 
questi  due  nronti  fossero  talmente  opposti  1'  uno 
all'altro,  che  Lucifero  nel  mezzo  di  amendue, 
collocato  ritto  nel  centro  dell'universo,  ne 
avesse  a  piombo  1'  uno  sopra  il  capo,  e  questo 
fosse  il  monte  Sion,  e  1'  altro,  che  è  quello  del 
Purgatorio,  sopra  le  piante  de' piedi.  Il  che 
manifesta  egli  stesso  nel  iv  canto  del  Purga- 
torio, ma  per  altra  via  dicendo  : 
Come  ciò  sia,  se  '/  imitai  poter  pensare, 

Denlìo  raccolto,  immagina  Sion 

Con  questo  monte,  in  su  la  terra  stare 
Sì  eh'  amendue  hanno  un  solo  orizzónf 

E  diversi  emisperj.... 

Immaginossi  ancora  che  dal  centro  alla  su- 
perficie della  terra  fosse  una  grossezza  di  mi- 
glia tremiladugentocinquanta ,  secondo  la  re- 
gola che  nel  Convivio  ci  ha  dichiarata.  E  in 
questa  formò  egli  un  cjuasi  cartoccio  che  con 
la  punta  toccasse  il  centro,  e  con  la  bocca  pari 
si  aggirasse  dintorno  al  monte  Sion;  non  alle 
radici  però  di  quello,  ma  tanto  lontano  per 
tutto  ugualmcnle  quanto  è  la  metà  del  pre- 
detto semidiametro  della  terra;  o  volete  dire 
quanto  è  da  Sion  insino  a  Firenze,  che  è  cjuel 
medesimo.  La  lunghezza  poi  di  questo  cartoc- 
cio, diviso  appresso  in  tante  distanze  quante 
vedrete,  non  molto  dopo,  e  nel  centro  pose 
Lucifero  lungo   tremila  braccia ,  e   sollerrato 
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mezzo  nel  ghiaccio,  nncora  che  lutto  vi  venga 
dentro,  come  largamente  crediamo  noi  d''aver 
dimostrato  in  una  nostra  operetta,  la  quale  con 
la  grazia  di  Dio  fra  breve  tempo  si  vedrà  fuo- 
ri. E  tutto  questo  viaggio  dice  il  Poeta  di 
averlo  fatto  dalla  sera  del  venerdì  santo,  che 
fu  quell'anno  il  di  ottavo  d'aprile  del  mccc, 
sino  al  sabato  sera  seguente  allo  apparir  della 
rotte,  la  quale  al  trapassare  del  centro  non 
gli  fu  più  notte,  ma  giorno,  avvegnaché  laggiù 
dove  egli  era  non  si  vedesse.  E  che  alla  mezza 
terza  (come  avete  nell'  ultimo  dell'Inferno)  si 
trovò  uscito,  non  della  terra,  ma  della  Giu- 
dccca.  Donde  risalendo  poi  centra  il  Purgato- 
rio per  altrettanto  vóto,  quanto  era  stato  quello 
della  scesa,  consumò  tutto  il  giorno  seguente, 
e  tanto  ancora  di  quell'  altra  notte,  che  poro 
avanti  lo  spuntare  dell'  aurora  si  trovò  final- 
mente uscito  in  suU'  isola  del  Purgatorio,  co- 
me ci  dimostra  egli  stesso  dicendo  che  nell'ora 
del  suo  uscire 

Lo   liei  pianeta  eh' ad  amar  conjbìta. 
Faceva  lutto  rider  P  Oriente, 
belando  i  pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
E  che  poi  dopo  il  lungo  ragionamento  di  Vir- 
gilio e  di  Catone, 
L'alba  l'i'ncei'a  l'ora  mattutina, 

Che  Jngi^ia'nnarizi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Il  mezzo  di  quest'isola,  secondo  che  ci  la  figu- 
ra, è  lontano   dall'equinoziale  gradì  xxxii  verso 
il  polo  antartico,  ed  è  da  lungi  dalle  Isole  For- 
tunate, da'nostri  oggi  dette  Canai  ie,  gradi  cxiv, 
non  contando  per  l'ordine  delle  longitudini,  ma 
per  il  contralio.  E  sorge  in  una  montagna  di 
grandezza  molto    eccessiva,    la  quantità    della 
quale  accenna  egli  stesso    nell'ultimo  dell' In- 
Icrno,  dove  parlandosi  di  Lucifero  che  in  quell' 
emisfero  tiene  le  piante  de'  piedi  su    contra  il 
cielo,  Virgilio  dice  così: 
Da   questa  parte  cadde  i^ià  dal  cielo; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  Je'  del  mar  uelo; 
E  venne  a  V emisperio  nostro,  e  J'orse, 
Per  fuggir  lui,  lasciò  quel  luogo  vóto 
Quella  eh'  appur  di  qua,  e  su  ricorse. 
Perchè  se  quella  che  lasciò  vóto  tutto  lo  spa- 
zio che  è  da  Lucifero  sino  alla  faccia  di  quell' 
emisfero,  si  ritirò  tutta    da    quella    banda    su 
centra  il  cielo,  forza  è  che  tanto    sia  la  mon- 
tagna quanto    il    vóto    donde    ella    usci.    E  se 
quello  è  un'  altezza  di  miglia    Ireniiladugento- 
cinquanta ,  tanto    sia    l'altezza    del    monte.    Il 
quale  che    straoi'dinarissimamente  sia  alto  ,  lo 
accenna  il  Poeta  stesso  in  diversi  luoghi,  come 
nel  XXVI  dcirinferno,  dove  Ulisse,  parlando  di 
questo  Monte,  dice: 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia,  e  parvemi  alta  tanto^ 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 
E  nel  IV  cauto  del  Purgatoiio,  Dante  stesso  : 
Lo  sommo  er' alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
E  poco  di  sotto,  pure  in  persona  sua: 
Ma,  s' a  te  piace,  voleniier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  chè'l  poggio  sale 
Pni  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
E  nel  X.XV1II  della  medesima  Cantica,  rendendo 
ragione  di  cotanta  altezza,  in  persona  di    Ma- 
telda,  dice: 
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Perchè  il  turbar  che  sotto  da  se  Janna 
L''esalazion  dell'  aequa  e  della  terra. 
Che  quanto  posson  dietro  al  calvr  vanno, 
4 ir  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  ver  lo  del  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  cireiiilo  tutto  quanto 
U  àer  si  volge  con  la  prima   volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d''  alcun  canto  ; 
In  questa  altezza  che  tutta  è  disciolta 
Neil' aer  vivo,  tal  molo  percunte^ 
E  fa  sonar  la  selva,  perdi'  è  folta. 
Da    questi  luoghi,  e  da  infiniti  degli  altri  che 
adesso  non  mi  sovvengono,  si   comprende  assai 
chiaramente  la  smisurafissima  altezza    di   que. 
sto  monte  che  si  avvicina  alla  sfera  del  fuoco; 
e  a  volere  che  egli  sia  monte    e  non  colonna, 
o  pilastro,   ha  bisogno    d' intorno    d'  un    largo 
piede,  e  non  punto  forse  minore  di  quello  che 
di  sopra  fu  accennato. 

Restaci  poi  che  la  quantità  del  monte  è  pro- 
vata, che  per  il  Testo  dell'Autore  si  dimostri 
ancora  che  egli  sia  appunto  dove  io  ho  detto. 
ÌNIa  questo  più  agevolmente  ancora  si  dimostra 
che  non  gli  si  è  dimostrata  l'altezza.  Coneios- 
siachè,  oltra  il  luogo  citato  da  me  disopr?.,  dove 
egli  stesso  dice  che  il  monte  Sion  e  questo  del 
Purgatorio  hanno  il  medesimo  orizzonte,  e  di- 
versi emisferi,  e'  si  conchiude  pure  il  medesi- 
mo dagli  elletti ,  o  accidenti  che  e'  descrive  , 
perchè,  se  altrove  fosse  quel  monte,  e' non  po- 
trebbono  star  giammai  nella  maniera  posta  da 
lui.  E  però  avvertite  che  nel  11  del  Purgato- 
rio, descrivendo  il  principio  del  giorno  in  su 
quell'isola,  egli  stesso  dice  cosi: 
Già  era  ''L  sole  all'  orizzonte  giunto ^ 
Lo  cui  meridìan  eercìiio  coverchia 
le.iiisalein  col  suo  più  alto  punto: 
E  la  notte  eh'  opposita  a  lui  cercìiia, 
Useia  di  Gange  fuor,  con  le  bilance, 
Che  le  caggìon  di  man  quando  soverchia. 
Ma  perchè  meglio  intenda  ciascuno,  perdona- 
tpmi  voi  dotti,  se  con  parole  brevis^ilne  io  de- 
scriverò il  meridiano  e  1'  orizzonte  a  clii  noa 
sa  che  cosa  e' si  siano;  pe>xhè  io  non  lo  fo 
per  legger  la  sfera,  ma  perchè  alla  cognizione 
di  questo  e  degli  altii  luoghi  che  seguiranno, 
è  sommamente  necessario  avere  questi  termi- 
ni. Il  meridiano  è  adunque  un  cerchio  che, 
passando  per  amendue  i  poli  del  mondo  e  per 
il  punto  che  ci  piomba  in  capo  ,  fende  (  se  è 
lecito  dir  cosi)  tutta  la  palla  dall'ostro  alla 
tramontana,  ed  è  lontano  parimente  da  po- 
nente che  da  levante  per  una  quarta  di  lutto 
il  cerchio,  o  vogliani  dire  per  novanta  gradi, 
che  è  quel  medesimo.  Per  la  qual  cosa,  subi- 
tamente che*  il  sole  si  conduce  a  piombo  in  su 
detto  cerchio,  è  appunto  il  mezzo  del  giorno 
in  tutto  l'emisfero  di  quel  meridiano.  L'oriz- 
zonte è  un  altro  cerchio  che,  segando  per  il 
traverso  tutta  la  palla,  si  incrocicchia  col  me- 
ridiano a  canti  di  squadra  ,  per  quanto  com- 
porta la  ragione  della  palla,  e  dividela  in  due 
parti  uguali,  comunemente  dette  emisferi,  cioè 
mezze  palle.  Né  altro  vale  od  importa  il  nome 
orizzonte  che  tcrminatore  o  finitore,  perché  in 
lui  si  finisce  e  termina  la  veduta  di  chi  si  trova 
nel  colmo  della  sua  mezza  palla.  Ma  avvertite 
circa  di  questo  che  tanti  sono  gli  orizzonti 
quanti  i  punti  dove  l'uomo  si  ferma,  e  tanti 
sempre  i  meridiani;  quanti  i  luoghi  che  i'uo- 
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Ilio  tramuta  ,  verso  levante,  o  verso  ponente. 
Sono  ailnnqiie  1'  orizzonte  e  il  nieri/li;ino  due 
cerehj  mobili  che  abbracciano  tutta  la  pal- 
la ,  e  innorirchiandosi  I'  uno  con  1'  allro  ad 
angoli  retti  sferali  ,  la  dividono  tutta  ugual- 
mente in  quattro  parti,  di  maniera  che  ogni 
orizzonte  ha.  il  suo  meridiano,  ed  ogni  meri- 
diano il  suo  orizzonte.  Laonde  non  a  caso  disse 
il  Poeta  che  il  sole  era  giunto  a  quell'orizzon- 
te, il  meridiano  del  (juaVc  soverchia  lerusalem 
con  la  maggiore  altezza  sua  ,  perchè  e'  volle 
con  questo  fiirne  conoscere  che  e'  pari  iva  del- 
l'orizzonte comune  a  Sion  e  al  Purgatorio.  E 
acciocché  e'sr  comprendesse  dove  ciò  fosse, 
soggiunse  sidrito  clie  a  questo  emisfero  si  fa- 
ceva notte,  il  che  seguita  manifestamente- da 
cjiiello  che  e'  dice  : 

E  la  notte,  cìt'  oppnsiia  a  lui  cerchia, 
Usciti  di  Gan^p  fuor  con  te  bilance, 
Cìve  le  caggion  d'i  man  quando  soucrchia. 
La  notte,  non  i^igliandola  ora  melafìsicaini-tile 
per  la  corruzione  e  privazione  delle  foinie  lu- 
minose, ma  come  ella  ordinariamente  s'inten 
de,  non  è  altro  (come  io  credo'  che  voi  sap- 
piate) che  r  ombria  stessa  della  terra,  la  quale 
per  non  essere  di  natura  trasparente,  con  la 
solida  sua  grossezza  ri  nasconde  la  luce  del  so- 
le ,  il  quale  continuamente  girandosele  d'  in- 
tomo, e  non  polendo  alluminarla  tutta  ad  un 
tratto,  fa  in  un  medesimo  tempo  il  giorno  e  la 
notte,  secondo  la  diversità  di  essi  emisfcrj.  E 
per  questo  disse  il  Poeta  che  la  notte,  la  quale 
cerchia,  volge  e  si  aggira  intorno  alla  palla  op- 
pnsiia  contraria,  e  a  dirimpetto  a  lui,  ad  esso 
sole,  u<:ei'a,  veniva  e  seopiivasi,  ///o?"  c/j  Gani^e. 
Questo  è  uno  dei  grandissimi  fiumi  dell'India, 
e  corre  contra  il  nostro  Levante,  per  il  che  fa- 
voleggiando i  poeti,  dicono  quando  il  sole  ap- 
parisce al  nostro  emisfero  che  egli  esce  fuori 
del  fiume  Gange.  La  qual  cosa  imitando  il  no- 
stro Autore,  dice  che  la  notte  usciva  fuori  di 
Gange  perchè  qua  si  faceva  bujo,  e  colà  co- 
minciava il  giorno.  Il  che  non  si  riscontrereb- 
be se  dal  meridiano  del  Purgatorio  alla  Idcv 
del  Gange  non  fossero  più  di  novanta  gradi,  o 
che  la  quatta  parte  del  cerchio,  essendo  il 
cuore  della  notte  in  su  l'orizzonte  occidentale 
del  Purgatorio,  che  è  il  levante  di  lerusalem. 
come  il  Gange  è  P  ornante  di  questa  città.  Ma 
perche  e' dice  che  ciò  faceva  la  notte  con  le 
bilance,  cioè  nel  segno  della  Libra,  avvertile 
che  egli  ha  detto  nell'  Inferno  che  la  notte 
nella  quale  e' si  trovò  nella  selva,  la  luna  era 
tonda,  cioè  quintadecima  e  tutta  piena  ;  il  che. 
secondo  lui,  tu  quell'anno  il  giorno  vn  di  apri- 
le ,  essendo  ella  per  le  tavole  nel  grado  xxii 
della  Libra,  e  il  sole  nel  xxii  dell'Ariete;  laon- 
de camminando  il  sole  ordinariameutc  ogni  gior- 
no un  grado,  ed  essendo  questo  giorno  che  ci 
dice,  il  quarto  dalla  quintadecima,  seguita  che 
il  sole  si  trovasse  il  <-irca  xxvi  grado  dell'Arie- 
te. Neil' opposilo  del  quale,  cioè  nel  xxvi  della 
Libra,  veniva  ad  essere  il  colmo  della  notte. 
Per  il  che  seicnlificamentc  disse  il  Poeta  die 
la  notte  usciva  fuori  con  le  bilance,  le  quali, 
le  cai^gion  di  mano,  fuggono  ed  escono  del  po- 
tere e  del  dominio  di  essa  notte.  Quando  so 
ferchi'i,  allorché  ella  cresce  e  che  ella  supera 
il  giorno,  occupando  più  spazio  di  tempo,  il 
che  avviene  subilo  che  il  sole  entra  corporal- 
mente nel  segno  della  Libra,  e  lo  fa  cadere  di 
mano  alla  notte,  perchè  essendovi  dentro  egli 


stesso,  non  vi  può  la  notte  aver  parte,  né  luogo 
alcuno. 

A  questo  proposito  medesimo,  abbiamo  an- 
cora nel  XV  Canto  del  Purgatorio  un  altro 
luogo  dimostrante  pur  questo  silo  ,  che  dice 
cosi  : 

Quanto,  tra-  V  ultimar  de W ora  terza 
E'I  piincipio  del  dì,  f^ar  de  la  spera 
Che  seinfire  a  guisa  di  Jitnciullo  schei'zOf 
T'amo  parci'U  già,  in  ucr  la  sera^ 
Essere  al  Sd  del  suo  corso  riniaso  • 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 
La  sostanza  di  questi  versi,  arrecata  in  poche 
paiole,  è,  che  e' mancavano  ancora  tre  ore  a 
finire  il  gioi'uo  ,  all'emisfero  del  Purgatorio, 
dove  apiìunio  era  vespero,  e  qui  a  Firenze, 
dove  e'fin'.;e  di  avere  scritta  la  stia  Commedia, 
era  appunto  la  mezzanotte.  La  qual  cosa,  in  che 
modo  ella  sia  possibile  ,  si  conosce  in  questa 
manieri.  Tre  ore  sono  gradi  xi.v  di  equinozia- 
le, del  quale  (come  voi  vi  sapete)  ascendono 
sempre  gradi  xv  in  qiuilunqufi  ora  dell'orino- 
lo, i'er  la  qualcosa  poniamo  il  luogo  del  sole 
allo  ancora  dall'occidente  del  Purgatorio  gradi 
XI.V,  cioè  nel  mezzo  tra  quel  meridiano  e  il  suo 
ponente;  e  avremo  il  silo  che  e' dice  ,  e  cosi 
vedremo  apcrtissimaine:ite  come  là  era  vespe- 
ro, secondo  quella  divisione  del  giorno  che  de- 
scrive il  Poeta  stesso  nell'  ultimo  trattato  del 
suo  Convivio.  E  quanto  all'essere  qui  a  Firenze 
la  mezzanotte,  ricordatevi  che  ella  è  sempre 
air  opposilo  del  centro  del  sole:  il  quale  se  al- 
lora si  trovava  nel  grado  xxvi  dell'Ariete,  se- 
guila che  la  mezzanotte  fosse  ella  ancora  nel 
xx\  1  della  Libra..  Il  qual  giado  (se  noi  teniamo 
fermo  il  sole  dove  pur  adesso  lo  collocammo) 
cade  ap]iunlo  in  su  il  meridiano  di  Firenze, 
come  agevolmente  si  può  vedere,  medianti  que- 
gli instruinenli  c'Ire  ad  ima  si  fatta  diinostra- 
zione  ordinai'iamentc  sono  necessarj.  E,  adun- 
que la  montagna  del  Purgatorio  dove  io  ho 
(letto;  poiché  il  vespero  di  q.uel  luogo  riscon- 
tra precisamente  con  la  mezzanotte  di  questa 
città.  Il  che  è  uno  di  quegli  elTctli  detti  di  so- 
pra che  dimostrano   questo  sito. 

Il   terzo  ed  ulliino  luogo   che   a  questo  pro- 
posito voglio    addurvi  oggi,   è  il  principio  del 
nono  canto  del  Purgatorio  che  dice  cosi: 
La   (Concubina  di    'l'itane  antico 

Già  s'' inibiancawa  'l  balzo  d'' oriente 
Fuor  de  le  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  J'i  onte  era  lucente, 
Poste 'n  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 
E  la  notte,  de'  passi  con  che  sale, 

Fatti  auea  duo  nel  luogo  oi'e  eravamo: 
E'I  terzo  già  china^'a'n  giuso  l'ale; 
Quand' io  che  meco  ai'ca  di  quel  d'Adamo, 
e  quello  che  seguita. 

Descrive  poeticamente  1'  alba  che  si  avvici- 
nava non  al  luogo  dove  egli  era,  ma  al  balzo 
del  Purgatorio,  lontana  da  lui  per  più  d'una 
quarta  di  tutto  il  cerchio,  essendo  egli  allora 
poco  di  lìi  dal  meridiano  di  quella  montagna 
dalla  banda  del  suo  ponente;  e  apparendo  l'al- 
bore che  dice,  poco  sotto  il  levante  del  Pur- 
gatorio, come  largamente  vedrete  un  giorno 
ne'  nostri  scritti  soj)ia  tutta  questa  Commedia, 
se  avranno  grazia  d'uscire  in  luce.  E  descri- 
vela  per  maggior  certezza  di  noi,  da  una  mi- 
sura molto  ferma  e  molto  manifesta,  cioè  dallo 
ore  dell'  oriuolo   che    sono   l' ore  naturali ,  le 
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quali  cliiama  agli  passi  della  notlo,  prirliì-  olla 
(siccome  il  giorno)  coiUiniiamcnlc  va  con  (inci- 
le, e  con  esse  cammina  e  corre  alla  line  sua. 
E  «lice  clic  «li  ffncslc  erano  già  passale  le  fine 
prime  inteiaineifte,  e  i  due  terzi  ancora  della 
terza,  poiché  il  terzo  passo  china-va  già  le  ale 
aii'inginso,  avvicinandosi  al  fine  suo;  siccome 
avvicinando  il  passo  alla  terra,  distendiamo  la 
gamba  in  giù,  dove  prima  volendo  muoverla, 
avevamo  sospesa  e  tirala  quella  su  vei'so  noi. 
Ora  perdio  ciascuno  de'  passi  piedctti  contiene 
gradi  XV  di  equinoziale,  che  tanti  (come  io  vi 
diteva)  ne  ascendono  sempre  in  qualsivoglia  ora 
naturale;  pigliando  per  ore  due  e  due  terzi 
gradi  quaranta  diequinoziaie, che  tanto  ne  tocca 
loi'O ,  e  aggiugnendoli  al  luogo  del  sole,  cioè 
ponendo  quello  sotto  l'occidente  del  Purgalo- 
noj  gradi  quaranta,  troveremo  il  centro  del  sole 
in  su  quel  meridiano  (per  chiamarlo  cosi  al 
presente)  che  pa>sa  per  il  grado  centoscdice- 
simo  delle  longitudini,  distante  cioè  dal  meri- 
diano di  Firenze  per  gi-adi  ollantadue  sola- 
mente, e  vedremo  fuor  d'ogni  dubbio  che  al 
levante  del  Purgatorio  ascendono  da' xv  a' xx 
gradi  del  Sagittario,  ne'cpiali  eia  già  1'  alba  si 
luminosa  che  ben  poteva  ella  imbiancare  il 
balzo,  la  salila  e  la  grotta  dell' oliente  del  Pur- 
gatorio, cioè  quel  tanto  spazio  che  sotto  il  le- 
vante del  Purgatorio  con  ispondova  all'ascen- 
sione di  essa  aurora.  La  fronte  della  quale,  cioè 
la  parte  non  luminosa,  essendo  gli  occhi  sotto 
la  fronte  e  non  nella    fronte  era  lucente;  non 

I)er  il  sole  che  non  distende  i  suoi  fiiggi  tanto 
ontani,  ma  per  le  stelle  dello  Scorpione,  il 
quale,  dall'altezza  della  monlagna,  si  poteva 
tutto  veder  salito  in  quel  eniisCero.  Ma  questa 
cosa  ,  non  voglio  io  dichiai  aivi  altiimenti  per 
questa  volta,  perchè  a  chi  ha  in  pratica  bene 
la  palla  basta  pur  troppo  quanto  io  n'ho  det- 
to, e  a  chi  non  sa  che  si  sia  longitudine  che 
latitudine,  e  che  tante  altie  cose  a  ciò  neces- 
sarie, non  si  potrebbe  mai  farla  intendere  se 
e'non  si  discendesse  primieramente  a  mostrar- 
gli cerchio  per  cerciuo  niinutamcnle ,  il  che 
oggi  non  è  possibile. 

Parmi  sin  qui  assai  chiararacnte  avere  dimo- 
strato, col  testo  dcirAutore,  il  luogo  del  Pur- 
gatorio, e  l'altezza  della  montagna:  resta  solo 
a  dirvi  al  presenle,  in  che  modo  ella  sia  di- 
visa, e  questo  con  brevità  si  mostra  cosi.  Se 
tanto  è  questo  monte,  qiaanto  il  vano  dell'In 
ferno,  e  l'Inferno  è  diviso  in  nove  disianze, 
I'  una  degli  sciagurati  fuoi  i  di  Acheronte  ,  ed 
otto  da  Acheronte  al  ceniro,  in  tante  ancora 
assai  ragionevolmente  debbo  dislingutrsi  questa 
montagna,  atteso  massimamente  che  per  il  luogo 
degli  sciagurati,  non  accettati  dentro  all'Infer- 
no, qui  è  il  luogo  dei  negligenti  alla  peniten- 
za, non  ricevuti  nel  Purgatorio,  benché  distinti 
per  varie  specie,  dove  in  que' primi  fu  una 
sola:  e  per  gli  otto  spazj  dentro  ad  Acheron- 
te, qui  sono  dentro  al  chiuso  del  Purgatorio 
le  sette  diverse  cernici  de'  vii  peccali  mortali, 
e  per  l'ottavo,  in  cima  del  monte,  il  Paradiso 
slesso  terrestre,  tanto  ampiamente  posto  e  de- 
scritto da  questo  nostro  più  che  poeta. Le  quali 
cose,  poiché  sebbene  si  dicono  insieme,  e  con- 
vengono V  una  con  l'altni,  credo  io  certamente 
che  cosi  si  debba  dividere  tutta  quella  monta- 
gna. Ma  non  son  già  risoluto  ancora  delle  di- 
stanze da  luogo  a  luogo,  per  non  averne  sin 
tjui  ritrovalo  indizio  alcuno  manifesto  in  tutta 
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quest'opera,  e  per  non  potermi  valere  a  tale 
divisione  delle  mÌMire  di  esso  Inferno,  le  quali 
da  molli  inconvenienti  mi  sono  inqieditee  tolte 
del  tutto.  Laonde  p<'r  non  dirvi  quello  <h'  io 
non  s-o ,  non  mi  voglio  per  ora  allrimenll  ri- 
stringere a""  jiai  ticolari,  sperando  nientedimeno, 
con  l' ajulo  di  voi  altri  spirili  ni,'!)ilissimi  e<l 
elevatissimi,  dovermene  talmente  risolvere  alla 
giornata,  che  agevolmente  si  potrà  porre  esso 
monte,  o  di  rilievo  o  di  pittura,  con  tulte  le 
sue  ])arlic()larissime  divisioni.  E  forse  ne  seri- 
veri!)  io  appartatamente,  come  ho  fatto  già  del- 
l' Inferno.  Ma  intanto  ,  per  non  rincrescere  a 
voi  e  a  me,  terminerò  questo  mio  lungo  ragio- 
namento ,  ringraziandovi  primieramente  della 
benigna  udienza  prestatami,  e  secondariamente 
esorlandovi  e  sullecilandovi  a  frequentare  e 
esercitale  la  virtuosa  accademia  vostra.  Dalla 
quale  (se  per  avventura  non  me  ne  inganna 
l'amore)  potrete  voi  sicuramente  promettervi 
e  aspettare  grandissimi  lumi,  e  chiarissimi  splen- 
doii,  della  ricchissima  e  ornatissima  lingua  vo- 
stra ;  la  quale  secondo  che  il  nostro  Dante, 
anzi  pure  l'onore  e  il  pregio  di  questa  patria 
predice  nel  suo  Convivio,  sarà  luce  nuova,  sole 
nuovo,  il  quale  sorgerà  dove  l'altro  tramonte- 
rà, e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre 
e  in  oscurità  per  l'usato  sole  che  a  loro  non 
luce. 
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vendo  io  iioi>ellnincnte  richiamato  a  me 
dalla  stampa  V  esposizione  di  que'  pochi  t'ersi 
di  Dante,  che  puhblicamcnle  già  dichiavai  nella 
onorata  Accademia  nostra,  essendo  consolo  foì, 
i'irtuosissimo  Bernardo  mio,  ed  in  oltre  ridot- 
tola (s'io  non  ni'  inganno)  ad  un  essere  forse 
migliore,  oggi  deliùcralainenle  la  mando  a  iin- 
pìiinerc;  non  perchè  io  V  abbia  mai  giudicata 
degna  di  più  luce  che  ella  si  abbia  ai'u!a  sino 
a  quesC  ora,  ma  solo  perchè  ,  indirilla  e  dedi- 
cala a  foi ,  così  come  ella  dimoslreià  di  esser 
nata  primieramente  a  servizio  vostro,  ella  fac- 
cia ancora  a  coloro  che  verranno  testimonianza 
e  fede  ceitissima  della  scambievole  benevolenza 
che  già  gran  tempo  dura  tra  noi.  yii'cte  feli- 
ceinenter 
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Lercnrio,  il  famosissimo  Trimegisto^  magni- 
fico signor  Consolo,  virtuosi  Acradciuiri,  e  voi 
altri  Uditori  benigni, ragionando  col  suo  figliuolo 
uel  Pimandro,  della  nobiltà  ed  eccellenza  del- 
l'uomo, disse  che  egli  era  un  animale  veramente 
divino  e  da  agguagliarlo  non  a' bruti  della  ter- 
ra ,  ma  agli  Dei  celesti  ;  i  quali  o  sopravanza 
egli  di  qualche  cosa,  od  almeno  senza  dubbio 
pur  gli  pareggia.  Conciossiachè  volendo  alcuno 
di  quegli  scendere  in  terra  gli  bisogna  lasciare 
il  cielo,  dove  l' uomo  senza  muoversi  di  qua 
giuso,  non  solamente  sale  nel  cielo,  ma  quello 
ad  ogni  suo  beneplacito  discorre  tutto  e  tutto 
misura.  Per  il  che  (conchiude  egli  poi)  animo- 
samente si  debbe  dire,  1'  uomo  terreno  essere 
un  Dio  mortale,  e  il  Dio  celeste  un  uomo  im- 
mortale. Lode  veramente  grandissima  e  piena 
di  tanta  eccellenza,  che  se  tra  noi  cristiani  non 
avesse  ella  testimonianza  dalle  lettere  sacre, 
potrebbe  forse  parere  incredibile  a  chi  la  sen- 
tisse. Ma  il  reale  profeta  Davidde  nel  salmo  viii 
agevolmente  ce  la  assicura,  quand'  egli  dell'uo- 
mo dice  a  Dio: 

Gloria  et  honore  coronnslì  eum  :  el  cotistiiuisù 
ewn  super  opera  lìuinuum  tuaruin: 
Omnia  subiecisli  sub  pedibus  ejus  j 
e  quello  che  segue. 

Dove  apertamente  dicendo  egli  che  Dio  ha  po- 
sto l'uomo  sopra  l'opere  delle  mani  sue,  e 
sottoposto  a  quello  ogni  cosa,  si  conosce  assai 
chiaramente  che  tra  tutte  le  cose  create  non 
è  la  maggiore,  né  la  più  nobile,  o  la  più  de- 
gna, che  l'uomo  slesso,  e  meritamente;  non 
tanto  per  esser  egli  cosa  maravigliosa,  come 
udirete  poi  di  sotto,  quanto  per  essere  la  pro- 
pria forma  che  piacque  eternamente  all'  eterno 
Padre,  per  unica  veste  dell'  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, Salvatore  e  Redentor  nostro.  La  qual 
cosa  ben  mi  pare  che  profondamente  conside- 
rasse l'eccellentissimo  nostro  Dante  nel  xxvi 
del  Paradiso,  dove  ragionando  egli  con  l'Evan- 
gelista Giovanni  delle  cagioni  che  lo  avevano 
tiralo  ad  amare  Dio,  pei'  ima  delle  più  gagliarde, 
assegna  la  cognizione  dell'  essere  umano.  Vo- 
lendo apertamente  inferire  che  il  vedersi  do- 
tato da  Dio  di  tanta  eccellenza  e  di  tanta  no- 
biltà, quanta  nell'  uomo  si  riconosce,  lo  costrin- 
geva ad  amarlo  con  tutte  le  forze  e  con  ogni  virtù 
deir anima  sua,  concetto  certo  bellissimo  e  ve- 
ramente degno  di  Dante.  Sopra  il  quale  discor- 
rendo alquanto  mcco_ medesimo,  e  avendo  giu- 
sto rispetto  all'  età  e  alla  profession  mia,  poi- 
ché ,  per  le  buone  leggi  della  nostra  Accade- 
mia, la  quale,  mercè  del  principe  nostra  giu- 
stissimo e  clementissimo,  continuamente  va  cre- 
scendo ed  aumentandosi;  poiché,  dico,  io  do- 
veva legger  qual  cosa  pubblicamente,  ho  piut- 
tosto voluto,  come  cristiano  e  religioso,  ragio- 
narmi con  voi  della  immensa  bontà  di  Dio  e 
di  quello  che  tenuti  e  obbligali  gli  siuno,  che 
dietro  agli  stiidj  secolari  distendendomi ,  col 
vano  diletto  delle   orecchie  ,  trastullarvi    sola- 


mente od  intrattenervi.   Ho   adunque   tolto  il 

sopraddetto  luogo  di  Dante  che  dice  cosi  : 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Peir  aguglia  di  Cristo  anzi  mi  accorsi 
Oi'e  menar  folea  mia  professione  ^ 

Però  ricominciai  :    Tutti  que' morsi 

Che  posson  far  lo  cuor  i^olgere  a  Dio, 
A  la  mia  cavitale  son  concorsi; 

Che  V  essere  del  mondo  e  V  esser  mio, 
La  motte  che  el  sostenne  perch'aio  uiva^ 
E  quel  cliP.  spera  ognijedel  coni' io, 

Con  la  predelta  conoscenza   fifa, 

Trailo  iiPhanno  del  mar  dello  amor  torto, 
'^  del  diritto  /«'  han  posto  alla  rifa. 

Le  froiìdi,  onde  i^  infronda  tutto  l'orto 
Dell"  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Ma  perché  voi  sappiate  primieramente  come  o 

perché  dica  il  Poeta  queste  parole,  avvertite 
che  secondo  la  sua  finzione,  egli  era  allora  nel 
cielo  stellato,  dove,  esaminato  già  da  S.  Piero 
della  fede,  e  da  S.  Iacopo  della  speranza,  era 
finalmente  ricerco  e  dimandato  da  Giovanni 
Evangelista  della  carità.  E  avendoli  risposto  che 
ogni  suo  amore  si  appuntava  in  Dio,  e  Gio- 
vanni ancora  ricercandolo  della  cagione  di  que- 
sto suo  amore,  egli  secondariamente  rispose  che 
ciò  faceva  persuaso  da  quella  ragione  fìlosoGca 
che  dice  cosi; 

C/ieH  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontale  in  se  comprende. 
Dal  che  seguita  necessariamente  che  chiunque 
conosce  l'infinita  bontà  di  Dio,  disi  gran  lunga 
avanzare  tutti  i  beni  che  ogni  bene  fuori  di 
quella,  per  grandissimo  che  egli  si  sia,  non  è 
se  non  un  raggio  ben  piccolo  del  lume  di  quel- 
la, seguita,  tlico ,  che  egli  ami  Dio  con  tutte 
le  forze  del  valor  suo.  E  soggiunseli  appresso- 
chè  la  notizia  e  il  conoscimento  di  questo  ve- 
ro, gli  era  persuasa  da  molti  uioghi  della  santa 
Scrittura  che  si  possono  poco  di  sopra  vedere 
nel  testo.  Ma  non  bastando  all'  Apostolo  que- 
sta risposta,  dopo  avergli  consentilo  che  e  per  il 
discorso  umano  e  per  l'autorità  della  Scrittu- 
ra, il  sommo  de'suoi  amori  si  appuntava  in  Dio 
veramente,  vuole  ancora  che  con  le  parole  nude 
e  aperte  gli  manifesti  se  e' sentiva  muoversi  a 
questo  amore  da  altre  cagioni,  e  che  egli  spe- 
cifichi quante  elle  sono  come  si  vede  chiara- 
mente da  quelle  parole  di  Giovanni  che  im- 
mediatamente precedono  il  nostro  testo,  cioè: 
Ma  di'  ancor  se  tu  sen-i  altre  corde 
Tirarli  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 
Alla  quale  interrogazione,  rispondendo  intera- 
mente il  Poeta  nostro,  soggiunse  altre  quattro 
cagioni,  che  non  solamente  lo  spronano  all'a- 
more di  Dio,  ma  e  a  quello  ancora  delle  crea- 
ture da  lui  prodotte,  secondo  che  in  esse  vede 
risplendere  più  e  meno  della  bontà  o  grazia  di 
quello.  E  le  cagioni  che  egli  assegna  di  tale 
effetto  sono,  l'essere  del  mondo,  l'esseie  dello 
uomo,  la  morte  di  Geni  Cristo,  e  il  sommo  be- 
ne ,  o  gloria  infinita  che  sperano  e  aspettano 
tutti  i  fedeli.  Cagioni  veramente  efficacissime 
e  potentissime  ad  infiammare  1'  anima  e  la 
mente  nostra  nelTamor  del  suo  Creatore,  da' 
teologi  chiamato  Carità  :  sopra  il  qual  amor 
discorrendo  noi  ora  alquanto  .  con  1'  aiuto  di 
esso  Dio ,  ragioneren>o  poi  delle  quattro  ca- 
gioni addotte,  nella  mauiera  eh' e' l'ha  assegnate. 


DELLA  CARITÀ' 


La  carila  bi  con.siih^ra  in  diif  modi,  o  por 
inrglio  dirr,  in  due  soggclli  mollo  divnsi,  cioè 
noi  cioalorc  e  nella  cicafnra  ragionevole.  Ed 
è  ella  nel  Creatore,  essa  stessa  essenza  divina, sic- 
come sono  ancora  essa  essenza,  la  sapienza  e 
la  honlà,  non  essendo  possibile  cìie  in  Dio  sia 
cosa  alcuna  clic  non  sia  Dio  ,  e  dicendo  Gio- 
vanni Evangelista, 

Deus  cluiì'itas  est. 
Qiìrlla  della  ciealtua  (secondo  Tommaso  nella 
xxni  della  seconda  parte  della  seconda)  è  una 
certa  amicizia  dell'uomo  a  Dìo.  fondata  sopra 
la  comunione,  od  il  comunicare  che  e' ci  fa 
della  sua  bealiUidine.  D(.'lla  quale  comunica- 
zione, dice  Paolo  a' Corinti; 

l'ulclii   Deus  per  qiieiìi  l'ucali  cslis  in  socie- 
(alein  Filii  ejus. 
E  di  questa  caiilà  della    creatura    diremo  noi 
poi  di  sotto,  quando  aviemo    prima  ahjiianto 
discorso  sopra  quella  del  Creatore. 

Una  d(;lle  poìenlissimc  ragioni  che  in  Dio 
otliiiio  e  f^rnndi'isinio,  e  nell'  unica  sostanza  di 
quello,  ci  dimostra  la  pluralità  delle  persone, 
è  l'esservi  la  carila.  E  che  questa  sia  in  lui, 
olire  all'  aulorità  predetta  ed  a  molt(;  altre 
tlella  Scrittura,  si  dimostra  in  questa  maniera: 
Dio  \^^•r  essere  il  sonnno  e  perfettissimo  bene 
de' beni,  non  può  mancare  di  bene  alcuno,  ma 
tra'  beni  che  noi  conosciamo  ,  sì  annovera  la 
carità  per  sommamente  eccellente;  dunque  bi- 
sogna che  ella  si)  in  Dio.  E  perchè  la  carila 
non  può  essere  ad  uno  solamente,  essendo  ella 
si'mpre  1'  amor  d'  uno  ad  un  altro  secondo  la 
dignità  e  la  possibilità,  seguita  che  in  Dio  sia 
mio  ed  un  altro,  a''quali,  secondo  la  dignità  e 
la  possibilità,  si  abl)ia  quell'amore.  Laonde  ma- 
nifestamente sarà  in  l>io  la  pluralità  delle  per- 
sone, se  essere  vi  debbe  la  carità.  E  concios- 
siachè  la  dignità  e  la  virtù  di  Dio  sia  somma- 
mente immensa,  perchè  altrimenti  sarebbe  un 
altro  da  più  di  lui,  seguita  ancora  che  l'amor 
predetto  sia  in  lui  sommamente  immenso.  Sarà 
dunque  in  Dio  un  amante  immenso,  un  amalo 
immenso  e  un  amore  immenso.  E  conciossia- 
cliè  la  tale  pluralità  non  sia  della  natura,  o  della 
sostanza,  o  della  divinità  ,  sarà  ella  solamente 
de'suppositi,  altrimenti  detti  persone.  E  cosi, 
benché  Dio  sia  unico  e  semplicissimo  ,  non 
manca  però  della  pluralità  di  esse  persone,  le 
quali  se  in  lui  sono,  che  certamente  vi  sono, 
vi  sarà  la  carità  ancora  con  la  quale  elle  si 
amano  l'una  con   l'altra. 

Ma  forse  dirà  qualcuno  che  a  provare  che  la 
carità  sia  in  Dio,  non  bisogna  la  pluralità  delle 
persone,  perchè  e'  basta  solamente  clic  egli  ha 
carità  alla  creatiu'a.  Ed  a  questo  si  risponde 
che  senza  l'intrinseca  pimalità  delle  persone 
non  si  può  affermare  in  Dio  quella  eccellentis- 
sima carità  che  si  ragiona,  imperocché  essendo 
la  carità  un  amore  secondo  la  dignità  della 
cosa  amata,,  ed  essendo  il  maggior  bene  mag- 
giormente amabile ,  e  il  sommo  sommamente, 
la  creatura  come  creatura,  non  può,  secondo 
la  dignità,  essere  amata  sommamente,  altrimenti 
essa  creatura  sarebbe  un  bene  sommo  ,  il  che 
non  è  vero.  Sono  dunque  in  Dio  le  divine  per- 
sone, le  quali  secondo  la  dignità  possino  essere 
amate,  e  verso  le  quali  possa  essere  quella  som- 
ma e  immensa  carità  che  a  Dio  si  conviene. 
I\Ia  perchè  questa  materia  è  troppo  alta,  e  di 
gran  lunga  sopravanza  le  forze  mie,  senza  più 
ragionare    della    somma    ed  eccellentissima  ca- 
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rità,  che  è  la  terza  jyeisnna  nella  Santissima 
Trinità,  sarà  senza  dubbio  il  meglio  che  io  me 
ne  scenda  a  quelTamoie  che  ha  Dio  alla  crea- 
tura. ÌNon  perché  in  Z>i'o  siano  due  amori  per- 
(eito  ed  imperfetto,  o  finito  e  infinito,  amando 
egli  senqire  ogni  cosa  con  im  medesimo  amo- 
re, come  dotlameule  ha  provalo  il  Fabro,  so- 
pra la  Trinità  di  Iviecirdo;  al  quale  facilmente 
puote  ricorrere  ihi  più  olire  desidera  di  tale 
mateiia.  Non  per  (pieslo  rispetto  dun(jue,  ma 
solamente  perchè,  ragionamlone  in  quel  modo 
che  noi  ne  siamo  capaci,  meglio  cerio  sarò  in- 
teso, e  meglio  ancora  potrò  satisfare  alla  mag- 
gior parte  di  cJii  mi  ascolta. 

L'amor  che  porta  Dio  alla  creatura  non  è 
desiderio  di  perfezione  alcuna  che  manchi  al 
bene  sommo,  perché  tal  cosa  non  cade  in  Dio, 
essendo  egli  lo  slesso  bene  di  sé  medesimo,  ma 
è  voloniìi  di  beneficare  la  sua  creatura,  e  di 
accrescerle  perfezione  quanto  la  natura  di  quella 
ne  fia  cap.ice.  E  per  questo  la  somma  e  inlinita 
bontà,  potendo  senz'altro  felicissimamente  go- 
dersi di  sé  medesima,  volle  creare  e  produrre 
r  universo,  j)er  comunicarsi  alla  creatura,  a  ca- 
gione che,  riducentlo  finalmente  il  tutto  a  sé 
slessa  in  quella  perfetta  unione  della  quale  nel- 
l'iillimo  teslamento  con  tanta  efficaria  prega 
Gesù  Cristo  l'eterno  Padre,  come  avete  in  Gio. 
al  XVII  il  lutto  come  perfetto,  felicissimamente 
beatificasse.  E  questo  così  fatto  amore  ntm  è 
molto  dissimile  da  quello  del  padre  verso  il 
figliuolo,  o  del  maestro  verso  il  discepolo,  il 
([uale  come  sia  fatto,  conoscerete  da  questa  di- 
moslriizione. 

I  fil(Jso(i  per  forse  più  agevolmente  ritrovare 
le  nature  delle  cose,  le  hanno  ridotte  tutte  ad 
un  cerchio,  detto  da  essi  il  ceichio  degli  Enti, 
o  vogliamo  dire  delle  cose  che  sono  ;  e  questo 
diviso  poi  in  due  metà,  l'una  detta  il  mezzo 
cerchio  discendente,  e  l'altra  per  l'opposto 
l'ascendente.  Quella  prima,  discende  sempre 
dal  più  perfetto  al  manco  perfetto,  perché  da 
Dio  sommo  e  verissimo  di  tutti  gli  Enti,  che 
è  il  colmo  del  cerchio,  si  viene  continuamente 
abbassando  e  discendendo  per  tutti  i  gradi  del 
mondo  inlclletluale  ,  e  da  questi,  per  quegli 
del  celeste  di  sfera  in  isfera  sino  alla  luna  ,  e 
da  questa  finalmente  per  lutto  il  globo  nostro 
sino  alla  materia  prima,  che  di  tulle  le  cose  è 
la  meno  perfetta  e  la  più  distante  da  esso  Dio 
per  essere  ella  potenza  pura  come  egli  è  atto 
puro.  E  in  questa  si  ferma  lo  scendere  del  cer- 
chio, e  dassi  principio  a  quell'  altro  mezzo  che 
dall'  imperfetto  sale  sempre  ad  uno  più  per- 
fetto, conciossiaché  dalla  materia  prima  si  ascen- 
da primieramente  agli  clementi,  dagli  elementi 
a'  misti,  da'  misti  alle  piante,  dalle  piante  agli 
animali,  dagli  animali  all'uomo,  ed  in  costui, 
dall'anima  vegetativa,  alla  sensitiva,  da  questa 
alla  intellettiva,  e  negli  atti  intellettuali  da  un 
intelligibile  minore  ad  un  maggioie  sino  all'atto 
intellettuale  nel  supremo  intelligibile  divino, 
unito  non  solamente  con  la  natura  angelica  , 
ma,  essa  mediante,  con  la  sonmia  e  suprema 
Divinitadc,  come  largamente  potete  vedere  nel- 
1' amoroso  Leone  Ebreo,  al  quale  mi  rimetto. 
11  simile  (come  avete  nel  Convivio  del  nostro 
Ficino)  avviene  medesimamente  nel  cerchio  de- 
gli amori,  la  metà  del  quale  discende  ella  an- 
cora tuttavia  dal  più  perfetto  al  manco  per- 
fetto, o  vogliamo  dire  dal  più  bello  al  njen 
bello.  Conciossiachcj  avendo  ella  origine  dal  vero 
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Padre  dello  universo,  e  da  lui  suceessivamente 
disrendendo  per  tutl'i  sopraddetti  gradi  degli 
enti,  si  abbassa  finalmente  sino  alla  materia  pri^ 
ma,  e  di  qui  si  ricomincia  poi  a  salire  per  Tal- 
Ira  metà  del  cerchio  oj)posla  a  lei  che  si  ri- 
duce nel  suo  principio,  cioè  in  Dio.  Imperoc- 
ché essa  materia  naturalmente  appetisce  e  bia- 
ina  la  forma  elementare,  questa  la  mista,  la 
mista  la  vegetabile,  quella  la  sensibile,  la  sen- 
sibile la  motiva  da  luogo  a  luogo,  questa  la 
intellettiva,  la  quale  con  amore  int<'lletluale 
ascendendo  sempre  da  un  atto  di  intellezione 
d'un  intelligibile  men  bello  ad  un  più  bello, 
sino  all'ultimo  alto  intellettivo  del  sommo  in- 
telligibile divino  con  1'  ultimo  amore  dellasom- 
iiia  bellezza  di  quello.  Amano  dunque  in  que- 
sto cerchio  tutte  le  cose,  ma  con  due  fini  molto 
diversi  ;  imperocché  in  tutta  la  parte  discen- 
dente, l'amore  é  sempre  dal  più  perfetto  al 
manco  perfetto,  per  dargli  la  perfezione,  e  in 
tutta  la  metà  ascendente  l'amore  è  dal  manco 
perfetto  al  più  perfetto,  per  acquistare  la  sua 
perfezione.  Quello  desidera  di  dare,  questo  di 
ricevere;  quello  di  comunicarsi,  questo  di  unir 
si;  quello  finalmente  di  allargarsi  e  distendersi 
per  beneficare  l'amato,  questo  di  ristringersi 
e  ritirarsi  a  quel  bene  che  egli  ama  jier  bene- 
fizio di  sé  medesimo.  L'  amore  dunque  di  Dio 
alla  creatura  essendo  del  mezzo  cerchio  di- 
scendente, é  amore  del  più  bello  al  men  bello 
per  comunicargli  la  sua  bellezza,  e  del  peifetto 
all'  imperfetto  per  dai  gli  la  perfezione.  E  non 
e  questo  amore  punto  meno  efficace  che  si  sia 
quell'altro,  an^i  senza  forse  molto  più  intenso 
e  di  maggior  forza,  considerando  quello  che  ha 
fatto  l'Eterno  Padre  nel  jirodurre,  nel  mante- 
nere e  nel  beatificare  la  sua  creatura,  e  quello 
ancora  che  fa  un  maestro  per  condurre  il  di- 
scepolo a  quella  perfezione  che  ci  desidera  e 
brama  in  lui.  E  tanto  basti  per  al  presente 
aver  detto  della  carità  od  amore  che  ha  Dio 
a  sé  medesimo  e  a  l'opera  delle  mani  sue. 

Restaci  la  carità  che  ha  l'uomo  verso  D/o, 
e  quella  che  egli  ha  verso  il  prossimo  suo. 
Quella  prima,  per  essere  (come  io  dissi)  fon- 
data in  su  la  comunicazione  dell'eterna  beati- 
tudine, la  qual  comunicazione  non  è  secondo 
ì  beni  temporali,  ma  secondo  i  doni  della  gra- 
zia, dicendo  Paolo, 

Gratia  Dei  est  l'ìta  aeterna, 
non  è  naturale,  né  per  naturali  potenze  si  acqui- 
sta, ma  per  la  sola  infusione  dello  Spirito  Santo, 
per  la  partecipazione  del  quale  si  causa  in  noi 
essa  carità,  come  largamente  dimostra  S.  Tonj- 
maso  nella  xxiv  della  seconda  parte  della  se- 
conda. Dove  e'  prova  che  il  soggetto  della  ca- 
rità non  è  bene  alcuno  sensibile,  ma  intelligi- 
bile solamente  ,  cioè  Dio ,  e  che  però  non  è 
ella  nell'appetito  sensitivo,  o  nel  concupiscibile, 
ma  si  ben  nell' intellettivo,  o  vogliamo  dir  nella 
volontà  ,  che  tutto  torna  uno.  E  che  ella  non 
istà  nella  ragione,  come  in  suo  soggetto,  come 
verbigrazia  la  Prudenza,  né  come  in  suo  rego- 
lante, come  la  Giustizia  o  la  Temperanza,  ma 
stavvi  solamente  per  una  certa  parentela  che 
Ila  la  volontà  con  essa  ragione.  Potrei  qui  di- 
stendermi in  tutte  quelle  ampie  lodi  che  attri- 
buisce Paolo  alla  Carità  nel  xni  della  prima 
a'Corinlj,  ma  perché  voi  le  potete  vedere  per 
voi  stessi,  non  voglio  altrimenti  toccare  di 
quelle.  Solamente  dirò  che  la  carità  é  il  frutto 
della  fedo,  e  1'  ornaiuento  o  la  bellezza  di  tulle 


le  forze  e  di  tulle  le  virtù  nostre,  assai  poco 
stimate  da  esso  Paolo ,  dove  elle  mancano  di 
questo  condimento  ;  e  che  ella  ama  Dio.  per 
fermarsi  in  lui  come  in  cosa  sommamente  buo- 
na, e  ama  il  piossimo  non  come  amico,  o  come 
parente  ,  ma  come  fattura  di  essf)  Dio.  Dal 
quale  specificamente  è  comandato  questo  amore 
nel  XV  di  Giovanni,  e  datone  ancora  la  formi 
particolare  come  e' debba  usarsi,  dicendo  ivi 
agli  Apostoli  il  Salvatole: 

Hoc  estprai-ceptttm  m  um,  ut  dilii^atis  im'icem, 
non  semplicemente,  ina,  Sicitt  dilexi  ros.  Umi- 
liandomi tra  voi  sino  all'  intimo  esercizio  di 
lavarvi  i  piedi,  e  deponendo  1'  anima  mia  per 
la  vostra  salute.  E  altrove  ,  benché  nel  mede- 
simo Evangelista,  dice  pure  agli  Apostoli:  A 
(/iieslo  conosceià  ogii'  uomo  che  l'oi  siete  miei 
discejjoli,  se  l'i  amerete  L' un  l'altro  scanibieuul- 
inente. 

Debbono  adunque  le  creature  amarsi  tra  loi-o 
per  amor  del  Creatore,  e  debbono  amare  esso 
Creatore  per  lui  medesimo  solamente,  ascen- 
dendo al  ferventissimo  amor  di  quello,  per  i 
quattro  amorosi  gradi  che  pon  Riccardo.  11 
primo  de'  quali  é  detto  Pungente,  perchè,  pe- 
netrando nelle  midolle,  accende  un  affetto  tanto 
gagliardo,  che  dissimular  non  si  puote  in  ma- 
niera alcuna  1'  intensa  fiamma  del  suo  desio. 
Laonde  chi  così  è  ferito,  sospira,  geme,  lamen- 
tasi,  impallidisce,  seccasi,  avvampa,  arde  e 
struggesi  ;  come  bene  accenna  il  ■\  ostro  Petrarca 
in  quel  sonetto.   Amor  mihaposto,  dicendo: 

mi  [Uigne  amor,  mi  abbaglia  e  mi  distrugge. 
E  nientedimanco  non  è  continuato  questo  pro- 
cesso, anzi  riceve  qualche  riposo,  ma  piccolo, 
e  dopo  quello  ritorna  maggiore,  e  perché,  an- 
dando e  ritornando,  tuttavolla  cresce  di  forza, 
supera  l'animo  a  poco  a  poco,  e  diventane  fi- 
nalmente padrone  intero.  Il  che  è  principio  al 
secondo  grado,  comunemente  detto  Legante; 
perchè  l'anima  che  altrove  non  guarda  ed  al- 
tro non  vede,  voltandosi  tutta  a  quel  deside- 
rio, tanto  è  legata  ad  esso,  che  ella  non  può 
pensare  ad  alcun' altra  cosa,  anzi,  faccia  ella 
o  dica  quello  che  le  aggrada,  quest'  unico  pen- 
siero l'occupa  tutta,  e  tutti  gli  altri  scaccia  da 
quella.  Il  che  volendo  mostrare  il  Petrarca , 
disse  : 

....  Ed  ho  sì  ai'i'ezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
Ch'altro  non  uede;  e  ciò   che  non  è  lei, 
Già  per  antica   manza  odia  e  diiprezza. 
E  non  è  questo   grado  molto    dissimile  da  una 
febbre  acuta,  perocché  egli  abbrucia  la  mente 
d'un  ardore    continuato,    senza    lasciarla    mai 
quietare    né    giorno    né    notte.    Il    terzo   é    poi 
quello  che  fa  languire,  da    Salomone  discoper- 
toci nella  Cantica  dove  e'  dic(;  : 

Fuhite  me  Jloribus ,  stipate   me    malii ,  qitia 
amore   langiiro. 
Ed   è  tanto    inleso,  che    a  chi    si    ritrovava  in 
quell'essere  non  può  mai  satisfare  cosa  alcuna 
che  non  sia  quella  stessa  che  e' desidera.  Nulla 
gli  è    dolce,  nulla  gli  aggrada    fuori  di   quello 
unico  oggetto    che  a  sé  lo    tira,  e,  per    dirlo 
in  due  parole,  questo  grado    spegne  gli  affetti 
e  lega  tutte  le  potenze  del  paziente.  Laonde  la 
forza  di  lui  esprimendo  il   l'etrarca,  disse  : 
£J  l'eggio  ben  che  Cari  la  le  accesa 
Lega   la  lingua  altrui,  gli  spirti  annoda. 
Sino  a  ([ui  si  condusse    questo    Poeta   nel  suo 
folle  amore,  e   avvegnaché   e'  tentasse  d'  iiinal* 
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zarsi  all'ultimo  strado,  non  potoltc  però  salir- 
TÌ,  afioora  rhe  egli  stesso  a  questo  proposito 
dica  dell'anima  sua: 

m  abbniuloiiariiii  fu  spenno  in  tra  due. 
Pcreiiè  questo  quarto  ed  ultimo  grado  è  tanto 
eccellente  che  e'  rapisce  e  iui^liiollisce  (se  dir 
si  puoie)  esso  paziente,  spogliando  il  corpo  di 
tutte  le  forze;  e  struggendo  quasi  la  natura, 
come  divinamente  canta  Davidde  nel  salmo 
Lxxxin  dicendo: 

Conciipiscit ,  et  cL'ficil  anima  viea  in  alria 
Domini. 
Imperocrhé  egli  adduce  quella  passione  che  co- 
munemente si  chiama  estasi,  o  rapto,  dove  la 
niente  dell'innamorato,  tutta  sommersa  nel- 
l'unico suo  diletto,  interamente  in  lui  si  ad- 
dormenta. E  abbandonati  tutti  i  sensi  esterio- 
ri, per  lei  già  da' loro  oggetti  alienati,  separati 
e  rapiti,  trascende  i  termini  umani;  e  non  aven- 
do termine  alcuno  al  suo  argomento  per  tro- 
vare ella  sempre  cose  più  degne  di  essere  amate, 
bene  spesso  abbandona  il  corpo;  e  unendosi 
interamente  a  Dio,  non  torna  più  a  queslo 
esilio,  perchè,  dimenticatasi  d'ogni  cosa,  si  di- 
mentica Analmente  di  sé  medesima,  né  sé  stessa 
più  riconosce,  né  alto  alcuno  che  a  lei  si  ap- 
partenga. E  di  questa  sì  fatta  morte,  detta  dai 
sapientissimi  Calialisti  Morie  di  lìavio ,  mori 
Abramo,  Isacro,  Giarolibe,  iMosè  e  alcun  altro, 
come  primo  a^  nostri  fe^  manifesto  il  dottissimo 
l'ico  Mirandolano,  sopra  1'  amorosa  canzone  del 
nostro   Girolamo  Bcnivieni. 

Posta  qiiest'  amorosa  scala,  resta  che  noi  veg- 
giamo  ora  quali  siano  le  cagioni  che  su  per 
quella  ci  rapiscono  cosi  a  Dio.  E  a  volere  tro- 
varle interamente  dobbiamo  avvertire  che  rjuat 
tro  sono  le  cagioni  delle  cose,  per  quanto  ne 
afferma  il  Filosofo  nel  1 1  della  Fisica  ,  cioè 
finale,  formale,  efficiente  e  materiale,  alla  quale 
riduce  S.  Tommaso  nella  xxvii  della  seconda 
parte  della  seconda  quella  che  egli  cliiama  se- 
condo la  disposizione,  la  quale  di  sotto  vi  sarà 
nota.  Per  alcuna  dunque  di  queste  quattro  ca- 
gioni conviene  che  si  ami  tutto  quello  che  noi 
amiamo,  cioè  o  per  cagione  del  line,  come  si 
ama  la  medicina  |ierehè  ella  arreca  la  sanità; 
0  per  cagione  della  forma  ,  come  si  ama  una 
persona  per  essere  ella  virtuosa;  o  per  la  ca- 
gione efficiente  ,  come  si  amano  talvolta  i  fi- 
gliuoli d'un  padre  che  eie  stato  sommamente 
caro  ;  o  per  cagione  della  disposizione ,  cioè 
pei'  la  cosa  che  ci  prepara  e  ci  ronduce  a  co- 
lale efFclto,  come  è  verbigrazia  quando  noi  amia- 
mo una  prrsona  per  servizi(j  o  lienefizio  che 
da  lei  abbiamo  ricevuto.  Per  le  tre  prime  di 
queste  quattro  cagioni  certo  è  che  noi  non 
amiamo  Dio,  fuori  che  per  lui  stesso  solamen- 
te ,  imperocché  non  è  egli  ordinato  ad  alcun 
altro  fine  come  la  medicina  alla  sanità,  ma  egli 
solo  è  il  vero  e  unico  fine  di  tutte  le  cose.  Kè 
d'  altronde  gli  viene  la  forma  dell'esser  buono, 
ma  la  sua  propria  sostanza  è  la  sua  bontà.  Non 
è  ancora  buono  da  altii  che  da  sé  stesso,  ma 
tutte  le  cose  che  buone  si  chiamano,  sono  buone 
solamente  per  quanto  elle  partecipano  della 
bontà  di  quello.  Ma  per  la  cagion  quarta  ed 
ultima  ben  possiamo  noi  amare  Dio  per  altro 
che  per  lui  medesimo;  e.  questo  é,  o  per  ri- 
spetto dc'benefizj  ricevuti  da  lui,  o  per  il  pre- 
mio che  da«  lui  aspettiamo,  o  per  liberarci  fi- 
nalmente da  quelle  pene,  le  quali  speriamo  di 
fuggire  accostandoci  a  lui.  Ma  perche  quest'  ul- 


timo è  un  amore  in  lutto  servile,  non  fi  men- 
zione alcuna  di  lui  il  Poeta  nostro,  anzi  tenen- 
dosi a  quelle  tre  cagioni  che  amano  Dio  per 
lui  solo,  e  non  per  altro  rispello,  e  a  quella 
quarta  che  lo  ama  per  i  benefizj  già  ricevuti 
e  per  il  premio  che  ella  ne  spera,  dice, quanto 
alle  prime,  che  ama  Dio,  perché  egli  conosce 
che  egli  è  il  vero  e  il  sommo  Bene,  e  però  mc- 
lita  giustamente  d'essere  amato.  E  quanto  a* 
benefi/j  già  ricevuti,  soggiugne  che  l'essere  del 
mondo,  l'essere  dell'uomo,  e  la  morte  che  so- 
stenne Gesìi  Cristo  per  ricuperare  la  natura 
umana  sono  quelle  cagioni  che,  levandolo  dal 
folle  amore  di  sé  sfesso  e  delle  cose  vane,  lo 
hanno  condotto  al  verace  amore  e  alla  vera 
carità  verso  Dio;  soggingnendo  nell'  ultimo  che 
la  speranza  nou  di  fuggire  le  pene,  ma  di  par- 
tecipare e  di  fruire  il  bene  che  aspettano  lutti 
i  fedeli  é  slata  l'ultima  cagione  che  l'ha  lir:ito 
verso  Dio.  E  bene  la  mette  egli  per  I'  tdlima 
cioè  per  la  meno  efficace,  poiciié  ella  è  del 
più  basso  grado,  come  sopra  fu  dichiarato.  Jla 
tempo  è  di  venire  al  testo  che  dice  : 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Deli' aquila  di  Cristo,  anzi  mi  accorsi 
Oi^e  menar  t^nlea  mia  professione. 
Non  bastava  al  Poeta  l'avere  dimostrato  che 
Dio  era  il  sommo  bene,  ma  volendoci  ancora 
insegnare  come  e' godeva  di  comunicare  il  suo 
bene  alla  creatura,  finge  che  l'aquila  di  Cri- 
sto, cioè  Giovanni  Evangelista,  figurato  per  tale 
uccello,  rispetto  alla  grandissima  altezza  de' mi- 
ster)' divini,  dove  egli  ascende  tra  gli  Evange- 
listi come  l'aquila  tra  gli  uccelli,  non  con- 
tento di  quanto  aveva  d:-lto  Dante  sino  a  qui, 
voglia  che  e'  dica  ancora  più  apertamente,  con 
quanti  denti  questo  amor  lo  morda,  cioè  quante 
siano  le  cagioni  che  lo  muovono  ad  amare  DiO, 
acciocché,  udendo  noi  quello  che  e' ci  ha  fallo, 
riconosciamo  la  sua  bontà.  E  per  questo  dice 
l'autore  che  la  santa  intenzione  dell'aquila  di 
Cristo  non  fu  latente,  non  istette  nascosa  e  oc- 
culta a  lui  ,  anzi  si  accorse  egli  subito,  e  co- 
nobbe mollo  bene  dove  Giovanni  lo  voleva  con- 
durre col  flirc,  che  era  il  volere  che  e^  mani- 
festasse l'altissima  carità  di  Dio.  Il  quale  per 
comunicare  il  suo  bene  ad  altri  aveva  creato 
r  Universo  e  creato  1'  uomo,  al  quale  dava  sé 
medesimo;  e  unendolo  a  sé  stesso  lo  faceva 
una  sola  cosa  con  esso  lui.  11  Poeta  dunque, 
avvedutosi  di  questa  santissima  intenzione  del- 
l'Apostolo ,  dice,  perù  per  questa  cagione  che 
io  mi  accorsi  dove  1'  aquila  voleva  eh'  io  riu- 
scissi ricominciai  a  parlare  in  questa  maniera. 
^lla  carità  mia,  a  fare  che  io  abbia  carità  e 
amore  ardcntissimo  verso  Dio  son  concorsi  uni- 
tamente, venuti  insieme  tutti  quei  morsi,  quelli 
slimoli  e  quelle  cagioni  potentissime  che  posson 
fare  il  cuor  volger  a  Dio,  possono  operare  e 
disporre  gli  affetti  miei  in  una  maniera,  che  il 
cuore  sia  tutto  volto  al  suo  Creatore.  Ed  espli- 
cando quali  siano  cjuesti  morsi,  soggiunge  subi- 
tamente, che,  imperocché  : 
L^ essere  del  mondo,  e  l'esser  mio 
La  morte  che  sostenne  perch'  io  i'iua, 
E  quel  che  spera  ogni  J'edel  come  io, 
Con  la  predetta  conoscenza  l'ii'a. 

Tratto  mi  hanno  del  mar  deW amor  torto. 
Chiama  qui  conoscenza  uiua,  l'argomento  filo- 
sofico e  r  autorità  della  Scrittura  allegata  poco 
di  sopra.  E  dice  c/Va,   cioè  avvivata  e  illumi- 
nata  dalla  ragione  e  dalla   Scrittura   predelle. 
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e  afferma  rlic  qnosla,  insieme  con  le  quattro 
cagioni  che  e'' pone,  l'hanno  tirato  all'amor 
divino.  E  perche  queste  cagioni  sono  )no!to  po- 
tenti e  molto  efficaci,  bisogna,  per  f'arvele  pia- 
ne, cominciarsi  alquanto  da  allo. 

Quanto  dunque  alla  prima,  cioè  all'essere  del 
mondo,  dico  che  il  mondo  in  questo  luogo  ra- 
gionato, non  è  solamente  l'aggregato  dell'acqua 
e  della  terra,  abitato  o  conosciuto  dall'  uomo, 
ma  è  quella  maravigliosa,  anzi  pure  stupenda 
inacchina  dell'universo,  la  quale,  abbracciando 
il  tutto  in  so  stessa  dal  Pico,  dal  Celio,  dal- 
l'Agrippa,  dall' Armonico  e  da  molti  altri,-  ge- 
neralmente è  divisa  in  tre  mondi,  intellettuale, 
da' teologi  detto  angelico;  celeste,  che  è  da 
quello  sino  alla  luna;  e  sublunare  da  questa  in- 
giù, abitato  a  comune  e  dall'"  uomo  e  dagli  ani- 
mali senza  ragione,  come  amjjiamentc  dimostrò 
Mosè  il  sapientissimo  nella  fabbrica  maravigliiìsa 
del  Tabernacolo  del  Signore.  Conciossiacliè  quello 
ancora  diviso  in  tre  parti,  nella  prima  dal  sole, 
dall'acqua  e  da' venti,  non  difesa  uè  coperta  di 
cosa  alcuna,  teneva  non  solamente  i  sacerdoti 
e  le  persone  monde  e  immonde,  ma  gli  animali 
bruti  e  gli  uccelli  con  tutte  le  altre  cose  che 
al  sacriiizio  si  appartenevano;  siccome  ancora 
in  questo  nosti-o  mondo  dalla  luna  in  giuso, 
abitano  alla  linfusa  gli  uomini,  gli  uccelli  e  le 
bestie  di  tutte  le  sorli,  con  ciò  che  al  manteni- 
mento Inro  si  appaitiene  senza  alcuna  dislin- 
zione.  E  siccome  in  questo  nostro  mondo  si 
vede  continuamente  in  chi  va  e  in  ehi  viene  la 
morie  e  la  vita,  così  e  in  quella,  nella  continua 
oblazione  de'sagrili/j,  o.  prr  meglio  dire,  degli 
oniujali  in  sull'altare  sagrifìcali.  manifestamente 
si  vedeva  ancora  la  vita  e  la  morte.  Nella  se- 
conda poi,  d'ognintorno  chiusa  e  coperta  e  per 
lutto  vestita  d' oio,  stava  il  misterioso  candel- 
liero,  con  le  vii  lucerne  ardenti;  siccome  nel 
mondo  celeste,  da  ogni  esterna  ingiuria  invio- 
labilmente sicuro  e  di  più  perfetta  materia  falj- 
bricato,  stanno  i  sette  Uuidissimi  pianeti  situali 
con  lo  stesso  ordine  che  si  vedeva  in  quel  can- 
delliero.  Imperocché  siccome  intorno  al  fusto 
•<.1i  quello  erano  i  tic  rami  a  destra  e  ire  a  si- 
nistra ,  che  con  le  lucerne  loro  mettevano  in 
mezzo  quella  del  fusto,  così  ancora  nel  mondo 
celeste,  il  sole,  collocato  nel  mezzo,  ha  tre  pia- 
neti da  una  banda  e  tre  da  un'altra,  tutti  e  sei 
da  lui  pur  regolati  e  retti  come  i  sei  rami  del 
candelliei-o  si  reggevano  e  reg(davano  tutti  dal 
fusto.  I\Ia  nella  terza  ed  ultima,  comunemente 
chiamata  Santa  Sanloruni,  «'ra  solamente  fra  i 
xlue  Cherubini  alali  la  santa  arca  della  legge 
come  nel  mondo  intellettuale  e  tra  le  intelli- 
genze soprannnondane,  è  solamente  l'ottimo  e 
grandissimo  I>io  il  quale  con  le  saulissime  leggi 
sue  continuamente  governa  il  lutto.  E  siccome 
ne' tre  mezzi  cubiti  dell'altezza  e  larghezza  di 
qucll'  area  si  contengono  palmi  nove,  così  nelle 
tre  gerarchie  ancora  dell'  ampiezza  e  grandezza 
del  mondo  intellettuale,  si  con  tengono  nove  cori 
di  angeli ,  continuamente  pronti  e  pai'ali  alla 
volontà  dell' Eterno  Padre,  rome  intorno  a  quel- 
l'area santa  stavano  continoamente  con  le  ali 
aperte  i  due  Cherubini. 

Questa  maccliina  de'  Ire  mondi ,  in  un  sol 
corpo  serrata  e  chiusa,  corrisponde  si  bene  in- 
sieme, che  niente  apparisce  nell'  <ino  de'  tre 
che  non  si  trovi  negli  altri  ancora,  ma  con  di- 
versa perfezione.  Conciossincliè  dove  nel  nostro 
si  Uova  il  fuoco,  nel  celeste    si   trova  il  soIC; 


e  nell'angelico  l'ardore  serafico;  ma  vedete  la 
differenza  di  questi  fuochi  :  il  nostro  abbrucia, 
il  celeste  vivifica,  e  l'angelico  ama.  Similmente 
ancora  abliiamo  noi  1'  ac([ua  nel  nostro  mouilo  : 
nel  celeste  è  la  luna  ,  padrona  e  governatricc 
di  tutte  l'acque  terrene,  e  iicll' angelico  la 
mente  cherubica,  ma  con  questa  dilfiM-enza  che 
l'umore  elementare  affoga  il  calor  vitale,  il  ce- 
leste lo  ciba  e  nutrisce,  e  l'angelico  intende  e 
comprende.  Ancora  nel  mondo  intellettuale  è 
Dio,  somma  e  prima  unità  che  senza  muover- 
si, muove  i  nove  cori  degli  angeli  a  sé  me<Ie- 
simo  :  nel  celeste  è  il  cielo  enqiireo  quietisbi- 
moj  clic  muove  i  nove  inferiori,  cioè  il  cristal- 
lino; lo  slellato  e  lo  vii  sfere  de'  pianeti,  e 
nell'inferiore,  o  più  basso  dove  noi  siamo,  ab- 
biamo la  materia  prima,  fondamento  principale 
di  lui,  con  nove  sfere  di  forme  corrutti!)ili,  tre 
delle  quali  sono  di  corpi  senza  vita,  che  sono 
gli  elementi,  i  misti,  e  quelle  impressioni  che 
si  fanno  su  nell'aria;  tre  di  natura  vegetabile, 
cioè  l'erlie  ,  gli  sterpi  e  gli  alberi,  e  tre  di 
anima  sensitiva,  cioè  gl'impeifiMti,  che  nasro- 
110  di  putrefazione,  i  bruti,  elio  nulla  intendo- 
no, e  i  docili,  che  dall'uomo  si  lasciano  am- 
maestrare, da  Mosè  chiamati  giumenti,  come  i 
secondi  bestie,  e  qiie' primi  rettili  ,  o  retlanti 
su  per  la  terra.  E  chi  dirà  poi  che  una  fab- 
brica sì  bene  intesa  e  tanto  composta  e  corri- 
spondente in  tutto  a  sé  slessa,  non  sia  degna 
di  ammirazione  e  di  osservazione?  Poiché  l'ec- 
cessiva grandezza  sua  ci  dimostra  la  potenza; 
il  bcIPordinc  e  singolare,  la  sapienza;  e  l'uso, 
che  ne  indirizza  pur  sempre  al  bene,  (inalmenlc 
ci  manitVsta  la  sopralibondanlissima  carità  e 
bontà  dell'  eterno  Creatore  e  opificc  di  sì  bel- 
Popera.  Le  (jiudi  rose  consiilerando  bene  e  jiro- 
fondamenle  il  P-oeta  nostro,  e  dalla  maravigliosa 
bellezza  di  lauta  fabbrira  riconoscendo  il  vero 
Padre  dell'universo,  dice  che  una  delle  effica- 
cissime cagioni  che  egli  aveva  di  amare  Dio 
era  1'  essere  del  mondo  ,  cioè  il  vedere  con 
quanto  mirabile  ordine  e  maestrevole  compo- 
sizione aveva  l'eterno  Padre  fabbricata  questa 
gran  macchina;  non  per  alcun  bisogno  jiarti- 
colare  di  sé  medesimo,  ma  solo  per  lieneficare 
la  creatura  intelligente,  creata  da  lui  per  co- 
municarle la  somma  e  verissima  beatitudine. 

Potrei  qui  distendermi  a  ragionare  quando 
fosse  creato  il  mondo,  e  che  il  principio  fu  di 
sellembre,  come  aperto  mostrano  gli  ebrei.  Clii 
oltra  i  nostri  e  Platone  dica  il  mondo  crealo 
da  Dio j  se  il  mondo  abbia  l'anima;  jierthé  non 
cominciasse  egli  prima  o  poi ,  e  in  che  modo 
e' fu  generato.  ÌMa  quelle  prime  proposizioni 
hanno  bisogno  di  maggior  tempo,  e  qiiest'  ul- 
tima non  è  da  esser  cercata  con  le  sperulazioni 
naturali.  Perché  noi  crediamo  assolutamente 
che  lo  abl)ia  cieato  Dio  ,  il  quale  senza  muo- 
versi gli  dà  il  moto;  e  ciò  elio  senza  muover 
sé  slesso,  muove  un'  altra  cosa  (come  afferma 
il  \ostro  Aristotile),  trascende  la  considerazione 
del  fisico  ,  e  conseguentemente  si  appartiene 
alla  sola  scienza  divina.  Laonde  ,  ritirandomi 
giustamente  da  tanta  impresa,  passerò  all'altra 
cagione  assegnata  ila!  nostro  D mte,  quando  dice: 

E  l' csxpv  mi  fi. 
E' non  é  did)bio  che  a  volere,  non  dico  esporre 
e  tliehiarare,  ma  accennare  o  toccare  in  parte 
l'essere  e  la  dignità  dell'uomo,  Ifisognercbbe 
una  ])aiiicolare  e  lunga  lezione,  per  la  gran 
molliliidine   delle  cose    clic    intorno    a  questo 
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avrelihcro  a  dirsi,,  e  clic  ppn"'  sarrliho  |iiir  forse 
meglio  tMOorsciic  inlrrainonle  die    diiiin  poco. 
Tnllavolla  iicirlic  il   tfslo  a  ciò    mi  coslriiigp, 
vo;^lio   io  ])iiitlosto  brcveinrnlo  diino  (jii;ilcosa, 
dio  passarlo  quasi  a  diiusi  occhi  senza  |iailairic 
in  nianicra  alcuna.  Dirovvcnc    dinicfuc.   ma  in 
brevilà,  (pianto  da.^f  ampissimi  1uoì;1iì  del  Tri- 
n]c^;i^lo,  del   Pico,  dolT  Armoiiiio  o  dell' Apjrip- 
iia,   ho  saputo  laccorre  o  aceninod  ire  a   (piesln 
])roposilu.    L'  uomo  ,    dai    filosofi    ciiiamalo     il 
inondo  minoro,  non  è  solamente  questo  corpo 
che  noi  vegi;iaino  o  quel!'  anima  che  lo  gover- 
na ,  ina   il  composto  di  ambedue  ,  come  nella 
seconda  lezione  avasili  di   questa  vi  fu   dichia- 
rato, il  composlo,  dico,  di   amendue,    legali   e 
uniti    insieme    con    quella    sollilissima    e  quasi 
che    incorporea    parie    celeste,    comiinenieiilc 
chiamata  s[writo,  opera  tutta  delle  mani  di  Dio: 
il   quale  veggiamo  noi    manifeslamente  che  ,  a 
guisa  quasi  de' gran  signori,  i  ([uali  nelle  città 
edificate  da  l!)ro,  se  elle  sono  eecdlenli   e  ma- 
guiliclie,  pongono  l'immagine  loro  nel  mezzo 
di  (incile  a  cagione  che  da  ognuno  siano  e  co- 
nosciuti e  venerati,  veggiamo,  dico,   che  ilopo 
la  stupendissima  pred("Ita  fabbrica   fece  questo 
uomo  all'  immagine  e  simililndinc  di  sé  stèsso, 
e  lo  pose  nel   mezzo    di   tutte  le     cose    da    lui 
create,  e  maravigliosanienle  dentro  di  esso  no- 
nio collegate  e  composte  insieme,  come  apj)resso 
Ga  manifesto  quando  io  vi  avrò  dimostralo  al- 
quanto più   chiaro    che  similitudine  o  che  im- 
magine   abbia  l'itonio  tli    esso   Din;  perchè  la 
lauto  celebrata  dagli  scrittori  ,  che    nella  me- 
moria, inleiletlo  e  volontà  dell'uomo,  ritrovano 
la   Trinità  stessa  ,  non   mi   contenta    quanto  io 
vorrei  ,  considerando    che  le   medesime  cose  si 
ritrovano   ancora  nell'  angelo  ,  il    quale  non  si 
dice  però  che  sia  fatto  all'immagine  di  Din.  E 
non  solamente  vi  si   trovano  die    tutte  e    tre, 
ma  con  tanto    maggior    parentela    o    vicinanza 
.illa  divinità,  quanto  elle  sono  e  migliori  e  manco 
mischiate  con  diveise  e  contrarie  nature.  Il  ce- 
leste l'irò  3Iirandolano ,  cercando    in  esso  uo- 
mo di   qualche  cosa  particolare  che,  oltra  l'es- 
ser dignità  sua.  fosse  ancora  l'immagine  di  esso 
l)ioj  ma  non  comune  ad  alcun' altra  creatura, 
trova  finalmente    che    la    sostanza    dell'  uomo 
contiene  in  sé  sfessa  realmente  le    sostanze  di 
tnlle  le  nature,   e  la  pienezza  e  ampiezza  del- 
l'universo. E  dico  realmente, perchè  l'angelo  an- 
cora, e  quale  altra  si  sia  creatura  intellig(.'nte 
contiene  in  un   certo  modo  il   lutto   in  sé  stes- 
sa, perchè  piena  delle  forme  e  delle  notizie  di 
tulle   le  cose,   tutte  quelle    conosce  e  tulle  le 
intende.  xMa  T  uomo  non  così:   anzi  come  Dio 
ottimo  e  grandissimo,  il   quale  non  solamente 
inteiule  ogni  cosa,  ma  veracemente  in  sé  stesso 
iniisce  e  raccoglie  la  perfezione  della  sostanza 
delle  cose  ,  cosi   1'  nomo    unisce  egli  ancora  e 
raccoglie,  benché  per  diverso  modo,  le  diverse 
nature  del  tutto,  all'intera   e    verace    essenza 
(h'ila  sua    sostanza  ;  il  che    certamente   non  si 
può  affermare   di  qual  si  voglia  altra  creatura, 
o  angelica,  o  celeste,  o  sensibile  che  ella  si  sia. 
Bene  è  vero  che  Dio    contien  ogni  cosa  in  sé 
stesso,  come  origine  e  principio  di  tutte  le  cose, 
e  r  uomo  le  contiene  come  mezzo  d''ogni  cosa. 
E  di  qui  seguila  che  in.  Dio  sia  ogni  cosa,  con 
miglior  essere  che  in  sé  medesima,  e  ncir uo- 
mo sino  le  cose  inferiori  con  migliore  condizio- 
ne, ma  le  superiori  alquanto  meno  nobili.  Nella 
jjarle  dunque  dell'  uomo  corporea,  sono  il  fuo- 


co, l'aria,  l'acqua^  e  la  terra  per  la  verissima 
proprietà  delle  loto  nature  ,  il  che  manilesla- 
menle  a|)pariscc  all' occhio.  Evvi  un  altro  corj)o 
spirituale  jdù  nobile  che  gli  elementi,  il  cpiale 
proporzionalmente  risponde  al  ciclo.  Evvi  la 
vita  delle  piante  ,  che  in  lui  ancora  eseguisce 
il  medesimo  che  in  quelle,  cioè  nutrisce,  au- 
menta e  genera.  Evvi  il  senso  d'  ogni  animale; 
e  poiché  e'  sente,  si  muove,  immagina  e  lia 
tutti;  quelle  passioni  che  dimostrano  i  varj  co- 
slumi  e  i  diversi  alfelli  ,  non  solamente  dei 
bruii,  ma  degli  altri  due  generi  detti  di  sopi-a. 
Di  maniera  che  Aristotile  nella  sua  Fisionomia 
giudica  i  costumi  dell'  uomo  dall'  apparente 
convenienza  die  egli  ha  con  le  figure  o  con  le 
parli  degli  animali  irrazionali;  e  non  cerio 
senza  cagione,  poiché  si  fatlamcnle  imita  alle 
volle  le  bestie,  1'  nomo  ne' suoi  costumi,  che 
ÌNumenio,  Plotino,  Empedocle,  e  Fitlagora  avanti 
loro,  ejjbe  a  dire  che  l'anima,  deposta  la  ve- 
ste umana,  si  trasferiva  in  quella  bestia  a  chi 
ella  vivendo  si  eia  più  assiinigliaia  nei  suoi 
costumi.  La  qual  sentenza  moderando  dipoi  Er- 
mia.  Siriano  e  Proclo,  dissero  che  ella  diven- 
tava compagna  delle  bestie.  E  nientedimeno 
l'antichissimo  Zoroastro,  dice: 

IL  i'aso   Ilio  alitano  le   liesiic  ilrlla   Icirn. 
cioè  nel  corpo  Ino  sono  le  potenze  e  gli  affetti 
di  tutte  le  bestie.   E  il  sapientissimo  .Salomone 
dice  pure,  a  questo  proposito,  alla  anima  nella 
Cantica  : 

.Se  tu  non  conosci  te  stessa,  o  ùellissimn  tra 
tutte  le  itoniie ,  esci  Jìioi'a,  e  vanne  pei'  le  pe- 
dule delle  lue  greggi j  e  pasci  i  caprcLti  tuoi 
lungo  le  Capanne  de'  pastori. 

E  ancora,  oltre  a  questo,  dentro  dell'uomo 
l'anima  della  celeste  ragione  adorno,  evvi  la 
)iarteci|)azione  della  mente  angelica,  ed  evvi 
di  tutte  queste  nature  insieme  raccolle,  nna 
veramente  divinissima  possessione  ,  immagine 
certo  esjiressissima  di  esso  Dio,  il  quale  cosi 
e  nell'  universo,  come  1'  anima  nel  nostro  cor- 
po,  che  in  lutto  quello  apparisce  senza  essere 
vista  ,  in  ogni  sua  parte  si  trova  senza  essere 
tocca,  e  dà  principio  ad  ogni  suo  molo  senza 
muoversi  da  luogo  a  luogo,  per  essere  ella  tulla 
per  tiilto,  e  tutta  in  ciascuna  dell(>  parli.  Laon- 
de non  senza  ragione  grandissima  diceva  il  sa- 
pientissimo Trimegislo,  o  Asclepio:  L'uomo  è 
una  gran  maraviglia,  cioè  una  cosa  sommamente 
maravigliosa  ;  animale  veramente  divino  e  di 
gran  riverenza  degno,  poiché  nessuna  creata 
sostanza  si  disdegna  servire  a  lui.  Cunciossia- 
diè  air  uomo,  la  terra  e  gli  altri  clementi;  al- 
l'uomo  servono  le  bestie  e  gli  uccelli;  all'uo- 
mo milita  il  cielo,  e  all'uomo  procacciano  sa- 
lute le  menti  angelirlie,  dicendo  Paolo  che 
tutti  gli  angeli  sono  sjiirili  amminisli alivi,  man- 
dati in  servizio  di  coloro  che  all'  eredità  della 
salute  sono  destinali  ;  né  debbe  già  parere  ma- 
raviglia ad  alcuno  che  T  uomo  sia  cosi  amato 
e  riverito  da  ogni  cosa ,  poiché  ogni  cosa  ili 
lui  riconosce  non  solamente  una  pai  te  di  se 
medesima,  ma  tutta  sé  slessa.  Conciossiachè  la 
materia  vi  conosca  il  proprio  soggetto,  i  quat- 
tro dementi,  le  complessioni  semplici,  i  misti, 
le  miste,  le  pietre,  l'ossa,  i  metalli ,  gli  umo- 
ri, le  piante,  la  carne,  essendo  l'uomo  un  al- 
bero sottosopra  die  per  i  capegli  succhia  dal 
rido,  come  gli  alberi  dalla  terra  per  le  radici. 
Conosconvi  gli  Animali,  la  natura  e  il  moto; 
la  Luna,  la  generazione;  Mercmio,  il  discor- 
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so;  Venere,  il  decidono;  il  Sole,  la  scienza; 
.Marte,  l'audacia;  Giove,  la  modestia:  Saturno, 
la  contemplazione,  il  Cielo  stellato,  11  suo  Zo- 
diaco; il  primo  mobile,  la  volontà,  che  cosi 
rapisce  e  ne  porta  ella  con  esso  seco  ogni  no 
stra  operazione  come  quel  Cielo,  tutti  gli  altri 
fra  lui  e  noi.  Conosconvi  ancora  gli  angeli  il 
ministero  della  volontà  divina,  gli  arcangeli,  la 
presidenza,  i  principati,  il  governo,  le  virtù, 
la  fortezza,  la  potestà,  il  presidio  centra  gli 
iniqui,  le  dominazioni,  il  dominio  e  la  signoria, 
i  troni,  la  sedia  o  il  tempio  di  Dio,  i  cheru 
bini,  il  lume  della  sapienza,  i  serafini,  l'arden- 
tissima  carità,  ed  esso  Dio  ottimo  e  grandissi- 
mo, la  viva  immagine  e  similitudine  di  se  me- 
desimo. E  adunque  l'uomo  un  legame  vero  del 
tutto,  anzi  piuttosto  ogni  cosa,  o  vogliamo  dire 
ogni  creatura,  che  cosi  lo  chiama  Gesù  Cristo 
nell'ultimo  cap.  di  san  Marco,  dicendo  agli 
Apostoli  : 

Eunles  in  miindum  ii/iit'ersii»i,  predicate  evan- 
geliuni  ornili  crealurae. 

E  abitando  in  questo  mondo  ,  comodissimo 
albergo  ,  dall'  eterno  Padre  fabbricato  per  la 
temporale  abitazione  di  quello,  gode  l'ampiez- 
za de' campi,  r  altezza  de' monti,  k  profondità 
delle  valli,  1'  erbe,  le  frondi,  le  gemme,  e  tutte 
quelle  altre  cose  che  ci  si  veggono,  piuttosto 
per  ispasso  e  per  ornamento,  che  per  bisogno; 
e  conversa  con  le  cose  basse ,  per  il  senso  ; 
con  le  celesti  ,  per  il  discorso  e  per  la  ragio- 
ne ;  con  le  superiori,  per  la  fede  e  per  la  sa- 
pienza; e  con  Din  sommo,  per  T  amore  e  per 
r  intelletto.  Per  le  quali  tutte  cose  con  gran- 
dissima cagione  disse  Dante  che,  considerando 
la  tanta  dignità  dell'  essere  dell'  uomo ,  era 
tratto  ad  amare  Dio  che  di  tante  maraviglie  lo 
aveva  dotato,  e  aggiugnendo  la  terza  cagione 
soggiiuise  immediatamente  : 

La  molte  ch'e''  sostenne  perchè  io  l'iVa. 
Se  io  volessi  qui  entrare  ad  esporvi  la  cagione 
perchè  volesse  I'  eterno  Padre  che  e'  morisse 
l'unigenito  suo  Figliuolo,  piuttosto  che  per- 
donare assolutamente  alP  uomo  il  peccato  suo, 
bisognerebbe  certo  allungarmi  troppo.  E  però 
dirò  solamente  che  a  maggiore  espressione  di 
quell'infinito  amore  che  ci  porta  Dio,  volle 
quella  sopraemincntissiraa  carità  che  1'  uomo 
da  ogni  felicità  ca<luto,  e  miserabilissimamente 
sommerso  nel  baratro  del  peccalo ,  si  ristau- 
rasse ,  e  si  deducesse  alla  vera  ed  eterna  fe- 
licità,  riunendolo  al  suo  Creatore.  Ma  perchè 
non  poteva  1'  uomo  per  sé  stesso  volgersi  a 
Dio  ,  non  essendo  la  nostra  natura  di  voltarci 
per  noi  medesimi,  ma  di  esser  volti,  come  di- 
mostra il  Pico  nelP  Etlaplo,  mandò  1'  unigenito 
suo  Figliuolo  a  vestirsi  di  questa  carne  e  a 
morire  in  croce  con  ella  ,  ciò  che ,  lavandoci 
Gesìi  Cristo  cosi  dal  peccato  e  dirizzandoci, 
o  per  meglio  dire,  tirandoci  all'  eterno  Padre, 
unisse  tutta  la  creatura  col  Creatore  a  godere 
perpetuamente  quel  bene  che  il  teologo  nostro 
Poeta  assegna  per  la  quarta  cagione  del  suo 
amore  a  Dio  quando  e' dice: 

E  quel  che  spera  o^ni  fedel  com'  io. 
Conosco  quanto  sarebbe  poi  necessario  disten- 
dersi nella  fede  e  nella  speranza,  comprese, 
come  si  vede,  da  questo  testo,  ma  non  voglio 
eccedere  i  termini,  anzi,  per  non  gravarvi  più 
del  dovere,  dico  solamente  che  1' ultima  ca- 
gione dell'  amore  che  dcbbc  1'  uomo  a  Dio  è 
quella  mercede   eterna ,  la  quale    né  1'  occhio 
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ha  mai  visto,  né  orecchio  udito,  né  compreso 
intelletto  alcuno,  fuori  di  quelP  uno  solamente 
che  di  sé  stesso  disse  a  Mosé: 

OsiPiidam  libi  onine  boniiin. 
Il  qiial  bene  gusterà  finalmente  1'  uomo,  poi- 
ciiè  con  la  morte  di  Gesù  Cristo  mondato  dai 
peccati,  giustificato  con  %  fede,  purgato  coi 
sacramenti,  lavalo  con  l'elemosima,  temperato 
con  le  orazioni,  e  fatto  sonoro  con  le  virludi, 
fia  condotto  per  la  conlempl.izione ,  unito  per 
1'  amore  ,  e  trasformato  per  1'  estasi  in  quel 
pelago  divinissimo  che  non  ha  né  rive  ,  né 
fondo.  Queste  cinque  cagioni ,  dice  il  nostro 
Poeta, 

Tratto  ni  hanno  del  mar  dello  amor  torlo: 
Mi  hanno  ritirato   e  stornato    dal  falso    amore 
di  me  medesimo  e  di  tutte  le  cose  vane; 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 
ìMi   hanno    condotto    al    verace    sentiero    dello 
amor  divino,  come  sopra  fu  dichiarato.   E  cosi 
ha  sin  qui  dimostrato  il  Poeta  nostro  la  carità 
che    egli   ha    verso  Dio.  iMa   restandoci    quella 
del    prossimo,  che  amare    si  debbo    quanto  sé 
stesso    |ier  ubbidire    al  secondo  precetto    della 
santissima  legge  evangelica,  soggiunge  subilo: 
Le  frondi  onde  s' infronda  tutto  V  orto 
DfilV  Ortolano  eterno,  amo  io  cotanlo, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Se  io    potessi    distendermi   in  questa    materia , 
crederei   agevolmente  farvi  conoscere    la  gran- 
dissima perfezione  della  nostia  legge,  la  quale, 
non  contenta    di  regolare  1'  uomo   nelle  opera- 
zioni esteriori,  lo  regola  nelle  interiori  ancora, 
vietandogli  non  solamente  l'offendere  altrui  in 
maniera  alcuna,  ina  stringendolo  espressamente 
ancora    ad  amare,  e    non    solamente    l'amico, 
ma    1'  inimico;    precetto    all'  umana    sapienza 
tanto  difficile,  che  molti  l'hanno  tenuto  impos- 
sibile, per    non    avere    essi    conosciuto  Dio    se 
non   per  il  lume  naturale,  dove  a  noi  cristiani, 
che    per  il    lume    della    fede    molto    meglio    lo 
conosciamo ,  non  dovrebbe  parere  difficile  ,  né 
questo ,  né    altro ,  per    amor  suo.  E    seguireb- 
bcne  questo  bene  che  nulla  più  ci  bisognereb- 
bono  le  leggi  umane,  amando  ciascuno  il  pros- 
simo suo  come  sé  stesso.  jMa  perché  io  vi    ho 
tedialo    pur  troppo,  lasciando    a    parte    questo 
discorso,  dico  solamente  che  1'  Ortolano  eterno 
è  esso  Dio,  come  avete  nell'  Evangelio  di  San 
Giovanni  ,  poiché    Gesìi  Cristo    risuscitato    ap- 
parse tale    alla  Maddalena  ;  avvegnaché    prima 
ancora    aveva    detto  :   Pater  ineus   agricola    est, 
E    i'  orto    è    questa    macchina    universale ,  che 
di  tante    diverse   frondi  é  piena  ,  quante    sono 
le  diverse    creature  che  in  cpiella  si  compren- 
dono ,  le  quali    tulle    principalmente    debbono 
amarsi  da   noi,  non  per  diletto    o  comodo  no- 
stro ,   ma  per  essere   fatte    da  Dio.  li  che    vo- 
lendo insegnarci  il   Poeta  nostro  ,   dice  che    le 
ama    tulle,  non  secondo  che  elle  vagliono   per 
loro  stesse,  ma  secondo  che  più  o  meno  vede 
risplendere    in  loro    della    bontà    di    esso  Dio. 
Della  quale   avendo    assai  largamente  detto    di 
sopra;  fo  qui  fine  a  questa  lezione. 
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l^a  ialiti,  e  <j,\à  lanle.  l'olte,  mi  è  stata  cìiie- 
slti.  Callo  caiis.uino^  la  Lezione  dcgl'  Inf/iissi 
celesti  pnbblicainente  fatta  da  me  nella  \nr- 
tunsa  nostra  Accademia,  esieiido  l'oi  Consolo, 
che  per  liberar  me  ed  altii  da  molestia  certo 
non  piccola,  io  mi  sono  finalmente  pur  lisoliito 
a  lasciarla  andare  alla  stampa,  ma  non  pero 
senza  quell'  indirizzo  che  t^iustamenle  se  le 
conviene,  che  è  il  titolo  e  il  nome  vostro.  A 
cagione  die  siccome  allora  m' induceste  a  far- 
la, così  le  siate  e  i-efugio  e  guida  in  tutta  sua 
i-ila.  la  quale  se  per  iwi'entiira  sarà  si  lunga 
qiianlo  i^li  amici  si  persuadono,  olirà  la  vera 
tcstiinnnianza  che  ella  farà  di  quei  dolcissimi 
sludj  che  per  tanti  anni  già  ne  inlrallennero, 
manco  onore  certamente  non  fia  a  voi  lo  aver- 
mene  dato  i'  occasione  che  a  me  l'averla  crea- 
ta. Accettatela  dunque  per  cosa  vostra^  e  vivete 
felicemente. 
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V>(rr(lolte  già  Linicippo  con  l'empia  schiera 
(lei  mal  imliritti  seguaci  suoi,  magnifico  signor 
Consolo,  virinosi  Accademici,  e  voi  altri  Udi- 
tori benigni  ,  che  ogni  cosa  venisse  a  caso  ; 
laonde  per  mostrarsi  da  più  degli  altri,  levando 
qne' primi  principj  che  i  filosofi  tenevano  per 
fermi,  disse  che  i  principj  degli  dementi  erano 
certi  corpicelli  così  minimi  che  fuggivano  hi 
vista  e  il  latto,  e  (pialsivoglia  altro  coi'poreo  sen- 
timento ;  per  il  che,  non  potendo  essi  in  ma- 
niera alcuna  segarsi  o  dividersi,  gli  chiamò  Ato- 
mi, cioè  senza  parti  ,  che  tanto  suona  quella 
voce  nella  sua  lingua.  Ala  perchè  ei  potette 
pure  ragionevolmente  considerare  che  se  tutti 
questi  suoi  atomi  fossero  stati  ad  un  modo  solo 
non  potevano  giammai  formare  cose  tanto  di- 
verse, quante  nella  varietà  del  mondo  veggia- 
mo,  per  fuggire  questa  obbiezione  disse  alcuni 
di  quelli  essere  lisci  e  delicati ,  alcuni  aspri  e 
Tonchiosi  ,  alcuni  tondi,  alcuni  accantonati  ,  e 
alcuni  in  guisa  di  amo,  o  vogliamo  dir  gli  un- 
cinati, per  parlare  in  nostro  linguaggio. 

E  con  tutto  questo  non  potette  egli  nondi- 
meno acconciarla  però  in  niodo,  che  le  stesse 
parole  sue  non  guastassero  il  ghiribizzo  suo; 
conciossiachè  se  gli  atomi  saranno  lisci  e  tondi 
non  potranno  ammassarsi  insieme,  come  aper- 
tamente si  vede  nell'esempio  de' grani  del  mi- 
glio; e  se  aspri  saranno  e  uncinati,  a  ciò  che 
possano  tenere  1' un  l'altro,  saranno  ancora  se- 
gabili e  divisibili  ,  essendo  vie  più  che  neces- 
sario clic  il  canto  e  1'  uncino  sopravanzi  lauto 


INFLUSSI  CELESTI  i  ?; 

il  resto  del  corpo  clic    agevolmente    possa  ta- 
gliarsi. Tale  fu  adunrpie  la  cosi   fatta  opinione 
di  costui,  che  ella   non   ha    niesticro  di  rispo- 
sta.  Ne  io  certo  ve    la  dico    per    volere    altri- 
menti confutarla  ^  poiché  tanto    efficacemente 
dagli  stoici,  da  Cicerone  e  da  Lattanzio  è  ella 
stata  ributtata,  scacciala,  vilipesa  e  annullata, 
ma  solo  percliè,  mantenendosi  ancora  in  alcuni 
la  folle  ed  empia  credenza  di  Averroe,  la  quale 
pure  dipende  da  ({uesta,  cioè    che  Dio  ottimo 
e   grandissimo  non    abbia  cura    delle  cose  mi- 
nime, io  col  dichiararvi  oggi   un  luogo  del  di- 
vinissimo  nostro  Dante,  tutto  contrario  a  que- 
sta   sentenza  ,  vo'  cercare    di    farvi    conoscere 
quanto  sia  l'ordine  certo  e  fermo  della   Prov- 
videnza divina  in  tutte  le  cose  che  alla   menlfl 
e    all'  occhio    ci    si     appresentano.    Parendomi 
(come  io  dissi   già  altra    volta)  che    all'  età  e 
professione  mia,   molto  più   si  convenga  il  par- 
lare oggimai   delle  cose  divine,  che  di  qunl  si 
sia  altra  materia  che    si    confacci    agli    umani 
studj  ,  i  quali  sebbene  ((rome    dice  Tullio  per 
Archia  poeta)   trastullano  la  gioventù,  interlen- 
gono  l'età  più  matura,  adornano  le  felicità,  sol- 
levano  le  avversità,  dileltano  in  casa,  non   im- 
pediscono fuori,  e  con  noi    vengono  per  tutti 
i  luoghi;  non  sono  però  da  essere  anteposti  a 
quelli  delle  cose    divine,  e  massime    dalle  per- 
sone religiose.  Ragionerò  adunque  con  voi  so- 
pra quelle  parole  che    nell'  viii  del    Paradiso  , 
in  persona  di  Carlo  Martello,    re  d'  Ungheria, 
suonano  cosi  al  nostro  Poeta: 
Lo  Ben  che  tutloU  regno  che  tu  scandi 
Folge  e  conlenta,  Jà  esser  virtute 
Sua  provedenza   in  questi  corpi  grandi; 
E  non  pur  le  nature  provvedute 

Soli  nella  mente  di' è  da  sé  perfetta, 
J^Ia  esse  insieme  con  la  lor  salute; 
Perchè  quantunque  questo  arco  saella, 
Disposto  cade  a  pi'ovvcduto  fine 
Siccome  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Aveva   il    teologo    nostro    Poeta    dimandato  il 
predetto  Carlo  in  che  modo  fosse  possibile  che 
di   un  seme  dolce  si   generasse  un   frutto  ama- 
ro.  Al  che  volendo  colui  rispondere,  dice,  che 
il  sommo  e  unico  vero  Bene  dispone' talmente 
il  girare  de' cieli,  che  facendosi    per  ciascuno 
de' ministri  l'uffizio  suo,  tutte  le  cose  da  quella 
mente  divinissima    prevedute  ,  fanno    gli  stessi 
effetti  che  da  quella  sono  ordinati,  perchè  ella 
non  solamente  le  vede  tutte  come  elle  sono  in 
particolare,  ma  le  vede  col  miglior  essere  che 
sia  possibile   all'  ornamento    e    al    servizio  dcl- 
Pnuiverso. •Conciossiachè  tutto  quello  che  dalla 
celeste  virtù  è  mosso  a  essere,  non  viene  a  ca- 
so, ma  guidato  e  indirizzato  dalla  provvidenza 
di  Dio,  a  quel  fine  slesso  dove  a  lei  piace  che 
si  conduca  quasi  freccia  che,  mediarne  1'  arco 
che  la  pigne  dirittamente  ,  corre   al    bersaglio 
dove  primieramente   1'  indirizzò    la  volontà  di 
chi  la  tirava.  _  » 

Sopra  queste  poche  parole,  volendo  io  ra- 
gionar con  voi,  lasciando  a  parte  la  difficile  e 
forse  dannosa  disputa  della  predestinazione  e 
del  libero  arbitrio,  come  cosa  che  a'  nostri  mae- 
stri teologi  interamente  si  appartenga,  dirò, 
quanto  mi  sia  possibile,  quale,  donde  e  perchè 
sia  la  virtù  ne'corpi  celesti,  in  qual  maniera 
"li  vol^a  Dio  ,  e  in  che  modo  finalmente  egli 
influisca  per  questi,  sapientissimamente  gover- 
nando tutto  quello  che  ci  si  offerisce  e  alla  vi- 
sta e  all'intelletto. 


cagitmc  ;  poiché  Dio,  il  qualo  a  ognuno  dimostra 
se  stesso  sircoinc  il  sole;  come  il  sole  ancora 
ciiopre  talmente  sé  medesimo  con  la  sna  IiicC;, 
die  nessuno  vede  quello  che  e'  si  sia.  Laonde, 
presupponendo  in  poche  parole  che  Dio  sia 
f[nciIo  unico,  sommo  e  supremo  bene,  olirà  e 
inori  del  ([uale  non  si  può  trovare  né  immagi- 
nare l»cnc  alcuno, mene  passo  a  cpianlo  ho  pro- 
messo. 

(^uale  sia  la  virtù  ne' corpi  celesti  largamente 
hanno  dichiaralo  ne' loro  scritti  gii  antichi  e  mo- 
derni astrologi,  ebrei,  greci,  latini  ed  arabi,  liic- 
tro  a'f[uali  se  io  volessi  distendermi  come  io 
potici,  troppo  più  tempo  avrei  di  mesliero  che 
rpiello  d'una  lezione  sola.  E  peiò  spparaiulomi 
in  tutto  da  rpicUa  minuta  dichiarazione  delle 
particolari  e  j)ropiie  virtù  di  ciascun  pianeta 
che  agevolmente  negli  scrittori  può  perse  <I(^L) 
leggere  ognuno,  dico  che  noi  nlìliianio  la  [fcon- 
d;tà  dalla  [-una.  il  discorso  da  'lercui io,  la  con- 
«■u|iisc(nza  da  Venere ,  dal  Sole  la  grandezza 
delTanimo,  da  Marte  l'  audacia,  da  Giove  la 
temperanza  e  da  Saturno  la  contemplazione.  Le 
«juaii  cose  perchè  diversamente  adopr:mo  quag- 
giù, il  volgo  che  più  là  non  vede,  ha  detto  che 
iMarte  e  Saturno  sono  stelle  maligne  e  nf)cive, 
Venere  e  Giove  benigne  e  f.ivorevoli,  il  Sole,  la 
J^inia  e  Mercurio  e  buone  e  cattive,  secondo  i 
luoghi  e  le  accompagnature  che  elle  hanno  in 
quel  punto  che  la  creatura  piglia  l' inllusso. 
I\La  perchè  lo  slimarsi  che  cosi  fosse,  non  sarel)- 
be  un  piccolo  errore  ,  vo'  mostrarvi  come  ciò 
stia;  avvertendovi  però  prima  che  non  dovete 
maravigliarvi  che  io  dica  il  cielo  av%i-e  forza  in 
noi  e  disporci  alle  cose  che  ei  c'influisce,  per- 
rliè,  olirà  le  ragioni  o  cagioni  naturali  che  di 
lulto  questo  assegna  il  Fontano  ne' suoi  Libri 
delle  Cose  celesti,  e  olirà  (piello  cIk»  nel  primo 
delle  Meteore  ne  dice  Aristotile,  cioè  che  que- 
sta più  bassa  parte  del  mondo  tocca  di  necessità 
la  parte  superiore,  acciocché  tulio  quello  che  si 
fa  in  ((tiest"  inlima,  si  faccia  mediante  la  virtù 
jiotcnlissima  di  quella  suprema,  olirà  tulio  quc 
sto  dico,  i  sacri  dottori  ancora  largamente  ac- 
consentono che  sia  così,  asseverando  Agostino, 
n<'l  III  della  Trinità,  che  i  corpi  più  grossi  e 
jùù  bassi  sono  retti  con  un  certo  ordine  dai  più 
sottili  e  più  polenti,  e  dicendo  l'Areopagita  Dio- 
nisio, nella  celeste  Gerarchia,  clic  i  corpi  infe- 
riori sono  governali  dai  superiori,  e  nel  iv  cap. 
ilei  Nomi  divini  che  il  S(de  causa  la  generazione 
elei  corpi  vibibili,  gli  dà  la  vita,  gli  uulriscc,  gli 
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?iLi  prima  che  io  mi  conduca  a  cjuf^sto  ragio- 
nainenlo,  lisponderò  alla  tacita  obbiezione  di 
chi  mi  dicesse:  Tu  vuoi  trattare  della  provvi- 
denza di  Dio  e  ancora  non  ci  hai  mostralo  che 
cosa  è  Dio  :  dinne  primieramente  quello  che  egli 
è,  poi  dirai  delle  cose  sue. 

E  risponderò,  che  ben  sarebbe  veramente  il 
procedere  per  questa  via  se  la  grandezza  del 
soggetto  lo  sopportasse.  Ma  dicendo  il  sapien- 
tissimo Tiimegislo  che  egli  é  cosa  difiicile  il 
Ì M'Usare  di  Dio,  e  il  parlarne  al  tutto  impossi- 
)ile,  e  affermando  l'Ialone  nel  Timeo,  che  il 
Creatore  e  padre  dell'  universo  è  difficile  a  es- 
sere trovato,  e  impossdiile  a  essere  espresso,  non 
debbo  io  mettermi  a  una  impresa  die  gli  clo- 
qnenlissiini  rendo  mutoli,  ei  sapientissimi  meno 
rcsoluli,  come  apertamente  mostrò  Simonide  a 
Dionisio  re  di  Sicilia,  addoppi;\ridogli  sempre  il 
lermiiie  che  aveva  ciliegio  la  volta  dinanzi  a  ri- 
bpoiulenjli  che   cosa  è  Dio,  e    non    certo    senza 


aumenta,  gli  dà  la  perfezione  ,  gli  purga  e  gli 
rinnova,  ed  affermando  apertissimamente  nel  il 
delle  Sentenze  (Giovanni  Damasceno,  uno  dei 
quattro  dolloii  della  chjesa  greca,  e  non  il  ini- 
nor(>,  che  ciascun  pianeta  di  per  sé  ne  ordina 
e  ci  conferisce  la  suli  complessione,  gli  abili  e 
le  disposizioni  diverse  da  quelle  degli  altri,  il 
che  ampiamente  allargando  gli  astrologi,  hanno 
assegnilo  tante  cose  particolari  a  ciascun  di  lo- 
ro, che  e' ne  sono  reputali  (come  io  diceva) 
chi  buoni  o  clii  tiisli.  Avvegnaché  a  gran  torto 
veramente,  perchè  tulli  sono  creati  da  Dio,  e 
Dio  sommo  e  unico  bene  ha  fallo  buone  tulle 
le  cose  dicendo  la  santa  Scrittura  nella  Genesi  : 
Con'ìiderò  Dio  tutte  le  cose  che  egli  auei^a  yUt- 
te,   rd  cì-ano  tutte   soinmaincnle  lutane. 

E  (piando  pure  fosse  altrimenti,  il  dio  non  si 
concede,  nel  cielo  almeno  che  (come  dice  il  no- 
stro poeta)  è  tulio  santo,    non  può    essere  cosa 
maligna.  2inn  ostante  che  il  nostro  Palmieri  ac- 
consenta che  ve  ne  sia,  f[iiand(j    nella  sua  Città 
della  vita,  parlando  degl'iufliibsi  di  Saturno  re- 
pnlati  cattivi,  dice  cosi: 
f^unl  questo   Iddio  a  ciò   che  si  rirrli 
La  liùera  viezinnc  (dV  alma  data, 
SI  die  quel  /are  intende,  non  si  celi, 
flirta  /teli'  opra  non   sarebbe  stata. 
Senza  aver  cantra  una  jìotenza  trista 
Che  s''  allegrasse  in  far  V  alma  dannala. 
Da  questo  men   die  su  di  del  s'' acquista 
Cagion  di  fare,  e  cosi  di  non  fare j 
Onde  all'  anima  vien  pnfnza  mista. 
Ma  lasciando  questa  sua  opinione  da  banda  come 
dubbiosa   e  mal   sicura,    diciamo    che  se  gli  cf- 
felli  di  alcun  pianeta  appariscono  qua  giù  cat- 
tivi,   non    viene    questo  per  propria    malignità, 
essendo  gì' iufli'j^ssi    loro  tulli   sommamente    ne- 
cessari al  vivere!  civile  come  appresso  dimoslre- 
remo.  ma  perché  le  varie  mistioni  delle  diverse 
virtù  di  ciascuno,   accozzandosi  1' una  con  l'al- 
tra,   partoriscono   un    terzo   influsso    che  -senza 
essere  proprio  di  alcuno,  cagiona  qua  giù  molte 
vfdle    per  colpa    della  materia   certe    cose  che, 
sebbene    ci  paiono  maligne,    sono  però  somma- 
mcnle   necessarie  al  ben  essere  dell'  universo,  e 
a  qnella  diversa  varietà  che  ridotta  poi  insieme, 
ci  dimostra  il, folto   e  più  bello  e    più  comodo. 
Il  che.  accioccliè  meglio  apparisca,  discorriamo 
alq;ianlo  in  questo  proposito. 

Se  la  malinconia  tii  Saturno  non  astraesse  gli 
nomini  dalle  faccende  caduche  e  labili ,  chi  si 
darebbe  alla  contemplazione  e  all'investigazione 
delle  cose  alle  e  di  gran  momento V  Se  la  col- 
lera di  Marte  non  eccitasse  gli  animi  e  non  gli 
svegliasse  dalla  pigra  coi|)orea  sonnolenza,  chi 
correggerebbe  gli  errori"/  Chi  punii  ebbe  le  col- 
pe?-Dieendo  Grisostomo  che  dove  non  è  l'ira, 
la  scienza  non  fruita,  i  giudizi  si  raffreddano  e 
i  peccati  non  si  puniscono.  Le  audacie!  adunque, 
gli  orgogli,  le  rapine,  le  violenze,  le  guerre,  le 
uccisioni  che  a  Marte  si  attribuiscono,  se  conlra 
i  nemici  di  Dio  si  useranno,  vitiqierabile  non 
sarà  il  marziale;  ma  lodevole  e  commendabile 
dalla  divina  testimonianza,  come  lo  zelo  di  Fi- 
nees  e  di  Elia,  e  come  l'orgogliosa  nmiltà  di 
David,  che  con  tanta  effusione  di  sangue  com- 
batte sempre  per  il  vero  Dio.  M.i  se  con  gli  af- 
fclli  marziali  saranno  ancora  la  frode,  gli  in- 
ganni, le  furie,  gli  spergiuri,  i  furti  e  quelle  al- 
tre empietà  che  ci  si  accompagnano,  non  av- 
vei-rà  giii  c{uesto  perchè  Alarle  sia  maligno  e 
male  collocato  nella   figura,  ma   si  bene  perchè 
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la  ragione  abbainlona  i  freni  e  i  venti,  cioè  gli 
ajipelili,  clic  trovano  la  poi  ta  aperta,  scompi- 
gliano il  tutto  a  furia,  dove  se  eglino  stessero 
sotto  a  Eolo,  o  come  le  bestie  dell'area,  sotto 
l'impero  di  Noè,  cioè  della  ragione,  tutti  gl'iin 
peli  marziali  sarebbono  e  giusti  e  buoni.  Questo 
medesimo  avviene  di  Venere,  detta  cagione  de- 
gli amori  lascivi  coneios^iaeiiè  se  debitamente 
retta  sarà  la  concupiscenza  clie  da  lei  viene,  in- 
fiammila puie  il  Sole  e  Marte  quanto  loro  pia- 
ce, cjtieir  ardore  fia  buono  e  santo,  e  gtiideran- 
i)C  ad  amare  aidentissimameute  Dio  e  il  prossi- 
mo, come  comanda  la  santa  legge. 

Ria  percbè  certi  savj  non  accettano  così  tal 
volta  le  ragioni  che  solamente  appajono  ciistia- 
ne.  od;ino  questi  tali  non  un  cristiano,  ma  l'an- 
ticliissimo  lamblico  filosofo,  che,  dichiarando 
come  tutti  gF  influssi  del  ciclo  sono  buoni,  nel 
libro  de' -Mister)  dice  cosi:  • 

Le  virtù  celefli  ttisceiidnno  di  Iwah  liilte  Imo- 
nej  ma  inittau'ìi  dtjyni  nel  mixcu^Uo  di  queste 
cose  contrarie,  laonde  la  qualità  che  nuoce  qua 
già  non  è  pia  quella  che  idene  dal  cielo.  E 
soggiugne  poco  di  sotto:  La  luce  e  il  calor  del 
sole  sebbene'  paiono  offendere  i  debili,  sono 
nienledinieno  sommamente  necessarie  alta  l'ita. 
Similemfnle  i  ceiesii  injìiiisi  ueni^ono  qua  già 
salutiferi  tutti,  avufgnachè  a  la ^peri'ersiià  del 
soggetto  gli  riceva  peiveisamente,  o  la  debo- 
lezza non  fa'ilmcnle  sostenere  possa  la  l'irtù 
del  superiore,  lutti  i  moti  giovano  e  all'  universo 
e  alle  necessarie  parti  di  quello,  ancora  che  in 
qunsto  mentre  alcuna  delle  particelle  minori 
sotto  questo  moto  universale^  sia  offesa  da  qual- 
cun' altra  j  o  non  snppoiti  sì  f'ucihnente  il  m^ito 
del  tutto,  siccome  interviene  ancora  in  danzan- 
do, che  movendosi  ciascuno  attamente  alla  bat- 
tuta del  suono,  mentre  che  i  ge<iti  dehiianien- 
te  COI  rispondono  a  se  e  al  tulio,  un  dito  non- 
dimeno o  un  piede  si  Si'olge  o  si  offi-nde,  e  se 
alcuno  vi  è  fievole  e  stanco  rovina  in  terra.  Sin 
qui  (lieo  lamiìlico,  col  quale,  espedito  oggimai 
dai  pianeti    me  ne  passo  al  cielo  stellato. 

Onesto  di  tante  immagini  adorno  e  di  tante 
stelle  ingemmalo  ,  ci  dà  le  membra  e  la  forma 
del  corpo  nostro,  secondo  le  fignie  o  umane  o 
bestiali  che  si  trovano  ne' luoglii  foiti.  quando 
è  l'or.a  del  conferirla.  E  vedesi  nianifi-stamente 
che  i  segni  chiamati  umani  con  m  iggior  pro- 
porzione e  con  più  leggiadria  compongono  le 
membra,  che  non  finno  tutti  quelli  allri  che  di 
bestie  tengono  il  nome,  tirando  sempr>  ciascuno 
il  soggetto  idla  parte  sua  e  foi'mamlo  altri  alla 
forma  di  sé  medesimo,  come  anche  volgarmente 
dice  il  proverbio  che  ogni  pittore  dipinge  sé 
stesso. 

Seguita  ajipresso  il  cielo  cristallino  chiamato 
il  primo  mobile,  il  quale  con  li  velocissima  ve- 
locità del  suo  moto,  portandone  seco  tutti  qne- 
st' altri,  ci  adduce  i  di  e  le  notti,  i  mesi  e  gli 
anni,  e  linalmenle  riducendo  ogiti  cosa  nel  suo 
princi|>io,  ci  reca  la  vita  e  ci  dà  la  morte,  quan- 
tlo  piace  a  chi  n'' ha  cfeati. 

Sopni  questo  si  pone  l'empireo  cielo,  quieto, 
felicissimo  e  beatissimo,  che  non  accade  qui  ra- 
gionarne per  non  essere  per  questa  vita,  se  già 
non  volessimo  noi  forse  dire  che  egli  sia  la  ca- 
gione e  l'origine  degli  altri  moti,  poiché  il  no- 
n  ),  che  il  tutto  muove,  corre  con  tanta  veloci! à 
per  congiugnersi  il  più  che  ei  può  alle  parti 
tutte  di  (piello,  per  godere  r  per  fruire  il  gran 
bene  che  si  trova  per  lutto  quello;  come  aper- 
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famente  dichi:ira  il  nostro  Ficino,  sopra  il  Con- 
vito di  Platone,  dieendo  cosi: 

La  concava  sitrerfirie  dcl'a  sfera  maggiore 
è  //  luogo  natuì'ale  della  minore.  E  perchè  quat' 
sivoglia  particella  di  questa,  ugualmente  con- 
viene con  quaUivoglia  punto  di  quella,  qualun- 
que ili  es>;e  vuole  toccar  tutù  i  punti  di  qiel- 
l'altra.  Se  il  cielo  stesse  fermo,  toccherebbvno 
bene  i'  una  L'altra,  ma  non  una  tutte.  Correndo 
gli  viene  quasi  ollenulo  quello  che  ri  non  po- 
ti'^bbe  ottenere  posandosi .  (Jorre  duntfuc  velo- 
cis'.im^im  'ute  arciocihi;  in  un  medaimo  tempo 
quafi,  q  lalsivnglia  parte  di  lui,  tocchi  tutte 
quelle  olire  il  piti  che  è  possibile. 

Deflo.  anzi    pure  mediocremente  sin  qui  ae- 
ccnnalo  della  particolare  virtù  d' ogni  cii'lo,  che 
appena    si  potrebbe  esprimere  interamente  von 
lunghissima    e   accuratissima  sciitlura  di   molti 
libri,  possiauio  circa  i!  Donde  ella  sia,  espedirci 
in   una    parola,   dicendo    che   ella  è  da    Dio,  in 
quel  modo  noiuliineno  e  perqiK'i  mezzi  che  noi 
vedremo   nell'  ultima  parte   del  proposto  ragio- 
n.i mento  .    perché  qui  mi    basta    solo  avvertirvi 
che  chiunque   ha  detto    che  le  cose    procedono 
dai  cieli,   molto    più   reti  amente   avrebbe  detto 
che  elle  procedono  tutte  da  Dio.  Perchè,  sicco- 
me noi  abbiamo  dal  filosofo, 
T'ra  i  movenii.m  dio  pili  muove  chi  muove  il  primo. 
Dio  adunque  che  muove  i  cieli,  per  il  molo  dai 
quali  vengono  gì"  influssi  che  noi  sentiamo  mo^ 
vendo  primieramente,  muove  sempre  principal- 
mente.  .Ma  costoro  dicono   questo,    perchè  fer- 
j  mano  V  intelletto  nelle  cagioni  propinque,  e  non 
cercano   V  origine   di   quelle     pensando   che   se 
un   cielo    influisce    una    cosa,  ella    proceda    da 
quello  stesso,    senza    ordine  o  previdenza  d'al- 
tri. 11  che    quanto  sia  falso   lo    mostrerà   il  sog- 
getto dell' ultima   parte  che  io  vi  ho  promessa. 
Quanto  al  perchè,  cioè  a  che  fine  la  virtù  sìa 
posta    ne'  cieli,    diciamo  che   se  le  radici   delle 
nostre  affezioni  fossero  tutte  d'una  maniera,  di 
una    sola    maniera    ancora   sarebbero    tutte    le 
azioni  e  gli  effetti  nostri.  Il  che  quanto  fisse  a 
proposito  lo  consideri  chiunque  conosce  che  la 
Ì)ealiludine   dell"  uomo    in   questa   vita  mortale 
consiste  per  lo    più   nell'essere  civile,  e  che  ci- 
vile  non    può    essere,    se   diversamente    non  si 
adopera  per  ciascuno  negli    esercizi    cl^e  ci  bi- 
sognano. Percliè  se  verbigrazia  tutti  gli  uomini 
fossero    dottori,  chi    con    l'armi  difendei  ebbe? 
Ciii  eseieiterebbe  l'ugiicolttira?  Chi  l'altre  cose 
necessariissime  alla  vita  nostra?  non  essendo  già 
postillile    che  un    solo    faccia  da    sé  medesimo 
tutte  le    cose  che    egli  ha  di    bisogno   per  islar 
bene.  E  se    così  è,    che  cosi  è  per   certo,  egli  è 
dunrpie    sommamente    necessario  al   ben  essere 
dell'  universo  che  i  savi  siano  per  consigliare,  i 
soldati  per  difendere,  i  principi  per  governare, 
gli  artefici  per  provvedere,  i  lavoratori   per  la- 
vorare, e  i  poveri  per  servire,  e  non  in  un  mo- 
do solamente,  ma  in  tanti  e  diversi,  quanli  (co- 
me io  dissi)  ha  bisogno  il  vivere  civile,  fa  qual 
cosa    molto   bene   conoscendo   il   dottissimo  no- 
stro   Po<ta,    disse    in   questo  canto  medesimo, 
poco  disotto  : 

Onde  egli  ancora:    Or  di',  sarebbe  peggio  , 

Per  r  uomo  in  terra  se  ei  non  fosse  civef    , 
Sì,   lispon  io,  e  qui  ragion  non  ehieggio. 

E  pu)  e^li  esser  se  più  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
No    s:  ' l  uiaestro  vo.ilro   ben  vi  scrive. 


nostri 


Sì  filine  deduceiido  in  sino  a  quìclj 

P(ficia  conchiuse:  Dunque  essei'  dit'erse 
Cvtii^ien  de'  l'osui  cjjfelti  le  rodici  ; 
Pei  eh'  un  nasce  Soloue,  un  altro  Seise^ 
Altro  Melchisedec,  e  aluo  rfuellx) 
CI, e  I  olanda  pei-  l'  aria  il  fittilo  pers^. 
Se  adunque    Lisogliava  clic  le  ratlici    de 
«.'ffi'tli   fobs<io  diverse,  diversi  ancora  bisognava 
elle  fossero  i  princjpj  rlie  le  movevano  e  diversi 
<\uvì  ministri   die  le    influivano.   Laonde   malii- 
feslissinran.enle  apparisce  la  somma  ed  incojii- 
piensibile  provvidenza  di  Dio  ordinante  la  di- 
veisa    virlù   di   tjuei    corpi  «che    cagionano    poi 
onesti    ef/elli.    E   tiinlo  basti    alla  prima  jarte 
della  prohiessa,  cioè,  quale,  donde  e  peri  liè  sia 
la  virlù  nei  corpi  celesti.  Passiamo  all'altra. 

Circa  la  seconda  cosa  da*  dirsi .  cioè  circa  il 
modo  tome  inuova  Dio  questi  cieli,  bisogtìe- 
reltbe  certo  distendersi  a  dichiarare  clie  cosa 
sia  il  moto  e  quali  siano  le  spezie  di  quello.  Ma 
perdiè  altra  volta,  in  su  questa  cattedra  e  dot- 
tisbimamerte  ne  fu  parlato  da  persona  rlie  iu 
questo  e  in  ogn'  altra  cosa  inolio  tncglio  di 
me  potette  e  può  satisfai  vi,  non  accad'e  die  io 
mi  ci  mt^lta.  E  però  presuppcnendt)  die  di  tutto 
abbiate  mrmoiia,  dico  solamente  die  il  hioto, 
per  esser  libero  di  sua  natura,  potrebbe  svagare 
e  andare  errando,  s€  guidato  non  fosse  e  gover- 
nato da  una  liienle  tanto  jivifella  che  sapesse 
ben  leggerlo  e  indirizzailo,  e  fosse  ella,  oltre  a 
questo,  tanto  potente,  die  la  cosa  che  ella  dee 
muovere  non  le  potesse  fare  resistenza.  Per  que 
sto  pos«  la  divina  sapienza  cumulatissimamente 
l'uiw  «  l'altra  di  queste  cos¥,  in  qnelle  sostanze 
die  dai  filosofi  intelligenze,  e  dai  nostri  teologi 
si  chiamano  angeli,  da  quella  sonima  provvi- 
denza parlieolai  mente  deputate,  e  preposte  cia- 
Sdina  alla  sfera  sua;  ciascuna  dico,  non  perchè 
in  ogni  ciclo  non  sia  più  che  un  angelo  sola- 
mente. Come  credettero  già  certi  .intidii,  ma 
perchè  uno  vi  è  per  capo  e  per  guida  di  tutti 
gli  altri,  il  quale  li  comantla,  li  dispone,  e  li 
ordina,  come  fanno  i  luoghi  tenenti  e  i  gover- 
natori delle  pi-ovince  che  hanno  gli  ufficiali,  i 
ministri  e  gli  es'ercifi  sotto  di  loro  a  benefizio 
d<  Ila  provincia,  e  a  servizio  sempre  del  vero 
principe.  E  non  voglio  io  qui  distendermi  a 
mostrarvi  come  sia  vero  che  ogni  sfera  abbia 
più  d'un  angelo  contro  la  opinione  di  chi  tiene 
che  gli  ahri  vi  siano  in  vano,  se  uli  solo  è 
quello  che  la  muove,  perchè  laigamente  ha  ciò 
latto  Dante  nel  quinto  ea|io  del  primo  trattalo 
del  suo  Convivio,  dove  ahipianunle  può  satis- 
farsi chi  avesse  puv  voglia  di  saperlo.  Kè  vo- 
glio anche  disputare  Ira  le  due  opinioni  <legli 
Arabi,  qliale  sia  la  più  vera,  o  quella  di  Avicen- 
na e  (li  AlgazeI,  che  pongono  queste  iiilelligen- 
ze  e  gli  oibi  di  qu<lle,  dipendenti  tulle  Tuna 
da  l'altra,  o  quella  di  Aveiroe,  che,  levando 
questo  incatenamento,  pone  die  tutte  l'è  intel- 
ligenze che  muovono  i  cieli,  abbiano  immediala 
derivazione  da  Dio  solo  insieme  con  gli  orbi 
loro,  e  cli«  in  tiitt<^  quelle  immediatamente 
s'imprima  la  divina  bellezza,  avvegnaché  questa 
tale  impressione,  sebbene  è  immediata  nel  tulio, 
sia  nondimeno  graduata  per  ordine  secondo  il 
più  e  il  meno,  imprimendosi  piii  esplessamente 
«  con  maggiore  colifoiniità  «ella  prima  ,  che 
nella  seconda  intelligeìiza,  e  più  in  questa  che 
nella  terza,  e  cosi  nelle  altre  di  mano  in  mano 
sino  alla  bassissima  materia  prima,  la  f|uale, 
siccome  ciaacuiio  ilegli  oibi  celesti  per  l'insa- 
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ziabile  amore  che  egli  hanno  alla  bellezza  divi- 
na, continuamente  se  le  gira  intorno,  acciocché, 
servendole  in  quello  che  ei  puote,  più  ne  par- 
tecipi e  più  la  fruisca,  per  il  medesimo  deside- 
rio si  muove  ancor  ella  circolarmente  senza  ri- 
poso, di  forma  in  forma,  col  moto  della  gene- 
razione e  corruzione  che  non  resta  mai,  come 
dottissimamente  vi  fu  dichiarato,  non  è  gran 
tejnpo  da  persona  che  sì  altamente  Vi  parlò  i\i 
questa  mateiia,  che  non  è  uopo  che  altri  più  vi 
entri.  Di  questo  dico  non  vo'  disputare  perchè 
dottissimamente  ne  è  stato  scritto.  Solamente 
vo'  dirvi,  e  con  due  parole,  che  i  motori  dei 
corpi  celesti,  dalla  divina  bellezza  incitati,  gi- 
rano eternamente  d'intorno  a  quella,  e  girando 
muovono  i  cieli,  come  l'anime  i  corpi  nostri, 
per  il  desio  che  egli  Imnno  di  unirsi  per  quanto 
ei  possono  a  quella  somma  e  suprema  beltà  che 
i^gli  amano  sommamente  perchè  sommamente 
la  conoscono;  sommamente,  dico,  non  secondo 
l'essenza  vera  di  quella,  ma  secondo  la  capacità 
dell'essere  loro,  siccome  lo  specchio  ancora  non 
comprende  il  sole  come  egli  è,  ma  secondo  che 
ei  n'è  capace.  Ed  è  questo  tal  desiderio  nell'an- 
gelo non  passione  corporea  {dice  Filone),  ma 
un  accostamento  o  appuntamento  dell'iotelletto 
nella  somma  e  vera  bellezza. 

Ma  potrebbe  qui  dire  alcuno  che  se  il  deside- 
rio imporla  manramento,  gli  angeli  che  da  Dio 
sono  fatti  perfetti  non  possono  avere  manca- 
mento, e  pero  non  debbono  desiderare  la  bel- 
lezza divina.  Ed  a  questo  si  risponde,  che  altro 
è  manramento  in  atto,  e  altro  in  potenza,  il  che 
arciocchè  meglio  s'intenda  si  dichiara  con  que- 
sto esempio.  Un  inaimo  rozzo  e  informe,  può 
come  marmo  essere  ridotto  in  una  bella  statua 
per  l' ingegnosa  mano  dell'  artefice  j  ma  una 
quantità  d'acqua,  come  acqua,  non  può  mai 
per  umano  ingegno  pigliare  forma  alcuna  di 
statua.  Il  marmo  dunque  perchè  può  formarsi 
in  istatua  si  dice  esser  privo  di  quella  forma  in 
alto  solamente  perchè  ei  non  l'ha,  ma  l'acqua 
che  non  ha,  né  aver  puote  forma  di  statua,  sì 
dice  esserne  privata  non  solamente  in  atto  co- 
me il  marmo,  ma  e  in  potenza  ancora,  perchè 
non  è  capace  di  averla  mai.  Il  mancamento  dun- 
que in  alto  non  è  privazione  assoluta  come 
quello  della  potenza,  e  però  può  essere  ed  è 
ncir  angelo,  il  quale  conoscendo  quello  che  gli 
manca,  lo  desidera  sommamente.  E  tanto  è  mag- 
giore nell'angelo  il  desiderio  sopraddetto,  quan- 
to egli  più  conosce  che  il  conoscente  si  fa  più 
perfetto  con  la  fruizione  della  cosa  conosciuta, 
la  quale  s'imprime  in  esso  conoscente,  non  se- 
eondo  il  vero  essere  di  sé  stessa  (come  io  dissi 
quasi  poco  disopra  ),  ma  secondo  la  capacità  di 
lui  solamente,  come  veibigrazia  nell'occhio  no- 
stro s'imprime  l'universale  grandezza  dell'emi- 
sfero, non  secondo  che  ella  è ,  ma  di  quella 
quantità  solamente  che  la  nostra  pupilla  può 
comportarla. 

Conoscono  dunque  i  motori  la  bellezza  divi- 
na, sconosciuta  la  desiderano,  desiderandola,  si 
mut>vono,  e  moven'dosi,  muovono  sempre  gli 
orbi  celesti  a  quel  fine  slesso  che  da  Dio  fu  or- 
dinalo al  ben  essere  dell'universo.  Il  che  se  ret- 
lamente  fosse  inteso  potremmo  andare  all'altra 
proposta.  Ma  per  non  lasciare,  per  quanto  io 
possò^  scrupolo  alcuno  nella  mente  di  persona, 
soggi  ugnerò  prima  la  risposta  ad  un  altro  dub- 
bio che  può  nascere  dalle  cose  dette,  ed  è  que- 
sto; che  se  l'alto  proprio  ed  essenziale  dell'in- 
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If-IIigpnza  separati  tl.illa  inalrria    è  F  iiilpnclcrr 
sé  stessa  e  in  sé  sfossa  tulle  le  cose  per  rilucere 
in  lei  come  il  sole  nello  sprrcliio,  l'essenza  di- 
vina che  contiene  e  cagiona  1'  essenze  di   tutte 
le  cose,  e  non  è  il  muovere  l'orbe  celeste  cor- 
poreo o  da  meno  di  lei,  impossibile  e  non  ra- 
gionevole appare  certamente  che  amando  e  mo- 
vendo quell'orbe  ella  si  sollevi    e    s'innalzi    a 
quella  felicissima  unione  che  ella  desidera  som- 
mamente,   perchè   l'atto    non    proprio  la  con- 
durrebbe  al    proprio  e   verace    fine.    A  questa 
obbiezione  si   risponde,   che  tutto  1'  universo  è 
un    individuo,  cioè    come  una   persona  sola,  e 
che  ciascuna  cosa  corporale  o  spirituale,    cor- 
ruttibile o  eterna  è  membro  e  parte  di  questo  [ 
individuo;    e   ch'essendo    il    tulio   e    ciascuna 
delle  sue  parli  prodotto  da  Dio  per  un  fine  co 
mune  nel  tutto  insieme  con  un  proprio  in  cia- 
scuna delle  parli,  tanto  sono  più  fcliri  le  parti 
e  il  tutto,  quanto  più  retta,  e  interamente  fan- 
no quelli  uffi/.j  a'  quali  lo  indirizza  il  vero  mae- 
stro, per    quel    fine    universalissimo    che    nella 
sua  divinissinia  e  soprassapientissima  menle  sta 

Proposto.  Se  il  fine    dunque    universalissimo  è 
unita  perfezione  del  lutto,  il  fine  di  ciascuna 

delle  parti  non  è  solamente  la  perfezione  di  sé 

stessa  in  sé  medesima,  ma  il  concorrere  o  Fac-^ 

cozzarsi  con  essa  alla  retta  perfezione  del  tutto, 

per  il  quale  tutto,  più  che    per   alcuna  parte 

di  quello,  fu  ciascuna  di  esse  parti  ordinata  e 

disposta  talmente,  che    molto  maggiore  difetto 

le  sarebbe  il  mancare  in  un    minimo  che  alla 

perfezione  dell'universo,   e   molto  più  infelice 

verrebbe  ella  ad   essere  per   questo   solo,   che 

per  mancarle  il  proprio  e  vero  alto  suo,  per- 
chè molto  più  si  felicita  ella  nel  bene  comune 
che  nel  suo  proprio;  siccome  apertamente  com 
prendere  si  puote  nel  corpo  umano,  dove  la 
felicità  e  il  ben  essere  verbigrazia  dell'occhio 
non  consiste  principalmente  nell' esser  bello  e 
vedere  assai,  ma  nel  vedere  ciò  che  bisogna 
alla  salute  e  mantenimento  di  quel  corpo  del 
quale  egli  è  occhio.  E  per  questo  spesse  volte 
interviene  che  la  parte  volontariamente  si  mette 
a  pericolo  manifestissimo  per  salvare  il  lutto, 
come  è  quando  si  appresenla  il  braccio  alla 
spada  per  salvare  e  difendere  la  testa  dove  più 
consiste  la  vita  che  non  in  lui.  Sebbene  è  adun- 
que atto  estrinseco  all'intelligenza  il  muovere 
Torbe  celeste  corporeo,  ella  nondimeno  mollo 
più  si  felicita  in  questo  atto  necessario  all'es- 
sere del  lutto,  che  nell'intrinseco  e  proprio  suo. 
cioè  nell'intendei'e,  ed  eseguendo  quello  conti- 
nuamente, si  solleva  alla  bellezza  che  ella  de- 
sidera. E  tanto  basti  a  questo  proposito. 

Restaci  ultimamente  a  vedere  in  qiial  manie- 
ra influisca  Dio  per  questi  cieli  tutto  quello 
che  dall'uomo  si  conosce  o  sente.  Circa  la  qual 
cosa  dobbiamo  noi  avvertire  die  nulla  è  tra 
le  cose  create  che  abbia  virtù  da  sé  medesima, 
e  die  tutta  quella  che  vi  sentiamo,  fuori  d'ogni 
dubbio  è  sempre  da  Dio,  non  già  immediata- 
mente, ma  per  quei  mezzi  die  disotto  vi  sa- 
ranno chiari  quando  avrete  prima  veduto  come 
intendano  i  filosofi  questa  cosa.  I  Platonici, 
che  s'innalzano  più  là  che  i  sensi,  vogliono  che 
la  virlù  di  qualunque  individuo  venga  dalle  idee, 
o  vogliamo  dire  dalle  forme  esemplari  che  nella 
niente  divuia  sono,  Avicenna  dalle  intelligenze, 
Ermete  dalle  stelle ,  Alessandro  dalle  q^ualilà 
elementari,  e  finalmente  dalle  forme  specifiche 
Alberto  il  grande.   E  avvegnaché  tutti   qiie>ti 
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autori  paiano  insieme  diversi  e  eonlrarj,  nes- 
suno però  si  diparte  dal  vero,  se  egli  è  bene  in- 
teso. 

Conciossiaehé  l'ottinio  e  grandissimo  Dio,  ori- 
gine  e  <-ausa  d'ogni    virlù,  imprime   il  sigillo 
delle  idee  ndle   inlelligenae,  cioè   negli  angeli 
suoi   ministri;  questi,  come  esecutori    fedelissi- 
mi, tutte  le  coso,  dalla    virtù  i(l<Nale'   commesse 
loro,  consegnano  alle  slolle  de'  cieli,    come  ad 
instrumenli  che  dispongono  in  tanto  la  materia 
a  ricevere  in  sé    quelle  forme  che  nella  mente 
della  divina  maestà  sono  disegnate  a  essere  con- 
dotte in   atto  per  l'ordinario  corso  della   natu- 
ra. Viene  dunque  la  virtù   primieramente  dalle 
idee  die  tutte  nella  menle  divina  sono  una  sola; 
secondariainenledallo intelligenze pioposteaqiie-  ■ 
sti  governi;  terzo  dagli  aspetti  e  configm-azio- 
ne    delle    stelle   disponenti    le   cose    più   basse; 
quarto  dalle  complessioni  degli  elementi,  quinto 
ed  ultimo  finalmente  dalla  specifica  forma  della 
cosa  virtuosa.    Laonde,    sicuramente  affermare 
si    può    con   Alberto  che    le    particolari    opera- 
zioni o  virtù  sono  in  queste  cose  inferiori  dalle 
forme  specifiche,  con  Alessandro  dagli  eieiienti, 
con  Ermete  dalle  stelle,  con  Avicenna  dalle  in- 
telligenze,   e    co'  Platonici    dalle   ideo,    perchè 
tutte    queste    cose    ordinariamente    concorrono 
sempre   alP esecuzione  di  qualunque  effetto,   e 
ogni  cosa  da   loro  condotta    loda    sempre  e  ce- 
lebra   Dio  con  l'operare  quell'effetto  stesso    a 
dio  ei  l'ha    prodotta.  Che   sebbene  qualunque 
individuo  non  ha  la  lingua  e  la  voce  da  lodarlo 
con    le  parole,  con   lo  spiegare  la  sua  virtù  al 
mondo,  lo  loda    pur  sempre,  e  sempre  lo  cele- 
bra sommamente,  come  dai  tre  giovinetti  ebrei 
affotluosissiraamenfe  è  invitato,  quando  nell'ac- 
cesa  fornace   de'  Caldei    unitamente    cantando, 
dicono:  Benedicite  om<iia  opera  Domini  Domi- 
no, e  quello  che  seguita. 

Questa  ordinalissima  catena  dei  celesti  influssi 
conoscendo  i  sapientissimi  cabalisti,  posero  in 
Dio  semplicissimo  le  dicci  Sefirol,  o  numera- 
zioni, che  i  nostri  chiamarono  poi  attributi  e 
proprietà,  corrispondenti  a  quei  dieci  nomi  di  - 
vini,  che  leronimo  espone  a  Mircella,  ne' quali 
non  mi  estenderò  io  altrimenti  perchè  troppo 
uscirei  di  tuono.  Son  ben  contento  dirvene  uno 
solamente  che  vi  sia  quasi  la  regola  o  V  ordine 
e  la  forma  di  tutti  gli  ali  ri,  perchè  tutti  vanno 
a   un   modo,  benché  sempre  in    cose  diverse. 

L'altributo  adunque  del  nome  Elohim  eBi- 
nah,  cioè  prudcmza  o  intelligenza,  la  quale  per 
l'ordine  de' troni  influisce  nel  cielo  di  Satur- 
no, dal  quale  dilTondendo  la  sua  virtù  in  tutte 
le  cose  di  quel  dominio,  oltra  gli  nomini  sa- 
turnini, passa  agli  uccelli  di  lungo  collo  e  di 
grossa  voce,  agli  animali  solitarj,  malinconici  e 
di  gran  fatica,  a'pesci  di  dura  crosta  o  di  lunga 
vita,  alle  piante  sterili  o  di  frutto  nero,  a' sa- 
pori gravi,  acetosi  e  agri,  alle  gemme  terrestri, 
nere  e  ponderose,  ed  ai  metalli  ohe  degli  altri 
paiono  più  già  vi;  allargandosi  e  dilatandosi  poi 
P''r  ciascun  di  questi  capi  generali  a  tutte  le 
s|iecie,  che  in  lui  si  registrano,  e  comunican- 
dosi appresso  a  ogni  individuo  di  ciascuna  «Ielle 
specie  più  e  meno,  secondo  le  qualità  e  l'es- 
sere di  quello.  E  perchè  talmente  incatenato 
è  quest'ordine,  che  qualsivoglia  cosa  di  quag- 
giù corrisponde  di  mino  in  mano  al  supcrio- 
re, e  per  quello  finalmente  al  sommo  e  supre- 
mo che  governa  il  lutto,  con  ragione  potremo 
forse  dire  che  1'  uuivcr&o  è  un  isti-umcnto  tcin- 
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ppralissimo,  nd  quale  lia  05111  cosa  la  corda 
Mia.  p  <a;iii  coi  da  p;irlo  da  Dio  <•  a  Dio  riloma 
firsaliiiciilc  [icr  <ni(Il'  ainpio  ccrrliio  degli  enti 
che  altra  volta  vi   dichiarai. 

Discorso  Un  tjtii  sopì  a  le  tre  patti  che  io  vi 
proposi,  posso  oi;giniai  <liscenilerc  al  lesto  che 
dice  così: 

Lo  ben  che   lutto   il  rei^no  die  lu  scandi 
Fvlge  e  c<  lìteiila.J'a   esser  vii  tute 
Sua  provìiìeiiT^n  in  qucti  corpi  spiani/i. 
Usa  qui   Dante  nel    «lesrrivere    Dio    1'  avvolgi- 
mento   delle  parole,  dai  Greci  detto  perifrasi: 
e   libalo  non    per  fuggire  disonestà  di  vofi.   i:è 
per  maggiore  ornamento  del  testo  ^  come  ordi- 
nariamente suole   usai  si  da  chi  si  vale  di   que- 
sta figura  ,  ma  solo  per  esprimere    la  vera   so- 
stanza di  Dio  con  le    più    appropriate    parole 
che  sia  possibile,  dicendo    l'antichissimo    Tii- 
megisto  nel  suo  rimandro,  così: 

Bisoi;iia  011(11  lire  Ih'ocon  questi  due  nomi  che 
a  liti  solo  si  cont'rni^ono,  e  a  nessunoliro  sinf'f an- 
no, fuori  clii'  a  Ini  s' lo.  ConciossiacJiè  di  lu'.li 
gli  aliti,  o  fingeli  o  uomini  che  si  siano,  nes- 
suno può  efispine  tanto  buono  quanto  è  Dio 
solo,  che  è  il  bene  stesso  j  e  niente  allro  che 
il  bene.  Tulle  le  cose  sono  appariate  dalla  na- 
tura del  bene,  pei  che  il  ccrjto  e  P anima  non 
hanno  in  hro  IhCi^n  alcuno  capace  dtl  bene, 
essindo  ri^'ii  una  iosa  tanto  ampia,  quanto  l'es- 
senza ditiiilf  le  cose  cofjH  irili  e  incorporali, sen- 
sib'll  e  inttll:L,ibili.  (ìur  sto  iene  è  esso  l'io.  Guar- 
dali dunque  ai  non  dire  ^iaintnai  che  aleuti  alira 
cosa  sia  il  bene,  jeìche  sarebbe  questo  un  er- 
rore scclleialissiiiio ^  ne  anche  dirai  che  Dio  sia 
cosa  ali  una  se  non  il  bene  solo,  perchè  lu  ca- 
dresii  nella  n.idcsima  empietà.  E  poco  di  sotto 
ancora  :  Una  è  la  natura  di  Dio,  cioè  esso  be- 
ne, e  una  medesima  cosa  si  sii>nifca  nei  due 
nomi  donde  l'ent^ono  tutte  le  cose,  pei  che  il 
biiono  poi  gè  il  tutto  e  non  pii^lia  nulla,  e  Dio 
dà  ogni  cosa  e  non  liceve  cosa  alcuna.  Adun- 
que Dio  è  il  bene,  e   il  bene  è  Dio. 

E  però  dite  ora  Dante,  il  bene  che  volge  e 
contenta  tutto  il  regno  che  tu  scandi,  cioè  Dio 
sommo  e  unico,  il  quale  inteso  e  amato  (come 
io  dissi)  dalle  intelligenze  è  cagione  che  elle 
girino  i  cicli,  dove  lu  al  presente  cammini,  e 
contenta j  sazia  e  adempie  i  desìi  di  quelle,  dif- 
fondendo in  esse  lutto  quello  che  elle  suno  ca 
paci  di  ricevere,  il  che  è  tanto  nondimeno  che 
elle  più  non  ne  desiderano  ne  j>iù  n'  attendo- 
no. E  per  questo  propriamente  disse  egli,  con- 
tenta, cioè  (come  io  dissi)  sazia  e  adempie,  pcr- 
cl)è  contento  è  veramenle  colui  solo  che,  ba- 
standogli quello  che  egli  ha,  non  ceica  e  non 
brama  più  olire.  Tulio  il  regno  che  lu  scandi, 
non  un  cielo  solamente,  ma  tutta  questa  mac- 
china sopia  la  luna,  dove  ora  sci  e  dove  ascendi 
continuamente  di  sfera  in  isfera.  Fa  esser  i  ir- 
tiile  sua  piouiden:a  in  questi  corpi  grandi.  La 
provvidenza  che  in  Dio  è  quel  medesimo  che 
la  prudenza  nello  uomo,  è  ((uella  con  che  ei 
dispone  e  ordina  le  cose  a  venire  mollo  avanli 
che  tlle  siano  in  fallo.  Questa  partono  i  plato- 
nici in  universale.manco  unÌAersale  e  particolare. 
L'universale  attribuiscono  ai  loro  treprin(i|)].Buo 
DO,  Intellello  e  Anima  del  mondo,  perchè  lutti 
e  Ire  questi  piovveggonocon  essa  a  tutte  le  cose 
i  bisogni  loro;  la  manco  universale,  danno  alle 
anime  delle  sfere  e  delle  sielle,  perchè  ciascuna 
di  queste  ha  bene  che  fare  con  qualunque  co- 
sa,  ma  non  in  ogni  cosa)  la  parlicolaie  ultima- 
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mente  assegnano  a' demoni,  perchè  non  a  ognu- 
no, maaeeiti  solamente  fanno  piacere.  Dante, 
elle  dell' universalissima  parlava,  tliee  che  il 
bene  sopraddetto  fa  essere  virtù  sua  provvi- 
denza in  cpiesti  corpi  grandi  ,  cioè  fa  per  la 
provvidenza  sua  che  ne' cieli  sia  virtù  da  con- 
durle quelle  cose  che  io  vi  ho  mostrale,  o  ve- 
ramente e  forse  meglio  /«,  cioè  opera  e  dispone 
in  tal  modo  che  la  provvidenza  sua,  o  il  prov- 
vedere egli  a  tutti  i  bisogni  è  virlule  informa- 
tiva o  dispositiva  a  condurre  in  essere  tulle  le 
cose  che  bisognano  di  mano  in  mano  a  questo 
universo.  In  questi  cor  i  grandi,  cor[)i  gì  aridi 
chiama  e^li  i  cieli  pere  he  veiamenle  sono  eglino 
i  maggiori  di  tulli  i  corpi  che  in  loro  si  con- 
tengono, e  sono  corporei  ancora  di  corpo  eter- 
no materiale,  ma  di  materia  non  cori-utlibile,  la 
quale  chiamano  alcuni  materia  di  movimento 
e  non  di  generazione.  11  che  forse  consideranilo 
i  sapientissimi  c.balisti.  dissero  che  i  cieli  erano 
falli  delle  vestiuienta  del  Creatore  ,  la  qiial 
cosa  come  s' intenda  non  accade  narrare  adesso. 
Seguila  il  testo  ; 
E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mante,  eli  è  da  sé  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  Un-  salute. 
La  mente,  secondo  i  pl.itonici,  è  un  lume  di- 
vino acceso  da  Dio  nell'anima  nostra,  acciocché 
mediante  quello  possiamo  conoscere  tulle  le 
cose. Ma  dicono  che  ella  è  divisa  in  due,  cioè 
supeiiore  e  inferiore:  questa  chiamano  ragione 
che  regge  e  tempera  le  cose  umane;  quello, 
inl(  Hello*  he  guarda  e  considera  le  divine.  Ago- 
slino  la  chiama  porzione  superiore,  gli  Ebiei 
rSesciama,  da  IMosè  detta  nel  Genesi  sjiirìto 
della  vita,  o  delle  vile  secondo  loro,  spiralo  da 
Dio  nella  faccia  dell' uomo.  E  Aristotile  nc\  de- 
cimo dell'  Elica,  dice  che  la  mente  è  la  divinis- 
sima  di  tulle  le  cose  che  sono  in  noi.  Laonde 
con  tutti  costoro  sicuramente  diie  si  può,  che 
la  mente  è  nell'uomo  l' inlellello  speculativo  o 
veramente  la  più  nobile  e  la  più  divina  parte 
dell'  anima.  E  non  dico  per  questo  che  ella  sia 
l'anima,  perchè  se  l'anima,  secondo  la  forma 
e  secondo  l'essere  suo,  fosse  intelletto,  ella 
(come  dice  il  nostro  Ficiiio)  sarelibe  certamente 
tutta  inlellello,  e  qualunque  anima  si  mostre- 
rebbe capace  di  intendimento.  iMa  l'esperienza 
che  n'abbiamo  in  contrario,  manifeslamcnle  ci 
dimostra  che  l'anima  ha  intelletto,  non  secondo 
la  propria  sua  forma  principale,  ma  secondo 
una  celta  partecipazione.  Il  che  a  ciò  che  da 
lutti  sia  meglio  inleso,  dico  che  l'intelletto  è 
una  potenza  nell'anima  nostra  della  quale  non 
si  vale  ella  sempre,  ma  quando  sì,  e  cpiando  no, 
come  fanno  tulle  le  cose  che  operano  per  po- 
tenza e  non  per  essenza.  Dove  se  l'anima  fosse 
inlellello,  convenendole  operare  per  l'essenza 
sua,  ella  intenderebbe  sempre  mai,  cunre  sem- 


pre adoperano  quelle  cose  che  opeiano  per 
l'essenza  loro;  curoe  verbigrazia  tra' corpi  il 
fuoco  che  scalda  sempre,  perchè  egli  opera  per 
r essenza;  e  tra  le  menti  Dio,  che  intende  sem- 
pre perchè  egli  è  lutto  intelletto.  L' intelletto 
dunque  e  non  l'anima  è  la  mente,  la  qnale 
perchè  non  è  nell'  uomo  solo,  dobbiamo  ora  noi 
con  diligenza  considerare,  che  siccome  sopra 
le  menti  delle  anime,  o  vogliamo  dire  sopì  a  le 
menti  secondo  la  partecipazione,  sono  infinite 
menti  secondo  la  forma,  e  queste  sono  gli  an- 
geli ,  così  ancora  sopra  le  menti  secondo  la 
forma      è    una    mcute    uuica   e  sola  ,  secondo 
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la    cagione 

sommaniontc  unica  e  soinniauicnte  vera,  per- 
chè altro  non  è  in  lei  niente  che  veiiià  ; 
altro  non  è  1'  intendere  che  1'  essere,  e  altro 
non  è  finalmente  il  fare  che  il  volere  ;  e 
questa  è  Dio  slesso,  mente  che  di  ogni  mente 
è  cagione  e  origine  di  tutte  le  menti.  11  che  vo- 
lendo mostrarci  il  Poeta,  disse,  la  mente  che  da 
sé  per/etto,  cioè  per  sé  stessa  e  per  sua  natura 
è  sommamente  perfetta,  anzi  la  perfezione  stessa 
di  tutte  le  cose.  E  ben  disse  ^-er/etia  i/it  sé. 
perchè  tutte  l'altre  menti  acquistano  la  loro 
perfezione  delle  cose  esteriori,  ma  Dio  solo  è 
peifetlo  da  sé  medesimo,  e  in  sé  lì'cde.simo  sem- 
pre beato,  senza  che  da  altronde  gli  venga  cosa 
alcuna.  Dal  che  seguita  che  1' opinione  di  Aver- 
roe  che  il  divino  intelletto  avviiiichhese  ci  cu- 
rasse le  cose  minime,  accennata  da  noi  di  sopra, 
sia  falsa  in  tutto,  penile  il  sapere,  lo  intendere 
di  Dio  non  difende  dalle  cose,  ma  f  intemUrie 
e  il  saperle  egli  le  ragiona  e  le  fa  tutte  quante. 
In  questa  mente  dunque  tanto  perfetta  imn  fitr, 
non  solo  soli  prcnueiule  le  nature,  gli  esseri  di- 
versi e  vaij  di  tutte  quante  le  cose  create,  ma 
esse  iinicme  \on  la  lor  salme  j  ma  oltra  le  par- 
ticolari nature  di  qualsivoglia  cosa  mondana, 
vi  è  anche  provvisto  il  ben  essere  di  tutte  in- 
sieme e  il  ben  essere  del  tutto  insieme  che  è 
quello  dell'  universo.  E  di  questo  soggiugnc  im- 
medialamcnle  la  ragione,  «lirtiulo: 
Perchè  quantunque  qursto  arco  saetta, 
Disjioslo  cade  a  pietedhlo  /ine, 
SiCionie  acca  in  '•uo  sciano  duella. 
Pcirliè  tutte  le  cose  mosse  dal  cielo  non  ven- 
gono acaso  né  vacillando,  ma  tutte  diiiltamenle 
corrono  al  fine  che  da  Dio  è  proposto  loro,  gui- 
dat'>.  o  da  provvidenza  di  propria  natura,  chia 
mata  volgai  mente  instinto  naturale,  o  da  una 
intelligenza  (come  dicono  i  filosofi)  non  errante. 
Imperocché,  come  manifestamente  appare  per 
il  senso,  ciascuna  sostanza  creata  ha  un'  opera- 
zione piopria  per  la  quale  ella  può  eseguire 
quel  fine  che  il  Poeta  rhiamaj7//e  l'rei'ei/iiio, 
per  dimostrarci  <he  quella  mente  diviuissima, 
sino  davanti  la  creazione  vide  e  conolibe  tuito 
quello  che  ella  vuole  che  sia,  e  non  le  accade 
correggerlo  di  mano  in  mano  come  a  tutti  gli  altri 
architetti  che  spesso  mutano  consiglio,  per  gii 
errori  che  nel  fare  si  discuoprono,  perche  ella 
infaflihilmenle  in  tutte  le  cose  procedendo,  vede 
a  un  ti  atto  lo  stesso  veio,  e  a  qm  Ilo  indirizzo 
e  indirizza  sempre  le  cagioni,  i  mezzi  e  gli  ef- 
fetti, e  tutti  senza  ritegno  vi  corrono  sempre, 
Siccome  cocca  in  suo  sc^no  diretta,  in  (|iiella 
maniera  stessa  che  la  freccia  spinta  dall'  arco 
coire  al  bersaglio.  E  usa  qui  la  figura  sinedodie, 
ponendo  la  parte  per  il  tutto,  cioè  la  cocca  per 
la  saetta,  essendo  la  cocca  solamente  quella 
parte  che  si  commette  nella  corda.  E  bene  ag- 
guaglia r  influsso  celeste  al  tirare  della  freccia, 
perchè,  siccome  1'  inclinazione  di  questa  viene 
dalla  cognizione,  volontà  o  appetito  di  colui  che 
la  tira,  così  anche  le  inclinazioni  che  dai  cieli 
ne  sono  date,  vengono  da  cognizione  e  provve- 
dimento della  mente  die  egli  volge  a  quello  che 
ella  vuole.  Ma  potrebbe  cjuidire  alcuno,  se  ogni 
cosa  corre  a  quel  fine-  che  da  Dio  le  è  prevedo 
to,  donde  viene  che  ciascuno  non  é  eccellente 
nella  sua  professione?  Essendo  pure  più  die  ra- 
gionevole che  quella  niente  perfettissima  dirizzi 
ciascuno  per  la  miglior  via,  a  quel  fine  die  ella 
vuole  usai  lo.  E  a   funesta  dimanda   lisponderò 


con  le  stesse  parole  che  usa  questo  autore  nella 
fine  di  f[uesto  medesimo  cauto,  c|uando  dice: 
Sempre  natura,  se  J'orluna  iruct'u 

Itiscordc  a  sé,  coni'  of^nultra  seincnle 
f'u'ir  di  sua  re^'ionj'a  mala  jimava; 
E  se''l  iiioiìi/n  la^i^iii  pa/icsse  melile 
41  J^ondamenio  che  natura  pone, 
Sei;iieiido  lui  auria  buona  la  gente. 
Ma  l'oi  torcete  alla  leli^ione 

Tal  che  Jìa  nato  a  cingersi  la  spada; 
E  fate  re  di  tal  di'  è  da  sermone  : 
Pelò  la  Traccia  uosira  è  Jimr  di  strada. 
La  cagione  dunque  che  noi  non  abbiamo  per- 
fetto ognuno  nella  sua  professione,  non  é  l'in- 
flusso die  e'  indirizza,  il  cjuale  seguitando  ver- 
remo perfetti  in  qndla  cosa  do\e  ci  ci  volge,  ma  è 
quella  naturale  libertà  dell'operare  dataci  da 
Dio,  della  (juale  valendoci  noi  a  nostro  modo, 
abbandoniamo  rinstinto  della  natura,  e  torcia- 
mo a  quelle  altre  cose  che  migliori  ci  occorrono 
alla  fintasia.  Alle  cjuaii  nondinianeo  non  si  per- 
viene interamente  per  non  esseie  poste  per  noi. 
E  non  dico  però  per  (juesto  che  meglio  fosse  per 
l'uomo  l'essere  guidato  o  menato  al  suo  fine 
come  gli  animali  irragionevoli  e  come  le  cose 
non  animate,  perché  troppo  certo  mi  inganne- 
rei, coneiossiiiché  ei  sarebbe  manco  degno,  e 
manco  simile  al  suo  creatore  ;  né  potrebbe  acqui- 
stare giammai  fama  o  gloria  come  distesamente 
dimostra  il  Damasceno  nella  sua  Teologia  per- 
ché tanto  sono  o  lodevoli  o  degne  di  biasimo  le 
operazioni  dell'uomo,  c|uanlo  elle  piocedono 
dalla  libertà  della  volontà.  Ma  non  voglio  entrare 
per  adesso  in  questa  materia,  perché,  veduto 
oggimai  largamente  che  cosa  siano  gl'iiiiliissi 
celesti,  perché  ordinati,  in  f|ual  modo  mossi  da 
Dio,  e  la  cagione  perché  ognuno  dietro  a  quelli 
non  viene  eccellente,  sarà  certo  il  meglio  che  io, 
che  naturalmente  non  sono  forse  chiamato  a 
questo  esercizio,  perdonando  e  alla  pazienza  vo- 
stra e  al  mio  correre  invano  pel  cammino  non 
mio,  faccia  fine  a  questa  Lezione. 
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jiL  MOLTO  yittT.  SUO  osseuvasd. 

GIO.  BATISTA    GEL  LI 

SALUTE 

LjHngamente  mi  era  taciuto  nella  dotta  no- 
stra Accademia,  Onorandissimo  Gello  mio,  e 
per  l'età  che  già  me  ne  scusa,  e  per  la  dwersa 
professione,  mollo  piìi  era  ancor  pet'  lacere^  se 
uoi  che  di  me  potete  ogni  cosa,  non  mi  aveste 
mentre  eri  Consolo,  persuaso  a  volere  pai  lare 
nella  maniera  che  uoi  udiste,  e  che  dimostra 
questa  Lezione.  La  quale  [perchè  io  non  la  posso 
tenere  ascosa)  doi/endo  con  plciine  sorelle  sue 
andare  alla  stampa ^  giustamente  indirizzo  a  uoi 
acciocché,  siccnme  nel  congelato  l'ostro  onoralo 
con  la  dolcezza  de'  prieghi  rostri,  voi  le  foste 
cagione  di  nascere,  così  nel  magistrato  della 
censura  con  la  rigidità  deW  esaminare,  foi  le 
siate  cagione  di  uii'ere,  senza  temere  i  denti 
giustissimi  di  chi  morde  con  la  ragione ,  che  de- 
gli altri  non  si  tien  conto, 
^^ii'ete  felicemente. 
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JLia  bellezza  dell'universo,  diversamente  con- 
siderata già  da' filosofi,  magnifico  signor  Con- 
solo, Accademici  virtuosi,  e  voi  aliti  Uditori 
benigni,  partorì  diversi  pareri  e  opinioni,  in 
ffuello  che  ella  si  consistesse  massimamente,  af- 
fermando alcuni  di  loro  che  ella  fosse  la  mol- 
titudine delle  creature,  tanto  varie  e  tanto  dif- 
ferenzia è  tra  loro  medesime,  quanto  con  tutti 
i  sensi  nostri  a  tutte  l'ore  e  per  tulio  larga- 
mente possiamo  sentire.  La  quale  per  il  vero 
è  si  grande,  che  bene  si  può  dire  di  lei  come 
delle  cose  mortali  il  nostro  Petrarca,  che  ella 
è  scala  al  faltor  chi  ben  la  slima.  Alcuni  altri 
volevano  che  la  somma  bellezza  fosse  la  conti- 
nua generazione  di  tutte  le  cose,  dicendo  che 
sebbene  la  generazione  d' una  era  sempre  la 
corruzione  d'un' altra,  non  era  però  per  que- 
sto che  ella  non  fosse  sommamente  bella  e  som- 
mamente maravigliosa ,  non  essendo  la  corru- 
zione per  difetto  della  natura  che  non  intende 
mai  di  guastare  o  disfire  le  cose,  ma  della  ma- 
teria solamente.  La  quale  per  la  stessa  natura 
sua  trovandosi  atta  o  apparecchiala  a  ricevere 
tutte  le  forme,  e  tutte  ])arimente  desideran- 
dole, e  dopo  l'averne  conseguito  una,  rima- 
nendole il  desiderio  delle  altre,  cerca  sempre 
di  possedeile.  E  non  essendo  possibile  che  ella 
ne  abbia  ad  un  tratto  più  che  una  sola,  si  la- 
scia mancare  tra  mano  quelle  che  ella  ha,  non 
per  odio  che  ella  le  porti,  ma  per  troppo  bra- 
mosa voglia  di  vestirsi  ancora  di  quell'altra. 
11  che  non  avviene  però  dalla  luna  in  su,  per 
che  la  materia  de' cieli,  secondo  Aristotile,  non 
è  in  potenza  se  non  a  quella  forma  sola,  e  cosi 
non  desidera  fuori  di  quella.  Alcuni  altri  po- 
sero questa  somma  bellezza  nell'ordine  mara- 
viglioso  rhe  tra  le  creature  si  vede  posto.  Il 
quale  certamente  è  sì  grande  e  sì  degno  di  am- 
mirazione, che  il  divinissimo  nostro  non  meno 
teologa  che  filosofo  poeta  Dante,  ragionandone 
nel  decimo  Canto  del  Paradiso,  disse  che  Dio, 
valore  primo  e  ineffabile. 
Quanto  per  monte,  o  j>er  occhio  si  gira, 

Con  tanto  ordine  JW ,  eh' esser  non  piiote 

Sema  gwtnr  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Laonde  assimigliando  alcuni  quest'ordine  ai  nu- 
meri, tra  quali  non  si  può  mettere  unità  alcu- 
na, senza  guastare  o  corrompere  il  numerato, 
dissero  che  egli  era  si  bello  e  tanto  perfetto 
che  e' non  era  possibile  alterarne  o  mutarne 
cosa  alcuna  senza  la  distruzione  intera  del- 
l' universo. 

Quest'ultima  opinione,  come  più  vera  forse 
delle  altre,  ancora  che  tutte  certo  siano  vere, 
pare  a  me  che  tenesse  Dante,  sì  per  quello 
che  pure  adesso  ve  ne  allegava,  e  sì  ancora  per 
un  altro  luogo,  dove  egli  alquanto  allarga  e 
spiega  il  dello  ordine  come  appresso  vi  sarà 
noto.    l'erchè    dovendo   io   per   osseivazionc  e 
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mantenimento  de' non  manco  begli  cKe  utili  e 
necessarj  ordini  di  questa  viituosa  nostra  Ac- 
cademia, ragionare  oggi  con  esso  voi,  mi  ho 
proposto  trattare  dell'ordine,  col  qiial  fu  po- 
sto quest'  universo,  esponendovi  a  questo  pro- 
posito due  soli  terzetti  dell'onore  della  patria 
nostra  nel  xxix  del  Paradiso,  che  dicono  cosi: 
Concrealo  Jii  ordine  e  costrutto 

/llle  siistanzie,  e  quMe  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  alto  fu  produtla. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima. 
Nel  mazzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  uime,  che  giammai  non  si  dii'ima. 
Aveva  poco  di  sopra  udito  il  nostro  Poeta  dalla 
sua  amatissima  Beatrice,  o  vogliamo  dirla  teo- 
logia^ la  cagione  perchè  si  era  mosso  l'eterno 
Padre  a  creare  tutto  quest'universo,  quando, 
e  in  che  maniera  lo  aveva  creato,  produrendo 
tulio  insieme  e  ad  un  tratto,  la  materia,  la  for- 
ma,  e  il  composito,  sen?a  divisione  o  distin- 
zione alcuna  del  prima  e  del  poi,  ed  ora  dalla 
medesima  si  fa  soggi ugnere  che  insieme  con 
questa  sillalta  pioduzione  delle  cose,  fu  creato 
e  fermato  un  ordine  che  le  sostanze  che  erano 
atto  puro,  senza  parte  alcuna  di  potenza,  fos- 
sero la  cima  e  il  sommo  di  tutte  1'  altre.  E  per 
l'opposito,  la  potenza  pura,  altrimenti  materia 
prima,  senz'atto  alcuno,  fosse  l'infimo  e  il  bas- 
sissimo di  tutti  i  gradi;  e  tra  questi  due  ter- 
mini si  distanti,  fosse  un  mezzo  di  potenza  e 
atto,  legati  ed  uniti  insieme  con  legame  e  nodo 
si  forte,  che  non  fosse  mai  per  disciogliersi. 
Questo  è  quanto  in  poche  parole,  ma  di  gran- 
dissimi significati,  ha  cantato  il  nostro  Poeta. 
E  se  io  voglio  poterle  esporre  e  farvelo  piane, 
mi  bisogna  primieramente  dichiararvi  alcuni 
termini  universali,  perchè  senza  la  cognizione 
di  quelli  malagevolmente  potreste  intendere 
quanto  io  dicessi  a  questo  proposito. 

Avete  dunque  a  sapere  che  la  sostania  è  una 
cosa  che  è  per  sé  medesima,  e  secondo  che  la 
descrive  Aristotile  ne' Predieamonli,  ella  è  quella 
che  consiste  ed  è  per  sé  stessa  senza  aver  bi- 
sogno di  cosa  alcuna,  anzi,  acciocché  meglio 
ancora  la  intendiate,  ella  è  il  subielto  e  il  reg- 
gimento in  sul  quale  sono  fondate  tulle  1'  altre 
cose,  e  senza  il  quale  elle  non  possono  essere 
m  modo  alcuno.  E  questa  propriamente  e  prin- 
cipalmente presa,  è  il  sommo  e  vero  Creatore 


del  tulio,  e  dal  quale  dipende  il  tutto,  dicen- 
do Aristotile  nel  quarto  della  prima  Filosofia, 
che  la  sostanza  è  il  primo  ente  dal  quale  pen- 
dono l'altre  cose.  Ma  perchè  non  sempre  mai 
si  ragiona  di  questa  vera  e  somma  sostanza,  ma 
delP  altre  ancora  che  per  la  sola  partecipazione 
si  chiamano  comunemente  sostanze,  avvertite 
che  ella  si  divide  non  solamente  in  prima  e 
seconda,  ma  in  separata  dalla  materia,  come 
sono  gli  angeli,  dottamente  stativi  espressi  1'  ul- 
tima volta  che  ci  si  lesse,  e  in  materiale  o  cor- 
porea come  tutte  le  cose  che  noi  veggiamo.  E 
chiamansi  nientedimanco  tutte  sostanze,  perchè 
elle  stanno  per  base  e  sostenimento  degli  ac- 
cidenti ,  cioè  le  corporee  materiali  sotto  alla 
quantità,  qualità,  colore,  e  gli  altri  simili  a 
questi,  e  le  separate  dalla  materia  sotto  all'  in- 
lelletto  e  alla  volontà,  con  le  quali  due  cose 
conoscono  Dio,  e  voglioìio  sempremai  ciò  che 
piace  a  S.  Maestà. 

Appresso,  avete  a  sapere  che  quello  che  chia- 
mano i  filosofi  atto  puro,  cioè  senza  mistione 
alcuna  di  qualsivoglia  materia,  è  quella  prima 
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e  soslanzial  forma,  donde  rcngono  tutte  le  for- 
me, {juel  soiiimo  e  soniplicissimo  bene,  som 
niameiite  vero ,  soniiiianientc  buono  e  som- 
mamente uno,  da  noi  altri  chiamalo  Dio.  Al 
qu;de  hanno  posto  nome  Atto,  per  signiric.ire 
Ja  forma  e  le  operazioni  dal  molo,  patendo  loro 
che  l'alto  sia  un  massimo  movimento,  come 
nel  IX  della  Metafìsica  al  coineulo  vii  agevol- 
mente si  può  vedcie.  JMa  siccome  il  nome  so- 
stanza che,  propiiamenle  parlando,  solamente 
appartiene  a  Dio,  si  comunica  agli  angeli  e  a 
tutte  r altre  cose  che  sofio,  così  ancora  questo 
nome  Atto  puro  si  comunica  agli  angeli,  per 
essere  eglino  separati  dalla  materia  e  appartati 
da  quella  sopra  ogni  altra  cosa  creala.  E  si 
chiamano  essi  ancora  Atti  puri,  non  peix-hè  ei 
siano  tome  Dio,  atto  pulissimo,  o  sopra  pulis- 
simo, se  dire  si  puote,  ma  perché  non  sappia- 
mo allrimenli  esprimere  le  qualità  dell'essenza 
loro  come  l'altre  cose  più  basse. 

Oltre  a  questo,  avete  a  sapere  che  la  mate- 
ria la  più  iDassa,  e  la  più  imperfetta  cosa  che 
sia,  non  ha  alcun  essere  per  sé  stessa,  ma  è 
solamente  una  pura  potenza ,  non  di  fare,  ma 
di  palii-e  e  di  ricevere  in  sé  tutte  le  forme,  in 
quella  guisa  che  riceve  la  cera  tutte  le  impres- 
sioni che  si  fanno  in  lei  dal  sigillo,  di  maniera 
che  il  filosofo  la  chiama  non  ente  per  sé ,  ma 
ente  per  accidente.  Perchè  tutto  quello  essere 
che  ella  ha,  ella  Io  ha  per  benefizio  della  forma. 
Questa  cosi  fatta  non  si  vede  e  non  si  conosce, 
se  non  solamente  con  l' intelletto,  avvegna  che 
non  chiara  e  apertamente,  ma  in  confuso.  Per- 
ché non  intendendo  l' intelletto  nostro  le  cose, 
se  non  mediante  i  fantasmi,  o  vogliamo  dire 
immaginazioni  ,  e  questi  non  venendo  se  non 
dalle  cose  clie  sono,  mariifeslo  è  che  dalla  ma- 
teria che  non  ha  essere  non  possono  venire  i 
fantasmi,  e  cosi  lo  intelletto  che  da  questi  ap- 
prende ciò  che  egli  intende,  non  la  può  inten- 
dere se  non  confusamente,  e  in  quella  guisa 
che  l'occhio  nostro  comprende  il  biijo.  Bene  è 
vero  che  il  filosofo  nel  vu  della  prima  Filoso- 
fia ,  nomina  la  materia  intellettuale  ,  ma  non 
perclié  l'intelletto  l'intenda  al  lutto,  anzi  per 
distinguerla  solamente  dalla  sensibile,  cioè  da 
quella  che  da'  sensi  si  può  comprendere,  quale 
è  verbigrazia  il  bronzo  delle  statue,  o  il  legno 
della  cattedra,  che  all'occhio  e  al  tallo  sono 
manifesti.  Ancora  che  quest'' ultima  è  materia 
formala  e  però  sensibile,  dove  la  prima  per 
non  avere  .forma  alcuna  a  gran  pena  è  intel- 
ligibile. 

Ultimamente  avete  a  sapere  che  la  potenza 
pura,  cioè  essa  nialeria  prima,  capace  di  ri- 
cevere tutte  le  forme,  secondo  che  in  lei  sono 
impresse  e  formate  dalla  virtù  o  potenza  atti- 
va, è  quel  principio  e  quella  cagione,  per  la 
quale  tutte  le  cose  patiscono,  e  quanto  più  sono 
materiali,  più  possono  p:itire.  E  per  1'  opposito, 
la  forma  è  quel  principio  per  il  quale  ciascuna 
cosa  adopera,  e  qijanto  più  è  formale  tanto 
più  è  attiva,  e  conseguenlemcnte,  maggiormente 
può  operai-e.  Come  per  esempio  vi  sia,  tra  gli 
elementi,  la  terra  sommamente  materiale,  som- 
mamente passiva,  e  il  fuoco  sommamente  for- 
male, sommamente  attivo. E  cosi  frale  sostanze, 
i  corpi  e  gli  spiriti. 

Dichiarati  cosi  questi  termini  per  facilitarvi 
ancora  mollo  più  le  parole  del  nostro  Dante, 
vi  riduciamo  a  memoria  quello  che  altravolta 
in  questo  luogo  gii  vi  dicemmo,  che  i  filosofi  ' 


1  hanno  ridotto  tutte  \e  cose  ad  un  cerchio  solo, 
dello  da  loro  il  cerchio  degli  enti,  cioè  delle 
cose  che  sono.  Nella  sommità  del  quale  hanno 
posto  l'Alto  purissimo,  cioè  Dio,  e  nella  bas- 
sezza più  infima,  la  pura  potenza  passiva,  cioè 
la  materia  prima,  tutta  proiìta  e  apparercliiata 
a  ricevere  e  a  patire,  come  l'Atto  purissimo  a 
dare  e  a  fare.  E  i  gradi  per  salire  dal  più  basso 
sino  al  supremo,  hanno  chiamali  l'Essere,  la 
vita,  il  senso,  la  ragione  e  l'inlellello.  E  lo 
essere  hanno  dello  che  è  quello  della  pietra, 
il  vivere  quello  delle  piante,  il  sentire  degli 
animali,  la  ragione  dell'uomo,  e  l'intelletto 
deir  angelo.  Sono  adunque  per  chiamarli  cosi 
al  presente  i  due  estremi  di  questo  cerchio, 
l'alto  puro,  che  è  Dio;  e  la  potenza  pura  che 
è  la  materia,  ciascuno  dei  quali  è  a  noi  del 
tulio  invisibile  e  incomprensibile,  ma  per  di- 
versi rispetti.  Perchè  Tatto  puro  non  si  può 
conoscere  o  vedere  da  noi,  per  la  debolezza  e 
inattitudine  nostra,  e  la  potenza  pura  per  la 
debolezza  e  inattitudine  di  quella,  come  age- 
volmente si  può  comprendere  dalTesempio  ma- 
nifestissimo che  di  questo  assegnava  il  dottis- 
simo metafisico,  maestro  Gio.  Francesco  Beato, 
troppo  per  tempo  rapito  a  noi,  dicendo,  che 
siccome  le  tembrc  per  l'imperfezione  e  difetto 
loro,  non  potevano  essere  vedute,  cosi  la  pura 
potenza,  o  vogliamo  dire  la  materia  prima,  per 
non  aver  alcun  essere  formale  non  poteva  essere 
conosciuta, perchè  ogni  cosasi  conosce  dall'ope- 
razione, e  l'operazione  nasce  dalla  forma.  E  per 
l'opposito,  diceva  che  siccome  il  sole,  per  la  som- 
ma chi:irezza  e  splendore  che  egli  ha, non  poteva 
essere  guardato  dirittamente  dall'occhio  nostro, 
ma  solamente  nelle  cose  dove  e'  percuote,  cosi 
l'atto  puro  per  la  infinita  eccellenza  sua,  non 
poteva  essere  conosciuto  da  noi,  se  non  per  ri- 
flessione, cioè  riguardando  non  lui,  ma  le  crea- 
ture fatte  da  lui.  Onde  non  senza  cagione  di- 
ceva Paolo  apostolo  :  Che  le  cose  iiwisibdi  di 
Dio,  si  comj)ìeiidei>ano  dalla  creatura  mondana 
per  le  cose  che  sono  falle,  di  maniera  che  nel 
volere  noi  conoscere  l'atto  purissimo,  ci  avviene 
come  al  pipistrello,  il  quale,  desiderando  ve- 
dere il  sole  e  non  potendolo  sostenere,  non  lo 
ragguarda  il  di,  ma  la  notte,  e  non  in  lui,  ma 
nella  luna  e  nelle  stelle  dove  e' risplende,  co- 
me nella  Metafisica  disse  Aristotile. 

Da  questi  due  sopraddetti  estremi  si  partono 
ed  escono  le  cose  diversamente,  perchè  parten- 
dosi dall'alto  puro,  quanto  più  si  allungano  da 
quello,  tanto  vengono  a  maggiore  imperfezione, 
perchè  vengono  a  mescolarsi  con  la  materia 
che  le  fa  passabili  e  corruttibili.  E  per  1'  op- 
posito, quanto  più  si  allontanano  dalla  materia, 
tanto  vanno  a  maggiore  perfezione,  diventando 
attuali  od  attive  per  la  vicinanza  dell'atto  puro 
che  le  fa  tali.  E  tutte  le  cose  che  tra  questi 
due  estremi  si  trovano,  sono  composte  di  po- 
tenza e  di  atto,  cioè  di  materia  e  di  forma,  chi 
più  e  chi  meno  per  quelli  stessi  gradi  che  po- 
co sopra  vi  dichiarammo.  Ma  con  questa  ordi- 
nalissima dislinzione,  che  le  manco  maleriali, 
come  gli  uomini  e  gli  angeli,  siano  più  vicine 
all'atto  purissimo,  e  quelle  che  partecipano  più 
di  materia,  come  le  piante  e  le  pietre,  siano 
più  allontanate  e  rimosse  da  esso  atto  purissimo, 
e  collocate  nel  più  infimo  e  basso  grado  che  tra 
tutti  gli  :tltri  si  trovi.  La  qual  cosa  mirabilis- 
simamente espresse  in  poche  parole  il  nostro 
Poeta  dicendo: 


Coiirrcalo  fu  crJins  e  cnslrtitlo 

Alili  suitanzie,  e  quelle  Jtiion  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  allo  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  /farti'  ima, 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  alto 

Tal  l'ime,  che  piimmai  non  si  dnn'ma. 

Ma  ppicliè  molti  forse  dubiteranno,  quando 
fosse  posto  quesl'  ordine,  e  quando  /alta  la  pre- 
detta distinzione,  volendo  tutli  i  filosofi  antiehi, 
insieme  con  i  poeti  gentili  rhe  la  prima  materia 
sia  eterna  e  increata,  perchè  di  nulla  secondo 
loio  non  si  fa  cosa  alcuna,  quando  io  avrò  bre- 
vemente risposto  a  questa  obiiiczione  con  la 
santissima  verità  della  nosira  fede,  tenterò  an- 
cora per  la  via  di  Aristotile  se  io  sapessi  farvi 
capaci,  che  la  materia  non  è  eterna  ma  creala 
da   Dio,  come  ha  posto  questo  poeta. 

Dicono  i  sacri  maestri  nostri  teologi  con  gran- 
dissi(ne  autorità  della  divina  e  Santa  Scrittura 
che  Dio  crea,  e  fa  in  un  medesimo  istante  la 
ni.iteiia  e  la  forma  di  essa  cosa  creala  insieme 
con  il  «-omposto  che  di  amendue  risulta  ad  un 
tratto.  Il  che  esprimendo  questo  autore,  disse 
poco  di  sopra: 
forma  e  mal  ria,  congiunle  e  puretle 

Ufciro  ad  esser  che  non  at^ea  fallo, 

Come  d'arco  li-icorde,  tra  saette: 
E  come  in  wetrn,  in  ambra  e  in  cristallo 

Jìas^gio  ì-isptende  si,  che  dal  venire 

E  V  e'sser  tu'to  non  è  inleri>aìlo  : 
Co<:ì  il  triforme  effetto  del  suo  Sire 

Ni'ir essr-r  sito  raggiò  insieme  tutto 

Senza  di  ■tinz'inn  nelV  esordire. 
Perchè  in  vero,  la  materia  non  può  stare  senza 
forma,  né  le  forme  maleriali  senzi  la  maleria. 
Laonde  manifestamente  appare  necessario  come 
dice  il  poeta  che  questo  triforme  effetto,  cioè 
materia^  forma  e  composizione,  fosse  fatto  tutto 
ad  un  trailo.  E  questo  basti  quanto  alla  verità 
della  santa  fede. 

]Ma  quanto  al  mostrare  per  la  via  de^f^'P^ 
telici  che  la  maleria  non  è  eterna,  ma  creata 
da  Dio,  come  ogn' altra  cosa  creata,  avvertis- 
casi  che  stando  fermo  il  findamento  princi- 
])ale  di  esso  Aristotile  nel  ii  della  piima  Filo- 
sofia die  e' sia  un  principio  e  una  causa  prima 
di  tutte  le  cose  che  sono,  perchè  altrimenti  se 
■  e  andrebbe  il  processo  nell'infinito,  e' ne  se- 
guila certamente  che  questa  prima  cigione  sia 
la  so!uma  e  la  massima  in  tutto  il  cerchio  delle 
cose,  accettandosi  massimamente  senza  contro- 
versia e  dispula  che  siccome  in  qualunque  ge- 
nere di  cose  se  ne  dà  una  massima,  cosi  nella 
larghezza  od  ampiezza  degli  enti  se  ne  dà  uno 
e  sommo  e  grandissimo.  Questa  somma  e  prima 
cagione  non  è  solaiuente  tinaie  rome  tutti  certo 
acconsentono,  ma  producente  ancora  ed  effi- 
ciente, il  che  si  prova  in  qursfa  maniera:  Se 
questa  somma  e  prima  ragione  non  fa  le  cose, 
si  troveranno  alcuni  enti  che  non  saranno  filli 
da  lei,  e  cosi  o  non  saranno  stati  prodotti,  o  ei 
saranno  da  altri  che  dalla  cagion  prima.  E  se 
cpjest' uliimo  è  vero,  ella  non  sarà  più  cagion 
prima,  a  andarsene  il  processo  nell'infinito.  Ma 
se  e' non  sar.uino  stati  prodotti,  certo  è  che  avran- 
no r  essere  da  loro  stessi.  Il  che  se  ai  moderni  pe- 
ripalelici  non  par  forse  inconveniente,  avveitis- 
casi  che  ciascuna  cosa  che  ha  1'  essei-e  di  sé  me- 
desima e  non  da  altri,  è  sempre  tale  quale  ella 
vuole;  perchè  a  chi  non  dipende  se  non  da  sé  non 
luiò  essere  impedito  cosa  che  e'  voglia.  Ma  certo 
e  che  ili  qualunque  cosa  desideiabile  e   appe- 
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libile  si  brama  sempre  il  sommo  e  il  supremo 
che  in  quella  sì  può  avere:  adunque  l'ente  da 
sé,  come  ciascuna  altra  natura  che  può  appe- 
tire, bramerà  di  essere  il  sommo  di  tutti  gli 
enti,  e  poi  che  la  voglia  sua  non  gli  può  essere 
impedita  o  vietata,  perchè  ella  non  dipende  da 
nessun  altro,  sarà  cerio  tale  e  si  fallo,  cioè  di 
tanta  capacità  e  perfezione  che  e'  terrà  il  luogo 
sommo  e  supremo.  E  cosi  la  prima  cagione  non 
sarà  più  la  somma  e  suprema  come  vuole  Ari- 
stotile che  ella  sia,  ma  saranno  due  sommi  e  su- 
premi, il  che  è  pure  al  lutto  impossibile,  non 
potendo  essere  il  sommo  se  non  un  solo.  Non 
ci  è  adunque  cosa  alcuna  da  sé  medesima  se  non 
la  prima  cagione,  la  quale  ha  prodotto  tutte  le 
cose,  e  la  materia  stessa  con  esse. 

Ma  qui  nasce  un'altra  quistione,  se  Dio,  che 
è  la  cagion  prima,  abbia  .prodotto  il  tutto  di 
niente,  o  di  qualche  cosa.  La  santissima  fede  no- 
stra, tiene  (come  è  la  verità)  che  di  niente  sia 
fallo  il  tutto.  Ma  i  filosofi  unitamente  si  accor- 
dano che  di  nulla  non  si  possa  fare  cosa  alcuna; 
e  per  questo  vogliono  che  tutte  le  cose  fatte 
sieno  fatte  della  materia.  11  che  favoleggiano  an- 
cora i  poeti  antichi,  affermando  ohe  Demogor- 
gone, cioè  il  Dio  dello  universo,  nella  sua  eter- 
nità abbia  generato  del  caos,  che  è  la  prima 
maleria,  il  litigio  e  quelle  altre  cose  che  disle- 
samente si  leggono  nello  amoroso  Leone  Ebreo, 
il  quale  dottamenle  ha  esposto  tulli  i  segreti 
mi.steri    che  in  cfietla  fivoli  sono  occullali. 

I\Li  tutto  questo  loro  dire  si  riprova  per  filso, 
e  agevolmr-nte  in  questa  maniera.  Gouviene  di 
necessità  che  questa  loro  materia  prima  o  abbis 
l'essere  da  sé  medesima,  o  dipenda  da  qualcun 
altro.  Se  e'dicono  che  ella  è  da  sé  stessa,  e' ne 
seguono  subito  quegli  impossibili  che  poco  sopra 
si  sono  mostrati;  e  se  ella  dipende  daaltri  ella  è 
adunque  piodotta  e  creata  dalla  prima  e  somma 
cagione,  cioè  da  Dio  onuipotentissimo  che  di 
niente  l'ha  prodotta,  e  di  niente  e  in  niente  ha 
creato  tutte  le  cose. 

E  se  alcuno  opponesse  qui  che  per  essere 
prodotta  la  materia  da  Dio,  e' non  seguila  però 
per  questo  che  egli  solo  abbia  crealo  tutte  le 
cos",  essendo  possibile  che  una  creatura  creata 
prima  che  l'altre,  abbia  creato  poi  tutte  l'altre, 
si  risponde  che  se  la  creatura  producesse  alcuna 
cosa  fuori  di  sé  stessa,  ei  se  le  darebbe  facoltà 
di  creare,  il  che  è  al  tolto  impossibile.  luccr- 
cando  la  ficollà  del  creare  una  virtù  e  un  vi- 
gore o  valore  infinito,  di  che  non  è  capace  la 
creatura,  perché  sarebbe  somma  ella  ancora  ed 
eguale  alla  cagione  prima.  Ma  per  farvene  ca- 
paci ancor  meglio,  avvertite  che  il  fare  una 
cosa  artifici.dmente,  come  per  esempio  sarebbe 
il  fare  una  statua  di  marmo  o  di  legno,  non  si 
chiama  creare  o  priiluri-e,  per  essere  di  già  essa 
statua  in  potenza  nel  marmo  e  nel  legno,  e  non 
la  produce  l'arte,  ma  la  cava  di  quell'essere 
potenziale  e  la  cou<luee  ad  essere  in  alto,  levan- 
done tutto  il  soverchio  od  aggiugnendo  ciò  che 
mancasse,  come  fa  chi  lavora  di  terra  qualche 
figura.  Ma  il  creare  è  un  produrre  di  nuovo 
una  cosa  che  non  era  in  atto,  né  in  potenza,  e 
però  ha  bisogno  d'un  vigore  e  d'una  virtù  iu- 
ìinita.  Perchè  quanto  più  è  lontano  il  termine 
donde  si  muove  l'agenle  dal  termiue  al  quale 
e' cammina,  tanto  ha  bisogno  di  virtù  e  vabu- 
maggiore.  Come  per  esempio  vi  sia,  che  se  in  un 
medesimo  spazio  di  tempo  arrivassero  parimente 
in  Firenze  due  che  in    un  gioino  e  ora  mede- 
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sim.i  si  fdssnro  pillili  l'uno  di  l'i»a  o  l'altro 
(li  S|>aj;ii;i.  hisogncnlìbi;  pme  senza  diihliio  che 
la  virtù  di  quest'ultimo  fn-se  di  gran  lunga 
molto  maggiore  che  quella  del  primo,  ali  rimeiili 
sarebbe  impo>sibile  al  lutto  cbe  e' vi  si  eondu- 
rrsse  uel  medesimo  spazio  di  tempo.  Se  adun- 
que la  distanza  maggiore  da  termine  a  terniinC; 
ha  bisogno  di  più  viitù,  seguita  clic  una  di- 
stanza lauto  lontana  che' non  vi  si  trovi  termine 
alcuno,  e  per  (juc^sto  sia  iufinila  come  ella  è 
veramente  dal  non  ente,  o  vogliamo  diie  dal 
puro  e  semplice  nidia  ad  esso  ente,  si^gnita,  dico 
che  ella  abbia  bisogno  di  vigore  e  virtù  iiilinita;la 
quale  non  si  trovando  in  cosa  alcuna  creata  per- 
chè tutte  sono  finite,  e  dal  finito  all'infinito 
non  è  proporzione  alcuna,  e' conviene  confessare 
per  forza  cjie  la  virtù  che  del  puro  nulla  pro- 
duce e  c»ca  qu  delie  cosa,  non  è,  nò  manco  es- 
ser jiuote,  se  non  solamente  di  esso  Creatore. 
QiK'll"  uno  adunque  sommo  e  onnipotente  Atto 
purissimo  e  soprnj)puiissimo,  al  quale  non  e  im- 
possibile cosa  alcuna,  non  solameiitc  ha  creato 
egli  solo  di  niente  tutte  le  cose,  ma  creandole, 
come  bene  ha  detto  il  nostro  Poeta,  in  un  tratto  e 
imitamente  produsse  in  atto  la  materia,  la  for- 
ma e  il  composto.  E  non  con  distinzione  o  inter- 
Tallo  di  tempo,  ma  in  quella  guisa  che  in  un 
corpo  diafano  risplende  tolto  il  raggio  ad  un 
tratto,  dimanieracliè  dal  cominciare  a  venii'vi  il 
lume,  e  1'  esservi  tutto  non  vi  corre  intervallo 
alcuno.  Il  ciie  avvenne  perchè  non  essendo  al- 
lora qualità  alcuna  contraria  alla  creazione,  non 
ebbe  esso  Creatore  a  rimovere  prima  un  con- 
trario, e  appresso  indurvi  poi  l'altro,  anzi  creò 
e  produsse  il  tutto  (per  mantenermi  nell'esem- 
pio d(dr autore)  in  (piella  stessa  maniera  che  si 
dilVonde  e  allarga  il  lume  nei  corpo  traspaicnle 
per  non  trovare  in  esso  contrario  alcuno.  Con- 
ciossiachè  la  luce  non  dia  contrario,  essendo  le 
tenebre  non  il  contrario,  ma  la  privazione  so- 
lamente di  essa  Iure. 

E  nella  così  mirabile  produzione  di  tutte  le 
cose,  creò  insieme  con  esse  qucst'  ordine  fer- 
mo e  inviolabile  che  narra  il  Poeta  nostro,  di- 
cendo concreato  fu  ordine  e  costiiitto  alle 
sostanze  ,  cioè  insieme  con  la  produzione  di 
esse  sostanze,  fu  creato  e  stabilito  ordine,  con- 
veniente proporzione,  perchè  altro  non  è  l'or- 
dine che  una  congrua  e  convenevole  propoi-- 
zione  di  alcune  cose  secondo  il  prima  e  il  poi, 
e  ogni  ordinazione  come  nell' vui  della  F'isica 
dice  Aristotile,  è  una  proporzione.  E  dissi  con- 
grua e  convenevole,  perchè  il  disordine  ancora 
è  proporzione  ;  ma  non  congrua  né  convene- 
vole. E  se  alcuno  mi  dicesse  a  che  fine  biso- 
gnava porre  qucst'  ordine?  io  gli  risponderei. 
che  così  era  necessario,  rispetto  alla  moltitu- 
dine rielle  cose  conoscibili,  perchè  siccome  una 
sola  e  medesima  materia  non  può  in  un  tempo 
medesimo  soggiacere  a  più  forme  sensibili  in 
atto,  cosi  né  il  senso  a  molti  sensibili,  né  la 
ragione  a  più  specie  intelligibili,  ma  solamente 
ad  una  prima  e  ad  un'  altra  poi.  E  dovunque 
è  il  prima  e  il  poi  quivi  è  1'  ordine  L'  eccel- 
lenza e  nobiltà  del  quale  è  si  grande  che  Ari- 
stotile nel  m  del  Cielo  al  xxiv  lo  chiama  la 
natura  de' sensibili ,  non  perchè  egli  sia  1' cs 
senza  o  la  sostanza  delle  cose,  ma  solo  della 
disposizione  che  la  forma  seguita  subitamente. 
Per  il  che  diceva  Platone,  che  1'  ente  disono- 
rato ,  era  non  ente  ;  e  nel  Timeo  chiamò  il 
mondo  creato,  perchè  di  non  ordine  fu  posto 
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in  ordine.  Al  che  avemlo  forse  rispetto  il  no- 
stro Poeta,  dice  che  e' fu  concreato  e  costrutto 
ordine  allo  sostanze  nel  mondo,  nella  fabbrica 
di  quest'universo;  e  quelle  sostanze  /«ro/j  ci- 
ma, tennero  il  grado  supremo,  e  furono  collo- 
cate nella  parte  |)iù  eminente  e  vicine  alla 
sedia  d(d  Creatore;  in  che,  nelle  quali  soslanzc, 
/il  prodotto  atto  /turo,  fu  creata  e  prodotta  in 
essere  ima  nuova  natura,  tutta  attuale  senza 
potenza  di  materia  corporea,  che  tali  vera- 
mente sono  gli  angeli  come  sopra  abbiamo  di- 
chiarato ; 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima. 
Descritta  in  questa  maniera  la  parte  superiore 
del  cerchio  degli  enti,  se  ne  passa  a  quclP  al- 
tro eslremo,  e  dice  che  nella  parte  più  bassa 
e  più  infima  di  tutte,  fu  posta  la  potenza  pas- 
siva, la  tpiale  ciiiama  egli  pura,  perchè  ella 
s'  intenda  per  la  materia  prima  semplice  e 
nuda  di  qualsivoglia  forma ,  atta  solamente  a 
ricevere  e  a  patire ,  e  non  a  dare  o  a  fare  in 
maniera  alcuna.  E  dice  pura  potenza  la  ma- 
teria stessa  da  noi  dichiaratavi  nel  principio, 
tenne  la  parte  ima,  fu  collocata  e  posta  nel 
fondo  e  all'  opposto  deJP  atto  purissimo.  IVfa 
nel  mezzo  tra  questi  due  estremi ,  atto  puro 
e  potenza  pura,  potenza  con  atto,  il  composto 
di  essi  estremi  siringe  tal  t'irne,  serrò  e  chiuse 
legame  e  nodo  si  forte  e  si  saldo  che  isiàm' 
mai  non  si  didima,  non  si  scioglie  e  non  si 
disnoda,  cioè  che  naturalmente  non  si  potrà 
né  snodare ,  né  sciorre ,  essendo  impossibile 
che  le  cose  fatte  da  Dio  siano  distrutte  o  di- 
sfatte da  altri  che  da  lui  stesso,  e  dalla  sola 
volontà  sua.  Qui  non  voglio  altrimenti  disten- 
dermi a  dimostrare  come  ciascuno  de' tre  mondi 
intellettuale,  celeste  e  terreno j  e  nel  mondo 
piccolo  ancora,  cioè  nell'  uomo,  si  trovino  in 
un  certo  modo  tutte  e  tre  le  cose  predette 
atto ,  potenza  e  composto ,  non  perchè  il  ra- 
gionamento non  fosse  bcllo_,  ma  perchè  troppo 
più  tempo  bisognerebbe  che  Passegnato  a  que- 
sto negozio,  e  il  saper  non  venire  a  noja  mi 
è  sempic  parso  cosa  lodata. 

Per  il  che  lasciando  oramai  considcrai'e  a 
voi  slessi ,  quanto  è  bello  e  maraviglioso  sia 
paruto  al  Poeta  nostro  1'  ordme  detto,  e  con 
quante  poche  parole  semplici  e  j)ianc  egli  ab- 
bia trattato  i  profondissimi  sensi  filosofici  e 
teologici  ,  rincbi udendo  in  sci  versi  soli  la  so- 
stanza ,  1'  atto  puro,  la  potenza  o  materia  pri- 
ma il  composto  di  questi  due  ,  il  modo  della 
loro  creazione  e  V  ordine  con  il  quale  sono 
distinti  e  legati  insieme,  cose  certamente  tulle 
alte,  tutte  belle,  tutte  profonc^e;  per  la  dichia- 
razione delle  quali  bisognei  c-bLie  a  ciascuna  di 
loro  un  intero  e  giusto  volume.  Dirò  solamente 
questo,  che  egli  con  la  divinità  dell'ingegno 
suo  accennandole  in  un  passare,  le  ha  tanto 
espresse  che  elle  si  veggono  tanto  aperte  che 
elle  s'  intendono,  e  tanto  allargate  clic  ciascu- 
no se  le  può  conoscere.  Avvegnaché  insino  a 
tanto  che  questa  virtuosa  Accademia  non  ha 
eccitati  gP  ingegni  e  aperti  gli  occhi  delle  per- 
sone, pochi  fossero  veramente  che  questa  od 
altra  simile  ricchezza  del  nostro  Dante ,  che 
per  tutto  certo  ne  è  pieno,  allrimenti  conside- 
rasse. Andandosene  la  maggior  parte  (  come 
si  dice  )  per  la  battuta  du^tro  a  coloro  che 
pregiando  molto  più  V  altrui  lingue  che  la  lor 
propria,  non  credevano  per  avventura  che 
\  questa    nostra   sapesse  o  potesse    far  altro  che 
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ragionare  dimpsticamente  in  casa ,  delle  cose 
della  famiglia;  il  che  quanto  fosse  non  sola- 
mente erroneo  ma  falso  ;  oltra  ohe  1'  onore 
della  nostra  patria  largamente  lo  mostra  a  chi 
vuol  conoscerlo  in  tutto  quasi  il  poema  suo, 
le  dotte  lezioni  ancora  che  in  su  questa  cat- 
tedra avete  avute  da  cotanti  nostri  accademici 
chiaramente  lo  manifestano.  Laonde,  senza  più 
distendermi  in  questo,  avendovi  fastiditi  forse 
pur  troppo,  fo  qui  fine  al  mio  ragionare. 


IL    CELLO 

OSSIA 

DELLA  ORIGINE 
DELLA  LINGUA  FIORENTINA 


jìLl'  ILLUSTRISS.   ED   ECCEtLENTlSS.  SIO. 
IL    SIGNOR 

COSIMO    DE'  MEDICI 

DVCjI    di    riIìBSZE 


SIGNOR    suo    OSSERr^NDI.iSIMO. 


Gì 


"ià  sono  circa  tre  anni,  illuHriisìmo  ed  ec- 
cellentissitno  signor  mio,  che  at'endo.  sotto  l'om- 
bra dell'  onorai is sima  nome  i'oslro,  mandale 
fuori  alcune  fatiche  mie,  sopra  V  Origine  e  il 
Progresso  di  quella  Lingua,  die  il  nostro  Boc- 
caccio chiamò  Fiorentina,  non  mi  sono  curato 
poi  altrimenti  di  rii'cderle,  o  ricorreggerle j  co- 
me si  usa  ordinariamente  ne'  tempi  nostri  per 
parermi,  poiché  elle  non  erano  state  impugnate 
di  maniera,  che  e' si  vedesse,  che  abbastanza 
fosse  mostrato  quelch'  io  cercava  far  manifesto. 
E  per  il  uero  io  me  ne  sarei  con  questa  cre- 
denza trapassato  ancor  oggi  sotto  silenzio,  se  i 
consigli,  anzi  pure  i  conforti  di  molli  amici, 
ne' quali  per  la  loro  dottrina  e  bontà  giusta- 
mente confido  assai,  non  mi  avessero  spinto,  poi- 
ché per  qualche  nuova  considerazione  non  al 
tutto  da  disprezzarej  io  poteva  arricchirle  in 
parte,  a  darle  ancor  nuovamente  luccj  e  sod- 
disfare a  chi  le  desidera,  a  servizio  vostro  pri- 
mieramente, ad  onore  di  questa  città.  La  quale 
non  può  certamente,  né  debbe,  oggi  manco  pre- 
giarsi dall'  esservi  fgUuola  e  madre,  Illustriss. 
ed  Eccellentiss.  signor  mìo,  che  dell'  essere  stata 
già  originata  da  Ercole  non  Iraclio,  il  greco 
e-  moderno,  ma  l' Egizio  o  Libico  che  voglia- 
mo dirlo,  molto  più  antico  fuor  d'  ogni  dubbio 
che  le  memorie  quasi  dei  Greci,  come  si  vede 
in  questi  miei  scritti.  I  quali  non  solamente 
riveduti  e  da  me  stesso  corretti  in  parte,  ma 
allargati  e  arricchiti  di  alcune  cose  da  essere 
grate,  per  non  andare  vagabondi,  o  con  manco 
reputazione  che  la  prima  volta,  senza  tenere  al- 
trimenti conto  dei  maligni,  ma  freddi  morsi  di 
chi  non  pregia  se  non  sé  stesso,  vengon  fuori 
a  farsi  vedere  sotto  lo  stesso  nome  deW  eccel- 
lenza vostra  illustrìssima.  Alla  quale  umilmente 
bacio  la  mano. 

D.  y.  E., 

Servitore  deditissimo, 

P.     F.     GlJMBVLLARl 


RAGIONAMENTI 

DELLA  PRIMA  ED  ANTICA  ORIGINE 
DELLA  TOSCANA 

E    PARTICOLA^,ME^TE 

DELLA  LINGUA  FIORENTINA 


iJanle,  il  divinissimo  poeta  nostro,  per  la 
lunga  esperienza  e  per  l'ottima  disciplina  sua, 
conoscendo  benissimo  quanto  la  liberalità  e  il 
desiderio  di  giovare  agli  altri  uomini  symo  stati 
sopra  tutte  l'altre  virtù  reputati  sempre  degni 
di  loda,  notò  con  estremo  vituperio  di  malignità 
non  solamente  coloro  che  richiesti  o  pregali 
non  fanno  benefizio  o  servizio  altrui,  ma  quelli 
ancora  che  veduta  la  necessità  non  si  muovono 
per  loro  stessi  a  porgere  aiuto  alcuno  a  chi  n'ha 
bisogno,  senza  attendere  di  esser  pregati.  La 
qual  cosa  meco  stesso  considerata,  e  veduto 
quanta  la  nostra  lingua  con  ingiuria  grandissi- 
ma certamente  sia  fino  a' di  nostii  chiamata  da 
chi  più  modestamente  ne  parla,  una  corruzione 
della  lingua  latina,  e  da  chi  la  feccia  di  quella, 
parendomi  di  vederla  in  estremo  bisogno  di 
aiuto,  e  desiderando  se  non  di  acquistar  nome 
di  benefico  e  liberale,  fuggire  almeno  ogni  ca- 
rico di  avaro  e  di  maligno,  ho  voluto  piuttosto 
con  pericolo  di  esser  morso  da  qualciie  male- 
dico e  invidioso,  manifestare  al  cospetto  pub- 
blico quello  che  io  giudico  necessario  a  doversi 
sapere,  e  massime  da' Toscani,  che,  tenendolo 
ascoso  in  me  per  la  propria  e  sola  sicurtà  mia, 
privare  ogn' altro  d'un  utile  e  onesto  piacere, 
debito  a  chi  lo  dà,  conveniente  a  chi  lo  riceve, 
e  a  proposito  molto  alla  grandezza  del  parlar 
nostro.  11  quale  mediante  la  virtuosa  accademia, 
dagli  onorali  favori  dell'  illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo principe  nostio  tanto  esaltata,  più 
che  mai  pregiato  s'innalza,  si  allarga  e  per  tutto 
si  distende.  Parendomi  dunque  per  quel  poco 
di  studio  che  io  ho  messo  dietro  alle  lingue,  e 
alle  istorie  de' nostri  antichi,  avere  assai  chia- 
ramente ritrovato  quale  sia  stata  la  prima  e  vera 
madre  di  questa  lingua,  ho  voluto  mettere  in 
iscritto  quanto  io  n'ho  visto,  a  benefizio  comune 
di  tutti  i  Toscani,  e  parlicolariìiente  de' Fioren- 
tini ,  confidandomi  che  per  aver  io  aperto  la 
via  da  riconoscere  le  cose  nostre,  molti  altii 
d'ingegno  più  elevalo,  e  molto  più  diligenti  di 
me,  a  cosi  bella  impresa  infiammandosi,  deb- 
bano in  breve  tempo  ritrovare  le  nascoste  an- 
tichità, e  le  perdute  memorie  di  que' tanti  no- 
stri passati,  che  avanti  il  nome  romano  tanti 
secoli  tennero  Italia.  I  gloriosi  fatti  de'  quali 
sebbene  dalle  scritture  latine  o  greche  non  si 
possono  avere,  almeno  in  quella  stessa  maniera 
che  già  Evemero  messinese  raccolse  tutta  l' isto- 
ria degli  Iddii  de' Gentili,  da' sepolcri,  da' titoli 
e  dalle  colonne  ,  come  nel  primo  narra  Lat- 
tanzio, cosi  potrebbono  forse  ritrarsi  dagli  an- 
tichi nomi,  de'' luoghi,  de' monti  e  de' fiumi,  per 
chi  bene  avesse  le  lingue.  E  questo  dico  perchè 
la  maggior  parte  de'  nostri  nomi  non  dipendo- 
no dal  latino,  ma  dall'etrusco;  il  quale  certa- 
mente si  può    male  intendere  ne' tempi  nostri 
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scnzi  una  ottima  cognizione  di  questo  altre 
linniie,  della  Ebrea  dico  e  della  Caldea,  le  quali 
uscirono  donde  l'Etruscaj  siccome  (s'io  non 
ni'  inganno)  agevolmente  potrà  vedersi  nel  pre- 
sente ragionamento.  Nel  quale,  e  massime  nel 
principio,  lio  introdotto  a  parlare  il  nostro  Gio- 
van-Battista  Gelli,  si  perchè  egli  è  molto  vir- 
tuoso e  tanto  amico  mio,  che  ilal  cognome  suo 
voglio  chiamare  quest'opera  il  Gello,  e  si  an- 
cora perchè,  bisognandomi  pure  servire  del- 
l'anticliità  di  Firenze,  avendone  già  scritto  egli, 
e  dovendo  io  per  le  leggi  dell'amicizia,  piutto- 
sto aumentare  e  accrescere  le  cose  sue,  che  in 
alcuna  maniera  fare  il  contrario,  giustamente 
lio  voluto  che  cMe  dica  da  se  medesimo,  e  che 
e' ne  scuopra  molte  altro  ancora,  non  indegne 
d'essere  udite.  Le  quali  sebbene  parranno  al- 
quanto lontane  da  quella  intenzione,  che  dal 
mezzo  in  là  per  sé  medesima  si  dichiara,  scusi- 
mi la  difficoltà  della  cosa,  la  quale  senza  fon- 
damenti sifTatli,  non  pativa  di  esser  aperta,  né 
dimostrata,  se  non  troppo  confusamente,  e  senza 
appoggio  stabile  o  fermo.  E  se  pure  questa  cosa 
nel  primo  aspetto  per  la  molta  antichità  sua, 
non  arreca  seco  quella  autorità  e  quella  fede, 
che  si  arrecano  le  cose  moderne  o  che  hanno 
rfiolti  scrittori,  guardino  adesso  gli  uomini,  se 
le  testimonianze,  le  conghietture  e  le  interpre- 
tazioni sono  tali  che,  non  avendo  contro  altro 
che  ranlicliità  predetta,  meritino  alcuna  fede, 
e  gliene  diano  qu<'lla  tanta  che  piace  loro.  E 
se  egli  hanno  forse  altro  all'incontro  d^crive- 
re  o  da  dire  siano  da  me  pregati  di  fare,  o  l'u- 
no o  l'altro,  ciascun  pure  secondo  die  egli 
può,  o  per  uso  o  per  natura,  accioccliè  la  ve- 
rità in  qualunque  modo  si  A'oglia,  si  faccia  per 
i  molti  ritrattamenti  più  manifesta,  e  ne  avven- 
ga o  che  essi  finalmente  conoscano  cosi  esser 
vero  o  molto  verisimile  almeno,  o  che  io  con 
quei  che  mi  credono,  che  già  son  molti,  uscia- 
mo insieme  di  tanto  errore.  L'  origine  del  quale 
in  su  che  si  fondi  volendo  io  mostrare  quanto 
io  posso,  comincierò  a   dire  cosi: 

Passeggiando  a'  giorni  passati  ne'noslri  chio- 
stri di  san  Lorenzo,  come  non  meno  per  ser- 
vire alla  sanità  del  corpo  che  alla  ricreazione 
della  mente,  molte  volte  son  consijeto,  soprag- 
giunse Callo  Lenzoni.  Al  quale  facendomi  in- 
contra ,  e  dopo  le  solite  salutazioni  volendo- 
mene entrnr  con  lui  ne'  nostri  usati  ragiona- 
menti, interrompendomi  egli  le  parole  mi  dis- 
se :  li  nostro  Gello  è  qui  in  chiesa  con  un 
amico  suo  forestiero,  chiamato  messer  Curzio, 
non  so  donde,  ma  persona  certo  garbata  e  di 
molte  lettere,  col  quale  avendo  egli  assai  lun- 
gamente ragionato  sulla  piazza  di  san  Giovan- 
ni, dell' antichità  di  quell'edificio  e  della  cit- 
tà ,  e  narratogli  quanto  egli  abbia  già  scritto 
all'  illustrissimo  signor  nostro  ,  non  solamente 
dell'  origine  di  Firenze  ,  ma  di  tutta  1'  antica 
Etruria,  colui,  desideroso  di  chiarirsi  di  alcune 
cose,  che  all'  animo  non  gli  quadravano  molto 
bene,  voleva  replicargli  quivi.  Ma  dicendo  loro 
io  che  male  era  quel  luogo  comodo  a  siffatto 
ragionamento,  cercammo  di  entrare  in  casa  il 
Proposto;  ma  non  ve  lo  trovando  altrimenti 
per  la  troppo  sua  occupazione,  methante  la 
tornata  del  nostro  mollo  reverendo  Cortona , 
ce  ne  siamo  venuti  qui  da  voi  per  seirarci  in 
camera  vostra  a  spendere  virtuosamente  questa 
giornata  ,  in  esercizio  certo  lodevole  ,  quando 
però  non  vi  sia  d'  impaccio  e  scomodo  alcuno 


l' accettarci  in  quella,  E  che  scomodo  o  impac- 
cio, dissi  io  allora,  mi  può  essere  una  como- 
dità di  tali  amici  e  in  una  cosa  si  virtuosa? 
vengano  puro  ad  ogni  lor  voglia  ,  che  a  me 
sarà  somma  grazia.  Anzi  per  accomodarli  an- 
cor meglio  chiederò  io  la  chiave  dell'  orto  al 
cappellano  di  monsignor  nostro  (perchè  la  ca- 
mcrina  mia,  come  voi  sapete,  è  piccola  e  bu- 
ia), e  andrencene  a  stare  là  solitarj  sopra  un 
praticello  che  vi  è  all'  ombra  di  certi  allori  , 
dove  senza  disagio  alcuno  di  persona,  como- 
dissimamente potremo  satisfare  all'occhio  e  al- 
l' animo  insieme.  E  così  è  da  fare  ,  rispose 
Carlo;  ma  mentre  che  io  li  cavo  di  chiesa, 
ordinate  voi  die  all'  arrivata  nostra  non  s'  ab- 
bia da  aspettare.  Così  fu  fatto,  e  fra  breve 
spazio  di  tempo,  ragunatici  tutti  insieme  con 
accoglienze  liete  ,  ma  brevi  ,  ce  ne  passammo 
subito  all'  orlo  ,  dove  passeggiato  e  ragionato 
alquanto  delT  amenità  del  luogo  ,  ci  ponemmo 
a  sedere  sul  prato.  E  rannestando  quel  fore- 
stiero i  cominciati  ragionamenti ,  1  ivoltosi  al 
Gello,  disse:  Poiché  la  cortesia  vostra  non  so- 
lamente mi  dà  licenza  che  io  dimandi  quello 
che  mi  occorre,  ma  graziosamente  mi  dà  ani- 
mo a  ricercarvi  ancora  di  quanto  potessi  più 
oltre  desiderare,  cominciandomi  da  quel  dub- 
bio che  avanti  agli  altii  mi  si  apprcsenta  circa 
le  cose  dette  da  voi,  primieramente  vi  dimando, 
Gello  mio,  di  quanti  giorni  fossero  quegli  anni 
de'  quali  gli  uomini  vivevano  otto  e  novecento, 
innanzi  al  Diluvio.  A  voi  M.  Curzio,  forse  par 
maraviglia,  rispose  il  Gcllo ,  clic  rispetto  alle 
vite  moderne  e'  si  vivesse  sì  lungamente.  Ma 
che  la  vita  loro  fosse  pur  tanta,  non  solamente 
si  testifica  per  que'  tanti  autori  gentili  che  lo- 
sefo  adduce  nel  primo  delle  Antichità,  ma  la 
ragione  ancora  ce  lo  insegna,  e  Mosé  stesso  nel 
Genesi  chiaramente  ce  lo  dimostra.  Concìos- 
siachè  ,  quanto  alla  ragione ,  la  necessità  di 
riempiere  il  mondo,  il  bisogno  di  trovare  le 
scienze  e  l'arti,  che  tutte  nacquero  dalla  spe- 
rienza,  ricercavano  vita  lunghissima.  Oltra  che, 
la  gagliarda  e  robusta  complessione  di  corpi 
si  grandi  per  sé  medesima  gli  conservava  si 
lungamente;  percliè  essendo  tutti  giganti,  cioè 
di  statura  senza  comparazione  maggiore  che 
la  nostra,  tale  era  la  quantità  della  vita,  quale 
il  vigore  e  la  forza  del  corpo.  Avevano  ancora 
il  cicl  più  benigno,  la  terra  più  sana,  per  non 
essere  venuto  il  Diluvio  ,  e  cibavansi  modera- 
tamente, il  che  prolunga  molto  la  vita.  Que- 
sto può  molto  bene  stare,  soggiunse  'messer 
Curzio.  Ma  quale  è  quella  chiara  dimostra- 
zione di  Mosé  che  vi  pare  tanto  efficace?  Scri- 
ve Mosè  nel  Genesi  al  7  capo,  rispose  il  Gcl- 
lo, clie  il  principio  del  Diluvio  fu  1'  anno  se- 
centesimo della  vita  di  Noè,  e  la  fine  di  quello 
nel  secentesimoprimo.  E  così  mostra  lo  spazio 
d'  un  anno,  ma  non  forse  tanto  aperto  quanto 
voi  andate  cercando.  ¥,  però  avvertite,  che  seb- 
bene gli  anni  sono  di  più  sorti  in  diversi  luo- 
ghi e  di  quantità  diversissima ,  gli  Ebrei ,  per 
quanto  io  ne  ho  potuto  ritrarre  dagli  scritti 
latini  del  Munstero,  sopra  il  lor  calendario  gli 
hanno  di  xu  lune,  con  alcuni  pochi  giorni  di 
più,  che,  adattati  alle  regole  loro,  ragguagliano 
con  Fanno  solare,  ma  non  per  questo  sempre 
in  un  modo.  Perciocché  l' anno  appresso  di 
loro  è  di  due  sorli,  embolismico  e  comune;  e 
chiamano  embolismico  quello  che  trascende  ed 
aAiuiza    d'  un  mese  intero  1'  anno   comune  ;  il 
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qual  connine  non  è  srnipre  fatto  a  nn  niodo , 
ma    è  di  Ire  ni;iiiiere  ,  cioè:  pieno ,  mezzano  e 
scemo,  le  cjnali  differenze  sebbcn  icivono    ga- 
};]iardament('    a' bisogni    loro,   non    sono    però 
necessarie    a!    nostro    discorso.    Perchè    io    per 
esser  inteso  meglio  ,  non  voglio    ragionare  ,  se 
non  secondo    ì'  anno    comune   e  pieno ,  che  è 
di  giorni  ccclv,  cioè  di  xii    mesi  lunari^  sette 
de"(jiiali  hanno  giorni  xxx  e  cinque  xxix  come 
da  voi  slesso  potete  vedere    nel  luogo  predet- 
to. Dice  dunque  IMosc  così:  jj  nell'anno  seccn- 
5j  tesimo    della  vita  di    Noè  ,  il  diciassettesimo 
'}  dì  del   secondo    mese ,    si    ruppero   tutte    le 
5>  fonti  dell'  abisso    e    si  apersero    le    cateratte 
55  del  cielo ,   e  piove    quaranta    dì    e    quaranta 
55  notti  sopra  la  terra  5.-.  E  nel  capo  seguente, 
cioè  nell'  ottavo,  soggiunse  poi  queste  parole  : 
3>  Ricordatosi    il  Signore  di  iNoè    e  di  tutti  gli 
55  animali    e  giumenti   che  erano   con   lui  nel- 
55  l'arca,  indusse  il  vento  sopra  la  terra,  fcr- 
55  mò  la  pioggia ,  e  furono  chiuse  le  fonti  del- 
55  r  abisso   e   le  cateratte   del  cielo.  E   coniin- 
55  ciarono  1'  acque  a  diminuirsi  dopo  centocin- 
55  quanta  giorni.  Posossì  poi  1'  arca    ne'  monti 
55  di  Armenia   il   ventisettesimo  dì  del  settimo 
J5  mese.  l\Ia   1'  acque    andarono    mancando    in- 
55  sino  al  decimo  mese.  E  il  di  primo  del  mese 
55  decimo  apparirono  le  cime    de' monti.  Dopo 
55  XL  giorni  poi,  aprendo  Noè  le  finestrelle  che 
55  egli  aveva  fatto  all'arca,  mandò  fuori  il  cor- 
»?  vo  55,  e  tutto  quello  che  seguita  appresso  fin 
dove  e'  dice  :  »j  Dunque  nel  seccntesimoprimo 
55  anno  di  Noè  e  il  primo  di  del  mese,  nianca- 
55  ron   r  acque   di   su    la  terra.  E   levò  Noè   il 
55  copercliio  dell'  arca  e  vide  rasciutlo  il  suolo 
55  della   terra.   E    il   ventisettesimo    giorno   del 
55  secondo  mese  fu  la  terra  secca  per  tutto  ». 
E  tanto    per   ora    ci   basii  di  Mosè ,  perchè   a 
mostrare  quello  che  voi  chiedete  basta  d'avan- 
zo quanto  se  n'  è  addotto.  Potendo  voi  priinie- 
ramenle  vedere  un  anno  intero  dal  fìoo  al  6oi, 
composto  di  XII  mesi  de'  quali    nominatamente 
vi  sono,  il  primo,  il  settimo,  e '1  decimo  con 
quelle  tante  decine  di  giorni  che  seguono  ap- 
pi esso,  e  i  nv^si  ancora  di  x\x  giorni,  Irovan- 
dovisi    parlicolarinente    nominato    il    primo,    il 
diciassettesimo  e  il  ventisettesimo  dì  del  mese. 
Laonde    conchiudendo    la    mia    risposta ,    dico , 
gli  anni    descritti    da  Mosè  innanzi  al  diluvio  , 
nel  diluvio  e  dopo  il  diluvio,  essere  stali  anni 
solari  come  i  nostri  per  essere  di  xii  mesi  lu- 
nari ,  con    quella    poca    della  giunta   che    ogni 
due  o   tre  anni  gli   riduceva,  al  corso   del  sole. 
Piacemi ,    disse    <piel    gentiluomo  ,    e    resto    di 
questo  soddisfattissimo.  Ma  dichiaratemi  di  gra- 
zia quali    mesi  chiama    egli  secondi  ,  settimi   e 
decimi,  acciocché   io    sappia    in   quali    stagioni 
del  nostro    anno    avvenissero    quegli  accidenti. 
Lunga   è  stata,  rispose  il  Gello ,  ed    è    ancora 
la  disputa    tra  gli   Ebrei  stessi,  non    che    tra  i 
nostri,  dove  sia  il   principio  dell'  anno  benché 
tutti  dicano  nell'equinozio,  perchè  altri  lo  pi- 
gliano   dalla  primavera  ,  secondo  l'  ordine    che 
pose  Mosè  neir  uscire  dell' Egitto,  ed  altri  dal- 
l' autunno,  e    ciascuno  certamente  con  grandi 
ragioni.    Ma    pure    la    comune    opinione    degli 
Ebrei    è    che    e' sia    nell'autunno.  Perchè    nel 
sxii  capo  dell'  Esodo,  dove  si  ordinano  le  tre 
solennità    principali    da    celebrarsi  per  ciascun 
anno    inviolajiilissimamentc    da    ogni     Kbieo  , 
cioè  la  Pasqua,  la  Pentecoste  e  i  Tabernacoli, 
si  dice  di  (juesl'  ultima.  »  E  la  festa  della  ri- 
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55  colta,  che   è   nella    fine    dell'anno,  quando 
«  tu  avrai    ragiinato    tutti    i   frutti    del    campo 
55  tuo  >5,  essendo  cosa  manifestissima  che  gli  ul- 
timi frutti  che  si  raccolgono  si  raccolgono  nel- 
1'  autunno.  E  clic  dove    finisce    1'  anno  passato 
quivi    comincia    quel    che    succede.    Chiamano 
dunque  principio  dell'anno  il  mese  Tirsi,  che 
comincia  il  quinto  dì  tlel  nostro  settembre,  e  da 
quello  contano  i  tempi,  i  ;;iubilei,  e  l'anno  set- 
timo, nel  quale  non  è  lecito  seminare,  né  rac- 
corrò, come  aperto  narra  la  Bibbia.  E  per  que- 
sto sicuramente  possiamo  dire  che  quella  ven- 
dicativa e  mortifera  pioggia  cominciò  il  ventu- 
nesimo   giorno    di    ottobre,  e  secondo  la  testi- 
monianza di  Alhumasar,   nel   libro    d(,lle   Con- 
giunzioni grandi,  ella  cominciò  in  venerdì  sera, 
l'anno  (secondo  Mosè)    iC5G  dalla  creazione  di 
Adamo,  come  da  voi  stesso  polet(^  vedere  per 
gli  anni  de'  Padri,    scritti  da  Mosè  nel  quinto 
del  Genesi.  Il  settimo  mese  loro,  chiamalo  Ni- 
san,  che  è  di  giorni  xxx,  comincia  a' dì  due  di 
marzo  e  finisce  ai  xxxi.  Per  il  che  se  l'area  il 
xxvii   dì  del  settimo  mese  si  posò  ne'  monti  di 
Armenia,    sappiamo    che    ciò   avvenne  il  xxviii 
giorno  di  marzo.   11  mese  derimo,  che  da  loro 
è  detto  Taninn,  comincia  il  xxx  giorno  del  no- 
stro  maggio,  e  in  tal  tlì  si  scopersero  le  cwfP! 
de'  monti,    come  di  sopra    disse    Mosè,  in  caso 
però  clie  quell'anno  fosse  anno  comune  e  pieno, 
del    quale    solo    dissi    voler    parlare.    Possiamo 
dunque  conchiudere  che  la  pioggia,  coininciat.i 
il  venbjiiesimo  giorno  di  ottobre,  duiò  tutto  il 
seguente  novembre  senza  mai  restare.  E  che  in 
capo  a  di  centocinquanta,  clic,  secondo  l'anno 
predetto,  corrispondono  al  diciannovesimo    del 
nostro  marzo,  cominciaiono  a  scemare  l'acque. 
E  che  il  trentesimo  di  maggio  apparsero  le  cime 
dei   monti.  Il  dì  quinto  di  settembre  si  vide  la 
terra  tutta   scoperta.   E  1'  nllimn  giorno  di   ot- 
tobre fu   licenziato    ciascuno    dell'arca.  Questo 
é  quanto  io  posso    dirvi    dell'anno    Ebreo,  del 
quale   si  serve    ]\Iosè,  come  avete  udito  di  so- 
pra. E  se  io  non  vi  dico  particolarmente  i  nomi 
di  tulli  i  mesi  e  la  quantità  di  ciascuno,  scu- 
satemi per  il  non  sapere  io  quella   lingua,  e  per 
la  difficoltà  della  pronunzia  loro.  La  quale  (se- 
condo il  dine  del  Munstero)  è  tutta  caldea,  im- 
parata nella  babilonica  servitù.    Perchè    prima 
chiamavano  i  mesi  dal  numero  e  non  dal  nome, 
come  avete  potuto  avvertire  nel  testo  del  Ge- 
nesi.  Rispose  allora  messer  Curzio:  lo  mi  chia- 
mo soddisfiittissimo  in  questa  parte.  Ma  vorrei 
bene    che  voi    mi    diceste    ancora  se  di  questo 
general  diluvio   si  trova    scrittore    alcuno   altri 
<he  Mose',  non  già  perchè  io  non  creda  a  lui, 
come  certo  credere  si  debbe,  ma  per  soddisfa- 
zione maggiore  de'  troppo  curiosi,  come  forse 
son  io.  losefo,  disse  il  Gello,    nel    prinu)  dille 
Antichità,    dove  egli  scrive   questo    diluvio,  in 
testimonianza  del  vero,  vi  soggiugne  questo  pa- 
role; 55  Di  questo  diluvio  e  dell' arca  fanno  me- 
55  moria  tutti  coloro  che  scrivono  le  istorie  bar- 
>■  bare.  Uno  de'  quali  è  Beroso  Caldeo,  che  ne 
55  ragiona  in  questa    maniera,    cioè    dicesi    che 
55  ancor  dura  qualciie  parte  della  nave  che  venne 
55  in   Armenia  circa  il  monte  Gordieo,  e  che  al- 
55  Clini  tolgono  di  quel  bitume  perchè  giandc- 
5j  mente  sene  servono  a  purificarsi.  Fanne  men- 
5j  zione  ancora  Icronimo  Egizio,  che  scrisse  l'An- 
5J  tichilà  de'' P'enici;  e  IMnassea   Damasceno  nel 
55  libro  novantesimo    delle    Istorie,  ragionando- 
55  ne,  dice  cosi:  In  Armenia  sopra  a  Miiiada  é 
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J5  iinn  innnl.igna  altissima  clii.inial.i  Itaiis,  nella 
?j  quale  si  dice  clic  fiiggciulo  il  diluvio  caiii- 
j>  paiono  molli,  o  che  nno  venne  ron  essi  in 
»  un'arca  nella  sonniiità  de!  nionle  Ucila.  dove 
J5  lun^liissiino   tempo  si   sono  conservale  le   re- 


»  liqiiie  di   quei    legnami.    Ed    è   costui    quello 
»  slesso   die  scrive  Muse,  il   daloie  della  lej;c;e 
»  de-'li    Elirei  ■->.  Sin   qui   dice  losefo;  al   quale 
fa  hiiona    testimonianza    lulio    Solino,    seriltor 
romano,  che,  ragionando  dell'  isola  di  Delo,  ai 
dì  nostri  delta  le  Sdile,  dice:  ■'  Qui    dobbiamo 
«noi    ricordarci    che,    dopo    il    diluvio    primo 
»  notato    a'  tempi    di   Ogige,    quando    la    notte 
«  continuata  coperse  il  giorno  mesi  nove  o  più, 
«  Dclo  fu  la  prima  terra  dai  laggi  del  sole  per- 
55  cessa,  e  clic    ella    acquistò   tal   nome  per  es- 
55  sere  prima  d'ogni  allra  riapparila  alla  vista 
55  nostra   ■).   Ma  clic  vo  io  cercando    più    testi- 
moni? Quando  Luciano  stesso  nella  Sallazione, 
dove  egli  dili;entissimaiuenlc  racconta  le  cose 
cbc  saper  debbn  il  buon  sallalore,  dice:  •;  01- 
55  tre  a  t|:iesto,  Deuealione  e  il  grandissimo  Naii- 
55  fragio  di  quel  secolo  5».  e  massimamente  quel- 
l'arca unica  e  sola  conservatrice  dell'umana  ge- 
nerazione. E  se  fede  può  daisi  a  clii  se  ne  va 
pel  mondo,  l'arca  dura   ne'  tempi  nostri,  per- 
chè circa  tre  anni  sono,  venne  in   Firenze   uà 
arcivescovo  armeno  clie  andava  a   S.  Iacopo,  e 
con  lui  un  prete,  pure  armeno,  del  nome  del 
quale  non  mi  ricorda  .  ma  era   grande,  magro, 
brinio  e  di  lunga  capellatura,  il  quale  affermava 
che  l'arca  di  Noè  era   ancora    ne'  monti    loro, 
non  int(M'a    già,   ma    conquassata  e  rovinata  in 
gran  parte  da  allieri  grossissimi    ciie    vi    erano 
nati.  E  dimandato  se  vi  si  entrava,  rispondeva 
che   no,    rispetto    agli    sterpi  e  a  varj    animali 
che  vi  stanno  dentro  e  d'intorno.  Qui   ferman- 
dosi il  Gello  come  spedito  della  ditnanda,  sog- 
giunse   cosi    'SI.  Curzio  :    Le    parole    di    Solino, 
poco  fa  da  voi  allegale,   mostrano  ciie  i  diluvj 
fossero  più   d'uno.   Il  che  se  veramente  e  così, 
dove  o  fjuando  furono  gli  altri?  Uno  solamente, 
rispose  il  Gello,  è  stato  generale  e  vero  dilu- 
vio, e  questo,   come  abbiam   detto,  l'anno  del 
niondo  creato    ifi.'ìG:   gli    altri    tutti    sono    stati 
•parlicnlari.  Conciossiachè  il  secondo  fu  del  Nilo 
solamente  l'anno  del  mondo    216.3,  sotto   Pro- 
meteo ed  Ercole  egizj,  come  a  lungo  pone  Dio- 
doro, e  durò  un   mese  e  non  più.  Il  tei-zo  nel 
paese  di  Atene,  l'anno    39.09    sotto    Ogige  ate- 
niese,   come    si    vede   in  Eusebio,  e  durò  mesi 
due.  Il  quarto,  fu    sotto    Deuealione  in   Tessa- 
glia, l'anno  ?i4^>>S.  il  quale  ancora  che  fosse  par- 
ticolare, e  non  durasse  più  che  tre  mesi,  i  poeti 
nondimeno  greci  e  latini  lo  posero  per  univer- 
sale, come  appare  ne'  loro   scritti.  Il  quinto  ed 
Tdiimo  de' celeiiiali  fu  in  Alessandria  di  Egitto 
e  durò  egli  ancora  mesi  tre,  sotto  quel   l'roleo 
sacerdote,  che  serbò   EIcna  a  Menelao  come  nel 
secondo  rerita  Erodoto,  il  che  fu  circa  la  Guerra 
Troiana,  cioè  negli  anni  del  mondo  2780.  Que- 
sti   sono    tutti  i  diluvj    clic    mi    sovviene    aver 
letto  negli  scrittori,  e  sono   tutti  in  ispazio  di 
1124  ^'ini  o  poco  dal  più  al  meno.  Se  voi  po- 
nete, replicò  Si.  Curzio,  per  terzo  diluvio  quello 
di  Ogige.  io  non  so  come  vi  salverete  che  dal 
diluvio  di  Ogige  a  quello    di    Deuealione    cor- 
ressino  700  anni,  come  dice    Solino.    Concios- 
siachè secondo  il  conto  vostro  e'  non   arrivano 
a  23o.  r.en  dite,  rispose  il  Gello.   Ma  avvertite 
che  due  sono  i  famosi  Ogigi,  l'ultimo  de' quali 
visse  in  Attica   Eleusina,   come  avete  in  Euse- 


bio, regnando  in   Assiria  Bcloco,  e  sollo  di  lui 
fu  il  diluvio  Ateniese,  come  pone  Eusebio  stesso. 
E  dal   diluvio  di  costui   a  quello  di  Deuealione 
sono    anni    229,    come  si  vede    avete    raccolto. 
L'altro    Ogige,  per  cognome    Prisco,  fu   (comò 
dice  Solino)   700    anni  e  più,   avanti  a  Deuea- 
lione.  Per  il  die,  traiti  i  'joo  anni  che  voi  dite, 
da  i  duemilaquallrocentotrent'olto,  resteranno 
1733,  clie  è  l'anno  seicento  oltantaduesimo  della 
vita  di  Noè,  e  oltantaduesimo  dal  principio  di 
esso  diluvio   universale,  del  quale    abbiam   ra- 
gionato di  sopra.  E   cosi    questo    Ogige    Prisco 
sarà  il  medesimo    che   Noè,  cognominato    forse 
così  dal  verbo  liii^iali,  che  agli  Aramri  signilica 
illustrare,  come  nel  Trilingue  iMuusteriano.  Per- 
chè e  illustrò  egli  il  secol  seguente  di  ciò  che 
era  stalo  innanzi  al  diluvio,  e  delle  arti  e  delle 
scienze,  e  fu  illustre  e  celebratissimo    in    tulli 
i   secoli   da    venire.    Laonde    ben    dice    l' Anuio 
che  e'  fu  cognominalo  Ogigisan,  cioè  sacerdote 
sacro  e  illustre.   E    che    questo    nome    non    sia 
greco  ma  arameo,  lo  mostra  nel  primo  losefo, 
dicendo  che  Abraam  abitò  vicino  ad  Ebron,  al 
lato  al   Leccio  di  Ogige;  il  qual    Ogige,    e. une 
pur   adesso    abbiam   mostralo,  è  esso  Noè,  che 
ancora    per    soprannome    fu    chiamalo    Cielo    e 
lauo,  come  agevolmente  si  può   mostrare.  Come 
Cielo  e  lano?  disse  M.  Curzio.   Dunque  credete 
voi    poter    dimostrare    che    lano  e  Cielo    siano 
cognomi  di  esso  N'  è?  Dicolo  e  credulo,  rispose 
il   Gl'Ilo.  Si,  forse,  replicò  egli  con  la  testimo- 
nianza di  Beroso,  che  non  è  ancora  accettato, 
non  per  lui  già,  che  dagli  antichi  è  molto  al- 
legato, ma  perchè   a'  dotti    appare    inqiossibile 
che  egli  sì  lungamente    si    sia   mantenuto.   Per 
il  che  si  crede  per  molti  che  Beroso,  che  oggi 
è  tra  mano,  sia   piuttosto    Gnzionc    dell' Annio, 
che  opera  del  vero  Beroso  :    voi   che   ne    dite? 
Io  non  voglio,   disse  il   Gello,   sopra    una    cosa 
tanto  incerta  far  giudicio  né  dar  sentenza  de- 
lini li  va,  essendo  egli  pur  |ios=ihile  clie  sebbene 
.sin  qui  non  si  è  ritrovato   Beroso  in  gi-eco,  egli 
si  sia  ritrovalo  nella  sua  lingua  o  in  quella  al- 
meno degli  Armeni,    poiché  da  un  fra  Giorgio 
Armeno  dice  l' Anuio  di   avello    avuto.    Ala  sia 
come  si  voglia,    io    son    contento    per    faivene 
maggior    chiarezza    non    servirmi    di    lui    altri- 
menti a  provare  ciò  che  voi  chiedete,  ma  delle 
medaglie,    de'  sepolcii,    de"  nomi   e  di  qualche 
autore    approvato    greco  e  latino.  Così  si  disse 
egli:   ma  dite  di  grazia:  che  Saturno,  soggiunse 
il  Gdlo,    fosse    figliuolo    di    Cielo    chiarissima- 
mente lo  mostrano  tutti  i  poeti  greci  e  latini, 
e  tulli    quegli   autori    ancora  che  sotto   colore 
di  favole    scrivono  la  prima  e  antica    Teologia 
di    tutti  i  Gentili.    Dimostralo    medesimamente 
la    scellerata    empietà    del    castrar    suo    padre, 
come  cantano  tanti  scrittori,  e  ì\Iosè  stesso  nel 
nono    del    Genesi   lo  racconta,    ma    con    parole 
assai  più   coperte.   Il  medesimo  ci  discuopre  la 
Colonna  di  Osiri,  descritta  da  Diodoro  nel  primo 
delle    Cose    anliclie    sotto   queste    parole:    •>  11 
•5  padre   mio  fu  Saturno,  il  più  giovane  di  tutti 
55  gli  Iddìi,  ed  io  sono  il  re  Osiri    che    cercai 
55  lo  universo  mondo, hno  a'' conlini  deserti  de;jli 
55   Indi.  Verso  la  tramontana    ancora    sino    alle 
55  fonti    del    Danubio  e  per    tutte    l'altre  parli 
5.  sino  all'Oceano,  io  sono  il  più    antico   (igli- 
5.  uolo  di   Saturno,    rauqiollo  nato  del  bello  c 
».  del  generoso,  che  nacque  del  non  seme.  Ne 
55  si  ritrova    luogo    per  l'universo,   laddove  io 
55  non    sia   ito,   insegnando  a  ciascuno   le  cose 
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■i  da  me  trovate  j».  11  noslro  Lattanzio  ancoraj 
teslificamlo  questo  medesimo  nel  libro  della 
Falsa  Religione,  dice  così:  «  Saturno,  essendo 
>3  re  potentissimo,  per  conservare  la  memoria 
>i  de'  suoi  genitori,  pose  i  nomi  di  quelli  al 
5»  Cif'lo  e  alla  Tena,  che  piima  si  chiamavano 
"  altrimenti.  Nel  qual  modo  sappiamo  che  fu- 
»  rono  posti  i  nomi  a'  monti  ed  a'  fiumi.  >■>  Que- 
ste testimonianze,  disse  iM.  Curzio,  mostrano 
che  Saturno  è  figliuolo  di  Ciclo,  ma  non  che 
Cielo  sia  Noè,  come  io  hramava  che  voi  pro- 
vaste. Subito,  rispose  il  Gello,  che  voi  siete 
chiaro  Saturno  esser  figliuolo  di  Cielo,  da' Greci 
nominato  Urano,  subito,  dico,  e  senza  fatica  vicn 
provato  cjuanto  vi  ho  detto.  Oh  perchè?  disse 
egli.  E  il  Gello:  Perchè  scbben  molti  sono  i 
Saturni,  il  padre  nondimanco  di  Osiri,  cioè  Sa- 
turno Egizio,  il  più  giovane  degli  Iddii,  e  che 
ebbe  il  paiUe  non  seme,  è  Cam,  terzo  figliuolo 
di  Noè,  ilal  quale  fu  edificata  in  Egitto  la  città 
Chemmin,  come  avete  in  Giovanni  Lucido.  Co- 
stui ebbe  per  moglie  Rea  sua  sorella,  come  a 
lungo  recita  Diodoro  e  Castro,  Cielo  suo  pa- 
dre, perchè  con  gl'incanti  e  con  le  fatture  lo 
fece  sterile,  parendogli  <  he  e' volesse  meglio 
agli  ultimi  suoi  figliuoli,  cioè  a  que' che  na- 
scevano di  mano  in  mano.  Laonde,  non  senza 
cagione  dice  .Mosè  nel  luogo  predetto,  che  sve- 
gliatosi Noè  dal  vino,  e  inlrn(len<lo  ciò  che  fatto 
aveva  Cam,  suo  minor  figliuolo,  maledisse  non 
lui,  ma  Canaam  figliuolo  di  quello,  e  lo  fece 
schiavo  di  Sem  e  di  Lifel.  Disse  allora  M.  Cur- 
zio: Voi  esponete  Mosè  in  un  modo  che  io 
non  riio  sentito  lìiai  più.  Così  l'intendono,  ri- 
spose il  Gello,  i  Talmudisti  Ebrei,  e  cosi  lo 
dichiara  la  Colonna  di  Osiri,  dicendo  che  Sa- 
turno suo  padre  nacque  del  non  seme,  cioè  di 
colui  che  non  poteva  più  generare  per  l'in- 
canto fattogli  dal  figliuolo,  ch(>  da  tal  alto  si 
acquistò  forse  il  cognome  di  Zoroastro,  cioè 
legatore,  dal  verbo  zar,  che  a'  Caldei  significa 
legare.  Questa  cosa  volendo  i  poeti  esprimere, 
ma  con  velame,  dissero  che  Saturno  aveva  ca- 
strato il  suo  padre  Cielo.  Sebbene,  replicò  egli 
allora,  come  voi  volete  Saturno  Egizio  è  Cani 
di  Noè,  come  sarà  egli  il  più  giovane  degli  Dei? 
essendo  egli  sempre  da  Mosè  posto  il  secondo 
infra  i  tre  primi  figliuoli  di  Noè.  Conciossiachè 
e' dica  nel  6  del  Genesi:  «  E  generò  Noè  tre 
J5  figliuoli,  Sem,  Cam  e  Lifet,  E  nel  7,  alla  fine 
«  di  c[uel  giorno  entrò  nell'area  Noè,  Sem,  Cam 
M  e  Jafet  suoi  figliuoli,  la  moglie  sua  e  le  nuo- 
>5  re  5».  E  nel  principio  del  capo  x:  «  Queste 
»  sono  le  generazioni  de'  figliuoli  di  Noè,  Sem, 
>5  Cam  e  Lifct  ".  Voi  dite  bene,  rispose  il  Gello, 
ma  dichiarandosi  Mosè  da  sé  stesso,  con  lui 
stesso  vi  rispondo,  cioè  con  le  paiole  allega- 
tevi poco  fa:  55  E  svegliato  Noè  dal  vino,  sa- 
>j  piito  ciò  che  fatto  gli  avea  il  minor  suo  figli- 
«  nolo,  maledisse  Canaam  «;  questo  Canaam 
era  allora  l'ultimo  figliuolo  di  Cam,  e  a  chi 
forse  e'  voleva  meglio,  e  benedisse  per  l'oppo- 
sito  Sem  e  lafct,  come  potete  vedere  nel  testo. 
Riscontrandosi  dunque  sibliene  tra  i  poeti  gen- 
tili e  istorici,  tengo  io  per  cosa  certa  che  Noè, 
fatto  sterile  da  questo  Cam,  suo  figliuolo,  che 
signoreggiò  l'Egitto,  sia  c[uel  Cielo  castralo  da 
quel  Saturno,  che  tanto  tempo  resse  l'Egitto; 
e  fa  non  piccolo  appoggio  a  questa  credenza 
mia  il  vedere  a  tulli  i  Gentili  incognito  ciò  che 
si  fosse  avanti  a  Saturno,  come  nel  primo  dc'Sa- 
turuali  ,ip(  riamente  mostra  .Macrobio,.  dicendo: 
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«  Questo  non  lascerò  io  indietro  che  i  Tri- 
»  toni  con  le  buccine  (cioè  cornette  sonanti) 
»  si  pongono  sojira  la  sommità  del  tempio  di 
*■>  Saturno,  perchè  dalla  memoria  di  lui  sino  ai 
•j  di  nostii  è  l'istoria  scoperta  e  alta  e  quasi 
55  che  sonora;  dove  da  lui  innanzi  è  ella  mu- 
'>  loia  ,  scura  e  non  conosciuta.  Il  che  testifi- 
55  cano  le  code  de' Tritoni,  sotterrate  e  nascose 
5)  nel  suolo  ".  Piacemi,  disse  M.  Curzio.  Ma  non 
veggo  per  questo  ancora,  perchè  Noè  si  cliiami 
Cielo.  Se  a  cotesto,  rispose  il  Gello,  non  vi 
basta  il  dire  di  Lattanzio  assegnatovi  poco  so- 
pra, udite  Diodoro  Siculo  che  nel  quarto  dice 
così:  «  Scrivono  che  il  primo  re  loro  fu  Cielo, 
55  il  quale,  confortando  gli  uomini  sparsi,  a  ra- 
j»  gunarsi  insieme  e  a  fondare  le  città,  e  levan- 
>3  doli  da  vita  salvalica  e  fiera,  gli  ridusse  a 
»  più  temperato  e  civile  governo.  Avvezzogli  a 
J5  seminare  i  frutti  dimestichi,  e  insegnò  loro 
'■>  molte  cose  al  ben  essere  del  vivere  umano. 
'5  Tenne  costui  una  gran  parte  del  mondo,  e 
j>  i  paesi  massimamente  dalla  parie  di  ponente 
75  e  Iramontana.  Osservò  diligentemente  le  stel- 
'j  le,  predicendo  molto  il  futuro.  Acconciò  al 
'>  eorso  del  sole,  l'anno,  confuso  allora,  e  a 
»  quello  della  Luna  i  mesi,  dando  forma  alle 
»  stagioni  delPanno;  laonde  molli  che  non  sa- 
»  pevano  V  online  eterno  di  esse  stelle,  inara- 
«  vigliati  del  sim  predire  le  cose  future,  pen- 
«  sarono  die  l'autore  di  sì  fatta  cosa  parteci- 
»  passe  di  natura  divina.  Per  il  che,  dopo  la 
«  morte,  per  la  bontà  sua  e  per  la  notizia  delle 
55  stelle,  conseguì  onori  immortali;  ed  è  certo 
'»  die  egli  acquistò  c{ueslo  nome  per  essere 
«  slato  dottissimo  del  sormontare  e  tramontale 
5»  delle  stelle  e  per  la  gran  pratica  di  molle 
»>  cose.  E  che  e' fu  chiamato  re  sempiterno  del- 
'»  l'universo,  per  onorata  memoria  de'benefizj 
n  die  egli  aveva  fatti.  Aggiugnesi  al  detto  di 
>3  sopra  che  essendo  nata  di  lui  e  della  sua 
j»  donna  tutta  la  generazione  umana  ,  potette 
55  parer  ben  fatto  a' suoi  discendenti  chiamare 
»  lui  Cielo  e  la  moglie  Terra  53  perchè  da  que- 
ste due  cose  hanno  origine  tulli  i  viventi.  E 
questo  ancora  approvo,  disse  M.Curzio;  e  però 
andiancene  all'altro  cognome,  cioè  a  Lino.  Lino, 
rispose  il  Gello  (come  io  dissi  nel  mio  libretto) 
è  voce  aramea  ed  ebrea  da  Liin,  che  in  quella 
lingua  significa  vino,  e  da  No,  che  vuol  dire 
famoso;  e  avrebliesi  forse  a  pronunziare  laino; 
ma  per  sincope  si  dice  Jano,  cioè  famoso  e  ce- 
lebre per  il  vino,  per  esser  egli  stato  il  primo 
inventore  di  quello  ,  come  aperto  narra  Mosè 
nel  VI  del  Genesi,  ed  il  primo  che  insegnò  col- 
tivar le  vigne  in  Italia;  per  il  che  da' Greci 
fu  detto  Enotro,  cioè  vinoso,  e  Italia  Enotria, 
come  ben  dimostra  V^irgilio,  dicendo: 
Luoi^n  è  ((a'  Greci  f>er  coi^nome  detto 
JEyjeiia,  tena  mollo  antica  e  forte 
D'  anni,  e  cir' fruiti  de'  suoi  campi  ricca. 
Gli  Euotrj  l'  abita l'o,  ed  oggi  Italia 
Dal  nome  d'un  de'' suoi  signor  si  dice. 
Jl  che  molto  più  apertamente  si  riconosce 
in  Dionisio  Alicarnasseo,.  dove  egli  nel  primo 
scrive  cosi:  »  Antioco  Siracusano,  antichissimo 
»  istorico,  discorrendo  gli  abitatori  dell'Italia, 
}>  e  particolarmente  ricercando  qual  parte  di 
«  lei  avesse  occupato  ciascuno,  dice  che  gli 
»  Enotri,  prima  di  coloro  che  n' è  memoria, 
)>  posero  in  quella  le  sedie  loro.  »  ÌNIa  voi  non- 
dimanco  non  vi  date  ad  intendere  per  questo 
che  Italia  acquistasse  tal  nome  da  Enotro  Ar- 
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naiV,  porcile  s^  egli  ci  venno  (come  pone  Dio- 
nisio) XVII  età,  cioè  anni  ^2^)  innanzi  all'asse- 
dio Troiano,  e' venne  a  capitarci  l'anno  del 
mondo  9.348,  nel  qual  tempo^  secondo  die  mo- 
stra il  Lucido,  regnava  in  questo  paese  Alalanle 
Italo,  donde  è  oggi  il  nome  di  Italia.  E  irmanzi 
ad  Italo  aveva  regnato  Espero;  dal  quale  si 
chiamò  prima  Esperia.  Laonde  se  Enotria  fu 
il  primo  nome,  come  pon  Virgilio  ne'versi  detti. 
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certo  è  clic  ella  non  potette  chiamarsi  Enotria 
da  Enolro  Arcade  che  ci  venne  l'anno  i3  del 
regno  d'Italo.  Ma  chiamossi  Enotria  da  Enotro 
Fenice,  cioè  da  Noè  vinoso,  o  datore  di  vino, 
come  sopra  abbiamo  ragionato,  e  come  aperto 
dimostra  il  nome  Eno ,  che  a' Greci  suona 
quello  che  a  noi  vino,  come  dimostra  ancora 
Servio  sopra  1'  Eneide,  dove  e' dice  che  Italia 
si  chiama  Enotria  dalla  bontà  de' tini  di  quel- 
la. Ma  che  lano  sia  veramente  esso  Noè  ,  lo 
manifesta  ancora  il  suo  sepolcro  trovato  (di- 
cono) a  Roma  nel  monte  lanirolo  non  è  molti 
anni.  Perchè  in  quello,  oltra  la  testa  con  due 
visi,  e  oltra  la  nave  ,  si  vedeva  intagliata  una 
vite,  con  molli  grappoli  d'  uve  per  conservare 
quanto  più  si  poteva  la  memoria  di  tanto  do- 
no. Vero  è,  soggiunse  M.  Curzio,  che  la  testa 
di  lano  si  faceva  con  due  volti ,  e  con  una 
barca  nel  suo  rovescio.  Ma  Ovidio  e  Macrobio, 
che  dell'una  cosa  e  dell'altra  ci  assegnano  ra- 
gioni assai,  non  lo  fanno  se  non  re  d'Italia, 
giustissimo  e  santissimo  padre  unico  e  univer- 
sale di  tutti  gli  Dei  maggioii  e  minori.  Laonde 
sommamente  mi  sarà  grato  che  voi  mi  apriate 
un  poco  meglio  il  concetto  vostro,  perchè  molte 
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ture,  non  posso  dire  «e  non  di  Mesopolamia  , 
dapli  Ebrei  chiamata  Aram,  dove  si  njolliplicò 
prima  la  specie  umana  in  tanta  abbondanza, 
che  mestiero  le  fu  di  allargarsi  negli  altri  paesi. 
E  fu  questa  sua  venuta  cento  e  otto  anni  do- 
po il  diluvio  generalissimo,  come  aperto  dimo- 


niente,  che  voi  lo  fate  venire  d'Armenia 
non  ho  mai  veduto  scrittore  alcuno  che  dica 
lano  esser  venuto  d'  altronde  in  questo  paese. 
Clic  lano,  rispose  il  Gello,  navigasse  in  Italia 
e  non  ci  nascesse,  agevolissimamente  si  prova, 
direi  per  Giovanni  Lucido  nella  sua  Emenda- 
zione de' Tempi,  e  per  le  Istorie  dell'Annio, 
ma  perchè  voi  mi  rispondereste,  e' seguono  Bc- 
roso,  addurronne  un  altro  autore  che  non  ha 
visto  forse  Beroso.  Ateneo,  giamatico  o  sofista, 
che  scrisse  ne'  tempi  di  Marco  Antonino  impe- 
ratore, dice  nel  1  5  suo  Sermone,  sé  aver  letto 
nel  Lapidario  di  Dragone  Coreireo  ,  scrittore 
approvalissimo,  le  proprie  parole  che  io  vi  sog- 
giungo, cioè:  Egli  è  fama  che  lano  ebbe  due 
facce,  di  maniera  che  agevolmente  poteva  ve- 
dere le  cose  che  aveva  dinanzi  e  quelle  che 
gli  erano  dietro.  Da  costui  fu  chiamato  il  fiu- 
me Lino,  e  lano  il  monte  dove  era  solito  di 
abitare.  Questi  il  primo  di  tutti  si  dice  aver 
trovalo  la  ghirlanda,  i  foderi  di  legname  e  le 
navi,  e  primo  aver  battuto  moneta  di  rame, 
seguala  e  stampala  di  caratteri  ;  laonde  tra  al- 
cuni popoli  di  Grecia  e  nella  maggior  parte 
delle  città  d'Italia  e  di  Sicilia  è  solito  battersi 
una  moneta  che  da  un  lato  ha  due  visi,  e  dal- 
l' altro  non  è  sempre  ad  un  modo.  -Ma  spesso 
vi  è  una  nave,  talvolta  un  fodero,  e  qualche 
altra  volta  una  ghirlanda.  E  interposte  poclie» 
parole,  soggiugne  subito  :  Rivolgendosi  poi  nel- 
l'animo lano  cose  maggiori  e  più  illustri,  si 
dice  che  navigò  in  Italia,  e  abitò  nel  monte 
vicmo  a  Roma,  il  quale  da  lui  per  nome  assai 
celebrato,  si  chiama  lanicolo.  Eccovi  dunque 
lano  venuto  in  Italia  d'altri  paesi.  E  donde? 
soggiunse  AI.  Curzio.  Non  dice  questo  Ateneo, 
rispose  il  Cello,  ma  ioj  seguendo  le  conghicl- 


slra  il  Lucido.  Di  questo  Aram ,  disse  allora 
M.  Curzio,  ragioneremo  dipoi  quando  avremo 
spedito  lano,  le  due  facce  del  quale,  secondo 
jMacrobio,  si  riferiscono  alla  prudenza  di  quel 
buon  padre.  Vero  è,  disse  il  Gello,  che  per  rap- 
presentare la  prudenza  ,  si  fa  una  figura  eoa 
due  facce,  l'una  vecchia  e  barbata,  l'altra  gio-- 
vine  e  senza  barba  ;  ma  la  testa  di  lano,  non 
è  fatta  in  questa  maniera  ,  perchè  amendue  i 
visi  di  quella  sono  d'' una  medesima  eia,  e  amen- 
due  con  la  medesima  barba,  per  mostrarci,  non 
la  prudenza,  la  quale  nientedimanco  prcsuj)- 
pongo  io  assolutamente  che  iu  lui  fosse  nel 
sommo  grado  con  tutte  l'altre  qualità  buone 
che  se  ne  scrivono  ;  ma  che  in  un  tempo  quasi 
medesimo,  avendo  egli  già  consumato  circa  i 
due  terzi  dell'età  sua  innanzi  al  diluvio,  e 
avuto  piena  e  verissima  cognizione  di  ciò  che 
era  stato  avanti  a  quello,  vide  ancora  la  1  istau- 
razione  degli  uomini  e  la  succcssion  novella 
del  mondo  dopo  il  diluvio.  Il  che  volendo  che 
noi  intendessimo  chi  primo  fece  quella  meda- 
glia, oltra  il  fargli  due  visi  come  ad  uomo  vi- 
vuto  in  due  secoli,  vi  aggiunse  per  rovescio  la 
nave,  cioè  l'arca  stessa,  dove  egli'salvò  sé  me- 
desimo e  noi ,  come  narrano  le  istorie  sante. 
Ovidio,  replicò  egli,  e  Macrobio  assegnano  per 
cagione  della  nave  la  venuta  di  Saturno  ,  che 
fuggendo  l'armi  di  Giove,  se  ne  venne  nel  mar 
di  sotto  e  quindi  sopra  il  Tevere  a  trovare 
lano.  Dal  quale  umanissimamente  ricevuto,  e 
fallo  partecipe  del  governo,  insegnò  alle  genti 
r agricoltura  e  molle  altre  cose,  tanto  accette 
alle  rozze  turbe  di  quella  età,  che,  per  lasciar- 
ne memoria  a  chi  doveva  nascere,  posero  per 
rovescio  al  volto  di  lano,  la  navicella  di  Sa- 
turno. Se  Ovidio  e  Macrobio,  rispose  il  Gello, 
avessero  saputo  la  verità  dell'istoria  che  era 
solo  appresso  gli  Ebrei,  non  avrebbono  cercato 
giammai  di  d.ire  colorata  cagione  all'impront.i 
incognita  a  loro,  con  istoria  al  tutto  impossi- 
bile. Come  impossibile?  disse  M.  Curzio.  Impos- 
sibile sì,  rispose  egli.  Oh  perchè?  replicò  il  gen- 
tiluomo. Udiretelo  e  vetlretelo,  rispose  il  Gello, 
in  questa  maniera  :  Chi  fu  Saturno  che  venne 
a  lano?  11  Cretense,  il  padre  di  Giove,  disse 
M.  Curzio.  E  il  Gello.  Quando  fu  cotesto  Sa- 
turno? ed  egli:  Nel  secol  d'oro,  come  scrivono 
tutti  i  poeti.  Oli,  disse  il  Gello,  voi  v'ingan- 
nate. Perchè  secondo  che  pone  Eusebio,  Sa- 
turno Cretense  cominciò  a  regnare  il  17  anno 
di  Ascatade  Assirio,  che  è  l'anno  del  mondo 
4261  come  potete  vedere  nel  Lucido;  e  lano 
che  lo  ricevette  ,  e  che  secondo  Macrobio  gli 
sopravvisse  pur  di  molti  anni,  era  già  morto  nel 
20o5,  cioè  anni  45.''  prima  che  Saturno  comin- 
ciasse a  regnare  in  Creta.  Sì,  disse  colui,  secondo 
voi  che  di  lano  ci  fate  Noe.  E  secondo  i  poeti 
gentili  ancora,  rispose  il  Gello,  dicendo  Ovidio 
nel  primo  de' Fasti  in  persona  di  esso  lano; 
Gli  antichi  mi  chiamar  Cao,  perchè  io  sono 
Antichissima  cosa:  or  ucdi  (juanto 
Di  lontana  stagion  racconto  i/alti. 
Se  lano  e  Caos  è  quel  medesimo,  come  volete 
voi  che  l'antichissima  di  tulle  le  cose,  sia  si 
moderna,  che   il  regno  dell'  Italia,   quello   del- 
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l'Assiria,  della  Spagna,  dolla  Gcrma'.iia  e  del- 
l'Egitto  ^iano  stali  prima  di  lei  V  E  che  mostrate, 
replicò  egli,  che  lusserò  cotcsli  regni?  I  cal- 
coli, rispose  il  Gello,  non  soiamcnle  del  Luci- 
do, ma  di  Eiisehio  e  di  chiunque  ha  scritto  Io 
croniche  dell'universo.  A  questo  modo,  soi;- 
giunse  egli,  non  venne  Saturno  a  lano?  Venne, 
rispose  il  Gello,  non  il  Greco  già,  ma  il  Caspio, 
per  proprio  nome  chiamato  Sabazio  Saga,  il 
quale,  fuggendo  l' armi  di  Nino,  che  è  Giove 
de'  Bahiloui,  venne  in  Italia  al  vecchissimo  suo 
bisavolo  ];ino.  Conciossiachè  questo  Sabazio 
fosse  (igliuolo  di  Cur,  da  Mosè  chiamato  Ciis, 
figliuolo  di  Cam,  figliuolo  di  Noè,  il  qual  Noè, 
o  volete  dillo  lano,  e  benignamente  lo  rice- 
Tclte  e  lo  fece  signore  di  là  dal  Tevere  <Ii 
lutti  que' popoli,  che  dipoi  si  chiamarun  La- 
zio; e  die  questo  che  io  dico  sia  il  vero,  age- 
Tolmeute  arguire  si  può  dal  tempo,  da  quel  no- 
me Saturnia,  dalie  città  che  e'  ci  fece,  e  ancora 
dal  (ognome  del  paese.  E  come?  disse  M.  Cur- 
zio, E  il  Gello:  Noi  sappiamo  dagli  sci-ittori 
che  Saturno  che  venne  a  lano,  fu  nel  secol  del- 
l'oro, siccome  espressamente  nell'ottavo  canta 
Virgilio,  dicendo  : 

ò'uitiiiio  pi-iiuo  dallo  eccelso  olimpo 
l'enne,  i'  armi  ftiggendn  empie  di  Giore, 
Perduto  il  rei^no  e  nello  esilio  spinto. 
Questi  le  genti  su  pei  monti  sparte, 
1£  rozze  ancor,  sotto  sue  leggi  accolse  : 
JE  chiamò' Lazio  quel  paese  ow'  egli 
Sicuramente  latitando  fisse. 
Fu,  legnando  costui,  /'  età  dell'  oro  : 
SI  tranquille  resse  ei  le  gfnti  in  pace. 
Il  che  accomodar  non  si  puote   in   maniera  al- 
enila a  Saturno  Cretense,  che  fu  54o  anni  dopo 
r  età  dell'oro.  Perchè  tanti  ne  sono  dalla  morte 
di  Nino  al  17  anno  di  Ascatade   che  costui  co- 
minciò a  regnare  come  aperto  mostra  Eusebio; 
e  se  cosi  è,  che  certo  è  così,  come  potette  egli 
essere  al  secol  dell'oro,  che  finito  era  5oo  anni 
avanti    forse    che    costui  nascesse.    Quando    fu, 
disse  allora  M.  Curzio,  questo  secol  dcll'oroV  e 
quanto  durò?  Tutti  quelli  che  ne  scrivono,  ri- 
spose il   Gello,  dicono  che   ei    fu  subitamente 
dopo  la  creazione    degli  uomini,  quando   ancor 
non  erano  le  leggi  e   vive\'a  ciascuno   pacifica- 
mente nelle  sue  cose,  senza  offendere   il    com- 
pagno. Il  che  certamente  venne  a  essere  dopo 
il  diluvio  universale,  coifte  ben  ci  dimostra  Ovi- 
dio, che  mutato  la  terra  in  uomini  soggiugne: 

Surse  prima  d'  ngii'  altro  il  secol  d'oro. 
E  tlurò  sino  a  Nino,  il  qual,  secondo  tutti  gli 
istorici,  e  massimamente  Trogo  e  Instino,  fu  il 
primo  che  andò  ad  occupare  l' altrui,  f;icendosi 
i  vicini  soggetti  e  cacciando  Sabazio  del  regno 
d'  Armenia,  Caspia  e  Battra,  regioni  altissime 
della  Scizia.  11  che  favolosamente  cantando  i 
poeti,  dissero  che  Giove  cacciò  Saturno  dal 
cielo  all'  inferno,  perchè  dalP  altissima  parte 
del  mondo  scacciandolo  fu  cagione  di  farlo 
fuggire  nel  mare  di  sotto,  e  ricorrere  in  Ita- 
lia a  lano.  Finì  dunque  il  secol  dell'oro  poco 
avanti  la  morte  di  Nino,  e  cominriossi  quello 
dell'argento  come  aperto  dimostra  Ovidio,  di- 
cendo ^ 

Spinto  Saturno  ai  tenebrosi  regni, 
Ciotte  il  mondo  reggei'a^  e  dell'  argento 
Suso  l'enne  V  età  peggior  dcW  oi'o^ 
Ma  del  rame  però  migliore  assai. 
Ma    diciam  pure  che    il   secol    dell'oro    finisse 
a  Nino,  pcicliè,  secondo  Diodoro  nel   3,  Nino 


prima  clic  egli  cominciasse  le  guerre,  assuefece 
multi  anni  i  soldati  a' disagi  e  alle  fatiche.  Laon- 
de avendo  Nino  comincialo  a  regnare  1'  anno 
del  mondo  ic):>Cy,  come  veder  potete  nel  Lucido, 
se  noi  trarremo  il  diluvio  di  questo  numero, 
cioè  l'anno  iGfj'ì,  ci  resterà  aSo  anni.  E  cosi 
avremo  che  il  secol  dell'oro  durò  anni  aSo 
manco  però  quell'uno  che  la  ferra  stette  inon- 
data. Sta  molto  licue,  disse  M.  Curzio,  ma  al- 
l' altro  argomento. 

Dal  nome  Saturnia,  rispose  il  Gello,  si  ar- 
guisce in  questa  maniera:  Saturno  che  venne  a 
lano  lasciò  alla  morte  sua  l'Italia  chiamata  Sa- 
turnia, come  dice  Macrobio  nel  primo  de' Sa- 
turnali. Ria  ne' tempi  di  Saturno  Cretense,  ella 
aveva  già  nome  Italia,  come  comprendere  si 
può  da' re  ilegli  Assiri.  Conciossiachè  dal  vii 
anno  di  Niiiia  che  morì  Noè,  sino  al  xvii  di 
Ascatade  ,  che  cominciò  Saturno  Creli-nse, 
corsero  anni  4'">5,  come  in  Eusebio  si  può  ve- 
dere. E  dalla  medesima  morte  di  Noè,  sino  ;al- 
l'anno  xn  di  ìMancaleo,  che  fu  il  principio  del 
regno  d'Italo,  dal  quale  sino  ad  oggi  si  chiama 
l'Italia,  non  furoiu)  |>iù  che  3?io  anni.  Non  po- 
tette ella  dunque  chiainaiii  Saturnia,  da  Satur- 
no Cretense,  se  l'ultimo  nome  suo,  cioè  1'  Itilin, 
le  fu  posto  125  anni  pritlia  che  Saturno  Cre- 
tense cominciasse  a  regnare.  E  però  diciamo 
che  ella  fu  chiamata  Saturnia  da  Saturno  Ca- 
spio, vivente  lano,  ed  Enotria,  prima  da  Enolro 
Fenice,  che  pur  è  lano  come  disopra;  e  che 
ella  si  mantenne  con  questi  nomi,  sino  ad  Api, 
che  fu  aoo  anni  dopo.  Da  costui  si  cluainò 
Apennina  e  Taurina,  infino  a  che  negli  anni 
del  mondo  23'>5  Espero  la  disse  Esperia.  E  ne' 
2336  Italo  Atalanle  la  chiamò  Italia,  come  si 
vede  in  Giovanni  Lurido;  ad  Italo  dopo  19  an- 
ni successe  ìMorgete,  a  Morgete,  Corito  dopo  xx, 
e  agli  anni  xxxviii  di  Corito  successe  lasio, 
che,  avendo  regnato  cinquanta  anni,  fu  ucciso 
dal  suo  fratello,  detto  Dardano.  Ne'  tempi  del 
quale  Dardano  fiori  lo  scellerato  Saturno  Cre- 
tense, da  chi  vogliono  jnne  i  Greci  che  l' Italia 
fosse  chiamata  Saturnia.  ÌNIa  perchè  voi  potre- 
ste forse  dirmi,  Questi  tuoi  re  Italiani  non  si 
trovano  negli  scrittori;  avvertite  che  Dionisio 
Alicarnasseo  nel  luogo  addotto  di  sopra,  avendo 
mostrato  con  l'autorità  di  Antioco  Siracusano 
che  gli  antichissimi  abitatori  dell'  Italia  furono 
gli  Enotri,  soggiugne  cosi:  Discorrendo  appresso 
in  che  modo  si  governassero  e  come  Italo  fu  già 
lor  re,  dal  quale  si  chiamarono  Itali;  e  che  a 
coslui  successe  Morgete,  dal  quale  furono  detti 
Morgeti  ;  e  come  Siculo  fatto  ospite  di  Mor- 
gete, dividendo  le  genti,  si  fece  uno  stato  ap- 
partato, e  in  questa  maniera  i  Siculi,  i  Mor- 
geti e  gl'Itali,  furono  quelli  che  solevano  es- 
sere Enotri.  Il  che  medesimamente  mostra 
Aristotile  nel  vii  della  Politica  dove  e'  dice  : 
>>  Pare  ancora  che  antico  fosse  l'ordine  del 
a  ritrovarsi  a  mangiare  insieme,  perchè  degli 
55  ordini  di  Candia,  ordinativi  sollo  l'impero 
'5  di  Minos,  parte  ne  furono  prima  in  Italia. 
•')  Perchè  e' si  ritrovava  dai  periti  di  que'luo- 
"  ghi,  che  vi  abitarono  anticamente,  che  un 
'3  Italo,  cosi  detto  per  nome,  fu  re  degli  Eno- 
'5  tri,  dal  quale  mutatosi  il  nome,  que' popoli  in 
"  cambio  di  Enotrj  essersi  da  poi  chiamali  Ita- 
»  liani.  E  quel  lito  dell'  Europa  essersi  chiamato 
»  Italia;  tutta  quella  parte  dico  che  è  dentro 
t!  allo  stretto  di  Scilla  e  al  Seno  detto  Lanie- 
»5  lieo,  che  tali  luf>ijhi  sono  lontani  1'  uno  dal- 


ORIGINE  DELLA  LINGUA  FIORENTINA 


ii5 


>3  l'allro  ncr  ispazio  d'un  mezzo  giorno.  Di- 
«  cono  adunque  che  onesto  Italo,  raccozzali 
>j  insieme  quei  popoli  di  Enotria,  che  tenendo 
M  la  vita  pastorale  erano  vagabondi,  li  fece 
M  arare  la  terra.  E  oltra  molle  altre  leggi, loro 
»  date,  ordinò  loro  primieramente  quella  del 
»5  ritrovarsi  a  mangiare  insieme.  »  Laonde  oggi 
ancora  alcuni  suoi  discendenti,  ritengono  in 
que' paesi  questa  e  alcune  altre  leggi  date  da 
lui.  Sin  qui  Aristotile  del  re  Italo  e  degli  Eno- 
tri.  Da'  quali,  come  egli  stesso  dice  poco  di 
sotto,  discesero  i  Caonj  clie  abitarono  la  Tuglia 
in  sul  Marc  Ionio;  e  di  Esperio  fratello  d'Italo 
scrive  Servio  sopra  l'Eneide  in  questa  guisa: 
M  Ma  r  Italia  si  chiama  Esperia  dal  fratello  di 
r>  Atlante,  il  quale,  cacciato  dal  suo  germano, 
»  ottenne  l'  Italia,  e  come  narra  Iginio  le  diede 
«  il  notne  ».  Restaci  Api,  cioè  Osiri  il  Giusto, 
il  quale  dall'avere  insegnalo  ad  aggiogare  e  do- 
mare i  buoi,  si  cognomina  Api,  cioè  Toro,  che 
cosi  lo  chiamano  gli  Egi/j.  Óra  che  costui  re- 
gnasse in  Italia,  si  dimostra  per  Diodoro  stesso 
in  più  luoghi;  e  Dionisio  nel  primo  lo  accen- 
na, dicendo:  »  Ma  o  chiamisi  Apennina  da  un 
»  duca,  secondo  che  pone  Antioco,  e  secondo 
M  che  più  appare  verisimile  »,  e  quello  che 
seguila,  perchè  del  rèsto  non  ho  bisogno; 
dunque  per  annodare  quello  che  si  è  detto, 
non  pu<S  l'Italia  in  maniera  alcuna  esser  Sa- 
turnia da  Saturno  Cretense,  poi  che'l  tempo 
non  lo  consente;  ma  si  dal  Caspio,  che  regnò 
ne'  tempi  di  lano. 

Ben  mi  pare,  disse  egli  allora,  che   così    sia 
il  vero.  Ma    non    lasciate    per  questo  il    lerzo 
argomento;  perchè  sebbene  egli  è  provato  ab- 
bastanza cpiel  che  voi  dite,  io  nondimanco  som- 
mamente avrò  caro  di  imparare  gli  antichi  no- 
mi e  le  terre  antiche  di  si  gran  fama.  Che  Sa- 
turno Caspio,  soggiunse  il    Gello,  per   proprio 
nome  Sabazio  Saga,   edificasse    città   in    Italia, 
ce  lo  testifica  Silio  Italico  nell'viii  dicendo: 
Questi  la  schiera  iV  AniileriiOj  e  quella 
Che  da   Satira  sin  qui  recalo  il  nome 
Casperula  si  dice. 
Che  cosi  la  chiamò  Saturno  dalla  sua    patria, 
quasi  dir  la  volesse    piccola  Caspia.   E  dal  suo 
proprio  nome  chiamò  Sabo  quel    suo    figliuolo 
donde  pigliano  i  Sabini  l'origine  del  nome  loro, 
dicendo  il  medesimo  Silio  poco  disotto: 
Ed  una  parte  ad  alta  voce  allegri 
Cantai'an  santo  Vantare  stesso 
Di  loro  stirpe j  e  lo  tue  lodi  un^ altra 
Sabo  che  la  tua  molla   e  larga  gfnte 
Sahin  dal  padre  tuo  chiamasti  pi-imo. 
E  dal  cognome  Saga,  che  significa  sacerdote  ed 
espurgatore,   come   avete   ni    Festo    Pompeo  il 
che  chiamano  Sagni  i  Sabini,  e  i  Latini  Santo, 
chiamò  egli  Sagninaia  il  fiume  vicino  ad  Agilla; 
e  Sagninaia  il  paese  circa  il  lago  di  Vadimone, 
oggi  forse  di  Monte  Rosi,  benché  molti  dicono 
che  non  è    desso.    E    poco    sopra,    Sagninaia  il 
Castel  Sagnina,  come  potete  vedere  nell'Annio 
che  diligentemente  raccoglie  tutto;  e  dal  nome 
ancora  di  suo  padre  Cur,  la  città  de'  Curi,  pure 
in  Sabina,  dove    nacque    Numa    Pompilio.    Re- 
staci ora  il  quarto  argomento  dal  cognome  del 
paese.  E  questo  è  che    dal   suo  proprio    nome 
Sabazio,  si    chiamò    Sabazia    il    paese    lutto    di 
lano  insino  al  mare  e  al  liume  Sagninaia  presso 
a' Cervclri.   E  di  questo  che    mostrerete?  disse 
M.  Curzio.  E  il  Gcllo.  Silio  medesimo  e    Stra- 
bene geografo,  che  nel  5  pone  in   Ktruriu   vi- 
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cino  a  Roma  e  lungo  il  mare  la  provincia  detta 
Sabazia,  come  da  voi  stesso  potrete  vedere.  Gon- 
chiudesi  dunque  per  tutte  le  ragioni  allegale 
che  l'Italia  è  chiamata  Saturnia  da  Saturno 
Caspio  che  venne  a  lano,  e  non  dal  Cretense, 
che  cominciò  a  regnare  !\^%  anni  dopo  la  morto 
di  esso  lano.  IMa  per  tornare  qualche  volta  al 
dismesso  ragionaniento,  se  lano  è  l'antichissi- 
mo di  tutti,  e  padre  unico  de' maggiori  e  mi- 
noi'i  Dei,  come  cantano  tulli  i  poeti,  e  Ovidio 
massimamente  e  Macrobio  con  esso  lui,  e  dal 
diluvio  innanzi  non  hanno  memoria  alcuna  i 
(icntili,  forza  è  che  lano  sia  Noè,  antichissimo 
di  tutti  gli  uomini  dopo  il  diluvio,  e  padre 
unico  di  lutti  i  principi,  da' Gentili  chiamati 
Idilii.  Il  che  medesimamente  mostra  la  chiave 
e  il  bistone  che  gli  assegna  Ovidio  ne'  Fasti, 
dicendo: 

E  tenendo  il  Lastnn  la  destra,  e  V  altra 
La  cìiiat'e,  a  imi  queste  parole  sciolse. 
Oh  questo,  soggiunse  M.  Curzio,  perchè?  E  il 
(iello  :  perché  la  chiave  in  mano  significa  la 
potestà  che  egli  ebbe  di  aprirci  il  seco)  nuovo 
e  d'introdurre  i  vivi  nel  mondo.  Per  il  che  fu 
egli  chiamato  Patucio,  come  avete  in  Ovidio 
dall'  api  ire  e  fai  ci  patente  il  moderno  secolo, 
e  Clusio,  dal  chiudere  per  aver  egli  chiuso  e 
finito  il  viver  di  prima  e  ciò  che  era  innanzi 
al  diluvio.  Ma  il  bastone  ci  mostra  lo  scettro 
e  l'  nniversal  dominio  che  egli  ebbe  per  tutto, 
come  padre  e  capo  di  tulli.  E  questo  ancora 
conobbe  Ovidio,  inducendo  lano  a  dire  di  sé 
stesso  : 

Appo  me  sol  dell'  universo  e  cura. 
Poiché  a  tutto  quello  che  voi  dite,  rispose  M. 
Curzio,  s'aceorda  Ovidio,  sebbene  e'  lo  descri- 
ve ancora  in  cotesto  luogo  medesimo  tanto  giu- 
sto e  tanto  santo,  che  non  mi  accade  affaticarvi 
altrimenti  a  provare  che  queste  parli,  o  voglia- 
mole chiamare  virtù,  fossero  in  lui  cumulata- 
mc;itc.  ìMa  due  cose  mi  restano  a  dimandarvi 
circa  questo  ragionamento.  L'  una  perchè  nella 
festa  sua  si  distribuissero  le  monete  di  rame; 
I'  altra,  in  che  modo  s'abbia  a  salvare,  non  so- 
lamente che  e'  fosse  Iddio,  ma  padre  ancora  di 
tutti  gli  Dei  maggiori  e  niinoii.  Se  di  queste 
due  cose  mi  chiarirete,  come  avete  fallo  delle 
altre,  io  confesserò  liberalissimamente  che  lano 
sia  Noè,  senza  volerne  più  disputare.  Quanto 
alla  prima,  disse  il  Gello,  cioè  quanto  al  distri- 
buire di  quella  moneta,  pare  a  me  che  Ateneo 
e  Ovidio  accozzali  insieme  ce  ne  assegnino  pie- 
na cagione,  dicendo  colui  che  lano  fu  il  primo 
che  battesse  monete  di  rame,  e  costui  che  ci 
fu  falla  l'impronta  sua  a  cagione  che  essolano 
fosse  potuto  conoscere  da' posteri  con  le  due 
facce,  se  l'antichità  non  l'avesse  già  tanto  roso, 
quanto  si  vede  in  esse  monete.  L'altra  vostra 
dubitazione  chiarisce  Lattanzio  nel  primo,  di- 
cendo ;  »  Ma  dirà  forse  qnalch'  uno,  come  fu- 
»  ron  tenuti  costoro  Dei  ?  Per  questo  cerla- 
»  mente  che  «'furono  re  grandissimi  e  poten- 
»  tissimi,  che  per  merito  delle  virtù  loro,  o  de^ 
»  doni,  delle  arti  da  loro  trovate,  essendo  stali 
)j  cai-issimi  a'  sudditi  loro,  sono  stati  consagrali 
»  alla  memoria.  E  se  alcuno  di  ciò  dubita,  con- 
»  Sideri  P  opere  e  le  azioni  di  coloro  che  dai 
»  poeti  e  dagli  istorici  antichi  sono  stali  già 
»  celebrati.  »  Ma  se  voi  più  a  lungo  voleste 
pur  chiarirvi  di  questa  cosa,  leggete  il  i5  capo 
di  detto  libro,  che  da  lui  e  da  Marco  Tullio 
quivi  citalo,  uc  sarete  risoluto  appieno;  e  av- 
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vcrtite  nicntpjimcno  che  e' si  chi.imano  Dei, 
non  per  essenza,  ma  per  partecipazione,  come 
spesse  volte  l' usa  ancora  la  sacra  Scrittura, 
chiamando  Elohim  Dio  slesso,  e  gli  angeli,  e  i 
giudici  come  si  vede  in  quel  salmo  : 

Degli  Iddei  nel  senato  stette  IddiOj 

E  giudicò  tra  tutti  loro  in  mezzo. 
E  nel  medesimo  ancora  poco  disotto; 

Dii  siete,  dissi,  e  dell'  eccelso  tutti, 

Tutti  siete  figliuoli. 
E  mollo  più  cliiararaente nell'Esodo  dove  dice: 
«  Se  non  si  potià  ritrovare  il  ladro  ,  la  causa 
»  si  riferirà  agli  Dei,  cioè  a' giudici  giusti;  v 
e  in  questo  senso  dice  Inno  ad  Ovidio  nei  fasti: 
Jìegnaua  io  già,  mentre  la  terra  ancora 

j4gli  Iddei  fu  siiggetta;  e  co''  mortali 

A  comune  abitaro  i  santi  Numi. 
Perchè  nell'età  dell'oro  goTcrnarano  i  giusti 
principi;  che  dalle  lettere  sacre  e  dalle  gentili 
non  perciiè  e'  siano  sostanza  divina  ,  ma  per 
avere  esercitato  qua  giù  l'uffizio  di  Dio,  me- 
ritamente son  delti  Dei.  E  non  fu  questa  usanza 
solamente  di  quegli  antichi,  ma  osserraronla  i 
Romani  ancora,  deificando  i  principi  giusti  co- 
me avete  in  Erodiano;  e  osservala  oggi  la  cliie 
sa,  approvando  e  confermando  per  santi  quei 
giusti,  che  degni  le  occorrono  di  questo  ono- 
re. Il  che  chiamano  canonizzare.  Noti  vi  sia 
dunque  più  maraviglia  che  il  giustissimo  e  san- 
tissimo lano,  fosse  chiamato  Dio  dello  genti, 
per  la  grandezza  de'  melili  suoi.  Peichè  non 
solamente  fu  egli  tale,  ma  tutti  i  figliuoli  an- 
cora e  tutti  i  nipoti  furono  principi  di  regni 
grandissimi,  e  capi  di  genti  popolosissime.  Laon- 
de, ben  si  dice  che  e' fu  Dio,  e  padre  degU  Id- 
dei maggiori  che  sono  i  proprj  figliuoli,  e  dei 
minori  che  sono  i  figliuoli  di  essi  figliuoli,  tanto 
famosi  tra  gli  scrittori.  Non  vi  affaticate  più 
circa  a  lano,  disse  allora  quel  gentiluomo,  per- 
chè per  le  tante  vostre  ragioni,  son  io  oggi 
mai  più  che  certo  che  egli  è  Noè,  o  Noah,  co- 
me pare  che  lo  chiamino  i  dotti  Ebrei.  Ma  non 
essendo  giù  troppo  stanco  del  ragionare,  dite- 
mi di  grazia,  di  che  paese  ci  venne  lano?  e 
che  lingua  c'introdusse  egli?  Essendosi,  rispose 
il  Gello,  fermata  quella  grande  Arca  nella  som- 
mità dei  monti  d'Armenia,  oggi  detta  paese  del 
Turcomanno,  cx-edo  che  egli  per  allargarsi  a 
fare  le  città  e  per  riempiere  il  mondo  vóto  , 
come  aveva  in  comandamenlo  ,  scendesse  dal 
monte  Gordieo  in  quella  campagna  larga  e  aper- 
ta, che  i  moderni  barbaramente  chiamano  il 
regno  di  Darbec,  e  i  Greci,  per  essere  ella  si- 
tanta  infra  le  due  famose  fiumare  Tigri  e  Eu- 
frate, la  chiamarono  anticamente  Mcsopotaniia, 
e  di  qui  (come  io  dissi  poco  di  sopra)  mi 
penso  io  che  e' venisse  poi  per  mare  in  Italia. 
E  quanto  alla  lingua,  io  m'iinin:gino  che  egli 
ci  arrecasse  quella  stessa  che  e' favellava,  cioè 
l'aramca,  la  quale  in  una  gran  parte  si  asso- 
miglia all'  ebrea,  alla  caldea  e  alla  etrusca,  per 
quanto  io  ne  abbia  sentito  dire ,  da  chi  per 
avventura  ne  sa  qual  cosa,  che  io,  quanto  a 
me  ,  non  ne  posso  ragionare  altrimenti  ,  non 
avendone  cognizione.  Di  questo  mi  rincresce 
bene,  soggiunse  M.  Curzio,  perchè  male  potrò 
satisfarmi  di  quello  che  io  bramo,  circa  le  voci 
o  vocaboli  di  molte  cose  che  io  sento  dire  che 
vengono  dall'  etrusco.  Anzi  ne  resterete  forse 
conlento,  disse  allora  Carlo  Lenzoni.  E  come? 
rispose  M.  Curzio.  Dal  Giambullari,  disse  Car- 
lo, accennando  in  verso  ine,  che   per  amore 


del  Gello  e  mio  sarà  conlenlo.di  affaticarsi  in 
ciò  quanto  vorrete  voi  stesso.  Io  sono  e  sarò 
contento  pur  troppo  ,  risposi  io  a  quelle  pa- 
role, di  affaticarmene  tanto  quanto  mi  sarà 
possibile.  Ma  guardate  voi  altri  amici  di  non 
affidare  questo  gentiluomo  sopra  troppo  debile 
appoggio,  non  ostante  che,  se  tale  ce  ne  fosse 
la  facoltà  che  la  voglia,  io  potrei  promettermi 
certo  di  satisfare  :  tuttavia  spendetemi  per 
quello  eh'  io  vaglio  ,  perchè  tutto  è  vostio  e 
volentieri.  Non  sarà,  disse  M.  Curzio,  poca 
ventura  questa  d'  oggi,  se  credendomi  aver  tro- 
vato un  tesoro  solo,  mi  sarò  abbattuto  in  due. 
Pure,  gli  soggiunsi  io,  che  il  secondo  non  sia 
(come  per  proverbio  si  dice  )  di  carboni.  Ed 
egli  :  Non  mi  avrebbono  menato  costoro  a  ca- 
vare carboni.  Ma  lasciamo  le  scuse  da  parte, 
io  accetto  la  promessa  per  valermene  quando 
avrò  finito  col  Gello  il  cominciato  ragionamen- 
to, se  già  non  gli  son  io  forse  troppo  molesto 
affaticandolo  più  che  il  dovere.  Dite  pur  libe- 
ramente, rispose  il  Gello,  che  fatica  non  mi 
può  essere  il  far  cosa  grata  agli  amici.  Vorrei 
dunque  saper  da  voi ,  per  continuare  il  filo 
dell'istoria,  come  vada  la  successione  pe' Re 
d'  Italia,  da  lano  insino  atl  Eicole,  con  le  cose 
più  notabili  de' tempi  loro,  e  da  quali  autori 
si  cavino,  per  non  avere  a  starne  sosjìcso. 

Gli  autori,  gli  rispose  il  Gello,  non  sono  al- 
tri che  r  Annio  e  il  Lucido,  perchè  altri  non 
ho  ancor  visto  che  ragioni  di  questa  istoria  ; 
eccetto  però  quegli  stessi  che  adduce  l' Annio 
co'  suoi  conienti,  i  quali  per  non  esser  molto 
sicuri  non  so  come  abbiano  a  farvi  fede;  non 
ostante  che  riscontrandosi  Bcroso  così  appunto 
con  le  cose  dette  di  sopra,  potrebbe  forse  a- 
cquistarsi  fede  nel  resto  sicuramente.  Ma  co- 
munque la  cosa  si  stia,  di  tutta  l' istoria  ch'io 
dirò  tra  la  venuta  di  lano  e  quella  d'Ercole 
suo  bisnipote,  rimanga  pure  ogni  credito  ap- 
presso di  chi  la  scrive,  che  io  per  me  non  ci 
voglio  né  onore,  né  biasimo  alcuno.  Non  es- 
sendo massime  necessario  ad  originare  noi  al- 
tri, se  non  mostrare  con  buoni  autori  che  lano 
sia  quel  medesimo  che  Noè,  il  che  pensiamo 
che  abbastanza  si  sia  già  fatto;  e  dimostrare  ap- 
presso, che  Ercole  non  solamente  venne  in  Ita- 
lia, come  dicono  tanti  scrittori,  ma  e  seccò  la 
palude  nostra,  e  lasciò  degli  nomini  suoi  a  go- 
dersi questo  paese,  il  che  agevolmente  credia- 
mo poter  mostrare  quando  vi  piaccia  voler 
cercarlo.  Tutto  il  resto  sia  per  ripieno  e  non 
pregiudichi  a  cosa  alcuna,  più  che  voi  mede- 
simo vi  vogliate.  Non  si  potrà  dunque,  disse 
JI.  Curzio,  vedere  altrimenti  chi  lusserò  gli 
Umbri?  clii  gli  Aborigeni?  e  dove  essi  stesse- 
ro? Potrassi  pure,  ma  generalmente,  rispose  il 
Gello.  Conciossiachc  gli  Umbri,  secondo  che 
dice  Solino,  con  la  testimonianza  di  Marco  An- 
tonio, discesero  dagli  antichi  Galli,  ancora  che 
nel  3  dica  [Minio:  »  Gli  Umbri  essere  tenuti 
»  antichissima  gente  di  Italia,  come  quelli  che 
>5  da'' Greci  sono  chiamati  Umbri,  per  essere 
jj  avanzali  agli  Imbri  >>  cioè  alle  piogge  e  inon- 
dazione del  diluvio.  Ma  o  siano  figliuoli  de- 
gli antichi  Galli,  o  s'ano  gli  avanzati  alle  piogge, 
tutto  torna  uno.  Oh  perchè?  soggiunse  M. 
Curzio.  E  il  Gello;  Perchè  que' Galli  non  sono 
i  Francesi,  ma  sono  quegli  stessi  padri  che  si 
salvarono  dal  diluvio,  dicendo  1'  Annio  che  i 
Galli  sono  cosi  chiamali  con  antichissima  voce 
etrusca,  araniea  ed  ebrea.    Ma  voi ,  Giaiubul^ 


lari,  clic  ne  dite?  Dico,  gli  risposi  io,  clic  Gal, 
come  vedere  si  jmò  in  Sunti  rngniiio,  significa 
l'onda  marina  por  rasgiiamcnto  del  moto  suo, 
e   Galitn  nel   plurale,  l'onde,  dicendosi  nel  48 
di    Isaia    e    la    giustizia    tua    che    Galirn,    cioè 
come    l'onde    marine.  E  di  qui  dice    la  nostra 
lin"ua  stare  o  andare  a  galla  il  manlencrsi  so- 
pra all'onde,  e  chiama  Galea  quella  specie  di 
nave  che  sta  quasi   nascosta  tra  l'onde.  Puossi 
dunque  inferire,  disse  il  Gello,  clie  i  Galli  anli- 
clii  t'ossero    gì'  inondati,    cioè  Noè    co'  figliuoli 
che  si    salvarono  a    galla  su    per  I'  onde  nella 
arca  del  diluvio,  e  che  gli    Urnbn   fossero  i  fi- 
gliuoli  di  costoro,  poiché  cosi    gli  chiama  So- 
lino. Il   che   medesimamente    conferma    Plinio, 
dicendo  che  gli  Umbri  sono  la  più  antica  gente 
d'Italia,    perchè    e' furono    veramente    i    primi 
abitanti    di    quella     dopo    il    diluvio.    Pincemi, 
disse  allora    M.  Curzio,  ma    gli   Aliorigeni  ?  Gli 
Aborigeni,   rispose  il  Gello, non  son  tutti  d'una 
ragione;    perchè    secondo    che    noi   abbiamo  in 
Dionisio    Alicarnasseo,    altri  dicono    gli  Abori- 
geni essere   nativi   italiani,   altri  vogliono    che 
di    varj    luoghi  e   a  caso   ritrovandosi   insieme 
quasi  una  compagnia  di  predatori,  prendessero 
la  stanza  dove  e'  parve  loro  a  proposito,  e  che 
per  questo  manifestamente  gli  chiami  il  nome 
Aborigeni,  cioè  senza  origine  e  senza  principio 
di  luogo  certo.  Ed  altri  fra  i  quali  è  esso  Dio- 
nisio, gli  tengono  Greci  venuti  di  Arcadia  con 
Enotro  e  con  Pcucezio,    e   fermati    ncH'Apen- 
nino,  dal  quale  abbiano  preso  il  nome,  essen- 
do   Oros   a' Greci,   quello    che  a  noi   Monte    o 
Montagna,   quasi    che   chiamare    gli    volessimo 
Jilontanari  o  dalla  montagna.  Questa    tripartita 
divisione  di  Aborigeni,  seguitando  PAnnio,  gli 
dice  egli    ancora   di    tre    spezie,    ma    in    altro 
modo,  perchè  e' pone  i  primi  nativi  d'Italia,  e 
particolarmente  di  Salumbrone  che  si  rimasero 
pure    nell'Umbria;   i    secondi    vuol    che    siano 
Umbri,   ma  nati  in  diversi  luoghi  dell'  Umbria, 
e  condottisi  poi  insieme    ad  abitare  in  Tosca- 
na, in  Sabina  e  in  Lazio,  in  diversi  luoghi.  E 
i  terzi  pone  forestieri,  venuti  con  Camcseno  di 
vaij  luoghi  di  Egitto  e  di    Libia,  e  condotti  da 
quello  ad  abitare  nelle  montagne  dell'Umbria, 
come  per  voi  medesimo  potete  vedere  ne' suoi 
comenti  sopra  il  quinto  di  Beroso.  E  puossi  egli 
vedere,  disse  iM.  Curzio,  quando  fossero  queste 
cose?   Mal  volentieri  e  confusamente,  rispose  il 
Gello,  per  la  troppa  antirhilà  loro,  e  perchè  le 
scritture  toscane  che    dovevano  darcene  lume, 
sono  ite  male.  Puossi  ben  dire,  così  alla  grossa, 
aggiustando  fede  a  Beroso,  che  nell'anno   1765 
dalla  creazione  e  log    dal   diluvio.  Noè  venne 
in  questi   paesi    con    un    suo  nipote  per  nome 
detto  Comeio  (jallo,  primogenito  di  lafct,  chia- 
mato lapeto  da' Gentili,  e  con  tanti  uomini  che 
potessero    cominciare    una    provincia.    E    ci    si 
stette    33    anni,    ordinando    e    indirizzando    le 
cose  e  ponendoci  qualche  città;  e  che  nell'an- 
no 24   di    questa  sua    stanza,  cominciò  Ncbrot 
a  regnare  in  Assiria,  disegnar  Babilonia  e  fon- 
dare la  torre.  E  che  P  anno  medesimo  comin- 
ciarono in   Egitto  le   dinastie,   cioè  le  potenze 
o   le   potestà    che    governavano   la   regione  ;   e 
che  dopo  33  anni  se  ne  parti  Noè  ritornando 
in  Armenia,  per  condurre  dell'altre  genti  negli 
altri  paesi,  e  lasciò  re  in  Italia  il  predetto  Co- 
mero,  che  la  resse    58  anni  :  il    secondo   anno 
di  costui,  cominciarono   ad  abitarsi  la  Spagna 
e  la  Francia,    ij    i5    la  Germania*,   per   Tuisco 
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gigante,  uno  de'  figliuoli  di  Noè,  nato  dopo  il 
diluvio  dal  quale  dura  ancor  oggi  il  nome  Te- 
desco, quasi  Toesco.  poco  alterato  dal  primo 
suono.  Il  47  anno  di  Comero  cominciò  a  reg- 
li  Assiti  Bilo.  il  quale  fu  padre  di  Nino, 


gore 

e  regnò  anni  57.  Morto  Comero,  successe  Oco 
Veio  che  regnò  anni  5o;  e  nel  a3  anno  suo, 
nacque  in  Caldea  il  padre  di  Abramo.  Suc- 
cesse ad  Oco  Veio  Camescno,  che  è  esso  Cam 
venuto  di  Egitto  ad  occupare  questo  dominio, 
e  regnò  anni  19  e  non  più;  perchè  sopraggiu' 
gnendo  Noè  di  Armenia,  e  trovando  che  questo 
suo  scellerato  figliuolo  attendeva  a  corrompere 
P  Italia,  insegnando  ed  esercitando  tutte  le  ini- 
quità che  si  usavano  innanzi  al  diluvio,  provò 
bene  tre  anni  se  e' poteva  emendarlo  e  ridurlo 
a  vita  da  bene.  Ma  vedutolo  incorreggibile  al 
tutto,  lo  cacciò  finalmente  di  Italia,  popolan- 
do  la  sua  Toscana  di  que'  pochi  buoni  che  vi 
erano  rimasi,  e  delle  nuove  gen1i  di' egli  aveva 
condotte  seco  in  questo  suo  ritorno;  e  a  tutte 
le  genti  che  eran  venule  con  Cameseno  e  alle 
natie  del  paese  che  si  tenevano  con  coloro,  as- 
segnò per  abitazione  tutto  il  paese  che  è  tra 
il  Tevere  e  il  Cai-igliano,  sotto  il  governo  di 
Crana  sua  figliuola,  fatta  lìegina  da  lui  come 
sotto  velame  poetico  nel  sesto  de'F'asti  recita 
Ovidio.  Vedesi  dunque  da  quello  che  è  detto, 
che  gli  Umbri  e  le  tre  spezie  degli  Aborigeni 
furono  infra  i63  anni  dopo  la  pi'ima  venuta 
di  lano.  E  non  dico  per  questo  die  e' non  du- 
rassero poi  più  oltre,  ma  solamente  che  tutti 
cominciarono  fra  detto   tempo. 

Riformata  cosi  la  Toscana,  lano  cles.ip  per  sua 
abitazione  il  laniccio,  edificalo  da  lui  come 
avete  in  Giovanni  Lucido.  Pose  eziandio  delle 
altre  colorric  infra  il  Tevere  e  l'Arno,  chiamate 
da  lui  Al  iguane,  cif)è  sublimate  ed  esaltate  da 
lano.  L'  anno  24  dal  ritorno  di  lano,  che.  era 
il  43  di  Nino,  successore  di  Belo  in  Assiria,  il 
qual  Nino  cominciò  a  regnare  il  primo  anno 
di  Cameseno  quando  cominciò  l'età  dell'ar- 
gento ancora:  l'anno  ^4  di  lano,  dico,  fu  posta 
la  città  di  Ninive.  dai  Greci  poi,  secondo  Eu- 
sebio, chiamata  Nisibe,  e  nacque  Abramo  in 
Caldea,  come  notano  tulli  i  cronografi.  L'anno 
34  delia  seconda  venula  di  lano,  successe  a 
Nino  la  moglie  Semiramis,  e  l'anno  seguente, 
che  è  il  19%  del  mondo,  nacque  Sarra,  pure 
in  Caldea.  L'anno  72  di  lano,  cioè  dcdla  se- 
conda venuta   sua,  che  è  il  34o  dal  diluvio,  fu 
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fatta  la  divisione  delle  lingue,  come  n( 
holam  degli  Ebrei  appare,  benché  altrove  si 
dica  68  anni  prima,  cioè  l'anno  272  dopo  il 
diluvio.  Ma  io  dico  3.^0  perchè  Sebastiano  Mun- 
slero  sopra  l'xi  capo  del  Genesi  dice  queste 
parole  :  »  Annoverano  gli  Ebrei  dal  diluvio 
»  alla  divisione  delle  lingue  anni  34o,  il  che 
"  più  a  lungo  potrà  vedersi  nel  libro  Scder- 
"  holam  una  parte  del  quale  abbiamo  noi  pub- 
»  blicata  col  Calendario  degli  Ebrei:  e  di  qui 
»  si  vede  manifestamente  che  Noè  visse  dieci 
»  anni  dopo  la  confusione  delle  lingue,  e  che, 
!>  essendo  pur  egli  padre  di  tulio  quel  popolo, 
»  non  potette  però  raffrenare  i  tralignati  fi- 
»  gliuoli  dalla  stolta  presunzione  loro  (con  la 
'»  quale  si  sforzavano  di  farsi  illustri  per  l'edi- 
>j  ficio  di  si  gran  torre),  né  i  ribelli  dal  prcci- 
»  pitarsi  nelP  idolatria  e  dal  negare  l'altissimo 
»  Dio.,,  Voi  mi  dite  una  cosa,  disse  M.  Curzio, 
che  io  non  l'ho  più  udita  e  non  so  come  el- 
la si    stia:  perchè    se    la  confusione  delle   lin- 
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glie  fu  falla  noi  murare  la  torre  (ìi  Babcl,  e 
Nebrot  murò  la  torre,  e  non  visse  nel  regno 
più  che  anni  66,  io  non  ini  so  acconciare  nel- 
1'  animo  come  voi  arrechiate  al  72  anno  di  Li- 
lio, che  è  il  1996  dvì  niontlo,  quello  che  era 
slato  jjrinia  i53  anni  almeno,  (|uaMdo  bene  fosse 
blalo  l'ultimo  anno  di  esso  Nebrot.  Come  gli 
Ebrei  se  1'  acconcino,  rispose  il  Gello,  io  non 
lo  so;  ma  bene  vi  dico  quello  eh' io  n"  ho  letto 
e  dove  io  l'ho  letto.  Pensivi  chi  lo  scrive,  chf 
io  non  ne  voglio  ne  onore,  né  vergogna,  di- 
cendone massimamente  loseftx.  Giudeo  egli  an- 
cora, in  altra  maniera,  ma  conforme  forse  al 
vostro  parere;  conciossiaehè  nel  primo  delie 
Antichità,  ragionando  della  torre  e  della  con- 
fusione delle  lingue,  egli  scriva  cosi  :  »  Della 
»  Babilonica  toi're.  e  delle  diverse  voci  degli 
;5  uomini,  fa  menzione  ancor  la  Siiiilla,  dicen- 
ti  do:  IMcntre  clic  tutti  gli  uomini  avevano  un 
"  parlar  solo,  edificarono  certi  una  torre  allis- 
"  sima,  come  per  scala  da  andare  in  cielo.  Ma 
»  gli  Dei  atleirarono  la  torre  co'venli.  e  a 
55  ciascuno  di  quegli  uomini  attribuirono  pro- 
}ì  prio  e  particolare  linguaggio;  e  però  si  chia- 
53  mò  la  terra  Babel.  «  Ma  né  per  questo  an- 
cora si  potrebbe  però  convincere  che  la  con- 
fusione fosse  fatta  sotto  Nebrot,  non  lo  dicendo 
massimamente  T  infallibile  scritto  di  Mosè;  per- 
chè quanto  maggiore  iu  fjuell'edifizio,  tanto 
più  tempo  ci  volle  a  farlo;  e  se  Nebrot  fondò 
la  torre,  non  avendo  regnato  più  che  anni  56, 
non  potette  vederla  tanto  alta  che  ella  meri 
tasse  di  esser  disfatta  jicr  mano  degli  angeli. 
Ma  sia  di  questo  detto  abbastanza. 

L'anno  76  di  lano  cominciò  a  regnare  in 
Assiria  Zanx'o,  altrimenti  chiamato  Ninia,  figliuo- 
lo di  Nino  e  di  Semiramide,  e  regnò  38  anni;  e 
l'anno  settimo  di  costui  mori  lano  vecchissimo 
d'anni  960,  che  (ìoo  ne  aveva  vissuti  innanzi 
al  diluvio,  e  gloriosamente  fu  sotterrato  nel 
monte  lanicolo.  Successe  nel  regno  di  Etruria 
Grano  suo  figliuolo,  per  cognome  bazenuo,  e 
regnò  anni  54;  e  1'  anno  18  api^resso,  che  a 
Ninia  è  il  25,  usci  Abramo  di  Caldea  con  la 
gran  promessa  di  Dio.  K  lo  11  anno  dipoi,  es- 
sendo egli  già  di  G8,  gli  nacque  Ismael  non  le- 
gittimo, che  fu  r  origine  degli  Arabi,  L'  anno  4'>- 
di  Ciano,  che  è  il  centesimo  di  esso  Abramo, 
iiac(pie  il  promesso  figliuolo  Isaac,  unica  e  sola 
radice  del  popolo  ebreo,  come  ampiamente  de- 
scrive Mosè.  ìMa  di  queste  successioni  de' regni, 
non  accade  pai  lare  altiiineuti,  si  perchè  abba- 
stanza le  ho  narrale  nel  mio  libretto,  e  si  per- 
chè elle  non  posson  jirovarsi  con  altro  che  con 
l'autorità  di  Beroso,  che  in  questo  nostro  ra- 
gionamento per  paltò  fallo  non  ci  fa  fede. 
Laonde  se  altro  vi  resta  di  d ubino,  andiamo 
a  cercale  di  chiarirlo  senza  perder  più  tempo 
in  queste  cose  che  non  rilevano.  Deh  non  vi 
sia  grave,  Gello,  disse  egli  allora,  seguire  avanti 
bino  ad  Ercole  solamente,  almeno  co'  re  di  To- 
scana, acciò  si  vegga  il  filo  d'il' istoria  e  come 
ella  corre  contiuuata.  Volentieri,  soggiunse  il 
Gello:  UKJitc- 

A  Grano  success*  Aruno,  che  regnò  45  an- 
ni; ad  Aiuuo  Tagetc,  che  regnò  4'-*  ;  e  il  terzo 
anno  suo  fu  l'incendio  di  Fetonte  in  Italia, 
perchè  ella  arse  in  tre  luoghi,  essendo  già  Fe- 
tonte signora  di  Lombardia ,  donde  presero  i 
Greci  la  favola.  L'anno  uo,  pur  di  Tagete,  morì 
Abramo  di  175  .inni.  Sucrsse  a  Tagete  Si- 
cajio  ,   e  rej;nò  auui  od;  ma    nella    inoilc  bua 


sollevandosi  su  i  Giganti,  chiamati  Luchi  Ena- 
ehi,  occuparono  3o  anni  Italia;  benché  vinti  e 
uccisi  finalmente  da  Api  ,  per  proprio  nome 
chiamato  Osiri,  lasciaron  per  forza  il  regno  e 
la  vita.  Successe  dunc|ue  Api  e  regnò  anni  dieci 
interi;  dopo  i  quali  tornandosene  egli  in  Egit- 
to, ci  lasciò  il  suo  nipote  Lestrigone.  Costui 
regnò  anni  45,  e  per  essere  stato  consapevole 
della  congiura  di  Tifone  contro  ad  Osiri,  come 
veder  potete  nell'  Annio,  fu  da  Ercole  vinto  e 
morto,  in  vendetta  di  esso  Osiri.  Ercole  poi  vin- 
citore, governò  l'Italia  3o  anni  benché  io  in 
suir  armi  sempre,  e  20  con  somma  pace,  nei 
quali  seccò  egli  il  nostro  pantano,  e  ci  pose  gli 
abitatori,  come  dianzi  pur  diceva.  Non  si  to- 
sto, di  grazia,  disse  M.  Curzio ,  perchè  avanti 
siamo  a  cotesto,  mi  resta  a  saper  Ire  cose:  Chi 
fosse  Atlante;  come  si  piKjvi  l'Italia  più  antica 
della  Grecia  ,  e  donde  si  traggano  le  cose  di 
Ercole.  Queste  tre  cose  accennate  e  non  espli- 
cate nel  passato  hagionamenlo,  non  mi  lascia- 
no gustare  ancora  quel  che  voi  dite  di  Firenze 
vostra.  Dichiaratemele  dunque  se  non  vi  è  gra- 
ve; poi  verremo  a  cotesto  passo. 

Circa  la  prima,  risj)ose  il  Gello,  sopra  V  ot- 
tavo dell'  Eneide,  scri^e  Servio  in  questa  ma- 
niera: »  Tre  furono  gli  Atlanti,  uno  di  iMau- 
'5  ritania  (oggi  Marocco)  detto  Massimo,  T  al- 
»*tro  Italiano  padre  di  Elettra,  il  terzo  Area- 
»  de,  padre  di  Maia,  della  quale  nacque  .Mer- 
»  curio.  »  Del  primo  dunque,  cioè  del  ÌMauro, 
Diotloro  nel  4  scrive  cosi:  "  Dicesi  che  dopo 
«  la  morte  d'  Iperione,  i  figliuoli  di  Cielo  si 
'5  divisero  lo  stato  fra  loro,  e  che  i  nobilissimi 
»  di  lutti  furono  Atlante  e  Saturno,  e  che  i 
35  luoghi  vicini  all'Oceano  toccarono  per  sorte 
»  ad  Atlante;  il  quale  e  nominò  i  popoli  dal 
35  nome  suo,  e  il  maggiore  de'  monti,  vicino 
33  all'Oceano,  chiamò  Aliante.  Dicono  che  co- 
53  stui  fu  eccellentissimo  astrologo,  e  il  primo 
35  che  ragionò  della  Sfera  tra  gli  uomini.  Fer  il 
33  che  a'popoli  parse  che  e' reggesse  il  ciclo 
'3  con  le  spalle,  dando  luogo  e  occasione  alla 
35  favola,  il  ritrovamento  di  essa  sfera  u.  E  quello 
che  seguila,  che  troppo  sarebbe  lungo  il  voler 
raccontarlo:  basta  bene  che  da  queste  parole  si 
può  ritrarre  che  Atlante  Mauro,  è  lafet,  fra- 
tello di  Cam  e  figliuolo  di  Noè,  dagli  antichi 
appellato  Cielo,  come  bene  ha  provato  l'Annio^ 
nelle  sue  Dimande  Anniane.  Il  secondo  Atlante, 
cioè  l'Italiano,  si  sa  per  certo  che  è  il  fratidlo 
di  Espero,  vi.°  re  di  Spagna,  il  qiial  Espero, 
non  solamente  fu  cacciato  di  Spagna  da  esso 
Aliante,  ma  e  di  Sicilia  e  ancora  poi  quasi  d'I- 
talia, se  non  lo  avessero  difeso  gli  Eirusci.  Con- 
ciossiachè ,  essendosi  egli  rifuggito  in  To- 
scana, e  quivi,  come  parente  che  egli  era,  ac- 
cettato al  governo  di  lano  il  giovane,  per  pro- 
prio nome  chiamato  Gambo,  e  per  la  dignità 
poi  Corito,  cioè  Giove  Astato,  piccoletto  fan- 
ciullo allora  e  non  abile  a  tanto  imperio  ;  rice- 
vuto, dico,  Espero  a  questo  governo,  finita  già 
l'età  dell'argento,  che  durò  anni  4^03  *^  ^O" 
minciando  quella  del  rame,  l'anno  cioè  secen- 
tosessantanovesimo  dopo  il  diluvio^  non  gover- 
nò molti  anni ,  che  Atlante  armalo  ci  soprag- 
giuuse  con  esercito  da  combatterlo.  Ala  non 
pcrmesscro  i  Toscani  che  ciò  se^^uisse,  anzi  pa- 
cificando insieme  gli  adirati  fratelli,  ritennero 
Espero  come  prima  al  governo  di  Etruria  e  di 
lano  ;  e  Atala,  die  per  sincope  è  Alla  ,  cioè 
Allaule  llale,  si  fermò  con  le  genti  sue  adabi- 
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tare  il  monte  Avrnlino  e  il  Lazio  vicino  al  Tc- 
TOip,  comi'  prova  Servio  sopra  l'Eneide,  edifi- 
candovi sopra  un  Castelletto,  detto  Capena,  e. 
chiamando  il  paese  d'  intorno  Italia,  dal  nome 
sno,  con  lirenza  però  degli  Etrnsci.  Dopo  la 
morte  poi  d  Esperò,  che  ii  anni  resse  l'Etru- 
ria,  cliiamato  Italo  alla  tutela  e  governo  di  la- 
ro, prese  dominio  e  cura  del  lutto,  governan- 
dolo H)  nnni.  E  annullando  ogni  primo  nome 
de' paesi  di  là  e  di  ([iia  dal  Tevere,  ogni  cosa 
cliiamò  Italia.  E  nel  Lazio  fece  regina  de' Si- 
culi e  degli  Ai)oiigeni  la  sua  figliuola  Roma. 
Costei,  lascialo  1'  Aventino  e  Capena  ,  se  ne 
passò  nel  monte  Palatino  ,  e  quivi  fondò  un 
Castelletto,  dal  suo  proprio  nome  chiamato  Ro- 
ma, d'onde  ebbe  oiigine  il  nome  romano  870 
anni  poi,  come  tocca  Dionisio  Alicarnasseo  nel 
primo,  con  la  testimonianza  di  Antioco  Siranu- 
sano,  e  ancora  Plutarco  stesso  nella  Vita  di 
Romolo.  Questo  Atla  fu  padre  delle  Pleiadi,  co- 
gnominate così  da  Pleione,  spo'sa  di  lui  e  ma- 
dre alle  dette  sette  sorelle.  Una  delle  quali , 
per  nome  Elettra,  fu  dal  padre  sposata  a  lano, 
dal  regno  poi  cognominalo  Corito,  e  generonne 
lasio,  Armonia  e  Dardano,  che  ucciso  il  fralel 
maggiore,  si  fuggì  in  Candia,  e  quindi  in  Fri- 
gia a  fondare  il  regno  Troiano,  come  nel  terzo 
dell'Eneide  canta  Virgilio,  e  come  diligente- 
mente prova  I'  Annio  nella  sesta  sua  Istituzio- 
ne Eirusca,  con  le  quattro  antichissime  statue 
trionfali,  ritrovale  a  Viterbo,  presente  Alessan- 
dro VI  ne'  principi  del  suo  papato.  Deh  (seb- 
bene io  lo  male  a  interrompervi,  disse  M.  Cur- 
zio) ditemi  di  giazia  qual  cosa  di  queste  sta- 
tue, che  a  me  del  lutto  son  nuove.  In  Viter- 
bo, seguitò  egli,  nel  palazzo  del  governatore, 
sono  ancor  oggi  quattro  antichissime  statue, 
trovate  (dicono)  al  tempo  predetto,  mediante 
una  lepre  ,  la  quale,  seguita  da'  cacciatori,  gli 
condusse  ad  un'ampia  grotta,  dove  erano  que- 
ste figure:  Cibele.  per  proprio  nome  detta  Ipi- 
te,  d'anni  i5  secondo  la  scrittura  che  vi  era, 
con  grossa  collana  e  anello  e  lazza  nuziale,  e 
questa  fu  la  sposa  di  lasio;  Elettra  ,  figlia  di 
Atlante  e  madre  di  lasio,  con  una  tazza  sin)il(ì 
all'altra,  e  una  cintura  reale  al  collo;  Armo- 
nia, vergine  vestale,  sorella  di  lasio,  rinta  e 
legata  i  capegli  con  una  benda;  e  lasio  stesso, 
in  abito  pur  trionfale,  col  titolo  che,  renden- 
do ragione  del  trionfo,  diceva  ciò  esser  fatto, 
perchè  l'anno  38  della  sua  vita  fu  salutato 
esso  Isaio  dal  popolo  Erculeo,  Ile  e  Corona  in- 
vitta; »  ed  erano  (dice  1"  Annio)  tutte  queste; 
»  statue^  tinte  di  minio,  il  che  le  signitira 
"  trionfali  ,  dicendo  Plinio  nel  7  capo  del  33 
M  libro,  che  i  trionfanti  si  dipingevano  di  mi- 
»  nio,  e  che  cosi  trionfò  Camillo  «.  11  terzo 
ed  ultimo  Atlante,  per  tornare  al  proposilo 
nostro,  fu  Arcade,  padre  di  Maia  ed  avo  di 
Mercui'io,  come  so|)ra  dicemmo  con  Servio  e 
come  cantano  gli  scrittori  greci;  ed  è  si  noto 
che  non  accade  pailar  di  lui,  non  avendo  egli 
massimamente  che  fare  con  le  cose  nosti-e. 

Alla  seconda  vostra  dimanda,  come  l'Italia 
sia  più  antica  della  Grecia ,  vi  rispondo  che 
se  noi  pigliamo  l'Italia  per  tutta  quella  regione 
che  si  chiama  ancor  oggi  Italia,  cioè  come 
disse  il   nostro  Petrarca:, 

Il  bel  paese, 

Clie  /Ipnnnin  pai-ie,  e' l  mar  circonda  eVAlpe: 
se  noi   pigliam,  diro,  lutto  questo  per  Italia,  ci 
non  e  dubbio  che  F  Elruria,  una  delle  province 
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di  quella,  fu  abitala  innanzi  alla  Giecia;  per- 
chè, secondo  Euse!)io ,  il  primo  re  di  Sicionj 
fu  Egialcf),  dal  quale  il  Peloponneso,  chiama- 
lo oggi  la  Moi-ea.  fu  dello  Egialca,  e  costui  re- 
gnò (piando  Nino.  Il  che  medesimamente  avvie- 
ne di  Foi'oueo  primo,  del  quah;  dice  Plato  nel 
Timeo,  che  volendo  Solone  provocare  i  sacer- 
doti (li  EgiUo  a  raccontargli  le  cose  loro,  co- 
minciò egli  prima  a  ragionare  delle  antichis- 
sime cose  tl^i  Atene,  (li  Foroneo  primo  e  di 
i\iobe,  dopo  l'inondazione  del  mondo;  il  che 
mostra  che  tulle  le  greche  anlichità  comin- 
ciano da  Nino  ;  perchè  l'antichissimo  Foroneo, 
cosi  chiamalo  ancora  da  Plinio  nel  26  capo 
del  7,  fu  quando  Nino,  poiché  in  tulle  le  isto- 
rie greche  non  è  memoria  chiì  passi  Nino;  il 
qual  Nino  (come  di  sopra  è  detto)  cominciò  a 
regnare  l'anno  i()oO  dalla  creazione  del  mon- 
do e  t«49  •^'•1'  diluvio.  E  nientedimeno  abbiamo 
in  Italia  Ire  re  avanti  al  principio  di  Nino, 
cioè  Ocoveio  anni  5o  ;  Comero  Gallo  anni  58; 
e  il  primo  reggimento  di  lano  anni  33  ,  che 
sono  in  tutto  i4i;  e  tanto  è  l'Italia  più  an- 
tica di  Ititta  la  Grecia.  Più  antica,  dico,  non 
(pianto  al  paese,  perchè  tutto  il  mondo  è  fitto 
ad  un  tratto,  ma  quanto  all'essere  abitata,  e 
ornata  di  governo  ,  di  leggi  ,  di  cerimonie,  di 
scienze  e  di  arti,  dicendo  il  nostro  Leon  Ba- 
tista Alberti  nel  7  della  sua  Architellura  .  sé 
avere  trovato  che  i  capitelli,  da'  Greci  jioi  detti 
dorici  5  erano  stati  in  uso  tra  gli  antichissimi 
Etrusci  gran  tempo  prima,  e  che  i  medesimi 
Etrnsci  furono  gì'  inventori  delle  statue.  Sta 
molto  bene,  disse  ]M.  Curzio,  e  piacemi  lutto, 
né  voglio  più  aff  iticarvenc ,  perchè  le  cose 
provate  disopra  deir  età  dell'oro  e  del  regno 
di  lano ,  con  le  testimonianze  de'  poeti  e  de- 
gl'  istorici  da  voi  allegate  ,  fanno  fede  indubi- 
talissima  che  così  sia. 

Ma  per  liberare  oggimai  voi  medesimo  da  sì 
lunga  fatica,  e  me  da  tanta  curiosità,  ragiona- 
temi alquanto  d'Ercole,  che  è  l'ultima  cosa 
che  mi  resta  a  veder  con  voi.  A  volere,  gli  ri- 
spose il  Gello,  satisfarvene  chiaramente  bisogna 
distinguere  avanti  di  qual  Ercole  noi  intendia- 
mo; perchè,  secondo  che  scrive  Servio  sopra 
l'i)  di  Virgilio  con  la  testimonianza  di  Varro- 
ne,  tutti  coloro  che  facevano  prove  grandi  delle 
lor  forze  erano  anticamente  nominali  Ercoli, 
sebbene  e' ne  avevano  raccolto  prima  un  nu- 
niuro  di  44;  ^  d'  q"i  avviene  che  si  legge  Er- 
cole Tirinlio,  Argivo,  Tcbano  e  Libio.  Di  tpiello 
solamente  cerco  io,  rispose  egli,  che  voi  ne  as- 
segnale per  l'origine  prima  di  Firenze.  E  il 
Gello:  Questi  fu  l'Egizio,  per  proprio  nome 
chiamato  Libio,  la  memoria  del  quale  ap|iari- 
sce  ancor  oggi  in  Viterbo,  in  una  antichissima 
tavola  di  marmo,  trovata  a  porta  Vctulelo, 
che  dice  cosi:  «  Cauiese  primo  di  tulli,  eoa 
"  lano  suo  padre  e  Ricomero  Umbro,  padre 
'5  degli  Umbri,  pose  gli  abitatori  virino  a'  ba- 
'j  giii.  E  alialo  a  questi  fece  il  suo  castellello 
»>  Libio  Egizio,  detto  per  soprannome  Ercole 
'>  eccelso  j»,  e  quello  che  segue,  che  n»n  e  più 
a  questo  proposito.  Bastici  che  la  memoria  di 
esso  Ercole  si  mani  iene  ancora  iu  Viterbo,  non 
solamente  in  questa  tavola,  ma  in  quella  parte 
di  essa  città  che  si  chiama  Albano,  dove  si 
dice  il  colle  Musarno,  che  vi  è  oggi  il  vesco- 
vado e  la  chiesa  di  sin  Lorenzo,  la  quale  in 
quell'antichissima  età  tu  tempio  e  palazzo  di 
Ciso  Ercole   Egizio  ;  laonde  vi  si  chiama  ancor 
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ogj^i  Castel  d'Ercole.  Questi  dunrfue  fu  bisni- 
pote di  Noè,  come  testifica  Mosè  nel  Genesi  al 
X,  ponendolo  per  figlinolo  di  ìMisraim,  die  fu 
di  Cam  clie  fu  di  Noè.  Ma  perchè  voi  potre- 
ste dirmi  che  ha  che  fare  ì\lisraim  con  Osui, 
che  avete  messo  per  padre  d'Ercole?  Avver- 
tite che  olirà  il  Lucido  e  l'Annio,  che  lo  pon- 
gono per  il  medesimo,  l'EiiiUo  nelle  sacre  let- 
tere sempre  si  chiama  IMisraiin,  e  i  Turchi  con 
voce  poco  alterata  ,  lo  chiamano  ancor  osrgi 
IMiscrrin,  il  che  arguisce  ceilamente  che  egli 
abbia  tal  nome  dal  sopraddetto  fii^liuolo  diCam. 
Laonde,  se  i  nomi  delle  provincie  si  pongono 
tlalle  persone  maggiori  e  di  maggiori  autorità, 
ed  il  maggiore  de' figliuoli  di  Cam  fu  Osiri,  fu 
unico  signore  di  tutto  P  Egitto,  come  avete  da 
Diodoro  nella  Colonna  di  quello,  forza  è  che 
Misraim  e  Osiri  sia  un  medesimo,  ma  chiamato 
diversamente,  secondo  la  diversità  delle  lingue, 
o  secondo  qualche  proprietà  che  noi  non  sap- 

fiiamo.  Di  costui  dunque  nacque  I^eabimo  Lua- 
)im,  che  è  esso  Libio  che  noi  cerchiamo.  Del 
quale  e  diligentissimamente  ragiona  1'  Annio 
iu  molli  luoghi  dei  suoi  conienti ,  e  Diodoro 
dice  nel  primo  che  Osiri  lo  fece  capitan  gene- 
rale di  tutto  l'esercito,  sì  per  essergli  di  san- 
gue propinquissimo,  il  clic  costoro  espongono 
figliuolo,  sì  ancora  per  la  sua  stupenda  gagliar- 
dia  e  fortezza  maravigliosa  :  ma  che  questo  Li- 
bio per  soprannome  si  chiamasse  Ercole,  mani- 
festissimamente lo  dice  l'antica  tavola  Viter- 
bese che  io  vi  ho  detta,  e  il  significato  di  essa 
voce  Ercole  cliiaramenle  lo  manifesta,  sonando 
ella  nel  suo  idioma  Egizio  (secondo  l'Annio) 
coperto  tutto  di  pelle;  e  tale  era,  dice  Diodoro 
nel  primo,  il  vestire  di  esso  Ldiio,  non  por- 
tando egli  altra  arme  che  una  gran  mazza  in 
mano,  e  in  vece  di  veste  una  polle  di  leone. 
Che  per  non  essere  ancora  in  uso  l'armi  del 
ferio,  gli  uomini  si  levavano  dinanzi  le  ingiu- 
rie co' bastoni,  e  vestivansi  di  pelle  di  fiere. 
Ma  perchè  mi  affatico  io  a  provarvi  queste 
cose,  poiché  Diodoro  slesso  lo  chiama  Ercole. 
e  lo  cliiama  Libio  ?  E  provando  che  non  può 
essere  questo  l'  Ercole  greco,  piglia  argomento 
da  quelle  cose  che  gli  stessi  (iicri  dicono  di 
lui;  cioè  che  e' fu  in  favore  degli  Dei  nell.i 
guerra  contra  i  Giganti,  i  quali  non  poterono 
già  essere  al  tempo  di  Ercole  greco,  che  fu  in 
pregio  poco  avanti  alla  guerra  Troiana;  che  il 
prifno  vestiva  di  pelle,  il  greco  di  ferro;  che  il 
primo  andò  per  il  mondo  spegnendo  i  mostri, 
i  quali  nelPetà  del  greco  non  si  trovavano,  es 
sondo  già  dimesticata  la  terra,  e  piena  per 
tutto  di  regni  abitali.  Laonde,  finalmente,  con- 
chiudendo dice  così:  »  Mollo  più  dunque  si 
»  affanno  queste  cose  a  ([uell'  Ercole  die  fu 
»  nella  prima  età,  quando  gli  uomini  erano 
>5  ancora  oppressati  dalla  moltitudine  delle  fie- 
»  re,  e  massimamente  nello  Egitto,  molti  luo- 
rt  ghi  del  quale  sono  ancor  oggi  disabitati  e 
M  pieni  di  fiere  salvalidie;  e  però  molto  più 
»  è  verisimile  che  Ercole,  mosso  a  compassio- 
»  ne  della  patria  sua,  uccidendo  le  bestie  ppi- 
»  niziose,  dimesticasse  tutto  il  paese,  e  rendes- 
»  silo  comodo  all'uso  degli  nomini;  e  che  per 
»  benefizio  siffatto  e' fosse  rimunerato  di  onori 
»  divini  >5.  Sin  qui  dice  Diodoro. 

Abbiamo  dunque  Libio  ed  Ercole  essere  un 
solo  che  fu  Egizio  e  figliuolo  di  Osiri,  che  e' 
vestiva  per  armi  una  pelle  di  Leone,  e  portava 
un  baslouc  in  mano.  Kcstàci  ora  a  provare  che 


egli  andasse  fuori  di  Egitto,  che  e' venisse  in 
Italia,  e  che  e' seccasse  i  nostri  padidi.  Ma  del- 
l'esser uscito  di  Egitto  ,  scrive  Diodoro  nel 
primo  in  questa  maniera:  »j  Ercole,  che  per  ge- 
»  nerazione  fu  Egizio,  avendo  cercato  grandis- 
n  sima  parte  dell'universo,  pose  in  Libia  una 
»  colonna  55,  e  quello  che  segue.  E  nella  fine 
del  sesto,  ragionando  pur  del  medesimo  dice: 
»  Chi  si  fosse  la  madre  sua,  non  si  sa  allri- 
»  menti.  Questo  solamente  abbiamo  di  certo 
«  che,  essendo  egli  di  corpo  gagliardissimo,  se 
»  ne  andò  per  il  mondo  uccidendo  gli  scele- 
»  rati,  e  le  bestie  feroci,  e  domando  i  mostri; 
>5  e  che  essendo  egli  invincibile  e  senza  pau- 
55  ra,  liberò  gli  uomini  dalla  servitù.  Laonde 
»  per  così  fatti  beneficj  gli  furono  attribuiti 
55  onori  immortali  »5.  Ed  a  ((uesti  scritti  di  Dio- 
doro fanno  testimonianza  le  fante  città  da  lui 
edificate  in  sì  diverse  parli  del  mondo,  quante 
si  leggono  in  tutti  coloro  che  hanno  descritto 
questo  nostro  abitabile,  e  le  innumerabili  me- 
morie che  si  trovano  di  lui,  non  solamente  in 
Egitto  e  in  Libia,  che  da  lui  ritiene  questo 
nome,  ma  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia,  in 
Gedrosia,  che  e  oggi  il  regno  di  Tarsa  nella 
Carmania,  che  è  Turquestan,  e  in  tutti  quegli 
altri  luoghi,  dove  si  sentono  Arni,  Musami, 
Libami  e  simili  cognomi  suoi ,  diligentissima- 
mente raccolti  dall' Annio.  Quanto  a  l'esser 
venuto  in  Italia,  ce  n'è  la  pubblica  voce  e  fa- 
ma, ce  ne  sono  gli  argomenti  dei  nomi,  e  la 
testimonianza  di  Dionisio  Alicarnasseo  che  nei 
primo  libro  dice  cosi  :  »  Qui  pare  che  oggimai 
"  sia  tempo  di  ragionare  con  molla  più  atten- 
>»  zione,  delia  venuta  di  la-cole  in  Italia  «  con 
tutto  quello  che  ei  ne  soggiugne,  e  secondo  le 
favole  e  secondo  il  vero. 

Ma  di  questo  non  satisfacendosi  molto  M. 
Curzio,  rompendogli  il  filo  cominciato,  disse: 
O  non  ragiona  costì  Dionisio  d'Ercole  Greco, 
che  venne  ad  Evandro?  Ragiona,  rispose  il  Gel- 
lo,  ma  come  greco  egli  ancora  va  tirando  ad 
Ercole  di  Anfitrione,  quello  che  era  d'Ercole 
Egizio,  figliuolo  di  Giove,  cioè  di  Osiri  il  giu- 
sto, re  dell'Egitto,  come  hanno  fatto  ancora 
tutti  quegli  altri,  che  per  acquistar  gloria  e 
riputazione  alle  cose  loro,  hanno  guasto  le 
istorie  del  mondo,  come  apertamente  ha  mo- 
stro Platone  nel  Timeo,  e  losefo  contro  ad  Ap- 
pione,  e  come  nel  primo  accenna  Lattanzio,  di- 
cendo ;  '5  Questo  male  è  nato  dai  Greci,  la 
'»  leggerezza  de' quali,  ornata  e  copiosa  nel  di- 
>j  re,  non  si  può  credere  appena  quante  neb- 
»  bie  di  bugie  abbia  eccilate  ».  E  che  questo 
che  io  vi  dico  sia  vero,  notate  che  la  venuta 
d'Ercole  greeo  fu  per  mare,  dall'Elba  Isola  al 
porlo  di  Talamone,  a  porto  Ercole,  per  la  mon- 
tagna di  Viterbo,  a  Roma  ad  Evandro,  come 
ben  prova  l'Annio  con  la  testimonianza  di  Ver- 
rio.  E  avvertite  finalmente  che  in  Età  monte 
abbruciò  sé  stesso  con  l'aiuto  di  Filotete,  co- 
me cantano  tutti  i  poeti.  Ma  la  venula  d'Er- 
cole egizio  fu  per  terra,  di  Spagna  in  Francia 
e  di  Francia  in  Italia,  per  la  Liguria  dove  e* 
trovò  resistenza  grandissima,  come  prova  Dio- 
nisio stesso  nel  luogo  detto.  E  non  venne  que- 
sto Ercole  solo  o  con  poca  gente,  guidando  un 
branco  di  vacche,  come  favolosamente  si  dice, 
ma  con  esercito  grande  e  forte,  a  spegnere  i 
giganti  dMtalia,  co' quali  combattè  dieci  anni 
in  diversi  luoghi  di  quella  ,  e  spentigli  final- 
mente ,  la  dominò   poi  in    pacifico    slato  per 
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anni  20*  Dopo  i  qiiali^  lasciato  il  regno  a  Tu- 
sco  suo  figliuolo,  ch'egli  aveva  f;Ulo  venire  ili 
Scizia  ,  se  ne  tornò  nella  Spajjna ,  l'anno  19 
d'AltadCj  re  degli  Assiri,  che  è  il  2381  dalla 
creazione  e  626  dal  diluvio.  Quivi  sopravvi- 
vendo sino  all'anno  xix  di  Marnilo  Assiiio,  rhc 
è  il  23 1 3  del  mondo,  mori  finalmente  vec(  Iiis- 
simo  e  gloriosissimo,  e  fu  sotterrato  nell'  Isola 
di  Gade  (oggi  Calisi)  con  un  sontuosissimo  tem- 
pio alla  sua  memoria,  come  chiarissimamente 
ci  narra  Pomponio  ftlela,  dicendo:  »«  Che  Ca- 
»j  lisi  ha  nell'uno  delle  corna  una  ricca  città 
n  del  medesimo  nome,  nell'altro  il  tempio  d'Er- 
»•  cole  egizio,  illustr'ssimo  per  chi  lo  fece,  e 
»»  per  la  religione,  per  l'antichità,  e  per  le 
»  ricchezze.  —  Edificaronln  i  Tirj,  e  l'ossa  di 
«  quello  sepolte  quivi ,  lo  fanno  santo  ».  Non 
è  adunque  dubbio,  come  nel  secondo  ci  mo- 
stra Erodoto,  e  come  arguisce  Diodoro  nel  luogo 
detto,  autori  greci  ancora  essi  ,  che  i  Greci 
ragunando  tutte  le  istorie  dell'antichissimo  Er- 
cole egizio,  le  attribuiscono  al  lor  greco  Alceo, 
figliuolo  di  Alcmena,  per  cognome  Iraclio,  e 
non  Ercole,  come  aperto  si  vede  negli  scrit- 
tori. La  qual  cosa  imitando  ancora  Dionisio, 
confonde  questi  Ercoli  insieme,  e  osservata  la 
venuta  di  Iraclio  ad  Evandro,  che  fu  per  ma- 
re, come  provano  i  nomi  de' porti  predetti  e 
il  viaggio  suo  per  la  montagna  di  Viterbo,  no- 
tato da  Servio  nel  settimo  dell'  Eneide  ,  sopra 
quel  verso: 

Et  ciinini  cum  monte  lociis, 
attribuisce  nondimeno  a  quest'  ullimo  le  anti- 
chissime guerre  che  ebbe  l'Egizio  co' Liguri 
nel  suo  venir  per  terra  in  Italia.  Accettiamo 
dunque  la  testimonianza  di  Dionisio  in  quanto 
narra  le  cose  antiche  d'Ercole,  ma  distinguia- 
mo tra  il  Libio  e  il  Greco,  con  quegli  stessi 
argomenti  che  ne  insegna  Diodoro.  Quanto  fu, 
disse  allora  M.  Curzio,  dall'uno  all'altro  di 
questi  Ercoli?  Io  non  so,  rispose  il  Gello,  la 
nascita  dell'Egizio,  che  fu  poco  dopo  Nino,  ma 
so  bene  per  gli  scritti  di  Lucido  che  ci  co- 
minciò a  regnare  in  Italia  il  2261  anno  del 
mondo.  E  so  che  la  nave  degli  Argonauti,  nella 
quale  si  trovò  Ercole  greco,  navigò,  secondo 
Eusebio,  l'anno  28  di  Panni  t,  re  degli  Assiri, 
cioè  r  anno  2()j)4  dalla  creazione  del  mondo. 
Laonde  si  vede  una  differenza  dall'uno  all'al- 
tro di  43!5  anni  o  circa,  e  tanto  mi  pare  che 
sia  dall'una  venuta  all' ali ra  di  questi  due  Er- 
coli. Ma  passiamo  (se  vi  piace)  alP ultima  co- 
sa, cioè  alle  prove  che  Ei'cole  seccasse  il  nostro 
padulc,  acciocché,  dopo  sì  lungo  ragionamento, 
mi  riposi  io  ancora,  bbero  e  sciolto  quando 
che  sia  d'ogni  obbligo  e  d'ogni  promessa  che 
io  ho  fatta,  di  questa  istoiia.  Facciasi,  disse 
M.  Cuizio,  tutto  quello  che  vi  [.iacej  e  se  an- 
cora vi  sentite  gravato  di  tanto  dire,  indugisi 
ad  un'altra  volta,  che  sebbene  io  desidero 
sommamente  di  udirla,  mi  vergogno  pur  meco 
stesso  del  nojarvi  fuori  di  misura  biniamola 
pure  adesso,  risjose  il  Gello,  che  l'avere  a  tor- 
narci suso  mi  sarebbe  maggior  fatica.  Cominciate 
dunque,  disse  egli,  quando  vi  aggrada.  E  il  Gello: 
Scrive  Dionisio  Alicarnasseo  nel  primo,  che 
il  vero  delle  cose  d' Ercole  è,  che  essendo  egli 
il  miglior  capitano  che  si  trovasse  ne'  tempi 
suoi,  andò  con  gagliardo  esercito  per  tutto  il 
mondo,  levandone  i  signori  violenti  e  bestiali, 
occupatori  delle  repul)I)liche  e  molestatori  dei 
viciui,  e  chiunque   e' trovava  crudele  e  nimico 
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degli  altri.  E  che  egli  ordinava  i  regni  giustis- 
simi e  i  governi  moderati,  le  conversazioni 
umane  e  benigne,  e  la  lagiouc  uguale  per 
ognuno.  Edificava  città  ne'  luoghi  diserti,  di- 
rizzava quelle  fiumare  che  impedivano  le  cam- 
pagne, tagliava  le  strade  ne'  monti  asprissimi, 
e  ingegnavasi  continuamente  che  e  l'acque  e 
la  terra  servissero  per  tutto  alle  necessità  e 
usi  degli  uomini.  Le  quali  cose  tenendo  noi 
per  vere  e  per  ferme,  e  sapendo  da  una  banda 
che  e' venne  in  Toscana,  e  dall'altra  che  que- 
sto nostro  piano  era  tulio  padule,  come  è  pub- 
blica voce  e  fama,  e  come  suona  il  nome  di 
Fiesole,  cioè  passaggio  della  palude,  la  quale 
ancora  si  può  riconoscere  dal  silo  de' monti 
che  d'ogn' intorno  le  fanno  cerchio,  e  come 
finalmente  ce  lo  fa  toccar  con  mano  la  taglia- 
tura della  Golfdiua,  diciamo  sicuramente  elio 
Ercole  fé'  la  tagliata  predetta,  e  dando  esito 
all'acqua  raccolta,  ridusse  il  palude  a  fiume, 
e  a  quello  pose  nome  Arno,  cioè  Lione  famo- 
so, che  era  uno  de'  cognomi  suoi,  come  potrete 
vedere  in  quel  mio  libretto,  quando  più  vi  tor- 
nerà a  comodo.  E  non  solamente  abbiamo  per 
fermo  che  Ercole  facesse  questo,  ma  che,  po- 
nendoci abitatori  de' suoi  medesimi  soldati,  la- 
sciasse loro  l' insegua  sua,  che  sempre  ci  si  è 
mantenuta  e  mantiene  ancora  con  la  stessa  im- 
pronta di  lui,  per  sigillo  del  magistrato  siqiremo 
di  questa  città,  in  fede  e  testimonianza  certis- 
sima che  e' fu  il  principio  e  l'origine  di  sta- 
bilire e  di  abitare  la  campagna  bellissima  dove 
noi  siamo.  Essendo  massimamente  stato  sempre 
il  costume  suo,  collocare  ne' luoghi  acquistali, 
di  que' soldati  che  si  erano  portati  bene  alle 
imprese,  e  arricchirgli  di  quelle  robe,  come 
Dionisio  medesimo  ci  racconta  nel  luogo  dello. 
Questo  è  quanto  io  posso  dirvi  circa  gli  scritti 
del  mio  libretto  E  se  voi  ne  avete  l'intento 
vostro,  io  ne  son  sommamente  contento.  Ma  se 
altro  ancora  vi  ci  resta,  volgetevi  costi  alGiam- 
bullari  che  supplirà  dove  ho  mancalo  io,  per 
quella  cognizione  che  egli  ha  non  solamente 
delle  istorie,  ma  delle  lingue.  E  dimandato  li- 
beramente, che  senza  che  io  ne  lo  prieghi,  so 
che  per  amor  mio,  e  per  le  buone  qualità  vo- 
stre, egli  avrà  molto  più  caro  di  satisfarvi,  che 
voi  forse  di  dimandarlo.  Io  mi  chiamo  ,  disse 
egli  allora,  satisfallissimo  di  lutti  i  dubbi  che  io 
vi  ho  proposti,  e  ve  ne  ringrazio  sommamente. 
Restaci  solo  ad  intendere,  come  scrivessero 
gli  Aramei  o  gli  Etriisci,  quello  che  se  ne  mo- 
stri, e  quali  siano  que'  tanti  vocaboli  ebrei,  che 
voi  dite  essere  frequentatissimi  nel  parlar  voslro. 
Queste  cose  per  avventura  se  ne  tireranno  die- 
tro molte  altre,  che  (sebbene  io  non  le  ho  pen- 
sale) verranno  scoprendosi  a  poco  a  poco,  ed 
io  allora  ne  dimanderò;  confidandomi  di  poter 
sempre  e  liberamente  in  sì  poco  numero  sco- 
prire, ogni  volta  che  occorrerà,  il  mio  desi- 
derio, e  che  questo  vostro  amico,  da  me  sino 
ad  oggi  non  conosciuto,  non  avrà  punto  per 
male  che  io  gì' interrompa  talvolta  il  filo,  come 
ho  fallo  con  esso  voi.  Se  la  natura,  gli  risposi 
io,  mi  avesse  fatto  si  cerimonioso,  quanto  ella 
mi  ha  fatto  desideroso  di  satisfare,  quanto  io 
posso,  al  volere  d'altrui,  io  potrei  con  molte 
parole  farvi  fede  che  ogni  vostro  piacere  sarà 
il  mio.  E  che  io  desidero  che  senza  rispetto 
alcuno,  quando  e  come  vi  piace,  dimandiate  di 
ciò  che  vi  aggrada  circa  le  cose  ch'io  posso 
rispoudervi. 
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Ma  porcile  assai  più  mi  dilcltnno  r  flutti  che 
i  fioii,  vi  dico  a  im  tratto  e  siiiccraiiipiilf  clic 
io  son  pronto  a  ciò  clic  vi  piace,  pur  eh'  io 
Bap|)ìa  tlarvcnc  Itiiiic.  Cominciale  dunque,  mi 
rispose  cs^ii,  quando  ri  agjjiada,  poi  che  sapete 
quel  ch'io  dimando.  Allora  gli  soi;;;innsi  io  in 
questa  maiiicia  :  Glie  l'aulica  scrittura  eli-usca 
sia  la  meilcsima  che  l'aiamca,  facilmente  si  può 
comprender  per  le  cose  dette  dal  Gello;  perchè 
se  lano  è  il  inedcsimo  che  JVoè,  come  io  credo 
veramcnle,  e  come  voi  stesso  lo  acconsentiste, 
verisimilmenle  pai  e  da  conchiudere,  che  avendo 
egli  arrecalo  in  Eli  uria  le  lettere,  non  potesse 
arrecarci  altri  modi  né  altri  caratteri  che  que- 
gli slessi  che  e'  si  sapeva  nel  suo  paese,  e  che 
se  gli  Eirusci  da  lui  solo  appresero  lo  scrivere, 
da  lui  solo  dico  lispelto  a  Comeio  Gallo  ed 
agli  altri  venuli  seco,  tutti  pure  usciti  del  me 
desimo  stipite,  forza  e  che  e'  non  apprendes- 
sero altra  maniera  che  ciuella  stessa  che  ad- 
dotta ne  avevano  i  padri  loro.  Oltra  che  , 
scrivendo  essi  al  contrario  de'  Latini,  cioè  da 
destra  a  sinistra  come  gli  Aramei,  dimostrano  as- 
sai cliiaramcntc  che  di  là  presero  questa  scrittura. 

Ma  come  provate  voi,  disse  egli,  che  cosi 
scrivessero  gli  Aramei  '!  Non  solamente,  gli  ri- 
«jiosi  io,  dall' averci  arrecalo  lano  questa  ma- 
niera di  scrivere,  ma  dalla  scrittura  caldea, 
araba,  samaritana  ed  ebrea,  originate  da  quello 
stesso  jiaese  che  l'elrusca,  cioè  di  Araiii,  donde 
vennero  i  nostri  antichi.  Deh  prima  che  più 
oltre  vi  distendiate  (disse  egli  allora)  perchè 
io  non  abbia  a  starne  sospeso,  dichiaratemi,  di 
grazia,  quale  sia  propriamente  la  regione  che 
voi  chiamate  Aram,  e  doV(!  ella  sia.  Ed  io  : 
Aram  chiamano  le  sacre  lettere  tutta  la  Siria 
e  tli  là  e  di  qua  dall'Eufrate.  Vero  è  che  la 
Cclesiria,  che  cosi  dicono  i  Greci  il  di  qua  dal 
predetto  fiume,  particolarmente  e  delta  da  esse 
l'ad  Aram,  e  la  .Mesopotamia,  la  quale  (come 
udiste  dianzi  dal  Gello)  è  tra  1'  l-.ufrate  e  il 
Tigri,  dai  due  predetti  fiumi  notissimi,  chia- 
mano Aram  INcharot,  cioè  Siria  de' fiumi.  Que- 
sta, che  è  lo  stesso  paese  dove  abitava  Abramo, 
avanti  che  perii  comandamento  divino  e' ve- 
nisse nella  Terra  di  Promissione,  è  confinala 
a  levante  dal  Tigri,  a  mezzogiorno  dalla  Cal- 
dea, a  ponente  dall'  Eufrate,  e  a  tramontana 
dall'  Armenia  maggiore,  o  volete  dire  all'  usanza 
d'oggi,  dal  paese  1  urcomanno.  Sta  molto  be- 
ne, disse  egli  allora,  e  quanto  alla  scrittura 
caldea,  per  essere  ella  dello  stesso  paese,  che 
il  Gello  disse  Mesopotamia,  non  mi  accade  di 
contraddirvi.  I\la  come  dite  voi  che  gli  Ebrei 
abbino  origine  di  Aram  avendo  una  lingua 
tanto  diversa  dalla  caldea,  c^ic  (  |ier  quanto 
ne  scrive  Daniello)  i  fanciulli  ebrei  condotti 
in  servitù  degli  Assirj,  furono  dal  re  mandati 
ad  imparare  la  lingua  caldea,  per  poter  essere 
inslrulti  nelle  scienze,  e  parlare  nel  cospetto 
del  re,  die  non  intendeva  la  lingua  ebrea  Y  Ben 
dite,  gli  risposi  io,  ma  avvertite  che  la  verità 
non  contraddice  mai  sé  stessa,  se  ella  si  ricerca 
con  diligenza,  come  vedremo  poco  più  olire 
circa  il  dubbio  mosso  da  voi.  Perchè  quanto 
all'originarsi  gli  Ebrei  in  Aram,  noi  l'abbiamo 
dal  nostro  Mosè,  che  nel  xii  del  Genesi,  dice 
che  Dio  disse  ad  Abramo,  »  Escine  della  terra 
"  tua,  e  della  nazione  Ina  e  «Iella  casa  del  pa- 
»  drc  tuo,  e  vieni  alla  terra  che  io  ti  moslre- 
w  rò  '5  :  e  quello  che  seguita  sin  dove  il  lesto 
sogsiu^nc; 


«  Uscì  dunque  Abr.imo,  rome  aveva  coman- 
»  datogli  il  Signore,  e  andò  Lotto  con  esso  lui, 
»  e  aveva  Al)raniO  ^.5  anni  rjuando  e' si  parli 
»  di  Aram  ».  Sin  qui  Mosè,  con  l'autorità  del 
quale,  arguendo  ora  io,  dico,  che  se  e'  venne  di 
Aram,  come  aperto  dice  quel  lesto,  e  venne  di 
([Ita  dall'  Eufrate  nella  terra  de' Cananei,  non 
dovette  ^ià  recarci  altre  lettere,  né  altra  lingua 
che  quella  del  suo  paese. 

Ma  se  voi  mi  diceste  ora  che  la  prima  par- 
tila sua  non  fu  di  Aram,  ma  di  Ojcoa.  chiamata 
dalle  lettere  sacre  fJr  Calileornin  della  quale 
egli  usci  giovanetto  col  patire  suo  come  si  vede 
nel  Genesi  ali'xi  e  nel  printipio  di  l'Eusebio,  e 
venne  ad  abitare  in  Aram,  e  poi  nel  7,')  anno 
della  vita  sua  (come  io  vi  diceva  pur  adesso) 
si  usci  di  Aram  e  venne  Ira'  Cananei,  io  vi  re- 
plico clie  Orcoa,  città  dove  e'  nacque  e  donde 
giovanetto  parti  col  padre,  è  terra  della  Caldea, 
come  la  dicono  le  sacre  lelterc,  e  non  tanto 
appartata  dalla  Mesopotamia  che  ella  possa  però 
variare  la  favella  d'una  gran  cosa  ;  confinando 
insieme  queste  province,  come  pur  adesso  vi 
dissi,  e  come  nella  tavola  quarta  dell'  Asia  par- 
ticolarmente pone  Tolomeo;  ma  bisognavi  ((ui 
avvertire  ad  un'altra  cosa  che  Aram  è  nome 
universale  di  tutta  la  provincia,  ed  è  partico- 
lare di  quella  città  che  i  Greci  e'  Komani  chia- 
marono Carrus,  dove  fu  la  miserabilissima  rotta 
e  morte  di  Marco  Crasso,  la  qual  città  si  chia- 
ma oggi  Offa,  ed  essendo  posta  di  là  dall'  Eu- 
frate, è  pure  ella  ancora  Aramca.  Laonde  non 
cangiandovisi  la  favella,  diremo  che  Abramo 
la  parlasse  per  sua  e  come  sua  propria,  o  si 
poco  allerata,  che  male  apparisse  la  differenza. 
11  che  non  gli  avvenne  già  poi,  quando  partito 
di  Aram,  se  ne  venne  tra' Cananei,  la  lingua  tiei 
quali  come  falla  si  fosse  non  sappiamo  noi  al- 
trimenti, per  averla  spenta  gli  Ebrei,  quanilo 
sotto  la  guida  di  losue  annullarono  quella  na- 
zione. ?Von  fu  dunque  diversa  la  caldea  dalla 
lingua  ebrea,  quando  l'ebrea  primieramente 
cominciò  nella  casa  e  famiglia  di  Abramo,  ma 
andossi  bene  alterando  e  cangiando  tanto  di 
temjio  in  tempo,  come  fanno  ancora  tulle  l'al- 
tre, che  nello  spazio  di  i349  ""^nn'j  che  sono 
tra  il  ^.'i  di  Abramo  e  la  rovina  del  tempio 
falla  da'  Caldei  nel  SSyS  anno  del  mondo,  ella 
venne  ad  essere  tanto  mutata,  che  fu  mestiero 
imparare  l'una  e  P  altra,  a  chi  volle  saperle 
amenduc.  Non  ostante  ch'elle  non  furono  però 
mai  tanto  aliene  1'  una  dall'altra,  che  in  un'in- 
finità di  vocaboli  non  siano  quasi  le  voci  me- 
desime, come  vedrete  in  cjuesle  parole  :  tlhiama 
l' ebreo  il  capo  Rose,  il  caldeo  rase  L' ebreo 
la  bocca  Pi,  il  caldeo  Punì.  L'ebreo  la  lingua 
laseion,  il  caldeo  lisciali.  L'ebreo  il  santo  Ca- 
ciose, il  caldeo  Cudise.  L'ebreo  chiama  l'acqua 
Maini,  il  caldeo  Maini.  Donde  ancora  oggi  a 
Volterra  si  chiamano  le  Moie  que'  pozzi  delle 
acque  salse  donde  si  fa  la  salina.  L'ebreo  chia- 
ma l'orso  Dol>,  il  caldeo  Diiba;c  infinite  delle 
altre  cosi  falle,  che  troppo  lungo  sarebbe  a 
raccontarle.  E  dunque  verissimo  il  dello  di  Da- 
niello che  quo' pulii  imparassino  caldeo:  ed  è 
vero  il  mio  che  l'una  e  l'abradi  queste  lin- 
gue venga  da  un  paese  medesimo,  e  l'una  e 
l'altra  scriva  ad  un  modo;  avvegnaché  i  carat- 
teri della  caldea  non  si  siano  altrimenti  noti, 
perchè  bene  se  ne  vede  qualche  alfabeto:  non 
ce  u'è  però  la  certezza.  Conciossiachè  gli  Ebrei 
da  Esdra  in  qua,  abbiano  scritte  bea  molle  cose 
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ili  lingua  caldea,  ma  con  i  carallc4Ì  loro  stessi, 
collie  OETgi  ancora  si  sciive  la  lingua  spignuola 
e  la  tf-fiosca  co'caiaitcri  de"  Latini:  ile' carat- 
teri el)rei  non  vo'clire  clic  uon  siano  i  veri, 
pckchè  avendoli  avuti  dal  cielo,  ragionevolmenle 
creder  si  puotc  che  la  slessa  virtù  che  gli  diede, 
quella  slessa  ce  li  mantenga  in  tante  rovine  e 
mutazioni  di  cose  ciie  ha  avuto  quelli  n.izio- 
ne;  e  sebbene  alcun  ditceh"  e'sono  da  Msdia^ 
e  se  ne  mostrano  alfabeli  più  antichi,  come  il 
celeste,  lo  angelico,  quello  del  pnssaggio  del 
fiume  e  quell'altro  di  Salomone,  che  neil'oc- 
culla  fdosofia  dell'Agi ippa  si  veggono,  avver- 
lisca  pure  chi  lo  dice,  che  ben  possono  essere 
gli  aU'ibcti  che  e' dicono,  ma  non  può  già  es- 
ser vero  che  T  antica  scrittura  ebrea  sia  stata 
mutata  da  Esdra,  essendosi  mantenuti  i  libri 
della  legge  con  tanta  venerazione,  quanta  aper- 
llssiuianienle  dimostra  il  giudizioso  Bibliandro 
negli  ottimi  scrittoli  ebrei.  iMa  torniamo  al  no- 
stro proposito. 

Scrivevano  gli  antichi  Etrusci  da  destra  a 
sinistra,  come  ancora  oggi  scrivono  gli  Arabi, 
i  Caldei,  gli  Azzani,  i  Persi  e  gU  Ebiei  slessi. 
Il  che  manifestamente  dimostra  che  tutte  hanno 
l'  origine  loro  da  uà  tronco  medesimo.  E  seb- 
bene queste  favello  sono  oggi  tanto  di\erse  che 
elle  non  intendono  più  1'  una  l'  altra,  non  av- 
viene ciò  da'  prin<ipj  diversi,  ma  dalla  diver- 
sità dell'  uso.  Il  quale  a  poco  a  poco  le  ha  si 
mutate,  che  in  tanti  centi  e  centi  d'anni,  uon 
sono  più  quelle  stesse,  ma  tanto  diverse,  clic  se 
qiie'  primi  che  le  parlarono  potessero  tornare 
a  udirle,  non  rintemlercbbono,  né  le  riconosce- 
rebbono  per  cosa  loro,  come  bene  lo  dimostra 
il  nostro  D.mte  ucl  suo  Convivio,  Quanto  al- 
l'altra dimanda  vostra,  cioè  che  si  mostri  dfllc 
scritture  etrusche  ,  vi  rispondo  che  due  delie 
statue  trovate  a  Vilerba,  come  udiste  dianzi 
dal  Gello,  avevano,  a'  piedi  lettere  etrusciie.  E 
che  molte  pietre  antichissime  in  diversi  luo- 
ghi di  Toscana  se  ne  trovano  scolpite  ;  e  che 
ad  A  gobbio  ne  sono  ancora  oggi  sci  tavole 
grandi,  salde  e  intere,  che  da  ogni  uomo  pos- 
sono vedersi.  E  che  in  alcune  medaglie  di 
quelle  antichissime  elrusclie  ,  uon  ballute,  ma 
gittate,  dove  da  una  banda  si  vede  la  testa  di 
lano  con  le  due  facce  e  dall'  altra  un  delGno 
goffo  e  mal  fatto,  a  galla  in  su  l'  acqua,  mani- 
feslaniente  appariscono  lettere  etrusche  nel  suo 
d'  intorno  che  dicono  Orisela,  cioè  liljertà,  se- 
condo alcuni,  die  La  inlerpielano  dalla  voce 
ebrea  HIìo>\  clie  significa  libero.  Avvegnaché,  io 
seguitando  come  assai  più  aulirla  la  lingua  cal- 
dea ,  intenda  piuttosto  Jlincta  di  mio  padre. 
da  Hor  che  in  quello  idioma  dice  Padre ,  e 
Sela,  moneta  di  quattro  danari ,  come  nel  Di- 
zionario caldeo  del  Munslero  agevolmente  si  può 
•«edere.  Allora,  disse  Isl.  Curzio,  e  chi  pensate 
Toi  che  facesse  cotesta  moneta?  Ed  io  :  La  To- 
scana tutta,  la  quale  originata  come  è  detto  da 
lauo,  giustamente  Io  chiama  padre  o  genitor 
suo.  Ed  egli:  E  che  ci  ha  che  fare  il  delfino? 
Ed  io:  Questo  non  vi  so  dire,  se  non  per  una 
semplice  cong'iiettura,  la  quale  mi  accenna  in 
un  certo  modo  che  l' insegna  comune  a  tutta 
r  Etruria  cosi  fosse  forse  un  delfino,  come  un 
toro  di  Giove  quando  rapi  Europa,  e  l'aquila 
quando  e'  rapì  Ganimede  ;  favoleggiando  mas- 
simamente Ovidio  nel  m  delle  Trasformazioni 
clie  i  Tirreni  o  voleteli  chiamare  Etrusci,  fu- 
rono mutali  in  delfini  da  Bacco.  Pure,  come  io 
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ho  detto,  ella  è  una  conghict tura  che  non  si  può 
verificare  altrimenti  da  testimonianza  alcuna 
autentica,  per  quanto  io  sappia.  Bastici  solo 
che  l(>  lettere  di  si  fatte  medaglie,  dalla  forma 
de' loro  caratteii,  ci  fanno  f-de  che  gli  Etru- 
sci avevano  letlere  proprie  e  particolari,  e 
che  e'  le  scrivevano,  non  come  i  Greci  e  come 
i  li'iiiiani,  ma  pw  1'  opposito  iiilerainente,  cioè 
dalla  destra  verso  la  sinistra.  Ma  che  più  ? 
Nel  I  .'(o^  il  dì  x\.ix  di  gennaio  vicino  ad  un 
castello  del  contado  nostro,  detto  la  Castellina, 
divellendosi  una  vigna,  fu  scoperta  una  stanza 
tutta  sotterra  lunga  braccia  xx,  alta  cinque  e 
larga  tre,  con  alcuni  risalti  da  canto,  dove  si 
trovarono  statue,  ceneri,  ornamenti  e  lettere 
etrusche;  delle  qn.ali  vi  mosticiò  io  la  copia 
a  vostro  piacere,  come  a  me  la  mostrò  e  diede 
il  dottissimo  e  parimente  umanissimo  Piero 
Vettori,  nostro  diligentissinio  investigatore  delle 
cose  antiche,  insieme  con  1' alfalx'to  etrusco 
che  allora  non  era  fuori.  A  Volterra  ancora  si 
sono  ritrovate  già  molte  tavole,  con  caratteri 
pure  etrusci,  come  testifica  il  Volterrano  nella 
sua  dotta  Filologia.  E  tutte  queste  manifeste 
si  conoscono  scritte  al  contrario  de' Latini;  i 
quali  togliendoci  molli  caratteri  e  rivolgendone 
parte  al  rovescio,  ci  hanno  usurpalo  queste 
tredici  lettere  che  io  vi  dipingo  qui  in  su  la 
polvere  A  C  E  G  I  L  :\I  N  Ò  S  T  V  Z  che 
a'  Toscani  stavano  in  questa  maniera:  f^  ) 
3  Ò  I  .0  M  M,0  2  T  VX  ^cnzaletrc 
mutate  di  nome  ti  d  q;  le  (|uali  a' nostri  ciano 
A  b  p  come  cliiaramenlc  si  può  vedere,  affron- 
tando insieme  gli  alfabeti  di  queste  lingue 

Qui  rompendomi  egli  il  ragionamento  mi 
disse:  Oh  se  l'A  è  quella  medesima  ai  Latini 
che  a  voi,  come  saia  egli  possibile,  cke  lo  R 
loro  sia  la  vostra  A?  Possibile  sarà  certamente 
per  questo,  gli  risposi  io,  che  sircoine  oggi  an- 
cora noi  usiamo  diversa  maniera  di  lettere,  cioè 
mcrcanlile  e  cancelleresca,  i  caratteri  delle  quali 
sono  alle  volte  molto  diversi,  come  vedete  in 
queste  due  A  0-<-  cosi  quegli  Etrusci  ave- 
vano essi  ancora  diverse  maniere  di  lettere , 
come  apertamente  veder  potete  nelle  tavole 
trovale  a  Volterra,  ed  in  quelle  trovate  a  Vi- 
terbo, dove  molti  caratteri  non  si  somigliano. 
Avevano  dunque  un' A  che  stava  così  p^ ,  la 
quale  stringendo  i  Latini  di  sopra  e  aguzzan- 
dola, fecero  così  A,  e  avevane  un'  altra  fatta 
cosi  ^.  La  qual  hanno  posta  i  Latini  per  R 
voltandola  in  questa  guisa,  R.  Sta  molto  bene, 
rispose  egli.  Ma  così  le  poterono  forse  gli 
Etrusci  torre  dai  Latini  come  i  Latini  dagli 
Etrusci.  Questo  non  può  essere  gli  soggiunsi 
io  :  se  già  gli  uomini  d"  oggi  non  possono  torre 
a  chi  nascerà  di  qui  a  mlle  anni  le  invenzioni 
che  a  quel  secolo  si  troveranno.  Indarno  (per 
quanto  io  veggo)  si  affannò  il  Gello  a  mostrarvi 
la  verissima  origine  della  Toscana.  IMa  se  voi 
forse  non  la  credete ,  ricordatevi  almeno  che 
Livio  stesso,  non  molto  amico  del  nome  etru- 
sco, dire  pure  ingenuamente  che  1'  imperio  di 
Italia  primieramente  fu  ne'  Poscani,  adducen- 
done  per  testimonianza  i  nomi  dell'  uno  e  del- 
l'altro  mare  dell' ItaUa,  cognominati  da  essi 
etrusci.  I  quali  non  solamente  furono  signori 
tra  il  Tevere,  l'Appennino,  la  i^Ligra  e  il  mare 
di  sotto,  ma  di  Romagna,  di  Lombardia,  delle 
Jlarche  trevisana  e  anconitana,  e,  per  dir  bre- 
ve, di  tutta  Italia,  come  fanno  fede  gli  istorici 
e  gli  antichi    nomi  de' luoghi    che  da'  dotti    si 

lì 
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ii<?oriosco'iro.  Voi  nVolc  Vàgion'e,  disse  egli,  e  | 
ronosfo  di  aver  fallilo.  Ma  quanto  fu  ogli  però 
doi' car.illcri  ctiusci  a' latini V  Lo  1^'ltcró,  gli 
risposi  io,  doli'  alfabi'to  Ialino  fnVono  (conio 
ptilibliranionlo  si  dioo)  invonzione  "di  Carmon- 
ta,  ninili'o  di  Evandvo  ,  il  qnalo  ,  socondo  rli^ 
pone  Dionisio  Ali(  arnassoo  noi  primo  ,  Venne 
con  essa  in  Italia  anni  lx  prima  che  Tioja 
fiisst;  disfatta,  regnante  il  secondo  Fantio,  cioè 
iie;^li  anni  del  mondo  C!725  in  circa.  Dal  qual 
tempo  i^tornandorene  indietro  pev  la  linea  dei 
re  losoani,  sino  alla  prima  Venuta  di  lano,  ohe 
fu,  come  disse  il  (lello,  il  1.765  anno  d'ol  mondo, 
vergiamo  esserci  lina  distanza  di  anni  9'6o;  al- 
ti.eno.  E  dico  almeno,  p'erch'è  non  dovette  pero 
Carmenta  coininciare  à  foriiiai'e  le  Vetl'ere  nuove 
a'  Latini  il  fnimo  almo  che  olla  giunse  in  que- 
sti paesi,  avendone  massimaménte  adattato  16 
eli  Msclic  al  suo  bisogno,  come  pure  adesso  ra- 
gionavamo. E  se  voi  forse  volesl'e  dire  ciré  ella 
dovei t'e  condurlo  di  Gr(  eia  ,  avvertile  cbc  nei 
tempi  di  Omeio  .  che  fu  200  anni  dopo  Gar- 
nronta,  e  forse  più,  non  aveva  la  Grecia  carat- 
i-eri da  sciiveie,  come  aperto  di'iiiostra  los-efo 
contro  ad  Appione;  ma  perchè  od  Ero'doto  dice 
irei  q'uinto  olie  i  P'eiiici,  compagni  di  Cadmo, 
iiitiodiissero  priniieramente  lo  lelleie  in  Giecia 
e  Diodoro  nei  sosto  in  'un  certo  modo  qii:isi  lo 
afferma,  dioendo  :  »  E  por  questa  ragione  si 
>s  stima  clie  molti  secoli  dopo,  Cadmo  figliuolo 
«  di  Agenore  ,  aii'ocasse  le  lettere  in  Gi-ecia , 
»  cìie  i  Gi-^ci  por  una  comune  ignoranza  ne 
>>  attribuissero  1'  invenzione  a  lui  «.  Se  noi, 
per  conformarci  al  erodere  comune  e  al  dire 
di  questi  scrittori ,  voglianro  acconsentire  che 
le  lettore  siano  da  Cadmo,  non  si  può  però  in- 
ferire pei-*  questo  che  Carmenta  le  recasse  <li 
Grecia  in  Italia  ,  per  esser  Cadmo  arrivato  in 
Boozia  quoll"  anno  sfosso  che  Evandro  venne 
Ira'nosiri,  come  si  può  litrarre  di  Eusebio. 
Olirà  che  non  pare  ancora  verisimile  che  i  ; 
caratteri  arrecati  da  Cadmo  si  sapessero  ap- 
pena Ira'  suoi  vicini  qualche  anno  di  poi,  non 
che  e' fossero  sparsi  a  un  tratto  per  tutta  Gre- 
cia, e  volati  (per  dir  così)  di  Eoezia  sino  in 
Arcadia.  E  cosi  pare  a  me,  soggiunse  egli. 

Ma  perchè  ^se  io  ho  bene  osservato  il  vostro 
parlare)  voi  non  fate  differenza  da  Toscani  ad 
Elrusci  ,  ditomi  (se  cosi  è)    donde    sia  nato  il 
nome  toscano,  e  quali  siano  i  Toscani  moder- 
ni.   L'' Etraria -,  gli    risposi    io,  donde    venne  il 
cognome  etrusco,  fu  cìiiamata  cosi  dalla  forma 
de'  suoi  abituri  che  tutti  erano  torri,  come  per 
\o  più  si  vede    ancor  oggi    in    quelle  città  che 
])iù    lianno  forma    di    antico;  e  vodrebbonsene 
ancora  nella  nostra,  se  elle  non    fossero    siale 
scapezzate  e  abbassate,  por  ridurle  all'  uso  nio- 
tlcrno.  Avvegnaché   sebbene    si    liguarda,  non 
suso  alle  cime,  che  son  troncate,  ma  al  da  bas- 
so,   incredibil  numero   se   ne    vede,    in    quella 
parte    però    della    terra    che    si    chiama    ancor 
oggi  il    primo    Cerchio.  Tutta  adunque    quella 
provincia  che  tra  la  Magra  e  T  Tevere  chiude 
ÌAppennioo  e  il  mare,  fu  dalle  Torri  chiamata 
Etruria,  quasi  Etunia  o  Elursia,  coma  affonna 
Dionisio    Alicarnasseo  ,    dicendo   noi    primo  in 
cjnesta  maniera:  «  Chi  pone  questa  gi'nte   na- 
"  lia  d' Italia,  dice  che  ella  ha  preso   il  nome 
»  dai  luoghi  muniti ,  cdilieativi  da  coloro  che 
"  abitarono    prima   il    paese.    Conciossiachc    ci 
«  chiamano  Turses  i  caslellolti  e  le  abitazioni 
«  più  alle  delle  altrc^  cinte  di  mmOj  o  con  i 
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»?  fossi  intorno,  che  da'  Gi-eci  si  dicono  Tyrses>ìì 
e  così  Vogliono  che  lo  accidente  abbia  dato  ii 
nome  a  costoro  -,  come  in  Asia  diede  a''  Mosi- 
necij  i  quali  abitano  Ossì  ancora  in  certe  (juasi 
torri,  di  pali  e  di  tavole,  e  le  chiamano  xMos- 
sine.  Ma  per  tóon  lasciare  scrupolo  alcuno,  ri- 
sponderò soiiza  a'ndar  piVi  avanti  a  quello  che 
mi  si  potrebbe  dire-,  cioè,  che  se  ìa  R  e  la  S 
non  sono  la  medesima  lettera,  To'Tre  e  Torse 
non  è  tutto  uno.  E  dirò  che  molte  volte  cam- 
biarono gli  antichi  l'una  e  l'altra,  mettendo  la 
Fx  in  luogo  della  S  in  Valei%uSj  Ftinii<:^  Decoi--, 
Honovj  che  prima  evano:  l-^nlesius ,  Fusitisy 
DnCos,  Honosj  come  avete  in  Quintiliano.  Laon- 
de, non  fu  cosa  nuova,  di  Etursia  farsi  Etur- 
ria,  e  trasposte  le  lettere  Etrufia  come  si  vede 
in  molte  altre  cose.  Bastici  pure  cUe  in  tante 
mutazioni  d'Italia  e  in  tante  rovine  di  Etru- 
ria,  si  da^  Romani  slessi,  come  da'  Barbari,  non 
siamo  però  aniraììati  tanto,  che  dopo  Sy/fO  a'^' 
ni,  che  tanti  ne  sono  dalla  prima  venula  dì 
lano  sino  al  i5^^  che  corre  adesso,  non  si  pos- 
sano chiaramente  riconoscere  le  antiohissim'G 
voci  nostre.  Poiché  oggi  ancora  chiamiamo  noi 
Torso  Ogni  cosa  che  s'  innalza  in  guisa  di  tor- 
re, senza  appoggio  o  legame  d'itttorno^  E  tanto 
sia  dello  circa  la  Étruiia.. 

Quanto  al  nome  toscano  >  ella  se  lo  i^itiene 
da  Tosco ,  figliuolo  di  Ercole  egizio ,  che  suc- 
cesse al  padre  nel  regno,  come  dianzi  vi  disse 
il  Gello.  Costui  cominciò  a  regnare  l'annoxxVin 
d'Altade  Assirio,  che  è  il  ^291  dalla  creazio- 
ne, e  635  dal  diluvio,  e  regnò  anni  xxvii  so- 
pravvivendo otto  anni  a  losef,  che  morì  nello 
Egitto  l'anno  xix  che  costui  regnava  in  Italia. 
E  che  mostrate  Voi ,  mi  disse  egli  allora,  che 
i  Tusci  si  chiamino  da  Tusco?  Festo  Pompeo^, 
risposi  io  che  -dice  :  >>  I  Tusci  son  chiamati 
"  cosi  dal  re  Ttisco,  figliuolo  di  Ercole.  »  Eil 
egli:  C)h,  Plinio  e  Servio  e  molli  altri  dicon 
pure  che  questo  nome  ha  origine  da  Tliuso^ 
l'ut  uro  del  verbo  l'Imo,  che  a' Greci  significa 
sagritìoare.  Vero  è,  gli  risposi  io,  che  i  Greci, 
i  quali  vogliono  essere  stati  sempre  il  quinto 
elemento  e  che  ogni  cosa  venga  da  loro  ,  Io 
espongono  come  voi  dite.  E  vero  è  che  i  La- 
tini, seguitando  le  pedale  de'Gieci,  affermano 
il  medesimo  appunto.  Ma  vedete  pericolo  estre- 
mo, che  se  per  mala  sorte  di  Etruria  ,  quel 
Verbo  greco  non  avesse  avuto  futuro,  come 
pure  spesso  si  vede  che  qualcheduno  manca 
de' suoi  bisogni,  la  nostra  nazione  ancoraché 
non  piccola,  non  avrebbe  nome  particolare  , 
anzi  pur  non  sarebbe  al  mondo  ;  perché  dove 
non  e  origine  di  voce  greca ,  non  può  esser 
forse  sostanza.  Il  che  se  ci  par  credibde,  non 
dovettero  esser  giammai  né  Egizj,  né  Sciti,  né 
Ebrei,  né  pure  i  Persi  stossi  che  arsero  Atene, 
non  avendo  i  lor  nomi  origine  da  voce  greca, 
ma  ciascuno  dalla  lingua  sua-.  Ma  lasciam  da 
parte  le  ciance,  e  dimandiamo  i  Greci  e  i  La* 
tini,  se  Thiiscia  viene  da  Illuso  come  essi  af- 
fermano, 'donde  sia  che  i  Caldei  antichissimi, 
TìéìVAiuc  loro  espongono  questa  voce  toscana, 
non  por  sagrificatrice,  come  vorrebbe  quel  ver- 
bo greco,  ma  per  questa  provincia  o  parte 
d^ Italia  che  già  tanto  tempo  diciamo  Toscana. 
Ma  perchè  le  favole  di  costoro  non  sono  di 
niello  momento,  chiamino  la  Toscana  donde 
e'vogliono,  purché  e'non  facciano  ancora  noi 
e  Greci  e  moderni .  ove  noi  siamo  lanigeni  e 
antichissimi  signoii  d' Itaha;,  come  piova  Livio 
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nel  ffiiìnto,  e  come  Dionisio  Alicarnasseo  ac 
consente  nel  primo,  direnilo;  »>  Seguita  arltiu- 
»  (jiie  che.  più  veiisiinilinente  dicano  coloro 
»  e!»e  aircrmano  questa  ^cnìc  natia  def  luogo, 
M  poicUé  ella  è  aniiciiissinia;  e  non  sì  affa  con 
»  alcuna  delle  altre,  né  con  favella,  nò  co'eo- 
»  stumi  ^^.  E  del  nome  ci  basti  questo,  peinUè 
avendovi  detto  che  questo  paese  sino  da,'  Cal- 
dei si  chiama  Toscana,  paix»  a  me  che  naanife- 
stamente  veder  si  possi»  come  di  Etrusci  si.nno 
oggi  Tocchi  e  Toscani,  non  dalla  proprietà  della 
lingua  latina,  o  greca,  ma  dall' antichissimo  Si- 
gnor Nostro,  come  dice  Feslo  Pompeo. 

(^ui  posandomi  a  ripigliare  aìcpianto  di  lena 
fhi"  in  me,  par  la  strettezza  del  petto,  sempre 
fu  piccola  ,  mentre  che  i  tre  guardando,  1'  un 
l'altro,  dimostravano  di  consentire  alle  cose  dette 
da  me,  il  Geilo  a  colui  rivoÌtan(K>si.  A'^oi  state, 
«Hsse,  sospeso,  come  forse^  mal  riso.kilo  di  qual- 
cosa, che  vuol  dir  q«esto?Edegli:  Tutto  mi  piace, 
€  tutto  accoHsento,  ma  non  mi  quadra  ancora 
«•osi  bene  che  Tusco.  e  Tosco  sia  quel  mede- 
simo ,  non  essendo  U  ed  O  la  medesima  vo- 
cale, ma  tanto  diversa,  quanta  voi  stesso  vi  co- 
noscete. Se  altio  che  questo  non  ci  è,  £;li  sog-^ 
giunse  il  Gcllo,  agevol  cosa  mi  fìa  il  chiarir- 
vene  ,  non  con  1'  usanza  già  de'  Latini  che  di 
Si^ri^'os  j.  Triumphos  e  S<'C'ìs,  che  anticamente 
dicevano,  pronunziarono  dipoi  SeriJUi,  Trin/iu 
phus,  e  vS^f»?,  con  mille  altri  siniili  a  questi  ; 
ma  eoa  quella  di  noi  Toscani  che  abbiamo  ri- 
inulatoin  O  chiuso  la  maggior  parte  di  quelle  voci 
che  i  Romani  terminavano  in  us,  come  santo, 
Giocondo^  panno,  cor&o  e  lupa  che  erano  a  loro 
sanctus,  locundus^  paniius  ,  cursus  e  lupus^  E 
con  la  testimonianza  di  san  leronimo,  il  quale 
in  una  Epistola  sua,  ragionando  ad  Évagrio  di 
Salem,  città  di  Mclchisedec,  gli  dice  in  questa 
maniera:  «  E  non  in>porta  il  chiamarla  Salera 
»  o  Salim,  non  usando  gli  Ebrei  se  non  molto 
«  di  rado  pori^  le  vocali  ne' mezzi,  e  pronun- 
»  ziandosi  le  voci  medesime  con  diversi  suoni 
H  ed  accenti,  a  beneplacito  del  lettore,  secon- 
«  do  l'usanza  del  suo  paese  ».  Se  cosi  è,  ri- 
spose egli ,  il  mio  dubbio  se  ne  va  in  fumo. 
Così  è  certamente,  gli  soggiunsi  io,  e  le  anti- 
che scritture  di  cpella  lingua  chiaramente  lo 
pianifestano,  perchè  senza  vocale  alcuna,  sono 
tutte  di  consonanti.  Seguite  dunque,  disse  egli, 
perchè  noi  siamo  attenti  ad  udirvi. 

Restaci,  soggiunsi  io.  a  terminar  la  Toscana 
moderna,  i  confini  della  quale  non  si  allargano 
molto;  intendendo  però  di  quella  Toscana  , 
donde  oggi  si  chiama  la  lingua  losca  ,  perchè 
l'altra  si  è  quella  slessa  che  ella  s'era  appresso 
gli  antichi ,  e  che  io  vi  ho  descritta  poco  di 
sopra.  Con  tutto  che  dalla  parte  di  levante,  ce 
n'abbia  scemato  la  chiesa  tutto  quello  che  essa 
tiene  per  suo  patrimonio,  e  da  ponente  un 
lembo  non  piccolo  la  Garfagnana.  ftla  riman- 
gasi  pure  Toscana  tutto  il  restante,  non  per- 
chè tulio  sia  una  lingua,  essendoci  la  pronun- 
zia tanto  diversa,  e  la  tei'mi  nazione  cosi  varia 
di  quelle  stesse  voci  che  s'  intendono  in  tutta 
quella,  ma  perchè  io  non  voglio  offender  per- 
sona col  cavar  alcuno  di  Toscana.  Ancora  che 
giuridicamente  pnlessi  cavarne  gran  parie,  per 
quelli  manifeslissima  (liffLTCnza  cheè  tra  la  fa- 
vella loro  e  la  lingua  degli  scrittori,  bi.sli  so- 
lameiiie  dir  questo  che  Ira  le  città  di  Toscana 
si  vede  una  certa  variazione  che  imu  la  cono- 
sce cosi  ogni  uoiijuj  ina  conosciamol»  noi  me- 


desimi e  non  solo  Ira  i  Pisani,  Lucchesi  e  noi» 
dove    la  Z  fa  differenza    manifestissima,    e   tr.-» 
noi  e  i  Sanesi,  dove    V  agiata  e  lenta   pronun- 
zia per  sé  medesima  si  discopre,  ma  intra' Vol- 
terrani e  intra'  Pistojesi  ancora,  dove  a))pena  è 
po.ssilvil  comprenderla,  da  alcun  altro  fuora  di 
noi.   Voi  mi  fate,  disse  egli  allora,   maravigliare 
oltre  a  modo,  che-  le  città  toscane  non  abbiaiv 
tutte  un  parlar  me(lesjma.^Ni)n  voglio  dire  delle 
terre  del  Patriuionio,  a  dolla  Garfagnana,  dove 
ancora  a  noi  forestieri  è  palese    la  differenza , 
ma  che  tra  voi    e    Sanesi,  Volterrani,   Pisani, 
Lucchesi,  Pistoiesi,  Aretini,  Gortonesi,  Borghi- 
giani, Perugini  e  siniili,  sia    distinzione  e  va- 
rietà di  fivclla,  non  n>i  so  io  acconciar  nel!'  a-^ 
ninia;    afferuianilo.si    mas.si usamente    tra    molti 
letterati  dell'  età  nostra  che  la  lingua  toscana 
sia  una  corruzione  di  f{uella  latina  che  già  ere» 
comune  a  tutti.  Questa,  rispo.si  allora,  non  ac- 
cetterò io  giammai,  che  la  lingua  che  si  parla 
oggi,  sia  la  latina  corrotta  o  male  pronunzia- 
ta ,  perchè  ella  è  un    componimento    di  vario 
lingue  e  non  una  sola.   Gonciossia    (per  ragio- 
nare della  fioi-entina)  che  ella  è    composta    di 
etrusco  antico,  di  greco,  di  latino,  di  te  losco, 
di  francese    e  di    qualcuna  altra  simile  a   (pie- 
sfe,  fdibricala  dalla   necessità,    arricchita     dal 
comodo  e  introdulta   dall'uso,  per  lunghissimo 
spazio   di   tempo,  come  agevolmente  si  può  mo- 
strare quando  vi  piaccia  di  ragionarne.  Grazia 
non  piccola,  rispose  egli,  mi  sarà  questa  e  mas- 
simamente se  vai   potrete  provarmi  che    ci  sia 
della  lingua    etrusca  che  da  tutti  si  tiene    por 
morta.  Se  voi  mi  concederete,  gli  soggiunsi  io, 
che    intcramenfe  non  siano  mancati  mai  gli  uo- 
mini   in  questo  p  lese    dagli   Etrusci  in  qua,  a 
me  non  sarà  fatica  il   mostrare  che  gli   uomini 
parlano,  e  molto  più  volentieri  semjire  la  lin- 
gua propria  che  le  forestière,  o  non  conosciute 
da  loro  ;  laonde  se  egli    ci    si  è   mantenuta  la 
specie  umana,  forza  è  che  si  sia  mantenuta  con 
essa   l'usanza   del  favellare,  e  tutte  quelle  pa- 
role ancora   che    I'  uso  ha  lasciate ,  o  la  forza 
non  ha  cacciate. 

La  forza,  dico,  delle  nuove  genti,  sopra  av- 
venute agli  abitatori,  e  impadronitesi  del  paese. 
Ma  per  cominciare  a  mostrarvi  che  la  cosa  sta 
come  io  dico  appunto,  ricordiamoci  che  e  dal 
Gello  e  da  me,  non  è  molto,  fu  apertamente 
dimostrato  che  la  lingua  ebrea  e  la  etrusca  usci- 
rono amcndue  d'  im  paese,  in  quel  modo  che 
udiste  allora;  e  avvertite  che  giammai  non  tra- 
ligna una  cosa  tanto,  che  ella  non  si  riserbi 
qualche  vestigio  della  prima  origine  sua.  Il  che 
tenendo  per  fermo,  vedremo  appresso,  non  con 
la  lingua  etrusca,  che  non  si  sa,  ma  con  l'e- 
brea sua  sorella,  die  il  nerbo  di  questa  lingua 
è  arameo  in  tutto  e  per  tutto;  perchè  oilra 
una  infinità  di  voci  che  schiettamente  sono  ara- 
mee,  noi  ci  abbiaino  ancora  i  modi  e  le  pro- 
prietà del  dire,  tanto  ebraiche  e  tanto  caldee 
che  quelle  genti  stesse  iu)u  le  hanno  maggiori, 
E  non  può  avvenire  già  questo  da  mescuglio 
fitto  con  questi  popoli,  perchè,  né  essi  domi- 
narono per  alcun  tempo  i  paesi  nostri,  uè  il 
loro  noi  altri,  come  vedere  si  può  per  le  isto- 
rie. E  il  passarne  qualcuno  di  là  in  qua,  non 
può  essere  stato  bastante  a  condurci  tutta  una 
lingua  in  universale.  Per  il  che  resta  (s'ii>  non 
m'inganno),  poiché  questi  modi  ci  sono  e  non 
dagli  Ebrei  o  C.»lil<"i,  eh'"  e' ci  siano  pure  dagli 
Etrusci,  che  vennero,  couie  kì  è  mostro,  dagli 
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Aiairci.  E  quaì  som,  tlisse  rgli,  qucslì  modi  e 
fi cj  lina,  che  vi  paiono  di  tjinla  foizaV 

1.  Fd  io:  l'riiicipalinrnte  non  si  declina  ap 
presso  di  loro  nenie  alcuno;  ma  la  vore  avi 
minor  nimieio  si  mantiene  quella  stessa  in  tulio 
esso  numero,  e  quella  del  maggiore  in  tutto 
il  maggiore.  E  noi  mcdesimamrnte  ne'  nostri  no- 
mi gli  seguitiamo  in  lutto  e  [lei  tutto,  senza  altra 
variazione  di  Tore  clie  del  numero    solamenle. 

2.  Non  hanno  essi  il  comparativo,  ma  espri- 
monlo  per  addicltiio  e  per  la  preposizione  t/i. 
cerne  nel  34  del  Genesi  apertamente  si  può  co- 
noscere, percl.è  lagionandovisì  di  Sicbeni,  dire 
qrel  lesto,  P'e  l.ii  nìciacl  mi  ed  het  aiif^  cioè; 
»  Ed  era  egli  1'  onoralo  di  tutta  la  casa  di  suo 
"  padre  jj.  11  die  osserviamo  noi  ancora,  clic 
non  avendo  se  non  qualtro  compai'alivi,  aggiu- 
gnendo  agli  altri  nomi  l'avverbio  più,  diciamo 
11  più  hello  di  tutti,  il  più  forte  dell'esercito, 
il  più  savio  de' consiglien. 

3.  Essi  non  hanno  superlativo,,  ma  espvimonlo 
con  replicare  due  volte  il  positivo,  come  nel 
Genesi  al  -^  dove  si  ]t?gge:  A'^e  ha  maini  gabeiu 
nieoil  meod  al  Arex,  t:ioè:  »  E  le  acque  inon- 
J5  daiono  molto  mollo  sopra  la  terra  -■'.  E  noi 
come  derivati  di  Aram,  mciamo:  Va  ratto  rat- 
to, cioè  rattissimo  ;  io  era  piccol  piccol,  cioè 
piccolissimo;  Me  ne  jesta  poro  poco,  cioè  po- 
chissimo, e  infiniti  degli  alili  di  questa  sorte, 
come:  Arranda  arrandr-,  ben  bene,  piTslo  pre- 
sto, e  accanto  accanto. 

4-  Uniscono  essi  il  numero  singolaie  del  ver- 
bo col  plurale  della  rosa,  rome  nel  i8  capo  del 
Genesi,  dove  Abr.-mo  dice  a  Dio:  Vlai  iesc  ca- 
miscim  zadìchim  hetoc  ha  hir,  cioè:  »  Forse  è 
»  cinquanta  giusti  nella  citlà  «.  E  noi  diciamo 
Egli  è  venti  ore,  e' vi  è  dieci  cavalli;  e  Dante 
nell'Inferno  al   19: 

V  un  de'  quali,  ancor  non  è  molt'anni 
l'iipp' io  per  un  che  dentilo  f^'  annegai  a. 

5.  Gli  Aramei  usavano  il  pronome  affìsso  al 
veibo  e  alle  preposizioni,  e  a'nomi  molle  volle, 
come  beli  la  casa  mia,  betecaìa.  casa  tua,  donde 
i  nostri  dicono  bottega  e  belò  la  casa  di  colui. 
E  debari,  parola  mia;  e  debareca,  parola  tua; 
debaro,  parola  di  colui.  Siccome  nel  maggior 
numero  debarenu,  parola  nostra;  debarechen, 
parola  vostra;  debm  am,  parola  loro;  e  noi  in 
questa    maniera    medesima,    diciamo,  J'ratelmo, 

Jratelto;  e  signorso,  disse  Dante,  cioè  signo?^ 
Ilio  e  signorio  il  Boccaccio  nella  novrlla  45, 
palei  tiiO,  e  Jì atei  mio.  E  col  verbo  non  so- 
l<-,n;enie  il  pronome  affisso,  come  dissemi,  dis- 
seti, dissegli,  ma  il  relativo  con  esso,  come  dis- 
semelo,  dissetelo,  disseglielo,  cioè  disse  la  cosa  a 
me,  disscla  a  te,  disseta  a  lui.  Il  che  non  so  io 
che  si  usi  fuori  della  lingua  aramca  o  che  ab- 
liia  origine  dall' aramea. 

6.  Usano  essi  gli  articoli^  esprimendo  con  essi, 
non  solo  i  segni  de' casi,  ma  tutto  quello  ancora 
che  i  Greci  coi  loro  articoli  Qg  -^  ó.»  <^  §'•  ^^'f>"i 
che  seguono.  Il  che  facciamo  noi  similmente 
con  gli  articoli  nostri  il,  lo  e  la. 

7.  E  abbiamogli  solamente  di  due  generi, 
perchè  gli  Aramei  ancora  non  hanno  altro  che 
il  maschio  e  la  femmina. 

8.  Non  ha  quella  lingua  gerundj  o  supini, 
ma  in  luogo  di  questi  si  vale  solamente  del- 
l' infinito,  col  prcporgli  una  delle  quattro  let- 
tere a  ciò  deputate,  secondo  che  si  varia  il  si- 
gnificalo. Verbigrazia  pecod,  agli  Ebrei  è  visi- 
tare, ma  postosi  innanzi  il   /',   dice   bibcod,   in 


visitare;  il  e,  chìpcoJ, con  visitare;  lo  l,  lìpcorf, 
a  visitare;  lo  m,  mipcod,  da  visitare.  E  noi 
medesimamente  senza  gerundj,  e  senza  supini, 
ditiamo  in  vedere,  con  federe,  a  cedere  ,  da 
cedere.  Ma  perchè  voi  potreste  arguirmi  qui 
a  due  cose,  cioè  all'uso  di  questo  infinito  che 
si  adopera  cosi  da' Greci,  e  irei  gerundio  in  </o 
che  è  tutto  latino,  avvertite  quanto  alla  prima, 
che  trovandosi  la  medesima  cosa  in  due  po- 
poli diversi,  la  ragion  vuole  che  1' ultimo  l'abbia 
avuta  sempre  dal  primo  e  non  per  1'  opposito. 
Per  il  che  se  i  Greci  l'hanno,  che  l'hanno  cer- 
tamente, essendo  essi  gli  ultimi,  conviene  che 
l'abbiano  dagli  Aramei,  se  già  non  l'avessero 
forse  imparala  da  noi  Etrusci,  per  la  vicinanza 
della  Calabria,  che  soleva  esseie  la  Magna  Gre- 
cia; quanto  all'altra,  bene  è  vero  che  noi  ab- 
biamo quel  gerundio  latino  vedendo,  leggendo 
e  simili,  che  significano  il  mentre  che  si  vede 
e  si  legge.  E  usiamolo  ancora  alle  volte  in  si- 
gnificato passivo,  come  è  agli  stessi  Latini, 
uritqiie  \idendo  fcniina,  e  al  nostro   Petrarca; 

Gustando  afjflige  più  che  non  coiìforla. 
Ma  non  avendone  se  non  questo  uno,  ci  acco- 
stiamo  pur  senza  dubbio  molto  più  all'usanza 
arame.T  che  alla  latina. 

9.  Oltre  a  questo,  le  due  negazioni  conti- 
nuate non  affermano  appresso  agli  Kbrei,  ma 
niegano  maggiormente  come  nel  xiv  dell'Esodo^ 
e  dissero  a  Mosè:  Ha  mi  beli  hen  cheuariin  be 
Mizraim,  cioè  :  »  IVrchè  non  erano  for>e  no 
sepolluie  in  Egitto  »;  il  che  in  tutto  e  per 
Inlto  si  osserva  appresso  di  noi,  che  diciamo, 
E'non  ne  tia  nulla;  E  no  che  io  non  lo  voglio 
fare.  Usano  ancora  la  lettera  D  per  segno  del 
genitivo,  come  verbigrazia  chiamano  i  Caldei 
la  terra  arali,  e  volendo  dire  della  terra,  vi 
prepongono  il  D,  e  dicono  ibba  darah,  fruito 
di  terra.  Il  che  osservano  i  nostri  ancora,  di- 
rendo Colore  di  rosa  senza  articolo,  e  il  co- 
lore delia  rosa  con  P  arlictdo.  La  qual  cosa 
perchè  si  faccia,  non  è  tempo  di  trattarne  ora, 
essendo  ella  materia  piuttosto  da  regole  che 
da  ragionamenti  di  questa  sorte. 

jo.  Vengono  ancora  gli  Ebrei  dalla  terza 
persona  alla  prima,  e  noi  nel  modo  medesimo 
non  cornine iamo  a  contare  da  noi  slessi,  ma  di- 
ciamo :  Piero  e  tu  ed  io  andremo  a  vedere;  il 
che  dicono  alcuni  che  si  fa  per  maggiore  onore 
delle  persone  nominate,  ma  io  credo  per  quella 
usanza.  Abbiamoci,  oltre  a  questo,  la  pronunzia 
dello  s  e  attaccati  insieme,  tanto  propria  e 
tanto  aramea,  che  essi  ancora  nel  pronunziare 
il  suono  dello 5CZ/2,  non  lo  suonano  più  espiesso, 
né  meglio  che  facciamo  adesso  noi  in  quelle 
voci  asce,  esce,  iscio,  uscio,  e  simili,  che  ce  ne 
abbonda  copia  grandissima. 

Ma  poiché  noi  siamo  entrati  nella  pronunzia, 
io  non  voglio  lasciarvi  indietro  1'  altre  quattro 
proprietcà  aramee  che  si  sentono  in  certe  let- 
tere, variale  appresso  di  loro,  non  solamente  di 
suono,  ma  di  nome  e  di  forma  ancora,  e  intra 
noi  di  forza  e  di  forma  solo.  Imperocché  sic- 
come gli  Ebrei  e  Caldei  hanno  due  E,  due 
O,  due  S,  due  Z,  mollo  differenti  l'uno  dal- 
l'altro, così  ce  gli  abbiamo  noi  altri,  nella  ma- 
niera che  a  lungo  potete  avere  visto  negli  scritti 
di  Neri  Dortelata,  venuti  in  luce  col  Marsilio 
ricino,  sopra  il  Convito  di  Platone,  dove  co- 
piosamente son  gli  esempli.  Tutte  queste  pro- 
prietà del  parlare,  e  molte  altre  che  non  ho  a 
mente,  fanno  fede,   questa  nostra  lingua  aver 


<!ìpciitlpn7a  R  orìgine  da  quella  che  le  ha  in  uso, 
rioc  non  dalla  Ialina,  non  dalla  gioca,  ma  dal- 
l'aramca,  che  era  la  stessa  toscana  anlica;  della 
quale  abhianio  ancor  oggi  in  nso    una    infinita 
x;opia  di  voci  clic  si    vedranno   in    gran    parte 
\in  giorno  negli  senili  nostri  sopra  a  Dante,  se 
mal  ci  6a  data  comodità  di  dargli  in  luce.  Deh, 
mi  disse  egli  allora,    se  non  vi    è    molto    grave, 
ditemene  di  grazia  qnalenna,  perch'io  pos«  in 
parte  comprendere  che  cosa  è    qucsla.    Io    co- 
nosco, gli  risposi,  esser  qnesto  una  certa  cosa  che 
molto  più  si  appartiene  a  chi  compone    i    vo- 
caboli, che  a  chi  ragiona  come  noi.  Tultavnita 
per  non  laseiarvene  coaì  scontento,  ve  ne  dirò 
alcune  poche  voci  e  delle  pui  comuni.  Diciamo 
noi  adunque:  Ambasciata,  imbasciatore    e    am- 
basceria, da  ha'cer  che  a  loro  sigmfica  nnnziare. 
IMezzo  e  ammezzare,  da  mezah,  che  è  dividere 
in  due  parli  eguali.  Nodo  ed  annodare,  da  anad 
che  è  innodare.   Arra  e  innanare,  da  aiah,  che 
e  pegno,  e  impegnare.   Assillo,  da  iiÌ!o,   che  e 
la  spina.  Avello,  da  a\'al,  che  è   piangei-e.    Az- 
zimato e  azzimare,  da  ^amat,  che    è    quel    ric- 
ciolino che  rigcllano  le  donne  verso  gli    oicc- 
fhi.  Bacalare,  da  bacai,  che  è  maestro  e  autore. 
Ballare,  da  baiai,  che  è  mescolare.  Bandire,  da 
ban,  che  è  far  intendere  altrui  le  cose.  Baratto 
e  barattare,  da   baiali,   che    è    contrattare    per 
patio.  Barbaglio,  da  barbel,  che  è  lo   abbaglia- 
mento. Batto,  battaglio,  battaglia  e  baltosla,  da 
baiat,  che  è  percuotere.  Baza  diciamo  a  giuoco 
quando  senza  trionfo  si  piglia  la  carta  dell' av- 
versario, da  baz,  che  vuol   dire,  predare,  o  da 
òazaJì,  che  è  spregiare    e  non  istiraare.  Bnlica- 
me,  bollore  e  bollire,  da  Ini,  che  significa  pul- 
lulare. Borro,  burrone  e    bin-rato,  da    boi;  che 
è  jiozzo  e  fossa  profonda.  Botte,  da   gabot,  che 
è  vaso  da  vino.  Bracco,  il  cane  da  levare  le  fiere, 
da  bavac,  che  è  far   fuggire.  Bua  dicono  i  nostri 
fanciu'li  il  male,  da  buah,  che  è  la  piaga.  Buc- 
cia, da   buz,  che  è  la  spoglia.   Brigala,    da  ber- 
^ati,  che  è  ragunamento  di   persone.  Calala,  il 
Dallo  di  molta  fretta,  da  calat,  che    è   I'  affret- 
tarsi. Calamita,  la  pi-eira  che  lira  il    ferro,    da 
caìomis,  che  è   la   selce.    Calca,  lo    stivamenlo 
delle  persone,    da  chelca,  che   è   1'  o|iprimere. 
Carbone,  da  carbon,  che  è  l'estrema  ed  nlliina 
siccità  arsiccia.  Carrnccio  e  carrozza,  da  caniz, 
carro   piccolo.  Castaldo  il  governaloi-e  e  ammi- 
nistratore delle  case  grandi,  da  casta!,  che  è  il 
dispensiere  e  distributore.  Caiani,  per   i    signo- 
retli  del  paese,  da  Jietanim,  che    sono  gli   otti- 
mati e  i  principali  della  città.  Cava  e  caverna, 
da  cai-ra,  che  è  ricettacolo,  caleratla  e  finestra. 
Cavo,    per    canapo,  da  caii,  che  è  la   funicella. 
Cera,  per  la  piTsenza,  quando  il  dabbene  si  co- 
nosce alla  cera    sua,    da    chintz,    che    è   quello 
stesso  che  i  Romani    chiamavano   imioles.    An- 
dare alla  chicchera,  cioè  accattando, da  chiccher, 
che  significa  investigare  e  cercare.    Chiose    di- 
cono i  nostri  fanciulli  quelle  monete  di  piombo 
con  che  c'giuocano,   da   ghiaser,  che  significa 
formare  e   fingere,  perchè  da   loro  slessi  se   le 
foimano  e  fingono  a  lor  piacere.    Ciabatta,   da 
nasciabat,  che  è  impedimento.  Cocca  di   strale. 
da  coca,  che  è  carccie   e   chiudimento.    Come, 
da  chemo,  che  è  il  quemadmodum  de'  Latini^  o 
da  chema,  che  è  il  5ici^/.  Corbello,  da  chiibet, 
che  e  vestire  e    involgere.  Cotta,   da   cot,    che 
vuol  dir  veste.    Croscio    d'  acqua,    da  ghesccm, 
che    è   forte  e    impetuosa  pioggia.   Danza    per 
ballo,  da  duz,  che  è  far  festa  ed  esultare.  Dar- 
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do  che  si  lancia,  da  clardai\  che  è  stimolo  e 
spina.  Doga  di  botte,  da  do^ah,  che  -è  navicella 
o  scafa. 

Ma  come  io  vi  diceva  pur  ora,  questa  mate- 
ria non  ha  il  suo  luogo  e  però  lasciamo  slare 
che  la  copia  farebbe  fastidio;  e  se  io  discor- 
ressi per  tutte  le  lettere,  troppo  tosto  saiem- 
mo  al  mille.  Ditemene,  rispose  egli,  ancora  pa- 
recchi di  grazia.  VA  io:  Usiamo  n^i  di  rispon- 
dere quando  non  abbiamo  inteso  bene.  Eh?  voci» 
in  tutta  aramea,  che  volf-ndo  essi  aneora  dire: 
come,  o  che  voi?  dicono  Eh?  Fallito  diciamo 
noi  il  mercante  che  non  può  comparire  per 
debito,  lU  fati/,  che  è  fuggitivo  e  fuggiasco. 
Fanli  e  fmleria,  da  p/aiili,  che  e  la  torma  dei 
soldati.  Fetta  di  pane  o  di  alleo,  da  /iit,  chn 
che  è  il  pezzo.  Gala,  quel  taglio  ciré  scuopre 
il  nascoso,  da  galah  che  è  rivelare  e  manife- 
stare. Gan-irc  per  ripi-endere,  da  garar,  che  è 
sgridue.  Gemma  per  occhio  di  vite,  da  r^mnA, 
clic  è  germogliamento.  Gobbo,  via  goòa,  rhc  è 
altezza  e  rivelamento.  Ma  per  contentarvi  con 
brevità,  sappiate  che  elrusche  voci  sono  que- 
ste: Insegna,  iscerre,  isgorbio.  Lago,  lampada, 
leccare.  Lecco  delle  pallottole,  che  è  quello 
che  si  tira  innanzi  per  segno,  da  isclic,  che  è 
lanciare  e  proporre.  Lezj,  lezzo.  Lucco,  veste 
chn  da  noi  si  porla  la  stale.  Macco,  maculali, 
malato,  male  per  infermità.  Mana  di  denari, 
manico,  marra,  martello,  mas<  hera,  mattana, 
mazza,  meschino,  meschinità,  micca,  minchione, 
moccolo,  motta,  moscio,  mozzare.  Nacchera, 
nappo,  nano,  nastro,  nave,  nettare,  ninnare, 
nozze,  nocchiero,  nuvolo.  Orzo,  ortica,  osceno, 
otta.  Radule,  parete  da  uccellare,  passetto  da 
misurare,  passo  e  passare,  pazzo,  pelago,  pelo 
per  fessura.  Piccone,  pollone,  pula.  Rabbia  per 
fame.  Ragazzo,  rame,  ranno,  rascia,  raso,  razza, 
liceo,  riva,  roba,  rocca,  romano  di  stadera, 
ruzzare.  Sacco,  saetta,  saettile,  saelolo,  salma, 
sapa,  sapone,  sala,  sargia,  scemo,  schegge,  scia- 
lare, scialbare,  sciatto,  s(iliva,  scodella,  sc-jffina, 
senno,  sensale,  sere,  sornaechin,  spezzo,  spillo, 
staccio,  strada,  stufa,  succia.  Taccagno,  tacca- 
gneria, taccone.  Tamburo,  talla,  tana,  tanio, 
tarare,  tas-ca,  tenda,  tenlcnno,  tomaia,  tonnina, 
toppa,  loro,  trama,  tuffo.  Vivaio,  vizzo,  uncino, 
uscire.  Zacchera,  zanna,  zavorra,  zazzicare,  zebe, 
zero,  zipolo,  ziro,  zolla,  zolla;  con  una  quasi 
infinità  di  tante  altre  che  troppo  vorrebbono 
(li  tempo  a  esser  raccontate.  (Jnde  io  che  di 
gran  parte  non  mi  ricordo  e  naturalmente  fuggo 
il  rincrescere,  non  mi  ci  voglio  allargare  pili 
oltre. 

S'io  potessi,  disse  egli  allora,  mostrarvi  in 
maniera  alcuna  per  una  pailicella  del  piacere 
'-h'io  sentiva  nell'udire  le  antichissime  voci 
vostre  io  mi  rendo  più  che  certo  che  lunga- 
mente ancora  ne  direste.  Ma  perchè  io  non  mi 
vanto  di  fai  lo,  e  voi  non  debbo  gravare  più  là 
che  la  voglia  vosti  a,  contentandomi  a  ciò  che 
vi  piace,  non  ne  voglio  più  di  voi  stesso.  Ma 
ditemi,  e  come  ad  amico  mi  perdonate:  è  egli 
però  vero  che  tutte  queste  voci  siano  aramee? 
Certissimo,  gli  risposi  io.  E  che  se  ne  mostra? 
mi  soggiunse  egli.  Ed  io:  I  tlizionarj  stessi 
caldei  ed  ebrei  che  si  trovano  oggi  stampati, 
e  sono  composti  da  oltramontani  che  non 
sanno  la  lingua  nostra.  Ben  vi  dico  soggiunse 
egli  che  mai  più  non  ardirò  io  di  chiamare  la 
j  lingua  vostra  una  corruzione  della  latina,  ma 
I  un  niescuglio  si  bene,  e  un  couiponimento   di 
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ftriisf;a  e  Ialina  insiemft.  E  dì  greca,  dissi  io 
di  tedesca  e  di  francese  ancora.  Ed  egli  :  K 
questo  anco  dirò,  quando  voi  mi  avrete  mo- 
strato una  parte  di  quelle  voci  che  riferite  a 
cotesle  lingue,  rome  avete  fatto  l' etruschc. 
Volentieri,  gli  risposi  io,  e  però  udite.  Dal  gre- 
co al)bianio  queste  voci,  Aggira,  angaria,  asma, 
aspo.  Battezzo,  botro,  brigo,  briga.  Canestro, 
carta,  cattedra,  catarro,  catasto,  cimitero,  cero, 
chermisi,  ciiiocciola,  ciro  per  porco,  coccola 
per  pazzia,  cofano,  colla,  corda,  coscia,  coro. 
Dipanare,  doppio.  Epa.  Fello  per  tristo,  fralla 
per  siepe.  Gergonare,  getto,  golfo,  gamba,  gua- 
stada,  gesso.  Idolo,  ipocrisia,  ipocrite,  istoria. 
Lastra,  lesina.  Mangano,  marinare  per  adirarsi 
nel  suo  segreto,  matrigna,  malto,  mela,  mem- 
ina,  monaco,  morchia,  moro ,  motteggio,  mor- 
morio. Oca,  orfano.  Palleggio,  piaga,  piastra, 
pignere,  prima,  pute.  Rampo,  rimbombo,  rio. 
Sbarratare,  scandalezzo,  scheggiare,  sfalliie,  spa- 
da, stile,  stipa,  sfradiotto,  stuolo,  svengo.  Te- 
game, tempeilare,  tomba  ,  treccia.  Zia.  zolieo. 
E  molte  e  aì)lle  altre,  che  per  adesso  non  mi 
sovvengono. 

Queste  voci,  disse  egli  allora,  come  sono  ve- 
nute di  Grecia  ?  Ed  io  :  Voi  sapete  per  Vir- 
gilio, per  Dionisio  Alicarnasseo  e  per  Servio, 
che  i  Pelasgi  e  molte  altre  nazioni  di  Grecia 
Tennero  già  ncll'  Italia,  e  fcrmaronsi  ad  abitare 
in  diversi  luoghi  di  quella  ,  e  nella  Toscana 
stessa  in  Viterbo,  in  Fucecchio  ,  in  Fisa,  la 
quale,  fondata  dagli  Elei,  popoli  della  ÌMorea, 
da  quelli  ancor  si  riserba  il  nome.  Oh  ,  disse 
egli,  non  è  ella  chiamata  cosi  dal  pesarvi  i  tri- 
buti, come  pone  il  vostro  Villano?  Ben  so,  gli 
risposi  allora,  che  voi  burlate.  IMa  tanto  vi 
voglio  dire,  che  il  Villano  fu  diligentissimo 
scrittore  delle  cose  de'' tempi  suoi,  delle  cose 
cioè  che  si  facevano  in  Firenze,  o  ne''  d'  in- 
torni di  quella;  ma  delle  lontane  in  qualun- 
que modo,  scrivendone  egli  per  bocca  d'  altri, 
non  è  gran  fitto  se  e' se  ne  inganna.  Credete 
voi  però  se  egli  avesse  avuto  la  vera  notizia 
delle  antichissime  cose  della  Toscana ,  come 
abbiamo  oggi  noi,  mercè  della  stampa,  che  egli 
avesse  mai  scritto  Coitona  essere  Ardea,  città 
di  Turno,  detta  prima  così  da  Corito?  Arezzo 
essere  Aurelia,  ma  così  detta  dall'  essere  stata 
arala?  Fiesole,  da  Fia  sola?  Fiorenza  da  Fio 
rino?  Pistoia,  dalla  peste,  o  dai  Pistori  dei- 
l'esercito  di  Catilina  ?  Lurea,  da  Luce;  e  Pisa. 
dal  pesarvi  i  Komani  i  tributi?  Siate  pur  cer 
to,  rhe  e' non  avrebbe  commesso  giammai  un 
così  fitto  errore  ;  ma  i  suoi  tempi ,  che  non 
avevano  ancora  i  buoni  autori,  non  davan  me 
glio.  E  i  nomi  di  tutte  le  terre  predette  ,  da 
Pisa  in  fuori,  essendo  in  lingua  aramea  ,  non 
potevano  essere  intesi  per  via  dei  Latini.  Vo- 
gliate dunque  aver  piuttosto  conipassione  al 
nostro  Villano,  che  uccellarlo  degli  errori  non 
suoi,  ma  de' suoi  tempi.  Voi  pensate  di  me 
una  cosa  ,  mi  rispose  egli ,  molto  lontana  dai 
miei  costumi.  Nientedimeno  lasciamola  passa- 
re, e  torniamo  alle  voci  delle  altre  lingue  che 
voi  dite  avere  nella  vostra,  le, voci  dico,  tede- 
sche e  francesi,  perchè  delle  latine  non  accade 
che  noi  parliamo  ,  sapendosi  per  ogngno  che 
non  ministravano  ragione  i  Uomani  se  non  nella 
lor  lingua  e  che  bisognava  parlare  come  essi 
chi  voleva  trattar  ron  loro.  Il  che  non  poteva 
già  fuggile  la  Toscana  sì  per  la  vicinanza  e  sì 
per  la  servitù    the   ella   aveva   eoa   osso  loro. 


I  Voci  tedesche,  gli  rì.sposi  io,  son  queste:  Ar- 
nese, balzello,  becco,  bendare,  benda,  bruno, 
bufalo,  !)usto,  bosco.  Cappa,  ciuffo,  ciulfetto, 
colazione.  Daga,  desco  ,  dove.  Elmo.  Fiasco  , 
fresco.  Gallozza,  giallo.  Insalata  d'erbe.  Landa. 
ÌMirca,  mantello,  milza.  Nappo,  nespola.  Palco, 
pancia,  panziera,  piazza.  Scacco,  scarlatto,  scher- 
mire, sega,  segolo,  spanna,  sparviere  uccello, 
spiedo,  sprone,  spuola,  squilla.  Tagliere,  trom- 
ba, trescare.  Zucchero.  E  molti  altri  nomi  si- 
mili che  per  adesso  non  mi  sovvengono,  come 
vcrbigrazia:  Bandiera,  banco,  fodera,  frotta. 
Guanti.  iMancare,  maniera,  spazzare,  stracco, 
stivali,  che  da  alcuni  sono  tenute  voci  dei  Goti, 
il  che  forse  può  esser  vero,  e  io  agevolmente 
lo  credo.  iMa  perchè  i  Goti  furono  Tedeschi 
o  lungamente  almeno  abitarono  nella  Germa- 
nia, non  la  guardo  sì  nel  sottile.  Basti  che  le 
voci,  se  elle  sono  gote,  ci  sono  dai  Goti,  che 
tante  decine  e  decine  di  anni  tennero  1'  Ita- 
lia, e  tedesche  ci  sono  inframmesse,  non  tanto 
dai  mercanti,  quanto  da  que'  soldati  te.leschi, 
che  tanto  tempo  ci  praticarono  da  Arrigo  pri- 
mo insino  all'  ultima  cacciata  dei  Ghibellini, 
che  sono  35o  anni,  o  meglio,  come  si  può  ve- 
dere nell'istoria,  e  siccome  ci  indussero  que- 
sti soldati  la  lingua,  o  per  dir  meglio  le  voci 
tedesche,  cosi  ci  vennero  ancora  le  francesi  da- 
gli Angioini,  per  que' tanti  Carli  e  Ruberti  di 
Napoli,  che  impoverirono  questa  città.  E  se  voi 
forse  mi  diceste  ,  che  la  p''ovenzale  non  è  la 
lingua  franrese,  vi  risponderò  io,  non  solamente 
che  costoro  furono  Francesi  e  non  Provenzali; 
ma  che  o  li  Pr(>vcnza  ,  come  vera  provincia 
romana,  donde  ella  si  acquistò  quel  nome,  par- 
lava latino,  ma  coi  rottamente,  e  in  questo  caso 
non  ci  bisogna,  come  si  dice,  andare  in  orin- 
ga ,  per  quello  che  abbiamo  in  casa ,  o  ella 
parlava  come  il  resto  della  F\'ancia,  da  alcune 
poche  voci  in  fuora  che  per  sé  stesse  non  fanno 
lingua,  e  così  la  possiamo  giustamente  chiamar 
francese,  piuttosto  che  provenzale,  o  ella  par- 
lava un  mescuglio  silTlitto  che  vi  si  riconosce- 
va il  latino  e  il  francese.  E  in  qualunque  di 
questi  modi  se  e'  si  rendea  a  ciascuno  il  suo, 
piglieremo  il  latino  di  Roma  e  di  Francia  tutto 
il  restante. 

Oh,  disse  egli,  voi  avete  pure  una  lingua 
poetica  provenzale  ,  che  vi  ha  insegnato  far 
versi,  e  pi-ima  d'' ogni  altra  diede  le  rime.  Que- 
sto non  mi  rilieva,  gli  risposi  io,  perchè  seb- 
ben  fjsse  vero,  il  clie  non  concedo  che  ella 
avesse  trovato  le  rime,  non  le  avrebbe  ella 
trovate  però  per  questo  in  altre  parole  che  in 
quelle  stesse  che  si  usa  vino  comunemente.  E 
queste  (come  abbiam  detto)  riducendosi  cia- 
scuna alla  lingua  sua,  non  sono  propriamente 
provenzali,  ma  o  latine  corrotte  o  francesi.  A 
quel  ch'io  veggo,  mi  disse  egli,  le  rime  an- 
cora, secondo  voi,  non  sono  invenzione- de'Pro- 
venzali.  Ed  io  :  Questa  sentenza  non  voglio  io 
dare  ,  non  perchè  ella  sia  dubbia  appresso  di 
me,  ma  per  non  poterla  veriGcare,  se  non  con 
le  conghietture;  ma  dirò  bene,  che  io  non 
veggo  come  sicuramente  si  possa  affermar  che 
le  rime  nascano  da' Provenzali.  Conciossiadiò, 
oltra  l'antichissima  sequen/.a  de' morti,  in  voci 
latine  rimata,  e  i  versi  delti  Leonini,  che  ri- 
mano con  la  prima  sillabi  del  terzo  piede,  che 
ne  avete  ancor  oggi  ((uesti  nell'aulica  tribuna 
di  san  Pietro  di  Roma; 
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Shinma  Peb-i  sccIeSj  est  luwc  xaci'a  [^rincipix  n»?<ii's, 
Maler  ciinclnriuMj  itecor  et  clecus  etxli'siaium. 
Olito  a  (jucsfp  rime  diro,  hanno  |iarticolannontc 
uli  aiilirlii  Romani  o  Gicii,  Ira  ir  (ii,'iiiv  o  co- 
lori rotloriri,  la  nostra  rima,  rliiamala  fia'lirrci 
hoiniotc  It'utoii.  e  <la  .Mirifi  Tullio,  v//«i7/7</'  de- 
siiiens,  o  vo^'liaino  noi  dirla,  radcnza  simile, 
tirila  quale  abbondò  tanto  Isocrate,  che  Gcllio 
nel  wiii  non  loda  molto  chi  troppo  studia  di 
somigliarlo.  Com'è  duncjtie  trovò  la  Provenza 
le  rime  che  si  usavano  da  Isocrate  /(OO  anni 
avanti  alla  nostra  salute,  cioè  ne|:;li  anni  del 
mondo  356o?  ì\  verso,  disse  egli  allora,  è  pure 
invenzione  doi  Provenzali?  .Molto  meno  che  le 
lime,  gli  risposi  io,  se  vero  è  che  assai  jirima 
Tosscro  i  versi  che  la  prosa  scritta,  come  pare 
che  tengaBO  i  pii\;  avvegnaché,  oltre  a  questa 
credenza,  veggiamo  i  versi  in  .\IosC  e  in  lob, 
rome  prova  losefo,  e  in  David  e  in  tanti  pro- 
feti, iiegli  oracoli  delle  Sibille,  in  Esiodo,  in 
Museo,  in  Omri-o,  quando  ancora  non  erano  le 
istorie,  nell'uso  dello  scriveiv,  contentandosi 
allora  gli  uomini  della  sola  memoria,  senza  al- 
li'o  aiuto  che  di  sé  stessa.  ^la  se  voi  mi  di- 
ceste che  le  misure  ciie  si  usano  oggi  fossero 
venute  dalla  Provenza,  io  non  ve  lo  consentirei 
ancora,  si  per  la  tanta  varietà  o  diversità  di 
«incile  misure,  che  i  gramatici  hanno  raccolte, 
ira  le  quali  si  trova  ancora  lo  undicisillabo, 
non  solo  tra  noi  e  tra  i  Provenzali,  ma  tra  i 
Latini,  tra'  Greci  e  tra  gli  Ebrei  come  nelle 
Xviii  maniere  de' versi  ebraici,  accuiatamcnte 
mostra  il  iMunslcro,  e  si  ancora  perche  la  con- 
ghiettura,  l' origine  stessa  del  nostro  verso  è 
«elrusca  e  non  pi-ovenzale.  Come  etnisca?  diss'C 
egli  allora.  Ed  io;  Etrusca  mi  va  per  1"  animo 
che  ella  sia,  e  appresa  da'  nostri  antichi  da  quei 
primi  che  ci  abitarono,  non  per  certezza  alcuna 
che  io  ne  abbia,  ma  per  questa  conghictlura. 
Afferma  il  dottissinro  Steuco  nel  proemio  suo 
sopra  i  Salmi,  che  il  verso  ebreo,  il  quale  non 
considera  né  tempi,  né  piedi,  cioè  spondei,  tro- 
chei, dattili,  ma  la  rima  solo  e  il  numero,  non 
è  come  il  verso  greco  e  lalitio,  ma  come  il  to- 
scano solamente,  per  avere  in  sé  un  certo  che 
numeroso  sonoro,  che  discostandosi  molto  poco 
dal  parlare  sciolto,  è  nondimanco  più  oscurelto 
ji«r  le  figure  poetiche  e  per  le  parole  stesse 
che  non  sono  cosi  usitate.  Se  adunque  i  versi 
«li  Job,  de'  Salmi,  e  di  alcuni  profeti  sono  co- 
me versi  nostri  toscani,  e  non  come  i  gieci  o 
come  i  latini,  a  me  giova  certo  di  credere  <  he 
questo  verso  sia  venuto  donde  la  lingua  elru- 
sca,  e  donde  l'altie  cose  che  lio  dette.  Tutta- 
tavolta,  perchè  e'  non  ce  n'  è  altro  che  conghiet- 
tura,  lasciando  a  parte  questo  iTiio  credere,  tor- 
niamo a  vedere  (se  e' si  può)  donde  nascano  i 
Versi  nostri,  e  voi,  Carlo,  che  molto  meglio  di 
Jiie  avete  per  le  mani  le  cose  della  nostra  lin- 
gua, rispondete  di  grazia  a  questa   dimanda. 

Ed  egli:  Volentieri,  disse,  non  perchè  ragio- 
nevolmente a  me  si  appartenga  ragionare  in 
presenza  de'  miei  maggiori,  ma  perchè  veden- 
dovi affaticalo  dal  lungo  dire,  mi  pare  mio  oli- 
bligo  darvi  tempo  da  respirale.  Quimli,  voltosi 
a  -M.  Curzio,  gli  soggiunse  in  questa  maniera  : 
Come  può  la  l'roveuza  aver  trovato  ì  versi  e 
le  rime  f  che  quando  bcn-e  non  si  fossero  ve- 
dute prima  ne'  Gì  cci  e  nei  Latini,  dove  oggi 
ancora  le  veggiamo,  elle  erano  pure  in  Italia 
nella  corte  de' re  di  Napoli,  se  non  prima,  nel 
lucdcsimo  tempo  almeno  cUc  iu  Provcora>  Gou- 


cìossìachè  Ainaldo  e    gli    altri    famosi   dicitori 
proveiizali,  furono  con  il  conte   Kamonilo   IJcr- 
liiiglueri.  suocero  di  quel   Carlo  di  ,\ngiò,  che 
occupando  il  reguo  di  Napoli,  uccise  il  buon  re 
-Manlrcdi,  figliuolo  di  Federigo    II.   Per  il    che 
agcvolmcule  jiare  da  conclnudere  cl»e  Federigo 
predetto,  foase  piuttosto  più    antico  del    conte 
Ramondo,  che  più   moderno.  E  di   Federigo  ci 
sono    puir  stampate  alcune  canzoni    non    pro- 
venzali già,  ma  siciliane  o  italiane,  come  sono 
quelle  ancora  di   Iacopo  da   Lentino,   di  Guido 
Giudice  messinese,  del  re  Enzo,  di   Pietio  delle 
Vigne,  di   Bindo  Bouichi  da  Siena,  e  del  nostro 
Lapo  Gianni,  le    quali  tutte,  se   non    sono  più 
antiche,  sono  almeno    della    medesima   età  che 
le  provenzali.   Ma  che'  fossero    le    rime   in  To- 
scana molto  prima  che   Federigo,    lo    dimostra 
il   sonetto  di  Agatone  Drusi  \enuto  in  luce  po- 
chi anni  fa  nella  dottissima  e  virtuosissima  Ac- 
cademia   degl'  Intronali,    dicendo    apertamente 
che  il  grande  avolo  suo  fu  il  primo  che  unisse 
alla  lingua  nostra  la  pronunzia  de'  Siedianì.  Che 
sonetto,  disse  allora  M.  Curzio,  o  chi  è  questo 
Agatone,  che  io  non  ho  sentito  più  ricordare? 
E  Carlo  ;   .\  questa   dimanda    non    vi    avrei    io 
saputo  rispondere  cosi  a  pieno,  se  il  dilìgentìs- 
simo   investigatore    delle    antichità,    e    amatore 
grandissimo  di    questa   lingua,   maestro    Pietro 
Orsiiago  pisano,  tisico  eccellentissimo,  non  me 
ne  avesse  scoperto  il  vero,   col    mostrarmi   un 
antico    libro,    con    alcuni    sonetti    del    prefato 
Agatone,  scritti    a    M.    Cino    da   Pistoia,    e    dì 
.^I.    Cino    ad    esso   Agatone,  il    quale,    secondo 
quella  scrittura,  ecrtamenle  fu  da  Pisa,  e  coe- 
taneo di  .M.  Cino.  E  vedendo  che  un  Guglielmo 
Ragouesi  da  Gaeta  diceva  che  Beltramo  Rago- 
nesi.  primo  e  avanti  ad  ogni  altro,  aveva  con- 
giunto insieme  le    due  sojnaddette  pronunzie, 
per  cavarlo  di  quell'errore,  gli  scrisse  cosi; 
Se' grande  Afolo   mio  ^  che  fu' l  primiero 
Che  '/  pailar  Sicilian  giunse  col  /josi/xj, 
Lassato  avesse  mi'  npera  (€  inchioslrOy 
Come  Sempre  che  l'issa  ebbe  in  pensiero^ 
Non  sarebbe  oggi  in  pregio  il  buon   /ìomiei-o^ 
Arnaldo  pixii^enzaly  ne   Beltram  vosti-o. 
Che  questo  de  i  poeti  unico  mostro 
Terna  di  tutti  il  trionjante  impero-, 
Ei  di  sentenze  e  d'' amorosi  detli 
Gli  finse,  e  di  dolcissime  parole^ 
Ma  nella  ùweazion  innse  sé  stesso^ 
Non  Briinellescoj,  o  Dante  sarian  letti; 
Che  la  luce  di  •questo  unico   Soie 
Sola  riluceita  lungi  e  da  presso. 
Sapete  voi,  disse  'SI.  Curzio,  chi  si  fosse  que- 
sto suo  avolo?    Dicono,   rispose    Carlo,  che  ci 
si  chiamò    Lucio  Drusi,    uomo    faceto  e  dotto, 
il  quale    scrisse    in    rima  un  libro  della  Virtù, 
e  un  altro  della  Vita  amorosa,  i  quali  portando 
egli  in  Sicilia  al  re  per    fortuna    gli    perse   in 
mare  :  di  che    dolendosi    fuori,  di    modo    poco 
dopo  se  ne  morì.  Ed  ebbe  egli,  disse  M.  Cur- 
zio, dignità   od   altezza    alcuna  di  grado  che  il 
nipote  lo  chiama  grande?  Non  ho  visto,  rispose 
Carlo,  che  ne  sia  fatto  memoria  alcuna  né  per 
1'  arme,  né  per    la    dottrina.  E  per    questo  mi 
persuado    che  e'  lo  chiami    grande,   quanto  al- 
l' antichità,  cioè  quanto  all'  essergli  stato  avolo 
in   uno  di  quo'' gradi    che  in  questa   lingua  non 
hanno    nome.  Conciossiachè    potendo    Agatone 
comodamente    mettere    nel    verso    bisavolo,    e 
arcavolo,    cioè  il  quarto  e  il  quinto  da  lui;  e 
aycudovi   piuttosto  Inesso   grande   avolo,  pare 
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veiisiimliaentc  che  e;^ìì  iul(?ncTa  di  uno  eli  cfue- 
gli  che  i  Latini  cliiainavaiio  mniores ,  e  non 
tlell' avolo  ordinario  cUc  tra  i  giMoili  non  cbjjc 
luogo.  Non  mi  dispiace,  sogi^iunse  messeu  Cur- 
zio; ma  quanto  ve  lo  immaginale  voi  anteriore 
ad  esso  Agatone?  Cinque  olà,  rispose  ej^li,  cioè 
anni  i5oj  cli-e  tratti  del  secolo  di  M.  Gino,  ci 
lilirano  al  1170  all'anno  cioè  18  di  Federigo 
Barbarossa  e  decimo  del  buon  Guglielmo,  pe- 
nultimo re  di  Sicilia,  al  quale  (secondo  me), 
portava  egli  a  donare  i  prodetti  libri.  E  «jiedo 
che  al  huon  Guglielmo  piuttosto  che  ad  alrun 
altro,  perchè  gli  antecessori  di  quello,  condur- 
rebbono  Lucio  un'  età  più  innanzi,  ea'&ucces- 
s.ori  non  è  veriiimile  che  egli  portasse  ;  p,er- 
chè  Tancredi,  elic  gli  vien  dopo,  ed  è  l'ultimo 
re  di  casa  Noiinana,  non  ebbe  comodità  di  ca- 
rezzare gli  studiosi,  per  la  guerra  di  Arrigo  che 
fjli  tolse  la  vita  e  il  regno  ;  e  Arrigo  essendo, 
tedesco,  non  si  dovette  molto  curare  della  lin- 
gua che  e' non  usava.  Aggingnesi  a  questo,  che 
il  buon  Guglielmo  (come  avete  nel  dlligentis- 
simo  Collenuccio)  amava  e  beneficava  gli  uo- 
mini virtuosi,  ed  i  letterati  massimamente,  il 
che  degli  altri  non  si  racconta.  Le  ragio'ii, 
disse  allora  AL  Curzio,  mi  paiono  assai  gagliar- 
de, e  consento  che  si  possa  credere  così.  Ria 
ditemi,  come  congiunse  Lucio  il  parlar  sici- 
liano al  vostro?  Terminavano,  risjìose  Carlo, 
quo'  nos-tri  antichi  la  maggior  parte  delle  pa- 
role con  le  lettere  consonanti,  siccome  poco. 
fa  poteste  comprendere  nelle  antichissime  voci 
ctriisrlie,  raccontateci  dal  GiambulKu'i,  ed  i 
Siciliani  per  1'  opposito,  le  finivano  con  le  vo- 
cali, come  apertamente  vedere  si  può  in  molti 
Tocaboli  siciliani,  che  si  riconoscono  ancora 
in  que'  primi  compositori.  Dicono  adunque  che 
Lucio,  considerando  la  nostra  pronunzia  e  la 
siciliana,  e  vedendo  che  la  durezza  delle  con- 
sonanti offendeva  tanto  l'orecchio  quanto  per 
voi  medesimo'  conoscete  per  le  rime  dei  Pro 
venzali ,  cominciò,  per  addolcire  e  mitigare 
queir  asprezza,  non  a  pigliare  le  voci  de'  fore- 
stieri, ma  ad  aggiugnere  le  vocali  nella  fine 
di  tutte  le  nostre.  Il  che,  sebbene  per  allora 
non  piacque  molto,  se  non  a  pochi,  dopo  la 
morte  niente  di  meno  di  esso  Lucio,  conoscen- 
dosi manifestaniente  la  soavità  e  la  dolcezza 
di  tale  pronunzia,  cominciarono  i  Toscani  a 
seguire  li  regola  detta,  e  non  solamente  nelle 
composizioni  rimate,  ma  nelle  prose  ancora, 
e  nel  favellare  ordinario  dell'  uno  con  1'  altro. 
Di  maniera  che,  addolcite  fra  poco  tempo,  le 
parole  aspre  de'noslri  antichi,  e  abbandonato 
quel  dire  incolto,  si  condussero  a  poco  a  poco 
a  quella  dolcezza  che  nel  Petrarca  avete  sen- 
tila. Del  quale  non  fa  menzione  Agatone,  per- 
chè e' non  era  ancor  conosciuto,  essendo  egli 
appena  di  16  anni.  Avete  dunque  siu  qui, 
donde  venne  questa  pronunzia,  e  che  se  i  no- 
&ti-i  versi  sono  forestieri,  il  che  non  accetto, 
egli  hanno  origine  da'  Siciliani,  come  pare  die 
accenni  il  Petrarca  nel  cap.  4  ^^  amore  quando 
dice; 

JEcco  ì  due  Guidi,  che  già  favo  iiz  prezzo. 
Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani 
Cile  Jìir  già  primi,  e  quii'i  craa  da  .sesso. 
IMi  perchè  voi  potre»te  forse  pensarvi,  rispetto 
alla  moltitudine  de' poeti  provenzali,  che  e' fos- 
sero stali  prima  che  i  nostri,  avvertite  che  ciò 
non  avviene  dall'antichità,  ma  dalla  quietissi- 
ma  vita   della   corte   provenzale,  dove  non  si 


attendendo  ad  altro  che  a  .dame,  tanta  forza 
vi  ebbe  l'amore,  che  non  solo  i  Provenzali 
stessi,  ma  i  forestieri  che  venivano  a  quella, 
e  chiunque  per  suo  spasso  vi  dimorava,  con- 
sumavano il  più  del  tempo,  a  cantare  delle 
donne  loro,  e  a  guadagnarsele  con  gli  scritti. 
E  quelli  massimamente  che  dalle  patrie  loro 
non  avevano  lingua  da  farsi  intendere,  come 
furono  verbigiazia,  L/infranco  Cicala,  Boniflizio 
Calvo,  e  Folchelto  di  ser  Alfonso,  genovesi 
tulli  e  tre,  cioè  di  patria  famosa  e  nobile,  ma 
non  dulata  di  tal  favella  che  si  possa  scrivere 
e  leggere.  E  se  a  questo  voi  mi  diceste  che 
nella  medesima  lingua  scrissero  i  Toscani  an- 
cora, vi  risponderei  che  ci  non  la  scrissero  pei^ 
la  più  bella,  ma  se  ne  servirono  per  la  più  co- 
moda, a  manifestare  i  concetti  loro  a  quelle 
donne  che  non  intendevano  se  non  provenzale. 
Come  bene  ci  discopre  I'  onore  della  lingua 
nostra,  nella  sua  Vita  Nuova,  dicendo  che  il 
priu>o  die  cominciò  a  dire  »  siccome  poeta 
'>  volgare,  si  mosse  perchè  volle  far  intendere 
»  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale  era  mala- 
»  gevole  intendere  i  versi  latini.  >^  La  necessità 
dunque  degli  innamorati  forestieri,  e  l'ozioso 
intrattenimento  della  corte  del  conte  Kamondo, 
generò  assai  più  poeli  nella  lingua  provenzale 
che  la  virtuosa  corte  di  Federigo,  nell'  italia- 
na; prcrcbè  trovandojii  questa  sempre  in  su  l'ar- 
mi e  sempre  a  cavallo,  non  potette  dar  luogo 
all'  ozio  ed  agi'  intratleuimenti  delle  donne.  E 
che  l'  ozio  della  Provenza  fosse  cagione  di 
tanti  cantori  amorosi,  non  ne  voglio  addurre 
altra  prova  se  non  che,  mancala  quivi  la  cor- 
te, |ier  la  morte  del  conte  Ramondo  e  per  1» 
passata  in  Italia  di  Qirlo.  d'  Angiò,  non  sola- 
mente mancarono  i  poeti  e  le  rime  sì  celehra- 
le,  ma  la  lingua  stessa  per  si  fatta  maniera  vi 
venne  meno,  e  vi  si  annullò,  che  i  Provenzali 
medesimi  non  la  iulendouo  già  dugento  anni. 
Laonde  se  così  è.  che  così  è  veramente,  le  rime 
e  i  versi  amorosi  son  passali  dall'Italia  agli  oltra- 
montani, come  afferu>a  Giovanni  della  Enzina,  e- 
non  di  Provenza  venuti  a  noi;  che  poi  che  la 
Provenza  è  tra  la  Italia  e  la  Spagna,  se  la  Spa- 
gna le  avesse  trovate  ne'  suoi  vicini,  non  di- 
rclJx"  il  predetto  Spagnuolo,  che  elle  vi  fos- 
sero ite  di  Italia. 

Questo  è  quanto  mi  occorre  dirvi  ora  circa 
1'  origine  de'  nostri  versi  ;  per  il  che  (se  vi  piace) 
ritornando  al  primo  proposito,  udiamo  oramai 
il  Giambullari ,  che,  riposatosi  abbastanza,  ci 
mostrerà  che  voci  francesi  si  riconoscono  in 
questa  lingua.,  M.  Curzio,  slato  sempre  atten- 
tissimo al  dire  di  Carlo,  rivoltandosi  allora  a 
me,  prima  (disse)  che  noi  partiamo  dal  ragio- 
namento de' vostri  versi,  dei  quali  poco  avanti 
vi  sentii  dii'e  che  e'  non  osservano  i  piedi,  né 
le  sillabe  ,  come  i  Greci  e  come  i  Latini ,  ma 
solamente  un  certo  che  di  sonoro,  e  di  nume- 
roso ,  di  grazia  piacciavi  fìirmi  chiaro,  qu?llo 
che  voi  intendete  per  quegli  nomi,  perchè  io 
dubito  grandemente  dove  prima  pensava  inten- 
dergli, di  uon  essere  in  qualche  errore.  Edio: 
Rivoltatevi  adunque  costi  a  Cirio  il  quale  co- 
piosamente può  satisfarvene;  perchè  egli  ha  di 
maniera  atteso  alle  cose  di  questa  lingua,  che 
non  solamente  ha  scoperto  molle  e  non  manco 
belle  considerazioni  intorno  al  suono  del  verso 
nostro,  ma  iiisino  ad  oggi,  solo  (per  quanto  ho 
potuto  veder  io  dagli  altrui  scritti  circa  del 
numero)  ha  trovato  le   ycve  regole  de' numeri 
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(lolle  prose  toscane;  non  nicn  belle,  o  men 
ciliare,  a  giudizio  mio  .  clie  quelle  che  si  leg- 
gon  per  tutto  delle  Ialine,  Slringptelo  dunque 
sicuramente,  che  per  amor  del  Gcllo  e  mio,  ei 
non  potrà  tenervi  nascose  lo  ricchezze  de' suoi 
concetti.  M.  Curzio,  molto  contento  di  questo 
dire,  già  si  voltava  verso  di  Carlo,  e  con  sem- 
biante cortese  e  lieto  aveva  aperto  quasi  la 
bocca,  quando  egli,  senza  aspettare  altrimenti 
i  prieghi;  Non  vi  alTalicate  (gli  disse),  M.  Cnr 
zio,  che  io  vi  prometto  liberamente  di  satisfar- 
vene  »n' altra  volta,  perchè  ora  non  è  possi- 
bile. Conciossiachè  il  brevissimo  spazio  che  è 
di  qui  alla  sera  non  ci  darebbe  comodità  di 
ragionarne  come  bisogna,  cosi  non  avreste  per- 
feitamenle  la  notizia  di  questa  cosa,  ed  il  pri- 
mo ragionamento  rimarrebbe  tronco  e  imper- 
fetto. Se  così  è,  disse  M.  Curzio,  per  non  la- 
sciar pendente  ogni  cosa,  ritorniamo  al  primo 
discorso  ;  ma  ricordatevi  che  già  siete  mio  de- 
bitore della  promessa  che  avete  fatta,  lo  lo 
confesso,  rispose  Carlo,  e  presenti  due  testimoni. 
Or  su,  disse  M.  Curzio,  beuignatnente  a  me 
rivoltatosi  ,  potete  voi  ancora  contentaici  di 
questo  resto?  Posso,  risposi  alloia,  poiché  egli 
cosi  vi  piace;  e  per  non  metter  più  tempo  in 
mezzo,  avvertile  che  le  voci  che  noi  abbiamo 
di  tutta  la  Francia,  nella  quale  abbracciò  Pro- 
venza,  sono  le  cosi  fatte:  Abbassare,  acciaio, 
aita,  alloggiare,  ammiraglio,  ancora,  apparec- 
«hiare,  ac(piistare,  arrostire,  assnggiare,  assem- 
brare, attendere,  avanzare,  avorio.  Barbiere, 
bastardo,  burro.  Cammino,  per  viaggio,  caccia- 
toj  caicasso,  caricare,  cercare,  civetta,  comin- 
ciare, corazza,  crucciato,  cugino.  Damigella,  da- 
vanzo, donna.  Fardello,  folle,  formaggio,  fran- 
co. Gaggi,  gagliardo,  garzone,  gioja,  guadagnare, 
guarire,  gucchiajo.  Imbrattare,  impacciare,  in- 
tendere, intendimento,  intorno.  Lena,  lasso,  li- 
gio. Maraviglia,  metà,  montone.  Nero,  niente. 
Onta,  orgoglio,  osteria.  Paese,  pensiero,  possan- 
za, prigioniero.  Roba,  rogna,  ronzino.  Sabbione, 
scaldare,  sforzare,  soggetto.  Tirare,  toccare, 
trovare.  Vermiglio,  verrettone;  e  molle  altre 
simili  a  queste,  che  per  la  lunghezza  dell'  uso 
tutte  sono  oggi  nostre,  e  non  de'  Franzesi,  co- 
me e  le  tedesche,  latine  e  greche,  le  quali  nelle 
proprie  lingue  loro  si  pronunziano  in  altro  mo- 
do ,  e  si  scrivono  con  altre  lettere.  La  vo- 
stra lingua  (  disse  egli  allora  )  ,  senza  perdere 
punto  del  suo  ,  sa  valersi  benissimo  di  quello 
d'altrui,  e  onorarsene  a' suoi  bisogni.  E  di  que- 
sto non  la  danno  io  :  anzi  sommamente  la  lodo, 
che  non  privando  nessuno  del  proprio  suo,  se 
n'  accomoda  in  tal  maniera  che  a  tutti  fa  gio- 
vamento. Ma  perchè  voi  diceste  non  è  molto, 
i  nomi  delle  città  di  Toscana  esser  tutti  in  lin- 
gua aramea  ,  piacciavi ,  di  grazia,  mostrarmeli 
tanto  a|)erti  che  io  gli  possa  mostrare  agli  al- 
tri. Molto  volentieri,  gli  risposi,  senza  uscire 
però  di  quella  Toscana  ,  che  noi  chiamammo 
dianzi  moderna  ,  perchè  ,  volendole  abjjracciar 
tutte,  ci  sarebbe  troppa  faccenda.  Come  vi  pia- 
ce, disse  egli.  Ed  io: 

Arezzo,  per  couiinriaimi  dalla  più  vecchia  , 
non  è  detto  così  dall'alare,  o  perchè  Totila  , 
disfacendo  Aurelia  ,  e  seminandovi  il  sale  con 
Paratro,  lo  abbia  fatto  chiamare  Arrezio,  come 
dicono  molti  Aretini.  Conciossiachè  il  nome 
Arezzo  non  è  solamente  da  Totila  in  qua,  cioè 
dal  547  anno  della  nostra  salute,  che  è  (Joy 
della  creazione,  ina  è  sotto  i    Romani,  più  di 
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mille  anni  prima,  come  in  Livio  si  può  vede- 
re ,  e  sotto  lano  stesso ,  primo  fondatore  di 
quella,  come  ben  dicerie  voi,  Gello,  nei  vostro 
libretto.  Perchè  lano  la  chi:imò  Arezzo  dal  co- 
gnome della  donna  sua  Arezia,  cioè  terra,  la  qual 
terra  nelle  saere  Scritture  si  chiama  Arez;  di- 
cendo Mosè  nel  principio  del  Genesi:  Derescit 
Barali,  ehiìiiin  et  wicia  maim.  ve  et  Arez,  cioè  : 
"  Nel  principio  creò  Dio  i  cicli  e  la  terra  ». 
F'u  adunque  il  nome  di  Arezzo,  prima  che  To- 
tila, abiinnco  2080  anni,  perchè  tanti  ne  sono 
dalla  seconda  venuta  di  lano  sino  a  Totila , 
come  ne'  tempi  emendali  dal  Lucido  si  può  ve- 
dere. E  maravigliomi  io  certamente  che  tanti 
begli  ingegni  aretini,  e  tanti  spiriti  elevati,  non 
si  oppongano  a  tanto  errore.  Cortona,  antica  forse 
quanto  Firenze,  per  esser  foiulata  da  Crotone, 
compagno  del  nostro  Ercole  Egizio,  si  manten- 
ne col  nome  del  fondatore,  sino  ai  tempi  quasi 
di  Cesare;  dicendo  Dionisio  Alicarnasseo  nel 
primo  coai:  »  Avendosi  mantenuto  Crotona  gran 
'>  tempo  l'antica  forma;  non  è  molto  che  ella 
»  mutò  e  abitatori  e  nome.  Ed  è  ora  Colonia 
«  de'  Romani,  chiamata  da  loro  Cortonia  jj.  Così 
dice  egli.  Ma  noi  cavandone  lo  i,  diciamo  Cor- 
tona ,  in  memoria  forse  del  nome  antico,  che 
non  è  spento  in  tutto.  F'iesole,  come  di  sopra 
vi  accennai,  dimostra  col  nome  suo,  non  di  do- 
ver esser  sola  ,  ma  che  il  piano  era  paduloso, 
essendo  il  suo  proprio  .significato,  passaggio  del 
padule,  da  F'ase  o  Fese,  che  agli  Aramei  suona 
passaggio,  e  da  Ula  ,  che  è  |)adule  o  fiumara 
padulosa.  Perdonatemi  (disse  allora  M.  Curzio) 
questa  parola.  Dianzi  tra  i  vocaboli  etruschi, 
avendo  voi  detto  non  palude,  ma  padule,  io  mi 
credetti  che  ciò  avvenisse  da  una  trasposizione 
di  lettere  non  avvertila,  e  lasciaivi  trapassare 
oltra  senza  interrompervi  ;  ma  sentendovi  con- 
tinuamente tuttavia  nella  pronunzia  medesima, 
comincio  ad  immaginarmi  che  voi  diciate  in 
prova  cosi.  Di  grazia,  non  vi  sia  grave  il  chia- 
rirmi di  questo  ancora.  Ed  io,  volentieri: 

Coloro  che  hanno  lingua  Ialini,  seguitando 
il  parlar  romano,  da  paLw!  dicono  palude,  ma 
chi  non  conosce  tra  noi  altra  lingua  che  la  na- 
tia ,  favellando  naturalmente  con  antichissima 
voce  elrusca,  dice  padule,  cine  campo  acquo- 
so, da  pad  che  agli  Ebrei  suona  campo,  ed  ula 
(iume,  come  si  vede  ne'dizionarj,  e  cosila  pro- 
nunzio anch'io.  Sta  bene  (disse  ;\I.  Curzio): 
|)assate  avanti  a  vostro  piacere.  Ed  io:  Pistoia, 
non  dalla  peste  e  non  da'  pistori  dell'  esercito 
di  Calilina,  essendo  ella  stala  gran  tempo  avan 
ti,  poiché  Saluslio  nel  Catilinario,  dice:  »j  Gli 
»  altri,  mena  via Catilina  per  aspri  monti,  eagrau 
>3  giornate  nel  Pistoiese,  con  animo  di  fug- 
«  girsene  ascosamente  per  i  tragetti  nella  Gal- 
»j  Ha  Cisalpina  ».  I\Ia  dicesi  così  dal  sito  dove 
ella  e  posta;  perchè  agli  Aramei,  Pi,  suona 
bocca  e  apertura,  e  Ttirìm,  dice  monti.  Come 
se  avesse  voluto  dire  il  suo  fondatore,  inter- 
postoci la  S  per  miglior  suono,  Pisturim,  cioè 
bor^,^  e  apertura  delle  montagne  ;  perche  non 
solamente  quivi  è  1'  Apennino  più  basso  che 
in  tutto  il  resto  della  lunga  schiena  sua,  ma 
evvi  ancora  e  diviso  e  tagliato  dal  lìiime  Re- 
no, il  quale,  nascendo  tre  miglia  e  mezzo  vi- 
cino a  Pistoia  di  qua  dal  Giogo,  se  ne  va  poi 
a  cadere  in  Po  di  là  da  Bologna,  prestando 
comodissimo  passo  a  chi  lungo  le  rive  sue  vuol 
passare  di  Toscana  in  Lombardia.  Lucca  non 
dalla  luce    ricevuta  per   essere    stala  la  prima 
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a  credere  C'tsto,  conciossiachè  avanti  il  nascer 
(li  quello  si  cliiainaVa  ella  Lucca;  dicemlo  Pln- 
tarco  nella  Vita  di  Giulio  Cesare:  »  Ma  gran 
»  numero  ancora  di  uomini  chiari  e  grandi 
ì>  vennero  a  lui  a  Lucca  ;  Pompeo,  Grasso,  ed 
»  Appio  ",  e  quello  che  segue  ;  ma  chiamasi 
così  da  Lucio  Lucumone,  dice  l'Annio,  che  fu 
il  quarantacinquesimo  Larte  ,  cioè  magistralo 
supremo  di  tutta  la  Etruria,  che  la  pose  egli, 
e  cliiamolla  dal  nome  suo;  ancorché  il  dottis- 
simo Volterrano,  con  la  autorità  di  Varrone, 
dica  Lucca  chiamarsi  così  da  i  lucenti  scudi 
rhc  guardavano  le  torri  sue.  Pisa  non  dal  pe- 
sare ;  conciossiachè  av.inti  che  i  Romani  fosse- 
ro, si  chiamava  olla  Pisa,  dicendo  Virgilio  nel 
decimo  che  in  aiuto  di  Enea  vennero  mille  uo- 
mini,  mandati  dalla  ritta  di  Pisa,  Alfea  per 
origine,  ?na  Etrusca  per  terreno.  Ala  chiamasi 
così  da  Pisa,  una  delle  città  della  Morea,  donde 
-\'ennero  questi  popoli,  secondo  che  narra  Slra- 
bone.  Che  Volterra  non  sia  Anlona,  e  che  Buo- 
vo,  paladino  inglese,  non  sia  di  quivi,  è  si 
chiaro  per  sé  medesimo,  che  non  accade  eh"' io 
ne  ragioni.  Posso  ben  dire  che  l'erroi'c  di  tal 
nome  sia  nato  dagli  scrittori  poco  diligenti  nelle 
lor  cose;  perchè,  essendo  stata  rovinata  Vol- 
terra dagli  Unni,  o  Unghcri  che  e' si  chiami- 
no, facendola  riedificare  il  primo  Ottone,  im- 
peratore tedesco,  il  quale  morì  circa  gli  anni 
di  Cristo  970,  dal  proprio  suo  nome  Gitone 
la  fece  chiamare  Otoua.  Questo  nome,  ignoran- 
tissimamente scritlo,  per  Olona  ci  ha  dalo  An- 
tona.  E  adunque  Olona  Volterra,  ed  una  delle 
antichissime    città  di    Elruiia ,    cioè    delle    xii 

fioste  da  lano,  come  bene  ha  dichiarato  il  Gel- 
o,  nel  suo  libretto  delle  Origini  Toscane,  e 
come  il  nome  la  manifesta;  dicendosi  ella  Vol- 
terra secondo  l'Annio,  da  fol.  che  è  il  mede- 
simo che  01,  cioè  antico,  e  da  /4ier  che  i  La- 
tini poi  dissero  Atriiim ,  donde  vuole  egli  che 
i  Volterranni  siano  Atriani  antichi.  Io  nondi- 
meno, senza  dannare  il  detto  dcU'Annio,  credo 
che  ella  sia  delta  piuttosto  tla  Olam,  cioè  per- 
petuo, od  Alam,  cioè  nascoso,  e  da  Aler,  che 
a' Caldei  significa  il  fumo,  quasi  che  chiamare 
la  volessero  quegli  antichi  perpetuo  o  nascoso 
fumo,  per  le  tante  miniere  di  (juel  paese,  o 
per  la  vicinità  dei  lagoni,  che  dalla  banda  della 
marina  quasi  sempre  si  veggono  fumare.  Po- 
trebbesi  ancora  iulerprctare,  corona  antica,  da 
Alar  e  Iter,  che  nella  lingua  ebrea  significa 
coronare,  donde  forse  è  detta  la  mitra  o  la 
mitera  per  parlare  all'  usanza  nostra,  o  Aa.  Etera 
che  è  corona.  Perugia,  da' Latini  chiamata  Pe- 
riisiiim,  viene  così  detta,  non  dal  consolo  ro- 
mano. Persili,  che  negli  autori  non  si  trova, 
ma  da  Perusa  credo  io,  che  a''Caldei  vale  brani 
e  pezzi,  per  le  tante  valli  che  la  dividono; 
ancorché  l'Annio  dica  dall'insegna  del  Grifone 
che  in  lingua  scitica  si  chiama  Perus.  Dì  Sie- 
na, se  ben  non  aggiusto  fpile  alla  favola  delle 
sei  Pievi  ,  che  il  Villano  e  il  Biondo  raccon- 
tano, non  so  però  ritrovate  l'origine,  se  ella 
non  è  da' Galli  Senoni,  come  si  airerma  nel 
Policratico ,  o  dall'antichissima  voce  etrusca, 
sene,  che  significa  pianell.i,  o  altro  simile  cal- 
zare. 11  che  forse  può  adattarsi  alla  formn  del 
sito  suo;  ma  io  che  non  lo  ho  bene  alla  fan- 
tasia, senza  affermare  altrimenti  questo,  ne  la- 
scio il  giudizio  libero  a  chi  vuole  cercarne. 
Restaci  a  dire  di  Firenze,  non  lasciata  da  me 
per  nuova,  ma  per  avere  da  parlarne  più  lun- 


gameut.c.  Questa,  secondo  Sempronio  Tantalo, 
dottor  pisano,  fu  digli  E'rusci  chiamata  t'irens, 
da  Fir ,  dice  egli,  che  vuol  dir  correre,  ed 
Eas,  castello,  quasi  Castel  fluente,  rispetto  al- 
l'Arno che  correva  già  lungo  quello.  Il  che  se 
è  vero  o  non  vero,  non  voglio  io  cercare  al- 
trimenti, bastandomi  pur  troppo  il  j^oter  di- 
mostrare ,  che  il  vero  nome  della  mia  patria 
non  è  Fluenzia,  come  dicono  che  intende  Pli- 
nio, il  quale  nientedimanco,  sotto  quel  nome, 
parla  di  tutti  i  popoli  che  abitano  lungo  l'Ar- 
no, ma  Florenzia  a' Latini  e  Firenze  a  noi»  dalla 
insegna  e  dagli  abitanti.  Conciossiachè  t'ir  in 
lingua  aramea  significa  fiore,  come  appare  ncl- 
l'viii  capo  de' numeri  nella  voce  Fircah,  cioè 
fior  suo,  e  nel  Fircam,  cioè  fior  loro,  nel 
V  cap.  di  Esaia.  Hen  poi  significa  Grazia  come 
nel  6  del  Genesi  trovo  Noè  hen  (cioè  grazia) 
davanti  a  Dio.  Laonde,  congiunte  insieme  que» 
ste  due  voci  ,  direbbono  Fiore  di  grazia,  o 
Fiore  grazioso,  E  tale  era  veramente  a  vederlo 
il  biancliissimo  giglio,  segno  antichissimo  dei 
Fiorentini.  Come  bianchissimo,  disse  egli  allo- 
ra :  oh  non  è  egli  rosso?  Sì  ne' tempi  nostri, 
gli  risposi  io,  ma  non  avanti  la  nimicissima 
divisione  de' Guelfi  e  de*  Ghibellini,  che  allora 
lo  rimutò  la  miserabile  disavventura  di  questo 
popolo,  dicendo  nel  6  il  Villano:  «  Che  i  cit- 
'>  tadini  Guelfi  nel  laoi,  dove  anticamente  si 
»  portava  il  campo  vermiglio  ed  il  giglio  bian- 
»  co,  fecero  per  il  contrario,  il  campo  bianco 
"  ed  il  giglio  vermiglio.  Ed  i  Ghibellini  si  ri- 
"  tennero  la  prima  insegna  j.-.  La  qual  cosa 
accennando  il  dottissimo  poeta  nostro,  induce 
il  suo  Cacciaguida  nel  16  del  Paradiso  a  dire 
cosi  : 
Con  queste  genti  vicTio  glorioso ^ 

E  giusto  'l  popol  suo  tanto  che  'l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  riiroso. 
Né  per  diuis'ion  fatto  vermiglio. 
Era  adunque  un  bianco  e  grazioso  fiore  la  in- 
segna de' Fiorentini,  come  l'interpretarono  in 
parte  i  Romani  stessi,  chiamandola  dal  fiore 
Florentia  e  non  Fluentia,  come  pare  che  la  in- 
tenda il  Tantalo.  Mi  perchè  voi  potreste  dirmi 
ora,  e' ci  manca  la  fine  del  nome,  perchè  di 
tre  sillabe  n'è  detto  due,  notate  che  Ze  pro- 
priamente vuol  dire,  questo.  Ma  perchè  a  me 
non  aggrada,  né  pare  conveniente  che  di  tre 
si  componga  un  nome  che  suoni,  o  vaglia.  Fior 
grazioso  questo,  credo  che  a  chi  pose  lei,  e  a 
chi  udisse  quello,  non  dovesse-  piacere  un  tal 
mescuglio.  Potendosi  massimamente  pigliarlo 
piuttosto  da  Firzah,  voce  unica  e  sola,  (he  si- 
gnifica città  senza  mura,  come  forse  fu  questa 
nel  suo  principio.  Disse  allora  M.  Curzio:  E  que- 
sto vi  aggrada  per  nome  suo?  No,  risposi  io. 
Ditene  dunque,  mi  soggiunse  egli,  quello  che 
voi  tenete  per  vero,  senza  tenercene  |)iù  so- 
spesi. Avvertite  dunque,  gli  risposi  io,  che  il 
nome  di  Firenze  è  composto  solamente  di  due 
voci,  cioè  di  Fir,  che  è  fiore,  come  poco  avanti 
abbiam  detto,  e  di  cz  che  vuol  dire  forte.  Non 
perchè  dica  fior  fotte,  che  questo  non  saiia 
vero,  ma  fiore  de' forti,  cioè  de' soldati  di  Er- 
cole Egizio,  posti  qui  ad  abitare  da  Ercole  istes- 
so,  come  dianzi  udiste  dal  Gello,  Questo  sì, 
disse  egli,  accetterò  io  per  vero,  piacendomi 
egli  molto  più  che  Firzah  o  Fir-enze.  Ma  co- 
me farete  voi  di  Firez,  Firenze?  Ed  io:  Come 
lo  n  vi  sia  interposto  lo  dichiara  1'  uso  arameo 
che  lo  chiama  lettera  servile,  cioié   n»H    nata- 
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ralc  O  fondnmrntale  (lolle  voci,  ni;i  a(if,'iiinta 
loro  por  comodilii  e  servizio  di  quelle,  »:il volta 
per  bisogno,  talvolta  per  ripieno,  e  talvolta 
per  uu  uso  soprabbondante,  come  è  quando  e' 
dicono:  iniba  per  iba,  cioè  frutto,  aiifa  per  afa, 
cioè  farri.i,e  unte  per  ate,  cioè  tu,  come  aperto 
mostra  il  Munstero  nella  gramatioa  de'  Caldei. 
E  quest'ultima  spezie,  di  Fircz  ci  fa  Firenz, 
alla  qual  voce  ai^giugnendo  lo  e  terminale,  per 
la  naturalissima  nostra  moderna  pronunzia  , 
che  non  patisce  ne'  nomi  finali  alcuna  se  non 
vocale,  come  dianzi  udiste  da  Carlo,  di  Firenz 
facciamo  Fireiixe,  (ìore  de' forti,  cioè,  de' sol- 
dati d'Ercole  Egizio.  Il  quale,  seccato  il  pa- 
dule,  lasciò  i  vecchi  soldati  a  godersi  questo 
bel  piano,  o  a  ristorarsi  delle  fatiche  loro  con 
le  grasce  di  buon  sito,  come  y)rovano  aperta- 
mente le  ragioni  addotte  dal  Gello,  dal  nome 
del  fiume,  dall'insegna  sua,  e  dal  sigillo  del 
magistrato  supremo  di  questa  città,  che  ha  sem- 
pre avuto  l'impronta  d'Ercole,  Voi  che  ne 
dite?  Fiacemi,  rispose  egli,  sommamente,  e  ap- 
provo tutto  per  vero,  e  per  bene  inteso. 

Ma  come  sta  questa  cosa  della  insegna?  o 
che  appartiene  ad  Ercole  il  fiore?  Ed  io:  Non 
appartiene  ad  Ercole  il  fiore,  né  io  per  sua  in- 
segna lo  metto  innanzi.  Ma  dico  il  Giglio  inse- 
gna de'  Fiorentini  aver  dato  il  nome  alla  terra, 
che  da  ciò  si  chiama  ancor  oggi  città  del  Fiore. 
Sta  bene,  disse  egli,  e  di  questo  non  vi  dimando. 
Ma  quale  insegna  d'  Ercole,  dite  voi,  che  fa  fede 
che  voi  altri  foste  da  Ercole?  Ed  io:  L'insegna 
del  Lione,  la  quale  non  altrimenti  fu  propria 
di  Ercole  che  il  lupo  di  Macedo  o  il  cane  di 
Anube,  fratelli  suoi  amcndue  e  signori,  che 
portarono  quelle  insegiw,  come  avete  da  Dio- 
doro. Ed  egli:  Diodoro,  sebben  mi  ricorda,  narra 
ciie  Osiri  fu  accompagnato  da  due  figliuoli  di- 
suguali tra  loro  in  virtù,  Anube  e  Alacedo,  cia- 
scuno dei  quali  aveva  per  impresa  un  animale 
non  disforme  alla  sua  natura,  perche  Anube  por- 
tava per  insegna  un  cane,  e  Macedo  un  lupo. 
Nelle  quali  parole  di  Diodoro,  non  veggo  io 
menzione  alcuna,  che  l'insegna  d'Ercole  fosse 
un  lione.  Voi  dite  il  vero,  gli  risposi  io,  che 
uivi  non  sono  espresse  le  insegne,  se  non  dei 
due  nominati.  Ma  ricordatevi  che  ne'  misteri 
degli  Egizj,  co'  simulacri  di  Serapi  e  di  Iside, 
si  vede  una  strana  effigie,  cioè  una  lunga  asta, 
con  un  cercliio  in  cima,  dentro  al  quale  da  un 
collo  solo  si  drizzano  su  tre  capi;  che  il  mag- 
giore e  più  allo,  e  che  sta  nel  mezzo,  è  una 
testa  feroce  d'  un  gran  lione,  il  destio  è  di 
cane  che  faccia  carezze  e  il  sinistro  d'  un  fiero 
lupo.  Le  quali  tre  diverse  teste  misticamente 
esponendo  Macrobio  nel  primo  dei  Saturnali, 
dal  lion  piglia  il  tempo  presente,  dal  lupo  il 
passato,  ed  al  cane  quel  ciie  ha  a  venire.  .Ma  io 
che  non  entro  in  allegorie,  considerando  tale 
ieroglifo,  riconosco  nell'  asta  la  insegna,  nel 
cerchio  la  perpetuità,  e   nelle  tre    leste    i    tre 

1  credetti  fratelli,  e  però  leggo  tutto  insieme, 
nsegne  perpetue  d'  Ercole,  di  Anube  e  di  Ma- 
cedo. E  questo,  perchè  sapendo  io  che  de'  tre 
nominati,  il  maggiore,  e  più  riverito,  fu  Er- 
cole, e  vedendo  cognominarsi  quei  due  dalle 
predette  loro  insegne,  nella  lesta  più  alta  e  più 
onorata  riconosco  Ercole,  come  nel  cane  e  nel 
lupo  conosco  gli  altri.  Mostramisi  dunque  l' in- 
segna d'  Ercole  nel  lione,  perchè  egli  uccise  il 
lione,  vesti  sé  di  pelle  di  leone,  per  cognome  fu 
dello  are  ari,  cioè  lioxie,  ed  al  fiume  nostro  pose 
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nome  Arno,  cioè  lion  famoso,  per  indizio  ma- 
nifestissimo dell' aver  egli  sanato  questa  pia- 
nura. Aggiugnesi  a  tutto  questo  che  noi  in 
memoria  sua,  tegnamo  ancora  per  impresa 
il  lione,  e  chiamiamolo  marzocco,  non  perchè 
questa  voce  a  noi  o  ad  altri  nropriamente  va- 
glia lione,  ma  per  mostrare  che  noi  siamo  da 
Ercole.  Conciossiachè  que'  primi  nostri  (  per 
quanto  eonghictturar  se  ne  può  dal  nome) 
animandosi  1' un  l'altro  a  bene  operare  ed  es- 
ser valenti,  nel  maneggiare  quella  insegna,  do- 
vevano gridare,  Mnzoc  Mazoc,  cioè  fondator 
fondatore  ;  quasi  volessero  tra  loro  inferire, 
per  un  contrassegno  soldatesco ,  Ercole  ca- 
pitan nostro,  siamo  valenti  per  onorarlo.  E 
che  ci  mostrate  voi,  mi  disse  egli  allora,  che 
Mazoc  voglia  dire  cotesto  ?  Ed  io  :  Tra  i  molli 
significati,  di  questa  voce  Z«c,  tanto  suona  ella 
in  lingua  aramea  quanto  ai  Latini,  fondamento 
e  sostenimento,  come  noi  Dizionari  del  Mini- 
stero, e  come  nell'  uso  familiare  de'  nostri  in- 
gegneri, che  zoccolo  chiamano  la  base  e  il  so- 
stenimento d'  una  colonna  o  di  una  figura,  e 
zoccoli  ancora  que' due  ealzarctti  di  legno  che 
si  portano  in  pie  talvolta,  e  cosi  zoc  vaio  fon- 
damento. Ora  perchè  quella  lingua,  come  è 
notissimo  a  chi  ha  la  ebrea,  quando  ella  vuole 
del  sostantivo  fare  l'aggettivo  o  il  verbale,  vi 
aggiugne  per  lo  più  uno  M  dinanzi,  se  noi  pre- 
porremo uno  M  a  Zoc,  volendolo  poter  legger, 
dire  Moinezoc  o  Mazoc,  che  tutto  è  uno,  per 
non  tenersi  conto  delle  vocali,  corno  dianzi 
udiste  dal  Gello,  con  la  testimonianza  di  S  le- 
roniino.  E  la  voce  cosi  fatta,  non  significa  più 
fondamento,  ma  fondatore.  Gridavano  dunque 
gli  antichi  nostri  Fondator  fondatore  intorno 
al  lione,  ma  nella  lor  lingua,  cioè  Mazoc  Ma- 
zoc, in  segno  e  in  ricordanza  che  il  lione,  cioè 
Ercole  Egizio,  gli  aveva  posti  in  questo  paese. 
Bene  è  vero,  che  quel  nome  si  è  poi  corrotto, 
ed  in  si  lungo  spazio  di  tempo  non  ha  sola- 
mente preso  la  vocale  nella  fine,  come  tutti  gli 
altri  nomi  toscani,  ma  una  li  nel  corpo  che  di 
Mazoc  lo  ha  fatto  Marzocco,  raddoppiando  al 
e  la  pronunzia  sua.  Ma  perchè  si  potrebbe  dire 
che  la  /?,  non  essendo  lettera  servile,  non  può 
essere  incorporata  per  borra  nel  nome  Mar- 
zocco, notate  che  ella  non  è  servile  a  coloro, 
ma  a  noi  ben  patisce  questo  difetto.  E  se  non 
sempre,  almeno  alle  volte,  come  si  vede  in 
queste  voci  Martello,  morte,  serpe,  che  agli 
Aramei  sono  inatiì,  mal  e  sepa.  E  in  Morello 
che  a  loro  si  dice  Moal,  cioè  elevazione,  donde 
abbiamo  forse  Monte  Morello,  il  più  elevato 
di  tutta  Toscana  in  questi  contorni.  Voi  mi 
direte  tanto,  disse  egli  allora,  e  con  tante  ra- 
p,ioni  mi  dimostrerete  questa  vostra  origine, 
che,  dove,  udendo  prima  la  vostra  opinione  del- 
l' antichità,  io  diceva  talvolta  fra  me  medesimo: 
Noi  porremo  a  poco  a  poco  Firenze  tremila 
anni  innanzi  al  mondo,  io  sarò  forzato  oggimai, 
lasciando  la  vecchia  credenza  mia,  .alTermare 
in  tutto  eoa  voi  che  Firenze  sia  antichissima 
e  abbia  avuto  principio  da  Ercole  Egizio,  come 
voi  dite.  E' mi  piace,  dissi  allora  io,  ciie  a  voi 
paia  siccome  a  me,  per  le  cose  fin  qui  addotte 
che  agevolmente  si  possa  credere  l'origine  di 
questa  città  essere  da  Ercole  Egizio;  ancora 
che,  quanto  al  porla  cosi  antica,  non  mi  paia 
far  tale  errore,  che  io  ne  nitriti  biasimo  alcu- 
no,  sé  non  a  torto;,  perchè  gli  argomenti  o 
volete  iudizii  da  me  addotti;  hanno  pur  tanto 
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del  vrrisimile,  che   a  volerli  gitfarc  per  terra, 
non  basta  sonipliccmonlo  chiamarli  sogni. 

Certo  è,  disse  egli  allora,  che  le  cose  tocche 
da  voi  in  favore  dell' antichità  della  città  vo- 
stra, scl)!)Cne  interamente  non  provano,  come 
forse    molti  vorrrhbono,  mostrano    pure  tanto 


in  là  che  ella  si  d(^bbe    avere    per  antica.   Ma 
una  sola  cosa  mi  ci   dà  noia,  che  non  si  trova 
chi    ragioni    di    lei,    se    non    con    l'impeiio  di 
Carlo  Magno,  non  ostante  clie  il  vostro  Villa- 
no, pigliandola  più  antica,  ce  la  ponga  Colo- 
nia di  Siila,  disfatta  da  Tolila  e  rifatta  da  esso 
Carlo;  la  qual  cosa  nondimaiico  non  si  prova 
se  non  per  fama;  per  il  che  se  voi  avete  qual 
cosa  a  questo  proposito,  mi  farete  grazia  gran- 
dissima   a  farmene    parte.   Non    posso,    gli   ri- 
sposi io,  darvi  lume  de' tempi  antichi  innanzi 
a' Romani,  per  non  trovarsi   chi  n' al)bia  scrit- 
to, credo  io,  per  non  esser    Firenze  terra  di 
porto,  dove,  arri\'an<lo  ogn'ora  gente  nuova, 
impos6Ìl)il  certo  sarebbe  stato  che  fra  tanti  non 
se  ne  fosse  pur  trovato  uno,  die,  scrivendo  o 
sommiuisli-ando  a  chi    scrive,  non    avesse  fat- 
tone   lume  o  memoria,    come  è  costume    fare 
de' viaggi.  Ma  essendo  ella  tanto  lontana  dalle 
marine,  non  ha  avuto  chi  la  frequenti,  essen- 
doci massimamente    una   lingua    tanto  diversa 
dalla  greca,  e  da  l'altre,  che    male    potevano 
i  forestieri   travagliarsi    ]je'  suoi    paesi.    Ma  se 
voi  mi    diceste  che  gli   stessi    Toscani  non  ne 
fainio  memoria  alcuna,  vi  rispondo  che  questo 
non   è  certo,  poiché   egli   non  si  trova  nei  li- 
bri, né  altro,  che  ci  dia  lume  di  quell'età.   E 
se  il    non    trov:irsrne    scrittura    etrnsca  ,  fosse 
argomento   gagliardo    a    provare    che    Firenze 
non    fosse  stata,  facilmente  si  provi^reh!)e  die 
nessun'  altra    città  di  Etruria  fosse  mai  stata, 
perchè  di  nessuna   aI)biamo    scrittura    elrusca 
che  lo  dimostri.  Molto  meno  ve  ne  posso  dar 
lume  per  gli  scrittori  latini,  si  perché  una  gran 
parte  ne  sono  perduti,  e  sì  perchè  pochi  forse 
ne  scrissero  ,  come  di  cosa  piccola  e  non  ap- 
prezzata   da    loro  ,  o  come  di    tanto    nota  che 
non   accadesse  trattare  di  lei,  benché  piuttosto 
credo  io  la  prima.    Perché ,  sebbene   io  tengo 
Firenze  antichissima  e  da  Ercole  Egizio,  come 
è  dimostrato,  anni  circa  1680  innanzi  all'avve- 
nimento di  Cristo,  io  non  tengo  però  che  ella 
fosse  una  città  grossa  e  grande  come  la  vedete 
oggi,  ma  neppure  un  sesto  di  qncsta  per    av- 
ventura ,    sì    perchè   gli    antichi    fondavano   le 
terre  piccole,  perchè   erano    pochi;    sì  ancora 
perche    alle  radici    di    Fiesole,    una   delle    xn 
prime  città  di   Etruria,  non  accadeva  fare  una 
terra  grossa,  la  quale   fosse  maggiore  di  lei.  E 
se  la  origine    sua  fu  piuttosto   d'una  villetta, 
o  d'un  castclluccio,  non  è   maraviglia    alcuna 
se  gli  scrittori  latini  non  trattarono  di  quella 
se  non  poi  quando  dia  venne  copiosa,  e  tanto 
abbondante,  che  i  Romani  nel  maggior  colmo 
della  grandezza   loro,    ci    mandarono  i  vecchi 
soldati,  non  a  guardarla,  né  a  difenderla,  che 
questo  solamente  si  faceva    ne' paesi  nimici,  o 
che  fionteggiavano  co'  nimici,    ma  a  riposarsi 
e  a  ristorarsi  de'  travagli  e  delle  fatiche  loro, 
con  l'abbondanza  e  con  la  grassezza  di  questo 
piano,  il  quale  quanto  più  era  comodo  e  bel- 
lo, più  si  affaceva  ai  loro  bisogni.  Dunque  la 
tenete  voi,  disse  egli,  Colonia  di  Siila?  Que- 
sto no,  risposi  io,  perchè  i  Sillani    furono  al- 
loggiati nel  Volterrano,  c  non   in    su  l'Arno; 
uja  de'Triuuiviri  ^ì,  Ottavio,,  Antonio  e  Lepi- 


do, come  potete  aver  letto  nelle  Epistole  del 
Poliziano,  e  come  in  questa  privata  libreria 
dell'illustrissima  casa  de' Medici,  che  si  con- 
serva ne' nostri  chiostri,  vi  posso  far  vedere  io 
nello  stesso  Testo  allegato  dal  Poliziano,  che 
dice  cosi:  }>  Florenzia,  colonia  condotta  da' tre 
!>  imperatori.  Cesare,  Antonio  e  Lepido,  asse- 
>j  guata  per  la  legge  (Giulia  alle  Centurie,  alla 
'5  Cesariana  lugeri  CC  per  capi  (da  tramoiita- 
!!  na  e  mezzodì),  e  lati  (da  levante  e  ponente) 
a  terminali  con  colonnette  d'  un  piede,  distanti 
w  infra  loro  '2^00  piedi  »;  e  quello  che  seguita. 
E  chi  è  l'autore?  disse  egli.  Ed  io:  Nel  prin- 
cipio dice:  Marco  lunio  Nipso  agrimensore,  e 
nel  fine:  lulio  Frontino,  e  per  tale  è  egli  al- 
legato dal  Poliziano. 

Ma  chiunque  egli  si  sia,  il  libro  è  antico  e 
degno  di  riverenza,  sebbene  chi  lo  trascrisse  non 
intendeva  lingua  latina,  per  quanto  ne  mostri 
la  sua  scrittura.  Ma  che  ella  fosse  pure  colo- 
nia de' Triumviri ,  oltre  al  predetto  autore  ce 
ne  fa  fede  ancora  l'essersi  (ìuilo  il  tempio  di 
Marte,  oggi  S.  Giovanni,  l'anno  xxxv  di  Au- 
gusto. Come  nella  medesima  libreria  potrete 
vedere  in  una  brevissima  cronichetta  Ialina  , 
scritta  in  carta  buona,  ma  senza  il  nome  del- 
l'autore, nella  quale  si  legge  così: 

»  L'anno  35  d'Augusto,  morì  Orazio  e  fi- 
»  nissi  in  Firenze  il  tempio  di  Marte.  Nel  pa- 
"  viinento  del  quale  si  vede  scolpito  nel  mar- 
"  mo  il  sole,  con  i  xii  segni  dello  Zodiaco  e 
"  con  queste  lettere: 
Engiro  torte  sol  eidos,  et  rotar  igne. 
Destruet  haiic  igiiis  cwn  saecula  ciincta  peribwit. 
Dunque,  disse  egli,  fu  ella  posta  sotto  costel- 
lazione? poi  che  tanto  sicuramente  se  la  pro- 
messe perpetua  chi  fece  i  versi.  Questo  non  so 
già  dirvi,  gli  risposi  io;  perchè  sebbene  io  ho 
letto  nella  medesima  cronichetta  che  nella  pri- 
ma fondazione  di  quel  tempio  si  trovò  Marte 
nell'Ariete,  il  Sole  in  Leone  e  Mercurio  in  Ge- 
mini ,  io  non  so  però  1'  ascendente  ,  né  dove 
fossero  gli  altri  pianeti,  e  così  non  posso  par- 
larne. Bastami  avervi  dimostrato  che  Firenze 
fu  colonia  romana,  e  che  egli  vi  si  fece  il  tem- 
pio di  Marte  quando  i  Romani  ci  vennero  ad 
abitare,  e  che  ella  era  prima  qual  cosa,  cioè 
terra  abitata  e  popolata  poiché  ella  fu  data  ai 
soldati  Cesariani  per  ristoro  di  lor  fatiche.  E 
poiché  nella  edificazione  d'un  tempio  tanto  so- 
lenne, non  si  servirono  di  cose  nuove,  ma  di 
spoglie  o  pezzami  vecchi,  come  bene  ha  dimo- 
stralo il  Gello. 

Cosi  pare  anche  a  me,  disse  egli,  ma  poiché 
noi  siamo  in   su  questo  tempio,  ditemi,  fu   egli 
fatto  cosi  di  principio,  o  è  stato  mutato  secondo 
i   tempi?    Mutato,  gli   risposi    io.    Perchè    nel 
principio  era  egli  scoperto  nel  colmo,  non  aveva 
scarsella,  e  non  era  listrato  di  bianco  e  di  ne- 
ro. Conciossiaché  la  lanterna  e  la  palla  di  so- 
pra vi  fu  posta  nel   ii5o  come  nel  primo  libro 
narra  il  Villano,  e  la  scarsella,    o  vero  accre- 
scimento dopo  l'altare,  circa  agli  anni   1200  o 
poco    dipoi,  come  agevolmente  comprender   si 
puote  per  que' versi,  che  oggi  ancora    si  man- 
tengono nel  ciclo  di  Musaico  di  detta  scarsella 
che  rimane  a  uso  di  chiave,  e  dicono  cosi: 
Annus  papa  (ibi  nonut  currebat  honori, 
Ac  Federice  tuo  Qiiintits  monarcha  decori, 
Vigintiquinque  Christi  cum  mille  diicciitis 
Tempora  currcbanl  per  saecula  cuncta  mtinentis. 
Hoc  opus  incoppii  lux  Maii^  lune  duodcna^ 
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Quoti  Dnini'iii  nostri  conseivct  grada  piena. 
Sancii   Fmiicisci  Jiatev  Jiiit  hoc  operalus 
lacubus,  in   tali,  (>rac  cunclis,  arte  yrobalus. 
Laonde  se  quel  ciclo  di  Musaico  fu  cominciato 
liei   1 225,  e'  pare  assai  verisimile  clic  lo  accie- 
scimenlo  predetto  fosse  fatto   poco  avanti,   non 
essendosi  massimamente  mutata  la  forma  di  esso 
tempio  sino  al  ii5o.  Cominciossi  dunque  a  mu- 
tare allora  col   chiuderlo  sopra  con  la  lanteina, 
e  andossi  continuando   fino  al    1293,  clie  si  le- 
varono i   macigni  di  fuori,  e  vi  si  posero  quei 
marmi  biaucUi  e  neri  che  il  Villano  nell'otta- 
vo chiama  Glieioui,  con  anticliissima  voce  elru- 
sca,   la  quale  significa  pezzi  minori,  da  Ghero- 
ni, che  agli  Aramci  suona  ossa  minute. 

INIa  tornando  al  proposilo  nostro,  di  Firenze 
fanno  memoria  i  Latini  sotto  Augusto,  e  Cor- 
nelio Tacito  sotto  Tiberio  quando  nel  primo 
dice  così: 

53  Fu  trattalo  dipoi  nel  senato  da  Arunzio  e 
3>  Atteio,  se  egli  fosse  bene,  per  raffi'cnarc  le 
»  piene  del  Tevere,  voltare  in  altre  parti  quei 
55  laghi  e  que' fiumi  che  lo  ingrossavano.  E  fu- 
»>  rono  udite  le  andiascerie  delle  castella  e  delle 
>5  colonie,  supplicando  i  Fiorentini  che  non  si 
»  volgesse  ncH'Arno  il  fiume  Chiana,  levan- 
»  dolo  dal  corso  aulico,  che  sarebbe  rovina  lo- 
»5  ro.  »5  Ecco  Tacito  che  largamente  fa  men- 
zione della  Chiana,.  d'Arno  e  de' Fiorentini. 
Questa  testimonianza,  disse  egli,  è  si  aperta  e 
si  evidente,  che  male  si  può  contraddirle.  Ma 
il  tutto  è  se  Tacito  dice  Fluenlini  o  Fioren- 
tini. L'antichissimo  testo  di  Tacito,  gli  risposi 
io,  quello  stesso  che  fu  trovato  e  presentato  a 
Papa  Leone,  si  conserva  qui  in  libreria,  e  posso 
io  quantunque  vi  piaccia,  farvi  vedere  che  ei 
dice  Fiorentini  e  non  Fluentini,  con  iscrittura 
si  antica  e  cotanto  nelta,  che  non  avrete  da  du- 
bitarne; ma  che  bisogna  cercare  de' libri,  se 
le  antichissime  pietre  di  Roma  ci  dimostrano 
questo  medesimo.  Come?  disse  egli.  Ed  io: 
Non  sono  ancora  sci  mesi  che  il  nostro  Gello 
mi  mostrò  una  lettera  venutagli  di  Roma  da 
un  suo  amicissimo,  che  dopo  l'averlo  avvisato 
come  cavandosi  intoi-no  alla  base  dell'  aguglia, 
vi  si  erano  trovate  lettere  scolpite,  glie  ne  sog- 
giugne  la  copia  così  : 

ARNOBIVS  FLORENTINVS  HVIVS  MlRAE  MACNITVDIN  S 
LAPIDEM  EX  AEGYPTO  NAVI  ARGOKAVTICA  EDVCTVM. 
SVO     INGENIO    AD    ASTRA    EREXIT. 

Ed  in  Pisa,  non  si  vede  egli  ancora  nelle 
case  de'  Rondoni  un  pilo  antichissimo  con  que- 
sta sciittura? 


D. 


M. 


Q.  OBSEQVENTIVS  SEVERINVS  AVG.  PISIS  CVB.  1  ALAE 
FLOIÌEKTIKOUVM    SIBl    POSTERIS    Q.    SVIS. 

Antonino  Pio  nell'  Itinerario,  nomina  pure  an- 
cor egli  due  volte  Florentin,  assegnando  la  di- 
stanza da  lei  a  Pistoia  e  da  lei  alle  case  Cesa- 
riane,  come  per  voi  stesso  potete  vedere,  non 
in  que' brevi  frammenti  che  sono  con  lo  Annio, 
ma  nell'itinerario  proprio,  Uilto  intero,  stam- 
pato in  Parigi  son  già  molti  anni.  E  potrei  con 
giusta  ragione  terminare  in  questo  luogo  la  mia 
risposta.  Ma  perchè  voi  dite  che  innanzi  a  Carlo 
Magno  non  si  trova  menzione  di  Firenze,  aven- 
dovela  io  dimostrata  insino  ad  Antonino  Pio, 
il  quale  mori  anni  622  avanti  che  Cario  fosse 
eletto  imperadore,  sono  costretto,  per  onore 
della  patria  mia,  soggiugnervi  queste  clic  re- 
stano sino  al  principio  di  Carlo  Magno.  E  però 


avvertite  che  Antonino  predetto  mori  l' anno 
CLxxx  della  nostra  salute;  e  che  nel  cglu,  tro- 
vandosi Decio  imper.itore  in  P'irenze,  furono 
morti  da  lui  per  ('lùsto  i  gloriosi  martiri  Mi- 
niato  e  Cresci,  come  narra  l'istoria  loro  e  co- 
me il  Villino  scrive  nel  primo.  Nel  ccclxxvi 
sotto  Costantino  e  Silvestro  abbiamo  san  Za- 
nobi,  cittadino  e  vescovo  di  Firenze,  del  quale 
fdnno  onorala  memoria  santo  Ambrogio  e  S,  Pao- 
lino nelle  Epistole  loro,  come  quegli  che  si 
erano  trovati  seco  più  d'una  volta  in  questa 
città.  Nel  cccLxxxxviii  abbiamo  Claudiano  poeta, 
cittadino  fioientino,  ])er  quanto  ne  dica  la  cro- 
niehctta,  le  inscrizioni  delle  opere  sue  e  quell.» 
che  ne  scrive  il  dottissimo  V'olterranno  nel 
li^  libro  de' suoi  Comentari;  non  ostante  che 
Pier  Crinito,  considerando  più  il  luogo  dove 
e'  nacque  che  la  patria  del  padre,  ce  lo  voglia 
fare  d'Alessandria  e  non  di  Firenze.  Nel  ceccvu 
illustrò  sommamente  questa  città  Lucerino  fio- 
rentino, capitano  de' Toscani,  il  quale,  secon- 
do la  Cronica  detta,  si  tro\ò  con  le  genti  di 
Onorio  .illa  grandissima  rotta  di  Radagaso  re 
de'Goti,  che  ne'  monti  di  Fiesole  con  dugcn/- 
tomila  persone,  dalla  sete  e  dal  ferro  fu  rotto 
e  spento.  Di  che  fanno  pienissima  fede  il  tem- 
pio da' nostri  .allora  dedicato  a  santa  Reparata 
e  la  festa  che  di  lei  si  fa  ogni  anno  il  giorno 
medesimo  (li  tal  vittoria.  L' anno  xlvui  appres- 
so, che  e  il  III  di  Marziano  in  Costantinopoli 
e  il  ceccLV  della  salute,  ci  appreseuta  la  morte 
di  Attila  ;  il  quale  perchè  P  anno  davanti,  da 
papa  Leone  fu  incontrato  e  fermato  in  sul 
Mincio,  non  solamente  non  abbattè  o  arse  Fi- 
renze, come  dicono  il  Villani  e  gli  altri,  ma 
non  venne  giammai  in  Toscana,  e  mandovvi 
esercito  suo.  La  qual  cosa,  sebbene  agevolmente 
si  prova  co' buoni  autori,  voglio  io  "nondimeno 
che  del  non  essere  stata  annullata  Firenze  nei 
tempi  suoi,  ce  ne  faccia  fede  autentica  il  tro- 
varsi Firenze  in  piede  ne'  tempi  di  Totila,  che 
regnò  novanta  anni  dopo.  E  che  ne  mostrale 
voi  ?  disse  egli  allora.  Ed  io:  Procopio  Cesarien- 
se,  che  scrisse  le  guerre  de'Goti,  nelle  quali 
personalmente  si  trovò  sotto  Belisario,  dice 
nel  III   in  questa   maniera: 

»  Totila,  finita  questa  guerra,  mandò  l' eser- 
»  cito  non  mollo  dopo,  contro  a  Instino,  e 
»  contro  alla  città  di  Firenze;  e  fece  capi  di 
«  quello  Belda,  Roderico  e  Lliare,  uomini  bel- 
»  licosissinii,  i  quali,  colà  pervenuti,  si  accain- 
«  parono  intorno  alle  mura,  e  vi  posero  Fas- 
«  scdio.  Ma  I listino  che  non  si  era  provvisto 
»  di  vettovaglie,  si  turbò  non  poco,  e  mandò 
»  subitamente  a  Ravenna  a' capi  degli  eserciti 
»  Roni^ini,  a  pregare  che  lo  soccorressero  in 
«  tanto  pericolo.  Il  mandato  ingannò  la  notte  i 
»  nimici,  e  giunto  a  Ravenna  mostrò  come  an- 
s>  davano  le  cose  a  Firen7.e.  Ed  allora  Cij)ria- 
»  no  e  Giovanni  mandarono  subitamente  a  Fi- 
5»  renze  un  esercito  grosso,  la  venuta  del  quale 
!)  intendendo  i  Goti  per  loro  spie,  levandosi 
"  dair assedio,  si  litiiarono  a  Miicialla,  luogo 
»  lontano  da  Firenze  una  giornata  >>;  e  quello 
che  seguita.  Era  dunque  Firenze  non  solamente 
in  piedi,  ma  cinta  di  fossi  e  di  mura,  e  di  ogni 
altra  cosa  che  si  appartenga  a  buona  città  da 
poter  sostenere  un  assedio.  Non  l'aveva  disfatta 
dunque  Attila,  come  falsamente  credono  i  più. 
E  Totila,  non  la  disfece.  Coneiossiachè  Proco- 
pio, che  diligentissimamente  descrive  i  fatti  di 
Totila  insino  alla   nioi  le  di  quello,   non    ne  fa 
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menzione  alcuna.  E  dice  pure  di  molte  altre 
città  e  castella  di  minor  pregio  che  non  pati- 
rono sì  grossamente.  E  Agatio  Smirneo,  che  ri- 
piglia a  scrivere  l' istoria  dove  Procopio  aveva 
finito,  nel  primo  de' suoi  cinque  libri,  dice  co- 
sì: j)  Narse  allora,  non  potendo  espugnare  il 
«  castello,  né  con  la  guerra,  né  con  gli  as- 
»>  salti,  e  non  ci  avendo  luogo  la  forza,  dcli- 
»5  berò  di  non  istare  a  perdervi  il  tempo  con 
»5  tanto  esercito,  ma  andarsene  subitamente  a 
lì  Firenze  e  a  Gentocelle,  piccole  terre  allora 
55  di  Toscana,  e  in  que'  luoghi  con  tutte  le 
»  opportune  provvisioni,  anticipare  la  venuta 
w  degl'inimici  ». 

E  dopo  non  molto  spazio  nuovamante  seg- 
gi ugne  ancora: 

>5  Narse,  affrontando  le  città,  riduceva  la 
ss  maggior  parte  di  quelle  al  comando  suo,  con 
«  molto  poca  fatica:  conciossiachè  i  Fiorentini, 
»  pacificamente  venuti  a  incontrarlo,  avuta  la 
»  fede  di  non  essere  offesi  in  alcuna  cosa,  spon- 
>'  taneamente  a  lui  si  arrenderono  «.  E  quello 
che  seguita.  Vana  è  dunque  la  favola  che  Fi- 
renze fosse  disfatta,  e  vana  conseguentemente 
quell'altra  che  Carlo  Magno  la  rifacesse,  li 
quale  potette  bene  adornarla  e  beneficarla,  per- 
chè ci  murò  santo  Apostolo  ed  altri  edifici,  ma 
rifarla  non  già  ;  sì  perchè  ella  non  era  disfatta 
come  abbiamo  dimostrato,  e  si  ancora  perchè 
negli  stessi  scrittori  germani,  vicini  all'  età  di 
quello,  si  legge  che  ella  era  in  piedi  anni  xv 
innanzi  che  e' fosse  chiamato  all'imperio.  Il 
che  apertissimamente  mostra  Regino,  abate  Pru- 
jniense,  che  ragionando  di  esso  Carlo  Magno 
nella  seconda  delle  sue  Croniche,  dice  che  1'  an- 
no 786  della  salute,  egli  andò  a  Roma  per  sua 
divozione,  e  per  avere  quivi  ragionamento  con 
l'agente  dell'imperatore  di  Costantinopoli:  e 
soggiugne  subito  queste  parole:  »  E  celebrò 
»>  la  Pasqua  di  Natale  nella  città  di  Firenze.  » 

Vanissima  è  ancora  quell'  altra  finzione  che 
i  Romani,  per  ripopolarla  e  riempierla,  ci  man- 
dassero delle  più  nobili  famiglie  loro;  perchè 
sebbene  si  riguardino  le  istorie,  assai  manifesta- 
mente si  vede,  che  maggior  carestia  di  popolo 
avea  allora  P  istessa  Roma,  che  la  Toscana;  con- 
ciossiachè, bisognando  in  quei  tempi  rifornire 
Ostia  di  abitatori,  luogo  pure  importantissimo 
ad  essi  Romani,  convenne  riempirla  di  Sardi 
e  Corsi,  non  avendo  Roma  tanti  uomini  che  ba- 
stassero per  amendue. 

Qui  fermatomi  alquanto  a  ripigliar  lena,  pa- 
rendomi ragionevolmente  finita  la  mia  risposta. 


mostrò  colui  di  volere  ancor  ragionare;  ma 
Carlo,  levatosi  in  piede:  Se  noi  (disse)  non  vo- 
gliamo accendere  i  lumi,  bisogna  differire  il 
Ragionamento  ad  un  altro  giorno,  perchè  que- 
sto è  già  consumato.  Vero  è,  soggiunse  il  Gel- 
Io,  e  non  me  ne  accorgeva,  andandone  intera- 
mente prigione  per  1'  orecchio,  come  le  tuibe 
di  quell'Ercole  Gallico,  descritto  da  Luciano. 
Troppo  onor  mi  fate  voi,  Gello,  dissi  allora  io, 
non  essendo  in  me  né  maniera,  né  cose  da  si 
grande  agguaglio.  Ma  lasciara  questo.  L'  andare 
e  lo  stare  sarà  sempre  al  comodo  vostro,  non 
qui,  dove  io  sono  forestiero  come  voi,  ma  nella 
mia  camera  si;  la  quale  (sebbene  è  piccolis- 
sima e  male  agiata)  non  mancherà,  mentre  che 
io  posso,  alla  voglia  vostra  e  degli  altri  amici. 
Io  aveva,  soggiunse  quel  gentiluomo,  assai  cose 
da  dimandare,  e  pensava  di  satisfarmene  ([ual- 
che  altra  volta  in  questo  orticello  ;  ma  poiché 
non  è  vostro,  me  ne  dispero  quasi  del  tutto. 
Io  alloia  :  Di  quello  che  è  in  poter  mio,  po- 
liete  voi  satisfarvi,  ed  ora  e  sempre  che  vi  fia 
grato.  Ma  dell'orto  non  ho  che  dirvi,  se  non 
che  io  potrò  pregare  il  padrone  di  quello  che  ce 
Io  accomodi  a'  nostri  bisogni.  Un  luogo  si  fatto, 
mi  soggiunse  egli,  vorrebbe  essere  di  studiosi 
che  tutte  I'  ore  se  lo  godessero,  come  oggi  ab- 
biam  fatto  noi,  e  faremo  forse  dell'altre  volte 
se  sarete  sì  buono  oratore  come  oggi  siete  stato 
ragionatore.  Benché  1'  avere  a  richiedere  altri 
sia  disturbo  non  piccolo  a  chi  ha  la  mente  oc- 
cupata; ma  godefevelo  almanco  solo,  e  provve- 
dendo a  chi  dee  venire  scrivete  queste  anti- 
chità; e  mandatele  fuori,  che  1'  esseie  voi  stato 
il  primo  ad  investigarle  e  a  suscitarle,  vi  farà 
non  piccolo  onore,  tra  coloro  che  dietro  alle 
vostre  pedate  cei'cheranno  forse  far  vivo  ciò 
che  da  molti  dotti  è  stato  pianto  in  tutto  per 
morto.  E  questo  è  la  lingua  Etrusca,  la  quale, 
stata  sotto  terra  duemila  anni,  o  più,  comincia 
ora,  mediante  voi,  a  tornare  in  luce.  Gran  mercé, 
gli  dissi  io,  di  tanto  onore,  del  quale  certamente 
mi  tengo  indegno;  non  perchè  io  non  desideri 
sommamente  poter  giovare,  ma  perchè  per  le 
debili  qualità  mie  nelle  cure  domestiche  sotter- 
rate, non  posso  alzarmi  a  grado  tanto  alto. 
Sforzerommene  nondimeno  con  ogni  mia  possa, 
perché  sempre  mi  è  parso  onorata  flilica  I'  eser- 
citarsi nelle  gran  cose  e  degne  di  qualche  loda. 
Con  questi  ragionamenti  arrivati  già  in  su 
la  piazza,  e  licenziatici  cortesemente,  con  pro- 
messa d'  un'altra  giornata,  so  ne  ritornò  cia- 
scuno a  casa  sua. 
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IL  LIBRO  DEL  CORTIGIANO 


AL    «EV.    &U    ILLfSTKE    SIC-KOr. 

DON  MICHEL  DE  SILVA 

VESCOVO  DI  VISEO  (i) 

-  \Juaiido  il  sigfìor  GuitC  Ubaldo  di  Monte' 
Jeltru  duca  d'' Urbino ,  passò  di  questa  t'ita,  io 
insieme  con  alcuni  altri  cavalieri  che  Varcano 
servilo,  restai  alli  seri'izii  del  duca  Francesco 
Maria  dalla  Bavere,  erede  e  successor  di  quello 
nello  stalo j  e  come  neW  animo  mio  era  recente 
l'odore  delle  virili  del  duca  Guido,  e  la  sod- 
disfazione che  io  quet^li  anni  aveva  sentito  del- 
l' amorevole  compagnia  di  così  eccellenti  per- 
sone, come  allora  si  rilro%'arono  nella  corte  di 
Urbino,  Jiii  stimolato  da  quella  memoria  a  scri- 
vcre  questi  libri  del  Cortigiano  ;  il  che  io  feci 
in  pochi  giorni,  con  intenzione  di  Castigar  col 
tempo  quegli  errori  che  dal  desiderio  di  fjagar 
tosto  questo  debito  erano  nati.  Ma  la  fortuna 
già  moli'  anni  mi  ha  sempre  tenuto  oppresso  in 
così  continui  travagli,  che  io  non  ho  mai  po- 
tuto pigliare  spazio  di  ridurli  a  termine,  che 
il  mio  dtbil  giudizio  ne  restasse  contento.  Ri- 
trovandomi adunque  in  Ispagna  j  ed  essendo 
d'Italia  avvisato  che  la  signora  littoria  dalla 
Colonna  (•>),  marchesa  di  Pescara,  alla  quale  io 
già  feci  copia  del  libro,  contra  la  promessa  sua 
ne  avea  fatto  trascrivere  una  gran  parie,  non 
potei  non  sentirne  qualche  fastidio,  dubitandomi 
di  molli  inconvenienti j  che  in  simili  casi  pos- 
sono occorrere.  Nientedimeno  mi  confidai  che 
Vingegno  e  prudenza  di  quella  signora  {la  virtù 
della  qu'ile  io  sempre  ho  tenuto  in  venerazione 
come  cosa  divina)  bastasse  a  rimediala  che  pre- 
giwlicio  alcuno  non  mi  venisse  dall' aver  obbe- 
dito a'  suoi  comandamenti.  In  ultimo  seppi  che 
quella  parte  del  libro  si  ritrovava  in  Napoli 
in  mano  di  molti j  e  come  sono  gli  uomini  sem- 
pre cupidi  di  novità,  parca  che  quelli  tali  ten- 
tassero di  farla  imprimere;  ond' io  spaventalo 
da  questo  pericolo,  determinaimi  di  riveder  su 
bito  nel  libro  quel  poco  che  mi  comportava  il 
tempo,  con  intenzione  di  pubblicarlo,  eslimando 
nien  male  lasciarlo  veder  poco  castigalo  per 
mia  mano,  che  mollo  lacerato  per  man  d^ altri. 
Così  per  eseguire  questa  deliberazione ,  comin 
dai  a  rileggerlo ,  e  subito  nella  prima  fronte, 
ammonito    dal  titolo,  presi   non   mediocre  tri- 


(i)  Città  di  Portogallo  nella  proi>inciadi  Beira. 
(3)  Celebre  poetessa  italiana. 


stezza;  la  qual  ancora  nel  postar  più  avanti 
molto  si  accrebbe  j  ricordandomi,  la  maggior 
parte  di  coloro  che  sono  introdotti  nei  ragio- 
namenti, esser  già  morti;  che  oltre  a  quelli  di 
cui  sì  fa  menzione  nel  proemio  dell'  ultimo, 
morto  è  il  medesimo  M.  Alfonso  Ariosto,  a  cui 
il  libro  è  indrizzato,  giovane  ajjabile,  discreto, 
pieno  di  soavissimi  costumi,  ed  atto  ad  ogni 
cosa  conveniente  ad  uomo  di  corte:  medesima- 
mente il  duca  Giidiano  de'  Medici,  la  cui  bontà 
e  nobil  cortesia  meritava  più  lungamente  dal 
mondo  essere  goduta-  M.  Bernardo,  Cardinale 
di  Santa  Maria  in  Portico ,  il  quale  per  una 
acuta  e  piacevole  prontezza  d'  ingegno  fu  gra- 
lissimo  a  qualunque  lo  eouobbe,  pur  è  morto. 
Morto  è  il  signor  Otiavian  Fregoso,  uomo  ai 
nostri  tempi  rarissimo,  magnanimo ,  religioso, 
pien  di  bontà,  d?ingrgno,  prudenza  e  cortesia, 
e  veramente  amico  d'*  onore  e  di  virtù,  e  tanto 
degno  di  lode,  che  i  medesimi  inimici  suoi  fu- 
rono sempre  costretti  a  lodarlo.  Morti  sono  an- 
cor molli  altri  dei  nominati  nel  libro,  ai  quali 
parea  che  la  natura  promettesse  lunghissima 
vita;  ma  quello  che  senza  lagrime  raccontar 
non  si  dovrebbe  è,  che  la  signora  Duchessa  essa 
ancor  è  morta;  e  se  l'animo  mio  si  twba  per 
la  perdita  di  tanti  amici  e  signori  miei,  che 
m'hanno  lasciato  in.  questa  vita,  come  in  una 
solitudine  piena  di  affiinin,  ragion  è  che  mollo 
più  acerbamente  senta  il  dolore  della  morte 
della  signora  Duchessa  che  di  tutti  gli  alirij 
perchè  essa  molto  più  che  tutti  gli  altri  valeva, 
ed  io  ad  essa  molto  più  chea  tutti  gli  altri  era 
tenuto.  Per  non  tardare  adunque  a  pagar  quello 
che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellrnle 
signora,  e  degli  altri  che  jiiù  non  vivono^  in- 
dotto ancora  dal  pericolo  del  libro,  bollo  fallo 
imprimere  e  pubblicar  tal  qual  dalla  brevità 
del  tempo  mi  è  stato  concesso,  E  perchè  voi, 
né  della  signora  Duchessa,  né  degli  alvi  che 
son  morti,  Jiior  che  del  duca  Giuliano  e  del 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  aveste 
notizia  in  vita  loro,  acciocché  per  quanto  io 
posso,  l'abbiate  dopo  la  morie,  mandavi  questo 
libro,  come  un  ritratto  di  pittura  della  corte 
d'  Urbino,  non  di  mano  di  Raffaello  o  Michel 
Angelo j  ma  di  pitlor  ignobile,  e  che  solamente 
sappia  tirare  le  linee  piincipali,  senza  adornar 
la  verità  di  vaghi  colori,  o  far  parere  per  arte 
di  prospettiva  quello  che  non  è.  E  come  che 
io  mi  sia  sforzato  di  dimostrar  coi  ragionamenti 
le  proprietà  e  condizioni  di  quelli  che  vi  sono 
nominati,  cor  fesso  non  avere,  non  che  espresso^ 
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consuetudine  del  parlai-  toscano   cT  ogL'idìj    ne 
resterò  dì  dire,  che  ancor  che'l  Boccacci^  fos 


mn  né  anco  accennato  le  virtù  delhi  signora 
Duchessa  ;  perchè  non  solo  il  mio  stile  non  è 
stijjtciei>te  ad  esprimerle^  ma  pur  l'  intelletto  ad 
immaginarle  ;  e  se  circa  questo  o  altra  cosa 
degna  di  riprensione  (come  ben  so  che  nel  li- 
bro molle  non  mancano)  sarò  ripreso,  non  con- 
traddirò alla  t'er-iià.  M'i  perchè  talor  gli  uomi- 
ni tanto  si  dilettano  di  riprendere,  che  ripren- 
dono ancor  quello  che  non  merita  riprensione, 
ad  alcuni  die  mi  liiatimano  peich'  io  non  ho 
imitalo  il  Boccaccio,  né  mi  sono  obbli^iaio  alla 

lon 
1  Josse 

di  gentil  ingegno,  secondo  quei  tempi,  e  che  in 
alcuna  parte  scnresse  con  discrezione  ed  indu- 
stria, nientedimeno  assai  meglio  scrisse  quando 
si  lasciò   giddar    solaniPiile   daW  ingegno  ed  in- 
stinto suo  naturale,  senz'  altro  studio  o  cura  di 
limare  gli  scritti  suoi,  che  quando  con  diligenza 
e  Jatica  si  sforzò  d''  essere  più  colto  e  castigato. 
Perciò  i  medesimi  suoi  fautori  affermano,   che 
esso  nelle  co^e  sue  proprie  molto  s""  ingannò  di 
giudizio,  tenendo   in  i>oco  quelle  che  gli  hanno 
Jfitto  onore,    ed   in   molto    quelle  che  nulla  ua- 
c^lioiio.  Se  adunque  io  avessi  imitalo  quella  ma- 
niera di  scrivere    che    in    lui  è  ripresa    da  chi 
nel    resto    lo    loda,   non    poteva  fuggire    almen 
quelle  medesime  calunnie  che  al  proprio  Boc- 
caccio  son  date  circa  questo;  ed  io  tanto  mag- 
giori le  meritava    quanto  che  V  errar  suo  aliar 
fu  credendo  di  far  bene,  ed  or  il  mio  sarebbe 
stato  conoscendo  di  far  male.  Se  ancora  avessi 
imitato  quel    modo    che  da    molti  è  tenuto  per 
buono,  e  da   esso  fu  men  apjirezzato,  parevann 
con  tal  imitazione  Jar    testimonio    d'esser    di- 
scorde di  giudizio  da  colui  che  io   imitava;  la 
qiial    cosa,    secondo  me,  era    inconveniente.  E 
quando   ancora    questo    rispetto    non    m'avesse 
mosso,  io  non  poteva  nel  subietlo  imilailo,  non 
avendo  esso  mai  scruto  cosa  alcuna  di  manieia 
simde    a    questi    libri    del    Cortigiano;    e    mila 
lingiit,  al  parer  mio,  non    doveva  ;    perchè    la 
forza  e    vera    regola    dal   parlar    bene    consiste 
più  nelV  uso,   che    in    altro  ;    e    sempre    è    tizio 
usar    parole    che    non    siano    in    consuetudine. 
Perciò  non  era  conveniente  cK'  io   usassi  molle 
di  quelle  del  Boccaccio,  le  quali    a'' suoi  tempi 
si  ubavano,  ed  or  sono  disusate    dai    medesimi 
Toscani.    Non  ho  ancor  voluto  obbligarmi  alla 
consuetudine  del  parlar  toscano  d'  oggidì,  per- 
chè il  commercio  tra  diverse  nazioni  ha  sempre 
avuto  forza  di   trasportare    daW  una    all'  altra, 
quasi  come  le  mercanzie,  così  ancor  nuovi  vo- 
caboli,  i  quali  poi  durano  o   mancano  secondo 
che  sono  dalla  consuetudine  ammessi  o   repro' 
lati;  e  questo,  oltre  il  testimonio  degli  antichi, 
vcdesi  chitiramente   nel  Boccaccio,  nel  qiial  son 
tante   parole  francesi,    spaglinole  e  provenzali, 
ed  alcune  Jorse    non    ben    intese    dai    Toscani 
model  ni j  che   chi   tutte  quelle  levasse,  farebbe 
il  libro  mollo  minore.  E  perchè,  al  parer  mio, 
la  consuetudine  del  parlare  dell'  altre  città  no- 
bili d' Italia,  dove  concorrono  uomini  savii,  in- 
gegnosi ed  eloquenti^  e  che  trattano  cose  grandi 
eli  governo  degli  slati,  di  lettere,  d'  arme  e  ne- 
gozi   diversi,   non   deve   essere  del  tutto    sprez- 
zata; dei  vocaboli  che  in  questi  luoghi  parlando 
s'usano,    estimo    aver    potuto    ragionevolmente 
usare  scrivendo   quelli  che    hanno  in  sé  grazia 
ed  eleganza  nella   pronunzia,  e  son  tenuti  co- 
munemente per  buon'i  e  significativi,  benché  non 
siano  toscani,  ed  ancor  abbiano  origine  di  fuor 


d' Italia.  Olire  a  questo,  usatisi  in  Toscana  mo'n 
vocaboli  chiaramente  corrotti  dui  latino,  i  quali 
nella  Lombardia  e  nelle  altre  parti  d' Italia  son 
rimasti  integri  e  senza  mutazione  alcuna,  e 
tanto  universalmente  s'  usano  per  ognunOj  che 
dai  nobili  sono  ammessi  per  buoni,  e  dal  volgo 
intesi  senza  difficoltà.  Perciò  non  penso  aver 
commesso  errore,  se  io  scrivendo  ho  usato  al- 
cuni di  questi,  e  piuttosto  jiigliato  l'  integro  e 
sincero  della  patria  mia,  che  l  corrotto  e  guasto 
della  aliena.  Né  mi  par  buona  regola  quella 
chi'  dicoii  molti,  che  la  lingua  volgare  tanto  è 
pili  bella  quanto  è  men  simile  alla  latina;  né 
comprendo,  perché  ad  una  consuetudine  di  par- 
lare si  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che 
air  altra;  che  se  la  toscana  basta  per  nobili- 
ttire  I  vocaboli  latini  corrotti  e  manchi^  e  dar 
loro  tanta  grarin,  che  così  mutila{i,  ognun  possa 
tesarli  per  buoni,  (i7  che  non  si  nega),  la  lom- 
barda, o  qualsivoglia  altra,  non  debba  poter 
sostener  li  medesimi  latini  puri,  integri,  prò- 
prii,  e  non  mutali  in  parte  alcuna^  tanto  che 
sinno  tollerabili.  E  veramente  sì  come  il  voler 
formar  vocaboli  nuovi  o  maiitmer  gli  antichi 
in  dispetto  della  consuetudine j  dir  si  può  te- 
meiaria  presunzione^  così  il  voler  contea  la 
fòrza  della  medesima  consuetudine  distruggere 
e  quasi  seppellir  vivi  quelli  che  durano  già 
molti  secoli,  e  collo  scudo  della  usanza  si  son 
difusi  dalla  invidia  del  tempo,  ed  han  conser- 
vato la  dignità  e  lo  splendor  loro,  quando  per 
le  guerre  e  mine  d'Italia  si  son  fitte  le  mu- 
tazioni della  lingua,  degli  edificii^  dfgli  abiti  e 
costumi,  olirà  che  sia  difficile,  par  quasi  una 
impietà.  Perciò  se  io  non  ho  voluto  scrivendo 
usai-e  le  parole  del  Boccaccio,  che  più  non  s'u- 
sano in  Toscanaj  né  soitopormi  alla  legge  di 
coloro,  che  stimano  che  non  sia  lecito  usar 
quelle  che  non  usano  i  Toscani  d'  oggidì,  par- 
mi  meritare  cscusazinne.  Penso  adunque ,  e 
nella  materia  del  libro  e  nella  lingua ,  per 
quanto  una  lingua  può  aiutar  l' altra,  aver  imi- 
lato  autori  tanto  degni  di  lode,  quanto  è  il  Boc- 
caccio ;  né  credo  che  mi  si  debba  imputare  per 
errore  lo  aver  eletto  di  farmi  piuttosto  cono- 
scere  per  Lombardo ,  parlando  lombardo,  che 
per  non  Toscano  j  pai  landa  troppo  toscano; 
per  non  fare  come  Teofrasto,  il  qual  per  par- 
lare troppo  ateniese,  fu  da  una  semplice  vec- 
chierella  conosciuto  per  non  /ateniese.  Ma  per- 
chè circa  questo  nel  primo  libro  si  parla  a  ba- 
stanza, non  dirò  altro,  se  non  che,  per  rimuo- 
ver ogni  contenzione,  io  confesso  a'  miei  ri- 
prensori,  non  sapere  questa  lor  lingua  toscana 
tanto  difficile  e  recondita,  e  dico,  avere  scritto 
nella  mia,  e  come  io  parlo,  ed  a  coloro  che 
parlano  come  parlo  io;  e  così  penso  non  aver 
fatto  ingiuria  ad  alcuno;  che  secondo  me  non 
è  proibito  a  chi  si  sia  scrivere  e  parlare  nella 
sua  propria  lingua  ;  né  meno  alcuno  è  astretto 
a  leggere  o  ascollare  quello  che  non  gli  ag- 
grada.  Perciò  se  essi  non  vorran  le^,gere    d  mio 
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Cortigiano,  non  mi  terrò  io  punto  da  loro  ingiu- 
riato. Miri  dicono,  che  essendo  tanto  difficile, 
e  quasi  impossibile,  trovar  un  uomo  così  per- 
f  Ito ,  come  io  voglio  che  sia  il  Cortigiano,  è 
stato  superfiuo  lo  scriverlo,  perchè  vana  cosa 
è  insegnar  quello  che  imparar  non  si  può.  A 
questi  rispondo j  che  mi  contenterò  aver  errato 
con  Platone,  Smajòiiie  e  M.  Tullio,  lasciando 
il  disputare  del  inomlo  intelligibile,  e  delle  idee, 
ti  a  le  (piali j  si  come  {secondo  quella  opinione) 


è  hi  idea  della  perfetta  repubblica,  a  del  per- 
fetto re,  e  del  perfetto  oratore  (i),  coni  è  an- 
cora quella  del  perfetto  Cortigiano;  alla  imma 
gine  della  (juale  s'  io  non  ho  potuto  approxu- 
marmi  con  lo  stile,  tanto  minor  pitica  avranno 
i  Colligiani  d'  approssimarsi  con  l'  opere  al 
termine  e  meta  eh'  io  collo  scrivere  ho  loro 
proposto.  E  se  con  tutto  questo  non  pntran 
Cottsei^tiir  quella  perfezione,  qiial  che  ella  si 
sia,  ch'io  mi  sono  sforzalo  d' esprimere j  colui 
che  pili  se  le  ai'i'icinerà  sarà  il  piìi  perfetto; 
come  di  molli  arcieri  che  Urano  ad  un  btisa- 
t^lio ,  quando  ninno  è  che  dia  nella  brocca, 
quello  che  pili  se  le  accosta,  senza  dubbio  è 
miglior  de/jli  altri.  Alcuni  ancor  dicono,  ch'io 
ho  credulo  formar  me  stesso,  persuadendomi 
che  le  condizioni  ch'io  al  Cortigiano  attribui- 
sco, tulle  siano  in  me.  A  questi  tali  non  uoì;Iìo 
già  negar  di  non  aver  lentnlo  lutto  quello  eh'  io 
i'orrei  che  sapesse  il  Cortigiano  ;  e  penso  che 
chi  non  at'esse  amilo  qualche  notizia  delle  cose 
che  nel  libro  si  trattano,  per  erudito  che  fosse 
stato,  mal  avrebbe  potuto  scriverle  ,•  mi  io  non 
san  tanto  prit^o  di  giudizio  in  conoscere  me 
stesso,  che  mi  presuma  saper  tutto  qui'llo  che 
so  desiderare.  La  difesa  adunque  di  queste  ac- 
cusazioni,  e  forse  di  molt'  altre,  rimetto  io  per 
ora  al  parere  della  comune  opinione,  perchè  il 
pili  delle  volte  la  moltitudine,  ancor  che  per/i't- 
lamente  non  conosca,  sente  però  per  instinto  di 
natura  un  certo  odore  del  bene  e  del  male^  e 
senza  saperne  rendere  altra  ragione,  Vuno  gu- 
sta ed  ama,  e  V  altro  rifiuta  ed  odia.  Perciò  se 
universalmente  il  libro  piacerà,  lerrollo  per 
buono,  e  penderò  che  debba  vivere;  se  ancor 
non  piacerà,  lerrollo  per  malo,  e  tosto  crederò 
che  se  ne  abbia  da  perder  la  memoria.  E  se 
pur  i  miei  accusatori  di  questo  comun  giudizio 
non  restano  soddisfatti,  contentinsi  almeno  di 
quello  del  tempo,  il  quale  d'  ogni  cosa  al  fine 
scoiare  gli  occulti  difètti;  e  per  esser  padre 
della  verità  e  giudice  senza  passione ,  suol 
dare  sempre  della  vita  e  morte  delle  scritture 
giusta  sentenza. 
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(i)  Platone  instituiice  la  perfetta  repubblica 
nei  dieci  Diiil<Jglii  della  Repubblica  ovvero  della 
Giustizia, 

Senofonte  forma  il  perfetto  re  nella  Ciro- 
pedia  ovvero  Istituzione  di  Ciro  re  de'  Persiani, 
fletti  il  lib.    I   cap.    1 4. 

M.  Tullio  Cicerone  scrisse  del  perfetto  Ora- 
tore nel  libro  iiitiudato  1'  Oratore. 

Il  Castiglione  nel  suo  Cortigiano  imita  que- 
ste tre  opere. 
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'.CAPO  PRIMO 

Proemio  intorno  alla  difficoltà  di  scrìvere 
del  perfetto  Cortigiano. 

ì.  ra  me  stesso  lungamente  ho  dubitato,  mes- 
ser  Alfonso  carissimo,  rpial  di  due  cose  più  dif- 
ficil  mi  fosse,  o  il  negarvi  quel  che  con  tanta 
instanza  più  volte  m'  avete  richiesto,  o  il  farlo; 
perchè  da  un  canto  mi  parca  durissimo  negar 
alcuna  cosa,  e  massimamente  lodevole,  a  per- 
sona eh'  io  amo  sommamente,  e  da  cui  somma- 
mente mi  sento  esser  amato  ;  dall'  altro,  ancor 
pigliar  impresa  la  qual  io  «non  conoscessi  poter 
condurre  a  fine,  pareami  disconvenirsi  a  clii 
estimasse  le  giuste  riprensioni  quanto  estimar  si 
debbano.  In  ultimo,  dopo  molli  pensieri  ho  de- 
Hberato  esperimenlarc  in  questo  quanto  ajuto 
porger  possa  alla  diligenza  mia  quella  affezione 
e  desiderio  intenso  di  compiacere,  che  nelle  al- 
tre cose  tanto  suole  accrescere  la  industria  de- 
gli uomini.  Voi  adunque  mi  richiedete  eh'  io 
scriva  qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di  Corti- 
giania più  conveniente  a  gentiluomo  che  viva 
in  corte  dei  principi,  per  la  quale  egli  possa  e 
sappia  perfettamente  loro  servire  in  ogni  cosa 
ragionevole,  acijuistandone  da  essi  grazia,  e  da- 
gli altri  lode;  in  somma  di  che  sorte  debba  es- 
ser colui  che  meriti  rhiamaisi  perfetto  Cortigia- 
no, tanto  che  cosa  alcinia  non  gli  manchi.  Onde 
io,  considerando  tal  richiesta,  dico,  che  se  a  ra« 
stesso  non  paresse  maggior  biasimo  l'esser  da 
voi  reputato  poco  amorevole,  che  da  tutti  gli 
altri  poco  prudente,  avrei  fuggito  questa  fatica, 
per  dubbio  di  non  esser  tenuto  temerario  da 
tutti  quelli  che  conoscono ,  come  difficil  cosa 
sia ,  tra  tante  varietà  di  costumi  che  s'  usano 
nelle  corti  di  cristianità  ,  eleggere  la  più  per- 
fetta forma,  e  quasi  il  fior  di  questa  Cortigia- 
nia ;  perchè  la  consuetudine  fa.  a  noi  spesso  le 
medesime  cose  piacere,  e  dispiacere  ;  onde  talor 
procede,  che  i  costumi,  gli  abiti,  i  riti,  e  i  juodi 
che  un  tempo  sono  siali  in  pregio,  divengoii 
vili;  e,  per  contrario,  i  vili  di\engon  preijiali. 
Però  si  vede  chiaramente  che  1'  uso  più  che  la 
ragione  ha  forza  d'  inlrodur  cose  nuove  tra  noi, 
e  cancellar  l'antiche;  delle  ((uali  chi  ceira  giu- 
dicar la  perfezione,  spesso  s'inganna.  Per  il  ciie, 
conoscendo  io  quest;i.,  e  molte  altre  dillicoltà 
nella  materia  proposlami  a  scrivere,  sono  sforzato 
a  fare  un  poco  di  escusazione,  e  render  testi- 
monio, che  questo  errore  (se  pur  si  può  dir 
errore)  a  me  è  comune  con  voi.  acciò  die  se 
biasuno  a  venire  me  ne  ha,   quello   sia    ancor 
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)  Da  un  altro  proemio,  ai  quale  l'Autore 
ha  sostituito  il  |)rejeiile,  si  vede  che  >1.  Alfonso 
Ariosto  gentiluomo  Cologneseeeortigiano  di  Fraw- 
resco  I  re  di  Francia,  a  nome  di  quel  principe 
a\eva  eccitalo   il  Conlc  a  scri^ere  ipu»t'<)p«'i;i. 
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diriso  con  Toi,  perchè  non  minor  colpa  si  don 
fslimar  la  vostra  avermi  imposto  carico  ,  alle 
mie  forze  disegnale,  die  a  me  averlo  accettato. 


Veniamo  adunque  oimai  a  dar  principio  a  quello 
che  è  nostro  presupposto,  e  (se  possibil  è  )  for- 
miamo un  Cortigian  tale,  che  quel  principe  che 
sarà'dep^HO  d'esser  da  lui  servilo,  ancor  clic 
poco  Stato  aAcsse,  si  possa  però  chiamar  gran- 
dissimo signore. 

CAPO  n 

Ordine  dei  ragionamenti  di  quest'  opera. 

Noi  in  questi  libri  non  seguiremo  im  certo 
ordine  o  regola  di  precetti  distinti,  che  "1  più 
delle  volte  neirinsegnaie  qualsivoglia  cosa  usarsi 
suole  j  ma  alla  foggia  di  molti  antichi,  rinno- 
Tando  lina  grata  memoria,  reciteremo  alcuni  ra- 
gionamenti, i  quali  già  passarono  tra  nomini 
singolarissimi  a  tale  proposito  ;  e  benché  io  non 
v'intervenissi  presenzialmente,  per  ritrovarmi, 
allor  che  furon  detti,  in  Inghilterra,  avendoli 
poco  appresso  il  mio  ritorno  intesi  da  persona 
che  fedelmente  me  gli  narrò,  sforzeronmii  ap- 
punto, per  quanto  la  memoria  mi  comporterà, 
ricordarli,  acciò  che  noto  vi  sia  quello  che  ab- 
biano giudicalo  e  cieduto  di  questa  niateria, 
nomini  degni  di  somma  lode,  ed  al  cui  giudi- 
zio in  ogni  cosa  prestar  si  potea  indubitala  fe- 
de. Né  ha  ancor  fuor  di  pi  oposito ,  per  giun- 
gere ordinatamente  al  fine  dove  tende  il  parlar 
nostro,  narrar  la  causa  dei  successi  ragionamenti. 

CAPO  IH 


rella  cìtià  d' Urbino,  e  de' suoi  duchi  Fede- 
rico, e  Guid'  Ubaldo  di  AlontcJ'eltro,  e  della 
duchessa  Elitabctta  Gonzoi^a.  Esercizj,  con- 
i'ersazione  e  gentiluomini  di  quella  corte. 

Alle  pendici  dell' Apcnnino  .  quasi  al  mezzo 
delia  Italia,  verso  il  mare  Adriatico,  è  posta 
(come  ognun  sa)  la  piccola  cillà  d"  Urbino  ,  Lì 
quale  benché  tra  monti  sia  e  non  cosi  ameni, 
rome  forse  alcun  altri  che  veggiamo  in  molti 
luoghi .  pur  di  tanto  avuto  ha  il  cielo  favore- 
vole, che  intorno  il  paese  è  fertilissimo  e  pien 
di  frutti;  di  modo  che,  oltre  alla  salubrità  del- 
1"  aere,  si  trova  abbondantissima  d"  ogni  cosa  che 
fa  mestieri  per  lo  vivere  umano.  Ma  tra  le  mag- 
gior felicità  che  se  le  possono  attribuire,  que- 
sta credo  sia  la  principale,  che  da  gran  tempo 
in  qua  sempre  è  stata  dominata  da  ottimi  si- 
gnori, avvengachè  nelle  calamità  universali  delle 
guerre  della  Italia  essa  ancor  per  un  tempo  ne 
sia  restala  priva.  Ma  non  ricercando  più  lon- 
tano, possiamo  di  questo  far  buon  testimonio 
con  la  gloriosa  memoria  del  duca  Federico,  il 
quale  a" di  suoi  fu  lume  della  Italia;  né  man- 
cano veri  ed  amplissimi  testimonii,  che  ancor 
vivono,  della  sua  prudenza,  della  umanità,  della 
giustizia,  della  liberalità,  dell'animo  invitto  e 
della  disciplina  militare;  della  quale  precipua- 
mente filli. o  fede  le  sue  tante  vittorie,  le  espu- 
giiaiioiii  de' luoghi  inespugnabili,  la  subita  pre- 
stezza nelle  espcdi/.ioni,  l'aver  molle  volle  con 
pochissime  genti  fugalo  numerosi  e  validissimi 
Caercili,  né  mai  essere  stato  perditore  in  batta- 


glia alcuna  ;  di  modo  che  possiamo  non  8pnE.i 
ragione  a  molti  famosi  antichi  agguagliarlo.  Que- 
sto, tra  l'altre  cose  sue  lodevoli,  ncU'  aspro  sito 
d'  Urbino  edificò  un  palazzo ,  secondo  la  opi- 
nione di  molti  il  più  bello  che  in  tutta  Italia 
si  ritrovi ,  e  d' ogni  opportuna  cosa  si  ben  lo 
forni,  che  non  un  palazzo,  ma  una  città  in  for- 
ma di  palazzo  esser  pareva;  e  non  sohunente  di 
3 nello  che  ordinariamente  si  usa ,  come  va^i 
'argento,  appaiamenti  di  camere  di  ricchissimi 
drappi  d'oro,  di  seta  e  d'altre  cose  simili,  ma 
per  ornamento  v'aggiunse  una  infinità  di  statue 
antiche  di  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singola- 
rissime ,  instrumenti  musici  d'  ogni  sorte  ;  né 
quivi  cosa  alcuna  volle  se  non  rarissima  ed  ec- 
cellente. Appresso  con  grandissima  spesa  adunò 
un  gran  numero  di  eccellentissimi  e  rarissimi 
libri  greci,  latini  ed  ebraici,  i  quali  tutti  ornò 
d'  oix)  e  d'  argento ,  estimando  che  questa  fosse 
la  suprema  eccellenza  del  suo  magno  palazzo. 
Costui  adunque,  seguendo  il  corso  della  natura, 
già  di  sessantacinque  anni,  come  era  vissuto, 
cosi  gloriosamente  mori  ;  ed  un  figliuolino  di 
dieci  anni,  che  solo  maschio  aveva,  e  senza  ma- 
dre, lasciò  signore  dopo  sé;  il  qual  fu  Guid' Ubal- 
do. Questi,  come  dello  Stato,  cosi  parve  che  di 
tutte  le  virili  paterne  fosse  erede;  e  subito  con 
maravigliosa  indole  cominciò  a  promettere  tanto 
di  sé,  quanto  non  parca  che  fosso  lecito  sperare 
da  un  noni  mortale  ;  di  modo  che  estimavano 
gli  uomini,  degli  egix^gi  fatti  del  duca  Federico 
ninno  esser  maggiore,  che  l'avere  generato  un 
tal  figliuolo.  ìMa  la  fortuna  invidiosa  di  tanta 
virtù,  con  ogni  sua  foixa  s'oppose  a  cosi  glo- 
rioso principio  ;  talmente  che,  non  essendo  an- 
cor il  duca  Guido  giunto  alli  venti  anni,  s'in- 
fermò di  podagre,  le  quali  con  atrocissimi  do- 
lori procedendo;  in  poco  spazio  di  tempo  tal- 
mente tutti  i  membri  gì' impedirono  ,  che  né 
slare  in  piedi,  né  muover  si  potea,  e  così  restò 
un  dei  più  belli  e  disposti  corpi  del  mon- 
do ,  deformato  e  guasto  nella  sua  verde  età  ;  e 
non  contenta  ancor  di  questo  la  fortuna,  in  ogni 
suo  disegno  tanto  gli  fu  contraria,  ch'egli  rare 
volte  trasse  ad  elletto  cosa  che  desiderasse;  e 
benché  in  esso  fosse  il  consiglio  sapientissimo  e 
l'animo  invittissimo,  parca  che  ciò  che  inco- 
minciava e  neir  arme  e  in  ogni  altra  cosa ,  o 
picciola  o  grande ,  sempre  male  gli  succedesse  : 
e  di  ciò  fanno  testimonio  molte  e  diverse  sue 
calamità,  le  quali  esso  con  tanto  vigor  d'  animo 
sempre  tollerò ,  che  mai  la  virtù  dalla  fortuna 
non  fu  superata;  anzi  sprezzando  con  1'  animo 
valoroso  le  iMocelle  di  quella,  e  nella  infermi- 
tà, come  sano,  e  nelle  avversità,  come  fortuna:- 
tissimo,  vivea  con  somma  dignità  ed  estimazio- 
ne appresso  ognuno;  di  modo  che  avvengachè 
cosi  fosse  del  corpo  infermo,  militò  con  onore- 
volissime condizioni  a  servizio  dei  serenissimi  re 
di  Napoli,  Alfonso  e  Ferrando  minore;  appresso 
con  papa  Alessandro  VI,  coi  signori  Veneziani 
e  Fiorentini.  Essendo  poi  asceso  al  pontificato 
Giulio  II,  fu  fatto  capitano  della  Chiesa;  nel 
qual  tempo,  seguendo  il  suo  consueto  stile,  so- 

f)ra  ogni  altra  cosa,  procurava  che  la  casa  sua 
osse  di  nobilissimi  e  valorosi  gentiluomini  pie- 
na, coi  quali  molto  familiarmento  viveva,  go- 
dend(xsi  della  conversaaione  di  quelli:  nella  qua! 
cosa  non  era  minor  il  piacer  che  esso  ad  altrui 
dava,  che  quello  che  d'  altrui  riceveva,  per  es- 
ser dottissimo  ncH'una  e  nell' altra  lingua,  ed 
aver  insieme  con  la  afiabilità  e  piacevolezza  con- 
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giunta  anror  la  rognizione  d'infinite  cosej  od 
olire  a  (^(S,  tanto  la  grandezza  dell' animo  suo 
lo  stimolava,  che  ancorché  esso  non  potesse  con 
la  persona  esercitar  l'opere  della  cavalleria,  come 
avea  già  fatto,  pur  si  pigliava  grandissimo  pia- 
cer di  vederle  in  altrui;  e  con  le  parole,  or 
correggendo,  or  lodando  ciascuno  secomlo  i  me- 
riti, chiaramente  dimostrava,  quanto  giudizio 
circa  quelle  avesse;  onde  nelle  giostre,  nei  tor- 
nianienti,  nel  cavalcare,  nel  maneggiare  tutte 
le  sorti  d'  arme,  medesimamente  nelle  feste,  nei 
giuochi,  nelle  musiche,  in  somma  in  tutti  gli 
escrcizii  convenienti  a  nobili  cavalieri;  ognuno 
si  sforzava  di  mostrarsi  tale,  che  meritasse  es- 
ser giudicato  degno  di  cosi  nobile  conwnercio. 
Erano  adunque  tutte  1'  ore  del  giorno  divise  in 
onorevoli  e  piacevoli  esercizii ,  cosi  del  corpo, 
come  dell'animo;  ma  perchè  il  signor  Duca 
continuamente,  per  la  infermità,  dopo  cena  as- 
sai per  tempo  se  n'andava  a  dormire,  ognuno 
per  ordinario,  dove  era  la  signora  duchessa  Eii- 
saljetta  Gonzaga,  a  quell'ora  si  riduceva;  dove 
ancor  sempre  si  ritrovava  la  signora  Emilia 
Pia  (i),  la  qual  per  esser  dotala  di  cosi  vivo 
ingegno  e  giudizio,  come  sapete,  pareva  la  mae- 
stra di  tutti,  e  che  ognuno  da  lei  pigliasse  sch- 
no  e  valore. 

Quivi  adunque  i  soavi  ragionamenti  e  le  one- 
ste facezie  s'  udivano  ;  e  nel  viso  di  ciascuno 
dipinta  si  vedeva  una  gioconda  ilarità,  talmente 
che  quella  casa  certo  dirsi  poteva  il  proprio  al- 
bergo della  allegria  :  né  mai  credo  che  in  altro 
luogo  si  gustasse  quanto  sia  la  dolcezza  che  da 
una  amata  e  cara  compagnia  deriva,  come  quivi 
si  fece  un  tempo;  che  lasciando,  quanto  onore 
fosse  a  ciascun  di  noi  servir  a  tal  signore,  co- 
me quello  che  già  di  sopra  ho  dett^ ,  a  tutti 
nascea  nell'animo  una  somma  contentezza  ogni 
volta  che  al  cospetto  della  signora  Duchessa  ci 
riducevamo,  e  parea  che  questa  fosse  una  ca- 
tena, che  tutti  in  amor  tenesse  vniili,  talmente 
che  mai  non  fu  concordia  di  volontà  o  amore 
cordiale  tia  fratelli  maggior  di  quello  che  qui- 
vi tra  tutti  era.  11  medesimo  era  tra  le  donne; 
con  le  quali  si  aveva  liberissimo  ed  onestissimo 
commercio,  che  a  ciascuno  era  lecito  parlare, 
sedere,  scherzare  e  ridere  con  chi  gli  parea;  ma 
tanta  era  la  riverenza  che  si  portava  al  voler 
della  signora  Duchessa,  che  la  medesima  libertà 
era  grandissimo  freno  ;  né  era  alcuno  che  non 
estimasse  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo 
aver  potesse,  il  compiacer  a  lei,  e  la  maggior 
pena,  il  dispiacerle.  Per  la  qual  cosa,  quivi  one- 
stissimi costumi  erano  con  grandissima  libertà 
congiunti,  ed  erano  i  giuochi  e  i  risi  al  suo  co- 
spetto conditi,  oltre  agli  argutissimi  sali,  d'  una 
graziosa  e  grave  maestà:  che  quella  modestia  e 
grandezza  che  tutti  gli  atti  e  le  parole ,  ed  i 
gesti  componeva  della  signora  Duchessa  ,  mot- 
teggiando e  ridendo  ,  facea  che  ,  ancor  da  chi 
mai  più  veduta  non  1'  avesse ,  fosse  per  gran- 
dissima signora  conosciuta.  E  cosi  nei  ciirostauli 
imprimendosi,  parea  che  tutti  alla  qualità  e  for- 


(i)  La  signora  Emilia  Pia  sorella  di  Ercole 
Pio  signor  di  Carpi ,  Castello  nel  ."\Iodenese ,  e 
vedova  del  conte  Antonio  da  Montefcltro  fratello 
del  duca  Guiduijaldo,  alle  altre  doti  univa  una 
castità  singolare,  onde  sapeva  istillar  negli  animi 
delle  altre  Dame  sentimenti  d'  onestà  e  di  pu- 
dicizia, e  però  fu  cognata  degnissima  e  compa- 
gna indivisibile  della  duchessa  Elisabetta. 


ma  di  lei  temperasse;  onde  eiascimo  questo  stile 
imitare  bi  sforzava,  pigliando  quasi  una  norma 
di  bei  costumi  dalla  presenza  d'  una  tanta  e 
cosi  virtuosa  signoia  ;  lo  ottime  condizioni  della 
•juale  io  per  ora  non  intendo  narrare,  non  es- 
sendo mio  proposito ,  e  per  esser  assai  note  al 
mondo,  e  molto  più  ch'io  non  potrei  né  cou 
lingua,  ne  con  penna  esprimere;  e  quelle  che 
forse  sariano  state  alquanto  nascoste ,  la  fortu- 
na, come  ammiratrice  di  cosi  rare  virtù,  ha  vo- 
luto con  molte  avversità  e  stimoli  di  disgrazie 
scoprire,  per  far  testimonio  che  nel  tenero  petto 
d'una  donna,  in  compagnia  di  singoiar  bellezza 
possono  stare  la  prudenza  e  la  fortezza  d'  ani- 
mo ,  e  tutte  quelle  virtù  che  ancor  ne'  severi 
uomini  sono  rarissime.  'Sia.  lasciando  questo,  di- 
co, che  consuetudine  di  tutti  i  gentiluomini  della 
casa  era  ridursi  subito  do])o  ct;na  alla  signora 
Duchessa;  dove,  tra  l'altre  piacevoli  feste  e  mu- 
siche e  danze  che  continuamente  si  usavano,  ta- 
lorsi  proponeauo  belle  questioni,  talor  si  facea- 
no  alcuni  giuochi  ingegnosi  ad  arbitrio  or  d'u- 
no, or  d'  un  altro,  nei  quali,  sotto  varii  velami, 
spesso  scoprivano  i  circostanti  allegoricamente  i 
pensier  suoi  a  chi  più  loro  piaceva.  Qualclia 
volta  nasceano  altre  disputazioiii  di  diverse  ma- 
terie, ovvero  si  mordca  con  pronti  detti;  spessQ 
si  faeeano  imprese,  come  oggidì  chiamiamo;  do- 
ve di  tali  ragionamenti  marariglioso  piacere  si 
pigliara.  per  esser,  come  ho  detto,  piena  Li  casa 
di  nobilissimi  ingegni;  tra  i  quali,  come  sapete, 
erano  celeberrimi  il  signor  Òttavian  Fregoso  , 
^I.  Federico  suo  fratello,  il  Magnifico  Giuliara 
de' siedici,  M.  Pietro  Bembo,  iM.  Cesar  Gonza-: 
ga,  il  conte  Lodovico  da  Canossa,  il  signor  Ga- 
spar  Pallavicino,  il  signor  Lodovico  Pio ,  il  si- 
gnor .Fiorello  da  Ortona,  Pietro  da  Xaprdi,  M, 
Roberto  da  Bari,  ed  infiniti  altri  nobilissimi  ca- 
valieri; oltreché  molti  ve  n'erano,  i  qu.ili  ar- 
vengaché  per  ordinario  non  istessero  quivi  fer-: 
mamente,  pur  la  maggior  parte  del  tempo  vi 
dispensavano;  come  M.  Bernardo  Bibieua,  l'  U- 
nico  Aretino,  Giovan  Cristoforo  Romano,  Pie- 
tro ]\[onte,  Tcrpandro,  M.  Xicolò  Frisio  (i);  di 
modo  che,  sempre  poeti,  musici  e  d'ogni  sorte 
uomini  piacevoli,  ed  i  più  eccellenti  in  ogni  fa- 
coltà che  in  Italia  si  trovassero,  vi  concorrerà-: 


(i)  M.  Bernardo  Ribiena  cioè  Bernardo  Do- 
vizii  o  Divizio  da  Bibiena  ,  terra  in  Toscana  , 
autor  della  Calandra  che  forse  fu  la  prima  com- 
inedia  italiana  scritta  in  prosa.  Era  egli  uomo 
di  meravigliosa  destrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fari, ed  il  Bandini  ne  scrisse  la  vita  col  titolo  : 
//  Bibiena  ossia  il    Minittro  di  Slato. 

L'Unico  aretino  cioè  Bernardo  Accolti  detto 
Aretino  perchè  nato  in  Arezzo,  e  soprannoinato 
1'  Unico  per  la  sua 'eccellenza  nel  poetare  im- 
provvisamente. Convien  distinguerlo  dal  famoso 
Pietro  Aretino  detto  il  Flagello  de'  Principi. 

Gioi'an  Crislojoro  Romano  scultore  lodato  nel 
capo  XVII  di  questo  libro. 

Intorno  a  Pietro  Monte  redi  il  capo  IX,  ed 
il  libro   III   capo  II. 

M.  Niccolò  Frisio  uomo  Germano  ed  avvezzo 
a' costumi  dell'Italia,  famigliare  dell' imperator 
-Massimiliano,  a  nome  del  quale  si  trovò  al  chiu- 
der della  lega  di  Cambrai  contro  i  Veneziani, 
nel    i5io,  noiato  del  mondo,  si  fece  monaco. 

La  maggior  parte  ili  questi  personaggi  sono 
lodati  o  nella  dedica  dell'  Autore  ,  o  nel  proe- 
mio del  IV  libro. 


CASTJGIIONE 


Jio.  Avendo  adnncpie  papa  Giulio  II  con  la  pre- 
senza sua  e  con  l'ajulo  de' Francesi  ridotto  Bo- 
logna alla  obbedienza  della  sede  apostolica,,  nel- 
1' anno  i5o6,.  e  ritornando  verso  Boma,  passò 
per  Uibino;  dove,  quanto  era  possibile,  onora- 
tamente, e  con  quel  più  magnifico  e  splen- 
dido apparato  che  si  avesse  potuto  fare  in  qual- 
sivoglia altra  nobil  città  d'Italia,  fu  licevutoj 
di  modo  che,  oltre  al  Papa,  tutti  i  signori  Car- 
dinali ed  altri  Cortigiani  lestarono  sommamente 
soddisfatti;  e  furono  alcuni  i  quali,  tratti  dalla 
dolcezza  di  questa  compagnia,  partendo  il  Papa 
e  la  corte,  restarono  per  molti  giorni  ad  Urlìi- 
nò  ;  nel  qual  tempo  non  solamente  si  continuava 
nell'usato  stile  delle  feste  e  piaceri  ordinarii.  ma 
ognuno  si  sforzava  d'accrescere  qualche  cosa,  e 
massimamente  nei  giuochi,  ai  cjuali  quasi  ogni 
sera  s'attendeva;  e  l'ordine  d'essi  era  tale,  che 
subito  giunti  alla  presenza  della  signora  Duches- 
sa, ognuno  si  ponea  a  sedere  a  piacer  suo,  o 
come  la  sorte  portava,  in  cerchio;  ed  erano 
sedendo  divisi  un  uomo  ed  una  donna,  fin  che 
donne  v'erano;  che  quasi  sempre  il  numero  de- 
gli uomini  era  molto  maggiore;  poi  come  alla 
signora  Duchessa  pareva ,  si  governavano ,  la 
quale  per  lo  più  delle  volte  ne  lasciava  il  carico 
alla  signora  Emilia. 

CAPO   IV 

Si  prof'ongorw  parecchi   giuochi. 

Così  il  giorno  appi  esso  la  partita  del  Papa, 
essendo  all'  ora  usata  ridotta  la  compagnia  al 
solito  luogo,  dopo  molti  piacevoli  ragionamenti, 
la  signora  Duchessa  volle  pur  che  la  signora 
Emilia  cominciasse  i  giuochi,  ed  essa,  dopo  l' a- 
Ter  alquanto  rifiutato  tal  impresa ,  cos'i  disse  : 
Signora  mia ,  poiché  pur  a  \oì  piace  eh'  io  sia 
fjuella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  questa 
?era  ,  non  potendo  ragionevolmente  mancar  di 
obbedirvi,  delibero  proporre  nn  giuoco,  del  qual 
penso  dover  aver  poco  biasimo,  e  men  fatica, 
e  questo  sarà,  che  ognun  proponga  secondo  il 
parer  suo  un  giuoco  non  ])iù  fatto  ;  da  poi  si 
eleggerà  quello  che  parerà  esser  ])iù  degno  di 
celebrarsi  in  questa  com]>agnia  :  e  cosi  dicen- 
do, si  livolse  al  signor  Gaspar  Pallavicino,  im- 
ponendogli che  '1  suo  dicesse  ;  il  qual  subito  ri- 
spose :  A  voi  tocca,  signora,  dir  prima  il  vostro. 
iJisse  la  signora  Emilia:  Ecco\i  ch'io  1  ho  det- 
to; ma  voi,  signora  Duchessa,  comandategli  che 
e'  sia  obbediente.  Allor  la  signora  Duchessa  ri- 
dendo, acciò,  disse,  che  ognuno  v'  abbia  ad  ob- 
bedire, vi  faccio  mia  luogotenente,  e  vi  do  tutta 
la  mia  autorità.  Gran  cosa  è  pur,  rispose  il  si- 
gnor (ìnspar ,  che  sempre  alle  donne  sia  lecito 
aver  questa  esenzione  di  fatiAe;  e  certo  ragion 
saria  volerne  in  ogni  modo  intender  la  cagione; 
ma  per  non  esser  io  quegli  che  dia  principio  a 
disobbedire,  lascierò  questo  ad  un  altro  tempo, 
e  dirò  cjuello  che  mi  tocca;  e  cominciò: 

A  me  pare  che  gli  animi  nostri,  siccome  nel 
resto,  cosi  ancor  neir  amare  siano  di  giudizio 
diversi,  e  perciò  spesso  interviene  che  quellu  che 
all'uno  è  gratissimo,  all'altro  sia  odiosissimo; 
ma  con  tutto  questo  sempre  però  si  concorda- 
no in  aver  ciascuno  carissima  la  cosa  amala; 
talmente  che  spesso  la  trojipa  affezion  degli 
amanti  di  modo  inganna  il  loro  giudizio,  che 
Fstimau  quella  persona  che  amano,  esser  sola 
al  mondo  ornata  d'  oeui  cu  cliente  ^irtù.  e  senza 


difetto  alcuno  ;  ma  perchè  la  natura  umana  non 
ammette  queste  così  compite  perfezioni ,  né  si 
trova  persona  a  cui  qualche  cosa  non  manchi, 
non  si  può  dire  che  questi  tali  non  s' inganni- 
no, e  che  lo  amante  non  divenga  cieco  circa 
la  cosa  amata.  Vorrei  adunque  che  questa  sera 
il  giuoco  nostro  fosse  ,  che  ciascun  dicesse,  di 
che  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fosse  or- 
nata quella  persona  ch'egli  ama;  e  poiché  cosi 
è  necessario  che  tutti  abbiano  qualche  macchia, 
qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  essa  fosse;  per 
veder  chi  saprà  ritrovar  più  lodevoli  ed  utili 
virtù,  e  più  escusabili  vizii,  e  meno  a  chi  ama 
nocivi  ed  a  chi  è  amato.  Avendo  così  detto  il 
signor  Gasparo  fece  segno  la  signora  Emilia  a 
madonna  Costanza  Fregosa  (i),  per  esser  in  or- 
dine vicina,  che  seguitasse;  la  qual  già  s'ap- 
parecchiava a  dire;  ma  la  signora  Duchessa  su- 
bito disse:  Poiché  madonna  Emilia  non  vuole 
affaticarsi  in  trovar  giuoco  alcuno,  sarebbe  pur 
ragione  che  l'altre  donne  participassero  di  que- 
sta comodità,  ed  esse  ancor  fossero  esenti  di  tal 
fatica  per  tjuesta  sera,  essendoci  massimamente 
tanti  uomini  che  non  è  pericolo  che  manchin 
giuochi.  Cosi  faremo,  rispose  la  signora  Emilia  ; 
ed  imponendo  silenzio  a  madonna  Costanza,  si 
volse  a  messer  Cesare  Gonzaga  ,  che  le  sedeva 
a  canto,  e  gli  comandò  che  parlasse;  ed  esso 
così  cominciò  : 

Chi  vuol  con  diligenza  considerar  tutte  le  no- 
stre azioni,  trova  sempre  in  esse  varii  difetti; 
e  ciò  procede  perché  la  natura,  cosi  in  questo 
come  nell'altre  cose  varia,  ad  uno  ha  dato  lume 
di  ragione  in  una  cosa,  ad  un  altro  in  un'altra; 
però  interviene,  che  sapendo  l'un  quello  che 
1'  altro  non  sa,  ed  essendo  ignorante  di  quello 
che  l'altr?)  intende,  ciascun  conosce  facilmente 
l'error  del  compagno,  e  non  il  suo,  ed  a  tutti 
ci  par  esser  molto  savii,  e  forse  più  in  quello 
in  che  più  siamo  pazzi;  per  la  qual  cosa  ab- 
biam  veduto  in  questa  casa  esser  occorso,  che 
molli  i  quali  al  principio  sono  stati  reputati  sa- 
vissimi, con  processo  di  tempo  si  son  conosciuti 
pazzissimi;  il  che  d"  altro  non  é  proceduto  che 
dalla  nostra  diligenza.  Che.  come  si  dice  che 
in  Puglia  circa  gli  altarantati  (a)  s'adoprano 
molti  instrumenti  di  musica,  e  con  varii  suoni 
si  va  investigando,  fin  che  quello  umore  che  fa 
la  infermità,  per  una  certa  convenienza  ch'egli 
ha  con  alcuno  di  quei  suoni,  sentendolo  subito 
si  muove,  e  tanto  agita  lo  infermo,  che  per 
quella  agitazione  si  riduce  a  sanità;  così  noi, 
quando  abbiamo  sentito  qualche  nascosa  virtù 
di  pazzia,  tanto  sottilmente  e  con  tante  varie 
persuasioni  l'abbiamo  stimolata,  e  con  sì  diversi 
modi,  che  pur  al  fine  inteso  abbiamo  dove  ten- 
deva; poi;  conosciuto  lo  umore,  così  ben  l'ab- 
biamo agitato,  che  sempre  s'è  ridotto  a  perfe- 
zion  di  pubblica  pazzia:  e  chi  è  riuscito  pazzo 
in  A'ersi,  chi  in  musica,  chi  in  amore,  chi  in 
danzare,  chi  in  far  moresche,  chi  in  cavalcare, 
chi  in  giuocar  di  spada,  ciascun  secondo  la  mi- 
niera del  suo  metallo;  onde  poi.  come  sapete, 
si  sono  avuti  maravigliosi  piaceri.  Tengo  io  adun- 
que per  certo,  che  in  ciascun  di  noi  sia  qual- 
che seme  di  pazzia,  il  qual  risvegliato  possa 
moltiplicar   quasi  in  infinito;  però   vorrei   che 


(t)  Costanza  Frrgo<:ft    nipote,  dal  canto  di 
madre,  del  duca  Gnidubaldo. 

(?)  Auarantati,  morsi  dalla  tarantola. 


IL  CORTIGIANO 
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qnrsla  sera  il  g inoro  nostro  fosso  11  cUsputaic 
questa  inaloria;  e  olio  ciascun  dicesse:  Avendo 
io  ad  impazzir  puljl)licanirnte,  di  che  sorte  di 
pazzia  si  crede  «h'io  iiiij)azzissi,  e  sopra  clie 
cosa,  giudicando  questo  esito  per  le  scintille  di 
pazzia  che  ogni  di  si  veggono  di  me  uscire;  il 
medesimo  si  dica  di  tutti  gli  altri,  servando  l'or- 
dine de'  nostri  giuochi,  ed  ognuno  cerchi  di  fon- 
dar la  opinion  sua  sopra  qualche  vero  segno  ed 
argomento;  e  cosi  di  questo  nostro  giuoco  ritrar- 
remo frutto  ciascun  di  noi  di  conoscere  i  nostri 
difetti,  onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare.  Di 
questo  giuoco  si  rise  molto,  né  alcun  era  che 
si  potesse  tener  di  parlare;  chi  diceva,  io  im- 
pazzirei nel  pensare,  chi  nel  guardare;  chi  di- 
ceva, io  già  son  impazzito  in  amare,  e  tai  cose. 
ì\Ia  la  signora  Emilia  impose  silenzio,  e  trapas- 
sando la  dama  che  ivi  sedeva,  fece  segno  all'U- 
nico Aretino,  al  qual  per  l'ordine  toccava;  ed 
osso,  senza  aspettar  altro  comandamento,  io, 
disse,  vorrei  esser  giudice  con  ani  orila  di  poter 
con  ogni  sorte  di  tormento  investigar  di  sapei'e 
il  vero  dai  malfattori,  e  questo  per  iscojirir  gl'in- 
ganni d'una  ingi'ata;  la  qual  con  gli  occhi  d'an- 
gelo e  cor  di  sei^pente,  mai  non  accorda  la  lin- 
gua con  l'animo,  e  con  simulata  pietà  inganna- 
trice, a  niun' altra  cosa  intende,  che  a  far  ana- 
tomia de'  cori;  ne  si  ritrova  cosi  velenoso  serpe 
nella  Libia  arenosa,  che  tanto  di  sangue  umano 
sia  vago,  quanto  questa  falsa;  la  qual  non  so- 
lamente con  la  dolcezza  della  voce  e  nelle  mel- 
liflue parole,  ma  con  gli  occhi,  coi  risi,  coi  sem- 
Lianti,  e  con  lutti  i  modi  è  verissima  Sirena  (i): 
però,  poiché  non  m'é  lecito,  com'io  vorrei,  usar 
le  catene,  la  fune  o  '1  fuoco  per  saper  una  ve- 
rità, desidero  di  saperla  con  lui  giuoco,  il  quale 
e  questo,  che  ognun  dica  ciò  che  crede  che  si- 
gnifichi quella  lettera  S,  che  la  signora  Duchessa 
porta  in  fronte:  perché,  avvengaché  certamente 
questo  ancor  sia  un  artificioso  velame  per  po- 
ter ingannare,  f)er  avventura  se  gli  darà  qual- 
che inteqiretazione  da  lei  forse  non  pensata,  e 
troverassi  che  la  fortuna,  pietosa  riguardatrice 
dei  martini  degli  uomini,  1  ha  indotta  con  que- 
sto piccol  segno  a  scoprire  non  volendo  1  in- 
timo desiderio  suo,  di  uccidere  e  sepjiellir  vi\o 
in  calamità  chi  la  mira  o  la  serve.  Kise  la  si- 
gnora Duchessa,  e  vedendo  1'  Unico  che  ella  vo- 
leva escusarsi  di  questa  imputazione,  non,  disse, 
non  parlate,  signora,  che  non  é  ora  il  vostro 
luogo  di  parlare.  La  signora  Emilia  allor  si  volse, 
e  disse:  signor  Unico,  non  é  alcun  di  noi  qui 
che  non  vi  ceda  in  ogni  cosa,  ma  molto  più  nel 
conoscer  l'animo  della  signora  Duchessa:  e  cosi 
come  più  che  gli  altri  lo  conoscete  per  lo  in- 
gegno vostro  divino,  l'amate  ancor  più  che  gli 
altri:  i  quali,  come  quegli  uccelli  debili  di  vi- 
sta, che  non  affissano  gli  occhi  nella  spera  del 
sole,  non  possono  così  ben  conoscer  quanto  esso 
sia  perfetto;  jierò  ogni  fatica  saria  vana  per  chia- 
rir questo  dubbio,  fuor  che  '1  giudizio  vostro. 
Resti  adunque  questa  impresa  a  voi  solo,  come 
a  quello  che   solo   può   trarla  al  fine.  L'Unico 


(i)  Le  Sirene  secondo  la  favola  erano  tre  mo- 
stri marini  che  colla  dolcezza  del  canto  tiravano 
a  sé  i  naviganti  e  li  divoravano.  Ulisse  dovendo 
passar  vicino  a  loro,  avvertito  dal  pencolo  dalla 
IMaga  Circe,  per  evitarlo  turò  con  cera  gli  orec- 
chi de'  suoi  compagni,  e  fece  legar  sé  stesso  al- 
l'albero  della  na^e.  ^ Cdi  il  cap.  XIA'. 


1  avendo  iacinto  alquanto,  ed  essendogli  pur  re- 
plicato che  dicesse,  in  ultimo  disse  un  sonello 
sojna  la  materia  predetta,  dichiarando  ciò  che 
significava  quella  lettera  S,  che  da  molli  fu  esli- 
mato fatto  all'improvviso;  ma  per  esser  inge- 
gnoso e  colto  più  che  non  pane  che  compor- 
tasse la  brevità  del  tempo,  si  pensò  pur  che  fosse 
pensato  (i).  Così  dopo  l'aver  dato  un  lieto  ap- 
plauso in  lode  del  sonetto,  ed  alquanto  parlato, 
AL  Pietro  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  cosi 
disse  : 

Signori,  io  vorrei  che  i  giuoco  nostro  fosse, 
che  ciascun  dicesse,  avendo  ad  essere  sdegnala 
seco  quella  persona  ch'egli  ama,  da  chi  vor- 
rebbe che  nascesse  la  causa  dello  sdegno,  o  da 
lei  o  da  sé  stesso;  per  saper  qual  é  maggior 
dolore,  o  far  dispiacere  a  chi  s'ama  o  riceverlo 
pur  da  chi  s'ama.  Attendeva  oguim  la  risposta 
delia  signora  Emilia,  la  qual  non  facendo  allri- 
menli  motto  al  Bembo,  si  volse  e  fere  .segno  a 
AI.  Federigo  Fregoso,  che  '1  suo  giuoco  dicesse; 
ed  esso  subito  cosi  cominciò:  Signora  vorrei  che 
mi  fosse  lecito,  come  qualche  volta  si  suole,  ri- 
mettermi alla  sentenza  d'un  altro;  ch'io  per 
me  volonlieri  approverei  alcun  de'  giuochi  pro- 
posti da  questi  signori,  perché  veramente  parrai 
che  tutti  sarebbon  piacevoli;  pur,  per  non  gua- 
star  l'ordine,  dico,  che  chi  volesse  lodar  la  corte 
nostra,  lasciando  ancor  i  meriti  della  signora  Du- 
chessa, la  qual  cosa  con  la  sua  divina  virtù  ba- 
sterebbe per  levar  da  terra  al  cielo  i  più  bassi 
spirili  che  siano  al  mondo,  ben  potrebbe  senza 
sospetto  d'adulazion  dire,  che  in  tutta  Italia 
forse  con  fatica  si  ritroverebbero  altrettanti  ca- 
valieri così  singolari,  ed  oltre  alla  principal  pro- 
fessione della  cavalleria,  così  eccellenti  in  di- 
verse cose,  come  or  qui  si  ritrovano;  però  se 
in  luogo  alcimo  son  uomini  che  meritino  esser 
chiamati  buoni  Cortigiani,  e  che  sappiano  giu- 
dicar quello  che  alla  perfezion  della  Cortigiania 
s'appartiene;  ragionevolmente  s'ha  da  creder 
che  qui  siano.  Per  reprimere  adunque  molti 
sciocchi,  i  quali,  per  esser  prosontuosi  ed  inetti, 
si  credono  acquistar  nome  di  buon  Cortigiano, 
vorrei  che  '1  giuoco  di  questa  sera  fosse  tale, 
che  si  eleggesse  uno  della  compagnia,  ed  a  que- 
sto si  desse  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto Cortigiano,  esplicando  tutte  le  condizioni 
e  particolar  qualità  che  si  richieggono  a  chi  me-^ 
rita  questo  nome;  ed  in  quelle  co.sc  die  non 
pareranno  convenienti,  sia  lecito  a  ciascun  con- 
tiaddire,  come  nelle  scuole  de'  filosofi  a  chi  lien 
conclusioni.  Seguitava  ancor  più  oltre  il  suo  ra- 
gionamento .AL  l'ederico,  quando  la  signora  Emi- 
lia,  interrompendolo,  questo,  disse,  se  alla  si- 
gnora Duchessa  piace,  sarà  il  giuoco  nostro  per 

(i)  Questo  é  il  sonetto  dell'Unico: 
Consenti,  o  mar  di  bellezza  e  virtute, 

Ch'io  servo  tuo  sia  d'un  gran  dubbio  sciolto; 

La  S.  qual  porli  nel  candido  volto. 

Significa  mio  Stento,  o  mia  Salute? 
Se  dimostra  Soccorso,  o  Servitole "/ 

Sospetto,  o  Securtà"/  Secreto,  o  Stolto? 

Se  Speme,  o  Strido'/  se  Salvo,  o  Sepolto? 

Se  le  catene  mie  Strette,  o  .Solute? 
Ch'  io  temo  forte  che  non  faccia  segno 

Di  Superbia.  Sospir,  Severi! ale. 

Strazio,  Sangue,  Sudor,  Sujjplicio,  e  Sdegno. 
Ma  se  loco  ha  la  pura  ventate. 

Questo  .S  dimostra,  e  con  non  poco  ingegno. 

Un  SOL  Solo  in  bellezza,  e  crudellale. 
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ora.  Rispose  la  signora  Duchessa,  piaccmi.  Allor 
quasi  tutti  i  circostanti,  e  verso  la  signora  Du- 
cliessa  e  tra  se  cominciarono  a  dir  che  questo 
era  il  più  bel  giuoco  che  far  si  potesse;  e  senza 
aspettar  l' uno  la  risposta  dell'  altro  focevano 
istanza  alla  signora  Emilia  che  ordinasse  chi  gli 
avesse  a  dar  principio;  la  qual  voltatasi  alla  si- 
gnora Duchessa,  comandate,  disse,  signora,  a 
chi  più  vi  piace  che  abbia  questa  impresa,  che 
io  non  voglio  con  eleggerne  uno  piii  che  l'al- 
tro, mostrar  di  giudicare,  qual  in  questo  io  estimi 
più  sufficiente  degli  altri;  ed  in  tal  modo  f;ire 
ingiuria  a  chi  si  sia.  Rispose  la  signora  Duchessa: 
fate  pur  voi  questa  elezione,  e  guardatevi  col 
disobbedire  di  non  dar  esempio  agli  altri  che 
siano  essi  ancor  poco  obbedienti. 

CAPO  V 

Si  dà  il  carico  al  conte  Lodovico  da  Canossa 
di  Jormare  il  perfetto   Corlii^iano. 

Allor  la  signora  Emilia,  ridendo,  disse  al  conte 
Lodovico  d;i  Canossa:  .adunque  per  non  perder 
più  tempo,  voi,  conte,  sarete  quello  che  avrà 
questa  impresa  nel  modo  che  ha  detto  M.  Fe- 
aerico,  non  giii  perchè  ci  paja  che  A'oi  siate  così 
buon  Cortigiano,  clic  sappiate  quel  che  se  gli 
convenga,  ma  perchè  dicendo  ogni  cosa  al  con- 
trario, come  speriamo  che  farete,  il  giuoco  sarà 
più  bello,  che  ognun  avrà  che  rispondervi;  onde 
se  un  altro  che  sapesse  più  di  voi,  avesse  que- 
sto carico,  non  se  gli  potrebbe  contraddir  cosa 
alcuna,  perchè  diria  la  verità;  e  cosi  il  giuoco 
saria  freddo. 

Sidjito  rispose  il  conte:  signora,  non  ci  saria 
pericolo  che  mancasse  contraddizione  a  chi  di- 
cesse la  A'erità.  stando  voi  qui  presente;  ed  es- 
sendosi di  questa  risposta  alquanto  riso,  seguitò: 
ma  io  veramente  molto  voloiitier  fuggirci  que- 
sta fatica,  parendomi  troppo  difficile,  e  cono- 
scendo in  me,  ciò  che  voi  avete  per  burla  det- 
to, esser  verissimo,  cioè  clr  io  non  sappia  ipiello 
che  a  buon  Corligian  si  conviene  ;  e  questo  con 
altro  testimonio  non  cerco  di  provare,  perchè 
non  facendo  1*  opere ,  si  può  estimar  eh'  io  noi 
sappia;  ed  io  credo  che  sia  minor  biasimo  mio. 
perchè  senza  dubbio  peggio  è  non  voler  far  be- 
^le,  che  non  sajierlo  fare:  pur  essendo  cosi  clic 
a  voi  jjiaccia  eh'  io  abbia  (picsto  carico  ,  non 
posso,  né  voglio  rifiutarlo,  per  non  contravvenir 
all'ordine  e  giudizio  vostro,  il  quale  estimo  più 
assai  che  'l  mio.  Allor  M.  Cesare  Gonzaga,  per- 
chè già,  disse,  è  passata  buon'  ora  di  notte,  e 
qui  son  apparecchiate  molte  altre  sorli  di  pia- 
ceri, forse  buon  sarà  differir  questo  ragionamento 
a  domani ,  e  darassi  tempo  al  eonte  di  pensar 
ciò  cb'  egli  s'abbia  a  dire;  che  in  vei'o  di  tal 
subbictto  parlare  improvviso  è  difficil  cosa.  Ri- 
spose il  Conte  :  Io  non  voglio  far  come  colui 
che ,  spogliatosi  in  giuppone ,  s.altò  meno  che 
non  avea  fatto  col  saio;  e  perciò  panni  gran 
ventura  che  l'  ora  sia  tarda,  perchè  per  la  bre- 
vità del  tempo  sarò  sforzato  a  parlar  poco,  e '1 
non  averci  pensato  mi  cscuserà,  talmente  che 
mi  sarà  lecito  dire  senza  biasimo  tutte  le  cose 
che  prima  mi  verranno  alla  bocca.  Per  non  te 
ner  adunque  più  lungamente  questo  carico  di 
obbligazione  sopra  le  spalle,  dico,  che  in  ogni 
cosa  tanto  è  difficil  il  conoscer  la  vera  perfe- 
zione, che  quasi  è  impossibile  ;  e  questo  per  la 
varietà  de'  giudizj  ;  però    si  ritrovano   molti    ai 


quali  sark  grato  un  nomo  che  parli  assai ,  e 
quello  chiameranno  piacevole  ;  alcuni  si  dilette- 
ranno più  della  modestia  ;  alcun'  altri  d'ini  uo- 
mo attivo  ed  inquieto  ;  altri  di  chi  in  ogni  cosa 
mostri  riposo  e  considerazione;  e  cosi  ciascuno 
loda  e  vitupera  secondo  il  parer  suo,  sempre 
coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vii*- 
tù ,  o  la  virtù  col  nome  del  propinquo  vizio; 
come  chiamando  un  prosuntuoso ,  libero  ;  un 
modesto,  arido;  un  nescio,  buono;  uno  scelle- 
rato ,  prudente  ;  e  medesimamente  nel  resto. 
Pur  io  estimo,  in  ogni  cosa  esser  la  sua  perfe- 
zione, avvengachè  nascosta,  e  c{uesta  potersi  con 
ragionevoli  discorsi  giudicar  da  chi  di  ([uella 
tal  cosa  ha  notizia.  E  perchè  (come  ho  detto) 
spesso  la  verità  sta  occulta,  ed  io  non  mi  vanto 
aver  questa  cognizione,  non  posso  lodar  se  non 
quella  sorte  di  Cortigiani  eh'  io  più  apprezzo , 
ed  approvar  quello  che  mi  par  più  simile  al 
vero  secondo  il  mio  poco  giudizio;  il  quale  se- 
guiterete, se  vi  parerà  buono,  ovvero  v'atter- 
rete al  vostro,  se  egli  sarà  dal  mio  diverso;  uè 
io  già  contrasterò  che  '1  mio  sia  miglior  che  '1 
vostro,  che  non  solamente  a  voi  può  parer  una 
cosa,  ed  a  me  un'  altra,  ma  a  me  stesso  potria 
parer  or  una  cosa  ed  ora  un'  altra. 

DELLJ?    qualità'' 
CHE    DEE    AVERE    IL    PEKFETTO    OORTIGIARO. 

CAPO  VI 

Nobiltà,  ingrgnoj  bellezza,  grazia, 
e  buona  estimazione. 

Voglio  adunque  che  questo  nostro  Cortigiano 
sia  nato  nobile ,  e  di  generosa  famiglia,  perchè 
molto  men  si  disdice  ad  un  ignobile  mancar  di 
far  operazioni  virtuose,  clie  ;id  uno  nobile;  il 
(piai  se  disvia  dal  cammino  dei  suoi  antecessori, 
macula  il  nome  della  famiglia,  e  non  solamente 
non  ac<piista,  ma  perde  il  già  acquistato;  per- 
chè la  nobiltà  è  quasi  una  chiara  lampa,  clic 
manifesta  e  fa  vecfer  l'opere  buone  e  le  male, 
ed  accende  e  sprona  alla  virtù,  cosi  col  timor 
d'infamia,  come  ancor  con  la  speranza  di  lode; 
e  non  iscoprendo  questo  splendor  di  nobiltà 
l'opere  degl'  ignobili,  essi  mancano  dello  stimolò 
e  del  timore  di  quella  infamia,  né  par  loro  d'  es- 
ser oI)bligati  passar  più  avanti  di  quello  che 
fitto  abbiano  i  suoi  antecessori;  ed  ai  nobili 
par  biasimo,  non  giugnere  almeno  al  termine 
da' suoi  primi  mostratogli.  Però  intervien  qti.isi 
sempre,  che  e  nelle  arme,  e  nelle  altre  virtuose 
operazioni  gli  uomini  più  segnalati  sono  nobili, 
perchè  la  natin-a  in  ogni  cosa  ha  insito  quel- 
1'  oceidto  seme,  che  porge  uiia  certa  forza  e  pro- 
prietà del  suo  principio  a  tutto  quello  che  da 
esso  deriva,  ed  a  sé  lo  fa  simile  :  come  non  so- 
lamente vediamo  nelle  razze  de' cavalli,  e  d'al- 
tri animali,  ma  ancor  negli  alberi,  i  rampolli 
dei  quali  quasi  sempre  s'assimigliano  al  tronco; 
e  se  qualche  volta  degenerano,  procede  dal  mal 
agricoltore.  E  cosi  intervien  degli  uomini,  i  quali 
se  di  buona  creanza  sono  coltivati,  quasi  sem- 
pre son  simili  a  quelli  donde  procedono,  e  spesso 
migliorano  ;  ma  se  manca  loro  chi  gli  curi  be- 
ne, divengono  come  selvatichi,  né  mai  si  matu- 
rano. Vero  è  che,  o  sia  per  favor  delle  stelle 
o  di  natura ,  nascono  alcuni  accompagnati  da 
tante  grazie ,  che  par  che  non  siano  nati ,  ma 
che  un  qualche  dio  con  le  proprie  mani  for- 
mali gli  abbia,  ed  ornali   di   tutti  i  beni   del- 
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r animo  e  del  corpo;  sìcoomc  ancor  molti  si 
veppono  tanto  incili  e  sgarbati,  che  non  si  può 
credere  se  non  che  la  natura,  per  dispetto,  o 
per  ludibrio  prodotti  j,'li  abbia  al  mondo.  Que- 
sti, siccome  per  assidua  diligenza,  e  buona  cre- 
anza poco  frullo  per  lo  più  delle  volle  jiosson 
fare,  cosi  quegli  altri  con  poca  fjilica  vengon 
in  eolmo  di  somma  eccellenza.  E  per  dar\i  un 
esempio  ;  vedete  il  .signor  don  Ippolito  da  Esle, 
cardinal  di  Ferrara,  il  quale  tanto  di  felicità 
ha  portato  dal  nascere  suo ,  die  la  persona,  lo 
aspetto,  le  parole^  e  tulli  i  suoi  movimenti  sono 
♦  almenle  di  questa  grazia  composti  ed  accomo- 
dati, clic  tra  i  più  antichi  prelati  (avvengacliè 
sia  giovane)  rapj)resenta  una  tanto  grave  a»ito- 
rità,  che  più  pi-esto  pare  atto  ad  insegnare,  che 
I)isognoso  d' imparare.  Medesimamente  nel  con- 
versare con  uomini  e  con  donne  d' ogni  quali- 
tà, nel  giuocare,  nel  ridere,  e  nel  molleggiare, 
tiene  xnia  certa  dolcezza,  e  cosi  graziosi  costu- 
mi ,  che  forza  è  che  ciascun  che  gli  parla ,  o 
pur  lo  ved(>,  gli  resti  perpetuamente  aflczionato. 
IMa.tornandoal  propositonostro.dìco  che  Ira  questa 
rccellente  grazia,  e  quella  insensata  sciocchezaa 
si  trova  ancora  il  mezzo;  e  posson  quei  che  non 
son  da  natura  cosi  perfettamente  dotati ,  con 
istndio  e  fatica  limare  e  correggere  in  gran  parte 
i  difetti  naturali.  Il  Cortigiano  adimcjue ,  oltre 
alla  nobiltà,  voglio  che  sia  in  questa  parte  for- 
tunato ,  ed  abbia  da  natura  non  solamente  lo 
ingegno,  e  bella  forma  di  persona  e  di  volto,  ma 
una  certa  grazia,  e,  come  si  dice,  un  sangue 
che  lo  faccia  al  primo  aspetto,  a  chiunque  lo 
vede,  grato  ed  amabile.  E  sia  questo  un  orna- 
mento che  componga  e  compagni  tulle  le  ope- 
razioni sue,  e  prometta  nella  fronte  ,  quel  tale 
esser  degno  del  commercio  e  grazia  d'  ogni  gran 
signore.  Quivi  non  aspellando  più  oltre,  disse 
il  signor  Gaspar  Pallavicino:  acciò  che  il  no- 
stro giuoco  abbia  la  forma  ordinata,  e  che  non 
paja  che  noi  eslimiam  poco  l'autorità  dataci  del 
contraddire,  dico,  che  nel  Cortigiano  a  me  non 
par  cosi  necessaria  questa  nobilita  ;  e  s'  io  mi 
pensassi  dir  cosa  che  ad  alcun  di  noi  fosse  nuo- 
va, io  addurrei  molti,  i  quali,  nati  di  nobilissi- 
mo sangue,  sono  stati  pieni  di  vizii,  e  per  lo 
contrario,  molti  ignobili,  che  hanno  con  la  virtù 
illustralo  la  posterità  loro.  E  se  è  vero  quello 
che  voi  diceste  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cosa 
sia  quella  occulta  forza  del  primo  seme  ;  noi 
tutti  saremmo  in  una  medesima  condizione,  per 
aver  avuto  un  medesimo  principio,  né  più  un 
che  r  altro  sarebbe  nobile.  Ma  delle  diversità 
nostre,  e  gradi  d'  altezza  e  di  bassezza,  creUo  io 
che  siano  molte  altre  cause.  Confermo  ben  ciò 
che  voi  dite  della  felicità  di  quelli  che  nascon 
dotati  dei  beni  dell'  animo  e  del  corpo  ;  ma 
questo  cosi  si  vede  negli  ignobili,  come  nei  no- 
bili :  perchè  la  natura  non  ha  queste  cosi  sot- 
tili distinzioni;  anzi  (come  ho  detto)  spesso  si 
Veggono  in  persone  bassissime  altissimi  doni  di 
natura.  Però  non  acquistandosi  questa  nobiltà 
ne  per  ingegno,  né  per  forza,  né  per  arte,  ed 
essendo  piuttosto  lode  dei  nostri  antecessori,  che 
postra  propria,  a  me  par  troppo  strano  voler 
che  se  i  parenti  del  nostro  Cortigiano  sono  stati 
ignobili,  tutte  le  sue  buone  qualità  siano  gua- 
ste.  e  che  non  bastino  assai  quell'altre  condi- 
lioni  che  voi  avete  nominate,  per  ridurlo  al 
colmo  della  perfezione,  cioè  ingegno,  bellezza 
di  volto,  disposizion  di  persona,  e  quella  grazia 
che  al  primo  asjictlo  sempre  lo  faccia  a  ciivsciui 


gr.itissimo.  Allor  il  conte  Lo«Iovico,  non  nego 
io,  rispose,  che  ancora  negli  uomini  bassi  non 
possano  regnar  quelle  medesime  virtù  che  nei 
nobili  ;  ma  per  non  replicar  quello  che  già  ab- 
biamo detto,  con  molte  altre  ragioni  che  si  po- 
trebbero addurre  in  lode  della  nobiltà,  la  qiial 
sempre,  ed  appresso  ognuno  è  onorata,  perchè 
ragionevole  cosa  è  che  de'  buoni  nascano  i  buo- 
ni, avendo  noi  a  formare  un  Colligiano  senza 
difello  alcuno,  e  cumulato  d'ogni  lode,  mi  par 
necessario  farlo  nobile,  sì  per  molle  altie  cau- 
se, come  ancor  per  la  opinione  universale ,  la 
qual  subito  accompagna  la  nobiltà.  Che  se  sa- 
ranno due  uomini  di  palazzo,  i  quali  non  ab- 
biano per  prima  dato  impression  alcuna  di  sé 
stessi  con  1'  opere,  o  bimne  o  male,  subilo  che 
s' intenda  1'  un  esser  n.ilo  gentiluomo,  e  1'  altro 
no,  appresso  ciascuno  lo  ignobile  sarà  mollo 
meno  eslimalo  che '1  nobile;  e  bisogìjcrà  che 
con  molle  fatiche  e  con  tempo  nella  mente  de- 
gli uomini  imprima  la  buona  opinion  di  sé,  che 
1'  altro  in  un  momento,  e  solamente  con  1'  efiser 
gentiluomo  avrà  acquistata;  e  di  quanta  impor- 
tanza siano  queste  impressioni,  ognun  può  facil- 
mente comprenderc.  Che  parlando  di  noi,  ab- 
biam  veduto  capitare  in  questa  casa  uomini,  i 
quali,  essendo  sciocchi  e  goffissimi,  per  tutta  Ita- 
lia hanno  però  avuto  fama  di  grandissimi  Cor- 
tigiani; e  benché  in  ultimo  siano  stali  scoperti 
e  conosciuti,  pur  per  molti  di  ci  hanno  ingan- 
nato, e  mantenuto  negli  animi  nostri  quella  opi- 
nion di  sé,  che  prima  in  essi  hanno  trovato  im- 
pressa, l)enché  ablìian  operato  secondo  il  lor 
poco  valore.  Abitiamo  veduti  altri  al  principio 
in  pochissima  estimazione,  poi  esser  all'  ultimo 
riusciti  benissimo.  E  di  questi  errori  sono  di- 
Tcrse  cause;  e  tra  l'altre  la  ostinazion  dei  si- 
gnori ,  i  quali  per  voler  far  miracoli ,  talor  si 
mettono  a  dar  favore  a  chi  par  loro  che  me- 
riti disfavore.  E  spesso  ancor  essi  s"  ingannano  : 
ma  perchè  sempre  hanno  infiniti  imitatori,  dal 
favor  loro  deriva  grandissima  fama;  la  qual  per 
lo  più  i  giudizii  vanno  seguendo;  e  se  ritrova- 
no qualche  cosa  che  paja  contraria  alla  comune 
opinione,  dubitano  d'ingannar  sé  medesimi,  e 
sempre  aspellano  qualche  cosa  di  nascosto,  per- 
chè pare  che  queste  opinioni  iniiversali  debba- 
no pur  esser  fondate  sopra  il  vero,  e  nascere 
da  ragionevoli  cause;  e  perchè  gli  animi  nostri 
sono  prontissimi  all'amore  ed  all'  odio, rf-ome  si 
vede  negli  spettacoli  de' combattimenti  e  de;' giuo- 
chi, e  d'ogni  altra  sorte  contenzione;  dove  gli 
spel  latori  spesso  si  affezionano  senza  manifesta 
cagione  ad  una  delle  parti,  con  desiderio  estre- 
mo che  quella  resti  vincente  e  1"  altra  perda. 
Circa  la  opinione  ancor  delle  qualità  degli  uo- 
mini, la  buona  fama  o  la  mala,  nel  primo  en- 
trare muo\e  l'animo  nostro  ad  una  di  queste 
due  passioni.  Però  interviene  che  \>or  io  più 
noi  giudichiamo  con  amore,  ovvero  con  odio. 
Vedete  adunque  di  quanta  importanza  sia  que- 
sta prima  impressione .  e  come  debba  sfoizarsi 
d'acquistarla  buona  nei  principii  chi  pensa  aver 
grado  e  nome  di  buon  Cortigiano. 

CAPO  VII 

Prqfession  dell'  arme,  virtù  che  debbono  accom- 
pagnaila,  e  viziij  che  dee  schifare. 

Ma  per  venire  a  qualche  particolarità,  estimo 
che  la  principale  e  vew  projìessioo  dd  Cortigia- 
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no,  debba  esser  quella  dell'  arme  la  cjiial  sopra 
tutto  voglio  che  ep;li  faccia  vivamente,  e  sia  co- 
nosciuto tr3   gli  altri  per  ardilo  e  sforzato  e  fe- 
dele a  chi    serve;    e"Ì    nome    di    queste    buone 
condizioni  si  acquisterà  facendone  1'  opere  in  ogni 
tempo    e   luogo  ;    imperocché    non   è    lecito   in 
questo  mancar   mai    senza   biasimo    estremo;   e 
come  nelle    donne    la    onestà,    una    volta   mac- 
chiata,   mai    più    non    ritorna    al    primo    stato, 
così  la  fama  d'un  gentiluomo  che  porti  l'arme, 
se  una  volta  in  un   minimo  punto  si  denigra  per 
codardia,  o  altro  rimproccio,  sempre  resta  vitu- 
perosa al  mondo,  e  piena  d'ignominia.   Quanto 
più  adunque  sarà  eccellente  il  nostro  Corligiano 
in    questa    arte,  tanto    più  sarà  degno  di    lode, 
bench'io  non  estimi  esser  in  lui  necessaria  quella 
perfetta  cognizion  di  cose,  e  l'altre  qualità  che 
ad  un  capitano  si    convengono;    che    per    esser 
questo  troppo  gran  mare,   ci  contenteiemo  (  co- 
me abbiamo    detto)    della   integrità   di    fede    e 
dell'animo  invillo,  e  che  sempre  si  vegga  esser 
tale:  perchè  molte  volte  più  nelle  cose  piccole 
che  nelle  grandi   si    conoscono   i   coraggiosi  ;    e 
spesso  nei    pericoli   d' importanza,    e   dove   son 
molti  testimonii,    si    ritrovano    alcuni    li    quali, 
benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo,  pure 
spinti  dalla  vergogna,  o  dalla  compagnia,  quasi 
ad  occhi  chiusi  vanno  innanzi,  e  fanno  il  debito 
loro  ;  e  Dio  sa  come  ;   e    nelle   cose    che    poco 
premono,  e  dove  par   che   possano   senza   esser 
notati  restar  di  mettersi  a  pericolo,  volentier  si 
lasciano  acconciare  al  sicui-o.  Ma  quelli  che  an- 
cor quando  pensano  non    dover   esser  d'  alcuno 
né  mirali,  ne    veduti,    né    conosciuti,    mostrano 
ardire  e    non    lascian    passar    cosa,  per   minima 
che  ella  sia,  che  possa  loro  esser  carico,  hanno 
quella  virtù  d"  animo    che  noi    ricerchiamo    nel 
nostro  Cortigiano;  il  quale  non    vogliamo    però 
che  si  mostri  tanto  fiero,  che  sempre  stia  in  su 
le  brave  parole,  e  dica  aver  tolto  la  corazza  per 
nioglie,  e  minacci  con    quelle    fiere    guardature 
che  spesso  abbiamo  vedute  fare    a  Berto;    che  a 
questi  tali  meritamente  si  può  dir  quello  che  una 
valorosa  donna  in  una  nobile  compagnia  piacevol- 
mente disse  ad  uno,  ch'io  per  ora  nominar  non 
voglio  ;  il  quale  essendo    da  lei,    per    onorarlo, 
invitalo  a  danzare,  e   rifiutando    esso,   e    questo 
e  lo  udir  musica,  e   molti    altri    inlerfenimenti 
offertigli,  sempre  con  dir,  cosi  fatte   novelluzze 
non  esser  suo  mesliero;    in    ultimo   dicendo    la 
donna,   qual  è   adunque  il   mestier   vostro?   ri- 
spose con  un  mal  viso;  il  combattere;  allora  la 
donna  subito,  crederei,  disse,  che   or    che    non 
siete  alla  guerra,  né  in  termine   di  combattere, 
fosse  buona  cosa  che  vi  faceste  mollo    ben  un- 
tare,   ed    insieme    con    tulli    i   vostri    arnesi    di 
battaglia  riporre  in  un  armario,  finché  bisognasse, 
per  non  rugginire  più  di  quello  che  siate;  e  così 
con  molte  risa  de'  circostanti  scornato  lasciollo 
nella  sua  sciocca  prosunzione. 

Sia  adunque  quegli  che  noi  cerchiamo,  dove 
si  veggon  gì'  inimici,  fierissimo,  acerbo,  e  sempre 
tra  i  primi;  in  ogni  altro  luogo,  umano,  mo- 
desto e  ritenuto,  fuggendo  sopra  tutto  la  osten- 
tazione, e  lo  impudente  lodar  sé  stesso,  per  il 
quale  r  uomo  sempre  si  concita  odio  e  stomaco 
da  chi  ode.  Ed  io,  rispose  allora  il  signor  Ga- 
sparo, ho  conosciuti  pochi  uomini  eccellenti  in 
qualsivoglia  cosa,  che  non  lodino  sé  stessi  ;  e 
panni  che  molto  ben  comportar  lor  si  possa; 
perché  chi  si  sente  valere,  quando  si  vede  non 
esser  per  l'  opere  dagl'  ignoranti  conosciuto,  si 


sdegna  che'l  valor  suo  stia   sepolto;  e    forza  é 
che  a  ((ualche  modo  lo  scopra,   per    non   esser 
defraudato  dell'  onore,  che  é  il  vero  premio  delle 
virtuose  fatiche.   Però    tra    gli    antichi   scrittori, 
chi  molto  vale,  rare  volte  si  astien  da   lodar  sé 
stesso.  Quelli  ben  sono  intollerabili  che  essendo 
di  niun  merito,    si  lodano  ;   ma  tal   non  presu- 
miam  noi  che  sia   il   nostro   Cortigiano.    Allora 
il  Conte,  se  voi,  disse,  avete  inteso,  io  ho  bia- 
simato il  lodare  sé  stesso  impudentemente  e  senza 
rispetto  ;  e  certo,  come  voi  dite,  non  si  dee  pi- 
gliar mala   opinione    d' un    uomo   valoroso    che 
modestamente  si    lodi:  anzi  tor   quello  per   te- 
stimonio   più    certo ,  che   se   venisse    di    bocca 
altrui.  Dico  ben,  che  chi,  lodando  sé  stesso,  noa 
incorre  in  errore,  né  a  sé  genera  fastidio  o  in- 
vidia da  chi  ode,  quegli  é  discretissimo  ;  ed,  ol- 
tre alle  lodi  che  esso  si    dà,    ne   merit*   ancor 
dagli  altri;  perché  é  cosa  diffidi  assai.  Allora  il 
signor  Gasparo,  questo,  disse,  ci  avete  da  inse-  . 
gnar  voi.  Rispose  il  Conte  :  fra  gli  antichi  scrit- 
tori non  é  ancor  mancato  chi  l' abbia  insegnato. 
Ma  al  parer  mio,  il  tutto  consiste  in  dir  le  cose 
di  modo,  che  paja  che   non    si    dicano   a   quel 
fine,  ma  che  cadano  talmente   a  proposito,  che 
non  si  possa  restar  di  dirle  ;  e  sempre  mostrando 
fuggir  le  proprie  lodi,  dirle   pure  ;    ma    non    di 
quella  maniera  che  fanno  questi  bravi,  che  apro- 
no la  bocca  e  lascian  venir  le  parole  alla  ven- 
tura. Come  pochi  di  fa,  disse  un  de' nostri,  che 
essendogli  a  Pisa  stato  passato  una   coscia   con 
una  picca  da  banda  all'  altra,   pensò  che    fosse 
una  mosca  che  1'  avesse  punto  ;  ed  un  altro  disse, 
che  non  teneva  specchio  in  camera,  perché  quan- 
do  si    crucciava,   diveniva    tanto    terribile    nel- 
l'aspelto,  che,  veggendosi,  avrebbe  fatto  troppo 
gran  paura  a  sé  stesso.  Risc  qui  ognuno.  Ma  M. 
Cesare  Gonzaga  soggiunse  :  dì  che    ridete  voi  ? 
Non  sapete  che  Alessandro  Magno,  sentendo  che 
opinion    d' un   filosofo   era    che   fossero    infiniti 
mondi,  cominciò  a  piangere  ;  ed  essendogli  do- 
mandalo, perché  piangeva,  rispose,  perch'  io  non 
ne  ho  ancor  preso  im  solo;  come  se  avesse  avuto 
]  animo  di  pigliarli  tutti.  Non  vi  par  che  questa 
fosse  maggior  braveria  che  il  dir  della  puntura 
della  mosca  ?  Disse  allora  il  Conte,  anco   Ales- 
sandro era  maggior  uomo  che  non  era  colui  che 
disse  quella.  Ma  agli  uomini  eccellenti  in  vero 
si  ha  da  perdonare  quando  presumono  assai  di 
sé  ;  perché  chi  ha  da  far  gran  cose,  bisogna  che 
abbia  ardir  di  farle,  e  confidenza  di  sé  stesso  e 
non  sia  d'  animo  abietto  o  vile  ;  ma  si  ben  mo- 
desto in  parole,  mostrando  di    presumer    meno 
di  sC  stesso  che  non  fa,  purché  quella  presun- 
zione non  passi  alla  temerità.  Quivi  fltcendo  un 
poco  di  pausa  il    ContCj  disse  lùdendo  M.  Ber- 
nardo Bibicna  : 


CAPO  Vili 


(lì    persona,    e   quali 
e    discoii^entiano    al 


Qual  forma  di  l'olio,  e 
esevcizii  coiweiigano , 
Cortigiano. 


Ricordomi  che  dianzi  diceste  che  questo  no- 
stro Cortigiano  aveva  da  esser  dotato  da  natura 
di  bella  forma  di  volto  e  di  persona,  con  quella 
grazia  che  lo  facesse  cosi  amabile.  La  grazia  c'I 
volto  bellissimo  penso  j)er  certo  che  in  me  sia;  e 
perciò  interviene  che  tante  donne,  quante  sapete, 
ardono  dell'amor  mio.  ma  della  forma  del  corpo 
sto  io  alquanto    dubbioso^  e  massimameule  per 
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queste  mie  gainhc;,  che  in  vero  non  mi  pajono 
così  alle  coni' io  vorrei;  del  busto,  e  del  resto 
contentomi  pur  assai  bene.  Dieliiarate  adunque 
un  poco  più  minutamente  questa  forma  del 
corpo,  quale  abbia  ella  da  essere,  acciò  cli<*  io 
possa  levarmi  di  questo  dublno,  e  star  con  l'a- 
nimo riposato.  Essendosi  di  questo  riso  alquanto,. 
soc;f,'iunse  il  Conte,  certo  quella  grazia  del  volto, 
senza  mentire,  dir  si  può  esser  in  voi  ;  né  altro 
csenij)io  adduco  che  questo,  per  dichiarare  che 
cosa  ella  sia,  che,  senza  dubbio  veggiamo,  il 
rostro  aspetto  esser  gratissimo,  e  })iacere  ad 
ognuno,  'avvengachè  i  lineamenti  d' esso  non 
siano  molto  delicati,  ma  tien  del  virile,  e  pur 
è  grazioso.  E  trovasi  questa  qualità  in  molte  e 
diverse  forme  di  volti.  E  di  tal  sorte  voglio  io 
che  sia  lo  aspetto  del  nostro  Cortigiano,  non 
così  molle,  e  femminile  come  si  sforzano  d'  a- 
ver  molli,  che  non  solamente  si  crespano  i 
capegli  e  spelano  le  ciglia,  ma  si  strisciano  con 
tutti  que'modi  che  si  faccian  le  più  lascive  e 
dis  ìnestc  femmine  del  mondo  ;  e  pare  che  nello 
andare,  nello  stare,  ed  in  ogni  altro  lor  atto 
siano  tanto  teneri  e  languidi,  che  le  membra 
siano  per  istaccarsi  loro  l'uno  dall'altro;  e  pro- 
nunziano quelle  parole  così  afflitte,  che  in  cpiel 
punto  par  che  lo  spirito  loro  finisca  ;  e  quando 
più  si  trovano  con  uomini  di  grado,  tanto  più 
usano  lai  termini.  Questi,  poiché  la  natura  (co- 
me essi  mostrano  desiderare  di  parere  ed  es- 
sere) non  gli  ha  falli  femmine,  dovrebbero  non 
come  buone  femmine  essere  estimati,  ma  come 
pubbliche  meretrici,  non  solamente  dalle  corti  de' 
gran  signori,  ma  dal  consorzio  degli  uomini  no- 
bili (;sser  cacciali. 

Venendo  adunque  alla  qualità  della  persona, 
dico  bastar  ch'ella  non  sia  estrema  in  picco- 
lezza, né  in  grandezza,  perchè  e  l' una  e  l'al- 
tra di  queste  condizioni  porta  seco  una  eerta 
dispettosa  maraviglia;  e  sono  gli  uomini  di  tal 
sorte  mirati  quasi  di  quel  modo  che  si  mirano 
le  cose  mostruose,  benché  avendo  da  peccare 
nell'  una  delle  due  estremità,  nien  male  è  1'  es- 
ser un  poco  diminuito,  che  ecceder  la  ragio- 
nevol  misura  in  grandezza;  perchè  gli  uomini 
così  vasti  di  corpo,  oltreché  molte  volte  di  ot- 
tuso ingegno  si  trovano,  sono  ancor  inabili  ad 
ogni  esercizio  di  agilità;  la  qual  cosa  io  desi- 
dero assai  nel  Cortigiano.  E  perciò  voglio  che 
egli  sia  di  buona  disposizione,  e  de'  membri  ben 
formato,  e  mostri  forza,  e  leggerezza  e  disin- 
voltura, e  sappia  di  tulli  gli  esercizi!  di  persona 
che  ad  mi  uom  di  guerra  s'appartengono;  e  di 
questo  penso,  il  «prinio  dover  essere  maneggiar 
ben  ogni  sorte  d'  arme  a  piedi  ed  a  cavallo,  e 
conoscere  i  vantaggi  che  in  esse  sono.  Estimo 
ancora  che  sia  di  momento  assai  il  saper  lotta- 
re, perché  questo  accompagna  mollo  tutte  1'  ar- 
me da  piedi.  Adopransi  ancor  1'  arme  spesso  in 
tempo  di  pace  in  diversi  esercizii,  e  veggonsi  i 
gentiluomini  negli  spettacoli  pubblici  alla  presenza 
de"  popoli,  di  donne  e  di  gran  signori.  Però  vo- 
t;lio  che  '1  nostro  Cortigiano  sia  perfetto  eava- 
lier  drtgni  sella,  ed.  oltre  all'aver  cognizion 
di  cavalli  e  di  ciò  che  al  calvalcai-e  i;'api)ar- 
tiene,  ponga  ogni  studio  e  diligenza  di  pas- 
sar in  ogni  cosa  un  poco  più  avanti  che  gli  al- 
tri, di  modo  che  sempre  tra  tutti  sia  per  ec- 
cellente conosciuto.  E  come  si  legge  d' Alcibia- 
de, che  siqxMÒ  tulle  le  nazioni  appresso  alle 
quali  egli  visse,  e  eiascinia  in  quello  che  più 
era  suo  proprio,  cosi    questo    nostro    a\anzi  gli 
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altri,  ciascuno  in  quello  di  che  più  fa  |>rofcs- 
sione.  E  perché  degl'  Italiani  è  peculiar  lode  il 
cavalcar  bene  alla  briglia,  il  maneggiar  con  ra- 
gione, massimamente  cavalli  aspri,  il  correr  lan- 
ce e  '1  giostrare,  sia  in  questo  dei  migliori  Ita- 
liani. IVel  torneare,  tener  un  passo,  combattere 
ima  sbaira,  sia  buono  tra  i  migliori  Francesi. 
Nel  giuocare  a  canne,  correr  tori,  lanciar  aste 
e  daidi,  sia  tra  gli  Spagnuoli  eccellente  (i).  Ma 
sopra  tutto  accompagni  ogni  suo  movimento  con 
un  certo  buon  giudizio  e  grazia,  se  vuole  me- 
ritar queir  uni^  eisal  favoie  che  tanto  s'  apprez- 
za. Sono  ancor  molti  altri  esercizii,  i  quali, benché 
non  dipendano  drittamente  dalle  arme,  pur  con 
esse  hanno  molta  convenienza,  e  tengono  assai 
d'  una  strenuilà  virile;  e  tra  questi  panni,  la 
caccia  esser  de' principali,  perchè  ha  una  certa 
similitudine  di  guerra,  ed  è  veramente  piacer 
da  gran  signori,  e  conveniente  ad  uom  di  corte; 
e  comprendesi  che  ancora  tra  gli  antichi  era  in 
molta  consuetudine.  Conveniente  è  ancor  saper 
nuotare,  saltare,  correre,  gittar  pietre,  peiché, 
oltre  alla  utilità  che  di  questo  si  può  avere 
alla  guerra,  molte  volte  occorre  far  prova  di  sé 
in  lai  cose;  onde  s'acquista  buona  estimazione, 
massimamente  nella  moltitudine,  con  la  quale 
bisogna  pur  che  l'  uom  s' accomodi.  Ancor  no- 
bile esercizio,  e  convenientissimo  ad  un  uom 
di  corte,  è  il  giuoco  di  palla,  nel  quale  molto 
si  vede  la  disposizion  del  corpo  e  la  prestezza, 
e  disinvoltura  d' ogni  membro,  e  tutto  quello 
che  quasi  in  ogni  altro  esercizio  si  vede.  Né 
di  minor  lode  estimo  il  volte  giar  a  cavallo;  il 
quale  benché  sia  faticoso  e  difficile,  fa  l'uomo 
leggerissimo  e  destro  più  che  alcun'  altra  cosa, 
ed,  oltre  alla  utilità,  se  quella  leggerezza  è  ac- 
compagnata di  buona  grazia,  fa,  al  parer  mio, 
più  bello  spettacolo  che  alcun  degli  altri.  Es- 
sendo adimque  il  nostro  Cortigiano  in  questi 
esercizii  più  che  mediocremente  esperio,  penso 
che  debba  lasciar  gli  altri  da  canto;  come  vol- 
teggiare in  terra,  andar  in  su  la  corda,  e  tai 
cose,  che  quasi  hanno  del  giuocolare,  e  poco 
sono  a  gentiluomo  convenienti.  Ma  perché  sem- 
pre non  si  può  versar  tra  queste  cosi  faticose 
operazioni,  oltre  che  ancor  la  assiduità  sazia 
mollo,  e  leva  quella  amniirazione  che  si  piglia 
delle  cose  rare,  bisogna  semjire  variar  con  di- 
verse azioni  la  vita  nostra  ;  però  voglio  che  '1 
Cortigiano  discenda  qualche  volta  a  più  riposali 
e  placidi  esercizii;  e  per  ischivar  la  invidia,  e 
inteitenersi  piacevolmente  con  ognuno,  faccia 
tulio  qnello  che  gii  altri  fanno,  non  si  allon- 
tanando però  mai  dai  lodevoli  alti,  e  gover- 
nandosi con  quel  buon  giudizio  die  non  lo  la- 
sci incorrere  in  alcuna  sciocchezza,  ma  rida, 
scherzi,  motteggi,  balli,  e  danzi  nientedimeno 
con  tal  maniera,  che  sempre  mostri  esser  inge- 
gnoso e  discreto,  e  in  ogni  cosa,  che  faccia  o 
dica,  sia  aggrazialo. 


(i)  Pasfo,  certa  maniera  di  moto  o  progres- 
sione di  un  ca\allo. 

Giiiocar  a  Cuiiiìp,  giostra  inlrodotla  in  Ispa- 
gna  dai  Mori. 

Correr  lori,  combattimento  di  nobili  giovani 
con  tori. 

Questi  e  gli  altri  divertimenti  insieme  accen- 
nati che  si  facevano  nelle  pubbliche  allegrezze 
e  nelle  grandi  feste  furono  sDànditi  dalla  civi- 
lizzazione dei  tempi  moderni. 
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CAPO  IX. 

Dei  mollo  (V  imparar  la  grazia 
e  dell'  off i'itazioiie. 

Cerio,  disse  allor  M.  Cesare  Gonzaga,  non  si 
doA'robbe  già  impedir  il  corso  di  questo  ragio- 
namento; ma  se  io  tacessi,  non  soddisfarei  alla 
libertà  eh'  io  ho  di  parlare,  ne  al  desiderio  di 
saper  una  cosa;  e  siami  perdonato,  s'io,  aven- 
do a  contraddire,  dimanderò;  percliè  questo 
credo  che  mi  sia  lecito  per  esempio  del  nostro 
M.  Bernardo,  il  qiial,  per  troppo  voglia  d'es- 
ser tenuto  beli' uomo,  ha  contrall'atto  alle  leggi 
del  nostro  giuoco,  domandando,  e  non  contrad- 
dicendo. Vedete,  disse  allora  la  signora  Duches- 
sa, come  da  un  error  solo  molli  ne  procedono. 
Però  chi  falla,  e  dà  mal  esempio,  come  M.  Ber- 
nardo, non  solamente  merita  esser  punito  del 
suo  fallo  ma  ancor  dell'  altrui.  Rispose  allora 
M.  Cesare  :  dunque  io,  signora,  sarò  esente  di 
pena,  avendo  M.  Bernardo  ad  esser  punito  del 
suo  e  del  ntio  errore.  Anzi,  disse  la  signora 
Duchessa,  tutli  due  dovete  aver  doppio  castigo, 
esso  del  suo  fallo,  e  dello  aver  indotto  voi  a 
fallire;  voi  del  vostro  fallo,  e  dello  aver  imi- 
talo chi  falliva.  Signora,  rispose  M.  Cesare,  io 
fin  qui  non  ho  fallito;  però,  per  lasciar  tutta 
questa  punizione  a  M.  Bernardo  solo,  taceroin- 
nii  :  e  già  si  taceva  ;  quando  la  signora  Emilia 
ridendo,  dire  ciò  che  vi  piace,.rispose,  che  (con 
licenza  peiò  della  signora  Duchessa) jo  perdono 
a  chi  ha  fallito  e  a  chi  Aillirà  in  così  picciol 
fallo.  Soggiunse  la  signora  Duchessa  ;  io  son  con- 
tenta, ma  abbiate  cura  che  non  v'inganniate, 
pensando  forse  meritar  più  con  1' esser  clemente 
che  con  l'esser  giusta;  perchè,  perdonando 
troppo  a  chi  falla,  si  fa  ingiuria  a  chi  non  fal- 
la; pur  non  voglio  che  la  mia  austerità,  per 
ora,  accusando  la  indulgenza  vostra,  sia  causa 
che  noi  perdiamo  d' udir  questa  domanda  di  .M. 
Cesare.  Cosi  esso,  essendogli  fatto  segno  dalla 
signora  Duchessa  e  dalla  signora  Emilia,  subito 
disse: 

Se  ben  tengo  a  memoria,  parmi  signor  Con- 
te, che  voi  questa  sera  più  volte  abbiate  repli- 
cato, che']  Cortigiano  ha  da  compagnar  l'ope- 
razioni sue,  i  gesti,  gli  abili,  in  somma  ogni 
suo  movimento  con  la  grazia;  e  questo  mi  par 
che  mettiate  per  un  condimento  d'ogni  cosa, 
senza  il  quale  tutte  1"  altre  pinprietà  e  buone 
condizioni  siano  di  poco  valore.  E  veramenle 
credo  io,  che  ognun  facilmente  in  ciò  si  lasce- 
rcljbe  persuadere,  perchè  la  forza  del  vocabolo 
si  può  dir  ciie  chi  ha  grazia,  quegli  è  grato; 
ma  perchè  voi  diceste,  questo  spesse  volte  es- 
ser don  della  natura  e  de'  cieli,  ed  ancor  quando 
non  è  così  perfetto,  potersi  con  istudio  e  fatica 
far  molto  maggiore;  quegli  che  nascono  così 
av\enturosi,  e  tanto  ricchi  di  tal  tesoro,  come 
alcuni  die  ne  veggiamo,  a  me  j)ar  che  in  ciò 
abbiano  poco  bisogno  d'altro  maestro;  perchè 
quel  benigno  favor  del  cielo,  quasi  al  suo  di- 
spetto li  guida  più  alto  che  essi  non  desidera- 
no ;  e  li  fa  non  solamente  grati,  ma  ammirabili 
a  tutto  il  mondo.  Però  di  questo  non  ragiono, 
non  essendo  in  poter  nosti-o  per  noi  medesimi 
r  acquistarlo.  Ma  quegli  clie  da  natura  hanno 
tanto  solamente,    eli 


^w............ .    die    son    alti    a    poter 

aggraziati,  aggiungendovi  fatica,  industria 


essere 
e  stu- 


dio, desidero  io  di   saper,   con    qual'  aite,   con 


qual  disciplina  e  con  qnal  modo  possono  acqui- 
star questa  grazia,  così  negli  esercizii  del  corpo, 
nei  quali  voi  estimate  che  sia  tanto  necessaria, 
come  ancor  in  ogni  altra  cosa  che  si  faccia  o 
dica.  Però,  secondo  che  col  lodarci  molto  que- 
sta qualità,  a  tutti  avete,  credo,  generato  una 
ardente  sete  di  conseguirla,  per  lo  carico  dalla 
signora  Emilia  impostovi,  siete  ancor  con  lo 
insegnarci  obbligato  ad  estinguerla.  Obbligato 
non  son  io,  disse  il  Conte,  ad  insegnai'vi  a  di- 
ventar aggraziati,  né  altro,  ma  solamente  a  di- 
mostrarvi qual  abbia  ad  essere  un  perfetto  Cor- 
tigiano. Né  io  già  piglierei  impresa  di  insegnarvi 
questa  perfezione,  massimamente  avendo,  poco 
fa,  detto  che'l  Cortigiano  abbia  da  saper  lottare 
e  volteggiare,  e  tanl'  altre  cose,  le  quali  come 
io  sapessi  insegnarvi,  non  le  avendo  mai  impa- 
rate, so  che  tutti  lo  conoscete:  basta  che  sic- 
come un  buon  soldato  sa  dire  al  fiibbro,  di  che 
foggia  e  garbo  e  bontà  hanno  ad  esser  l' arme, 
né  però  gli  sa  insegnar  a  farle,  né  come  le  mar- 
telli o  tempri,  cosi  io  forse  vi  saprò  dir  qual 
abbia  ad  esser  un  perfetto  Cortigiano,  ma  non 
insegnarvi  come  abbiate  a  fare  per  divenirne. 
Pur,  per  soddisfare  ancor,  quanto  é  in  potere 
mio,  alla  domanda  vostra.  (  benché  e'  sia  quasi 
in  proverbio,  chela  grazia  non  s'impari),  dico, 
che  chi  ha  da  esser  aggraziato  negli  esercizii 
corporali,  presupponendo  prima  che  da  natura 
non  sia  inabile,  dee  cominciar  per  tempo,  ed 
imparar  i  prineipii  da  ottimi  maestri  ;  la  qual 
cosa  quanto  paresse  a  Filippo,  re  di  Macedonia, 
importante,  si  può  comprendere,  avendo  A'oluto 
die  Aristotile,  tanto  famoso  lilosofo,  e  forse  il 
maggior  che  sia  stato  al  mondo  mai,  fosse  quello 
che  insegnasse  i  primi  elementi  delle  Ietterò  ad 
Alessandro  suo  figliuolo.  E  degli  uomini  die  noi 
oggidì  conosciamo,  considerale,  come  bene  e 
aggraziatamente  fa  il  signor  Galeazzo  Sansevc- 
rino,  grande  scudiero  di  Francia,  tutli  gli  eser- 
cizii del  corpo  ;  e  questo,  perché,  oltre  alla  na- 
turai disposizione  ch'egli  tiene  della  persona, 
ha  posto  ogni  studio  d'imparare  da  buoni  mae- 
stri, ed  aver  sempre  presso  di  sé  uomini  eccel- 
lenti, e  da  ognuno  pigliar  il  meglio  di  ciò  che 
sapevano  ;  che  siccome  del  lottare,  volteggiare, 
e  maneggiar  molte  sorti  d'armi  ha  tenuto  per 
guida  il  nostro  M.  Pietro  Monte,  il  quale,  come 
sapete,  é  il  vero  e  solo  maestro  d'ogni  artificiosa 
forza  e  leggerezza,  così  del  cavalcare,  giostrare,  ■ 
e  qualsivoglia  altra  cosa,  ha  sempre  avuto  in- 
nanzi agli  occhi  i  più  perfetti  che  in  quelle 
professioni  siano  stati  conosciuti. 

Chi  adunque  vorrà  esser  buon  discepolo,  oltre 
al  far  le  cose  bene,  sempre  ha  da  metter  ogni 
tliligenza  per  assimigliarsi  al  maestro,  e  se  pos- 
sibil  fosse,  trasformarsi  in  lui.  E  quando  già  si 
sente  aver  fatto  profìtto,  gio>  a  molto  veder  di- 
versi uomini  di  tal  professione;  e  governandosi 
con  quel  buon  giudizio  che  semj>re  gli  ha  da 
esser  guida,  andare  scegliendo,  or  da  uno,  or  da 
un  altro,  varie  cose.  E  come  la  pecchia  ne' verdi 
prati  sempre  tra  l'erbe  va  caipendo  i  fiori,  cosi 
il  nostro  Cortigiano  avrà  da  rubare  questa  gra- 
zia da  que'  che  a  lui  parerà  che  la  tengano,  e 
da  ciascun  quella  parte  che  più  sarà  lodevole; 
e  non  far  come  un  amico  nostro,  che  voi  tutti 
conoscete,  die  si  pensava  esser  molto  simile  al 
re  Ferrando  minore  d'Aragona  (i),  né  in  altro 


(i)    Ferrando  Minore    d'  Aragona   più    volte 
nominalo  in  quest"  opera  era  Fcidiiiaudo  o  Fer- 


IL  CORTIGIANO 


'79 


area  posto  cura  d'imitarlo,  che  nello  sposso  al- 
zar il  ca|w,  torccmlo  una  parte  della  boera, 
il  qiial  costiiine  il  Re  avca  contratto  cosi  da  in- 
fermità. E  di  ([iiesti,  molli  si  ritrovano,  che  pen- 
san  far  assai.  i)iirchc  sian  simili  ad  un  f^rand' uo- 
mo in  qualche  cosa,  e  spesso  si  appigliano  a 
quella  che  in  colui  è  sola  viziosa.  Ala  avendo 
io  già  i)iù  volte  pensato  meco,  onde  nasca  questa 
grazia,  lasciando  quelli  die  dalle  stelle  1'  hanno, 
trovo  una  regola  universalissima  la  qual  mi  par 
valer,  circa  queslf),  in  tulle  le  cose  umane  che 
si  facciano  o  dicano,  più  che  alcuna  altra;  e 
ciò  e  fuggir  quanto  più  si  può, 'e  come  un  aspris- 
simo  e  "pericoloso  scoglio,  la  affi-ttazione;  e,  per 
dir  forse  una  nuova  parola,  usar  in  ogni  cosa 
lina  certa  sprezzatura,  che  nasconda  l'arte,  e 
dimostri,  ciò  che  si  fa  e  dice,  venir  fatto  senza 
fatica  e  quasi  senza  pensarvi.  Da  questo  credo 
io  che  derivi  assai  la  grazia;  percliè  delle  cose 
rare  e  lK>n  fatte  ognun  sa  la  difficoltà,  onde  in 
esse  la  facilità  genera  grandissima  maraviglia  ;  e, 
per  lo  contrario,  lo  sforzare,  e  come  si  dice, 
tirar  per  i  capegli,  dà  somma  disgrazia,  e  fa 
estimar  poco  ogni  cosa,  per  grande  eh'  ella  si 
si<v  Però  si  può  dir,  quella  esser  vera  arte  che 
non  appare  esser  arte;  nò  più  in  altro  si  ha  da 
porre  studio,  che  nel  nasconderla;  perchè  se  è 
scoperta,  leva  in  lutto  il  credito,  e  fa  l'uomo  poco 
estimato.  E  ricordomi  io  già  aver  letto  essere  sta- 
ti alcuni  antichi  oratori  eccellentissimi,  i  quali, 
tra  V  altre  loro  industrie,  sforzavaiisi  di  far  cre- 
dere ad  ognuno,  se  non  aver  notizia  alcuna  di 
lettere  ;  e  dissimulando  il  sapere,  mostravan  le 
loro  orazioni  esser  fatte  semplicissimamente  e 
piuttosto  secondo  che  loro  porgea  la  natura  e  la 
verità,  che  lo  studio  e  1'  arte  ;  la  qual,  se  fosse 
stata  conosciuta,  avrebbe  dato  dubbio  negli  animi 
del  popolo  di  non  dover  esser  da  quella  ingan- 
nali. Vedete  adunque  come  il  mostrar  1'  arte, 
ed  un  cosi  inlento  studio,  levi  la  grazia  d'  ogni 
cosa.  Qual  di  voi  è  che  non  rida,  quando  il 
nostro  M.  Pierpaolo  danza  alla  foggia  sua,  con 
que'  saltelli  e  quelle  gambe  stirate  in  pimta  di 
piede,  senza  mover  la  testa,  come  se  tulio  fosse 
un  legno,  con  tanta  attenzione,  che  di  certo  pare 
che  vada  numerando  i  passi?  Qual  occhio  è  cosi 
cieco,  che  non  vegga  in  questo  la  disgrazia  della 
affettazione,  e  la  grazia  in  molli  uomini  e  donne, 
che  sono  qui  presenti,  di  quella  sprezzata  disin- 
voltura (che  nei  movimenti  del  corpo  molti  cosi 
la  chiamano  )  con  un  parlar  o  ridere  o  adattarsi, 
mostrando  non  estimar  e  pensar  più  ad  ogni  al- 
tra cosa,  che  a  quello,  per  far  credere  a  chi 
vede  quasi  di  non  saper,  né  poter  errare.  Qui- 
vi non  aspettando,  messer  Bernardo  Bibiena 
disse  : 

Eccovi,  che  AI.  Roberto  nostro  ha  pur  trovato 
chi  loderà  la  foggia  del  suo  danzare,  perchè  lutti 
voi  altri  pare  che  non  ne  facciate  caso;  che  se 
questa  eccellenza  consiste  nella  sprezzatura,  e 
mostrar  di  non  estimare,  e  pensar  più  ad  ogni 
altra  cosa  che  a  quello  che  si  fa,  AI.  Roberto 
nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo  ;  che  per  mo- 
strar ben  di  non  pensarvi,  si  lascia  cader  la  roba 
spesso  dalle  spalle,  e  le  pantoffole   de' piedi,  e 


fante  II  re  di  Napoli.  Bisogna  distinguerlo  da 
Ferrando  V  soprannomalo  U  Cattolico  re  d' A- 
ragona,  marito  d' Isabella  regina  di  Castigha, 
del  quale  si  parla  ad  cap.  Xt  del    terzo  libro. 


senza  rarcorr*"  né  l'uno,  né  l'altro,  tuttavia 
danza.  Rispose  allor  il  Conte:  poiché  voi  volete 
pur  eh'  io  dica,  dirò  ancor  de'  vizil  nostri.  Non 
v'accorgete,  che  questo  che  i oi  in  AI.  Roberto 
chiamate  sprezzalura,  è  vera  affettazione  V  perchè 
chiaramente  si  conosce  che  esso  si  sforza  con 
ogni  studio  mostrar  di  non  pensarvi,  e  questo 
e  il  pensarvi  troppo;  e  perché  passa  certi  tei'- 
mini  di  mediocrità,  quella  sprezzatura  è  affetta- 
ta, e  sta  male,  ed  è  una  cosa  che  appunto  rie- 
sce al  contrario  del  suo  'presnpposito,  cioè  <li 
nasconder  1'  arte.  Però  non  estimo  io,  che  mi- 
nor vizio  della  affcltazion  sia  nella  spezzatura, 
la  quale  in  sé  é  lodevole,  lasciarsi  cadere  i  pan- 
ni da  dosso,  che  nella  attillatura,  che  pur  mede- 
simamente da  sé  è  lodevole,  il  portar  il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  guastarsi  la  zaz:',era, 
o  tener  nel  fondo  della  berretta  lo  specchio,  e'  1 
pettine  nella  manica,  ed  aver  sempre  dietro  il  pag- 
gio per  le  strade  con  la  spugna  e  la  scopetta;  pci- 
ché  questa  cosi  fatta  attillatura  e  sprezzatura  ten- 
dono troppo  allo  estremo;  il  che  sempre  è  vizioso, 
e  contrario  a  quella  pura  ed  amabile  semplicità, 
che  tanto  è  grata  agli  animi  umani.  Vedete  co- 
me un  cavalier  sia  di  mala  grazia,  quando  si 
sforza  d'andare  cosi  stirato  in  su  la  scila,  e  (co- 
me noi  sogliam  dire  )  alla  Veneziana,  a  compa- 
razion  d'  un  altro,  che  paja  che  non  vi  pensi,  e 
stia  a  cavallo  cosi  disciolto  e  sicuro,  come  se 
fosse  a  piedi.  Quanto  piace  più,  e  quanto  più 
è  lodato  im  gentiluom  che  porti  arme,  mode- 
sto, che  parli  poco  e  poco  si  vanti,  che  xui  al- 
tro, il  qual  sempre  stia  in  sul  lodar  sé  slesso,  e, 
bestemmiando  con  braveria,  mostri  minacciar 
al  mondo  !  e  niente  altro  è  questo  che  affetta- 
zione di  voler  parer  gagliardo.  Il  medesimo  ac- 
cade in  ogni  esercizio,  anzi  in  ogni  cosa  che  al 
mondo  fare  o  dir  si  possa. 

Allora  il  signor  Alagnifico,  questo  ancor,  dis- 
se, si  verifica  nella  musica  ;  nella  quale  è  vizio 
grandissimo,  far  due  consonanze  perfette  l'una 
dopo  l'altra;  talché  il  medesimo  sentimento 
dell'udito  nostro  l'abborrisce,  e  spesso  ama  una 
seconda  o  settima,  che  in  sé  è  dissonanza  aspra 
ed  intollerabile;  e  ciò  proQcde,  che  quel  con- 
tinuare nelle  perfette  genera  sazietà,  e  dimostra 
una  troppo  affettata  armonia;  il  che,  mescolando 
le  imperfette,  si  fugge,  col  far  quasi  un  para- 
gone, donde  più  le  orecchie  nostre  stanno  so- 
sjjese ,  e  più  avidamente  attendono,  e  gustano 
le  perfette,  e  dileltansi  talor  di  quella  dissonanza 
della  seconda  o  settima,  come  di  cosa  sprezzala. 
Eccovi  adiuique,  rispose  il  Conte,  che  in  questo 
nuoce  l'affettazione,  come  nell'altre  cose.  Dicesi 
ancor  essere  stato  proveihio  appresso  ad  alcuni 
eccellentissimi  pittori  antichi ,  troppo  diligenza 
esser  nociva,  e  essere  stato  biasimato  Protogene 
da  Apelle,  che  non  sapea  h^^ar  le  mani  dalla  ta- 
vola. Disse  allor  AI.  Cesare:  questo  medesimo  di- 
fetto parmi  che  abbia  il  nostro  Serafino,  di  non 
saper  levar  le  mani  della  t.ivola,  almen  fin  che  in 
tutto  non  ne  sono  levate  ancora  le  vivande.  Rise 
il  Conte,  e  soggiunse:  voleva  dire  Apelle,  che 
Protogene  nella  pittura  non  conoscea  quel  che 
bastava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  di 
esser  affettato  nelle  opere  sue.  Questa  virtù 
adunque,  contraria  alla  alTettazione;  la  qual  noi 
per  ora  chiamiamo  sprezzatura  ,  oltre  che  ella 
sia  il  vero  fonte  donde  dei  iva  la  grazia,  porta 
ancor  seco  un  altro  ornamento;  il  quale  accom- 
pagnando qualsivoglia  azione  imiana ,  per  mini- 
ma  ch'ella  sia,  non  aolauiculc  bubiìo  icopre    il 
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i»apcr  <li  chi  la  fa,  ma  sposso  lo  fa  rstiinar  molto 
iMaggicir  «li  cjurlio  che  è  in  cffctlo;  pc'irhè  ne- 
gli animi  drlli  cirrosfanti.  iiiipriino  opinione  cho 
chi  così  facilmente  fa  bene.  sa|)pia  molto  più 
di  fpiello  che  faj  e  se  in  quello  che  fa^  ponesse 
studio  e  fatica,  potesse  Aulo  mollo  meglio;  e, 
per  replicare  i  medesimi  esempii ,  eccovi  che 
un  nom  che  maneggi  1'  arme,  se  per  lanciar  im 
dardo,  ovver  tenendo  la  spada  in  mano  o  «Itr' 
arma,  si  pone  senza  pensare  scioltamente  in  una 
attitudine  pronta,  con  tal  facilità,  che  paja  clie 
il  corpo  e  tutte  le  membra  stiano  in  cpiella  di- 
sposizione naturalmente,  e  senza  fatica  alcuna, 
ancorché  non  faccia  altro,  ad  ognuno  si  dimo- 
stra esser  perfettissimo  in  quc^llo  eseicizio.  Mede- 
simamente nel  danzare,  un  passo  solo,  un  sol 
movimento  della  persona  grazioso,  e  non  isfor- 
zato ,  subito  manifesta  il  sapeie  di  chi  danza. 
Un  musico,  se  nel  cantar  pronunzia  ima  sola 
voce  terminata  con  soave  accerto  in  un  grop- 
petto ,  duplicalo  con  tal  facilità  che  paja  che 
cosi  gli  venga  fatto  a  caso,  con  quel  punto  solo 
fa  conosceie  che  sa  molto  più  di  quello  che  fa. 
Spesso  ancor  nella  pittura,  una  linea  sola  non 
istcntata,  im  sol  colpo  di  pennello  tirato  facil- 
mente, di  modo  che  paja  che  la  mano  ,  senza 
esser  guidala  da  studio  o  d'  arte  alcuna ^  vada 
per  se  stessa  al  sjio  termine,  secondo  la  inten- 
zion  del  pittore  ,  scopre  chiaramente  la  eccel- 
lenza dell'  artefice,  circa  la  opinion  della  quale 
ognuno  poi  si  estende  secondo  il  suo  giudizio. 
E'I  medesimo  iuter\ienc  quasi  d'ogni  altra  cosa. 


CAPO  X 


Se  scrìvendo  e  paiìando  si  dehlann  usare  le 
parole  inlroJoltc  dalla  consuetudine  in  tutta 
Italia^  o  le  adoperate  dai^li  antichi  Toscani. 


Sarà  adunque  il  nostro  Cortigiano  estimato 
eccellente  ed  in  ogni  cosa  avrà  grazia,  e  massi- 
mamente nel  parlare,  so  fuggirà  l'affettazione; 
nel  qual  erroix;  incorrono  molli,  e  lalor,  più 
che  gli  altri,  alcuni  nostri  Lombardi,  i  quali  se 
sono  stati  un  anno  fuor  di  casa,  ritornati,  subilo 
cominciano  a  parlaix;  romano,  talora  spagnuolo 
o  francese,  e  Dio  sa  come;  e  tutto  questo  pro- 
cede da  Iroppo  desiderio  di  mostrar  di  saper 
assai ,  ed  in  tal  modo  1'  uomo  mette  studio  e 
diligenza  in  acquistar  un  ■\\ùo  otliosissinio.  E 
certo  a  me  sarebbe  non  piccola  fatica ,  se  in 
questi  nostri  ragionamenti  io  volessi  usar  quelle 
paiole  antiche  toscane,  che  già  sono  dalla  con- 
suetudine dei  Toscani  d'oggidì  rifiutate;  e  con 
tulio  questo  credo  che  ognuno  di  me  riderebbe. 

Alior  j\l.  Eederico.  veramente,  disse,  ragionan- 
do tra  noi,  come  or  facciamo,  forse  sai'ebbe 
male  usar  quelle  parole  antiche  toscane,  perchè, 
come  voi  dite,  darebbero  fatica  a  chi  le  dicesse 
e  a  chi  le  udisw ,  e  non  senza  diffic/ìltà  sareb- 
l)ero  da  molti  inlese.  Ma  chi  scri^i'sse,  crederci 
ben  io  che  facesse  eriore  noji  usand<j!e,  perchè 
danno  molta  grazia  etl  aulotità  alle  scritture,  e 
da  esse  lisulla  una  lingua  più  gra\c  e  piena  di 
maestà,  che  dalle  jnodcrne.  Non  so,  rispose  il 
Conte,  che  grazia  o  autorità  possan  dar  alle 
Miitlare  quelle  parole  c\h'  si  deono  fuggire , 
non  solamente  nel  modo  dil  parbre ,  come  or 
i.oi  faciiamo  (il  dje  >oi  stes:>o  toulèisute);  ma 


ancor  in  ogni  altro  che  immaginar  si  possa;" 
che  se  a  qualsivoglia  uomo  di  buon  giudizio 
occorresse  far  una  orazione  di  cose  gravi  nel 
senato  proprio  di  Fiorenza ,  che  è  il  capo  di 
Toscana,  ovver  parlar  privatamente  con  per- 
sona di  giado  in  quella  città,  di  negozii  impoi-- 
tanli,  o  ancor,  con  chi  fosse  dimeslichissimo, 
di  cose  piacevoli,  con  donne  o  cavalieri,  d'amo- 
re, o  burlando  o  scherzando  in  feste,  giuochi, 
o  dove  si  sia,  o  in  qu.alsivoglia  tempo,  luogo  o 
proposilo,  son  cerio  che  si  guarderebbe  d'  usar 
quelle  parole  antiche  toscane;  ed  usandole,  ol- 
tre al  far  far  beffe  di  sé,  darebbe  non  poco  f\x- 
stidio  a  ciascun  che  lo  ascoltasse.  Panni  adun- 
que mollo  strana  cosa  usare  nello  scrivere  per 
buone  quelle  parole,  che  si  fuggono  per  viziose 
in  ogni  sorte  di  parlare;  e  voler  che  c[uello  che 
mai  non  si  conviene  nel  parlare,  sia  il  jiiù  con- 
veniente modo  che  usar  si  possa  nello  scrivei-e; 
che  pur  (secondo  me)  la  scrittura  non  è  altro 
che  ima  forma  di  parlare,  che  resta  ancor  poi- 
ché 1'  uomo  ha  parlato;  e  quasi  una  immagine, 
o  più  presto,  vita  delle  parole;  e  però  nel  par- 
lare, il  qual,  subito  uscita  che  è  la  voce,  si  di- 
sperde ,  son  forse  tollerabili  alcune  cose  che 
non  sono  nello  scrivere,  perché  la  scrittura  con- 
serva le*  parole ,  e  le  sottopone  al  giudizio  di 
chi  legge ,  e  dà  tempo  di  considerarle  matura- 
mente. E  perciò  é  ragionevole  che  in  questa  si 
metta  maggior  diligenza,  per  farla  più  colta  e 
castigala;  non  però  di  modo,  che  le  parole  scritte 
siano  dissimili  dalle  delle,  ma  che  nello  scrivere 
si  eleggano  delle  più  belle  che  s'  usano  nel  par- 
lare. E  se  nello  scrivere  fosse  lecito  quello  che 
non  é  lecito  nel  parlare,  ne  nascerebbe  un  in- 
conveniente, al  parer  mio,  grandissimo,  che  è, 
che  più  licenza  usar  si  potrebbe  in  quella  cosa 
nella  qual  si  dee  usar  più  studio  ;  e  la  industria 
che  si  mette  nello  scrivere,  in  luogo  di  giovar, 
nocerebbe.  Però  certo  è,  che  quello  che  si  con- 
viene nello  scrivere,  si  convien  ancor  nel  par- 
lare ;  e  quel  parlar  è  bellissimo  che  è  simile 
agli  scrilti  belli.  Estimo  ancora  che  molto  più 
sia  necessario  V  esser  inteso  nello  scrivere,  che 
nel  parlare;  perchè  quelli  che  scrivono  non  son 
sempre  presenti  a  quelli  che  leggono  ,  come 
quelli  che  j)arlano,  a  quelli  die  parlano.  Però  io 
loderei  che  1'  uomo,  oltre  al  fuggir  molle  pa- 
role antiche  toscane,  s' assiciavisse  ancor  d'  usa- 
re ,  e  scrivendo  e  parlando ,  qu<'lle  che  oggidì 
sono  in  consuetudine  in  Toscana,  e  negli  altri 
luoghi  della  Italia,  e  che  hanno  qualche  grazia 
nella  pronunzia.  E  panni  che  chi  s' impone  al- 
tra legge,  non  sia  ben  sicuro  di  non  incorrere 
in  quella  affettazione  tanto  biasimata,  della  quale 
dianzi  dicevamo. 

Allora  M.  Fedeiico,  Signor  Conte,  disse,  io 
non  posso  negarvi  che  la  scrittura  non  sia  un 
modo  di  parlare.  Dico  ben,  che  se  le  parole 
che  si  dicono,  hanno  in  sé  qualche  oscurità,  quei 
ragionamento  non  penetra  nell"  animo  di  chi  ode, 
e  passando  senza  essere  inteso,  diventa  vano;  il 
che  non  interviene  nello  scrivere,  che  se  le  pa- 
role che  usa  lo  scrittore,  portan  seco  un  poco, 
non  dirò  di  difficoltà,  ma  d' acutezza  recondita, 
e  non  così  nota,  come  quelle  che  si  dicono, 
parlando  ordinariamente,  danno  una  certa  mag- 
gior autorità  alla  scrittura,  e  fanno  che  '1  let- 
tore va  più  ritenuto,  e  sopra  di  sé,  e  meglio 
«onsidera,  e  si  diletta  dello  ingegno  e  dottrina 
di  chi  scrive  ;  e  col  buon  giudizio,  affaticandosi 
un  pocO;  gusta  quel  piacere  che  s'ha  nel  con- 
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seguir  If  cosr  «liffirili.  E  se  la  ignoranza  di  chi 
leggi',  è  tanta  elio  non  possa  superar  (jiielle  flif- 
(ieoltà,  non  è  colpa  tirilo  srrittore,  nò  per  que- 
sto si  dee  stimar  elie  «piella  lingua  non  sia  bella. 
Però  nt-llo  serivere  credo  io  che  si  convenga 
usar  le  parole  toscane,  e  solamente  le  usate  dagli 
auLiclii  Toscani;  perchè  quello  è  gran  testimo- 
nio, ed  approvato  dal  tempo  che  sian  buone  e 
significative  di  quello  jjerchè  si  dicono;  ed,  ol- 
tre questo,  hanno  quella  grazia  e  venerazione 
che  rantiehità  presta,  non  solamente  alle  parole, 
ma  agli  edilizi!,  alle  statue,  alle  pitture,  e  ad 
ogni  cosa  che  è  bastante  a  conservarla;  e  spesso 
Sdlamente  con  c[uello  splendore  e  dignità,  fanno 
la  elocuzion  bella;  dalla  virtù  della  quale  ed 
eleganza,  ogni  soggetto,  per  basso  che  egli  sia, 
può  esser  tanto  adornato,  che  meriti  somma  lode. 
Ma  questa  vostra  consuetudine,  di  cui  voi  fate 
tanto  caso,  a  me  p.u-  molto  peiicolosa,  e  spesso 
può  esser  male,  e  se  qualche  vizio  di  parlar  si 
ritrova  esser  invalso  in  molti  ignoranti,  non  per 
questo  panni  che  si  debba  pigliar  per  una  re- 
gola, ed  esser  dagli  altri  seguitato.  Oltre  a  que- 
sto, le  consuetudini  sono  mollo  varie,  né  è  città 
nobile  in  Italia  che  non  abbia  diversa  maniera 
di  })arlar  da  tutte  l'altre.  Però  non  vi  ristrin- 
gendo voi  a  diehiarir  qual  sia  la  migliore,  po- 
trebbe l'uomo  attaccarsi  alla  bergamasca,  così 
come  alla  fiorentina,  e  secondo  a'oì  non  sarebbe 
orror  alcuno.  l'armi  adunque  che  a  chi  vuol  fug- 
gir ogni  dubbio,  ed  esser  ben  sicuro,  sia  neces- 
sario proporsi  ad  imitar  uno,  il  quale  di  con- 
senlimenlo  di  tutti  sia  estimato  buono,  ed  averlo 
sempre  per  guida  e  scudo  contra  chi  volesse  ri- 
prendere; e  questo  (nel  volgar  dico)  non  penso 
che  al)bia  da  esser  altro,  che  il  Petrarca  e  "1 
Ik)ccaccio;  e  ehi  da  questi  due  si  discosta,  va 
tentoni,  come  chi  cammina  per  le  tenebre  senza 
liuue,  e  però  spesso  erra  la  strada.  Ma  noi  altri 
siamo  tanto  arditi,  che  non  degniamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i  buoni  antichi,  cioè  attender 
alla  imitazione,  senza  la  quale  estimo  io  che 
non  si  possa  scriver  bene:  e  gran  testimonio  di 
questo  panni  che  ci  dimostri  Virgilio,  il  (juale, 
benché  con  quello  ingegno  e  giudizio  tanto  di- 
vino, togliesse  la  speranza  a  tutti  i  posteri  che 
alcun  mai  potesse  ben  imitar  lui,  volle  però 
imitar  Omero  (i). 

Allor  il  signor  Gaspar  Pallavicino,  questa  di- 
sputazion,  disse,  dello  sciivere,  in  vero  é  ben 
degna  d'esser  udita;  nientedimeno,  più  farebbe 
al  proposito  nostro  se  voi  e'  insegnaste  di  che 
modo  debba  parlar  il  Cortigiano,  perchè  parnii 
clic  n'abbia  maggior  bisogno,  e  più  sjiesso  gli 
occorra  il  servirsi  del  parlare,  che  dello  scri- 
vere. Iiispose  il  Magnifico:  anzi  a  Cortigiano 
tanto  eccellente,  e  cosi  perfetto  non  è  did)bio 
che  1'  uno  e  l' altro  è  necessario  a  sapere  ,  e 
che  senza  queste  due  condizioni  forse  tutte  le 
altre  sarebbero  non  molto  degne  di  lode;  però 
.se  il  Conte  vorrà  soddisfare  al  debito  suo,  in- 
segnerà al  Cortigiano  non  solamente  il  jìarlare, 
ma  ancor  lo  scriver  bene.  Allor  il  Conte,  signor 
Magnifico,  disse,  questa  impi-esa  non  accetterò 
io  già,  che  grande   sciocchezza   sarebbe  la  mia, 


(")  f^ìrgilio  volle  imitar  Omero.  IVel  cap.  XI 
troverai  che  imitò  Esiodo.  Virgilio  nell'  Eneide 
imita  1"  Iliade  d'Omero,  e  neUe  Geoigi<  iie  le 
Opere  ed  i  giorni  di  Esiodo,  come  nelle  liuco- 
liche  gli  IdiHi  di  Teocrito. 


voler  insegnare  ad  alti!  ipiello  che  io  non  so; 
e,  quando  ancor  lo  sa|)essi,  pensar  di  poter  fare 
in  così  poche  parole  (piello  che  con  tanto  stu- 
dio e  fatica  hanno  fattf)  appena  nomini  dotlis- 
simi,  agli  scritti  de'  (juali  rimetterei  il  nosiio 
Cortigiano,  se  pur  fossi  obbligato  d  insegnargli 
a  scrivere  e  parlare.  Disse  M.  Cesare:  il  signor 
Magnifico  intende  del  parlare  e  scriver  volgare 
e  non  ialino;  però  quelle  scritture  degli  uomini 
dotti  non  sono  al  proposito  nostro;  ma  bisogna 
che  voi  diciate  circa  questo,  ciò  che  ne  sapete, 
che  del  resto  v'avremo  per  escusato. 

Io  già  1  ho  detto,  lispose  il  Conte;  ma,  par- 
landosi della  lingua  toscana,  foise  più  sareblie 
debito  del  signor  Magnifico,  che  d"  alcun  altro, 
il  darne  la  sentenza.  Disse  il  Magnifico  :  io  non 
posso,  né  delibo  ragionevolmentf;  contraddir  a 
chi  dice  che  la  lingua  toscana  sia  j)iù  bella  del- 
l'altre. E  ben  vero  che  molle  parole  si  ritro- 
vano nel  Petrarca  e  nel  15occaccio,  che  or  sono 
tralasciale  dalla  consuetudine  d'oggidì;  e  queste 
io  per  me  non  userei  mai,  né  parlando,  né  scri- 
vendo, e  credo  che  essi  ancor,  se  infin  a  qui 
vivuti  fossero,  noxi  le  userebbero  più.  Disse  al- 
lor messer  Federico:  anzi  le  userebbero;  e  voi 
altri  signori  Toscani  dovreste  rinnovar  la  vostra 
lingua,  e  non  lasciarla  perire,  come  fate;  che 
ormai  si  può  dire  che  minor  notizia  se  n' alibia 
in  Fiorenza,  che  in  molti  altri  luoghi  dell'  Ita- 
lia. Rispose  allor  M.  Bernardo:  queste  parole 
che  non  s'  usano  più  in  Fiorenza,  sono  restate 
nei  contadini,  e,  come  corrotte  e  guaste  dalla 
vecchiezza,  sono  dai  nobili  rifiutate, 


CAPO  XI 


Altre  regole  intorno  alla  pcfezinn  del  parlare 
e  dello  sciifere,  f'arictù  della  lingua  fin  gli 
scrittori  xì  greci  che  Intini.  Qital  sia  la  buona 
consuetudine  del  parlare.  Della  iinitazionc. 
In  che  consista  la  bontà  della  lingua,  ecc. 

Allora  la  signora  Duchessa,  non  usciani,  disse, 
dal  primo  proposito,  e  facciam  che  'l  conte  Lo- 
dovico insegni  al  Cortigiano  il  parlare  e  scriver 
bene,  e  sia  o  toscano  o  come  si  voglia.  Rispose 
il  Conte:  io  già,  signora,  ho  detto  quello  che 
ne  so;  e  tengo  che  le  medesime  regole  che  ser- 
vono ad  insegnar  1'  uno,  seiTano  ancor  ad  in- 
segnar l' altro  ;  ma  poiché  mei  comandate,  ri- 
sponderò quello  che  ni'  occorre,  a  M.  Federico, 
il  quale  ha  diverso  parer  dal  mio;  e  forse  mi 
bisognerà  ragionar  un  poco  più  difTusamente  che 
non  si  conviene;  ma  cjuesto  sarà  quanto  io  posso 
dire.  E  primamente  dico,  che  (secondo  il  mio 
giudizio)  questa  nostra  lingua,  che  noi  chiamiamo 
volgare,  e  ancor  tenera  e  nuova,  benché  già 
gran  tempo  si  costumi,  perché  per  essei-e  stata 
la  Italia  non  solamente  vessata  e  depredata,  ma 
lungamente  abitata  da'  Barbari,  per  lo  commer- 
cio di-  quelle  nazioni  la  lingHa  latina  s' è  coi-- 
l'Otta  e  guasta,  e  da  quella  corruzione  son  nate 
altre  lingue,  le  quali,  come  i  fiumi  che  dalla^ 
cima  dell' Apenuino  fauno  divorzio,  e  scorrono 
nei  due  mari,  così  si  son  esse  ancor  divise,  ed 
alcune  tinte  di  lalinità  pervenute  per  diversi 
cammiai,  qual  ad  una  parte  e  (piale  all'altra, 
ed  una  tinta  di  bari)  iiic  rimasta  in  Italia.  Que- 
sta aduu(]uc  e  slata  tra  noi  lungamente  incoiu- 
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posta  e  varia,  per  non  <lver  avuto  chi  le  abbia 
posto  cura,  ne  in  essa  scritto,  né  cercato  di  darle 
splendor  o  grazia  alcuna:  ptn-  è  poi  stata  al- 
quanto più  colta  in  Toscana  che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  e  per  questo  par  che  '1  suo  fiore 
insino  da  que'  primi  tempi  qui  sia  rimasto,  per 
aver  servato  quella  nazione  gentili  accenti  nella 
pronunzia  ed  ordine  grammaticale  in  quello  che 
SI  convien,  più  che  l' altre,  ed  aver  avuti  tre 
nobili  scrittori,  i  quali  ingegnosamente,  e  con 
quelle  parole  e  termini  clie  usava  la  consuetu- 
dine de"  loro  tempi,  hanno  espresso  i  lor  con- 
cetti; il  che  più  felicemente  che  agli  altri,  al 
parer  mio,  è  successo  al  Petrarca  nelle  cose 
amorose.  Nascendo  poi  di  tenqjo  in  tempo  non 
solamente  in  Toscana,  ma  in  tutta  la  Italia,  tra 
gli  uomini  nobili  e  versati  nelle  corti,  e  nel- 
l'arme e  nelle  lettere,  qualche  studio  di  parlare 
e  scrivere  più  elegantemente  che  non  si  faceva 
in  quella  prima  età  rozza  ed  incolta;  quando 
r  incendio  delle  calamità  nate  da'  Barbari  non 
era  ancor  sedato,  sonosi  lasciate  molte  parole 
cosi  nella  città  propria  di  Fiorenza,  ed  in  tutta 
la  Toscana,  come  nel  resto  della  Italia;  ed  in 
luogo  di  quelle,  riprese  dell'  altre,  e  fattosi  in 
questo  quella  mutazion  che  si  fa  in  tutte  le  cose 
lunane,  il  che  è  intervenuto  sempre  ancor  delle 
altre  lingue.  Che  se  quelle  prime  scritture  an- 
tiche latine  fossero  durate  insino  ad  ora,  ve- 
dremmo che  altramente  parlavano  Evandro  e 
Turno,  e  gli  altri  Latini  di  (pici  tenqii,  che  non 
fecero  poi  gli  ultimi  re  romani  e  i  primi  con- 
soli. Eccovi  che  i  versi  che  cantavano  i  Salii, 
aj)pena  erano  dai  posteri  intesi;  ma  essendo  di 
quel  modo  dai  prinu  institiitori  ordinati,  non  si 
mutavano  per  riverenza  della  religione.  Cosi  suc- 
cessivamente gli  oratori  e  i  poeti  andarono  la- 
seiando  molle  parole  usale  dai  loro  antecessori; 
che  Antonio,  Crasso,  Orìensio,  Cicerone  fuggi- 
vano molte  di  (pielle  di  Catone;  e  Virgilio  molle 
d'Ennio  (i);  e  cosi  fecero  gli  altri;  che  ancor 
die  avessero  riverenza  allanlichità,  non  la  esli- 
mavan  però  tanto,  che  volessero  averle  quella 
obhligazion  che  voi  volete  che  ora  le  abbiamo 
noi;  anzi  dove  lor  parca,  la  biasimavano;  conie 
Orazio,  che  dice  che  i  suoi  antichi  aveano  scioc- 
camente lodato  Plauto,  e  vuol  poter  acquistar 
nuove  parole  (a).  E  Cicerone  in  molti  luoghi 
riprende  molti  suoi  antecessori;  e  per  biasimare 


(i)  Evandro  venne  d'Arcadia  in  Italia  a  sta- 
bilire ima  colonia  sul  Tevere  60  anni  avanti  la 
presa  di  Tioja,  cioè  490  prima  della  fondazione 
di  Roma. 

Tunif)  regnava  sopra  i  Rntuli,  popolo  che 
abitava  la  parte  marittima  della  Campagna  di 
Roma,  quando  Enea  approdò  in  Italia,  cioè  43o 
anni  avanti  che  Roma  si  fabbricasse. 

Abolito  il  governo  dei  i-e  cominciano  i  Con- 
soli l' anno  di  Roma  u45. 

/  Salii  sacerdoti  di  Marte  furono  istituiti  da 
Numa  secondo  re  di  Roma,  e  detti  Salii  a  sa- 
lietulo,  dal  saltare,  perchè  celebravano  le  loro 
feste  saltando  e  cantando  per  quella  citlà. 

Ennio  fioriva  un  secolo  e  mezzo  avanti  che 
fiorisse  Virgilio,  Catone  il  Censore  oratore  un 
secolo  prima  che  Cicerone,  poco  anteriori  a  que- 
sto furono  Antonio  e  Crasso,  e  quasi  contem- 
poraneo Ortensio,  tutti  e  tre  distinti  nell'elo- 
quenza. 

(>)  Di  Plauto  parla  Orazio  nell'Arie  poetica 
V.  ■.>.79  e  seg.  e  43  e  seg. 


Sergio  Galba,  afferma  che  le  orazioni  sue  ave- 
vano dell'antico;  e  dice  che  Ennio  ancora  sprezzò 
in  alcune  cose  i  suoi  antecessori  O),  di  modo 
ciie  se  noi  vorremo  imitar  gli  anticni,  non  gl'i- 
mitcremo.  E  Virgilio,  che  voi  dite  che  imitò 
Omero,  non  lo  imitò  nella  lingua.  Io  adunque 
queste  parole  antiche  (quanto  per  me)  fuggirei 
sempre  d'usare,  eccetto  però,  che  in  certi  luo- 
ghi, ed  in  questi  ancor  rare  volte;  e  panni  che 
chi  altrimenti  le  usa,  faccia  errore  non  meno 
che  chi  volesse,  per  imitar  gli  antichi,  nutrirsi 
ancora  di  ghiande,  essendosi  già  trovata  copia 
di  grano.  E  perchè  voi  dite  che  le  parole  an- 
tiche solamente  con  quello  splendore  d  antichità 
adornan  tanto  ogni  subbietto,  per  basso  eh'  egli 
sia,  che  possono  farlo  degno  di  molta  lode,  io 
dico  che  non  solamente  di  queste  parole  antiche, 
ma  né  ancor  delle  buone  faccio  tanto  caso  eh'  e- 
stimi  debbano  senza  '1  suco  delle  belle  sentenze 
esser  prezzate  ragionevolmente  ;  perchè  il  divi- 
dere le  sentenze  dalle  parole,  è  un  divider  l'a- 
nima dal  corpo,  la  qual  cosa  né  nell'uno,  né 
nell'altro  senza  distruzione  far  si  può. 

Quello  adunque  che  principalmente  importa, 
ed  è  necessario  al  Cortigiano  per  parlare  e  scri- 
ver bene,  estimo  io  che  sia  il  sapere;  perché 
chi  non  sa,  e  nell'  animo  non  ha  cosa  che  me- 
riti esser  intesa,  non  può  né  dirla,  né  scriverla. 
Appresso,  bisogna  dispor  con  beli'  ordine  quello 
che  si  ha  a  dire  o  scrivei-e,  poi  esprimerlo  ben 
con  le  parole;  le  quali,  s'io  non  m'inganno, 
debbono  esser  proprie ,  elette ,  splendide  e  ben 
conqioste,  ma  sopra  tutto  usate  ancor  dal  po- 
polo; perchè  quelle  medesime  fanno  la  gran- 
dezza e  pompa  dell'orazione,  se  colui  che  parla 
ha  buon  giudizio  e  diligenza,  e  sa  pigliarle  più 
significative  di  ciò  che  vuol  dire,  ed  innalzarle, 
e  come  cera  formandole  ad  arbitrio  suo,  collo- 
carle in  tal  parte  e  con  tal  ordine,  che  al  pri- 
mo aspetto  mostrino  e  faccian  conoscere  la  di- 
gnità e  lo  splendor  loro,  come  tavole  di  pittura 
poste  al  loro  buono  e  naturai  lume.  E  questo 
cosi  dico  dello  scrivere,  come  del  parlare;  al 
qnal  però  si  richiedono  alcune  cose,  che  non 
son  necessarie  nello  sciivere,  come  la  voce  buo- 
na, non  troppo  sottile  o  molle  come  di  femmi- 
na, né  ancor  tanto  austera  ed  orrida,  che  ab- 
bia del  rustico;  ma  sonora,  chiara,  soave  e  ben 
composta,  con  la  pronunzia  espedita,  e  coi  modi 
e  gesti  convenienti;  li  quali,  al  parer  mio,  con- 
sistono in  certi  movimenti  di  tutto  T  corpo , 
non  atfetlati,  né  violenti  ;  ma  temperati  con  un 
volto  accomodato,  e  con  un  mover  d'  occhi  che 
dia  grazia  e  s' accordi  con  le  parole,  e  più  che 
si  può  significhi  ancor  coi  gesti  la  intenzione 
ed  affetto  di  colui  che  parla.  Ma  tutte  queste 
cose  sarebbero  vane  e  di  poco  momento,  se  le 
sentenze  espresse  dalle  parole  non  fossero  belle, 
ingegnose,  acute,  eleganti  e  gravi,  secondo  T  bi- 
sogno. Dubito,  disse  allora  il  signor  Morello, 
che  se  questo  Cortigiano  parlerà  con  tanta  ele- 
ganza e  gravila,  fra  noi  si  tx'overanno  di  quei 
che  non  lo  intenderanno.  Anzi  da  ognuno  sarà 
inteso  ,  rispose  il  Conte ,  perchè  la  facilità 
non  impedisce  la  eleganza.  Né  io  voglio  eh' 
egli  parli  sempre  in  gravità ,  ma  di  cose  pia- 
cevoli, di  giuochi,  di  motti  e  di  burle,  secondo 
il  tempo;   del   tutto    però   sensatamente    e  con 

(1)  Di  Sergio  o  per  meglio  dire  Sen'io  Galha 
parla  Cicerone  nel  Bruto  cap.  XXI,  di  Ennio 
ucir Oratole  capo  5i. 
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prontezza  e  copia  non  confusa;  né  mostri  in 
parie  alcuna  vanità  o  sciocchezza  puerile.  E 
quando  poi  parlerà  di  cosa  oscura  o  diflicile , 
voglio  che,  e  con  le  parole  e  con  le  sentenze 
ben  distnite,  esplichi  sottilmente  la  intenzion 
sua,  ed  ogni  amhiguità  faccia  chiara  e  ])iana 
con  nn  certo  modo  diligente  senza  molestia. 
Medesimamente,  dove  occorrerà,  sappia  parlar 
con  dignità  e  veemenza;  e  concitar  quegli  af- 
fetti che  hanno  in  sé  gli  animi  nostri,  ed  ac- 
cenderli o  moverli  secondo  il  bisogno,  talor  con 
una  scmidicità  di  quel  candore  che  fa  parer  che 
la  natura  istessa  parli,  intenerirli,  e  quasi  ineb- 
briarli  di  dolcezza,  e  con  tal  facilità,  clie  chi 
ode,  estimi  ch'egli  ancor  con  pochissima  fatica 
otrebbe  conseguir  quel  grado,  e  quando  ne  fii . 
a  prova,  se  gli  trovi  lontanissimo.  Io  vorrei 
che  'I  nostro  Cortigiano  parlasse  e  scrivesse  di 
lai  maniera  ;  e  non  solamente  pigliasse  parole 
splendide  ed  eleganti  d'ogni  parte  della  Italia, 
ma  ancor  loderei  che  talor  usasse  alcuni  di  quei 
termini,  e  francesi  e  spagnuoli ,  che  già  sono 
dalla  consuetudine  nostra  accettati.  Però  a  me 
non  dispiacerebbe  che,  occorrendogli,  dicesse 
priinor;  diresse  ucceitare,  (Wt'eiiliirare  j  dicesse 
ripassare  una  persona  con  ragionamento  ,  vo- 
lendo intendere  riconosceila  e  trattarla,  per 
averne  perfetta  notizia;  dicesse  un  Cdi-alier 
senza  rim/'iocchio,  aitillatn,  creato  d'un  prin- 
cipe (i)  ed  altri  tai  termini,  pur  che  sperasse 
esser  inteso.  Talor  vorrei  che  pigliasse  alcune 
parole  in  altra  significazione  che  la  lor  propria; 
e  trasportandole  a  proposito,  quasi  le  inserisse, 
come  rampollo  d' albero  ,  in  più  felice  tronco, 
per  farle  più  vaghe  e  belle,  C  quasi  ])er  acco- 
star le  cose  al  senso  degli  occhi  proprii,  e,  come 
si  dice,  farle  toccar  con  mano,  con  diletto  di 
clii  ode  o  legge.  Né  vorrei  che  temesse  formarne 
ancor  di  nuove  e  con  nuove  figure  di  dire,  de- 
ducendole con  bel  modo  dai  Latini,  come  già 
i  Latini  le  deducevano  dai  Greci. 

Se  adunque  degli  nomini  letterati  e  di  buon 
ingegno  o  giudizio,  che  oggidì  tra  noi  si  ritro- 
vano, fossero  alcuni  li  quali  ponessero  cin-a  di 
scrivere,  del  modo  che  s'  è  detto,  in  questa  lin- 
gua cose  degne  d' esser  lette,  tosto  la  vedremmo 
colta  ed  abbondante  di  termini  e  di  belle  figu- 
re, e  capace  che  in  essa  si  scrivesse  così  bene 
come  in  qualsivoglia  altra  ,  e  se  ella  non  fosse 
pura  toscana  antica,  sarebbe  italiana,  comune, 
copiosa  e  varia,  e  quasi  come  nn  delizioso  giar- 
dino, pien  di  diversi  fiori  e  frutti.  Né  sarebbe 
questo  cosa  nuova  ;  perchè  delle  quattro  lin- 
gue che  aveano  in  consuetudine  gli  scrittori 
greci,  eleggendo  da  ciascuna  parole,  modi  e  fi- 
gure, come  ben  loro  veniva,  ne  facevauo  na- 
scere un'altra,  che  si  diceva  comune,  e  tutte 
cinque  poi  sotto  un  sol  nome  chiamavano  lin- 
gua greca  ;  e  benché  1'  ateniese  fosse  elegante, 
pura  e  faconda  più  che  1'  altre,  i  buoni  scrit- 
tori che  non  erano  di  nazion  ateniesi  non  la 
affeltavan  tanto,  che  nel  modo  dello  scrivere  e 
quasi  all'  odore  e  proj)rietà  del  suo  naturai  par- 
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lare  non  fossero  conosriuli;  né  per  questo  pwò 
erano    sprezzati;  anzi  quei    che    volevau    parer 
troppo  Ateniesi,  ne    rapporlavan    biasimo.  Tra 
gli  scrittori  latini  ancor  furono  in  pregio  a' loro 
dì  molli    non    Romani,    benché   in    essi    non  si 
vedesse  quella    purità    propria  della    lingua  ro- 
mana, che  rare  \()lte  jiossono  actpiislar  (piei  che 
son  d'altra  nazioue.  (iià  non  fu  rifiutalo  T.  Li- 
vio ,   ancora  clic    colui  dicesse    aver   tro\  alo  in 
esso  la  l'ataviuilà  (i);  né  Virgilio,    per  essere 
stato  ri|ireso  che  non  pailava  romano.  E,  come 
sapete,  furono  ancor  lei  li  ed  estimati  in  Koma 
molli  scrittori  di  nazioue  Marinari.  Ma  noi,  molto 
più    severi    che    gli    antichi,    imponiamo    a  noi 
stessi  certe    nuove    leggi   fuor   di  proposito;  ed 
avendo  innanzi  agli  oc«  iù  le  strade  battute,  cer- 
chiamo andar  \)vv  diverticoli;  perché  nella  no- 
stra lingua  propria,  «Iella  quale  (come  di  tulle 
le  altre)  l'olticio  é  esprimer  bene  e  cbiaranninte 
i  concetti  dell'  animo,  ri  dili'ttiamo  della  oscu- 
rità;   e  chiamandola    lingua    volgare,  vogliamo 
in  essa  usar  parole  che  non  solamente  non  son 
dal  volgo,    ma  né  ancor  dagli    nomini  nobili  e 
letterati  intese,  né  più  si    usano  in  parte  alcu- 
na; senza  aver  rispetto  che  tutti  i  buoni  anti- 
chi biasimano  le  jiarole  rifiutate  dalla    consue- 
tudine ,  la  qual  voi,  al    j)arer  mio,  non  cono- 
scele  bene;  perché  dite,  ciie  se  ^qualche    vizio 
di  parlare  è  invalso  in  molti  ignoranti,  non  per 
questo  si  dee    chiamar    consuetudine,    né  esser 
accettato  per  una    nugola  di  parlare;  e  (seeon- 
doché  altre  volte  vi  ho  udito  dire)    volete  poi 
che  in  luogo  di  Capiiolio  si  dica   Camind«u,Lio, 
per  Ilifirnnymoj   Girolamo,  alJace  per  audace, 
e  per  patrone,  padinne,  ed  altre  tali  parole  cor- 
rotte e  guaste ,    perchè    così    si  trovano    scritte 
da  qualche  antico  Toscano  ignorante,  e  perchè 
così  dicono  oggidì  i  conladini  toscani.  La  buo- 
na  consuetudine    adunque  del  parlare  credo  io 
che  nasca    dagli  uomini    che   banno    ingegno  e 
che  con  la  dottrina  ed  esperienza  s' hanno  gua- 
dagnato il  buon  giudizio,  e  con  quello  concor- 
rono e  consentono    ad    accettar   le    parole   che 
lor  pajon  buone,  le  quali  si  conoscono  per  ini 
certo  giudizio  naturale,  e  non  per  arte  o  regola 
alcuna.    Non  sapete  voi,  che  le  figure  del  par- 
lare, le  quali  danno  tanta  grazia  e  splendor  alla 
orazione,  tutte  sono  abusioni    delle  regole  gra- 
malicali,  ma  accettate  e  confermate  dalla  usan- 
za, perchè,  senza  poterne  render  altra  ragione, 
piacciono,  ed    al    senso    proprio    dell'  orecchia 
par  che    portino    soavità    e  dolcezza?  e  questa 
credo  io  che  sia  la    buona    consuetudine;  della 
quale    così    possono  essere    capaci   i  Romani ,  i 
Napoletani,  i  Londìardi  e  gli  altri,  come  i  To- 
scani. È  ben  vero  ,  che    in  ogni    lingua  alcune 
cose  sono    sempre    buone;    come  la  facilità,  il 
bell'ordine,  l'abbondanza,  le  belle  sentenze-,  le 
clausole  nimierose;  e,  per  contrario,  rafl'ctta- 
zione  e  1'  altre  cose  opposte  a  queste  son  male. 
iMa  delle  parole  son  alcune   che  durano  buone 


(i)  Primor.  voce  Spagnuola  che  significa  ec- 
cellenza, e  non  si  usa  in  Italiano. 

Cavalier  senza  rimpi'occhio  dal  francese  Che- 
i'alier  satis  rei^mclie  non  si  usa  in  lingua  ita- 
liana, e  vi  corrisponde  Caualiero  irreprensiliile. 

Ter  l" altre  voci  e  maniere  di  dire  qui  rife- 
rite vedi  il  Vocabolario. 


(i)  Era  Asinio  Pollione  che  tacciava  Tito  Li- 
vio di  Palnuinità.  Se  questo  difetto  era  vera- 
mente neir  opera  di  Livio,  e  non  solo  nella  ge- 
losa critica  di  Pollione,  forse  consisteva  o  in 
alcune  espressioni  più  Padovane  che  Romane, 
e  così  pensa  ancora  il  Castiglione,  o  nel  parlilo 
Poinpejano,  clic  J  it"  Livio  manifestava  nelle 
sue  storie ,  come  i  Padovani  suoi  compalriolti 
lo  avean  mostralo  coi  fatti. 
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un  Iriiipo.  poi  s'invccGhlano ,  od  in  tutto  per- 
dono la  grazia;  altre  piglian  forza,  e  vengono 
in  prezzo,  perchè,  come  le  stagioni  dell'anno 
spogliano  de'  fiori  e  de'  frutti  la  terra,  e  poi  di 
nno^o  d'altri  la  rivestono,  cosi  il  tempo  quelle 
prime  parole  fa  radere,  e  l'  uso  altre  di  nuovo 
fu  rinascere,  e  dà  lor  grazia  e  dignità,  fin  che, 
dall'invidioso  morso  del  tempo  a  poco  a  poco 
consumate,  giungono  poi  esse  ancora  alla  lor 
morte;  perciocché  al  fine,  e  noi  ed  ogni  nostra 
cosa  è  mortale.  Considerate  che  della  lingua  osca 
non  ahl)iamo  più  notizia  alcuna.  La  provenzale, 
che  pur  nio  (si  può  dir)  era  celebrata  da  no- 
bili scrittori,  ora  dagli  abitanti  di  quel  paese 
non  è  intesa. 

Penso  io  adunque,  come  ben  ha  detto  il  si- 
gnor Magnifico,  che  se  '1  Petrarca  e  "I  Boccac- 
cio  fossero  vivi  a  questo  tempo,  non  userebbero 
molte  parole  che  vediamo  ne'  loro  scritti.  Però 
non  mi  par  bene  che  noi  qiu'llc  imitiamo.  Lodo 
ben  sonunamente  coloro  che  sanno  imitar  quello 
che  si  dee  imitare;  nientedimeno  non  credo  io 
già  che  sia  impossii>ile  scriver  bene  ancor  senza 
imilan?;  e  massiniamenle  in  questa  nostra  lingua, 
nella  cjuale  possiam  essei'  dalla  consuetudine  aju- 
lati;  il  che  non  ardirei  dir  nella  latina.  AUor  M. 
Federico,  perchè  volete  voi,  disse,  che  più  s'estimi 
la  consuetudin'e  nella  volgare  che  nella  latina? 
Anzi  (hll'una  e  dell" altra,  jispose  il  Conte,  esti- 
mo che  la  consuetudine  sia  la  maestra.  .Ma  per- 
chè ([negli  uomini  ai  (ju.ili  la  lingua  latina  era 
così  propria,  come  or  è  a  noi  la  volgare,  non 
sono  più  al  moiulo,  bisogna  che  noi  dalle  loro 
Bcrillure  impariamo  quello  che  essi  aveanf)  im- 
parato dalla  consuetudine;  uè  altro  vuol  dir  il 
pai'lar  antico,  che  la  consucMiidine  antica  di  par- 
lare, e  sciocca  cosa  sarebbe  amar  il  parlar  an- 
tico, non  per  altro  che  per  voler  più  presto  par- 
lare come  si  parlava,  che  come  si  parla.  Dun- 
que, rispose  M.  Federico,  gli  antichi  non  imi- 
tavano V  Credo,  disse,  il  Conte,  che  molli  imi- 
tavano, ma  non  in  ogni  cosa.  E  se  Virgilio  avesse 
in  tutto  imitato  Esiodo  (i),  non  gli  sarebbe 
passato  innanzi;  ne  Cicerone  a  Crasso;  né  En- 
nio ai  suoi  antecessori.  Eccovi  che  Omero  è  tanto 
antico,  che  da  molti  si  crede  che  egli  cosi  sia 
il  primo  poeta  eroico  di  tempo,  come  ancor  è 
d^^ccellenza  di  dire:  e  chi  vorrete  voi  che  egli 
imitasse  ?  Un  altro,  rispose  M.  Federico,  più  an- 
tico di  lui,  del  f[uile  non  abbiamo  notizia  per 
la  troppa  antichità.  Chi  direte  adunque,  disse  il 
Conte,  che  imitasse  il  Petrarca  e  l  Boccaccio, 
che  pur  tre  giorni  ha  (si  può  dir)  che  sono  stati 
al  mondo?  Io  noi  so,  rispose  M.  Federico;  ma 
creder  si  può  che  essi  ancor  avessero  l'  animo 
indirizzato  alla  imitazione,  l)enchè  noi  non  sap- 
piam  di  chi.  l'dspose  il  Conte  :  creder  si  può 
clic  que'  che  erano  imitati,  fossero  migliori  che 
que'  che  imitavano  ;  e  troppo  maraviglia  sarebbe 
che  cosi  presto  il  lor  nome  e  la  fama,  se  erano 
buoni,  fosse  in  tutto  spenta;  ma  il  lor  vero  mae- 
stro, crcd' io  che  fosse  1"  ingegno  ed  il  lor  pro- 
prio giudizio  naturale,  e  di  questo  ninno  è  che 
si  debba  maravigliare,  perchè  quasi  sempre  per 
diverse  vie  si  può  tendere  alla  sommità  d'ogni 
eccellenza.  Né  è  natura  alcuna  che  non  abbia 
in  sé  molle  cose  della  medesima  sorte  dissimili 
l' una  dall'altra,  le  (piali  però  son  tra  sé  di 
egual  lode  degne.  Vedete  la  musica,  le  armonie 


(i)    Vedi   intorno   a   Vir^^ilio    ed    Esiodo    la 
Nota  a  pag.   i8i. 


della  quale  or  son  gravi  e  tarde.,  or  velocissime 
e  di  nuovi  modi  e  vie,  nientedimeno  tutte  di- 
lettano, ma  per  diverse  cause  ;  come  si  com- 
prende nella  maniera  del  cantare  di  Bidon;  la 
quale  è  tanto  artificiosa,  pronta,  veemente,  con- 
citata, e  di  cosi  varie  melodie,  che  gli  spniti  di 
chi  ode,  tutti  si  commovono  e  s' infianunano,  e 
cosi  sospesi  par  che  si  levino  insino  al  cielo.  Né 
men  commove  nel  suo  cantar  il  nostro  Mar- 
chetto Cara,  ma  con  più  molle  armonia,  che  per 
una  via  placida,  e  piena  di  flebile  dolcezza  in- 
tenerisce, e  penetra  le  anime,  imprimendo  in 
esse  soavemente  una  dilettevole  passione.  Vai-ie 
cose  ancor  egualmente  piacciono  agli  occhi  no- 
stri, tanto  che  con  difficoltà  giudicar  si  può, 
quai  più  lor  son  grate.  Eccovi  che  nella  pittura 
sono  eccellentissimi  Leonardo  Vincio,  il  Mante- 
gna,  Raffaello,  Michelangelo,  Georgio  da  Castel- 
franco; nientedimeno,  tutti  son  tra  sé  nel  far 
dissimili;  di  modo  che  ad  alcun  di  loro  non  par- 
che manchi  cosa  alcuna  in  qiu'lla  maniera,  per- 
chè si  .conosce  ciascun  nel  suo  stile  essere  per- 
fettissimo. 11  medesimo  è  di  molti  poeti  greci  e 
latini;  i  c[uali,  diversi  nello  scrivere,  son  pari 
nella  lode.  Gli  oratori  ancora  hanno  avuto  sem- 
pre tanta  diversità  tra  sé,  che  quasi  ogni  età 
ha  prodotto  ed  apprezzato  una  sorte  d'  oratori 
jieculiar  di  quel  tempo,  i  quali  non  solamente 
dai  precessori  e  successori  suoi,  ma  tra  sé  sono 
stati  dissimili;  come  si  scrive  ne'  Greci,  d'Iso- 
crate, Lisia,  Eschine,  e  moli' altri,  tutti  eccel- 
lenti, ma  a  niun  però  simili,  fuor  che  a  sé  stes- 
si. Tra  i  Latini  poi  quel  Carbone,  Lelio,  Sci- 
pione Africano,  Galba,  Sulpizio,  Colta,  Gracco, 
iMarcantouio,  Crasso,  e  tanti  che  sarebbe  lungo 
nominare,  tutti  buoni,  e  1'  un  dall'  altro  diver- 
sissimi ;  di  modo,  che,  chi  potesse  considerar 
tutti  gli  oratori  clie  sono  stati  al  mondo,  quanti 
oratori,  tante  sorti  di  dire  troverebbe.  Panni 
ancor  ricordare  che  Cicerone  in  un  luogo  in- 
troduca Marcantonio  dir  a  Sulpizio,  che  molti 
sono  i  quali  non  imitano  alcuno  e  nientedimeno 
pervengono  al  sommo  grado  della  eccellenza  ;  e 
parla  di  certi  i  quali  aveano  introdotto  una 
nuova  forma  e  figura  di  dir,  bella,  ma  inusitata 
agli  altri  oratori  di  quel  tempo,  nella  quale  non 
imitavano  se  non  sé  stessi;  però  afferma  ancor 
che  i  nraestii  debbano  considerare  la  natura  dei 
discepoli,  e  qiudla  tenendo  per  guida,  indriz- 
zarli e  ajntarli  alla  via  che  lo  ingegno  loro  e 
la  naturai  disposizion  gì' inclina  (i).  Per  que- 
sto adunque,  M.  Federico  mio,  credo,  se  1'  uo- 
mo da  sé  non  ha  convenienza  con  qualsivoglia 
autore,  non  sia  bene  sforzarlo  a  quella  imita- 
zione; perchè  la  virtù  di  quell'ingegno  s'am- 
morza, e  resta  impedita,  per  esser  deviata  dalla 
strada  nella  (piale  avrebbe  fatto  profitto  se  non 
gli  fosse  stata  precisa.  Non  so  achuKpie,  come 
sia  bene  in  luogo  d'arricchir  questa  lingua  e 
darle  spirito,  grandezza  e  lume,  farla  povera, 
esile,  umile  ed  oscura,  e  cercare  di  melleila  in 
tante  angustie,  che  ogmuio  sia  sforzato  ad  imi- 
tare solamente  il  Petrarca  e  '1  Boccaccio,  e  che 
nella  lingua  non  si  debba  ancor  credere  al  Po- 
liziano, a  Lorenzo  de'  Medici,  a  Francesco  Dia- 
celo, e  ad  alcuni  altri,  che  |)ur  sono  Toscani, 
e  forse  di  non  minor  dottrina  e  giudizio  che  si 
fosse  il  Petrarca  e  '1  Boccaccio.  E  veramente 
gran  miseria  sarebbe  metter   fine   e  non  passar 


(i)    Cicerone   de    Oratore    lib.  II,    cap.    23, 
lib.  IIIj  cap.  ij. 


più  avanti  (U  qudlo  elio  s'abbia  fallo  quasi  il 
primo  die  ha  scritlo  ;  e  disperarsi  che  tanti  e 
rosi  nobili  ingegni  possano  mai  trovar  più  che 
ima  forma  bella  di  dire  in  ffiiella  lingua,  che 
ad  essi  è  propria  e  naturale.  Ma  oggidì  son  certi 
sernpolosi,  i  quali  quasi  con  una  religion  e  mi- 
steri ineffabili  di  questa  lor  lingua  toscana,  spa- 
ventano di  modo  chi  gli  ascolta,  che  inducono 
ancor  molti  uomini  nobili  e  letterali  in  tanta 
timidità,  che  non  osano  aprir  la  bocca,  e  con- 
fessano di  non  saper  parlar  quella  lingua  che 
hanno  imparata  dalle  nntiici  insino  nelle  fasce. 
Ma  di  questo  panni  che  abbiam  detto  pur  trop- 
po. Però  seguitiamo  ormai  il  ragionamento  del 
Cortigiano. 

Allora  M.  Federico  rispose:  io  voglio  pur  an- 
cor dir  questo  poco,  eh'  è,  eh'  io  già  non  niego 
che  le  opinioni  e  gli  ingegni  degli  uomini  non 
siano  diversi  tra  sé;  né  credo  che  ben  fosse  che 
uno  da  natura  veemente  e  concitato,  si  mettesse 
a  scriver  cose  placide  ;  né  meno  un  altro,  se- 
vero e  grave,  a  scriver  piacevolezze;  perchè  in 
questo  parmi  ragionevole  che  ogmnio  s'accomodi 
allo  inslinto  suo  proprio;  e  di  ciò  credo  par- 
lava Cicerone,  quando  disse,  che  i  maestri  aves- 
sero riguardo  alla  natura  dei  discepoli,  per  non 
far  come  i  mali  agricoltori  che  talor  nel  terreno 
che  solamente  è  fruttifero  per  le  vigne,  vogliono 
seminar  grano.  Ma  a  me  non  può  capir  nella 
testa,  che  d'ima  lingua  particolare,  la  quale  non 
e  a  tutti  gli  uomini  così  propria,  come  i  di- 
scorsi e  i  pensieri,  e  molle  altre  operazioni,  ma 
una  invenzione  contenuta  sotto  certi  termini, 
non  sia  più  ragionevole  imitar  quelli  che  par- 
lan  meglio,  che  parlare  a  caso  ;  e  che  cosi  co- 
me nel  Ialino  l'uomo  si  dee  sforzar  di  assimi- 
gliarsi  alla  lingua  di  Virgilio  e  di  Cicerone, 
piuttosto  che  a  quella  di  Silio  (i)  o  di  Cor- 
nelio Tacito  ;  cosi  nel  volgar  non  sia  meglio 
imitar  quella  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  che 
d'alcun  altro;  ma  ben  in  essa  esprimere  i  suoi 
proprii  concetti,  ed  in  questo  attendere,  come 
insegna  Cicerone,  allo  instinto  suo  naturale  ;  e 
cosi  si  ti-ovei'à  che  quella  differenza  che  voi  dite 
essere  tra  i  buoni  oratori,  consiste  nei  sensi  e 
non  nella  lingua.  AUor  il  Conte  :  dubito,  disse, 
che  noi  entrei'emo  in  un  gran  pelago;  e  lascie- 
remo  il  nostro  primo  proposito  del  Cortigiano  : 
pur  domando  a  voi,  in  che  consiste  la  bontà  di 
c[uesta  lingua?  Rispose  M.  Federico:  nel  servar 
ben  la  proprietà  di  essa,  e  torla  in  quella  signi- 
ficazione, usando  quello  stile  e  quc'  numeri  che 
hanno  fatto  tutti  quei  che  hanno  scritto  bene. 
"Vorrei,  disse  il  Conte,  sapere  se  questo  stile  e 
cjuesti  numeri  di  che  voi  parlate,  nascono  dalle 
sentenze  o  dalle  parole.  Dalle  parole,  rispose 
M.  Federico.  Adunque,  disse  il  Conte,  a  voi  non 
par  che  le  parole  di  Silio  e  di  Coinelio  Tacito 
siano  quelle  medesime  che  usa  Virgilio  e  Cice- 
rone !  né  lolle  nella  medesima  significazione  ? 
Rispose  M.  Federico  :  le  medesime  son  si,  ma 
alcune  mal  osservate  e  tolte  diversamente.  Ri- 
spose il  Conte:  e  se  d'un  libro  di  Cornelio  e 
d'un  di  Silio  si  levassero  tutte  quelle  parole 
che  son  poste  in  altra  siguifienzion  di  quello 
che  fa  Virgilio  e  Cicei'one,  (che  sarebbero  po- 
chissime) non  direste  voi  poi,  che  Cornelio  nella 

(i)  Siliu  Italico  che  mori  al  finir  del  I  se- 
colo scrisse  un  Poema  sulla  seconda  guerra 
Cartaginese,  nel  quale  mostra  più  studio  che 
iug<'gno. 
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lingua  fosse  pari  a  Cicerone,  e  Silio  a  Virgilio? 
e  che  ben  fosse  imitar  quella  maniera  di  dire? 
Allora  la  signoia  Emilia,  a  me  par,  disse,  che 
questa  vostra  disputa  sia  ino  tro])po  lunga  e  fa- 
stidiosa. Però  fia  bene  a  differirla  ad  un  altro 
tempo.  M.  Fed(MÌco  pur  incominciava  a  rispon- 
dere; ma  sempre  la  signora  Emilia  lo  interrom- 
peva. In  ultimo  disse  il  Conte:  molti  vogliono 
giudicare  gli  stili  e  parlar  de'  numeri  e  della 
imil azione,  ma  a  me  non  sanno  già  essi  dare  ad 
intendere  che  cosa  sia  stile,  né  numero,  né  in 
che  consista  la  imitazione,  nò  perchè  le  cose 
tolte  da  Omero  o  da  qualche  altro  stiano  tanto 
bene  in  Virgilio,  che  più  presto  pajono  illustrate 
che  imitate;  e  ciò  forse  procede,  ch'io  non  son 
capace  d"  intenderli.  Ma  perchè  grande  argo- 
mento che  l'uom  sappia  una  cosa,  é  il  saperla 
insegnare,  dubito  che  essi  ancora  poco  la  inten- 
dano, e  che  e  Virgilio  e  Cicei'one  lodino  per- 
ché sentono  die  da  molli  son  lodali,  non  per- 
chè conoscano  la  differenza  che  è  tra  essi  e  gli 
altri;  che  in  vero  non  consiste  in  avere  una  os- 
servazione di  due,  di  tre  o  di  dieci  parole  usate 
a  modo  diverso  dagli  altri.  In  Saluslio,  in  Ce- 
sare, in  Varrone,  e  negli  altri  buoni  si  trovano 
usati  alcuni  lermini  diversamente  da  quello  che 
usa  Cicerone;  e  pur  l'uno  e  l'altro  sta  bene, 
pei-cliè  in  così  frivola  cosa  non  é  posta  la  bontà 
e  forza  d'una  lingua;  come  ben  disse  Demo- 
stene ad  Eschine,  che  lo  mordeva,  domandan- 
dogli d'  alcune  parole,  le  quali  egli  aveva  usate, 
e  pur  non  erano  antiche,  se  erano  mostri  o  por- 
tenti, e  Demostene  se  ne  rise,  e  risposegli,  che 
in  questo  non  consistevano  le  fortune  di  Gre- 
cia. Così  io  ancora  poco  mi  curerei  se  da  un 
Toscano  fossi  ripreso  d'  aver  detto  piuttosto  sa- 
tisfatto, che  sodc/iifiittn  ;  ed  onorei^ote,  che  or- 
ferole  ;  e  cauia,  che  catalane  ;  e  popiilo,  che 
popolo  j  ed  altre  tali  cose.  AUor  M.  Federico  si 
levò  in  pie,  e  disse:  ascoltatemi  prego  queste 
pociic  parole.  Rispose,  ridendo,  la  signora  Emi- 
lia :  pena  la  disgrazia  mia  a  qual  di  voi  per  ora 
parla  più  di  questa  materia,  perché  voglio  che 
la  rimettiamo  ad  un'altra  sera.  Ala  voi.  Conte, 
seguitale  il  ragionamento  del  Cortigiano;  e  mo- 
strateci come  avete  buona  memoria,  che  credo 
se  saprete  riattaccarlo  ove  lo  lasciaste,  non  fa- 
rete poco.  Signora,  rispose  il  Conte,  il  fdo  mi 
par  tronco;  pur,  s'io  non  m'inganno,  credo 
che  dicevamo,  che  somma  disgrazia  a  tutte  le 
cose  dà  sempre  la  pestifera  affettazione,  e,  per 
contrario,  grazia  estrema  la  seinplicilà  e  la  sprez- 
zatura; a  lode  della  quale,  e  liiasimo  della  af- 
fettazione, molle  altre  coso  ragionar  si  potreb- 
bero ;  ma  io  una  sola  ancor  dii-  ne  voglio,  e 
non  più. 

CAPO  XII 


Ancora  dell'  ajffettazìone. 

Gran  desiderio  universalmente  tengon  tulle  le 
donne  di  essere,  e  quando  esser  non  possono, 
almen  di  parer  belle.  Però  dove  la  najuia  in 
qualche  parte  in  questo  è  mancata,  esse  si  sfor- 
zano di  supplir  con  1'  artificio.  Quindi  nasce 
l'acconciarsi  la  faccia  con  tanto  studio,  e  talor 
pena;  pelarsi  le  ciglia  e  la  fronte  ed  usar  tutti 
que' modi,  e  patire  quc' fastidii  che  voi  altre 
donne  credete  che  agli  uomini  siano  molto  segreti, 
e  pur  tutti  si  sanno.  Rise  quivi  inadcmna  Costanza 
Fregosa,  e  disse:  voi  fareste  assai  più  cortesemente 
I  seguitar  il  ragionamento  vostro,  e  dir  onde  nasca 
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l.i  buona  grazia,  e  parlar  della  Coiiiglaiùa,  che  vo- 
lere scoprir  i  difetti  delle  donne  senza  proposito. 
Anzi  molto  a  proposito,  rispose  il  Conte  ;  perchè 
questi  vostri  difetti,  di  che  io  parlo,  vi  levano 
la  grazia;  perchè  d'altro  non  nascono  che  da 
affettazione,  per  la  qual  fate  conoscere  ad  ognu- 
no scopertamente  il  troppo  desiderio  vostro  di 
esser  belle.  Non  v'accorgete  voi,  quanto  più  di 
gi'azia  tenga  una  donna,  la  quale,  se  pur  si  ac- 
concia, lo  fa  così  parcamente  e  cosi  poco,  che 
chi  la  vede  sta  in  dubbio  se  ella  è  concia  o 
no  ;  che  un'  altra  empiasti-ata  tanto  che  paja 
aversi  posto  alla  faccia  una  maschera,  e  non  osi 
ridere  per  non  farsela  crepare  ;  uè  si  muti  mai 
di  colore  se  non  quando  la  mattina  si  veste,  e 
poi  tutto  il  rimanente  del  giorno  stia  come 
statua  di  legno  immobile,  comparendo  solamente 
a  lume  di  torcie,  come  mostrano  i  cauti  mer- 
catanti i  lor  panni  in  luogo  oscuro?  Quando 
più  poi  di  tutte  piace  una,  dico  non  brutta, 
che  si  conosca  chiaramente  non  aA'cr  cosa  al- 
cuna in  su  la  faccia,  benché  non  sia  così  bianca, 
né  cosi  rossa,  ma  col  suo  color  nativo  pallidot- 
ta,  e  talor  per  vergogna  o  per  altro  accidente 
tinta  d'  un  ingenuo  rossore,  coi  capegli  a  caso 
inornati  e  mal  composti,  e  coi  gesti  semplici  e 
naturali,  senza  mostrar  industria,  uè  studio  di 
esser  bella!  Questa  è  quella  sprezzata  purità 
gratissima  agli  occhi  ed  agli  animi  umani,  i 
quali  sempre  temono  essere  dall'arte  ìngarmati. 
Piacciono  molto  in  ima  donna  i  bei  denti,  per- 
chè non  essendo  cosi  scoperti  come  la  faccia, 
ma  per  lo  più  del  tempo  stando  nascosi,  creder 
si  può  che  non  vi  si  ponga  tanta  cura  per  farli 
belli,  come  nel  volto;  pur  chi  ridesse  senza 
proposito  e  solamente  per  mostrarli,  scoprircbln- 
l'arte,  e  benché  belli  gli  avesse,  a  tutti  pareb- 
be  disgrazialissimo,  come  lo  Egnazio  Catullia- 
no (i).  Il  medesimo  è  delle  mani,  le  quali,  se 
delicate  e  belle  sono,  mostrate  ignude  a  tempo, 
secondo  che  occorre  operarle,  e  non  per  far  ve- 
der la  lor  bellezza,  lasciano  di  sé  grandissimo 
desiderio,  e  massimamente  rivestite  di  guanti, 
perché  par  che  chi  le  ricopre,  non  curi  e  non 
estimi  molto  che  siano  vedute,  o  no,  ma  così 
belle  le  abbia  più  per  natura  che  per  istudio 
o  diligenza  alcuna. 

CAPO.  XIII 

Bontà. 

In  tal  modo  si  fugge,  e  nasconde  l'affetta- 
zione, la  qual  or  potete  comprender  quanto 
sia  contraria,  e  levi  la  grazia  d'ogni  operazion 
così  del  corpo,  come  dell'animo;  del  qual  per 
ancor  poco  abbiamo  parlato,  né  bisogna  però 
lasciarlo;  che  siccome  1'  animo  più  degno  è  assai 
l'he  '1  corpo,  così  ancor  merita  esser  più  colto  e 
più  ornato.  E  ciò  come  far  si  debba  nel  nostro 
Cortigiano,  lasciando  i  precetti  di  tanti  savii  fi- 
losofi che  di  questa  materia  scrivono  e  diffini- 
scono  le  virtù  dell'animo,  e  cosi  sottilmente 
disputano  della  dignità  di  quelle,  diremo  in  po- 
che parole,  attendendo  al  nostro  proposito,  ba- 
star che  egli  sia  (come  si  dice)  uomo  da  bene 
ed  intero;  che  in  questo  si  comprende   la  pru- 


(i)  Lo  Ee,iiazio  Catuliano  era  imo  .Spagnuolo 
schernito  da  Catullo  (carme  iq),  perchè   affine 

di  mostrare  la  bianchezza  de' suoi  denti   rideva  ^      _,  _,  ^  _ 

irnportunauiente  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo.  ]i  sopraimominalo  il  l'aclie  delle  Lcttei  e, 


denza,  bontà,  fortezza  e  temperanza  d'animo,  e 
tutte  l'altre  condizioni  clic  a  cosi  onorato  no-^ 
me  si  convengono.  Ed  io  estimo,  quel  solo  es- 
ser vero  filosofo  morale  che  vuol  esser  buono; 
ed  a  ciò  gli  bisognano  pochi  altri  precetti  che 
tal  volontà.  E  però  ben  dicea  Socrate,  parergli 
che  gli  ammaestramenti  suoi  già  avessero  fatto 
buon  frutto  quando  per  quelli  chi  si  fosse,  s'in- 
citava a  voler  conoscer  ed  imparar  la  virtù  ; 
perchè  quelli  che  son  giunti  a  termine  che  non 
desiderano  cosa  alcuna  più  che  l'essere  buoni, 
facilmente  conseguono  la  scienza  di  tutto  quello 
che  a  ciò  bisogna  ;  però  di  questo  non  ragio- 
neremo più  avanti. 

CAPO   XIV 

Lettere.  Errar  de'  Francesi^  Indi  di  Francesco 
primo  loro  re.  Encomii  delle  Lettere  e  dòcu>- 
menti  al  Corligiano. 

jMa,  oltre  alla  bontà,  il  vero  e  prineipal  or- 
namento dell'animo  in  ciascuno  penso  io  che 
siano  le  lettere,  benclié  i  Francesi  solamente 
conoscano  la  nobiltà  delle  arme,  e  tutto  il  resto 
nulla  estimino  ;  di  modo  che,  non  solamente  non 
apprezzano  le  lettere,  ma  le  abborriscono,  e  tutti 
i  letterati  tengon  per  vilissimi  uonìini,  e  pare 
lor  dir  gran  villania  a  chi  si  sia,  quando  lo  chia- 
mano clero  (i). 

Allora  il  Magnifico  Giuliano,  voi  dite  il  vero, 
rispose,  che  questo  errore  già  gran  tempo  regna 
tra'  Francesi  ;  ma  se  la  buona  sorte  vuole  clie 
monsignor  d'Angolem  (a)  (come  si  spera)  suc- 
ceda alla  corona,  estimo  che  siccome  la  gloria 
dell'  arme  fiorisce  e  risplende  in  Francia,  cosi 
\ì  debba  ancor  con  supremo  ornamento  fiorir 
quella  delle  lettere;  perchè  non  è  molto  eh'  io 
ritrovandomi  alla  corte,  vidi  questo  signore,  e 
parvenu  che,  oltre  alla  disposizion  della  per- 
sona e  bellezza  di  volto ,  avesse  nell'  aspetto 
tanta  grandezza,  congiunta  però  con  una  certa 
graziosa  umanità,  che  '1  reame  di  Francia  gli 
dovesse  sempre  parer  poco.  Intesi  da  poi  da 
molti  gentiluomini,  e  francesi  ed  italiani,  assai 
dei  nobilissimi  costumi  suoi ,  della  grandezza 
dell'  animo,  del  valore  e  della  liberalità,  e,  tra 
r  altre  cose,  fammi  detto  che  egli  sommamente 
amava  ed  estimava  le  lettere ,  ed  avea  in  gran- 
dissima osservanza  tutti  i  letterati,  e  dannava 
i  Francesi  proprii  dell'  esser  tanto  alieni  da 
questa  professione  avendo  massimamente  in 
casa  un  così  nobile  studio,  come  è  quello  di 
Parigi,  dove  tutto  il  mondo  concorre.  Disse 
allor  il  Conte:  gran  maraviglia  è  che  in  così  te- 
nera età  solamente  per  instinto  di  natura,  con- 
tra  l'usanza  del  paese,  si  sia  da  sé  a  sé  volto 
a  cosi  buon  cammino;  e  perché  i  sudditi  sem- 
pre seguitano  i  costumi  de'  superiori,  può  es- 
ser che  (come  voi  dite)  i  Francesi  siano  ancor 
per  estimar  le  letteie  di  quella  dignità  che 
sono,  il  che  facilmente,  se  vorranno  intende- 
re, si  potrà  lor  persuadere,  perchè  ninna  cosa 
più  da  natura  è  desiderabile  agli  uomini,  né  più 

(i)  Ne' secoli  rozzi  quasi  tutti  quelli  che  stu- 
diavano appartenevano  al  clero  ;  ond'  erano  di- 
venuti sinonimi  cidei  ico  e  letterato,  come  laico 
ed  idiota.  Qui  si  dice  clero  italianando  la  pa- 
rola francese  clerc  che  significa  chierico. 

(•>,)  Monsignor  (P  yhiiioleni  fu  il  re  Francesco  I 
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propria,  elio  il  sapore;  la  qual  cosa  gran  pazzia 
e  (lire  o  cretl(>rc  che  non  sia  Bcmpro  htioiia.  E 
s' io  parlassi  con  ossi  o  con  altri  che  l'ossero 
d"  opinion  contralia  alla  mia,  mi  sforzerei  mo- 
strar loro,  quanto  le  lettere,  le  quali  veramente 
da  Dio  sono  state  agli  uomini  concedute  per  un 
supremo  dono,  siano  utili  e  necessarie  alla  vita 
ed  alla  dignità  nostra;  né  mi  mancherehhero 
esempii  di  tanti  eccellenti  capitani  antichi,  i 
quali  tutti  giimsoro  T  ornamento  delle  lettere 
alla  virtù  dell'arme;  che,  come  sapete,  Ales- 
sandro ebbe  in  tanta  venerazione  Omero,  che 
la  Iliade  sempre  si  teneva  a  capo  del  letto;  e 
non  solamente  a  questi  stndii,  ma  alle  specula- 
zioni fdosofiche  diede  giandissima  opera  sotto 
la  disciplina  d'Aristotile.  Alcibiade  le  linone 
condizioni  sue  accrebbe,  e  (vce  maggiori  con  le 
lettere  e  con  gli  ammaestramenti  di  Sociate. 
Cesare  quanta  opera  desse  agli  studii,  ancor  fan- 
no testimonio  quelle  cose  che  da  esso  divina- 
mente scritte  si  ritrovano.  Scipione  Africano  di- 
cesi che  mai  di  mano  non  si  levava  i  libri  di 
Senofonte,  dove  instituisce  sotto  '1  nome  di  Ci- 
ro un  perfetto  re.  Potrei  dirvi  di  Lncullo,  di 
Siila,  di  Pompeo,  di  Bruto  e  di  molti  altri  ro- 
mani e  greci;  ma  solamente  ricorderò  che  An- 
nibale, tanto  eccellente  capitano,  ma  però  di 
natura  feroce  ed  alieno  da  ogni  umanità,  infe- 
dele e  dispregiator  degli  uomini  e  degli  Dei,  pur 
ebbe  notizie  di  lettere  e  cognizion  della  lingua 
greca;  e,  s'io  non  erro,  panni  aver  letto  già, 
che  esso  un  libro  più*  in  lingua  greca  lasciò  da 
sé  composto  (i);  ma  questo  dire  a  voi  è  superfluo, 
cbè  ben  so  io  che  tutti  conoscete  quanto  s' in- 
gannano i  Francesi  pensando  che  le  lettere  nuo- 
cano  all'  arme.  Sapete  che  delle  cose  grandi  ed 
arrischiate  nella  guerra  il  vero  stimolo  è  la  glo- 
ria; e  chi  per  guadagno  o  per  altra  causa  a  ciò 
si  muove  (oltre  che  mai  non  fa  cosa  buona) 
non  merita  esser  chiamato  gentiluomo,  ma  vi- 
lissiino  mercatante  ;  e  che  la  vera  gloria  sia 
cpiella  che  si  commenda  al  sacro  tesoro  delle 
lettere,  ognun  può  comprendere,  eccetto  quegli 
infelici  che  gustate  non  le  hanno.  Qual  animo 
è  cosi  dimesso,  timido  e  nmile,  che,  leggendo 
i  fatti  e  le  grandezze  di  Cesare,  d'Alessandro, 
di  Scipione,  d' Annibale  e  di  tanti  altri,  non 
s'infiammi  d'  un  ardenlissimo  desiderio  d'esser 
simile  a  quelli,  e  non  posponga  questa  vita  ca- 
duca di  due  giorni,  per  acquistar  quella  famosa 
quasi  perpetua'/  la  quale,  a  dispetto  della  morte, 
viver  lo  ia  più  chiaro  assai  che  prima.  Ma  ehi 
non  sente  la  dolcezza  delle  lettere,  saper  ancor 
non  può  quanta  sia  la  grandezza  della  gloria, 
cosi  lungamente  da  esse  conservata,  e  solainenle 
quella  misura  con  la  età  d'  un  uomo,  o  di  due, 
perchè  di  più  oltre  non  tifn  memoria  ;  però 
questa  breve  tanto  estimar  non  può,  quanto  fa- 
rebbe quella  quasi  perpetua,  se  per  sua  disgra- 
zia non  gli  fosse  vietato  il  conoscerla  ;  e  non 
estimandola  tanto,  ragionevol  cosa  è  amor  cre- 
dere, che  tanto  non  si  metta  a  pericolo  per 
conseguirla,  come  chi  la  conosce.  Non  vorrei 
già  che  qualche  avversario  mi  adducesse  gli  ef- 
fetti conlrarii,  per  rifiutar  la  mia  opinione^  al- 
legandomi, gl'Italiani  col  lor  saper  lettere  aver 
mostrato  poco  valor  nell'alme  da  un  tempo  in 
qua;  il  che  pur    troppo    è   più   che    vero;    ma 

(i)  Cornelio  Nepote  nella  vita  d'Annibale  dice 
che  questi  lasciò  scritto  in  lingua  Greca  non  '/// 
Uùra,  ma  alcuni  libri. 
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certo  ben  si  potrebbe  dir,  la  colpa  d'alcuni 
pochi  aver  dato,  oltre  al  grave  danno,  peqictno 
biasimo  a  tulli  gli  altri;  e  la  vera  causa  delle 
nostre  ruiiie  e  della  virtù  prostrala,  se  non  morta, 
negli  animi  nostri,  esser  da  quelli  proceduta; 
ma  assai  più  a  noi  sarebbe  vergognoso  il  pub- 
blicarla, che  ai  Francesi  il  non  saper  lettere. 
Però  meglio  è  passar  con  silenzio  quello  che 
senza  dolor  ricordar  non  si  può;  e  fuggendo 
questo  proposito,  nel  tpiale  cuntra  mia  voglia 
entrato  sono,  tornar  al  nostro  Cortigiano;  il 
qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  me- 
diocremente erudito,  almeno  in  questi  studii  che 
chiamiamo  d'umanità;  e  non  solamente  della 
lingua  latina,  ma  ancor  della  greca  abbia  con- 
gnizione,  per  le  molte  e  varie  cose  che  in  quella 
divinamente  scritte  sono.  Sia  versato  nei  poeti, 
e  non  meno  negli  oratori  ed  istorici,  ed  ancor 
esercitato  nello  scriver  versi  e  prosa,  e  massi- 
mamente in  questa  nostra  lingua  volgare  ;  che, 
oltre  al  contento  che  egli  stesso  piglierà,  per 
questo  mezzo  non  gli  maneheran  mai  piacevoli 
intertenimenti  con  uomini  dotti,  i  quali  per  or- 
dinario amano  tali  cose.  E  se,  o  per  altre  fac- 
cende, o  per  poco  studio,  non  giugnerà  a  tal 
perfezione  che  i  suoi  scritti  siano  degni  di  molta 
lode,  sia  cauto  in  sopprimerli,  per  non  far  rider 
altri  di  sé  ;  e  solamente  li  mostri  ad  amico  di 
chi  fidarsi  possa,  perchè  almeno  intanto  gli  gio- 
veranno, che  per  quella  esercitazion  saprà  giu- 
dicar le  cose  d'altrui;  che  in  vero  rare  volte 
interviene,  che  chi  non  è  assueto  a  scrivere, 
per  erudito  che  egli  sia,  possa  mai  conoscer  per- 
fettamente le  fatiche  ed  industiie  degli  scrittori, 
né  gustar  la  dolcezza  ed  eccellenza  degli  stili, 
e  quelle  intrinsiche  avvertenze,  che  spesso  si 
trovano  negli  antichi.  Ed,  oltre  a  ciò,  lo  faran- 
no questi  studii  copioso,  e,  come  rispose  Ari- 
stijipo  a  quel  tiranno,  ardito  in  parlar  sicura- 
mente con  ognuno  (i).  Voglio  ben  però  che'l 
nostro  Cortigiano  fisso  si  tenga  nell'  animo  un 
precetto;  cioè,  che  in  questo  ed  in  ogni  altra 
cosa  sia  sempre  avvertito  e  timido,  più  presto 
che  audace,  e  guardi  di  non  persuadersi  falsa- 
mente di  sapere  quello  che  non  sa  ;  perchè 
da  natura  tutti  siamo  avidi  troppo,  più  che 
non  si  dovrebbe,  di  lode;  e  più  amano  le 
orecchie  nostre  la  melodia  delle  parole  che  ci 
lodano,  che  qualunque  altro  soavissimo  canto  o 
suono,  e  però  spesso,  come  voci  di  Sirene,  sono 
causa  di  sommergere  chi  a  tal  fallace  ai-monia 
bene  non  se  le  ottura  (2). 

Conoscendo  questo  pericolo,  si  è  ritrovato  tra 
gli  antichi  sapienti  chi  ha  scritto  libri,  in  qiial 
modo  possa  l"  uomo  conoscere  il  vero  amico 
dall'adulatore;  ma  questo  che  giova?  se  molti, 
anzi  infiniti  son  quelli  che  manifestamente  com- 
prendono esser  adulati ,  e  pur  amano  chi  gli 
adula  ,  ed  hanno  in  odio  chi  dice  lor  il  vero  ? 
e  spesso  parendo  loro  che  chi  loda  sia  troppo 
parco  in  du'e,  essi  medesimi  lo  ajutano,  e  di  se 
stessi  dicono  tali  cose  che  l'impudentissimo  adu- 
lator  se  ne  vergogna.  Lasciamo  questi  ciechi  nel 
lor  errore,  e  facciamo  che'l  nostro  Cortigiano 

(i)  Aristippo  Greco  filosofo  interrogato  da 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa,  per  qual  ragione  i 
filosofi  frequentassero  le  case  de'  principi,  e  c[ue- 
sti  non  andassero  in  traccia  di  quelli,  rispose: 
perchè  i  filosofi  conoscono  i  proprii  bisogui,  e  i 
principi  no. 

{■>)  intorno  alle  Sirene  vedi  la  Nota  a  p.  173. 
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sia  (li  rosi  buon  fjiiiflizio,  che  non  si  lasci  dar 
ad  inlondrrp  il  nrro  por  lo  bianco^  né  presuma 
di  sé,  sp  non  quanto  ben  cliiaranipnte  conosce 
esser  vero  :  e  massimamente  in  quelle  cose  che 
nel  suo  giuoco,  se  ben  avete  a  memoria,  M. 
Cesare  ricordò,  che  noi  più  volte  avevamo  usa- 
te per  istromento  di  f;xr  impazzir  molti;  anzi 
per  non  errar,  se  ben  conosce,  le  lodi  che  date 
gli  sono,  esser  vere,  non  le  consenta  cosi  aper- 
tamente, ne  cosi  senza  cotraddizione  le  confer- 
mi] ma  piuttosto  modestamente  quasi  le  nie- 
ghi,  mostrando  sempre,  e  tenendo  in  effetto  per 
sua  principal  professione  l'arme,  e  l'altre  buo- 
ne condizioni  tutte  per  ornamento  di  quelle  , 
e  massimamente  tra  i  soldati,  per  non  far  co- 
me coloro  che  negli  studii  vogliou  parere  uomini 
di  guerra  ,  e  tra  gli  uomini  di  guerra  letterali. 
In  questo  modo,  per  h»  ragioni  che  abbiamo 
dette,  fuggirà  r  afiinttazione  ,  e  le  cose  mediocri 
che  farà,  parranno  grandissime. 

'       CAPO  XV 

Se  siano  più  eccellenii  le  lettere^  o  le  armi. 

Rispose  quivi  M.  Pietro  Bembo  :  io    non  so. 
Conte,  come  voi    vogliate    che  questo  Cortigia- 
no, essendo  letterato,  e  con  tante  altre  virtuose 
qualità,  tenga  ogni  cosa  per  ornamento  dell'ar- 
ma e  non  l'arme  e '1  resto  per  ornamento  delle 
lettore  ;  le  quali,  senza  altra    compagnia ,  tanto 
son  di  dignità  all'  arme  superiori,  quanto  1'  ani- 
mo al  corpo  ,  per  appartenere  propriamente  la 
operazion   d'  esce  all'  animo  ,  cosi    come  qiu^lla 
delle  armo  al  corpo.   Rispose  allor  il  Conte  :  an- 
zi all'  animo  od  al  covpo  appartiene    la    opera- 
zion dell'  anno.  ]\Ia  non  voglio,  M.  Pietro,  che 
voi  di  tal  oausa    .'^iate    giudice,  perché    sareste 
troppo  sosjx't^o  ad  una  delle  parli;  ed  essendo 
già  stata  questa  disputazionc  lungamente  agitata 
da  uomini  sapientissimi,  non  è    Insogno  rinno- 
varla ;  ma    io  la    tengo    per    diffinita  in    favore 
dell'arine;  e    voglio    clie'l   nostro    Cortigiano, 
poicli'  io  posso  ad   ailiitvio   mio  formarlo  ,  esso 
ancor  cosi  la  estimi.  E  so  voi    siete    di  contra- 
rio paiv!re,  aspettate  d'  udirne  una  disputazion, 
nella  qiial   così    siti  lecito  a  chi  difende  la  ra- 
gion dell' arme,  operar  l'arme,  come  quelli  che 
«lifendon  le  Icttei-e,  oprano  in  tal  difesa  le  me- 
desime lettere  ;  ohe  se  ognuno  si  varrà  de'  suoi 
instrumenti,  vedrete  ohe  i  lotlerati  perderanno. 
Ah,  disse  M.  Pietro,  voi  •dianzi  avete  dannati  i 
P'rancesi  che  poco  apprezzan  le  lettere,  o  detto 
quanto  lume  di  gloria  esse  mostrano  agli  uomi- 
ni ,  e  come  li    facciano    immortali  ;  ed  or  pare 
che  abbLate  mutatia  sentenza.  Non  vi ricoìda ,  che 
Giunto  /Jles^andro  alla  famosa  tomba 
Del  fkro  Achille^  sospirando  disse: 
O  forHwnlo.' x:h'e  si  chiaì^a  tromba 
2'rGPmrCi,   e  chi  di   te  sì  allo  scrisse!  (i) 
E  se  Alessandro  oblìo   invi<lia    ad  Achille,  non 
<le'suoi  fatti,  ma  della  fortuna  che  prestalo  gli 
avoa  t-anta  felicità  cho  le  c-ose  sue,  fossero  ce- 
lebrate da  Omoix),  comprender  si  può  che  esti- 
masse più  le  Ietterò  d'Omero  che  l'arme  d'A- 
ohiUo.  Qual  altro  giudice  adun(|iio  o  qual  altra 
-sentonza  aspettate  voi  della  dignità  dell'arme  e 
dello  lettore,  cIk^  quella  che  fu  data  da  un  dei 
più  gran  oapitani    che    mai    sia    stato  ?  liispose 
allora  il  Conte:  io  biasimo  i  Francosi  che  esti- 

(•)  Petrarca  rimo,  parte  I  son.   »ri4. 
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man  le  lettore  nuocere  alla  profession  dell'ar- 
mo ;  e  tengo  che  a  niun  più  si  convenga  1'  es- 
ser letterato,  che  ad  nomo  di  guerra,  e  queste 
due  condizioni  concatenate ,  e  1'  una  dall'  altra 
aiutate  (il  che  è  convenientissimo),  voglio  che 
siano  nel  nostro  Cortigiano;  né  per  questo  par- 
mi  esser  mutato  d' opinione  ;  ma  (come  ho  det- 
to) disputar  non  voglio  qual  d'  esse  sia  più  de- 
gna di  lode.  Basta  che  i  lettorati  quasi  mai  non 
pigliano  a  lodare  se  non  uomini  grandi  e  fatti 
gloriosi,  i  quali  da  sé  meritano  lode  per  la  pro- 
pria essonzial  virtù,  donde  nascono.  Oltre  a  ciò, 
sono  nobilissima  materia  degli  scrittori,  il  che 
è  grande  ornamento  ,  e  in  parie  causa  di  per- 
petuare gli  scritti,  li  cpiali  forse  non  sarebbero 
tanto  letti  né  apprezzali,  se  mancasse  loro  il 
nobile  soggetto,  ma  vani  e  di  poco  momento. 
E  se  Alessandro  ebbe  invidia  ad  Achille ,  per 
esser  lodato  da  chi  fu,  non  conchiude  però  que- 
sto che  eslimasse  più  le  lettere  che  l"  arme  ; 
nelle  quali  se  tanto  si  fosse  conosciuto  lontano 
da  Achille  ,  come  nello  scrivere  estimava  che 
dovessero  esser  da  Omero  tutti  quelli  che  di 
lui  fossero  per  iscrivere,  son  cerio  che  mollo 
prhna  avrebbe  desideralo  il  ben  fare  in  sé,  che 
il  ben  dire  in  altri.  Però  questo  credo  io  che 
fosse  una  tacita  lode  di  sé  slesso,  ed  un  deside- 
rar quello  che  aver  non  gli  pareva,  cioè  la  su- 
prema eccellenza  d'  uno  scrittore,  e  non  quello 
che  già  si  presumeva  aver  conseguito  ,  cioè  la 
virtù  dell'armo;  nella  quale  non  estimava  che 
Achille  punto  gli  fosse  superiore  ;  onde  chia- 
mollo  fortunato,  quasi  accennando  che  se  la  fa- 
ma sua  per  lo  innanzi  non  fosse  tante  celebi'ata 
al  mondo  ,  come  quella  che  era  per  cosi  divin 
poema  chiara  od  illustro ,  non  procedesse  per- 
ché il  valore  ed .  i  meriti  non  fossero  tanti  e 
di  tanta  lode  degni,  ma  nascesse  dalla  fortuna; 
la  quale  avea  parato  innanti  ad  Achille  quel 
miracolo  di  natura  per  gloriosa  tromba  dell'ope- 
re sue;  e  forse  ancor  volle  eccitar  qualche  no- 
bile ingegno  a  scrivere  di  sé ,  mostrando  per 
questo  dovergli  esser  tanto  grato,  quanto  amav.a 
e  venerava  i  sacri  monumenti  ddle  lettere  ;  circa 
le  quali  omai  s'è  pai  lato  abbastanza.  Anzi  trop- 
po ;  rispose  il  signor  Lodovico  Pio,  perchè  cre- 
do ohe  al  mondo  non  sia  possibile  ritrovar  un 
vaso  tanto  grande  ohe  fosse  capace  di  tutte  le 
cose  che  voi  volete  che  stiano  in  questo  Corti- 
giano. Allor  il  Conte,  aspettate  un  poco,  disse, 
che  molte  altre  ancor  ve  ne  hanno  da  essere. 
Rispose  Pietro  da  Napoli  :  a  questo  modo  il 
Grasso  de'  Medici  avrà  gran  vantaggio  da  M. 
Pietro  Bembo  (i). 

CAPO  XVI  ^ 

Musica  e  suoi  encomii. 

Rise  quivi  ognuno,  e  ricominciando  il  Conte, 
signori,  disse,  avete  a  sapere  ch'io  non  mi  con- 
tento del  Cortigiano ,  s'  egli  non  è  ancor  musi- 
co; e  se,  oltre  allo  intendere  ed  esser  sicuro  a 
libro,  non  sa  di  varii  instrumenti;  perchè,  se 
ben  pensiamo,  ninno  riposo  di  fatiche  e  medi- 
cina d'aiiimi  infermi  ritrovar  si  può  più  onesta 
e  lodevole  nell'ozio  che  questa  ;  e  massimamente 
nelle  corti,  dove,  oltre  al  refrigerio  de' fastidii' 
che  ad  ognuno  la  musica  presta,  niolte  cose  si 


(i)  Aura  ffran  l'anfaggin  da   M.  Pietro   Rem- 
/'o,  avrà  ass,u  più  d»  lui;  gli  sarà  assai  superiore. 


IL  CORTIGIANO 


i8<, 


fannp  per  so(W^.^far  allo  donne,  gli  animi  delle 
quali,  tenori  e  metili,  lariimciitc  sono  dall  ar- 
monia penetrali  e  di  dolcezza  ripieni.  IVrò  non 
è  maraviglia  se  nei  tempi  antichi  e  ne' presenti 
sempre  esse  state  sono  a'  musici  inclinale ,  ed 
hanno  avnto  questo  [lor  gralissimo  cibo  d'  ani- 
mo. AUor  il  signor  Gasparo,  la  musica,  penso, 
disse ,  che  insieme  con  molle  altre  vanità  sia 
alle  donne  conveniente  sì,  e  forse  ancor  ad  al- 
cuni che  hanno  similitudine  d' uomini,  ma  non 
a  quelli  che  veramente  sono,  i  quali  non  dcono 
con  delizie  effeminare  gli  animi  e  indurli  in  tal 
modo  a  temer  la  morte.  Aon  dite ,  rispose  il 
Conte;  perdi'  io  v'  entrerò  in  im  gran  pelago 
di  lode  della  musica  ,  e  ricorderò  quanto  sem- 
pre appresso  gli  antichi  sia  stata  celebrata  e  te- 
nuta per  cosa  sacra,  e  sia  stalo  opinione  di  sa- 
pientissimi fdosoii  ,  il  mondo  esser  composto  di 
musica,  e  i  cicli  nel  niuo'^ersi  far  armonia,  e 
r  anima  nostra ,  pur  con  la  medesima  ragione 
esser  formata,  e  però  destarsi,  e  quasi  vixificar 
le  sue  virtù  per  la  musica.  Per  il  che  si  scri- 
ve, Alessandro  alcuna  volla  essere  stato  da  quella 
cosi  ardentemente  incitato,  che  quasi  contra  sua 
voglia  gli  bisognava  levarsi  dai  convivi!,  e  cor- 
rere all'arme;  poi,  mutando  il  nuisico  la  sorte 
del  suono,  mitigarsi  e  tornar  dall'arme  ai  con- 
vivii.  E  dirovvi,  il  severo  Socrate,  già  vecchis- 
simo ,  a^■er  imparato  a  suonare  la  cetra.  E  ri- 
cordomi  aver  già  inteso  che  Platone  ed  Aristo- 
tele vogliono  che  1"  uom  bene  instituito  sia  an- 
cor musico;  e  con  infinite  ragioni  mostrano,  la 
forza  della  musica  in  noi  essere  grandissima  ;  e 
per  molle  cause,  che  or  sarebbe  lungo  a  dire, 
doversi  necessariamente  imparar  da  puerizia , 
non  tanto  per  quella  superticial  melodia  che  si 
sente,  ma  per  esser  sufficiente  ad  indur  in  noi 
un  nuovo  abito  buono  ed  un  costume  tendente 
alla  virtù,  il  qual  fa  l'  animo  j)iù  capace  di  fe- 
licità ,  secondo  che  1'  esercizio  coqjorale  fa  il 
corpo  più  gagliai'do;  e  non  solamente  non  nuo- 
cere alle  cose  civili  e  della  guerra,  ma  loro  gio- 
var sommamente.  Licurgo  ancora  nelle  severe 
sue  leggi  la  musica  approvò.  E  leggesi,  i  Lace- 
demoni bellicosissimi,  ed  i  Cretensi  aver  usato 
nelle  battaglie,  cetre  ed  altri  instrumcnti  mol- 
li ;  e  molti  eccellentissimi  capitani  antichi,  conu' 
Epanùuonda,  aver  dato  opera  alla  musica,  e  cpielli 
che  non  ne  sapeano,  come  Temistocle,  essere 
stati  }nolto  ineno  apprezzati.  Aon  avete  voi  let- 
to ,  che  delle  prime  discipline  che  insegnò  il 
buon  vecchio  Chirone  nella  tenera  (>tà  ad  Achil- 
le, il  qual  egli  nutrì  dal  laLlc  e  dalla  culla,  fu 
la  musica?  e  volle  il  savio  maestro  che  le  mani 
che  aveano  a  sparger  tanto  sangue  trojano.  fos- 
sero spesso  occupate  nel  snono  della  cetra?  Guai 
soldiito  adunque  sarà  che  si  vergogni  d"  imitar 
Achille,  lasciando  molti  altri  famosi  capitani, 
eli'  io  potrei  addin-re  ?  Però  non  vogliat((  voi 
privar  il  nostro  Cortigiano  della  niusica ,  la 
qual  non  solamente  gli  animi  umani  indolcisce, 
}na  s|iesso  le  fiere  fa  diventar  mansuete,  e  chi 
non  la  gusta,  si  può  tener  per  certo  che  abl>ia 
gli  spirili  discordanti  l'  un  dall'  ahvo.  Eccovi 
quanto  essa  può ,  che  già  trasse  un  pesce  a  la- 
sciarsi cavalcar  da  un  uomo  per  mezzo  il  pro- 
celloso mare  (i).  Questa  veggiamo  operarsi  ne' 

(i)  .elione  Greco  poeta  e  valente  sonator  di 
lira  essendosi  imbarcato  in  un  vascello,  dove  i 
mariuari  lo  volevano  spoghare  e  torgU  la  vita, 
li  pregò;  che  gli  concedessero  innanzi  la  morte 


sacri  tempii  in  rendere  lode  e  grazie  a  Dio  ;  e 
credibii  eosa  è  che  ella  grata  a  lui  sia,  ed  egli 
a  noi  data  V  abbia  per  dolcissimo  alleviamento 
delle  fatiche  e  fastidii  nostri.  Onde  spesso  i  duri 
lavoratori  de'cam|)i  sotto  l'ardente  sole  ingannano 
la  lor  noja  col  rozzo  ed  agreste  cantai-e.  Con  que- 
sto la  incolta  contadiiiella,  che  innanzi  al  giorno 
a  filare  o  a  tessere  si  leva,  dal  sonno  si  difende 
e  la  sua  filica  fa  piacevole;  questo  è  giocondis- 
simo trastullo  dopo  le  piogge,  i  venti  e  le  tem- 
peste ai  miseri  marinai-i  ;  con  questo  consolansi 
gli  stanchi  peregrini  dei  nojosi  e  lunghi  viaggi,  e 
spesso  gli  afflitti  prigionieri  delle  catene  e  dei  cep- 
pi. Cosi  per  maggior  argonuMito  che  d'ogni  fatica 
e  molestia  umana  la  modulazione ,  benché  in- 
colta, sia  grandissimo  refrigerio,  par  che  la  na- 
tura alle  nutrii'i  insegnata  1"  abbia  per  rimedio 
precipuo  del  jiiauto  continuo  de"  teneri  fauciid- 
li;  i  quali  al  suon  di  lai  voce  s  inducono  a  ri- 
posato e  placido  sonno,  scordandosi  le  lacrime, 
così  proprie,  ed  a  noi  per  presagio  del  rimanente 
della  nostra  vita  in  quella  età  da  natura  date. 

Or  quivi  tacendo  nn  poco  il  Conte,  disse  il 
iMagnifico  Giuliano  :  io  non  son  già  di  parer 
conforme  al  signor  Gasparo;  anzi  estimo,  per 
le  ragioni  che  voi  dite,  e  per  molte  altre,  esser 
la  mùsica  non  solamente  ornamento,  ma  neces- 
saria al  Cortigiano.  Vorrei  ben  che  dichiaraste 
in  qual  modo  questa,  e  1'  altre  qualità  che  voi 
gli  assegnate ,  siano  ad  esser  operate ,  ed  a  che 
tempo  e  con  che  maniera  ,  perchè  molte  cose 
che  da  se  meritano  lode,  spesso  con  1'  operarle 
fuor  di  tempo  diventano  inettissime;  e,  per  con- 
trario, alcune  che  pajon  di  poco  nlonaento,  usan- 
dole bene,  sono  pregiate  assai. 

CAPO  XVII 

Disegfio ,  pittura    e   scultura.    Se   sia    maggior 
V  eccellenza  della  piltui-a  o  didla  scultura. 

Allora  il  Conte ,  prima  che  a  questo  propo- 
sito entriamo,  voglio,  disse,  ragionar  d'  un'altra 
cosa,  la  quale  io,  perciocché  di  molta  impor- 
tanza la  estimo,  penso  che  dal  nostro  Cortigiano 
per  alciuì  modo  non  debba  esser  lasciata  ad- 
dietro ;  e  questo  é  il  saper  disegnare  ed  aver 
cognizion  dell'arte  propria  del  dipingere.  Né  vi 
maravigliate  s'  io  desidero  ipicsla  parte,  la  qual 
oggidì  forse  par  meccanica  e  poco  conveniente 
a  gentiluomo,  che  ricordomi  aver  letto,  che  gli 
antichi,  massimamenle  per  tutta  Grecia,  voleano 
che  i  fanciulli  nobili  nelle  scuole  alla  pittura 
dessero  opera,  come  a  cosa  onesta  e  necessaria; 
e  fu  questa  ricevuta  nel  primo  grado  dall'arti 
liberali,  poi  per  publtlico  editto  vietato  che  ai 
servi  non  s'  iitócgnasse.  Presso  ai  Homani  ancor 
s' ebbe  in  onor  grandissimo  ;  e  da  questa  trasse 
il  cognome  la  casa  nobilissima  de'  Fabj ,  che  il 
primo  Fabio  fu  cognominato  Pittore  (i),  per 
esser   in  effetto  eccellentissimo  pittore ,  e  tanto 

di  suonar  sulla  lira  alcune  ariette:  avvicinatosi 
un  Delfino  tratto  dalla  dolce  ai-monia ,  Vrione 
si  gittò  dal  naviglio  sopra  il  doiso  del  pesce , 
che  il  portò  alla  riva.  .Ma  farse  il  racconto  in 
parte  è  favoloso. 

(i)  Il  Primo  Fatuo  fu  cognominalo  Pittore. 
Qnaliuique  sia  l' ("spressione,  l'Autor  vuol  dire 
non  già  che  il  primo  de'  Fabii  fosse  cognomi- 
nato pittore,  ma  cli(>  il  primo,  clie  tra' Fabii 
ebbe  questo  soprannome,  lo  ebbe  per  esser  in 
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drdito  alla  pitttira,  clifi  avendo  dipinto  le  mura 
del  tempio  della  Salute,  gì'  inscrisse  il  nome  suo, 
parendogli  oiie,  bencliè  fosse  nato  in  una  fami- 
glia così  chiara  ed  onorata  di  tanti  titoli  di  con- 
solati, di  trionfi  e  d' ali  re  dignità,  e  fosse  let- 
terato e  perito  nelle  leggi ,  e  numerato  tra  gli 
oratori,  potesse  ancor  accrescere  splendore  ed 
ornamento  alla  fama  sua,  lasciando  memoria  di 
essere  stato  pittore.  Non  mancarono  ancor  molti 
altri  di  chiare  famiglie  celebrati  in  quest'  arte , 
della  qnal,  oltra  che  in  sé  nobilissima  e  degna 
sia  ,  si  traggon  molte  utilità ,  e  massimamente 
nella  guerra,  per  disegnar  paesi,  siti,  fiumi,  pon- 
ti, rocche,  fortezze,  e  tali  cose;  le  quali,  se  ben 
nella  memoria  si  servassero  (il  che  però  è  assai 
difficile  )  altrui  mostrar  non  si  possono.  E  ve- 
ramente chi  non  estima  questa  arte,  panni  che 
molto  sia  dalla  ragione  alieno;  che  la  macchina 
del  mondo ,  che  noi  veggiamo  coli'  ampio  ciclo 
di  chiare  stelle  tanto  splendido,  e  nel  mezzo  la 
terra  dai  mari  cinta,  di  monti,  valli  e  fiinni 
variala  e  di  si  diversi  alberi  e  vaghi  fiori  e  di 
ei'be  ornata ,  dir  si  può  che  ima  nobile  e  gran 
pittura  sia  per  man  della  natura  e  di  Dio  com- 
posta; la  qual  chi  può  imilare,  panni  esser  di 
gran  lode  doglio;  né  a  questo  pervenir  si  può 
senza  la  cognizion  di  molte  cose ,  come  ben  sa 
chi  lo  prova.  Però  gli  antichi,  e  1'  arte  e  gli 
artefici,  aveano  in  grandissimo  pregio;  onde  per- 
venne in  colmo  di  somma  eccellenza;  e  di  ciò 
assai  certo  argomento  pigliar  si  può  dalie  statue 
antiche  di  marmo  e  di  bronzo  che  ancor  si  veg- 
gono, e  benché  diversa  sia  la  piltura  dalla  sta- 
tuaria, pur  l'una  e  l'altra  da  un  medesimo  fon- 
te, che  è  il  buon  disegno,  nasce.  Però,  come  le 
statue  sono  divine,  cosi  ancor  creder  si  può  che 
le  pitture  fossei-o;  e  tanto  più,  quanto  che  di 
maggior  artificio  capaci  sono. 

Allora  la  signora  Emilia,  rivolta  a  Gio.  Cri- 
stoforo Romano,  che  ivi  con  gli  altri  sedeva, 
che  vi  par,  disse,  di  questa  sentenza  ?  confcr- 
mei-ete  voi  che  la  pittura  sia  capace  di  maggior 
artificio  che  la  statuaria  ?  Rispose  Gio.  Cristo- 
foro: io,  signora,  estimo  che  la  statuaria  sia 
di  più  fatica,  di  più  arte  e  di  più  dignità  che 
non  è  la  pittura.  Soggiunse  il  Conte:  per  esser 
le  statue  più  durabili,  si  potrebbe  forse  dir  che 
fossero  di  jùù  dignità;  perchè  essendo  fatte  per 
memoria,  soddisfanno  più  a  quell'  effetto  perchè 
son  fatte,  che  la  pittura;  ma^  oltre  alla  memo- 
ria, sono  ancor  e  la  pittura  e  la  statuaria  fatte 
per  ornare;  ed  in  questo  la  pittura  è  molto  su- 
periore; la  quale  se  non  è  tanto  diuturna,  per 
dir  cosi,  come  la  statuaria,  è  però  molto  lon- 
geva, e  tanto  che  dura,  è  assai  più  vaga.  Ri- 
spose allor  Gio.  Cristoforo  :  credo  io  veramente 
che  voi  parliate  contra  qiudlo  che  avete  nel- 
l'animo, e  ciò  tutto  fate  in  grazia  del  vostro 
Raffaello  ;  e  forse  ancor  parvi  che  la  eccellenza 
che  voi  conoscete  in  lui  della  pittura,  sia  tanto 
suprema,  che  la  marmoraria  non  possa  giungere 
a  quel  grado;  ma  considerate  che  questa  è  lode 
d' un  artefice  e  non  dell'arte.  Poi  soggiunse  :  ed 
a  me  par  bene  che  l'una  e  l'altra  sia  una  ar- 
tificiosa imitazion  di  natura;  ma  non  so  già  co- 
me possiate  dir,  che  più  non  sia  imitato  il  ve- 


effaitn  eccellentìssimo  pittore  ec.  Dipingeva  nel- 
l'anno 3o4  avanti  l'era  volgare,  e  sebbene  scrit- 
tore di  poco  pregio,  si  può  considci'arc  il  Padre 
della  storia  Latina. 


ro,  e  quello  proprio  che  fa  la  natura,  in  una 
figura  di  marmo  o  di  bronzo,  nella  qual  sono 
le  membra  tutte  tonde,  formate  e  misurate  co- 
me la  natin-a  le  fa,  che  in  una  tavola,  nella 
qual  non  si  vede  altro  che  la  superficie,  e  quei 
colori  che  ingannano  gli  occhi  ;  né  mi  direte 
già  che  più  piopiuquo  al  vero  non  sia  l'essere, 
che  "1  parere.  Estimo  poi  che  la  marmoraria  sia 
più  difficile,  perchè  se  un  crror  vi  vien  fatto, 
non  si  può  più  correggere,  che  '1  marmo  non 
si  riattacca,  ma  bisogna  rifar  un'altra  figura;  il 
che  nella  pittura  non  accade,  che  mille  volle  si 
può  mutare,  giungervi  e  sminuirvi,  miglioran- 
dola sempre.  Disse  il  Conte  ridendo  :  io  non 
parlo  in  grazia  di  Raffaello;  né  mi  dovete  già 
riputar  per  tanto  ignorante  che  non  conosca  la 
eccellenza  di  Michel' Angelo  e  vostra,  e  degli  al- 
tri nella  marmoraria,  ma  io  parlo  dell'arte,  e 
non  degli  artefici;  e  voi  ben  dite  vero  che  l'una 
e  l'altra  è  imitazion  della  natura;  ma  non  è 
già  così  che  la  pittura  appaja  e  la  statuaria  sia. 
Che  avvengachè  le  statue  siano  tutte  tonde,  co- 
me il  vivo,  e  la  pittura  solamente  si  veda  nella 
superficie,  alle  statue  mancano  molle  cose  che 
non  mancano  alle  pitture,  e  massimamente  i 
lumi  e  l'ombre;  perché  altro  lume  fa  la  carne, 
ed  altro  fa  il  marmo  ;  e  c(uesto  naturalmente 
in)ita  il  pittore  col  chiai'o  e  scui-o,  più  e  meno, 
secondo  il  bisogno,  il  che  non  può  far  il  mar- 
morario. E  se  ben  il  pittore  non  fa  la  figura 
tonda,  fa  quei  muscoli  e  mcnd)ri  tondeggiali  di 
sorte  che  vanno  a  ritrovar  quelle  piarti  che  non 
si  veggono,  con  tal  maniera,  che  benissimo  com- 
prender si  può  che  '1  pittor  ancor  quelle  cono- 
sco ed  intende.  Ed  a  questo  bisogna  tm  altro 
artificio  maggioi'C  in  far  quelle  membra  che 
scortano  e  diminuiscono  a  proporzion  della  vi- 
sta con  ragion  di  prospettiva  ;  la  qual  per  forza 
di  linee  misurate,  di  colori,  di  lumi  e  d'omJire, 
vi  mostra  ancora  in  una  superficie  di  muro  drit- 
to, il  piano  e  '1  lontano,  più  e  meno  come  gli 
piace.  Parvi  poi  che, di  poco  momento  sia  la 
imitazione  dei  colori  naturali  in  conti'affar  le 
carni,  i  panni  e  tutte  l'altre  cose  colorate?  Que- 
sto far  non  può  già  il  marmorario,  né  meno 
esprimer  la  graziosa  vista  degli  occhi  neri  o  az- 
zurri, con  lo  splendor  di  que'  raggi  amorosi. 
Non  può  mostrare  il  color  de'  capegli  flavi,  non 
lo  splendor  dell'arme,  non  una  oscura  notte, 
non  una  tempesta  di  mare,  non  que'  lampi  e 
saette,  non  lo  incendio  d' una  città,  non  il  na- 
scere dell'aurora  di  color  di  rose,  con  que"  raggi 
d' oro  e  di  porpora  ;  non  può  in  somma  mo- 
strane cielo,  mare,  tei-ra,  monti,  selve,  prati, 
giardini,  fiumi,  città,  né  case,  il  che  tutto  fa  il 
pittore.  Per  questo  parmi  la  pittura  più  nobile 
e  più  capace  d'  artificio  che  la  marmoraria  ;  e 
penso  che  presso  agli  antichi  fosse  di  suprema 
eccellenza  come  l'altre  cose;  il  che  si  conosce 
ancora  per  alcune  piccole  reliquie  che  restano, 
massimamente  nelle  grotte  di  Roma,  ma  molto 
più  chiaramente  si  può  comprendere  per  gli 
scritti  antichi,  nei  quali  sono  tante  onorate  e 
frequenti  menzioni  e  delle  opre  e  dei  maestri  j 
e  per  quelli  intendcsi  quanto  fossero  appresso  i 
gran  signori  e  le  repubbliche  sempre  onorati. 
Però  si  legge  che  Alessandro  amò  sommamente 
Apelle  Efesio,  e  tanto,  che  avendogli  fatto  ri- 
trar  una  sua  carissima  doiuia,  ed  intendendo,  il 
buon  pittore  per  la  maravigliosa  bellezza  di 
quella  restarne  ardentissimamente  innamorato, 
senza  lispetto  alcuno  gliela  donòj  liberalità  A  e- 


rainciilr  degna  d'Alessandro,  non  solamente  do- 
nar tesori  e  stati,  ina  i  suoi  propri!  affetti  e 
desidcrii  ;  e  seguo  di  graudissimo  amor  verso 
Apelle,  non  a^endo  avuto  rispetto,  per  eonijua- 
cer  a  lui,  di  dispiaeere  a  rfueila  donna  che  soui- 
mamentc  amava  ;  la  qual  creder  si  può  che 
molto  si  dolesse  di  cambiar  un  lauto  re  con  un 
pittore.  Narransi  ancor  molti  altri  segni  di  be- 
nevolenza d'Alessandro  verso  d' Apelle;  ma  as- 
sai chiaramente  dimostrò  quanto  lo  estimasse, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinalo 
die  niuu  altro  pittore  osasse  far  la  immagine 
sua. 

Qui  potrei  dirvi  le  contenzioni  di  molti  no- 
bili pittori  con  tanta  lode  e  maraviglia  quasi 
del  mondo.  Potrei  dirvi  con  quanta  solennità 
gl'imperadori  antichi  ornavano  di  pitture  i  lor 
trioni!,  e  ne'  luoghi  publilici  le  dedicavano,  e 
come  care  le  comperavano  ;  e  che  siansi  già  tro- 
vati alcuni  pittori  che  donavano  l'opere  proprie, 
parendo  loro  die  non  bastasse  oro,  ne  argento 
per  pagarle  ;  e  come  tanto  pregiata  fosse  una 
tavola  di  Protogene,  che  essendo  Demetrio  a 
campo  a  Rodi,  e  polendo  inlrar  dentro  appic- 
candole il  fuoco  dalla  banda  dove  sapeva  che 
era  quella  tavola,  per  non  abbruciarla  restò  di 
dalle  la  battaglia,  e  cosi  non  prese  la  terra;  e 
Melrodoro,  lìlosofo  e  ])ittore  eccellentissimo,  es- 
seiT  stato  dagli  Ateniesi  mandato  a  L.  Paulo 
per  ammaestrargli  i  figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo 
che  a  fare  avea.  E  molti  nobili  scrittori  hanno 
ancora  di  quest'  arte  scritto  ;  il  che  è  assai  gran 
segno  per  dimostrare  in  quanta  estimazione  ella 
fosse  ;  ma  non  voglio  che  in  questo  ragiona- 
mento più  ci  estendiamo.  Però  basti  solamente 
dire,  che  al  nostro  Cortigiano  conviensi  ancor 
della  pittura  aver  notizia,  essendo  onesta  ed  uti- 
le, ed  apprezzata  in  que'  tempi  che  gli  uomini 
erano  di  molto  maggior  valore  clic  ora  non  so- 
no ;  e  quando  mai  altra  utilità  o  piacer  non  se 
ne  traesse  oltra  che  giovi  a  saper  giudicar  la 
eccellenza  delle  statue  antiche  e  moderne,  di 
vasi,  d' edificii,  di  medaglie,  di  camci,  di  inta- 
gli e  tali  cose,  fa  conoscere  ancor  la  bellezza 
dei  corpi  vivi,  non  solamente  nella  delicatura 
de'  volti,  ma  nella  proporzion  di  tutto  il  resto, 
cosi  degli  uomini,  come  di  ogni  altro  animale. 
Vedete  adunque  come  l'aver  cognizione  della 
pittura  sia  causa  di  grandissimo  piacere.  Però 
penso  che  molto  più  godesse  Apelle,  contem- 
plando la  bellezza  di  Campaspe,  che  non  fa- 
ceva Alessandro;  perchè  facilmente  si  può  cre- 
der che  l'amor  dell'uno  e  dell'  altro  derivasse 
solamente  da  quella  bellezza  ;  e  che  deliberasse 
forse  ancor  Alessandro  per  questo  rispetto  do- 
narla a  chi  gli  parve  che  più  perfettamente  co- 
noscer la  potesse.  Non  avete  voi  letto  che  quelle 
cinque  fanciulle  da  Crotone,  le  quali  tra  l'altre 
di  quel  popolo  elesse  Zeusi  pittore,  per  far  di 
tutte  cinque  una  sola  figura  eccellentissima  di 
bellezza,  furono  celebrate  da  molti  poeti,  come 
quelle  che  per  belle  erano  state  approvate  da 
colui  che  perfettissimo  giudizio  di  bellezza  aver 
dovea? 

Quivi,  M.  Cesare  cominciò  a  dire;  ma  in 
quello  s'udì  un  gran  calpestare  di  piedi,  con 
istrepito  di  parlar  alto  ;  e  così  involgendosi  ogìiu- 
no ,  si  vide  alla  porta  della  stanza  comparire 
imo  siileudor  di  torchi ,  e  subito  dietro  giunse 
con  moltac  nobil  compagnia  il  signor  Prefetto  (i), 

(i)  //  sii^nor  Prefetto.    Giova    osservare  che  | 
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il  qual  ritornava,  avendo  accompagnato  il  l'apa 
una  parte  del  cammino  ;  e  già  allo  entrar  nel  pa- 
lazzo dimandando  ciò  die  facesse;  la  signora  Du- 
chessa, aveva  inleso  di  che  sorte  era  il  giuoco  di 
((nella  sera  e  '1  caiico  inqiosto  al  conte  Lodovico 
di  parlar  della  Corligiauìa;  però  quanto  più  gli 
era  possibile,  studiava  il  passo  per  giungere  a 
tempo  d'udir  qualche  cosa.  Così,  subilo  fatto 
riverenza  alla  signora  Duchessa,  e  fatto  seder 
gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la  venuta  sua 
s'  erano  levali ,  si  pose  ancor  esso  a  seder  nel 
cerchio  con  alcuni  de' suoi  gentiluomini;  tra  i 
([uali  erano  il  marchese  Febus  e  Ghirjirdino 
fratelli  da  Ceva,  M.  Ettor  Romano,  Vincenzo 
Calmela,  C>razio  Florido,  e  molti  altri;  e  stando 
ognun  senza  parlare,  il  signor  Prefelto  disse: 

Signori ,  troppo  nociva  sarebbe  stata  la  ve- 
nuta mia  qui,  s' io  avessi  impedito  cosi  bei  ra- 
gionamenti ,  come  estimo  che  sian  quelli  che 
ora  tra  voi  passavano,  però  non  mi  fate  questa 
ingiuria  di  privar  voi  stessi  e  me  di  tal  piace- 
re. Rispose  allor  il  conte  Lodovico  :  anzi,  signor 
mio,  penso  che  '1  tacer  a  tutti  debba  esser  molto 
più  grato  che  '1  parlare,  perchè  essendo  tal  fa- 
tica a  me  più  che  agli  altri  questa  sera  tocca- 
la, oramai  m'ha  stanco  di  dire,  e  credo  tulli 
gli  altri  d'  ascoltare,  per  non  essere  stato  il  ra- 
gionamento mio  degno  di  questa  compagnia,  uè 
bastante  alla  grandezza  della  materia  di  che  io 
aveva  carico ,  nella  quale  avendo  io  poco  sod- 
disfatto a  me  stesso  ,  penso  molto  meno  aver 
soddisfatto  ad  altrui.  Però  a  voi ,  signore  ,  è 
stalo  ventura  il  giungere  al  fine;  e  buon  sarà 
mo  dar  la  impresa  di  quello  che  resta  ad  un' 
altro  che  succeda  nel  mio  luogo;  perciocché, 
qualunque  egli  si  sia ,  so  che  si  porterà  molto 
meglio  eh'  io  non  farei,  se  pur  seguitar  volessi, 
essendo  oramai  stanco  come  sono. 


CAPO  XVIII 

Si  propone  il  ragionamento  del  secondo  libro y 
e  se  ne  dà  il  carico  a  M.  Federico  Fregoso. 

Non  sopporterò  io,  rispose  il  Magnifico  Giu- 
liano, per  modo  alcuno  esser  defraudato  della 
promessa  che  fatta  m'  avete,  e  certo  so  che  al 
signor  Prefetto  ancor  non  dispiacerà  lo  inten- 
der questa  parte.  E  qual  promessa?  disse  il 
Conte.  Rispose  il  Magnilico,  di  dichiarirci,  in 
qual  modo  abbia  il  Cortigiano  da  usare  quelle 
buone  condizioni,  die  voi  avete  detto  che  con- 
venienti gli  sono.  Era  il  signor  Prefetto,  ben- 
ché di  età  puerile,  saputo  e  discreto  più  che 
non  parca  che  s' appartenesse  agli  anni  teneri, 
e  in  ogni  suo  mo\  imento  mostrava  con  la  gran- 
dezza dell'  animo  una  certa  vivacità  dell'  inge- 
gno ,  vero  pronostico  dell'  eccellente  grado  di 
virtù  dove  pervenir  doveva.  Onde  subito  disse: 
se  tutto  questo  a  dir  resta,  panni  esser  assai  a 
tempo  venuto,  perchè  intendendo  in  che  modo 
dee  il  Cortigiano  usar  quelle  buone  condizioni, 
intenderò  ancora  quali  esse  siano,  e  cosi  verro 
a  saper  tutto  quello  che  infili  qui  è  stato  det- 
to. Però  non  liGutate,  Conte,  di  pagai-  questo 


questi  era  Francesco  Maria  dalla  Rovere,  pre- 
fetto di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  nipote, 
per  parte  di  padre,  di  papa  Giulio  II,  e  per 
parte  di  madre,  di  Guidid)aldo  duca  d'  Urbino, 
ed  era  slato  adottato  in  figlio  da  questo  Prin- 
dpe,  di  cui  fo  erede  e  successor  nello  stalo. 


If)*? 
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«Ichito  ,  tV  ui\a  pmic  elei  f[iialc  gi\  sioto  uscito. 
Non  avrei  da  pag.ir  tanto  debilo,  rispose  il  Con- 
te, se  le  fatiche  fossero  più  egualmente  divise  : 
ma  1'  errore  è  stato  dar  autorità  di  comandar 
ad  una  signora  troppo  parziale;  e  cosi  ridendo 
si  volse  alla  signora  Emilia,  la  qiial  subito  dis- 
se :  delia  mia  parzialità  non  dovreste  A'oi  doler- 
vi] pur ,  poiché  senza  ragion  lo  fate  ,  daremo 
una  parte  di  questo  onor,  che  voi  chiamate  fa- 
tica, ad  un  altro;  e  rivoltasi  a  M.  Federico  Fre- 
goso,  voi.  disse,  pioponeste  il  giuoco  del  Corti- 
giano ;  però  è  ancor  ragionevole  che  a  voi  toc- 
chi il  ^irne  una  parte  ;  e  questo  sarà  il  soddi- 
sfaiT  alia  domanda  del  signor  Magnifico,  dichia- 
rando in  qiial  modo  e  maniera  e  tempo  il  Cor- 
tigiano debba  usar  le  sue  buone  condizioni,  ed 
operar  quelle  cose  che  '1  Conte  ha  detto  che  se 
gli  convien  sapere.  Allora  iM.  Federico  ,  signo- 
ra, disse,  volendo  voi  separare  il  modo  e  '1  tem- 
po e  la  maniera  delle  linone  condizioni  e  ben 
operare  del  Cortigiano  ,  volete  separar  fjuello 
che  separar  non  si  può.  perchè,  queste  cose  son 
quelle  che  fanno  le  condizioni  buone  e  1'  ope- 
rar buono.  Però,  avendo  il  Conte  detto  tanto, 
e  cosi  bene,  ed  ancor  parlato  qualclie  cosa  di 
queste  circostanze,  e  preparatosi  nell'  animo  il 
resto  che  egli  aveva  a  dire,  era  pur  ragionevole 
che  seguitasse  insin  alla  fine.  Rispose  la  signora 
Emilia:  fate  voi  conto  d'essere  il  Conte,  e  dite 
quello  che  pensate  che  esso  direbbe  ;  e  cosi 
sarà  soddisfatto  al  tutto.  Disse  allor  il  Calmeta: 
signori,  poiché  l'ora  è  tarda,  acciò  che  M.  Fe- 
derico non  abbia  escusazione  alcuna  di  non  dir 
ciò  che  sa,  credo  che  sia  buono  differire  il  re- 
sto del  ragionamento  a  domani;  e  questo  poco 
tempo  che  ci  avanza,  si  dispensi  in  qualche  al- 
tro piacer  senza  ambizione.  Cosi  confermando 
ognuno,  impose  la  signora  Duchessa  a  madon- 
na Margherita  e  madonna  Costanza  Fregosa  , 
che  danzassero.  Onde  subito  Barletta,  musico 
piacevolissimo  e  danzator  eccellente,  che  sem- 
pre tutta  la  corte  teneva  in  festa,  cominciò  a 
suonare  suoi  instrvunenti  ;  e  esse ,  presesi  per 
mano,  ed  avendo  prima  danzalo  una  bassa,  bal- 
larono una  ìoegarze  con  estrema  grazia  e  sin- 
goiar piacer  di  chi  le  vide;  poi,  perchè  già  era 
passata  gran  pezza  della  notte,  la  signora  Du- 
chessa si  levò  in  piedi;  e  cosi  ognuno  riveren- 
temente, presa  licenza,  se  ne  andarono  a  dor- 
mire. 


LIBRO  SECONDO 


ALFONSO   ARIOSTO 


CAPO  PRIMO 

Propinln  circa  l'errare  de' l'fccJii  intorno  al  lo- 
dare i  tempi  passati,  e  biasimare  i  presenti. 


Ne 


on  senza  maraviglia  ho  più  volle  conside- 
rato, onde  nasca  un  errore,  il   (piale,  percioc- 
ché universalmente  ne'  vecchi  si  vede,  creder  si 
può  che  ad  essi  sia  proprio  e  naturale;  e  que- 
sto è,  che  quasi  tutti  lodano  i  tempi  passati  e 
biasimano  i  presenti,  vituperando   le  azioni  e  i 
modi  nostri  e  tutto  quello    che    essi    nella  lor 
gioventù  non  facevano;  affermando  ancor,  ogni 
buon  costume  e  buona  maniera  di  vivere,  ogni 
virtù,  in  somma  ogni  cosa,  andar  semjire  di  mal 
in  peggio.  E  veramente  par    cosa    mollo  aliena 
dalla  ragione,  e  degna  di  maraviglia,  che  la  età 
matura ,  la  qual  con   la    lunga    esperienza  suol 
far  nel  resto  il  giudizio  degli    uomini    più  per- 
fetto ,  in  questo   lo   corrompa   tanto  ,  clic    non 
si    avveggano,  che  se '1  mondo  sempre  andasse 
peggiorando,  e  che  i  padri  fossero  generalmen- 
te   migliori    che    i    figliuoli ,    molto    prima    che 
ora    saremmo    giunti    a    quell'  idtimo    grado  di 
ntale  che    peggiorar  non    può;  e    più-    vediamo, 
die  non  solamente  ai  di  nostri  ,  ma  ancor  nei 
tempi  passati,  fu-  sempre    questo    vizio  peculiar 
(li  cpu'lla  età;  il  che  per  le  scritture    di    molti 
autori  antichissimi  chiaro  si  comprende,  e  mas- 
simamente dei  comici,  i  (-juali  più  che  gli  altri 
esprimono  la    innnaginc    della    vita    umana.  La 
causa  adunque  di  questa  falsa  opinione  nei  vec- 
chi, estimo  io  per   me  eh'  ella    sia,  perchè  gli 
anni  fuggendo,  se  ne  portan  seco  molte  como- 
dità, e  tra  1'  altre  levano  dal  sangue  gran  parte 
degli  spiriti  vitali,  onde  la  complession  si  muta, 
e  divengon  debili  gli  organi,  per  i  quali  l' ani- 
ma opera  le  sue  virtù.  Però    dei    cuori    nostri 
in  quel  tempo,  come  all'  autunno  le  foglie  degli 
alberi,  cadono  i    soavi  fiori  di  contento ,  e  nel 
luogo  dei  sereni  e  chiari  pensieri,  entra  la  nu- 
bilosa  e  torbida  tristizia,  da  mille  calamità  ac- 
compagnata ,  di  modo    che ,  non    solamente    il 
corpo  ,  ma  1'  annuo    ancora  è   infermo  ;  né  dei 
passali  piaceri  riserva  altro  che  una  tenace  me- 
moria, e  la  iimnagine  di  quel  caro  tempo  della 
tenera  età,  nella  quale  quando  ci  ritroviamo,  ci 
pare  che  sempre  il  cielo  e  la  terra  ed  ogni  cosa 
faccia  festa  e  rida  intorno  agli    occhi  nostri ,  e 
nel  pensiero,  come  in  un  delizioso  e  vago  giai"- 
dino,    fiorisca  la  dolce  prima\  era    d'  allegrezza. 
Onde  forse  sarebbe  utile,  quando  già  nella  fred- 
da stagione  comincia  il  sole    della  nostra  vita  , 
spogliandoci  di    quei    piaceri,  andarsene    verso 
l'occaso,  perdere  insieme  con  essi  ancor  la  loro 
memoria,  e  trovar  (come  disse  Temistocle)  un'ar- 
te che  a  scordar  insegnasse  ;  perchè  tanto  sono 
Mlaci  i  sensi  del  corpo  nostro ,  che  spesso  in- 
gannano ancora    il    giudizio    della  mente.    Però 
panni  che  i  vecchi  siano  alla  coiidizion  di  quelli 
che,  partendosi  dal    porlo,  tcngon  gli  occhi  ia 
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trrra,  o  par  loro  clic  la  nave  stia  forma,  e  la 
riva  si  i>arta  ;  e  pur  e  il  contrario,  che  il  i>()r- 
to,  e  iiicdcsiiiiaincnte  il  tempo  e  i  piaceri,  re- 
stano nel  Ittro  stalo  ,  e  noi  con  la  nave  della 
mortalità  fiigj^cndo,  n'andiamo  1"  un  dopo  1"  al- 
tro i>er  (piel  ])rocelloso  mare  che  o^ui  cosa  as- 
sorbe e  divora,  né  mai  più  ripigliar  terra  ci  è 
concesso,  anzi,  sempre  da  contrarli  venti  com- 
battuti, al  (ine  in  qualche  scoglio  la  nave  rom- 
piamo. 

Per  esser  adunque  1'  animo  senile  subbictto 
dis|)roporzionato  a  molti  piaceri,  gustar  non  li 
può;  e  come  ai  febbricitanti,  quando  dai  va- 
pori corrotti  hanno  il  palato  guasto,  |)ajono  tutti 
i  vini  amarissinii,  benché  preziosi  e  delicati  sia- 
no ;  cosi  ai  vecchi  per  la  loro  indisposizione 
(alla  (piai  però  non  manca  il  desiderio)  paion 
i  piaceri  insipidi  e  freddi  e  molto  dilT(;renti  da 
quelli  che  già  provati  aver  si  ricordano,  benché 
i  piaceri  in  sé  siano  i  medesimi.  Però,  senten- 
dosene privi,  si  dolgono,  e  biasimano  il  tempo 
presente,  come  malo,  non  discernendo  die  quella 
nuitazionc  da  sé  e  non  dal  tempo  procede.  E, 
per  contrario  ,  recandosi  a  niemoria  i  passai  i 
piaceri  ,  si  arrecano  ancor  il  tempo  nel  quale 
avuti  gli  hanno  ;  e  però  lo  lodano  come  buono  ; 
perchè  pare  che  seco  porti  un  odore  di  quello 
che  in  esso  sentivano,  ((ua'.ido  era  presente;  per- 
chè in  efletto  gli  animi  nostri  hanno  in  odio 
tutte  le  cose  che  state  sono  compagne  de' nostri 
dispiaceri,  ed  amano  quelle  clic  state  sono  com- 
pagne dei  piaceri.  Onde  accade  ,  che  ad  uno 
amante  é  carissiuìo  talor  vedere  una  finestra  , 
benché  chiusa ,  perché  alcuna  volta  quivi  avrà 
avuto  grazia  di  contemplar  la  sua  donna  ;  me- 
desimamente, vedere  uno  anello  ,  una  lettera  , 
un  giardino  o  altro  luogo  o  qualsivoglia  cosa 
che  gli  paja  essere  stata  consapevol  testimonio 
de 'suoi  piaceri;  e,  per  lo  contrario,  spesso  una 
camera  ornatissima  e  bella,  sarà  noiosa  a  chi 
dentro  vi  sia  slato  prigione  o  patito  v'  alibia 
qualche  altro  dispiacere.  Ed  ho  già  io  conosciuto 
alcuni  che  mai  non  beverebbero  in  un  vaso  si- 
mile a  quello  nel  quale  già  avessei'o ,  essendo 
infermi,  preso  bevanda  medicinale;  perchè,  cosi 
come  quella  finestra,  o  l' anello  o  la  lettera,  al- 
l' uno  rappresenta  la  dolce  memoria  che  tanto 
lo  diletta,  per  parergli  che  quella  già  fosse  una 
parte  de'  suoi  piaceri  ;  cosi  all'  altro  la  camera 
o  '1  vaso  par  che  insieme  con  la  memoria  rap- 
porti la  infermità  o  la  prigionia.  Questa  mede- 
sima cagion  credo  che  muoA'a  i  vecchi  a  lodare 
il  passato  tempo  e  biasimar  il  presente.  Però , 
come  del  resto,  cosi  parlano  ancor  delle  corti, 
aflermando,  quelle  di  che  essi  hanno  memoria, 
essere  state  molto  più  eccellenti  e  piene  d"  uo- 
mini singolari ,  che  non  son  quelle  che  oggidì 
veggiamo  ;  e  subito  che  occorrono  tai  r.agiona- 
menti,  cominciano  ad  estollere  con  infinite  lodi 
i  Cortigiani  del  duca  Filippo,  ovvero  del  duca 
Borso;  e  narrano  i  detti  di  Nicolò  Piccinino  (i); 
e  ricordano  che  in  quei  tempi  non  si  sarchile  tro- 
vato, se  non  rarissime  volte,  che  si  fosse  fatto  un 


(i)  Filii>i>o  Maria  Visconte  duca  di  fidano  , 
che  mori  nel   i447- 

Borso  d' Este  duca  di  IModena,  e  di  Ferrara 
che  cessò  di  vivere  nel  1 47  i  •  Il  savio  e  soavis- 
simo suo  governo  passò  in  pi'overbio  dicendosi 
che  Non  è  più  il  tempo  del  duca   Borso. 

Nicolò  Piccinino  uno  de'  più  insigni  capitani 
d'Italia  nel  secolo  XV. 


omiridio;  e  che  non  erano  comI)attimenti,  ncjn  in- 
sidie, non  inganni,  ma  una  certa  I>tjntà  fedele  ed 
amorevole  tra  tutti;  una  sicurtà  leale;  e  che  nelle 
corti  allur  regnavano  tanti  buoni  costumijtanta one- 
stà, che  i  Cortigiani  tutti  erano  come  religiosi  ;  e 
guai  a  quello  che  avesse  detto  una  mala  pai'ola 
air  altro,  e  fatto  pur  un  segno  men  che  onesto 
veiso  una  donna;  e,  per  lo  contrario,  dicono, 
in  questi  tempi  esser  tutto  l'opposto;  e  che  non 
so/amente  tra  i  Cortigiani  è  perduto  quell'amor 
fraterno  e  quel  viver  costinuato,  ma  che  nelle 
corti  non  regnano  altro  che  invidie  e  malevo- 
lenze, mali  costumi  e  dissolutissima  vita,  in 
ogni  sorte  di  vizii  ;  le  donne  lascive  senza  ver- 
gogna, gli  uomini  effeminati.  Dannano  ancora  i 
vestimenti ,  come  disonesti  e  troppo  molli.  In 
somma  riprendono  infinite  cose;  tra  le  quali 
molte  veramente  meritano  riprensione,  perchè 
non  si  può  dir  che  tra  noi  non  siano  molti  mali 
uomini  e  scellerati,  e  che  questa  età  nostra  non 
sia  assai  più  copiosa  di  vizii  che  quella  che  essi 
lodano.  Panni  ben  che  mal  discernano  la  causa 
di  questa  diffcienza,  e  che  siano  sciocchi,  per- 
chè vorrebbero  che  al  mondo  fossero  tutti  i 
beni  senza    male  alcuno;  il  che    è  impossibile; 

Eercliè  essendo  il  mal  contrario  al  bene  ,  e  '*I 
ene  al  male,  è  quasi  necessario  clie  per  la  op- 
posizione e  per  un  certo  contrappeso  1'  un  so- 
stenga e  fortifichi  1'  altro;  e  mancando  o  cre- 
scendo 1'  uno  ,  cosi  manchi  o  cresca  1'  altro , 
perchè  ninno  contrario  è  seir/.a  1'  altro  suo  con- 
trario. Chi  non  sa  che  al  mondo  non  sarebbe 
la  giustizia,  se  non  fossero  le  ingiurie?  la  ma- 
gnauimità,  se  non  fossero  pusillanimi?  la  con- 
tinenza, se  non  fosse  la  incontinenza?  la  sanità, 
se  non  fosse  la  infermità?  la  verità,  se  non  fosse 
la  bugia  ?  la  felicità ,  se  non  fossero  le  disgra- 
zie? Però  ben  dice  Socrate  appresso  Platone, 
maravigliarsi  che  Esopo  non  abbia  fatto  uno 
Apologo  nel  quale  finga.  Dio,  poiché  non  avea 
mai  potuto  unire  il  piacere  e  'l  dis})iacere  in- 
sieme, avergli  attaccati  con  la  estiemità,  di  modo 
che  1  principio  dell'  uno  sia  il  fin  dell'  altro  ; 
perchè  vediamo ,  ninno  piacere  poterci  mai 
essere  grato  se  T  dispiacere  non  gli  precede. 
Chi  può  aver  caro  il  riposo ,  se  prima  non 
ha  sentito  l'affanno  della  stracchezza?  chi  gusta 
il  mangiare,  il  bere  e  '1  dormir*',  se  prima  non 
ha  patito  feuiie ,  sete  e  sonno?  Credo  io  adun- 
que che  le  passioni  e  le  infermità  sian  date  dalla 
natina  agli  uomini,  non  principalmente  per  farli 
soggetti  ad  esse:  perche  non  par  conveniente 
che  quella  che  è  madre  d'  ogni  bene  ,  dovesse 
di  suo  proprio  consiglio  determinalo' darci  tanti 
mali;  ma  facendo  la  natura  la  sanità,  il  piacere 
e  gli  altri  beni,  conseguentemente  dietro  a  que- 
sti furono  c(mgiunte  le  infermità,  i  dispiaceri  e 
gli  altri  mali.  Però  essendo  le  virtù  state  al 
mondo  concesse  per  grazia  e  don  della  natura , 
subito  i  vizii,  per  quella  concatenata  contrarie- 
tà, necessariamente  le  fui-ono  compagni;  ói  modo 
che  sempre  crescendo,  o  mancando  1  uno,  forza 
è  che  cosi  l'altro  cresca  o  manchi.  Però,  quando 
i  nostri  vecchi  lodano  le  corti  passale,  perché 
non  aveano  gli  uomini  così  viziosi,  come  alcuni 
che  hanno  le  nostre,  non  conoscono  che  quelle 
ancor  non  gli  aveano  così  virtuosi  come  alcuni 
che  hanno  le  nostre  ;  il  ehe  non  è  maraviglia  ; 
perché  niun  male  è  tanto  male  quanto  quello 
che  nasce  dal  seme  corrotto  del  bene;  e  però 
produceiido  adesso  la  natura  molto  migliori  in- 
gegni che  iioii  facca  allora,  siccome  quelli    che 
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si  voltano  al  hciw,  {unno  molto  meglio  che  non 
facean  que'  loro,  cosi  ancor  quelli  che  si  voltano 
al  male ,  fanno  molto  pcc^gio.  Non  è  adiuique 
da  dire    che  qnelli  che  restavano   di  far  male  , 

[)er  non  saperlo  fare ,  meritassero  in  quel  caso 
ode  alcuna;  perchè  avvengachè  facessero  poco 
male  .  faceano  però  il  peggio  che  sapeano.  E 
che  gì'  ingegni  di  qne'  tempi  fossero  generalmente 
molto  infcrioi'i  a  que'  che  son  ora,  assai  si  pnò 
conoscere  da  tutto  quello  che  d'  essi  si  vede  , 
così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  statue, 
edificii  ed  ogni  altra  cosa.  Biasimano  ancora 
questi  vecchi  in  noi  molte  cose  che  in  sé  non 
sono  nò  buone,  ne  male,  solamente  perchè  essi 
non  le  faceano  ;  e  dicono ,  non  convenirsi  ai 
giovani  passeggiar  per  le  città  a  cavallo,  massi- 
mamente delle  mule;  portar  fodere  di  pelle,  né 
robe  lunghe  nel  verno;  portar  berretta,  finché 
almeno  non  sia  l'uomo  giunto  a  diciotto  anni, 
ed  altre  tai  cose  ;  di  che  veramente  s' inganna- 
no ;  perchè  questi  costinni  (  oltre  che  sian  co- 
modi e  utili)  son  dalla  consuetudine  introdotti, 
ed  universalmente  piacciono,  come  allor  piacea 
1'  andar  in  giornea  con  le  calze  aperte  e  scar- 
pette pulite,  e  per  esser  galante,  portar  tutto 
dì  uno  sparviere  in  pugno  senza  proposito ,  e 
ballar  senza  toccar  la  man  della  donna,  ed  usar 
molti  altri  modi,  i  quali,  come  or  sarebber  gof- 
fìssimi,  allor  erano  prezzati  assai.  Però  sia  lecito 
ancor  a  noi  seguitar  la  consuetudine  de'  nostri 
tempi,  senza  esser  calunniati  da  questi  vecchi, 
i  quali,  spesso  volendosi  lodare,  dicono:  ora  i 
fanciulli  non  sono  appena  nati ,  che  sanno  più 
malizie,  che  ne'  tempi  della  mia  gioventù  non 
sapeano  gji  uomini  fitti  ;  né  si  avveggono,  che 
dicendo  cosi,  confermano  i  nostri  fanciulli  aver 
più  ingegno  che  non  aveano  i  lor  vecchi.  Ces- 
sino adunque  di  biasimar  i  tempi  nostri ,  come 
pieni  di  vizii  ;  perchè  levando  quelli ,  levereb- 
bero ancora  le  virtù;  e  ricordinsi,  che  tra  i 
buoni  antichi,  nel  tempo  che  fiorivano  al  mondo 
quegli  animi  gloriosi  e  veramente  divini  in  ogni 
virtù,  e  gl'ingegni  più  che  umani,  trovavansi 
ancor  molti  scelleratissimi;  i  quali  se  vivessero, 
tanto  sarebbero  tra  i  nostri  mali  eccellenti  nel 
male,  quanto  que'  buoni  nel  bene,  e  di  ciò  fanno 
piena  fede  tutte  le  istorie.  Ma   a  questi   vecchi 

fienso  che  omai  abbastanza  sia  risposto.  Però 
ascieremo  questo  discorso ,  forse  ormai  troppo 
diffuso ,  ma  non  in  tutto  fuor  di  proposito  ;  e 
bastandoci  aver  dimostrato  ,  le  eorti  de'  nostri 
tempi  non  esser  di  minor  lode  degne,  che  quelle 
che  tanto  lodano  i  vecchi,  attenderemo  ai  ra- 
gionamenti avuti  sopra  il  Corligiano,  per  i  quali 
assai  facilmente  comprender  si  può  in  che  grado 
tra  1'  altre  corti  fosse  quella  d'  Urbino,  e  quale 
era  quel  Principe  e  quella  Signora  a  cui  ser- 
vivano così  nobili  spiriti ,  e  come  fortunati  si 
potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commercio 
viveano. 


IN  gUAL  MODO  IL  COnXIGIANO  DEBBA  USARE  LE  SUE 
BUONE  CONDIZIONI,  ED  OPEllAn  QUELLE  COSE  CHE 
NEL  PRECEDENTE  LIBRO  s'È  DETTO  CONVENIRSEGLI. 

CAPO  II 

Difficoltà  e  necessità  et  insegnarne  le  ìrgnle. 

A^enuto  adunque  il  seguente  giorno,  tra  i  ca- 
valieri e  h'  dorme  della  corte  furono  molli  e 
diversi  ragionamenti   sopra  la  dispulazion  della 


f)recedente  sera  ;  il  che  iti  gran  p?tile  nasceva 
j)erchè  il  signor  Prefetto  avido  tK  sapere  ciò  che 
detto  s'era,  quasi  ad  ognuno  ne  dimandava,  e, 
come  suol  sempre  interveniie ,  variamente  gH 
era  risposto;  perocché  alcuni  lodavano  una  co- 
sa, alcuni  im'  altra ,  ed  ancor  tra  molti  era  di- 
scordia della  sentenza  propria  del  Conte,  che  ad 
ognuno  non  erano  restate  nella  memoria  còsi 
compiutamente  le  cose  dette.  Però  di  questo 
quasi  tutto  '1  giorno  si  parlò;  e  come  prima  in- 
cominciò a  farsi  notte,  volle  il  signor  Prefetto  che 
si  mangiasse,  e  tutti  i  gentiluomini  condusse  seco 
a  cena;  e  subito  fornito  di  mangiare,  n'andò 
<illa  stanza  della  signora  Duchessa;  la  quale  ve- 
dendo tanta  compagnia,  e  più  per  tempo  che 
consueto  non  era,  disse:  gran  peso  panni,  M. 
Federico,  che  sia  quello  che  posto  è  sopra  le 
spalle  vostre,  e  grande  aspettazion  quella  a  cui 
corrisponder  dovete.  Quivi  non  aspettando  che 
AI.  Fedciico  rispondesse,  e  che  gran  peso  è  però 
questo?  disse  1'  Unico  Aretino.  Chi  è  tanto  scioc- 
co, che  quando  sa  fare  una  cosa,  non  la  faccia 
a  tempo  conveniente?  Cosi  di  questo  parlandosi, 
ognuno  si  pose  a  sedere  nel  luogo  e  modo  usato, 
con  attentissima  aspetlazion  del  proposto  ragio 
namento. 

Allora  M.  Federico  rivolto  all'  Unico,  a  voi 
adunque  non  par,  disse,  signor  Unico,  che  fa- 
ticosa parte,  e  gran  carico  mi  sia  imposto  que- 
sta sera,  avendo  a  dimostrare  in  qual  modo  o 
maniera  e  tempo  debba  il  Cortigiano  usar  le  sue 
buone  condizioni,  ed  operar  quelle  cose  che  già 
s'  é  detto  convenirsegli?  A  me  non  par  gran  co- 
sa, rispose  l'Unico;  e  credo  che  basti  tutto  que- 
sto ,  dir  che  '1  Cortigiano  sia  di  buon  giudizio, 
come  jersera  ben  disse  il  Conte  esser  necessario; 
ed  essendo  cosl>  penso  che  senza  altri  precetti 
debba  poter  usar  quello  che  egli  sa,  a  tempo  e 
con  buona  maniera;  il  che  volere  più  minuta- 
mente ridurre  in  regola,  sarebbe  troppo  diffi- 
cile e  forse  superfluo;  perché  non  so  qual  sia 
tanto  inetto,  che  volesse  venire  a  maneggiar  l'ar- 
me, cjuando  gli  altri  fossero  nella  musica;  ov- 
vero andasse  per  le  strade  ballando  la  moresca, 
avvengachè  ottimamente  far  lo  sapesse;  ovvero 
andando  a  confortar  una  madre,  a  cui  fosse  morto 
il  figliuolo,  cominciasse  a  dir  piacevolezze,  e  far 
l' arguto.  Certo  questo  a  niun  gentiluomo,  credo 
interverrebbe,  che  non  fosse  in  tutto  pazzo.  A 
me  par,  signor  Unico,  disse  quivi  M.  Federico, 
che  voi  andiate  troppo  in  su  le  estremità  per- 
ché intcrvien 


u  alche  volta  esser  inetto  di  modo 
che  non  così  tacilmente  si  conosce;  e  gli  errori 
non  son  tutti  pari;  e  potrà  occoirer  che  1'  nomo 
si  asterrà  da  una  sciocchezza  pubblica  e  troppo 
chiara,  come  sarebbe  quel  che  voi  dite  d'andar 
ballando  la  moresca  in  piazza,  e  non  saprà  poi 
astenersi  di  lodare  sé  stesso  fuor  di  proposito, 
d'usar  una  prosunzion  fastidiosa,  di  dir  talora 
una  parola  pensando  di  far  ridere,  la  qual,  per 
esser  detta  fuor  di  tempo,  riuscirà  fredda  e  senza 
grazia  alcuna;  e  spesso  questi  errori  son  coperti 
d'  un  certo  velo,  che  scorger  non  gli  lascia  da 
chi  li  fa,  se  con  diligenza  non  vi  si  mira;  e  ben- 
ché per  molte  cause  la  vista  nostra  poco  di- 
scerna, pur  sopra  tutto  per  1  ambizione  divicn 
tenebrosa,  che  ognuno  volentieri  si  mostra  in 
(juello  che  si  persuade  di  sapere,  o  vera  o  falsa 
che  sia  quella  persuasione.  Però  il  governarsi 
bene  in  questo,  ])arnii  che  consista  in  una  certa 
prudenza  e  giudizio  di  elezione,  e  conoscere  il 
più  e  '1  meno  che  nelle  cose  si  accresce  e  sce- 
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ma,  per  oporarlp  oppnrtunamcntp,  o  fuor  (H  sta- 
giiiiip.  E  benché  il  Corligian  sia  di  cosi  buon 
indizio,  che  possa  disccnicre  queste  dilFerenze, 
non  è  però  clie  più  facile  non  gli  sia  conseguir 
quello  che  cerca,  essendogli  aperto  il  pcÉsiero 
con  qualche  precetto,  e  mostratogli  le  vie,  e 
quasi  i  luoghi  dove  fondar  si  debba,  che  se  so- 
lameule  attendesse  al  generale. 

Avendo  adunque  il  Conte  jersera  con  tanta 
copia  e  bel  mono  ragionato  della  Cortigiania, 
in  me  veramente  ha  mosso  non  poco  timor  e 
dubbio  di  non  poter  cosi  ben  soddisfare  a  que- 
sta nobil  udienza  in  quello  che  a  me  tocca  a 
dire,  come  esso  ha  fatto  in  quello  che  a  lui 
toccava;  pur,  per  farmi  partecipe,  più  ch'io 
posso,  della  sua  lode,  ed  esser  sicuro  di  non 
errale  almen  in  questa  parte,  non  gli  contrad- 
dirò in  cosa  alcuna.  Onde,  consentendo  con  le 
opinioni  sue,  ed,  oltre  al  resto,  circa  la  nobiltà 
del  Cortigiano  e  lo  ingegno  e  la  disposizion  del 
corpo  e  grazia  dell"  aspetto,  dico  che  per  acqui- 
star lode  mciitamente  e  buona  estimazione  ap- 
presso ognuno,  e  grazia  da  quei  signori  ai  quali 
serve,  parmi  necessario  che  e'  sappia  comporre 
tutta  la  vita  sua,  e  valersi  delle  sue  buone  qua- 
lità universalmente  nella  conversazion  di  tutti 
gli  uomini,  senza  acquistarne  invidia;  il  che  quanto 
in  sé  difficil  sia,  considerar  si  può  dalla  rarità 
di  quelli  che  a  tal  termine  giunger  si  veggono; 
perchè  in  vero  tutti  da  natura  siamo  pronti  più 
a  biasimar  gli  errori  che  a  lodar  le  cose  ben 
fatte;  e  par  che  per  una  certa  innata  malignità, 
molti,  ancorché  chiaramente  conoscano  il  bene, 
si  sforzino  con  ogni  studio  ed  industria  di  tro- 
varci dentro  o  eiTorc  o  almen  similitudine  d'er- 
rore. Però  è  nccessaiio  che  '1  nostro  Cortigiano 
in  ogni  sua  operazion  sia  cauto,  e  ciò  che  dice 
o  fa,  sempre  accompagni  con  prudenza;  e  non 
solamente  ponga  cura  d' aver  in  sé  parti  e  con- 
dizioni eccellenti,  ma  il  tenor  della  vita  sua  oi-- 
dini  con  tal  disposizione,  che  "1  tutto  corrisponda 
a  queste  parti,  e  si  vegga  il  medesimo  esser  sem- 
pre, ed  in  ogni  cosa  tal,  che  non  discordi  da 
sé  stesso,  irti  faccia  un  corpo  solo  di  tutte  que- 
ste buone  condizioni;  di  sorte  che  ogni  suo  atto 
risulti,  e  sia  composto  di  tutte  le  virtù,  come 
dicono  gli  stoici  esser  officio  di  chi  è  savio  ; 
benché  però  in  ogni  operazion  sempre  una  virtù 
è  la  principale;  ma  tutte  sono  tabnente  tra  sé 
concatenate,  che  vanno  ad  un  fine,  e  ad  ogni 
effetto  tutte  possono  concorrere  e  servire.  Però 
bisogna  che  sappia  valersene,  e  per  lo  paragone 
o  quasi  contrarietà  dell'una,  talor  far  che  Tal- 
Ira  sia  più  chiaramente  conosciuta;  come  i  buoni 
pittori ,  i  quali  con  l' ombra  fanno  apparire,  e 
mostrano  i  lumi  de'  rilievi;  e  cosi  col  lume  pro- 
fondano l'ombre  dei  piani  e  compagnano  i  co- 
lori diversi  insieme,  di  modo  che  per  quella  di- 
versità l'uno  e  l'altro  meglio  si  uimosti'a:  e  '1 
posar  delle  figure  contrarie  l' una  all'altra,  le 
ajuta  a  far  quelT  officio  che  é  intenzion  del  pit- 
tore. Onde  la  mansuetudine  è  molto  maravi- 
gliosa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  valente  e 
sforzato  nell'arme;  e  come  quella  fierezza  par 
maggior  accompagnata  dalla  modestia,  cosi  la 
modestia  accresce,  e  più  compare  per  la  fie- 
rezza. Però  il  parlar  poco,  il  far  assai,  e  '1  non 
lodar  sé  stesso  delle  opere  lodevoli,  dissimulan- 
dole di  buon  modo,  accresce  l' una  e  l' altra 
virtù  in  persona  che  discrelamentc  sappia  usar 
tjuesla  manierai, fi  cosi  inlcivicu  di  tutte  l'altre 
Buone  qualità. 


•  CAPO   III 

Regole  iinìfersalL 

Voglio  adunque  che  *I  nostro  Cortigiano,  in 
ciò  che  egli  faccia  o  dica,  usi  alcune  regole  uni- 
versali, le  quali  io  estimo  che  brevemente  con- 
tengano tutto  quello  che  a  me  s'appartien  di 
dire;  e  per  la  prima  e  più  importante,  fugga 
(come  ben  ricordò  il  Conte  jersera)  sopra  tutto 
l'affettazione.  Appresso  consideri  ben  che  cosa 
é  quella  che  fa  o  dice,  e  1  luogo  dove  la  fa, 
in  presenza  di  chi,  a  che  tempo,  la  causa  per- 
ché la  fa,  la  età  sua,  la  professione,  il  fine  dove 
tende,  e  i  mezzi  che  a  qu(;llo  condur  lo  pos- 
sono ;  e  cosi  con  queste  avvertenze  s'  accomodi 
discretamente  a  tutto  quello  che  fare  o  dir  vuole. 
Poiché  così  ebbe  detto  M.  Federico,  pan'e  che 
si  fermasse  un  poco.  Allor  subito,  queste  vostre 
regole,  disse  il  signor  Morello  da  Ortona,  a  me 
par  che  poco  insegnino;  ed  io  per  me  tanto  ne 
so  ora,  quanto  j)rima  che  voi  ce  le  mostraste, 
benché  mi  ricordi  ancora  qualche  altra  volta 
averle  udite  da' frati  co' quali  confessato  mi  sono, 
e  parmi  che  le  chiamino  le  circotìtanzc.  Piise 
allor  M.  Federico,  e  disse: 

CAPO   IV 

Regole  particolari  intorno  alla  Projlasion  del- 
l' arme,  danza,  musica  e  degli  spettacoli. 

Se  ben  vi  ricorda,  volle  jersera  il  Conte  che 
la  prima  profession  del  Corti;^ano  fosse  quella 
dell'arme,  e  largamente  parlò  di  che  moclo  far 
la  doveva:  però  questo  non  replicheremo  più. 
Pur  sotto  la  nostra  regola  si  potrà  ancor  inten- 
dere, che  ritrovandosi  il  Cortigiano  nella  scara- 
muccia, 0  fatto  d'  arme  o  battaglie  di  terra,  o 
in  altre  cose  tali,  dee  discretamente  procurar 
d'appartarsi  dalla  moltitudine,  e  quelle  cose 
segnalate  e  ardite  che  ha  da  fare,  farle  con  mi- 
nor compagnia  che  può;  e  al  cospetto  di  tutti 
i  più  nobili  ed  estimali  uomini  che  sieno  nel- 
r  esercito,  e  massimamenle  alla  presenza  e,  se 
possibii  è,  innanzi  agli  occhi  pi-oprii  del  suo  Re, 
o  di  quel  Signore  a  cui  serve,  peiché  in  vero  è 
ben  conveniente  valersi  delle  cose  ben  fatte. 
VA  io  estimo,  che  siccome  è  male  cercar  gloria 
falsa  e  di  quello  che  non  si  merita,  così  sia 
«ncor  male  defraudar  sé  stesso  del  debito  onore 
e  non  cercarne  quella  lode,  che  sola  è  vero  premio 
delle  virtuose  fatiche.  Ed  io  ricoidomi  aver  già 
conosciuti  di  quelli,  che  avvcngacliè  fossero  va- 
lenti, pur  in  questa  parte  erano  grossieri;  e  così 
inetteano  la  vita  a  pericolo  per  andar  a  pigliar 
una  mandra  di  pecore,  come  per  esser  i  primi 
che  montassero  le  mura  d'  una  terra  combattu- 
ta ;  il  che  non  farà  il  nostro  Cortigiano,  se  terrà 
a  memoria  la  causa  che  lo  conduce  alla  guerra 
che  dee  esser  solamente  l' onore.  E  se  noi  si 
ritroverà  armeggiare  negli  spettacoli  pubblici, 
giostrando,  torneando  o  giuocandn  a  canne  o 
facendo  qualsivoglia  altro  esercizio  della  per- 
sona, ricordandosi  il  luogo  ove  si  trova,  e  ìq 
presenza  di  chi,  procurerà  esser  nell'  arme  non 
meno  attillato  e  leggiadro,  che  sicuro,  e  pascer 
gli  occhi  degli  spctìalori  di  tutte  le  cose  che 
gli  parrà  che  possano  aggiungerli  grazia,  e  porrà 
cura  d'aver  cavallo  con  vaghi  guarnimenti,  abiti 
ben  iiitcii,  molli  appropriali;    0  invcuzioiii   in- 
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gpgnosp.  rho  a  se  lirino  gli  occhi  dc'civcOjstant i 
collie  calamita  il  ferro.  Non  sarà  mai  degù  ul- 
timi che  compariscano  a  mostrarsi,  sapendo  che 
i  popoli,,  e  massimamente  le  donne,  mirano  con 
molto  maggior  attenzione  i  primi  che  gli  ultimi,; 
perchè  gli  occhi  e  gli  animi,  che  nel  principio 
son  avidi  di  cjtuija  nomila,  notano  ogni  minuta 
cosa,  e  di  cpicUa  fanno  impressione;  poi  per  la 
continuazione,  non  solamente  si  saziano,  ma  an- 
cora si  stancano.  Però  fu  un  nobile  istrione  an- 
tico, il  qual  per  questo  rispetto  sempre  voleva 
nelle  favole  essere  il  primo  che  a  recitare  uscisse. 
Così  ancor,  parlando  pur  d' arme,  il  nostro 
Coi-tigiano  avrà  risgnardo  alla  profession  di 
coloro  con  cui  parla,  ed  a  rpiesto  accomode- 
rassi;  altramente  ancor  parlandone  con  uomini, 
altramente  con  donne  j  e  se  vorrà  toccar  qual- 
che cosa  che  sia  in  lode  sua  propria,  lo  fai'a 
dissimulatamente,  come  a  caso  e  per  transito,  e 
con  (pu  Ila  di.>cr(  zione  ed  avvertenza  che  jeri  ci 
mostrò  il  conte  Lodovico.  Non  vi  par  ora.  si- 
gnor Morello,  che  le  nostre  regole  possano  in- 
segnar qualche  cosa?  Non  vi  par  che  quell'a- 
mico nostro,  del  qual.  pochi  dì  sono,  vi  parlai 
s'avesse  in  tutto  scordato  con  chi  parlava,  e 
perchè,  cpiando  per  interlcncre  una  gentildonna 
la  quale  per  prima  mai  più  non  aveva  veduta, 
nel  principio  del  ragionar,  le  cominciò  a  dire 
che  aveva  morti  tanti  uomini,  e  come  era  fiero, 
e  sajìca  giuocar  di  spada  a  due  mani?  né  se  le 
levò  da  canto,  che  venne  a  volerle  insegnare, 
come  s'avessero  a  riparar  alcuni  colpi  d'azza, 
essendo  ai-mato.  e  come,  disarmato  ;  ed  a  mo- 
strarle prese  di  pugnale;  di  modo  che  quella 
meschina  stava  in  sulla  croce;  e  parvele  un'ora 
mill'  anni  levais<!o  da  canto,  temendo  quasi  che 
non  ammazzasse  lei  ancora  come  quegli  altri. 
In  questi  eirori  incorrono  coloro  clu;  non  hanno 
riguardo  alle  circostanze,  che  voi  dite  avere 
intese  da'  frati. 

Dico  adunciup,  che  degli  esercizi!  del  corpo 
sono  alcuni  clie  quasi  mai  non  si  fanno  se  non 
in  pubblico,  come  il  giostrare,  il  torneare,  il 
giuocare  a  canne,  e  gli  altri  tutti  che  dipendono 
dall'  arme.  Avendosi  adunque  in  (piesti  da  ado- 
perare il  nostro  Colligiano,  prima  ha  da  procu- 
rar d' esser  tanto  bene  ad  ordine  di  cavalli, 
d'arme  e  d'abbigliamenti,  che  nulla  gli  manchi; 
e  non  sentendosi  ben  assettato  'del  tutto,  non 
vi  si  metta  per  modo  alcuno;  perchè,  non  fa- 
cendo bene,  non  si  può  escusare  che  cpiesta 
non  sia  la  profession  sua.  Appresso  dee  consi- 
derar mollo,  in  presenza  di  chi  si  mostra,  e 
quali  siano  i  compagni;  perchè  non  sarebbe 
con^  enicnte  che  un  gentiluomo  andasse  ad  ono- 
rare con  la  persona  sua  una  festa  di  contado, 
dove  gli  spellatoli  ed  i  com])agni  fossero  gente 
ignobile.  JJisse  allor  il  signor  Gaspar  Pallavici- 
no :  nel  paese  nostro  di  Lombardia  non  s  hanno 
f^uesti  rispetti;  anzi  molti  gentiluomini  giovani 
trovansi  che  le  feste  b.illano  tutto  il  di  nel  sole 
coi  villani,  e  con  essi  giuocano  a  lanciar  la  ba- 
ra, lottare,  correre  e  saltare;  ed  io  non  credo 
che  sia  male,  perchè  ivi  non  si  fa  paragone 
della  nobiltà;  ma  della  forza  e  destrozza,  nelle 
c[uali  cose  spesso  gli  uomini  di  v  illa  non  vaglion 
meno  che  i  nobili;  e  par  che  quella  domesti- 
chezza abbia  in  sé  una  certa  liberalità  amabile. 
Quel  ballar  nel  sole,  rispose  M.  Federico,  a  me 
non  piace  per  modo  alcuno,  né  so  che  guadagno 
vi  si  trovi.  Ma  chi  vuol  pur  lottare,  correr  e 
saltar  coi  \illani;  dee  (al   parer   mio)   farlo   in 
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modo  di  provarsi,  e  (come  si  suol  dir)  per  gen- 
tilezza;  non  per  contender  con  loro;  e  dee  l'uomo 
esser  quasi  sicuro  di  vincere  ;  altramente  non 
vi  si  metta;  perchè  sta  troppo  male  e  troppo 
è  brutta  cosa,  e  fuor  della  dignità,  vedere  un 
gentiluomo  vinto  da  un  villano,  e  massimamente 
alla  lotta  :  però  credo  io  clie  sia  ben  astener- 
sene, almeno  in  presenza  di  molti,  perchè  il 
guadagno  nel  vincere  è  pochissnno,  e  la  perdila 
neir  esser  vinto  è  grandissima.  Fassi  ancora  il 
giuoco  d(dla  palla  cjuasi  sempre  in  pubblico;  ed 
è  uno  di  quegli  spettacoli  a  cui  la  mollitudine 
apporta  assai  ornamento.  Voglio  adunque  che 
questo,  e  tutti  gii  altri,  dall'  armeggiar  in  fuo- 
ra,  faccia  il  nostro  Cortigiano,  come  cosa  che 
sua  professione  non  sia,  e  di  che  mostri  non 
cercare  o  aspettare  lode  alcuna  ;  né  si  co- 
nosca che  molto  studio  o  tempo  vi  metta,  av- 
vengachè  eccellentemente  lo  faccia;  né  sia  come 
alcuni  che  si  dilettano  di  musica,  e  parlando 
con  chi  si  sia,  sempre  che  si  fa  f|ualche  pausa 
nei  ragionamenti,  cominciano  sotto  voce  a  can- 
tare; altii,  camminando  per  le  strade  e  perle 
chiese  vanno  sempre  ballando  ;  altri  incontran- 
dosi in  piazza,  o  dove  si  sia,  con  qualche  ami- 
co, si  metton  subito  in  atto  di  giuoear  di  spada 
o  di  lottare,  secondo  che  più  si  dilettano.  Quivi 
disse  M.  Cesare  Gonzaga:  meglio  fa  un  giovane 
signore  che  abbiamo  in  lìoina,  il  qual.  perchè 
si  sente  ajutantc  della  persona,  conduce  tutti 
quelli  che  lo  Aanno  a  visitare,  ancorché  mai  più 
non  gli  abbia  veduti,  in  un  suo  giardino,  ed  in- 
vitali con  grandissima  instanza  a  spogliarsi  in 
giuppone  e  giuocar  seco  a  saltare.  Rise  jM.  Fe- 
derico; ]ioi  soggiunse:  sono  alcuni  altri  eserci- 
zii  che  far  si  possono  nel  pubblico  e  nel  priva- 
to, com'è  il  danzare;  ed  a  questo  estimo  io 
che  debba  aver  rispetto  il  Cortigiano;  perchè 
danzando  in  presenza  di  molti,  ed  in  luogo  pie- 
no di  popolo,  parmi  che  se  gli  convenga  ser- 
vare una  certa  dignità,  temperata  però  con  leg- 
giadra ed  aerosa  dolcezza  di  movimenti;  e  ben- 
ché si  senta  leggierissimo  .  e  che  abbia  tempo 
e  misura  assai,  non  entri  in  quelle  prestezze  dei 
piedi,  e  duplicati  riball imenti,  i  quali  veggia- 
mo  che  nel  nostro  Barletta  stanno  benissimo, 
e  forse  in  un  gentiluomo  sarebbero  poco  con- 
venienti; benché  in  camera  privatamente,  come 
or  noi  ci  troviamo,  penso  che  lecito  gli  sia  e 
questo,  e  ballar  moresche  e  brandi  ;  ma  in  pub- 
blico non  così ,  fuorché  travestito ,  e  benché 
fosse  di  modo  che  ciascun  lo  conoscesse,  non 
dà  noja;  anzi  per  mostrarsi  in  tali  cose  negli 
spettacoli  pubblici,  con  arme  e  senza  arme,  non 
è  miglior  via  di  cjuella  ;  perchè  1'  esser  trave- 
stito porta  seco  una  certa  libertà  e  licenza  ,  la 
quale  tra  1'  altre  cose  fa  che  l'uomo  può  pi- 
gliar forma  di  quello  in  che  si  sente  valere,  ed 
usar  diligenza  ed  attillatura  circa  la  principal 
intenzione  della  cosa  in  che  mostrar  si  vuole, 
ed  una  certa  sprezzatura  circa  quello  che  non 
importa;  il  che  accresce  molto  la  grazia;  come 
sarebbe  vestirsi  un  giovane  da  vecchio  ;  ben 
però  con  abito  disciolto ,  per  potersi  mostrare 
nella  gagiiardia  ;  un  cavaliero  in  forma  di  pa- 
stor  salvatico  o  altro  tale  abito  ,  ma  con  per- 
fetto cavallo,  e  leggiadramente  acconcio  secondo 
quella  intenzione;  perché  subito  l'animo  de"  cir- 
costanti corre  ad  immaginai-  quello  che  agli  oc- 
chi al  primo  aspetto  s' appresenta  ;  e  vedendo 
poi  riuscir  molto  maggior  cosa  che  non  promet- 
teva quell'abito,  si  diletta  e  piglia  piacere.  Però 
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ad  un  priiiripp  in  tai  i^inorlii  e  spettacoli,  ove 
iiilnvon^a  liiizione  di  falsi  visaggi,  non  si  con- 
Vfiit'hbc  il  >  olir  maiitcMor  la  persona  dil  i)iiii- 
cipc  proprio,  perchè  quel  piaeere  die  dalla  no- 
vità viene  agli  speli  atari,  inaiichen  l)!)e  in  gran 
])arte,  che  ad  alcuno  non  è  nuovo  ciie  il  prin- 
cipe sia  il  |)ri!icipe;  ed  esso,  sapendosi  die.  ol- 
tre all'esser  priucipe ,  vuol  aver  ancor  forma 
di  principe,  perde  la  libertà  di  far  lutle  quelle 
cose  che  sono  fuor  della  dignità  di  princii)e;  e 
se  in  questi  giuochi  fosse  contenzione  alcuna  . 
niassiinaiiientc  con  arme,  potrelibc  ancor  far 
credere  di  voler  temr  la  persona  di  principe 
per  non  esser  battuto,  ma  riguardato  dagli  al- 
tri; olirà  che  facendo  ne' giuochi  quel  medesi- 
mo che  dee  far  da  dovero,  quando  fosse  biso- 
leverebbe  l'autorità    al  vero,    e  parrebbe 
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quasi  che  ancor  (pidlo  fosse  giuoco,  ma  m 
caso,  spogliandosi  il  principe  la  persona  di  pi-iu- 
cipe,  e  mescolandosi  egiiabncnte  coi  minori  di 
sé,  ben  però  di  modo  che  possa  esser  conosciu- 
to, col  rifuitar  la  grandezza,  piglia  un'altra 
maggior  grandezza  .  che  è  il  voler  avanzar  gli 
altri,  non  d'antoiltà,  ma  di  virtù,  e  mostrar 
che  "1  valor  suo  non  è  accresciuto  dall'  esser 
principe.  Dico  adun([ue  che  '1  Cortigiano  dee  in 
questi  siiettacoli  d'  arme  aver  la  medesima  av- 
vertenza secondo  il  grado  suo.  Nel  volicggiar 
poi  a  cavallo,  lottai-,  correre,  saltare,  piacemi 
molto  fuggir  la  moltitudine  della  plebe,  o  al- 
meno lasciarsi  veder  rarissime  volte  ;  perche  non 
è  al  mondo  cosa  tanto  eccellente,  della  quale 
gl'ignoranti  non  si  sazino,  e  non  tengan  poco 
conto,  vedendole  spesso.  Il  medesimo  giudico 
della  musica;  però  non  voglio  che '1  nostro  Cor- 
tigiano faccia  come  molti,  che  subito  che  son 
■  giunti  ove  che  sia.  e  alla  presenza  ancor  di  si- 
gnori de' quali  non  abbiano  notizia  alcuna,  senza 
lasciarsi  molto  pregare ,  si  mettono  a  far  ciò 
che  sanno,  e  spesso  ancor  cpiel  che  non  sanno; 
di  modo  che  par  che  solamente  per  cpiello  ef- 
fetto siano  andati  a  farsi  vedere,  e  che  quella 
sia  la  loro  principal  professione. 

Venga  adunque  il  Cortigiano  a  far  musica  , 
come  a  cosa  per  jiassar  tempo,  e  quasi  sforza- 
to, e  non  in  presenza  di  gente  ignobile,  né  di 
gran  moltitudine;  e  benché  sappia  ed  intenda 
ciò  che  fa,  in  questo  ancor  voglio  che  dissimuli 
lo  studio  e  la  fatica,  che  è  necessaria  in  lotte 
le  cose  che  si  hanno  a  far  bene;  e  mostri  esti- 
mar poco  in  sé  stesso  questa  condizifine,  ma  col 
farla  eccellentemente  la  faccia  estimar  assai  da- 
gli altri. 

AUor  il  signor  Gaspar  Pallavicino,  molte  sorli 
di  musica ,  disse ,  si  trovan  così  di  voci  vive , 
come  d"  instrumenti;  però  a  me  piacerebbe  in- 
tender qual  sia  la  miglior  tra  tutte,  ed  a  che 
tempo  debba  il  Cortigiano  operarla.  Bella  nni- 
sica ,  rispose  messer  Federico,  parmi  il  cantar 
bene  a  libro  sicnraniente,  e  con  bella  maniera; 
ma  ancor  molto  più  il  cantare  alla  viola,  per- 
chè tutta  la  dolcezza  consiste  quasi  in  un  solo; 
e  con  molto  maggior  attenzion  si  noia,  ed  in- 
tende il  bel  modo  e  1'  aria,  non  essendo  occu- 
pate le  orecchie  in  più  che  in  una  sola  voce  ; 
e  meglio  ancor  vi  si  discerne  ogni  piccolo  er- 
rore; il  che  non  accade  cantando  in  conqiagnia, 
perchè  1'  uno  ajuta  1'  altro;  ma  sopra  tutto  parmi 
gratissiino  il  cantare  alla  viola  per  recitare  ;  il 
che  tanto  di  venustà  ed  efficacia  aggiunge  alle 
parole  ,  che  è  gran  maraviglia.  Sono  ancor  ar- 
moniosi  tutti   gì"  inslrumenti   da    tasti,    perchè 


hanno  le  consonanze  molto  perfette;  e  con  fa- 
cilità vi  si  possono  far  molle  cose  che  emjiiono 
l  animo  della  musical  dolcezza.  E  non  meno 
diletta  la  musica  delle  (pialti-o  viole  da  arco, 
la  ipial  è  soavissima  ,  ed  artificiosa.  Dà  orna- 
mento e  grazia  assai  la  aocc  umana  a  lutti  que- 
sti instnunenti ,  de' qr.ali  voglio  che  al  nostro 
Cortigian  basti  .iver  notizia.  E  cpiaiito  più  però 
in  essi  sarii  eccellente,  tanto  sarà  meglio  ;  senza 
impacciarsi  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò 
ed  Alcibiade  (i),  perchè  paie  che  abbiano  dello 
schifo. 

Jl  tempo  poi  nel  quale  usar  si  possono  queste 
sorti  di  nnisica,  estinuj  io  che  sia  s<'mpre  che 
l'uomo  si  trova  in  una  domestica  e  cara  com- 
pagnia, quando  altre  faccende  non  vi  sono.  Pia- 
cemi ben  (come  ancor  ho  detto)  che  si  fiig^a 
la  moltitudine,  e  massimamente  degl'ignobili.  .\Ia 
il  condimento  del  lutto  bisogna  che  sia  la  di- 
screzione, ])erchè  in  effetto  sarebbe  impossibile 
immaginar  tutti  i  casi  che  occorrono;  e  se  il 
Cortigiano  sarà  giusto  giudice  di  sé  stesso,  s'ac- 
comoderà bene  ai  tempi,  e  conoscerà  quando 
gli  animi  degli  uditori  sai-anno  disposti  ad  udire, 
e  quando  no,  conoscerà  1'  età  sua  ;  che  in  vero 
non  si  conviene,  e  dispare  assai  vedere  un  uomo 
di  qualche  grado,  vecchio,  canuto  e  senza  den- 
ti, pien  di  rughe,  con  una  viola  in  braccio  suo- 
nando, cantare  in  mezzo  d'  una  compagnia  di 
donne,  avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  fa- 
cesse. 

Rispose  allora  il  3Iagnifico:  non  private,  mes- 
ser Federico,  i  poveri  vecchi  di  questo  piacere, 
perchè  io  gi.à  ho  conosciuti  uomini  di  tempo  che 
hanno  voci  perfettissime,  e  mani  dispostissime  agli 
instrumenti  molto  più  che  alcuni  giovani.  Non 
voglio,  disse  messer  Federico,  privare  i  vecchi 
di  questo  piacere,  ma  voglio  ben  privar  voi  e  que- 
ste donne  del  ridervi  di  (piella  inezia;  e  se  vor- 
ranno i  vecchi  cantare  olla  viola,  faccianlo  in 
secreto,  e  solamente  per  levarsi  dell'  animo  quei 
travagliosi  pensieri  e  gravi  molestie,  di  che  la 
vita  nostra  è  piena,  e  per  gustar  quella  divinità 
ch'io  credo  che  nella  musica  senli\ano  Pitagora 
e  Socrate  ;  e  se  bene  non  la  esercileraiuio,  jier 
aver  fattone  già  nell"  animo  un  certo  abito,  la 
gusteran  molto  più  udendola,  che  chi  non  avesse 
cognizione;  pfu'ciiè.  siccome  spesso  le  braccia 
d'  un  fabbro  debile  nel  resto,  per  esser  più  eser- 
citate, sono  più  gagliarde  che  quelle  d'  un  allro 
nomo  robusto,  ma  non  assneto  a  faticar  le  brac- 
cia, cosi  le  oi'eiciiie  esercitale  nell'  armonia, 
molto  meglio  e  più  presto  la  discernono,  e  con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  che  l'altre, per 
buone  ed  acute  che  siano,  non  essendo  versale 
nelle  varietà  delle  consonanze  musicali:  perché 
quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  senza  Li- 
sciare gusto  di  sé,  via  trapassano  da  canìo  al- 
l'orecchie  non  assuete  d'udirle;  avvengac!ié 
infmo  alle  tlere  sentano  qualche  dilettazirtn  della 
melodia.  Onesto  è  adunque  il  piacer  che  si  con- 
viene ai  vecchi  pigliare  della  musica,  il  mede- 
simo dico  del  danzare;  perchè  in  vero  questi 
esercizii  si  deono  lasciare  ]>rima  che  dalla  età 
siamo  sforzali  a  nostro  dispetto  lasciarli.  ^Meglio 
è  adunque,  rispose  quivi  il  signor  Moiellu,  quasi 
adirato,  escludere  tutti  i  vecciii,  e  dir  che  so- 
lamente i  giovani  alibian  da  esser  chiamati  Cor- 
tigiani, Rise  allor  M.    Federico,  e  disse:    vedete 

(i)    MiinTt'a  ed  Alcilnade  ritiutarono    gì"  in- 
slrumenli  da  fiato. 
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voi,  signor  Morello,  che  qiinlli  che  amano  nne- 
ste  cose,  so  non  son  giovani,  si  studiano  d  aji- 
parirc  ;  e  però  si  tingono  i  cajx'Ui,  e  fannosi  la 
barba  due  volte  la  scUiinana;  o  ciò  procede  clic 
la  natura  tacitamente  loro  dice  che  tali  cose  si 
convengono  se  non  a'  giovani.  Risero  tutte  le 
donne,  perchè  ciascuna  comprese  che  rpielle  pa- 
role toccavano  al  signor  ^Morello  j  ed  esso  parve 
che  un  poco  se  ne  turbasse. 

CAPO  V 

Pi  quello  che  conviene   alla   giofentà  ed  alla 
vecchiezza. 

Ma  sono  ben  degli  altri  intertenimenti  con 
donne,  soggiunse  subilo  M.  Federico,  che  si 
convengono  ai  vecchi.  E  quali  '(  disse  il  signor 
Morello;  dir  le  favole?  E  questo  ancor,  rispose 
M.  Federico  ;  ma  ogni  età,  come  sapete,  porta 
seco  i  suoi  pensieri,  ed  ha  qualche  peculiar  virtù 
e  qualche  peculiar  vizio  ;  che  i  vecchi,  come  che 
siano  ordinariamente  ]irudenti  più  che  i  giova- 
ni, più  continenti  e  più  sagaci,  sono  anco  poi 
più  parlatori,  avari,  difficili,  timidi;  sempre  gri- 
dano in  casa,  aspri  ai  figliuoli,  vogliono  che 
Ognun  faccia  a  modo  loro  ;  e  per  contrario  i 
giovani,  animosi,  liberali,  sinceri,  ma  pronti  alle 
risse,    volubili,    che  amano    e    disamano    in    lui 

Ì)unto  ;  dati  a  tutti  i  lor  piaceri  :  nemici  a  chi 
or  ricorda  il  bene.  Ma  di  tutte  le  età  la  virile 
è  più  temperata,  che  già  ha  lasciato  le  parti 
della  gioventù;  ed  ancor  non  è  pervenuta  a 
quella  della  vecchiezza.  Questi  adunque,  posti 
quasi  nella  estremità.  Insogna  che  con  la  ragion 
sappiano  correggere  i  vizii  che  la  natura  porge. 
Però  deono  i  vecchi  guardarsi  dal  molto  lodar 
sé  slessi,  e  dall' altie  cose  viziose  che  abbiamo 
detto  esser  loro  proprie,  e  valersi  di  quella  pru- 
denza e  cognizion  che  per  lungo  uso  avranno 
acquistata;  ed  esser  quasi  oracoli,  a  cui  ognun 
vada  per  consiglio  ;  ed  aver  grazia  in  dir  quelle 
cose  che  sanno,  accomodatamente  ai  propositi; 
accompagnando  la  gravità  degli  anni  con  una 
certa  temperata  e  faceta  piacevolezza.  In  que- 
sto modo  saranno  buoni  Cortigiani,  ed  interter- 
rannosi  bene  con  uomini  e  con  donne,  ed  in 
ogni  tempo  saranno  gratissimi,  senza  cantare  o 
dairzare,  e  quando  occorrerà  il  bisogno,  mostre- 
ranno il  valor  loro  nelle  cose  d"  importanza. 
<^uesto  medesimo  rispetto  e  giudizio  abbian  i 
giovani,  non  già  di  tener  lo  stile  dei  vecchi, 
che  quello  che  all'  uno  conviene,  non  conver- 
rebbe in  tulio  all'  altro;  e  suolsi  dir,  che  ne' 
giovani  troppo  saviezza  è  mal  segno,  ma  di  coi-- 
reggere  in  se  i  vizii  natuiali.  Però  a  me  piace 
jnolto  veder  un  giovane,  e  massimamente  nel- 
1'  arme,  che  abbia  mi  poco  del  grave  e  del  ta- 
rilurno;  che  slia  sopra  di  sé,  senza  que' modi 
inquieti  che  sjx^sso  in  tal  età  si  veggono;  perchè 
par  che  abbian  non  so  che  di  più  che  gli  altri 
giovani.  Oltre  a  ciò,  (piella  maniera  così  rijio- 
sala  ha  in  se  una  certa  fierezza  riguardevole, 
pei-chè  par  mossa  non  da  ira,  ma  da  giudizio  ; 
V  più  presto  governata  dalla  ragione  che  dal- 
l' appetito  ;  e  questa  quasi  sempre  in  tutti  gli 
uonnni  di  gran  cuore  si  conosce;  e  medesima- 
mente la  vediamo  negli  animali  bruti,  che  han- 
no sopra  gli  altri  nobiltà  e  fortezza,  come  nel 
leone  e  nell'aquila;  né  ciò  è  fuor  di  ragione, 
perché  quel  movimento  impetuoso  e  subito,  sen- 
za parole,  o  altra  ditnostrazioj)   di   collera  che 
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con  tutta  la  forza  unitamente  in  un  tratto,  quasi 
come  scoppio  di  bombarda,  erompe  dalla  quiete, 
che  è  il  suo  contrario,  è  molto  più  violento  e 
furioso  che  quello  che,  crescendo  per  gradi,  si 
riscalda  a  poco  a  poco.  Però  questi  che  quando 
son  per  far  qualche  impresa,  parlan  tanto  e  sal- 
tano, né  possono  star  fermi,  pare  che  in  quelle 
tali  cose  si  svampino,  e,  come  ben  dice  il  nostro 
M.  Pietro  Monte,  fanno  come  i  fanciulli,  che  an- 
dando di  notte,  per  paura  cantano,  quasi  che 
con  quel  cantare  da  sé  stessi  si  facciano  animo. 
Cosi  adunque  come  in  un  giovane  la  gioventù 
riposata  e  matura  è  molto  lodevole,  perché  par 
che  la  leggerezza,  che  é  vizio  peculiar  di  quella 
età,  sia  temperata  e  corretta,  cosi  in  un  vec- 
chio è  da  estimare  assai  la  vecchiezza  A^erde  e 
viva,  perché  pare  che  '1  vigor  dell'  animo  sia 
tanto,  che  riscaldi  e  dia  forza  a  quella  debile 
e  fredda  età,  e  la  mantenga  in  quello  slato  me- 
diocre, che  è  la  miglior  piute  della  vita  nostra. 

CAPO   VI 

Della     Conversazione. 

jMa  in  somma  ,  non  basteranno  ancor  tutte 
queste  condizioni  nel  nostro  Cortigiano  per  acqui- 
star quella  universal  grazia  de'  signori,  cavalieri 
e  donne,  se  non  avrà  insieme  una  gentil  e  ama- 
l)ile  maniera  nel  conversare  cotidiano,  e  di  que- 
sto credo  veramente  che  sia  difficile  dar  regola 
alcuna,  per  le  infinite  e  varie  cose  che  occor- 
rono nel  conversare  ;  essendo  che  ti'a  tutti  gU 
uomini  del  mondo  non  si  trovano  due  che  sia- 
no d"  animo  totalmente  simili.  Però  chi  ha  da 
"accomodarsi  nel  conversare  con  tanti ,  bisogna 
che  si  guidi  col  suo  giudizio  proprio  ;  e  cono- 
scendo le  ditferenze  dell'uno  e  dell'altro,  ogni 
di  muti  stile  e  modo  secondo  la  natiu'a  di  quelli 
con  cui  a  conversar  si  mette.  Né  io  per  me  al- 
tre regole  circa  ciò  dar  gli  saprei,  eccello  le  già 
date;  le  quali  sin  da  fanciullo  ,  confessandosi , 
imparò  il  nostro  signor  Morello.  Rise  quivi  la 
signora  Emilia,  e  disse:  voi  fuggite  troppo  la 
fatica,  messer  Federico,  ma  non  A'i  verrà  fatto, 
che  pur  avete  da  dire  fin  che  1'  ora  sia  d'  an- 
dare a  letto.  E  s' io  ,  signora,  non  avessi  che 
dire?  rispose  messer  Federico.  Disse  la  signora 
Emilia  :  qui  si  vedrà  il  vostro  ingegno  ;  e  se  è 
vero  quello  eh'  io  già  ho  inteso,  essersi  trovato 
uomo  tanto  ingegnoso  ed  eloquente  che  non  gli 
sia  mancato  suggello  per  compoi're  mi  libi'o  in 
lode  d'una  mosca,  altri  in  lode  della  febbre  quai^ 
tana,  un  altro  in  lode  del  calvizio  ,  non  dà  il 
cuore  a  voi  ancor  di  saper  trovare  che  dire  per 
una  sera  sopra  la  Cortigiania  ?  Ormai,  rispose  M. 
Federico,  tanto  ne  abbiamo  ragionato,  che  ne 
sarebbero  fatti  due  libri  ;  ma  poiché  non  mi 
vale  escusazione  ,  dirò  pur  fin  che  a  voi  paia 
eh'  io  abbia  soddisfatto,  se  non  all'  obbligo,  al- 
meno al  poter  mio. 

CAPO  VII 

Della  conversazione  col  principe,  ossia  dell'arte 
di  servire  e  rendersi  grato  al  principe. 

Io  estimo  che  la  conversazione,  alla  quale  dee 
principalmente  attendere  il  Cortigiano  con  ogni 
suo  studio,  per  farla  grata,  sia  quella  che  avrà 
col  suo  principe,  e  benché  questo  nome  di  con- 
versare importi  ana  certa  parità,  clic  pai'C  che 
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non  possa  caJor  tra'l  sonore  e 'I  servitore,  pur 
noi  por  ora  la  chianicreino  cosi.  Vo;,'Uo  ailiin- 
qiic  clic  'l  Cortigiano,  oltre  1'  a\  cr  flitto,  od  oijiii 
<1l  far  conoscorc  ad  ognuno  ,  sé  essor  di  (piol 
valore  che  già  abbiamo  dotto,  si  volli  oon  tutti 
i  pensieri  e  forze  dell'  animo  suo  ad  amare  ,  e 
quasi  adorare  il  principe  a  cui  servo,  sopra  ogni 
altra  cosa  j  e  le  voglie  sue  e  costumi  e  modi, 
tutti  indirizzi  a  compiacerlo.  Quivi  non  aspoltan- 
do  più,  disse  Pietro  da  Napoli:  di  nnesli  Cor- 
tigiani oggirll  trovcrannosi  assai,  perchè  mi  pare 
che  in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  no- 
bile adulatore.  Voi  v'ingannate  assai,  rispose 
niesser  Federico,  perchè  gli  ad(datori  non  ama- 
no i  signori  né  gli  amici;  il  che  io  vi  dico  che 
voglio  che  sia  principalmente  nel  nostro  Corti- 
giano ;  e'I  compiacere  e  secondar  le  voglie  di 
quello  a  cui  si  serve,  si  può  far  senza  adulare, 
perchè  io  intendo  delle  voglie  che  siano  ragio- 
nevoli od  onesto,  ovvero  di  quelle  che  in  sé  non 
son  né  buone ,  né  male,  come  sarebbe  il  giuo- 
care,  darsi  più  ad  uno  esercizio  che  ad  un  altro; 
ed  a  ((uesto  voglio  che  il  Cortigiano  s'accomo- 
di, sobben  di  natura  sua  vi  fosse  alieno,  di  mo- 
do che,  sempre  che '1  signore  lo  vegga,  pensi 
che  a  parlar  gli  abbia  di  cosa  che  gli  sia  grata; 
il  che  interverrà,  se  in  costui  sarà  il  buon  giu- 
dizio per  conoscere  ciò  che  piace  al  principe,  e 
l'ingegno  e  la  prudenza,  per  sapersegli  accomo- 
dare ,  e  la  deliberata  volontà  por  farsi  piacer 
quello  che  forse  da  natura  gli  dispiacesse ,  ed 
avendo  queste  avvertenze  ,  innanzi  al  principe 
non  istarà  mai  di  mala  voglia,  né  melanconico, 
ne  così  taciturno,  come  molli  che  par  che  ten- 
gano briga  coi  padroni .  che  è  cosa  veramente 
odiosa.  JNon  sarà  maledico,  e  specialmente  dei 
suoi  signori;  il  che  spesso  interviene,  che  pare 
che  nelle  corti  sia  una  procella  clie  porti  seco 
questa  condiziono,  che  sempre  quelli  che  sono 
più  bonolicati  dai  signori,  e  da  bassissimo  luogo 
ridotti  in  alto  stato,  sempre  si  dolgono  e  dico- 
no mal  d"  essi  ;  il  che  è  disconveniente,  non  so- 
lamente a  questi  tali ,  ma  ancor  a  quelli  che 
fossero  mal  trattati.  Non  userà  il  nostro  Corti- 
giano pi-osnnzione  sciocca;  non  sarà  apportator 
di  nuovo  fastidiose;  non  sarà  inavvertito  in  dir 
talor  parole  che  offendano,  in  luogo  di  voler 
compiacere;  non  sarà  ostinato  e  contenzioso,  co- 
me alcuni,  che  par  che  non  godano  d'altro  che 
d'ossero  molesti  e  fastidiosi  a  guisa  di  mosche, 
e  fanno  profession  di  contratldire  dispettosa- 
mente ad  ognuno  senza  rispetto;  non  sarà  cian- 
ciatore, vano  o  bugiardo;  vantatore,  né  adida- 
tore  inetto,  ma  modesto  e  ritenuto;  usando  sem- 
pre, e  massimamente  in  publdico,  cpii'ila  ri\e- 
renza  e  rispetto  che  si  conviene  al  sorvitor  vei'so 
il  signore;  e  non  farà  .come  molti  i  quali,  in- 
contrandosi con  qualsivoglia  gran  principe,  se 
pur  una  sola  volta  gli  hanno  parlato  ,  se  gli 
fanno  innanti  con  un  certo  aspetto  ridente  e  da 
amico,  cosi  come  se  volessero  accarezzar  un  loro 
eguale,  o  dar  favor  ad  un  minor  di  sé.  Raris- 
sime volte,  o  quasi  mai,  non  domanderà  al  si- 
gnor cosa  alcuna  per  sé  stesso,  acciocché  quel 
signore  avendo  rispetto  di  negarla  cosi  a  lui 
stesso,  talor  non  la  conceda  con  fastidio,  che  è 
molto  peggio.  Domandando  anco  por  altri,  os- 
serverà discretamente  i  tcuìpi ,  e  domanderà 
cose  oneste  e  ragionevoli  :  ed  assetterà  talmen- 
te la  petizion  sua,  levandone  quelle  parli  che 
esso  conoscerà  poter  dispiacere ,  e  facilitando 
cou  destrezza  le  diftìcoltà,  che  '1  sigaor  la  con- 


cederà sempre;  o  se  pur  la  noj^herà  ,  non  cre- 
derà aver  offeso  colui  al  quale  non  ha  voluto 
compiacere;  perché  spesso  i  signori,  poi  che 
hanno  negalo  una  grazia  a  chi  con  molla  iin- 
poitunilà  la  domanda ,  ]>onsano  che  c(dui  che 
1'  ha  domandata  con  tanta  instanza,  la  deside- 
rasse molto,  onde  non  avendo  potuto  ottenerla, 
debba  voler  male  a  chi  glie  1'  ha  negata;  e  per 
questa  credenza  essi  cominciano  ad  odiar  quel 
tale,  e  mai  più  noi  posson  veder  con  buon  oc- 
chio. Non  cercherà  d'  intromettersi  in  camera 
o  noi  luoghi  secreti  col  signor  suo,"  non  essendo 
richiesto,  sebbon  sarà  di  molla  autorità,  perchè 
spesso  i  signori,  quando  stanno  privatamente, 
amano  una  corta  libertà  di  dire  ,  e  far  ciò  che 
lor  piace,  e  però  non  vogliono  essere  né  vedu- 
ti ,  né  uditi  da  persona  da  cui  possono  esser 
giudicali,  ed  è  ben  conveniente.  Onde  quelli 
che  biasimano  i  signori  che  tengono  in  camera 
persone  di  non  mollo  valore  in  altre  cose,  che 
iu  saperli  ben  ser\  ire  alla  persona ,  panni  che 
facciano  errore,  perché  non  so  per  (piai  causa 
essi  non  debbano  aver  quella  lineria  |)er  rila- 
sciare gli  animi  loro,  che  noi  ancor  vogliamo 
per  rilasciar  i  nostri.  Ma  se  U  Cortigiano  con- 
sueto di  trattar  cose  importanti  ,  si  ritrova  poi 
socrelamcnte  in  camera ,  dee  vestirsi  un'  altra 
persona,  e  differir  le  cose  severe  ad  altro  luogo 
e  tempo  ;  e  attendere  a  ragionamenti  piacevoli 
e  grati  al  signor  suo ,  per  non  impedirgli  quel 
riposo  d'animo;  ma  in  questo,  ed  in  ogni  altra 
cosa  .  sopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a 
fastidio  ;  ed  aspetti  che  i  favori  gli  siano  offerti 
più  presto ,  che  uccellarli  cosi  scopertamente , 
come  fan  molti,  che  tanto  avidi  ne  sono,  che 
pare  che,  non  conseguendoli,  abbiano  da  perder 
la  vita  ;  e  se  per  sorte  hanno  qualche  disfavore, 
ovvero  veggono  altri  esser  favoriti,  restano  con 
tanta  angonìa,  che  dissimular  per  modo  alcuno 
non  possono  quella  invidia:  onde  fanno  ridere 
di  sé  ognuno;  e  spesso  sono  causa  che  i  signori 
dian  favore  a  chi  si  sia,  solamente  per  far  loro 
dispetto.  Se  poi  ancor  si  ritrovano  in  favor  che 
passi  la  mediocrità,  tanto  s' innebriano  in  esso, 
che  restano  impediti  d'  .illogrezza  ;  né  par  che 
sappia  ciò  che  si  far  delle  mani  né  dei  piedi, 
e  quasi  stanno  per  chiamar  la  brigata  che  venga 
a  vederli  e  congratularsi  seco,  come  di  cosa  che 
non  siano  consueti  mai  più  d'avere:  di  questa 
sorte  non  voglio  che  sia  il  nostro  Cortigiano. 
Voglio  ben  che  ami  i  favori,  ma  non  però  gli 
ostimi  tanto  che  non  paja  poter  ancora  star 
senza  ossi  ;  e  quando  li  consegue ,  non  mostri 
d'  esservi  dentro  nuovo,  né  forestiero;  né  ma- 
ravigliarsi che  gli  siano  offerti  ;  né  li  rifiuti  di 
(pici  modo  che  fanno  alcuni,  che  per  vera  igno- 
ranza restano  d'accettarli;  e  così  fanno  vedere 
ai  circostanti  che  se  ne  conoscono  indegni.  Dee 
ben  r  uomo  star  sempre  un  poco  più  rimesso 
che  non  comporta  il  grado  suo  ;  non  accettar 
cosi  facilmente  i  favori  ed  onori  che  gli  sono 
offerti,  e  rifiut.-tfli  modèstamente,  mostrando 
estimarli  assai,  con  tal  modo  però,  che  dia  oc- 
casione a  chi  gli  offerisce,  d'  offerirli  con  molto 
maggior  instanza;  perchè  quanto  più  resistenza 
con  lai  modo  s'  usa  nell"  accettarli ,  tanto  più 
pare  a  quel  principe  che  li  concede ,  d'  esser 
estimato,  e  che  la  grazia  che  fa,  tanto  sia  mag- 
giore,  quanto  più  colui  che  la  riceve  mostra 
apprezzarla,  e  più  di  ossa  tenersi  onorato.  E 
questi  son  i  veri  e  sodi  favori,  e  che  fanno  l'uo- 
,  mo  esser  estimalo  da  chi  di  fuor  li  vede  ;  per- 
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rlié.  non  rssciirlo  mondicali.  ognun  presume  che 
nascano  da  vera  virtù]  e  tanto  più,  quanto 
sono  accompagnati  dalla  modestia. 

Disse  allor  .M.  Cesare  Gonzaga;  parmi  die 
abliiale  ridialo  cpu-sto  passo  ali"  Kvangelio,  dove 
dice:  qiiaiifio  sci  iiii'ituin  a  ìiozze,  fa,  ed  as 
sellati  neli"  infimo  lucido,  acnio.-chè  tenendo  co- 
lui che  l'  ha  iin'ilalo,  dica  :  amico,  a<;cendi  più 
su  ;  e  così  li  sarà  onore  allo  presenza  dei  con- 
uiiati.  Rise  IM.  Federico,  e  disse:  troppo  gran 
sacrilegic»  sarchile  rubare  ali"  Evangelio;  ma  voi 
siete  più  dotto  nella  sacra  Scrittura  eh'  io  non 
mi  pensava;  poi  soggiimse:  vedete,  come  a  gran 
pericolo  si  njeltono  lalor  quelli  che  temeraria- 
mente innanzi  ad  un  signore  entrano  in  ragio- 
namento senza  che  altri  li  ricerchi  ;  e  spesso 
quel  signore  per  far  loro  scorno,  non  risponde 
e  volge  il  cajio  ad  un'  altra  mano  ;  e  se  pur 
risponde  loro ,  ognini  vede  che  Io  fa  con  fasti- 
dio. Per  aver  adunque  favore  dai  signori,  non  è 
miglior  via  cln*  meritarli;  nò  bisogna  che  Puomo 
bi  confidi ,  vedendo  un  altro  che  sia  gi-ato  ad 
IMI  principe  per  qualsivoglia  cosa,  di  do^ er.  per 
imitarlo  ,  esso  ancor  medesimamente  venire  a 
quel  grado,  perchè  ad  ognun  non  si  convien 
ogni  cosa  ;  e  troverassi  tabu-  mi  uomo  il  qual 
da  natura  sarà  tanto  pronto  alle  facezie,  che  ciò 
che  dir.a  porterà  seco  il  liso  ,  e  parrà  che  sia 
nato  solatnente  per  quello  ,  e  s'  mi  altro  che 
abbia  maniera  di  gravità,  avvengachè  sia  di  buo- 
nissimo ingegno,  vorrà  mellersi  a  far  il  mede- 
iiimo,  sai-;i  freddissimo  e  disgraziato,  di  sorte 
che  farà  stt)niaco  a  clii  1'  udirà  ;  e  riuscirà  ap- 
punto queir  asino  che  ad  inulazinn  del  cane 
volea  schei'zar  col  padrone;  pero  bisogna  che 
oginin  conosca  se  stesso  e  le  forze  sue  ,  ed  a 
quello  s'  accomodi  e  consideri  quali  cose  ha  da 
imitare,  e  quali  no.  Prima  che  più  avanti  pas- 
siate, disse  (pii>  i  Vincenzo  Calmcfa ,  s'io  ho 
ben  inteso,  panni  che  dianzi  abbiate  detto  che 
la  miglior  via  per  conseguir  favori  sia  il  meri- 
tarli; e  che  più  presto  dee  il  Cortigiano  aspet- 
tar che  gli  siano  offerti,  ciie  prosuntuosamentc 
ricercarli.  Io  dubito  assai  che  questa  regola  sia 
poco  al  proposito;  e  pai-mi  che  la  esperienza  ci 
faccia  mollo  ben  chiari  del  contrario;  jwrchè 
oggidì  pochissimi  sono  favoriti  da'signori,  eccetto 
i  prosuntnosi;  e  so  che  voi  potete  esser  buon 
testimonio  d'  alcuni  .  che  ritrovandosi  in  poca 
grazia  dei  lor  pi-ir.cij)i  .  solamente  con  la  pro- 
sunzione  si  son  loro  fatti  grati;  ma  quelli  die 
per  modestia  siano  ascesi,  io  per  me  non  co- 
nosco, ed  a  voi  ancor  do  sjia/.io  di  pensarvi  ,  e 
credo  die  pochi  ne  tro\er(ie;  e  se  considerale 
la  corte  di  Francia,  la  quale  oggidì  è  una  delle 
più  nobili  di  cristianità,  troverete  che  tutti 
quelli  che  in  essa  hanno  grazia  universale,  ten- 
gon  del  prosuntoso  ;  e  non  solamente  limo  con 
r  altro,  ma  col  re  medesimo.  (^ìuesto  non  dile 
già,  rispose  messer  Fedeiieo;  anzi  in  Plancia 
sono  modestissimi  e  cortesi  genliluomini;  vero 
e  che  usano  una  certa  libertll  e  domestichezza 
senza  cerimonia ,  la  qual  ad  essi  è  propria  e 
naturale  ;  e  però  non  si  dee  chiamar  prosun- 
zione,  perche  in  quella  loro  cosi  fati  a  maniera, 
benché  ridano  e  piglino  piacere  dei  prosuntno- 
si, pur  ajiprezzano  mollo  quelli  che  loro  pajono 
aver  in  sé  valore  e  modestia,  liisposc  il  Calme- 
la: guardate  gli  .'Njiagnuoli,  i  quali  par  che  siano 
maestri  della  Cortigiania,  e  considerate  quanti  ne 
trovate  che  con  donne  e  con  signori  non  siano 
prosuiiluosissimij  e  tanto  più  de'  Francesi^  quanto 


che  nel  primo  asjiello  mosirano  grandissima  mo- 
destia; e  \eramenle  in  ciò  sono  diserei  i,  perchè 
(come  ho  detto)  i  signori  de'  noslri  lem])i  lutti 
(àvoriscono  ipie'  soli  die  liaimo  lai  costumi. 

Rispose  allor  M.  Federico:  non  voglio  già 
comportar,  31.  Vincenzo,  che  voi  (piesta  nota 
diate  ai  signori  de'  nostri  leinpi,  perchè  pur  an- 
cor molli  sono  che  amano  la  modestia,  la  quale 
io  non  dico  però  die  sola  basti  per  làr  l'uomo 
gl'aio;  dico  nen,  che  quando  è  congiunla  con 
un  gran  valore,  onora  assai  chi  la  possedè;  e 
se  ella  di  sé  stessa  tace,  l'opere  lode\oli  par- 
lano largaiiK'iite,  e  son  mollo  più  maravigliosc 
che  se  fossero  compagnatc  dalla  presunzione  e 
lemerità.  Non  voglio  già  negar  che  non  si  tro- 
vino molti  Spaglinoli  prosonltiosi.  Dico  ben  che 
fpielii  che  sono  assai  estimali,  per  il  più  sono 
nlO(l{•slis^imi.  Ritrovansi  poi  ancor  ah:iini  altri 
(arilo  freddi,  die  fuggono  il  ctmsorzio  degli  uo- 
mini troppo  fuor  di  modo,  e  passano  un  certo 
grado  di  mediociilà,  talché  si  fanno  estimare  o 
trojipo  timidi  o  troppo  superbi;  e  questi  per 
niente  non  lodo,  né  voglio  che  la  modestia  sia 
tanto  asciutta  ed  arida,  che  dixcnii  rusticità j 
ma  sia  il  Cortigiano,  quando  gli  vien  in  pio- 
jioslfo,  facondo,  e  nei  discorsi  degli  Stali  pru- 
dente e  savio,  ed  abbia  tanto  giudizio,  che  sap- 
pia accomodarsi  ai  costumi  delle  nazioni  ove  si 
ritrova.  Poi  nelle  cose  più  basse  sia  piacevole, 
e  ragioni  ben  d'ogni  cosa;  ma  sopra  tulio  lenda 
s(Mi>pre  al  bene;  non  imidioso,  non  maldicente; 
uè  mai  s'induca  a  cercar  grazia  o  fa^or  per  via 
\  iziosa,  né  per  mezzo  di  mala  sorte.  Disse  al- 
lora il  Calmela:  io  v'assicuro  che  tulle  1' altre 
vie  son  mollo  più  dubbiose  e  più  lunghe  che 
non  è  <piesfa  che  voi  biasimale,  perchè  oggidì 
(|)er  ie]ilicarlo  un  altra  volta)  i  signori  non  ama- 
no SI"  non  que'  che  sono  vòlti  a  tal  cammino. 
Non  diie  cosi,  rispose  allor  .M.  Federico,  pirr- 
ehè  ([iiesto  sarebbe  troppo  chiaro  argomento  che 
i  signori  de'  nostri  tempi  fossero  tulli  viziosi  e 
mali;  il  che  non  é;  perchè  pur  se  ne  ritrovano 
alcuni  buoni;  ma  se '1  nostro  Cortigiano  per 
sorte  sua  si  troverà  esser  a  servizio  d'un  che 
sia  vizioso  e  maligno,  subilo  che  lo  conosca,  se 
n<!  levi,  per  non  provar  quello  estremo  all'anno 
che  sentono  lutti  i  buoni  che  servono  ai  mali. 
Bisogna  pregar  Dio,  rispose  il  Calineta,  che  ce 
li  dia  buoni,  perché  quando  s' hanno,  è  fot  zi 
patirli  tali  quali  sono;  perchè  infiniti  rispetti 
astringono  chi  é  gentiluomo,  poiché  ha  comin- 
ciato a  servire  ad  un  padrone,  a  non  lasci;irlo; 
ma  la  disgrazia  consiste  nel  |irinci|)io;  e  sono  i 
Cortigiani  in  ipieslo  caso  alla  condizion  di  «{ue' 
malavvenliirali  uccelli  che  nascono  in  trista  valle. 
A  me  pare,  disse  M.  Federico,  che  il  debito 
debba  valer  j)iù  ìAw  lutti  i  rispetti;  e  purché 
un  genliliiomo  non  lasci  il  padrone  ijuando  fosse 
in  su  la  guerra  o  in  qualche  avversità,  di  sorte 
che  si  potesse  credere  che  ciò  (aeessc  per  se- 
condar la  fortuna,  o  per  parergli  che  gli  man- 
casse quel  mezzo  dal  (jiial  potesse  tran'c  utilità, 
da  ogni  altro  tempo  credo  che  possa  con  ra- 
gion, e  debba  levarsi  da  quella  servitù  che  tra 
i  buoni  sia  per  dargli  vergogna,  perchè  ognuno 
pi-csunie  che  chi  serve  ai  buoni  sia  buono,  e  chi 
serve  ai  mali,  sia  malo. 

Vorrei,  disse  allor  il  signor  Lodovico  Pio,  che 
voi  mi  chiariste  un  dubbio  eh  \o  ho  nella  mente; 
il  (piai  è,  se  un  g<^nliluoino,  mentre  die  serve 
ad  un  principe,  è  obbligalo  .id  nlibidirgli  in 
tutte  le  cose  che  gli  comauda,  aucoiché  fosaero 
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cUsoncslc    e   vilnpornso. 


In    rose    disonrslo    non 
al- 


si;uno   noi    olìbligali    ail    nbbiilirc  a  persona  al - 
cnna^  rispose  .M.   Foderino.   E  come,    replicò  il 
si^'nor  Lodovico,  s'io  starò  al  servizio  il' un  prin- 
ripe  il  «piai  mi  tratti   bene,  e  si  confidi    ch'io 
dcbb;i    far    per  lui  ciò  die  far  si  può,    conian- 
«lindoini  «li' io  vada  ad  ammazzare  un  uomo,  o 
far  qualsivoglia  altra  cosa,   debl)o  io  rifiutar  di 
fu  la?    Voi    dovete,    rispose  M.   Federico,   ubbi- 
<lire  al  signor  vostro  in  tutte  le  cose  che  a  lui 
sono    utili  ed  onorevoli,    non  in   rpielle  che  gli 
sono   di   danno  e  di  vergogna;   però   se  esso  vi 
comandasse  che  faceste  nn  tradimento,  non  so- 
lamente   non    siete   obI)ligato  a  farlo,    ma    siete 
ob!)ligalo  a  non    farlo,  e  per    voi    slesso,  e  per 
non  essei-  ministro  della  vergogna  <lel  signor  vo- 
stro.   \'ero  è  che    molle    cose    ])ajono  al  primo 
asjietlo   Ixione,   ciie  sono  male,  e  molte  pajono 
male,  e  pur  son  buone.  Però  è  lecito  lalor  per 
servizio  de'  suoi  signori  ammazzare  non  un  uo- 
mo,   ma    dieci    mila;  e  far    niolt' altre    cose,  le 
quali,  a  chi  non    le    considerasse   come   si   dee. 
parrebbero  male,  e  pur  non  sono.  Rispose  allora 
il  signor  Gasparo    Palla\icino:  deh,  per  vostra 
fé,  ragionate  un  poco  sopra  questo,  ed  insegna- 
teci come  si  possan  discerner  le  cose  veramente 
buone    dalle    apparenti.    Perdonatemi,  disse  .M. 
Federico;  io  non  voglio  entrar  qua,  che  trojipo 
ci  sarebbe  che  dire,  ma  il  tutto  si  rimetta  alla 
discrezion  vostra.  Chiaritemi  almen  un  altro  dub- 
lùo,  replicò  il  signor   Gasparo.  E  che   dubbio? 
disse  yi.  Federico.  Questo,  rispose  il  signor  Ga- 
sparo: vorrei  sapere,  essendomi  imposto  da  un 
mio  signor  lerminataniente    quello    eh'  io  abbia 
a  fare  in  una  impresa  o  negozio  di  qualsivoglia 
sorte,    s'io    ritrovandomi  in  fatto,  e  parendomi 
con  l'operare  più  o  meno,  o  altrimenti  di  quello 
che  m'e  stato  imposto,  poter  fare  succedere  la 
cosa  più  prosperamente  o  con  più  utilità  di  chi 
m'ha  dato  tal  carico,  debbo  io  governarmi  se- 
condo quella  prima  norma  senza  passar  i  termini 
del  couiandamenlo,  o  pur  far  quello  clie  a  me 
pare  esser  meglio?  Risjjose  allora  31.  Federico: 
io,  circa  «juesto,  vi  darei  la  sentenza  con  lo  esem- 
pio di  Manlio    Torquato,    che    in    tal   caso   per 
troppa   pietà    uccise  il  figliuolo  ,  se  lo  estimassi 
degno  di  molta  lode  (che  in  vero  non  l'estimo), 
benché  ancor  non  oso  biasimailo  conti-a  la  opi- 
nion di  tanti  secoli;  perchè  senza  dubbio  è  as- 
sai pericolosa    cosa    dcsviarc   dai   comandamenti 
de'  suoi  maggiori,   confidandosi  più  del  giudizio 
di  sé  stessi  che    di    quelli    ai    quali    ragionevol- 
mente   s'  ha    da    ubbidire,    perchè,   se  per  sorte 
il  pensier  vien  fallilo,  e  la  cosa  succeda  male, 
incorre  l'uomo  nelF" error  della  disubbidienza,  e 
mina  quello  che  ha  da  far,  senza  via  alcuna  di 
cscusazione    o    speranza    di   perdono;    se    ancor 
la  cosa   vien  secondo    il   desiderio ,    bisogna   lo- 
darne la  ventura  e  contentarsene:    pur  con  tal 
modo  s' introduce   una  usanza  d' estimar  poco  i 
comandamenti   de"  superiori;  e  per   eseni[)io    di 
([nello  a  cui    sarà    successo  bene,  il  quale  forse 
sarà  prudente,  ed  avrà  discorso  con  ragione,  ed 
ancor  sarà  stato  ajutato  dalla  fortuna,  vorranno 
poi   mille   altri    ignoranti  e  leggici'i,    pigliar   si- 
curtà nelle  cose  importantissime  di  fare  al  lor  mo- 
do, e  per  mostrar  d'esser  savii  ed  aver  autorità, 
desviar  dai  comandamenti   de'  signori,  il    che  é 
nialissima  cosa,  e  spesso  causa  d  infiniti   errori. 
Jla  io  estimo  che  in  tal  caso  debba  quegli  a  cui 
tocca,  considerar  maturamente,  e  quasi  |)orre  in 
bilauci;»  il  bene  e  la  comodità  che  gli  è  per  ve- 
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nir(!  dal  fare  contra  il  comandamento,  ponendo 
che  '1  disegno  suo  gli  succeda  secondo  la  spe- 
ranza; dall'altra  banda,  contrappcsare  il  male 
o  la  incomodità  che  glie  ne  nasce,  se  per  sorte, 
contrafTacendo  al  comandamento,  la  cosa  gli  vien 
mal  fatta;  e  conoscendo  che 'l  danno  possa  es- 
ser maggiore,  e  di  più  importanza  succedendo 
il  nìale,  che  la  utilità  succedendo  il  bene,  dee 
astenersene,  e  servar  appuntino  quello  che  im- 
posto gli  è;  e  per  contrario,  se  la  utilità  è  per 
esser  di  più  importanza,  succedendo  il  bene,  che 
il  danno,  succedendo  il  male,  credo  che  possa 
ragionevolmente  mettersi  a  far  quello  che  più 
la  ragione  e  'l  giudizio  suo  gli  detta,  e  lasciar 
un  poco  da  canto  quella  propria  forma  del  co- 
mandamento, per  fare  come  i  buoni  mercatanti, 
i  quali  per  guadagnare  V  assai,  avventurano  il 
poco;  ma  non  l'assai,  per  guadagnar  il  poco. 
Lodo  ben  che  sopra  tutto  abbia  rispetto  alla 
natura  di  quel  signore  a  cui  serve,  e  secondo 
quella  si  governi;  perché  se  fosse  così  austera, 
come  di  molti  che  se  ne  trovano,  io  non  lo  con- 
siglierei mai,  se  amico  mio  fosse,  che  mutasse 
in  parte  alcuna  l' ordine  datogli,  acciocché  non 
gì'  intravenisse  quel  che  si  scrive  esser  interve- 
nuto ad  un  maestro  ingegnerò  d'Ateniesi,  al 
quale  essendo  P.  Crasso  Muziano  in  Asia,  e  vo- 
lendo combattere  una  terra,  mandò  a  doman- 
dare un  de'  due  alberi  da  nave  che  esso  in  Atene 
avea  veduto,  per  far  un  ariete  da  battere  il  mu- 
ro, e  disse  voler  il  maggiore.  L' ingegnerò,  come 
quello  ch'era  intendentissimo,  conobbe,  quel  mag- 
giore esser  poco  a  proposito  per  tal  effetto;  e  per 
esser  il  minore  più  facile  a  portare,  ed  ancor 
più  conveniente  a  far  quella  macchina,  man- 
dolio  a  Muziano.  Esso  intendendo  come  la  cosa 
era  ita,  feccsi  venir  quel  pòvero  ingegnerò,  e 
domandatogli  perchè  non  1  avea  ubbidito,  non 
A  olendo  ammellere  ragion  alcuna  ciie  gli  dicesse, 
lo  fece  spogliar  nudo,  e  battere  e  frustare  con 
verghe,  tanto  che  si  mori;  parendogli  che  in 
luogo  d' ubbidirlo  avesse  voluto  consigliarlo;  sic- 
ché con  questi  cosi  severi  uoniini  bisogna  usar 
molto  rispetto. 

CAPO  Vili 

Dellii  conversazione  coi  pari,  o  poco  dileguali. 

31a,  lasciamo  da  canto  omai  questa  pratica 
de'  signori,  e  vengasi  alla  conveisazione  coi  jìari 
o  poco  diseguali;  che  ancor  a  questa  bisogna 
attendere,  per  esser  universalmente  più  frequen- 
tata, e  trovarsi  1'  uomo  ])iù  spesso  in  questa  che 
in  quella  de'  signori.  Benché  son  alcuni  scioc- 
chi, che  se  fossero  in  compagnia  del  maggior 
amico  che  abbino  al  mondo,  incontnmdosi  con 
un  meglio  vestito,  subito  a  quel  s'attaccano;  se 
|ìoi  glie  ne  occorre  un  altro  meglio,  fanno  pur 
il  medesimo.  E  quando  poi  il  principe  passa  per 
le  piazze,  chiese  o  altri  luoghi  pubblici,  a  forza 
di  cubiti  si  fanno  fare  strada  a  tutti,  tanto  che 
se  gli  mettono  al  costato,  e  se  ben  non  hanno 
che  dirgli,  pur  gli  voglion  parlare,  e  tengono 
lunga  la  diceria,  e  ridono  e  battono  le  mani  e  l 
capo,  per  mostrar  ben  aver  faccende  d  impor- 
tanza, acciò  che  'l  popolo  li  vegga  in  favore.  .Ma 
poiché  questi  tali  non  si  degnano  di  parlare  se 
non  coi  signori,  io  non  voglio  che  noi  degniamo 
parlar  d'essi. 
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CAPO  IX 

Degli  alziti  ed  oiviamenti  (lei  corpo. 

Allora  il  ^lagnifico  Giuliano,  vorrei,  disse,  M. 
Federico,  poicliè  avete  fatto  menziou  di  questi 
che  s'accompagnano  così  volentieri  coi  ben  ve- 
stiti, che  ci  mostraste  di  qual  maniera  si  debba 
vestire  il  Cortigiano,  e  che  abito  più  se  gli  con- 
venga; e  circa  tutto  l'ornamento  del  corpo  in 
che  modo  debba  governarsi,  perchè  in  questo 
vcggiamo  infinite  varietà;  e  chi  si  veste  alla  fran- 
cese, chi  alla  spagnnola,  chi  vuol  parer  tedesco; 
uè  ci  mancano  ancor  di  quelli  che  si  vestono 
alla  foggia  de'  Turchi;  clii  porta  la  barba,  chi 
no.  Sarebbe  adunque  ben  fatto  saper  in  questa 
confusione  eleggere  il  meglio.  Disse  M.  Fede- 
rico: io  in  vero  non  sapiei  dar  regola  determi- 
nata circa  il  vestire,  se  non  che  l'uom  s'acco- 
modasse alla  consuetudine  dei  più;  e  poiché, 
come  voi  dite,  questa  consuetudine  è  tanto  va- 
ria, e  che  gl'Italiani  tanto  son  vaghi  d'abbi- 
gliarsi alle  altrui  fogge ,  credo  che  ad  ognuno 
sia  lecito  vestirsi  a  modo  suo.  Ma  io  non  so 
per  qual  f;\to  intervenga  che  l' Italia  non  abbia, 
come  soleva  avere,  abito  che  sia  conosciuto  per 
V  Italiano  ;  che  benché  1'  aver  posto  in  usanza 
questi  nuovi,  faccia  parer  quelli  primi  goffissi- 
nii,  pur  quelli  forse  erano  segno  di  libertà,  co- 
me questi  sono  stati  augurio  di  servitù;  il  qual 
ormai  parmi  assai  chi-Maniente  adempiuto;  e 
come  si  scrive,  che  avendo  Dario  1'  anno  prima 
che  combattesse  con  Alessandro,  fatto  acconciar 
la  spada  che  egli  portava  a  canto,  la  quale  ei-a 
persiana,  alla  foggia  di  Macedonia,  fu  interpre- 
tato dagl'indovini  che  questo  signitìcava  che  co- 
loro nella  foggùi  de'  quali  Dario  aveva  tramu- 
tato la  forma  della  spada  persiana,  verrebbero 
a  dominar  la  Persia  :  cosi  l' aver  noi  mutati  gli 
abiti  italiani  negli  stranieri,  parmi  che  signifl- 
casse,  tutti  quelli  negli  abiti  de'  quali  i  nostri 
erano  trasformati,  dover  venire  a  soggiogarci;  il 
che  è  stato  troppo  più  che  vero,  che  ormai  non 
resta  nazione  che  ili  noi  non  abbia  fatto  preda; 
tanto  che  poco  più  resta  che  predare;  e  pur 
ancor  di  predar  non  si  resta.  Ma  non  voglio  che 
noi  entriamo  in  ragionamenti  di  Aislidio;  però 
ben  sarà  dir  degli  abiti  del  nostro  Cortigiano; 
ì  quali  io  estimo  che,  quando  non  siano  fuor 
della  consuetudine,  ne  contrarii  alla  professione  , 
possano  per  il  resto  tutti  star  bene,  pui-chè  sod- 
disfacciano a  chi  li  porta.  Vero  è  eh'  io  per  me 
amerci  che  non  fossero  estremi  in  alcuna  parte, 
come  talor  suol  essere  il  francese  in  troppa  gran- 
dezza, e  '1  tedesco  in  troppa  piccolezza,  ma  come 
sono  l'uno  e  l'altro  corretti  e  ridotti  in  miglior 
forma  degl'  Italiani.  Piacemi  ancor  sempre  che 
tendano  \m  poco  più  al  grave  e  riposato,  clie 
al  vano.  Pero  parmi  che  maggior  grazia  abbia 
nei  vestimenti  il  color  nero,  clic  alcun  altro;  e 
se  pur  non  è  nero,  che  almen  tenda  all'oscuro; 
e  questo  intondo  del  vestir  ordinario,  perchè 
non  è  dubbio  che  sopra  l'arme  più  si  conven- 
gan  colori  aperti  ed  allegri,  ed  ancor  gli  abiti 
festivi,  trinciati,  pomposi  e  superbi.  Medesima- 
mente negli  spettacoli  pubblici  di  leste,  di  gio- 
chi, di  maschere,  e  di  tai  co?;^,  perchè  così  di- 
visati portan  seco  .una  certa  vivezza  ed  alacrità, 
che  in  vero  ben  s'  accompac;na  con  l' armi  e  i 
giuochi;  ma  nel  resto  varrei  che  mostrassero 
quel  riposo  che  molto  serva  la  nazione  spatjnuo- 
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la,  ])erchè  l*'  cose  estrinseche  spesso  fan  testi- 
monio delle  intrinseche.  AUor  disse  M.  Cesare 
Gonzaga:  questo  a  me  darebbe  poca  noja,  per- 
chè, se  mi  gentiluom  nelle  altre  cose  vale,  il 
vestire  non  gli  accresce  né  scema  mai  riputa- 
zione. Rispose  messer  Federico:  voi  dite  il  vero. 
Pur,  qual  è  di  noi  che,  vedendo  passeggiar  un 
gentiluomo  con  una  roba  addosso  quartata  di 
diversi  colori,  ovvero  con  tante  stringliette  e  fet- 
tucce annodate,  e  fregi  traversati,  non  lo  tenesse 
per  pazzo  o  per  buffone?  Né  pazzo,  disse  M. 
Pietro  Bembo,  né  buffone  sarebbe  costui  tenuto 
da  chi  fosse  qualche  tempo  vivuto  nella  Lom- 
bardia, perche  così  vanno  tutti.  Adunque,  ri- 
spose la  signora  Duchessa  ridendo,  se  così  vanno 
tutti,  opporre  non  se  gli  dee  per  vizio,  essendo 
a  loro  questo  abito  tanto  conveniente  e  proprio 
quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a  co- 
meo,  ed  a'F'iorentini  il  cappuccio.  Non  parlo  io, 
disse  M.  Federico,  più  della  Lombardia  che  de- 
gli altri  luoghi,  perchè  d'  ogni  nazion  se  ne  tro- 
vano e  di  sciocchi  e  d' avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d'importanza  nel  vestire,  voglio  che 
il  nostro  Cortigiano  in  tutto  l'abito  sia  pulito  e 
d<'licato,  ed  abliia  una  certa  conformità  di  mo- 
desta attillatiu'a,  ma  non  però  di  maniera  fem- 
minile o  vana;  né  più  in  una  cosa  che  nell'al- 
tra ;  come  molti  ne  vediamo  che  pongon  tanto 
studio  nella  capellatura,  che  si  scordano  il  re- 
sto. Altri  fan  professione  de'  denti,  altri  di  l)ar- 
ba,  altri  di  borzacchini,  altri  di  berrette,  altri 
di  cuffie;  e  cosi  intervien  che  'cpielle  ])oche  cose 
più  colte  pajono  lor  prestate,  e  tutte  1'  altre  che 
sono  sciocchissime,  si  conoscono  per  le  loro;  e 
questo  tal  costume  voglio  che  nigga  il  nostro 
Cortigiano,  per  mio  consiglio,  aggiugnendovi  an- 
cor, che  debba  fra  sé  stesso  deliberar  ciò  che 
vuol  parere;  e  di  quella  sorte  che  desidera  esser 
estimato,  della  medesima  vestirsi,  e  far  che  gli 
abiti  lo  ajutino  ad  esser  tenuto  per  tale  ancor 
da  quelli  che  non  1'  odono  parlare,  né  veggono 
far  operazione   alcuna. 

A  me  non  pare,  disse  allor  il  signor  Gasparo 
Pallavicino,  che  si  convenga,  né  ancor  che  si 
usi  tra  persone  di  valore  giudicar  la  condizion 
degli  uomini  agli  abiti,  e  non  alle  parole  ed  alle 
opere;  perchè  molti  s'ingannerebbero;  né  senza 
causa  dicesi  quel  proverbio,  che  T abito  non  fa 
il  monaco.  Non  dico  io,  rispose  M.  Federico, 
che  per  questo  solo  s'abbiano  a  far  i  giudizii 
risoluti  delle  condizioni  degli  uomini,  né  che 
più  non  si  conoscano  per  le  parole  e  per  l'o- 
pere, che  per  gli  abiti;  dico  ben,  che  ancor 
l' abito  non  é  piccolo  argomento  della  fantasia 
di  clii  lo  porta;  avvengachè  talora  possa  esser 
falso;  e  non  solamente  questo,  ma  tutti  i  modi 
e  costumi,  oltre  all'opere  e  parole,  sono  giudi- 
zio delle  qualità  di  colui  in  cui  si  veggono.  E 
che  cose  trovate  voi,  rispose  il  signor  Gasparo, 
sopra  le  quali  noi  possiam  far  giudizio  che  non 
siano  né  parole  né  opere?  Disse  allora  M.  Fe- 
derico: voi  siete  troppo  sottile  logico.  Ma  per 
dirvi  come  io  intendo,  si  trovano  alcune  ojie- 
razioni  che,  poiché  son  falle,  restano  ancora, 
come  l'edificare,  scrivere  ed  altre  simili;  altre 
non  restano,  come  quelle  di  che  io  voglio  ora 
intendere;  però  non  chiamo  in  questo  propo- 
silo, che '1  passeggiare,  ridere,  guardare,  e  lai 
cose,  siano  operazioni;  e  per  tutto  questo  di 
fuori  dà  notizia  spesso  di  quel  dentro.  Ditemi, 
non  faceste  voi  giudizio  che  fosse  un  vano  e 
leggier  uomo  ipa-ll' amico  nostro,  del  quale  ra- 


gion.inimo  pur  qiirsfa  mattina,  subito  clic  lo  yc- 
dcstc  jiassciigiar  con  quel  torcer  di  capo,  dime- 
nandosi tutto  ed  invitando  con  aspetto  benigno 
la  brigata  a  cavarscgli  la  berretta?  Cosi  ancora 
quando  vedete  uno  che  guarda  troppo  intento 
con  gli  occhi  stupidi  a  foggia  d' insensato,  o  che 
rida  cosi  scioccamente  come  que"  mutoli  gozzuti 
delle  montagne  di  Bergamo,  avvengachè  non  parli 
o  faccia  altro,  non  lo  tenete  voi  per  xm  gran 
babbuasso?  Vedete  adunque  che  questi  modi  e 
costumi,  che  io  non  intendo  per  ora  che  siano 
operazioni,  fanno  in  gian  parte  che  gli  uomini 
sian  conosciuti. 

CAPO  X 

Desili  amici. 


Ma  un'  altra  cosa  panni  che  dia,  o  levi  molto 
la  reputazione,  e  questa  è  la  clozion  degli  amici 
coi  quali  si  ha  da  tenere  intrinseca  pratica; 
perchè  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di 
quelli  che  sono  con  istretta  amicizia  ed  indis- 
solubil  compagnia  congiunti,  siano  ancor  le  vo- 
lontà, gli  animi,  i  giudizii  e  gì'  ingegni  confor- 
mi. Cosi  chi  conversa  con  ignoranti  o  mali,  è 
tenuto  per  ignorante  o  malo;  e  per  contrario, 
chi  conversa  con  buoni  e  savli  e  discreti,  è 
tenuto  per  tale:  che  da  natura  par  che  ogni 
cosa  volontieri  si  congiunga  col  suo  simile.  Però 
gran  riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel 
cominciar  queste  amicizie,  perchè  di  due  stretti 
amici,  chi  conosce  1'  uno,  subito  immagina  lal- 
tro  esser  della  medesima  condizione. 

Rispose  allor  M.  Pietro  Bembo:  del  restrin- 
gersi in  amicizia  così  unanime ,  come  Toi  dite , 
panni  veramente  che  si  debba  aver  assai  ri- 
guardo, non  solamente  pei-  l'acquistar  o  pei-dere 
la  rij)iitazione,  ma  perchè  oggidì  pochissimi  Veri 
amici  si  trovano  ;  né  credo  che  più  siano  al 
mondo  quei  Piladi  ed  Oresti  ,  Tesei  e  Piritoi , 
né  Scipioni  e  Lclii  ;  anzi  non  so  per  qual  de- 
stino interviene  ogni  di,  che  due  amici,  i  quali 
saranno  vivuti  in  cordialissimo  amore  molt'an- 
ni,  pur  al  fine  1'  un  1'  altro  in  qualche  modo 
s  ingannano,  o  per  malignità ,  o  ptT  invidia ,  o 
per  leggerezza,  o  per  qualche  altra  mala  causa; 
e  ciascun  dà  la  colpa  al  compagno  di  quello 
che  forse  l'uno  e  l'altro  la  merita.  Però  essendo 
a  me  avvenuto  più  d'una  volta  l'esser  ingan- 
nato da  chi  più  amava,  e  da  chi  sopra  ogni  al- 
tra persona  aveva  confidenza  d'  esser  amato,  ho 
pensalo  talor  da  me  a  me  ,  che  sia  Len  non 
fidarsi  mai  di  persona  del  mondo,  né  darai  così 
in  preda  ad  amico,  per  caro  ed  amato  che  sia, 
che  senza  riservo  1'  uomo  gli  comuniclii  tutti 
i  suoi  pensieri ,  come  farebbe  a  sé  slesso  ;  per- 
ché negli  animi  nostri  sono  tante  latebre ,  e 
tanti  recessi ,  che  impossibil  è  che  prudenza 
umana  possa  conoscer  quelle  simulazioni ,  che 
dentro  nascose  vi  sono.  Credo  adunque  che  ben 
sia  amare  e  servire  1'  un  più  che  1"  altro  ,  se- 
condo i  meriti  e  '1  valore  ;  ma  non  però  as- 
sicurarsi tanto  con  questa  dolce  esca  d' ami- 
cizia, che  poi  tardi  ce  n'abbiamo  a  pentire.  Al- 
lor mcsser  Federico  ,  veramente  ,  disse  ,  molto 
maggior  sarebbe  la  perdita  che  '1  guadagno ,  se 
del  consorzio  umano  si'  levasse  quel  supremo 
grado  d'  amicizia  che,  secondo  me,  ci  dà  quanto 
di  bene  ha  in  sé  la  ^ila  nostra;  e  però  io  per 
alcun  modo  non  voglio  consentirvi  clic  ragioue- 
vol  sia;  anzi  mi  darebbe  il  cuore  di  conci udcr- 
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vi,  e  con  ragioni  evidentissime,  che  senza  que- 
sta perfetta  amicizia  gli  uomini  sarebljcro  molto 
più  infelici  che  tutti  gli  altri  animali;  e  se  al- 
cuni guastano,  come  profani,  questo  santo  no- 
me d'  amicizia  ,  non  é  però  da  estirparla  cosi 
dagli  animi  nostri  ;  e  per  colpa  dei  mali,  privar 
i  buoni  di  tanta  felicità  ;  ed  io  per  me  estimo 
che  qui  tra  noi  sia  più  di  un  par  di  amici , 
1'  amor  dei  quali  sia  indissolubile ,  e  senza  in 
ganno  alcuno,  e  per  durar  fin  alla  morte  con 
le  voglie  conformi ,  non  meno  che  se  fossero 
quegli  antichi,  che  voi  dianzi  avete  nominati: 
e  così  avviene  quando ,  oltre  alla  inclinazione 
che  nasce  dalle  stelle ,  1'  uomo  s"  elegge  amico 
a  sé  simile  di  costumi  ;  e  '1  tutto  intendo  che 
sia  tra  buoni  e  virtuosi ,  perché  1'  amicizia  de' 
mali  non  è  amicizia.  Lodo  ben,  che  questo  nodo 
cosi  stretto  non  comprenda  o  leghi  più  che  due, 
che  altramente  forse  sarebbe  pericoloso,  perché, 
come  sapete ,  più  difficilmente  s'  accordano  tre 
instrumcnti  di  musica  insieme,  che  due.  Vorrei 
adunque  che  '1  nostro  Cortigiano  avesse  un  pre- 
cipuo e  cordial  amico,  se  possibil  fosse,  di  quella 
sorte  che  detto  abbiamo  ;  poi  secondo  1  valor© 
e  i  meriti  amasse,  onorasse,  ed  osservasse  tutti 
gli  altri,  e  sempre  procurasse  d' intcrtencrsi  più 
con  gli  estimati  e  nobili,  e  conosciuti  per  buo- 
ni,  che  con  gì'  ignobili,  e  di  poco  pregio;  di 
maniera  che  esso  ancor  da  lor  fosse  amato  ed 
onorato;  e  questo  gli  verrà  fatto  se  sarà  corte- 
se, umano,  liberale,  affabile  e  dolce  in  compa- 
gnia, officioso  e  diligente  nel  servire,  e  nell'avcr 
cura  dell'  utile  e  onor  degli  amici,  così  assenti, 
come  presenti,  sopportando  i  lor  difetti  natu- 
rali e  sopportabili;  senza  rompersi  con  essi  per 
piccola  causa,  e  correggendo  in  sé  stesso  quelli 
che  amorevolmente  gli  saranno  ricordati;  non 
anteponendosi  mai  agli  altri  con  cercar  i  primi 
e  i  più  onorati  luoghi  ;  né  con  fare  come  alcu- 
ni clic  par  che  sprezzino  il  mondo,  e  vogliano 
con  una  certa  austerità  molesta  dar  legge  ad 
ognuno;  ed  oltre  all'  essere  contenziosi  in  ogni 
minima  cosa,  e  fuor  di  tempo,  riprender  ciò 
che  essi  non  fanno  ;  e  sempre  cercar  causa  di 
lamcutarsi  degli  amici  ;  il  che  è  cosa  odiosis- 
sima. 

Quivi  essendosi  fermato  di  parlar  messer  Fe- 
defico,  vorrei,  disse  il  signor  Gasparo  Pallavi- 
cino ,  die  voi  ragionaste  un  poco  più  minuta- 
mente di  questo  conversar  con  gli  amici ,  che 
non  fate,  A\c  in  vero  vi  tenete  molto  al  gene- 
rale, e  quasi  ci  moatrate  le  cose  per  ti  ansito. 
Come  per  transiloV  rispose  M.  Federico,  vorre- 
ste voi  forse  che  io  vi  dicessi  ancor  le  parole 
proprie  che  si  avessero  ad  usare?  Non  vi  par 
adunque  che  abbiamo  ragionato  abbastanza  di 
questo?  Abbastanza  panni,  rispose  il  signor  Ga- 
sparo. Pur  desidero  io  d'  intendere  qualche  par- 
ticolarità ancor  della  foggia  dell'  intertenersi  con 
uomini  e  con  donne;  la  crual  cosa  a  me  par  di 
molta  importanza ,  considerato  che  '1  pui  del 
tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle  corti;  e  se  que- 
sta fosse  sempre  uniforme,  presto  verrebbe  a  fa- 
stidio. 


CAPO  XI 

Dei  giuochi. 

A  me  pare,  rispose  M.  Federico,  die  noi  ab- 
biam  dato  al  Cortigiano  cognizion  di  tante  co- 
se, che  molto  ben  può  variar  la  conversazione. 
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tii  aroomodarsì  allo  cpialilìi  (IfUf  persone  con 
lo  quali  lia  da  conversalo.  presup|)onontlo  che 
rgii  sia  (li  buon  giiuli/.io,  o  con  quello  si  go- 
vèrni; e  seroìiclo  i  tenqii  talor  intenda  nelle 
cose  gra\  i ,  lalor  nelle  leste  e  giiioelii.  E  elio 
giuochi?  disse  il  signor  Gasparo.  Rispose  allor 
Si.  Federico  ridendo  :  dimandiamone  consiglio  a 
Serafino,  che  ogni  dì  no  trova  de'  nuovi.  Senza 
motteggiare,  replicò  il  signor  Gasparo,  parvi  che 
sia  vizio  nel  Coi  ligiano  il  giiioeare  alle-  carte  e 
ai  dadi?  A  me  no,  disse  M.  Federico,  eccetto 
a  clii  noi  facesse  troppo  assidnanienle ,  e  per 
(|uello  lasciasse  1"  altre  cose  di  maggior  impor- 
tanza; o  veramente  non  p<'r  altro  ciie  per  vincer 
danari,  ed  ingarniasse  il  compagno  ;  e  perdendo 
mostrasse  dolore  e  dis])iacere  tanto  grande,  che 
fosse  argomento  d'avarizia.  Rispose  il  signor  Ga- 
sparo: e  che  dite  del  giuoco  degli  scacchi? 
(^ìuello  certo  è  gentile  intortonimenlo  ed  inge- 
gnoso, disse  M.  Federico,  ma  panni  che  un 
sol  difetto  vi  si  tro^i;  e  questo  è,  che  si  può 
saperne  troppo,  di  modo  che  a  chi  vuol  esser 
rccollente  nel  giuoco  degli  scacchi,  credo  biso- 
gni consumarvi  molto  tempo,  e  mettervi  tanto 
studio  quanto  se  volesse  imp:irar  qualche  nobile 
scienza,  o  far  qualsiv  oglia  altra  cosa  ben  d' im- 
portanza ;  e  pi.r  in  ultimo  con  tanta  fatica,  non 
sa  altro  che  un  giuoco;  però  in  questo  penso 
die  intervenga  una  cosa  rarissima  ,  cioè  che  la 
mediocrità  sia  più  lodevole  che  la  eccellenza. 
Rispose  il  signor  Gasparo:  molti  Spagnnoli  tro- 
vansi  eccellenti  in  questo,  ed  in  molti  altri  giuo- 
chi, i  quali  però  non  vi  mettono  molto  studio, 
né  ancor  lascian  di  far  l'altre  coso.  Credete, 
rispose  M.  Federico,  che  grande  studio  vi  met- 
tano, benché  dissimulatamente.  ]Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite,  oltre  agli  scacchi,  forse 
sono  come  molti  eli'  io  ne  ho  veduti  far  pur 
di  poco  momento  ,  i  quali  non  servono  se  non 
a  far  maravigliare  il  volgo;  però  a  me  non  pare 
che  meritino  altra  lode,  né  altro  premio  che 
quello  che  diede  Alessandro  Magno  a  colui  che, 
stando  assai  lontano ,  così  ben  infilzava  i  ccci 
in  un  ago. 

CAPO  XII 

Se  al  Cortigiano  convenga  esser  preceduto 
dalla  buona  prevenzione. 


CASTIGTJONE 

se  gli  molleranno  attorno,  di  sorlo  che,  se  fosse- 
il  più  valoroso  uomo  (hi  mondo,  sarà  forza  che 
resti  impedito  e  burlato.  E  por  contrario,  se  "1 
rrincijie  si  mostrerà  inclinato  ad  un  ignorantis- 
sinm,  che  non  sap])ia  né  dir.  né  fare,  saranno 
sjicsso  i  costumi  e  i  modi  di  quello,  per  iscioc- 
chi  e  inotti  che  siano ,  lodati  con  le  esclama- 
zioni e  stupore  da  ognuno  ;  e  parrà  che  tutta 
la  corto  lo  ammiri  e  osservi,  e  che  ognun  rida 
de'  suoi  motti,  e  di  certo  arguzie  contadinesche 
e  fredde,  che  più  presto  dovreblioro  mover  vo- 
mito, che  riso;  tanto  son  fermi  ed  ostinali  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nascono  da'  favori  e 
disfavori  de'  signori.  Però  voglio  che  '1  nostro 
Cortigiano,  il  meglio  che  può,  oltre  al  valore, 
s' ajiiti  ancor  con  ingegno  ed  arie;  e  sempre  che 
ha  d'andar  in  luogo  dove  sia  nuovo,  e  non  co- 


Ma  perchè  par  che  la  fortuna,  come  in  molle 
altre  cose  ,  cosi  ancor  abbia  grandissima  forza 
nelle  opinioni  degli  uomini,  vedesi  talor  che  un 
gentiluomo,  per  ben  condizionato  che  egli  sia, 
e  dotato  di  molte  gra/ie,  sarà  poco  grato  ad  un 
signore,  e  (come  si  dice)  non  gli  avrà  sangue; 
e  questo  senza  causa  alcuna  che  si  possa  com- 
prendere; però  giungendo  alla  piesenza  di  quel- 
lo, e  non  essendo  dagli  altri  per  prùna  cono- 
sciuto, benché  sia  arguto  e  pronto  nelle  rispo- 
ste, e  si  mostri  bene  nei  gesti,  nelle  maniere,  1 
nelle  parole,  ed  in  ciò  che  si  conviene,  quel  si- 
gnore poco  mostrerà  d'  estimarlo  ;  anzi  più  pre- 
sto gli  farà  quahho  scorno;  e  da  questo  nascerà 
che  gli  altri  subito,  s'  accomoderanno  alla  vo- 
lontà del  signore ,  e  ad  ognun  parrà  che  epici 
tale  non  vaglia;  né  sarà  i>ersona  che  lo  apprezzi 
o  stimi,  o  rida  de' suoi  detti  piacevoli,  o  ne 
tenga  conto  alcinio  ;  anzi  comincieranno  tutti 
a  burlarlo,  e  dargli  la  caccia;  né  a  quel  me- 
schino basteran  buone  risposte ,  ne  pigliar  le 
cose  come  dette  per  giuoco,  che  iiiòino  a' paggi 


nosciulo,  procuri  che  prima  vi  va('a  la  buona 
opinion  di  sé,_  che  la  persona;  e  faccia  che  ivi 
s"  intenda  che  esso  in  allri  luoglii,  appresso  al- 
tri signori,  donne  e  cavalieri  sia  ben  eslimalo, 
perché  quella  fama  clic  par  che  nasca  da  molli 
giudizii,  genera  una  corta  ferma  credenza  di  valo- 
re ,  che  poi  trovando  gli  animi  così  disposti  e 
preparati,  fircilmente  con  1'  opere  si  mantiene 
ed  accresce  ;  olirà  che  si  fugge  quel  fastidio 
eh'  io  sento ,  quando  mi  viene  domandalo  chi 
sono,  e  quale  é  il  nome  mio.  Io  non  so  come 
questo  giovi,  rispose  M.  Bernardo  Bibiena,  ])er- 
chè  a  me  più  volte  è  avvenuto ,  e ,  credo  ,  a 
moli'  allri,  che  aveiidomi  formalo  noli'  animo, 
per  detto  di  persona  di  giudizio  ,  una  cosa  (js- 
sor  di  molta  eccellenza,  pr-ima  che  veduta  l'ab- 
bia, vedendola  poi,  assai  mi  é  mancata,  e  di 
gran  lunga  restato  son  ingannato  di  quello  che 
io  eslimava;  e  ciò  d'altro  non  é  proceduto,  che 
dall'aver  troppo  creduto  alla  fama,  ed  aver  fallo 
nelP animo  mio  un  tanto  gran  concello,  cìie  mi- 
surandolo poi  col  vero,  1'  effetto,  avvegnaché 
sia  stato  grande  ed  eccellente,  alla  comparazion 
di  quello  che  immaginato  aveva,  m'é  parso  pic- 
colissimo. Cosi  didiilo  ancor  che  possa  avvenir 
del  Cortigiano.  Però  non  so  come  sia  bene  dar 
queste  aspettazioni,  e  mandar  innanzi  quella  fa- 
ma, perchè  gli  aninn  nostri  spesso  fonnano  co- 
se, all(>  quali  impossibil  è  poi  coirispondere;  e 
così  più  se  ne  perde  che  non  si  guadagna. 

Quivi  disse  M.  Federico:  le  cose  che  a  voi, 
ed  a  moli'  allri  riescono  minori  assai  che  la 
fama,  son  per  il  più  di  sorte,  che  1'  occhio  al 
primo  aspello  le  può  giudicare  ;  come  se  voi 
non  sarete  mai  slato  a  Napoli  o  a  Roma,  sen- 
tendone ragionar  tanto ,  innnaginerete  più  assai 
di  quello  che  forse  poi  alla  vista  vi  riuscirà; 
ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intervien 
perché    quello  che    si  vede    di  fuori    é    il 


mono.  Però  se  '1  primo  giorno,  sentendo 
nare  un  gentiluomo,  non  comprenderete  che  in 
lui  sia  quel  valore  che  avevate  prima  inunagi- 
nato,  non  cosi  presto  vi  spoglicrete  della  buona 
opinione,  come  in  quelle  cose  dello  quali  1'  oc- 
cliio  subito  è  giudice,  ma  aspetterete  di  dì  in 
dì  scoprir  qualche  altra  nascosta  vii-tù,  tenendo 
pur  ferma  sempre  quella  impressione  che  v'  è 
nata  dalle  parole  di  tanti;  ed  essendo  poi  que- 
sto (come  io  presuppongo  che  sia  il  nostio  Cor- 
tigiano) così  ben  qualificato,  ognora  meglio  vi 
confermerà  a  creder  a  cpiolla  fama;  perché  con 
l' opere  ve  ne  darà  causa ,  e  voi  sempre  esti- 
merete qualche  cosa  più  di  quello  che  vedrete. 
E  certo  non  si  può  negar  che  queste  prime  im- 
pressioni non  abbiano  grandissima  forza  j  e  ohe 
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molla  nua  aver  non  vi  si  (ì(l>ha;  e  che  sia  '1 
vero,  non  è  aiiror  mollo  tciupo ,  che  «vsscndo 
apprcscnlali  (ini  alrnni  versi  sotto  'I  nome  del 
Sannazaro,  a  tulli  paiveio  mollo  eccellenti,  e 
fiu-ono  lodali  con  le  meiaviglie  ed  esclamazio- 
ni; poi,  sapendosi  per  cerio  che  erano  di  nn 
altro,  perdettero  snbito  la  ripnlazione  ,  e  par- 
vero nien  che  mediocri.  E  cantandosi  |itir  in 
presenza  .Iella  signora  Duchessa  un  inollelto,  non 
i)iacqne  mai,  nò  fu  estimato  per  buoiio,  fin  che 
non  si  sepj)e  che  quella  era  composizione  di 
losquin  de  Pris.  .Ma  che  più  chiaro  sej^no  volete 
voi  delia  forza  della  opini(me  V  Non  vi  ricorda- 
to, signor  (lasparo.  che  bevendo  voi  di  nn  jne- 
desimo  vino ,  dicevate  talor  che  era  perfettissi- 
mo, talor  insipidissimo?  e  questo,  perchè  a  voi 
era  persuaso  eh"  erun  due  ^  ini,  l'un  di  Riviera 
di  Genova  e  1'  altro  di  questo  paese;  e  poi  an- 
cor ciie  fu  scoperto  1'  errore,  per  modo  alcuno 
non  volevate  crederlo  ;  tanto  fermamente  era 
confermala  nell'  animo  vostro  quella  falsa  opi- 
nione, la  qual  però  dalle  altrui  paiole  nasceva. 

CAPO  XIII 

Menile  mole  creanze  da  et'ilarsi. 
Lingue  da  sapersi. 

Deve  adunque  il  Cortigiano  por  molta  cura 
ne'  priucipii ,  di  dar  buona  impression  di  sé,  e 
considerar  come  dannosa  e  mortai  cosa  sia  l' in- 
correr nel  contrario;  ed  a  tal  pericolo  stanno 
più  che  gli  altri  (piei  che  voglion  far  profession 
d'esser  mollo  piacevoli,  ed  aversi  con  queste 
loro  piace\nlezz(^  acquistalo  una  certa  libertà, 
per  la  qual  lor  convenga,  e  sia  lecito  e  fare  e 
dire  ciò  che  loro  occorre  cosi  senza  pensar^'!. 
Però  spesso  questi  tali  entrano  in  certe  cose, 
delle  quali  non  sapendo  uscire,  voglion  poi  aju- 
tarsi  col  litr  ridere  ;  e  quello  ancor  fanno  cosi 
disgraziatamente,  che  nfin  riesce;  tanto  che  in- 
ducono in  grandissimo  fastidio  chi  li  \  ede  e 
ode,  ed  ossi  restano  freddissimi.  Alcuna  volta 
pensando,  per  quello  esser  arguti  e  faceti,  in 
presenza  d"  onorale  donne  ,  e  spesso  a  quelle 
medesime,  si  mettono  a  dire  sporchissime  e  di- 
soneste parole;  o  qu.anto  più  le  veggono  arros- 
sire, tanto  più  si  tengoa  buoni  Cortigiani,  e 
tuttavia  ridono  e  godono  tra  sé  di  cosi  bella 
virtù,  come  lor  par  avere.  jMa  per  niun'  altra 
causa  fanno  tante  pecoraggini,  che  per  esser 
estimati  buoni  compagni.  Questo  è  quel  nome 
solo  che  lor  pare  degno  di  lode  ,  e  del  quale 
più  ciie  di  niiui  altro  essi  si  vantano;  e  per 
acquistarlo  si  dicon  k?  più  scorretlo  e  vitupe- 
rose villanie  del  móndo  Spesso  s'  urlano  giù 
por  Io  scale,  si  dan  de"  legni  e  de'  mattoni  l'  un 
1'  altro  nelle  reni,  meltonsi  pugni  di  polvere  ne- 
gli occhi,  fannosi  minar  \  cavalli  addosso  ne' 
fossi  o  giù  di  qualche  poggio.  A  tavola  poi,  mi- 
nestre, sapori,  gelatine,  tulle  si  danno  nel  yol- 
to  ;  e  poi  ridono;  e  chi  di  queste  cose  sa  far 
più  ,  quello  per  miglior  Cortigiano  ,  e  più  ga- 
lante da  sé  stesso  s'apprezza,  e  pargli  a\  er  gua- 
dagnato gran  gloria;  e  se  talor  invitano  a  colai 
loro  piacevolezze  nn  gentiluomo,  e  che  egli  non 
voglia  usar  questi  scherzi  selvatici,  subito  di- 
cono eh'  egli  si  tien  troppo  savio  e  gran  mae- 
stro ,  e  che  non  è  buon  compagno.  iMa  io  vi 
vo'dir  peggio.  Sono  ah-uni  die  contrastano,  e 
mettono  il  prezzo  a  chi  può  mangiai-e  e  bere 
più  stomacose   e  fetide   cose;  e  trovanle  tanto 


abborrenli  dai  sensi  ninani ,  che  impossibil  è 
ricoi'darle  senza  grandissimo  fastidio.  E  clic  cose 
possono  esser  (picele  "/  <lisse  ii  signor  Lodovico 
Pio.  liispose  Al.  F(;derico:  l'atcvele  dire  al  mar- 
chese Febus,  ch(!  spesso  V  ha  Acdule  in  Fran- 
cia, e  forse  gli  é  intervenuto.  Hispose  il  mar- 
chese Febus:  io  non  ho  veduto  k\r  cosa  ia 
Francia  di  (pieste,  che  non  si  faccia  ancor  in 
Italia;  ma  ben  ciò  che  hanno  di  buon  gì'  Ita- 
liani nei  vestimenti,  nel  festeggiare,  bancliclla- 
re,  armeggiare,  ed  in  ogni  allia  cosa  chea  Cor- 
tigian  si  convenga,  tulio  l'iianno  dai  Francesi. 
jVon  dico  io  ,  rispose  .M.  Federico  ,  che  ancor 
tra'  Francesi  non  si  trovino  de"  gentilissimi  e 
modesti  cavalieri;  ed  io  per  me  n'ho  cono- 
sciuti molti  veramente  degni  d'  ogni  lode;  ma 
pur  alcuni  se  ne  trovan  poco  riguardali,  e,  par- 
lando generalmente,  a  me  par  clie  con  gì'  ita- 
liani più  SI  confaccian  nei  costumi  gli  Spagnuoli 
c'iie  i  Francesi,  perché  (piella  gra\  ila  rijiosata 
peculiar  degli  Sjìagnnoli,  mi  par  molto  j)iù  con- 
veniente a  noi  altri,  che  la  pronta  vivacità,  la 
qual  nella  nazion  francese  quasi  in  ogni  movi- 
jnento  si  conosce ,  il  ciu^  in  essi  non  disdice , 
anzi  ha  grazia  ,  perché  loro  è  così  naturale  e 
propria ,  che  non  si  vede  in  loro  affettazione 
alcuna.  Trovansi  ben  molti  Italiani  che  vorreb- 
bero pure  sforzarsi  d' imitare  quella  maniera  e 
non  sanno  far  altro  che  crollar  la  lesta  parlan- 
do, e  far  riverenze  in  lra^el•so  di  mala  grazia, 
e  quando  passeggian  por  la  terra,  camminar 
tanto  forte ,  che  gli  staffieri  non  possano  lor 
tener  dietro;  e  con  questi  modi  par  loro  esser 
buoni  Francesi,  ed  aver  di  quella  libertà;  la 
qual  cosa  in  vero  rare  volle  riesce,  eccetto  a 
quelli  che  son  nutriti  in  Francia,  e  da  fanciulli 
hanno  preso  (piella  maniera,  il  medesimo  in- 
terviene del  sajicr  diverse  lingue;  il  che  io  lodo 
molto  nel  Cortigiano ,  e  massimamente  la  spa- 
gnuola  e  la  francese  ;  perché  il  connnercio  del- 
l'una  e  dell' altra  nazione  é  mollo  frequente  in 
Italia:  e  con  noi  sono  queste  due  |)iù  conformi 
clu;  alcuna  dell"  altre;  e  quo"  due  princijii,  per 
esser  potentissimi  nella  giieria,  e  splendidissimi 
nella  pace,  sempre  hanno  la  corte  j)iena  di  no- 
bili cavalieri,  che  per  tnlto  "l  inondo  si  spar- 
gono; ed  a  noi  pur  bisogna  conversar  con  loro. 

CAPO  XIV 

Altri  ai'i'cr'ìmenti  intorno  al  modo 
di  confersai'c. 

Or  io  non  voglio  seguitar  più  minntamenle 
in  dir  cose  tropjìo  note,  come  che  il  ncjstro 
Cortigiano  non  debba  far  jirol'ession  d'  essere 
gran  mangiatore,  né  be\itore,  né  dissoluto  ia 
alcun  mal  cosliunc,  né  laido  e  mal  assettalo 
nel  ^ivere.  con  corti  modi  da  contadino,  che 
chiamano  la  zappa  e  l'aratro  mille  miglia  di 
lontano;  perché  chi  é  di  tal  sorte,  non  sola- 
mente non  s' ha  da  sjierar  che  diA  cnga  buon 
Cortigiano,  ma  non  se  gli  può  dar  esercizio  coa- 
veniente  altro  che  di  pascer  le  pecoie.  E  per 
concluder  dico,  che  buon  sarebbe  che  'I  Corti- 
gian  sapesse  perfettamente  ciò  che  detto  ab- 
biamo convenirsegli,  di  soi-te  che  tutto  l  pos- 
sibile a  lui  fosse  facile  ;  ed  ognuno  di  lui  si 
maravigliasse,  esso  di  niimo;  intendendo  però 
che  in  questo  non  fosse  una  certa  durezza  su- 
perba ed  immiana,  come  hanno  alcuni,  che  mo- 
strano non   maravigliarsi  delle    cose    che  fanno 
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gli  altii.  porche  essi  prosnmon  poterle  far  molto 
meglio;  e  col  tacere  le  Jispre/.zano ,  come  in- 
degne che  di  lor  si  parli;  e  rpiasi  voglio  far  se- 
gno che  ninno  allro  sia.  non  clic  lor  |)ari,  ma 
pur  capace  d" intendere  la  piofondità  del  sajier 
loro.  Però  deve  il  Cortigiano  fuggir  qnesti  modi 
odiosi,  e  con  mnanità  e  benevolenza  lodar  an- 
cor le  bnone  o|)ere  degli  altri  ;  e  benché  esso 
si  senta  ammirabile  e  di  gran  limga  snperior  a 
tnlti,  mostrar  però  di  non  estimarsi  per  tale. 
Ma  perchè  nella  natura  nmana  rarissime  volte, 
e  forse  mai  non  si  trovano  queste  cosi  compite 
perfezioni,  non  dee  1'  uomo,  che  si  sente  in  qual- 
che parie  manco ,  diffidarsi  però  di  sé  stesso  , 
né  perder  la  speranza  di  giugnere  a  buon  gra- 
do, avvengachè  non  possa  conseguir  quella  per- 
fetta e  suprema  eccellenza  do\  e  egli  aspira  ; 
perché  in  ogni  arte  son  molli  luoghi,  oltre  al 
primo,  lodevoli  ;  e  chi  tende  alla  sommità,  rare 
volte  interviene  che  non  jiassi  il  mezzo. 

Voglio  adunque  che  "1  nostro  Cortigiano,  se 
in  qualche  cosa,  oltre  all' arme,  si  troverà  ec- 
cellente, se  ne  vaglia  e  se  ne  onori  di  buon 
modo;  e  sia  tanto  discreto  e  di  buon  giudizio, 
che  sappia  tirar  con  destrezza  e  proposito  le 
persone  a  veder  e  udir  qu(>llo  in  che  a  lui  par 
d'' essere  eccellente,  mostrando  sempre  farlo  non 
per  ostentazione,  ma  a  caso  e  pregato  d'altrui, 
più  presto  che  di  volontà  sua;  e  in  ogni  cosa 
che  egli  abbia  da  far  o  dire,  se  possibil  è,  sem- 
pre venga  premeditato  e  preparato,  mostrando 
però,  il  tutto  esser  all'  improvviso,  ftla  le  cose 
nelle  quali  si  sente  Uìcdiocre,  tocchi  per  tran- 
sito, senza  fondarvisi  molto,  ma  di  modo  che  si 
possa  credere  che  più  assai  ne  sappia  di  ciò  che 
egli  mostra;  come  talor  alcuni  poeti  che  accen- 
nano cose  sottilissime  di  filosofia  o  d'altre  scien- 
ze, e  per  avventura  n'  intendevan  poco.  Di  quello 
poi  di  che  si  conosce  totalmente  ignorante,  non 
voglio  che  mai  faccia  professione  alc\nia,  né  cer- 
chi d'acquistarne  fama,  anzi  dove  occorra,  chia- 
ramente confessi  di  non  saperne.  Questo,  disse 
il  Calmela,  non  avrebbe  fatto  Nicoletto,  il  quale 
essendo  eccellentissimo  filosofo,  né  sapendo  più 
leggi  che  volare,  benché  un  Podestà  di  Padova 
avesse  deliberato  di  dargli  di  cpielle  una  lettu- 
i-a,  non  volle  mai,  a  persuasion  di  molli  scolari, 
disingannar  quel  Podestà,  e  confessargli  di  non 
saperne,  sempre  dicendo  non  si  accordar  in  que- 
sto con  la  opinione  di  Sociale,  né  esser  cosa 
da  filosofo  il  dir  mai  di  non  sapere.  Non  dico 
io,  rispose  M.  Fedeiàco ,  che  '1  Corligian  da  sé 
stesso,  senza  che  altri  lo  ricerchi,  vada  a  dir  di 
non  sapere,  che  a  me  ancor  non  piace  questa 
sciocchezza  d'  accusar  o  disfavorir  sé  medesi- 
mo, e  però  talor  mi  rido  di  certi  uomini,  che 
ancor  senza  necessità  narrano  volonlieri  alcune 
cose;  le  quali,  benché  forse  siano  intervenute 
.senza  colpa  loro,  portano  però  seco  un'ombra 
d'infamia;  come  faceva  un  cavalier  che  tutti 
conoscete,  il  qual  sempre  che  udiva  far  men- 
zion  del  fatto  (1'  arme  clie  si  fece  in  Parmegiana 
contra  '1  re  Carlo  (i),  sidiito  cominciava  a  dir 
in  che  modo  egli  era  fuggilo,  né  parca  che  di 
quella  giornata  allro  avesse  veduto  o  inleso: 
parlandosi  poi  d' una  certa  giostra  famosa,  con- 

(i)  Il  Jcitlo  d'arme  successe  nel  distretto  di 
Parma  presso  il  fiume  Taro  l'anno  1491  tra  le 
milizie  confederate  della  Repubblica  veneta,  del 
papa  Alessandro  VI  e  di  Lo(lo\'ico  Sforza  duca 
di  Milano,  e  l' armala  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 


lava  ])ur  sempre,  come  egli  era  caduto  :  e  spesso 
ancor  parca  che  ìiei  ragionamenti  andasse  cer- 
cando di  far  venire  a  proposito  il  poter  narrap 
che  una  notte,  andando  a  parlar  ad  una  donna, 
avea  ricevuto  di  molte  bastonate. 

Queste  sciocchezze  non  voglio  io  che  dica  il 
nostro  Cortigiano,  ma  j)armi  ben  che  ofTrendo- 
segli  occasion  di  moslrai'si  in  cosa  di  che  non 
sappia  punto,  debba  fuggirla,  e  se  pur  la  neces- 
sità lo  stringe,  confessar  chiaramente  di  non  sa- 
perne, più  presto  che  mettersi  a  quel  rischio, 
e  cosi  fuggirà  un  biasimo  che  oggidì  meritano 
molti,  i  quali,  non  so  per  qual  loro  perverso 
instinto  o  giudizio  fuor  di  ragione,  sempre  si 
mettono  a  far  quel  che  non  sanno,  e  lasciano 
quel  che  sanno;  e  per  confcrmazion  di  questo, 
io  conosco  im  eccellentissimo  musico,  il  qual, 
lasciata  la  musica,  s'  è  dato  totalmente  a  compor 
versi,  e  credersi  in  quello  esser  grandissimo  uo- 
mo, e  fa  ridere  ognun  di  sé,  e  omai  ha  perduta 
ancor  la  musica.  Un  altro  de'  primi  pittori  del 
mondo  (1)  sprezza  quell'arte  dove  é  rarissimo, 
e  si  é  posto  ad  imparar  filosofia;  nella  quale  ha 
cosi  strani  concetti  e  nuove  chimere,  che  esso 
con  tutta  la  sua  pittura  non  sajwebbe  dijiingerlc. 
E  di  questi  tali  infiniti  si  trovano.  Son  bene  al- 
cuni, i  quali  conoscendosi  avere  eccellenza  in 
una  cosa,  fanno  principal  professione  d"  un' al- 
tra, della  qual  però  non  sono  ignoranti;  ma  ogni 
volta  che  loro  occorre  mostrarsi  in  quella  dove 
si  senlon  valere,  si  mostran  gagliardamente;  e 
vien  loro  talor  fallo  che  la  brigata,  vedendoli 
valer  tanto  in  quello  che  non  é  loro  professio- 
ne, estima  che  vaglian  mollo  più  in  quello  di 
che  fan  professione.  Quest'arte,  s" ella  e  accom- 
pagnata da  buon  giudizio,  non  mi  dispiace  punto. 

Kispose  allor  il  signor  Gasparo  Pallavicino: 
questa  a  me  noii  par  arte,  ma  rei'O  inganno; 
né  credo  che  si  convenga  a  clii  vuol  esser  uo- 
mo da  bene,  mai  l' ingannare.  Questo,  disse  AI. 
Fed(;rico,  è  più  presto  un  ornamento,  il  quale 
accompagna  quella  cosa  che  colui  fa,  che  in- 
ganno; e  se  pur  é  inganno,  non  é  da  biasimare. 
Non  direte  voi  ancora,  che  di  due  che  maneg- 
giali l'  arme,  quel  che  batte  il  compagno,  lo  in- 
ganna? e  questo  é  perché  ha  più  arte  che  l'al- 
tro. E  se  voi  avete  una  gioja  la  qual  dislegala 
mostri  esser  bella,  venendo  poi  alle  mani  d' un 
buon  orefice  che  col  legarla  bene,  la  faccia  »a- 
rer  molto  più  bella,  non  direte  voi  che  quelro- 
rcfice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede?  e  pur 
di  ffuell'  inga.nno  merita  lode,  perché  col  buon 
giudizio  e  con  l'arte,  le  maestrevoli  mani  spesso 
agginngon  grazia  ed  ornamento  all'avorio,  ovvero 
air  argento,  ovvero  ad  una  bella  pietra,  circon- 
dandola di  fin  oro.  Non  diciamo  adunque  che 
l'arte  o  tal  inganno  (se  pur  a'oì  lo  volete  cosi 
chiamare)  ineriti  biasimo  alcimo. 

Non  é  ancor  disconveniente  che  un  uomo  che 
si  senta  valere  in  una  cosa,  cerchi  destramente 
occiisione  di  mostrarsi  in  qiu'lla,  e  medesima- 
mente nasconda  le  parti  che  gli  pajan  poco  lo- . 
devoli,  il  tutto  però  con  una  certa  avvertita  dis- 
simulazione. Non  vi  ricorda  come,  senza  mostrar 
di  cercarle,  ben  pigliava  l'occasioni  il  re  Fer- 
rando di  spogliarsi  talor  in  ginppone?  e  questo, 
perchè  si  sentiva  dispostissimo;  e  pei-che  non 
avea  troppo  buone  mani,  rare  volte,  o  quasi  mai 
non  si  cavava  i  guanti?  e  pochi  erano  che  di 
questa  sua  avvertenza  s'accorgessero.  Panni  an- 

(1)  Il  Pittore  era  forse  Leonardo  da  Vinci. 


for  avrr  letto  che  Giulio  Cosare  portasse  vo- 
lentieri la  laurea,  per  nascondere  il  calvizie.  .Ma 
circa  questi  modi  bisogna  esser  molto  prudente 
e  di  buon  giudizio,  per  non  uscire  de"  termini; 
perchè  molte  volte  1'  uomo  per  fuiri;ir  un  er- 
rore, incorre  nell'altro,  e  per  voler  acquistar 
li^d(!,  acijuisla  biasimo. 

È  aduncjuc  sicurissima  cosa  nel  modo  del  vi- 
rerò e  nei  conversare,  governarsi  sempre  con 
ima  certa  onesta  mediociilà,  che  nel  vero  è  gran- 
dissimo e  fermissimo  scudo  contra  la  invidia,  la 
qual  si  dee  fuggir  quanto  più  si  può.  "V'oglio 
ancor  che  '1  nostro  Cortigiano  si  guardi  di  non 
acquistar  nome  di  bugiardo,  né  di  vano,  il  clic 
talor  interviene  a  quegli  ancora  che  noi  iniri- 
tano;  però  ne'  suoi  ragionamenti  sia  sempre  av- 
vertito di  non  uscire  della  verisimilitudine,  e  di 
non  dir  ancor  troppo  spesso  quelle  verità  che 
hanno  faccia  di  menzogna,  come  molti  che  non 
parlan  mai  se  non  di  miracoli,  e  voglion  esser 
di  tanta  autorità,  che  ogni  incrcdibil  cosa  a  loro 
sia  ci-eduta.  Altri  nel  principio  duna  amicizia, 
per  acquistar  grazia  col  nuovo  amico,  il  primo 
dì  che  gli  parlano,  giurano  non  aver  ptusona 
al  mondo  che  più  amino  che  lui,  e  che  vorreb- 
bero volentier  morir  per  fargli  servizio,  e  tali 
cose  fuor  di  ragione;  e  quando  da  lui  si  par- 
tono, fauno  le  viste  di  piangere  e  di  non  poter 
dir  parola  per  dolore  :  cosi  per  voler  esser  te- 
nuti troppo  amorevoli,  si  fanno  estimar  bugiardi 
e  sciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo  e  faticoso 
6arebl)e  voler  discorrer  tutti  i  vizii  che  possono 
occorrere  nel  modo  del  conversare;  però  per 
quello  ch'io  desidero  nel  Cortigiano,  basti  dire, 
oltre  alle  cose  già  dette,  ch'egli  sia  tale,  che 
mai  non  gli  mandi  in  ragionamenti  buoni  e  ac- 
comodati a  quelli  coi  quali  parla,  e  sappia  con 
una  certa  dolcezza  ricrear  gli  animi  degli  udi- 
tori; e  con  molti  piacevoli  e  facezie^  discreta- 
mente indurli  a  festa  e  riso,  di  sorte  che  senza 
venir  mai  a  fastidio  o  pur  a  saziare,  continua- 
mente diletti.  Io  penso  che  ormai  la  signora 
Emilia  mi  dai-à  licenza  di  tacere;  la  qual  cosa 
s'ella  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
sime sarò  convinto  non  esser  (|uel  buon  Corti- 
giano di  cui  ho  parlato;  che  non  solamente  i 
buoni  ragionamenti,  i  quali  nò  mo,  né  forse  mai 
da  me  avete  uditi,  ma  ancor  questi  miei,  come 
voglia  che  si  siano,  in  tutto  mi  mancano. 

CAPO    XV 

Dille  Jàcezie.  Se  appartengono  alia  sola  natura, 
0   ancor  aW  arte. 


Allor  disse,  ridendo  il  signor  rrcfello  :  io  non 
voglio  elii'  questa  falsa  opinion  resti  nell'animo 
d' alcun  di  noi,  che  voi  non  siate  buonissimo 
Cortigiano;  che  certo  il  desiderio  vostro  di  la- 
cer<!  |)iù  presto  procede  dal  voler  fuggir  fatica, 
che  da  mancarvi  ragionamenti.  Però  acciocché 
non  paja  che  in  compagnia  cosi  degna,  come 
e  questa,  e  ragionamento  tanto  eccellente,  si 
sia  lasciato  addietro  parte  alcuna,  siate  contento 
d'insegnarci  come  abbiamo  ad  usar  le  facezie, 
delle  quali  avete  or  fatta  menzione,  e  mostrarci 
l'arte  che  s'appartiene  a  tutta  qucsla  sorte  di 
parlar  piacevole,  per  indurre  riso  e  festa  con 
gentil  modo;  perchè  in  vero  a  me  pare  che 
inqìorti  assai,  e  molto  si  convenga  al  Corti- 
giano. 

Signor  mio^  rispose  allor  M.  Federico^  le  fa- 
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cezie  e  i  motti  sono  più  presto  dono  e  grazia 
di  natura  che  d'  arte  ;  ma  bene  in  questo  si 
trovano  alcune  nazioni  pronte  più  1'  una  che 
l'altra,  come  i  Toscani,  elie  in  vero  sono  acu- 
tissimi. Pare  ancor  che  agli  Spagnuoli  sia  assai 
proprio  il  motteggiare.  Trovansi  lien  però  molti, 
e  di  queste  e  d'ogni  altra  nazione,  i  quali  per 
troppa  loquacità  passan  talor  i  termini,  e  di- 
ventano insulsi  e  inetti  ;  perchè  non  han  rispetto 
alla  sorte  delle  persone  con  le  quali  parlano, 
al  luogo  ove  si  trovano,  al  tempo,  alla  gravità 
e  alla  modestia  che  essi  proprii  mantenere  do- 
vrebbero. 

Allora  il  signor  Prefetto  rispose  :  voi  negate 
che  nelle  facezie  sia  arte  alcuna,  e  pur,  dicen- 
do mal  di  que'  che  non  servano  in  esse  la  mo- 
destia e  gravità,  e  non  hanno  rispetto  al  tempo 
ed  alle  persoiu!  con  le  quali  parlano,  parmi  cne 
dimostriate  che  ancor  (juesto  insegnar  si  possa, 
e  abbia  in  sé  qualche  disciplina. 

Queste  regole,  signor  mio,  rispose  messer  Fe- 
derico, son  tanto  universali,  che  ad  ogni  cosa 
si  confanno  e  giovano.  Ma  io  ho  detto  nelle  fa- 
cezie non  esser  arte,  perché  di  due  sorti  sola- 
mente parmi  che  se  ne  trovino;  delle  quali 
l'una  s'estende  nel  ragionar  lungo  e  continuato, 
come  si  vede  di  alcuni  nomini,  che  con  tanto 
buona  grazia,  e  cosi  j)iacevolmenle  narrano  ed 
esinimono  una  cosa  che  sia  loro  intervenuta,  o 
veduta  o  udita  l'abbiano,  che  coi  gesti  e  con 
le  parole  la  mettono  innanzi  agli  occhi,  e  quasi 
la  fan  toccar  con  mano  ;  e  questa  forse,  per  non 
ci  aver  altro  vocabolo,  si  potreblic  chiamar /é- 
sliviià,  ovvero  iivbaniià.  L'altra  sorte  di  facezie 
è  brevissima,  e  consiste  solamente  nei  detti 
pronti  ed  acuti,  come  spesso  tra  noi  se  n"'  odo- 
no, e  de' mordaci;  né  senza  quel  poco  di  pun- 
tura par  che  abbian  grazia;  e  questi  presso  agli 
antichi  ancor  si  nominavano  detti;  adesso  alcuni 
le  chiamano  arauzi'.  Dico  adunque  che  nel  pri- 
mo modo,  che  e  quella  festi^a  narrazione,  non 
è  bisogno  arte  alcuna,  perchè  la  natura  mede- 
sima crea  e  forma  gli  uomini  atti  a  narrare 
piacevolmente,  e  dà  loro  il  volto,  i  gesti,  la 
voce  e  le  parole  appropriate  ad  imitar  ciò  che 
vogliono.  Nell'altro,  delle  arguzie,  che  può  far 
r  arte  't  conciossiacosaché  quel  falso  detto  dee 
esser  uscito,  e  aver  dato  in  brocca  prima  che 
paja  che  colui  che  lo  dice,  v'  abbia  potuto  pen- 
sare ;  altramente  è  freddo,  e  non  ha  del  buono. 
Però  estimo  che  "1  tutto  sia  opera  dell'ingegno 
e  della  natura.  Riprese  allor  le  parole  M.  Pie- 
tro Bembo,  e  disse  :  il  signor  Prefetto  non  vi 
nega  quello  che  voi  dite,  cioè  che  la  natura  e 
lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti,  jnassi- 
mamente  circa  la  invenzione;  ma  certo  è  che 
neir  animo  di  ciascuno,  sia  pur  l'uomo  di  quanto 
buono  ingegno  può  essere,  nascono  dei  concelti 
buoni  e  mali,  e  più  e  meno;  ma  il  giudizio  poi 
e  l'arte  li  lima  e  corregge,  e  fa  elezione  dei 
buoni  e  rifiuta  i  mali.  l*erò,  lasciando  quello 
che  s'  appartiene  all'  ingegno,  dichiarateci  quello 
che  consiste  nell' arte,  cioè,  delle  facezie  e  dei 
motti  che  inducono  a  ridere,  quai  son  conve- 
nienti al  Cortigiano,  e  quai  no,  ed  in  qual 
tempo  e  modo  si  debbano  usare,  che  questo  è 
quello  che  '1  signor  Prefetto  v'  addimanda. 

Allor  M.  Federico  pur  ridendo,  disse:  non  è 
alcun  qui  di  noi  .al  qual  io  non  ceda  in  ogni  cosa, 
e  massimamente  nell'esser  faceto,  eccetto  se  forse 
le  sciocchezze,  che  spesso  fanno  rider  altrui  più 
che  i  bei  detti,  non  fossero  esse  ancor  accettale 
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prr  farrzio.  E  così  vollaiulosi  al  conte  Lodovica 
ccl  a  M.  Bernardo  lìibiena,  disse:  eccovi  i  ina«r- 
stri  dì  fjnesto;  dai  quali,  s' io  ho  da  jjarlarc  dei 
(letti   s;iocosi.  bisogna  che  prima  impari  ciò  che  ||  Del 

m' al>bia  a  dire,  lìisposc  il  conte  Lodovico:  a 
me  pare  che  £jià  cominciale  ad  usar  quello  di 
die  dite  non  saper  niente,  cioè  di  voler  far  ri- 
dere questi  signori^  burlando  M.  Bernardo  e  me  ; 
perclie  ognun  di  lor  sa  che  c(uello  di  che  ci 
lodate,  in  voi  è  multo  più  eccellenteiuente.  Però 
.se  siete  f'alicalo,  nicgiio  è  dimandar  grazia  alla 
signora  Duchessa  che  faccia  dififcrire  il  resto  del 
ragionamento  a  domani,  die  voler  con  inganni 
sutlcrfutier  la  (litica. 


CAPO  XVI 

Si  dà  V  impresa  a  M.   Bernardo    Biòiena 
di  parlar  delle  facezie. 

Cominciava  ]\I.  Federico  a  rispondere,  ma  la 
signora  Emilia  subilo  P  interruppe,  e  disse:  non 
è  l'ordine  che  la  disputa  se  ne  vada  in  lode  vo- 
stra, basta  che  tutti  siete-  molto  ben  conosciuti. 
]\Ia  perchè  ancor  mi  ricordo  che  "oi.  Conte,  jer- 
sera  mi  deste  imputazione  eh'  io  non  partiva 
egualmente  le  faliche,  sarà  bene  che  AI.  Fede- 
rico si  riposi  un  poco,  e '1  carico  del  jiarlar  delle 
i'acezie  daremo  a  messi\r  Bernardo  Bibiena.  per- 
chè non  solamente  nel  ^-agionar  continuo  lo  co- 
nosciamo facetissimo,  ma  abbiamo  a  memoria 
die  di  qaesla  materia  più  volle  ci  ha  promesso 
\  oL're  scrivere;  e  però  possiam  creder  che  già 
mollo  ben  vi  abbia  (Xìnsalo.  e  per  questo  deblja 
comjiiiitamenlc  soddisfarci.  Poi  jìarlato  die  si 
.sia  delle  facezie,  ;\I.  Federico  seguirà  in  qucDo 
che  dir  gli  avanza  del  Cortigiano. 

AUor  M.  Federico,  disse  :  signora,  non  so  ciò 
che  più  mi  avanzi,  ma  io,  a  guisa  di  viandante 
già  stanco  dalla  fatica  del  lungo  camminare  a 
nu'zzo  giorno,  riposri-ommi  nel  ragionar  di  AI. 
Bernardo  al  suon'  delle  sue  parole,  come  sotto 
t[ualche  amenissimo  ed  ondjroso  albero  al  mor- 
morar soave  d'un  vivo  fonte;  poi  forse,  un  poco 
listorato,  potrò  dir  qualche  altra  cosa.  Rispose 
ridendo  Al.  Bernardo  :  s' io  vi  mostro  il  capo, 
Aedrelc  che  ombra  si  può  aspettar  dalle  foglie 
<lel  mio  albero.  Di  sciilire  il  mormorio  di  quel 
fiiiite  vivo  forse  vi  \erià  fitto,  perch'io  fui  già 
converso  in  un  f  >n;e.  non  da  alcuno  degli  an- 
tichi Dei,  ma  dal  noslro  Alariano,  e  da  indi 
in  qua  mai  non  m' è  mancata  P  ac({ua.  Allor 
ognun  cominciò  a  ridere,  perchè  questa  jiiace- 
■\olezza,  di  che  M.  Bernaido  inlendeva,  essendo 
intervenuta  in  Roma  alla  ])resenza  di  Galeolto, 
cardinale  di  S.  Pi(;tro  in  ^'incula,  a  tulli  era 
jiol.'ssima.  Cessalo  il  riso,  disse  la  signora  Emi- 
lia: lasciate  voi  adesso  il  farci  ridere  con  l'o- 
perar le  facezie,  e  a  noi  insegnale  come  le  ab- 
biamo ad  usare,  e  donde  si  ca\  ino,  e  tutto  quello 
che  sopra  questa  materia  voi  conoscete.  E  per 
non  perder  più  tempo,  cominciate  omai.  Dubito, 
disse  M.  Beinardo,  che  1"  ora  sia  tarda;  e  ac- 
ciocché "I  mio  parlar  di  facezie  non  sia  infacelo 
e  fastidioso,  forse  buon  sarà  differirlo  insiuo  a 
domani.  Quivi  subito  ris])Osero  molli,  non  esser 
ancor,  né  a  gran  pozza,  P  ora  consueta  di  dar 
fine  al  ragionare. 


CAPO  XVII 

Onde  nasca  il  i  idicolo. 


Allora  rivoli audosi  .AI.  Beinardo  alla  signora 
Duchessa  e  alla  signora  Emilia,  io  non  voglio 
fuggir,  disse,  questa  fatica,  bench'io  come  soglio 
maravigliarmi  dell'  audacia  di  coloro  che  osano 
canlar  alla  -viola  in  presenza  del  nostro  (Macomo 
Saiisecondo,  cosi  non  dovrei  iii  presenza  di  udi- 
tori die  molto  meglio  intendon  quello  che  io 
ho  a  dire,  che  io  stesso,  ragionar  delle  faci'zie; 
|)ur  per  non  dar  causa  ad  alcuno  di  questi  si- 
gnori di  ricusar  cosa  ciie  imposta  loro  sia,  dirò 
quanto  più  brevemente  mi  sarà  possibileciò  che  mi 
occorre  circa  le  cose  che  movono  il  riso  ;  il  qual 
tanlo  a  noi  è  proprio,  che  per  descriver  P  uo- 
mo, si  suol  dir  che  egli  è  un  animai  risibile; 
perchè  questo  riso  solamente  negli  uomini  si 
vede,  ed  è  (piasi  sempre  leslimonio  d'  una  certa 
ilarità  che  dentro  si  sente  nelP  animo,  il  qual 
da  natura  è  tirato  al  piacere,  ed  appetisce  il 
rijioso  e '1  riereai'si;  onde  veggiamo  molte  cose 
dagli  uomini  rilrovale  per' cjuesto  effetto,  come 
le  feste,  e  tante  varie  sorti  di  spettacoli.  E  per- 
chè noi  ainiamo  qiie'  che  son  causa  di  tal  nostra 
recreazione,  usavano  i  Re  antichi,  i  Romani,  gli 
Ateniesi,  e  molti  altri,  per  acquistar  la  bene- 
volenza dei  popoli,  e  pascer  gli  occhi  e  gli  ani- 
mi della  moltitudine,  far  magni  teatri  ed  altri 
pid)!)lici  edilìcii  ;  ed  wi  mostrar  nuovi  giuochi, 
eorsi  di  ca\  alli  e  di  carrette,  combattimenti,  strani 
auimali,  commedie,  tragedie  e  moresche;  né  da 
tal  vista  erano  alieni  i  severi  filosofi,  che  spesso 
e  cogli  spettacoli  di  tal  sorte  e  conviti,  rilascia- 
vano gli  animi  affaticali  in  (piegli  alti  lor  discorsi 
e  divini  pensieri;  la  qual  cosa  volentier  fanno 
ancor  tutte  le  qualità  d"  uomini,  che  non  sola- 
mente i  laxoratori  d<M  campi,  i  marinari,  e  tutti 
ipielli  che  hanno  diu'i  ed  aspri  esercizii  alle 
mani,  ma  i  santi  religiosi,  i  prigionieri  chi!  d'o- 
ra in  ora  aspettano  l,a  morie,  pur  vanno  cer- 
cando qualche  rimedio  e  medicina  per  ricrearsi. 
Tutto  quello  adunque  che  muove  il  riso,  esilara 
P  animo,  e  dà  piacere,  uè  lascia  che  in  quel 
punto  P  uomo  si  ricordi  delle  nojose  molestie, 
delle  quali  la  vita  nostra  è  piena.  Però  a  tutti 
(  come  vedete  )  il  riso  è  gralissimo,  ed  è  molto 
da  lodare  ehi  lo  muove  a  tempo  e  di  buon  modo. 
Ala  che  cosa  sia  questo  riso,  e  dove  stia,  ed  in 
che  modo  talor  occupi  le  vene,  gli  occhi,  la 
bocca  e  i  fianchi,  e  par  che  ci  voglia  fare  scop- 
piare, tanto  che,  per  forza  che  vi  mettiamo,  non 
e  possiinle  tenerlo,  lascerò  disputare  a  Demo- 
ciilo  (i),  il  quale  se  forse  ancor  lo  promettesse, 
non  lo  saprebbe  dire. 

Il  luogo  adunque,  e  quasi  il  fonte  onde  na- 
scono i  ridicoli,  consiste  in  una  certa  deformi- 
tà; perchè  solamente  si  ride  di  quelle  cose  che 
hanno  in  sé  disconvenienza,  e  par  che  stiaii 
male,  senza  però  star  male.  Io  non  so  altrimenti 
dichiarirlo.  Ala  se  voi  da  voi  stessi  pensate,  ve- 
drete che  quasi  sempre  cjuel  di  che  si  ride,  è 
una  cosa  clic  non  si  conviene,  o  pur  non  istà 
male. 


(i)  Doniocriio,  antico  filosofo  di  Tracia,  soleva 
.sein;.;"e  ridere  bulle  fullie  degli  uomini, 


CAPO  XVIII 

lìcitole  generali  che  dee  osserfiira  il  Corli^iano 
nel  muovere  il  ri\0. 


IL  CORTIGIANO  aoy 

o  (lirniniionclo  scronclo  1  Lisofjno.  Ma  la  grazia 
perfetta  e  vera  virtù  di  (|iieslo  è  il  dimostrar 
tanto  bene,  e  senza  fatica  così  coi  gesti,  come 
con  le  parole  quello  che  1'  uomo  vuole  cspri- 
nier<%  clie  a  (picUi  cIk*  odano  ])aja  vedersi  in- 
nanzi a"li    ocelli  far  le  cose  clic;    si  narrano.   E 


Quali  adunque  siano  quei  modi  che  debba 
usar  il  Cortigiano  per  mover  il  riso ,  e  fin  a 
ch<;  termine,  sforzerommi  di  dirvi,  per  quanto 
mi  mostrerà  il  mio  giudizio,  perchè  il  far  rider 
sempre  non  si  convien  al  Cortigiano,  né  ancor 
di  quel  modo  che  fanno  i  pazzi  e  gì'  imbriachi, 
e  gli  sciocchi  ed  inetti,  e  medesiuiameiiti'  i  buf- 
foni ;  e  benché  nelle  corti  queste  sorli  d'  uo- 
mini par  clie  si  richieggano,  pur  non  meritano 
esser  chiamali  Cortigiani,  ma  ciascun  per  lo 
nome  s)io ,  ed  estimali  tali  quali  sono.  11  ter- 
mine e  misura  di  far  ridere  mordendo,  bisogna 
ancor  esser  diligentemente  considerato,  e  chi  sia 
quegli  che  si  morde}  perchè  non  s' induoe  riso 
col  dileggiar  un  misero  e  calamitoso,  né  ancora 
un  ribaldo  e  scellerato  pubblico  ;  perché  ([ue- 
sli  par  che  meritino  maggior  castigo  che  1'  es- 
ser «urlati  ;  e  gli  animi  umani  non  sono  incli- 
nati a  beffar  i  miseri:  eccelto  se  quei  tali  nella 
loro  infelicità  non  si  vantassero  e  fossero  su- 
perbi e  urosuntuosi.  Deosi  ancor  aver  rispetto 
a  quei  clie  sono  universalmente  grati  ed  amati 
da  ognuno  e  |Hitcnti,  perché  talor  col  dileggiar 
questi,  potrebbe  1' uom  acquistarsi  inimicizie 
jjcricolose  ;  però  conveniente  cosa  è  bclfare  e 
ridersi  dei  vizii  collocati  in  persone,  né  misere 
tanto,  che  muovano  compassione,  né  tanto  scel- 
lei-ate  che  paja  che  meritino  essere  condannate 
a  pena  capitale,  né  tanto  grandi,  che  un  loro 
j)iccplo  sdegno  possa  far  gran  danno.  Avete  an- 
cor a  sa()ere  cIk;  dai  luoghi  donde  si  cavano 
jnotti  da  ridere,  si  posson  med<'simamente  ca- 
vare sentenze  gravi,  per  lodare  e  per  biasima- 
re; e  talor  con  le  medesime  j)arole  :  come  per 
lodar  ini  uomo  libeiale,  che  metta  la  roba  sua 
in  comune  con  gli  amici ,  suolsi  dire  che  ciò 
eh'  egli  ha,  non  è  suo  ;  il  m<,'desimo  si  può  dir 
per  biasimo  d'uno  che  abbia  rubato,  o  per  al- 
tre male  arti  acquistalo  quel  che  tiene. 

CAPO  XIX 

Quante  soi'ti  di  Jlicezie  l'i  siano,  farie  specie, 
eseinpii,  e  regole  delle  Jacezie  che  consistono 
neW  l'Jjelio,  e  /jarlar  continuato. 

Tornando  adunque  a  dichiarire  le  sorti  delle 
facezie  appartenenti  al  proposito  nostro,  dico 
che,  secondo  me,  di  tre  maniere  se  ne  trova- 
no, avvengachè  M.  Federico  solamente  di  due 
abbia  fatto  menzione ,  cioè  di  quella  urbana  e 
piacevole  narrazion  continuata,  clic  consiste  nel- 
l' cflc^tto  d'  una  cosa  ;  e  della  subita  ed  arguta 
prontezza,  che  consiste  in  un  detto  solo.  Però 
noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  sorte,  che  chia- 
miamo burle;  nelle  quali  intervengon  le  narra- 
zioni lunghe  e  i  detti  brevi  ed  ancor  qualche 
operazione.  Quelle  primo  adunque  che  consi- 
stono nel  pailar  continuato,  son  di  maniera  ta- 
le, ([uasi  che  1"  uomo  iMcconti  una  novella.  Or 
vedete  come  questa  sorte  di  facezie  ha  dello 
elegante  e  del  buono,  cóme  si  conviene  ad  uom 
di  corte,  o  vero  o  fìnto  che  sia  ([nello  che  si 
narra  ;  perché  in  tal  caso  è  lecito  fingere  quanto 
all' uom  piace,  senza  colpa;  e  dicendo  la  veri- 
tà, adornarla  con  qualclie   bugietta,  crescendo 
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tanta  forza  ha  questo    modo  così  espresso,  che 
talor  adorna  e  fa  piacer  sommamente  una  cosa 


lia  quest 
a  e  fa  j)iii 
che  in  sé  stessa  non  saia  molto  faceta,  né  in- 
gegnosa. E  benché  a  queste  narrazioni  si  ricer- 
clnno  i  gesli  e  quella  efficacia  che  ha  la  voce 
viva,  pur  ancor  in  iscritto  qualche  volta  si  co- 
nosci; la  lor  virtù.  Della  medesima  soi-tc  pare 
che  sia  il  far  ridere  contrafTacendo  o  imitando, 
come  noi  vogliain  dire.  ÌVella  qiial  cosa  fin  qui 
non  ho  veduto  alcuno  più  eccellente  di  M.  Ro- 
berto nostro  da  bari.  Questa  non  sarà  poca 
lode,  disse  M.  htiberto  ,  se  fosse  vera,  perch'io 
certo  m'ingegnerei  d'imitare  più  presto  il  ben 
che  "l  male;  e  s'io  potessi  assimigliarmi  ad  al- 
cuni ch'io  conosco,  mi  terrei  per  molto  felice: 
ma  dubito  non  saper  imitare  altro  che  le  cose 
che  fanno  ridere ,  le  quali  voi  dianzi  avete 
detto  che  consistono  in  vizio.  Rispose  M.  Ber- 
nardo :  in  vizio  si ,  ma  che  non  istà  male.  E 
saper  dovete  che  questa  imitazione  di  che  noi 
parliamo ,  non  può  essere  senza  ingegno  ;  per- 
chè, oltre  alla  maniera  d'  accomodar  le  parole 
e  i  gesti,  e  mettere  innanzi  agli  occhi  degli  udi- 
tori il  volto  e  i  costumi  di  colui  di  cui  si  par- 
la, bisogna  essere  prudente,  e  aver  molto  ri- 
spetto al  luogo,  al  tempo  ,  e  alle  persone  con 
le  quali  si  parla  ,  e  non  discendere  alla  buflb- 
neria,  né  uscire  de' termini,  le  (piali  cose  voi 
mirabilmente  osservate,  e  però  estimo  che  tutte 
le  conosciate,  che  in  vero  ad  un  gentiluomo 
non  si  converrebbe  fare  i  volti  piangere  e  ride- 
re, far  le  voci,  lottare  da  sé  a  se,  come  fa  Berto, 
vestirsi  da  contadino  in  presenza  d' ognuno  , 
come  Strascino,  e  tai  cose,  che  in  essi  son  con- 
venientissime,  per  esser  quella  la  lor  professio- 
ne. Ma  a  noi  bisogna  per  transito,  e  nascosa- 
mente rubar  questa  imitazione,  sei-yando  sem- 
pre la  dignità  del  gentiluomo,  senza  dir  parole 
sporche,  o  far  atti  men  che  on(;sti ,  senza  di- 
storcersi il  viso  o  la  persona,  cosi  senza  rite- 
gno ;  ma  far  i  movimenti  d'  un  certo  modo,  che 
chi  ode  e  vede,  per  le  parole  e  gesti  nostri  im- 
magini molto  più  di  quello  che  vede  e  ode,  e 
perciò  s"  induca  a  ridere.  Deesi  ancor  fuggir  in 
questa  imitazione  d'esser  troppo  mordace  nel 
riprendere,  massimamente  le  defoiinità  del  volto 
o  della  persona ,  che  siccome  i  vizii  del  coi-po 
danno  spesso  bella  materia  di  ridere  a  chi  di- 
scretamente se  ne  vale,  cosi  l' usar  questo  modo 
troppo  acerbamente,  è  cosa  non  sol  da  buffo- 
ne, ma  ancor  da  inimico.  Però  bisogna  (benché 
diflicil  sia)  circa  questo  tener,  come  ho  detto, 
la  maniera  del  nostro  M.  Roberto,  che  ognun 
contrafTa ,  e  non  senza  pungergli  in  quelle  cose 
dove  hanno  difetti,  e  in  presenza  d'  essi  mede- 
simi; e  pur  ninno  se  ne  turba,  né  par  che 
possa  averlo  per  male  ;  e  di  questo  non  ne  darò 
esempio  alcuno,  perché  ogni  di  in  esso  tutti  ne 
vediamo  infiniti.  Induce  ancor  molto  a  ridere 
(che  pur  si  contiene  sotto  la  narrazione)^  il  re- 
citar con  buona  giazia  alcuni  difetti  d'  altri, 
mediocri  però,  e  non  degni  di  maggior  suppli- 
cio,  come  le  sciocchezze  talor  semplici,  talor  ac- 
compagnate da  un  poco  di  pazzia  pronta  e  mor- 
dace. Medesimamente  certe  affettazioni  estreme. 
I  Talor  una  grande  e  ben  composta  bugìa.  Come 
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narrò  pochi  vii  sono  ^I.  Cessare  ho.ho  unii  bella 
soiocrhf'zza ,  che  fu,  che  ritrovandosi  ali  i  prc- 
sf^nza  del    Podestà  di   questa  terra  ,    vide  venir 
un  coiiladlno  a  dolersi  clic  ijli  era  stato  rubato 
f:n  asino,  il  qiial,  poiché    ebbe  dettò  della  po- 
vertà   sua    e  dell'  inganno    fattop;li    da    quel  la- 
dro ,    per  far  più  grave  la    perdita  sua  .    disse  : 
messere,    se   voi    aveste    veduto  il    mio  asino, 
«ìncor    più    conoscereste    quanto    io    ho    ragion 
di  dolermi,  che  quando   aveva  il  suo  baslo  ad- 
dosso, parea  propriamente  un  Tullio.   Un  altro, 
dice  il  signor  Gasparo  aver  conosciuto,  il  qual 
per  essere    antico    servitore  del  duca    Ercole  di 
Ferrara,  gli  avca  offerto  due  suoi  piccioli  figli- 
uoli  per   paggi;  e  questi,   priuia    clic   potessero 
venirlo  a  servire,  erano  lutti  due  morti;  la  qual 
rosa   intendendo    il    signore ,    amorcvohiieute    si 
dolse  col  padre,  dicendo  che  gli  pesava  molto, 
perchè  in  averli  veduti   una    sol   volta   gli   eran 
parsi  molto  belli  e  discreti  figliuoli;  il  padre  gli 
rispose  :  signor  mio,  voi  non  avete  veduto  nulla; 
che  da  pochi  giorni  in  qua  erano  riusciti  molto 
più  belli  e  virtuosi  che  io  non  avrei  mai  potuto 
credere,  e  già  cantavano  insieme  come  due  spar- 
vieri. E  stando  a  questi  di  un  dottor  de'  nostri 
a  vedere  uno  che  per  giustizia  era  frustato  in- 
torno alla  piazza,  e  avendone  compassione  per- 
chè "1  ineschino,  benché  le  spalle  fieramente  gli 
sanguinassero,  andava  cosi  lentamente,  come  se 
avesse  passeggialo  a  piacere   per  passar  tempo, 
gli  disse:  cammina,  poveretto,  ed  esci  presto  di 
questo  affanno.  AUor  il  buon  uomo  rivolto,  guar- 
dandolo  quasi    con    maraviglia,    stette    un   po<-o 
senza  parlare,  poi  disse:    quando   sarai  frustato 
tu,  anderai  a  modo  tuo;  eh  io  adesso  voglio  an- 
dar al  mio.  Disse  allor  M.  Pietro  Bembo  :  e  per- 
chè non  dite  voi  la  sciocchezza  del  vostro  Com- 
missario fiorentino?  il  qual    era   assediato  nella 
Castellina  dal  duca  di  Calabria,  e  dentro  csser>- 
dosi  trovato   iin   giorno   certi   jiassatori    avvele- 
nati, che  erano    stati   tirati   dal    campo,    scrisse 
al  Duca,  che  se  la  guerra   s'avc\a   da   far   cosi 
crudele,  esso  ancor  farebbe  por  il  medicame  in 
su  le  pallette  dell'artiglieria,  e  poi  chi  n'avesse 
il  peggio,  suo  danno.    Rise   messer  Bernardo,  e 
disse:  1^1.  Pietro,  se  voi  non  istate  cheto,  io  dirò 
tutte  qiielle  che  io  stesso  ho  vedute  e  udite  dei 
vostri  Veneziani,  che  non  son   poche,  e  massi- 
mamente quando  voglion  f;ire  il  cavalcatore.  Non 
dite,  di  grazia,  rispose  ÌM.  Pietro,  che  io  ne  ta- 
cerò due  altre  bellissime  che  so  de'  Fiorentini. 
Disse  M.  Bernai'do:  deono  esser  più  presto  Sa- 
nesi,   che   spesso  vi  cadono.    Come  a  questi  di 
uno,  sentendo  leggere  in  consiglio  certe  lettere, 
nelle  quali,  per  non  dir  tante  volte  il  nome  di 
colui  di  cui  si  parlava,  era  replicato  questo  ter- 
mine, il  prelibtiin  (i),  disse  a  colui  che  leggeva: 
fermatevi  un  poco  qui,  e  ditemi:  cotesto  preli- 
bato è  egli  amico  del  nostro  comune?  Rise  M. 
Pietro,  poi  disse:  io  parlo  de'  Fiorentini  e  non 
de'  Sanesi.  Dite  adunque  liberamente,  soggiunse 
la  signora  Emilia,  e  non  abbiate    tanti   rispetti. 
Seguitò  M.  Pietro:  quando  i  siguoii  Fiorentini 
faceano  la  guerra  conira  i  Pisani,  trovaronsi  ta- 
lor  per  le  molle  spese  esausti  di  danari;  e  par- 
landosi im  giorno  m  consiglio  del  modo  di  tro- 
varne per  i  bisogni  clic  occorreano,  dopo  Tes- 
sersi proposto  molti  partiti,  disse   un  cittadino 


COSTIGLI  ONE 


(i)  Prcli fiato  termine  che  significa  sopraccen- 
rato,  fu  preso  goiramcnle  da  quello  Sancsc  per 
qualche  gran  pers'9nngM;io. 


de'  più  auticJrt:  io  b(»  petisalo  due  n>odij  per 
li  (piali  senza  mollo  impaccio  presto  polrem  tro- 
var buona  sonnna  di  danari;  e  di  questi  l'uno 
è,  che  noi  (perché  non  abbiamo  le  più  vive  en- 
trate che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze)  se- 
condo che  v' abbiam  undici  porte,  subito  ve  ne 
far-cìam  far  undici  altre,  e  cosi  raddoppieremo 
([nella  entrata.  L'altro  modo  è,  che  si  dia  or- 
dine che  subito  in  Pistoia  e  Prato  s'aprano  le 
zecche,  né  più  né  meno  come  in  Firenze,  e 
qiùvi  non  si  faccia  altro,  giorno  e  notte,  che 
batter  danari,  e  tutti  siano  ducati  d'oro;  e  que- 
sto partilo  (secondo  me)  è  più  breve  e  ancora 
di  minore  spesa. 

Risesi  mollo  del  sottil  avvedimento  di  questo 
cittadino,  e  racchetato  il  riso,  disse  la  signora 
Emilia:  comporterete  voi,  messer  Bernardo,  che 
M.  Pietro  burli  così  i  Fiorentini,  senza  farne 
vendetta?  Rispose  pur  ridendo  M.  Bernardo:  io 
gli  peidono  questa  ingiuria,  perché  s'egli  m'ha 
fatto  dispiacere  in  btu-lar  i  Fiorentini,  hammi 
compiaciuto  in  obbedir  voi,  il  che  ancor  io  fa- 
rei sempre.  Disse  allor  M.  Cesare:  bella  gros- 
seria udii  dir  io  da  un  Bresciano,  il  qual  es- 
sendo stalo  quest'anno  a  Venezia  alla  festa  del- 
l'Ascensione, in  presenza  mia  narrava  a  certi 
suoi  com|)agui  le  belle  cose  che  v'  avea  vedute; 
e  quante  mercanzie  e  quanti  argenti,  speziericy 
panni  e  drappi  v'erano;  poi  la  Signoria  con 
gran  pompa  esser  uscita  a  sposar  il  mare  in 
Bucenloix)  (i),  sopra  il  quale  erano  tanti  gen- 
tiluomini ben  vestiti,  tanti  suoni  e  canti  che  pa- 
rea un  paradiso;  e  dimandandogli  un  di  quei 
suoi  compagni,  che  sorte  di  musica  più  gli  era 
piaciuta  di  quelle  che  aveva  udite,  disse:  tutte 
eran  buone;  pur  tra  l'altre  io  vidi  un  sugnar 
con  certa  tronxba  strana  che  ad  ogni  I ratto  se 
ne  ficcava  in  gola  più  di  due  |)alnù,  e  poi  su- 
bito la  cavava,  e  di  nuovo  la  rificcava;  che  non 
vedeste  mai  la  più  gran  mara^iglia.  Risero  al- 
lora tutti,  conoscendo  il  pazzo  pensier  di  colui 
che  s'avea  immaginalo  che  quel  stionatore  si 
ficcasse  nella  gola  quella  parte  del  trombone, 
che  rientrando  si  nasconde.  Soggiimse  allor  AI. 
Bernardo  :  le  affettazioni  poi  mediocri  fanno  fa- 
stidio; ma  quando  son  fuor  di  misura,  inducono 
da  ridere  assai  ;  come  talor  se  ne  sentono  di 
bocca  d'alcuni  circa  la  grandezza,  ciira  l'esser 
valente,  circa  la  nobiltà;  talor  di  donne,  circa 
la  bellezza ,  circa  la  delicatezza.  Quelle  belle 
bugìe  mo,  così  ben  assettate,  come  muovano  a 
ridere,  tutti  lo  sapete.  E  quell'amico  nostro 
che  non  ce  ne  lascia  mancare,  a  questi  di  me 
ne  raccontò  una  mollo  eccellente. 

Disse  allora  il  Magnifico  Giuliano:  sia  come 
si  vuole,  né  più  eccellente,  né  più  sottile  non 
può  ella  esser  di  quella  che  l' altro  giorno  per 
cosa  certissima  affermava  un  nostro  Toscano , 
mercatante  lucchese.  Ditela,  soggiunse  la  signora 
Duchessa.  Rispose  il  Magnifico  Giuliano  riden- 
do: questo  mercatante  (siccome  egli  dice)  ri- 
trovandosi una  volta  in  Polonia  delibero  di 
compeiare  una  quantità  di  zibellini,  con  opi- 
nion di  portarli  in  Italia,  e  farne  un  gran  gua- 
dagno, e  dopo  molte  pratiche,  non  potenilo  egU^ 
stesso  in  persona  andar  in  Moscovia  .  per  la 
guerra  che  era  tra  '1  re  di  Polonia  e  '1  duca  di 


(i)  Buceiitovo  era  una  maestosa  nave  a  remi, 
dalla  quale  il  Doge  di  Venezia  gittando  un  anello 
in  mare  soleva  sposarlo  in  segno  del  dominio 
che  sopra  di  esso  aveva  quella  repubblica. 
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Mosco  via.  prr  me  avo  d'alriiui  «lei  paoMO  ordinò 
eia;  un  giorno  dclnininalo  tcrli  nicrcalanli  mo- 
scoviti coi  loro  zilìcUini  venissero  ai  confini  di 
Polonia,  e  promise  esso  ancor  di  Irovarvisi,  per 
praticar  la  cosa.  Andando  adinique  il  Lucchese 
coi  suoi  compagni  verso  Moscovia,  friunse  al 
Boristene,  il  qual  trovò  Ini  lo  diiro  di  gliiaccio 
come  un  marmo,  e  vi<le  clic  i  Moscoviti,  li 
quali  per  lo  sos|)ctlo  della  guerra  dubitavano 
essi  ancor  de'  l'oloni,  erano  già  su  V  altra  riva, 
ma  non  s'accostavano,  se  non  quanto  era  largo 
il  fiume.  Così  conosciutisi  l'nn  l'altro,  dopo  al- 
cuni cenni,  i  .Moscoviti  cominciarono  a  parlar 
alto ,  e  dontandar  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini ,  ma  tanto  era  estremo  il  fred- 
do ,  cJie  non  erano  intesi  ;  perchè  le  paro- 
le ,  prima  che  giuguesscro  ali"  altra  riva  .  do- 
ve era  questo  Lucchese,  e  i  suoi  interpreti, 
si  gelavano  in  aria,  e  vi  restavano  ghiacciate  e 
prese  di  modo,  che  quei  l'oloni  che  sapeano  il 
costume,  presero  per  partito  di  far  un  gran 
fuoco  propiio  al  mezzo  del  fiume,  perchè,  al 
lor  parere,  quello  era  il  termine  dove  giugneva 
la  voce  ancor  calda,  prima  che  ella  fosse  dal 
ghiaccio  intercetta;  ed  ancora  il  fiume  era  tanto 
sodo  che  ben  poteva  sostenere  il  fuoco.  Onde, 
fatto  questo,  le  parole,  che  per  ispazio  d' un'  ora 
erano  state  ghiacciate,  cominciarono  a  liquefar- 
si, e  discender  giù  mormorando,  come  la  neve 
dai  monti  il  maggio  ;  e  cosi  subito  furono  in- 
.tese  benissimo,  benché  già  gli  uomini  di  là  fos- 
sero partiti;  ma  perchè  a  lui  parve  che  quelle 
parole  dimandassero  troppo  grai»  prezzo  per  gli 
zibellini,  non  volle  accettare  il  mercato,  e  così 
se  ne  ritornò  senza.  Risero  allora  tutti  :  e  M. 
Bernardo,  in  vero,  disse,  quella  ch'io  voglio 
raccontarvi  non  è  tanto  sottile;  pur  è  bella,  ed 
è  questa.  Parlandosi  pochi  di  sono  del  paese 
o  mondo  nuovamente  trovalo  dai  maiinain  por- 
toghesi (i)  e  dei  varii  animali  e  d'altre  cose 
ch(;  essi  di  colà  in  Portogallo  riportano,  quel- 
l'amico del  qual  v'ho  detto,  affermò,  aver  ve- 
duto una  scimia  di  forma  diversissima  da  quelle 
che  noi  siamo  usati  di  vedere,  la  quale  giuo- 
cava  a  scacchi  eccellenlissimaniente,  e  tra  1'  al- 
tre volte,  un  di  essendo  innanzi  al  Re  di  Porto- 
gallo il  gentiluom  che  portata  l'avea,  e  giuocan- 
do  con  lei  a  scacchi,  la  scimia  fece  alcuni  tratti 
sottilissimi,  di  sorte  che  lo  stiinse  molto;  in  ul- 
liino  gli  diede  scaccomatto  :  perchè  il  gentiluom 
lurl)ato,  come  soglion  esser  tutti  quelli  che  per- 
dono a  quel  giiujco,  prese  in  mano  il  re,  che  era 
assai  grande,  come  usano  i  Portoghesi;  e  diede 
in  su  la  testa  alla  scimia  una  grande  scaccata,  la 
qual  subito  saltò  da  banda,  lamentandosi  forte; 
e  parca  che  domandasse  ragione  al  Re  del  torto 
che  le  era  fatto.  Il  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a 
giuocare;  essa  avendo  alquanto  ricusato  con 
cenni,  pur  si  pose  a  giuocar  di  nuovo;  e  come 
l'  altra  volta  avea  fatto,  cosi  questa  ancora  lo  ri- 
dusse a  mal  termine  :  in  ultimo  vedendo  la  sci- 
mia,  poter  dare  scaccomatto  al  gentiluomo,  con 
una  nuova  malizia  volle  assicurarsi  di  non  esser 
più  battuta:  e  chetamente  senza  mostrar  che 
fosse  suo  fatto,  pose  la  man  destra  sotto  '1  cubito 


(i)  Mondo  nuniiainente  iroualo  dai  Marinari 
Portoglieli.  Cabrai  nel  1 5oo  scoperse  il  Brasile, 
nell'Anierica,  che  fu  detta  anche  India  occiden- 
tale; Vasco  di  Gama,  trovato  il  |)assaggio  ma- 
rittimo intorno  all'Africa,  giunse  il  1498  jicl- 
1'  lutila  orientale. 


sinistro  «lei  gentiluomo,  il  qual  esso  pec  d(-lica- 
tezza  riposava  sopra  un  guancialetto  di  taffettà, 
e  prestamente  levatoglielo,  in  un  medesimo  tem- 
po c(ui  la  man  sinistra  gliel  diede  mallo  di  pedi- 
na, e  con  la  destra  si  pose  il  guancialetto  in 
capo,  per  farsi  scudo  alle  percosse;  poi  fece  un 
salto  innanti  al  re  allegramente,  quasi  per  testi- 
monio della  vittoria  sua.  Or  veuete  se  questa 
scimia  era  savia,  avveduta  e  prudente.  Allora 
messer  Cesare  Gonzaga,  questa,  è  forza,  disse, 
elle  tra  l'altre  sciuiie  fosse  dottore,  e  di  molta 
aiitorità  ;  e  penso  die  la  repubblica  d(dle  scimie 
indiaiie*la  mandasse  in  Portogallo  per  acquistar 
riputazione  in  paese  incognito.  Allora  ognun  ri- 
se, e  della  bugia  e  della  aggiunta  fattale  per 
M.  Cesare. 

CAPO  XX 

DeUe  facezie  che  conaittonn  in  un  dellOy 
ossia  dei  molti. 

Così,  seguitando  il  ragionamento,  disse  M.  Ber- 
nardo :  avete  adunque  inteso  delle  facezie  che 
sono  nell'  effetto  e  parlar  continuato,  ciò  che 
m'  occorre  ;  perciò  ora  è  ben  dire  di  quelle  che 
consistono  in  un  detto  solo,  ed  hanno  quella 
pronta  acutezza  posta  brevemente  nella  sentenza 
o  nella  parola  ;  e  siccome  in  quella  prima  sorte 
di  parlar  festivo  s'ha  da  fuggir,  narrando  e  imi- 
tando, di  rassimigliarsi  ai  buffoni  e  parassiti,  ed 
a  quelli  che  inducono  altrui  a  ridere  per  le  loro 
sciocciiezze,  così  in  questo  breve  deve»!  guardare 
il  Cortigiano  di  non  parer  maligno  e  velenoso, 
e  dir  molli  ed  arguzie,  solamente;  per  far  dispetto 
e  dar  nel  cuore  :  perchè  tali  uomini  spesso  per 
difetto  della  lingua  mcritameate  hanno  castigo 
in  tutto   1  corpo 

Delle  facezie  adunque  pronte,  che  stanno  in 
un  breve  detto,  quelle  sono  acutissime  che  na- 
scono dalla  ambiguità;  benché  non  sempre  in- 
ducono a  ridere,  perchè  più  presto  sono  lodate 
per  ingegnose,  che  per  ridicole;  come  pochi  di 
sono  disse  il  nostro  M.  Annibal  Paleotto  ad  uno 
che  gli  proponea  nn  maestro  per  insegnar  gra- 
matica  a'  suoi  figliuoli,  e  poi  che  glic.l'  ebbe  lo- 
dato pei-  molto  dotto,  venendo  al  salario,  disse, 
che  oiti'C  ai  danari  volea  una  camera  fornila  j>er 
abitare  e  dormire,  perché  esso  non  avea  letto. 
Allor  messer  Annibal  subito  rispose:  e  come  può 
egli  esser  dotto,  se  non  ha  letto?  Eccovi  come 
ben  .si  valse  del  vario  significato  di  quel  non 
avtT  letto.  Ma  perchè  questi  motti  ambigui  hanno 
molto  dell'acuto,  per  pigliar  l'uomo  le  parole 
in  significato  diverso  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri,  j>are  (come  ho  detto)  che  più  pre- 
sto movano  maraviglia,  che  riso,  eccetto  quando 
sono  congiunti  con  altra  maniera  di  delti  Quella 
sorte  adunque  di  motti  che  più  s'usa  per  far  ri- 
dere, è  quando  noi  aspettiamo  d'  udir  una  cosa, 
e  colui  che  risponde,  ne  dice  un'altra,  e  cliia- 
masi yJ/or  d'  o/niiioiie.  E  se  a  questo  è  congiunto 
lo  aml)iguo,  il  motto  diventa  salissimo  ;  come 
l' altr'  jeri,  disputandosi  di  fare  un  bel  matto 
nato  nel  camerino  della  signora  Duchessa,  dopo 
molte  parole  voi,  Gio.  Cristoforo,  diceste:  se  noi 
potessimo  aver  il  Podestà  di  Potenza^  e  farlo  be- 
ne sjiianare,  sarebbe  molto  a  p)0|iosito,  perchè 
egli  e  il  più  bel  matto-nato  ch'io  vedessi  mai. 
Ognun  rise  molto,  pcrclie  dividendo  quella  pa- 
rola matto-nato,  faceste  lo  ambiguo;  poi  dicendo 
l  che  si  avesse  a  spianare  un  Podestà;  e  uiettcìio 
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per  pavimento  d'un  camerino,  fu  fuor  di  opi- 
nione di  olii  ascollava;  così  riuscì  il  motto  argu- 
tissimo  e  risibile. 

Ma  dei  motti  ambigui  sono  molto  sorli;  però 
bisogna  essere  avvertilo,  ed  uccrlUr  sottilissima- 
mente alle  parole,  e  fuggir  quelle  che  fanno  il 
motto  freddo,  o  che  paja  clic  siano  tirate  per  i 
capdli;  ovvero  (secondo  die  abbiamo  ditto) 
che  abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovan- 
dosi alcuni  compagni  in  casa  d' un  loro  amico, 
il  quale  eia  cicco  di  un  occhio,  e  invitando  quel 
cieco  la  compagnia  a  restar  quivi  a  desinare, 
tutti  si  partirono  eccetto  uno  ;  il  qual^  disse  : 
ed  io  vi  resterò,  perchè  veggo  esserci  voto  il 
luogo  per  uno  ;  e  così  col  dito  mostrò  quella 
cassa  d'occhio  vota.  Vedete  che  questo  è  ac<  r- 
bo,  e  discortese  troppo,  perche  morse  colui 
senza  causa,  e  senza  essere  stato  esso  prima  pun- 
to; e  disse  quello  che  dir  si  potrebbe  conlra 
tulli  i  ciechi.  K  lai  cose  universali  non  dilettano, 
perchè  pare    che    possano  essere  pensale.  E    di 

3iiesla  sorte  fu  quel  detto  ad  un  senza  naso  :  e 
ove  appicchi  tu  gli  occhiali?  o  con  che  fiuti  tu 
l'anno  le  rose? 

Ma  tra  gli  altri  motti,  quelli  hanno  buonis- 
sima grazia  che  nascono  quando  dal  ragionar 
mordace  del  compagno,  l'uomo  piglia  le  mede- 
sime parole  nel  medesimo  senso,  e  contra  di  lui 
le  rivolge,  pungendolo  con  le  sue  proprie  arme; 
come  un  litigante  a  cui  in  presenza  del  giudice 
dal  suo  avversario  fu  detto,  che  baj  tu?  sid)ilo 
rispose  :  perchè  veggo  un  ladro.  E  di  questa 
sorte  fu  ancor,  quando  Galeotto  da  IVarni.  pas- 
sando per  Siena,  si  fermò  in  una  strada  a  do- 
mandar dell'osteria;  e  vedendolo  un  Sanesc  cosi 
corpulento  come  era,  disse  ridendo  :  gli  altri 
portano  le  bolge  dietro,  e  costui  le  porta  da- 
vanti. Gale^jtto  subilo  rispose:  così  si  fa  in  terra 
de'  ladri. 

Un'altra  sorte  è  ancor,  che  chiamiamo  bi- 
schizzi, e  questa  consiste  nel  mutare,  ovvero 
accrescere  o  minuire  una  lettera  o  una  sillaba; 
come  colui  che  disse  :  tu  dèi  esser  più  dotto 
nella  lingua  latrina  che  nella  greca.  E  a  voi,  si- 
gnora, fu  sciitto  n<'l  titolo  d  una  lettera:  Alla 
signora  Emilia  impia.  E  ancora  faceta  cosa  in- 
terporre un  verso  o  più,  pigliandolo  in  altro 
proposilo  che  quello  che  lo  piglia  l'autore,  o 
quaiclke  altro  detto  volgalo;  talor  al  meilesimo 
proposilo,  ma  mutando  qualche  parola;  come 
disse  un  gentiluomo  che  avea  una  bruita  e  di- 
spiacevole moglie:  ejjsendogli  dimandalo  come 
slava,  rispose,  [)ensalo  tu,  che  Fwiaiuni  maxima 
j'urla  me  culmi. 

E  medesimamente  bello  interpretare  i  nomi  e 
fìnger  qualche  cosa;  pt'rchè  colui  di  cui  si  parla, 
si  chiami  cosi;  ovvero  pei-chè  una  qualche  cosa 
si  faccia;  come  pochi  di  sono  domandando  il 
Pi'olo  da  Lucca,  il  qual,  come  sapete,  è  molto 
piacevole,  il  vescovato  di  Caglio,  il  Papa  gli  ri- 
spose :  non  sai  tu  che  Caglio  in  lingua  spagnuola 
vuol  dire  tacio?  e  tu  sci  un  cianciatore;  però 
non  si  converrebl)e  ad  un  Vescovo  non  poter 
inai  nominare  il  suo  titolo  senza  dir  bugia;  or 
caglia  adunque.  Quivi  diede  il  Proto  una  ri- 
sposta, la  quale,  ancorcliè  non  f(»sse  di  questa 
sorte,  non  fu  però  men  bella  della  proposta; 
che  avendo  replicato  la  domanda  sua  più  volle, 
«'  Vedendo  che  non  giovava,  in  ultimo  disse; 
Padre  santo,  se  la  santilìi  vostra  mi  dà  ({ueslo 
\esoovalo,  non  sarà  senza  sua  utilità,  per<;h' io 
U;  iaiu.'iò  due  ofliti.  E  tliC  officii  hai  tu  da  la- 


sciare? disse  il  Papa.  Fiisposc  il  Proto:  io  la- 
scierò  l' ofiicio  grande  e  quello  della  Madonna. 
Allora  non  potè  il  Papa,  ancorché  fosse  "sevu- 
l'issimo,  tenersi  di  ridere. 

Un  alilo  ancor  a  Padova  disse,  che  Calfurnio 
si  domandava  così,  perchè  solca  scaldare  i  forni. 
E  'I  conte  Lodovico  nostro  disse  che  io  ripren- 
deva una  signora  die  usava  un  certo  liscio  che 
molto  Iucca,  perchè  in  quel  volto,  quando  era 
acconcio,  cosi  vedeva  me  stesso  come  nello  spec- 
chio; e  però,  per  esser  brullo,  non  avrei  voluto 
vedermi.  Di  questo  modo  fu  quello  di  M.  Ca- 
millo Paleotlo  a  AI.  Antonio  Porcaro,  il  quale 
parlando  d' un  suo  compagno,  che  confessandosi 
diceva  al  sacerdote  che  digiunava  volentieri,  e 
andava  alle  messe  e  agli  officii  divini,  e  facea 
tulli  i  beni  del  mondo,  disse:  costui,  in  luogo 
d'accusarsi,  si  loda:  a  cui  rispose  M.  Camillo: 
anzi  si  confessa  di  queste  cose  perchè  pensa  che 
il  farle  sia  gran  peccato.  Non  vi  ricorda  come 
bene  disse  l'altro  giorno  il  signor  Prefetto? 
quando  Giovai!    Tommaso    Galeotto    si   maravi- 


gliava d'un  che  domandava  dugento  ducati  d  un 
cavallo;  perchè  dicendo  Giovali  Tommaso  che 
non  valeva  un  quattrino,  e  che  tra  gli  altri  di- 
fetti, fuggiva  dall'  arme  tanto  che  non  era  pos- 
sibile farglielo  accostare,  disse  il  signor  Prefetto 
(volendo  riprender  colui  di  viltà)  :  se  '1  cavallo 
ha  questa  parte  di  fuggir  dall'arme,  niaraviglio- 
mi  cJie  egli  non  ne  domandi  mille  ducali. 

Diccsi  ancora  ([ualche  volta  una  parola  me- 
desima, ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s' usa. 
Come  essendo  K  signor  Duca  per  passar  un  fiume 
rapidissimo,  e  dicendo  ad  un  trombetta,  passa; 
il  trombella  si  voltò  con  la  berretta  in  mano, 
e  con  atto  di  riverenza  disse  :  passi  la  signoria 
vostra.  E  ancor  piace  voi  maniera  di  molleggiar 
quando  l' uomo  '  par  che  pigli  le  parole  e  non 
la  sentenza  di  colui  che  ragiona;  come  cpieslo 
anno  un  Tedesco  a  Roma,  incontrando  una  sera 
il  nostro  M.  Filippo  Beroaldo,  del  qual  era  di- 
scepolo, disse:  tìoniim^  magister.  Deus  det  uo- 
his  bonum  sero,  e '1  Beroaldo  subilo  rispose: 
Tibi  mnlum  cito.  Di  quesla  sorte  di  molti  adun- 
que assai  si  ride,  perchè  portan  seco  risposte 
contrarie  a  quello  che  l'uomo  aspetta  d'udire; 
e  naturalmente  dilellaci  in  lai  cose  il  nostro 
errore  medesimo;  dal  quali-,  quando  ci  troviamo 
ingannati  di  quello  che  aspetliamo,  ridiamo.  Ma 
i  modi  del  parlare,  e  le  figure  che  hanno  gra- 
zia, i  i-agionamenti  gravi  e  severi,  quasi  sempre 
ancora  stanno  ben  nelle  facezie  e  giuochi.  Ve- 
dete che  le  parole  contrapposte  danno  ornamento 
assai,  quando  una  clausola  contraria  s'oppone 
air  altra.  11  luedesimo  modo  spesso  è  facetissimo. 
Come  mi  Genovese,  il  quale  era  molto  prodigo 
nello  «pendere,  essendo  ripreso  da  un  usurario 
a\aiissiino  che  gli  disse:  e  quando  cesserai  tu 
mai  di  "iltar  via  le  tue  facoltà?  AUor,  rispose, 
che  t«  di  rubar  quelle  d'  altri. 

E  perchè  (come  già  abbiamo  detto)  dai  luo- 
ghi donde  si  cavano  facezie  che  mordano,  dai 
medesimi  spesso  si  possono  cavar  detti  gravi 
che  lodino,  per  l'uno  e  l'altro  ell'etto,  è  mollo 
grazioso  e  gentil  modo  quando  1'  uomo  consente 
o  conferma  quello  che  dice  colui  che  parla,  ma 
lo  interpreta  altiameute  di  cpiello  che  esso  in- 
tende. Questo  modo  usò  Sallazza  dalla  Pedrada 
per  onorar  ima  signora,  con  la  ffuale  pailando, 
poiché  l'ebbe  lodata,  oltre  le  virtuose  condi- 
zioni, ancor  di  bellezza,  ed  essa  rispostogli  che 
non  meritava  tal  lode,  per  esser  già  vecchia^  le 
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disse:  signora,  qiifllo  clic  di  vecchio  avete,  non 
e  allro  che  h)  assomigliarvi  agli  Angeli  che  fu- 
rono le  prime  e  più  antiche  creature  che  mai 
formasse  Dio.  Molto  servono  ancor  cosi  i  detti 
giocosi  per  pungere,  come  i  detti  gravi  per  lo- 
dare, le  metafore  bene  accomodate,  e  massima- 
mente se  son  ris|)ostc;  e  se  colui  che  risponde 
p<'rsisle  nella  medesima  metafora  detta  dall'  al- 
tro. E  di  questo  modo  fu  risposto  a  M.  Palla 
<legli  Strozzi,  il  quale  essendo  fuoruscito  di  Fio- 
renza, e  mandandovi  un  suo  per  altri  negozii, 
gli  disse,  quasi  minacciando:  dirai  da  mia  parte 
a  Cosimo  de'  .Medici  ,  che  la  gallina  cova,  il 
messo  fece  l' ambasciala  impostagli ,  e  Cosimo, 
senza  pensarvi,  subito  gli  rispose  :  e  tu  da  mia 
parte  dirai  a  .VI.  Palla,  che  le  galline  mal  pos- 
sono covar  fuor  di  nido.  Con  una  metafora  lodò 
ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentilmente  il  signor 
Marc' Antonio  Colonna,  il  quale  avendo  inleso 
che  M.  Camillo  in  una  sua  orazione  aveva  ce- 
lebrato alcuni  signori  italiani  fiimosi  nellarme, 
e  tra  gli  altri,  d'esso  aveva  fatto  onorai issima 
nwnzione,  dopo  l'averlo  ringraziato,  gli  disse: 
voi.  .M.  Camillo,  avete  fatto  dagli  amici  vostri 
quello  che  de'  loro  danari  talor  fanno  alcuni 
mercatanti,  li  quali  quando  si  ritrovano  aver 
qualche  ducato  falso ,  jier  ispacci:u-lo  ,  pongon 
cpiel  solo  tra  molti  buoni ,  ed  in  tal  modo  lo 
spendono;  cosi  voi,  per  onorarmi  (bench'io 
poco  vaglia),  m'avete  posto  in  conqiaguia  di 
eosì  virtuosi  ed  eccellenti  signori,  eh'  io  col  nic- 
rilo  loro  forse  passerò  per  buono. 

Rispose  allor  M.  Camillo:  quelli  che  falsifi- 
can  li  ducati,  sogliono  così  ben  dorarli  che  al- 
l'occhio  p.ijon  molto  più  belli  che  i  buoni; 
però  se  così  si  trovassero  alchimisti  d'  uomini, 
come  si  trovano  dei  ducati,  ragion  sar(>bbe  so- 
spettar che  voi  toste  falso,  essendo,  come  siete, 
di  mollo  più  bello  e  lucido  metallo,  die  alctui 
degli  altri.  F'ccovi  che  questo  luogo  è  connme 
all'ima  ed  all'altra  sorte  di  nif)tlij  e  così  sono 
niolt' altri ,  dei  cjuali  si  polrelibero  dar  iulinili 
esempii,  e  massimamente  in  detli  gravi  :  come 
quello  che  disse  il  gran  Capitano  (i),  il  (piale 
essendosi  posto  a  tavola,  ed  essendo  già  occu- 
pati tutti  i  luoghi,  vide  che  in  piedi  erano  re- 
stati due  gentiluomini  italiani,  i  quali  avean  s(>r- 
vito  nella  guerra  mollo  bene;  e  subilo  esso  me- 
desimo si  levò  ,  e  fece  levar  tutti  gli  altri ,  e 
far  luogo  a  que'due,  e  disse:  lasciate  s<'dere  a 
mangiar  cpiesti  signori,  che  se  essi  non  fossero 
siali,  noi  altri  non  avremmo  ora  che  mangiare. 
Disse  ancor  a  Diego  Garzia,  che  lo  confortava 
a  levarsi  d"  un  luogo  pericoloso ,  dove  batteva 
r  artiglieria:  dappoiché  Dio  non  ha  messo  paura 
nell'animo  vostro,  non  la  vogliate  voi  metter 
nel  mio.  E  '1  re  Luigi  (2) ,  che  oggi  è  re  di 
Francia,  essendogli,  poco  dappoiché  fu  creato 
re,  detto  che  allor  era  il  tempo  di  castigar  i 
suoi  nimici,  che  lo  aveano  tanto  ofi'eso,  mentre 
ora  Duca  d'Orleans,  rispose,  che  non  toccava 
al  he  di  Francia  vendicar  1"  highuie  fatte  al 
Duca  d'  Orleans. 

Si  morde  ancora  spesso  facetamente  con  una 
certa  gravità  senza  indur  riso^  come  disse  Gein 

(1)  Gonsalvo  Ferrando  di  Cordova  pel  suo 
valore  soprannomato  //  'giaii  Cuinlano  ,  che  a 
nome  del  suo  sovi^o  l'Vrdinando  V  re  d'Ara- 
gona, tra  il  i5oi  «^1  ijo:,,  conquistò  il  regno 
di    \apoli, 

(()  Lui^i  o  Lodovico  XII. 


mani,  fratello  del  Gran  Turco,  essendo  pri- 
"  in   l'ioiua,  che  '1  giostrare,  come  noi  usia- 
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mo  in  Italia,  gli  parca  troppo  per  ischerzare, 
e  poco  per  far  da  dovero.  E  disse,  essendogli 
riferito  quanto  il  re  Ferrando  minore  fosse  agile 
e  disposto  della  persona  nel  correre,  saltare, 
volteggiare  e  lai  cose  ,  che  nel  suo  paese  gii 
sciiiavi  facevano  questi  esercizii  ,  «na  i  signori 
imparavano  da  finciulli  la  liberalilà,  e  »li  que- 
sta si  lodavano.  Quasi  ancora  di  tal  maniera  , 
ma  un  poco  più  ridicolo  fu  quello  che  disse 
r  Arcivescovo  di  Fiorenza  al  cardinale  Alessan- 
drino ;  che  gli  uomini  oltre  all' anima  non  hanno 
altro  che  la  roba,  ed  il  corpo:  la  roba  è  lor 
posta  in  travaglio  dai  giurisconsulti ,  il  corpo 
da' medici.  lìisposo  allor  il  .Magnifico  Giuliano: 
a  questo  giunger  si  potrebbe  (piello  che  diceva 
Nicoletto,  cioè  che  di  rado  si  trova  mai  giuris- 
consullo  che  litighi,  né  medico  che  pigli  me- 
dicina. 

Rise  M.  Bernardo  ,  poi  soggiunse  :  di  questi 
sono  infiniti  esempli  detli  da  gran  signori,  ed 
uomini  gravissimi.  Ma  ridesi  ancora  spesso  delle 
comparazioni,  come  scrisse  il  nostro  Pistoia  .\ 
Serafino  (i):  Rimanda  il  ualigion  che  V as Mini- 
glia  ;  che,  se  ben  vi  ricordate ,  Serafino  s' assi- 
migliava  molto  ad  una  valigia.  Sono  ancora  al- 
cuni che  si  dilettano  di  comparar  uomini  e  donne 
a  cavalli,  a  cani,  ad  uccelli,  e  spe.<;so  a  casse, 
a  scanni,  a  carri,  a  candellieri;  il  che  talor  ha 
grazia,  talor  é  freddissimo.  Però  in  questo  bi- 
sogna considerare  il  luogo,  il  tempo,  le  persone 
e  r  altre  cose  che  già  laute  volle  abbiamo  det- 
to. Allor  il  signor  Gasparo  Pallavicino  ,  piace- 
vole comparazione,  disse,  fu  quella  che  fece  il 
signor  Giovanni  Gonzaga  nostro,  di  Alessandro 
ÌMagno  al  signor  Alessandro  suo  figliuolo  :  io 
non  lo  so,  rispose  M.  Bernardo.  Disse  il  signor 
Gasparo:  giocava  il  signor  Giovanni  a  tre  dadi, 
e  (come  è  sua  usanza)  aveva  perduto  molti  du- 
cali e  tuttavia  perdea;  e  il  signor  Alessandro 
suo  figliuolo,  il  quale,  ancorché  sia  fanciullo, 
non  giuoca  men  volonlieri  che  'l  padre,  stava 
con  molla  attenzione  mirandolo,  e  parca  lutto 
tristo.  Il  conte  di  Pianella,  che  con  molti  altri 
gentiluomini  era  presente,  disse:  eccovi,  signore, 
che  1  signor  Alessandro  sta  mal  conlento  della 
vostra  perdita,  e  si  strugge  aspettando  pur  che 
vinciate  per  aver  qualcìie  cosa  di  vinta;  però 
cavatelo  di  questa  angonìa,  e  prima  che  perdiate 
il  resto,  donategli  almen  un  ducato,  acciocché 
esso  ancor  possa  andare  a  giocare  co' suoi  com- 
pagni. Disse  allor  il  signor  Giovanni:  voi  v'in- 
gannate, p(>rché  Alessandro  non  pensa  a  così 
piccola  cosa  :  ma.  come  si  scri\  e  che  Alessandro 
Magno,  mentre  che  era  fanciullo,  hitendendo 
che  Filippo  suo  padre  aveva  vinto  una  gran 
battaglia,  ed  acquistato  un  certo  regno,  co- 
minciò a  piangere  ;  ed  essendogli  domandato 
peiché  piangeva,  rispose,  perchè  dubitava  che 
suo  padre  vincereblje  tanto  paese,  che  non  la- 
scerebbe che  vincere  a  lui;  così  ora  Alessandro 
mio  figliuolo  si  duole,  e  sia  per  pianger,  veden- 
do ch'io  suo  padre  perdo,  perché  dubita  ch'io 
perda  tanto  che  non  lasci  che  perder  a  lui.  E 
(piivi  essendosi  riso  ahjnanlo,  soggiunse  AI.  Ber- 
nardo: é  ancor  da  fuggire  che  '1  motteggiar  non 

(i)  Questo  Serafino,  che  dee  dislinguersi  da 
due  altri  Serafini  iioiuinali  nella  presente  ope- 
ra, potrebbe  essere  sialo  Serafino  Aipùlano,  poeta 
che  passò  di  vita  nel  lóoo. 
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sia  empie;  clip  la  oosa  passa  poi  al  voler  esser 
arguto  nel  licsleininiare  e  studiare  tli  trovar  iu 
ciò  nuovi  modi.  Onde  di  qiullo  che  1'  uomo 
mei-ila  non  solamente  biasimo,  ma  grave  casti- 
go^ par  che  ne  cerchi  gloria  ;  il  che  è  cosa  ab- 
bominevole;  e  però  questi  tali  che  voglion  mo- 
strar di  esser  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio, 
meritano  esser  cacciati  dal  consorzio  d' ogni  gen- 
tiluomo. Né  meno  quegli  che  son  osceni  e  sporchi 
nel  parlare,  e  che  in  presenza  di  donne  non 
hanno  rispetto  alcuno,  e  pare  che  non  piglino 
altro  piacer  che  di  farle  arrossire  di  vergogna, 
e   sopra   di   questo    vanno    cercando    molti    ed 


Ornai  parmi  aver  detto  de'  molti  luoghi  onde 
cavarsi  possono  motti  ai-guti,  i  quali  poi  hanno 
tanto  più  grazia,  quanto  sono  accompagnati  da 
una  bella  narrazione  Pur  ancor  molt' altri  si 
potrebbero  dire  ;  come  quando,  o  per  accrescere 
o  per  minuìre,  si  dicon  cose  che  eccedono  in- 
credibilmente la  verisimilitudine;  e  di  questa 
sorte  fu  quella  che  disse  Mario  da  Volterra  d'un, 
che  si  tenea  tanto  grand'  uomo,  che  quando  egli 
entrava  in  san  Pietro,  s'  abliassava  per  non  dare 
della  testa  nell'Architrave  della  porta.  Disse  an- 
cora il  Magnifico  nostro  qui,  che  Golpino  suo 
servitore  era  tanto  magro  e  secco,  che  una  mat- 
tina soffiando  sott'il  fuoco  per  accenderlo,  era 
stato  portato  dal  fumo  su  per  lo  cannnino,  in- 
aino alla  cima  ;  ed  essendosi  per  sorte  traversalo 
ad  una  di  quelle  finestrelle,  aveva  avuto  tanto 
di  ventura  che  non  era  volalo  via  insieme  con 
esso.  Disse  ancor  M.  Agostino  Bevazzano,  ciie 
imo  avaro,  il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro,  vedendo  che  poi 
s' era  molto  avvilito,  per  disperazione  s' impiccò 
ad  una  trave  della  sua  camera;  ed  avendo  un 
servitor  suo  sentito  lo  strepito,  corse  e  vide  il 
padi'on  impiccalo,  e  prestamente  tagliò  la  fune, 
e  cosi  liberollo  dalla  morte;  dapoi  1' avaro  tor- 
nato in  sé,  volle  che  quel  servilor  gli  pagasse 
la  sua  fune  che  tagliato  gli  avea.  Di  questa  sor!/- 
paie  ancor  che  sia  quello  che  disse  Lorenzo  «le' 
Medici  ad  un  buffon  freddo:  non  mi  faresti  ri- 
dere se  mi  solleticasti.  E  medesimamente  rispose 
ad  un  altro  sciocco,  il  quale  una  mattina  1'  avea 
ti'ovato  in  letto  molto  tardi  e  gli  rimproverava 
il  dormir  tanto,  dicÉudogli,  io  a  quesl'  ora  sono 
stato  in  Mercato  nuovo  e  vecchio,  [toi  fuor  della 
Porta  a  san  Gallo  intorno  alle  muia  a  far  eser- 
cizio, e  ho  fatto  milP  altre  cose  ;  e  voi  ancor 
dormite?  Disse  allora  Lorenzo:  più  vale  quello 
che  ho  sognato  in  un'  ora  io,  che  quello  ehe 
avete  fatto  in  quattro  voi.  E  ancor  bello  quando 
con  una  risposta  V  uomo  riprende  quello  che  par 
che  riprendere  non  voglia.  Come  il  marchese 
Federico  di  M;uilova,  padre  della  signora  Du- 
chessa nostra,  essendo  a  tavola  con  molti  gen- 
tiluomini, ini  d'essi,  dappoiché  ebbe  mangiato 
tutta  una  minestra,  disse  :  signor  Marchese,  per- 
donatemi; e  cosi  detto,  cominciò  a  sorbire  quel  , 
Itrodo  che  gli  era  avanzalo.  Allora  il  Marchese 
subito  disse  :  domanda  pur  perdono  ai  porci, 
che  a  me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna.  Disse  an- 
cora M.  Nicolò  Leonico  per  lassar  un  tiranno 
che  aA'ea  falsamente  fama  di  liberale  :  pensate 
quanta  liberalità  regna  in  costui,  che  non  sol*- 
mentc  dona  la  roba  sua,  ma  ancor  l' altrui. 

Assai  gentil  modo  di  facezie  è  ancor  quello 
che  consiste  in  una  certa  dlssimidazionc,  quando 
si  dice  una  cosa,  e  taeilamcnle  se  ne  intende 
un'altra;  non  dico  già  di  quella  maniera  tolai- 
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mente  contraria,  coinè  se  ad  un  nano  si  diresse 
gigante,  ed  a  lui  negro  bianco,  ovvero  ad  un 
bruttissinm  bellissimo,  perchè  son  troppo  ma- 
nifeste contrarietà ,  bencliè  queste  ancor  al- 
cuna volta  fanno  ridere  ;  ma  quando  con  un 
parlar  severo  e  grave,  giocando  si  dice  j)iace- 
volmente  quello  che  non  s'  ha  in  animo.  Come 
dicendo  un  gentiluomo  una  espressa  bugia  a  M. 
Agostin  Foglietta  (i),  e  affermandola  con  effi- 
cacia, perclié  gli  parca  più*  che  esso  assai  diffi- 
cilmente la  credesse,  disse  in  ultimo  M.  Agosti- 
no :  gentiluomo,  se  mai  spero  aver  piacer  da 
voi,  fatemi  tanta  grazia  che  siate  conlento  ch'io 
non  creda  cosa  che  voi  diciate.  Replicando  pur 
costui,  e  con  sacramento  (2),  esser  la  verità,  in 
fine  disse  :  poiché  voi  pur  cosi  volete,  io  lo  cre- 
derò per  amor  vostro,  perchè  in  vero  io  farei 
ancor  maggior  cosa  per  voi.  E  questa  sorte  di 
facezie,  che  tiene  dell'  ironico,  pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi,  perché  è  grave  e 
salsa,  e  puossi  usare  nelle  cose  giocose  ed  ancor 
nelle  severe.  Però  molti  antichi,  e  dei  più  esli- 
mati, l'hanno  usata,  come  Catone,  Scipione 
Africano  Minore  ;  ma  soprattuiti  in  questa  di- 
cesi essere  slato  eccellente  Socrate  filosofo  , 
ed  3'  nostri  tempi  il  re  xUfonso  I  di  Arago- 
na (3),  il  quale  essendo  una  mattina  per  man- 
giare, levossi  molte  preziose  anella  che  nelli 
diti  avea,  per  non  bagnarle  nel  lavar  delle  ma- 
ni, e  cosi  le  diede  a  quello  che  prima  gli  oc- 
corse, quasi  senza  mirar  clii  fosse.  Quel  ser\ifore 
pensò  che  '1  re  non  avesse  posto  cura  a  chi  date 
le  avesse,  e  che  per  i  pensieri  di  maggior  im- 
portanza, facil  cosa  fosse  che  in  tutto  s(^  le  scor- 
dasse; ed  in  questo  più  si  confermò,  vedendo 
che  'l  re  più  non  le  ridomandava;  e  stando 
giorni  e  settimane,  e  mesi  senza  sentirne  mai 
j)arola,  si  pensò  -di  cerio  esser  sicuro  ;  e  cosi  e*- 
sendu  vicino  all'anno  che  questo  gli  era  occor- 
so, un'  altra  matlìna.  pia-  quando  il  re  voleva 
mangiare,  si  ra|»prcsentò,  e  porse  la  mano  per 
pigliar  le  anella:  allora  il  re,  accostatosegli  al- 
l' orecchio,  gli  disse  :  bastinti  le  prime ,  che 
queste  sarai!  buone  per  un  altro.  Vedete  come 
il  motto  è  salso,  ingegnoso  e  graAi'e,  e  degno  ve- 
ramente della  magnanimità  d"  un  Alessandro. 

Simile  a  questa  maniera  che  tende  all'ironi- 
co, è  ancora  un  altro  modo,  quando  con  oneste 
parole  si  nomina  una  cosa  viziosa.  Come  disse 
il  gran  Capitano  ad  un  suo  gentiluomo,  il  quale 
dopo  la  giornata  della  Cirignula  (4),  e  quando 
le  cose  già  erano  in  securo.  gli  venne  incontro 
armato  riccamente  quanto  dir  si  possa  come 
apparecchiato  di  combatlere;  ed  allor  il  gran 
Capitano,  rivolto  a  Don  Ugo  di  Cai  dona,  disse: 


(1)  Agnstin  Foglietta,  cavalier  Genovese,  uno 
de'  più  confidenti  e  rej)utali  ministri  di  papa 
Clemente  VII. 

(9.)  Sacramento,  qui  giiii'amenfo. 

(3)  JIJoììso  I  (f  dragona  cioè  Alfonso  di  Ara- 
gona I  re  di  Nap(jli,  e  V  d' Aragona,  clic  mori 
nel    i4r)8. 

(4)  La  Ciiignola  terra  di  Puglia  non  lungi 
dallo  sbocco  dell'  Offanto  in  mare,  ove  il  gran 
Capitano  nel    i5o3  riportò  vittoria  de' Francesi. 

Santo  ,fc>/Ho,o  Sant'Elmo,  chiamasi  quel  fuoco 
ch(!  si  vede  sugli  albt-ri  delle  navi  dopo  la  tem- 
pesta, ed  è  segno  di  trauJHblilà.  Dieesi  anche 
Cor|)o  Santo  e  San  Nicola.  1  l'agaiii  Lo  deno- 
minavano Castore  e  roliuoe. 


IL  CORTIGIANO 


nrai  abl>ÌAfe  ormai  più  paura  ili  tormento  ài 
mute,  <lio  salilo  Kriiio  è  comparso  ;  e  con  ijiiella 
onesta  parola  lo  punse;  perchè  .sa|>oteche  santo 
Ermo  sempre  ai  marinari  appar  dopo  la  tOin- 
pe.sla.  e  dà  segno  «li  lran([nillil;i.  E  cosi  volle 
dire  il  gian  ('apitano,  che  essendo  eom|)arso 
qiieslo  gentiluomo,  era  segno  che  il  pericolo  già 
era  in  tnllo  passato.  Essendo  ancor  il  signor 
Olta\iano  Uhaldino  a  Fioicnza  in  compagnia 
d'nlcimi  cittadini  di  molla  autorità,  e  ragionando 
di  soldati,  un  di  quei  gli  addimandò  se  cono- 
sceva Antonello  da  Forlì,  il  (piai  allor  si  era 
fuggito  dallo  stalo  di  Fiorenza.  Rispose  il  signor 
Ottaviano:  io  non  lo  conosco  altrimenti,  ma  sem- 
pre l'ho  sentito  ricordare  per  un  sollecito  sol- 
dato: disse  allor  un  altro  F'iorentino:  vedete 
come  egli  è  sollecito^  che  si  parte  prima  clic  do- 
mandi licenza. 

Arguti  molli  sono  ancor  quelli,  quando  del 
parlar  proprio  del  compagno,  l'uomo  cara  quello 
che  esso  non  vorrebbe  ;  e  di  tal  modo  intendo 
che  ris[)osc  il  signor  Duca  nostro  a  quel  castel- 
lano che  perde  S.  Leo,  quando  questo  stato  fu 
tolto  da  papa  Alessandro  e  dato  al  Duca  Valen- 
tino (i);  e  fu,  che  essendo  il  signor  Duca  in 
Venezia  in  quel  tempo  eh'  io  ho  detto,  venivano 
di  continuo  molti  de'  suoi  sudditi  a  dargli  secre- 
tamente  notizia  come  passavan  le  cose  dello  sta- 
to, e. fra  gli  altri  vennevi  ancor  questo  castel- 
lano ;  il  quale  dopo  1'  aversi  escusato  il  meglio 
che  seppe ,  dando  la  colpa  alla  sua  disgrazia , 
disse:  signore,  non  dubitate,  che  ancor  mi  ba- 
sta 1'  animo  di  far  di  modo  che  si  potrà  ricu- 
jierarc  S.  Leo.  Allor  rispose  il  signor  Duca:  non 
ti  affaticar  più  in  questo;  che  già  il  perderlo  è 
stalo  un  far  di  modo  che  'I  si  possa  ricuperare. 
Sono  alcuni  altri  delti,  quando  un  uomo,  co- 
uoseiuto  per  ingegnoso,  dice  una  cosa  che  par 
ohe  proceda  da  sciocchezza.  Come  l'altro  giorno 
disse  31.  Camillo  Paleotto  d'  uno  :  questo  pazzo 
subito  che  ha  cominciato  ad  arricchire ,  si  è 
morto.  E  simile  a  questo  modo  una  certa  dis- 
Kimulazion  falsa  ed^acuta,  quando  un  uomo  (  co- 
me ho  detto)  prudente  mostra  non  intendere 
quello  che  intende. 

Quasi  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Nasica 
ad  Ennio:  che  essendo  andato  Scipione  a  <asa 
d'  Ennio  per  parlargli,  e  chiainandol  giù  dalla 
strada,  una  sua  fante  gli  rispose  che  egli  non 
era  in  casa;  e  Scipione  udì  manifestamente  che 
Ennio  proprio  avea  detto  alla  fante  che  dicesse 
ch'egli  non  era  in  casa;  cosi  si  partì.  Non  molto 
appresso  venn(5  Ennio  a  casa  di  Scipione,  e  jiur 
medesimamente  Io  chiamava  stando  da  basso;  a 
cui  Scipione  ad  alta  voce  esso  med<'simo  rispo- 
se,  che  non  era  in  casa.  Allor  Ennio,  come? 
non  conosco  io,  rispose,  la  voce  tua?  Disse 
Scipione:  tu  sei  troppo  discortese;  l'altro  giorno 
io  credetti  alla  fante  tua  che  tu  non  fossi  in 
casa,  e  ora  tu  noi  vuoi  credere  a  me  stesso.  E 
ancor  bello,  quando  uno  vien  morso  in  quella 
medesima,  cosa  che  esso  prima  ha  morso  il  com- 
pagno ;  come  (ssendo  Alonso  Carillo  alla  corte 
di  Spagna,  ed  avendo  commesso  alcinii  errori 
giovenili,  e  non  di  molta  importanza,  per  coman- 
damento del  re  fu  posto  in  jirigione,  e  quivi 
lasciato  una  notte.  11  dì  ^seguente  ne  fu  tratto, 
e  così  venendo  a  palazzo  la  mallina,  giunse  nella 

(i)  5.  Leo  fortezza  nel  ducato  d'Urbino. 
IKi  l'apa   Alessandro  VI  al  duca   Val  fintino  „ 
035id  a  Cesare  Borgia  duca  di  \  aknza  iu  Francia. 
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ii,da  dove  eran  molli  C/av:ili(*ri  e  dame;  e  riden-' 
dosi  di  questa  sua  prigionia  ,  disse  Ift  signora 
Boadilla  :  Signor  Alonso,  a  me  molto  pesava  di 
ipiisla  vostra  disavv(.'ntura,  perchè  tutti  quelli 
che  vi  conoscono  jì'-nsavano  che  '1  re  dovesse 
farvi  impiccare.  Allora  Alonso  subito,  signora, 
disse,  io  ancor  ebbi  gran  paura  di  questo,  pur 
aveva  speranza  che  voi  mi  domandaste  per  ma- 
rito. Vedete  come  (piesto  e  acuto  ed  ingegnoso, 
perchè  in  Ispagna ,  come  ancor  in  molti  altri 
luoghi,  usanza  è  che  quando  si  mena  uno  alle 
forclie,  se  una  meretrice  pubblica  1'  addimanda 
per  marito  se  gli  dona  la  vila. 

Sono  ancor  arguti  (pici  motti  che  hanno  in 
sé  una  certa  nascosta  suspizion  di  ridere;  come 
lamentandosi  un  marito  multo,  e  piangendo  sua 
moglie ,  che  da  se  stessa  s'  era  ad  un  fico  im- 
piccata, un  altro  se  gli  accostò,  e  tiratolo  per 
la  v<-ste,  disse:  fratello,  potrei  io  per  grazia  gran- 
dissima aver  nn  rametto  di  quel  fico,  per  inse- 
rirlo in  qnalehe  albero  dell'orto  mio?  Son  al- 
cuni altri  motti  pazienti  e  detti  lentamente  con 
una  certa  gravità;  come  portando  un  contadino 
una  cassa  in  ispalla,  laMÒ  Catone  con  essa,  poi 
disse:  guarda,  llispose  Catone:  hai  tu  altro  in 
ispalla  che  quella  cassa  (i)?  Ridesi  ancor  quando 
un  uomo,  avendo  fallo  nn  errore,  per  rimediarlo 
dice  una  cosa  a  sommo  studio,  che  pare  scioc- 
ca, e  pur  tende  a  quel  line  che  esso  disegna, 
e  con  quella  s'  ajitta  per  non  restar  impedito. 
Come  a  ([uesti  di  in  consiglio  di  Fiorenza  li- 
trovandosi  due  nemici,  (come  spesso  interviene 
in  queste  repidjbliche)  l'uno  d'essi,  il  quale 
era  di  casa  Altovili,  dormiva  ;  e  quello  che  gli 
sedeva  vicino,  per  ridere,  benché  "1  suo  avver- 
sario, che  era  di  casa  Alamanni,  non  parlasse, 
né  avesse  parlato,  toccandolo  col  cubito,  lo  ri- 
svegliò e  disse:  non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dice? 
rispondi,  che  i  Signoi'i  domandan  del  parer  tuo. 
Allor  l' Altovili,  tutto  sonnacchioso,  e  senza  pen- 
sar altro,  si  levò  in  piedi,  e  disse  :  Signori,  io 
dico  tutto  il  contrano  di  quello  che  ha  detto 
r  Alamanni.  Rispose  l'Alamanni  :  oh  io  non  ho 
detto  nulla.  Subito  disse  1'  Altovili:  di  quello 
che  tu  dirai.  Disse  ancor  di  questo  modo  Juae- 
stro  Serafino  medico  vostro  ui'binate  ad  un  con- 
tadino, il  qual  avendo  avuto  una  gran  percossa 
in  un  occhio  ,  di  sorte  che  in  vero  glielo  avea 
cavato,  deliberò  pur  d'andar  per  rimedio  a  mae- 
stro Serafino,  ed  esso  vedendolo,  benché  cono- 
scesse esser  impfissibile  il  guarirlo  (per  cavargli 
danari  dalle  mani,  come  quella  percossa  gli  avea 
cavato  r  occhio  dalla  lesta)  gli  promise  larga- 
mente di  guarirlo;  e  cosi  ogni  dì  gli  addiman- 
dava  danari ,  affermando  che  fra  cinque  o  sei 
dì  comiiicierebbe  a  riaver  la  vista,  il  pover  con- 
ladino gli  dava  quel  poco  che  a%'eva;  pur,  ve- 
dendo che  la  cosa  andava  in  lungo,  cominciò  a 
duh'rsi  del  medico ,  e  dir  che  non  sentiva  mi- 
glioranienlo  alcuno ,  né  discernea  con  queiroc- 
chio  più  che  se  non  l'avesse  avuto  in  capo.  Jn 
ultimo  vedendo  maestro  Serafino  che  poco  più 
polca  Irargli  di  mano,  disse:  fratello  mio,  biso- 
gna aver  pazienza:  tu  hai  perduto  1'  occhio,  né 
più  v'  é  rimedio  alcuno;  e  Dio  voglia  che  tu 
non  perdi  anco  quell'  altro.  Udendo  questo  il 
contadino  si  mise  a  piangere  e  dolersi  forte,  e 
disse:  Maestro,  voi  niavcle  assassinato  e  rubato 


(i)  Hai  tu  altro  in  in/Jcdla  che  quella  cassa ^ 
cioè,  non  hai  tu  sulle  spallp  ancor  la  testa  per 
coHsiderar  quello  che  fui? 


CASTIGLIONE 


i  miei  danari;  io  mi  lamrutorò  al  signor  Duca;  j 
e  facca  i  maggiuii  «Iridi  del  mondo.  Allora  mae- 
stro Serafino  in  rollerà,  e  per  isviiupparsi ,  ah 
villan  traditor,  disse^  diuiqiie  tu  aneor  vorresti 
aver  due  cechi  come  hanno  i  cittadini  e  gli 
tiomini  da  bene?  vattene  in  malora:  e  cpieste 
parole  accompagnò  con  tanta  furia,  die  quel  po- 
vero contadino  spaventato  si  tacque ,  e  cheto 
cheto  se  n' andò  con  Dio,  credendosi  d'aver 
il  torlo.  E  anco  bello  quando  si  dichiara  una 
cosa  o  s' interpreta  giocosamente.  Come  alla  corte 
di  Spagna  comparendo  una  mattina  a  jjalazzo 
un  cavaliere,  il  (piale  era  bruttissimo,  e  la  mo- 
glie, che  era  bellissima  ,  1'  uno  e  1'  altro  vestiti 
di  damasco  bianco ,  disse  la  Reina  ad  Alonso 
Carillo  :  che  vi  par,  Alonso,  di  questi  due?  Si- 
gnora, rispose  Alonso,  parmi  ciie  questa  sia  la 
dama  e  questo  lo  A\co,  clu-  tuoI  dire  sr.liif*  (i). 
Vedendo  ancor  Kaffael  de'  Pazzi  una  lettera  dc^I 
Prior  di  Messina,  eh'  egli  scriveva  ad  una  sua 
signora,  il  soprascritto  della  qual  dicea  :  E'.ta 
c'inrla  s' ha  de  dar  a  qiiien  causa  mi  pr.nnr  ('2), 
Parmi,  disse  ,  che  questa  lettera  vada  a  Paolo 
Tolosa.  Pensate  come  risero  i  circostanti ,  per- 
chè ognuno  sapea  che  Paolo  Tolosa  aveva  pre- 
stato al  Prior  dieci  jnila  ducati;  ed  esso,  per  es- 
hCT  gi-ande  spenditor,  non  trovava  modo  di  ren- 
derli. A  questo  è  simile,  quando  si  dà  una  am- 
inonizion  famigliare  in  forma  di  consiglio ,  pur 
dissimulat.amente.  Come  disse  Cosimo  de'  Medici 
ad  un  suo  amico  ,  il  quale  era  assai  ricco ,  ma 
di  non  molto  sapere,  e  per  mezzo  pur  di  Cosimo 
avea  ottenuto  un  ufficio  fuori  di  P''irenze;  diman- 
dando costui  nel  partir  suo  a  Cosimo,  che  modo 
gli  parca  ch'egli  avesse  a  tenere  per  governarsi 
bene  in  questo  suo  ufficio;  Cosimo  gli  rispose: 
Vesti  di  rosato  e  parla  poco.  Di  questa  sorte  fu 
quello  che  disse  il  conte  Lodovico  ad  uno  che  vo- 
lea  passar  incognito,  per  un  certo  luogo  pericoloso, 
e  non  sapea  come  travestirsi  ;  ed  essendone  il 
Conte  addimandato,  rispose:  vestiti  da  dottore 
o  di  qualche  altro  abito  da  savio.  Disse  ancor 
Giannotto  de'  Pazzi  ad  un  che  volea  far  un  sajo 
d' arme  de'  più  diversi  colori  che  sapesse  trova- 
re: piglia  parole  ed  opere  di  Francesco  da  Pavia. 
Ridesi  ancor  d' alcune  cose  discrepanti,  come 
disse  uno  l'altro  giorno  a  M.  Antonio  Rizzo  di 
un  certo  Forlivese:  pensate  s'  è  pazzo,  che  lia 
nome  Bartolomeo.  Ed  un  altro  :  tu  cerchi  un 
maestro  di  stalla  e  non  hai  cavalli:  ed  a  costui 
non  manca  però  altro  che  la  roba  e  'l  cervello 
E  d'  alcune  altre  che  pajon  consentanee.  Come 
questi  dì,  essendo  stato  suspizion  che  un  amico 
nostro  avesse  fatto  fare  una  renunzia  falsa  d'un 
beneficio  ,  esrendo  poi  malato  un  altro  prete  , 
disse  Antonio  Torello  a  quel  tale:  che  stai  tu  a 
far  che  non  mandi  |>er  quel  tuo  notaro,  e  v«'di 
di  carpir  ipiesl'  altro  benelìcio  't  Aledesimameule 
d'  alcune  che  non  sono  consentanee.  Come  l'al- 
tro giorno  avendo  il  Papa  mandato  per  M.  Gio- 
van  Luca  da  Pontremolo,  e  ])er  M.  Domenico 
dalla  Porta,  i  (piali  (come  sapete)  son  tutti  due 
gobbi,  e  fattoli  Auditori,  dicendo  voler  indiriz- 
zare la  Rota  (3),  disse  M.  Latin  Juvenale:  No- 


(i)  Osserva  lo  scherzo  riposto  nella  voce  da- 
masco divisa  in  dama  e  nvc'o. 

(■>.)  Estd  diana  s'  ha  de  dar  a  qiiicn  caii'ia 
mi  iieiKtr ,  parole  Spaglinole  che  signlfic'nio , 
questa  lettera  si  dee  dare  a  clii  cagiona  il  mio 
penare. 

^3)  La  Rota,  insigne  nuagistrato  in  Roma. 


«tro  Signore  s'inganna,  v<jl('n(To  con  due  torti 
indirizzar  la  Rota.  E  ancor  bello  us  u-  le  meta- 
fora a  tempo  in  tai  proposili,  come  il  nostro 
maestro  Marc' Antonio  ,  che  disse  a  Bollon  da 
Cesena  ,  che  lo  stimolava  con  parole  :  Ijotton  , 
Bottone,  tu  sarai  un  dì  il  bottone,  e  "1  capestro 
saia  la  fenestrella.  Ed  avendo  ancor  maestro 
Marc'  Antonio  composto  una  molto  lunga  com- 
media,  e  di  v.arii  atti,  disse  il  medesimo  Bot- 
ton  pur  a  maestro  Marc'  Antonio  :  a  far  la  vo- 
stra commedia  bisogneranno  per  lo  apparato 
quanti  legni  sono  in  Ischiavonia.  Rispose  mae- 
stro Marc'  Antonio:  E  per  1'  apparato  della  tua 
tragedia  basteran  tre  solamente. 

Spesso  si  dice  ancor  una  parola  nella  quale 
è  una  nascosta  significazione  lontana  da  quello 
che  par  clie  dir  si  voglia.  Come  il  signor  Pre- 
fetto qui  sentendo  ragionare  d' un  capitano,  il 
quale  in  vero  a'  suoi  di  il  più  delle  volte  ha 
perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto; 
e  dicendo  colui  che  ragionava,  che  nella  entrata 
che  egli  avea  falla  in  quella  terra,  s'era  vestito 
un  bellissimo  sajo  di  velluto    cliermisì,  il  (jual 

f orlava  sempre  dopo  le  vittorie,  disse  il  signor 
'refelto  :  dee  esser  nuovo.  Non  meno  induce  il 
riso,  quando  lalor  si  risj)onde  a  quello  che  non 
ha  detto  colui  con  cui  si  parla,  ovver  si  mostra 
creder  che  abliia  fatto  quello  che  non  ha  fatto 
e  dovea  fare.  Come  Andrea  Coscia,  essendo  an- 
dato a  visitare  un  gentiluomo,  il  quale  (tiscor- 
tescmente  lo  lasciava  star  in  piedi,  ed  esso  se- 
dea,  disse:  poichc;  V.  S.  me  lo  comanda,  per 
obbedire  io  sederò;  e  così  si  pose  a  sedere.  Ri- 
desi ancor  quando  V  uomo  con  buona  grazia  ac- 
cusa sé  stesso  di  (pialche  errore;  come  Biagiu 
Crivello,  essendo  stalo  morto  un  prete  a  Mila- 
no, domandò  il  beneficio  al  Duca,  il  qual  pure 
slava  in  opinion  di  darlo  ad  un  altro.  Biagino 
in  ultimo  vedendo  che  altra  ragione  non  gli  va- 
lea,  e  come?  disse;  s'io  ho  fatto  ammazzar  il 
prete,  perch(!;  non  mi  volcle  voi  dar  il  ben('(ì- 
cio?  Ha  grazia  ancora  spesso  desiderare  quelle 
cose  che  non  posson  essere;  come  l'altro  giorno 
un  de'  nostri,  vedendo  ([ue^i  signori  che  tutti 
giocavano  d'arme,  ed  esso  stava  colcato  sopra 
un  letto,  disse:  oh  come  mi  piacerebbe  che  an- 
cor questo  fosse  esercizio  da  valente  uomo  e 
buon  soldato!  È  ancor  bel  modo  e  salso  di  par- 
lare, e  massimamente  in  persone  gravi  e  d' au- 
torità, rispondere  al  contrario  di  quello  che  vor- 
rebbe colui  con  cui  si  parla,  ma  lentamente,  e 
quasi  con  una  certa  considerazione  dubbiosa  e 
sospesa.  Come  già  il  re  Alfonso  primo  d'Ara- 
gona, avendo  donato  ad  un  suo  servitore  arme, 
cuivalli  e  vestimenti  perchè  gli  avea  detto  clic 
la  notte  avanti  sognava  che  sua  Altezza  gli  dava 
tutte  quelle  cose;  e  non  molto  poi  dicendogli 
pur  il  medesimo  servitore,  che  ancor  cpiella  notte 
avea  sognato  che  gli  dava  una  buona  (piantila 
di  fiorini  d'oro,  gli  rispose:  non  crediate  da  ora 
innanzi  ai  sogni,  che  non  sono  veritevoli.  Di 
questa  sorte  rispose  ancor  il  Papa  al  V^escovo 
eli  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  sua.  gli 
disse:  Padre  santo,  per  tutta  Roma,  e  per  Io 
palazzo  ancora  si  dice  che  vostra  Santità  mi  fa 
governatore.  Allor  il  Papa,  lasciateli  dire,  ri- 
spose, che  son  ribaldi;  non  dubitate,  che  non 
è  vero  niente. 

Potrei  forse  ancor,  signori,  rarcorre  molti  al- 
tri luoghi,  donde  si  cavano  molli  ridicoli;  come 
le  cose  dette  con  timidità,  con  maraviglia,  con 
I  iHinacce,  fuor  d' ordine^  con  lro])pa  collera  ;  ol- 
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fin  fli  fjiirsto,  rrrti  casi  niu>\i,  r.lu;  intiM-vrnuti 
inducono  il  riso:  talor  la  taciturnità  con  una 
certa  niararif^lia;  talor  il  medesimo  ridere  senza 
projio.sito;  ma  a  me  pare  ormai  aver  detto  ah- 
baslaiiza,  pei'cliè  le  facezie  dir  consistono  nelle 
parole  credo  che  non  escano  di  qiie'  termini  di 
che  noi  abbiamo  ragionato.  Quelle  poi  che  sono 
neirefr<'lto,  arvegnachc  abbiano  iiifinile  parti, 
pur  si  riducono  a  pochi  capi;  lua  nell'una  e 
iieir altra  sorte,  la  priiicipal  cosa  è  lo  iiii;annar 
la  opinione,  e  rispondere  altramente  clic  quello 
che  aspetta  l' uditore  ;  ed  è  forza,  se  la  facezia 
Ila  d'aver  grazia,  sia  condita  di  cpiell' inganno, 
o  dissimulare  o  belfare  o  riprendere  o  compa- 
rare, o  ipial  altro  modo  voglia  U!.ar  l'uomo.  E 
l)enché  le  facezie  inducano  tutte  a  ridere,  fanno 
])erò  ancor  in  questo  riilere  diversi  effetti;  j;er- 
cliè  alcune  hanno  in  se  una  certa  eleganza  e 
piacevolezza  modesta,  altre  ptmgono  talora  co- 
pertamente, talor  pubblico;  altre  fanno  ridere 
subito  che  s'odono;  altre  quanto  più  vi  si  pen- 
sa; altre  col  riso  fanno  ancora  arrossire,  altre 
inducono  un  poco  d'ira;  ma  in  tutti  i  modi  si 
ha  da  considerar  la  disposizion  degli  animi  de- 
gli uditori,  perchè  agli  afflitti  spesso  i  giuochi 
danno  maggior  afflizione,  e  sono  alcune  infer- 
mità, che  (pianto  più  vi  si  adopra  medicina, 
tanto  più  s' incrudiscono. 

Avendo  adunque  il  Cortigiano,  nel  molteg- 
piare  e  dir  jiiacevolczzc,  rispetto  al  tempo,  alle 
persone,  al  grado  suo,  e  di  non  esser  in  ciò 
troppo  fre(pientc  (  che  in  vero  dà  fastidio  tutto 
il  giorno,  in  tutti  i  ragionamenti,  e  senza  pro- 
posito, star  sempre  su  questo),  potrà  esser  chia- 
mato faceto;  guardando  ancor  di  non  esser  tanto 
acerbo  e  mordace,  che  si  faccia  conoscere  per 
maligno,  pungendo  senza  causa,  owcr  con  odio 
manifesto,  ovver  persone  troppo  potenti,  che  è 
imprudenza,  ovvero  troppo  misere,  che  è  cru- 
deltìi,  ovver  troppo  scellerate,  che  è  vanità;  ov- 
ver dicendo  cose  che  oflendan  quelli  che  esso 
non  vorrel)be  offendere,  che  è  ignoranza,  per- 
ciic  si  trovano  alcuni  che  si  credon  esser  ob- 
bligali a  dir  e  punger  senza  rispelto  ogni  volta 
che  possono,  ^ada  pur  poi  la  cosa  come  vuole. 
K  tra  questi  tali  son   (pielli    che    per    dire    una 

IKuola  argutamente,  non  guardan  di  maculare 
'onor  d'una  nobil  donna;  il  che  è  malissima 
rosa,  e  degna  di  gravissimo  castigo,  perchè  in 
questo  caso  le  donne  sono  nel  ninnerò  dei  mi- 
seri; e  però  non  meritano  in  ciò  essere  mor- 
di ile,  clic  non  hanno  arme  da  difendersi.  Ma 
f>llre  a  <jucsti  rispetti,  bisogna  che  colui  che 
ha  da  esser  piacevole  e  faceto,  sia  formato  di 
lina  certa  natura  atta  a  tutte  le  sorti  di  piace- 
volezze; ed  a  «pielie  accomodi  i  costumi,  i  gesti 
e '1  volto;  il  quale  quant'è  j)iù  grave  e  severo, 
e  saldo,  tanto  più  fa  le  cose  che  son  dette  pa- 
rer salse  ed  argute. 

C.\PO  XXI 

Delle    Burle. 

Ma  voi,  M.  Federico,  che  pensaste  di  ri|)o- 
8arvi  sotto  questo  sfogliato  albero  e  nei  miei 
secchi  ragionamenti,  credo  che  ne  siate  pentito, 
e  vi  paja  esser  entrato  nell' osteria  di  .Monte- 
fiore;  però  ben  sarà  che,  a  guisa  di  pratico  cor- 
riere, per  fuggir  un  tristo  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l'ordinario,  C  sc- 
feiiitiale  il  cammin  vostro.  Anzi,  rispose  M.  Fc- 
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derico,  a  cosi  buon  albergo  sono  io  Tenuto,  che 
penso  di  staivi  più  che  prima  non  aveva  deli- 
beiido;  però  liposerommi  pur  ancor  finattanto- 
cliè  voi  diate  fine  a  tutto  1  ragionamento  pro- 
posto, del  quale  avete  lasciato  una  parte  che 
al  principio  nominaste,  che  son  le  burle;  e  di 
ciò  non  è  buono  che  questa  compagnia  sia  de- 
fraudata da  voi.  .Ala  siccome  circa  le  facezie, 
ci  avete  insegnato  molle  belle  cose,  e  fattoci 
andari  nell'  usarle,  per  esempio  di  tanti  singo- 
lari ingegni  e  grand'  uomini,  i'  Principi  e  be  e 
Papi,  credo  iiK'desimameiite  che  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento,  che  piglieremo  securlà 
di  metterne  in  opera  qualch'una  ancor  contra 
di  voi.  Allora  M.  Bernardo  ridendo,  voi  non 
sarete,  disse  i  primi;  ma  forse  non  vi  verrà  fatto; 
perchè  ornai  tante  n"  ho  ricevute,  che  jni  guar- 
do da  ogni  cosa;  come  i  cani,  clic,  scottali  dal- 
l' actpia  calda,  hanno  paura  della  fredda.  Pure, 
poiché  di  questo  ancor  volete  eh'  io  dica,  penso 
potermene  espedire  con  poche   p.irolc. 

E  panni  che  la  burla  non  sia  altro  che  un 
ingaiuio  amichevole  di  cose  che  non  offendano, 
o  almeno  poco.  E  siccome  nelle  facezie  il  dire 
contra  l'aspettazione,  cosi  nelle  biule  il  far  con- 
tra r  aspettazione  induce  riso.  E  queste  tanto 
più  piacciono  e  sono  lodale,  quanto  più  hanno 
dell'  ingegnoso  e  modesto,  perchè  chi  vuol  bur- 
lar senza  rispetto,  spesso  offende,  e  poi  ne  na- 
scono disordini  e  gravi  inimicizie.  Ma  i  luoghi 
donde  cavar  si  posson  le  binle,  son  quasi  i  me- 
desimi delle  facezie.  Però  per  non  replicarli, 
dico  solamente  che  due  sorti  di  burle  si  tro- 
A'ano,  ciascuna  delle  quali  in  più  parti  poi  di- 
vider si  potrebbe.  L'  una  è ,  quando  s' inganna 
ingegnosamente  con  bel  modo  e  piacevolezza  chi 
si  sia,  l'altra,  quando  si  tende  quasi  una  rete, 
e  mostra  un  poco  d'esca,  talché  l'uomo  corre 
ad  ingannarsi  da  sé  stesso.  Il  primo  modo  è  tale, 
quale  fu  la  burla  che  a  questi  di  due  gran  signore, 
ch'io  non  voglio  nominare,  ebbero  per  mezzo 
d'uno  Spagnuolo,  chiamato  Casliglio.  Allora  la 
signora  Duchessa,  e  perchè,  disse,  non  le  volete 
voi  nominare'/  Rispose  M.  Bernardo:  non  vor- 
rei che  lo  avessero  a  male.  Replicò  la  signora 
Duchessa,  ridendo:  non  si  disconvien  talor  usare 
le  burle  ancor  coi  gran  signori;  ed  io  già  ho 
udito  molte  esserne  state  fatte  al  duca  Federico, 
al  re  Alfonso  d'Aragona,  alla  reina  donna  Isa- 
bella di  Spagna,  ed  a  molti  altri  gran  principi, 
ed  essi  non  solamente  non  lo  aver  avuto  a  male, 
ma  aver  premiato  largamente  i  burlatori.  Rispose 
ÌM.  Bernardo  :  né  ancor  con  questa  speranza  le 
nominerò  io.  Dite,  come  vi  piace,  soggiunse  la 
signora  Duchessa:  allor  seguitò  M.  Bernardo,  e 
disse. 

Pochi  dì  sono,  che  nella  corte  di  chi  io  in- 
tendo, capitò  un  contadin  bergamasco  per  ser- 
vizio di  un  genliluom  cortigiano,  il  qual  fu 
tanto  ben  divisato  fli  i)anni.  ed  acconcio  cosi  at- 
tillatamente, che  avveiigachè  fosse  usatosolamcnte 
a  guardar  buoi,  né  sapesse  far  altro  mesficro, 
da  chi  non  l'avesse  sentito  ragionare,  sarebbe 
stato  tenuto  per  un  galante  cavaliero;  e  cosi 
essendo  detto  a  quelle  due  signore  che  quivi 
era  capitato  imo  Spagnuolo  servitore  del  cardi- 
nale Borgia,  che  si  chiamava  Casliglio,  ingegno- 
sissimo, musico,  danzatore,  ballatore,  e  più  ac- 
corto Cortigiano  che  fosse  in  tutta  Spagna,  ven- 
nero in  estremo  desiderio  di  parlargli,  e  subito 
mandarono  per  esso  ;  e  dopo  le  onorevoli  acco- 
glienze, lo  lecere  sedere,  e  coininoiarono  a  par- 
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largii  con  grandissimo  riguardo  in  presenza  d'o- 
gnuno^ e  pochi  cran  di  quelli  che  si  trovavano 
prosenli,  rhe  non  sapessero  che  costui  era  un 
vaccaro  hergamasco  :  però  vedendosi  che  quelle 
signore  l' interteneano  con  tanto  rispetto,  e  tanto 
r  onoravano,  furono  le  risa  grandissime  ;  tanto 
più  che  ì  buon  nomo  sempre  parlava  del  suo 
nalivo  parlare  zaffi  bergamasco.  Ma  quei  gen- 
tiluomini che  faceano  la  burla,  aveano  prima 
detto  a  queste  signore  che  costui,  tra  1'  altre 
cose,  era  gran  burlatore,  e  parlava  eccellente- 
mente tutte  le  lingue,  e  massimamente  lombardo 
contadino,  di  sorte  che  sempre  estimarono  che 
fingesse  ;  e  spesso  si  voltavano  1'  una  all'  altra 
con  certe  maraviglie,  e  diceano  :  udite  gran  co- 
sa, come  contrafiii  questa  lingua  !  In  somma'tanto 
durò  questo  ragionamento,  che  ad  ognuno  do- 
leano  i  fianrhi  per  le  risa;  e  fu  forza  che  esso 
medesimo  desse  tanti  contrassegni  della  sua  no- 
biltà, che  pur  in  ultimo  queste  signore  (ma 
con  gran  fatica  )  credettero  eh'  ei  fosse  quegli 
che  egli  era.  Di  questa  sorte  burle  ogni  di  veg- 
giamo:  ma  tra  l'altre  quelle  son  piacevoli  clie 
al  principio  spaventano,  e  poi  riescono  in  cosa 
sicura,  perchè  il  medesimo  burlato  si  ride  di  sé 
stesso  j  vedendosi  aver  avuto  paura  di  niente. 
Come  essendo  io  una  notte  alloggiato  in  Paglia, 
intervenne  che  nella  medesima  osteria  ov'  ero 
io,  erano  ancor  tre  altri  compagni  due  da  Pi- 
stoja,  r  altro  da  Prato,  i  quali  dopo  cena  si  nii- 
sero  (come  spesso  si  fa)  a  giuocare;  cosi  non 
v'  andò  molto  che  uno  dei  due  Pistoiesi,  per- 
dendo il  resto,  restò  senza  un  quattrino,  di  modo 
che  cominciò  a  disperarsi,  e  maledire  e  besteiii- 
niiare  fieramente;  e  così  rinegando,  se  n'  andò  a 
dormire.  Gli  altri  due  avendo  alquanto  giuocalo, 
deliberarono  fare  una  burla  a  questo  che  era  ito 
al  letto.  Onde  sentendo  che  esso  già  dormiva, 
spensero  tutti  i  lumi,  e  velarono  il  fuoco  ;  poi  si 
misero  a  parlar  alto,  e  far  i  maggiori  romori  del 
mondo,  mostrando  venire  a  contenzìon  del  giuo- 
co, dicendo  uno:  tu  hai  tolto  la  carta  di  sotto; 
l'altro  negandolo  con  dire:  e  tu  hai  invitato  so- 
pra flusso,  il  giiu)co  vada  a  monte,  e  colai  cose, 
con  tanto  strepito,  che  colui  che  dormiva,  si  ri- 
svegliò :  e  sentendo  che  costoro  giuocavano,  e 
parlavano  cosi  come  se  vedessero  le  carte,  un 
poco  aperse  gli  occhi,  e  non  vedendo  lume  al- 
cuno in  camera,  disse  :  e  che  diavol  farete  voi 
tutta  notte  di  gridare?  Poi  subito  si  rimise  giù, 
come  per  dormire.  I  due  compagni  non  gli  die- 
dero altrimenti  risposta,  ma  seguitarono  l'ordine 
loro,  di  modo  che  costui,  meglio  risvegliato,  co- 
cominciò  a  maravigliarsi;  e  vedendo  certo  che 
ivi  non  era  né  fuoco,  né  splendor  alcuno,  e  che 
pur  costor  giuocavano  e  contendevano,  disse  :  e 
come  potete  voi  vederle  carte  senza  lume  ?rispose 
uno  delli  due:  tu  dèi  aver  perduto  la  vista  in- 
sieme con  gli  denari:  non  vedi  tu  se  qui  abbiam 
due  candele?  Levossi  quello  che  era  in  letto, 
su  le  braccia,  e  quasi  adiialo  ,  disse:  o  ch'io 
sono  ebriaco  o  cieco,  o  voi  dite  le  bugie.  I  due 
levaronsi,  ed  andarono  al  letto  tentoni,  ridendo, 
e  mostrando  di  credere  che  colui  si  facesse  beffe 
di  loro;  ed  esso  pur  replicava:  io  dico  che  non 
vi  veggo.  In  ultimo  li  due  cominciarono  a  mo- 
strar ,di  maravigliarsi  forte ,  e  V  uno  disse  al- 
l'altro:  oimè,  panni  eh' ei  dica  da  dovero;  dà 
qua  quella  candela ,  e  veggiamo  se  forse  gii  si 
fosse  intorbidata  la  vista.  Allor  <piel  meschino 
tenne  per  fermo  d'esser  diventato  cieco,  e  pian- 
gendo diroltamente  disse;  o  fralcUi  miei,  io  son 


cieco;  e  subito  Cominciò  «  olilamar  la  nostra 
Donna  di  Loreto,  e  pregarla  che  gli  perdonasse 
le  bestemmie  e  le  maledizioni  che  le  aveva  date 
per  aver  perduto  i  danari.  I  due  compagni  pur 
io  confortavano,  e  dicevano  :  e'  non  è  possibile 
che  tu  non  ci  vegga  ;  egli  è  una  fantasia  che 
tu  t'  hai  posta  in  capo.  Oimè  (replicava  l'altro) 
che  questa  non  è  fantasia,  né  vi  veggo  io  altri- 
menti che  se  non  avessi  mai  avuti  occhi  in  te- 
sta. Tu  hai  pur  la  vista  chiara,  rispondeano  li 
due,  e  diceano  1'  un  l'altro:  guarda  come  egli 
apre  ben  gli  occhi  !  e  come  gli  ha  belli  !  e  chi 
potrebbe  creder  eh'  ei  non  vedesse  ?  il  poveretto 
tuttavia  piangea  più  forte,  e  domandava  mise- 
ricordia a  Dio.  In  ultimo  costoro  gli  dissero  : 
questo  è  il  miglior  rimedio  che  si  j)ossa  avere. 
Noi  tosto  andremo  ad  Acqua  Pendente ,  e  a 
quest'  altre  terre  vicine  per  veder  di  qualclie 
medico,  e  non  li  mancheremo  di  cosa  alcuna 
possibile.  Allora  quel  meschino  subilo  s'  ingi- 
nocchiò nel  letto,  e  con  infinite  lacrime  e  ama- 
rissima  penitenza  dello  aver  bestemmiato.  I  due 
compagni  entrati  in  un'  altra  camera  accesero 
un  lume  ,  e  se  ne  vennero  colle  maggior  risa 
del  mondo  davanti  a  questo  poveretto,  il  qua- 
le, benché  fosse  libero  di  cosi  grande  affanno, 
come  potete  pensare,  pur  era  lauto  attonito  della 
passala  paura,  che  non  solamente  non  polca  ri- 
dere, ma  né  pur  parlare. 

Dell'  altra  sorte  di  burle,  quando  I'  uomo  in- 
ganna sé  stesso ,  non  darò  io  altro  esempio ,  se 
non  quello  che  a  me  intervenne  a  questo  car- 
neyal  passato. 

E  ancor  un  modo  di  burlare  assai  piacevole, 
onde  medesimamente  si  cavano  facezie,  quando 
si  mostra  credere  che  l' uomo  voglia  fare  una 
cosa  elle  in  vero  non  vuol  fare.  Come  essendo 
io  in  sul  ponte  di  Leone  una  sera  doj)o  cena, 
e  andando  insieme  con  Cesare  Beccadcllo  scher- 
zando, cominciammo  r un  l'altro  a  pigliarci  alle 
braccia,  come  se  lottare  volessimo  ;  e  questo 
perchè  allor  per  sorte  parca  che  in  su  quel  ponte 
non  fosse  persona;  e  stando  cosi  sopraggiunsero 
due  Francesi,  i  quali  vedendo  questo  nostro  di- 
battimento, dimandarono  che  cosa  era,  e  fer- 
maronsi  per  volerci  spartire,  con  opinion  che 
noi  facessimo  questione  da  do\eio.  Allor  io  to- 
sto, ajutatemi,  dissi,  signori,  che  questo  povero 
gentiluomo  a  certi  tempi  di  luna  ha  mancamento 
di  cervello  ;  ed  ecco  che  adesso  si  vorrebbe  pur 
giltar  dal  ponte  nel  fiume.  xVlIora  quei  due  cor- 
sero, e  meco  presero  Cesale,  e  tenevanlo  stret- 
tissimo; ed  esso  sempre  dicendomi  ch'io  era 
pazzo,  melica  più  forza  per  isvilupparsi  loro 
dalle  mani,  e  costoro  tanto  più  lo  stringevano, 
di  sorte  che  la  brigata  cominciò  a  vedere  que- 
sto tumulto,  ed  ognun  corse;  e  quanto  più  il 
buon  Cesare  battea  delle  mani  e  piedi,  che  già 
cominciava  entrare  in  collera,  tanto  più  gente 
sopraggiungea;  e  per  la  forza  grande  che  esso 
metteva,  estimavano  fermamente  clic  \  tilesse  sal- 
tar nel  fiume  ;  e  per  cjuesto  lo  stringevan  più, 
di  modo  che  una  gran  brigata  d"  nomini  lo  por- 
tarono di  peso  all'  osteria  tutto  scarnùgliato,  e 
senza  berretta,  pallido  dalla  collera  e  dalla  ver- 
gogna; che  non  gli  valse  mai  cosa  che  dicesse,  ■ 
tra  jierchè  fpiei  Francesi  non  lo  intendevano, 
tra  perchè  io  ancor  conducendoli  allosteria,  sein-' 


pre  andava  dolendomi  della  disavventura  del  po- 
vei'ctto  che  fosse  cosi  impazzito. 

Or  (come  abbiamo  detto)  delle  burle  si  po- 
trebbe parlar  largameiile  ;  ma  basti  il  replicale. 


IL 


sono  i  niiMlcbimi  1 
3Ì  II'  abbiamo  in-  l 
lo;  e  tra  s;li  altri. 


rlip  i  Inolili  ondo  si   cavano    sono 
(lolle  facezie.  Dciili  esciiipii  poi 
finiti,  che  ogni  dì  ne  vcggiamo 
molti  piacevoli  ne  sono  nelle  Novelle  del   Boc- 
caccio ;  come  quelle  che  faccano  Bruno  e   Buf- 
falmacco al  loro  Calandrino.  .Molli  uomini  pia- 
cevoli di  questa  sorta  ricordnnii  ancor  a^ or  co- 
nosciuti a'  miei    di,    e    tra   gli    altri    in    Padova 
uno  scolar  siciliano,    chiamato    Ponzio,  il    qual 
vedendo  una  volta  un  contadino  che    a\eva  un 
paro  di  grossi  capponi,  fingendo  volerli  compe- 
rale, fece  mercato  con  esso,  e  disse,  che  andasse 
a  casa  seco,  che  oltre  al  prezzo,  gli  darebbe  da 
far  colezione,  e  così  lo  condusse  in  parte  dove 
era  un  campanile,  il  quale  è  diviso  dalla  chiesa, 
tanto  che  andar  vi  si  può  d"  intorno,  e  proprio 
ad  una  delle   quattro    faccie    del   campanile    ri- 
si>ondeva  una  stradetta    piccola.    Quivi    Ponzio, 
avendo  prima    pensato    ciò    che    far    intendeva, 
disse  al  contadino:   io  ho    giuocato  questi    cap- 
poni con  un  mio    compagno,  il    qual    dice    che 
questa  tone    circonda    ben    quaranta    piedi,    ed 
io  dico  di   noj    e    appunto    allora    quand' io    ti 
trovai  aveva  comperato  questo  spago  per  misu- 
rarla; però  prima  che    andiamo    a    casa,   voglio 
chiarirmi  chi  di  noi  abbia  vinto;  e  cosi  dicen- 
do, trassesi  della  manica  quello  spago,  diello  da 
un  capo  in  mano  al  contadino,  e  disse:  dà  qua; 
e  tolse  i  capponi,  e    prese   lo   spago   dall'  altro 
capo;  e,  come  misurar  volesse,  cominciò  a  cir- 
condar la  torre,  avendo  prima  fatto   fermare  il 
contadino,  e  tener  lo  spago  dalla  parte  che  era 
opposta   a    quella    faccia    che    rispondeva    nella 
stradetta;  alla  quale  come   esso   fu  giunto,  così 
ficcò  un  chiodo  nel  muro,  a  cui  annodò  lo  spa- 
go, e  lasciatolo   in   tal    modo,   cheto    cheto    se 
n'andò  per  quella  stradetta  coi  capponi.  11  con- 
tadino per  buono  spazio  stette  fermo  aspettando 
pur  che  colui  finisse  di  misurare;  in  ultimo,  poi 
che  più  volle    ebbe    detto,    che  fate  voi  tanto? 
volle  vedere,  e  trovò   che  quello   che    tenea    lo 
spago,  non  era  Ponzio,  ma  era  un  chiodo    fitto  I 
nel  muro,   il  qual    solo  gli  restò  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  questa  sorte  fece  Ponzio  infinite 
burle.  Molti  altri  sono  ancora  stati  uomini  pia- 
cevoli di  tal  maniera,  come  il  Gonnella,  il..Me- 
liolo  in  quei  tempi,  ed  ora  il  nostro  Mariano  e 
Serafino  qui,  e  molti  che    tutti    conoscete  ;    ed 
in  vero  questo  modo  è  lodevole  in  uomini  che 
non  facciano  altra  professione;  ma  le  burle  del 
Cortigiano    par    che    si    debliano    allontanar    un 
poco  |iiù  dalla  scurrilità.  Deesi  ancora  guardar 
die    le  burle    non   passino    alla    barreria  ;  come 
vediamo  molti    mali    uomini    che   vanno    per  il 
mondo  con  diverse    astuzie    per   guadagnar   da- 
nari, fingendo  or  una   cosa    ed    or    un'  altra  ;  e 
che  non  siano    ancor    troppo    acerbe;    e    sopra 
tutto    aver   rispetto    e    riverenza,    così   in    que- 
sto,   come    in    tutte   l"  altre    cose,    alle    donne, 
e    massiiuaiuente    dove   inter\'enga    offesa   della 
onestà. 

Allora  il  signor  Gasparo,  per  certo,  disse,  M, 
Bernardo,  voi  siete  più-  troppo  parziale  a  queste 
donne  ;  e  perchè  volete  voi  che  più  rispetto  ab- 
biano gli  uomini  alle  donne,  che  le  donne  agli 
uomini  ?  Non  dee  a  noi  forse  essere  tanto  caro 
l'onor  nostro,  quanto  ad  esso  il  loro?  A  voi 
pare  adunque  che  le  donne  debban  pungere  e  con 
parole  e  con  beffe  gii  uomini  in  ogni  cosa  senza 
riservo  alcuno,  e  gli  uomini  se  ne  stiano  muti, 
e  le  ringraziino  d"  avvantaggio  V  Rispose  allor  M. 
Lernardo  :  non  dico   io  che  le  donne  non  deb- 
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bano  aver  nelle  facezie   e   nelle   burle  quei  ri- 
spetti agli  uomini  l'he  abbiamo  già   detti;  dico 
ben  che  esse  possono  con  più  licenza  morder  gli 
uomini  di  poca  onestà,  che  non  possono  gli  uo- 
mini mordere  esse;  e   questo,  perchè  noi   stessi 
abbiamo  fatta  una  legge  che  se   in  noi  è  vizio 
la  vita  dissoluta,  nelle  donne  sia  tanto  estremo 
obbrobrio  e   vergogna  ,  che   quella  di   cui  una 
volta  si  parla  male,  o  falsa  o  vera  che  sia  la  ca- 
lunnia che  se  le  dà,  sia  per  sempre  vituperata. 
Però  essendo    il  parlar  dell"  onestà  delle  donne 
tanto  pericolosa  cosa   d'offenderle  gravemente, 
dico   che    dobbiamo    morderle  in  altro,  e  aste- 
nerci da  questo,  perchè  pungendo   la  facezia  o 
la  burla  troppo  acerbamente ,  esce  del   termine 
che  già  abbiamo  detto  convenirsi  a  gentiluomo. 
Quivi    facendo  un   poco  di  pausa  M,  Bernardo, 
disse  il  signor  Ottavian  Fregoso  ridendo:   il  si- 
gnor Gasparo  potrebbe  rispondervi  che  questa 
legge  che  voi    allegate  che  noi    stessi  abbiamo 
fatta,  non  è  forse  cosi  fuor  di  ragione  come  a 
voi  pare,  perchè  essendo  le  donne  animali  im- 
perfettissimi, e  di    poca  o  ninna    dignità,  a  ri- 
spetto degli    uomini  ,  bisognava ,  poiché   da  sé 
non  erano  capaci  di  far  atto  alcuno  virtuoso,  che 
con  la  vergogna  e  timor   d' infamia   si    ponesse 
loro  un  freno  che  quasi  per  forza  in  esse  intro- 
ducesse qualche  buona  qualità  ;  e  parve  che  più 
necessaria   loro  fosse   la  continenza  che  alcuna 
altra,  onde  è  stato    forza  con  tutti   gP  ingegni 
ed  arti  e  vie  possibili,  far  le  donne  continenti, 
e  quasi  conceder  loro  che  in  tutte  1'  altj-e  cose 
siano  di  poco  valore,  e   che  sempre  fixcriano  il 
contrario  di  ciò   che  dovrebbero.  Però  essendo 
lor  lecito  far  tutti  gli  altri    errori    senza  biasi- 
mo, se  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difetti 
i  quali  (come  abbiamo  detto)  tutti  ed  esse  sono 
conceduti ,  e  però  a  loro  non    sono   disconve- 
nienti, né  esse   se   ne  curano,   non  moveremo 
mai  il  l'iso ,  perchè  già   voi   a\  eie   detto  che  'l 
riso  si  muove  con  alcune  cose  che  son  discon- 
venienti.   Allor  la  signora  Duchessa,  in  questo 
modo,  disse,  signor  Ottaviano,  parlate  delle  don- 
ne; e  poi  vi  dolete  che  esse  non  v'amino?  Di 
questo  non   mi  doglio  io,  rispose  il  signor  Ot- 
taviano, anzi  le  ringrazio,  poiché  con  l'  amarmi 
non  m'  obl)ligano    ad    amar    loro;    né    parlo  di 
mia  opinione,  ma   dico    che  '1    signor    GaspaVo 
potrebbe  allegar  queste  ragioni.  Disse  M.  Ber- 
nardo :  gran  guadagno  in  vero  farebbero  le  donne 
se  potessero  riconciliarsi  con  due  loro  tanto  gran 
nemiei,  quanto    siete  voi    e  '1  signor   Gasparo, 
lo  non  son  lor  nemico,  rispose  il  signor  Gaspa- 
ro, ma  ben  pochi  uomini  di  valor    si  trovano, 
che  generalmente  teugan  conto   alcuno  di  don- 
ne, se  ben  talor  mostrano  il  contrario.  Rispose 
allora  M.  Bernardo  :  voi  non  solamente  fate  in- 
giuria alle  donne,  ma  ancor  a  tutti  gli  uomini 
che  l' hanno  in  riverenza  ;  nientedimeno  io  non 
voglio    per  Ola    uscir  del    mio   primo  proposito 
delle  burle,  ed  entrar  in  impresa  così  dilficile, 
come  sarebbe  il  difender  le    donne  contra  voi, 
che  siete  grandissimo  guerriero;  però  darò  fine 
a  questo  mio  ragionamento,  il  qual  forse  è  stato 
più  lungo   che    non  bisognava ,   ma   certo  men 
piacevole  che  voi  non  aspettavate;  e  poi  eh'  io 
veggio  le  donne  starsi  cosi    chete,  e  sopportar 
le  ingiurie  da  voi  così  pazientemente  come  fan- 
no, estiuierò  da  mo  innanzi,  esser  vera  una  parte 
di  quello  che  ha  detto  il  signor  Ottaviano,  cioè, 
che  esse  non  si  curano  che  di  lor  sia  detto  male 
in  ogni  altra  cosa^  pur  clit  non  siano  mordute 
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di  poca  onestà.  Allora  ima  gran  parte  di  qiiollr 
donne,  ben  per  averle  la  signora  Dutliessa  fallo 
così  ceinio,  si  levarono  in  piedi^  e  ridendo  tutte 
corsero  verso  il  signor  Gasparo  come  per  dar- 
gli delle  busse,  e  farne  come  le  Baccanti  d'Or- 
feo (i),  tuttavia  dicendo:  ora  vedrete  se  ci  cu- 
riamo che  di  noi  si  dica  male.  Così  tra  per  le 
risa ,  tra  per  lo  levarsi  ognun  in  piedi ,  parve 
che  '1  sonno,  il  quale  ornai  occupava  gli  occhi 
e  l'animo  d'alcinii,  si  partisse;  ma  il  sig.  Ga- 
sparo comiuciò  a  dire  :  eccovi  che  per  non  aver 
ragione,  voglion  valersi  della  forza,  ed  a  questo 
modo  finire  il  ragionamento,  dandoci  (come  si 
suol  dire)  mia  licenza  braccesca.  Allor,  non  vi 
%erià  fallo,  rispose  la  signora  Emilia;  che  poi- 
ché avete  veduto  M  Bernardo  stanco  del  lungo 
ragionare,  avete  cominciato  a  dir  tanto  mal  delle 
donne,  con  opinione  di  non  aver  chi  vi  con- 
traddica, ma  noi  metteremo  in  campo  un  ca- 
vai ier  più  fresco,  che  combatterà  con  voi,  ac- 
ciocché l'error  vostro  non  sia  cosi  bmgamente 
impunito.  Così  rivoltandosi  al  Magnifico  Giu- 
liano, il  qiial  fin  allora  poco  parlato  avea,  dis- 
.se  :  voi  siete  eslimato  protettor  dell' onor  delle 
donne,  però  adesso  è  tempo  che  dimostriate 
non  aver  acqjuistato  questo  nome  falsamente; 
e  se  per  lo  addietro  di  tal  professione  avete  mai 
avuto  remunerazione  alcuna,  ora  pensar  dove- 
te, reprimendo  cosi  acerbo  nemico  nostro,  d' ob- 
bligarvi mollo  più  tutte  le  donne,  e  tanto  che 
avvengachè  mai  non  si  faccia  altro  che  pagar- 
vi, pur  l'obbligo  debba  sempre  restar  vivo,  né 
mai  si  possa  finir  di  pagai-e. 

Allor  il  Magnifico  Giuliano,  signora  mia,  ri- 
spose, credo  che  ognun  di  noi  conosca  che  al 
Cortigiano  si  convien  aver  grandissima  riverenza 
alle  donne;  e  che  chi  è  discreto  e  cortese,  non 
dev<'  mai  pungerle  di  poca  onestà  ,  né  scher- 
zando, né  da  dovero;  però  il  disputar  questa 
cosi  palese  verità  è  quasi  un  metter  dubbio 
nelle  cose  chiare. 

CAPO  XXlI 

iSi  propone  la  materia  del  libro  seguente,  e  si 
affida  il  carico  di  trattarla  al  signor  Magni- 
fico Giuliano  de'  /Medici, 

Parmi  ben  che  1  signor  Ottaviano  sia  un  poco 
usrito  de'  termini,  dicendo  che  le  donne  sono 
animali  imperfettissimi  e  non  capaci  di  far  atto 
alcuno  virtuoso  e  di  poca  o  iiiuiia  dignità ,  a 
rispetto  degli  uomini  ;  e  perché  spesso  si  dà 
fede  a  coloro  che  hanno  molla  autorità,  se  ben 
non  dicono  così  ccimjiitamenle  il  vero,  ed  ancor 
quando  parlano  da  beffe,  bassi  it  signor  Gasparo 
lasciato  indur  dalle  parole  del  signor  Ottaviano 
a  tlire  che  gli  uomini  savii  d'  esso  non  lengon 
conto  alcuno ,  il  che  é  falsissimo  :  anzi  pochi 
uomini  di  valore  ho  io  mai  conosciuti  che 
non  osservino  (i)  le  donne;  la  virtù  delle  qua- 
li,  e  conseguentemente  la  dignità ,  estimo  io 
che  non  sia  punto  inferior  a  quella  degli  uomi- 
ni ;  nientedimeno,  se  si  avesse  da  venire  a  que- 
sta  contenzione ,  la  causa  delle  donne  avrebbe 


(i)  Le  Baccanti ,  donne  che  celebravano  le 
fi'sle  di  Bacco,  si  scagliarono  contro  Orfeo,  e 
fallo  in  pezzi  il  suo  corpo,  ne  giltarono  il  capo 
nel  tìume  Ebro. 

(s)  Ossei  l'ino,  abbiano  in  riverenza;  onorino. 


grandissimo  disfarore,  perché  questi  signori  hanno 
formalo  un  Cortigiano  tanto  eccellente,  e  con 
tante  divine  condizioni,  che  chi  avrà  il  pensiero 
a  consideiarlo  tale ,  immaginerà  i  meriti  delle 
donne  non  poter  aggiungere  a  quel  termine  ; 
ma  se  la  cosa  avesse  da  esser  pari,  bisognerebbe 
prima  che  un  tanto  ingegnoso  e  tanto  eloquen- 
te, quanto  sono  il  Conte  Lodovico  e  M.  Fede- 
rico, formasse  una  Donna,  di  Palazzo  con  tutte 
le  perfezioni  appartenenti  a  donna ,  cosi  come 
essi  hanno  formalo  il  Cortigiano  con  le  perfe- 
zioni appartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  se  quel 
che  difendesse  la  lor  causa  ,  fosse  d'  ingegno  fi 
d'eloquenza  mediocre,  penso  che,  per  esser  aju- 
tato  dalla  verità,  dimostrerebbe  chiaraincntc  che 
le  donne  son  così  A'irtuose  come  gli  nomini. 
raspose  la  signora  Emilia  :  anzi  molto  più  ;  e 
che  cosi  sia,  vedete  che  la  virtù  è  femmina  e'I 
vizio  maschio.  Rise  allor  il  signor  Gasparo;  e  vol- 
tatosi a  M.  Nicolò  Frigio,  che  ne  credete  voi,  Fri- 
gio? disse.  Rispose  il  Frigio:  io  ho  compassione  al 
signor  Magnifico,  il  quale  ingannalo  dalle  promesse 
e  lusinghe  della  signoia  Emilia,  é  incorso  in  error 
di  dir  quello  di  che  io  in  suo  servizio  mi  vergogno. 
Rispose  la  signora  Emilia,  pur  ridendo  :  ben  vi 
vergognerete  voi  di  voi  stesso,  quando  vedrete 
il  signor  Gasparo  convinto  confessar  il  suo  e  '1 
vostro  errore,  e  domandar  quel  perdono  che 
noi  non  gli  vorremo  concedere..  Allora  la  si- 
gnora Duchessa:  per  essere  l'  ora  molto  tarda, 
voglio,  disse,  che  differiamo  il  tutto  a  domani, 
tanto  più  perchè  mi  par  ben  fatto  pigliar  il 
consiglio  del  signor  Magnifico,  cioè,  che  prima 
che  si  venga  a  questa  disputa,  così  si  formi  una 
Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  perfezioni,  come 
hanno  formato  questi  signori  il  perfetto  Corti- 
giano. Signora ,  disse  allor  la  signora  Emilia , 
Dio  voglia  che  noi  non  ci  abbattiamo  a  dar 
questa  impresa  a  qualche  congiurato  col  signor 
Gasparo,  che  ci  formi  una  Cortigiana  (i)  clie 
non  sappia  far  altro  che  la  cucina  e  filare.  Disse 
ii  Fiigio  :  ben  è  questo  il  suo  proprio  officio. 
Allor  la  signoi-a  Duchessa,  io  voglio,  disse,  con- 
fidarmi del  signor  Magnifico,  il  qual ,  per  esser 
di  quello  ingegno  e  giudizio  che  son  certa,  im- 
maginerà quella  perfezion  maggiore  che  deside- 
rar si  può  in  donna,  ed  esprinieralla  ancor  ben 
con  le  parole  .  e  cosi  avivmo  che  opporre  alle 
false  calunnie  del  signor  Gasparo.  Siguora  mia, 
rispose  il  iMagnilico,  io  non  so  come  buon  con- 
siglio sia  il  vostro ,  impormi  impresa  di  tanta 
importanza,  eh'  io  in  vero  non  mi  vi  sento  suf- 
ficiente; né  sono  io  come  il  Conte  e  M.  Fede- 
rico, i  quali  con  la  eloquenza  loro  hanno  for- 
malo un  Cortigiano  che  mai  non  fu,  né  forse  può 
essere  ;  pure  se  a  voi  piace  eh'  io  abbia  ([ueslo 
carico,  sia  ahnen  con  quei  patti  che  hanno  avuti 
(jiiesti  altri  signori,  cioè  che  ognun  possa,  dove 
gli  parrà,  contraddirmi;  ch'io  questo  estimerò 
non  contraddizione,  ma  ajuto,  e  forse  col  coi"* 
reggere  gli  errori  miei,  scoprirassi  quella  perfe- 
zion della  Donna  di  Palazzo,  che  si  ccj-ca.  Io 
spero,  rispose  la  signora  Duchessa,  che'l  vostro 
ragionani(>nto  sarà  tale,  che  poco  vi  si  potrà 
contraddire.  Sicché  Tncttete  pur  l'animo  a  que- 
sto sol  pensiero,  e  formateci  una  tal  donna,  che 

(i)  Cortigiana.  Questa  voce  per  lo  più  si 
prende  in  mal  senso,  e  però  1'  Autore  nomina 
la  Dama  di  corte  Donna  di  Palazzo ,  sebbene 
in  questo  luogo  e  nel  cap.  II  del  libro  IH  la 
chiami  Cortigiana. 


q4i<».sU  nostri  a\n'or)iarii  si  vor^o^nino  a  dir  che 
ella  non  sia  pari  di  TÌrtù  al  Cortigiano  3  del 
quale  ben  sarà  clie  M.  Federico  non  ragioni 
più;  che  pur  troppo  l'ha  adornato,  avendogli 
iwassinianiente  da  esser  dato  paragone  d'  una 
doiuia.  A  me,  signora,  disse  allor  M.  Federico, 
orinai  poco  o  niente  avanza  che  dir  sopra  il 
Cortigiano,-  e  quello  che  pensato  aveva,  per  le 
facezie  di  M.  Bernardo,  ni'  è  uscito  di  niente. 
So  così  è,  disse  la  signora  Duchessa,  dimani  ri- 
dncendori  insieme  a  buon'ora,  avremo  tempo 
di  soddisfar  all'una  cosa  e  l'altra.  E  cosi  det- 
to, si  levarono  tutti  in  piedi;  e  presa  riveren- 
temente licenza  dalla  signora  Duchessa,  ciascun 
si  fu  alla  stanza  sua. 


LIBRO    TERZO 

DEL    CORTIGIANO 


IL  eORTIGIWO  22, 

con  ogni  studio  rendiear  dalla  mortai  obbli- 
vione  ipiesta  chiara  memoria,  e  sci-ivendo  farla 
Tiver  negli  animi  dei  posteri.  Onde  forse  per 
l'avvenire  non  mancherà  chi  jier  questo  ancor 
porti  invidia  al  secol  nostro;  che  non  è  alcun, 
che  legga  le  niaravigjiose  cose  degli  antichi,  che 
nell'animo  suo  non  formi  una  certa  maggior 
opinion  di  coloro  di  cui  si  scrive,  che  non  pa- 
re che  possano  esprimer  quei  libri,  avvenga- 
chè  divinamente  siano  'scritti.  Cosi  noi  deside- 
riamo che  tutti  quelli,  nelle  cui  mani  verrà  que- 
sta nostra  fatica,  se  pur  mai  sarà  di  tanto  fa- 
vor degna,  che  da  nobili  cavalieri,  e  valorose 
donne  meriti  esser  veduta,  prcisumano,  e  per 
fermo  tengano  la  corte  d'  Urbino  essere  slata 
molto  più  eccellente,  ed  ornala  d'  uomini  sin- 
golari, che  noi  non  possiamo,  scrivendo,  esj)ri- 
mere;  e  se  in  noi  fosse  tanta  eloquenza,  quanto 
in  essi  era  valore,  non  avi-ennno  bisogno  d'altro 
testimonio  per  far  che  alle  parole  nostra'  fosse 
da  quelli  che  uon  T  hanno  veduto  dato  piena 
fede. 


X  xBssen 


ALFONSO    ARIOSTO 


CAPO  PRIMO 

Proemio  ìntoino  alla  eccellenza, 
della  coite  d'  Urbino, 


JLieggesi  che  Pitagora  sottilissimamente,  «con 
bel  modo  trovò  la  misura  del  corpo  d'  Ercole  : 
«  questo,  che  sapendosi,  quello  spazio  nel  quak 
ttgni  cinque  anni  si  celebrava!»  i  giuochi  Oiini- 
j>ici  in  Acaia  presso  Elide,  innanzi  al  tempio  di 
Giove  Olimjnco,  esseix;  stato  misurato  da  Erco- 
le, e  fatto  uno  stadio  di  seicento  e  venticinque 
|>ie.di,  dei  suoi  proprii;  e  gli  altri  stadii,  -che  j>er 
tutta  Grecia  dai  posteri  poi  furono  instituiti, 
esser  medesimamente  <li  seicento  e  venticinque 
piedi,  ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quel- 
lo; Pitagora  facilmente  conobbe  quella  projtor- 
zione,  quanto  il  pie  di  Ercole  fosse  stato  mag- 
gior degli  altri  piedi  umani;  e  cosi  intesa  la 
misura  del  piede ,  a  quella  comprese  tutto  '1 
corpo  d'Ercole  tanto  essere  stato  di  grandezza 
superiore  agli  altH  uomini  proporzionalmente, 
quanto  quello  stadio  agli  altri  stadii.  Voi  adun- 

3 'uè,  M.  Alfonso  mio,  jmi-  la  medesima  ragione, 
a  questa  piccola  parte  di  lutto!  corpo  potete 
C/liiaramente  conoscer  quanto  la  corte  d'  Urbino 
fosse  a  tutte  1'  altre  della  Italia  superiore,  con- 
siderando quanto  i  giuochi,  li  quali  son  ritro- 
vali per  ricrear  gli  animi  affaticali  dalle  fac- 
cende più  ai-due,  fossero  a  qu<'lli  che  s' usano 
nell'altre  corti  della  Italia,  superiori.  E  se  que- 
ste eran  tali,  immaginate,  quali  eran  poi  l'altre 
operazioni  virtuose,  ov" erano  gli  animi  intenti 
e  totalmente  dediti,  f  di  questo  io  confidente- 
mente ardisco  di  parlare  con  isperanza  d'esser 
creduto,  non  lodando  cose  tanto  antiche,  che  mi 
sia  lecito  iìngerc  ;  e  potendo  approvar  quant'  io 
ragiono  col  testimonio  di  molti  uomini  degni 
di  fede,  che  vivono  ancora,  e  presenzialmente 
hanno  veduto  e  conosciuto  la  vita  e  i  costumi 
che  in  quella  casa  fiorirono  un  tempo;  ed  io  mi 
tengo  obbligato,  per  quanto  posso,  di  sforzarmi 


CAPO  II 

Quali  uii-tà  e  candizìoid  debbano  esser  comuni 
cdla  Donna  di  Palazzo  col  Cortigiano,  e  col- 
V  altre  donne,  e  quali  a  lei  priiicijxdraenle 
si  coru'engano- 

Essendosi  adunque  ridotta  il  seguente  giorno 
la  compagnia  al  solito  luogo,  e  postasi  con  si- 
lenzio a  sedei-e,  rivolse  ognun  gli  occhi  a  M. 
Federico  ed  al  Magnifico  Giuliano,  aspettando 
qual  di  lor  desse  [irineipio  a  ragionare.  Onde 
la  signora  Duches.sa,  essendo  stata  alquanto 
chela,  signor  iMagnifìco,  disse,  ognun  desidera 
veder  questa  vostra  donna  bella,  e  ben  ornata. 
Rispose  il  Magnifico  :  Signora,  se  io  la  tenessi 
per  bella,  la  mostrerei  ;  ma  se  queste  donne 
(die  pur  lo  sanno  fare)  non  m'ajutano  ad  ac- 
conciarla, io  dubito  che  non  solamente  il  signor 
Gasparo  e'I  Frigio,  ma  tutti  quest' altri  signori 
avranno  giusta  causa  di  dirne  male.  Però,  men- 
tre che  ella  sia  pur  in  qualche  ojnnion  di  bel- 
lezza, forse  sarà  meglio  tenerla  occulta,  e  veder 
quello  che  avanza  a  i\I.  Federico  a  dir  del  Cor- 
tigiano, che  senza  dubbio  è  molto  più  bello  che 
non  può  esser  la  mia  Donna.  Quello  eli"  io  mi 
aveva  posto  in  animo,  rispose  M.  Federico,  non 
è  tanto  appartenente  al  Cortigiano,  che  non  si 
possa  lasciar  senza  danno  alcuno  ;  anzi  è  quasi 
diversa  materia  da  ({nella  che  sin  qui  s'è  ragionala. 
E  che  cosa  è  egli  adunque  ?  disse  la  signora  Du- 
chessa. Rispose  niesser  Federico;  io  m'era  de- 
liberalo, per  quanto  poteva,  di  chiarir  le  cause 
di  queste  compagnie,  ed  ordini  di  cavalieri  falli 
da  gran  Principi  sotto  diverse  insegne;  com'è 
quel  di  S.  Michele  nella  casa  di  Francia;  quel 
del  Gartier,  che  è  sotto  '1  nome  di  san  Giorgio, 
nella  casa  d' Inghilterra;  il  Toson  d'oro  in  quella 
di  Borgogna;  ed  in  che  modo  si  diano  queste 
dignità,  e  come  se  ne  privino  quelli  che  lo  iiie- 
rilano;  onde  siano  nate,  chi  ne  siano  stati  gli 
autori;  ed  a  che  fine  l'abbiano  iusliluile;  per- 
chè pur  nelle  gran  corti  son  questi  cavalieri 
sempre  onorati.  Pensava  ancor,  se  l  tempo  mi 
fosse  bastato,  oltre  alla  diversità  de'  costumi  che 
s'  usano  nelle  corti  de'  principi  cristiani,  nel  ser- 
virli, nel  festeggiare,  e  farsi  vedere  negli  spettacoli 
pubblici,  parlar  medesimamente  qualche  cosa  di 
quella  del  Gran  Tiuro.  ma    molto  più  parlico- 
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larmento  d!  r|ninll;»  del  Soffi  re  (U  Porsia;  che 
a\cmlo  io  ÌdIoso  da  mercatanti,  che  lungamente 
sono  stati  in  quel  paese,  gli  uomini  nobili  di 
là  esser  molto  valorosi  e  di  gentili  costumi,  ed 
nsar  nel  conversar  l' un  con  1'  altro,  ed  in  tutte 
le  loro  azioni,  molta  cortesia  e  molta  discrezione, 
e  quando  occorre,  nell'  arme,  nei  giuochi  e  nelle 
feste,  molta  grandezza,  molta  liberalità  e  leg- 
giadria, sonomi  dilettato  di  saper  quali  siano  in 
queste  cose  i  modi  di  che  essi  più  s'  apprezza- 
no ;  in  che  consistono  le  lor  pompe  ed  attilla- 
ture d'  abiti  e  d'  arme  ;  in  che  siano  da  noi  di- 
versi, ed  in  che  conformi;  che  maniera  d'inter- 
t.enimenli  usino  le  lor  donne,  e  con  quanla 
modestia.  Ria  in  vero  non  è  ora  conveniente 
entrar  in  questo  ragionamento,  essendovi  massi- 
mamente altro  che  dire,  e  multo  più  al  nostro 
proposito  che  questo.  Anzi,  disse  il  signor  Ga- 
sparo, e  questOj  e  molte  altre  cose  son  più  al 
proposito  che  '1  formar  questa  Donna  di  Palazzo, 
atteso  che  le  medesime  regole  che  son  date  per 
il  Cortigiano,  servono  ancor  alla  Donna,  perchè 
cosi  deve  ella  aver  rispetto  ai  tempi  e  luoghi, 
ed  osservar,  per  quanto  comporta  la  sua  imbe- 
cillità, tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s'  è 
ragionato,  come  il  Cortigiano;  e  però  in  luogo 
di  questo,  non  sarebbe  forse  stato  male  insegnar 
qualche  particolarità  di  quelle  che  appartengono 
al  servizio  della  persona  del  Principe,  che  pur 
al  Corligian  si  convien  saperle,  ed  aver  grazia 
in  farle;  o  veramente  dir  del  modo  che  s'abbia 
a  tener  negli  esercizii  del  corpo,  e  come  caval- 
care, maneggiar  l' arme,  lottare,  ed  in  che  con- 
siste la  difQcoltà  di  queste  operazioni.  Disse  allor 
la  signora  Duchessa  ridendo  :  i  Signori  non  si 
servono  alla  persona  di  così  eccellente  Cortigia- 
no, come  è  questo  :  gli  esercizii  poi  del  corpo, 
e  forze  e  destrezza  della  persona,  lasceremo  che 
inesser  Pietro  Monte  nostro  abbia  cura  d' inse- 
gnar, quando  gli  parrà  tempo  più  comodo  ;  per- 
chè ora  il  Magnifico  noa  ha  da  parlar  d'altro 
che  di  questa  Donna,  della  qual  parmi  che  voi 
già  cominciate  aver  paura,  e  però  vorreste  farci 
uscir  di  proposito. 

Allor  il  siguor  Magnifico,  voltatosi  alla  signora 
Duchessa,  Signora,  disse,  poiché  pur  cosi  a  voi 
piace,  io  dirò  quello  che  m' occorre,  ma  con 
grandissimo  dubbio  di  non  soddisfare;  e  certo 
molto  minor  fatica  mi  sarebbe  formar  una  si- 
gnora che  meritasse  esser  Regina  del  mondo, 
che  una  perfetta  Cortigiana,  perchè  di  questa 
non  so  io  da  che  pigliarne  lo  esem[)io  ;  ma  della 
Regina  non  mi  bisoguerebbe  andar  troppo  lon- 
tano, e  solamente  basterebbemi  iurmaginar  le 
divine  condizioni  d'una  Signora  ch'io  conosco, 
e  quelle  conte ui piando,  indirizzar  tutti  i  pen- 
sier  miei  ad  esprimer  chiaramente  con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  occhi;  e  quando 
altro  non  potessi,  lei  nominando  solamente,  avrei 
soddisfatto  all'  obbligo  mio.  Disse  allora  la  si- 
gnora Duchessa:  non  uscite  dei  termini,  signor 
ÌVIagnifico,  ma  attendete  all'  ordine  dato,  e  for- 
mate la  Donna  di  Palazzo,  acciocché  questa  così 
nobil  signora  abbia  chi  possa  degnamente  ser- 
virla. Seguitò  il  Magnifico  :  io  adunque.  Signo- 
ra, acciocché  si  vegga  che  i  comandamenti  vostri 
possono  indurmi  a  provar  di  far  quello  ancora 
eh*  io  non  so  fare,  dirò  di  questa  Donna  eccel- 
lente come  io  la  vorrei;  e  perchè  il  signor  Ga- 
sparo ha  detto  che  le  medesime  regole  che  son 
date  per  il  Cortigi^mo,  servono  ancor  alla  Don- 
na, io  son  di  diversa  opinione;  chèj  benché  al- 
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cune  qualità  siano  comuni,  e  così  necessarie  al- 
l' uomo,  come  alla  donna,  sono  poi  alcune  altre 
che  più  si  convengono  alla  donna  che  all'  uo- 
mo ;  ed  alcime  convenienti  all'  uomo,  dalle  quali 
essa  deve  in  tutto  esser  aliena.  Il  medesimo 
dico  degli  esercizii  del  corpo;  ma  sopra  tutto 
parrai  che  nei  modi,  maniere,  parole,  .gesti,  por- 
tamenti suoi,  debba  la  donna  essere  molto  dis- 
simile dall'  uomo,  perchè  come  ad  esso  conviene 
mostrar  una  certa  virilità  soda,  e  ferma,  così 
alla  donna  sta  ben  aver  una  tenerezza  molle  e 
delicata,  con  maniera  in  ogni  suo  movimento  di 
dolcezza  femminile,  che  nell'  andar  e  stare,  e 
dir  ciò  che  si  voglia,  sempre  la  faccia  parer 
donna  senza  similitudine  alcuna  d'  uomo.  Ag- 
giungendo adunque  questa  avvertenza  alle  re- 
gole che  questi  signori  hanno  insegnato  al  Cor- 
tigiano, penso  ben  che  di  molte  di  quelle  ella 
debba  potersi  servire  ed  ornarsi  d' ottime  con- 
dizioni, come  dice  il  signor  Gasparo;  perché  molte 
virtù  dell'animo  estimo  io  che  siano  alla  donna 
necessarie. cosi  come  all'uomo.  Medesimamente 
la  nobiltà,  il  fuggire  l'  affettazione,  l'esser  ag- 
graziata da  natura  in  tutte  le  operazioni  suCj 
l' esser  di  buoni  costumi,  ingegnosa,  prudente, 
non  superba,  non  invidiosa,  non  maledica,  non 
vana,  non  contenziosa,  non  inetta;  sapersi  gua- 
dagnar e  conservar  la  grazia  della  sua  Signora, 
e  di  tutti  gli  altri;  far  bene,  ed  aggraziatamente 
gli  esercizii  che  si  convengono  alle  donne.  Parmi 
ben  che  in  lei  sia  poi  più  necessaria  la  bellez- 
za che  nel  Cortigiano,  perchè  in  vero  molto 
manca  a  quella  donna  a  cui  manca  la  bellezza. 
Deve  ancor  esser  più  circonspetta,  ed  aver  più 
riguardo  di  non  dar  occasion  che  di  sé*  si  dica 
male,  e  far  di  modo  che  non  solamente  non  sia 
ma-'chiata  di  colpa,  ma  né  anco  di  suspizione, 
perché  la  donna  non  ha  tante  vie  ila  difendersi 
dalle  false  calunnicf,  come  ha  V  uomo.  Ma  perchè 
il  conte  Lodovico  ha  esplicato  molto  minuta- 
mente la  principal  professione  del  Cortigiano, 
ed  ha  voluto  ch'ella  sia  quella  dell'arme,  parmi 
ancora  conveniente  dir,  secondo  il  mio  giudizio, 
qual  sia  quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  qual 
cosa,  quando  io  avrò  soddisfatto,  penserommi 
d'esser  uscito  della  maggior  parte  del  mio  debito. 
Lasciando  adunque  quelle  virtù  dell'  animo 
che  le  hanno  da  esser  comuni  col  Cortigiano  , 
come  la  prudenza,  la  magnanimità,  la  continen- 
za, e  molte  altre;  e  medesimamente  quelle  con- 
dizioni che  si  convengono  a  tutte  le  donne,  co- 
me l'esser  buona  e  discreta,  il  saper  governar 
le  facoltà  del  marito,  e  la  casa  sua  e  i  figliuoli 
quando  è  maritata,  e  tutte  quelle  parti  che  si 
richieggono  ad  una  buona  madre  di  famiglia  j 
dico,  che  a  quella  che  vive  in  corte,  parmi  con- 
venirsi, sopra  ogni  altra  cosa,  una  certa  afiabi- 
lilà  piacevole,  per  la  quale  sappia  gmlilmente 
intertenere  ogni  sorte  d'  uomo  con  ragionamenti 
grati  ed  onesti,  ed  accomodati  al  tempo  e  luo- 
go ,  ed  alla  qualità  di  quella  persona  con  cui 
parlerà,  accompagnando  coi  costumi  placidi  e 
modesti,  e  con  quella  onestà  che  sempre  ha  da 
comporre  tutte  le  sue  azioni,  una  pronta  viva- 
cità d"  ingegno  donde  si  mostri  aliena  da  ogni 
grosseria  ;  ma  con  tal  maniera  di  bontà  die  si 
faccia  estimar  non  men  pudica,  prudente  ed  uma- 
na, che  piacevole,  arguta  e  discreta  ;  e  però  le 
bisogna  tener  una  certa  mediocrità  difficile,  e 
quasi  composta  di  cose  contrarie,  e  giugner  a 
certi  termini  ap|)unto  ,  ma  non  passarli.  Non 
deve    adiuiquc  (pieaU  Donna ,  per  volersi    far 
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csliinar  buona  ed  onesta,  esser  troppo  ritrosa,  e 
mostrar  d' abbonile  ogni  sorte  di  compagnie  e 
di  ragionamenti,  peroliè  facilmente  si  potrebbe 
pensar  che  ella  fìngesse  d'esser  tanto  austera  per 
nascondere  di  sé  quello    eh'  ella    dubitasse    che 
altri  potesse  risapere;  e  i  costumi  così  selvatici 
son  sempre  odiosi.   >fon  deve  tampoco,  per  mo- 
strar d'  esser  libera  e  piacevole,  dir  parole  di- 
soneste, né  usar  una  certa  domestichezza  intem- 
perata e  senza  freno,  e  modi  da   far    creder  di 
sé  cpiello  che   forse    non  è;  ma   ritrovandosi    a 
certi  ragionamenti,  deve  ascoltarli  con  un  poco 
di  rossore  e  vergogna.   Medesimamente  fuggir  un 
errore,  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte  ; 
che  è  il  dire  ed    ascoltare    volentieri    chi    dice 
mal  d'  altre  donne  ;  perchè  quelle  che,  udendo 
narrar  modi  disonesti  d'  altre  donne,  se  ne  tur- 
bano, e  mostrano  non  credei'e,  ed  estimar  quasi 
un  mostro  che  una  donna  sia  impudica,  danno 
argomento  che  parendo    lor  quel    diletto    tanto 
enorme,  esse  non  lo  commettano;  ma  quelle  die 
van  sempre  investigando  gli  amori  dell'  altre,  e 
li  narrano  cosi    minutamente  e  con  tanta  festa, 
par  che  lor  n'  abbiano  invidia,  e  che  desid<;rino 
che  ognun  lo  sappia,  acciocché  il  medesimo  ad 
esse  non  sia  ascritto  per  errore;  e  cosi  vengon 
in  certi  risi,  con  certi  modi  che  fanno  testimo- 
nio   che  allor  senton  sommo  piacere  ;  e  di  qui 
nasce  che  gli  uomini,  benché  paja  che  le  ascol- 
tino volentieri,  per  lo  più  delle  volte  le  tengono 
in  mala  opinione,  ed  hanno   lor  pochissimo  ri- 
guardo ,  e  par  loro  che  da  esse  con  que'  modi 
siano  invitati  a  passar  più  avanti;  e  spesso  poi 
scorrono  a    termini  che  dan   loro    meritamente 
infamia  ;  ed  in  ultimo  le  estimano  così  poco,  che 
non  curano  il  lor  commercio,  anzi  le  hanno  in 
fastidio;  e  per  contrario,  none  nomo  tanto  pro- 
cace ed  insolente  ,  che  non    abbia    riverenza  a 
quelle  che  sono  estimate  buone  ed  oneste;  per- 
ché quella  giavità  temperata  di  sapere  e  bontà, 
é  quasi  uno  scudo  contra  la  insolenza  e  bestia- 
lità dei  prosontuosi  ;  onde  si  vede  che  una  pa- 
rola, un    riso,  nn  atto  di  benevolenza,  per  mi- 
nimo eh'  egli  sia  d'  una  donna  onesta,  è  più  ap- 
prezzato da  ognuno,  che  tutte  le   dimostrazioni 
e  carezze  di  quelle  che  così  senza  riservo    ino- 
stran  poca  vergogna  ;  e  se  non  sono  imj)udiche, 
con  quei  risi  dissoluti ,  con  la  loquacità ,  inso- 
lenza, e  tai  costinni  scini-ili,  fanno  segno  d"  es- 
sere. E  perchè  le    parole    sotto  le  quali  non  é 
subictto  di  qualche  importanza,  son  vane  e  pue- 
rili, bisogna  che  la  Donna  di  Palazzo,  oltre  al 
giudizio  di  conoscere    la  qualità   di    colui    con 
cui  parla,  per  intertenerlo    gentilmente,  abbia 
notizia  di  molle  cose;  e  sappia,  parlando,  eleg- 
ger quelle  che  sono  a  proposito  della  condizion 
di  colui  con  cui  parla ,  e  sia  cauta  in  non  dir 
talor  non  volendo,  parole  che  lo  offendano.  Si 
guardi  lodando  sé  stessa  indiscretamente,  ovvero 
con  1'  esser  troppo  prolissa,  non  gli  generar  fa- 
stidio. Non  vada  mescolando   nei    ragionamenti 
piacevoli  e  da  ridere,  cose  di  gravità,  né  meno 
nei  gravi  ,  facezie  e  burle.  Non  mostri    inetta- 
mente di  saper  quello  che  non  sa,  ma  con  mo- 
destia cerchi  d'  onorarsi  di    quello  che  sa,  fug- 
gendo (come  si  è  detto  )  1"  afl'ettazione    in  ogni 
cosa.  In  questo  modo  sarà  ella    ornata  di  buo- 
ni costumi,  e  gli  esercizii  del  corpo  convenienti 
a  donna  farà  con  suprema  grazia;  e  i  ragiona- 
menti suoi   daranno    copiosi  e  pieni  di  pruden- 
za, onestà  e  piacevolezza;  e  cosi  sarà  essa  non 
solamente  amala,  ma  riverita  da  tutto  1  mondo. 


e  forse  degna  d'  esser  agguagliata  a  questo  gran 
Cortigiano,  cosi  delle  condizioni  dell'  animo,  co- 
me di  quelle  del  corpo. 

Avendo    iusin  qui   detto  il    Magnifico,  si  ta- 
C((ue,   e    stette  sopra    di  sé  quasi  come    avesse 
posto    fine  al  suo  ragionamento.    Disse ,  allor  il 
signor  Gasparo:   voi  avete  veramente,  sig.   Ma- 
gnifico, molto  adornala  questa  Donna,  e  fattola 
di  eccellente   condizione;    nientedimeno    parmi 
che  vi  siate   tenuto   assai  al  generale,  e  nomi- 
nato in  lei  alcune  cose  tanto  grandi,  che  credo 
vi  siate  vergognato  di  chiarirle;  e  più  presto  le 
avete  desiderate,  a  guisa  di  quelli  che  bramano 
talor  cose  impossibili  e  soprannaturali,  che  in- 
segnate. Però  vorrei  die  ci  dichiariste  un  poco 
meglio  quali    siano  gli   esercizii  del    corpo  con- 
venienti a  Donna    di    Palazzo,  e    di  clic  modo 
ella  debba  interi  enere,  e  quali  sian  queste  molte 
cose  di  che  voi  dite  che  le  si  conviene  aver  no- 
tizia; e  se  la  prudenza,  la  magnanimità,  la  con- 
tinenza ,  e    quelle  molte   altre    virtù    che  avete 
detto,  intendete   che   abbian   ad    ajiitarla  sola- 
mente circa  il  governo  della   casa,  dei  figliuoli 
e  della  fìuuiglia,  il  che  però  voi  non  volete  che 
sia  la  sua  prima  professione;  o  veramente  allo 
intertenere  e  far  aggraziatamente  questi  esercizii 
del  corpo;  e  per  vostra  fé  guardate  a  non  met- 
tere queste *pov(ae  virtù  a  cosi  vile  officio  che 
abbiano  da  vergognarsene.  Rise   il  Magnifico,  e 
disse  :  pur  non  potete  far,  signor  Gasparo,  che 
non  mostriate   mal  animo   verso  le  donne;  ma 
in  vero  a  ine  pareva  aver  detto  assai,  e  massi- 
mamente presso  a  tali  uditori  ;  che  non  penso 
già  che  sia  alcun  qui  che  non  conosca  che,  circa 
gli  esercizii  del  corpo ,  alla  donna  non  si  con- 
vien  armeggiare,  cavalcare,  giuocare  alla  palla, 
lottare,  e  molte    altre  cose    che  si  convengono 
agli  uomini.   Disse    allora  l'Unico  Aretino:  ap- 
presso  gli  antichi  s'usava  che   le   donne  lotta- 
vano con  gli  nomini  ;  ma  noi  abbiamo  perduta 
questa  usanza  insieme  con  molt'  altre.  Soggiunse 
M.  Cesare  Gonzaga  :  ed  io  a'  miei  di  ho  veduto 
donne    giuocare   alla   palla ,  maneggiar  l' arme  , 
cavalcare,  andare  a  caccia,  e  far  quasi  tutti  gli 
esercizii   che  possa  far  un  cavaliero.    Rispose  il 
Magnifico:  poich'io  posso  formar  questa  Donna 
a  modo  mio,  non  solamente  non  voglio  ch'ella 
usi  questi    esercizii  virili  cosi   robusti  ed  aspri, 
ma    voglio    che  quegli    ancora   che    son    conve- 
nienti a  donna,  faccia  con  riguardo,  e  con  quella 
molle  delicato ra  che    abbiamo    detto  convenir- 
sele; e  però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  usar 
movimenti  troppo  g-agliardi  e  sforzati,  né  meno 
nel  cantar  o  suonar,  quelle  diminuzioni  forti  e 
replicate  che    mostrano    più  arte  che  dolcezza; 
medesimamente  gli  istrumenti  di  musica  che  ella 
usa  (secondo  me)  debbono  esser  conformi  a  que- 
sta intenzione.    Immaginatevi    come  disgraziata 
cosa  sarebbe  veder  una  donna  suonare  tambu- 
ri, pilleri  o  trombe,  o  altri  tali  instrumenli:  e 
questo  perchè  la  loro  asprezza  nasconde  e  leva 
quella    soave  mansuetudine    che    tanto    adorna 
ogni  atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella 
viene  a  danzar,    o  far    musica    di    che   sorte  si 
sia,  deve  indurvisi  con  lasciarsene  alquanto  pre- 
gare, e  con  una  certa  timidità,  che  mostri  quella 
nobile  vergogna  che  è  contraria  della  impuden- 
za. Deve    ancor    accomodar   gli    abili   a  questa 
intenzione,  e  vestirsi  di  sorte,  che  non  paja  vana 
e  leggiera.   Ma  perché  alle  donne  é  lecito  aver 
più  cura  della  bellezza,  che  agli  uomini,  e  di- 
verse sorti  sono  di  bellezza,  dcAe  questa  Donna 
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aver  giudizio  ili  conoscer  qiial  sono  quegli  abiti 
che  le  accresron  grazia ,  e  più  accomodati  a 
quegli  escrcizii  eli' ella  intende  di  fare  in  quel 
|)inilo,  e  di  quelli  servirsi.  E  perchè  il  signor 
Gasparo  domanda  ancor  quai  siano  queste  molte 
cose  di  che  ella  deve  aver  notizia ,  e  di  che 
modo  intertenercj  e  se  le  virtù  debbono  ser- 
Tire  a  questo  intertenimento ,  dico  che  voglio 
che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  questi  si- 
gnori han  voluto  che  sappia  il  Cortigiano:  e 
di  quegli  esercizii  che  abbiamo  detto  che  a  lei 
non  si  convengono,  voglio  die  ella  n'  abbia  al- 
nren  (juel  giudizio  che  possono  aver  delle  cose 
coloro  ciie  non  le  oprano;  e  questo  per  saper 
lodare  ed  apprezzar  i  cavalieri  più  e  meno,  se- 
condo i  mei-ili.  E  per  replicar  in  parte  in  poche 
parole  quello  che  già  s'  è  detto,  voglio  che  que- 
sta Donna  abbia  notizia  di  lettere,  di  musica, 
di  pittura,  e  sappia  danzar  e  festeggiare;  accom- 
pagnando con  quella  discreta  modestia  ,  e  col 
dar  btiona  opinion  di  sé,  ancora  le  altre  avrer- 
tenze  che  sono  state  insegnate  al  Cortigiano.  E 
cosi  sarà  nel  conversare,  nel  ridere,  nel  giuo- 
care,  nel  motteggiare,  in  somma  in  ogni  cosa, 
gi-atissima  ;  ed  interterrà  accomodatamente,  e  con 
motti  e  facezie  convenienti  a  lei,  ogni  persona 
che  le  occorrerà.  E  benché  la  continenza  ,  la 
magnanimità,  la  temperanza,  la  fortezza  d'  ani- 
mo, la  prudenza,  e  le  altre  virtù  paja  che  non 
importino  allo  intertenerc,  io  voglio  che  di  tutte 
sia  ornata ,  non  tanto  per  lo  intertenere,  ben- 
ché però  ancor  a  questo  possono  servire;  quanto 
per  esser  virtuosa,  ed  acciocché  queste  Tirtù  la 
faccian  tale  che  meriti  esser  onorata ,  e  che 
ogni  sua  operaziou  sia  di  quelle  composta. 

CAPO  III 

Si  prova  la  uirtìi  delle  Donne. 

Rlaravigliomi  pur ,  disse  allora  ridendo  il  si- 
gnor Gasparo,  che  poiché  date  alle  donne  e  le 
lettere  ,  e  la  continenza  ,  e  la  magnanimità , 
e  la  temperanza,  che  non  vogliate  ancor  che 
esse  governino  le  città,  e  faccian  le  leggi,  e 
conducano  gli  eserciti;  e  gli  uomini  si  stiano 
in  cucina  o  a  filare.  Rispose  II  Magnifico  pur 
ridendo:  forse  che  questo  ancora  non  sarebbe 
male;  poi  soggiunse  :  non  sapete  voi  die  Plato- 
ne, il  quale  in  vero  non  era  molto  amico  delle 
donne,  dà  loro  la  custodia  della  città,  e  tutti 
gli  altri  officii  marziali  dà  agli  uomini?  Non 
credete  voi  che  molte  se  ne  trovassero  che  sa- 
prebber  così  ben  governar  le  città  e  gli  eser- 
citi, come  si  faccian  gli  uomini?  ma  io  non  ho 
lor  (Iati  questi  oflirii.  perché  formo  una  Donna 
di  Palazzo,  non  una  Regina.  Conosco  ben  che 
\i.i  vorreste  tacitamente  rinnovar  quella  Jàlsa 
calunnia  ciie  jeri  diede  il  signor  Ottaviano  alle 
donne;  cioè,  che  siano  animali  imperfettissimi, 
e  non  capaci  di  far  al  lo  alcun  virtuoso  ;  e  di 
pochissimo  valore  e  di  ninna  dignità,  a  rispetto 
degli  uomini  ;  ma  in  vero  ed  esso  e  voi  sare- 
ste in  grandissimo  errore  se  pensaste  questo. 

Disse  allora  il  signor  Gasparo:  io  non  voglio 
rinnovar  le  cose  già  dette,  ma  voi  ben  vorre- 
ste indurmi  a  dir  qualche  parola  che  offendesse 
l'animo  di  queste  signore,  per  farmele  nemi- 
che, cosi  come  voi  col  lusingarle  falsamente  vo- 
lete guadagnar  la  loro  grazia;  ma  esse  sono 
tanto  diserete  sopra  le  altre,  che  amano  j>iù  la 
verità ,  ancorché  non   sia  tanto    in  lor  favoKC  , 


che  le  lodi  f.ilse  ;  né  hanno  a  male  che  altri 
dica  che  gli  uomhii  siano  di  maggior  dignità,  e 
confesseranno  che  voi  avete  d(;tto  gran  miraco- 
li, ed  attribuito  alla  Donna  di  Palazzo  alcune 
impossibilità  ridicole,  e  tante  virtù,  che  Socrate 
e  Catone,  e  tutti  i  filosofi  del  mondo  vi  sono 
per  niente;  che  a  dir  pur  il  vero,  maravigliomi 
che  non  abbiate  avuto  vergogna  a  passar  i  ter- 
mini di  tanto;  che  ben  bastar  vi  dovea  far  que- 
sta Donna  di  Palazzo  bella,  discreta,  onesta, 
affabile,  e  che  sapesse  intertenere,  senza  incor- 
rere in  infamia,  con  danze,  musiche,  giuochi, 
risi,  motti  e  l' altre  cose  che  ogni  di  vediamo 
che  s'  usano  in  corte  ;  ma  il  volerle  dar  cogni- 
zion di  tutte  le  cose  del  mondo,  ed  attribuirle 
quelle  virtù  che  cosi  rare  volte  si  son  vedute 
negli  uomini,  ancora  nei  secoli  passati,  è  una 
cosa  che  né  sopportare,  né  appena  ascoltar  sì  può. 

Aspettava  il  Magnifico  Giuliano  che  '1  signor 
Gasparo  seguitasse  più  oltre,  ma  vedendo  che  già 
tacca,  disse:  se  considerate  I  '  istorie  antiche  (ben- 
ché gli  uomini  sempre  siano  stati  parcissimi  nello 
scrivere  le  lodi  delle  donne)  e  le  moderne,  tro- 
verete che  continuamente  la  virtù  é  stata  tra 
le  donne  così  come  tra  gli  uouìini  ;  e  che  an- 
cor sonosi  trovate  di  quelle  che  hanno  mosso 
delle  guerre,  e  conseguitone  gloriose  vittorie; 
governato  i  regni  con  somma  prudenza  e  giu- 
stizia; e  fatto  tutto  quello  che  s'abbian  fatto 
gli  uomini.  Circa  le  scienze,  non  vi  lùcorda  aver 
lette  di  tante  che  hanno  saputo  filosofìa?  altre 
che  sono  state  eccellentissime  in  poesia  ?  altre 
che  han  trattalo  le  cause,  ed  accusato  e  difeso 
innanzi  ai  giudici  eloquentissimamente  ?  Del- 
l' opere  manuali  sareblx"  lungo  narrare  ,  né  di 
ciò  bisogna  far  testimonio:  e  in  ogni  cosa  le 
donne  hanno  fatto  al  mondo  effetti  degni  d' in- 
finita lode,  nonmen  che  s'abbian  fatto  gU 
uomini. 

Allor  il  Frigio,  quegli  effetti,  disse,  comin- 
ciarono quando  la  prima  donna  errando,  fece 
altrui  errar  contra  Dio;  e  per  eredità  lasciò  al- 
l'umana generazion  la  morte,  gli  aflànni  e  i  do- 
lori, e  tutte  le  miserie  e  calamità  che  oggidì  al 
mondo  si  sentono.  Rispose  il  Magnifico  Giulia- 
no :  poiché  nella  sacrestia  ancor  vi  giova  di  en- 
trare, non  sapete  voi  che  quello  error  medesi- 
mamente fu  corretto  da  una  donna,  che  ci  ap- 
portò molto  maggior  utilità  che  quella  non  ne 
avea  fatto  danno?  di  modo  che  la  colpa  che  fu 
pagala  con  tai  meriti,  si  chiama  felicissima;  ma 
io  non  voglio  or  diiTÌ  quanto  di  dignità  tutte- 
le  creature  umane  siano  infeiiori  alla  Vergine 
nostra  Signora,  per  non  mescolar  le  cose  divine 
in  questi  nostri  folli  ragionamenti;  né  raccon- 
tar quante  donile  con  infinita  costanza  si  siano 
lasciate  crudclnicnte  ammazzare  dai  tiranni  per 
il  nome  di  Cristo,  né  quelle  che  con  iscienza 
disputando  hanno  confuso  tanti  idolatri;  e  se 
mi  diceste  che  questo  era  miracolo  e  grazia  dello 
Spirito  Santo,  dico  che  ninna  virtù  inerita  più 
lode  che  quella  che  é  appro^at.•l  per  testimonio 
di  Dio.  Molte  altre  ancor,  delle  quali  tanto  non 
si  ragion;i,  da  voi  stesso  potete  vi'dere,  massi- 
mamente leggendo  S.  Girolamo,  che  alcune  dei 
suoi  tempi  celebra  con  tante  maravigliose  lodi, 
che  ben  potrebbero  bastar  a  qualsivoglia  san- 
tissimo uomo.  Pensate  poi  quante  altre  ci  sono 
state,  delle  quali  non  si  fa  menzione  alcuna, 
perché  le  meschine  stanno  chiuse  senza  quella 
j)onij)osa  superbia  di  cercare  a])])resso  il  volgo 
nome  di  santità,   come  fiimio   oggidì  multi  uo- 
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mini  ipocriti  malcdolti,,  i  quali,  scordati,  o  più 
presto  facondo  poco  caso  della  dollrina  di  Cri- 
sto, che  vnole  che  quando  l'uom  digiuna,  si 
unga  la  farcia  perchè  non  paja  che  dij;inni,  e 
comanda  die  le  orazioni,  le  elemosino,  e  l'altre 
buone  opere,  si  facciano  non  in  piazza  né  in  si- 
nagoghe, ma  in  secreto,  tanto  clic  la  mano  si- 
nistra non  sappi  i  della  destra;  atlermano .  non 
esser  maggior  bene  al  mondo  che  1  dare  buon 
esempio;  e  così  col  collo  torto  e  gli  occhi  Iiassi, 
spargendo  fama  di  non  voler  parlare  a  donne, 
né  mangiar  altro  che  erbe  crude,  aiToniati,  gab- 
bano i  semplici;  che  non  si  gnardan  poi  da  fal- 
sar testamenti ,  mettere  inimicizie  mortali  tra 
marito  e  moglie,  talor  \eleno;  usar  malìe,  in- 
canti ed  ogni  sorte  di  ribalderia,  e  poi  allegano 
una  certa  autorità  di  loro  capo,  che  dice:  Si 
non  caste,  taineii  caute,  e  par  loro  con  questa 
medicare  ogni  gran  male;  e  con  buona  ragione 
persuadere  a  chi  non  è  ben  cauto,  che  tulli  i 
j)eccati,  per  gravi  che  siano,  facilmente  perdona 
Iddio,  pur  che  stiano  secreti,  e  non  nasca  il 
mal  esempio;  cosi  con  un  velo  di  santità,  e  con 
questa  secrctezza  spesso  tutti  i  lor  pensieri  vol- 
gono a  contaminare  il  casto  animo  di  ([ualclie 
donna;  spesso  a  seminare  odii  tra  fratelli.  Mal- 
vagi e  scellerati  uomini,  alienissimi  non  sola- 
mente dalla  religione,  ma  d'ogni  buon  costume; 
e  cenando  la  lor  vita  dissoluta  é  lor  rimprove- 
rata, si  fan  beffe  e  ridonsi  di  chi  lor  ne  parla, 
e  quasi  si  ascrivono  i  vizii  a  lode.  Ma  tornando 
alle  lodi  delle  donne,  dico  che  '1  signor  Gasparo 
non  mi  troverà  uomo  alcun  singolare  ch'io  non 
vi  trovi  la  moglie,  o  figliuola,  o  sorella,  di  me- 
rito eguale,  e  tal9r  superiore;  oltre  che  molte 
sono  state  causa  d'infiniti  beni  ai  loro  uomini, 
e  talor  hanno  corretto  di  molti  loro  eiTori;  però 
essendo  (come  abbiamo  dimostralo)  le  donne  na- 
turalmente capaci  di  quelle  medesime  virtù  che 
son  gli  nomini,  ed  essendosene  più  volte  veduto 
gli  effetti,  non  so  perché,  dando  loro  io  quello 
che  è  possilùlo  che  abbiano,  e  spesso  hanno  avu- 
to, e  tuttavia  hanno,  debba  esser  estimato  dir 
miracoli,  come  m'ha  oj)i)osto  il  signor  Gasparo, 
atteso  che  sempre  sono  state  al  mondo,  ed  ora 
ancor  sono  donne  cosi  vicine  alla  Donna  di  Pa- 
lazzo che  ho  formata  io,  come  uomini  vicini 
all'uomo  che  hanno  formato  questi  signori. 

DOKNE    ILLUSTRI 

CAPO   IV 

Donne  Romane.  Alessandra  regina  de'  Giudei. 

Disse  allora  il  signor  Gasparo  :  quelle  ragioni 
che  hanno  la  esperienza  in  contrario,  non  mi 
pajon  buone  ;  e  certo,  s' io  vi  addimandassi  quali 
siano,  o  siano  state  queste  gran  donne  tanto 
degne  di  lode,  quanto  gli  uomini  grandi,  ai  quali 
sono  state  mogli,  sorelle  o  figliuole;  o  che  siano 
loro  state  causa  di  bene  alcuno;  o  quello  che 
a1>biano  corretto  i  loro  errori,  penso  che  reste- 
reste impedito.  Veramente,  rispose  il  Magnifico 
Giuliano,  niun'  altra  cosa  potrel)be  farnii  restar 
impedito,  eccetto  la  moltitudine;  e  se '1  tempo 
mi  bastasse,  vi  conterei  a  questo  proposito  la 
istoria  d'  Ottavia  moglie  di  Marc'  Antonio  e  so- 
rella d'Augusto;  quella  di  Porcia  figliuola  di 
Catone  e  moglie  di  Bruto;  quella  di  Gaja  Ce- 
cilia moglie  di  Tarqniiiio  Prisco;  quella  di  Cor- 
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nelia  figliuola  di  Scipione  (i),  e  d'infinite  altre 
che  sono  notissime,  e  non  solamente  delle  no- 
stre, ma  ancora  delle  barbare;  come  di  quella 
Alessandra,  moglie  pur  d'  Alessandro  re  de'  Gin» 
dei,  la  ([uale  dopo  la  morte  del  marito,  vedendo 
i  popoli  accesi  di  fmore,  e  già  corsi  all'arme 
per  ammazzare  due  figliuoli  che  di  lui  le  erano 
restati,  per  vendetta  della  crudele  e  dura  ser- 
vitù, nella  quale  il  padre  sempre  gli  avea  te- 
nuti, fu  tale,  ch(>  subito  mitigò  quel  giusto  sde- 
gno, e  con  prudenza  in  un  punto  fece  benevoli 
ai  figliuoli  quegli  animi  che  "1  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  raolt'anni  a\ea  fatti  loro  inimi- 
cissirai.  Dite  almen,  rispose  la  signora  Emilia, 
come  ella  fece.  Disse  il  Magnifico:  questa  ve- 
dendo i  figliuoli  in  tanto  pericolo,  incontanente 
fece  gittare  il  corpo  d"  Alessandro  in  mezzo  della 
l)iazza;  poi  chiamati  a  sé  i  cittadini,  disse  che 
sapea  gli  animi  loro  esser  accesi  di  giustissimo 
sdegno  contro  suo  marito,  perché  le  crudeli  in- 
giurie che  esso  iniquamente  loro  avea  f\itte,  lo 
meritavano;  e  che  come,  mentre  ora  a  ivo,  a- 
vrebbe  sempre  voluto  po'. orlo  far  rimanere  da 
tale  scellerata  vita,  cosi  adesso  era  apparecchiata 
a  farne  fede,  e  loro  ajntar  a  castigamelo  cosi 
morto,  per  quanto  si  potea;  e  però  si  pigliasseio 
quel  corpo,  e  lo  facossei'o  mangiar  ai  cani,  o  lo 
stracciassero  con  que'  modi  più  crudeli  che  im- 
maginar sapeano;  ma  ben  li  pregava  che  aves- 
sero compassione  a  quegli  innocenti  fanciulli,  i 
quali  non  potevano,  non  che  aver  colpa,  ma  pur 
esser  consapevoli  delle  male  opere  del  padre. 
Di  tanta  efficacia  furono  qui  sle  parole,  che  '1 
fiero  sdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto 
quel  popolo,  sidìito  fu  mitigato  e  converso  in 
cosi  pietoso  affetto,  che  non  solamente  di  con- 
cordia elessero  cjuei  figliuoli  per  loro  signori, 
ma  ancor  al  corpo  del  morto  diedero  onoi'atis- 
sima  sepoltura. 


(i)  Ottavia,  donna  di  rara  bellezza  e  di  sin- 
goiar virtù,  formò  la  gloria  e  le  delizie  del  po- 
polo romano,  die  dopo  la  sua  morte  le  a\rebbe 
resi  gli  onori  divini,  se  Augusto  lo  avesse  per- 
messo. 

Porcia  ebbe  uno  spirito  ed  un  coraggio  re- 
pid)blicano,  che  la  mostrarono  ben  degna  di  tanto 
padre  e  di  tal  merito. 

GaJa  Cecilia,  dotta  anche  Tanaqnilla,  moglie 
di  Tarqninio  Prisco  e  siiocos-a  di  Servio  Tullio, 
amendue  re  di  Roma,  colla  stia  prudenza  ed  av- 
vedutezza contribuì  non  poco  al  loro  innalza- 
mento, ed  alia  gloria  del  loro  governo.  La  me- 
moria di  lei  fu  presso  i  Romani  in  venerazione 
per  molli  secoli. 

Coì-nelia,  figliuola  di  Scipione  Africano,  mo- 
glie del  console  Sempronio  Gracco,  e  madre  dei 
due  Gracchi  Tiberio  e  V.a.\o,  ebbe  la  gloria  di 
vedersi  ergere  una  statua  di  bronzo  con  1  iscri- 
zione: .4  Ciirni'lia  madre  de'  Gracchi.  Llla  sop- 
portò la  barbara  uccisione  de"  suoi  figli  con  una 
grandezza  d'animo  celebrata  da  Seneca.  La  fama 
di  questa  matrona  \irluosa,  erudita  ed  elocpiente, 
mosse  molli  re  stranieri  a  mandarle  i  loro  pre- 
senti, e  Tolomeo  re  d'Egitto  ad  olfrirle,  quando 
era  vedova,  le  sue  nozze,  quantunque  indarno. 


aaG 


CAPO  V 
^Itre  Donne  antlchf. 


Quivi  fece  il  IMagnifico  un  poco  di  pausa; 
poi  soa;giunse:  non  sapete  voi  clic  la  moglie  e 
le  sorelle  di  Mitridate  mostrarono  molto  minor 
paura  della  morte  che  Mitridate?  E  la  moglie 
di  Asdrubalc,  che  Asth'ubale  (i)?  Non  sapete 
che  Armonia,  figliuola  di  leron  siracusano,  volle 
morire  nell'incendio  della  patria  sua?  Allor  il 
Frigio,  dove  vada  ostinazione,  certo  è,  disse, 
che  talor  si  trovano  alcune  donne  che  mai  non 
rnuterebbeio  proposito,  come  quella  che  non 
potendo  più  dir  al  marito,  /'orbici,  con  le  mani 
gliene  facca  segno.  Rise  il  3Iagnifico  Giuliano, 
e  disse:  la  ostinazione  che  tende  a  fine  virtuoso, 
si  dee  chiamar  costanza  come  fa  di  quella  Epi- 
cari,  libertina  romana,  che  essendo  consapevole 
d'una  gran  congiura  conlra  di  Nerone,  fu  di 
tanta  costanza,  che,  straziata  con  tutti  i  più  aspri 
tormenti  che  immaginar  si  possano,  mai  non  pa- 
lesò alcuno  dei  complici;  e  nel  medesimo  pe- 
ricolo molti  nobili  cavalieri  e  senatori  timida- 
mente accusai-ono  fratelli,  amici  e  le  più  care 
intime  persone  che  avessero  al  mondo.  Che  di- 
rete voi  di  quell'altra  che  si  chiamava  Leona? 
in  onor  della  quale  gli  Ateniesi  dedicarono  in- 
nanzi alla  porta  della  rocca  una  Icona  di  bronzo 
senza  lingua,  per  dimostrar  in  lei  la  costante 
virtù  della  taciturnità;  perchè  essendo  essa  me- 
desimamente consapevole  d'  una  congiura  contra 
i  tiranni,  non  si  spaventò  per  la  morte  di  due 
grand' uomini  suoi  amici,  e  benché  con  infiniti 
e  crudelissimi  tormenti  fosse  lacerata,  mai  non 
palesò  alcuno  dei  congiurati.  Disse  allor  ma- 
donna Margherita  Gonzaga:  parmi  che  voi  nar- 
riate troppo  brevemente  queste  opere  virtuose 
fatte  da  donne;  che  se  ben  questi  nostri  nemici 
l'hanno  udite  e  lette,  mostrano  non  saperle,  e 
vorrebbero  che  se  ne  perdesse  la  memoria;  ma 
se  fate  che  noi  altre  le  intendiamo,  almen  ce 
ne  faremo  onore. 

Allor  il  Magnifico  Giuliano,  piacemi ,  rispo- 
se. Or  io  voglio  dirvi  d' una,  la  qual  fece  quello 
che  io  credo  che  "1  signor  Gasparo  medesimo 
confesserà  che  fanno  pochissimi  uomini;  e  co- 
minciò :  in  Massilia  fu  già  una  consuetudine  la 
quale  s'  estima  che  di  Grecia  fosse  trasportata, 
la  quale  era,  che  pubblicamente  si  servava  ve- 
leno temperato  con  cicuta,  e  concedavasi  il  pi- 
gliarlo a  chi  approvava  al  senato  doversi  levar 
la  vita  ,  per  qualche  incomodo  che  in  essa 
sentisse,  ovver  per  altra  giusta  causa,  acciocché 
chi  troppo  avversa  fortuna  patito  aveva,  o  troppo 
prospera  gustato  ,  in  quella  non  perseverasse  o 
questa  non  mutasse.  Ritrovandosi  adunque  Se- 
sto Pompeo,  quivi  il  Frigio  non  aspettando  che 
il  Magnifico  Giuliano  passasse  più  avanti,  que- 
sto mi  par ,  disse ,  il  principio  d'  una  (jualche 
lunga  favola.  Allora  il  -Magnifico  Giuliano,  vol- 
tatosi ridendo  a  madonna  .Margiicrila  ,  eccovi, 
disse,  che  '1  Frigio  non  mi  lascia  parlare.  Io  vo- 
leva or  contarvi  d' ima  donna,  la  quale  avendo 
dimostrato  al  senato  che  ragicuievolmcnte  dovca 

(i)  Asdrubale  General  cartaginese  nella  terza 
guerra  Punica,  assediato  in  Cartagine,  abbando- 
nando i  suoi  soldati,  passò  nel  campo  nemico, 
ed  andò  a  gettarsi  ai  piedi  di  Scipione  Emiliano. 
Ma  la  moglie  si  precipitò  co'  suoi  due  figliuoli 
ucUe  Oammc  del  tempio  d'Esculapio. 
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morire,  allegra  e  senza  timor  alcuno  tolse  in 
presenza  di  Sesto  Pompeo  il  veleno  con  tanta 
costanza  d'animo,  e  cosi  prudenti  ed  amorevoli 
ricordi  ai  suoi,  che  Pompeo,  e  tutti  gli  altri 
che  videro  in  ima  donna  tanto  sapere  e  sicu- 
rezza nel  tremendo  passo  della  morte,  restarono 
non  senza  lacrime  confusi  di  molta  maraviglia. 
Allora  il  signor  Gasparo  ridendo,  io  ancora  mi 
ricordo  ,  disse ,  aver  ietto  una  orazione ,  nella 
quale  un  infelice  marito  domandava  licenza  al 
senato  di  morire,  ed  approva  averne  giusta  ca- 
gione, per  non  poter  tollerare  il  continuo  fasti- 
dio del  cianciare  di  sua  moglie  ,  e  più  presto 
vuol  bere  quel  veleno,  che  voi  dite  che  si  ser- 
vava puliblicamente  per  tali  effetti ,  che  le  pa- 
role della  moglie.  Rispose  il  I\Iagnifico  Giulia- 
no :  quante  meschine  donne  avrelibci'o  giusta 
causa  di  domandar  licenza  di  morir  per  non 
poter  tollerare,  non  dirò  le  male  parole,  ma  i 
malissimi  fatti  dei  mariti  !  eh'  io  alcune  ne  co- 
nosco che  in  questo  mondo  patiscono  le  pene» 
dell'  inferno.  Non  credete  voi,  rispose  il  signor 
Gasparo,  che  molti  mariti  ancor  siano,  che  dalle 
mogli  hanno  tal  tormento  clic  ogni  ora  deside- 
rano la  morte?  E  che  dispiacere,  disse  il  Ma- 
gnifico, possono  far  le  mogli  ai  mariti  che  sia 
cosi  senza  rimedio  come  son  quelli  che  fanno  i 
mariti  alle  mogli  ?  le  quali,  se  non  per  auiore, 
almen  per  tiuior  sono  ossequenti  ai  mariti.  Certo 
è,  disse  il  signor  Gasparo,  che  quel  poco  che 
talor  fanno  di  bene,  procede  da  timore,  perchè 
poche  ne  sono  al  mondo  che  nel  secreto  del- 
l' animo  loro  non  abbiano  in  odio  il  marito. 


CAPO  VI 
Donne  segnalate  per  V  amore  ai  mariti. 


Anzi  in  contrario,  rispose  il  ^Magnifico  ;  e  se 
ben  vi  ricorda  quanto  avete  letto  ,  in  tutte  le 
istorie  si  conosce  che  quasi  sempre  le  mogli 
amano  i  mariti  più  che  essi  le  mogli.  Quando 
vedeste  voi,  o  leggeste  mai,  che  un  marito 
facesse  verso  la  moglie  un  tal  segno  di  amore 
quale  fece  quella  Camma  verso  suo  marito  ? 
Io  non  so ,  rispose  il  signor  Gasparo ,  chi  si 
fosse  costei ,  né  che  segno  la  si  facesse.  Né  io, 
disse  il  Frigio.  Rispose  il  Magnifico  :  uditelo  j 
e  voi,  madonna  Margherita,  mettete  cura  di  te- 
nerlo a  memoria.  Questa  Camma  fu  una  bel- 
lissima giovane,  ornata  di  tanta  modestia  e  gen- 
tili costumi,  che  non  men  per  questo,  che  per 
la  bellezza,  era  maravigliosa,  e  sopra  l'altre  cose 
con  tutto  il  cuore  amava  suo  marito ,  il  quale 
si  chiamava  Sinatto.  Intervenne  che  un  altro 
gentiluomo,  il  quale  era  di  molto  maggiore  stato 
che  Sinatto,  e  quasi  tiranno  di  quella  città  dove 
abitavano,  s'innamorò  di  questa  gioiane;  e 
dopo  r  aver  lungamente  tentalo  per  ogni  via  e 
modo  d'acquistarla,  e  tutto  in  vano,  persuaden- 
dosi che  l'amor  che  essa  portava  al  marito,  fosse 
la  sola  cagione  che  ostasse  a'  suoi  desiderii,  fece 
ammazzar  questo  Sinalto.  Così  poi  sollicilando 
continuamente  non  ne  potè  mai  trar  altro  frutto 
ciie  quello  che  prima  avea  fatto  ;  onde  crescendo 
ogiù  cU  più  questo  amore,  deliberò  torla  per 
moglie, .benché  essa  di  stato  gli  fosse  molto  in- 
feriore. Così  richiesti  li  parenti  di  lei  da  Sino- 
rigc  (  che  così  si  chiamava  l"  innamorato  ),  co- 
minciarono a  persuaderla  a  contentarsi  di  que- 
sto, mostrandole,  il  consentir  essere  utile  assai, 
e  '1  negarlo  pericoloso   per  lei  e  per  tutti  loro. 


Essa  poiché  loro  chhc  alf|ii.into  conlracUlclto  , 
rispose  in  ultimo  esser  conlcnta.  I  parenti  fe- 
cero intendere  la  nuova  a  Sinorige  ;  il  qnal,  al- 
legro sopra  modo,  procurò  che  subito  si  cele- 
brassero le  nozze.  Venuto  adunrpie  l'uno  e  1  al- 
tro a  questo  effetto  solennemente  nel  tempio  di 
Diana  ,  Camma  fece  portar  una  certa  bevanda 
dolce,  la  quale  essa  avea  composta;  e  così  da- 
vanti al  simulacro  di  Diana  in  presenza  di  Si- 
norige ne  bevve  la  uìetà;  poi  di  sua  mano  (per- 
chè questo  nelle  nozze  s'  usava  di  fare)  diede 
il  rimanente  allo  sposo  ;  il  qual  tutto  lo  bevve. 
Camma  come  vide  il  disegno  suo  riuscito,  tutta 
lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s'  inginoc- 
chiò, e  disse:  o  Dea,  tu  che  conosci  1'  intrin- 
seco del  cuor  mio,  siami  buon  testimonio,  come 
difficilmente,  dopo  che '1  mio  caro  consorte 
morì,  contenuta  mi  sia  di  non  mi  dar  la  mor- 
te; e  con  quanta  fatica  abbia  sofferto  il  dolore 
di  star  in  questa  amara  vita ,  nella  quale  non 
ho  sentito  alcuno  altro  bene  o  piacere ,  fuor 
che  la  speranza  di  quella  vendetta  che  or  mi 
trovo  aver  conseguita  ;  però  allegra  e  contenta 
vado  a  trovar  la  dolce  compagnia  di  quell'ani- 
ma, che  in  vita  ed  in  morte  più  che  me  stessa 
ho  sempre  amata.  E  tu,  scellerato,  che  pensa- 
sti esser  mio  marito,  in  iscambio  del  letto  nu- 
ziale ,  dà  ordine  che  apparecchiato  ti  sia  il  se- 
polcro, eh'  io  di  te  fo  sacrifizio  all'  ombra  di  Si- 
natto. Sbigottito  Sinorige  di  queste  parole,  e  già 
sentendo  la  virtù  del  veleno  che  lo  perturbava, 
cercò  molti  rimedii  ;  ma  non  valsero  ;  ed  ebbe 
Camma  di  tanto  la  fortuna  favorevole,  o  altro 
che  si  fosse,  che  innanzi  che  essa  morisse,  seppe 
che  Sinorige  era  morto.  La  qual  cosa  intendendo, 
contentissima  si  pose  al  letto  con  gli  occhi  al 
cielo,  chiamando  sempre  il  nome  di  Sinatto;  e 
dicendo  :  o  dolcissimo  consorte ,  or  eh'  io  ho 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  e  la- 
crime e  vendetta,  né  veggio  che  più  altra  cosa 
qui  a  far  per  te  mi  resti ,  fuggo  il  mondo ,  e 
questa  senza  te  crudel  vita,  la  quale  per  te  solo 
già  mi  fu  cara.  Vienmi  adunque  incontra,  signor 
mio,  ed  accogli  cosi  volentieri  quest'anima,  come 
essa  volentieri  a  te  ne  viene;  e  di  questo  modo 
parlando  e  con  le  braccia  aperte,  quasi  che  in  quel 
punto  abbracciar  lo  volesse,  se  ne  morì.  Or  dite. 
Frigio,  che  vi  par  di  questa?  Rispose  il  Frigio: 
parmi  che  voi  vorreste  far  piangere  queste  don- 
ne. Ma  poniamo  che  questo  ancor  fosse  vero , 
io  vi  dico  che  tai  donne  non  si  trovano  più  al 
mondo. 

Disse  il  Magnifico:  si  trovan  sì;  e  che  siarero, 
ndite:  a' dì  miei  fu  in  Pisa  un  gentiluomo,  il  cui 
nonio  era  M.  Tommaso  non  mi  ricordo  di  qual 
famiglia,  ancoraché  da  mio  padre,  che  fu  suo 
grande  amico,  sentissi  più  volte  ricordarla.  Que- 
sto raesser  Tommaso  adunque,  passando  un  dì 
sopra  un  piccolo  legnetto  da  Pisa  in  Sicilia  per 
sue  bisogne,  fu  sopra|)preso  d'  alcune  fuste  dei 
Mori,  che  gli  furono  addosso  così  all'improvviso, 
che  quelli  ciie  governavano  il  legnetto  non  se 
n'accorsero;  e  benché  gli  uomini  che  dentro  vi  era- 
no, si  difendessero  assai,  pur  per  esser  essi  pochi, 
e  gì'  iniuìici  molti,  il  legnetto  con  quanti  v'  eran 
sopra  rimase  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito  e 
chi  sano,  secondo  la  sorte,  e  con  essi  M.  Tom- 
maso, il  qual  s'era  portato  valorosamente,  ed 
avea  morto  di  sua  mano  un  fratello  d'un  dei 
capitani  di  quelle  fuste.  Della  qual  cosa  il  ca- 
pitano sdegnato  (  come  potete  pensare  )  della 
perdita  del  fralelloj  volle  eost'ui  per  suo  prigio- 
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niero  ;  e  battendolo  e  straziandolo  ogni  giorno, 
lo  condusse  in  Barberia,  dove  in  gran  miseria 
aveva  deliberalo  teneilo  in  vita  sua  cattivo  e 
con  gran  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  una  e  ehi 
per  mi'  altra  via,  furono  in  capo  d' un  tempo 
liberi,  e  ritornarono  a  casa,  e  riportarono  alla 
moglie,  che  madonna  Argentina  avea  nome,  ed 
ai  figliuoli,  la  dura  vita  e 'l  grand' affanno  in 
che  M.  Tommaso  viveva,  ed  era  continuamente 
per  vivere  senza  speranza,  se  Dio  miracolosa- 
mente non  l'ajutava;  della  qual  cosa  poi  che 
essa  ed  eglino  furono  chiariti,  tentati  alcuni  al- 
tri modi  di  liberarlo;  e  dove  esso  medesimo  già 
s'era  acquetato  di  morire,,  intervenne  che  ima 
solerte  pietà  svegliò  tanto  l' ingegno  e  l' ardir 
d'  un  suo  figliuolo,  che  si  chiamava  Paolo,  che 
non  ebbe  riguai'do  a  ninna  sorte  di  pericolo,  e 
deliberò,  o  morir  o  liberar  il  padre  ;  la  qual 
cosa  gli  venne  fatta,  di  modo  che  lo  condusse 
così  cautamente,  che  prima  fu  in  Livorno,  che 
si  risapesse  in  Barberia  eh' e'  fosse  di  là  parti- 
to. Quindi  M.  Tommaso  sicino,  scrisse  alla  mo- 
glie, e  le  fece  intendere  la  liberazion  sua,  e  do- 
ve era,  e  come  il  dì  seguente  sperava  di  vederla. 
La  buona  e  gentil  donna,  sopraggiunta  da  tanta 
e  non  pensata  allegrezza  di  dover  cosi  presto,  e 
per  pietà  e  per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  ma- 
rito, il  quale  amava  tanto,  e  già  credea  ferma- 
mente non  dover  mai  più  vederlo  ;  letta  la  let- 
tera, alzò  gli  occhi  al  cielo,  e,  chiamato  il  nome 
del  marito,  cadde  morta  in  terra  ;  né  mai  con 
rimedii  che  se  le  facessero,  la  fuggita  anima  più 
ritornò  nel  corpo.  Crudele  sj)ettacnlo,  e  bastante 
a  temperar  le  volontà  umane,  e  ritrarle  dal  de- 
siderar troppo  efficacemente  le  soverchie  alle- 
grezze !  Disse  allora  ridendo  il  Frigio  :  che  sa- 
pete voi  eh'  ella  non  morisse  di  dispiacere,  in- 
tendendo che  '1  marito  tornava  a  casa  ?  Rispose 
il  Magnifico  :  perchè  il  resto  della  vita  sua  non 
si  accordava  con  questo;  anzi  penso  che  quel- 
1'  anima  non  potendo  tollerare  lo  indugio  di 
vederlo  con  gli  occhi  del  corpo,  quello  abban- 
donasse; e  tratta  dal  desideiio  volasse  subito 
dove, leggendo  quella  lettera,era  volato  il  pensiero. 


CAPO  VII 

Donne  celebri  per  intenzioni  e   dottrina. 

Disse  il  signor  Gasparo:  può  esser  che  que- 
sta donna  fosse  troppo  amorevole;  perchè  le 
donne  in  ogni  cosa  sempre  si  attaccano  allo 
estremo,  che  è  male  ;  e  vedete  che  per  essere 
troppo  amorevole,  fece  male  a  sé  stessa,  al  ma- 
rito ed  ai  figliuoli,  ai  quali  converse  in  amari- 
tudine il  piacere  di  quella  pericolosa  e  deside- 
rata liberazione.  Però  non  dovete  già  allegar 
questa  per  una  di  quelle  donne  che  sono  state 
causa  di  tanti  beni.  Rispose  il  Magnifico:  io  la 
allego  per  una  di  quelle  che  fanno  testimonio 
che  si  trovino  mogli  che  amino  i  mariti  ;  che 
di  quelle  che  siano  state  causa  di  molti  beni 
al  mondo,  potrei  dirvi  mi  numero  infinito,  e 
narrarvi  delle  tanto  antiche,  che  quasi  pajon 
favole,  e  di  quelle  che  appresso  agli  uomini  sono 
state  inventrici  di  tai  cose  che  lianno  meritato 
esser  estimate  Dee;   come  Pallade,  Cerere  (i). 


(1)  Pallade  chiamata  andie  Minerva,  che 
n  ir([ue  dal  cervello  di  Giove,  fu  la  Dea  delle 
arti  e  delle  scienze.  Era  eccellente  ne'  lavori  di 
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e  delle  sibille,  per  bocca  delle  quali  Dio  tanto 
volte  ha  parlato  e  rivelato  al  mondo  le  cose 
che  aveano  a  venire 3  e  di  quelle  che  han- 
no insognato  a  grandissimi  uomini,  come  Aspa- 
sia e  Diotima  (1),  la  quale  ancora  con  sacrificii 
prolungò  dieci  anni  il  tempo  d'una  peste  che 
aveva  da  venire  in  Atene.  Potrei  dirvi  di  Ni- 
costrata,  madre  d' Evandi'o,  la  quale  mostrò  le 
lettore  ai  Latini  ;  e  d' un'  altra  donna  ancor, 
che  fu  maestra  di  Pindaro  Lirico  (2);  e  di  Co- 
linna  e  di  Saffo,  che  furono  eccellentissime  in 
poesia:  ma  io  non  voglio  cercar  le  cose  tanto 
lontane. 

CAPO    Vili 

Donne  che  giocarono  alla  grandezza  di  Rotmi. 

Dicovi  ben,  lasciando  il  restOj  che  della  gran- 
dezza di  Roma  furono  forse  non  minor  causa 
le  donne  che  gli  uomini.  Questo,  disse  il  signor 
Gasparo,  sarebbe  bollo  da  intcndoje.  Rispose  il 
Magnifico  :  or  uditelo  :  dopo  la  espiignazion  di 
Troja,  molti  Trojani,  che  a  tanla  mina  avanza- 
rono, fuggirono  chi  ad  una  via,  chi  ad  un'  altra  ; 
dei  quali  una  parte,  che  da  molte  procelle  fu- 
rono battuti,  vennero  in  Italia  nella  contrada 
ove  il  Tevere  entra  in  mare.  Così  discosi  in 
terra,  per  cercar  de'  bisogni  loro,  cominciarono 
a.  scorrere  il  paese:  le  donne,  che  erano  restate 
nelle  navi,  pensarono  tra  sé  im  utile  consiglio, 
il  quale  ponesse  fine  al  pericoloso  e  lungo  or- 
ror  marittimo,  e  in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recuperasse;  e  consultate  in- 
sieme, essondo  assenti  gli  uomini,  abbruciarono 
le  navi;  e  la  prima  che  tal  opera  cominciò,  si 
chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  de- 
gli uomini,  i  quali  rilornavano,  andarono  contra 
essi;  ed  alcmie  i,  mariti,  alcune  i  suoi  congiunti 
di  .sangue  alibracciando,  e  baciando  con  segno 
di  benevolenza,  mitigarono  quel  primo  impeto; 
poi  manifestarono  loro  quietamente  la  causa  del 
lor  prudente  pensiero.  Onde  i  Trojani ,  sì  per 
la  necessità,  sì  per  esser  benignamente  accettati 
dai  paesani,  furono  contentissimi  di  ciò  che  le 
donne  avean  fatto;  e  quivi  abitarono  coi  Latini 
nel  luogo  dove  poi  fu  Roma  ;  e  da  questo  pro- 
cesse il  costumo  antico  appresso  i  Romani,  che 
lo  donne  incontrando  baciavano  i  parenti.  Or 
vedete  qu;»nt.o  qiu-sto  donne  giovassero  a  dar 
principio  a  Roma.  Ne  meno  gio^  arono  allo  au- 
mento di  (ju+'lia  le  donne  sabine,  che  sì  faces- 
sero le  trojano  al  principio;  che  adendosi  Ro- 
molo   con<itato    geneiale    inimicizia    di    tutti    i 

lana,  e  fece  sorgere  dalla  terra  la  pianta  del- 
l' Olivo. 

(\-ri-7v,  figlia  di  Satiu-no  e  di  Cibele,  insegnò 
agli  uomini  1  arte  di  coltivar  la  terra  e  di  se- 
minar il  frumento,  oad"  era  considerata  la  Dea 
dell'  agricoltura. 

(1)  ^yjusia  donna  d'ingegno  vivace,  da  Miloto, 
sua  patria,  venne  a  fai-  dimora  in  Atene,  ov'  ebbe 
la  società  più  brillante.  Filosofi,  lettorati,  ge- 
nerali e  politici,  e  tutto  il  fiore  della  nobile 
gioventù,  come  Socrate,  Anassagoia,  Alci])iade, 
Irequontavano  la  sua  casa,  la  (juale  pareva  di- 
venuta scuola  di  j)olilica,  d'eloquenza  e  di  ci- 
viltà. Coi  consigli  che  dava  a  Perick"  ebbe  parte 
tivl  governo  d  Atene. 

Pir>tiiiia  insognò  a  Socrate. 

(o)  jMiitido  poetessa  Greca  maestra  dì  Pin- 
daro e  di  Corinna. 


sHoi  \i(;ini,  per  la  rapina  che  fece  dello  lor 
donne,  fu  travagliato  di  gueire  da  ogni  banda j 
delle  cjuali,  per  esser  uomo  valoroso,  tosto  s'  e- 
spodì  con  vittoria,  eccetto  di  quella  de'  Sabini, 
che  fu  grandissima  ;  perchè  T.  Tazio  re  de'  Sa- 
bini era  valentissimo  e  savio;  onde  essendo  stato 
fatto  un  acerbo  fatto  d'  arme  tra  Piomani  e  Sa- 
bini, con  gravissimo  danno  dell'  una  e  dell'  al- 
tra parte  ;  ed  apparecchiandosi  nuova  e  crudel 
battaglia,  le  donne  sabine,  vestite  di  nero,  coi 
capegli  sparsi  e  lacerati,  piangendo,  moate,  senza 
timore  dell'  arme,  che  già  orano  per  ferir  mos- 
se ,  vennero  nel  mozzo  tra  i  padri  e  i  mariti , 
pregandoli  che  non  volessero  macchiarsi  le  mani 
del  sangue  dei  suoceri  e  dei  generi;  e  se  pur 
erano  mal  contenti  di  tal  parentado,  voltassero 
l'arme  contra  esso,  che  molto  meglio  loro  era 
il  jnorire  che  vivere  vedove,  o  senza  padri  e  frat<l- 
li;  e  ricordarsi  che  i  lor  figliuoli  fossero  nati  di  chi 
loro  avesse  moi'ti  i  lor  padri,  o  che  esse  fossero 
nate  di  chi  lor  avesse  morti  i  lor  mariti.  Con 
questi  gemiti  piangendo,  molle  di  loro  nelle  brac- 
cia portavano  i  lor  piccioli  figliuolini,  dei  quali 
già  alcuni  comincia\  ano  a  snodar  la  lingua ,  e 
parca  che  chiamar  volessero  ,  e  far  festa  agli 
avoli  loi'o  ;  ai  quali  le  donne  mostrando  i  ne- 
poti,  e  piangendo,  ecco,  dicoano,  il  sangue  a'o- 
stro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto  e  furor  cer- 
cate di  sparger  con  le  vostre  mani.  Tanla  forza 
ebbe  in  questo  caso  la  pietà  e  la  prudenza  delle 
donno,  che  non  solamente  tra  i  due  re  nemici 
fu  fatta  indissolubile  amicizia  e  confederazione, 
ma  (che  più  maravigliosa  cosa  fu)  vennero  i 
Sabini  ad  abitare  in  Roma;  e  dei  due  popoli 
fu  fatto  un  solo  ;  e  così  molto  accrebbe  questa 
concordia  le  forze  di  Roma,  mercè  delle  sagge 
e  magnanime  donno;  le  quali  in  tanto  da  Ro- 
molo furono  remunerate,  che,  dividendo  il  po- 
polo in  trenta  curie,  a  C£uellc  pose  i  nomi  delle 
donno  Sabine. 

Quivi  essendosi  un  poco  il  ^Magnifico  Giuliano 
fermato  ,  e  vedendo  che  T  signor  Gasparo  non 
parlava  ,  non  vi  par  ,  disse  ,  che  queste  donne 
fossero  causa  di  bene  a'  loro  uomini,  e  giovas- 
sero alla  grandezza  di  Roma?  Rispose  il  signor 
Gasparo  :  in  vero  f[uesto  furono  degno  di  molta 
lodo;  ma  se  voi  così  voleste  dir  gli  errori  delle 
donne,  come  le  buono  f)pere,  non  avreste  taciuto 
che  in  questa  guerra  di  T.  Tazio  una  domia 
tradì  Roma  ,  ed  insegnò  la  strada  ai  nemici  di 
occupar  il  Campidoglio  (1);  onde  poco  mancò 
che  i  Romani  tutti  non  fossero  distrutti.  Rispose 
il  Magnifico  Giuliano  :  voi  mi  fato  menzione  di 
una  sola  donna  mala,  ed  io  a  voi  d"  infinite  buo- 
ne ;  od  oltre  le  già  dotte,  io  potrei  adduivi  al 
mio  proposito  mille  altri  esempii  delle  utilità 
fatte  a  Roma  dalle  donne,  e  dii'vi  perchè  già 
fosse  edificato  un  tempio  a  Venere  Armata,  ed 
un  altro  a  Venere  Calva  ,  e  come  ordinata  la 
festa  delle  Ancilie  a  Giunone,  perchè  le  Ancille 
già  liberarono  Roma  dalle  insidie  de' nimici.  Ma, 
lasciando  tutte  cpieste  cose ,  cjnel  magnanimo 
fatto  d'  avere  scoperto  la  congiurazione  di  Ca- 
tilina,  di  che  tanto  si  loda  Cicerone,  non  ebbe 
egli  principahnente  origino  da  ima  a  il  femmi- 
na (-3!)  ?  la  quale  per  questo  si  potiebbe  dir  che 

(1)  La  donna  che  tradì  Roma  era  Tarpeja  fi- 
glia di  Tarpejo  governatore  del  Campidoglio 

(2)  frenerà  sotto  il  nome  di  Annata  aveva  un 
tempio  ed  un  simulacro  a  Sparta,  perchè  men- 
tre gli  Spartani  assediavano    la  città  de  Messe- 
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fosso  sfafa  caiisn  fli  tnlto  '1  hcnc  che  si  vanta 
Cioorono  aver  fallo  alla  repubblica  romana.  E 
se  'I  tempo  mi  bastasse,  vi  mostrerei  forse^  an- 
cor le  donne  spesso  aver  corretto  di  molli  cr- 
Tori  degli  uomini;  ma  temo  che  questo  mio  ra- 
gionamento ormai  sia  trojìpo  lungo  e  fostidioso; 
perchè  avendo,  secondo  il  poter  mio,  soddisfatto 
al  carico  datomi  da  queste  signore  ,  penso  di 
dar  luogo  a  chi  dica  cose  indegne  d'  esser  udi- 
te>  che  non  posso  dir  io.  yVllor  la  signora  Emi- 
lia, non  defraudate,  disse,  le  donne  di  quelle 
vere  lodi  che  lor  sono  debile;  e  ricordate\i  che 
se  '1  signor  Gasjiaro,  ed  ancor  forse  il  signor  Ot- 
taviano, vi  odono  con  fastidio,  noi  e  tulli  que- 
st'  altri  signori  vi  udiamo  con  piacere.  11  Ma- 
gnifico pur  volea  por  fine;  ma  tutte  le  donne 
cominciarono  a  pregarlo  che  dicesse.  Onde  egli 
ridendo,  per  non  mi  provocar,  disse,  per  nemico 
il  signor  Gasparo  più  di  quello  che  egli  si  sia, 
dirò  brevemente  d'  alcune  che  mi  occorrono  alla 
memoria,  lasciandone  molte  ch'io  poti'ci  dircj 
poi  soggiunse: 

CAPO  IX. 
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Donne  di  Chio,  di  Persia,   di  Sparta, 
di  Sagitnlo  e  di  Germania. 

Essendo  Filippo  di  Demetrio  (i)  intorno  alla 
città  di  Chio,  ed  avendola  assediata,  mandò  un 
bando,  che  a  tutti  i  servi  che  dalla  città  fug- 
givano, ed  a  se  venissero,  prometteva  la  libertà 
e  le  mogli  dei  lor  padroni.  Fu  tanto  lo  sdegno 
delle  donne  per  cosi  ignoriiinioso  bando,  che 
con  l'arme  vennero  alle  mura,  e  tanto  feroce- 
mente combatterono,  che  in  poco  tempo  scac- 
ciarono P'ilippo  con  vergogna  e  danno  ;  il  che 
non  aveano  potuto  far  gli  uomini.  Queste  mede- 
sime donne  essendo  coi  loro  mariti,  padri  e  fratel- 
li, che  andavano  in  esilio,  pervenute  in  Leuconia, 
fecero  un  alto  non  men  glorioso  di  questo  ;  che 
gli  Erili-ei^  che  ivi  erano,  co'  lor  confederali, 
mossei'o  guerra  a  questi  Chii;  li  quali  non  po- 
tendo contrastare,  tolsero  patto  col  ginppon  solo, 
e  la  camicia  uscir  della  città.  Intendendo  le  don- 
ne così  vituperoso  accordo,  si  dolsero,  rimpro- 
verandoli che,  lasciando  l'arme,  uscissero  come 
ignudi  tra'  nemici;  e  rispondendo  essi,  già  avere 
stabilito  il  patto,  dissero  che  portassero  lo  scudo 
e  la  lancia,  e  lasciassero  i  panni,  e  rispondes- 
sero ai  nemici,  questo  essere  il  loro  abito.  E 
così  facendo  essi  ])er  consiglio  delle  lor  donne, 
ricopersero  in  gran  parte  la  vergogna,  che  in 
tutto  fuggir  non  poteano. 

Avcn<lo  ancor  Ciro  in  un  fatto  d'  arme  rotto 
un  esercito  di  Persiani  (3)  essi  in  fuga  correndo 


nii,  questi,  essendo  corsi  furtivamente  ad  assalir 
la  patria  degli  assediatori ,  ne  furono  respinti 
dalle  donne  armate. 

Questa  Dea  sotto  il  titolo  di  Calua  ottenne 
un  tempio  a  Roma,  perché  quando  i  Galli  s'im- 
padronirono di  questa  città,  i  Romani  assediali 
nel  Canqjidoglio  coi  capelli  delle  donne  fecero 
le  corde  necessarie  a  muover  le  macchine. 

La  coiii^iurnzion  di  Catilina  fu  scoperta  da 
Fulvia  amica  di  Curio  uno  de"  congiinati. 

(1)  luH/jpn  di  Demetrio  cioè  Filippo  V  re 
di   .Macedonia  figlio  di  Demetrio. 

(■!)  Qui  sembra  die  fosse  rotto  l'esercito  dei 
Persiani  da  altre  milizie  comandale  da  Ciro. 
Giustino  racconta  che  «pieslo  esercito  de'  Per- 
siani era  capitanato  da  Ciro,  ed  era  stato  rotto 
da  quello  di  Astiale  re  dr'  Medi. 


verso  la  città,  incontrarono  le  lor  donne  fuor 
della  porla,  le  quali  làltesi  loro  incontra,  dis- 
sero :  dove  fuggile  voi,  vili  uomini?  volete  voi 
forse  nascondervi  in  noi?  Queste  ed  altre  tai 
parole  udendo  gli  uomini,  e  conoscendo  quanto 
d'animo  erano  inferiori  alle  lf)r  donne,  si  ver- 
gognarono di  sé  stessi,  e  ritornando  verso  i  ne- 
mici, di  nuovo  con  essi  combatterono  ^  e  li 
rujjpero. 

Avendo  insin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano, 
fermossi,  e  rivolto  alla  signora  Duchessa,  disse: 
or  signoia,  mi  darete  licenza  di  tacere.  Rispose 
il  signor  Gasparo:  bisognerav\  i  pur  taceie  poi- 
ché non  sapete  più  che  vi  dire.  Disse  il  .Ma- 
gnifico ridendo  :  voi  mi  stimolate  di  modo,  che 
vi  mettete  a  pericolo  di  bisognar  tutta  notte 
udir  lodi  di  donne;  ed  intendere  di  molte  Spar- 
tane, che  hanno  avuta  cara  la  )norte  gloriosa 
dei  figliuoli;  e  di  quelle  che  gli  hanno  rifiu- 
tati o  morti  esse  medesime,  (juando  gli  hanno 
veduti  usar  viltà.  Poi  come  le  donne  Sagnntine 
nella  mina  della  patria  loro  prendessero  l'arme 
contra  le  genti  di  Annibale;  e  come  essendo  lo 
esercito  de'  Tedeschi  superato  da  Mario,  le  lor 
donne,  non  potendo  ottener  grazia  di  viver  li- 
bere in  Roma  al  servizio  delle  Vergini  Vestali, 
tutte  s' ammazzassero  insieme  coi  lor  piccoli  fi- 
glinolini;  e  di  mille  altre,  delle  quidi  tutte  le 
istorie  antiche  son  piene.  Allora  il  signor  Ga- 
sparo, deh,  signor  Magnifico,  disse.  Dio  sa  come 
passarono  quelle  cose;  perchè  que' secoli  son 
tanto  da  noi  lontani,  che  molte  bugie  si  pos- 
sono dire,  e  non  v'  è  chi  le  riprovi. 

CAPO  X 

Principesse, 

Disse  il  Magnifico  :  se  in  ogni  tempo  vorrete 
misurare  il  valor  delle  donne  con  quel  degli 
nomini,  troverete  che  elle  non  son  mai  state, 
né  ancor  sono  adesso  di  virtù  pimto  inferiori 
agli  uomini;  che  lasciando  quei  tanto  antichi, 
se  venite  al  tempo  che  i  Goti  regnarono  in  Ita- 
lia, troverete,  tra  loro  essere  slata  una  regina 
Amalasunta,  che  governò  lungamente  con  ma- 
ravigliosa  prudimza.  Poi  Teodelinda  regina  dei 
Longobardi  di  singoiar  virtù.  Teodora  greca 
imperatrice;  ed  in  Italia  fra  molle  altre  fu  sinr 
golarissima  signora  la  Contessa  Matilda,  delle 
lodi  della  quale  lascierò  parlare  al  conte  Lodo- 
^ico,  perchè  fu  della  casa  sua.  Anzi,  disse  il 
Conte,  a  voi  tocca,  perchè  sapete  Jjcn  che  non 
conviene  che  1"  uomo  lodi  le  cose  sue  proprie. 
Soggiunse  il  Magnifico:  e  quante  donne  famose 
ne' tempi  passati,  trovate  voi  di  questa  nobilis- 
sima casa  di  iMontefeltro!  quante  della  casa  Gon- 
zaga, da  Este,  de'Pii!  Se  de' tempi  presenti  poi 
parlare  vorremo,  non  ci  bisogna  cercar  esempii 
troppo  di  lontano,  che  gli  abbiamo  in  casa.  Ma 
io  non  voglio  ajularmi  di  quelle  che  in  pre- 
senza vediamo,  acciocché  voi  non  mostriate  con- 
sentirmi per  cortesia  quello  che  in  alcun  modo 
negar  non  mi  potete.  E  per  uscir  d"  Italia,  ri- 
cordatevi che  a'  dì  nostri  abbiamo  veduto  Anna 
regina  di  Francia,  grandissima  signoia  non  meno 
di  virtù  che  di  stato;  che  se  di  giustizia  e  cle- 
menza, liberalità  e  santità  di  vita  comparare  la 
^  orrete  ai  re  Carlo  e  Lodovico,  dell'  uno  e  del- 
l' altro  dei  quali  fu  moglie  (i),non  la  troverete 

(1)  Anna  moglie  di  Carlo  Vili,  e  di  Lodo- 
vico XII. 
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punto  infriiorc  iV  essi.  Vedete  madonna  Mar- 
gherita, figliuola  di  Massimiliano  imperatore,  la, 
quale  con  somma  prudenza  e  giustizia  insino  a 
qui  ha  governalo,  e  tuli' ora  governa  lo  stato 
Suo  (i). 

CAPO  XI 


Isabella  regina  di  Spagna. 

Ma,  lasciando  a  parte  tutte  1'  altre,  ditemi, 
signor  Gasparo,  qual  re  o  qual  principe  è  stato 
a'  nostri  di,  ed  ancor  molti  anni  prima,  in  cri- 
stianità, che  meriti  esser  comparato  alla  regina 
Isabella  di  Spagna?  Rispose  il  signor  Gaspai'o: 
il  re  Ferrando  suo  marito  (2).  Soggiunse  il  Ma- 
gnifico :  questo  non  negherò  io  ;  che  poiché  la 
Regina  lo  giudicò  degno  d'esser  suo  marito,  e 
tanto  lo  amò  ed  osservò,  non  si  può  dire  eh'  ei 
non  meritasse  d'esserle  comparato j  ben  ciedo 
che  la  riputazion  che  egli  ebbe  da  lei,  fosse 
dote  non  minor  che  '1  regno  di  Castiglia.  Anzi, 
rispose  il  signor  Gasparo,  penso  io  che  di  molte 
opere  del  re  Ferrando  fosse  lodata  la  regina 
Isabella.  AUor  il  Magnifico,  se  i  popoli  di  Spa- 
gna, disse,  i  signori,  i  pri^'ali ,  gli  uomini  e  le 
donne,  poveri  e  ricchi,  non  si  son  tutti  accor- 
dati a  voler  mentire  in  lode  di  lei,  non  è  stato 
a'  tempi  nostri  al  mondo  più  chiaro  esempio  di 
vera  bontà,  di  grandezza  d'  animo,  di  prudenza, 
di  religione,  d'  onestà,  di  cortesia,  di  liberalità, 
in  somma  d'ogni  virtù,  che  la  regina  Isabella; 
e  benché  la  fama  di  quella  signora  in  ogni  luo- 
go, e  presso  ad  ogni  nazione,  sia  grandissima, 
quelli  che  con  lei  vissero,  e  furono  presenti 
alle  sue  azioni,  tutti  affermano,  questa  fama  es- 
ser nata  dalla  virtù  e  dai  meriti  di  lei;  e  chi 
vorrà  considerare  1'  opere  sue,  facilmente  cono- 
scerà esser  così  il  vero;  che  lasciando  infinite 
cose  che  fanno  fede  di  questo ,  e  potrebbersi 
dire ,  se  fosse  nostro  proposito  ,  ognun  sa  che 
quando  essa  venne  a  regnare,  trovò  la  maggior 
parte  di  Castiglia  occupata  da'  grandi,  nientedi- 
meno il  tutto  ricuperò  così  giustificatamente,  e 
con  tal  modo,  che  i  medesimi  che  ne  furono 
privati,  le  restarono  affczionatissiini,  e  contenti 
di  lasciar  quello  che  possedevano.  Notissima 
cosa  è  ancora ,  con  quanto  animo  e  prudenza 
sempre  difendesse  i  regni  suoi  da  potentissimi 
inimici  ;  e  medesimamente  a  lei  sola  si  può  dar 
l'onor  del  gloiioso  acquisto  del  regno  di  Gra- 
nata, che  in  cosi  lunga  e  diffidi  guerra,  contra 
nimici  ostinati,  che  combattevano  per  le  facol- 
tà ,  per  la  vita ,  per  la  legge  sua ,  e ,  al  parer 
loro,  per  Dio  (3),  mostrò  sempre  col  consiglio 
e  con  la  persona  propria  tanta  virtù,  che  forse 
a' tempi  nostri  pochi  Principi  hanno  avuto  ar- 
dire, non  che  d'  imitarla,  ma  pur  d' averle  in- 
vidia. Oltre  a  ciò  ,  affermano  tutti  quegli  che 
la  conobbero,  essere  stato  in  lei  tanto  divina 
maniera  di  governare,  che  parca  quasi  che  so- 
lamente la  volontà  sua  bastasse,  perchè ,  senza 
altro  strepito,  ognuno  facesse  quello  che  dove- 
va ;  tal  che  appena  osavano  gli  uomini  in  casa 


(i)  Margherita  vedova  di  Giovanni  Infante 
di  Spagna  e  poi  di  Filiberto  II  duca  di  Savoja 
governatrice  de'  Paesi  Bassi. 

(2)  Vedi  intoi-no  a  Ferrando  la  nota  a  pag. 
178  del  primo  libro. 

(3)  Questi  nemici  d'Isabella  erano  gli  Arabi, 
detti  anche  ]Marani  o  Mori,  di  religione  Mao- 
mettani. 


sua  propria,  e  secretamente,  far  cosa  che  pen- 
sassero che  a  lei  avesse  da  dispiacere  ;  e  di  que- 
sto in  gran  parte  fu  causa  il  maraviglioso  giu- 
dizio che  ella  ebbe  in  conoscere  ed  eleggere  i 
ministri  atti  a  quegli  officii  nei  quali  intende^'a 
d'adoperarli,  e  cosi  ben  seppe  congiungere  il 
rigor  della  giustizia  ,  con  la  mansuetudine 
della  clemenza,  e  la  liberalità,  che  alcun  buo- 
no a'suoi  di  non  fu  che  si  dolesse  d'  esser  po- 
co remunerato,  né  alcun  malo  d'  esser  troppo 
castigato.  Onde  nei  popoli  verso  di  lei  nacque 
una  somma  riverenza,  composta  d'  amore ,  e  ti- 
more, la  quale  negli  animi  di  tutti  ancora  sta 
cosi  stabilita,  che  par  quasi  che  aspettino  che 
essa  dal  cielo  li  miri,  e  di  lassù  debba  dar  loro 
lode  o  biasimo;  e  perciò  col  nome  suo,  e  coi 
modi  da  lei  ordinati,  si  governano  ancor  quei 
regni,  di  maniera  che,  benché  la  vita  sia  man- 
cata, vive  l'autorità,  come  ruota  che  lunga- 
mente con  impeto  voltata,  gira  ancor  per  buo- 
no spazio  da  sé,  benché  altri  più  non  la  muo- 
va. Considerate,  oltre  di  questo,  signor  Gaspa- 
ro, che  a' nostri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi 
di  Spagna,  e  famosi  in  qualsivoglia  cosa,  sono 
stati  creati  dalla  regina  Isabella  ;  e  Gonsalvo 
Ferrando,  gran  Capitano ,  molto  più  di  questo 
si  pregiava  che  di  tutte  le  sue  famose  vittorie, 
e  di  quelle  egregie  e  virtuose  opere  che  in  pace 
ed  in  guerra,  fatto  l'hanno  così  chiaro  ed  illu- 
stre, che  se  la  fama  non  è  ingratissinia ,  sem- 
pre al  mondo  pubblicherà  le  immortali  sue 
lodi  (i),e  farà  fede  che  alla  età  nostra  pochi  re 
o  gran  principi  abbiamo  avuti,  i  quali  stali  non 
siano  da  lui  di  magnanimità,  sapere,  e  d'ogni 
virtù  superali. 

CAPO  XII 

Principesse  ed  altre  donne. 

Ritornando  adunque  in  Italia,  dico  che  ancor 
qui  non  ci  mancano  eccellentissime  signore,  che 
in  Napoli  abbiamo  due  singolari  regine,  e  poco  fa 
pur  in  Napoli  mori  1'  altra  regina  d'Ungheria  (2), 
tanto  eccellente  signora,  quanto  voi  sapete,  e 
bastante  di  far  paragone  all'  invitto  e  glorioso 
re  Mattia  Corvino,  suo  marito.  Medesimamente 
la  duchessa  Isabella  d'Aragona,  degna  sorella 
del  re  Ferrando  di  Napoli  ;  la  quale,  come  oro 
nel  fuoco,  cosi  nelle  procelle  di  fortuna  ha  mo- 
strata la  virtù  e  '1  valor  suo  (3).  Se  nella  Lom- 
bardia ven'ete,  v'  occorrerà  la  signora  Isabella 
marchesa  di  Mantova  (4)  ;  alle  eccellentissime 
virtù  della  quale  ingiuria  si  farebbe,  parlando 
cosi  sobriamente,  come  sarebbe  forza  in  questo 
luogo  a  chi  pur  volesse  parlarne.  Pesami  ancora, 
che  tutti  non  abbiate  conosciuta  la  duchessa 
Beatrice  di  Milano  (5),  sua  sorella,  per  non  aver 

(1)  Alcuna  volta  però  il  nome  di  Gonsalvo 
fu  osciu'ato  dalla  sua  perfidia. 

(a)  La  Regina  d'  Unghcrifi,  moglie  di  Mattia 
Corvino,  era  Beatrice  figliuola  di  Ferdinando  I 
re  di  Napoli. 

(3)  Isobella  d'  Aragona  sorella  di  Feri-an- 
do  II  re  di  Napoli,  e  moglie  di  Giovan  Galeazzo 
Maria  Sforza,  duca  di  Milano,  quasi  in  un  tempo 
medesimo  fu  privata  del  marito,  dello  stato  e 
dell'unico  suo  figliuolo. 

(4)  Isabella  moglie  del  marchese  Gian  Fran- 
cesco Gonzaga. 

del  duca  Lodovico  Sforza 


dello 


Beatrice  moglie 
il  Moro. 


IL  CORTIGIANO 

mai  più  a  maravigliarvi  (Vin^oo[no  di  donna.  E 
la  durlicssa  Eleonora  d' Aragona,  durhessa  di 
Ferrara  (i),  e  madre  dell'una  e  l'altra  di  que- 
ste due  signore  ch'io  v'ho  nominate,  fu  tale, 
che  le  eccellentissime  sue  virtù  faccano  buon 
testimonio  a  tutto  "1  mondo,  che  essa  non  sola- 
mente era  degna  figliuola  di  Re,  ma  che  meri- 
tava essere  regina  di  molto  maggiore  stato  che 
non  avevano  posseduto  tutti  i  suoi  antecessori. 
E  per  dirvi  d'un' altra,  quanti  uomini  conoscete 
voi  al  mondo  che  avessero  tollerato  gli  acerbi 
colpi  «Iella  fortuna  cosi  moderatamente,  come 
ha  fililo  la  regina  Isabella  di  Napoli?  la  qiude 
dopo  la  perdita  del  regno,  lo  esilio  e  morte  del 
re  Federico  suo  marito,  e  due  figliuoli,  e  la 
prigionìa  del  Duca  di  Calabria,  suo  primogenito, 
pur  ancor  si  dimostra  esser  regina,  e  di  tal  ino- 
do  sopporta  i  calamitosi  incomodi  della  misera 
povertà,  che  ad  ognuno  fa  fede  che  ancor  che 
ella  abbia  mutato  fortuna,  non  ha  mutato  con- 
dizione. Lascio  di  nominar  infinite  altre  signore, 
e  ancor  donne  di  basso  grado,  come  molte  Pi- 
sane, che  alla  difesa  della  lor  patria  contra'  Fio- 
rentini hanno  mostrato  quell'  ardire  generoso 
senza  timore  alcuno  di  morte,  che  mostrar  po- 
tessero i  più  invitti  animi  che  mai  fossero  al 
mondo;  onde  da  molti  nobili  poeti  sono  state 
alcune  di  lor  celebrate.  Potrei  dirvi  d'alcune 
eccellentissime  in  lettere,  in  musica,  in  pittura, 
in  iscultura;  ma  non  voglio  andarmi  più  rivol- 
gendo tra  questi  esempii,  che  a  voi  tutti  sono 
notissimi.  Basta  che  se  nell'  animo  vostro  pen- 
sate alle  donne  che  v^oi  stessi  conoscete,  non  vi 
fia  difficile  comprendere  che  esse  per  il  più  non 
sono  di  valore  o  meriti  inferiori  ai  padri,  fra- 
telli e  mariti  loro;  e  che  molte  sono  state  causa 
di  bene  agli  uomini,  e  spesso  hanno  corretto  di 
molti  loro  errori  ;  e  se  adesso  non  si  trovano  al 
mondo  quelle  gran  regine,  che  vadano  a  sog- 
giogare paesi  lontani,  e  facciano  magni  cdificii, 
piramidi  e  città,  come  quelle  Tomiris,  regina  di 
Scitia,  Artemisia,  Zenobia,  Semiramis.  o  Cleo- 
patra (2),  non  ci  son  ancor  uomini  come  Cesare, 


a!?! 


(i)  Eleonora  d' Aragona,  figlia  di  Ferdinan- 
do I  re  di  Napoli ,  e  moglie  del  duca  Ercole 
Estense. 

(0,)  Tomiri  vinse  e  fece  prigioniero  Cii"o  il 
Grande  re  de'  Persiani,  e  troncatogli  il  capo  lo 
immerse  in  un  otre  pieno  di  sangue  umano,  di- 
cendo :  saziati  ornai  del  sangue,  di  cui  fosti  sem- 
pre si  ingordo  ed  insaziabile. 

Artemisia,  principessa  di  Caria,  divenne  im- 
mortale facendo  innalzare  al  suo  sposo  Matisolo 
im  magnifico  sepolcro,  detto  per  ciò  ^Mausoleo, 
che  fu  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo, 
e  diede  il  suo  nome  a  tutti  gli  edificii  di  quel 
genere. 

Zenobia,  regina  di  Palmira,  si  rese  celebre  per 
tutta  la  terra,  per  aver  congiunto  la  castità  colla 
bellezza,  ed  il  saper  col  valore,  sebben  finalmente 
sia  stata  vinta  e  menata  in  trionfo  dall'  impe- 
rator  Aureliano. 

Semiramide,  la  cui  storia  si  confonde  colla 
favola,  succeduta  al  suo  marito  Nino  re  degli 
Assirii,  estese  i  confini  del  regno,  e  ilxbbricò  Ba- 
bilonia con  quelle  mura  e  que"  giardini  sontuosi, 
che  furono  messi  nel  numero  delle  sette  mera- 
viglie del  mondo.  Jla  la  dissolutezza  di  questa 
regina  oscurò  la  sua  gloria. 

Cleofjatra,  regina  d' Egitto,  famosissima  per  in- 


Alessandro, Scipione,  Lucullo,  e  quegli  altri  im- 
jx'ratori  romani.  Non  dite  cosi,  rispose  allora 
ridendo  il  Frigio,  che  adesso  più  che  mai  si 
trovan  donne  come  Cleopatra  o  Semiramis;  e  se 
già  non  hanno  tanti  stati,  forze  e  ricrhezze,  loro 
non  manca  però  la  buona  volontà  d'imitarle, 
almen  nel  darsi  piacere,  e  soddisfare  più  che 
possono  a  tutti  i  loro  appetiti.  Disse  il  Magni- 
fico Giuliano:  voi  volete  pur.  Frigio,  uscire  dei 
termini;  ma  se  si  trovano  alcune  Cleopatre,  non 
mancano  infiniti  Sardanapali  (1),  che  è  assai 
peggio. 

Allora  il  signor  Gasparo,  cominciava  per  ri- 
spondere, ma  il  signor  Ottaviano  ridendo,  deh, 
per  amor  di  Dio,  disse,  aaleglicla  vinta,  ch'io 
coaosco  che  voi  farete  poco  frutto  ;  e  parmi  ve- 
dei"e  che  v'  acquisterete  non  solamente  tutte  que- 
ste donne  per  inimiche,  «\a  ancora  la  maggior 
parte  degli  uomini.  Risc  il  signor  Gasparo,  e 
disse  :  anzi  ben  gran  causa  hanno  le  donne  di 
ringraziarmi;  perchè  s' io  non  avessi  contraddetto 
al  signor  Magnifico,  non  si  sarebbero  intese  tante 
lodi  che  esso  ha  loro  date. 

Allora  M.  Cesare,  le  lodi  disse,  che  il  signor 
Magnifico  ha  date  alle  donne,  ed  ancora  molte 
altre,  erano  notissime,  però  sono  state  superflue; 
e  non  bisognava,  signor  Gasparo,  disputar  di 
questo,  o  almen  con  tante  parole  ;  ma  voi  col 
contraddire  alla  verità  avete  impedito  che  non 
si  sieno  intese  mill'  altre  cose  belle  ed  impor- 
tanti circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo. 
Rispose  il  signor  Gasparo:  io  credo  che  altro  non 
vi  si  possa  dire;  pur  se  a  voi  pare  che  il  sigaor 
ÌMagnifico  non  1'  abl)ia  adornata  a  bastanza  di 
buone  condizioni,  il  difetto  non  è  stato  il  suo, 
ma  di  chi  ha  fatto  che  più  virtù  non  siano  al 
mondo  ;  perchè  esso  le  ha  date  tutte  quelle  che 
vi  sono.  Disse  la  signora  Duchessa,  ridendo  :  or 
vedrete  che  '1  signor  Magnifico  pur  ancor  ne  ri- 
trovei'à  qualche  altra.  Rispose  il  Magnifico  :  in 
vero,  signora,  a  me  par  d'  aver  detto  assai,  e, 
quanto  per  me,  contentomi  di  questa  mia  Donna; 
e  se  questi  signori  non  la  voglion  cosi  fatta,  la 
lascino  a  me. 

CAPO  XIII 


Si  propone  V argomento  del  quarto  libro,  e  si 
dà  l'  impresa  di  rai^ionare  al  signor  Ottafiano 
Frego  so. 

Quivi  tacendo  ognuno,  disse  il  signor  Ottavia- 
no :  emmi  dispiaciuta  questa  contenzione,  non 
percfiè  m' increscesse  vederne  la  vittoria  in  favor 
delle  donne,  ma  perchè  ha  indotto  il  signor  Ga- 
sparo e  il  Frigio  a  calunniarle  più  che  non  do- 
vea,  e  '1  signor  Magnifico  a  lodarle  forse  un  poco 
più  che'l  debito;  oltre  che  per  la  lunghezza  dei 
ragionamento  abbiamo  perduto  d'intender  molte 
altre  belle  cose  che  restavano  a  dirsi  del  Corti- 

gcgno,  memoria,  bellezza,  alterigia  e  vita  dis- 
soluta. Si  fece  arbitra  del  cuore  del  Triumviro 
Antonio,  di  cui  fu  la  ro^ina  nella  battaglia  di 
Azzio,  e  finalmente  si  avvelenò  con  un  aspide 
per  non  esser  menata  in  trionfo  da  Augusto. 

(1)  Sardannpalo  fu  l'ultimo  re  del  primo  im- 
pero degli  Assirii,  alla  caduta  del  quale  esso 
diede  occasione  colla  sua  vita  molle  ed  effem- 
miuata.  Il  nome  di  Sardanapalo  è  consacrato  per 
indicare  gli  uomini,  e  massimamente  i  principi 
occupati  soltanto  ne'  piaceri. 
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giano.  Ercovi,  disse  l;i  signofa  Emilia,  che  pur 
siete  nostro  avversario  j  e  perciò  vi  dispiace  il 
ragionamento  passato;  né  vorreste  che  si  fosse 
formata  questa  così  eccellente  Donna  di  Palazzo, 
non  perchè  vi  fosse  altro  che  dire  sopra  il 
Cortigiano  (perchè  già  questi  signori  han  detto 
quanto  sapevano,  né  voi,  credo,  né  altri  potrebbe 
aggiungervi  più  cosa  alcuna),  ma  per  la  invidia 
che  avete  all'  onor  delle  donne.  Certo  é  rispose 
il  signor  Ottaviano,  che  oltre  alle  cose  dette  so- 
pra il  Cortigiano,  io  ne  desidererei  molte  altre  3 
pur  poiché  ognuno  si  contenta,  ch"ei  sia  tale,  io 
ancora  me  ne  contento,  né  in  altra  cosa  lo  mu- 
terei, se  non  in  f;ìrlo  un  poco  più  amico  delle 
donne  che  non  é  il  signor  Gasparo  e  '1  Frigio,  ma 
forse  non  tanto  quanto  é  alcimo  di  questi  altin  si- 
gnori. Allora  la  signora  Duchessa,  bisogna,  disse, 
in  ogni  modo,  che  noi  viggiamo  se  l'ingegno 
A'ostro  é  tanto  che  basti  a  dar  maggior  perfezione 
al  Cortigiano  che  non  han  dato  questi  signori. 
Però  siate  contento  di  dir  ciò  che  n'  avete  in 
animo;  altrimenti  noi  penseremo  che  né  voi  an- 
cora sappiate  aggiungergli  più  di  quello  che  s'  è 
detto,  ma  che  abbiate  voluto  detrarre  alle  lodi 
della  Donna  di  Palazzo,  parendovi  eh'  ella  sia 
rguale  al  Cortigiano,  il  quale  perciò  voi  vorreste 
che  si  credesse  che  potesse  esser  molto  più  per- 
fetto che  quello  che  hanno  formato  questi  signo- 
ri. Rise  il  signor  Ottaviano,  e  disse:  le  Iodi  e  i 
biasimi  dati  alle  donne  più  del  debito,  hanno 
tanto  piene  l' orecchie  e  l' animo  di  clii  ode,  che 
non  han  lascialo  luogo  che  altra  cosa  star  vi  pos- 
sa. Adunque,  disse  la  signora  Duchessa,  aspettan- 
do insino  a  domani,  quelle  lodi  e  biasimi  che  A^oi 
dite  essere  stati  dati  alle  donne  dell'  una  parte 
e  dell'  altra,  troppo  eccessivamente,  frattanto 
usciranno  dell'  animo  di  questi  signori,  di  modo 
che  pur  saranno  capaci  di  quella  verità  che  voi 
direte.  Così  parlando  la  signora  Duchessa,  levossi 
in  piedi,  e  cortesemente,  donando  licenza  a  tutti, 
si  litrasse  nella  stanza  sua  più  secreta,  ed  ognuno 
si  fu  a  dormire. 


LIBRO  QUARTO 


ALFONSO  ARIOSTO 


CAPO  PRIMO 

Proemio  intoviìo  la  morie  d' ai  e  11  ni,  e  V  esalta- 
mento (P  altri  i^enliliiomini  che  interuennero 
ai  ragionamenti  di  cjiiesl'  opera. 

X  ensando  io  di  scrivere  i  ragionamenti  che 
la  quarta  sera,  dopo  le  narrate  nei  precedenti 
libri,  s'ebbero,  senio  Ira'varii  discorsi,  uno  amaro 
pensieio  che  nell  animo  mi  percuote,  e  delle 
miserie  umane  e  nostre  speranze  fallaci  ricordc- 
\oìc  mi  fa;  e  come  spesso  la  fortuna  a  mezzo 
il  corso,  talor  presso  il  fine,  rompa  i  nostri  fra- 
gili e  vani  disegni,  talor  li  sommerga  prima  che 
pur  veder  da  lontano  possano  il  porto.  Tornami 
adunque  a  memoria  che  non  molto  tempo  dap- 
poi clic  ([iicsli  ragionamenti  passarono,  privò 
morte  importuna  la  casa  nostra  di  tre  i-arissimi 


gentiluomini,  quando  di  prospera  età  e  speranza 
d'onore  più  fiorivano;  e  di  questi  il  primo  fu 
il  signor  Gasparo  Pallavicino,  il  quale  essendo 
stato  da  una  acuta  infermila  combattuto,  e  più 
che  una  volta  ridotto  all'estremo,  benché  l'a- 
nimo fosse  di  tanto  AÌgore,  che  per  un  lemj)o 
tenesse  gli  spiriti  in  quel  corpo  a  dispetto  di 
morte,  pur  in  età  molto  immatura  forni  il  suo 
naturai  corso;  perdila  grandissima  non  solamente 
nella  casa  nostra,  ed  agli  amici  e  parenti  suoi, 
ma  alla  patria  ed  a  tutta  la  Lombardia.  Non 
molto  appresso  mori  M.  Cesare  Gonzaga,  il  quale, 
a  tutti  coloro  che  aveano  di  lui  notizia,  lasciò 
acerba  e  dolorosa  memoria  della  sua  morte  j 
perché  producendo  la  natura  cosi  rare  volte, 
come  fa,  tali  uomini,  pareva  pur  conveniente 
che  di  questo  così  tosto  non  ci  jirivassc;  che 
certo  dir  si  può  che  M.  Cesare  ci  fosse  appunto 
ritolto  quando  cominciava  a  mostrar  di  sé  più. 
che  la  speranza,  ed  esser  estimato  quanto  me- 
ritavano le  sue  ottime  qualità;  perchè  già  con 
molte  virtuose  fatiche  avea  fatto  buon  testimo- 
nio del  suo  valore,  il  quale  risplendeva,  oltre 
alla  nobiltà  del  sangue,  dell'ornamento  ancora 
delle  lettere  e  d'arme,  e  d'ogni  lodevol  costu- 
me; tal  che,  per  la  bontà,  per  l"  ingegno,  per 
l' animo  e  per  lo  saper  suo,  non  ei-a  cosa  tanto 
grande  che  di  lui  aspettar  non  si  potesse  (1). 
Non  passò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari,  esso 
ancor  morendo,  molto  dispiacer  diede  a  tutta 
la  casa;  perchè  ragionevole  pareva  che  ognuno 
si  dolesse  della  morte  d' un  giovane  di  buoni 
costumi,  piacevole,  e  di  bellezza,  d'aspetto  e 
disposizion  della  persona  rarissimo,  in  comples- 
sion  tanto  prosperosa  e  gagliarda  quanto  desi- 
derar si  potesse.  Questi  adunque  se  vivuti  fos- 
sero, penso  che  sarebbero  giunti  a  grado  che 
avrebbero  ad  ognuno  che  conosciuti  gli  avesse, 
potuto  dimostrar  chiaro  argoinento  quanto  1« 
corte  d'Urbino  fosse  degna  di  lode,  e  come  di 
nobili  cavalieri  ornata;  il  che  fatto  hanno  quasi 
tutti  gli  alli-i  che  in  essa  creati  si  sono;  che 
veramente  del  cavai  trojano  non  uscirono  tanti 
signori  e  capitani,  quanti  di  questa  casa  usciti 
sono  uomini  per  virtù  singolari,  e  da  ogmuio 
sommamente  pregiati.  Che,  come  sapete,  M.  Fe- 
derico Fregoso  fu  fatto  arcivescovo  di  Salerno; 
il  conte  Lodovico,  vescovo  di  Bajous;  il  signor 
Ottaviano,  duca  di  Genova;  M.  Bernardo  Bi- 
biena,  cardinale  di  santa  Maria  in  Portico;  M. 
Pietro  Bembo,  segretario  di  papa  Leone;  il  si- 
gnor Magnifico,  al  ducato  di  Nemours,  ed  a 
quella   grandezza   ascese   dove   or  si  trova  (3); 


(t)  VT,  Cesare  Gonzaga,  valoroso  guerriero, 
leggiadro  poeta,  grande  ed  accorto  ministro.  Le 
sue  poesie  si  troiano  stampate  con  quelle  del- 
l' Autoi'e,  che  era  suo  cugino. 

(2)  Bajous,  ovvero  Bajcux  città  di  Francia 
nell'antica  provincia  di  Normandia.  Il  conte  Lo- 
dovico fu  anche  andjasciator  di  Francia  al  Papa. 

Il  Bembo  indi  fu  cardinale  e  \rsvo\o  di  Gub- 
bio e  poi  di  Bergamo,  ed  è  celebre  per  le  sue 
opexe. 

Ristabilitasi  in  Firenze  la  casa  de'  IMedici,  e 
fatto  papa  col  nome  di  Leon  X  Giovanni  de' 
Medici,  il  Magnifico  Giuliano  suo  fratello  fu 
creato  capitan  generale  e  gonfaloniere  della  Chie- 
sa, ed  ebbe  in  moglie  Filibcrta  di  Savoja,  zia 
di  Francesco  I  re  di  Francia.  Questo  Monarca 
died(!  al  Magnifico  il  ducalo  di  Nemours  città 
nell'antica  provincia  dell'Isola  di  Francia. 


v>y^ 


IL  CORTIGIANO 

il  sin;nor    Franrrsro   IMaria    Rovere,   nrefctlo  Ji  )[  p  stando  ognuno  con  molta  attenzione,  disse  il 
Roiiìa.  fu  esso  ancora  fatto  duca  d'  Urbino;  ben-      signor  Ottaviano: 


che  molto  maptgior  lode  allribuir  si  possa  alla 
casa  dove  nutrito  fu,  che  in  essa  sia  riuscito 
così  raro  ed  eccellente  signore  in  ogni  qualità 
di  virtù,  come  or  si  vede,  che  dell'esser  perve- 
nuto al  ducato  d'Urbino;  uè  credo  che  di  ciò 
piccola  causa  sia  stala  la  nobile  compagnia,  dove 
in  continua  conversazione  sempre  ha  veduto  (^d 
udito  lodevoli  costumi.  Però  parmi  che  quella 
casa,  o  sia  per  ventura,  o  per  favore  delle 
Bielle,  che  ha  così  liuigamente  concesso  ottimi  si- 
gnori ad  Urbino,  pur  ancora  duri,  e  pioduca  i 
medesimi  elTetti;  e  pero  sperar  si  può  che  an- 
cor la  buona  fortuna  debba  secondar  tanto  que- 
^te  opere  virtuose,  che  la  felicità  della  casa  e 
dello  stato  non  solamente  non  sia  per  mancare, 
ma  più  presto  di  giorno  in  giorno  per  accre- 
scersi; e  già  se  ne  conoscono  molti  chiari  segni, 
tra  i  quali  estimo  il  precipuo,  l'esserci  stata 
concessa  dal  cielo  una  tal  signora,  com'è  la 
eignora  Eleonora  Gonzaga,  duchessa  nuova;  che 
ÉC  mai  furono  in  un  corpo  solo  congiunti  sa- 
pere, grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte, 
umanità,  ed  ogni  altro  gentil  coslume,  in  que- 
sta tanto  sono  uniti,  che  ne  risulta  una  catena 
che  ogni  suo  movimento  di  tutte  queste  condi- 
zioni insieme  compone  ed  adorna.  Seguitiamo 
adunque  i  ragionamenti  del  nostro  Cortigiano, 
con  isperanza  che  dopo  noi  non  debbano  man- 
care di  quelli  che  piglino  chiari  ed  onorali  esem- 
pii di  virtù  dalla  corte  presente  d'  Urbino,  cosi 
come  or  noi  facciamo  dalla  passata. 

CAPO  II 

Del  fine  della  Corti ^innìn,   e    della  maniera 
di  ottenerlo. 

Parre  adimque,  secondo  che '1  signor  Gaspa- 
ro Palla^  icino  raccontar  soleva,  che  il  seguente 
giorno  dojio  i  ragionamenti  contenuti  nel  pre- 
cedente liirro,  il  signor  Ottaviano  fosse  poco  ve- 
duto; perchè  molti  estimarono  che  egli  fosse 
ritirato  .  per  poter  senza  impedimento  pensar 
bene  a  ciò  che  dire  av(;sse  ;  però  ,  essendo  al- 
l'ora  consueta  ridottasi  la  compagnia  alla  si- 
gnora Duchessa,  bisognò  con  diligenza  far  cer- 
car il  signor  Ottaviano,  il  quale  non  comparve 
per  buono  spazio,  di  modo  che  molti  cavalieri 
e  damigelle  delia  corte  cominciarono  a  danzare, 
ed  attendere  ad  altri  piaceri ,  con  opinion  che 
per  quella  sera  più  non  s' avesse  a  i-agionar  del 
Cortigiano  ;  e  già_  tutti  erano  occupati ,  chi  in 
tma  cosa,  chi  in  un'  altra,  quando  il  signor  Ot- 
taviano giunse  quasi  più  non  aspettato  ;  e  ve- 
dendo che  M.  Cesare  Gonzaga  e  "1  signor  Ga- 
sparo danzavano,  avendo  fatto  riverenza  verso  la 
signora  Duchessa,  disse  ridendo  :  io  aspettava  pur 
d'  udire  ancor  questa  sera  il  signor  Gasparo  dir 
qualche  mal  delle  donne,  ma  vedendolo  danzar 
con  una,  penso  eh'  egli  abbia  fatto  la  pace  con 
tutte;  e  piacerai  che  la  lite,  o  (per  dir  meglio) 
il  ragionamento  del  Cortigiano  sia  terminato  co- 
si. Terminato  non  è  già,  rispose  la  signora  Du- 
chessa, perch'  io  non  son  così  nemica  degli  uo- 
mini, come  voi  siete  delle  donne,  e  perciò  non 
voglio  che  'l  Cortigiano  sia  defraudato  del  suo 
debito  onore,  e  di  quegli  ornamenti  che  voi 
slesso  ierscra  gli  prometteste;  e  così  parlando, 
ordinò  che  tutti,  fniila  quella  danza,  si  metiesT 


Signora,  poiché  l'aver  io  desiderato  molt' al- 
tre buone  qualità  nel  Cortigiano,  si  battezza  per 
promessa  eh'  io  le  abbia  a  dire ,  son  contento 
parlarne,  non  già  con  opinion  di  dir  tutto  cfucllo 
che  vi  si  potrebbe,  ma  solamente  tanto  che  ba- 
sti per  levar  dell'animo  vostro  quello  che  ier- 
seia  opposto  mi  fu,  cioè  eh'  io  abbia  cosi  detto 
piuttosto  pei-  del  rane  alle  lodi  della  Donna  di 
Palazzo  ,  con  far  credere  falsamente  che  altre 
eccellenze  si  possano  attribuire  al  Cortigiano,  e 
con  tal'  arte  fargliele  superiore,  che  perchè  cosi 
sia;  però,  per  accomodarmi  ancor  all'ora,  che 
è  più  tarda  che  non  suole  quando  si  dà  prin- 
cipio al  ragionare,  sarò  breve.  Così  continuando 
il  ragionamento  di  questi  signori,  il  qual  in  tutto 
approvo  e  confermo  ,  dico  ,  che  dr>lle  cose  che 
noi  chiamiamo  buone,  sono  alcune  che  sempli- 
cemente, e  per  sé  stesse  sempre  ^n  buone,  co- 
me la  temperanza,  la  fortezza,  la  sanità,  e  tutte 
le  virtù  che  partoriscono  tranquillità  agli  animi, 
altre  che  per  divci'si  rispetti,  e  per  lo  confine 
al  quale  s' indirizzano,  son  buone,  come  le  leggi, 
la  liberalità,  le  ricchezze,  ed  altre  simili.  Esti- 
mo io  aduncpie  che  '1  Cortigiano  perfetto ,  di 
quel  modo  che  descritto  1'  hanno  il  conte  Lo- 
flovico  e  M.  Federico  ,  possa  esser  veramente 
buona  cosa,  e  degna  di  lode,  non  però  sempli- 
cemente, né  per  sé,  ma  per  rispetto  del  fine  al 
quale  può  essere  indirizzato  :  che  in  vero  ,  se 
con  l'esser  nobile,  aggraziato  e  piacevole,  ed 
esperto  in  tanti  esercizii,  il  Cortigiano  non  pro- 
ducesse altro  frutto  che  1'  esser  tale  per  sé  stes- 
so, non  estimerei  che  per  conseguir  questa  per- 
fezion  di  Cortigianìa  dovesse  l' uomo  ragionevol- 
mente mettervi  tanto  studio  e  fatica,  quanto  è 
necessario  a  chi  la  vuole  acquistare  ;  anzi  direi 
che  molte  di  quelle  condizioni  che  se  gli  sono 
attribuite,  come  il  danzare,  festeggiare,  cantare 
e  giuocare,  fossero  leggerezze  e  vanità,  ed  in  un 
uomo  di  grado  piuttosto  degne  di  biasimo  che 
di  lode;  perchè  queste  attillature,  imprese,  mot- 
ti, ed  altre  tai  cose,  che  appartengono  ad  inter- 
tenimenti,  spesso  non  fauno  altro  che  elfemmi- 
nar  gli  animi,  corromper  la  gioventù  e  ridurla 
a  vita  lascivissima;  onde  nascono  poi  questi  ef- 
fetti ,  che  '1  nome  italiano  è  ridotto  in  obbro- 
brio ;  né  si  ritrovano  se  non  pochi  clie  osino 
non  dirò  morire,  ma  pur  entrare  m  un  perico- 
lo. E  certo  inlinite  altre  cose  sono  le  quali  met- 
tendovisi  industria  e  studio,  partorirebbero  molto 
maggior  utilità  e  nella  pace  e  nella  guerra,  che 
questa  tal  Cortigianìa  per  sé  sola.  ìMa  se  le  ope- 
razioni del  Cortigiano  sono  indirizzate  a  quel 
buon  fine  che  debbono  e  eh'  io  intendo,  parmi 
ben  ,  che  non  solamente  non  siano  dannose  o 
vane,  ma  utilissime  e  degne  d'  infinita  lode. 

Il  fin  adunque  del  perfetto  Cortigiano ,  del 
quale  insino  a  qui  non  s'è  parlato,  estimo  io 
che  sia  il  guadagnarsi  per  mezzo  delle  condizioni 
attribuitegli  da  questi  signori ,  talmente  la  be- 
nevolenza e  r  animo  di  quel  principe  a  cui  ser- 
ve, che  possa  dirgli,  e  sempre  gli  dica  la  verità 
d'  ogni  cosa  che  ad  esso  convenga  sapere,  senza 
timor  o  pericolo  di  dispiacergli  ;  e  conoscendo 
la  mente  di  quello  inclinata  a  far  cosa  non  con- 
veniente,  ardisca  di  contraddirgli;  e  col  gentil 
modo  valersi  della  grazia  acquistata  con  le  sue 
buone  qualità  per  rimoverlo  da  ogni  intenzion 
viziosa,  ed    indurlo    al    camniin    della    virtù;  e 


sero  a  sedere    al   modo   usalo;  il  che  fu  fatto;      cosi  avendo   il  Cortijjiauo  in  sé  la  bontà,  come 


l'BOSATORI    DEL    SECOLO    XVI 


3o 


234 


CASTIGLIONE 


gli  hanno  vtttribiwla  ([uosli  signori^  acoojnpr^^nafa 
con  la  prontezza  d'ingegno  e  piacevolezza,  e  con 
la  prudenza  e  notizia  di  lettere,  e  di  tante  altre 
cose,  saprà    in    ogni    proposito  destramente  far 
vedere    al  suo  principe,  quanto  onore    ed  utile 
nasca  a  lui  ed  alli  suoi  dalia  giustizia,  dalla  libe- 
ralità, dalla  magnanimità,  dalla  mansuetudine  e 
dall'altre  virtù  che  si  convengono  a  buon  principe^ 
e  per  contrario,  i[uanla  infamia  e  danno  proceda 
dai  vizii  oppositi  a  queste.  Però  io  estiuio   che 
come  la  musica,  le  feste,  i  giuochi  e  l'altre  condi- 
zioni piacevoli  son  quasi  il  fiore,  cosi  lo  indurre 
o  ajutare  il  suo  principe  al  bene,  e  s])avcntarlo 
dal  male,  sia  il  vero  frutto  della  Cortigiania.  E 
perchè   la  lode    nel  ben  far,  consiste   precipua- 
mente in  due  cose;  delle  quali  1' una  e  l'eleg- 
gersi  un  hne ,  dove  tenda   la  intenzion  nostra , 
che  sia  veramente  buono,  l'altra  il  saper  ritro- 
var jnezzi   opportuni ,   ed   atti  per   condursi    a 
questo  buon  (ine  disegnalo;  certo    è  che  l'ani- 
mo di  colui  che  pensa   di  fare  che  '1  suo    prin- 
cipe non  sia  d'  alcuno  ingannato,  né  ascolli  gli 
adulatori ,  uè  i  maledici    e  bugiardi ,  e  conosca 
il  bene  e  '1  male ,  ed  all'  uno  porti  amore ,  al- 
l' altro  odio,  tende  ad  ottimo  fine.  Parmi  ancora 
che    le    condizioni  attribuite    al    Cortigiano    da 
questi   signori,   possano    esser   buon    mezzo   da 
perveniivi  ;  e  questo ,  perchè    dei   molti    errori 
eh'  oggidì  vcggiamo  in  molti  dei  nostri  principi, 
i  maggiori  sono  la  ignoranza  e  la  persuasion  di 
eè   stessi;  e  la  radice  di  questi  due   mali  non  è 
altro  che    la  bugia,  il  qual  vizio  meritamente  è 
odioso  a  Dio  ed  agli  uomini,  e  più  nocivo  ai  prin- 
cipi che  alcim  altro;  perchè  essi  più  che  d'ogui 
altra  cosa  hanno  car<'stia  di  quello ,  di  cui  più 
che  d' ogni  altra  cosa  sarebbe  bisogno  che  aves- 
sero abboudanza,  cioè,  di  ciii  dica  loro  il  vero, 
e  ricordi   il  bene  ;  perchè  gli  iniiiuci  non   sono 
etimolati    dall'  amore    a  far    questi    offici! ,    anzi 
han  piacere  che  vivano  scclleratamenle,  né  mai 
si  correggano  ;  dall'  altro  canto  ,  non  osano  ca- 
lunniarli  pubblicamente   per  timor    d'  esser  ca- 
stigati. Degli  amici  poi,  pochi  sono  che  abbiano 
libero  adito  ad  essi,  e  quelli  poclii  han  riguardo 
a  riprenderli   dei  loro    errori  cosi    liberamente, 
come  riprendono   i  privati;    e  spesso,  per  guada- 
gnar   grazia    e  favore ,  non    attendono    ad  altro 
che    a  propor  cose  che  dilettino  e  dian  piacere 
all'  animo  loro ,  ancora  che  siano  male   e  diso- 
neste ;  di  modo    che  d'  amici  divengono    adida- 
lori,  e  per  trarre  utilità  da  quello  stietto  com- 
mercio, parlano  ed  operano  sempre   a   compia- 
cenza ,  e    per  lo    più  l'annosi    la    strada    con    le 
bugie  ;  le  quali  nelP  animo    del  principe  parto- 
riscono   la  ignoranza    non  solamente    delle  cose 
estrinseche,  ma  ancor  di  sé  stesso;  e  questa  dir 
si  può    la   maggior    e    la  più  enorme    bugia   di 
tutte  l'altre;  perchè  1' aiùmo  ignorante  inganna 
sé  stesso  e  mentisci»  dentro  a  sé  medesimo.  Da 
questo  interviene  che  i  signori,  oltre  al  non  in- 
tendere mai   il  vero    di  cosa   alciuia,  inebbriati 
da  quella    licenziosa  libertà    die    pf)rta    seco    il 
dominio,  e  dalla  aljiiondanza  delle  delizie  som- 
mersi   nei    piaceri,  tanfo    s'ingannano    e    tanto 
hanno  l'animo  corrotto,  veggcndosi  sempre  ob- 
bediti, e  quasi  adorati    con   tanta    riverenza    e 
lode,  senza  mai,  non  che  riprensione,  ma  pur 
contraddizione,  che  da  questa  ignoranza  passano 
ad  una  estrema  persuasion  di  sé  stessi,  talmente 
che   poi  non  ammettono  consiglio,  né  parer  di 
altri.    E    perché   credono   che  '1    saper  regnare 
sia  facilissima  cosa,  e  per  conseguirla  non  biso- 


gni 'iltr'  arte  o  disciplina  che  la  sola  forza,  vol- 
tan  1'  animo  e  tutti  i  loro  pensieri  a  mantener 
quella  potenza  che  hanno ,  estimando  che  la 
vera  felicità  sia  il  poter  ciò  che  si  vuole.  Però 
alcuni  hanno  in  odio  la  ragione  e  la  giustizia, 
parendo  loro  che  ella  sia  un  certo  freno,  e  un 
modo  che  lor  potesse  ridurre  in  servitù  e  di- 
minuir lor  quel  bene  e  soddisfazione  che  hanno 
di  regnare ,  se  volessero  servarla  ;  e  che  il  loro 
dominio  non  fosse  pei'fetto  nò  integro,  se  essi 
fossero  constretti  ad  obbedire  al  debito  ed  al- 
l' onesto ,  perché  pensano  che  chi  obbedisce , 
non  sia  veramente  signore.  Però  andando  die- 
tro a  questi  principii  e  lasciandosi  trasportare 
dalla  persuasion  di  sé  stessi,  divengon  superbi, 
e  col  volto  imperioso  e  costumi  austeri ,  con 
veste  pompose,  oro  e  gemme,  e  col  non  lasciarsi 
quasi  mai  vedere  in  pubblico,  credono  acqui- 
star autorità  tra  gli  uomini,  ed  essere  quasi  te- 
nuti Dei;  e  questi  sono,  al  parer  mio,  come  i 
colossi  che  1  anno  passalo  furono  fatti  a  Ro- 
ma il  di  della  festa  di  piazza  d'Agone,  che  di 
fuori  mostravano  similitudine  di  grandi  uomini 
e  cavalli  trionfanti,  e  dentro  erano  pieni  di  stO|> 
pa  e  di  stracci. 

Ma  i  principi  di  questa  sorte  sono  tanto  peg- 
giori, quanto  che  i  colossi  per  la  loro  medesima 
gravità  ponderosa  si  sostengon  ritti  ;  ed  essi  , 
perché  dentro  sono  mal  contrappesati ,  e  senza 
misura  posti  sopra  basi  ineguali,  per  la  propria 
gravità  minano  sé  stessi,  e  da  uno  errore  incor- 
rono in  infiniti;  perchè  la  ignoranza  loro,  ac- 
compagata  da  quella  falsa  opinion  di  non  poter 
errare ,  e  che  la  polenz  i  che  hanno ,  proceda 
dal  lor  sapere,  induce  loro  per  ogni  via,  giusta 
o  ingiusta,  ad  occupare  stati  audacemente,  pur 
che  possano.  Ma  se  deliberassero  di  sapere,  e 
di  far  quello  che.  debbono,  così  contrasterebbero 
per  non  regnare,  come  contrastano  per  regnare; 
perché  conoscerebbero  quanto  enorme  e  perni- 
ciosa cosa  sia  che  i  sudditi  che  han  da  essere 
governati,  siano  più  savii  che  i  principi  che 
hanno  da  governare.  Eccovi  che  la  ignoranza 
della  musica ,  del  danzare ,  del  cavalcare  non 
nuoce  ad  alcuno  ;  nientedimeno ,  chi  non  è  mu- 
sico ,  si  vergogna ,  né  osa  cantare  in  presenza 
d'  altrui,  o  danzar  chi  non  sa,  e  chi  non  si  tien 
ben  a  cavallo,  di  cavalcare,  ma  dal  non  sapere 
governare  i  popoli  nascon  tanti  mali,  morti, 
distruzioni,  ineeudli,  mine,  che  si  può  dir  la 
più  mortai  peste  che  si  trovi  sopra  la  terra;  e  pur 
alcuni  principi  ignorantissimi  dei  governi  non  si 
vergognano  di  mettersi  a  governare,  non  dirò 
in  pi-cscnza  di  quattro  o  di  sei  uomini ,  ma  al 
cospetto  di  tutto  '1  mondo,  perché  il  giado  loro 
è  posto  tanto  in  allo ,  che  tutti  gli  occhi  ad 
essi  mirano  ;  e  però ,  non  che  i  grandi ,  ma  i 
piccolissimi  lor  difetti  sempre  sono  notati.  Co-? 
me  si  scrive  che  Cimone  era  calunniato  che 
amava  il  vino,  Scipione  il  sonno,  LucuUo  i  con- 
vivii.  Ma  piacesse  a  Dio  che  i  principi  di  que- 
sti nostri  tempi  accompagnassero  i  peccati  loro 
con  tante  virtù ,  con  quante  accompagnavano 
quegli  antichi  ;  i  quali,  se  ben  in  qualche  cosa 
erravano,  non  fuggivano  però  i  ricordi  e  docu- 
menti di  chi  loro  parca  bastante  a  correggere 
quegli  errori,  anzi  cercavano  con  ogni  istanza 
di  componer  la  Aita  loro  sotto  la  norma  d'uo- 
mini singolari;  come  d'Epaminonda,  di  Lisia  Pi- 
tagorico, Agesilao,  di  Senofonte,  Scipione,  di 
Panezio,  ed  infiniti  altri.  Ma  se  ad  alcuni  dei 
nostii  principi  venisse  ÌHHauti  un  severo  filoso- 


fo,.o  chi  si  sia,  il  qiial  apprtamrt)t<^  o  srtiza  arte 
alcuna  volesse  mostrar  loro  (im-lla  orrida  faccia 
della  vera  virtù,  ed  insegnar  loro  i  Inumi  co- 
stumi, e  qual  vita  debba  esser  quella  d'un  buon 
principe,  son  certo  clic  al  primo  aspetto  lo  ab- 
borrirelibero  come  un  aspide,  ovveramente  se 
ne  fìirebbero  beffe  come  di  cosa  vilissima. 

Dico  adunque  che.  poiché  oggidì  i  principi 
son  tanto  coiTotli  dalle  male  consuetudini  e  dalla 
ignoranza  e  falsa  persuasione  di  sé  stessi,  e  che 
tanto  è  difficile  il  dar  loro  notizia  della  verità, 
ed  indurgU  alla  virtù;  e  che  gli  nomini  con  le 
bugie  e  adidazioni,  e  con  cosi  viziosi  modi  cer- 
cano d'  entrar  loro  in  grazia,  il  (Cortigiano  per 
mezzo  di  quelle  gentili  qualità  che  date  gli  hanno 
il  conte  Lodovico  e  messer  Federico,  può  fa- 
cilmente, e  deve  procurar  d"  acquistarsi  la  be- 
nivolenza,  e  adescar  tanto  l'animo  del  suo  prin- 
cipe, che  si  faccia  adito  libero  e  sicuro  di  par- 


largli d'ogni  cosa  senza  esser  molesto;  e  se  egli 
sarà  tale,  come  s'è  detto,  con  poca  fatica  gli 
verrà  fatto,  e  cosi  potrà  aprirgli  senqirc  la  ve- 
rità di  tutte  le  cose  con  destrezza.  Oltra  di  que- 
sto, a  poco  a  poco  infondergli  nell'  animo  la 
bontà,  ed  insegnargli  la  continenza,  la  fortezza, 
la  giustizia,  la  temperanza,  facendogli  gustar 
quanta  dolcezza  sia  coperta  da  quella  poca  ama- 
ritudine che  al  primo  aspetto  s'offerisce  a  ehi 
contrasta  ai  vizii  ;  li  quali  sempre  sono  danno- 
si, dispiacevoli  ed  accompagnati  dalla  infamia 
e  biasimo  ;  cosi  come  le  virtù  sono  utili,  gio- 
conde e  piene  di  lode  ;  ed  a  queste  eccitarlo 
con  l'esempio  dei  celebrati  capitani  C  d'altri 
uomini  eccellenti,  ai  quali  «;li  antichi  usavano 
di  fare  statue  di  bronzo  e  di  marmo,  e  talor 
d' oro,  e  collocarle  ne'  luoghi  pubblici,  così  per 
onor  di  quelli,  come  per  lo  stimolo  degli  altri, 
che  per  una  onesta  invidia  avessero  da  sforzarsi 
di  giungere  essi  ancor  a  quella  gloria.  In  questo 
modo  [)er  la  austera  strada  della  virtù  potrà 
condurlo ,  quasi  adornaudolo  di  fronde  om- 
brose, e  spargendola  di  vaghi  fiori,  per  ternpe- 
r«r  la  noja  del  faticoso  cammino  «  chi  è  di 
forze  debile  ;  ed  or  con  musica,  or  con  arme  o 
cavalli,  or  con  versi,  or  con  ragionamenti  e  con 
tutti  qiie'  modi  che  hanno  delti  questi  signori, 
tener  continuamente  quell'  animo  occupato  in 
piacere  onesto,  imprimeudogli  però  ancora  «era- 
prc  (  come  ho  detto  )  in  compagnia  di  queste 
illecebre  qualche  costume  virtuoso;  ed  ingan- 
nandolo con  inganno  salulifero,  come  i  cauti 
medici,  li  quali  spesso.  Yulendo  dar  a  fanciulli 
infermi  e  troppo  delirati  medicina  di  sapore 
amaro,  circondano  lorilicio  del  vaso  di  qualche 
dolce  liquore. 

Adoperando  adunque  a  tal  effetto  il  Coi-ti- 
giano  questo  velo  di  jìiaeerc  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  esercizio,  conseguirà  il 
suo  fine,  e  meriterà  molto  maggior  lode  e  pre- 
mio che  per  qualsivoglia  altra  buona  opera  che 
far  potesse  al  mondo,  perchè  non  è  bene  alcuno 
che  cosi  universalmente  giovi  come  il  buon  prin- 
cipe, né  male  che  cosi  universalmente  nuoca 
come  il  mal  principe  ;  ])erò  non  è  ancora  pena 
tanto  atroce  e  crudele,  che  fosse  bastante  castigo 
a  quegli  scellerati  cortigiani  che  dei  modi  gentili 
e  piacevoli,  e  delle  buone  condizioni  si  vagliono 
a  mal  fine;  e  per  mezzodì  quelle  cercan  la  gra 
zia  dei  loro  principi,  e  per  corromperli  e  di- 
sviarli dalla  via  della  virtù,  ed  indurgli  al  vizio; 
che  qu<'sti  tali  dir  si  può  che,  non  un  vaso, 
dove  un  solo  abbia  da  bere,  ìui\  il   fonte    pub- 
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blico,  del  qH.ilc  usi  tutto '1  popolo,  iufoltaiio  di 
mortai  veleno. 

CAPO    III 

Se  le  l'irta  morali  i^engatio  dalla  natura, 
o  s*  imparino. 

Taceasi  il  signor  Ottaviano,  come  se  più  avanti 
parlar  non  avesse  voluto,  ma  il  signor  Gasparo, 
a  me  non  par,  signor  Ottaviano,  disse,  che  que- 
sta bontà  d'animo,  e  la  continenza  e  l'altro 
virtù,  che  voi  volete  che  'l  Cortigiano  mostri 
al  suo  signore,  imparar  si  possano  ;  ma  penso 
che  agli  nomini  che  l'hanno,  siano  date  dalla 
natura  e  da  Dio  ;  e  che  cosi  sia.  vedete  che  non 
è  alcun  tanto  scellerato,  e  di  malasorte  al  mon« 
do,  né  così  intemperante  ed  ingiusto,  che  essen- 
done dimandato,  confessi  d'esser  tale;  anzi 
ognuno,  per  malvagio  che  sia,  ha  piacer  d'  esser 
tenuto  giusto,  continente  e  buono;  il  die  non 
interverrebbr  se  queste  virtù  imparar  si  potes- 
sero ;  perchè  non  è  vergogna  il  non  saper  quello 
in  che  non  e'  ha  jiosto  studio,  ma  bene  par  bia- 
simo non  aver  quello  di  che  da  natura  dob- 
biamo esser  ornati.  Però  ognuno  si  sforza  di 
nascondere  i  difetti  naturali,  cosi  dell'  animo, 
come  ancora  del  corpo;  il  che  si  vede  dei  cie- 
clii,  zoppi,  torti,  ed  altri  stroppiati  o  brutti; 
che  benché  questi  mancamenti  si  possano  im- 
putare alla  natura,  pur  ad  ognuno  dispiace  sen- 
tirli in  sé  stesso;  perchè  pare  che  per  testi- 
monio della  medesima  natura  l'uomo  abbia  quel 
difetto,  quasi  per  un  sigillo  e  segno  della  sua 
malizia. 

Conferma  ancor  la  mia  opinion  quella  favola 
che  si  dice  d'  F.pimcteo,  il  qual  seppe  così  mal 
distribuir  le  doti  della  natura  agU  nomini,  die 
li  lasciò  molto  più  bisognosi  d' ogni  cosa  ciré 
tutti  gli  altri  animali.  Onde  Prometeo  (i)  rubò 
questa  artificiosa  sapienza  da  Minerva  e  da  Vul- 
cano, per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere; 
ma  non  aveano  però  la  sapienza  civile  di  con- 
gregarsi insieme  nelle  cillà^  e  saper  vivere  niOi- 
ralmente,  per  esser  questa  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  custodi  sagacissimi,  i  quali  tant-0 
spaventavano  Prometeo,  che  non  osava  loro  ac^ 
costarsi;  ondor  Giove,  avendo  compassione  alla 
miseria  degli  uomini,  i  quali  non  potendo  star 
uniti  per  mancamento  della  virtù  civile,  eranD 
lacerati  dalle  fiere,  mandò  Mercurio  in  terra  a 
portar  la  giustizia  n  la  vergogna,  acciocché  que- 
ste due  cose  ornassero  la  città,  e  collegassero 
insieme  i  cittadini  ;  e  volle  che  a  quelli  fosser 
date  non  come  1'  altre  arti,  nelle  quali  un  pe- 
rito basta  per  molli  ignoranti,  come  è  la  me- 
dicina, ma  che  in  ciascun  fossero  impresse  ;  e 
ordinò  una  legge  che  tutti  quelli  che  erano 
senza  giustizia  e  vergogna,  fossero,  come  pesti- 
feri alle  città,  esterminati  e  morti.  Eccovi  adim- 
que,  signor  Ottaviano,  che  queste  virtù  sono  da 
Dio  concesse  agli  uomini_,  e  non  s' imparano,  ma 
sono  naturali. 

Allor  il  signor  Ottaviano,  quasi  ridendo,  voi 
aduncpie,  signor  Gasparo,  disse,  volete  che  gli 
immini  sian  cosi  infelici,  e  di  così  perverso  giu- 
dizio, che  abbiano  con  la  industria  trovato  arte 
per  far  mansueti  gl'ingegni  delle  fiere,  orsi.  lu. 
pi,  leoni,  e  possano  con  qiu^lla  insegnare  ad  un 
vago  augello  volar  ad  arbitrio  dell' uomo,  e  tor- 
nar dalle  selve,  e  dalla  sua  naturai   libertà   VO- 


(i)   Epimeteo  e   Promelecf  figlinoli  di  Giapelo 
1  erano  ambedue  fabbricatori  d"  uomini. 


536 


CASTIGLIONF, 


lontariamcntc  ai  lacci  cJ  alla  servitù  ;  r  con  la  g 
medesima  industria  non  possano,  o  nonvogliano 
trovar  arti  con  le  quali  giovino  a  sé  stessi,  e 
con  diligenza  e  studio  faccian  1'  animo  loro  mi- 
gliore? Questo  (al  parer  mio  )  sarebbe  come  se 
i  medici  studiassero  con  ogni  diligenza  d"  avere 
solamente  l'arte  da  sanare  il  mal  dell'unghie, 
e  lo  lattume  dei  fanciulli,  e  lasciassero  la  cura 
delle  febbri,  della  pleuresia,  e  dell'altre  infer- 
mità gravi  ;  il  che  quanto  fosse  fuor  di  ragione, 
ognuno  può  considerare. 

Estimo  io  adunque  cbe  le  virtù  morali  in  noi 
non  siano  tolalmente   da  natura,  perchè  niuna 
cosa  si  può  mai  assuefare  a  quello  che  le  è  na- 
turalmente conti'ario  ;  come  si  vede  d'  un  sasso, 
il  qual  se  ben  diecimila   volte  fosse  gittato  al- 
l' insù,  mai    non  s' assuefarebbe  andarvi  da    sé. 
Però  se  a  noi  le  virtù  fossero  cosi  naturali  co- 
me la  gravità  al  sasso,  non  ci  assuefaremmo  mai 
al  vizio.  Né  meno  sono  i  vizii  natuiali  di  que- 
sto modo,  perchè  non  potremmo  esser  mai  vir- 
tuosi; e  troppo    iniquità  e  sciocchezza   sarebbe 
castigar  gli  uomini  di  que' difetti  che  pi'ocedcs- 
sero  da  natura  senza  nostra  colpa  ;  e  questo  ei'- 
ror  commetterebbero  le  leggi,  le  quali  non  danno 
supplicio  ai  malfattori  per  1'  crror  passato,  per- 
chè non  si  può  far  che  c(ucllo  che  è  fatto,  non 
sia  fatto,  ma  hanno  rispetto  all'  avvenire,  accioc- 
ché chi  ha  enato,  non  erri  più,  ovvero  col  mal 
esempio  non  dia  causa  ad  altrui  d' errare  ;  e  così 
pur  estimano  che  le  virtù  imparar  si  possano  ; 
il  che  è  verissimo  ,  perchè  noi    siamo  nati  alti 
a  riceverle  ,  e    medesimamente  i  vizii  ;  e   però 
dell'  uno  e  1'  altro  in  noi  si    fa  1'  abito    con  la 
consuetudine  ;  di  modo  che  prima  operiamo  le 
virtù  o  i  vizii,  poi  siamo  virtuosi  o  viziosi.  Il 
contrario  si  conosce  nelle  cose  che  ci  son  date 
dalla  natura  ;  che  prima  abbiamo  la  potenza  di 
openue,  poi  operiamo;   come  è   nei  sensi;  che 
prima  possiamo  vedere,  udire,  toccare,  poi  ve- 
diamo, udiamo  e  tocchiamo  ;  benché  però    an- 
cora molte  di  queste  opei'azioni  s' adornano  con 
la  disciplina.  Onde  i  buoni  pedagoghi   non  so- 
lamente insegnano  lettere  ai  fanciulli,  ma  ancora 
buoni  jnodi  ed  onesti,  nel  mangiare,  bere,  par- 
lare, andare  con  certi   gesti  accomodati.  Però, 
come  neir  altre  arti,  così  ancora  nelle  virtù  è 
necessario  aver  maestro,  il  qual  con  dottrma  e 
buoni  ricordi,  susciti  e    risvegli  in  noi    quelle 
virtù  morali ,  delle   quali   abbiamo  il  seme  in- 
cluso e  sepolto  nell'  anima;  e  come  buono  agri- 
coltore le  coltivi,  e  loro  apra  la  via,  levandoci 
d'intorno  le  spine    e  '1  loglio    degli    appetiti,  i 
quali  spesso  tanto  adombrano  e  sofTocan  gli  ani- 
mi nostri,  che  fiorir  non  li  lasciano,  né  produr 
quei  felici  frutti  ■che  soli  si  dovrebbero  deside- 
rar che  nascessero  nei  cuori  umani.  Di  questo 
modo  adunque  è  naturai  in    ciascun    di  noi  la 
giustizia  e  la   vergogna,  la   cjual  voi    dite    che 
Giove  mandò  in  terra  a  tutti  gli    uomini  :    ma 
siccome  un  coipo  senza  occhi,  per  robusto  che 
sia,  se  si  muove  ad  un  qualche  termine,  spesso 
falla  ,  così  la  radice  di  queste    virtù   potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  nostri,  se  non  è  aiu- 
tata dalla  disciplina,  spesso  si  risolve  in  nulla  ; 
perchè  se  si   deve  ridurre  in  alto,  ed  all'abito 
suo  perfetto,  non  si  contenta  (come  s'è  detto) 
della  nalui-a  sola  ,  ma  ha    bisogno    della  artifi- 
ciosa consuetudine,  e  della  ragione,  la  quale  pu- 
rifichi e  diluridi  quell'anima,  levandole  il  tene- 
broso velo  della  ignoranza,  dalla  qual  quasi  tutti 
gli  errori   d«g!i    nonùni   procedono  :  che   se  il 


bene  e  '1  male  fossero  ben  conosciuti  ed  inte- 
si, ognuno  sempre  eleggerebbe  il  bene,  e  fug- 
girebbe il  male.  Però  la  virtù  si  può  quasi  dir 
una  prudenza,  ed  un  saper  eleggere  il  bene,  e 
il  vizio  una  imprudenza ,  ed  ignoranza  che  in- 
duce a  giudicar  falsamente;  perchè  non  eleg- 
gono mai  gli  uomini  il  male  con  opinion  che 
sia  male,  ma  si  ingannajio  per  una  certa  simi- 
litudine di  bene. 

CAPO  IV 

Se  i  t^izìì  provengano  daW  ignoranza , 
o  dalV  appetilo. 

Rispose  allora  il  signor  Gasparo  :  son  però 
molli  i  quali  conoscono  chiaramente  che  fanno 
male,  e  pur  lo  fanno;  e  questo,  perchè  estimano 
più  il  piacer  presente  che  sentono ,  che  1  ca- 
stigo che  dubitan  che  gliene  abbia  da  venire; 
come  i  ladri,  gli  omicidi,  ed  altri  tali. 

Disse  il  signor   Ottaviano:  il   vero  piacere  è 
sempre  buono,  e '1  vero  dolor  malo;  però  que- 
sti s' ingannano,  togliendo  il  piacer  falso  per  lo  ve- 
ro, e  '1  vei'O  dolor  per  lo  falso  ;  onde  spesso  per  i 
falsi  piaceri  incorrono  nei  veri  dispiaceri.  Quel- 
l'arte adunque  che  insegna  a  discerner  questa  ve- 
rità dal  falso,  pur  si  può  imparare,  e  la  virtù,  per 
la  quale  eleggiamo  quello  che  è  veramente  be- 
ne, non  quello  che  falsamente  esser  appare,  si 
può  chiamar  vera  scienza,  e  più  giovevole  alla 
vita  umana  che  alcun'  altra,  perchè  leva  la  igno- 
ranza, dalla  quale  (come  ho  detto)  nascono  tutti 
i  mali.  Allora  M.  Pietro  Bendjo,  non  so,  disse, 
signor   Ottaviano,  come    consentir   vi   debba  il 
signor    Gasparo    che    dalla   ignoranza    nascano 
tutti  i  mali;  e  che  non  siano  molti  i  quali  pec- 
cando, sanno  veramente  che   peccano,  né  s' in- 
gannano punto  nel  vero  piacere ,  né  ancor  nel 
vero  dolore  ;  perche  certo  è  che  quei  che  sono 
incontinenti,  giudican    con    ragione,    e    diritta- 
mente, e  sanno  che  quello  a  che  dalle  cupidità 
sono  stimolati  conlra  il  dovere,  è  male;  e  però 
resistono  e  oppongon   la   ragione    all'  appetito  ; 
onde  ne  nasce  la  battaglia  del  piacer  e  del  do- 
lore confra    il    giudizio  ;    in    ultimo    la  ragion , 
vinta  dall'  appetito  trO|)po  possente  s'abbando- 
na, come  nave  per  uno  spazio  di  tempo  si  di- 
fende dalle  procelle  di  mare,  al  fin  percossa  da 
troppo  furioso  impeto  dei  venti,  spezzate  l'an- 
core e  sarte,  si  lascia   trasportar  ad  arbitrio  di 
fortuna  senza    operar  timone ,    o  magisterio  al- 
cuno di    calamita    per   salvarsi.  GÌ" incontinenti 
adunque  coraraetlon  gli  errori  con  nn  certo  am- 
biguo rimorso,  e  cpuisi  al  lor    dispetto  ;  il  che 
non  farebbero  se    non   sapessero    che  quel  che 
fanno  è  male ,  ma   senza    contrasto    di  ragione 
anderebbero  totalmente  prolusi  dietro  all'  appe- 
tito, ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperanti 
sarebbero  ;  il  che  é  molto   peggio  ;  però  la  in- 
continenza si  dice  esser  vizio  diminuto,    perchè 
ha  in  sé  parte  di  ragione  ;  e  medesimamente  la 
continenza,  virtù  imperfetta,   pei  che   ha  in  sé 
parte  d' affetto  :  perciò  in  questo  panni  che  non 
si  possa   dir  che    gli    errori    degli    incontinenti 
procedano    da  ignoranza,  o  che  essi  s'inganni- 
no, e  che  non  pecchino,  sapendo  che  vieramente 
peccano.    Rispose  il    signor    Ottaviano;    in  vero 
M.  Pietro,  l'argomento  vostro  è  buono,  nien- 
tedimeno, secondo  me,  è  più  apparente  che  ve- 
ro ,  perchè ,  benché   gli   incontinenti   pecchino 
con  quella  ambiguità;  e  che  la  ragione  nell'ani- 
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mo  loro  roiitrasli  con  1'  appetito,  €  lor  paja 
elio  quel  che  è  iiialp,  sia  male,  pur  non  ne  hanno 
pcrlctla  cognizione,  né  lo  sanno  così  inlera- 
mcnle  corno  sarebbe  bisogno;  però  in  ossi  di 
qnosto  è  più  presto  una  debile  opinione  che 
certa  scienza;  onde  consentono  che  la  ragion 
sia  vinta  dallafFotto:  ma  se  ne  avessero  vera 
scienza,  non  e  dubbio  che  non  errerebbero;  per- 
chè sempre  quella  cosa  per  la  quale  l'appetito 
vince  la  ragione,  è  ignoranza,  né  può  mai  la 
vera  scienza  es»<'r  superata  dall'  afVelto,  il  quale 
dal  corpo,  e  non  dall'  animo  deriva;  e  se  dalla 
ragione  è  ben  retto  e  governato,  diventa  virtù; 
0  se  altrimenti,  diventa  vizio;  ma  tanta  forza 
ha  la  ragione  ,  che  sempre  si  fa  obbedire  al 
senso,  e  con  niaravigliosi  modi  e  vie,  penetra, 
pur  che  la  ignoranza  non  occupi  quello  che 
essa  aver  dovrebbe  ,  di  modo  che ,  benché  gli 
spiriti,  e  i  nervi,  e  l'ossa  non  abbiano  ragione 
in  sé,  pur  quando  nasce  in  noi  quel  movimento 
dell' animo,  quasiché  "1  pensiero  sproni  e  scuota 
la  briglia  agli  spiriti,  tutte  le  membra  s'  appa- 
recchiano, i  piedi  al  corsfi.  le  mani  a  pigliar, 
o  a  fare  ciò  che  l'aninid  pensa;  e  questo  an- 
cor si  conosce  manifestamente  in  molti,  li  quali 
non  sapendo,  talora  mangiano  qualche  cibo  sto- 
macoso e  schifo,  ma  cosi  ben  acconcio,  che  al 
gusto  lor  pare  delicatissimo  ;  poi  risapendo  che 
cosa  era,  non  solamente  hanno  dolore  e  fastidio 
neir  animo,  ma  '1  corpo  accordan  sì  col  giudi- 
zio della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel 
cibo. 


CAPO  V 

Se  sìa  l'irta  più  perjclta  la  continema, 
o  la  temperanza. 

Seguitava    ancor   il   signor   Ottaviano   il   suo 
ragionamento,  ma  il  Magnifico  Giuliano  inter- 
rompendolo, signor  Ottaviano,  disse,  se  bene  ho 
inteso,  voi  avete  detto  che  la  continenza  è  virtù 
imperfetta,  perchè  ha  in  sé  parte  d"  affetto,  ed 
a  me  pare  che  quella   virtù  la   quale  (essendo 
nell'  animo    nostro    discordia    tra    la    ragione  e 
1'  appetito)    combatte,  e  dà  la  vittoria  alla    ra- 
gione, si  debba  eslimar  più  perfetta  che  quella 
che  vince ,  non  avendo    cupidità   né  atTctto  al- 
cuno che  le    contrasti;  perchè    pare    che  quel- 
r  animo  non  si  astenga  dal  male  per  virtù,  ma 
resti  di  farlo  perchè  non  ne  abbia  volontà.  Al- 
lora il  signor  Ottaviano,  qual,  disse,  estimereste 
voi  capitan  di    più  valore  ,  o  quello    che  com- 
battendo apertamente  si  mette  a  jjoricolo,  e  pur 
vince  gl'inimici,  o  quello  che  per  virtù  e  saper 
suo  lor   toglie  le    forze    rìduccndoli  a  termine, 
che  non  possan  combattere  ;  e  così    senza  bat- 
lagHa  o  pericolo  alcun  li  vince  ?   Quello,  disse 
il    Magnifico    Giuliano,    che    più    sicuramente 
vince,  senza  dubbio  é  più  da    lodare,  pur  che 
questa   vittoria   così    certa    non    proceda    dalla 
dapfiocaggine  degl'  inimici.  Rispose  il  signor  Ot- 
taviano:  ben  avete  giudicato;  e  però  dieovi  che 
la  continenza  comparar  si  può  ad  un  capitano 
che  combatta    vinlniente;  e  benché    gì"  inimici 
sian  forti  e  potenti,  pur  li  vince,  non  però  senza 
gran    difficoltà  e  pericolo  ;    ma    la    temperanza 
libera    da    ogni    pertui4>azione    «  simile    a  quel 
capitano,  che  senza  contrasto  vince  e  regna;  ed 
avendo    in  queir  animo,   dove  si    ritrova,  non 
solamente  sedato,  ma  in  tutto  estinto  il  fuoco 
della  cupidità,    come   buon   principe  in  guerra 
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civile,  distrugge  i  sediziosi  nemici  intrinsechi,  e 
dona  lo  scettro  e  dominio  intero  alla  ragione. 
Cosi  questa  virtù  non  isforzando  l'animo,  ma 
infondendogli  ])er  vie  placidissime  una  veemente 
persuasione  die  lo  inclina  alla  onestà,  lo  rende 
quieto  e  pien  di  riposo,  in  tutto  eguale  e  ben 
nnsurato,  e  da  ogni  canto  composto  d'  una  certa 
concordia  con  sé  slesso,  che  lo  adorna  di  così 
serena  trancpiillità,  che  mai  non  si  turba,  ed  in 
tutto  di\ieno  obbedieiilissiino  alla  ragione,  e 
pronto  di  volgere  ad  essa  ogni  suo  movimento, 
e  seguirla  oviniqu(>  condur  lo  voglia,  senza  rc- 
pugnanza  alcuna,  come  tenero  agnello,  che  cor- 
re, sta,  e  va  sempre  piesso  alla  madre,  e  sola- 
mente secondo  quella  si  muove. 

CAPO  VI 

Se  al  Principe  co/ifengn  la  temperanza, 
e  quali  t'irla  da  lei  uasc<ino. 


Questa  virtù  adunque  é  perfettissima,  e  con- 
viensi  massimamenle  ai  principi,  perché  da  lei 
ne  nascono  molte  altie.  Allora  M.  Cesare  Gon- 
zaga, non  so,  disse,  quai  virtù  convenienti  a  si- 
gnore possano  nascere  da  questa  temperanza, 
essendo  quella  che  leva  gli  affetti  dell'animo, 
come  voi  dite;  il  che  forse  si  converrebbe  a 
qualche  monaco  o  eremita,  ma  non  so  già  co- 
me ad  un  principe  magnanimo,  liberale  e  va- 
lente nell'  arme  si  convenisse  il  non  aver  mai 
per  cosa  che  se  gli  facesse ,  né  ira  ,  né  odio  , 
né  bcnevtdenza,  né  sdegno,  né  cupidità,  né  af- 
fetto alcuno,  e  come  senza  questo  aver  potesse 
autorità  tra  popoli  o  tra  soldati.  Rispose  il  si- 
gnor Ottaviano  :  io  non  ho  detto  che  la  tem- 
peranza levi  totalmente  e  svella  dagli  animi 
umani  gli  affetti;  né  ben  sarebbe  il  farlo;  per- 
ché negli  affetti  ancora  sono  alcune  parti  buone; 
ma  quello  che  negli  affetti  è  perverso  e  reni- 
tente allo  onesto,  riduce  ad  obbedire  alla  ragio- 
ne ;  pei'ò  non  è  conveniente,  per  levar  le  per- 
turbazioni, estirpar  gli  affetti  in  tutto;  che  que- 
sto sarebbe  come  se  per  fuggir  la  ebrietà  si  fa- 
cesse un  editto  che  ninno  bevesse  vino,  o  per- 
ché talor  correndo  1'  uomo  cade,  si  interdicesse 
ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  quelli  che  do- 
mano i  cavalli,  non  vietano  loro  il  correre  e 
saltare,  ma  voglion  che  lo  facciano  a  tempo  e 
ad  obbedienza  del  cavaliero.  Gli  affetti  adun- 
que, modificali  dalla  temperanza,  sono  favore- 
voli alla  virtù,  come  l' ira,  che  ajuta  la  fortezza: 
l'odio  contra  gli  scellerati  ajuta  la  giustizia,  e 
medesimamente  1'  altre  virtù  sono  ajutate  dagli 
affetti,  li  quali  se  fossero  in  tutto  levati,  lascereb- 
bero la  ragione  debilissima  e  languida,  di  modo 
che  poco  operar  potrebbe  ;  come  governator  di 
nave,  abbandonato  da'  venti  in  gran  calma.  Non 
vi  maravigliate  adunque,  M.  Cesare,  s'io  ho  detto 
che  dalla  temperanza  nascono  molte  altre  virtù; 
che  quando  un  animo  è  concorde  di  questa  armo- 
nia, per  mezzo  della  ragione  poi  facilmente  riceve 
la  vera  foilezxa,  la  quale  lo  fa  intrepido  e  si- 
curo da  ogni  pericolo,  e  quasi  sopra  le  passioni 
nmane;  non  meno  la  giustizia,  vergine  incorrot- 
ta, amica  della  modestia  e  del  bene,  regina  di 
tutte  l'altre  virtù,  perché  insegna  a  far  quello 
che  si  dee  fare  e  fuggir  quello  che  si  dee  fug- 
gire, e  però  è  perfettissima,  perché  per  e6sa  si 
fan  l'opere  dell' altre  viitù,  ed  è  giovevole  a 
chi  la  possedè,  e  per  sé  stesso,  e  per  gli  allri, 
«enza  la  quale  (come  si  dice)  Giov«  islesso  non 
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potrebbe  ben  governare  il  regno  suo.  La  ma- 
gnanimi! à  ancora  snccede  a  queste,  e  tutte  le 
fa  maggiori  :  ma  essa  sola  star  non  può;  pei'chè 
chi  non  ha  altra  virtù ,  non  può  esser  magna- 
nimo. Di  queste  è  poi  guida  la  prudenza  ^  la 
qual  consiste  in  un  certo  giudizio  d'elegger  be- 
ne. Ed  in  tal  felice  catena  ancora  sono  colle- 
gate la  liberalità,  la  magnificenza,  la  cupidità 
di  onore,  la  mansuetudine,  la  piacevolezza,  la 
aflixbilità ,  e  molte  altre  ,  che  or  non  è  tempo 
di  dire.  Ma  se  "1  nostro  Cortigiano  farà  quello 
che  abbiamo  detto,  tutte  le  ritroverà  ncll'  ani- 
mo del  suo  principe,  e  ogni  dì  ne  vedrà  nascer 
tanti  A'aghi  fiori  e  frutti,  quanti  non  hanno  tutti 
i  deliziosi  giardini  del  mondo  ;  e  tra  sé  stesso 
sentirà  grandissimo  contento,  ricordandosi  aver- 
gli donato,  non  quello  che  donano  gli  sciocchi, 
che  è  oro  o  argento,  vasi,  veste  e  tai  cose,  delle 
quali  chi  le  dona,  n'  ha  grandissima  carestia,  e 
cliile  riceve,  grandissima  abbondanza;  ma  quella 
virtù  che  forse  tra  tutte  le  cose  umane  è  la 
maggiore  e  la  più  rara,  cioè  la  maniera  e  '1  mo- 
do di  governar  ,  e  di  regnare  come  si  dee  ;  il 
che  solo  basterebbe  per  far  gli  uomini  felici,  e 
ridia*  un'  altra  volta  al  mondo  quella  età  d"  oro 
che  si  scriva  essere  stata  quando  già  Saturno 
regnava. 

aiPO  VII 

Se  sia  migliore  il  gnuervio  del  Principe, 
o   della  Repubblica. 


Quivi  avendo  fatto  il  signor  Ottaviano  un  po- 
co di  pausa,  come  per  riposarsi,  disse  il  signor 
Gasparo;  qua]  estimate  voi,  signor  Ottaviano, 
più  felice  dominio ,  e  più  bastante  a  ridur  al 
mondo  quella  età  d'  orò  di  che  avete  fatto  men- 
«ione  ,  o'I  regno  d'un  così  buon  principe,  o'I 
governo  d' una  buona  repul^blica?  Rispose  il  si- 
gnor Ottaviano  :  io  preporrei  sempre  il  regno 
del  buon  principe,  perchè  è  dominio  più  secondo 
la  natura,  e  se  è  lecito  comparar  le  cose  pic- 
cole alle  infinite,  più  simile  a  quello  di  Dio,  il 
qual  imo  e  solo  governa  1"  uniyei'so.  Ma  lasciando 
questo  ,  vedete  che  iu  ciò  che  si  fa  con  arte 
nmana,  come  gli  eserciti,  i  gran  navigli,  gli  edi- 
ficii  e  altre  cose  simili,  il  tutto  si  referisce  ad 
mi  solo,  che  a  modo  suo  governa;  medesima- 
mente nel  corpo  nostro  tutte  le  membra  s'  affa- 
ticano, e  adopransi  ad  arbitrio  del  cuore:  oltra 
di  questo  ,  par  conveniente  che  i  popoli  siano 
così  governati  da  un  principe,  come  ancora  molti 
animali,  ai  quali  la  natura  insegna  questa  ob- 
bedienza come  cosa  salulierrima.  Eccovi  che  i 
cei-vi,  le  grue  e  molli  altri  uccelli,  quando  fan- 
no passaggio,  sempre  si  prepongono  un  princi- 
pe, il  qua!  seguono  ed  obbediscono;  e  le  api  quasi 
con  discorso  di  lagione,  e  con  tanta  riverenza 
osservano  il  loro  i-e,  con  quanta  i  più  osservanti 
popoli  del  mondo  ;  e  pero  tutto  questo  è  gran- 
dissimo argomento  che  '1  dominio  de'  principi 
sia  più  secondo  la  natura  che  quello  delle  r«- 
pubbliche.  Allora  M.  Pietro  Bembo  :  ed  a  me 
par,  disse,  che  essendoci  la  libertà  data  da  Dio 
per  supremo  dono,  non  sia  ragionevole  ch'ella 
ci  sia  levata,  né  che  un  Tiomo  più  dell'altro  ne 
.sia  partecipe;  il  che  interviene  sotto  il  dominio 
de'  principi,  li  quali  tengono  per  il  più  li  sud- 
diti in  istrettissinia  servitù;  ma  nelle  rejiubbli- 
che  bene  instituite  si  serva  pur  questa  libertà; 
olirà  che  ,  e  nei  giudizii  e  nelle  deliberazióni  ; 
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più  spesso  interviene  che '1  parer  d'un  srtlo  si^ 
falso,  che  quel  di  molti;  perchè  la  perturbazio- 
ne, o  per  ira  o  per  isdegno  o  per  cupidità,  più 
facilmente  entra  ncll'  animo  d'  un  solo,  che  della 
moltitudine  ,  la  quale  ,  quasi  come  una  gran 
quantità  d'  acqua,  meno  e  subbietta  alla  corru- 
zione che  la  piccola.  Dico  ancora,  die  1'  esem- 
pio degli  animali  non  mi  par  che  si  confaccia, 
perchè  e  li  cervi  e  le  grue,  e  gli  altri  non  sem- 
pre si  prepongono  a  seguitare  e  obbedire  un 
medesimo,  anzi  mutano  e  variano,  dando  questo 
dominio  or  ad  uno,  or  ad  un  altro;  ed  in  tal 
modo  viene  ad  esser  più  presto  forma  di  repub- 
blica che  di  regno  ;  e  questa  si  può  chiamare 
vera  ed  eguale  libertà ,  quando  quelli  che  ta- 
lor  comandano,  obbediscono  poi  ancora.  L'esem- 
pio medesimamente  delle  api  non  mi  par  simi- 
le; perchè  quel  loro  re  non  è  della  lor  medesima 
specie;  e  però  chi  volesse  dar  agli  uomini  tur 
veramente  degno  signore,  bisognerebbe  trovarlo 
d'  un'  altra  specie ,  e  di  più  eccellente  natura 
die  umana,  se  gli  uomini  ragionevolmente  1'  a- 
vessero  da  obbedire  ;  come  gli  armenti  che  ob- 
bediscono non  ad  uno  animale  loro  simile,  ma 
ad  un  pastore;  il  quale  è  uomo,  e  d'  una  spe- 
cie più  degna  che  la  loro.  Per  queste  cose  esti- 
mo io,  signor  Ottaviano,  che '1  governo  della 
repubblica  sia  più  desiderabile  che  (juello  del  re. 
AUor  il  signor  Ottaviano,  centra  la  opinione 
vostra,  M.  Pietro,  disse,  voglio  solamente  ad- 
duiTe  una  ragione,  la  quale  è,  che  dei  modi  di 
governar  bene  i  popoli,  tre  sorti  solamente  si 
ritrovano  ;  l' una  è  il  regno ,  1"  altra  il  governo 
dei  buoni,  che  chiamavano  gli  antichi  Ottimati, 
l'altra  l'amministrazione  popolare;  e  la  tragres- 
sione  e  il  vizio  contrario,  per  dir  così,  dove  cia- 
scuno di  questi  governi  incorre,  guastandosi  e 
corrompendosi,  è  quando  il  regno  diventa  ti- 
rannide, e  quando  il  governo  dei  buoni  si  muta 
in  quello  di  pochi  potenti  e  non  buoni  ;  e  quando 
r  aiuministrazion  popolare  è  occupata  dalla  ple- 
be, che  confondendo  gli  ordini,  permette  il  go- 
verno del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine. 
Di  questi  tre  governi  mali,  certo  è  che  la  ti- 
rannide è  il  pessimo  di  tutti,  come  per  molte 
ragioni  si  potrebbe  provare.  Resta  adunque  che 
dei  tre  buoni,  il  regno  sia  l' ottimo,  perchè  è 
contrario  a!  pessimo,  che  (come  sapete)  gli  ef- 
fetti delle  cause  contrarie  sono  essi  ancora  tra 
sé  contrarli.  Ora  circa  quello  che  avete  detto 
della  libertà,  rispondo  che  la  vera  libertà  non 
si  deve  dire  che  sia  il  vivere  come  l' uomo  vuole, 
ma  il  vivere  secondo  le  buone"  leggi  ;  né  meno 
naturale  ed  utile  e  necessario,  è  l' obbedire,  che 
H  sia  il  comandare;  ed  alcune  cose  son  nate,  e 
così  distinte  e  ordinate  da  natura  al  comandare, 
come  alcune  altre  all'obliedire.  Vero  è  che  sono 
due  modi  di  signoreggiare;  l'uno  imperioso  e 
violento,  come  quello  dei  padroni  agli  schiavi; 
e  di  questo  comanda  l'anima  al  corpo;  l'altro 
più  mite  e  placido,  come  quello  dei  buoni  prin» 
cipi,  per  via  delle  leggi  ai  cittadini:  e  di  que- 
sto comanda  la  ragione  all'appetito:  e  l'uno  e 
l'altro  di  qtiesli  due  modi  è  utile,  perchè  il 
corpo  è  nato  da  natura  atto  ad  oljbcdirc  all'a- 
nima, e  così  l'appetito  alla  ragione.  Sono  an- 
cora molti  uomini,  le  operazioni  de'  quali  ver- 
sano solamente  circa  l'uso  del  corpo,  e  questi 
tali  lauto  son  dilFerenti  dai  virtuosi,  quanto  l'  a- 
nima  dal  corpo;  e  pur  per  essere  animali  razio- 
nali, lauto  parlecijiano  della  ragione,  quanto 
che  solamente  la  conoscono;  ma  non  la  posscg- 


golio,  né  fruiscono.  QiunsU  ;k1uiujuc  sono  natu- 
ralmente servi,  e  nìcglio  è  ad  essi,  e  più  utile 
l'olihcdii'c  che  '1  comandare. 

Disse  allor  il  signor  Gasparo:  ai  discreti  e 
virinosi,  e  che  non  sono  da  natura  servi,  di  che 
modo  si  ha  adunque  a  comandare?  Rispose  il 
signor  Ottaviano:  di  cpiel  placido  comandamento 
regio  e  civile;  ed  a  tali  e  ben  fatto  dar  talora 
l'amministrazione  di  quei  magistrali  di  che  sono 
capaci,  acciocché  possano  essi  ancora  comantta- 
re,  e  governare  i  men  savii  di  sé,  di  modo  però) 
clic  '1  princij)al  governo  dipcMida  lutto  da  su- 
premo principe.  E  perchè  avete  dello  che  jiiù 
facil  cosa  è  che  la  mente  d'un  solo  si  corrompa 
clie  quella  di  molli,  dico  che  è  ancora  più  facil 
cosa  trovar  un  buono  e  savio,  che  molti;  e  buono 
e  savio  si  deve  estimare  che  possa  esser  un  re 
di  nobile  stirpe,  inclinato  alle  virtù  dal  suo  na- 
turai istinto,  e  dalla  famosa  memoria  dei  suoi 
antecessori,  ed  instituito  di  buoni  costumi;  e  se 
non  sarà  d"  un' altra  specie  j)iù  che  umana,  come 
voi  avete  detto  di  quello  delle  api,  essendo  aju- 
tato  dagli  annnaestramenli,  e  dalla  educazione 
ed  arte  del  Cortigiano,  formato  da  questi  signori 
tanlo  prudente  e  buono,  sarà  giustissimo,  con- 
tinenlissimo,  temneratissinio,  fortissimo  e  sapien- 
tissimo, pien  di  liberalità,  magnificenza,  religione 
e  clemenza;  in  somma  sarà  gloriosissimo  e  ca- 
rissimo agli  uomini  e  a  Dio;  per  la  cui  grazia 
acquisterà  quella  virtù  eroica  che  lo  farà  ecce- 
dere i  termini  della  umanità,  e  dir  si  potrà  più 
presto  Semideo,  che  uomo  mortale  ;  perche  Dio 
si  diletta,  ed  è  protctlor  di  que'  principi  che 
vogliono  imitarlo,  non  col  mostrare  gran  po- 
tenza e  farsi  adorare  dagli  uomini,  ma  di  quelli 
che,  oltre  alla  potenza,  per  la  quale  possono,  si 
sforzano  di  farsegli  simili  ancora  con  la  bontà  e 
sapienza;  per  la  quale  vogliano  e  sappiano  far 
bene,  ed  esser  suoi  ministri,  distribuendo  a  sa- 
lute dei  mortali  i  beni  e  i  doni  che  essi  da  lui 
ricevono.  Però  cosi  come  nel  cielo  il  sole  e  la 
luna,  e  le  altre  stelle  mostrano  al  mondo,  quasi 
come  in  ispecchio,  una  certa  similitudine  di  Dio, 
cosi  in  terra  molto  più  simile  immagine  di  Dio 
eon  que'  buoni  principi  che  l'amano  e  riveri- 
scono, e  mostrano  ai  popoli  la  splendida  luce 
della  sua  giustizia,  accompagnata  da  una  ombra 
di  quella  ragione  e  di  queir  intelletto  divino;  e 
Dio  con  questi  tali  partecipa  della  onestà,  eq^iità, 
giustizia  e  bontà  sua,  e  di  quegli  altri  felici  beni 
ch'io  nominar  non  so;  li  quali  rappresentano 
al  mondo  molto  più  chiaro  testimonio  di  divi- 
nità, che  la  luce  del  sole,  o  ii  continuo  volger 
del  ciclo  col  vario  corso  delle  stelle. 


CAPO  Vili 

Doi'eri  del  Principe.  Si  parla  della   Tirannia, 

Son  adunque  i  popoli  da  Dio  commessi  sotto 
la  custodia  de'  principi  ;  li  quali  per  questo  deb- 
bono averne  diligente  cura  per  rendergliene 
ragione,  come  buoni  vicarii  al  loro  signore,  ed 
amarli  ed  estimar  lor  proprio  ogni  bene  e  male 
che  loro  intervenga,  e  procurar  sopra  ogni  al- 
tra cosa  la  felicità  loro.  Però  deve  il  principe 
non  solamente  esser  buono,  ma  ancora  far  buoni 
gli  altri  ;  come  quello  squadro  che  adoprano  gli 
architetti,  che  non  solamente  in  sé  è  dritto  e 
giusto,  ma  ancor  indrizza  e  fa  giuste  tutte  le 
cose  a  che  viene  accostato.  E  grandissimo  argo- 
mento e  che  '1  principe  sia  buono  cpiando  i  poiioli 
soa  buoni,  perchè  IdTÌta  del  pwncipe  è  legge  e 
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maestra  dei  eitlatUni  ;  e  forza  è  cJic  dai  costumi 
di  quello  dipendali  tulli  gli  altri:  nò  si  conviene  a 
eli!  è  ignorante,  insegnare,  né  a  chi  è  inordinato, 
ordinare,  né  a  chi  cade,  rilevare  altrui.  Però  se'l 
principe  ha  da  far  I)en  questi  ofOcii,  lìisogna  ch'egli 
ponga  ogni  studio  e  diligenza  per  sapere  ;  poi 
foiini  dentro  a  sé  stesso,  ed  osservi  immutabil- 
mente in  ogni  cosa  la  legge  della  ragione,  non 
iscritta  in  carte  o  in  metallo,  ma  scolpita  nel- 
1"  animo  suo  jn-oprio;  acciocché  gli  sia  sempre, 
non  che  famigliare,  ma  intrinseca  ,  e  con  esso 
viva,  come  parie  di  lui  ;  perché  giorno  e  notte 
in  ogni  luogo  e  tempo  lo  ammonisca,  e  gli  parli 
dentro  al  cuore,  levandogli  quelle  |)erlurbazioni 
che  sentono  gli  animi  intemperati,  li  quali, 
per  esser  oppressi  da  un  canto  quasi  da  pro- 
fondissimo sonno  della  ignoranza,  dall'  altro  dal 
travaglio  che  ricevono  dai  loro  perversi  e  cie- 
chi desideri!,  sono  agitati  da  furore  iiKiuicto, 
come  talor  chi  dorme,  da  strane  ed  orribili  vi- 
sioni. Aggiungendosi  poi  maggior  potenza  al  riial 
volere,  vi  si  aggiunge  ancora  maggior  moleslLi; 
e  quando  il  j)rincipe  può  ciò  che  vuole,  allor 
è  gran  pericolo  che  non  voglia  quello  che  non 
deve  :  però  ben  disse  Biante  (i)  che  i  magi- 
strati dimostrano  quali  sian  gli  uomini;  che  coiu« 
i  vasi  mentre  son  voti,  benché  abl)iano  qualche 
fissura,  mal  si  possono  conoscere,  ma  se  liquore 
dentro  vi  si  mette ,  subito  mostrano  da  qual 
banda  sia  il  vizio  ;  così  gli  animi  corrotti  e  guar 
sii  rare  volte  scoprono  i  loro  difetti ,  se  non 
quando  s'empiono  d'autorità;  porche  allor  non 
bastano  per  sopportare  il  grave  peso  della  po- 
tenza ;  e  perciò  s' abbandonano  e  versano  da 
ogni  canto  la  cupidità,  la  superbia,  la  iracon- 
dia, la  insolenza ,  e  quei  costumi  tirannici  che 
hanno  dentro;  onde  senza  risguardo  perseguono 
i  buoni  e  i  savii,  ed  esaltano  i  mali;  né  com- 
portano che  nelle  città  siano  amicizie,  compa- 
gnie, né  intelligenze  fra  i  cittadini,  ma  nutri- 
scono gli  esploratori,  accusatori,  omicidiali,  ac- 
ciocché spaventino  e  l\icciano  divenir  gli  uomini 
pusillanimi,  e  spargano  discordie,  per  tenerli  dis- 
giunti e  debili;  e  da  questi  modi  procedono  poi 
influiti  danni  e  mine  ai  miseri  popoli,  e  spesso  cru- 
dcl  morte,  o  almen  timor  continuo  ai  medesimi 
tiranni;  perché  ibuoni  principi  temono  non  per  sé, 
ma  per  quelli  a'  quali  comandano  :  e  li  tiranni  te- 
mono quelli  medesimi  a' quali  comandano  ;  però 
quanto  a  maggior  numero  di  gente  comandano,  e 
son  più  potenti,  tanto  più  temono,  ed  hanno  più 
nemici.  Come  credete  voi  che  si  spaventasse,  e 
stesse  con  1'  animo  sospeso  quel  Clearco,  tiran- 
no di  Ponto,  ogni  volta  che  andava  nella  piazza 
o  nel  teatro,  o  a  qualche  convito  o  altro  luogo 
pubblico  V  che  (come  si  scrive)  dormirà  chiuso 
in  una  cassa;  ovver  quell'  altro  Aristodemo  Ar- 
givo  V  il  qual  a  sé  stesso  del  letto  aveva  fatta 
quasi  una  prigione  ;  che  nel  palazzo  suo  teriea 
una  piccola  stanza  sospesa  in  aria,  ed  alta  tanto, 
che  con  iscala  andar  vi  si  bisognava;  e  quivi 
con  una  sua  femmina  dormiva,  la  madre  della 
quale  la  notte  ne  levava  la  scala,  la  mattina  ve 
la  rimetteva.  Contraria  vita  in  tutto  a  questa 
deve  adunque  esser  quella  del  buon  principe, 
libera  e  sicura,  e  tanto  cara  ai  cittadini,  quanto 
la  loro  propria,  ed  ordinata  di  modo,  che  par- 
tecipi dell'  attiva  e  della  coiitem])laliva,  quanto 
si  conviene  per  beneficio  dei  popoli. 


(i)  Diante  uno  de' sette  sajiienti  della  Greci.i, 
fiori\a  verso  liinno  Go8  avanti  1' e^a  volgare. 
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CAPO  IX 


«S'è  al  principe  t"*  appartenga  la  t'ita  attiva  o  la 
conte iiiplalii'a,  Qucd  debba  esser  il  fine  ,  e 
(junli  le  t'irla  del  Principe  nella  gueiTa  e 
nella  pace. 

AUor  il  signor  Gasparo,  e  qual^  disse,  di  que- 
ste due  vite,  signor  Ottaviano  ^  parvi  che  più 
s'appartenga  al  principe?  Rispose  il  signor  Ot- 
taviano ridendo:  voi  forse  pensate  eh'  io  mi 
persuada  esser  quello  eccellente  Cortigiano  che 
deve  saper  tante  cose,  e  servirsene  a  quel  buon 
fine  che  io  lio  detto,  ina  ricordatevi  che  que- 
sti signori  l'hanno  formato  con  molte  condizioni 
che  non  sono  in  me;  però  procuriamo  prima 
di  trovarlo,  che  io  a  lui  mi  rimetto  e  di  que- 
sto e  di  tutte  l' altre  cose  che  s'  appartengono 
a  buon  principe.  Allora  il  signor  Gasparo,  penso, 
disse,  che  se  delle  condizioni  attribuite  al  Cor- 
tigiano alcune  a  voi  mancano,  sia  più  presto  la 
musica  e  '1  danzar  e  le  altre  di  poca  importan- 
za, che  quelle  che  appartengono  alla  institu- 
zion  del  principe,  ed  a  questo  fine  della  Corti- 
gianìa. Kispose  il  signor  Ottaviano:  non  sono 
di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano  al 
guadagnar  la  grazia  del  principe,  il  che  è  ne- 
cessario (come  abbiamo  detto)  prima  che  '1  Cor- 
tigiano ti  avventuri  a  volergli  insegnar  la  vir- 
tù; la  qual  estimo  avervi  mostrato  che  impa- 
rar si  può,  e  che  tanto  giova,  quanto  nuoce  la 
ignoranza ,  dalla  quale  nascono  tutti  i  peccati, 
e  massimamente  quella  falsa  pcrsuasion  che  l'uom 
piglia  di  sé  stesso;  però  parrai  d'aver  detto 
abbastanza  ,  e  forse  più  eh'  io  non  aveva  pi  o- 
messo.  Allora  la  signora  Duchessa,  noi  saremo, 
disse,  tanto  più  tenuti  alla  cortesia  vostra,  quanto 
la  soddisfazione  avanzerà  la  promessa;  però  non 
v' incresca  dir  quello  che  vi  pare  sopra  la  di- 
manda del  signor  Gasparo;  e  per  vostra  fé  di- 
teci ancora  tutto  quello  che  voi  insegnereste  al 
vostro  principe,  s'  egli  avesse  bisogno  d'  ammae- 
«tramenti,  e  presupponetevi  d'  avervi  acquistato 
compitamente  la  grazia  sua,  tanto  che  vi  sia 
lecito  dirgli  liberamente  ciò  che  vi  viene  in 
animo 

Rise  il  signor  Ottaviano  e  disse:  s'io  avessi 
la  grazia  di  qualche  principe  ch'io  conosco,  e 
gli  dicessi  liberamente  il  parer  mio,  dubito  che 
presto  la  perderei  ;  oltra  che  per  insegnargli  bi- 
sognere])be  eh'  io  prima  imparassi  ;  pur  poiché 
a  voi  piace  eh'  io  risponda  ancora  circa  questo 
al  signor  Gasparo ,  dico,  che  a  me  pare  che  i 

Srincipi  debbano  attendere  all'  una  e  1'  altra 
elle  due  vite,  ma  più  però  alla  contemplati- 
va, perchè  questa  in  essi  é  divisa  in  due  parti  ; 
delle  quali  V  una  consiste  nel  conoscer  bene  e 
giudicare,  l'  altra  nel  comandare  drittamente,  e 
con  quei  modi  che  si  convengono ,  e  cose  ra- 
gionevoli, e  quelle  di  che  hanno  autorità,  e 
comandarle  a  chi  ragionevolmente  ha  da  obbe- 
dire, e  nei  luoghi  e  tempi  appartenenti;  e  di 
questo  parlava  il  duca  Federico  quando  diceva 
che  chi  sa  comandare,  è  sempre  obbedito:  e'I 
comandare  è  sempie  il  principal  officio  de' prin- 
cipi, li  quali  debbono  però  ancora  spesso  veder 
con  gli  occhi  ed  esser  presenti  alle  esecuzioni; 
e  secondo  i  tempi  e  i  bisogni  ancora,  talor  ope- 
rar essi  stessi;  e  tutto  questo  ptn-  partecipa  del- 
l'azione; ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  esser 
la  contemplaliva,  come  della  guerra,  la  pace, 
il  riposo  delle  fatiche:  però  è  ancor  officio  del 


buon  principe  inslitulie  talmente  i  popoli  suoi, 
e  con  lai  leggi  ed  ordini  ciie  possano  vivere 
nell'ozio  e  nella  pace,  senza  pericolo  e  con  di- 
gnità; e  godere  lodevolmente  questo  fine  delle 
sue  azioni;  che  deve  esser  la  quiete;  perchè 
sonosi  trovate  spesso  molte  repubbliche  e  prin- 
cipi  li  quali  nella  guerra  sempre  sono  stati  flo- 
rentissimi  e  grandi,  e  subito  che  hanno  avuta 
la  pace,  sono  iti  in  mina  e  hanno  perduto  la 
grandezza  e  lo  splendore,  come  il  ferro  non 
esercitato;  e  questo  non  per  al  Irò  é  intervenu- 
to, che  per  non  aver  buona  inslituzion  di  vi- 
vere nella  pace ,  né  saper  fruire  il  bene  del- 
l' ozio:  e  lo  star  sempre  in  guerra,  senza  cei> 
car  di  pervenire  al  fine  della  pare,  non  è  le- 
cito; benché  estimano  alcuni  principi,  il  loro 
intento  dover  esser  principalmente  il  dominare 
ai  loro  vicini,  e  però  nutriscono  ,*i  popoli  in  una 
bellicosa  ferità  di  rapine,  d'omicidii  e  tai  cose; 
e  lor  danno  pi-emii  per  provocarla  ,  e  la  chia- 
mano virtù;  onde  fu  già  costume  fra  gli  Sciti 
che  chi  non  avesse  morto  vm  suo  nemico,  non 
potesse  bere  ne'  conviti  solenni  alla  tazza  che 
si  portava  intorno  alli  compagni.  In  altri  luo- 
ghi s'usava  indrizzare  intorno  il  sej>olero  tanti 
obelischi,  quanti  nemici  avea  morti  quello  che 
era  sepolto  ;  e  tutte  queste  cose  ed  altre  simili 
si  faceano  per  far  gli  uomini  bellicosi,  solamente 
per  dominare  agli  altri;  il  che  era  quasi  impos- 
sibile, per  esser  impresa  infinita,  insino  a  tanto 
che  non  s' avesse  soggiogato  tutto  "1  mondo,  e 
poco  ragionevole  secondo  la  legge  della  natura, 
la  quale  non  vuole  che  negli  altri  a  noi  piac- 
cia quello  che  in  noi  stessi  ci  dispiace:  però 
debbon  i  principi  far  i  popoli  bellicosi ,  non 
per  cupidità  di  dominare,  ma  per  poter  difen- 
dere sé  stessi  e  li  medesimi  popoli  da  chi  vo- 
lesse ridurli  in  servitù,  ovver  far  loro  ingiuria 
in  parte  alcuna;  ovver  per  discacciar  i  tiranni, 
e  governar  bene  quei  popoli  che  fossero  mal- 
trattali; ovvero  per  ridurre  in  servitù  quelli 
che  fossero  tali  da  natura  che  meritassero  esser 
fatti  servi,  con  intenzion  di  governarli  bene,  e 
dar  loro  l' ozio  e  '1  riposo  e  la  pace  ;  e  a  que- 
sto fine  ancora  debbono  essere  indirizzate  le 
leggi  e  tutti  gli  ordini  della  giustizia  col  punir 
i  mali ,  non  per  odio ,  ma  perchè  non  siano 
mali,  ed  acciocché  non  impediscano  la  tranquil- 
lità dei  buoni;  perchè  in  vero  é  cosa  enorme 
e  degna  di  biasimo ,  nella  guerra  (  che  in  sé  è 
mala)  mostraisi  gli  uomini  valorosi  e  savii,  e 
nella  pace  e  quiete,  che  è  buona,  mostrarsi 
ignoranti,  e  tanto  dappoco,  che  non  sappiamo 
godere  il  bene.  Come  adunque  nella  guerra 
debbono  intender  i  popoli  nelle  virtù  utili  e 
necessarie,  per  conseguirne  il  fine,  che  è  la  pa- 
ce,  così  nella  pace ,  per  conseguirne  ancor  il 
suo  fine,  che  è  la  tranipiillità,  debbono  inten- 
dere nelle  oneste ,  le  quali  sono  il  fine  delle 
utili;  ed  in  tal  modo  li  sudditi  saranno  buoni, 
e  "1  principe  avrà  molto  più  da  lodare  e  pre- 
miare che  da  castigare;  e  'l  dominio  per  li  sud- 
diti e  per  il  principe,  sarà  felicissimo,  non  im- 
perioso, come  di  padrone  al  servo,  ma  dolce  e 
placido,  come  di  buon  padre  a  buon  figliuolo. 
Allor  il  signor  Gasparo,  voloiilieri,  disse,  sa- 
prei quali  sono  (pieste  virtù  utili  e  necessarie 
nella  guerra,  e  quali  le  oneste  nella  pace.  Ri- 
sjiosc  il  signor  Ottaviano:  tutte  son  buone  e 
giovevoli ,  perchè  tendono  a  buon  fine;  pur 
nella  gueria  precipuamente  vai  quella  vera  for- 
Izza  clic  fa  l'animo  esente  dalle  passioni,  tal- 
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mente  che  non  solo  non  teme  li  pericoli,  ma 
pur  non  li  cura;  medesimamente  la  costanza, 
e  quella  pazienza  tollerante  con  l'animo  saldo 
ed  imperturbato  a  tutte  le  percosse  di  fortuna. 
Conviensi  ancora  nella  guerra  e  sempre,  aver 
tutte  le  virtù  che  tendono  all'onesto,  come  la 
giustizia,  la  continenza,  la  temperanza,  ma  molto 
più  nella  pace  e  nell'  ozio  ;  perchè  spesso  gli 
uomini  posti  nella  prosperità  e  nell'ozio,  quan- 
do la  fortuna  seconda  loro  arride  ,  divengono 
ingiusti,  intemperati  e  lasciansi  corrompere  dai 
piaceri;  però  quelli  che  sono  in  tale  stato,hanno 
grandissimo  bisogno  di  queste  virtù ,  percliè 
l'ozio  troppo  facilmente  induce  mali  costumi 
negli  animi  umani.  Onde  anticamente  si  diceva 
in  proverbio  che  ai  servi  non  si  dee  dar  ozio; 
e  crcdesi  chele  Piramidi  d'Egitto  fossero  fatte 
per  tener  i  popoli  in  esercizio;  perchè  ad 
ognuno  lo  essere  assueto  a  tollerar  fatiche  è 
utilissimo. 

^Sono  ancora  molte  altre  virtù  tutte  giovevoli, 
ma  basti  per  or  l'aver  detto  insin  qui:  che  s'io 
sapessi  insegnar  al  mio  principe,  ed  instituirlo 
di  tale  e  cosi  virtuosa  educazione,  come  ab- 
biamo disegnato,  facendolo,  senza  più  mi  cre- 
derei assai  bene  arer  conseguito  il  fine  dd 
buon  CoiUgiano. 

CAPO  X 

Se  la  virtù  fi  deliba  introdur  nelV  animo  prima 
colla  rai^ionej  o  colla  coiisiieludine. 

Alior  il  signor  Gasparo ,  signor  Ottaviano, 
disse,  perchè  molto  avete  lodato  la  buona  edu- 
cazione e  mostrato  quasi  di  credere  che  que- 
sta sia  principal  causa  di  far  1'  uomo  virtuoso 
e  buono,  A'orrci  sapere  se  quella  instituzione 
che  ha  da  far  il  Cortigiano  nel  suo  principe, 
deve  esser  cominciata  dalla  consuetudine ,  e 
quasi  dai  costumi  cotidiani,  li  quali,  senza  che 
esso  se  ne  avvegga,  lo  assuefacciano  al  ben  fare, 
o  se  pur  se  gli  deve  dar  principio  col  mostrargli 
con  ragione  la  qualità  del  bene  e  del  male,  e 
con  fargli  conoscere,  prima  che  si  metta  in 
cammino,  qual  sia  la  buona  via,  e  da  seguitare, 
e  quale  la  mala,  e  da  fuggire;  in  somma  se  in 
queir  animo  si  deve  prima  introdurre  e  fondar 
le  virtù  con  la  ragione  ed  intelligenza,  ovver 
con  la  consuetudine.  Disse  il  signor  Ottaviano: 
voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento  ; 
pur  acciocché  non  vi  paja  eh"  io  manchi  per 
non  voler  rispondere  alle  dimando  vostre,  dico, 
che  secondo  che  1'  animo  e  '1  corpo  in  noi  sono 
due  cose,  così  ancora  1'  anima  è  divisa  in  due 
parti,  delle  quali  l' una  ha  in  sé  la  ragione, 
l'altra  l'appetito.  Come  adunf[ue  nella  genera- 
zione il  corpo  precede  l'anima,  così  la  parte 
irrazionale  dell"  anima  precede  la  razionale  ;  il 
che  si  comprende  chiaramente  nei  fanciulU.  nei 
quali,  quasi  subito  che  son  nati,  si  vedono  l' ira 
e  la  concupiscenza,  ma  poi  con  ispazio  di  tempo 
appare  la  ragione.  Però  devesi  prima  pigliai'e 
cura  del  corpo  che  dell"  anima,  poi  prima  del- 
l' appetito,  clic  della  i-agione;  ma  la  cura  del 
corpo  per  rispetto  dell'anima,  e  deir  appetito, 
per  rispetto  della  ragione  :  che  secondo  che 
la  virtù  intellettiva  si  fa  perfetta  con  la  dot- 
trina, cosi  la  morale  si  fa  con  la  consueluiUne. 
Devesi  adunque  far  prima  la  erudizione  con  la 
consuetudine,  la  qual  può  governare  gli  appetiti 
non  ancora  capaci  di  ragione,  e  con  quel  buon 
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USO  indirizzarli  al  bene  ;  poi  stabilirli  con  la 
intelligenza,  la  quale  benché  più  tardi  mostxi 
il  suo  Itnne,  pur  dà  modo  di  fruir  più  perfetla- 
mente  le  virtù  a  chi  ha  bene  instituito  l'animo 
dai  costumi,  nei  quali  (al  parer  mio)  consiste 
il  tutto. 

CAPO  XI 

Altri  documenti  indirizzali  a  firmare  il  buon 
jìrincijie.  Si  parla  (C alcuni  principi  ed  eioi. 

Disse  il  signor  Gasparo  :  prima  che  passate 
più  avanti,  vorrei  sajier  che  cura  si  deve  aver 
del  corpo,  perché  avete  detto  che  prima  dob- 
biamo averla  di  quello  clie  dell'  anima.  Diman- 
datene, rispose  il  signor  Ottaviano  ridendo,  a 
questi ,  che  lo  nutriscon  bene  e  son  grassi  e 
freschi,  che  '1  mio  (come  vedete)  non  è  troppo 
ben  curato  :  pur  ancora  di  questo  si  potrebbe 
dir  largamente;  come  del  tempo  conveniente 
del  maritarsi,  acciocché  i  figliuoli  non  fossero 
troppo  vicini,  né  troppo  lontani  alla  età  pater- 
na (i);  degli  esercizii  e  della  educazione,  subito 
che  sono  nati,  e  nel  resto  della  età,  per  farli 
ben  disposti,  prosperosi  e  gagliardi.  Quelli  po- 
chi documenti  ch'io  ìfO  detti,  forse  potrebbero 
bastare  per  far  un  principe  buono,  come  pos- 
son  esser  quelli  che  si  usano  oggidì  ;  benché 
chi  volesse  veder  la  cosa  più  minutamente , 
avi'ebbe  ancor  molto  più  che  dire.  Soggiunse 
la  signora  Duchessa  :  poiché  non  ci  costa  alti*o 
che  parole ,  dichiarateci  per  vostra  fé  tutto 
quello  che  vi  occorrerebbe  in  animo  da  insegnar 
al  vostro  principe.  Rispose  il  signor  Ottaviano  : 
molte  altre  cose,  signora,  gì' insegnerei  pur  che 
io  le  sapessi;  e  tra  l'altre  che  dei  sudditi  eleg- 
gesse un  numero  di  gentiluomini,  e  dei  più  no- 
bili e  savii,  coi  quali  consultasse  ogni  cosa,  e 
loro  desse  autorità  e  libera  licenza  che  del  tutto 
senza  risguardo  dir  gli  potessero  il  parer  loro; 
e  con  essi  tenesse  tal  maniera  che  tutti  s' ac- 
corgessero che  d'ogni  cosa  saper  volesse  la  ve- 
rità, ed  avesse  in  odio  ogni  bugia  ;  ed  oltre  a 
questo  consiglio  de'nobili,  ricorderei  che  fossero 
eletti  tra  '1  popolo  altri  di  minor  grado,  dei 
quali  si  f;icesse  un  consiglio  popolare,  che  co- 
numicasse  col  consiglio  de'nobili  le  occorrenze 
della  città  appartenenti  al  pubblico  ed  al  pri- 
vato ;  ed  in  tal  modo  si  facesse  del  principe, 
come  di  capo,  e  dei  nobili  e  dei  popolari,  come 
dei  membri,  un  corpo  solo  unito  insieme;  il 
governo  del  quale  nascesse  principalmente  dal 
jirincipe,  niente  di  meno  partieipasse  ancoia  de- 
gli altri  ;  e  così  avrebbe  questo  stalo  fonua  di 
ire  governi  buoni,  che  è  il  Regno,  gli  Ottimati 
e  "1  Popolo.  Appresso  gli  mostre^i  che  delle 
cure  che  al  principe  s'  appartengono,  la  più  im- 
portante è  quella  della  giustizia;  per  la  con- 
servazione della  (piale  si  debbono  eleggere  nei 
magistrati  i  savii  e  gli  apjirovati  uomini;  la  pru- 
denza de' quali  sia  vera  prudenza  accompagnata 
dalla  bontà,  perché  altrimenti  non  è  prudenza, 
ma  astuzia;  e  (piando  questa  bontà  manca, 
sempre  l'arte  e  sottili'à  dei  causidici  non  è  al- 
tro che  mina  e  calamità  delle  leggi  e  dei  giu- 
dizii;  e  la  colpa  d'ogni  loro  errore  si  ha  da 
dare  a  chi  gli  ha  posti    in   officio.  Direi    come 

(i)  Età  paterna  (jui  significa  la  j)uborlà,  cioè 
l'età  in  cui  si  può  conlrar  matrimonio  e  divenir 
padre. 
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dalla  giustizia  ancora  tlipriiile  quella  piotìi  verso 
Iddio  die  è  d<l)ita  a  tutti,  e  massimamente  ai 
principi,  li  quali  debbon  amarlo  sopra  ogni  altra 
cosa,  ed  a  Ini,  come  al  vero  fine,  indrizzar  tutte 
le  loro  azioni,  e  come  dicea  Senofonte,  ono- 
rarlo ed  amarlo  sempre,  ma  molto  più  quando 
sono  in  prosperità,  per  aver  poi  più  ragionevol- 
mente confidenza  di  domandargli  grazia  quando 
sono  in  qualche  avversità:  perchè  impossibile  è 
governar  bene  né  sé  stesso,  nò  altrui,  senza 
ajuto  di  Dioj  il  quale  ai  buoni  alcuna  volta 
manda  la  seconda  fortuna  per  ministra  sua,  che 
li  rilevi  da  gravi  pericoli,  talor  l'avversa  per 
non  li  lasciar  addormentare  livelle  prosperità  tanto 
che  si  scordino  di  lui,  o  della  prudenza  uma- 
na, la  quale  corregge  spesso  la  mala  fortuna: 
come  buon  giuocalore,  i  tratti  mali  de'  dadi  col 
menar  ben  le  tavole.  Non  lascerei  ancora  di  ri- 
cordare al  principe  che  fosse  vej-amente  reli- 
gioso, non  superstizioso,  né  dato  alle  vanità  di 
incanti  e  vaticinii;  perché  aggiungendo  alla  pru- 
denza umana  la  pietà  divina,  e  la  vera  religio- 
ne, avrebbe  ancora  la  buona  foituna,  e  Dio  pro- 
tettore; il  qual  sempre  gli  accrescerebbe  pro- 
sperità in  pace  ed  in  guerra.  Appresso  direi 
come  dovesse  amar  la  patria  e  i  popoli  suoi, 
tenendoli  non  in  troppa  servitù,  per  non  si  far 
loro  odioso;  dalla  qual  cosa  nascono  le  sedi- 
zioni, le  congiure,  e  mille  altri  jnali;  né  meno 
in  troppa  libertà,  per  non  esser  vilipeso;  da  che 

f)rocecle  la  vita  licenziosa  e  dissoluta  dei  pojìoli, 
e  rapine,  i  furti,  gli  omicidii  senza  timor  alcuno 
delle  leggi,  e  spesso  la  ruina  ed  esizio  totale 
delle  città  e  dei  regni.  Appresso,  come  dovesse 
amare  i  propinqui  di  grado  in  grado,  servando 
tra  tutti  in  certe  cose  una  pari  equalilii,  come 
nella  giustizia  e  nella  liberalità  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  inequalità,  come  nell'  esser 
liberale  nel  remunerare,  nel  distribuir  gli  onori 
e  le  dignità  secondo  la  inequalilà  dei  meriti;  li 
quali  sempre  debbono  avanzare,  ma  esser  avan- 
zati dalle  rimunerazioni;  e  che  in  tal  modo  sa- 
rebbe non  che  amato,  ma  quasi  adorato  dai 
sudditi  :  né  bisognerebbe  che  esso  per  custodia 
della  vita  sua  si  commettesse  a  forestieri:  che 
i  suoi  per  utilità  di  sé  stessi  con  la  propria  la 
custodirebbero,  ed  ognun  volentieri  obbedirebbe 
alle  leggi,  quando  vedessero  che  esso  medesimo 
obbedisse,  e  fosse  quasi  custode  ed  esecutore 
incorruttibile  ili  quelle:  ed  in  tal  modo,  circa 
q^uesto,  darebbe  cosi  ferma  impression  di  sé, 
che  se  ben  talor  occorresse  contraffarle  in  qual- 
che cosa,  ognun  conoscerebbe  che  si  facesse  a 
buon  fine,  e  '1  medesimo  rispetto  e  riverenza  si 
avrebbe  al  voler  suo  che  alle  proprie  leggi;  e 
cosi  sarebbeix)  gli  animi  dei  cittadini  talmente 
temperati,  c|^  i  buoni  non  cercherebbero  aver 
più  del  bisogno,  e  i  mali  non  potrebbero;  per- 
chè molte  volte  le  eccessive  ricchezze  son  causa 
di  gran  ruina;  come  nella  povera  Italia,  la  quale 
è  stata,  e  tuttavia  è  preda  esposta  a  genti  strane, 
sì  per  il  mal  governo,  come  per  le  molte  ricchezze 
di  che  è  piena;  però  ben  sarebbe,  che  la  maggior 
parte  dei  cittadini  fossero  né  molto  ricchi,  ne 
molto  poveri,  perché  i  troppo  l'icchi  spesso  diven- 
gon  superbi  e  temerarii:  i  poveri,  vili  e  fraudo- 
lenti; ma  li  mediocri  non  fanno  insidie  agli  altri, 
e  vivono  seonù  di  non  essere  insidiati:  ed  essendo 
questi  mediocri  maggior  numero,  sono  ancora 
più  potenti;  e  però  né  i  poveri,  né  i  ricchi  pos- 
sono conspirar  contra  il  principe,  ovvero  con- 
Ira  gli  altri,  ne  fir  sedizioni;  onde  per  ischifar 


questo  male,  è  saluberrima  cosa  maiìlencre  wni- 
versalmenlc  la  mediocrità.  Direi  adunque  che 
usar  dovesse  questi  e  molti  altri  rimedii  oppor- 
tuni; perché  nella  mente  dei  sudditi  non  na- 
scesse desiderio  di  cose  nuove  e  di  mutazione 
di  stato  :  il  che  per  il  più  delle  volte  fanno  o 
per  guadagno,  ovveramente  per  onore  che  spe- 
rano, 0  per  danno,  ovveramente  per  vergogna 
che  temono;  e  questi  movimenti  negli  animi 
loro  son  generati  talor  dall'  odio  e  sdegno,  che 
li  dispera  per  le  ingiurie  e  contumelie  che  son 
lor  fatte  per  avarizia,  superbia  e  crudeltà,  o  li- 
bidine dei  superiori,  talor  dal  vilipendio  che 
vi  nasce  per  la  negligenza  e  viltà  e  dappocag- 
gine de'  principi;  ed  a  questi  due  errori  devesi 
occorrere  con  l'acquistar  dai  popoli  l'amore  e 
l'autorità;  il  che  si  fa  col  beneficare  ed  ono- 
rare i  buoni,  e  rimediare  prudentemente,  e  ta- 
lor con  severità,  che  i  mali  e  sediziosi  non  di- 
ventino potenti;  la  qual  cosa  e  più  facile  da 
vietar  prima  che  siano  divenuti,  che  levar  loro 
le  forze,  poi  che  l'hanno  acquistate:  e  direi  che 
per  vietar  che  i  popoli  non  incorrano  in  questi 
errori,  non  è  miglior  via  che  guardarli  dalle 
male  consuettidini,  e  massimamente  da  quelle  che 
si  mettono  in  uso  a  poco  a  poco;  perché  sono  pe- 
stilenze scerete,  che  corrompono  le  città,  prima 
che  altri,  non  che  rimediare,  ma  pur  accorger 
se  ne  possa.  Con  tai  modi  ricorderei  che  '1  prin- 
cipe procurasse  di  conservare  i  suoi  sudditi  ir» 
istato  tranquillo,  e  dar  loro  i  beni  dell'animo 
e  del  corpo  e  della  foituna  ;  ma  quelli  del  corpo 
e  della  fortuna,  per  poter  esercitare  quelli  del- 
l' animo,  i  quali  quanto  son  maggiori  e  più  ec- 
cessivi, tanto  son  più  utili;  il  che  non  inter- 
viene di  quelli  del  corpo  né  della  fortuna.  Se 
adunque  i  sudditi  fossero  buoni  e  valorosi,  e  ben 
indrizzati  al  fin  della  felicità,  sarebbe  quel  prin- 
cipe grandissimo  signore;  perché  quello  é  vero 
e  gran  dominio,  sotto '1  quale  i  sudditi  son  buoni 
e  ben  governati  e  ben  comandati. 

Allora  il  signor  Gasparo,  penso  io,  disse,  che 
picciol  signor  sarebbe  quello  sotto  'l  quale  tutti 
i  sudditi  fossero  buoni,  perché  in  ogni  luogo 
son  pochi  i  buoni.  Rispose  il  signor  Ottaviano: 
se  una  qualche  Circe  mutasse  in  fiere  tutti  i 
sudditi  del  re  di  Francia,  non  vi  parrebbe  che 
piccol  signor  fosse,  se  ben  signoreggiasse  tante 
migliaja  d'animali?  e  per  contrario,  se  gli  ar- 
menti che  vanno  pascendo  solamente  su  per 
questi  nostri  monti,  divenissero  uomini  savii  e 
valorosi  cavalieri,  non  eslimereste  voi  che  quei 
pastori  che  li  governassero  e  da  essi  fossero  ob- 
bediti, fossero  di  pastori  divenuti  gran  signori? 
Vedete  adunque  che  non  la  moltitudine  dei 
sudditi,  ma  il  valor  fa  grandi  i  principi. 

Erano  slati  per  buono  spazio  attentissimi  al 
ragionamento  del  signor  Ottaviano  la  signora 
Duchessa,  e  la  signora  Emilia,  e  tutti  gli  altri, 
ma  avendo  quivi  esso  fatto  un  poco  di  pausa, 
come  d' aver  dato  fine  al  suo  ragionamento,  disse 
M.  Cesare  Gonzaga:  veramente,  signor  Ottavia- 
no, non  si  può  dire  che  i  documenti  vostri  non 
sian  buoni  ed  utili,  nientedimeno  io  crederei, 
che  se  voi  formaste  con  quelli  il  vostro  prin- 
cipe, più  presto  meritereste  nome  di  buon  mae- 
stro di  scuola,  che  di  buon  Cortigiano;  ed  esso 
più  presto  di  buon  governatore,  che  di  gran 
principe.  Non  dico  già  che  cura  dei  signori  non 
debba  essere  che  i  popoli  siano  ben  retti  con 
giustizia,  e  buone  consuetudini;  nientedimeno 
ad  essi  panni  che  basii  ch-:?gcrc  buoni  ministri 


per  pAPgiiir  qtiosle  tai  cose,  e  che  'l  vrro  officio 
loro  sia  poi  mollo  niag^iorr.  Però  s'io  !iii  son- 
tissi  esser  qiu;ll'ec.cellonle  Cortigiano  rlie  hanno 
formato  questi  sif,niori,  ed  aver  ha  grazia  del  mio 
principe,  certo  è  ch'io  non  lo  indurrei  mai  a 
cosa  alcinia  viziosa,  ma  per  conseguir  quel  huon 
fine  clie  voi  dite,  ed  io  confermo  dover  es- 
ser il  frutto  delle  fatiche  ed  azioni  del  Corti- 
giano, cercherei  d'imprimergli  nell'animo  una 
certa  grandezza,  con  quello  splendor  regale,  e 
con  una  prontezza  d'animo  e  valore  invitto  nel- 
l'arme, che  lo  facesse  amare  e  riverir  da  ogiui- 
no,  di  tal  sorte  che  per  questo  piincipalmente 
fosse  fanìoso  e  chiaro  al  mondo.  Direi  ancora 
che  coinpagnar  dovesse  con  la  grandezza  una 
domestica  mansuetudine,  con  quella  umanità 
dolce  ed  amahile,  e  buona  maniera  d'accarez- 
zare, e  i  sudditi  e  gli  stranieri  discretamente, 
più  e  meno  secondo  i  meriti,  servando  però 
sempre  la  maestà  conveniente  al  grado  suo,  che 
non  gli  lasciasse  in  parte  alcuna  diminuire  l'au- 
torità per  troppa  bassezza,  né  meno  gli  conci- 
tasse odio  per  ti'oppo  austera  severità;  dovesse 
essere  libei-ulissimo  e  splendido,  e  donar  ad  ognu- 
no senza  riservo:  perchè  Dio  (come  si  dice)  è 
tesoriere  dei  principi  liberali;  far  conviti  ma- 
gnifici, feste,  giuochi,  spettacoli  pubblici;  aver 
gran  numero  di  cavalli  eccellenti j  per  utilità 
nella  guerra,  e  per  diletto  nella  pace;  falconi, 
cani  e  tutte  l' altre  cose  che  s'  appartengono  ai 
piaceri  de'  gran  signori  e  dei  popoli:  come  ai 
nostri  di  abbiamo  veduto  fare  il  signor  Fran- 
cesco Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  il  quale 
a  queste  cose  par  più  presto  Re  d'Italia,  che 
signor  d'una  città.  Cercherei  ancor  d' indurlo 
a  far  magni  edificii,  e  per  onor,  vivendo,  e  per 
dar  di  sé  memoria  ai  posteri;  come  fece  il  duca 
Federico  in  questo  nobil  palazzo,  ed  or  fa  papa 
Giulio  nel  tenqiio  di  S.  Pietro,  e  quella  strada 
che  va  da  Palazzo  al  diporto  di  Belvedere,  e 
molti  altri  edificii;  come  faceano  ancora  gli  an- 
tichi Romani,  di  che  si  vedono  tante  reliquie 
a  Roma  ed  a  Napoli,  a  Pozzuolo,  a  Baja,  a  Ci- 
vita Vecchia ,  a  Porto,  ed  ancor  fuor  d' Italia 
e  tanti  altri  luoghi,  che  son  gran  testimonio  del 
valor  di  quegli  animi  divini.  Così  ancora  fece 
Alessandro  Piagno;  il  qual,  non  contento  della 
fama  che  per  aver  domato  il  mondo  con  l'arme 
Qvea  meritamente  acquistata,  edificò  Alessandria 
in  Egitto,  in  India  Bucefalia  (i),  ed  altre  città 
in  altri  paesi;  e  pensò  di  ridurre  in  forma  di 
uomo  il  monte  Atos,  e  nella  man  sinistra  edi- 
ficargli una  amplissima  città,  e  nella  destra  una 
gran  coppa,  nella  quale  si  raccogliessero  tutti  i 
liuini  che  da  quello  derivano;  e  di  quindi  tra- 
boccassero nel  mare;  pensier  veramente  grande 
e  degno  d'^Uessandro  Magno  (2).   Queste    cose 


(1)  Buce/iilia  da  Alessandro  edificata,  è  così 
della  in  memoria  di  Bucefalo  suo  dilettissimo 
cavallo,  che  in  quel  luogo  fini  la  vita  e  fu  se- 
polto. 

(1)  Secondo  Vitruvlo  fu  Dinocratc,  e  secondo 
altri  autori  un  altro  architetto,  c1j«  diede  ad 
Alessandro  questo  consiglio  intorno  al  monte 
.Atos.  L'  eroe  si  compiacque  di  si  bello  e  ma- 
gnilico  progetto.  ÌMa  avendo  inteso  che  la  nuova 
città  sarebbe  senza  territorio,  e  dovrebbe  ali- 
mentarsi soltanto  colle  provvisioni  d' oltremare, 
ne  aI)bandonò  affatto  il  pensiero,  comparandola 
ad  un  fniriidlo,  che  non  può  crescere  per  iscar- 
sczza  di  latte  nella  sua  nutrice.  11  monte  Atos 
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estima  io,  signor  Ottaviano,  che  si  convengano 
ad  un  nobile  e  vero  i)rincipe,  e  lo  facciano  nella 
pace  e  nella  guerra  gloriosissimo;  e  non  lo  av- 
vertire a  tante  minuzie,  e  lo  aver  rispetto  di 
combattere  solamente  per  dominare,  e  vincer 
(piei  che  meritano  esser  dominati,  o  per  far  uti- 
lità a'  sudditi,  o  p(!r  levar  il  governo  a  quelli 
che  governan  male;  che  se  i  Romani,  Alessan- 
dro, Annibale  e  gli  altri,  avessero  avuto  questi 
risguardi,  non  sarebbeio  stati  nel  colmo  di  quella 
gloria  che  furono. 

Rispose  allor  il  signor  Ottaviano  ridendo  : 
quelli  clic  non  ebbero  questi  risguardi,  avreb- 
bero fatto  meglio  avendoli,  benché,  se  conside- 
rate, troverete  che  molli  gli  ebbero,  e  massi- 
mamente que' primi  antichi,  come  Teseo  ed  Er- 
cole; né  crediate  che  altri  fossero  Procuste  e 
Scirone,  Cacco,  DioTnede,  Anteo,  Gerione,  che 
tiranni  crudeli  ed  empii,  contra  i  quali  aveanò 
perpetua  e  mortai  guerra  questi  magnanimi  Eroi; 
e  però  per  aver  liberato  il  mondo  da  così  in- 
tollerabili mostri  (che  altramente  non  si  deb- 
bon  nominare  i  tiranni)  ad  Ercole  furon  fatti 
i  tempii  e  i  sacrificii ,  e  dati  gli  onori  divini; 
perche  il  benefizio  di  estirpare  i  tiranni  è  tanto 
giovevole  al  mondo,  che  chi  lo  fa,  merita  molto 
maggior  premio  che  tutto  quello  che  si  conviene 
ad  un  mortale.  E  di  coloro  che  voi  avete  no- 
minati, non  vi  par  che;  Alessandro  giovasse  con 
le  sue  vittorie  ai  vinti?  avendo  instituite  di 
tanti  buoni  costumi  quelle  barbare  genti  che 
superò,  die  di  fiere  li  t<ce  nomini;  edificò  tante 
belle  città  in  paesi  mal  salitati,  introducendovi 
il  viver  morale,  e  quasi  congiungendo  l'Asia  e 
r  Euro|)a  col  vincolo  dell'  amicizia  e  delle  sante 
leggi,  di  modo  che  più  felici  furono  i  vinti  da 
lui,  che  gli  altri; perchè  ad  alcuni  mostrò!  ma- 
triinonii,  ad  altri  l'agricoltura,  ad  altri  la  reli- 
gione, ad  altri  il  non  uccidere,  ma  il  nutrir  i 
padri  già  vecchi,  ad  altri  lo  astenersi  dal  con- 
giungersi con  le  madri,  e  mille  altre  cose,  che 
si  potrebbero  dir  in  testimonio  del  giovamento 
die  fecero  al  mondo  le  sue  vittorie.  Ma  lascian- 
do gli  antichi,  qual  più  nobile  e  gloriosa  ira- 
presa,  e  più  giovevole  potrebbe  essere,  che  se 
i  cristiani  voltassero  le  forze  loro  a  soggiogar 
gl'infedeli?  non  vi  parrebbe  che  questa  guerra, 
succedendo  prosperamente,  ed  essendo  causa  di 
ridurre  dalla  falsa  setta  di  Maometto  al  lume 
della  verità  cristiana  tante  migliaja  d'  uomini , 
fosse  per  giovare  così  ai  vinti,  come  ai  vinci- 
tori? e  veramente,  come  già  Temistocle,  essen- 
do discacciato  dalla  patria  sua,  e  raccolto  dal 
re  di  Persia ,  e  da  lui  accarezzato,  ed  onorato 
con  infiniti  e  ricchissimi  doni ,  ai  suoi  disse  ; 
amici,  minati  eravamo  noi,  se  non  minavamo; 
così  ben  potrebbero  allor  con  ragion  dire  il 
medesimo  ancora  i  Turchi  e  i  ISIori  ,  perchè 
nella  perdita  Imo  sarebbe  la  lor  salute. 

Qu(wta  fdieità  adunque  s}>ei*o  die  ancoi'  ve- 
dremo, «e  da  Dio  ne  fia  conceduto  il  viver 
tanto,  che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
signor d'Angolem,  il  quale  tanta  spctanza  mo- 
stra di  sé,  quanta,  mo' quarta  sera  (1),  disse  il 
signor   Magnifico;  ed  a  quella    d'  Inghilterra  il 


posto  fra  la  Macedonia  e  la  Tracia  chiamasi 
ora  Monte  Santo,  ed  è  il  soggiorno  di  parecchi 
migliaja  di  monaci  e  solitarii. 

(1)  Intorno  a  monsignor  d'Angolem  vedi  il 
liì>io  I  cap.  14.  Mo'' quarta  sera;  cioè  ora  è  la 
qua  ila  sera. 
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signor  don  Emiro  principe  di  Waglia,  che  or 
ciTsce  soUo  il  ma[,'no  padre  in  ogni  sorte  di 
yirtù^  come  tenero  miiipolln  sotto  l'ombra  d'ar- 
bore eccellente  e  carico  di  frutti,  per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  e  più  fecondo  quando  fìa  tem- 
po; elle  come  di  là  scrive  il  nostro  Castiglio- 
ne, e  più  largamente  promette  di  dire  al  suo 
ritorno,  pare  che  la  natura  in  rpiesto  signore 
abbia  voluto  far  prova  di  sé  stessa,  collocando 
in  un  corpo  solo  tante  eccellenze  quante  baste- 
nbbern  per  adnhiarne  iuGniti.  (i).  Disse  allora 
M.  lìernanlo  P.ibiena  :  grandissima  speranza  an- 
cor di  sé  ])romctte  don  Carlo  principe  di  Spa- 
gna, il  quale  non  essendo  ancor  giunto  al  de- 
cimo anno  della  sua  età,  dimostra  già  taulo  in- 
gegno, e  cosi  certi  indizii  di  bontà,  di  prudenza, 
di  modestia,  di  magnaniiuilà,  e  d"ogni  virtù, 
che  se  l' impeiio  di  Cristianità  sarà  (come  s'e- 
stima) nelle  sue  mani,  creder  si  può  eh'  ei  debba 
oscurare  il  nome  di  molti  imperatori  antichi, 
ed  agguagliarsi  di  fama  ai  più  famosi  che  mai 
siano  stati  al  mondo  (2). 

Soggiunse  il  signor  Ottaviano  :  credo  adun- 
que che  tali  e  cosi  divini  principi  siano  da  Dio 
mandati  in  terra,  e  da  lui  fatti  simili  della  età 
giovenilc,  della  potenza  dell'arme,  dello  stato, 
della  bellezza  e  disposizion  del  corpo,  a  fin 
che  siano  ancor  a  questo  buon  voler  concordi; 
e  se  invidia  o  emidazione  alcuna  esser  deve 
mai  tra  essi ,  sia  solamente  in  voler  ciascuno 
esser  il  primo,  e  più  fervente  ed  animalo  a  cosi 
gloriosa  impresa.  Ma  lasciamo  questo  ragiona- 
mento, e  torniamo  a^  nostro. 

Dico  adunque,  messer  Cesare,  che  le  cose  che 
\'oi  volete  che  faccia  il  principe,  son  grandissi- 
me e  degne  di  molta  lode  ;  ma  dovete  inten- 
dere che  se  esso  non  sa  quello  eli 'io  ho  detto 
che  ha  da  sapere,  e  non  ha  formato  1'  animo 
di  fpiel  modo  ,  e  indirizzato  al  cammino  delle 
virtù,  diirKÌlnienU,'  saprà  essei'  magnanimo,  libc- 
rah',  giusto,  animoso,  ])rudente.  o  a\ere  alcuna 
alti'a  c[ualità  di  quelle  che  se  gli  aspettano;  né 
per  altro  vorrei  che  fosse  tale,  che  per  saper 
esercitar  queste  condizioni;  che  siccome  quegli 
che  edificano,  non  son  tutti  buoni  aichitetti , 
cosi  quegli  che  donano,  non  son  tutti  liberali: 
perché  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno;  e 
molli  sono  che  rubano  per  donare,  e  così  son 
liberali  <lella  roba  d'altri;  alcuni  danno  a  cui 
non  debbono,  e  lasciano  in  calamità  e  miseria 
cpielli  a' quali  sono  obbligali;  altri  danno  con 
una  certa  mala  grazia,  e  quasi  dispetto,  tal  clie 
si  conosce  che  lo  fan  per  forza,  ali  ri  non  sola- 
mente non  son  seci-eti,  ma  chiamano  i  testimo- 
nii,  e  quasi  fanno  bandire  le  loro  liberalità; 
altri  pazzamente  volano  in  un  tratto  quel  fonte 
della  libei-alità,  tanto  che  poi  non  si  può  usar 
più.  Però  in  questo,  come  nell'altre  cose,  bi- 
sogna sapere,  e  governarsi  con  quella  prudenza 
ch'é  necessaria  compagna  a  tutte  le  virtù;  le 
quali,  per  esser  mediocrità,  sono  vicine  alli  due 
estremi,  che  sono  vizii  ;  onde  chi  non  sa,  facil- 


(1)  Don  Enrico  principe  di  f'^aglia  che  fu  il 
it?  Enrico  Vili  figlio  <li  Knrico  VII,  dappiima 
per  il  suo  zelo  merilò  dal  roiilcfice  il  titolo  ili 
Difensor  <lella  A-de:  ma  in  pi-ogrvsso  di  tempo 
sepai'ò  dalla  chiesa  cattolica  l' Inghiiti-rra  scau- 
dalezzata  dalle  sue  passioni,  ed  oppressa  dalle 
sue  crudeltà. 

(s>.)  Don  Carlo  principe  di  Spagna  fa  il  cele- 
bre imperalui    Carlo  V. 


mente  incorre  in  essi;  perchè  così,  come  è  dif- 
ficile nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro , 
che  è  il  mezzo,  cosi  é  difficile  trovare  il  punto 
della  virtù  posta  nel  mezzo  delli  due  estremi 
viziosi,  l' uno  per  il  troppo  ,  l' altro  per  il  po- 
co; ed  a  questi  siamo  or  all'uno,  or  all'  altro 
inclinati;  e  ciò  si  conosce  per  il  piacere  e  per 
il  dispiacere  che  in  noi  si  sente,  che  per  l'uno 
facciamo  quello  che  non  dobbiamo,  per  l'altro 
lasciamo  di  far  quello  che  dovremmo;  benché 
il  piacere  è  mollo  più  pericoloso,  perché  facil- 
mente il  giudizio  nostro  da  quello  si  lascia  cor- 
rompere; ma  perché  il  conoscere  quanto  sia 
l'Tinm  lontano  dal  centro  della  virtù  e  cosa  dif- 
ficile, dolibiamo  ritirarci  a  poco  a  poco  da  noi 
slessi  alla  contraria  parte  di  quello  estremo  al 
qual  conosciamo  esser  inclinali:  come  fanno 
quelli  che  indrizzano  i  legni  distorti,  che  in  tal 
modo  ci  accosteremo  alla  virtù,  la  quale  (come 
ho  detto  )  consiste  in  quel  pinito  della  medio- 
crità; onde  interviene  che  noi  per  molti  modi 
erriamo,  e  per  un  solo  facciam  l'officio  e  de- 
bito nostro  ;  cosi  come  gli  arcieri,  che  per  una 
via  sola  danno  nella  brocca,  e  per  molte  fal- 
lano il  segno  :  però  spesso  un  principe  per  vo- 
ler esser  umano  ed  all'abile,  fa  infinite  cose  fuor 
del  decoro,  e  si  avvilisce  tanto,  che  é  disprezzato. 
Alcun  altro,  per  servar  (juella  maestà  grave  con 
autorità conveniente,divien  austero  ed  intollera- 
bile. Alcun,  per  esser  tenuto  eloquente,  entra  in 
mille  strane  maniere,  e  lunghi  circuiti  diparoleaf- 
fettate,  ascoltando  sé  slesso  tanto,  che  glialti'i  per 
fastidio  ascoltar  non  lo  possono.  Sicché  non  chia- 
mate, M.  Cesare,  per  minuzia  cosa  alcuna  che 
possa  migliorare  un  principe  in  qualsivoglia  par- 
te ,  per  minùna  che  ella  sia;  né  pensate  già 
eh'  io  estimi  che  voi  biasimiate  i  miei  docu- 
menti, dicendo  che  con  quelli  piuttosto  si  for- 
merebbe un  buon  governatore  ,  che  un  buon 
principe  :  che  non  si  può  forse  dare  maggior 
lode,  ne  più  conveniente  ad  un  principe,  che 
chiamarlo  buon  governatore;  ]5erò  se  a  me  toc- 
casse inslituirlo,  vorrei  che  egli  avesse  cura  non 
solamente  di  governar  le  cose  già  dette,  ma  le 
molto  minori,  ed  intendesse  tutte  le  particolarità 
appartenenti  a' suoi  popoli  quanto  fosse  possibi- 
le; né  mai  credesse  tanto,  ne  tanto  si  confidasse 
d' alcun  suo  ministro,  che  a  quel  solo  rimettesse 
totalmente  la  briglia  e  1'  arbitrio  di  lutto  '1  go- 
verno; perché  non  é  alcuno  che  sia  attissimo  a 
tutte  le  cose;  e  molto  jiiaggior  danno  procede 
dalla  credulità  de' signori,  che  dalla  incredulità; 
la  qual  non  solamente  lalor  non  nuoce  ,  ma 
spesso  sommamente  giova:  pur  in  questo  è  ne- 
cessario il  buon  giudizio  del  principe  per  conosce- 
re chi  merita  esser  creduto  e  chi  no.  Vorrei  che 
avesse  cura  d  intendere  le  azioni,  ed  esser  censore 
de' suoi  ministri;  di  levare  ed  abbreviare  le  liti 
tra  i  sudditi;  di  far  far  pace  tra  essi,  ed  alle- 
garli insieme  de' parentali  ;  di  far  che  la  città 
fosse  tutta  unita  e  concorde  in  amicizia,  come 
una  casa  privata;  popolosa,  non  povera,  quieta, 
piena  di  buoni  artefici;  di  favorir  i  mercatanti, 
ed  ajutarli  ancora  con  denari;  d'esser  liberale 
ed  onorevole  nella  ospitalità  verso  i  forestieri 
e  verso  i  religiosi;  di  temperar  tutte  le  super- 
fluità; perché  spesso  per  gli  errori  che  si  fanno 
in  queste  cose,  benché  pajono  piccioli,  le  città 
vanno  in  ruina  :  però  é  ragioncA  ole  che  '1  prin- 
ci|)e  ponga  meta  ai  troppo  sontuosi  edificii  dei 
privati,  ai  convivii  ,  alle  doti  eccessive  delle 
donne,  al  iusso^  alle  pompe  nelle  gioje  e  ne'  ve- 
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slimcnli;  che  non  è  altro  che  un  arfjoinonto 
della  lor  pazzia ,  cliè  spesso  per  quella  aniln- 
zione  ed  invidia  rhe  si  portano  l' una  all'altra, 
dissipano  le  facoltà  e  la  sostanza  de'  mariti.  Al- 
lora M.  Bernardo  Bihiena  ridondo,  signor  Ot- 
taviano, disse,  voi  entrate  nella  parie  del  si^'nor 
Gasparo  e  d< ì  Frigio.  Fiisposc  il  signor  Otta- 
viano, pur  ridendo:  la  lite  è  finita,  ed  io  non 
voglio  già  rinnovarla  ;  perù  non  dirò  yììi  delle 
donne,  ma  ritornerò  al  mio  princi|>e.  liispose  il 
Frigio:  ben  potete  oramai  lasciarlo,  e  cf)nten- 
tarvi  ch'egli  sia  tale  come  l'avete  formato; 
che  senza  dubbio  più  facil  cosa  sarebbe  trovare 
una  donna  con  le  condizioni  dette  dal  signor 
ISIagnilico,  che  un  principe  con  le  condizioni 
dette  da  voi;  però  dubito  che  sia  come  la  Re- 
pubblica di  l'iatone,  e  che  non  siamo  per  ve- 
derne mai  ini  tale,  se  non  forse  in  cielo,  bi- 
spose  il  signor  Ottaviano:  le  cose  possibili, 
benché  siano  difficili ,  pur  si  può  sperare  che 
abbiano  da  essere;  perciò  forse  vedremolo  an- 
cor a'  noslii  tempi  in  terra,  che  benché  i  cieli 
siano  tanto  avari  in  produr  principi  eccellenti, 
che  a  pena  in  molti  secoli  se  ne  ve<le  uno,  po- 
trebbe f[iiesta  l)uona  fortuna  toccare  a  noi.  Disse 
allor  il  conte  Lodovico:  io  ne  sto  con  assai 
buona  s])eranza,  perchè,  oltra  quelli  tre  gr:»ndi 
che  abbiamo  nominali,  dei  quali  sperar  si  può 
ciò  che  sé  dettf)  con^enirsi  al  siqiremo  grado 
di  perfetto  principe,  ancora  in  Italia  si  ritrova- 
no oggidì  alcuni  figliuoli  di  signori,  li  quali, 
benché  non  siano  per  aver  tanta  potenza,  forse 
suppliranno  con  la  virtù  ;  e  quegli  che  tra  tutti 
si  mostra  di  miglior  indole,  e  di  sé  promette 
maggior  speranza  che  alcun  degli  altri ,  parmi 
die  sia  il  signor  Federico  Gonzaga,  primogenito 
del  .Marcliese  di  .Mantova,  nipote  della  signora 
Diiclicssa  nostra  qui:  che  oltre  la  gentilezza  do' 
costumi,  e  la  discrezione  che  in  così  tenera  età 
dimostra,  coloro  che  lo  governano,  di  lui  dicono 
cose  di  maraviglia,  circa  1"  essere  ingegnoso,  cu- 
pido d'onore,  magnanimo,  cortese,  liberale",  ami- 
co d<'lla  giustizia; 'di  modo  che  di  cosi  buon  prin- 
cipio non  si  può  se  non  aspettare  ottimo  fine.  Al- 
lor il  Frigio.  Or  non  più,  disse;  pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  questa  vostra  speranza.  Quivi 
il  signor  Ottaviano,  rivolto  alla  signora  Duches- 
sa, con  maniera  d'  aver  dato  fine  al  suo  ragiona- 
iiieuto:  Eccovi,  signora,  disse,  quello  che  a  dir 
m'occorre  del  fin  del  Cortigiano;  nella  qnal  cosa 
s' io  non  avrò  soddisfatto  in  tutto,  basteramnii 
almen  aver  dimostralo  che  qnalclie  perfezione 
ancora  dar  se  gli  polca,  olirà  le  cose  dette  da 
questi  signori,  li  (piali  io  estimo  che  abbiano  pre- 
termesso e  questo,  e  tulio  quello  ch'io  pfìtrei  di- 
re, non  perché  non  lo  sapessero  meglio  di  me, 
ma  per  fuggir  fatica;  però  lascierò  che  essi  vada- 
HQt  continuando,  se  a  dir  loro  avanza  cosa  alcuna. 
Allora  disse  la  signora  Duchessa:  olirà  che 
l' ora  é  lauto  larda,  che  tosto  sarà  tempo  di  dar 
fine  per  questa  sera,  a  me  non  par  che  noi  dob- 
biara  mescolare  altro  ragionamento  con  ([ueslo; 
nel  quale  voi  «avete  raccolto  laute  varie  e  belle 
cose,  che  circa  il  fine  della  Cortigianìa  si  |)uò 
dir  che  non  solamente  siale  quel  perfetto  Cor- 
tigiano che  noi  cerchiamo,  e  bastante  per  in- 
stiluir  bene  il  vostro  principe,  ma  se  la  fortuna 
vi  sarà  propizia,  che  dobbiate  ancor  esser  ot- 
timo principe  (i),  il  che  sarebbe  con  molta  uli- 


(i)  Vedi  nel  capo  I  di  questo  libro  avveralo  il 
pronostico  riguardo  al  .signor  Ottaviano  Fregoso. 


liti  della  patria  vostra.  Rise  il  signor  Ott.avia- 
no,  e  disse:  forse,  signora,  s' io  fossi  in  tal  grado,  a 
me  ancor  interverrebbe  quello  che  suole  iiitei-vc- 
nirc  a  molti  allri,  li  quali  san  meglio  dire  che  fare. 

CAPO  XII 

Si  risponde  itd  alcune  olbiezioni  che  si  f'annn  con- 
tro le  dottrine,  insegnale  di  sofìra.  Corlii^ianla 
di  Fenice,  Aristotele,  Callistcne,  e  Platone. 

Quivi  essendosi  replicato  un  poco  di  ragio- 
namento tra  tutta  la  compagnia  confiisamente, 
con  alcune  contraddizioni  pur  a  lode  di  tpiello 
che  s'era  parlato,  e  dettosi  che  ancor  non  era 
l'ora  d'andar  a  dormire,  disse  ridendo  il  Ma- 
gnifico Ciiuliano  :  signora,  io  s(ui  lauto  nemico 
degl'  inganni,  riie  mi  é  forza  contraddir  al  si- 
gnor Ottaviano,  il  qual,  p('r  esser  (come  io  du- 
bito) congiuralo  sccrclamenle  col  signor  Ga- 
sparo contra  le  donne,  è  incorso  in  due  errori 
(secondo  me)  grandissimi;  dei  quali  l'uno  e, 
che  per  preporre  questo  Cortigiano  alla  Donna 
di  Palazzo,  e  farlo  eccedere  epici  termini  a  che 
essa  può  giungere,  l'ha  preposto  ancorai  prin- 
cipe, il  che  è  inconvenientissimo;  l'altro,  che 
gli  ha  dato  un  tal  iwv,  che  sempie  é  difficile, 
e  talor  impossibile  che  lo  consegnisca;  e  quando 
pur  lo  consegue,  non  si  deve  nominar  per  Cor- 
tigiano. Io  non  intendo,  disse  la  signora  Emilia, 
come  sia  cosi  difficile  o  impossibile  che  '1  Cor- 
tigiano conseguisca  questo  suo  fine ,  né  meno 
come  il  signor  Ottaviano  1'  abbia  preposto  al 
principe.  Non  gli  consentite  queste  cose,  rispose 
il  signor  Ottaviano,  perdi'  io  non  ho  preposto 
il  Cortigiano  al  principe;  e  circa  il  fine  della 
Cortigiania  non  mi  presumo  esser  incorso  in  er- 
rore alcuno.  Rispose  allor  il  ftlagnifico  Giulia- 
no: dir  non  potete,  signor  Ottaviano,  che  sem- 
pre la  causa  per  la  quale  l"  elfctto  è  tale  come 
egli  è,  non  sia  più  tale  che  non  é  qiiell'  effetto; 
però  bisogna  che  '1  Cortigiano,  per  la  instiluzion 
del  quale  il  principe  ha  da  esser  di  tanta  ec- 
cellenza, sia  più  eccellente  che  quel  princi|ie; 
e  in  questo  modo  sarà  ancora  ili  più  dignità 
che  il  principe  istcsso;  il  che  é  inconvenientis- 
simo. Circa  il  fine  poi  della  Cortigianìa,  quello 
che  voi  avete  detto,  può  seguitare  quando  l'età 
del  principe  é  poco  differente  da  quella  del 
Cortigiano;  ma  non  però  senza  difficoltà,  perchè 
dove  è  poca  differenza  d'  età,  ragionevol  è  che 
ancor  poca  ve  ne  sia  di  sapere;  ma  se  '1  principe 
é  vecchio,  e  '1  Cortigian  giovane,  conveniente  è 
che'l  principe  vecchio  sappia  più  che'l  Corligian 
giovane;  e  se  qi.  sto  non  intervicn  sempre,  inler- 
vien  qualche  ^o.la;  e  allor  il  fine  che  voi  avete 
attribuito  al  Cortigiano,  è  impossibile.  Se  an- 
cora il  principe  è  giovane,  e  '1  Corligian  vec- 
chio, difficilmente  il  Corligian  può  guadagnarsi 
la  niente  del  principe  con  quelle  condizioni  che 
voi  gli  avete  attribuite:  che  (per  dir  il  \<'io) 
1'  armeggiare,  e  gli  altri  esercizii  della  persona 
s'  appartengono  ai  giovani ,  e  non  riescono  ne' 
vccclii;  e  la  musica  e  le  danze  e  feste  e  giuo- 
chi, in  quella  età  son  cose  ridicole;  e  parmi 
che  ad  un  institutor  della  vita  e  dei  costumi 
del  principe,  il  quale  deve  esser  persona  tanto 
grave  e  d'  autorità ,  maturo  negli  anni  e  nella 
esperienza,  e,  se  possibil  fosse,  buon  filosofo, 
buon  capitano,  e  quasi  saper  ogni  cosa,  siano 
disconvcnientissirnc,  però  dii  instiluisce  il  prin- 
cipe, estimo  io  ch(;  non  s'abbia  da  chiamar 
Corligiano ,  ma    meriti   uioUq    maggiore    e    più 
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OBoralo  nome.  Sicché,  sie;tior  Ottaviano,  perdo- 
natemi s'  io  ho  scoperto  questa  vostra  fallacia; 
clic  mi  par  esser  tenuto  a  far  così  per  ouor 
della  mia  Donna  ;  la  qual  voi  pur  vorreste  clic 
fosse  di  minor  dignità  che  questo  vostro  Corti- 
giano; ed  io  noi  voglio  comportare.  Risc  il  si- 
gnor Ottaviano,  e  disse:  signor  MagnlQco ,  ])iù 
lode  della  Donna  di  Palazzo  sarebbe  lo  esaltarla 
tanto  eh'  ella  fosse  pari  al  Cortigiano,  clic  ab- 
bassar il  Cortigian  tanto  eh'  ci  sia  pari  alla 
Donna  di  Palazzo;  che  già  non  sarebbe  proi- 
bito alla  Donna  ancora  instituir  la  sua  Signora, 
e  tend(>r  con  essa  a  quel  fine  della  Cortigiania, 
eh'  io  ho  detto  convenirsi  al  Cortigian  col  suo 
principe  ;  ma  voi  cercate  più  di  biasimare  il 
Cortigiano,  che  di  lodar  la  Donna  di  Palazzo; 
però  a  me  ancor  sarà  lecito  tener  la  ragione 
del  Cortigiano.  Per  risjiondere  adunque  alle  vo- 
stre obbiezioni ,  dico,  eh'  io  non  ho  detto  che 
la  instituzionc  del  Cortigiano  debba  esser  la  sola 
causa  per  la  quale  il  principe  sia  tale;  perchè 
se  esso  non  fosse  inclinato  da  natura,  ed  atto  a 
poter  essere,  ogni  cura  e  ricordo  del  Cortigiano 
sarebbe  indarno,  come  ancor  indarno  s'  affati- 
cherebbe ogni  buon  agricoltore  che  si  mettesse 
a  coltivare  e  seminare  d'  ottimi  grani  1'  arena 
sterile  del  mare;  perche  quella  tale  sterilità  in 
quel  luogo  è  naturale;  ma  quando  al  buon  se- 
me in  terrcn  fertile,  con  la  temperie  dell'  aria, 
e  le  piogge  convenienti  alle  stagioni,  s'aggiunge 
ancora  la  diligenza  della  coltura  umana,  si  ve- 
don  sempre  largamente  nascere  .abbondantissimi 
frutti  ;  né  però  è  che  lo  agricoltor  solo  sia  la 
causa  di  quelli,  benché  senza  esso  poco  o  niente 
giovassero  tutte  le  altre  cose.  Son  adumjue  molti 
principi  che  sarebbero  buoni,  se  gli  animi  loro 
fossero  ben  coltivati  ;  e  di  questi  parlo  io,  non  di 
quelli  che  sono  come  il  paese  sterile,  e  tanto  da 
natura  alieni  dai  buoni  costumi,  che  non  basta 
disciplina  alcuna  per  indur  1'  animo  loro  al 
diritto  cammino.  E  perchè  (come  già  abbiamo 
detto)  tali  si  fanno  gli  abiti  in  noi,  quali  sono 
le  nostnì:  operazioni,  e  nell' operar  consiste  la 
virtù,  npn  è  impossibil,  né  maravaglia,  che '1 
Cortigiano  indirizzi  il  principe  a  molte  virtù  , 
come  la  giustizia,  la  liberalità,  la  magnanimità, 
le  operazioni  delle  quali  esso  per  la  grandezza 
sua  facilmente  può  mettere  in  uso,  e  farne  abi- 
to; il  che  non  può  il  Cortigiano,  per  non  aver 
modo  d'operarle;  e  cosi  il  principe,  indotto  alla 
virtù  dal  Cortigiano  ,  può  divenir  più  virtuoso 
clie'l  Cortigiano.  Oltra  che  dovete  saper  che  la 
«ote  che  non  taglia  punto,  pur  fa  acuto  il  fer- 
ro ;  però  parmi  che  ancora  che  '1  Cortigiano  in- 
stitnisca  il  principe,  non  per  questo  s'abbia  a 
dir  che  egli  sia  di  più  dignità  che '1  principe. 
Chc'l  fin  di  questa  Cortigiania  sia  difficile,  e 
talor  impossibile,  e  che  quando  pur  il  Cortigian 
lo  consegue,  non  si  debba  nominar  per  Corti- 
giano, ma  meriti  inaggior  nome,  dico  ch'io  non 
nego  questa  difficoltà;  perchè  non  meno  è  dif- 
ficile trovar  un  cosi  eccellente  Cortigiano,  che 
conseguir  un  tal  fine  :  parmi  ben  che  la  impos- 
sibilità non  sia  ne  .-«nco  in  quel  caso  che  voi 
avete  allegato;  perché  se  '1  Cortigian  è  tanto 
giovane,  che  non  sappia  quello  che  s'è  detto 
ch'egli  ha  da  sapere,  non  accade  parlarne,  per- 
ché non  è  quel  Cortigiano  che  noi  presuppo- 
niamo; né  possibii  è  che  chi  ha  da  sapere  tante 
cose,  sia  molto  giovane;  e  se  pur  occorrerà  che 
il  principe  sia  così  savio  e  buono  da  se  stesso, 
che  non  abbia   bisogno  di  ricordi ,  né   consigli 


d' altri  (benché  questo  è  tanto  difficile,  quanto 
ognun  sa),  al  Cortigian  basterà  esser   tale,  che 
se'l  principe  n'avesse  bisogno,  potesse  farlo  vir- 
tuoso ;  e  con   l' effetto   poi    potrà  soddisfare    a 
quell'  altra  parte  di   non  lasciarlo  ingannare,    e 
di  far  che  sempre  sappia  la  verità  d'ogni  cosa; 
e  d' opporsi  agli  adulatori,  ai  maledici,  ed  a  tutti 
coloro  che  maccliinassero  di  corrompere   l'ani- 
modi  quello  con  disonesti  piaceri;  e  in  tal  modo 
conseguirà  pur  il  suo  fine  in  gran  parte,  ancora 
che  non  lo  metta  totalmente    in  opera;  il  che 
non  sarà  ragion  d'imputargli  per  difetto,  restan- 
do di  farlo  per  così  buona  causa;  che  se  un  ec- 
ciUente  medico  si  ritrovasse  in  luogo  dove  tutti 
gli  uomini  fossero  sani,  non  per  questo  si  do- 
vrebbe dir  che  quel  medico,  sebben  non  sanasse 
gì" infermi,  mancasse  del  suo  fine:  però  siccome 
del  medico  deve  esser  intenzione  la  sanità  degli 
nomini,  cosi    del  Cortigiano  ,  la  virtù    del    suo 
jjrincipe;  e  all'uno  e  l'altro  basta  aver  questo 
fine  intrinseco  in  potenza,  quando  il  non  pro- 
durlo estrinsecamente  in  atto  procede  dal  sub- 
bietto,  al  qual  è  indirizzato  questo  fine;  ma  se 
il  Cortigiano  fosse  tanto  vecchio  che  no»  se  gli 
convenisse  esercitar  la  musica,  le  feste,  i  giuo- 
chi, l'arme,  e  l'altre  prodezze    della    persona, 
non  si  può  però  ancor  dire   che  impossibile  gli 
sia  per  quella  via  entrare  in  grazia  al  suo  prin- 
cipe; perché  se  la  età  leva  1' operar  quelle  co- 
se, non  leva  l'intenderle,  ed  avendole  operate 
in  gioventù,  lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giu- 
dizio, e  più  perfettamente    saperle    insegnar  al 
suo  principe  ,  quanto  più    notizia  d'  ogni  cosa 
portan  seco  gli  anni  e  la  esperienza;  e  in  que- 
sto modo  il  Cortigian  vecchio,  ancorché  non  eser- 
citi le  condizioni  attribuitegli,  conseguirà  pur  il 
suo  fine  d"  instruir  bene  il  principe:  e  se    noa 
vorrete  chiamarlo  Cortigiano,  non  mi  dà  noia, 
perché  la  natura  non  ha  posto  tal  termine  alle 
dignità  umane,  clijp  non  si  possa  ascendere  dal- 
l'una   all'altra;  però  spesso    i  soldati    semplici 
divengon  capitani  ;    gli    uomini  privati,  re  ;  e  i 
sacerdoti,  papi;  e  i  discepoli,  maestri;  e  così  in- 
sieme con  la  dignità  acquistano  ancor  il  nome; 
onde  forse  si  potrebbe  dir  che  'I   divenir  insti- 
tutor  drl    principe  fosse;  il    fin  del  Cortigiano; 
benché  non  so  chi  abbia  da  rifiutar  questo  no- 
me di  perfetto  Cortigiano,  il  quale  (secondo  me) 
è  degno  di  grandissima  lode;  e  parmi  che  Ome- 
ro, secondo  che  formò  due  uomini   eccellentis- 
simi per  esempio  della  vita  umana;  l'uno  nelle 
azioni,  che  fu  Achill<>,  l'altro  n^lle    passioni  e 
tolleranz'"  ,  che  fu   Ulisse  ,'  cosi    Yolesse    ancora 
formar  un  perfetto  Cortigiano,  che  fu  quel  Fe- 
nice, il  qual  dopo  av(  r    narrato  i  suoi  amori  , 
e  molte  altre  cose    giovenili  ,  dice  esspre  stato 
mandato  ad  Achille  da  Peleo    suo    padre  ,  per 
istargli  in  compagnia,  e  insegnargli  a  dire  e  (\- 
re  ;   in  che  non  é  altro    che '1  fin    che  noi  ab- 
biamo disegnato  al  nostro  Cortigiano.  Né  penso 
che  Aristotile  e  Platone  si  fossero  sdegnati  del 
nome  di  perfetto  Cortigiano,  perchè  si  vede  chia- 
ramente che  fecero  1'  opere  della  Cortigianìa,  ed 
attesero  a  questo  fine,  l'un  con  Alessandro  Magno, 
l'altro  coi  re  di  Sicilia;  e  perché  officio  è  di  buon 
Cortigiano  conoscer  la  natura  del  principe  e  le  in- 
clinazioni sue,  e  cosi,  secondo  i  bisogni  e  le  op- 
jìortunità,  con  destrezza  entrargli  in  grazia  (co- 
me abbiamo  detto)  per  quelle  vie  che  prestano 
l'adito  securo,  e  poi  indurlo  alla  virtù;  Aristo- 
tile   così   ben    conobbe  la  natura  d'Alessandro, 
e  con  destrezza  così  bea  la  secondò^  che  da  lui 
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fu  amato  ed  onoralo  più  che  paJre;  ondo,  tra 
molti  altri  sogni  che  Alessandro  in  tostiiiionio 
della  sua  benevolenza  gli  fece,  volle  che  Stagira 
sua  patria,  già  disfatta,  fosse  rocdificata  :  ed  Ari- 
stotile, oltre  allo  indrizzar  lui  a  quel  (in  glo- 
riosissimo, che  fu  il  voler  fare  che  '1  mondo  fosse 
come  una  sola  patria  universale,  e  tutti  gli  uo- 
mini come  un  sol  popolo  che  vivesse  in  amici- 
zia  e  concordia  tra  sé,  sotto  un  sol  governo  ed 
ima  sola  logge  che  risplendcsse  comunonìonte  a 
tutti  come  la  luce  del  sole,  lo  formò  nelle  scienze 
naturali  e  nelle  virtù  dell'  animo  talmente,  che 
lo  .fece  sapientissimo,  fortissimo,  continentissimo 
e  vero  fdosofo  morale,  non  solamente  nelle  pa- 
role, ma  negli  effetti;  che  non  si  può  immagi- 
nare più  nobil  fdosofia,  che  indur  al  viver  ci- 
vile i  popoli  tanto  efferati,  come  quelli  che  abi- 
tano Battra  e  Caucaso,  la  India,  la  Scizia,  e  in- 
segnar loro  i  matrimonii,  l'agricoltura,  l'onorar 
i  padri,  l'astenersi  dalle  rapine  e  dagli  omicidii 
e  dagli  altri  mali  costumi;  lo  edificare  tante 
città  nobilissime  in  paesi  lontani,  di  modo  che 
infmiti  uomini  per  quelle  leggi  furono  ridotti 
dalla  vita  ferina  alla  umana;  e  di  queste  cose 
in  Alessandro  fu  autore  Aristotile,  usando  i  modi 
di  buon  Cortigiano;  il  che  non  seppe  far  Cali- 
stene,  ancorché  Aristotile  glielo  mostrasse;  che 
per  esser  puro  filosofo,  e  cosi  austero  ministro 
della  nuda  verità,  senza  mescolarvi  la  Cortigia- 
nìa, perde  la  vita,  e  non  giovò,  anzi  diede  in- 
famia ad  Alessandro.  Per  lo  medesimo  modo 
della  Cortigiania  Platone  formò  Dione  Siracu- 
sano ;  e  avendo  poi  trovato  quel  Dionisio  tiran- 
no, come  un  libro  pieno  di  mende  e  d' orrori,  e 
più  presto  bisognoso  d'una  univorsal  litura,  che 
ai  mutazione  o  coiTOzione  alcuna,  por  non  es- 
ser possibile  levargli  quella  tintura  della  tiran- 
nide, della  qual  tanto  tempo  già  era  macchiato, 
non  volle  operarvi  i  modi  di  Ha  Cortigiania,  pa- 
rendogli che  dovessero  esser  tutti  indarno.  Il 
che  ancora  deve  fare  il  nostro  Cortigiano,  se 
per  sorte  si  trova  a  servizio  di  principe  di  così 
mala  natura,  che  sia  inveterato  ne'  vizii,  come 
li  tisici  nella  infirmità;  perché  in  tal  caso  deve 
levarsi  da  quella  servitù  per  non  portar  biasimo 
dello  male  opere  del  suo  signore,  e  per  non  sen- 
tir quella  noja  che  senton  tutti  i  buoni  che  ser- 
vono ai  mali.  Quivi,  essendosi  fermato  il  signor 
Ottaviano  di  parlare,  disse  il  signor  Gasparo: 
io  non  aspettava  già  che  'I  nostro  Cortigiano 
avesse  tanto  d'onore;  ma  poiché  Aristotile  e 
Platone  son  suoi  compagni,  penso  che  niun  più 
debba  sdegnarsi  di  questo  nome.  Non  so  già 
però  s' io  mi  creda  che  Aristotile  e  Platone  mai 
danzassero,  o  fossero  musici  in  loro  vita,  o  fii- 
cessero  altre  opere  di  cavalleria,   Rispose  il  si- 


gnor Otlaviitno:  non  è  quasi  lecito  immaginar 
olle  quosti  due  spirili  divini  non  sapessero  ogni 
cosa;  e  però  creder  si  può  che  operassero  ciò 
che  s'appartiene  alla  Cortigiania,  perchè  dove 
lor  occorre ,  ne  scrivono  di  tal  modo ,  che  gli 
artefici  medesimi  dallo  cose  da  loi'o  scritte  co- 
noscono che  le  intendevano  insino  alle  midolle 
ed  alle  più  intime  radici.  Ondo  non  è  da  dire 
che  al  Cortigiano,  o  instilutor  del  principe  (co- 
me lo  vogliate  chiamare),  il  qual  tenda  a  quel 
buon  fine  che  abbiamo  detto,  non  si  convongaa 
tutte  lo  condizioni  attribuitogli  da  questi  signori, 
ancorché  fosse  severissimo  filosofo,  e  di  costami 
santissimo,  perchè  non  repugnano  alla  bontà, 
alla  discrezione,  al  sapere,  al  valore,  in  ogni 
età,  e  in  ogni  tempo  e  luogo. 

Allora  il  signor  Gasparo  cominciava  a  far  una 
domanda,  ma  la  signora  Duchessa,  perchè  que- 
sti ragionamenti,  disse,  potrebbero  esser  troppo 
lunghi,  sarà  bene  a  differire  il  resto  insino  4 
domani.  Anzi  a  questa  sera,  disse  M.  Cesare 
Gonzaga.  E  come  a  questa  sera?  disse  la  signora 
Duchessa.  Rispose  M.  Cesare:  perché  già  è  di 
giorno;  e  mostrolle  la  luce  che  incominciava 
ad  entrar  per  le  fissure  delle  finestre.  Allora 
ognuno  si  levò  in  piedi  con  molta  maraviglia, 
perchè  non  pareva  che  i  ragionamenti  fossero 
durati  più  del  consueto,  ma  per  l'essersi  inco- 
minciati molto  più  tardi,  e  per  la  loro  piaco- 
volezza,  aveano  ingannalo  quei  signori  tanto, 
che  non  s'erano  accorti  del  fuggir  dell'ore;  ne 
era  alcuno  che  negli  occhi  sentisse  gravezza  di 
sonno;  il  che  quasi  sempre  interviene  quando 
r  ora  consueta  del  dormire  si  passa  in  vigilia. 
Aperte  adunque  le  finestre  da  quella  banda  del 
palazzo  che  riguarda  l' alta  cima  del  monte  di 
Catri,  videro  già  esser  nata  in  Oriente  una  bella 
aurora  di  color  di  rose,  e  tutte  le  stelle  sparite, 
fuor  che  la  dolce  governatrice  del  ciel  di  Venere, 
che  della  notte  e  del  giorno  tiene  i  confini  (i); 
dalla  qual  parca  che  spirasse  un'  aura  soave  che 
di  mordente  fresco  empiendo  l'aria,  cominciava 
tra  le  mormoranti  selve  de' colli  vicini  a  risvegliar 
dolci  concenti  dei  vaghi  augelli.  Onde  tutti  aven- 
do con  riverenza  preso  commiato  dalla  signora 
Duchessa,  s'inviarono  verso  le  loro  stanze  senza 
lume  di  torchi,  bastando  lor  quello  del  giorno. 


(i)  Secondo  le  dottrine  dell'astronomia  an- 
tica v'erano  sette  cieli,  ciascun  de'  c[uali  pren- 
deva il  nome  dal  pianeta  che  lo  governava.  Go- 
l'ernatrice  del  ciel  di  Venere  è  Venere,  ossia 
il  suo  pianeta,  che  si  dice  tenere  i  confini  della 
notte  e  del  giorno,  perchè  appare  or  quando 
la  notte  comiacia,  or  quando  termina. 
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VJonciossiacosarhè  tu  incominci  pur  ora  quel 
TÌagiiio  del  quale  io  ho  la  maggior  parte,  sic- 
come tu  vedi,  fornii o;  cioè  questa  vita  morta- 
In;  amandoli  io  assai,  come  io  fo,  lio  proposto 
meco  medesimo  di  venirli  mostrando  quando 
un  luogo  e  quando  altro,  dove  io,  come  colui 
che  gli  ho  sperimentali,  temo  che  tu,  cammi- 
nando per  essa,  j»ossi  agevolmcnle  o  cadere  o 
come  che  sia  errare  ;  acciocché  tu  ammaestrato 
da  me,  possi  tenere  la  diritta  via  con  salute 
dell'  aniina  tua  e  con  laude  e  onore  della  tua 
orrevole  e  nobile  famiglia:  e  percioccliè  la  tua 
tenera  età  non  sarebbe  sufficiente  a  ricevere 
più  principali  e  più  soUili  ammaestramenti, 
riserbandogli  a  più  convenevole  tempo,  io  in- 
comincierò  da  quello  che  prravventui'a  po- 
trebbe a  molli  parer  frivolo  ;  cioè  quello  che 
io  stimo  che  si  convenga  di  fare,  per  potere 
in  comunicando  ed  in  usando  colle  genti  essere 
costumalo  e  piacevole  (!  di  bella  maniera  :  il 
che  nondimeno  è  o  virtù  o  cosa  molto  a  virtù 
Bomiglianlc:  e  comechè  l'esser  liberale  o  co- 
stante o  magnanimo  sia  per  sé  senza  alcun  fallo 
più  laudabil  cosa  e  maggiore,  che  non  è  Tes- 
sere avvenente  e  costumalo;  nondimeno  forse 
che  la  dolcezza  de' costumi  e  la  convenevolezza 
de' modi  e  delle  maniere  e  delle  parole  giovano 
non  meno  a'  possessori  di  esse,  che  la  grandezza 
dell'animo,  e  la  sicurezza  altresì  a'ioro  posses- 
sori non  fanno:  jierciocchè  qu<>ste  si  conven- 
gono esercitare  ogni  di  molte  volte,  essendo  a 
ciascuno  necessario  di  usare;  con  gli  altri  no- 
mini ogni  dì,  ed  ogni  dì  favellare  con  esso- 
loro  :  ma  la  giustizia,  la  fortezza  e  le  altro 
viilù  più  nobili  e  maggiori  si  pongono  in  opera 
più  di  rado;  né  il  largo  e  il  magnanimo  e 
astretto  di  operare  ad  ogni  ora  magnilicamenle, 
anzi  non  è  olii  possa  ciò  fare  in  alcun  modo 
mollo  spesso;  e  gli  animosi  uomini  e  sicuri  si- 
niilmcule  rade  volle  sono  cuslrclli  a  dimosliarc 


11  valore  e  la  rirtù  loro  oon  opcy-a.  Adunque 
quanto  quelle  di  grandezza,  e  quasi  di  peso 
vincono  queste;  tanto  queste  in  numero  ed  ia 
ispessezza  avanzano  quelle. 

2.  E  potrò'  ti,  se  egli  stesse  bene  di  farlo, 
nominare  di  molli,  i  quali  essendo  per  altro  di 
poca  stima,  sono  stati  e  tuttavia  sono  apprez- 
zali assai  per  cagion  della  loro  piacevole  e  gra- 
ziosa maniera  solamente;  dalla  quale  aiutati 
e  sollevati,  sono  pervenuti  ad  altissimi  gradi, 
lasciandosi  lunghissimo  spazio  addietro  coloro 
che  erano  dotati  di  quelle  più  nobili  e  più 
chiare  virtù,  che  io  ho  dette  :  e  come  i  piace- 
voli modi  e  gentili  hanno  forza  di  eccitare  la 
benivolenza  di  coloro  co'  quali  noi  viviamo; 
cosi  per  lo  contrario  i  zotiohi  e  rozzi  incitano 
altrui  ad  odio  e  a  disprezzo  di  noi. 

3.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  ninna  pena 
abbiano  ordinata  le  leggi  alla  spiacevolezza  ed 
alla  rozzezza  de'  costumi,  siccome  a  quel  pec- 
cato che  loro  è  paruto  leggieri  (  e  certo  egli 
non  è  grave),  noi  veggiamo  nondimeno,  che  la 
natura  istessa  ce  ne  gastiga  con  aspra  discipli- 
na; jjrivandoci  per  questa  cagione  del  consorzio 
e  della  benivolenza  degli  uomini. 

4.  E  certo  come  i  peccati  gravi  più  nuocono, 
così  questo  leggieri  più  noia,  o  noia  almeno 
più  spesso  :  e  siccome  gli  uomini  temono  le 
fiere  selvatiche,  e  di  alcuni  piccioli  animali, 
come  le  zanzare  sono  e  le  mosche,  niuno  timore 
Iianno;  e  nondimeno  per  la  continua  noia  che 
eglino  ricevono  da  loro,  più  spesso  si  ramma- 
ricano di  questi,  che  di  quelli  non  fanno:  così 
addiviene,  che  il  più  delle  persone  odia  altret- 
tanto gli  spiacevoli  uomini  ed  i  riucrescevoli, 
quanto  i  malvagi,  o  più. 

5.  Per  la  qual  cosa  niuno  può  dubitare,  che 
a  chiunque  si  dispone  di  vivere  non  per  le  so- 
litudini, o  ne' romilorii,  ma  nella  città  e  tra  gli 
uomini,  non  sia  utilissima  cosa  il  sapere  essere 
ne'  suoi  costumi  e  nelle  sue  maniere  grazioso  e 
piacevole. 

6.  Senza  che  le  altre  virtù  hanno  mestiero 
di  più  arredi,  i  quali  mancando,  esse  nulla  o 
poco  adoperano:  tlove  questa,  senz'' altro  pa- 
trimonio, è  ricca  e  possente,  siccome  quella  che 
consiste  in  parole  e  in  alti  solamente. 

7.  Il  che  acciocché  tu  più  agevolmenle  ap- 
prenda di  fare,  dèi  sapere,  che  a  te  convien 
temperare  e  ordinare  i  tuoi  modi,  non  secondo 
il  tuo  arbitrio,  ma  secondo  il  piacer  di  coloro 
co'(|uali  tu  usi,  ed  a  quello  indirizzargli;  e  ciò 

g  si  vuol  fare  mczzanauiLUle:  perciocché  chi   si 
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dilclla  di  troppo  secondare  il  piacere  altrui 
nella  conversazione  e  nella  usanza,  pare  piut- 
tosto buffone  o  giuocolare,  o  per  avventura  lu- 
singhiero, che  costumato  gentiluomo  :  siccome 
per  Io  contrario  chi  di  piacere  o  di  dispiacere 
altrui  non  si  dà  alcuno  pensiero,  è  zotico  e 
scostumato  e  disavvenente. 

8.  Adunque  conciossiachè  le  nostre  maniere 
sieno  allora  dilettevoli,  quando  noi  ahbiauio  ri- 
sguardo all'altrui  e  non  al  nostro  diletto;  se 
noi  invcsiigheremo  quali  sono  quelle  cose  che 
dilettano  g(Mieralmente  il  più  degli  uomini,  e 
quali  quelle  che  nolano,  potremo  agevolmente 
trovare  quali  modi  sieno  da  schifarsi  nel  vivere 
con  essoloro,  e  quali  sieno  da  eleggersi. 

9.  Diciamo  adunque,  che  ciascuno  alto  che 
è  di  noia  ad  alcuno  de' sensi  ;  e  ciò  che  è  con- 
trario all'  appetito;  ed  oltre  a  ciò  quello  che 
rappresenta  alla  immaginazione  cose  male  da 
lei  gradite  ;  e  similmente  ciò  che  lo  'ntrlletto 
afe  a  schifo,  spiace  e  non  si  dee  fiire  :  percioc- 
ché non  solamente  non  sono  da  fare  in  presenza 
degli  uomini  le  cose  laide  o  fetide  o  schifo  o 
stomachevoli,  ma  il  nominaiie  anco  si  disdice; 
e  non  pure  il  farle  e  il  ricordarle  dispiace,  ma 
eziandio  il  ridurle  nella  immaginazione  altrui 
con  alcun  atto,  suol  forte  noiar  le  persone. 

10.  E  perciò  sconcio  costume  è  quello  di  al- 
cuni che  in  palese  si  pongono  le  mani  in  qual 
parte  del  corpo  vien  loro  voglia. 

1 1.  Similmente  non  si  conviene  a  gentiluomo 
costumato  apparecchiarsi  alle  necessità  naturali 
nel  conspetto  degli  uomini;  né  quelle  finite, 
rivestirsi  nella  loro  presenza.  Né  pure  quindi 
tornando,  si  laverà  egli,  per  mio  consiglio,  le 
mani  dinanzi  ad  onesta  brigata  ;  concios^iachè 
la  cagione  per  la  quale  egli  se  le  lava  rappre- 
senti nella  immaginazione  di  coloro  alcuna  brut- 
tura. 

!■«.  E  per  la  medesima  cagione  non  è  dicevoi 
costume,  quando  ad  alcuno  vien  veduto  per  via 
(come  occorre  alle  volte)  cosa  stomachevole, 
il  rivolgersi  a' compagni  e  mostrarla  loro.  E 
mollo  meno  il  porgere  altrui  a  fiutare  alcuna 
cosa  puzzolente,  come  alcuni  soglion  fare  con 
grandissima  instanza,  pure  accostandocela  al 
naso,  e  dicendo  :  —  Deh  sentite  di  grazia,  come 
questo  pulci  anzi  doverebbon  dire:  — Non  lo 
fiutate,  perciocché  pule. 

i3.  E  come  questi  e  simili  modi  nolano  quei 
sensi  a' quali  appartengono;  cosi  il  dirugginare 
i  denti,  il  siifolare,  lo  stridere,  e  lo  stropicciar 
pietre  aspre,  e  il  fregar  ferro,  spiace  agli  orec- 
chi, e  dcesene  l'uomo  astenere  più  che  può.  E 
non  sol  ({ucsto,  ma  decsi  1'  uomo  guardare  di 
cantare,  specialmente  solo,  se  egli  ha  la  voce 
discordata  0  difforme;  dalla  qualcosa  pochi  sono 
che  si  riguardino:  anzi  pare,  che  clii  meno  è 
a  ciò  atto  naturalmente,  più  spesso  il  faccia. 

14.  Sono  ancora  di  quelli  che  tossendo,  o 
starnutendo,  fanno  sì  fatto  lo  strepito,  che  as- 
sordano altrui;  e  di  quelli  che  in  siniiì|i  atti, 
poco  discretamente  usandoli,  spruzzano  nel  viso 
a'  circonstanti. 

i5.  E  truovasi  anco  tale  che,  sbadigliando, 
urla  o  ragghia  come  asino.  E  tale  con  la  bocca 
tuttavia  aperta  vuol  pur  dire  e  seguitare  suo 
ragionamento  :  e  manda  fuori  quella  voce,  o 
piuttosto  quel  rumore  chft  fa  il  mutolo,  quando 
egli  si  sforza  di  favellare;  le  quali  sconce  ma- 
niere si  voglion  fuggire,  come  noiose  all'  udire 
«  al  vedere. 
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16.  Anzi  dee  l'uoiuo  co^Lumato  astenersi  dal 
molto  sbadigliare,  olirà  le  predette  cose,  ancora 
perciocché  pare  che  venga  da  un  colai  rincrc- 
scinionto  e  da  tedio;  e  che  colui  che  cosi  spesso 
sbadiglia,  amerebbe  di  esser  piuttosto  in  altra 
parie,  che  quivi  ;  e  che  la  brigata  ove  egli  é, 
ed  i  ragionamenti  ed  i  modi  loro  gli  rincre- 
scano. E  certo,  comechà  1'  uomo  sia  il  più  del 
tempo  acconcio  a  sbadigliare;  nondimeno,  se 
egli  é  soprappreso  da  alcun  diletto,  o  da  alcun 
pensiero,  egli  non  ha  a  mente  di  farlo;  ma  scio- 
perato essendo  ed  accidioso,  facilmente  se  ne 
ricorda:  e  perciò  quando  altri  sbadiglia  colà 
dove  sieno  persone  oziose  e  senza  pensièro,  tutti 
gli  altri,  come  tu  puoi  aver  veduto  far  molte 
volte,  risbadìgliano  incontinente;  quasi  colui 
abbia  loro  ridotto  a  memoria  quello  che  eglino 
arebbono  prima  fatto,  se  essi  se  ne  fossino  ri- 
cordati. E  ho  io  sentito  molle  volte  dire  a  savi 
letterati,  che  tanto  viene  a  dire  in  latino  sba- 
digliante,  quanto  neghittoso  e  trascurato.  Vuoisi 
adunque  fuggire  questo  costume,  spiacevole, 
come  io  ho  detto,  agli  occhi  od  all'  udire  ed 
allo  appetito;  perciocché  usandolo,,  non  solo  fac- 
ciamo segno  che  la  compagnia,  con  la  qual  dimo- 
riamo, ci  sia  poco  a  grado,  ma  diamo  ancora  al- 
cuno indizio  cattivo  di  noi  medesimi  ;  cioè  di 
avere  addormentato  animo  e  sonnacchioso;  la 
qual  cosa  ci  rende  poco  amabili  a  coloro  coi 
quali  usiamo. 

17.  iVou  si  vuole  anco,  soffiato  che  tu  ti  sarai 
il  naso,  aprire  il  moccichino  e  guatarvi  entro, 
come  se  perle  o  rubini  ti  dovessero  esser  di- 
scesi dal  celabro  ;  che  sono  stomachevoli  modi, 
ed  atti  a  fare,  non  che  altri  ci  ami,  ma  che 
se  alcuno  ci  amasse,  si  disinnamori:  siccome 
testimonia  lo  spirito  del  Labirinto  (  chi  che 
egli  si  fosse),  il  quale  per  ispegnerc  Pamore 
onde  messer  Giovanni  Boccaccio  ardea  di  quella 
sua  male  da  lui  conosciuta  donna,  gli  raccon- 
ta, come  ella  covava  la  cenere,  sedendosi  in 
sulle  calcagna,  e  tossiva  ed  ispulava  farfalloni. 

18.  Sconvenevol  costume  è  anco,  quando  al- 
cuno mette  il  naso  in  sul  bicchier  del  vino  che 
altri  ha  a  bere,  o  su  la  vivanda  che  altri  dee 
mangiare,  per  cagion  di  fiutarla  :  anzi  non  vor- 
re'  io,  che  egli  fiutasse  pur  quello  che  egli  stesso 
dee  bersi  o  mangiarsi;  posciachè  dal  naso  posso- 
no cader  di  quelle  cose  che  l'uomo  ave  a  schifo, 
eziandio  che  allora  non  caggiano.  Né  per  mio 
consiglio  porgerai  tu  a  bere  altrui  quel  l:>ic- 
chier  di  vino  al  quale  tu  arai  posto  bocca,  ed 
assaggiatolo;  salvo  se  egli  non  fosse  teco  più 
che  domestico.  E  molto  meno  si  dee  poigere 
pera,  o  altro  frutto,  nel  quale  tu  arai  dato  di 
morso.  E  non  guardare,  perchè  le  sopraddette 
cose  ti  paiano  di  picciolo  momento;  perciocché 
anco  le  leggieri  percosse,  se  elle  sono  molte, 
sogliono  uccidere. 

19.  E  sappi  che  in  Verona  ebbe  già  un  ve- 
scovo molto  savio  di  scrittura,  e  di  senno  na- 
turale, il  cui  nome  fu  messer  Giovanni  Matteo 
Giberti  ;  il  quale,  fra  gli  altri  suoi  laudevoli 
costumi,  si  fu  cortese  e  liberale  assai  a' nobili 
gciUiluomini,  che  andavano  e  venivano  a  lui 
onorandogli  in  casa  sua  con  magnificenza  non 
soprabbondante,  ma  mez/.ana;  ifuale  conviene 
a  cherico.  Avvenne,  che  passando  in  quel  tempo 
di  li  un  nobile  uomo,  nomato  conte  lucciardo, 
egli  si  dimorò  più  giorni  col  vescovo,  e  con  la 
famiglia  di  lui;  la  quale  era  per  lo  più  di  costu- 
mati uomini  e  scienziili;  e  perciocché  a:entilis- 
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simo  cavnìicie  parca  loro,  e  di  iKillUsime  ma- 
niere, mollo  Io  commendarono  ed  apprezzaro- 
no; se  non  che  un  picciolo  difetto  avca  ne'  suoi 
modi  ;  del  quale  essendosi  il  vescovo,  che  in- 
tendente signore  era,  avveduto  ;  ed  avutone 
consiglio  con  alcuno  tic' suoi  più  domestichi; 
proposero,  che  fosse  da  farne  avveduto  il  conte, 
comechè  temessero  di  fargliene  noia.  Per  la 
c(ual  cosa,  avendo  già  il  conte  preso  commiato, 
e  dovendosi  partir  la  mattina  vegnente;  il  ve- 
scovo, chiamato  un  suo  discreto  famigliare,  gli 
impose,  che  montato  a  cavallo  col  conte,  per 
modo  di  accompagnarlo,  se  ne  andasse  con  es- 
solui  alquanto  di  via  :  e  quando  tempo  gli  pa- 
resse, per  dolce  modo  gli  venisse  dicendo  quello 
che  essi  aveano  proposto  tra  loro.  Era  il  detto 
famigliare  uomo  già  pieno  d'anni,  molto  scien- 
ziate, e  oltre  ad  ogni  credenza  piacevole  e  ben 
parlante  e  di  grazioso  aspetto;  e  molto  avca 
de' suoi  di  usato  alle  corti  de' gran  signori;  il 
quale  fu,  e  forse  ancora  è  chiamato  M.  Gala- 
teo; a  pelizion  del  quale,  e  per  suo  consiglio, 
presi  io  da  prima  a  dettar  questo  presente  Trat- 
tato. Costui,  cavalcando  col  conte,  16  ebbe  as- 
sai tosto  messo  in  piacevoli  ragionamenti;  e  di 
uno  in  altro  passando,  quando  tempo  gli  parve 
di  dover  verso  Verona  tornarsi,  pregandonelo 
il  conte,  ed  accommiatandolo,  con  lieto  viso 
gli  venne  dolcemente  cosi  dicendo:  «  Signor 
»>  mio,  il  vescovo  mio  signore  rende  a  V.  S. 
»  infinite  grazie  dell'onore  che  egli  ha  da  voi 
»'  ricevuto;  il  quale  degnato  vi  siete  di  entrare  e 
»>  di  soggiornar  nella  sua  picciola  casa  :  ed  ol- 
»  tre  a  ciò  in  riconoscimento  di  tanta  cortesia 
»  da  voi  usala  verso  di  lui,  mi  ha  imposto  che 
»•  io  vi  faccia  un  dono  per  sua  parte;  e  cara- 
»  mente  vi  manda  pregando,  the  vi  piaccia  di 
»5  riceverlo  con  lieto  animo  ;  ed  il  dono  è  que- 
M  sto:  Voi  siete  il  più  leggiadro  ed  il  più  co- 
M  stumato  gentiluomo  che  mai  paresse  al  ve- 
»5  scovo  divedere;  per  la  qual  cosa  avendo  egli 
»  attentamente  risguardato  alle  vostre  maniere, 
w  ed  esaminatole  partitamente,  ninna  ne  ha 
»»  tra  loro  trovata  che  non  sia  sommamente 
s>  piacevole  e  commendabile,  fuori  solamente 
w  un  atto  difforme  che  voi  fate  con  le  labbra 
«  e, con  la  bocca,  masticando  alla  mensa  con 
»  un  nuovo  strepito  molto  spiacevole  ad  udire: 
w  questo  vi  manda  significando  il  vescovo,  e 
5»  pregandovi,  clic  voi  v'ingegniate  del  tuttodì 
»  rimanervene;  e  che  voi  prendiate  in  luogo 
»'  di  caro  dono  la  sua  amorevole  riprensione  ed 
»  avvertimento  ;  perciocché  egli  si  rende  certo, 
"  ninno  altro  al  mondo  essere  chetale  presente 
«  vi  facesse  ».  Il  conte,  che  del  suo  difetto  non 
si  era  ancora  mai  avveduto,  udendoselo  rim- 
proverare arrossò  cosi  un  poco;  ma  come  va- 
lente uomo,  assai  tosto  ripreso  cuore,  disse: 
»  Direte  al  vescovo  che  se  tali  fossero  tutti  i 
M  doni  che  gli  uomini  si  fanno  infa  di  loro, 
»  quale  il  suo  è,  eglino  troppo  più  ricchi  sa- 
»>  rebbono,  che  essi  non  sono  ;  e  di  tanta  sua 
»5  cortesia  e  liberalità  verso  di  me  ringrazia- 
»5  telo  senza  fine;  assicurandolo,  che  io  del 
»'  mio  difetto  senza  dubbio  per  innanzi  bene 
V  diligentemente  mi  guarderò;  ed  andatevi  con 
"  Dio  ". 

20.  Ora  che  crediamo  noi,  che  avesse  il  ve- 
scovo e  la  sua  iTobile  brigata  delto  a  coloro 
che  noi  veggianio  talora,  a  guisa  di  porci  col 
grifo  nella  broda  tutti  al>bandonati,  non  h  var 
mai  allo  il  viso;  e  mai  non  rimuovere  gli  occhi 
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e  mollo  meno  le  nuini  dalle  rivande?  e  con 
amendue  le  gole  gonfiate,  come  se  essi  sonas- 
sero la  tromba  o  soffiassero  nel  fuoco,  non  man- 
giare, ma  trangugiare:  i  quali  imbrattandosi  le 
mani  poco  meno  che  fino  al  gomito,  conciano 
in  guisa  le  tovagliuole,  che  le  pezze  degli  agia- 
menti  sono  più  nette?  Con  le  quai  tovagliuole 
anro  molto  spesso  non  si  vergoguano  di  rasciu- 
gare il  sudore,  che  per  lo  affrettarsi  e  per  lo 
soverchio  mangiare  gocciola  e  cade  loro  dalla 
fronte  e  dal  viso  e  dintorno  al  collo;  ed  anco 
di  nettarsi  con  esse  il  naso,  quando  voglia  loro 
ne  viene.  Vei-ameute  questi  così  fatti  non  me- 
riterebbono  di  essere  ricevuti  non  pui'e  nella 
purissima  casa  di  quel  nobile  vescovo,  ma  do- 
verebbono  essere  scacciati  per  tutto,  laddove 
costumati  uomini  fossero.  Dee  adunque  l'uomo 
costumato  guardarsi  di  non  ugucrsi  le  dita  si 
che  la  tovagliuola  ne  rimanga  imbrattata;  per- 
ciocché ella  è  stomachevole  a  vedere.  Ed  anco 
il  fregarle  al  pane  che  egli  dee  mangiare,  n«n 
pare  pulito  costume. 

21.  I  nobili  servidori,  i  quali  si  esercitano 
nel  servigio  della  tavola,  non  si  deono  per  al- 
cuna condizione  grattare  il  capo,  né  altrove  di- 
nanzi al  loro  signore  quando  e'  mangia;  né  poi-si 
le  mani  in  alcuna  di  quelle  parti  del  coipo 
che  si  cuoprono;  né  pure  farne  sembiante,  sic- 
come alcuni  trascurali  famigliali  fauno,  tenen- 
dosele 'in  seno,  o  di  dietro  nascoste  sotto  a' 
panni;  ma  le  deono  tenere  in  palese  e  fuori 
d'ogni  sospetto;  ed  averle  con  ogni  diligenza 
lavate  e  nette,  senza  avervi  su  pure  un  scgnuzzo 
di  bruttura  in  alcuna  parte. 

22.  E  quelli  ciip  arrecano  i  piattelli,  o  por- 
gono la  coppa,  diligentemente  si  astengano  in 
quell'ora  da  spulare,  da  tossire,  e  più,  da  star- 
nutire: perciocché  in  siniili  atti  lauto  vale,  e 
così  noia  i  signori  la  sospezioue,  quanto  la  cer- 
tezza: e  perciò  procurino  i  famigliari  di  noa 
dar  cagione  a'  padroni  di  sospicare;  perciocché 
quello  che  poteva  addivenire,  cosi  noia  come 
se  egli  fosse  avvenuto.  E  se  talora  avei'ai  poslo 
a  scaldare  pei-a  dintorno  al  focolare,  o  arrostilo 
pane  in  sulla  brage,  tu  non  vi  dèi  soffiare  en- 
tro, perché  egli  sia  alquanto  ceneroso;  percioc- 
ché si  dice,  che  mai  uenio  non  fit  senza  acqna; 
anzi  tu  lo  dèi  leggiermente  percuotere  nel  piat- 
tello, o  con  altro  argomento  scuoterne  la  ce- 
nere. Non  offerirai  il  tuo  moccichino,  comechè 
egli  sia  di  bucato,  a  persona:  perciocché  que- 
gli a  cui  tu  lo  proferi,  noi  sa;  e  potrcbbelsi 
avere  a  schifo. 

23.  Quando  si  favella  con  alcuno,  non  se  gli 
dee  l'uomo  avvicinare  sì,  che  se  gli  aliti  net 
viso;  perciocché  molti  troverai  che  non  amano 
di  sentire  il  fiato  altrui;  quantunque  cattivo 
odore  non  ne  venisse.  Questi  modi  ed  altri  si- 
mili, sono  spiacevoli,  e  vuoisi  schifargli;  per- 
ciocché posson  noiare  alcuno  de'  sentimenti  di 
coloro  co'  quali  usiamo,  come  io  dissi  di  sopra. 

2  4-  Sacciamo  ora  menzione  di  quelli  che, 
senza  ffbia  d'alcuno  sentimento,  spiacciono  allo 
appetito  delle  più  persone,  quando  si  fanno. 
Tu  dèi  sapere  che  gli  uomini  naturalmente  ap- 
petiscono più  cose  e  varie;  perciocché  alcuni 
vogliono  soddisfare  airii-a,  alcuni  alla  gola,  al- 
tri alla  libidine,  ed  ali  ri  alla  avarizia,  ed  ali  ri 
ad  allri  appelili:  ma  in  comunicando  solamente 
infra  di  loio,  non  pare  che  chieggano,  né  pos- 
sano chiedere  né  appetire  alciuia  delle  soprad- 
dette cose;   conciossiaché   elle    non    coaisistano 
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nello  maniere,  o  ne'  modi  e  nel  favellar  delle 
]iersone,  ma  in  altro.  Appetiscono  adunque 
quello  che  può  conceder  loro  questo  atto  del 
comunicare  insieme;  e  ciò  pare  che  sia  beni- 
Volenza^  onore  e  sollazzo;  o  alcuna  altra  cosa 
a  queste  simigliantc.  Perchè  non  si  dee  dire, 
ne  fare  cosa,  per  la  quale  altri  dia  segno  di 
poco  amare  o  di  poco  apprezzar  coloro  co' quali 
si  dimora.  Laonde  poco  gentil  costume  pare 
che  sia  quello  che  molti  sogliono  usare,  cioè 
di  volentieri  dormirsi  colà  dove  onesta  brigata 
si  segga  e  ragioni;  perciocché  così  lacendo  di- 
mostrano che  poco  gli  apprezzino,  e  poco  lor 
caglia  di  loro  e  de'  loro  ragionamenti;  senza 
che,  chi  dorme,  massimamente  stando  a  disa- 
gio, come  a  coloro  convicn  fare,  suole  il  più 
delle  volte  fare  alcuno  atto  spiacevole  ad  udire 
o  a  vedere;  e  bene  spesso  questi  colali  si  ri- 
sentono sudati  e  bavosi. 

25.  E  per  questa  cagione  medesima  il  driz- 
zarsi ove  gli  altri  seggano  e  favellino,  e  pxas- 
seggiare  per  la  camera,  pare  noiosa  usanza.  Sono 
ancora  di  quelli  che  cosi  si  dimenano  e  scon- 
torconsi  e  prostendonsi  e  sbadigliano,  rivolgen- 
dosi ora  in  su  l'un  lato  ed  ora  in  su  l'altro, 
che  pare  che  gli  pigli  la  febbre  in  quclPora: 
segno  evidente  che  quella  brigata  con  cui  sono, 
rincresce  loro. 

26.  Male  fanno  similmente  coloro  che  ad  ora 
ad  ora  si  traggono  una  lettera  della  scarsella 
e  la  leggono.  Peggio  ancora  fa  chi,  tratte  fuori 
le  forbicine,  si  dà  tutto  a  tagliarsi  le  unghie; 
quasi  che  egli  abbia  quella  brigata  per  nulla, 
e  però  si  procacci  d'tìltro  sollazzo  per  trapas- 
sare il  tempo. 

27.  Non  si  deono  anco  tener  quei  modi  che 
alcuni  usano;  cioè  cantarsi  fra'  denti,  o  sonare 
il  tamburino  con  le  dita,  o  dimenare  le  gam- 
be; perciocché  questi  cosi  fatti  modi  mostrano 
che  la  persona  sia  non  curante  d'altrui. 

28.  Oltre  a  ciò  non  si  vuol  l' uom  recare  in 
guisa  che  egli  mostri  le  spalle  altrui;  né  te- 
nere alto  1'  una  gamba  si,  che  quelle  parti  che 
i  vestimenti  ricuoprono,  si  possano  vedere;  per- 
ciocché cotali  atti  non  si  soglion  fare,  se  non 
tra  quelle  persone  che  l'uomo  non  riverisce. 
Vero  è,  che  se  un  signor  ciò  facesse  dinanzi  ad 
alcuno  de'  suoi  famigliari,  o  ancora  in  presenza 
di  un  amico  di  minor  condizione  di  lui,  mostre- 
rebbe non  superbia,  ma  amore  e  dimestichezza. 

29.  Dee  Puomo  recarsi  sopra  di  sé;  e  non 
appoggiarsi,  né  aggravarsi  addosso  altrui. 

30.  E  quando  favella,  non  dee  punzecchiare 
altrui  col  gomito ,  come  molti  soglion  fare  ad 
ogni  parola,  dicendo:  Non  dissi  io  vero?  Eh 
voi?  Eh  messer  tale?  e  tuttavia  vi  frugano  col 
gomito. 

3i.  Ben  vestito  dee  andar  ciascuno,  secondo 
sua  condizione,  e  secondo  sua  età;  perciocché, 
altrimenti  facendo,  pare  che  egli  sprezzi  la  gente. 
E  perciò  solevano  i  cittadini  di  Padova  pren- 
dersi ad  onta,  quando  alcun  gentiluomo  vini- 
ziano  andava  per  la  loro  città  in  saio;  quasi 
gli  fosse  avviso  di  essere  in  contado.  E  non 
solamente  vogliono  i  vestimenti  essere  di  fini 
panni;  ma  si  dee  l'uomo  sforzare  di  ritrarsi 
più  che  può  al  costume  degli  altri  cittadini, 
e  lasciarsi  volgere  alle  usanze,  comechè  forse 
meno  comode  o  meno  leggiadre  che  le  antiche 
per  avventura  non  erano,  o  non  gli  parevano 
a  lui.  E  se  tutta  la  tua  città  averà  tonduti  i 
capelli ,   non  si  vuol  portar  la  zazzera;  o  dove 


gli  altri  cittadini  sieoo  con  hi  barba,  lagliarlat 
tu;  'perciocché  questo  è  un  contraddire  agli 
altri;  la  qual  cosa,  cioè  il  contraddire  nel  co« 
stumar  con  le  persone,  non  si  dee  fare  se  non 
in  caso  di  necessità,  come  noi  diremo  poco  ap- 
presso; imperocché  questo,  innanzi  ad  ogni  al- 
tro cattivo  vezzo,  ci  rende  odiosi  al  più  delle 
persone.  Non  è  adunque  da  opporsi  alle  usanza 
comuni  in  questi  cotali  fatti,  ma  da  secondarle 
mezzanamente;  acciocché  tu  solo  non  sii  colui 
che  nelle  tue  contrade  abbia  la  giiarnaccia  lunga 
fino  in  sul  tallone,  ove  tutti  gli  altri  la  por- 
tino cortissima  poco  più  giù  che  la  cintura: 
perciocché,  come  avviene  a  chi  ha  il  viso  forte 
ricagnato  (che  altro  non  è  a  dire,  che  averlo 
contra  l'usanza,  secondo  la  quale  la  natura  gli 
fa  ne'  più)  che  tutta  la  gente  si  rivolge  a  gua- 
tar pur  lui;  cosi  interviene  a  coloro  che  vanno 
vestiti  non  secondo  l'usanza  de'  più,  ma  secondo 
l'appetito  loro,  e  con  Ielle  zazzere  lunghe;  o 
che  la  barba  hanno  raccorciata  o  rasa:  o  che 
portano  le  cuffie,  o  certi  berrettoni  grandi  alla 
Intedesca,  che  ciascuno  si  volge  a  mirarli,  e  fassi 
ibro  cerchio,  come  a  coloro  i  quali  pare  che 
abbiano  preso  a  vincere  la  pugna  incontro  a 
tutta  la  contrada   ove  essi  vivono. 

32.  Vogliono  essere  ancora  le  veste  assettate 
e  che  bene  stiano  alla  persona;  perciié  coloro 
che  hanno  le  robe  ricche  e  nobili,  ma  in  ma- 
niera sconce  che  elle  non  paiono  fatte  a  lor 
dosso,  fanno  segno  dell'una  delle  due  cose;  o 
che  eglino  ninna  considerazione  abbiano  di  do- 
ver piacere,  né  dispiacere  alle  genti,  o  che  non 
conoscano  che  si  sia  né  grazia,  né  misura  al- 
cuna. Costoro  adunque  co'  loro  modi  generano 
sospetto  negli  animi  delle  persone  con  le  quali 
usano,  che  {)oca  stima  facciano  di  loro;  e  per- 
ciò sono  mal  volentier  ricevuti  nel  più  delle 
brigate,  e  poco  cari  avutivi. 

33.  Sono  poi  certi  altri  che  più  oltre  pro- 
cedono che  la  sospezione;  anzi  vengono  a'fatti 
e  alle  opere  si,  che  con  essoloro  non  si  può 
durare  in  guisa  alcuna  ;  perciocché  eglino  sem- 
pre sono  l'indugio,  lo  sconcio  e  il  disagio  di 
tutta  la  compagnia;  i  quali  non  sono  mai  pre- 
sti, mai  sono  in  assetto,  né  mai  a  lor  senno 
adagiati  :  anzi  quando  ciascuno  è  per  ire  a  ta- 
vola, e  sono  preste  le  vivande,  e  l'acqua  data 
alle  mani,  cs«i  chieggono  che  loro  sia  portato 
da  scrivere  o  da  orinare,  o  non  hanno'  fatto 
esercizio  ;  e  dicono  :  ^  Egli  è  buon'  ora  :  ben 
potete  indugiare  un  poco  si;  che  fretta  è  questa 
stamane?  E  tengono  impacciata  tutta  la  briga- 
ta, siccome  quelli  che  hanno  riguardo  solo  a 
sé  stessi  e  all'  agio  loro,  e  d'  altrui  ninna  con- 
siderazione cade  loro  nell'animo.  Oltre  a  ciò 
vogliono  in  ciascuna  cosa  essere  avvantaggiati 
dagli  altri,  e  coricarsi  ne'  miglior  letti  e  nelle 
più  belle  camere,  e  sedersi  ne'  più  comodi  e 
più  orrevoli  luoghi,  e  prima  degli  altri  essere 
serviti  e  adagiati;  a' quali  ninna  cosa  piace 
giammai,  se  non  quello  che  essi  hanno  divisato; 

a  tutte  le  altre  torcono  il  grifo,  e  par  loro  di 
dover  essere  attesi  a  mangiare,  a  cavalcare,  a 
giucare,  a  sollazzare. 

34.  Alcuni  altri  sono  si  bizzarri  e  ritrosi  e 
strani,  che  niuna  cosa  a  lor  modo  si  può  fare, 
e  sempre  rispondono  con  mal  viso,  ohe  che  loro 
si  dica  ;  e  mai  non  rifioano  di  garrire  a'  fanti 
loro  e  di  sgridargli;  e  tengono  in  continua  tri- 
bolazioue  tutta  la  brigata  :  — -  .\  beli'  ora  mi 
chiainaiti  slamane!  Guata  qui,  come  tu  nettasti 
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]icììc  qiirsla  scnrpelta!  E  anco  non  venisti  meco 
alla  rliirsa  !  ISrstia  :  io  non  so  a  clic  io  mi  tenga, 
clic  io  non  li  rompa  cotesto  mostaccio.  Modi 
lutti  sconrencvoli  e  dispettosi,  i  cjiiali  si  deono 
fuggire  come  la  morte  :  perciocché  cjuantnn- 
que  1'  nomo  avesse  l' animo  pieno  di  umiltà, 
e  tenesse  questi  modi,  non  per  malizia,  ma  per 
trascuraggine  e  per  cattivo  nso,  nondimeno  per- 
chè egli  si  mo.slrcrebbc  superbo  negli  alti  di 
fuori,  converrebbe  ch'egli  fosse  odiato  dalle  per- 
sone :  imperocché  la  superbia  non  è  altro  che 
il  non  istimare  altrui,  e,  come  io  dissi  da  prin- 
cipio, ciascuno  appetisce  di  essere  stimato,  an- 
cora che  egli  noi  vaglia. 

35.  Egli  fu,  non  ha  gran  tempo,  in  Roma  un 
valoroso  uomo,  e  dotato  di  acutissimo  ingegno 
e  di  pi  ofonda  scienza,  il  quale  ebbe  nome  mes- 
ser  Ubaldino  Bandinelli.  Costui  solca  dire,  che 
ciualora  egli  andava  o  veniva  da  palagio,  come 
che  le  vie  fossero  sempre  piene  di  nobili  cor- 
tigiani e  di  prelati  e  di  signori,  e  parimente  di 
poveri  uomini,  e  di  molta  gente  mezzana  e  mi- 


nuta ;  nondimeno  a  lui  non  parca  d'  incontrar!  'sono  tali  nella  usanza  comune,  quali  costumano 


Miai  persona  che  da  più  fosse,  né  da  meno  dr 
lui  :  e  senza  fallo  pochi  ne  potea  vedere,  che 
quello  valessero  che  egli  valea;  avendo  risguardo 
alla  virtù  di  lui,  che  fu  grande  fuor  di  misura. 
36.  Ma  tuttavia  gli  uomini  non  si  deon  mi- 
surare iu  questi  affari  con  sì  fatto  braccio  ;  e 
deonsi  piuttosto  pesare  con  la  stadera  del  mu- 
gnaio, che  con  la  bilancia  dell'orafo:  ed  è  con- 
venevol  cosa  lo  esser  presto  di  accettarli,  non 
per  quello  che  essi  veramente  vagliono,  ma, 
come  si  fa  delle  monete,  per  quello  che  cor- 
rono. ISiuna  cosa  è  aduncjue  da  fare  nel  co- 
epetto  delle  persone,  alle  c[uali  noi  desideriamo 
di  piacere,  che  mostri  piuttosto  signoria  che 
compagnia:  anzi  vuole  ciascun  nostro  atto  avere 
alcuna  significazione  di  riverenza  e  di  rispetto 
Terso  la  compagnia  nella  quale  siamo. 

07.  Per  la  qual  cosa  quello  che  fatto  a  con- 
Tcncvo  1  tempo  non  è  biasimevole,  per  rispello 
al  luogo  e  alle  persone  è  ripreso  :  come  il  dir 
villania  a' famigliari  e  lo  sgridarli;  della  qual 
cosa  facemmo  di  sopra  menzione;  e  mollo  più 
il  battergli:  conciossiachè  ciò  fare  è  uno  im- 
periare ed  esercitare  sua  giurisdizione;  la  cjual 
cosa  niuno  suol  fare  dinanzi  a  coloro  ch'egli 
riverisce;  senza  che  se  ne  scandalczza  la  bri- 
gata, e  guastasene  la  conversazione  :  e  maggior- 
mente se  altri  ciò  farà  a  tavola,  che  è  luogo 
d'  allegrezza  e  non  ,di  scandalo.  Sicché  corte- 
semente fece  Currado  Gianfigliazzi  di  non  mul- 
tiplicare  in  novelle  con  Chichibio,  per  non  tur- 
bare i  suoi  forestieri,  comeché  egli  grave  ca- 
stigo avesse  meritato,  avendo  piuttosto  voluto 
dispiacere  al  suo  signore  che  alla  Brunetta;  e 
se  Currado  avesse  fatto  ancora  meno  schia- 
mazzo, che  non  (eco,  più  sarebbe  stalo  da  com- 
mendare: che  già  non  conveniva  chiamar  messer 
Domencddio,  che  entrasse  per  lui  mallevadore 
delle  sue  minacce,  siccome  egli  fere.  Ma  tor- 
nando alla  nostra  materia,  dico,  che  non  istà 
lune,  che  altri  si  adiii  a  tavola  che  che  si  av- 
venga ;  e  adirandosi,  noi  dee  mostrare,  ne  del 
suo  cruccio  dee  fare  alcun  segno,  per  la  ca- 
gion  detta  dinanzi:  e  massimamente  se  Iu  arai 
forestieri  a  mangiar  con  cs-so  leco;  perciocché 
tu  gli  hai  chiamali  a  letizia  ed  ora  gli  alliisti; 
conciossiachè,  come  gli  agrumi,  che  allri  nian- 
gia  te  veggente,  allegano  i  denti  anco  a  le, 
cosi  il  vedere  fhe   altii  si    ciuccia,  turba  noi. 


38.  Ritrosi  sono  coloro  che  vogliono  ogni 
cosa  al  contrario  degli  altri;  siccome  il  voca- 
bolo medesimo  dimostra;  che  tanto  è  a  dire  a 
ritroso,  cjuanto  a  rovescio.  Come  sia  adunque 
utile  la  ritrosia  a  prendere  gli  animi  delle  jier- 
sone  e  a  farsi  ben  volere,  lo  puoi  giudicare  tu 
stesso  agevolmente  ;  posciache  ella  consiste  in 
opporsi  al  piacere  altrui;  il  che  suol  fare  l'uno 
inimico  all'altro,  e  non  gli  amici  infra  di  loro. 
Perché  sforzinsi  di  schifar  cjuesto  vizio  coloro 
che  studiano  di  essere  cari  alle  persone,  per- 
ciocché egli  genera  non  piacere,  né  bcnivolenza, 
ma  odio  e  noia:  anzi  conviensi  fare  dell' altrui 
voglia  suo  piacere,  dove  non  segua  danno  o  ver- 
gogna; ed  in  ciò,  fare  sempre  e  dire  piuttosto 
a  senno  d'altri,  che  a  suo. 

39.  Non  si  vuole  essere  né  rustico,  né  strano, 
ma  piacevole  e  domestico;  perciocché  niuna 
differenza  sarebbe  dalla  mortine  al  pugnitopo, 
se  non  fosse  che  1'  una  è  domestica  e  l'altro 
selvatico. 

40.  E  sappi  che  colui  é  piacevole,  i  cui  modi 


di  tenere  gli  amici  infra  di  loro;  laddove  chi 
è  strano,  pare  in  ciascun  luogo  straniero;  che 
tanto  viene  a  dire,  come  forestiero:  siccome  i 
domestici  uomini  per  Io  contrario  pare  che 
sieno,  ovunque  vadano,  conoscenti  ed  amici  di 
ciascuno. 

4i.  Per  la  qual  cosa  conviene,  che  altri  si  . 
avvezzi  a  salutare  e  favellare  e  rispondere  per 
dolce  modo,  e  dimostrarsi  [con  ognuno  quasi 
terrazzano  e  conoscente;  il  che  male  sanno 
fare  alcuni  che  a  nessuno^ai  fanno  buon  viso, 
e  volentieri  ad  ogni  cosa  dicon  di  no;  e  non 
prendono  in  grado  né  onore,  né  carezza  che 
loro  si  faccia,  a  guisa  di  gente,  come  detto  è, 
straniera  e  barbara  ;  non  sostengono  di  essere 
visitati  ed  accompagnati;  e  non  si  rallegrano 
de'  motti,  né  delle  piacevolezze,  e  tutte  le  prof- 
ferte rifiutano.  —  Messer  tale  m'impose  dianzi, 
che  io  vi  salutassi  per  sua  parte.  —  Che  ho  io 
a  fare  de' suoi  saluti?  —  E  messer  cotale  mi 
dimandò  come  voi  stavate.  —  Venga,  e  sì  mi 
cerchi  il  polso.  Sono  aduncjue  costoro  merita- 
mente poco  cari  alle  persone. 

42.  Non  istà  bene  di  essere  maninconoso, 
né  astratto  laddove  tu  dimori:  e  comeché  forse 
ciò  sia  da  comportare  a  coloro  che  per  lungo 
spazio  di  tempo  sono  avvezzi  nelle  speculazioni 
delle  arti  che  si  chiamano,  secondo  che  io  ho 
udito  dire,  liberali;  agli  allri  senza  alcun  fallo 
non  si  dee  consentire;  anzi  quelli  stessi,  qua- 
lora vogliono  pensarsi,  farebbon  gran  senno 
a  fuggirsi  dalla  gente, 

43.  L'esser  tenero  e  vezzoso  anco  si  disdice 
assai  ;  e  massimamente  agli  uomini;  perciocché 
l'usare  con  siffatta  maniera  di  persone,  non 
pare  compagnia,  ma  servitù.  E  certo  alcuni  se 
ne  trovano  che  sono  tanto  teneri  e  fragili,  che 
il  vivere  e  dimorar  con  cssoloro,  niuna  altra 
cosa  è,  che  impacciarsi  fra  tanti  sottilissimi  ve- 
tri :  cosi  temono  essi  ogni  leggier  percossa,  e 
così  conviene  trattargli  e  riguardargli;  i  quali 
così  si  crucciano,  se  voi  non  foste  così  presto 
e  sollecito  a  salutargli,  a  visitargli,  a  riverir- 
gli ed  a  risponder  loro,  come  un  altro  fircbbe 
di  una  ingiuria  n;ortale;  e  se  voi  non  date 
loro  così  ogni  titolo  appr.nlo,  le  querele  aspris- 
sime  e  le  inimicizie  mortali  nascono  di  prc- 
pr  iile.  —  Voi  nii  diceste  messere,  e  non  signore: 

[  E  perchè  non  mi  dite   voi  V.  S.?   io    chiamo 
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pur  Toi  il  signor  tale  io:  Ed  anco  non  ebbi 
il  mio  Jiiogo  a  tavolai  E  ieri  non  vi  degnaste 
di  venire  per  me  a  casa,  come  io  venni  a  Iro- 
Tar  voi  l'aUr'ieri:  questi  non  sono  modi  da 
tenere  con  un  mio  pari.  Costoro  veramente 
recano  le  persone  a  tale,  che  non  e  chi  £;li 
possa  patir  di  vedere  ;  percioccliè  tropjio  amano 
sé  medesimi  fuor  di  misuia;  ed  in  ciò  occupa- 
ti, poco  di  spazio  avanza  loro  di  poter  amare 
alimi;  senza  die,  come  io  dissi  da  principio, 
gli  uomini  richieggono,  che  nelle  maniere  di 
coloro  co' quali  usano,  sia  quel  piacere  che 
può  in  colale  atto  cs'^ere;  ma  il  dimorare  con 
sì  fatte  persone  fastidiose,  1' amicizia  delle  qua- 
li si  leggermente,  a  guisa  d'  un  sottilissimo  velo, 
si  squarcia,  non  è  nsarc,  ma  servire;  e  perciò 
non  solo  non  diletta,  ma  ella  spiace  somma- 
mente. Questa  tenerezza  adunque,  e  questi  vez- 
zosi modi  si  Toglion  lasciare  alle  femmine. 

44-  I^el  favellare  si  pecca  in  molli  e  varii 
modi  ;  e  primieramente,  nella  materia  che  si 
propone  :  la  quale  non  vuole  essere  frivola,  né 
vile;  perciocché  gli  uditori  non  vi  badano;  e 
perciocclic  non  ne  hanno  diletto,  anzi  scher- 
niscono i  ragionamenti  ed  il  ragionatore  insie- 
me. Non  si  dee  anco  pigliar  tema  mollo  solfile, 
né  troppo  isquisito:  perciocché  con  fatica  s'in- 
tende dai  più.  Vuoisi  diligentemente  guardare 
di  far  la  proposta  tale,  che  ninno  della  brigata 
ne  airossisca,  o  ne  riceva  onta.  Né  di  alcuna 
bruttura  si  dee  favellare  (comecliè  piacevole 
cosa  paresse  ad  udire)  perciocché  alle  oneste 
persone  non  islà  bene  studiar  di  piacere  altrui, 
se  non  nelle  oneste  cose. 

45.  Né  conlra  Dio,  né  contra  Santi,  né  dad- 
dovero,  né  molleggiando,  si  dee  mai  dire  alcu- 
na cosa;  quantunque  per  altro  fosse  leggiadra 
e  piacevole.  Il  qual  peccato  assai  sovente  com- 
mise la  nobile  brigala  del  nostro  messer   Gio- 
van  Boccaccio  ne'  suoi  ragionamenti  si,  che  ella 
merita  bene    di  esserne   agramente   ripresa    da 
ogni  intendente  persona.  E  nota  che  il    parlar 
di  Dio  gabbando,  non  solo  è  difetto  di  scelle- 
rato nomo  ed  empio,  ma    egli    é   ancora   vizio 
di  scostumata   persona;   ed   è   cosa    spiacevole 
ad  udire  :    e   molti  troverai   che  si  fuggiranno 
di   là    dove    si    parli    di    Dio    sconciamente.    E 
non  solo  di  Dio  si  convien  [parlare    santamen- 
te; ma  in  ogni  ragionamento  dee  l'uomo  schi- 
fare quanto   può,    che  le  parole  non  siano  te- 
slimonio    conlra  la   vita  e  le  opere    sue;   per- 
ciocché gli  uomini  odiano   in   altrui   eziandio  i 
loro   vizii    medesimi.    Simiglianleraente   si   dis- 
dice il  favellare    delle  cose  molto  contrarie   al 
tempo  ed  alle  persone   che   stanno    ad   udife  ; 
eziandio  di  quelle  che  per  sé,  ed  a  suo  tempo 
delle,  sarebbono  e  buone  e  sante.  Non  si  rac- 
contino adunque  le  prediche  di  frate  Nastagio 
alle  giovani  donne,  quando  elle    hanno   voglia 
di  scherzarsi;  come  quel  buono  uomo  che  abi- 
tò non  lungi  da  te,  vicino  a  s.  Brancazio,  faceva. 
46.   Né   a    festa,    né   a   tavola   si   raccontino 
istorie  maninconose  ;  né  di  piaghe,  né  di  malat- 
tie, né  di  morti  o  di    peslilcnzie,   né    di    allra 
dolorosa  materia  si  faccia  menzione  0  ricordo  : 
anzi  se  altri  in  sì  fatte    rammemorazioni   fosse 
caduto,  si  (Ire  per  acconcio  modo  e  dolce  scam- 
biargli quella  materia  ;  e  mettergli  per  le  mani 
più  lido  e  più  convenevole  soggetto;  quanlun- 
([ue,  secondo  che  io  udii  già    dire    ad    un    va- 
lente tiomo  nostro  vicino,   gli  uomini    abliiano 
molte  volle  bisogno  si  di  lagriniare,  come    di 


ridere.  E  per  tal  cagione  egli  affermava  essere 
stale  da  principio  trovate  le  dolorose  favole, 
che  si  chiamarono  tragedie;  acciocché  raccon- 
lalc  ne' teatri,  come  in  quel  tempo  si  costuma- 
va di  fare,  tirassero  le  lagrime  agli  occhi  di 
coloro  che  avevano  di  ciò  meslicre  ;  e  cosi  e- 
glino  piangendo,  della  loro  infirmila  guarissero. 
ìMa^  come  ciò  sia,  a  noi  non  istà  bene  di  con- 
tristare gli  animi  delle  persone  con  cui  fa- 
velliamo ;  massimamente  colà  dove  si  dimori 
per  aver  festa  e  sollazzo,  e  non  per  piagnei-e: 
che  se  pure  alcuno  é  che  infermi  per  vaghez- 
za di  lagrimare,  assai  Icggier  cosa  tìa  di  medi- 
carlo con  la  mostarda  forte,  o  porlo  in  alcun 
luogo  al  fumo.  Per  la  qual  cosa  in  ninna  ma- 
niera  si  può  scusare  il  nostro  Filostrato  della 
proposta  che  egli  fece  piena  di  doglia  e  di  mor- 
te a  compagnia  di  nessuna  altra  cosa  vaga,  che 
di  letizia.  Conviensi  adunque  fuggire  di  favella- 
re di  cose  maninconose,  e  piuttosto  tacersi. 

47.  Errano  paiimente  coloro  che  altro  non 
hanno  in  bocca  giammai,  che  i  loro  bambini  e 
la  donna  e  la  balia  loro.  —  Il  fanciullo  mio 
mi  fece  iersera  tanto  ridere:  udite:  voi  non 
vedeste  mai  il  più  dolce  figliuolo  di  Momo  mio: 
la  donna  mia  é  colale  :  la  Cecchina  disse  :  certo 
voi  noi  credereste  del  cervello  che  elTha.  Niu- 
no  è  sì  scioperato,  che  possa  né  rispondere, 
né  badare  a  si  falle  sciocchezze;  e  vicnsi  a 
noia  ad  ognuno. 

48.  Male  fanno  ancora  quelli  che  tratto  tratto 
si  pongono  a  recitare  i  sogni  loro  con  tanta 
affezione,  e  facendone  si  gran  maraviglia,  rho 
é  uno  sfinimento  di  cuore  a  sentirli  :  massima- 
mente che  costoro  sono  per  lo  più  tali,  che 
perduta  opera  sarebbe  lo  ascoltare  qualunttue 
s'  é  la  loro  maggior  prodezza  ,  fatta  eziatuiio 
quando  vcgghiarono.  Non  si  dee  adunque  noia- 
re  altrui  con  sì  vile  materia  come  i  sogni  so- 
no, spezialmente  sciocclii ,  come  l'uoni  gli  fa 
generalmente.  E  comechè  io  senta  dire  assai 
spesso,  che  gli  antichi  savii  lasciarono  ne'  loro 
libri  più  e  più  sogni  scritti  con  alto  intendi- 
mento e  con  molta  vaghezza,  non  perciò  si  con- 
viene a  noi  idioti,  né  al  comun  popolo  di  ciò 
fare  ne'suoi  ragionamenti.  E  certo  di  quanti  so- 
gni io  abbia  mai  sentito  riferire  ,  comeché  io 
a  pochi  sofferà  di  dare  orecchio,  niuno  me  ne 
parve  mai  d'udire  die  meritasse  che  per  lui 
si  rompesse  silenzio;  fuori  solamente  uno  che 
ne  vide  il  buon  mess.  Flaminio  Tomarozzo  gen- 
tiluomo romano,  e  non  mica  idiota  né  materia- 
le, ma  scienziato  e  di  acuto  ingegno:  al  quale, 
dormendo  egli,  pareva  di  sedersi  nella  casa  di 
un  ricchissimo  speziale  suo  vicino  ;  nella  quale 
poco  stante,  qual  che  si  fosse  la  cagione,  le- 
vatosi il  popolo  a  remore,  andava  ogni  cosa  a 
ruba;  e  chi  toglieva  un  lattovaro,  e  chi  una 
confezione,  e  chi  una  cosa  e  chi  allra,  e  man- 
giavalasi  di  presente;  sicché  in  poco  d'ora  ne 
ampolla  né  pentola  né  bossolo  né  alberello  vi 
rimanea  che  voto  non  fosse  e  rasciutto.  Una 
guastadetla  v'  era  assai  picciola,  e  tutta  piena 
di  un  chiarissimo  liquore,  il  quale  molti  fiu- 
tarono, ma  assaggiare  non  fu  chi  ne  volesse; 
e  non  islette  guan,  che  egli  vide  venire  un 
uomo  grande  di  statura,  antico  e  con  venera- 
bile aspetto,  il  quale  riguardando  le  scatole  ed 
il  vasellamento  dello  speziai  callivello  ,  e  tro- 
vando quale  volo  e  qual  versato,  e  la  maggior 
parte  rotto,  gli  venne  veduto  la  guas'adctta 
clic   io    dissi  :  perché   postalasi  a  bocca ,  tulio 
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quel  liquore  sì  ebbe  tantosto  bevuto  si ,  che 
gocciola  non  ve  ne  rimase  ;  e  dopo  questo  se 
ne  usci  quindi,  come  gli  altri  avean  fatto:  della 
qual  cosa  pareva  a  mess.  Flaminio  di  maravi- 
gliarsi grandemente:  perchè  rivolto  allo  spe- 
ziale, gli  addimandava:  —  ftlaestro,  questi  chi  è? 
e  per  qual  cagione  sì  saporitamente  l' acqua 
della  guastadctla  bevve  egli  tutta,  la  quale  tutti 
gli  altri  aveano  rifiutata?  A  cui  parca  che  Io 
speziale  rispondesse: — Figliuolo,  questi  è  mes- 
ser  Domeneddio;  e  1'  acqua  da  lui  solo  bevu- 
ta, e  da  ciascun  altro ,  come  tu  vedesti,  schi- 
fata e  rifiutata,  fu  la  discrezione;  la  quale,  sic- 
come tu  puoi  aver  conosciuto,  gli  uomini  non 
vogliono  assaggiare  per  cosa  del  mondo. 

49.  Questi  cosi  fatti  sogni  dico  io  bene  po- 
tersi raccontare  ,  e  con  molta  dilettazione  e 
frutto  ascoltare;  perciocché  più  si  rassomigliano 
a  pensiero  di  ben  desta,  che  a  visione  di  ad- 
dormentata mente,  o  virtù  sensitiva  ,  che  dir 
dobbiamo:  ma  gli  altri  sogni  senza  forma  e 
senza  sentimento  quali  la  maggior  parte  dei 
nostri  pari  gli  fanno  (perciocché  i  buoni  e  gli 
scienziati  sono,  eziandio  quando  dormono,  mi- 
gliori e  più  savii  che  i  rei  e  che  gr  idioti),  si 
deono  dimenticare,  e  da  noi  insieme  col  sonno 
licenziare. 

50.  E  quantunque  ninna  cosa  paia  che  si 
possa  trovare  più  vana  de' sogni,  egli  ce  n'ha 
pure  una  ancora  più  di  loro  leggiera  ,  e  ciò 
sono  le  bugie  :  perocché  di  quello  che  l' uomo 
ha  veduto  nel  sogno,  pure  è  stato  alcuna  om- 
bra e  quasi  un  certo  sentimento;  ma  della  bu 
già  né  ombra  fu  mai,  né  immagine  alcuna.  Per 
la  qual  cosa  meno  ancora  si  richiede  tenere  im- 
pacciali gli  orecchi  e  la  mente  di  chi  ci  ascol- 
ta con  le  bugie  che  co' sogni;  comcché  queste 
alcuna  volta  siano  ricevute  per  verità;  ma  a 
lungo  andare  i  bugiardi  non  solamente  non  sono 
creduli,  ma  essi  non  sono  ascollati;  siccome 
quelli  le  parole  de' quali  niuna  sostanza  hanno 
in  sé,  né  più  né  meno  come  s'' eglino  non  fa- 
vellassero, ma  soffiassero. 

5i.  E  sappi  che  tu  troverai  di  molti  che 
mentono  ,  a  niun  cattivo  fine  tirando  ,  né  di 
proprio  loro  utile,  né  di  danno  o  di  vergogna 
altrui,  ma  perciocché  la  bugia  per  sé  piace  lo- 
ro; come  chi  bee  non  per  sete,  ma  per  gola 
del  vino.  Alcuni  altri  dicono  la  bugia  per  va- 
nagloria di  sé  stessi,  millantandosi,  e  dicendo 
di  avere  le  maraviglie  e  di  essere  gran  baccalari. 

62.  Puossi  ancora  mentire  tacendo,  cioè  con 
gli  atti  e  con  P  opere;  come  tu  puoi  vedere 
che  alcuni  fanno,  che  essendo  essi  di  mezzana 
condizione,  o  di  vile,  usano  tanta  solennità  nei 
modi  loro,  e  così  vanno  contegnosi,  e  con  sì 
falla  prerogativa  parlano  ,  anzi  parlamentano, 
ponendosi  a  sedere  prò  tribunali  e  pavoneggian- 
dosi, che  egli  é  una  pena  mortale  pure  a  ve- 
dergli. 

53.  E  alcuni  si  trovano  i  quali,  non  essendo 
però  di  roba  più  agiati  degli  altri,  hanno  din- 
torno al  collo  tante  collane  tT  oro ,  e  tante 
anella  in  dito  e  tanti  fermagli  in  capo  e  su  per 
li  vestimenti  appiccati  di  qua  e  di  là,  che  si 
disdirebbono  al  sire  di  Castiglione  ;  le  maniere 
de'  quali  sono  piene  di  scede  e  di  vanagloria, 
la  quale  viene  da  superbia,  procedente  da  va- 
nità. 

54.  Sicché  queste  si  deono  fuggire  come  spia- 
cevoli e  sconvenevoli  cose.  E  sappi  che  in  molte 
città,  e  delle  migliori,  non  si  penuette  per  le 


leggi,  che  il  ricco  possa  gran  fatto  andare  più 
splendidamente  vestito  che  il  povero  :  percioc- 
ché a'  poveri  pare  di  ricevere  oltraggio,  quando 
altri,  eziandio  pure  nel  sembiante,  dimostra  so- 
pra di  loro  maggioranza  :  sicché  diligentemente 
é  da  guardarsi  di  non  cadere  in  queste  scioc- 
chezze. 

55.  Né  dee  l'uomo  di  sua  nobiltà,  né  di  suoi 
onori,  ne  di  ricchezza,  e  molto  meno  di  senno 
vantarsi:  né  i  suoi  fatti  o  le  prodezze  sue  o 
de' suoi  passati  molto  magnificare,  né  ad  ogni 
proposito  annoverargli,  come  molti  soglion  fìi- 
re:  perciocché  pare,  che  egli  in  ciò  significhi 
di  volere  o  contendere  co' circostanti,  se  eglino 
similmente  sono  o  presumono  di  essere  gentili 
e  agiati  uomini  e  valorosi,  o  di  soperchiarli,  se 
eglino  sono  di  minor  condizione  ;  e  quasi  rim- 
proverar loro  la  loio  viltà  e  miserie:  la  qual 
cosa  dispiace  indiflfcrentemenle  a  ciascuno.  Noa 
dee  adunque  1'  uomo  avvilirsi,  né  fuori  di  mo- 
do esaltarsi;  ma  piuttosto  è  da  sottrarre  alcuna 
cosa  de' suoi  meriti,  che  punto  arrogervi  con 
parole;  perciocché  ancora  il  bene,  quando  sia 
soverchio,  spiace.  E  sappi  che  coloro  che  av- 
viliscono sé  stessi  con  le  parole  fuori  di  misu- 
ra ,  e  rifiutano  gli  onori  che  manifestamente 
loro  s'appartengono,  mostrano  in  ciò  maggiore 
superbia,  <he  coloro  che  queste  cose,  non  ben 
bene  loro  dovute,  usurpano.  Per  la  qual  cosa 
si  potrebbe  peravventura  dire,  che  Giotto  non 
meritasse  quelle  commendazioni,  che  alcun  cre- 
de, per  aver  egli  rifiutato  di  essere  chiamato 
maestro;  essendo  egli  non  solo  maestro,  ma 
senza  alcun  dubbio  singular  maestro,  seconde) 
cjuei  tempi.  Ora  che  che  egli  o  biasimo  o  loda 
si  meritasse,  cerla  cosa  é,  che  chi  schifa  quello 
clie  ciascun  altro  appetisce,  mostra  eh'  egli  in 
ciò  tutti  gli  alili  o  biasimi  o  disprezzi;  e  la 
sprezzar  la  gloria  e  l' onore,  che  cotanto  é  da- 
gli altri  stimato ,  é  un  gloriarsi  e  onorarsi  so- 
pra tutti  gli  altri:  conciossiaché  ninno  di  sano 
iiitelletto  rifinti  le  care  cose,  fuori  che  coloro 
i  quali  delle  più  care  di  quelle  slimano  avere 
abbondanza  e  dovizia.  Per  la  qual  cosa  né  van- 
tare ci  dobbiamo  de' nostri  beni,  né  farcene 
beffe  :  che  V  uno  è  rimproverare  agli  altri  i 
loro  difetti,  e  l'altro  schernire  le  loro  virtù; 
ma  dee  di  sé  ciascuno,  quanto  può,  tacere;  o 
se  la  opportunità  ci  sforza  a  pur  dir  di  noi 
alcuna  cosa,  piacevoi  costume  e  di  dirne  il  vero 
rimessamente,  come  io  ti  dissi  di  sopra. 

56.  E  perciò  coloro,  che  si  dilettano  di  pia- 
cere alla  gente,  si  deono  astenere  ad  ogni  po- 
ter loro  da  quello  che  molti  iianno  in  costume 
di  ftu'e;  i  quali  si  timorosamente  mostrano  di 
dirpie  loro  openioni  sopra  qual  si  sia  propo- 
sta, che  egli  é  un  morire  a  stento  il  sentirgli; 
massimamente  se  eglino  sono  per  altro  inten- 
denti uomini  e  savii.  —  Signor,  V.  S.  mi  per- 
doni, se  io  noi  saprò  così  dire  :  Io  parlerò  da 
persona  materiale,  come  io  sono  e,  secondo  il 
mio  poco  sapere,  grossamente:  e  son  certo  che 
la  V.  S,  si  farà  belFe  di  me;  ma  pure  per  ub- 
bidirla: e  tanto  penano  e  tanto  stentano,  che 
ogni  sottilissima  quislione  si  sarebbe  diffinita 
con  mollo  manco  parole  ed  in  più  brieve  tem- 
po;  perciocché  mai  non  ne  vengono  a  capo. 

5';.  Tediosi  medesimamente  sono,  e  mentono 
con  gli  atti  nella  conversazione  e  usanza  loro 
alcuni  che  si  mostrano  infimi  e  vili  ;  ed  essen- 
do loro  manifestamente  dovuto  il  primo  luogo 
ed  il  più  allo,  tuttavia  si  pongono  nell'  ultimo 
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grado;  od  è  una  fatica  ìncompai abile  a  sospin-  j 
grill  oltia;  prrocclic  tratto  tratto  sono  rincu- 
lati, a  guisa  di  ronzino  che  aombri.  Perchè  con 
costoro  cattivo  parlilo  ha  la  brigala  alle  ina- 
ni, qualora  si  giugno  ad  alcuno  uscio:  percioc- 
ché eglino  per  cosa  del  mondo  non  vogliono 
passare  avanti,  anzi  si  attraversano  e  lornano 
indietro;  e  sì  con  le  mani  e  con  le  braccia  si 
schermiscono  e  difendono,  che  ogni  terzo  passo 
è  necessario  ingaggiar  battaglia  con  essoloro,  e 
turbarne  ogni  sollazzo  e  talora  la  bisogna  che 
si  tratta. 

58.  E  perciò  le  cirimonie,  le  quali  noi  no- 
miniamo, come  tu  odi,  con  vocabolo  forestiero, 
siccome  quelli  che  il  nostrale  non  abbiamo 
(perocché  i  nostri  antichi  mostrano  che  non  le 
Conoscessero,  sicché  non  poterono  porre  loro 
alcun  nome),  le  cirimonie,  dico,  secondo  il  mio 
giudicio,  poco  si  scostano  dalle  bugie  e  da'so- 
gni,  per  la  loro  vanità  ;  sicché  bene  le  possia- 
mo accozzare  insieme  e  accoppiare  nel  nostro 
Trattato,  poiché  ci  è  nata  occasione  di  dirne 
alcuna  cosa. 

69.  Secondo  che  un  buon  uomo  mi  ha  più 
volte  mostrato,  quelle  solennità  che  i  oberici 
usano  dintorno  agli  altari  e  negli  uffici  divini, 
e  verso  Dio  e  verso  le  cose  sacre,  si  chiamano 
propriamente  cirimonie  :  ma  poiché  gli  nomini 
cominciarono  da  principio  a  riverire  l'un  l'al- 
tro con  artitìciosi  modi  fuori  del  convenevole, 
ed  a  chiamarsi  padroni  e  signori  tra  loro,  in- 
chinandosi e  storcendosi  e  piegandosi  in  segno 
di  riverenza,  e  scoprendosi  la  testa,  e  nominan- 
dosi con  tiloli  isquisiti,  e  baciandosi  le  mani, 
come  se  essi  le  avessero,  a  guisa  di  sacerdoti, 
sacrate;  fu  alcuno  che,  non  avendo  cpiesta  nuo- 
va e  stolta  usanza  ancora  nome,  la  chiamò  ci- 
rimonia ;  credo  io  per  istrazio  ;  siccome  il  bere 
ed  il  godere  si  nominano  per  beffa  tiionfare  : 
la  quale  usanza  senza  alcun  dubbio  a  noi  non 
è  originale,  ma  forestiera  e  barbara,  e  da  poco 
tempo  in  qua,  onde  che  sia,  trapassata  in  Ita- 
lia: la  quale,  misera,  con  le  opere  e  con  gli 
effetti  abbassata  ed  avvilita,  è  cresciuta  sola- 
mente e  onorata  nelle  parole  vane  e  ne'  su- 
perflui titoli. 

60.  Sono  adunque  le  cirimonie,  se  noi  vo- 
gliamo aver  risguardo  alla  intenzione  di  coloro 
che  le  usano,  una  vana  significazione  di  onore 
e  di  riverenza  verso  colui  a  cui  essi  le  fanno; 
posta  ne' sembianti  e  nelle  parole,  dintorno  ai 
tiloli  e  alle  profferte:  dico  vana,  in  cjuanlo  noi 
onoriamo  in  vista  coloro,  i  quali  in  niuna  ri- 
verenza abbiamo,  e  tal  volta  gli  abbiamo  in 
dispregio  ;  e  nondimeno  per  non  iscostarci  dai 
costume  degli  altri,  diciamo  loro  lo  illustrissi- 
mo signor  tale  e  lo  ececllentissimo  signor  co- 
tale; e  similmente  ci  profferiamo  alle  volle  a 
tale  per  deditissimi  servidori,  che  noi  amerem- 
mo di  diservire  piuttosto  che  servire. 

6i.  Sarebbono  adunque  le  cirimonie  non  solo 
bugie,  siccome  io  dissi,  ma  eziandio  scellera- 
tezze e  tradimenti;  ma  perciocché  cjueste  so- 
praddette parole,  e  questi  tiloli  hanno  perduto 
il  loro  vigore,  e  guasta,  come  il  ferro,  la  tem- 
pera loro  per  lo  continuo  adoperarli  che  noi 
facciamo;  non  si  dee  aver  di  loro  quella  sot- 
tile considerazione,  che  si  ha  delle  altre  pa- 
role, né  con  quel  rigore  intenderle.  E  che  ciò 
sia  vero,  lo  dimostra  manifestamente  quello  che 
tutto  di  interviene  a  ciascuno;  perciocché  se 
noi  riscontriamo  alcuno  mai   più    da    noi    non 
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veduto,  al  quale  per  qualche  accidente  ci  con- 
venga fivcUare;  senza  altra  considerazione  aver 
de'  suoi  mcrili,  il  più  delle  volte,  per  non  dir 
poco,  diciamo  troppo;  e  chiamiamolo  gentiluo- 
mo e  signore  a  tal  ora  che  egli  sarà  calzolaio 
o  barbiere;  solo  che  egli  sia  alquanto  in  ar- 
nrse.  E  siccome  anticamente  si  solevano  avere 
i  titoli  determinali  e  distinti  per  privilegio  del 
papa  o  dello  'mperadore  ;  i  quali  titoli  tacer 
non  si  potevano  senza  oltraggio  ed  ingiuria  del 
privilegialo,  né  per  lo  contrario  attribuire  senza 
scherno  a  chi  non  avea  quel  colai  privilegio  ; 
così  oggidì  si  deono  più  liberamente  usare  i 
delti  titoli  e  le  altre  significazioni  d'onore  ai 
tiloli  somiglianti  :  perciocché  la  usanza,  troppo 
possente  signore,  ne  ha  largamente  gli  uomini 
del  nostro  tempo  privilegiali.  Questa  usanza 
adunque ,  cosi  di  fuori  bella  e  appariscente, 
é  di  dentro  del  tutto  vana,  e  consiste  in  sem- 
bianti senza  effetto  ed  in  parole  senza  signi- 
ficato :  ma  non  per  tanto  a  noi  non  è  lecito 
di  mutarla;  anzi  siamo  astretti,  poiché  ella 
non  é  peccato  nostro  ma  del  secolo,  di  sccon- 
daila  ;  ma  vuoisi  ciò  faie  discretamente. 

62.  Per  la  cpial  cosa  è  da  aver  considerazione 
che  le  cirimonie  si  fanno  o  per  utile  o  per  va- 
nità o  per  debito.  E  ogni  bugia,  che  si  dice 
per  utilità  propria,  è  fraudo  e  peccato  e  diso- 
nesta cosa,  coraeclié  mai  non  si  menta  onesta- 
mente ;  e  questo  peccato  commettono  i  lusin- 
ghieri, i  quali  si  contraffanno  in  forma  di  amici, 
secondando  le  nostre  voglie,  (piali  che  elle  si 
sieno,  non  acciocché  noi  vogliamo,  ma  accioc- 
ché noi  facciamo  lor  bene  ;  e  non  per  piacerci, 
ma  per  ingannarci.  E  quantunque  si  fallo  vizio 
sia  per  avventura  piacevole  nell'  usanza,  non- 
dimeno, perciocché  verso  di  sé  è  abominevole 
e  nocivo,  non  si  conviene  agli  uomini  costu- 
mati; perciocché  non  é  lecito  porger  diletto 
noccndo  ;  e  se  le  cir-imonic  sono,  come  noi 
dicemmo,  bugie  e  lusinghe  false,  quante  volle 
le  usiamo  a  fine  di  guatlagno,  tante  volte  ado- 
periamo come  disleali  e  malvagi  uomini:  sic- 
ché per  si  fatta  cagione  niuna  cirimonia  si  dee 
usare. 

63.  Restami  a  dire  di  quelle  che  si  fanno  per 
debito,  e  di  quelle  che  si  fanno  per  vanità.  Le 
prime  non  islà  bene  in  alcun  modo  bisciare, 
che  non  si  facciano;  perciocché  chi  le  lascia, 
non  solo  spiace,  ma  egli  fa  ingiuria;  e  molte 
volle  é  occorso,  che  egli  si  é  venuto  a  trar  fuori 
le  spade  solo  per  questo,  che  l' un  cittadino 
non  ha  così  onoralo  l'altro  per  via,  come  si 
doveva  onorare,  perciocché  le  forze  della  usanza 
sono  grandissime,  come  io  dissi,  e  voglionsi 
avere  per  legge  in  simili  affari.  Per  la  cjual 
cosa,  chi  dice  voi  ad  un  solo,  purché  colui  non 
sia  d'infima  condizione,  di  niente  gli  è  cortese 
del  SUO:  anzi  se  gli  dicesse  tu,  gli  torrebbe  di 
qurllo  di  lui,  e  farcbl^egli  oltraggio  e  ingiuria, 
nominandolo  con  quella  parola  con  laquale  è 
usanza  di  nominare  i  poltroni  e  i  contadini. 

64.  E  se  bene  altre  nazioni  e  altri  secoli  eb- 
bero in  ciò  altri  costumi,  noi  abbiamo  più-  que- 
sti :  e  non  ci  ha  luogo  il  dispulare  quale  delle 
due  usanze  sia  migliore;  ma  convienci  ubbidirò 
non  alla  buona,  ma  alla  moderna  usanza;  sic- 
come noi  siamo  ubbidienti  alle  leggi,  eziandio 
meno  che  buone,  per  fino  che  il  comune,  o  chi 
ha  podestà  di  farlo,  non  le  abbia  mutate.  Laon- 
de bisogna  che  noi  raccogliamo  diligentemente 
gli  alti  e  le  parole,  con  le  quali  l'uso  e  il  co- 
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slume  moderno  suole  e  ricevere  e  salutare  e 
nominare,  nella  terra  ove  noi  dimoriamo,  cia- 
scuna maniera  d'uomini;  e  quelle  iu  comuni- 
cando con  le  persone  osserviamo. 

65.  E  non  ostante  clic  l'ammiraglio,  siccome 
il  costume  de'  suoi  tempi  peravvcntura  porta- 
va, favellando  col  re  Pietro  d'Aragona,  gli  di- 
cesse molle  volte  Tu;  diremo  pur  noi  a' nostri 
re  Vostra  Maestà,  e  la  Serenità  Vostra,  cosi  a 
bocca,  come  per  lettere:  anzi  siccome  egli  servò 
l' uso  del  suo  secolo,  cosi  dobbiamo  noi  non 
disubbidire  a  quello  del  nostro. 

66.  E  queste  nomino  io  cirimonie  debile  ; 
conciossiachè  elle  non  procedono  dal  nostro  vo- 
lere, né  dal  nostro  arbitrio  liberamente;  ma  ci 
sono  imposte  dalla  legge,  cioè  dall'  usanza  co- 
mune. E  nelle  cose  che  niuna  scelleratezza  han- 
no in  sé,  ma  piuttosto  alcuna  apparenza  di 
cortesia,  si  vuole,  anzi  si  conviene  ubbidire  a 
costumi  comuni,  e  noa  disputare,  né  piatire 
con  essoloro. 

67.  E  quantunque  il  baciare  per  segno  di  ri- 
verenza si  convenga  dirittamente  solo  alle  re- 
liquie de' santi  corpi  e  delle  altre  cose  sacre, 
nondimeno  se  la  tua  contrada  ara  in  uso  di 
dire  nelle  dipartenze  :  —  Signore,  io  vi  bacio 
la  mano;  o  io  son  vostro  servidore;  o  ancor.i, 
vostro  schiavo  in  catena;  non  dèi  esser  tu  più 
schifo  degli  altri;  anzi  e  partendo  e  scrivendo, 
dèi  e  salutare  e  accommiatare  non  come  la  ra- 
gione, ma  come  l'usanza  vuole  che  tu  facci;  e 
non  come  si  soleva  o  si  doveva  fare,  ma  come 
si  fa:  e  non  dire:  —  E  di  chi  è  egli  signore? 
o  E  costui  forse  divenuto  mio  parrocchiano , 
che  io  li  debba  così  baciar  le  mani?  percioc- 
ché colui  che  è  usalo  di  sentirsi  dire  Signore 
dagli  altri,  e  di  dire  egli  similmente  Signore  agli 
altri,  intende  che  tu  lo  sprezzi,  e  che  tu  gli 
dica  villania,  quando  tu  il  chiami  per  lo  suo 
nome;  che  tu  gli  di'  Messere,  o  gli  dai  del  Voi 
per  lo  capo. 

6S.  E  queste  parole  di  signoria  e  di  servitù, 
e  le  altre  a  qurste  somiglianti,  come  io  di  so- 
pra ti  dissi,  hanno  perduta  gran  parte  della 
loro  amarezza;  e  siccome  alcune  erbe  nell'a- 
cqua, si  sono  quasi  macerate  e  rammorbidite 
dimorando  nelle  boccile  degli  uomini;  sicché 
non  si  deono  abominare  come  alcuni  rustici  e 
zotichi  fanno;  i  quali  vorrebbon,  che  altri  co- 
minciasse le  lettere  che  si  scrivono  agl'impe- 
radori  ed  ai  re,  a  questo  modo;  cioè:  —  Se  tu, 
e  tuoi  figliuoli  siate  sani,  bene  sta;  anch'io 
son  sano  :  affermando  che  cotale  era  il  prin- 
cipio delle  lettere  de' latini  uomini  scriventi  al 
comune  loro  di  Roma:  alla  ragion  de'  quali  chi 
andasse  dietro,  si  ricondurrebbe  passo  passo  il 
secolo  a  vivere  di  ghiande.  Sono  da  osservare 
eziandio  in  queste  cirimonie  debite  alcuni  aui- 
maestramenli,  acciocché  altri  non  paia  né  vano, 
né  superbo, 

69.  E  prima,  si  dee  aver  risguardo  al  paese 
dove  !' uom  vive;  perciocché  ogni  usanza  non 
è  buona  in  ogni  paese;  e  forse  quello  che  s"'u- 
sa  per  li  Napoletani,  la  città  de' quali  è  abbon- 
devole di  uomini  di  gran  legnaggio,  e  di  baro- 
ni d'alto  afTare,  non  si  confarebbe  per  avven- 
tura né  a' Lucchesi,  né  a' Fiorentini,  i  quali 
per  lo  più  sono  mercatanti  e  seriiidici  gentil- 
uomini, senza  aver  fra  loro  né  prenciju,  né 
marchesi,  né  barone  alcuno.  Sicché  le  inanieic 
di  Napoli  signorili  e  pompose  traportate  a  Fi- 
renze (come  i  panni  del  grande  messi  indosso  f 
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al  picciolo  sarebbono  soprabbondantì  e  super- 
flui) nò  più  né  meno,  come  i  modi  de' Fioren- 
tini alla  nobiltà  de'Napoletani,  e  forse  alla  loro 
natura,  sarebbono  miseri  e  ristretti. 

70.  Né  perchè  i  gentiluomini  viniziani  si  lu- 
singhino fuor  di  modo  1'  un  l'altro  per  cagioti 
de'loro  uffici,  e  dc'loro  squittinii,  starebbe 
egli  bene,  che  i  buoni  uomini  di  Rovigo  o  i 
cittadini  d'  Asolo  tenessero  quella  medesima  so- 
leimità  in  riverirsi  insieme  per  nonnulla;  co- 
mechè  tutta  quella  contrada,  s'io  non  m'in- 
ganno, sia  alquanto  trasandata  in  queste  si 
fatte  ciancie,  siccome  scioperata;  o  forse  aven- 
dole apprese  da  Vinegia  loro  donna:  imperoc- 
ché ciascuno  volentieri  seguita  1  vestigi  del 
suo  signore,  ancora  senza  saper  perché. 

71.  Oltre  a  ciò  bisogna  avere  risguardo  al 
tempo,  all'  età,  alla  condizione  di  colui  con  cui 
usiamo  le  cirimonie,  calla  nostra;  e  con  gl'in- 
faccendati  mozzarle  del  tutto,  o  almeno  ac- 
corciarle più  che  l'uom  può,  e  piuttosto  ac- 
cennarle che  isprimerle;  il  che  i  cortigiani  di 
Roma  sanno  ottimamente  fare  :  ma  in  alcuni 
altri  luoghi  le  cirimonie  sono  di  grande  scon- 
cio alle  faccende,  e  di  molto  tedio.  —  Copri- 
tevi, dice  il  giudice  impacciato,  al  quale  man- 
ca il  tempo:  e  colui,  fatte  prima  alquante  ri- 
verenze, con  grande  stropiccio  di  piedi,  rispon- 
dendo adagio,  dice:  —  Signor  mio,  io  sto  ben 
così-  —  I\La  pur,  dice  il  giudice,  copritevi.  Que- 
gli, torcendosi  due  o  tre  volle  per  ciascun  lato, 
e  piegandosi  fino  in  terra,  con  molta  gravità, 
risponde:  —  Priego  V.  S.  che  mi  lasci  fare  il 
debito  mio:  e  dura  questa  battaglia  tanto  e 
tanto  tempo  si  consuma,  che  il  giudice  in  poco 
più  arebbe  potuto  sbrigarsi  di  ogni  sua  fac- 
cenda quella  mattina. 

72.  Adunque  benché  sia  debito  di  ciascuno 
minore  onorare  i-  giudici,  e  l'altre  persone  di 
qualche  grado;  nondimeno  dove  il  tempo  noi 
sotTerisce,  diviene  noioso  atto,  e  deesi  fuggire, 
o  modificare. 

73.  Né  quelle  medesime  cirimonie  si  con- 
vengono a' giovani,  secondo  il  loro  essere,  che 
agli  attempati  fra  loro;  né  alla  gente  minuta 
e  mezzana  si  confanno  quella  che  i  grandi  usano 
l'  un  con  l'altro. 

74-  Né  gli  uomini  di  grande  virtù  ed  eccel- 
lenza sog+ion  farne  molte  ;  né  amare,  o  ricer- 
care che  molte  ne  siano  fritte  loro,  siccome 
quelli  che  male  possono  impiegar  in  cose  vane 
il  pensiero.  Nò  gli  artefici  e  le  persone  di  bassa 
condizione  si  deono  curare  di  usar  mollo  solen- 
ni cirimonie  verso  i  grandi  uomini  e  signori  ; 
che  le  hanno  da  loro  a  schifo  anzi  che  no  ; 
perciocché  da  loro  pare,  che  essi  ricerchino  ed 
aspettino  piuttosto  ubbidienza  che  onore.  Eper 
questo  erra  il  servidore  che  profferisce  il  suo 
servigio  al  padrone  ;  perciocché  egli  se  lo  reca 
ad  onta,  e  pargli  che  il  servidore  voglia  mettere 
dubbio  nella  sua  signoria;  quasi  a  lui  non  islia 
l'imporre  e  il  comandare. 

75.  Questa  maniera  di  cirimonie  si  vuole  u- 
sare  liberalmente;  perciocché  quello,  che  altri 
fa  per  debito,  è  ricevuto  per  pagamento,  e  poco 
grado  se  ne  sente  a  colui  che '1  fa;  ma  chi  va 
alquanto  più  olirà  di  quello  che  egli  è  tenuto, 
pare  che  doni  del  suo,  ed  è  amato  e  tenuto  ma- 
gnifico. E  vammi  per  la  memoria  di  avere  udito 
dire,  che  un  solenne  uomo  greco,  gran  versifi- 
catore, soleva  dire,  che  chi  sa  carezzarle  perso- 
ne, con  picciolo  capitale  fa  grosso  guadagno.  Tu 
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farai  adunque  delle  cirimonie,  come  il  sarto  fa  1  riso;  e  il  più  gentile  scJrà  in  sulla  seggiola,  e 


de' panni;  che  piuttosto  gli  taglia  vantaggiati 
che  scarsi;  ina  non  però  si,  che  dovendo  ta- 
gliar una  calza,  ne  riesca  un  sacco,  nò  un  man- 
tello. E  se  tu  userai  in  ciò  un  poco  di  conve- 
nevole larghezza  verso  coloro  che  sono  da  me- 
no di  te,  sarai  chiamato  cortese.  E  se  tu  farai 
il  somigliante  verso  i  mas^giori,  sarai  detto  co- 
stumalo e  gentile  :  ma  chi  fosse  iu  ciò  soprab- 
bondante e  scialacquatore,  sarchbc  biasimato  sic- 
come vano  e  leggiere;  e  forse  peggio  gli  av- 
verrebbe ancora,  che  egli  sarebbe  avuto  per 
malvagio  e  per  lusinghiero;  e,  come  io  sento 
dire  a  questi  letterati,  per  adulatore:  il  qual 
vizio  i  nostri  antichi  chiamarono,  se  io  non 
erro,  piaggiare:  del  qual  peccato  niuno  è  più 
abominevole,  ne  che  peggio  stia  ad  un  gentil- 
uomo. E  questa  è  la  terza  maniera  di  cirimo- 
nie, la  qual  procede  pure  dalla  nostra  volontà, 
e  non   dalla  usanza. 

^6.  Ricordiamoci  adunque,  che  le  cirimonie, 
come  io  dissi  da  principio,  naturalmente  non 
furono  necessarie;  anzi  si  poteva  ottimamente 
fare  senza  esse  ;  siccome  la  nostra  nazione,  non 
ha  però  gran  tempo,  quasi  del  tutto  faceva: 
ma  le  altrui  malattie  hanno  ammalato  anco  noi 
e  di  questa  infermità  e  di  molte  altre.  Per  la 
qual  cosa,  ubbidito  che  noi  abbiamo  all'usan- 
za, tutto  il  rimanente  in  ciò  che  è  superfluità, 
è  una  cotal  bugia  lecita;  anzi  pure  da  quello 
innanzi  non  lecita,  ma  vietata;  e  perciò  spia- 
cevole cosa  e  tediosa  agli  animi  nobili,  che  non 
si  pascono  di  frasche  e  di  apparenze. 

7^.  E  sappi  che  io  non  confidandomi  della 
mia  poca  scienza,  stendendo  questo  presente 
Trattato,  ho  voluto  il  parere  di  più  valenti 
uomini  scienziati,  e  trovo  che  un  re,  il  cui 
nome  fu  Edipo,  essendo  stato  cacciato  di  sua 
terra,  andò  già  ad  Atene  al  re  Teseo  per  cam- 
pare la  persona,  ciiè  era  seguitato  da' suoi  ni- 
mici  ;  e  dinanzi  a  Teseo  pervenuto,  sentendo 
favellare  una  sua  figliuola,  e  alla  voce  ricono- 
scendola, perciocché  cieco  era,  non  badò  a  sa- 
lutar Teseo,  ma,  come  padre,  si  diede  a  ca- 
rezzar la  fanciulla;  e  ravvedutosi  poi,  volle  di 
ciò  con  Teseo  scusarsi,  pregandolo  gli  perdo- 
nasse. Il  buono  e  savio  re  non  lo  lasciò  dire, 
ma  disse  egli:  —  Confortati,  Edipo,  percioc- 
ché io  non  onoro  la  vita  mia  con  le  parole 
d'altri,  ma  con  le  opere  mie:  la  qual  sentenza 
si  dee  avere  a  mente;  o  comechè  molto  piaccia 
agli  uomini,  che  altri  gli  onori  nondimeno, 
quando  si  accorgono  di  essere  onorati  artata- 
mente, e  lo  prendono  a  tedio,  e  più  oltre,  lo 
hanno  anco  a  dispetto:  perciocché  le  lusinghe, 
o  adulazioni  che  io  debba  dire,  per  arrota  alle 
altre  loro  cattività  e  magagne,  hanno  questo 
difetto  ancora,  che  i  lusinghieri  mostrano  aper- 
to segno  di  stimare,  che  colui  cui  essi  carez- 
zano, sia  vano  e  arrogante,  e  oltre  a  ciò  ton- 
do e  di  grossa  pasta  e  semplice  sì,  che  agevole 
sia  d'  invescarlo  e  prenderlo.  E  le  cirimonie 
vane  ed  esquisite  e  soprabbondanti  sono  adu- 
lazioni poco  nascose,  anzi  palesi  e  conosciute 
da  ciascuno,  iu  modo  tale  che  coloro  che  le 
fanno  a  Qnc  di  guadagno,  oltra  quello  che  io 
dissi  di  sopra  della  loro  malvagità,  sono  ezian- 
dio spiacevoli  e  noiosi.- 

7S.  Ma  ci  è  un'altra  maniera  di  cirimoniosc 
persone,  le  quali  di  ciò  fanno  arte  e  merca- 
tanzia,  e  tengonne  libro  e  ragione.  Alla  tal  ma- 
aicra  di  persone  un  ghigno,  ed  alla  cotale  un 
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il  meno  sulla  panchetta  :  le  quai  cirimonie 
credo  che  sieno  state  traportate  di  Spagna  ir» 
Italia;  ma  il  nostro  terreno  le  ha  male  rice- 
vute, e  poco  ci  sono  allignate;  conciossiachc 
questa  distinzione  di  nobiltà  così  appunto,  a 
noi  è  noiosa:  e  perciò  non  si  dee  alcuno  far 
giudice  a  decidere  chi  è  più  nobile  o  chi  meno. 

79.  Né  vender  si  dcono  le  cirimonie  e  le  ca- 
rezze, a  guisa  che  le  meretrici  fanno  ;  siccome 
io  ho  veduto  molti  signori  fare  nelle  corti  loro, 
sforzandosi  di  consegnarle  agli  sventurati  ser- 
vidori per  salario. 

80.  E  sicuramente  coloro  che  si  dilettano  di 
usar  cirimonie  assai  fuora  del  convenevole,  lo 
f^inno  per  leggerezza  e  per  vanità,  come  uo- 
mini di  poco  valore;  e  pcrciocclié  queste  ciance 
s'imparano  di  fare  assai  agevolmente,  e  pure 
hanno  un  poco  di  bella  mostra,  essi  le  appren- 
dono con  grande  studio:  ma  le  cose  gravi  non  pos- 
sono imparare,  come  deboli  a  tanto  peso;  e 
vorrebbono  che  la  conversazione  si  spendesse 
tutta  in  ciò,  siccome  quelli  che  non  sanno  più 
avanti,  e  che  sotto  quel  poco  di  pulita  buccia 
niuno  sugo  hanno,  e  a  toccarli  sono  vizzi  e 
mucidi:  e  perciò  amercbbono  che  l'usar  con 
le  persone  non  procedesse  più  addentro  di  quella 
prima  vista:  e  di  questi  troverai  tu  grandis- 
simo numero. 

81.  Alcuni  altri  sono  che  soprabbondano  ia 
parole  e  in  atti  cortesi,  per  supplire  al  difetto 
della  loro  cattività  e  delia  villana  e  ristretta  na« 
tura  loro;  avvisando,  se  eglino  fossero  si  scarsi 
e  salvatici  con  le  parole,  come  sono  con  le  opc» 
re,  gli  uomini  non  dovergli  potere  sofferire. 

82.  E  nel  vera  così  è,  che  tu  troverai  che 
per  1'  una^di  queste  due  cagioni  i  più  abbon- 
dano di  cirimonie  superflue,  e  non  per  altro; 
le  (juali  gener.ilmente  nolano  il  più  degli  uo- 
mini; perciocciié  per  loro  s'impedisce  altrui 
vivere  a  suo  senno  ;  cioè  la  libertà,  la  quale 
ciascuno  appetisce  innanzi  ad  ogni  altra  cosa. 

83.  D'altrui,  né  delle  altrui  cose  non  si  dee 
dir  male;  tutto  che  paia,  che  a  ciò  si  prestino 
iu  quel  punto  volentieri  le  orecchie,  mediante 
la  invidia  che  noi  per  lo  più  portiamo  al  bene 
ed  all'onore  i'iin  dell'altro:  ma  poi  alla  fine 
ognuno  fugge  il  bue  che  cozza,  e  le  persone 
schifano  l'amicizia  de' maldicenti,  facendo  ra- 
gione, che  quello  che  essi  dicono  d'altri  a  noi, 
quello  dicano  di  noi  ad  altri. 

84.  E  alcuni  che  si  oppongono  ad  ogni  pa- 
rola e  quistionano  e  contrastano,  mostrano  clic 
male  conoscano  la  natura  degli  uomini  ;  che 
ciascuno  ansa  la  vittoria,  e  lo  esser  vinto  odia, 
non  meno  nel  favellare  che  nello  adoperare: 
senzachè  il  porsi  volentieri  al  contrario  ad  altri 
è  opera  di  nimistà,  e  non  d'amicizia.  Per  la 
qual  cosa  colui  che  ama  d' essere  amichevole 
e  dolce  nel  conversare,  non  dee  aver  così  pre- 
sto, il  —  Non  fu  cosi,  e  lo,  —  Anzi  sta,  come  vi 
dico  io^  né  il  metter  su  de'pegui;  anzi  si  dee 
sforzare  di  essere  arrendevole  alle  openioni  de- 
gli altri  d'intorno  a  quelle  cose  che  poco  rile- 
vano; perciocché  la  vittoria  in  si  fatti  casi  torna 
in  danno  ;  conciossiaché  vincendo  la  frivola 
quistione,  si  perde  assai  spesso  il  caro  amico, 
e  diviensi  tedioso  alle  persone  sì,  che  non  osa- 
no di  usare  con  esso  noi,  per  non  essere  ognora 
con  esso  noi  alla  schermaglia;  e  chiamanci  per 
soprannome  mcss.  Vinciguerra  o  ser  Contrap- 
poni 0  scr  Tultcsalle,  e  talora  il  Dottor  sottile. 
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85.  E  se  pure  alonna  volta  avviene,  che  altri 
disputi  invitato  dalla  compagnia,  si  vuol  fare 
per  dolce  modo,  e  non  si  vuol  essere  sì  ingor- 
do della  dolcezza  del  vincere,  che  l'uomo  se 
la  trangugi;  ma  conviene  lasciarne  a  ciascuno 
la  parte  stia;  e  torto  o  ragione  che  Tuomo 
abbia,  si  dee  consrntire  al  parere  de'  più  o 
de'  più  importuni,  e  loro  lasciare  il  campo;  sic- 
ché altri,  e  non  tu.  sia  quegli  che  si  dibatta  e 
che  sudi  e  trafnli;  che  sono  sconci  modi  e  scon- 
Tenevoli  ad  uomini  costumati  ;  sicché  se  ne  a- 
ccjuista  odio  e  malavoglienza:  e  oltre  a  ciò  sono 
spiacevoli  per  la  sconvenevolezza  loro,  la  quale 
per  sé  stessa  è  noiosa  agli  animi  ben  composti; 
siccome  'noi  faremo  per  avventura  menzione 
poco  appresso.  Ma  il  più  della  gente  invaghisce 
si  di  sé  stessa,  che  ella  mette  in  abbandono  il 
piacere  altrui;  e  per  mostrarsi  sottili  e  inten- 
denti e  savi,  consigliano  e  riprendono  e  dispu 
tane  e  inritrosisrono  a  spada  tratta,  a  ninna 
sentenza  s'accordano,  se  non  alla  loro  medesima. 

86.  Il  profferire  il  tuo  consiglio  ,  non  ri- 
chiesto,  niuna  altra  cosa  è,  che  un  dire  di 
esser  più  savio  di  colui  cui  tu  consigli;  anzi 
un  rimproverargli  il  suo  poco  sapere  e  la  sua 
ignoranza.  Per  la  qual  cosa  non  si  dee  ciò 
fare  con  ogni  conoscente;  ma  solo  con  gli  amici 
più  stretti,  e  verso  le  persone,  il  governo  e 
reggimento  delle  quali  a  noi  appartiene,  o  ve- 
ramente quando  gran  pericolo  soprastesse  ad 
alcuno,  eziandio  a  noi  straniero:  ma  nella  co- 
mune usanza  si  dee  l'uomo  astenere  di  tanto 
dar  consiglio,  e  di  tanto  metter  compenso  alle 
bisogne  altrui  :  nel  quale  errore  cadono  molti, 
e  più  spesso  i  meno  intendenti,  perciocché  agli 
uomini   di    grossa  pasta   poche   cose  si  volgon 

Dcr  la  niente;  sicché  non  penano  guari  a  dili- 
berarsi, come  quelli  che  pochi  partiti  da  esa- 
minare hanno  alle  mani;  ma  come  ciò  sia,  chi 
va  profferendo  e  seminando  il  suo  consiglio, 
mostra  di  portar  openione,  che  il  senno  a  lui 
avanzi  e  ad  altri  manchi.  E  fermamente  sono 
alcuni  che  cosi  vagheggiano  questa  loro  saviez- 
za, che  il  non  seguire  i  loro  conforti  non  è 
altro  che  un  volersi  azzuffare  con  essoloro,  e 
dicono:  —  Bene  sfa;  il  consiglio  de' poveri  non 
è  accettato:  e  II  tale  vuol  fare  a  suo  senno: 
e  11  tale  non  mi  ascolta.  Come  se  il  richiedere 
che  altri  ubbidisca  il  tuo  consiglio,  non  sia  mag- 
giore arroganza,  che  non  è  il  voler  pur  seguire 
il  suo  proprio. 

87.  Simil  peccato  a  questo  commettono  co- 
loro che  imprendono  a  correggere  i  difetti  de- 
gli uomini  e  a  riprendergli,  e  di  ogni  cosa  vo- 
gliono dar  sentenza  finale;  e  porre  a  ciascuno 
la  legge  in  mano:  —  La  tal  cosa  non  si  vuol 
fare:  e  Voi  diceste  la  tal  parola:  e  Stoglietevi 
dal  così  fare  e  dal  così  dire  :  Il  vino  che  voi 
becte,  non  vi  è  sano,  anzi  vuol  essere  vermi- 
glio :  e  Dovereste  usare  del  tal  latlovaro  e  delle 
rotali  pillole;  e  mai  non  (ìnano  di  riprendere, 
né  di  correggere.  E  lasciamo  stare  cR*  a  ta- 
lora si  affaticano  a  purgare  l'altrui  campo,  che 
il  loro  medesimo  e  tutto  pieno  di  pruni  e  di 
ortica;  ma  egli  è  troppo  gran  seccaggine  il 
sentirgli.  E  siccome  pochi  o  ninno  è,  cui  sof- 
ferà l'animo  di  fare  la  sua  vita  col  medico  o 
col  confessore,  e  molto  meno  col  giudice  del 
malefirio;  cosi  non  si  truova  chi  si  arrischi  di 
aver  la  costoro  domestichezza;  perciocché  cia- 
scuno ama  la  libertà ,  della  quale  essi  ci  pri- 
vano ;  e  parci  esser  col  maestro.  Per  la  qual 
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cosa  non  e  dilettevol  costume  lo  esser  6òA  to*> 
glioso  di  correggere  e  di  ammaestrare  altrui; 
e  deesi  lasciare  che  ciò  si  faccia  da'  maestri 
e  da'padri  ;  da'  quali  pure  perciò  i  figliuoli  e 
i  discepoli  si  scantonano  tanto  volentieri , 
quanto  tu  sai  che  e' fanno. 

88.  Schernire  non  si  dee  mai  persona,  quan- 
tunque inimica;  perchè  maggior  segno  di  di- 
spregio pare  che  si  faccia  schernendo,  che  in- 
giuriando: conciossiachè  le  ingiurie  si  fanno  o 
per  istizza  o  per  alcuna  cupidità;  e  niuno  è 
che  si  adiri  con  cosa  0  per  cosa  che  egli  ab- 
bia per  niente,  o  che  appetisca  quello  che  egli 
sprezza  del  tutto;  sicché  dello  ingiuriato  si  fa 
alcuna  stima,  e  dello  schernito  niuna  o  piccio- 
lissima.  Ed  è  lo  scherno,  non  prendere  la  ver- 
gogna che  noi  facciamo  altrui,  a  diletto,  senza 
prò  alcuno  di  noi.  Per  la  qual  cosa  si  vuole 
nell'usanza  astenersi  di  schernire  nessuno:  in 
che  male  fanno  quelli  che  rimproverano  i  di- 
fetti della  persona  a  coloro  che  gli  hanno,  o 
con  parole ,  come  fece  messer  Forese  da  Ra- 
batta ,  delle  fattezze  di  maestro  Giotto  riden- 
dosi; o  con  atti,  come  molti  usano,  contraffa- 
cendo gli  scilinguali  o  zoppi  o  qualche  gob- 
bo: similmente  chi  si  ride  d'alcuno  sformato 
o  malfatto  o  sparuto  o  picciolo;  o  di  scioc- 
chezza che  altri  dica,  fa  la  festa  e  le  risa  gran- 
di: e  chi  si  diletta  di  fare  arrossire  altrui;  i 
quali  dispettosi  modi  sono  meritamente  odiali. 

89.  E  a  questi  sono  assai  somiglianti  i  bef- 
fardi, cioè  coloro  che  si  ddetlano  di  far  beffe 
e  di  uccellare  ciascuno,  non  per  ischerno,  né 
per  disprezzo  ,  ma  per  piacevolezza.  E  sappi 
che  niuna  differenza  è  da  schernire  a  beffare; 
se  non  fosse  il  proponimento  e  la  intenzione, 
che  l'uno  lia  diversa  dall'altro:  conciossiachè 
le  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e  gli  scherni  per 
istrazio;  comeché  nel  comune  favellare,  e  nel 
dettare  ,  si  prenda  assai  spesso  1'  un  vocabolo 
per  l'altro:  ma  chi  schernisce,  sente  contento 
della  vergogna  altrui;  e  chi  beffa,  prende  dello 
altrui  errore  non  contento,  ma  sollazzo;  lad- 
dove della  vergogna  di  colui  medesimo  per  av- 
ventura prenderebbe  cruccio  e  dolore.  E  co- 
meché io  nella  mia  fanciullezza  poco  innanzi 
procedessi  nella  grammatica,  pur  mi  voglio  ri- 
cordare, che  Mizione,  il  quale  amava  cotanto 
Eschine ,  che  egli  stesso  avea  di  ciò  maravi- 
glia, nondimeno  prendea  talora  sollazzo  di  bef- 
farlo come  quando  ei  disse  seco  stesso:  —  Io 
vo'fare  una  beffa  a  costui.  Sicché  quella  me- 
desima cosa  a  quella  medesima  persona  fatta, 
secondo  la  intenzione  di  colui  che  la  fa,  potrà 
essere  beffa,  e  scherno. 

go.  E  perciocché  il  nostro  proponimento 
male  può  esser  palese  altrui,  non  è  util  cosa 
nella  usanza  il  fare  arte  cosi  dubbiosa  e  so- 
spettosa; e  piuttosto  si  vuol  fuggire,  che  cer- 
care di  esser  tenuto  beffardo;  perché  molte 
volte  interviene  in  questo,  come  nel  ruzzare  o 
scherzare,  che  l'uno  batte  per  ciancia,  e  l'al- 
tro riceve  la  battitura  per  villania  ;  e  di  scherzo 
fanno  zuffa;  così  quegli  che  è  beffato  per  sol- 
lazzo e  per  dimestichezza ,  si  reca  tal  volta 
ciò  ad  onta  e  a  disonore,  e  prendene  sdegno  : 
senza  che  la  beffa  è  inganno;  e  a  ciascuno  na- 
turalmente duole  di  errare,  e  di  essere  ingan- 
nato. Sicché  per  più  cagioni  pare,  che  chi  pro- 
caccia di  esser  ben  voluto  e  avuto  caro,  noD 
debba  troppo  farsi  maestro  di  beffe. 

*)  I .  Vera  cosa  è  ,   che  noi  non  possiamo  in 
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akun  modo  menare  questa  falico«a  vita  mor- 
tale del  tutto  senza  sollazzo,  né  senza  riposo; 
e  perchè  le  beffe  ci  sono  cagione  di  festa  e  di 
riso,  e  per  consequente  di  ricreazione,  amiamo 
coloro  che  sono  piacevoli  e  beffardi  e  sollaz- 
zevoli. Per  la  qual  cosa  pare,  che  sia  da  dire 
in  contrario;  cioè  che  pur  si  convenga  nella 
usanza  beffare  alle  volte,  e  similmente  motteg- 
giare. E  senza  fallo  coloro  che  sanno  beffate 
per  amichevol  modo  e  dolce,  sono  più  amabili 
che  coloro  che  noi  sanno,  né  possono  fare;  ma 
egli  è  di  mcstiero  avere  risguardo  in  ciò  a 
molte  cose. 

92.  E  conciossiachè  la  intenzion  del  beffatore 
è  di  prendere  sollazzo  dello  errore  di  colui  di 
cui  egli  fa  alcuna  stima;  ])isogna  che  l'errore 
nel  quale  colui  si  fa  cadere,  sia  tale,  che  ninna 
vergogna  notabile,  ne  alcun  grave  danno  glie- 
ne segua;  altrimenti  mal  si  potrcbbouo  cono- 
scere le  beffe  dalle  ingiurie.  E  sono  ancora  di 
quelle  persone  con  le  (juali,  per  l'asprezza  lo- 
ro, in  niuna  guisa  si  dee  motteggiare;  siccome 
Biondello  potè  sapere  da  messer  Filippo  Ar- 
genti nella  loggia  de'  Cavicciuli. 

93.  Medesimamente  non  si  dee  motteggiare 
nelle  cose  gravi;  e  meno  nelle  vitupei'ose  ope- 
1*6;  perciocché  pare,  che  l'uomo,  secondo  il 
proverbio  del  comun  popolo,  si  rechi  la  cat- 
tività a  scherzo  :  comechè  a  madonna  Filippa 
da  Prato  mollo  giovassero  le  piacevoli  risposte 
da  lei  fatte  intorno  alla  sua  disonestà. 

94.  Per  la  qual  cosa  non  credo  io,  che  Lupo 
degli  liberti  alleggerisse  la  sua  vergogna,  anzi 
la  aggravò,  scusandosi  per  motti  della  cattività 
e  della  viltà  da  lui  dimostrata;  che  potendosi 
tenere  nel  castello  di  Latcrina,  vedendosi  stec- 
care intorno  e  chiudersi,  incontinente  il  die- 
de, dicendo  ,  che  nullo  lupo  era  uso  di  star 
rinchiuso.  Perché  dove  non  ha  luogo  il  ride- 
re, quivi  si  disdice  il  motteggiare  e  il  cianciare. 

95.  E  dèi  oltre  a  ciò  sapere,  che  alcuni  molti 
sono  che  mordono,  e  alcuni  che  non  mordono. 
De' primi  voglio,  che  ti  basti  il  savio  ammae- 
stramento che  Lauretta  ne  diede;  cioè  che  i 
motti,  come  la  pecora  morde,  deono  cosi  mor- 
dere l'uditore;  e  non  come  il  cane;  perchè  se 
come  il  cane  mordesse ,  il  mollo  non  sarebbe 
motto,  ma  villania;  e  le  leggi  quasi  in  ciascuna 
città  vogliono  ,  che  quegli  che  dice  altrui  al- 
cuna grave  villania,  sia  gravemente  punito:  e 
forse  che  si  conveniva  ordinar  similmente  non 
leggieri  disciplina  a  chi  mordesse  per  via  di 
motti  olirà  il  convenevole  modo  :  ma  gli  uo- 
mini costumati  deono  far  ragione,  che  la  legge 
che  dispone  sopra  le  villanie,  si  stenda  ezian- 
dio a'  molti;  e  di  rado,  e  leggermente  pungere 
altrui. 

96.  E  oltre  a  tutto  questo  sì  dèi  tu  sapere, 
che  il  mollo,  comechè  morda  o  non  morda, 
se  non  è  leggiadro  e  sottile,  gli  uditoli  niuno 
diletto  ne  prendono;  anzi  ne  sono  tediali;  o 
se  pur  ridono,  si  ridono  non  del  motto,  ma  del 
motteggiatore.  E  perciocché  niuna  altra  cosa 
sono  i  motti,  che  inganni;  e  lo  ingannare,  sic- 
come sottil  cosa  e  artificiosa ,  non  si  può 
fare  se  non  per  gli  uomini  di  acuto  e  di  pronto 
avvedimento,  e  specialmente  improvviso;  per- 
ciò non  convengono  alle  persone  materiali  e 
di  grosso  intelletto  ;  né  pure  ancora  a  ciascu- 
no il  cui  ingegno  sia  abbondevole  e  buono , 
siccome  per  avventura  non  convennero  gran 
fatto  a  messer    Giovan    Boccaccio  ;  ma  sono  i 
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motti  speziale  prontezza  e  leggiadria,  e  tostano 
movimento  d' animo.  Per  la  qual  cosa  gli  uo- 
mini discreti  non  guardano  in  ciò  alla  voloa- 
ta,  ma  alla  disposizion  loro;  e  provato  che  essi 
hanno,  una  e  due  volle,  le  forze  del  loro  in- 
gegno in  vano,  conoscendosi  a  ciò  poco  destri, 
lasciano  stare  di  pur  voler  in  sì  fallo  esercizio 
adoperarsi;  acciocché  non  avvenga  loro  quello 
che  avvenne  al  cavaliere  di  madonna  Oretta. 
E  se  tu  porrai  mente  alle  maniere  di  molti, 
tu  conoscerai  agcvolmcule  ciò  che  io  li  dico 
esser  vero;  cioè  che  non  istà  bene  il  motteg- 
giare a  chiunque  vuole,  ma  solamente  a  chi  può. 

97.  E  vedrai  tale  avere  ad  ogni  parola  ap- 
parecchiato uno,  anzi  molti ,  di  quei  vocaboli 
che  noi  chiamiamo  bisticcichi ,  di  niun  senti- 
mento ;  e  tale  scambiar  le  sillabe  ne'  vocaboli 
per  frivoli  modi  e  sciocchi;  e  altri  dire,  o  ri- 
spondere altrimenti  che  non  si  aspettava,  senza 
alcuna  sottigliezza  o  vaghezza.  —  Dove  è  il 
signore?  Dove  egli  ha  i  piedi;  e  —  Gli  fece 
ugner  le  mani  con  la  grascia  di  s.  Giovau 
Boccadoro;  e  —  Dove  mi  mancia  egli  7  Ad 
Arno.  —  Io  mi  voglio  radere:  —  E' sarebbe  me- 
glio rodere.  —  Va,  chiama  il  Barbieri:  —  E 
perchè  non  il  Barbadomani  ?  I  quali,  come  tu 
puoi  agevolmente  conoscere,  sono  vili  modi  e 
plebei.  Colali  furono  per  lo  più  le  piacevolezze 
e  i  molli  di  Dioneo. 

98.  Ma  della  più  bellezza  de'  motti ,  0  della 
meno,  non  Ila  nostra  cura  di  ragionare  al  pre- 
sente; conciossiachè  altri  trattali  ce  ne  abnia, 
distesi  da  troppo  migliori  dettatori  e  maeslii 
che  io  non  sono;  e  ancora  perciocché  i  molli 
hanno  incontinente  larga  e  certa  testimonianza 
della  loro  bellezza  e  della  loro  spiacevolezza  ; 
sicché  poco  potrai  errare  in  <;iò;  solo  che  tu 
non  sii  soverchiamente  abbagliato  di  te  stesso; 
perciocché  dove  è  piacevol  motto,  ivi  è  tan- 
tosto festa  e  riso,  e  una  cotale  maraviglia.  Laon- 
de se  le  tue  piacevolezze  non  saranno  appio- 
vate  dalle  risa  de'  circostanti,  sì  ti  rimarrai  tu 
di  più  motteggiare;  perciocché  il  difello  fia  pur 
Ino,  e  non  di  chi  t'  ascolta;  conciossiacosaché 
gli  uditori,  quasi  solleticati  dalle  pronte  o  leg- 
giadre o  sottili  risposte,  o  proposte,  eziandio 
volendo,  non  possono  tener  le  risa;  ma  ridono 
mal  lor  grado;  da'  quali,  siccome  da  diritti  e 
legittimi  giudici,  non  si  dee  1'  uomo  appellare 
a  sé  medesimo,  né  più  riprovarsi. 

99.  Né  per  far  ridere  altrui  si  vuol  «lire  pa- 
role, né  fare  atti  vili,  né  sconvenevoli,  storcendo 
il  viso  e  contraffacendosi  ;  che  niuno  dee,  per 
piacere  altrui,  avvilire  sé  medesimo;  che  è  arte 
non  di  nobile  uomo,  ma  di  giocolare  e  di  buf- 
fone. Non  sono  adunque  da  seguitare  i  volgari 
modi  e  plebei  di  Dioneo.  —  Madonna  Aldru- 
da,  alzate  la  coda.  Né  fingersi  matto,  né  dolce 
di  sale;  ma  a  suo  tempo  dire  alcuna  cosa  bella 
e  nuova ,  e  che  non  caggia  così  ncU'  animo  a 
ciascuno,  chi  può;  e  chi  non  può,  tacersi  :  per- 
ciocché questi  sono  movimenti  dello  intelletto, 
i  quali  se  non  avvenenti  e  leggiadri,  fanno  se- 
gno e  testimonianza  della  destrezza  delPanimo, 
e  de' costumi  di  ohi  gli  dice;  la  qual  cosa  piace 
sopra  modo  agli  uomini,  e  rendcci  loro  cari  e 
amabili  :  ma  se  essi  sono  al  conlrario  ,  fanno 
contrario  effetto  ;  perciocché  pare  che  1'  asino 
scherzi,  o  che  alcuno,  forte,  grasso  e  naticuto, 
danzi  o  salti  spogliato  in  farsetto. 

100.  Un'altra  maniera  si  trova  di  sollazze- 
voli modi,  pure  posta  nel  favellare;  cioè  (juandu 
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la  piacevolezza  non  consiste  in  molti^  che  per 
lo  più  sono  brievi ,  ma  nel  favellar  disteso  e 
continuato  ;  il  quale  vuole  essere  ordinato  e 
bene  espresso^  e  rappresentante  i  modi,  le  usan- 
ze, gli  atti  e  i  costumi  di  coloro  de'  quali  si 
parla;  sicché  all'uditore  sia  avviso  non  di  udir 
raccontare,  ma  di  veder  con  gli  occhi  fare  quelle 
cose  che  tu  narri:  il  che  ottimamente  seppero 
fare  gli  uomini  e  le  donne  del  Boccaccio;  co- 
mcchè  pure  tal  volta,  se  io  non  erro,  si  con- 
traffacessero più  che  a  donna  o  a  gentiluomo 
non  si  sarebbe  convenuto  ;  a  guisa  di  coloro 
che  recitan  le  commedie  :  e  a  voler  ciò  fare , 
bisogna  aver  quello  accidente,  o  novella  o  isto- 
ria che  tii  pigli  a  dire,  bene  raccolta  nella  men- 
te; e  le  parole  pronte  e  apparecchiate  sì,  che 
non  ti  convenga  tratto  tratto  dire:  —  Quella 
cosa,  e  Quel  cotale;  o  Quel  come  si  chiama, 
o  Quel  lavorio;  né!  Aiutatemelo  a  dire,  e  Fii- 
cordatemi  come  egli  ha  nome;  perciocché  que- 
sto è  appunto  il  trotto  del  cavalier  di  madonna 
Oretta. 

loi.  E  se  tu  reciterai  uno  avvenimento  nel 
quale  intervengano  molti,  non  dèi  dire:  —  Co- 
lui disse,  e  Colui  rispose;  perciocché  tutti  sia- 
mo colui;  sicché  chi  ode  facilmente  erra.  Con- 
viene adunque,  che  chi  racconta,  ponga  i  no- 
mi, e  poi  non  gli  scambi. 

102.  E  oltre  a  ciò  si  dee  1'  uomo  guardare 
di  non  dir  quelle  cose  le  quali  taciute,  la  no- 
vella sarebbe  non  meno  piacevole ,  o  per  av- 
ventura ancora  più  piacevole.  —  Il  tale ,  che 
fu  figliuol  del  tale,  che  stava  a  casa  nella  via 
del  Cocomero:  noi  conosceste  voi?  che  ebbe 
per  moglie  quella  de'  Gianfigliazzi  ;  una  cotal 
magrelta,  che  andava  alla  messa  in  san  Loren- 
zo ?  Come  no  ?  anzi  non.  conosoeste  altri.  — 
Un  bel  vecchio  diritto,  che  portava  la  zazzera: 
non  ve  ne  ricordate  voi?  Pcrciocclié,  se  fosse 
tutto  uno,  che  il  caso  fosse  avvenuto  ad  un 
altro,  come  a  costui,  tutta  questa  lunga  qui- 
stione  sarebbe  stata  di  poco  frutto  ;  anzi  di 
molto  tedio  a  coloro  che  ascoltano,  e  sono  vo- 
gliosi e  frettolosi  di  sentire  quello  avvenimen- 
to ;  e  tu  gli  aresti  fatti  indugiare,  siccome  per 
avventura  fece  il  nostro  Dante: 

E  li  parenti  miei  Jiiron  Lombardi, 
E  Mantoi'an  per  patria  ambici  ni  ; 
perciocché  niente  rilevava,  se  la  madre  di  lui 
fosse  stala  da  Gazzuolo,  o  anco  da  Cremona. 

io3.  Anzi  apparai  io  già,  da  un  gran  relto- 
rico  forestiero,  uno  assai  utile  ammaestramento 
dintorno  a  questo;  cioè,  che  le  novelle  si  deono 
comporre  e  ordinare  prima  co'  soprannomi ,  e 
poi  raccontare  co'nomi;  perciocché  quelli  sono 
posti  secondo  le  qualità  delle  persone,  e  que- 
sti secondo  1'  appetito  de'  padri,  o  di  coloro  a 
chi  tocca.  Per  la  qual  cosa  colui  che  in  pen- 
sando fu  madonna  Avarizia,  in  profferendo  sarà 
messer  Erminio  Grimaldi  ;  se  tale  sarà  la  ge- 
nerale opinione  clic  la  tua  contrada  ara  di  lui, 
quale  a  Guglielmo  Borsieri  fu  detto  esser  di 
messer  Erminio  in  Genova.  E  se  nella  terra  , 
ove  tu  dimori ,  non  avesse  persona  molto  co- 
nosciuta che  si  conf;icesse  al  tuo  bisogno,  si 
dèi  tu  figurare  il  caso  in  altro  paese,  e  il  no- 
me imporre  come  più  ti  piace. 

104.  Vera  cosa  e,  che   con  maggior  piacere 
si  suole  ascoltare,  e  più  aver  dinanzi  agli  oc 
chi  quello  che  si  dice  esser  avvenuto  alle  per- 
sone che  noi  conosciamo  (se  l'avvenimento  è 
tale  che  si  confaccia  a'  loro  cosUimi)  che  quello. 


che  è  intervenuto  agli  strani  e  non  conosciuti 
da  noi:  e  la  ragione  è  questa;  che  sapendo  noi, 
che  quel  tale  suol  far  così,  crediamo  che  egli 
così  abbia  fatto,  e  riconosciamolo  come  presen- 
te; dove  degli  strani  non  avvien  cosi. 

io5.  Le  parole  sì  nel  favellare  disteso,  come 
negli  altri  ragionamenti ,  vogliono  esser  chiare 
si,  che  ciascuno  della  brigala  le  possa  agevol- 
mente intendere;  e  oltre  a  ciò  belle  in  quanto 
al  suono  e  in  quanto  al  significato;  perciocché 
se  tu  arai  da  dire  1'  una  di  queste  due,  dirai 
piuttosto  il  ventre,  che  l'epa;  e  dove  il  tuo 
linguaggio  lo  sostenga,  dirai  piuttosto  la  pan- 
cia, che  il  ventre,  o  il  corpo  ;  perciocché  così 
sarai  inteso;  e  non  franteso,  siccome  noi  Fio- 
rentini diciamo;  e  di  niuna  bruttura  farai  sov- 
venire all'  uditore.  La  qual  cosa  volendo  1'  ot- 
timo poeta  nostro  schifare,  siccome  io  credo, 
in  questa  parola  stessa ,  procacciò  di  trovare 
altro  vocabolo;  non  guardando,  perchè  alquanto 
gli  convenisse  'scostarsi  per  prenderlo  di  altro 
luogo;  e  disse: 

Ricordili,  che  foce  il  peccar  nostro 

Prender  Dio,  per  scamparne, 

Umana  carne  al  tuo  i'irginal  chiostro. 

106.  E  comechè  Dante,  sommo  poeta  altresì, 
poco  a  così  fatti  ammaestramenti  ponesse  men- 
te; io  non  sento  perciò,  che  di  lui  si  dica  per 
questa  cagione  bene  alcuno:  e  certo  io  non  ti 
consiglierei,  che  tu  lo  volessi  fare  tuo  maestro 
in  quesl'  arte  dello  esser  grazioso  ;  conciossia- 
cosaché egli  stesso  non  fu;  anzi  in  alcuna  cro- 
nica trovo  cosi  scritto  di  lui  :  Questo  Dante  per 
suo  saper yu  alquanto  pi'esuntuoso,  e  schifo,  e 
sdegnoso;  e  quasi  a  guisa  di  filosofo,  mal  gra- 
zioso ,  non  ben  sapeva  coui^ersar  co'  laici.  Ma 
tornando  alla  nostra  materia,  dico,  che  le  pa- 
role vogliono  essere  chiare  :  il  che  avverrà,  se 
tu  saprai  scegliere  quelle  che  sono  originali 
di  tua  terra,  che  non  siano  perciò  antiche  tan- 
to, che  elle  siano  divenute  rance  e  viete,  e  co- 
me logori  vestimenti ,  disposte  o  tralasciate  ; 
siccome  spaldo  e  epa  e  uopo  e  sezzaio  e  pri- 
maio.  E  oltre  a  ciò  se  le  parole,  che  tu  arai 
per  le  mani,  saranno  non  di  doppio  intendi- 
mento ,  ma  semplici  ;  perciocché  di  quelle  ac- 
cozzate insieme  si  compone  quel  favellare  che 
ha  nome  enigma;  e  in  più  chiai'o  volgare  sì 
chiama  gergo: 

Io  l'idi  un  che  da  sette  passatoi 

Fu  da  un  canto  all'altro  trapassato. 

107.  Ancora  vogliono  esser  le  parole,  il  più 
che  si  può,  appropriale  a  quello  che  altri  vuol 
dimostrare  ;  e  meno  che  si  può  comuni  ad  al- 
tre cose  ;  perciocché  così  pare,  chele  cose  istesse 
si  rechino  in  mezzo;  e  che  elle  si  mostrino  non 
con  le  parole,  ma  con  esso  il  dito:  e  perciò  più 
acconciamente  diremo  :  —  Riconosciuto  alle  fat- 
tezze, che  alla  figura,  o  alia  immagine:  e  me- 
glio rappresentò  Dante  la  cosa  delta,  quando 
e'  disse  : 

TJhe  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilancej 
che  se  egli  avesse  detto  o  gridare,  o  stridere, 
o  far  romore.  E  più  singolare  è  il  dire:  —  il 
ribrezzo  della  quartana,  che  se  noi  dicessimo 
il  freddo:  e  —  La  carne  soverchio  grassa  stuc- 
ca; che  se  noi  dicessimo  sazia:  e  —  Sciorinare 
i  panni;  e  non  Ispandere:  e —  i  Moncherini; 
e  non  le  Braccia  mozze:  e  —  all'  orlo  dell'  a- 
cqua  d'un  fosso 

Stan  li  ranocchi  jnir  col  Miuojìiorij 
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e  non  con  la  Bocca  :  i  quali  tulli  sono  voca- 
boli (li  singolare  significazione  :  e  similmente  — 
il  Vivagno  delia  tela  piuttosto,  che  l'estremità. 

108.  E  so  io  bene,  che  se  alcun  forestiero 
per  mia  sciagura  s'abbattesse  a  questo  trattato, 
egli  si  farebbe  befTe  di  me,  e  direbbe,  che  io 
f  insegnassi  di  favellare  in  gergo,  ovvero  in  ci- 
feraj  conciossiacliè  questi  vocaboli  siano  per  lo 
più  cosi  nostrani,  che  alcuna  altra  nazione 
non  gli  usa;  e  usati  da  altri,  non  gì' intende. 
E  chi  è  colui  che  sappia  ciò  che  Dante  si  vo- 
lesse dire  in  quel  verso: 

Già  f^eggia  per  Mezziil  perdere,  o  Lalla  ? 
Certo  io  credo,  die  nessun  altro,  che  noi  Fio- 
rentini :  ma  nondimeno  ,  secondo  che  a  me  è 
stato  detto,  se  alcun  fallo  ha  pure  in  quel  te- 
sto di  Dante,  egli  non  l'ha  nelle  parole;  ma, 
se  egli  errò,  piuttosto  errò  in  rio,  che  egli,  sic- 
come uomo  alquanto  ritroso,  imprese  a  dire 
cosa  malagevole  ad  isprimere  con  parole,  e  per 
avventura  poco  piacevole  ad  udire,  che  perchè 
egli  la  isprimesse  male. 

loy.  Ninno  puote  adunque  ben  favellare  con 
chi  non  intende  il  linguaggio  nel  quale  egli  fa- 
vella; né  percliè  il  Tedesco  non  sappia  latino 
debbiam  noi  per  questo  guastar  la  nostra  lo- 
quela, in  favellando  con  essolui,  né  contraffarci 
a  guisa  di  maestro  Brufaldo;  siccome  soglion 
fare  alcuni  che  per  la  loro  sciocchezza  si  sfor- 
zano di  favellar  nel  linguaggio  di  colui  con  cui 
favellano,  quale  egli  si  sia;  e  dicono  ogni  cosa 
a  rovescio:  e  spesso  avviene,  che  lo  Spagnuolo 
parlerà  italiano  coli'  Italiano,  e  1'  Italiano  fa- 
vellerà per  pompa  e  per  leggiadria  con  esso 
lui  spagnuolo  :  e  nondimeno  assai  più  age- 
vol  cosa  è  il  conoscere  ch'amendue  favellano 
forestiero,  che  il  tener  le  risa  delle  nuove  scioc- 
chezze che  loro  escono  di  bocca. 

1 1 0.  Favelleremo  adunque  noi  nell'  altrui  lin- 
guaggio, qualora  ci  farà  mesticro  di  essere  in- 
tesi per  alcuna  nostra  necessità;  ma  nella  co- 
mune usanza  favelleremo  pure  nel  nostro,  ezian- 
dio mcn  buono,  piullostoche  nell'altrui  miglio- 
re ;  perciocché  più  acconciamente  favellerà  un 
Lombardo  nella  sua  lingua,  quale  s'è  la  più  dif- 
forme, ch'egli  non  parlerà  toscano,  o  d'altro  lin- 
guaggio; pure  perciò  che  egli  non  ara  mai  per 
le  mani,  per  molto  che  egli  si  affatichi,  sì  bene 
ì  propri  e  particolari  vocaboli  come  abbiamo 
noi  Toscani.  E  se  pure  alcuno  vorrà  aver  ri 
sguardo  a  coloro  co'  quali  favellerà;  e  perciò 
astenersi  da' vocaboli  singolari,  de' quali  io  ti 
ragionava;  ed  in  luogo  di  quelli,  usare  i  gene- 
rali e  comuni,  i  costui  ragionamenti  saranno 
perciò  di  molto  minor  piacevolezza. 

111.  Dee  oltre  a  ciò  ciascun  gentiluomo  fug- 
gir di  dire  le  parole  meno  che  oneste.  E  la 
onestà  de'  vocaboli  consiste  o  nel  suono  e  nella 
voce  loro,  o  nel  loro  significato;  conciossiaco- 
saché alcuni  nomi  vengano  a  dire  cosa  onesta, 
e  nondimeno  si  sente  risonare  nella  voce  istessa 
alcuna  disonestà,  siccome  rinculare;  la  qual 
parola,  ciò  non  ostante,  si  usa  tutto  dì  da  cia- 
scuno :  ma  se  alcuno,  o  uomo  o  femmina,  di- 
cesse per  simil  modo  e  a  quel  medesimo  rag- 
guaglio, il  farsi  innanzi,  che  si  dice  il  farsi  in- 
dietro, allora  apparirebbe  la  disonestà  di  colai 
parola:  ma  il  nostro  gusto  per  la  usanza,  sente 
quasi  il  vino  di  questa  voce,  0    non  la  muffai. 

Le  mani  alzò  con  amenduc  le  fiche 
disse  il  nostro  Dante;  ma  non  ardiscono  di  così 
dire  le  nostre  donne,  anzi,  per  ischifare  quella 


parola  sospetta,  dicono  piutlosto  le  castagne; 
comeché  pure  alcune  poco  accorte  nominino 
assai  spesso  disavvedutamente  quello  che  se  al. 
tri  nominasse  loro  in  pruova  ,  elle  arrossireb- 
1)0110  ;  facendo  menzione  per  via  di  bestemmia 
di  quello  ond' elle  sono  femmine  :  e  perciò  quelle 
che  sono  o  vogliono  essere  ben  costumate,  pro- 
curino di  guardarsi  non  solo  dalle  disonesto 
cose,  ma  ancora  dalle  parole;  e  non  tanto  da 
quelle  clic  sono  ,  ma  eziandio  da  quelle  che 
possono  essere,  o  ancora  parere  o  disoneste  o 
sconce  e  lorde  :  come  alcuni  aficrmano  essere 
queste  pure  di  Dante-. 

Se  non  di' al  viso,  e  di  sotto  mi  uenla; 
o  pur  quelle: 

Però  ne  dile^  ond' è  presso  pertugio: 

E  un  di  quegli  spirti  disse  :   ì-^ieni 

Diretro  a  noi,  che  trotterai  la  buca. 

I  12.  E  dèi  sapere  che,  comeché  due  o  più 
parole  vengano  tal  volta  a  dire  una  medesima 
cosa,  nondimeno  I'  una  sarà  più  onesta,  e  l' al- 
tra meno,  siccome  è  a  dire:  —  Con  lui  gia- 
cque: e  —  Della  sua  persona  gli  soddisfece; 
perciocché  cjuesta  istessa  sentenza,  detta  con 
altri  vocaboli,  sarebbe  disonesta  cosa  ad  udire. 
E  più  acconciamente  dirai  il  Vago  della  Lu- 
na ,  che  tu  non  diresti  il  Drudo;  avvegnaché 
amendue  questi  vocaboli  importino  lo  amante, 
E  più  convcnevol  parlare  pare  a  dire  la  Fan- 
ciulla e  1'  Amica,  che  la  Concubina  di  Titone  : 
e  più  dicevole  è  a  donna,  e  anco  ad  uomo  co- 
stumato ,  nominare  le  meretrici  ,  femmine  di 
mondo;  come  la Belcolore  disse,  più  nid  favel- 
lare vergognosa  che  nello  adoperare,  che  a  dire 
il  comune  lor  nome:  Taide  è  la  puttana:  e 
come  il  Boccaccio  disse  :  la  potenza  delh;  me- 
retrici e  de'  ragazzi.  Che  se  cosi  avesse  nomi- 
nalo dall'arte  loro  i  maschi,  come  nominò  le 
femmine,  sarebbe  stato  sconcio  e  vergognoso  il 
suo  favellare. 

ii3.  Anzi  non  solo  si  dee  aUri  guardare  dalle 
parole  disoneste  e  dalle  lorde,  ma  eziandio  dalle 
vili,  e  spezialmente  colà  dove  di  cose  alte  e  no- 
bili si  favelli  ;  e  per  questa  cagione  forse  meritò 
alcun  biasimo  la  nostra  Beatrice,  quando  disse  : 

L'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse_,  e  tal  u'wanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento.., 
che  non  per  mio  avviso  stette  bene  il  basso 
vocabolo  delle  taverne  in  così  nobile  ragiona- 
mento. Né  dee  dire  alcuno  la  Lucerna  del  mon- 
do, in  luogo  del  Sole:  perciocché  colai  voca- 
bolo rappresenta  altrui  il  puzzo  dell'olio  e  della 
cucina  :  né  alcuno  considerato  uomo  direbbe, 
che  s.  Domenico  fu  il  Drudo  della  Teologia; 
e  non  racconterebbe  che  i  Santi  gloriosi  avessero 
dette  così  vili  parole,  come  è  a  dire  : 

E  lancia  pur  gì attar,  doi'' è  la  rogna; 
che  sono  imbrattate  della  feccia  del  volgar  po- 
polo, siccome  ciascuno  può  agevolmente  cono- 
scere. 

114.  Adunque  ne' distesi  ragionamenti  si  vo- 
gliono avere  le  sopraddette  considerazioni,  e 
alcune  altre;  le  quali  tu  potrai  più  adagio  ap- 
prendere da'  tuoi  maestri,  e  da  quella  arte  che 
essi  sogliono  chiamare  Bettorica.  E  negli  altri 
bisogna  che  tu  ti  avvezzi  ad  usare  le  parole 
gentili  e  modeste,  e  dolci  sì,  che  niuno  amaro 
sapore  abbiano:  e  innanzi  dirai:  —  Io  non  seppi 

dire    che Voi  non  m'intendete:  e  rensiamo 

un  poco,  se  cosi  è  come  noi  diciamo;  piutto- 
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sto  che  dire  —  Voi  erralo,  o  E'  non  è  vero,  o 
Voi  non  la  sapete;  perocché  cortese  e  amabile 
asanza  è  lo  scolpare  altrui,  eziandio  in  quello 
che  tu  intendi  d' incolparlo  :  anzi  si  dee  far 
comune  l'error  proprio  dello  amico;  e  pren- 
derne prima  una  parte  per  sé,  e  poi  biasimarlo 
o  riprenderlo.  —  Noi  errammo  la  via;  e  Noi 
non  ci  ricordammo  ieri  di  cosi  fare;  come- 
chè  lo  smemorato  sia  pur  colui  solo,  e  non 
tu.  E  quello  che  Restagnone  disse  a'  suoi  com- 
pagni non  istette  bene:  —  Voi,  se  le  vostre 
parole  non  mentono;  perchè  non  si  dee  recare 
in  dubbio  la  fede  altrui:  anzi,  se  alcuno  ti 
promise  alcuna  cosa,  e  non  te  la  attende,  non 
istà  bene  che  tu  dichi:  —  Voi  mi  mancaste 
della  vostra  fede;  salvo  se  tu  non  fossi  costretto 
da  alcuna  necessità,  per  salvezza  del  tuo  ono- 
re, a  cosi  dire:  ma  se  egli  ti  ara  ingannato  di- 
rai; —  Voi  non  vi  ricordaste  di  cosi  fare:  e  se 
egli  non  se  ne  ricordò,  dirai  piuttosto:  —  Voi 
non  poteste;  o  Non  vi  tornò  a  mente;  che  Voi 
vi  dimenticaste;  o  Voi  non  vi  curaste  di  atte- 
nermi la  promessa:  perciocché  queste  si  fatte 
parole  hanno  alcuna  puntuta,  e  alcun  veneno 
di  doglicnza  e  di  villania;  sicché  coloro  che 
costumano  di  spesse  volte  dire  colali  molti, 
sono  riputati  persone  aspere  e  ruvide;  e  cosi 
è  fuggito  il  loro  consorzio,  come  si  fugge  di 
rimescolarsi  tra'  pruni  e  tra'  triboli. 

ii5.  E  perché  io  ho  conosciute  di  quelle 
persone  che  hanno  una  cattiva  usanza  e  spia- 
cevole; cioè  che  cosi  sono  vogliosi  e  gelosi 
di  dire,  che  non  prendono  il  sentimento,  ma 
lo  trapassano  e  corrongli  dinanzi,  a  guisa  di 
veltro  che  non  assanni;  perciò  non  mi  guar- 
derò io  di  dirli  quello  che  potrebbe  parer  so- 
verchio a  ricordale,  come  cosa  troppo  maui- 
fcsta;  e  ciò  è:  Che  tu  non  dèi  giammai  favel- 
lare, che  non  abbi  prima  formalo  nell'animo 
quello  che  tu  dèi  dire;  che  cosi  saranno  i  tuoi 
ragionamenti  parto,  e  non  isconciatura;  che 
bene  mi  comporteranno  i  forestieri  questa  pa- 
rola, se  mai  alcuno  di  loro  si  curerà  di  legger 
queste  ciancie.  E  se  tu  non  ti  farai  beffe  del 
mio  ammaestramento,  non  ti  avverrà  mai  di 
dire:  —  Ben  venga  messer  Agostino,  a  tale  che 
ara  nome  Agnolo  o  Bernardo;  e  non  arai  a  di- 
re: —  Ricordatemi  il  nome  vostro:  e  non  ti 
arai  a  ridire,  né  a  dire:  —  Io  non  dissi  bene: 
né  Domin  eh"' io  lo  dica:  né  a  scilinguare  o 
balbotire  lungo  spazio  per  rinvenire  una  pa- 
rola: —  RLieslro  Arrigo;  no:  Maestro  Arabi- 
co: O  ve' che  lo  dissi!  Maestro  Agabito:  che 
sono  a  chi  t'ascolta  tratti  di  corda. 

ii6.  La  voce  non  vuole  essere  né  roca,  né 
aspera.  E  non  si  dee  stridere;  né  per  riso  o 
per  altro  accidente  cigolare;  come  le  carrucole 
fanno.  Né  mentre  che  l'uomo  sbadiglia,  pur 
favellare.  Ben  sai,  che  noi  non  ci  possiamo  for- 
nire né  di  spedita  lingua,  né  di  buona  voce  a 
nostro  senno.  Chi  è  o  scilinguato  o  roco,  non 
voglia  sempre  essere  quegli  che  cinguetti;  ma 
correggere  il  difetto  della  lingua  col  silenzio  e 
con  le  orecchie;  e  anco  si  può  con  istudio  sce- 
mare il  vizio  della  natura.  Non  istà  bene  alzar 
la  voce  a  guisa  di  banditore;  né  anco  si  dee 
favellare  si  piano,  che  chi  ascolla  non  oda.  E 
se  tu  non  sarai  stato  udito  la  prima  volta,  non 
dèi  dire  la  seconda  ancor  più  piano:  né  anco 
dèi  gridare;  acciocché  tu  non  dimostri  d'im- 
bizzarrire, perciocché  ti  sia  convenuto  repli- 
care quello  che  tu  avevi  detto. 


A  CASA 

117.  Le  parole  vogliono  essere  ordinate  se- 
condo che  richiedo  l'uso  del  favellar  comune, 

0  non  avviluppate  e  intralciate  in  qua  e  in  là, 
come  molli  hanno  usanza  di  fare  per  leggia- 
dria; il  favellar  de'  quali  si  rassomiglia  più  a 
notaio  che  legga  in  volgare  lo  istrumento  che 
egli  dettò  latino,  che  ad  uom  che  ragioni  io 
suo  linguaggio;  come  è  a  dire: 

Inimai^iiii  di  ben  seguendo  false: 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie, 

1  quali  modi  alle  volte  convengono  a  chi  fa 
versi,  ma  a  chi  favella  si  disdicono  sempre. 

118.  E  bisogna,  che  l'uomo  non  solo  si  di- 
scosti in  ragionando  dal  versificare,  ma  ezian- 
dio dalla  pompa  dello  arringare;  altrimenti  sarà 
spiacevole  e  tedioso  ad  udire;  comechè  per  av- 
ventura maggior  maestria  dimostri  il  sermoua- 
re,  che  il  favellare;  ma  ciò  si  dee  riservare  a 
suo  luogo.  Che  chi  va  per  via,  non  dee  bal- 
lare, ma  camminare;  con  tutto  che  ognuno  non 
sappia  danzare,  e  andar  sappia  ognuno;  ma 
conviensi  alle  nozze,  e  non  per  le  strade.  Tu 
ti  guarderai  adunque  di  favellar  pomposo.  Cre- 
desi  per  molli  filoso/hnli ...  e  tale  è  tutto  il 
Filocolo,  e  gli  altri  trattali  del  nostro  messer 
Giovai!  Boccaccio,  fuori  che  la  maggior  opera, 
e  ancora  più  di  quella  forse  il  Corbaccio. 

119.  Non  voglio  perciò  che  tu  ti  avvezzi  a 
favellare  si  bassamente,  come  la  feccia  del  po- 
polo minuto,  e  come  la  lavandaia  e  la  trecca; 
ma  come  i  gentiluomini,  la  qual  cosa  come  si 
possa  fare,  ti  ho  in  parte  mostrato  di  sopra; 
cioè  se  tu  non  favellerai  di  materia  né  vile,  ne 
frivola,  nò  sozza,  né  abominevole  :  e  se  tu  sa- 
prai scegliere  fra  le  parole  del  tuo  linguaggio 
le  più  pure  e  le  più  proprie,  e  quelle  che  mi- 
glior suono  e  miglior  significazione  avranno; 
senza  alcuna  rammemorazione  di  cosa  brutta, 
né  laida,  né  bassa;  e  quelle  accozzare,  non  am- 
massandole a  caso,  né  con  troppo  scoperto  stu- 
dio mettendole  in  filza.  E  oltre  a  ciò  se  tu  pro- 
caccerai di  compartire  discretamente  le  cose 
che  tu  a  dire  arai.  E  guarderati  di  congiugnere 
le  cose  dilFormi  tra  sé,  come: 

Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  Morale. 
O  pure: 

L'uno  era  Padov'ano,  e  V altro  Laico. 
E  se  tu  non  parlerai  sì  lento  come  svogliato  ; 
né  si  ingordamente,  come  affamato;  ma  come 
temperato  uomo  dee  fare.  E  se  tu  profferirai 
le  lettere  e  le  sillabe  con  una  convenevole  dol- 
cezza, non  a  guisa  di  maestro  che  insegni  leg- 
gere e  compitai'e  a'  fanciulli:  né  anco  le  ma- 
sticherai né  inghiottiraile  appiccale  e  impia- 
stricciate insieme  1' una  con  l'altra.  Se  tu  arai 
dunque  a  memoria  questi  e  altri  sì  fatti  ammae- 
stramenti, il  tuo  favellare  sarà  volentieri  e  con 
piacere  ascoltalo  dalle  persone;  e  manterrai  il 
grado  e  la  dignità  che  si  conviene  a  gentiluo- 
mo bene  allevato  e  costumato. 

120.  Sono  ancora  molti  che  non  sanno  restar 
di  dire;  e  come  nave  spinta  dalla  prima  fuga, 
per  calar  vela  non  s'arresta,  cosi  costoro  tra- 
portati da  un  certo  impeto  scorrono,  e  mancata 
la  materia  del  loro  ragionamento,  non  finiscono 
perciò,  anzi  o  riducono  le  cose  già  dette  o  fa- 
vellano a   voto. 

lo.i,  E  alcuni  altri  tanta  ingordigia  hanno  di 
favellare,  che  non  lasciano  dire  altrui.  E  come 
noi  veggiamo  talvolta  su  per  1'  aie  de'  conta- 
dini 1'  un  pollo  tórre  la  spica  di  becco  all'  al- 
tro ;  cosi  cavano  costoro  i  ragionamenti  di  booca 


GALATEO 


263 


a  colui  clic  gli  cominciò,  e  dicono  essi.  E  «iru 
raracntc  che  eglino  fanno  venir  Toglia  aUrui  di 
azzuffarsi  con  èjso  loro  ;  perciocclic,  se  tu  guar- 
di bene,  niuna  cosa  muove  l'uomo  più  tosto 
ad  ira,  che  quando  improvì^o  gli  è  guasto  la 
sua  voglia  e  il  suo  piacere,  eziandio  minimo  ; 
siccome  quando  lu  arai  aperto  la  bocca  per 
isbadigliare,  e  alcuno  te  la  tura  con  mano;  o 
quando  tu  hai  alzato  il  braccio  per  trarre  la 
pietra,  e  egli  t'  è  subitamente  tenuto  da  colui 
ohe  t'  e  di  dietro. 

122.  Cosi  adunque  come  questi  modi,  e  molti 
altri  a  questi  somiglianti,  che  tendono  ad  im- 
pedir la  voglia  e  1'  appetito  altrui,  ancora  per 
via  di  scherzo  e  per  ciancia  sono  spiacevoli,  e 
dcbbonsi  fuggirej  così  nel  favellare  si  dee  piut- 
tosto agevolare  il  disiderio  altrui  che  impedirlo. 
Ver  la  qual  cosa,  se  alcuno  sarà  tutto  in  as- 
setto di  raccontare  un  fatto,  non  istà  bene  di 
guastargliele,  né  di  dire,  che  lu  lo  sai:  o  se 
pgli  anderà  per  entro  la  sua  istoria  spargendo 
alcuna  bugiuzza,  non  si  vuole  rimproverargliele 
né  con  le  parole,  né  con  gli  atti,  crollando  il 
capo,  o  torcendo  gli  occhi  j  siccome  molti  so- 
gtion  fare,  affermando  sé  non  potere  in  modo 
alcuno  sostener  1'  amaritudine  della  bugia:  ma 
egli  non  è  questa  la  cagione  di  ciò;  anzi  è 
1'  agrume  e  lo  aloè  della  loro  rustica  natura  e 
aspera,  che  sì  gli  rende  venenosi  e  amari  nel 
consorzio  degli  nomini,  che  ciascuno  gli  rifluta. 
Similmente  il  rompere  altiui  le  parole  in  bocca, 
è  noioso  costume,  e  spiace  non  altrimenti  che 
quando  l' uomo  è  messo  a  correre  e  altri  lo 
ritiene. 

123.  Né  quando  altri  favella,  si  conviene  di 
fare  si,  che  egli  sia  lasciato  e  abbandonato  dagli 
uditori,  mostrando  loro  alcuna  novità,  e  rivol- 
gendo la  loro  attenzione  altrove  :  che  non  istà 
bene  ad  alcuno  licenziar  coloro  che  altri  e  non 
egli  invitò. 

124.  E  vuoisi  stare  attento,  quando  l'uomo 
favella,  acciocché  non  ti  convenga  dire  tratto 
tratto:  —  Eh  ?  o.  Come  ?  il  qual  vezzo  sogliono 
aveie  molli.  E  non  è  ciò  minore  sconcio  a  chi 
favella,  che  lo  intoppare  ne'  sassi  a  chi  ^a. 
Tutti  questi  modi,  e  generalmente  ciò  che  può 
ritenere,  e  ciò  che  gi  può  attraversare  al  cor- 
so delle  parole  di  colui  che  ragiona,  si  vuol 
fuggire. 

125.  E  se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non 
si  vuol  passargli  innanzi,  né  prestargli  le  pa- 
role; comeché  tu  ne  abbi  dovizia  e  egli  difetto; 
che  molti  lo  hanno  per  male,  e  specialmente 
quelli  che  si  persuadono  di  essere  buoni  par- 
latori ;  perciocché  é  loro  avviso,  che  tu  non 
gli  abbi  per  quello  che  essi  si  tengono,  e  che 
tu  gli  vogli  sovvenire  nella  loro  arte  medesi- 
ma ;  come  i  mercatanti  si  recano  ad  onta,  che 
altri  profferisca  loro  denari;  quasi  eglino  non 
ne  abbiano  e  siano  poveri  e  bisognosi  dell'  al- 
trui, E  sappi  die  a  ciascuno  pare  di  saper  ben 
dire;  comeché  alcuno  per  modestia  lo   nicghi. 

ia6.  E  non  so  io  indovinare  donde  ciò  pro- 
ceda, che  chi  meno  sa,  più  ragioni:  dalla  qua! 
cosa,  cioè  dal  troppo  favellare,  conviene  che 
gli  uomini  costumati  si  guardino,  e  spezialmente 
poco  sapendo;  non  solo  percliè  egli  è  gran  fatto, 
che  alcuno  parli  mollo  senza  errar  molto;  ma 
perché  ancora  pare,  che  colui  che  favella,  so- 
prastia in  un  certo  modo  a  coloro  che  odono, 
tome  maestro  a'discepoli  ;  e  perciò  non  istà  bene 
di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  maggio- 


ranza, che  non  ci  si  conviene.  E  in  tale  peccalo 
cadono  non  pure  molti  uomini,  ma  molte  nazioni 
favellatrici,  e  seccatrici  si  che  guai  a  quella  ereo 
chia  che  elle  assannano. 

12;;.  Ma  come  il  soverchio  dire  reca  fastidio, 
cosi  reca  il  soverchio  tacere  odio  ;  perciocché 
il  tacersi  colà  dove  gli  altri  parlano  a  vicenda, 
pare  un  non  voler  metter  su  la  sua  parte  dello 
scotto;  e  perchè  il  favellare  è  uno  aprir  l'a- 
nimo tuo  a  chi  t'ode,  il  tacer  per  lo  contrario 
pare  un  volersi  dimorare  sconosciuto.  Per  la 
qual  cosa,  come  qne' popoli  che  hanno  usanza 
di  mollo  bere  alle  loro  feste  e  dMnebbriarsi, 
soglion  cacciar  via  coloro  che  non  beono;  cosi 
sono  questi  così  fatti  mutoli  mal  volentieri  ve- 
duti nelle  liete  e  amichevoli  brigate.  Adunque 
piacevol  costume  è  il  favellare,  e  lo  star  cheto 
ciascuno,  quando  la  volta  viene  a  lui. 

128.  Secondo  che  racconta  una  molto  antica 
cronica,  egli  fu  già  nelle  parti  della  Morea  un 
buono  uomo  scultore,  il  quale  per  la  sua  chiara 
fama;  siccome  io  credo,  fu  chiamato  per  sopran- 
nome maestro  Chiarissimo.  Costui,  essendo  già 
di  anni  pieno,  distese  certo  suo  trattato,  e  in 
quello  raccolse  tutti  gli  ammaestramenti  del- 
1  arte  sua;  siccome  colui  che  ottimamente  gli 
sapea;  dimostrando  come  misurar  si  dovessero 
lo  membra  umane,  sì  ciascuno  da  sé,  sì  l'uno 
per  rispetto  all' altro,  acciocché  convenevolmente 
fossero  infra  sé  rispondenti  :  il  qual  suo  volume 
egli  chiamò  il  Regolo;  volendo  significare,  che 
secondo  quello  si  dovessero  dirizzare  e  regolare 
le  sfatue,  che  per  lo  innanzi  si  farebbono  per 
gli  altri  maestri:  come  le  travi  e  le  pietre  e  le 
mura  si  misurano  con  esso  il  Regolo:  ma  con- 
ciossiaché  il  dire  è  molto  più  agevol  cosa  che 
il  fare  e  l'operare;  e  oltre  a  ciò,  la  maggior 
parte  degli  uomini,  massimamente  di  noi  laici 
e  idioti,  abbia  sempre  i  sentimenti  più  presti 
che  lo  'ntclletto;  e  conseguentemente  meglio 
apprendiamo  le  cose  singolari  e  gli  esempi  che 
le  generali  e  i  sillogismi  (la  qual  parola  dee 
voler  dire  in  più  aperlo  volgare  le  ragioni), 
perciò  avendo  il  sopraddetto  valentuomo  ri- 
sguardo alla  natura  degli  artefici,  male  atta  agli 
ammaestramenti  generali;  e  per  mostrare  anco 
più  chiaramente  la  sua  eccellenza,  provvedutosi 
di  un  fine  marmo,  con  lunga  fìitica  ne  formò 
una  statua  cosi  regolata  in  ogni  suo  membro,  e 
in  ciascuna  sua  parte,  come  gli  ammaestramenti 
del  suo  trattato  divisavano:  e  come  il  libro  avea 
nominato,  cosi  nominò  la  statua,  pur  Regolo 
chiamandola. 

129.  Ora  fosse  piacer  di  Dio,  che  a  me  ve- 
nisse fatto  almeno  in  parte  1' una  sola  delle  due 
cose,  che  il  sopraddetto  nobile  scullore  e  mae- 
stro seppe  fare  perfeltamente  ;  cioè  di  raccoz- 
zare in  questo  volume  quasi  le  debite  misure 
dell'arte,  della  quale  io  tratto:  perciocché  1'  al- 
tra, di  fare  il  secondo  Regolo,  cioè  di  tenere  e 
osservare  ne' mici  costumi  le  sopraddette  mi- 
sure, componendone  quasi  visibile  esempio  e 
materiale  statua,  non  posso  io  guari  oggimai 
fare:  conciossiarhè  nelle  cose  a[)partenenli  alle 
maniere  e  costumi  degli  uomini  non  basti  aver 
la  scienzia  e  la  regola,  ma  convenga  oltre  « 
ciò,  per  metterle  ad  effetto,  aver  eziandio  l'u- 
so; il  quale  non  si  può  arquistare  in  un  mo- 
mento, né  in  brieve  spazio  di  tempo,  ma  con- 
viensi  fare  in  molli  e  molli  anni;  e  a  me  ne 
avanzano,  come  tu  vedi,  oggimai  pochi  :  ma 
non  per  tanto  non  dèi  lu  prcatarc  mena  di  fede 
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a  questi  ammapslramcnli  ;  che  bene  può  F  uo- 
mo insegnare  ad  altri  quella  via  per  la  quale 
camminando  egli  stesso  errò  ;  anzi  per  avven- 
tura coloro,  che  si  smarrirono,  hanno  mejjlio 
ritenuto  nella  memoria  i  fallaci  sentieri  e  dub- 
biosi, che  chi  si  tenne  pure  per  la  diritta. 

i3o.  E  se  nella  iflia  fanciullezza,  quando  gli 
animi  sono  teneri  e  arrendevoli,  coloro  a' quali 
caleva  di  me,  avessero  saputo  piegare  i  mici 
costumi,  forse  alquanto  naturalmente  duri  e 
rozzi,  e  ammollirgli  e  polirgli,  io  sarei  per  av- 
ventura tale  divenuto,  quale  io  ora  procuro  di 
render  te,  il  quale  mi  dèi  essere  non  mcuo^ 
che  figliuol,  caro. 

i3i.  Gilè  quantunque  le  forze  della  natura 
sieno  grandi,  nondimeno  ella  puree  assai  spesso 
vinta  e  corretta  dalla  usanza:  ma  vuoisi  tosto 
incominciare  a  farsele  incontro,  e  a  rintuzzarla 
prima  che  ella  prenda  soverchio  potere  e  bal- 
danza; ma  le  più  persone  noi  fanno;  anzi  die- 
tro all'appetito  sviate,  e  senza  contrasto  seguen- 
dolo dovunque  esso  le  torca,  credono  d'  ubbi- 
dire alla  natura;  quasi  la  ragione  non  sia  negli 
uomini  naturai  cosa;  anzi  ha  ella,  siccome  don- 
na e  maestra,  potere  di  mutar  le  corrotte  usan- 
ze, e  di  sovvenire  e  di  sollevare  la  natura,  ove 
ella  inchini  o  caggta  alcuna  volta  :  ma  noi  non 
l'ascoltiamo  per  lo  più,  e  cosi  per  lo  più  siamo 
simili  a  coloro  a  chi  Dio  non  la  diede,  cioè  alle 
bestie;  nelle  quali  nondimeno  adopera  pure  al- 
cuna cosa  non  la  ragione,  che  niuna  ne  hanno 
per  sé  medesimi,  ma  la  nostra;  come  tu  puoi  ve- 
dere che  i  cavalli  fanno,  che  molte  volte,  anzi 
sempre,  sarebbon  per  natura  salvatichi;  e  il  loro 
maestro  gli  rende  mansueti,  e  oltre  a  ciò  quasi 
dotti  e  costumati  :  perciocché  molti  ne  ande- 
rebbono  con  duro  trotto,  e  egli  insegna  loro 
d'andare  con  soave  passo;  e  di  stare  e  di  cor- 
rere; e  di  girare  e  di  saltare  insegna  egli  simil- 
mente a  molti:  e  essi  l'apprendono,  come  tu 
sai  oli' e'  fanno. 

j32.  Ora  se  il  cavallo,  il  cane,  gli  uccelli, 
e  molti  altri  animali  ancora  più  fieri  di  que- 
sti, si  sottomettono  all'allrdi  ragione,  e  ubbi- 
disconla;  e  imparano  quello  che  la  loro  natura 
non  sapea,  anzi  repugnava,  e  divengono  quasi 
virtuosi  e  prudenti  quanto  la  loro  condizione 
sostiene,  non  per  natura  ,  ma  per  costume  : 
quanto  si  dee  credere,  che  noi  diverremmo  mi- 
gliori per  gli  ammaestramenti  della  nostra  ra- 
gione medesima,  se  noi  le  dessimo  orecchie? 

i33.  Ma  i  sensi  amano  e  appetiscono  il  di- 
letto presente, quale  egli  si  sia,  e  la  noia  hanno 
in  odio  e  indugianla;  perciò  schifano  anco  la 
ragione,  e  par  loro  amara;  conciossiachè  ella 
apparecchi  loro  innanzi  non  il  piacere,  molte 
volte  nocivo,  ma  il  bene  sempre  faticoso,  e  di 
amaro  sapore  al  gusto  ancora  corrotlo:  per- 
ciocché mentre  noi  viviamo  secondo  il  senso, 
si  siamo  noi  simili  al  poverello  infermo  ,  cui 
ogni  cibo,  quantunque  dilicato  e  soave,  pare 
agro  0  salso,  e  duolsi  della  servente,  o  del  cuo- 
co, che  niuna  colpa  hanno  di  ciò;  imperocché 
egli  sente  pure  la  sua  propria  amaritudine,  in 
che  egli  ha  la  lingua  rinvolta,  con  la  quale  si 
gusta,  e  non  quella  del  cibo  :  cosi  la  ragione, 
che  per  sé  è  dolce,  pare  amara  a  noi  per  lo 
nostro  sapore,  e  non  per  quello  di  lei;  e  per- 
ciò, siccome  teneri  e  vezzosi,  rifiutiamo  di  as- 
saggiarla, e  ricuperiamo  la  nostra  viltà  col  di- 
re, che  la  natura  non  ha  sprone  o  freno  che 
la  possa  né  spigncre,  ne  ritenere;    e  certo  se 


i  buoi,  o  gli  asini,  o  forse  i  porci  favellassero, 
io  credo  che  non  potrebbon  prolTirrire  gran 
fatto  più  sconcia  né  più  sconvenevole  sentenza 
di  questa. 

134.  Noi  ci  saremmo  pur  fanciulli,  e  negli 
anni  maturi  e  nella  ultima  vecchiezza;  e  cosi 
vaneggeremmo  canuti,  come  noi  facciamo  bam- 
bini, se  non  fosse  la  ragione,  che  insieme  con 
l'età  cresce  in  noi,  e,  cresciuta,  ne  rende  quasi 
di  bestie  uomini;  sicché  ella  ha  pure  sopra  i 
sensi  e  sopra  l'appetito  forza  e  potére:  ed  è 
nostra  cattività  e  non  suo  difetto,  se  noi  Ira- 
sandiamo  nella  vita  e  ne' costumi. 

i35.  Non  è  adunque  vero,  che  incontro  alla 
natura  non  abbia  freno  ,  né  maestro;  anzi  ve 
ne  ha  due,  che  l'uno  è  il  costume,  e  1'  altro 
è  la  ragione;  ma,  come  io  t'ho  detto  poco  di 
sopra,  ella  non  può  di  scostumato  far  costu- 
mato senza  la  usanza;  la  quale  è  quasi  parto 
e  portato  del  tempo. 

i36.  Per  la  qual  cosa  si  vuole  tosto  inco- 
minciare ad  ascoltarla;  non  solamente  perchè 
cosi  ha  l'uomo  più  lungo  spazio  di  avvezzarsi 
ad  essere  quale  ella  insegna,  e  a  divenire  suo 
domestico,  e  ad  esser  de'  suoi;  ma  ancora  pe- 
rocché la  tenera  età,  siccome  pura,  più  age- 
volmente si  tigne  di  ogni  colore;  e  anco  per- 
chè quelle  cose  alle  quali  altri  si  avvezza  pri- 
ma, sogliono  sempre  piacer  più.  E  per  questa 
cagione  si  dice,  che  Diodato,  sommo  maestro 
di  profferir  le  commedie,  volle  essere  tuttavia 
il  primo  a  profferire  egli  la  sua,  comechè  de- 
gli altri  che  dovessero  dire  innanzi  a  lui,  non 
fosse  a  far  molta  stima;  ma  non  volea,  che  la 
voce  sua  trovasse  le  orecchie  altrui  avvezze  ad 
altro  suono ,  quantunque  verso  di  sé  peggior 
del  suo. 

137.  Poiché  io  non  posso  accordare  l'opera 
con  le  parole,  per  quelle  cagioni  che  io  ti  ho 
dette,  come  il  maestro  Ghiarissimo  fece,  il  quale 
seppe  così  fare,  come  insegnare;  assai  mi  fia 
l'aver  detto  in  qualche  parte  quello  che  si 
dee  fare;  poiché  in  nessuna  parte  non  vaglio 
a  farlo  io  :  ma  perciocché  in  vedendo  il  buio, 
si  conosce  quale  è  la  luce;  e  in  udendo  il  si- 
lenzio, si  s' impara  che  sia  il  suono,  si  potrai 
tu  mirando  le  mie  poco  aggradevoli  e  quasi 
oscure  maniere,  scorgere  quale  sia  la  luce  de' 
piacevoli  e  laudevoli  costumi. 

i38.  Al  trattamento  de' quali,  che  tosto  og- 
gimai  ara  suo  fine,  ritornando  ;  diciamo,  che  i 
modi  piacevoli  sono  quelli  che  porgon  diletto, 
o  almeno  non  recano  noia  ad  alcun  de'  senti- 
menti, né  all'appetito,  né  alla  immaginazione 
di  coloro  co' quali  noi  usiamo;  e  di  questi  ab- 
biamo noi  favellato  fin  ad  ora. 

iSg.  Ma  tu  dèi  oltre  di  ciò  sapere,  che  gli 
uomini  sono  molto  vaghi  della  bellezza,  e  della 
misura  e  della  convenevolezza;  e  per  lo  con- 
trario delle  sozze  cose  e  contraffatte  e  difformi 
sono  schifi:  e  questo  è  speziai  nostro  privile- 
gio; che  gli  animali  non  sanno  conoscere  che 
sia  né  bellezza,  né  misura  alcuna;  e  perciò 
come  cose  non  conmui  con  le  bestie,  ma  pro- 
prie nostre ,  debbiam  noi  apprezzarle  per  sé 
medesime,  e  averle  care  assai;  e  coloro  vie 
più  che  maggior  sentimento  hanno  d'uomo, 
siccome  quelli  che  più  acconci  sono  a  cono- 
scerle. E  comechè  malagevolmente  isprimere 
appunto  si  possa,  che  cosa  bellezza  sia,  non- 
dimeno acciocché  tu  pure  abbi  qualche  con- 
trassegno dell'esser  di  lei,   voglio  che  sappi. 
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che  dorè  ha  couYcncrole  misura  fra  le  parti 
Terso  di  sé,  e  fra  le  parti  e '1  tutto,  quivi  è 
la  bellezza  :  e  quella  cosa  veramente  bella  si 
può  chiamare,  in  cui  la  delta  misura  si  truova. 

i4o.  E  per  quello  che  io  altre  volte  ne  in- 
tesi da  un  dotto  e  scienziato  uomo,  vuole  es- 
sere la  bellezza  Uno,  quanto  si  può  il  più,  e 
la  bruttezza  per  lo  contrario  è  Molti,  siccome 
tu  vedi  che  sono  i  visi  delle  belle  e  delle  leg- 
giadre giovani:  perciocché  le  fattezze  di  cia- 
scuna di  loro  paion  creale  pure  per  uno  stesso 
viso;  il  che  nelle  brutte  non  addiviene;  per- 
ciocché avendo  elle  gli  occhi  per  avventura 
molto  grossi  e  rilevati,  e  '1  naso  picciolo  e  le 
guance  paffute  e  la  bocca  piatta  e  *1  mento  in 
fuori  e  la  pelle  bruna,  pare  che  quel  viso  non 
eia  di  una  sola  donna,  ma  aia  composto  di  visi 
di  molte,  e  Auto  di  pezzi. 

i4i.  E  trovasene  di  quelle,  i  membri  delle 
quali  sono  bellissimi  a  riguardare  ciascuno  per 
sé,  ma  tutti  insieme  sono  spiacevoli  e  sozzi; 
non  per  altro,  se  non  che  sono  fattezze  di  più 
belle  donne,  e  non  di  questa  una;  sicché  pa- 
re, che  ella  le  abbia  prese  in  prestanza  da  que- 
sta e  da  quell'altra.  E  per  avventura  che  quel 
dipintore,  che  ebbe  ignude  dinanzi  a  sé  le  fan- 
ciulle calabresi,  niuna  altra  cosa  fece,  che  ri- 
conoscere in  molte  i  membri  che  elle  aveano 
quasi  accattato  chi  uno,  e  chi  un  altro  da  una  I 
sola;  alla  quale  fatto  restituire  da  ciascuna  il 
suo,  lei  si  pose  a  ritrarre;  immaginando  che 
tale  e  cosi  unita  dovesse  essere  la  bellezza  di 
Venere. 

1^1.  ?»è  voglio  io  che  tu  ti  pensi,  che  ciò 
avvenga  de'' visi  e  delle  membra  o  de' corpi 
solamente  ;  anzi  interviene  e  nel  favellare  e 
neir  operare  né  più,  né  meno.  Che  se  tu  ve- 
dessi una  nobile  donna  e  ornata  posta  a  lavar 
suoi  stovigli  nel  rigagnolo  della  via  pubblica, 
comeché  per  altro  non  ti  calesse  di  lei,  si  ti 
dispiacerebbe  ella  in  ciò,  che  ella  non  si  mo- 
strerebbe pure  una,  ma  più;  perciocché  lo  es- 
ser suo  sarebbe  di  monda  e  di  nobile  donna  ; 
e  l'operare  sarebbe  di  vile  e  di  lorda  femmi- 
na: né  perciò  ti  verrebbe  di  lei  né  odore,  né 
sapore  aspero,  né  suono,  né  colore  alcuno  spia- 
cevole; né  altramente  farebbe  noia  al  tuo  ap- 
petito; ma  dispiacerebbeti  per  sé  quello  scon- 
cio e  sconvencvol  modo  e  diviso  atto. 

143.  Convienli  adunque  guardare  eziandio 
da  queste  disordinate  e  sconvenevoli  maniere, 
con  pari  studio,  anzi  con  maggiore,  che  da 
quelle  delle  quali  io  t'ho  fin  qui  detto;  per- 
riocrlié  egli  é  più  malagevole  a  conoscer  quan- 
do altri  erra  in  queste,  che  quando  si  erra  in 
quelle;  conciossiaché  più  agevole  cosa  si  veg- 
gia  essere  il  sentire  che  lo  'nlenderc:  ma  non- 
dimeno può  bene  spesso  avvenire,  che  quello 
che  spiace  a'sensi,  s|iiacria  eziandio  allo  'iilel- 
letto;  ma  non  per  la  medesima  cagione,  come 
10  ti  dissi  di  sopra:  moslrandoti  che  l'uomo 
si  dee  vestire  alla  usanza  che  si  vestono  gli 
altri,  acciocché  non  mostri  di  riprendergli  e 
di  correggerli;  la  qual  cosa  é  di  noia  allo  ap- 
petito della  più  gente,  che  ama  di  esser  lo- 
dala; ma  ella  dispiace  eziandio  al  giudicio  de- 
gli uomini  intendenti:  perciocché  i  panni  clic 
sono  d'  un  altro  millesimo,  non  si  accordano 
con  la  persona,  che  é  pur  di  questo. 

i44'  E  similmente  sono  spiacevoli  coloro  che 
si  vestono  al  rigattiere;  che  mostra  che  il  far- 
sene  si  voglia  azzuffar  ro'  calzari;  sì  male  gli 
rpos+ror.i   dkl  SEroLO  \^^ 


stanno  i  panni  indosso.  Sicché  molte  di  quelle 
cose  che  si  sono  dette  di  sopra,  o  per  avven- 
tura tutte  dirittamente,  si  possono  qui  repli- 
care; conciossiacosaché  in  quelle  non  si  sia  que- 
sta misura  servata,  della  quale  noi  al  presente 
favelliamo;  né  recalo  in  uno,  e  accordato  in« 
sicme  il  tempo  e  'l  luogo  e  V  opera  e  la  per- 
sona, come  si  convenia  di  fare  ;  perciocché  la 
mente  degli  uomini  lo  aggradisce,  e  prendene 
piacere  e  diletto  :  ma  bolle  voluto  piuttosto  ac- 
cozzare e  divisare  sotto  quella  quasi  insegna  da'* 
sensi  e  dello  appetito,  che  assegnarle  allo  'ntel- 
letto,  acciocché  ciascuno  le  possa  riconoscere 
più  agevolmente;  conciossiaché  il  sentire  e  l'ap- 
petire sia  cosa  agevole  a  fare  a  ciascuno;  ma 
intendere  non  possa  cosi  generalmente  ognuno, 
e  maggiormente  questo,  che  noi  chiamiamo 
bellezza  e  leggiadria,  0  avvenentezza. 

145.  Non  si  dee  adunque  1'  uomo  contentare 
di  fare  le  cose  buone,  ma  dee  studiarle  di  farle 
anco  leggiadre.  E  non  è  altro  leggiadria,  che 
una  cotale  quasi  luce  clie  risplende  dalla  con- 
venevolezza delle  cose  che  sono  ben  composte 
e  ben  divisate  l'una  con  l'altra,  e  tutte  insie- 
me; senza  la  qual  misura  eziandio  il  bene  non 
è  bello,  e  la  bellezza  non  è  piacevole.  E  sic- 
come le  vivande  quantunque  sane  e  salutifere, 
non  piacerebbono  agi'  invitati,  se  elle  o  niun 
sapore  avessero,  o  lo  avessero  cattivo;  cosi  sono 
alcuna  volta  i  costumi  delle  persone,  comechè 
per  sé  stessi  in  uiuna  cosa  nocivi,  nondimeno 
sciocchi  e  amari,  se  altri  non  gli  condisce  di 
una  cotale  dolcezza,  la  quale  si  chiama,  siccome 
io  credo,  grazia  e  leggiadria. 

146.  Per  la  qual  cosa  ciascun  vizio  per  sé, 
senza  altra  cagione,  convien  che  dispiaccia  al- 
trui; conciossiaché  i  vizii  sieno  cose  sconce  e 
sconvencvoli  si,  che  gli  animi  temperati  e  com- 
posti sentono  della  loro  sconvenevolezza  dispia- 
cere e  noia. 

I  47.  Perchè  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  con- 
viene a  chi  ama  di  essere  piacevole  in  conver- 
sando con  la  gente,  il  fuggire  i  vizii;  e  più  i 
più  sozzi,  come  lussuria,  avarizia,  crudeltà,  e 
gli  altri;  de' quali  alcuni  sono  vili,  come  lo  es- 
sere geloso  e  lo  inebbriarsi:  alcuni  laidi,  come 
lo  essere  lussurioso:  alcuni  scellerati,  come  lo 
essere  micidiale  :  e  similmente  gli  altri,  ciascuno 
in  sé  stesso,  e  per  la  sua  proprietà  è  schifato 
dalle  persone,  chi  più  e  chi  meno:  ina  tutti 
generalmente,  siccome  disordinate  cose,  ren- 
dono l'uomo  nell'usate  con  gli  altri  spiacevo- 
le, come  io  ti  mostrai  anco  di  sopr.i. 

148.  Ma  perché  io  non  presi  a  niostiarti  i 
peccati,  ma  gli  errori  dc^li  uomini,  non  dee  es- 
ser mia  presente  cura  il  trattar  della  natura 
de'  vizii  e  delle  virtù,  ma  solamente  degli  ac- 
conci e  degli  sconci  modi,  che  noi  l'uno  con 
l'altro  usiamo;  uno  de' quali  sconci  nxxli  fu 
quello  del  conte  Ricciai do,  del  quale  io  t'ho  di 
sopra  narrato,  che  come  difforme  e  male  ac- 
cordato con  gli  altri  costumi  di  lui  belli  e  mi- 
surali, quel  valoroso  vescovo,  come  buono  e 
ammaestrato  cantore  suole  le  false  voci,  tan- 
tosto ebbe  sentito. 

149.  Conviensi  adunque  alle  costumate  per- 
sone avere  risguardo  a  questa  misura  che  io 
t'ho  detto,  nello  andare,  nello  stare,  nel  federe, 
negli  alti,  nel  porlanienlo  e  nel  re^lire  e  nelle 
parole  e  nel  silenzio  e  nel  posare  e  nell' ope- 
rare. Perché  non  si  dee  V  uomo  ornare  a  guisa 
di   femmina,    accioccliè   1'  ornamento    non   sia 
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l'uno  p  la  persona  un  altio,  rome  io  vcj^qo 
lare  ail  alcuni,  che  hanno  i  rapclli  e  la  barba 
innanellala  col  fono  caldo,  e  'I  viso  e  la  gola 
e  le  mani  cotanto  strebbiate  e  cotanto  stro- 
picciate, che  si  disdirebbe  ad  ogni  femminet- 
ta,  anzi  ad  ogni  meretrice  quale  ha  più  fretta 
di  spacciare  la  sua  mercatanzia  e  di  venderla  a 
prezzo. 

i5o.  Non  si  vuol  né  putire,  né  olire,  accioc- 
ché il  gentile  non  renda  odore  di  poltroniero, 
né  del  maschio  venga  odore  di  f(  inulina  o  di 
meretrice.  Né  perciò  stimo  io,  che  alla  tua  età 
si  disdicano  alcuni  odoruzzi  semplici  di  acque 
stillate.' 

i5i.  I  tuoi  panni  convien  che  sicno  secondo 
il  costume  .degli  altri  di  tuo  tempo,  e  di  tu.i 
condizione,  per  le  cagioni  che  io  ho  dette  di 
sopra;  che  noi  non  abbiamo  potere  di  mutar 
le  usanze  a  nostio  senno,  ma  il  tempo  le  crea 
e  consumale  altrcòl  il  tempo.  Puossi  bene  cia- 
scuno appropriare  la  usanza  comuue.  Che  se 
tu  arai  per  avventura  le  gambe  molto  lun- 
ghe, e  le  robe  si  usino  corte,  potrai  far  la  tua 
l'oba  non  delle  più,  ma  delle  meno  corte  ;  e 
se  alcuno  le  avesse  o  troppo  sottili  o  grosse 
fuor  di  modo,  o  forse  torte,  non  dee  farsi  le 
calze  di  colori  mollo  acce  i,  né  molto  vaghi, 
per  non  invitate  altrui  a  mirare  il  suo  difetto. 

iSa.  Ninna  tua  vesta  vuole  essere  molto  leggia- 
dra, né  mollo  molto  fregiata  ;  acciocciié  non  si 
dica,  che  tu  ti  porli  le  calze  di  Ganimede, 
o  che  tu  ti  sii  messo  il  farsetto  di  Cupido  ; 
ma  quale  ella  si  sia  vuole  essere  assettala  alla 
persona,  e  starti  bene,  acciocché  non  paia  che 
tu  abbi  indosso  i  panni  d'un  altro;  e  sopra 
tutto  confarsi  alla  tua  condizione  ^  acciocché  il 
cherico  non  sia  vestito  da  soldato,  e  "I  soldato 
«la  giocolare.  Essendo  Castruccio  in  Roma  con 
Lodovico  il  Bavero  in  molta  gloria  e  trionfo, 
duca  di  Lucca  e  di  Pist')ia  e  conte  di  palazzo 
e  senator  di  Roma,  e  signore  e  maestro  ilclia 
corte  del  detto  Bavero,  per  leggiadria  e  gran- 
digia si  fece  una  roba  di  sciamilo  cremisi;  e 
dinanzi  al  petto  un  motto  a  lettere  d'  oro  : 
EGLI  È  COME  DIO  VUOLE:  e  nelle  spalle  di  dietro 
simili  lettere ,  che  diceano  :  e  sarà'  come  dio 
vorrà'.  Questa  roba,  credo  io,  che  tu  stesso 
conosci  che  si  sarebbe  più  confatta  al  trombetto 
di  Castruccio,  che  ella  non  si  confece  a  lui.  E 
quantunque  i  le  sieno  sciolti  da  ogni  legge,  non 
saprei  io  tuttavia  lodare  il  re  ^Lmfredi  in  ciò, 
che  egli  sempre  si  vesti  di  drappi  verdi. 

i53.  Debbiamo  dunque  procacciare,  che  la 
veste  bene  stia  non  solo  al  dosso,  ma  ancoi'a 
al  grado  di  chi  la  porta  ;  e  oltre  a  ciò ,  che 
ella  si  convenga  eziandio  alla  contrada  ove  noi 
dimoriamo;  conciossiacosaché  siccome  in  altri 
paesi  sono  altre  misure,  e  nondimeno  il  ven- 
dere e  il  comperare  e  il  mcrcalantare  ha  luogo 
in  ciascuna  terra,  cosi  sono  in  diverse  contrade 
diverse  usanze;  e  pure  in  ogni  paese  può  l'uo- 
mo usare  e  ripararsi  acconciamente. 

1.54.  Le  penne  che  i  Napoletani  e  gli  Spa- 
gnuoli  usano  di  portare  in  capo,  e  le  pompe 
e  i  ricami  male  hanno  luogo  tra  le  robe  degli 
uomini  gravi,  e  tra  gli  abili  cittadini;  e  molto 
meno  le  armi  e  le  maglie;  sicché  quello  che 
in  Verona  per  avventura  converrebbe,  si  disdirà 
in  Vinegia;  perciocché  questi  così  fregiali,  e 
cosi  impennali  e  armati  non  islanno  bene  in 
quella  veneranda  città  pacifica  e  moderata  ; 
anzi  paiono  quasi  oiiica  o  lappole  fra  le  erbe 
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dolci  e  domestiche  degli  orli  ;  e  perciò  sono 
poco  ricevuti  nelle  nobili  brigate,  siccome  dif- 
formi da  loro. 

i55.  Non  dee  V  uomo  nobile  correre  per 
via,  né  troppo  affrettarsi;  che  ciò  conviene  a 
palafreniere  e  non  a  gentiluomo:  senzachè , 
r  uomo  s'affanna  e  suda  e  ansa,  le  quali  cose 
sono  disdicevoli  a  cosi  falle  persone.  Né  per- 
ciò si  dee  andare  si  lento  ,  né  si  conlegnoso , 
come  femmina  o  come  sposa.  E  in  camminan- 
do, troppo  dimenarsi  disconviene:  né  le  mani 
si  vogliono  tenere  spenzolate,  né  scagliare  le 
braccia,  né  giltarle,  sicché  paia  che  F  uomo 
semini  le  biade  nel  campo.  Né  affissare  gli  oc- 
chi altrui  nel  viso,  come  se  egli  vi  avesse  al- 
cuna maraviglia. 

i56.  Sono  alcuni  che  in  andando  levano  il 
pie  tanto  alto,  come  cavallo  che  abbia  lo  spa- 
vento; e  pare  che  tirino  le  gambe  fuori  d'  uno 
staio.  Altri  percuote  il  piede  in  terra  si  forte, 
che  poco  maggiore  è  il  romore  dc'le  carta. 
Tale  gitra  l'uno  de' piedi  in  fuori,  e  tale  bran- 
disce la  gamba;  chi  si  china  ad  ogni  passo  a 
tirar  su  le  calze,  e  chi  scuote  le  groppe  e  pa- 
voneggiasi :  le  quai  cose  spiacciono  non  come 
mollo,  ma  come  poco  avvenenti. 

1.57.  Che  se  il  tuo  palafreno  porta  per  av- 
ventura la  bocca  aperta  ,  o  mostra  la  lingua  ; 
comeché  ciò  alla  bontà  di  lui  non  rilievi  nulla, 
al  prezzo  si  monterebbe  assai,  e  troverestine 
molto  meno;  non  perchè  egli  fosse  perciò  men 
forte,  ma  perché  egli  men  leggiadro  ne  saiebbe. 
E  se  la  leggiadria  si  apprezza  negli  animali,  e 
anche  nelle  cose  che  anima  non  hanno,  né  sen- 
timento, come  noi  veggiamo  che  due  case  ugual- 
mente buone  e  agiate  non  hanno  perciò  uguale 
prezzo  se  1'  una  averà  convenevoli  misure,  e 
l'altra  le  abbfa  sconvenevoli,  quanto  si  dee 
ella  maggiormente  procacciare  e  apprezzare 
negli   uomini? 

i58.  Non  istà  bene  grattarsi,  sedendo  a  ta- 
vola; e  vuoisi  in  quel  tempo  guardar  l'uomo, 
più  che  e' può,  di  sputare;  e  se  pure  si  fa, 
facciasi  per  acconcio  modo.  Io  ho  più  volle 
udito ,  che  si  sono  trovale  delle  nazioni  così 
sobrie,  che  non  ispulavano  giammai:  ben  pos- 
siamo noi   tenercene  per  breve  spazio. 

1,^9.  Debbiamo  eziandio  guardarci  di  pren- 
dere il  cibo  si  ingordamente,  che  perciò  si  ge- 
neri singhiozzo,  o  altro  spiacevole  allo;  come 
fa  clii  s'  affrelta  si,  che  convenga  che  egli  an- 
si, e  soft!  con  noia  di  tutta  la  brigata. 

160.  Non  istà  medesimamente  bene  a  fregarsi 
i  denti  con  la  tovagliuola  :  e  meno  col  dito, 
che  sono  atti  difformi.  Né  risciacquarsi  la  boc- 
ca, e  spulare  il  vino,  sta  bene  in  palese.  Né  in 
levandosi  da  tavola,  portar  lo  slecco  in  bocca, 
a  guisa  d'  uccello  che  farcia  suo  nido;  o  sopra 
1'  orecchia,  come  barbiere,  é  gentil  costume. 

161.  E  chi  porta  legalo  al  collo  lo  stuzzica- 
denti, erra  senza  fallo;  che,  olirà  che  quello 
é  uno  strano  arnese  a  veder  irar  di  seno  ad 
un  gentiluomo,  e  ci  fa  sovvenire  di  questi  ca- 
vadenti che  noi  veggiamo  salir  su  per  le  pan- 
che; egli  mostra  anco,  che  altri  sia  mollo  ap- 
parecchiato e  provveduto  per  li  servigi  della 
gola  ;  e  non  so  io  ben  dire  perché  questi  co- 
lali non  portino  altresì  il  cucchiaio  legato  al 
collo. 

162.  Non  si  conviene  anco  1'  abbandonarsi 
sopra  la  mensa.  Né  lo  empiersi  di  vivanda  amen- 
due  i  lali  della  bocca  si  che  le  guance  iic  gou- 
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fino.  E  non  si  vuol  fiirr  allo  alcuno,  per  lo 
quale  allii  mostri,  rlic  gii  sia  graiul'rnpnte  pia- 
ciuta la  vivanda,  o '1  vino;  rlic  sono  costumi 
da  tavernieri  e  da  cinfiglioni. 

i63.  Invitar  coloro  rlie  sono  a  tavola,  e  di- 
re: —  Voi  non  mangi. ite  stamane;  o  —  Voi 
non  avete  rosa  che  vi  piaccia,  o  —  Assag°;iate 
di  qnesio  o  di  qrjrsl' altro  ;  non  mi  pare  lode- 
vol  costunie,  luitoclic  il  più  delle  persone  lo 
abbia  per  famigliare  e  per  domestico  :  perchè 
quantunque  ,  ciò  facendo  ,  mostrino  che  loro 
raglia  di  colur  cui  essi  invitano;  sono  eziandio 
molle  volte  cagione,  che  quegli  desini  con  poca 
libertà ,  perciocché  gli  pare  che  gli  sia  posto 
mente  ;  e  vergognasi. 

i6.|.  11  presentare  alcuna  cosa  del  piallcllo 
che  si  ha  dinanzi,  non  credo  che  slia  bene;  se 
non  fosse  moUo  maggior  di  grado  colui  che  pre- 
senta, sicché  il  presentato  ne  riceva  onore; 
perciocché  tra  gli  uguali  di  condizione  pare 
che  colui  che  dona,  si  faccia  in  un  certo  modo 
maggiore  dell'  altro  ;  e  talora  quello  che  altri 
dona,  non  piace  a  colui  a  chi  é  donalo;  sen- 
zacliè,  mostra  che  il  convito  non  sia  abbonde- 
vole d' intromessi,  o  non  sia  ben  divisato,  quan- 
do all'uno  avanza  e  all'allio  manca;  e  potrebbe 
il  signor  della  cisa  prenderlosi  ad  onta;  nondi- 
meno in  ciò  si  dee  f;\re,  come  si  fa,  e  non  co- 
me è  bene  di  fare;  e  vnolsi  piuttosto  errare 
con  gli  altri  in  questi  si  fatti  costumi,  che  far 
bene  solo.  Ma  die  che  in  ciò  si  convenga,  non 
dèi  tu  rifiutar  quello  che  ti  è  porto;  che  pare 
che  tu  sprezzi  o  die  tu  riprenda  colui  chel  ti 
porge. 

i65.  Lo  invitare  a  bere,  la  quale  usanza,  sic- 
come non  nostra,  noi  nominiamo  con  vocabolo 
forestiero,  cioè  far  brindisi,  è  verso  di  sé  bia- 
simevole ;  e  nelle  nostre  contrade  non  è  ancora 
venuto  in  uso;  sicché  egli  non  si  dee  fare.  E 
se  altri  inviterà  te,  potrai  agevolmente  non  ac- 
cettar lo  invito;  e  dire,  che  tu  li  arrendi  per 
vinto,  ringraziandolo,  o  pure  assaggiando  il  vino 
per  cortesia,  senza  altramente  bere. 

166.  E  quantunque  questo  brindisi,  secondo 
che  io  ho  sentito  affermare  a  più  letterati  uo- 
mini, sia  antica  usanza  stata  nelle  parti  di  Gre- 
cia; cumechè  e^si  lodino  molto  un  buono  uo- 
mo di  quel  tempo ,  che  ebbe  nome  Socrate  , 
perciocché  egli  duiò  a  bere  tutta  una  notte , 
quanto  la  fu  lunga,  a  gara  con  un  altro  buono 
uomo,  (he  si  fact-va  chiamare  Aristofane;  e  la 
mattina  vegnente  in  su  l'  alba  fece  una  sottil 
misura  per  geometria,  che  nulla  errò;  sicché 
ben  mostrava ,  che  '1  vino  non  gli  avca  fatto 
noia:  e  tuttoché  affermino  oltre  a  ciò,  che  cosi 
come  l'arrischiarsi  spesse  volte  ne'  pericoli  delia 
morte  fa  l'  uomo  franco  e  sicuro,  così  lo  avvez- 
zarsi a' pericoli  della  scostumalezza  ,  rende  al- 
truijtemperatoe  costumato;  e  perciocché  il  bere 
del  vino  a  quei  modo,  per  gara  abbondevol- 
mente  e  soverchio,  è  gran  battaglia  alle  forze 
tiel  bevitore;  vogliono  che  ciò  si  faccia  per  una 
cotal  pruova  della  nostra  fermezza,  e  per  av- 
vezzarci a  resistere  alle  foni  tentazioni,  e  a  vin- 
cerle: ciò  non  ostante  a  me  pare  il  contrario,  e 
istimo  che  le  loro  ragioni  sieno  assai  frivole. 

167.  E  troviamo,  che  gli  uomini  letterati  per 
pom[)a  di  loro  parlare  fanno  bene  spesso  che 
il  torto  vince,  e  che  la  ragion  perde.  Sicché 
non  diamo  lor  fede  in  questo;  e  anco  potrebbe 
essere  ,  che  eglino  in  ciò  volessero  scusare,  e 
ncojirirc  il  peccato   della  loro  terra,  corrotta 
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di  questo  vizio;  conciossiarliè  il  riprenderla  pa- 
rca forse  pericoloso;  e  temcano  non  per  av- 
ventura avvenisse  loro  quello  che  era  avvenuto 
al  medesimo  Socrate  per  lo  suo  soverchio  an- 
dare biasimando  ciascuno;  perciocché  per  in- 
vidia gli  furono  apposti  molti  articoli  di  ere- 
sia, e  altri  villani  peccati;  onde  fu  condannato 
nella  persona,  comechè  falsamente  ;  che  di  ve- 
ro fu  buono  e  cattolico,  secondo  la  loro  falsa 
idolatria:  ma  certo  perché  egli  beesse  cotanto 
vino  quella  notte,  nessuna  lode  meritò;  per- 
ciocché più  ne  arebbe  bevuto,  o  tenuto  un  ti- 
no. E  se  ninna  noia  non  gli  fece,  ciò  fu  piut- 
tosto virtù  di  robusto  celabro,  che  continenza 
di  costumato  uomo. 

16S.  E  che  che  si  dicano  le  antiche  crona- 
che sopra  ciò,  io  ringrazio  Dio,  che  con  molte 
altre  pestilenze  che  ci  sono  venute  d' olirà 
monti,  non  è  fino  a  qui  pervenuta  a  noi  que- 
sta pessima,  di  prender  non  solamente  in  giuo- 
co, ma  eziandio  in  pregio  lo  inebbriarsi.  Né  cre- 
derò io  mai,  che  la  temperanza  si  debba  ap- 
prendere da  si  fatto  maestro,  quale  é  il  vino, 
e  l'ebrezza. 

169.  Il  siniscalco  da  sé  non  dee  inTÌtare  i 
forestieri,  né  ritenergli  a  mangiare  col  suo  si- 
gnore. E  niuno  avveduto  uomo  sarà,  che  si 
ponga  a  tavola  per  suo  invito:  ma  sono  alle 
volle  i  famigliari  sì  prosontnosi,  che  quello  che 
tocca  al  padrone,  vogliono  fare  pure  essi.  Le 
quali  cose  sono  dette  da  noi  in  questo  luogo 
più  per  incidenza  che  perché  1'  ordine ,  che 
noi   pigliammo  da  principio,  lo  richiegga. 

170.  ]\on  si  dee  alcuno  spagliare,  e  spezial- 
mente scalzare  in  publjlico,  cioè  laddove  one- 
sta brigala  sia;  che  non  si  confà  quello  atto 
con  quel  luogo.  E  potrebbe  anco  avvenire,  che 
qiselle  parti  del  corpo,  che  si  ricuoprono,  si  sco- 
prissero con  vergogna  di  lui,  e  di  chi  le  vedesse. 

171.  ÌNé  pettinarsi,  né  lavarsi  le  mani  si  vuole 
tra  le  persone  ;  che  sono  cose  da  fare  nella  ca- 
mera, e  non  in  palese;  salvo  (io  dico  del  la- 
var le  mani)  quando  si  vuole  ire  a  tavola; 
perciocché  allora  si  convien  lavarsele  in  pale- 
se, quantunque  tu  niuu  bisogno  ne  avessi;  af- 
finchè chi  intigne  teco  nel  medesimo  piattello, 
il  sappia   certo. 

172.  Xon  si  vuol  medesimamente  comparire 
con  la  cuffia  della  notte  in  capo.  Né  allacciarsi 
anco  le  calze  in  presenza  della  gente. 

173.  Sono  alcuni  che  hanno  per  vezzo  di 
torcer  tratto  tratto  la  bocca,  o  gli  occhi,  o  di 
gonfiar  le  gole  e  di  soffiare,  o  di  fare  col  viso 
simili  diversi  atli  sconci.  Costoro  conviene  del 
tutto  che  se  ne  rimangano.  Perciocché  la  dea 
Pallade,  secondamente  che  già  mi  fu  detto  da 
certi  letterali,  si  dilettò  un  tempo  di  sonare  la 
cornamusa  ;  ed  era  di  ciò  solenne  maestra  :  av- 
venne, che  sonanflo  ella  un  giorno  a  suo  di- 
letto, sopra  una  fonte  si  specchiò  nell'  acqua; 
e  avvedutasi  de' nuovi  alti  che  sonando  le  con- 
veniva fire  col  viso,  se  ne  vergognò,  e  gittò 
via  quella  cornamusa.  E  nel  vero  fece  bene, 
perciocrhè  non  è  stormento  da  femmine,  anzi 
disconviene  parimente  a'  masciii  ;  se  non  fos- 
sero colali  uomini  di  vile  coutlizione,  chel  fan- 
no a  prezzo,  e  per  arte. 

174-  ì^  quello  che  io  diro  degli  sconci  atli 
del  vÌM,  ha  similmente  lungo  in  tutte  le  mem- 
bra. Che  non  istà  bene  né  mostrar  la  lingua, 
né  troppo  stuzzicarsi  la  barba  ;  come  molti 
haiiuo   per    usanza  di  fare.  Né  stropicciar    le 
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mani  l' una  con  l'altra.  Ne  gittar  sospiri;  e 
meVter  guai.  Né  tieniare,  o  riscuotorsi  ;  il  che 
medesitnamenle  sogliono  fare  alcuni.  Né  pro- 
stendersi, e,  prostendendosi,  gridare  per  dolcez- 
za :  -  Oimc,  oimè  ;  coiue  Tillano  che  si  desti 
al  pagliaio. 

1^5.  E  chi  fa  strepito  con  la  bocca  per  se- 
gno di  maraviglia,  e  talora  di  disprezzo,  si  con- 
traffa cosa  laida;  siccome  tu  puoi  vedere.  E  le 
cose  contraffalle  non  sono  troppo  lungi  dalie 
vere. 

1^6.  Non  si  vogliono  fare  e«laH  risa  scioc- 
*elic  ;  ne  anco  grasse  o  difformi.  Né  ridere  per 
usanza,  e  non  per  bisogno.  Né  dc'fuoi  mede- 
simi motti  voglio  che  tu  ti  rida;  cliè  é  un  lo- 
darti da  te  stesso.  Egli  tocca  di  ridere  a  chi 
ede,  e  non  a  chi  dice. 

177.  Né  voglio  io  clic  tu  ti  facci  a  credere, 
che,  perciocché  ciascuna  di  queste  cose  è  un 
picciolo  errore ,  tutte  insieme  siano  un  pic- 
ciolo errore  ;  anzi  se  n'  è  fatto  e  composto 
di  molti  piccioli  un  grande,  come  io  dissi  da 
principio;  e  quanto  minori  sono,  tanto  più  è 
di  mestiero  ,  che  altri  v'affissi  l'occhio;  per- 
ciocché essi  non  si  scorgono  agevolmente,  ma 
Eottentrano  nell'  usanze  ,  che  altri  non  se  ne 
avvede:  e  come  le  spese  minute,  per  lo  con- 
tinuare occultamente,  consumano  lo  avere;  cosi 
questi  leggieri  peccati  di  nascosto  guastano  col 
numero,  e  con  la  mollitudìuc  loi-o  la  bella  e 
buona  creanza.  Perché  non  é  da  farsene  beffe. 

178.  Vuoisi  anco  por  mente,  come  1' nom 
muove  il  corpo,  massimamente  in  favellando; 
perciocché  egli  a-viene  assai  spesso ,  che  altri 
e  si  attento  a  quello  che  egli  ragiona,  che  poco 
gli  cade  d'altro.  E  chi  dimena  il  capo,  e  chi 
straluna  gli  occhi,  e  l' un  ciglio  lieva  a  mezzo 
la  fronte  e  l'altro  china  fino  al  mento;  e  tale 
torce  la  bocca;  e  alcuni  altri  sputano  addosso 
€  nel  viso  a  coloro  co'  quali  ragionano.  Tro- 
vasi anco  di  quelli  che  muovono  si  fattamente 
le  mani ,  come  se  essi  ti  volessero  cacciar  le 
mosch*:  che  sono  difformi  maniere  e  spiacevoli. 

ii^g.  E  io  udii  già  raccontare  (che  molto  ho 
usato  con  persone  scienziate,  come  tu  sai)  che 
un  vaicHte  «omo,  il  quale  fu  nominato  Pinda- 
ro, soleva  dire,  che  tutto  quello  che  ha  in  sé 
soave  sapore  e  acconcio,  fu  condito  per  mano 
della  Leggiadria  e  della  Avvenentezza. 

180.  Ora  che  debbo  io  dire  di  quelli  che 
escono  dello  scrittoio  fra  la  gente  con  la  penna 
nell'orecchio?  e  di  ehi  porta  il  fazzoletto  in 
bocca?  o  di  chi  1'  una  delle  gambe  mette  in 
su  la  tavola?  e  di  clii  si  sputa  in  su  le  dita,  e  di 
altre  innumerabili  sciocchezze?  le  qua.li  Bé  si  po- 
trebbon  tutte  raccorre,  né  io  intendo  di  met- 
termi alla  pruova  :  anzi  saranno  per  avventura 
molti  che  airanno,  queste  medesime,  che  io  ho 
dclte^  essere  soverchie. 


TRATTATO 

DEGLI 

UFFI  CI    COMUNI 

TUA    GLI    AMICI    SCPEBIOni 

E  l^'FEnlonl 

I.  lo  islimo,  che  di  un  grande  e  continovo 
travaglio  privi  fossero  gli  antichi,  li  quali  non 
di  uomini  liberi,  come  quasi  é  nostra  usanza, 
ma  di  servi  la  famiglia  loro  fatta  avevano,  della 
cui  opera,  e  per  agio  del  vivere,  e  per  farsi 
riputare,  e  per  gli  altri  bisogni  della  vita  si 
servivano.  Imperciocché,  essendo  la  natutra  del- 
l' uomo  nobile,  ampia  e  diritta,  e  al  comandar 
assai  più  che  all'ubbidire  atta;  dura  e  odiosa 
impresa  coloro  si  pigliano,  i  quali  sopra  essa 
gagliarda  e  intiera  di  forze  ,  la  maggioranza, 
come  oggidì  si  fa,  vogliono  esercitare.  Agli  an- 
tichi non  fu,  al  mio  parere,  difficile  o  noiosa 
cosa  il  comandare  a  quelli  che  già  domati  e 
quasi  dimesticati  erano,  come  gente  a  cui  o 
le  catene,  o  le  lunghe  fatiche,  o  l'animo  infi- 
no dalla  fanciullezza  servile,  avesse  1'  orgoglio 
e  la  forza  levata.  Noi  per  lo  contrario  con 
animi  robusti  ,  gagliardi  e  quasi  feri  abbiamo 
affiire,  i  quali  pel  vigore  della  natura  lo  star 
soggetto  rifiutano  e  odiano,  e  per  conoscersi 
liberi  a'padroni  fanno  resistenza,  ©almeno  ri- 
cercano e  dimandano  (il  che  spesso  con  ragio- 
ne, ma  talvolta  ancora  senza,  da  essi  vien  fatto) 
che  nel  comandargli  alcuna  regola  si  servi.  Da 
che  nasce,  che  di  querele,  di  rimbrotti,  di  qui- 
stioni  ogni  cosa  è  piena.  Ed  é  cosi  certo;  per- 
ciocché noi  delle  cose  nostre  siamo  giudici  in- 
giusti, e  essendo  vero  che  ognuno  le  cose  sue 
più  che  le  altrui,  quantunque  di  valore  ugua- 
li, oltre  al  convenevole  apprezzi ,  e  perciò  si 
persuada  sempre  avere  dato  più  che  ricevuto, 
la  cosa  non  può  con  pari  passo  andare.  Quinci 
nasce  la  noiosa  querela  delPuno:  —  Io  a  casa 
tua  consumato  mi  sono;  e  il  rimproverare  del- 
l'altro:  —  Io  mantenuto  ti  ho,  e  pasciuto  e 
onorato.  Emmi  per  questo  parulo  cosa  degna 
dell'  ufficio  dell'  uomo,  e  a  me  non  disdicevo- 
le, operare  sì  che,  se  possibile  fia,  colai  discor- 
die e  rammarichi  s'acquetino  e  si  levino  via. 
Perchè  sopra  ciò  molte  fiate  considerato  aven- 
do, insieme  ho  raunato  alcuni  ammaestramen- 
ti, e  quasi  composto  un'  arte  di  quella  amici- 
zia, la  quale  é  tra  gli  uomini  potenti  e  ricchi, 
e  le  persone  basse  e  povere,  e  a  cui  1'  odioso 
nome  della  servitù,  per  la  simiglianza  che  con 
lei  ha,  é  stato  posto  :  acciocché  per  opera  mia, 
se  pure  ottenere  lo  potrò,  all'uno  e  all'altro 
il  modo  si  dia  ,  col  quale  possa  ciascuno  che 
attarvisi  voglia,  tranquilla  e  pacificamente  go- 
dere di  quello,  perche  a  vivere  in  tale  amici- 
zia sé  stesso  recato  avesse,  la  quale  mollo  più 
che  tutte  1'' altre,  di  turbazioui  piena  pare 
che  sia.  Volendo  noi  adunque  di  una  sola  e 
certa  compagnia  e  amicizia  di  uomini  gli  am- 
maestramenti dare,  e  diverse  trovando  essere 
le  maniere  delle  amicizie,  quale  ad  un  fine  e 
quale  ad  un  altro  riguardanti,  necessaiia  cosa 
giudico  quella^  di  cui  al  presente  ragionar  in- 
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tfHiliamo  ,  tlislinfu^iT  dalle  al  Ire  ,  arriooclic ,  ! 
quantnn<nir  «li  tutte  insicmemcnte  nlcuaa  dot- 
trina dare  si  aoglia  ,  la  quale  a  più  copiosa  e 
piOi  profonda  scienza  appartiene  ,  nondimeno 
essendoci  ancora  di  questa  i  suoi  particolari 
ainmaeslramenti,  quelli  siano  da  noi  cliiara- 
menle  d'uno  in  uno  dimostrati, 

5.  Gli  uomini  adunque  a  vivere  e  dimorar 
insieme  si  riducono ,  ovvero  tirati  dalla  dol- 
cezza de' piaceri  e  d:ii  desiderio  di  sentir  i  di- 
letti, ovvero  mossi  dalla  cupidigia  delle  ric- 
chezze, d<'gH  onori,  delle  potenze  e  delle  allre 
cose  simiglianti;  quelle  d'acquistare  e  aumen- 
tare ingegnandosi,  il  clic  sotto  il  nome  dell' uti- 
lità viene  ad  esser  contenuto;  ovvero  acoesi 
della  bellezza  dell'  onestà  e  dello  splentlore 
della  virtù.  Della  prima  ragione  (per  fare  la 
cosa  cogli  esempi  più  chiara)  sono  gli  amori 
lascivi,  e  le  cose  che  dilettano  i  sentimenti  del 
corpo,  e  le  altre,  le  quali  Piaceri  sono  chia- 
mate. Della  seconda  e  1'  utilità  ;  la  quale  a  molle 
cose  si  stende,  cioè  al  corpo  tutto  della  città 
primieramente,  e  poi  a  ciascuna  delle  parli 
d'essa:  inqìcrriocchè  tra  i  cittadini  è  generata 
una  comune  amicizia,  affinchè  tutti  insieme 
salvi  e  sicuri  essere  possano.  Oltre  a  questa  , 
molle  ce  ne  sono  delle  particolari,  trovate  so- 
lamente per  guadagnare  e  acquistare.  Della 
terza  è  quella,  la  quale  abbraccia  l'amicizia 
non  di  nomini  volgari  e  meccanici,  ma  di  vir- 
tuosi e  buoni,  quando  quello,  eh' è  onesto  e 
lodevole,  non  per  utile  alcuno,  ma  per  la  sua 
p<-opria  forza  e  dignità,  gli  uomini  della  virtù 
amatori  con  fortissimo  legame  insieme  annoda 
€  strigne.  Quando  gli  uomini  bassi  alle  amici- 
zie de'  primi  "J^lla  città  s'accostano;  e  per  lo 
contrario  quando  i  grandi,  ricchi  e  potenti,  le 
persone  vili  e  povere  in  casa  loro  ricevono  ; 
amendue  pare  che  della  vaghezz^a  dell'  onestà 
non  si  ettritio  punto,  ma  solamente  alla  utili- 
tà, ovvero  al  (n'ietto  inlenti  sieno.  La  quale 
cosd  da  questo  conoscer  si  può,  che  quelli  non 
a^l  uomini  da  bene  ,  giusti ,  valorosi  e  costu- 
mati, ma  a  liberali  e  ricchi,  se  pure  l'uno  e 
l'altro  possono  ritrovare,  procacciano  di  ser- 
vire; questi  all'incontro  altri,  che  faticosi,  sa- 
^ci,  diligenti,  utili  e  moderati,  non  ricercano, 
tali  apprezzando  più  che  qualunque  virtuoso. 
Perchè  gli  ammaestramenti  della  vera  e  pro- 
pi  ia  amistà,  la  quale  gli  animi  de' buoni  e  vir- 
t^iosi  colla  simiglianza  de'  costumi  di  fermo  e 
caritativo  amore  annoda  insieme,  a  questa  ser- 
vire non  potranno  ;  conciossiacosaché  a  diverse 
ragioni  di  cose  i  nie^lesimi  ammaestramenti 
non  coHvengoKO.  Ma  che  queste  siano  cose  di- 
verse da' fini  loro,  i  quali  diversi  sono,  si  com- 
prende. 

3.  Sono  altre  a  ciò  tra  &c  divìse  le  amicizie 
degli  uomini  ;  perciocché  o  elle  sono  tra  per- 
sone uguali,  come  Ita  l'uno  fratello  e  l'altro; 
o  elle  sono  tra  disujjuali,  coni«  tra  '1  padre  e 
il  figliuolo.  Ma  a  volere  truovare  le  ragioni  di 
questi  uffici,  grandemente  giova  il  vedere  in 
quale  di  queste  due  sia  da  porre  l'amicizia,  di 
cui  parliamo ,  benché  la  cosa  sia  manifesta  ; 
conciossiacosaché  dubitare  non  si  possa,  eh'  ella 
non  sia  della  seconda  ragione,  cioè  tra  perso- 
ne disuguali.  Ma  quantunque  il  fatto  cosi  si 
stia,  la  cosa  non  per  tanto  é  poco,  o  almeno 
non  compiutamente  intesa.  11  perchè  è  da  sta- 
bilire e  conchiuderc  quale  sia  quella  cosa  ,  la 
quale^in  questa   ragione  d'amicizia    il    primo 
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luogo  tiear,  acciocché  non  la  sapendo,  a  ten- 
toni non  andinmo.  fe  adunque  da  sapere,  chp 
in  ciò  non  è,  come  in  molle  allre  cose,  il 
primo  luogo  alla  dottrina,  non  alla  età,  non 
alla  nobiltà,  non  alla  virtù,  ma  sì  alle  ric- 
chezze ,  alla  dignità  e  alla  potenza  dato.  Le 
quai  tre  cose  é  da  desiderare  che  ci  si  trovino 
tutte,  altrimenti,  all'una  d'esse  almeno  ser- 
vire conviene.  E  ciò  esser  vero  ,  di  qui  aper- 
tamente si  conosce,  che  sovente  per  la  muta- 
zione dell'  una  di  osse,  la  condizione  dell'ami- 
cizia parimente  si  mula,  e  avviene  «he  molli 
non  solamente  pari  divengono  a  quegli,  cui  già 
comaiulai-ono,,  ma  ancora  tal  volta  minori;  e 
coloro  alle  ilignità  e  ricchezze  saliti,  riverisco- 
no e  onorano,  laddove  prima  da  loro  riveriti 
e  onorati  etano. 

4.  Per  la  rjiial  cosa,  se  ad  alcuno  piare  cosi, 
questo  dell'altre  amicizie  sia  il  modo,  e  quasi 
la  forma,  cioè;  che  elle  abbiano  la  ragione 
fatta  di  quanto  vaglia  ciascuno,  e  chiunque  sé 
stesso  tanto  apprezzi,  quanto  merita,  né  più 
disideri  o  comporti  esser  dall'  amico  apprez- 
zalo. Ma  a  noi  convicn  intender,  che  questa 
cosa  altrimenti  stia;  percidcchè  la  maggior  parte 
degli  uomini  s'inganna,  il  cui  errore  è  da  le- 
var via,  acciocché,  come  è  loro  usanza  ,  non 
abbiano  a  confondere  ogni  cosa.  Eglino  adun- 
que ,  quando  ciò  nell'animo  rivolgeranno,  do- 
veranno  licordarsi,  che  non  a  tutte  le  cose, 
ma  solamente  alle  ricchezze  e  alla  potenza  li- 
guardo  s'  ha  da  avere:  conciossiacosnriié  rotale 
amicizia  sia  fermata  con  patto,  che  11  tulio  a' 
ricchi  e  potenti  si  conceda,  per  ciò  solamente 
che  ricchi  e  potenti  siano.  Il  perché  colo- 
ro i  quali  confessano,  anzi  co'  fati;  dimostra- 
no, di  non  poter  soiferire  la  povertà,  e  hanno 
bisogno  delle  altrui  tarulla  e  potenza  ,  asten- 
gansi  dal  rimproverarci,  né  tanta  slima  faccia- 
no dello  ingegno,  o  della  nobiltà,  o  della  dot- 
trina (nelle  quali  cose,  quantuiKpie  per  altro 
lodevoli,  essi  ancora  poco  si  confidano),  che 
perciò  sé  dover  essere  agguagliali,  ovvero  pro- 
posti a'supeiiori,  si  persuadano  Ala  diiammi 
alcuno  :  —  Io  son  migliore  ,  più  dotto  e  più 
nobile,  e  in  altro  non  sono  da  meno,  che  in 
una  sola  cosa,  la  quale  veramente  non  è  posta 
nella  virtù,  ma  dipende  d.dla  fortuna.  Or  sia 
pure  comunque  si  voglia  ;  io  lascio  andare,  che 
questi  tali  per  lo  più  sono  troppo  grandi  ama- 
tori di  sé  stessi,  e  troppo  s'apprezzano;  ciò 
è  sempre  da  avere  innanzi  agli  occhi;  niuno 
luogo  in  fjuesta  ami' izia  rimaso  esser  alle  co- 
se, delle  quali  eglino  si  vantano;  ma  il  pregio 
alle  ricrhezzc  e  alla  potenza  esseisi  riserbalo. 
Laonde  a  quello  è  di  acchelar^i.  che  una  fiata 
piacque.  Fu  da  rifiutare  la  condizione  allora 
quando  ella  si  ofleriva  loro  ,  ovvero  da  non 
biasmare  posciaché  vi  si  accordarono, 

5.  Era  legge  degli  Etiopi  di  fare  lor  re  co- 
lui, il  quale  tra  loto  di  più  alta  statura  essere 
si  truovava.  Se  adunque  uno  filosofo,  il  quale 
di  picciola  statura  fosse  stalo,  avesse  procurato 
di  farsi  re  dell'Etiopia,  non  doveva  egli  per 
ciò  della  sua  prosonzione,  secondo  quella  leg- 
ge, esser  castigato  ?  O,  non  è  egli  più  da  sti- 
mare la  sapienza,  che  l'alta  statura,  o  qualun- 
que altra  forma  corporale?  Certo  sì:  ma  non 
per  tanto  que'  popoli  vivono  sotto  quella  leg- 
ge, la  quale  cosa  ingiusta  a  guastare  sarebbe. 
Così  noi  (fucila  legge  osservare  dobbiamo,  li 
quale  l'usanza  e  '1    viver   coiimnc  ci  ha  dato, 


f  noi  iiiodpsimi  ancora  iiiipnsfa  ci  siaiiia.  Prr- 
cioccliè,  non  che  ad  alnmo  sii  da  concedere 
più  di  quello  a  che  e^li  In  voluto  aversi  ri- 
guardo, ma  molte  volte  si  vede  una  istessa  co- 
sa, per  la  a;iiinla  ili  qual'^h'  un'altra  eziandio  lo- 
devole, più  vile  divenire.  Le  meretrici  quanto 
più  di  vergogna  hanno,  tanto  sono  da  mcnoj 
perciorchè  l'officio  loro  è  di  compiacere  per 
danari  a  chiunque  le  richiede;  perciò  Io  avere 
vergogna,  quantunque  per  sé  cosa  lodevcde  sia, 
men  compiute  nell'  officio  loro  a  fare  ne  le 
vi(?ne  ;  laddove  1'  esserne  senza,  che  di  sua  na- 
tura è  biasimevole,  da  molto  più  tlivenire  le 
fa.  Sono  alcune  città  le  qu  di  hain\o  per  usanza 
di  mandar  in  esilio  a  volontà  del  popolo  que'' 
cittadini,  quantunque  innocenti,  i  quali  veg- 
gano essere  in  qualche  virtù  più  degli  altri 
ecrellenli,  e  questa  usanza  non  è  molto  biasi- 
mata da  Aristotile  maestro  di  coloro  che  san- 
no; né  per  altra  cagione  ciò  in  quelle  città  si 
fa,  se  non  perchè  volendo  esse  ,  che  tutte  le 
cose  loro  pubbliche  con  pari  passo  procedes 
seco,  giudicavano  ogni  cosa,  qual  ch'ella  si 
fosse,  la  quale  si  trovasse  più  eccellente  del- 
l'altre, essere  da  tagliare,  e  quasi  da  abbassa- 
re, sì  veramente  che  alla  virtù,  la  quale  troppo 
s'innalzasse,  niuno  riguardo  s'  avesse.  Laonde 
poiché  alle  ricchezze  l'onore  e  la  signoria  s'è 
dato,  quelle  solo,  gittato  tutto  il  resto  dopo  le 
spalle,  s'apprezzino,  a  quelle  solo  la  virtù,  la 
nobiltà,  la  dottrina  si  sottoponga.  Quelli  che 
ciò  fare  non  vogliono,  de' quali  la  moltitudine 
e  grande,  tali  in  (jursta  amicizia  riputali  esser 
deono,  quali  nelle  città  i  cittadini  di  niuiicizie 
e  scandali  commettitori.  Questa  amicizia  è  tra 
coloro,  i  quali  di  ricchezze  e  d'autorità  sono 
disupnali  ;  e  quello  che  insieme  li  congiunge, 
non  è  amore,  ma  utilità.  Da  che  si  conchiude, 
molto,  come  s'è  detto,  ingannarsi  coloro,  i  quali 
colle  leggi  della  vera  e  propria  amistà,  questa 
di  governare  si  presumono;  anzi  fastidioso  è 
ciii  alcuna  grande  benìvolenza  in  essa  desidera, 
di  scambievole  e  fervente  amore  piena. 

6.  Egli  fa  di  mestieri  a  distinguere  1'  una  ra- 
gione d' ami»  izia  dall'altra,  acciocché  in  una 
sola  il  tutto  da  ciascuno  pazzamente  non  si  li- 
rerchi.  Perciocché  il  credere  che  coloro,  i  quali 
non  ad  altro  che  alla  utilità  propria  intenti  so- 
"?,'  *^'.  ''""'to  benevoli  essere  ci  debbiano,  che 
più  stindno  l'altrui  profitto  che'l  suo,  è  cosa 
da  uomo  nel  desiderare  disordinato  e  nel  con- 
siderare trascurato.  Con  lutto  ciò  non  è  ad 
amenduc  la  medesima  utilità  proposta  ,  ma  i 
potenti  le  fatiche  e  i  servigi  da' bassi  ricerca- 
no; i  bassi  all'incontro  ricchezze  e  dignità  dai 
potenti  disiderano.  Quinci  avviene,  che  gli  no- 
mini potenti,  siccome  quelli  che  di  ricchezze 
abbondevoli  sono,  d'alcuno  guadagno  non  si 
curano,  ma  solamente  si  appagano    del  vedere 

3uesta  così  fatta  amicizia  allo  splendore  della 
ignita  essergli  onorevole,  agli  agi  del  vivere, 
al  farsi  riputare,  al  fornire  delle  bisogne  loro, 
e  a  molte  altre  cose  non  pure  diletto,  ma  utile 
ancora  donargli.  Ma  gli  uomini  bassi,  siccome 
poveri  e  bisognosi  di  dignità  e  danari,  e  sic- 
come deboli,  potenti  e  ricchi,  quasi  per  soste- 
gno loro,  ricercando  vanno.  Essendo  adunque 
•e  cose  si  fattamente  ordinale  ,  e  giovando  in 
ogni  altra  cosa  il  sapere  con  cui  affare  s'abbia, 
in  questa  sopra  tutto  grandemente  giova  il  co- 
noscere gli  animi  ,  le  volontà  e  i  desiderii  di 
quegli  j  co' quali  a  viveic  abbiamo,  acciocché 
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sappiamo,  o  a  quelli  aliarci,  o  del  lutto  rifiu- 


tare il  partito;  e  perciò  di  grandissima  utilità 
fie  investigare,  e  quanto  per  me  si  potrà,  met- 
tere innanzi  agli  occhi  di  ciascuno,  e  quasi  far 
assaggiare  la  natura  de' ricchi  e  potenti,  e  dei 
bassi  e  poveri  allresi. 

7.  Ma  non  per  tanto  non  vorrei,  che  da  me 
si  aspettasse  che  io  di  queste  cose  molto  sot- 
tilmente disputassi  :  perciocché  né  in  tutte  le 
cose  ad  un  modo  medesimo  è  da  ricercare  la 
sottigliezza,  né  in  questo  é  da  volere,  che  più 
minutamente  se  ne  ragioni  che  non  la  natura 
e  la  qualità  del  suggello  permette.  I  ricchi 
adunpie  sono  supeibi  e  fastidiosi  oltre  modo; 
perciocché  vivono  quasi  come  se  di  qualunque 
bene  abbondantissimi  fossero.  E  perciocché  ogni 
cosa  al  danajo  apprezzar  si  suole,  e  con  quello 
il  tutto  si  compera,  islimano  essi,  per  la  molta 
copia  che  ne  posseggono,  appresso  di  sé  avere 
il  prezzo  delle  cose  tutte,  e  perciò  beali  si  ten- 
gono. Aggiugnesi  a  questo,  ch'essi  veggono  gran 
parte  degli  uomini  in  acquistare  e  aumentare 
delle  facuità  occupata,  e  con  lutto  l'animo  alle 
ricchezze  intenta;  perciò  di  quelle,  come  d'un 
singulare,  maraviglioso  e  da  tutti  desiderato 
bene  si  gloriano,  sprezzando  altrui,  e  per  nulla 
tenendo.  Questa  superbia  e  arroganza  molto 
maggiore  ancora,  e  certo  non  senza  ragione,  di- 
venta ,  perciocché  molti  molte  cose  da'  ricchi 
chiedere  sono  sforzati;  e  ancora  perciocché  delle 
signorie  degni  si  credono,  stimando  che  le  si- 
gnorie e  gli  stati  per  le  ricche/-ze,  delle  quali 
essi  largamente  abbondano ,  sieno  desiderati. 
Sono  adunque  le  ricchezze  di  vanagloria  e  or- 
goglio pieno,  e  la  licenza,  compagna  della  su- 
perbia, se  ne  menano  seco;  perciocché  difficil 
cosa  è,  se  la  ragione  e  la  prudenza  per  avven- 
tura non  vi  s' intramellono,  a  non  levarsi  in 
superbia  per  li  l'avori  della  fortuna.  Sogliono 
ancora  i  ricchi  oltra  misura  essere  morbidi  ; 
perciocché  sono  dilicali  e  femminili;  e  colla 
ilimodtrazione  delle  facoltà  beati  vogliono  es- 
sere riputali.  E,  per  dirlo  iu  una  parola,  pazza 
cosa,  ma  fo. lunata  e  avventurosa  è  la  ricchez- 
za. E  questi  difetti  nelle  ricchezze  nuove  sono 
peggiori,  che  nelle  antiche;  imperciocché  co- 
loro, i  quali  di  subito  son  divenuti  ricchi,  con 
assai  poco  giudizio  della  liberalità  e  della  ma- 
gnificenza usano,  siccome  di  molti  nella  città 
di  Roma  si  vede.  Nel  che,  se  alcuno  peravven- 
lura  fosse,  il  quale  ciò  per  suo  biasimo  da  me 
esser  dello  presumesse,  questi  vorrei  io  che  sti- 
masse me,  non  degli  uomini,  ma  della  cosa  pro- 
priamente ragionare.  1  costinni  de' potenti  alla 
natura  e  alla  usanza  de'  ricchi  sono  in  parte 
simiglianti,  e  in  parte  alquanto  migliori  ;  pcr- 
ciocché  in  essi  é  il  desiderio  dell'onore,  l'ani- 
mo generoso  e  all'operare  pronto,  conciossia- 
cosaché la  potenza  gliene  presti  la  via,  e  la  di- 
gnità gli  aggiunga  alcuna  gravità. 

8.  L'avere  infin  a  qui  detto  de' costumi  dei 
ricchi  e  de'polenti,  voglio  che  mi  basti.  Nella 
povertà  e  nella  bassezza  le  cose  del  lutto  con- 
trarie si  ritrovano;  il  perché  i  poveri  e  i 
bassi  doveranuo  verso  i  ricchi  e  i  potenti  sì 
fattamente  portarsi,  che  non  solamente  soppor- 
tino volentieri,  ma  eziandio  nascondano  amore- 
volmente le  ingiurie,  le  offese,  le  melensaggini 
loro,  amandogli  quanto  più  per  loro  si  può,  o 
almeno  in  ogni  parte  onorandogli  e  avendogli 
in  riverenza,  perciocché  Tesser  amati  gli  è  soni- 
mamcnlc  caro;  parendo  loro  che  chi  gli  ama, 


gli-apprnovi-  Talché  istimandosi  i  rirclii  d'o- 
gni cosa  degni,  sentono  gran  piacere  di  vedersi 
dagli  amici  onorati  e  servili  ,  perciocché  giu- 
dicano quelli  appruovare  il  giudicio,  il  quale 
essi  di  sé  stessi  fanno.  Difficile  cosa  e  certo  lo 
amare  uno,  il  quale  tu  non  appruovi  ;  e  che 
«no  di  tali  costumi,  chenti  detti  si  sono,  da  te 
approvato  non  sia,  è  facilissima  cosaj  ma  non 
per  tanto 

Poiché  la  povertà  t' è  in  odio  tanto, 
come  già  disse  Tiresia,  Irangugiarlasi  conviene, 
e  queilo  che  ammendare  non  si  può,  con  buon 
animo  sofferire,  essendo  massimamente  il  lega- 
me di  questa  amicizia,  non  la  bontà  o  la  vir- 
tù, ma  l'utile  e  il  guadagno.  Laonde  cosa  scioc- 
ca e  a  sé  stessi  dannosa  fanno  coloro,  i  quali 
a  guisa  di  Davo,  di  cui  ne' Sermoni  ha  scritto 
Orazio  ,  usando  al  dicembre  la  libertà  contro 
a'  padroni,  dicono  : 

Essendo  tu  qual  io_,  e  forse  pegc^iore. 
Di  niuno  profitto  sono  queste  maniere,  e  spe- 
zialmente a  chi  contra  la  potenza  e  conlra  la 
superbia  le  usasse ,  anzi  non  si  possono  senza 
danno  pensare,  non  che  ridire,  perciocché  elle 
ci  levano  dalla  servitù  e  dalla  osservanza  del- 
l'amico potente,  senza  il  quale  questa  amici- 
zia non  può  durare. 

9.  Non  é  difetto  minore,  ma  è  danno  uguale 
di  coloro,  i  quali  in  qualunque  ragionamento 
biasimano  e  offendono  gli  amici  superiori,  lad- 
dove riverirli  e  onorarli  sarebbe  più  utile,  non 
che  più  onesto.  Di  due  cose  adunque  costoro 
da  riprendere  sono,  tra  perché  mancano  del- 
l' ufficio  loro,  e  perché  le  parol(>  co' fatti  non 
s'accordano:  perciocché  in  effetto  con  quelli 
vivendo  dimorano,  cui  con  parole  biasimano.  E 
il  vero,  che  i  superbi  e  arroganti  sono  da  esor- 
tate e  ammonire,  che  da  questo  studio  essi  an- 
cora si  ritraggano  ;  conciossiacosarlié  niente  si 
ritruovi  più  contrario  al  flirsi  ubbidire  e  ono- 
rare, che  l'orgoglio  e  l'arroganza.  Quegli  s'o- 
norano e  riveriscono,  i  quali  per  alcuna  cosa 
lodevole,  a  noi  superiori  esser  sono  creduti; 
ma  chi  a  sé  stesso  il  tutto  attribuisce  ,  dà  a 
vedere,  sé  non  essere  per  ubbidire  ad  alcuno: 
anzi  ritruovansi  di  quelli,  i  quali  non  s'affati- 
cano in  altro,  che  in  dimostrare  sé  a  chi  che 
sia  non  volerji  umiliare  in  qualsivoglia  cosa,  né 
dei  suo  punto  lasciarvi;  rjuesli  j.iù  che  la  morte 
in  odio  hanno  il  sentirsi  nominare  inferiori: 
ben  d'  esser  poveri  detti  sono  contenti:  gente 
altiera  ,  ritrosa  e  malagevole,  e  nel  f;\re  delle 
cose  tutte  severa  e  intollci  abile; i  quali,  se  pure 
nominar  si  sentono,  di  sid)ito  alle  ragioni  cor- 
rono; le  cose  altrui  e  le  loro  in  sulle  dita  an- 
noverano, e  sottilmente  vedere  le  vogliono,  cosa 
ingiusta  riputando  l'iscostarsi  punto  da  quelle, 
per  cagione  di  chi  che  sia.  Questi,  come  di  so- 
pra é  stato  detto,  ad  altri  esercizii  sono  da  in- 
drizzare, acciocché  in  istenli  e  crucci  l'età 
lor  non  ispendano,  e  ispesala,  indarno  la  for- 
tuna come  poco  favorevole  non  accusino,  sic- 
come sogliono  ,  essendone  la  colpa  di  essi.  A 
noi  fa  di  bisogno  di  uomo  mansueto  e  d' inge- 
gno facile  e  pieghevole,  il  quale  un  poco  del 
torto  pigliarsi,  e  alla  fortuna  con  1'  animo  gioio- 
so, od  almen  quieto,  ubbidire  sappia,  lalmenle 
che  per  forza  farlo  non  paia:  niuno  certo  mal- 
volentieri a  quelli  ubbidisce,  cui  egli  ha  in  ri- 
veienza. 

10.  Adunque  posciadié  alla  superbia  resistere 
pur  bisogna^  uè  coia  é   the  a  ciò   lare  più  po- 
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tenfe  sia,  che  l'ubbidienza  e  l'osservanza,  do- 
veranno  i  poveri  e  bassi  amiri  afialicarsi  in  far 
ogni  onore  e  ogni  servigio  a' superiori,  il  che 
parte  ne' delti  e  parte  ne' falli  moslrerassi  Nei 
delti  dunque  e  ne'ragionamenti  piacevole  e 
dolce  esser  conviene,  con  alcuna  riverenza,  lon- 
tana però  da  ogni  adulazione,  di  cui  poco  dap- 
poi si  ragionerà.  E  questa  é  cosa  da  farne  gran 
conto;  perciocché  più  s|)esso,  che '1  fare,  a  fa- 
vellare ci  occorre,  mi  quale  a  guadagnarsi  gli 
animi  altrui  gran  forza  è  posta.  Nelle  parole 
adunque  gran  diligenza  sopra  lutto  usare  ci  bi- 
sogna, in  fare  elvelle  siano  umili,  rimesse  e 
pressoché  sprezzale;  per<  iocché  a  tempi  dili- 
cati  abbattuti  ci  siamo,  ne' quali  seguendo  l'er- 
rore loro,  niuna  cagione  é,  per  la  qu:de  d'imi- 
tare altrui  vergognare  ci  dobbiamo.  Cosa  pro- 
sontuosa é  non  solamente  l'avvisare,  ma  ancora 
il  dar  consiglio;  ma  il  riprendeie  non  é  da  es- 
sere tollerato.  Troppo  lungo  sarei  se  io  volessi 
le  cose  tutte  ad  una  ad  una  raccontare;  il  per- 
ché l'averne  il  principio  dimostrato  sarà,  se- 
condo il  mio  parere,  assai.  Oltre  a  ciò,  se  in 
alcuna  cosa  da  resistere  fosse,  ciò  fare  si  deve 
a  poco  a  poco,  e  timidamente  e  di  rado,  e  so- 
lamente quando  la  necessità  ci  strignesse,  per- 
ciocché il  far  resistenza  non  é  di  uomo  ul)l)i- 
diente  segnale.  Sogliono  alcuna  volta  ne'ragio- 
namenti e  ne' conviti  nascere  quislioni  di  cose 
dubbiose  e  sottili;  nel  che  scioccamente  parmi 
(he  facciano  alcuni  dotti  e  ingegnosi  uomini,  t 
quali  il  parlare,  come  cosa  di  ragione  sua,  su- 
bitamente ripigliano,  garriscono,  disturbano  ogni 
cosa,  contraddicono  osliiiatamenle,  e  alla  fine 
riprendono,  ciò  con  parole  spiacevoli  e  agre 
facendo.  Questi  non  sono  segni  di  osservanza, 
né  di  ubbidienza.  IMa  diranno  essi,  qual  mia 
colpa  é,  se  un  uom  senza  isperienza,  senza  let- 
tera, e  forse  ancora  senza  ingegno,  di  cose  dif- 
ficili ed  oscure  favellando,  viene  ad  incitarmi 
e  metlere  inquistione,  avendo  io  principalmente 
nella  cosa,  di  cui  si  ragiona,  posto  tutto  il  mio 
studio?  Anzi  non  é  da  fare  a  questo  modo,  ma 
conviene  aver  rispetto,  e  come  con  un  compa- 
gno e  non  con  un  nemico  si  lottasse,  rispar- 
miare le  forze  :  perciocché  il  tirarsi  alcuna  volta 
indietro  e  lasciarsi  vincere,  profitto  ci  apporta; 
laddove  il  voler  esser  vincitore  sovente  danno 
ci  arreca.  Da  che  ne  nacque  l'antico  proverbio 
della  Vittoria  di  Cadmo.  Quivi  replicheranno 
essi,  malagevole  cosa  essere  (juesla  da  fare  ;  mas- 
simamente quando  gli  animi  sono  già  nella  con- 
tesa riscaldali;  e  olire  a  ciò  sé  non  potere  sof- 
ferire, ciie  altri  vegga  loro  confessarsi  d'altrui 
vinti  in  quello  di  che  essi  maestri  si  tengano. 
Or  dicano  essi  ciò  che  piace  loro;  io  di  questa 
cosa  più  dispulare  non  intendo;  anzi,  se  cosi 
vogliono  pure,  gliela  concedo.  Tengo  ben  per 
cosa  certa,  e  si  gliele  annunzio,  che'l  farlo,  di 
niuna  utilità  gli  fie,  ma  si  di  danno.  Perciò  la 
superbia  dopo  le  spalle  getlino,  e  l'alterezza 
dell'  animo  abbassino,  ovvero  tli  non  sapere  vi. 
vere  in  questa  amicizia  confessini'. 

II.  Deono  ancora,  se  prima  richiesti,  e  quasi 
da  necessità  costretti  non  fossero,  con  ogni  di- 
ligenza guardarsi  di  non  si  porre  a  motteggiare 
con  gli  amici  polenti:  perciocché  nel  inolteg- 
giare  hacci  alcuna  sicurtà,  la  quale  gli  uomini 
pari  essere  dimostra,  e  la  superbia  lisveglia. 
All'incontro,  se  essi  motteggiati,  e  da  qualche 
acuta  e  odiosa  parola  morsi  saranno,  si  deono 
perciò  eglino  con  lieta  faccia  e  con  piacevolezza 
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rw pondera,  con  opni  loro  sforzo-  alloppiandosi 
a  fare,  die  V  ira  la  quale  Teranicnte  Hon  potrà 
HI  guisa  alcuna  «lar  dieta,  di  fuori  non  ki  mo- 
filri;  e  quantunque  più  agramente  del  dovere 
trafìtti  si  sentano,  di  risruotersi  non  si  arri- 
schiare ;  percioreliè  non  è  co«a  d'  uomo  ubbi- 
diente il  vendicarsi  delle  ricevute  punture.  Io 
so,  che  quanto  più  alcuno  sarà  ingegnoso  e 
pronto,  tanto  più  nialagcvolinrnle  ciò  potrà  fa- 
re; percioccliè  molte  cose  argute  gli  si  pareran- 
no davanti,  le  quali  appena  ei  potrà  tacere. 
Egli  è  una  granile  pazienza,  essendo  tu  sovente 
percosso,  a  non  ripercuotere  ;  massimamente 
tiovandoti  l'armi  avere  in  mano.  Ma  non  per 
tanto  r  ira  è  da  raffrenare  con  graudissiuia  di- 
ligenza, ed  è  da  fare  sì,  che  co' superiori  anco 
a  ragione  n<)n  si  contenda:  percioccliè  se  per- 
dono, odianoci  ;  e  se  restano  pari,  vinti  nondi- 
meno ancora  si  credono.-  laonde  il  pensiero  al- 
ti ove  rivolgono,  e  di  cnloro  da' quali  una  volta 
offesi  saranno  slati,  alcuna  «lima  più  non  fanno. 
Come  adunqiiela  superbia  colla  famigliarità,  con 
gli  spessi  ragionamenti  e  colla  piacevolezza  si 
raddolcisce,  cosi  coli' alterezza,  colla  taciturnità 
e  colla  maninconia  s'  inasprisce.  Oltre  di  que- 
sto, grande  sciocchezza  è  a  non  sofferire  i  motti 
di  coloro,  le  cui  villanie  sopportare  ci  conven- 
ga. Per  queste  cagioni  deono  gli  amici  bassi 
talmente  disporsi,  che  non  sol.imentc  ad  ingiuria 
non  si  rechino  la  troppa  baldanza  de'  potenti 
nel  molleggiare,  ma  ancora  confessino  se  avere 
loio  obbligo  dell'  essere  cosi  dimcsticamente 
trattali.  Nel  rimanente  della  vita  è  da  serbare 
«n  mezzo  tale,  che  nel  ragionare  sopra  tutto 
festevoli  e  gioiosi  ci  dimoslri.tmo;  non  già  oltre 
alla  convenevolezza,  ma  si  che  ogni  nostro  par- 
lare alla  volontà  e  desiderio  dell'amico  supe- 
riore si  confaccia.  Fuggasi  la  tristezza  e  tacitur- 
nità, le  quali  non  meritano  punto  d'amore,  C 
per  la  maggior  p.ìrte  paitoiiscono  odio  e  so- 
spetto, perciocihc  i  superiori  temono  di  non 
soddisfare  a  coloro,  cui  veggono  stare  di  mala 
voglia.  Abbiano  gli  uomini  bassi  nel  parlare  mi- 
sura, il  che  e  segno  di  riverenza  ;  né  siano  essi 
i  primi  a  favellare,  se  non  quando  per  fuggire 
l'ozio,  come  si  suole,  fosse  loro  imposto  il  ra- 
gionare di  alcuna  cosa;  conciossiacosaché  a' su- 
periori appartenga  il  comandare  di  qual  soggetto 
■vogliono  che  si  ragioni.  Onde  giusta  liprensione 
merita  colui. 

die  prima  che''l  padroii  parlar  presume. 

12,  Ma  perchè  di  sopra  dicemmo  l'  adula- 
zione essere  da  rimuovere  da  questa  amicizia, 
Tcggiaino  ora  questo  quanto  vaglia.  Io  so  molti 
ritrovarsi  all'ojjenione  mia  contrari,  i  quali  osti- 
natamente affermando  l'adulazione  più  di  tutte 
l'altre  cose  giovevole  essere,  l'esempio  di  molte 
persone  di  niun  valore  adducono;  le  quali  oltra 
lo  aversi  coli'  adulare  solo  molte  ricchezze  gua- 
dagnalo, a  dignità  e  ad  onori  grandi  sono  asce- 
si. Ma  quantunipie  a  (piesti  nostri  ammaestra- 
menti l'  utilità  sola  proposta  sia,  non  per  tanto 
non  si  deve  l'oneslà,  ne  la  giustizia  lasciar 
addietro.  Perchè  guarderaunosi  mollo  di  non 
fare  per  lo  guadagno  atti  vituperevoli,  e  osser- 
veranno la  giustizia,  se  non  quella  che  di  tulli 
i  beni  è'I  fondamento,  almeno  questa  che  anco 
al  volgo  è  nota.  Se  al  guadagno  solo  ,  e  non 
alla  onestà  risguardar  si  dee,  rubiamo  le  case 
degli  amici  superiori,  e  essi  nelle  mani  de'  lor 
nemici  diamo.  Deesi  adunque,  tuttoché  il  fine 
di  questi  amrnacstrainculi  altro  che  ulililà  non 


sia,  por  mrnt«,  che  tanto  aranli  non  si  scorra 
che  de'  termini  della  giustizia  s'esca.  Che  cosa, 
per  Dio,  è  all'  onestà  più  contraria  dell'  adu- 
lazione e  delle  lusinghe?  le  quali  non  solamente 
i  vizii  degli  uomini  mantengono,  ma  ancora  ne 
gli  pnrtoiiscono;  e  ciò  mollo  spesso;  perchè 
dovrà  guardarsi  1'  uomo  basso  di  non  fare 
In  luogo  deW  amico  lo  sfaccialo 

i3.  Al  compiacere  vicine  sono  le  lusinghe: 
olire  a  ciò,  egli  è  diffìiullà  grande  a  volere 
nelle  cose  tutte  insegnare  infin  a  qual  termine 
a  procedere  s'  abbia^  conciossiacosaché  i  vizii 
alle  virtù  quasi  vicini  siano,  ovvero  si  fatta- 
mente congiunti  ,  che  la  differenza  discernere 
non  se  ne  può.  Ma  non  per  tanto  hacci  alcuna 
misura  ,  della  quale  chi  vorrà  usare,  non  tra- 
jiasserà  i  termini  della  onestà,  e  nondimeno 
ciò  che  giovevole  fie,  potrà  procacciarsi.  /Nei 
ragionamenti  adunque  certo  mezzo  e  certa  mi- 
sura si  Iruova ,  la  qual  virtù  gli  Aristotelici  , 
parendo  loro  eh'  ella  senza  nome  fosse ,  addi- 
mandarono  Philia,  cioè  Amicizia,  da  lei  toglien- 
dolo in  prestanza:  perciocché,  chi  ha  questa 
virtù,  suole  in  tulli  i  ragionamenti  suoi  umano 
e  affabile  mostrarsi,  non  allrimenli  che  1'  uno 
amico  coli'  altro  mostrar  si  soglia.  Ma  questa 
virtù  consiste  in  questo,  cioè,  clic  le  cose  a 
voglia  non  s'  abbiano  a  dire,  e  nondimeno  le- 
vala ne  sia  la  baldanza  ;  e  la  m.ininconia  e 
l'alterezza  dopo  le  spalle  sian  gittate.  E  il  ve- 
ro, «he  a  servare  cpiesto  mezzo  ci  è  di  grande 
aiuto  il  conoscere,  chi  noi  siamo,  e  con  cui 
parliamo.  Questo  in  (piai  modo  sia  xla  pigliare, 
si  può,  come  le  altre  cose  tulle,  conoscere  in 
quelli,  tra  i  quali  alcuna  differenza  notabile 
esser  si  vede,  siccome  sono  padri  e  figliuoli, 
sudditi  e  signori.  Imperciocché  chi  contra  il 
maestro  dicesse  cosa,  la  quale  contra  alcun  pri- 
vato convenevole  detta  essere  si  stimasse,  pro- 
sontuoso,  e  di  castigamento  degno  riputato  sa- 
rebbe. Cosa  scellerata  è  per  cerio  rij)r<.'nderc  il 
padre ,  e  vituperosa  riprendere  il  maestro  : 
ma  non  disdicevole  riprendere  quelli  che  pari 
ci  siano.  Questa  misura  ne'  suoi  ragionamenli 
dovcià  costui  con  ogni  possibile  forza  ritenere 
(essendo  facil  cosa  incappare  in  alcuno  errore) 
acciò  non  iscorra  nell'adulazione,  e  nondimeno 
fugga  il  nome  di  morditore,  ovver  di  zotico. 
Ciò  farà  egli,  s' io  non  m' inganno,  agevolmente, 
se  a  luogo  e  tempo,  e  di  qualche  vantaggio  lo- 
derà quelle  cose,  le  quali  nell'amico  superiore 
di  locla  saranno  degne,  e  tacerà  i  difetti,  se 
pure  alcuno  ve  ne  fosse;  perciocché  l'ammo- 
nire e  il  riprendere  a'  pari  appartiene  e  non 
agi'  inferiori.  Coloro,  i  quali  le  cose  da  sé  non 
apprnovate  lodano,  fanno  ufficio  d'  nomo  mal- 
vagio, bugiardo  e  ingannatore. 

i/\.  Oltre  a  ciò  doverà  ogni  ragionamento 
esser  pieno  di  vergogna;  non  solamente  perchè 
a  costumata  persona  bene  istà ,  ma  eziandio 
perchè  la  baldanza  pare  che  dimostri  sicurtà. 
Lascisi  dunque  la  disonestà,  e  le  cose  lorde  e 
puzzolenti  non  pure  a  nominare  si  vengano. 
Ne'  detti  e  ne'  fatti  tutti,  l'  uomo  basso  dia  a 
vedere  sé  grande  stima  fare,  quale  dal  supe- 
riore di  lui  s'  abbia  openione.  Ponga  niente 
ancora  a  fare,  che  gli  atti,  i  movimenti,  l'an- 
dare, lo  stare,  il  sedere,  il  giacere,  le  mani, 
gli  occhi  ,  la  voce  non  solamente  non  siano 
di  belle  maniere  prive  (  comeché  ciò  ad  al- 
tra scienza  più  che  a  questa  appartenga),  ma 
ancora    di    rivcrouza    e    di    osservanza    ve»  so 
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piale.  Ritniiovansi 
ridi  e  alcuni  mo- 
vimenti da  loUalore;  isdiilisi  parimente  lo  spes- 
so sbadigliare  e  ispiirgarsi ,  e  le  altre  maniere 
simislianli.  Le  cose  ad  animi  liberi  e  sciope- 
rali appartenenli,  alle  amicizie  de' pari  siano 
riserbate.  Usisi  ancora  nel  vestire  dili?;cnza , 
facendo  di''  esso  pulito ,  netto  e  convenevole 
sia,  pcrciocciiè  vogliono  i  superiori  colla  dimo- 
slrazione  delle  ricchezze  parere  beali:  senzachè 
1'  avere  coloro,  della  cui  opera  ne'  lor  bisogni 
si  vagliono ,  orrevoli  e  appariscenti  piuttosto 
che  rozza  e  grossamente  vesliti^  è  segno  di  ma- 
gnificenza. 

13.  Ma  quantuntjuc  colle  parole  molta  rive- 
renza ed  osservanza  si  mostri,  non  per  tanto 
molta  ancora  se  ne  può  co'  tatti  dimostrare. 
11  perclié  gì'  inferiori  stiano  appaieccliiati  e 
ubbidiscano  e  compiacriano  a'  superiori,  non 
solamente  col  fare  le  cose  loro  couiandate,  ma 
ancora  col  farle  iu  guisa  die  di  fuori  veduti 
siano:  perciocclic  ninno  bisogno  ci  strigne  a 
tenere  in  rasa  tanti  famigliari,  ma  ciò  fassi  per 
pompa,  e  per  esserne  da  più  riputato;  e  per- 
ciò qucst'  altre  cose  addietro  non  lasriuo,  ma 
si  mostrino  presenti,  compaiano  davanti,  e  ac- 
rompapnnio  ;  siano  diligenti,  guardandosi  non- 
dimeno di  non  essere  fastidiosi,  e  pensando  non 
una  sola  essere  la  loro  impresa  nella  casa;  per- 
ciocché di  qualuiuiue  è  l'uno  d'essi,  comuni 
sono  gli  ufiici  tulli.  Quelli,  i  quali  truovano 
r  iseusc,  ovvero  sono  negligenti  e  tardi,  a  que- 
sta amicizia  sono  dannosi;  e  essemlo  essi  iiel- 
1'  eseguire  le  cose  loro  imposte  pigri  e  avari, 
persuadono  quasi  l'  amiro  superiore  e  polente, 
che  la  mano  della  sua  liberalità  ristringerdo  in 
ogni  cosa,  ver  di  loro  pigro  e  avaro  altresì  di- 
venga. Nel  recare  ad  effetto  le  cose  che  a  trat- 
tar avranno,  fedeli  e  leali  siano  ;  si  perché  egli 
è  onesta  e  giusta  cosa  il  cosi  fare;  sì  anco- 
ra perché  egli  è  giovevole;  perciocché  i  su- 
periori a  coloro  del  tutto  si  danno ,  cui  fedeli 
esser  conoscono  ,  e  per  questa  cagione  aurora 
a  fare  loro  beneficio  sono  astretti.  Usino  ezian- 
dio diligenza,  proulezza  e  sagacità,  quale  nelle 
sue  proprie  cose  userebbono,  e  tanto  maggiore 
ancora,  se  possibile  fie,  quanto  la  cura  dell'al- 
trui più  malagevole  esser  si  vede. 

i6.  Ma  queste  cose  sono  eziandio  alle  altre 
amicizie  comuni.  Di  questa  é  proprio  e  parti- 
colare, che  l' inferiore  a  quello  non  abliia  da 
risguardare,  ch'egli  in  qualunque  rosa  più  co- 
modo e  più  convenevole  giudiclii,  ma  a  quello 
che  al  supcriore  più  a  grado  sia.  E  rjursto  in 
una  cosa  conosciuto,  nelle  altre  tutte  potrà  va- 
lere. La  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  a  qual- 
che dignità  sono  ascesi ,  procaccia  d'  aver  ap- 
presso di  sé  uomini  dotti,  e  al  comporre  usi  , 
i  quai  di  tutte  le  cose  opportune  in  nome  loro 
le  lettere  compongano.  Quivi  molle  volte  av- 
viene, che  ad  uomini  ignoranti,  e  della  bellezza 
e  della  leggiadria  dello  stile  dispregi  itori ,  le 
cose  arlificiosanìente  e  secondo  gli  amma<'stra- 
menli  con  grandissime  fatiche  apparati  fatte , 
non  piaceranno;  quello  che  meglio  e  più  leg- 
giadramente sarà  posto,  essi  via  ne  levano,  ogni 
cosa  sottosopra  rivolgono  ,  rifauno  ogni  cosa. 
Che  ci  consigli  tu  duupie  a  fare?  ciò  che  nelle 
Fenissc  scritto  ci  ha  lasciato  Euripiie: 

De'  grandi  la  sciocchezza  è  da  soffrire: 
e  doversi  (quantunque  malagevole  sia  il  farlo) 
co' pazzi  far  del  pazzo.  Laonde  e  nello  scrivere 
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e  nelle  altre  operazioni  terranno  gli  uomini 
bassi  la  volontà  e  il  giudicio  de'  potenti  per 
regola,  alla  quale  s'atterranno,  con  essa  tutti  i 
delti  e  fatti  lor  misurando,  né  eh'  ella  o  diritta 
o  torta  sia,  riguarderanno;  ma  solamente  in 
conoscerla  e  con  diligenza  osservarla  s'  affati- 
cheranno, e  con  ogni  loro  indusliia  s'ingegne- 
ranno di  recar  al  fine  le  cose  imposte  loro , 
non  secondo  che  a  loro  ben  fatto  parrà,  mi 
secondo  che  la  volontà  del  superioie  essere 
conosceranno.  Per  la  qual  cosa  doverà  l'  infe- 
riore pratico  farsi  de'  comandamenti  del  supe- 
riore, acciocché  nel  viso  guardatolo  ,  ciò  che 
ei  voglia  intenda.  Questi  sono  quasi  gli  uffici 
degli  uomini  bassi,  ovvero,  per  dir  meglio,  le 
radici  e  cominciamcnti,  da' ijuali  nati  e  pro- 
dotti sono.  Perciò  a  voler  dopo  raccontali  e 
dichiarali  i  principii  generali,  distinguere  e 
trattare  le  parti  tutte  ad  una  ad  una,  opera 
infinita  e  Ritica  soverchia  e'  é  jiaruta. 

17.  A'  ricchi  e  potenti  conviene  eon  assai 
maggior  attenzione,  acciocché  non  errino,  rac- 
cogliere e  osservare  questi  ammaestramenti; 
perciocché  la  potenza  s'  ella  non  è  con  arte  e 
con  ragione  governata,  per  sé  é  pi'Opriaiiiente 
lirenza:  il  perché  se  sciolta  e  libera  ahfuanto 
gire  ne  lasci,  tosto  di'  ella  le  forze  ha  pigliato, 
innalzasi  e  da  ninno  freno  ritenuta,  qua  e  là 
strabocchevolmente  scorre.  E  certo  quai  pos- 
sono essere  i  meriti  d'  alcuno  che  voglia  soffe- 
rire la  spietata  e  barbaresca  superbia  d'alcu- 
ni, i  quali  é  più  onesto  accennare  che  nomi- 
nare? 1  quali  veramente  di  tanto  odio  sono 
degni,  che  ninna  maraviglia  a  sé  ci  lia  di  quelli 
i  quali,  tutloclié  vilissimi,  piuttosto  in  estrema 
povertà  vivere  vogliono,  che  pure  guanlarli, 
non  rhe  tollerarli.  Gli  uomini  poveri  e  di  bassa 
condizione  dalla  istessa  necessità  sono  abbon- 
devolmente  falli  accorti  di  quello  che  loro  di 
fare  appartenga  ,  e  se  pure  in  qualche  errore 
incappano,  mancargli  non  può  chi  gli  ainmendi. 
Stimino  adunque  i  ricciii  sé  ancora  alle  leggi 
sottoposti  essere  (quando  la  autorità  de' padri 
sopr'  a'  figliuoli  é  slata  dalla  natura  quasi  d'una 
siepe  intorniata,  la  quale,  chi  passasse,  cosa  vi- 
tuperosa e  scellerata  farebbe),  né  coloro  cui  di 
ricchezze  e  dignità  avanzano  ,  sprezzando  dei 
tutto  abbandonino  e  tengano  per  nulla;  né  tutti 
ancora  da  tutti  ugualmente  una  vilisiiuia  e  alia 
servitù  simigliintissima  maniera  d'  osservanza 
licerchino ,  perciorcliè  la  differenza  de' gradi 
delle  prrsone  ora  é  molta,  ora  é  poca  :  secondo 
la  qualità  dunque  di  quegli,  agli  amiri  bassi  le 
imprese  assegnare  si  deono  ;  perciocché  m 
anco  i  superiori  sono  tulli  d'un  mede=i  no  gra- 
do. Noi  adunque  (  perciocché  quello,  che  inse- 
gnar intendiamo,  coli' esempio  dello  cose  tra  se 
diversissime  sarà  chiaramente  inteso  )  onoriamo 
e  adoriamo  Iddio:  ma  se  un  uomo  alquanto 
più  ricco  volesse  che  da  un  povero  gli  si  fn^ 
cesse  sacrificio  sopra  P  altare,  non  sarebbe  egli 
da  riputare  pazzo?  Vedesi  ancora,  che  i  valo-- 
rosi  e  illustri  cittadini  non  sono  riveriti  con 
quello  onore,  col  quale  il  re  della  Persia  rive- 
rire si  suole. 

18.  Come  adunque  gì'  inferiori  sono  tenuti 
a  fare  P  ufficio  loro  non  isforzatamente,  né 
aspettando  sempre  il  ricordo,  ma  volentieri  e 
da  sé;  cosi  alP  incontro  a'  superiori  appartiene 
non  usare  oltra  alla  convenevolezza  della  dili- 
genza loro,  né  comandargli  superbamcate  ;  ma 
tenere  i)cr  cosa  ferma,  sé  usare  delP  opera  loro 
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libera  e  Tolontaria,  postorhè  non  teatoL  costo 
n'usino,enonconianflarea'servi  perciocché  sono 
liberi,  non  solamente  secondo  le  leggi,  siccome 
è  chiaro  ::i?.  ancora  secondo  la  natura;  se  pure 
secondo  la  natura  è  servo  colui,  del  quale  al- 
tro principalmente  non  adoperiamo,  se  non 
1'  uso  delle  membra  corporali,  e  il  quale  della 
ragione  è  sì  fattamente  partecipe,  che  col  sen- 
timento la  conosca,  ma  non  la  possegga:  ma 
quelli  i  quali  da  principio  chiamai  amici  in- 
feriori, non  come  lavoratori  e  portatori  di  pesi, 
per  la  forza  delle  braccia  e  della  persona,  ma 

fiiuttosto  per  l' industria,  per  l' ingegno,  per 
a  isperienza  delle  cose,  e  finalmente  per  lo 
Talore  dell'  animo  e  non  del  corpo,  sono  sti- 
mati e  avuti  cari.  Eglino  adunque  sono  liberi; 
e  tuttoché  l'usanza  del  parlare  al  congiungi- 
mento di  questa  amicizia  1'  odioso  nome  della 
servitù,  come  di  sopra  dicemmo,  abbia  dato, 
è  il  vero  che  perciò  negare  non  si  può,  che 
r  usanza  istessa  non  abbia  cotal  nome  raddol- 
cito; imperciocché  coloro  ancora,  i  quali  Jsono 
superiori,  per  esser  tale  usanza,  di  quelli  servi- 
dori si  confessano,  cui  essi  amano,  quantunque 
bassi  siano;  talmente  che  questo  già  s'è  fatto  se- 
gno d'amore  e  di  riverenza,  e  non  nome  di  servi- 
tù. Ma  gl'investigatori  del  vero  deono  essere,  al 
parer  mio,  della  cosa  più  che  del  nome  solleciti. 
I\Ientre  le  guerre  provvedettero  agli  antichi  dei 
servij  e  dalle  leggi  non  fu  il  ritenergli  vietato, 
poro  bisogno  s'ebbe  dell'opera  e  de' servigi  de- 
gli nomini  liberi:  perchè  non  dee  esser  maravi- 
glia a  ninno,  se  alla  cosa,  la  quale  conosciuta 
quasi  non  era,  il  suo  proprio  nome  non  è  stato 
posto.  Ma  poiché  la  virtù  delle  armi  cominciò 
ne'  nostri  uomini  a  venir  meno,  e  abbominevole 
•cosa  parve  il  tener  sotto  il  giogo  della  servitù 
quelli,  i  quali  di  religione  compagni  ci  fossero; 
credere  si  può,  che  al  principio  alcune  persone 
vili,  da  un  poco  di  guadagno  tratte,  comincias- 
sero a  servire  a'  ricchi  in  iscambio  di  servi,  e 
che  messa  da  poi  la  cosa  in  uso,  gli  uomini  an- 
cora di  qualche  stima,  cotali  guadagni  non  ab- 
biano rifiutato.  Ma  tardi  questa  usanza  nacque, 
cioè  nel  tempo  che  già  mancati  erano  coloro,  i 
quali  nome  convenevole  dare  e  quasi  fabbricare 
re  le  potevano  :  laonde  non  conviene,  secondo 
il  mio  giudicio,  che  in  cosa  nuova  nome  antico 
usurpiamo,  e  il  farne  un  nuovo  non  ci  si  conce- 
de, perciocché  nostra  intenzione  è  di  trattare 
questo  soggetto  con  quelle  parole  solamente,  le 
quali  già  gran  tempo  innanzi  che  questa  amici- 
zia ritrovata  fosse,  tralasciate  erano. 

19.  Ma  torniamo  là,  onde  ci  dipartimmo. 
Quelli  adunque,  i  quali  a  guisa  di  servi  gli 
amici  bassi  tengono  (ma  chi  cosi  tenergli  non 
si  sforza?)  non  solamente  fanno  superba  e  cru- 
delmente, ma  ancora  ingiustamente  e  da  tiran- 
no. Che  grandezza  é  quella  passeggiando  per  al- 
cun luogo  ogni  di  gran  pezzo,  comandare  che 
tutti  gli  amici  innanzi  ti  vengano,  e  quale  a  de- 
stra e  quale  a  sinistra,  col  capo  scoperto  stiano, 
senza  pure  attentarsi  di  guardarsi  addietro  ? 
Questi,  e  altri  cosi  fatti  modi  a'  re  lasciar  si 
deono.  Chi  a  simile  grado  non  è  asceso,  cessi 
da  cotale  appaicnza  cosi  aflcltuosariicnte  imita- 
re, acciocché  da' siioi  odialo,  e  dagli  alimi  scher- 
nito non  sia.  JXon  meno  crudelmente  fanno  co- 
loro, i  quali  per  ogni  minima  frasca,  le  perso- 
ne, Jc  quali  .'Spesse  volte  nobili  saranno,  usano 
di  sgii(i;ire  o  ingiuiiaie  con  villane  parole,  e  ciò 
in  pubblico  e  nel  cosijctlo  altrui.  Che  cosa  fa- 


reste voi  a  gchiavi?  Certo  guantanque  tentiti 
siano  gli  uomini  bassi  a  soffrire  ogni  cosa,  non- 
dimeno a  voi  è  richiesto  considerare  quanto  in- 
carico poniate  loro  sopra  le  spalle.  E  perciò 
istimo  io,  che  quelli,  i  quali  sono  arditi  e  sfre- 
nati sì  che  le  mani  addosso  d'uomini  liberi  pon- 
gano, siano  da  castigare  agramente,  come  per- 
sone di  perduta  speranza,  e  non  da  ammonire. 
E  sentenza  d'Aristotile,  ninna  cosa  essere,  nella 
quale  il  padrone  al  servo,  in  quanto  egli  è  ser- 
vo, debba  rispetto  avere:  ma  non  per  tanto, 
posciachè  i  servi  son  pure  uomini,  giudica  egli 
che  verso  d'essi  ancora  le  leggi  dell' umanità 
s'  abbiano  ad  osservare  inlierauiente.  E  certo 
fuor  di  tempo  non  fu  ciò  che  quel  falso  Sauria 
di  Plauto,  quantunque  servo  e  malvagio,  essen- 
dogli da  un  uomo  libero  detta  villania,  rispose 
dicendo  : 

Tanto  son  uomo  io  quanto  tu. 

20.  INIa  questi  tali  veramente  non  pensano 
gli  uomini  liberi  esser  uomini,  la  condizione 
de'  quali  è  appo  loro  assai  peggiore  di  quella 
d'  alcuni  animali,  perciocché  grandissimo  studio 
pongono  in  fare,  che  a'  cavalli,  cui  essi  soglio- 
no cavalcare,  ottimamente  atteso  sia,  non  per- 
mettendo che  molto  affaticati  siano;  ovvero  che 
da  poi  tanto  più  ampio  ristoro,  e  tanto  più 
lungo  riposo  sia  lor  concesso.  Ma  agli  uomini 
quando  si  ha  riguardo  alcuno?  Quando  nelle 
iufirmità,  0  negli  altri  bisogni  lor  si  provvede? 
Qual  sorte  d' uomini  a  Roma  e  più  indegna- 
mente e  con  più  malvagità  lacerata,  che  gli 
amici  bassi  dagli  uomini  potenti?  Questo  non 
solamente  alla  carità  e  umiltà  cristiana,  ma  anco» 
all'umanità  volgare  grandemente  è  contrario, 
Guardiamci  dunque  di  fare,  che  l'umanità  dalla 
fortuna  non  sia  spenta  ,  e  la  libertà  dalle  ric- 
chezze e  dalla  potenza  non  sia  oppressa.  Gran 
difficultà  è  posta  in  volere  nelle  cose  tutte  non 
solamente  osservare  la  misura ,  ma  eziandio 
nel  pensiero  stabilire  quale  ella  sia;  perciocché 
gli  uffici  si  mutano  secondo  le  persone,  i  tem- 
pi, le  età,  la  natura  delle  cose,  i  costumi  de- 
gli uomini,  la  usanza  de'  luoghi,  e  secondo  altre 
cose,  le  quali  senza  numero  quasi  sono.  La 
qual  varietà  di  cose  chi  volesse  in  un  subito 
vedere  e  intendere,  converrebbe  che  d'ingegno 
acuto,  e  al  considerar  presto  fosse.  Io  tale  non 
mi  reputo  eh'  io  sappia  cosa  alcuna  si  sottil- 
mente vedere:  oltre  a  ciò  parmi  questo  non 
essere  al  presente  molto  necessario,  perciocché 
giudico  potervisi  soddisfare  coli'  ammaestrar  i 
superiori  ad  osservare  le  cose  di  sopra  dette, 
le  quali  sono  due.  L'  una  che  con  clemenza  e 
amorevolezza  usino  dell'opera  e  de'servigj  de- 
gli amici  bassi,  risguardando  alla  condizione  e 
al  grado  loro:  l'altra,  che  non  siano  ritrosi, 
non  difficili,  non  fastidiosi. 

21.  Nello  imporre  adunque  delle  cose,  e  nel- 
1'  assegnare  delle  imprese,  le  quali  da  fare  sa- 
ranno, abbiasi  riguardo  alla  condizione  delle 
persone^  talmente  che  se  alcuna  cosa  lorda  ci 
sarà  da  trattare,  quella  al  più  vile  si  comandi  ; 
né  si  faccia  (come  alcuni  di  perversa  natura 
fanno)  che  i  nobili  iscopino  la  casa,  e  le  lor- 
dure fumi  dello  camere  portino.  Le  cose  di 
molta  fatica  a'deboli  non  si  commettano,  né  le 
vituperose  a' costumati,  né  le  leggieri  e  da 
giuoco  agli  attempati.  Non  fa  Omero  che  Fe- 
nice, uomo  grave  e  attempato,  ad  Achille  ub- 
bidisca in  portargli  la  coppa  da  bere;  ma  co- 
tale ufficio  a  Patroclo  assegna,  giovane  e  d'una 
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età  medesima  con  lui.  Oltre  a  ciò  pongano 
locnte  in  non  coinmcUere  ad  alcuno  rhcccliò 
si  sia  di  maggior  carico  o  fatica  o  studio,  se 
non  per  necessità,  ovvero  per  qualche  grande 
cagione»  perciocché  le  leggi  dell'umanità  ci  co- 
mandano a  non  usare  oltre  alla  convcncvolez- 
ea,  e  quasi  por  ischcrzo,  della  diligenza  e  delia 
sollecitudine  altrui,  spezialmente  quando  si 
passasse  il  segno  ;  conciossiacosaché  i  servi  an- 
cora questo  malvolentieri  sopportar  sogliono; 
e  uno  ne  fu   già,  the  disse: 

Qitest'  importunila  di  mio  padrone j 
eh' a  quest'ora  di  notte  ni' ha  sveglialo 
Cantra  mia  uoi^lia,  e  fammi  uscir  del  porto  ; 
Non  poleua  egli  farmi  andar  di  giorno? 

22.  Dicesi  che  Dedalo  legnaiuolo  aveva  le  ta- 
naglie, i  martelli  e  gli  altri  ferri  della  bottega 
lutti  vivi;  ma  crcdereni  noi  perciò  che  egli  allo 
scarpello  comandasse  quello  che  alla  seme  di 
fare  s'apparteneva?  ovvero  che  a  lei,  quando 
niente  v'era  da  tagliare,  vietasse  il  riposare? 
Seguitiamo  adunque  lo  esempio  di  questo  le- 
gnaiuolo, e  facciamo  clie  i  comandamenti  no- 
stri siano  giusti  e  mansueti.  Quelli,  i  quali  acer- 
bamente comandano  ,  e  per  ogni  minima  tar- 
danza che  veggano,  fieramente  s'adirano,  e  per 
niun  modo  rappaciQcar  si  vogliono  ,  oltreché 
ingiustamente  fanno ,  deono  pensare  sé  di  ne- 
mici piuttosto  che  di  amici  esser  attorniali.  Nel 
parlare  e  nel  vivere  degli  uomini  superiori  hac- 
ci  una  alcuna  piacevolezza,  anzi  severità,  con- 
dita perciò  d'  umanità  e  dolcezza,  la  quale  chi 
si  troverà  avere,  sarà  da' suoi  famigliari  a  guis.i 
di  padre  riverito  ed  amato,  e  non  a  guisa  di 
tiranno  temuto;  e  tutti  quelli  i  quali  d'alcuno 
temono,  in  odio  ancora  lo  hanno  ;  ma  la  mag- 
gior parte  delle  persone,  mentrechè  la  troppa 
famigliarità  fuggir  vuole,  parendole  non  poter 
a  bastanza  servare  il  grado  suo  appo  coloro, 
cui  per  famigliari  eletti  s'avrà,  perversa  e  fera 
diviene. 

23.  Leggesi  nelle  Istorie  di  Erodoto  essere 
stato  uno,  per  nome  chiamato  Dcioce,  di  na- 
zione raedo,  uomo  saviissimo,  il  quale,  percioc- 
ché giusto  era,  fu  fatto  re.  Questi  ebbe  molte 
cose  utilmente  ordinate,  e  tra  le  altre  quella, 
la  quale  alla  maestà  reale  si  ricliiedeva  ;  con- 
ciofossecosaché egli  non  volesse  udire  alcuno 
de' sudditi  suoi,  se  non  per  mezzo  degl'inter- 
preti: anzi  non  voleva  egli  da  alcuno  essere  ve- 
duto; il  che  per  paura  dell' invidia  faceva,  ac- 
corgendosi che  gli  altri  cittadini  i  quali  tanto 
lempo  in  un  medesimo  grado  con  essolui  vi- 
vuti  erano,  mal  volentieri  luì  con  tanto  onore 
a  loro  preposto  vedevano.  Egli  adunque  a  que- 
sto male  poter  rimediare  si  credette  ,  se  non 
solamente  dalla  dimestichezza  ,  ma  ancora  dal 
cospetto  loro  tolto  si  fosse  ;  perciocché  a  lui 
pareva  dovei'e  avvenire  eh'  essi  a  poco  a  poco 
da  quello  che  di  lui  pensar  solevano,  disusali, 
avrebbero  cominciato  a  concepire  nelle  menti 
loro  non  so  che  di  maggior  istima.  E  cm-to  la 
cosa  passa  in  questo  modo,  perciocché  il  più 
delle  volte  noi  coli' animo  fingiamo  e  sospichia- 
mo  maggiori  essere  le  cose,  delle  quali  niuna 
contezza  o  ispcrienza  abbiamo.  Già  non  son  io 
lale,  che  ammaestri  i  superiori  ad  iscoprire  e 
palesare  sé  stessi  agli  inferiori  amici,  come  fra- 
telli carnali  :  serbisi  questo  alle  semplici  e  pure 
amistà  :  ma  come  ciò  ben  fatto  non  mi  pare  , 
cosi  non  vorrei  che  essi  fossero  severi,  mauin- 
conosi,    e    intollerabili.    Saviamente    nel    vero  il 
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fece  Deioce,  oonic  colui,  il  quale  tra'  barbari  e 
in  una  signoria  nuova  era,  tuttoché  molte  cose 
spiacevoli  provare  gli  abbisognasse,  e  sopra 
tutto  l'esser  privato  della  preserva  e  della  fa- 
migliarità de'com|)agni  e  de' parenti  e  de' cit- 
tadini suoi.  Mantengano  aduu([ue  i  potenti  la 
dignità  e  grado  loro ,  ma  con  buon  modo ,  e 
coir  animo  libero  grata  udienza  prestino  agli 
amici  dimestichi;  rispondan  loro  umana  e  be- 
nignamente; invitingli  eziandio  essi  qualche 
volta  a  parlare,  e  con  essoloro  amichevolmente 
scherz  mdo  e  alla  piacevolezza  inchinandosi, 
favellino,  acciocché  conoscano  sé  non  da  servi 
esser  trattati;  conciossiarosadié  l'uomo  di  sua 
natura  lo  star  soggetto  abborrisca,  e  perciò  la 
simiglianza  della  servitù,  la  quale  molti  alTet- 
tuosamentc  s' ingegnano  di  fare  che  ne'  suoi 
appaia,  con  somma  diligenza  è  da  nascondere 
e  da  ricoprire. 

24<  Hacci  oltre  a  ciò  di  quegli  ne' quali  al- 
cuna mansuetudine  si  truova,  ma  tutta  di  ma- 
lizia coperta.  Costoro  per  potere  più  lunga- 
mente, e  senza  costo,  aelle  fiitiche  altrui  go- 
dere, pascono  di  speranza  uomini  miseii  e  vili, 
e  di  finta  clemenza  e  bontà  gli  nodriscono, 
acciocché  le  fatiche  di  molti  anni  con  alquante 
lusinghevoli  parole  lor  si  compensino.  Lievisi 
questa  di  meretrici  propria  usanza;  caccinsi 
le  frodi  e  gl'inganni  non  solamente  da  questa 
amicizia,  ma  ancoi'a  da  tutti  gli  altri  umani 
afTari.  E  se  il  torre  ad  alcuno  la  roba  cosa  vi- 
tuperevole stinnamo,  perché  doverem  noi  ri- 
putare cosa  giusta  e  onesta  il  privar  altrui  dei 
frutti  della  vita  e  della  età,  coloro  sotto  spezie 
di  bontà  ingannando,  i  quali  0  amici  o  almeno 
famigliari,  ma  senza  dubbio  poveri  e  d'aiuto 
privi  sono?  Astuti  ancora  e  maliziosi  essere  pa- 
ionmi  coloro  i  quali  assai  si  credono  aver  ri- 
munerato le  fatiche,  le  vigilie,  gli  stenti,  i  tra- 
vagli, i  disagi  e  i  danni  tutti  degli  amici  bassi, 
e  largamente  soddisfatto  avergli  col  non  avere 
dell'  autorità  e  della  maggioranza  sua  contra  di 
loro  ingiusta  e  perversamente  usato,  ma  bene- 
voli e  mansueti  esser  loro  stati,  come  se  da 
principio  risguardato  si  fosse  ad  iscambiare 
1' una  amorevolezza  coli' altra,  e  non  colle  ric- 
chezze e  co' guadagni.  Non  sarebbono  costoro 
ingiusti,  se  avendo  essi  prima  condotto  alcuno 
sonatore,  il  quale  col  suono  del  suo  storraento, 
mentre  a  tavola  sedessero,  gli  dilettasse,  e  di- 
mandando poi  esso  la  mercede  sua,  eglino  allo 
incontro  sedere  a  tavoli,  e  toccando  essi  un 
altro  stormento,  altrettanto  suono  e/.iandio  più 
soave  udire  ne  lo  facessero?  Certo  si;  percioc- 
ché colui  quello  ddetto  non  gli  prestò  per 
riaverne  altrettanto,  ma  quasi  glielo  vendette. 

25.  Ma  come  a'  poveri  conviene  con  pazienza 
e  umiltà  sofj'erire,  quando  sprezzati  e  straziali 
sono  da' superiori,  così  scambievolmente  deono 
i  superiori,  con  pieghevole  animo  e  senza  ira 
comportare,  quando  in  alcuna  cosa  gì'  inferiori 
errassono,  ovvero  quando  nella  natura  o  co- 
stumi loro  difetto  alcuno  fosse  ritrovato.  Quanto 
malagevole  cosa  sia  a  chi  vive  secondo  il  vo- 
lere e  secondo  ''l  sentimento  altrui,  e  si  latta- 
mente,  che  tutt'i  detti,  tuli' i  falli  e  liualmeii- 
te  tutt'i  movimenti  e  tult' i  gesti  all'altrui  vo- 
lontà abbia  ad  altare,  a  non  f^Uiire  mai,  a  noti 
incappare  in  qualche  erroruz/.o,  di  qui  si  può 
conoscere  che  noi  avvengachè  secondo  il  giii- 
dicio  e  '1  parer  nostro  viviamo,  a  noi  medesi- 
mi senza  difficullà  grandissime  soddisfare    non 
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possinmo.  Se  ac^unqne  avverrà  che  delle  cose 
le  tjuali  di  giorno  in  giorno  da  fare  orcorrono. 
alcuna  mcn  pulita  e  mf>n  attamente  riesca;  ov- 
Tcro  die  gli  amici  bassi  nell' eseguire  delle  im- 
prese loro  assegnate,  così  esquisita  diligenza  o 
sagaeità  o  prestezza  non  usino,  coni' essi  vor- 
rebbono,  si  doreranno  perciò  i  superiori  guar- 
darsi di  non  accendersi  di  subita  ira,  e  di  non 
lasciarsi  a  quella  trasportare^,  come  alcuni  f;ìn- 
no,  i  quali  in  ferventissimo  furore,  e  non  d? 
rado,  trascorrono;  perciocché  niente  è  più  age- 
vole che  col  pensiero  disegnare  in  qual  manie- 
ra meglio  fare  si  possa  qualunque  rosa  tu  vo- 
glia da  un  altro  esser  fatta;  ma  il  mandarla  ad 
esecuzione  non  è  cosi  leggieri,  per  esserci  molte 
cose  le  quali  impediscono,  disturbano  e  tirano 
indietro  gli  esecutori.  Perchè  onesta  cosa  è  per- 
donare a' poveri,  cjnando  errano,  e  esaminare 
sé  stessi,  e  vedere  se  negli  animi  suoi  alcun 
difetto  peravventura  nascoso  si  slesse;  per  non 
avere  a  dar  altrui  quel  biasimo  che  essi  me- 
ritassero :  perciocché  molte  volte  addiviene, 
che  per  leggerezza  o  per  ritrosia  o  per  fretta, 
o  per  ira  de'  supeiiori,  le  cose  ben  ordinate  si 
guastano,  e  le  imprese  con  diligenza  e  saviezza 
in  assetto  messe,  al  contrario  riescono.  Laonde 
nella  commedia  antica  è  stato  detto: 

Qiiani' è  misera  cosa,  o  sommo   Gioue^ 
Vù'enii'  seryo  di  padrone  sciocco  ! 
Guardinsi  dunque  da  questo  ancora;  né  sopra 
gli  amici  r  ira  loro  rivolgano,  dovendola  piut- 
tosto sopra  sé  slessi  rivolgere. 

ciG.  Ora  poiché  al  giogo  di  questa  amicizia 
gli  uomini  non  per  amore  o  per  cai'ità,  ma  per 
isperanza  di  guadagno  sottenlrano  ;  è  da  porre 
ogni  studio  in  fare  che  quelli,  i  quali  nell'uf- 
ficio loro  diligentemente  portati  si  sono,  e  rive- 
renti, pronti,  fedeli  sono  stali,  del  frutto  e 
della  mercede  delle  fatiche  loro  privi  non  ri- 
mangano. E  come  agli  amici  inferiori  bene  sta 
a  non  mostrarsi,  nel  domandar  alcuna  cosa, 
acerbi,  né  fastidiosi  od  importuni,  ma  sola- 
mente ammonire  e  pregare,  ciò  anco  vergo- 
gnosamente facendo  (che  chiunque  in  fine  di 
ogni  sua  ragione  minutamente  vuol  vedere, 
dall'ubbidienza  e  dalla  osservanza  molto  s'al- 
lontana; e  perciò  a' padri  sommamente  dispiace 
1'  essere  da'  figliuoli  dinanzi  a'  giudici  diman- 
dati, perciocché  non  vogliono  a  quelli  esser 
agguagliali),  così  è  cosa  da  uomo  dubitoso  e 
disjiosto  ad  ingiuriare,  il  differire  e  aspettare 
il  ricordo  a  pagare  ciò  che  de\  e  :  conciossia- 
cosaché senza  dubbio  tenuti  siamo  a  guiderdo- 
r.are  coloro  la  cui  vita  ne'  servigi  nostri  si  rou- 
suma.  IVrché  i  potenti  e  ricchi,  quando  a  co- 
loro, i  quali  meritevoli  ne  sono,  usando  della 
liberalità  donano  delle  loro  ricchezze,  non  si 
persuadano  operare  in  essi  benefìcio  alcuno,, 
ma  sì  premiargli  de' servigi  e  dell' onore  da  loro 
ricevuto;  anzi  vorrei  io  rhe  la  mercede  ne  gli 
rendessero  con  quella  misura,  colla  quale  ad 
essi  le  fatiche  imposte  hanno,  e  colla  quale 
lianrio  voluto  essere  servili,  a  guisa  della  terra 
facendo,  la  quale  maggior  copia  de' frutti  rende 
a  chi  nel  coltivarla  con  più  industria  s'affai i- 
ra  ;  perciocché,  olirà  che  faranno  quello  rhe 
gli  conviene,  utilità  grande  ancora  ne  trarran- 
no, essendone  graziosi  e  benigni  ripiilali  :  di 
rhe  avverrà  che  gli  animi  degli  amici  tulli  ad 
ubbidirli,  a  servirli  e  a  compiacerli,  con  ogni 
cura  e  sollecitudine  s'accenderanno. 
,     27.  Gran  diligenza  e  ancora  da  porre  intorno  ] 


a  questa  cosa,  nella  quale  sogliono  errare  molti, 
cioè  che  i  famigliari  e  dimestichi  amici  non  in- 
fermino, non  patiscano  freddo,  non  disagio  di 
mangiare  o  bere,  non  siano  dille  piii  vili  e  più 
sprezzale  vivande  pasciuti  :  conciossiacosaché 
non  in  iscambio  di  beneficio,  ma  di  mercede 
sia  da  porre  il  dare  a  ciascuno  secondo  la  di 
lui  dignità  e  grado.  Di  doppio  biasimo  degni 
sono  quelli,  i  quali  come  a  servi  strettamente 
danno  il  vivere,  e  quello  di  cose  cattive  e  gros- 
se, ovvero  quando  alcuno  in  quabli'  errore  in- 
cappa, col  diminuimenlo  del  mangiare  e  del 
bere  ne  lo  castigano:  perciocché  primieramente 
conira  di  sé  gli  odii  e  i  rammanchi  di  coloro 
incitano,  da  cui  amati  e  riveriti  esser  deside- 
rano: dappoi  sono  cagione  che  da  quelli  istessi, 
dai  quali  vorrebbono  la  loro  magnificenza  e  li- 
beralità esser  palesata  (non  facendo  essi  cotante 
spese  ad  altro  fine)  l'avarizia  e  miseria  loro  ad 
jseoprirsi  venga.  Aggiugnesi  a  questo,  che  gli 
uomini  così  aspramente  e  così  miseramente  trat- 
tati, tosto  che  la  speranza  della  benignità  del 
superiore  una  volta  perduta  hanno,  nell'avve- 
nire alcuna  stima  di  lui  non  fanno;  per  la  qual 
cosa  d\acquistarsi  la  grazia  sua  più  non  si  cu- 
rano, e  r  acquistata  facilmente  andar  ne  lascia- 
no, non  volendo  essi  amare  indarno,  né  anco 
esser  amati,  se  di  ciò  alcun  prefìtto  non  gliene 
siegue.  Quinci  avviene  che  o  niuno,  o  colui 
solo  che  è  più  cattivo,  fa  quello  che  deve,  per- 
ciocché levatane  la  utilità,  da  cui  cotale  ami- 
cizia si  costituisce,  l'amicizia  istessa  si  discio- 
glie Per  questa  cagione  deono  gli  uomini  po- 
tenti credere,  che  d'utilità  gli  fie  adoperarsi 
in  fare  che  gli, amici  loro  inferiori,  quanto  si 
possa  il  più,  lieti  e  di  buona  speranza  pieni 
siano,  e  gli  portino  amore  e  volonterosamente 
e  senza  rimbrotti  gli  ubbidiscano.  11  che  essi 
conseguiranno,  se  della  maggioranza  useranno 
con  mansuetudine  e  amorevolezza,  e  se  beni- 
gna e  largamente  coloro guidei  doneranno  i  quali 
meritato  l'averanno.  Bla  ne' presenti  tempi  quasi 
ognuno  segue  le  leggi  di  alcune  città,  non  già 
delle  più  savie,  le  quali  colla  sola  paura  dei 
supplicii  e  delle  pene,  gli  uomini  malvagi  e  rei 
della  scellerata  vita  ritrarre  si  sforzano;  e  par 
loro  assai  ottenere,  che  i  ribaldi  conoscano  il 
mal  fare  non  essere  loro  d'utilità,  ma  sì  di  dan- 
no. Ma  meglio  è  l'esempio  di  quelle  imitare, 
le  ([uali  talmente  ordinale  sono,  che  non  sola- 
mente é  punito  chi  mal  fa,  ma  ancora  è  gui- 
derdonato chi  virtuosamente  opera. 

28.  Pongano  adunque  ogni  studio  gli  uomini 
grandi  in  fare  sì  che  da'  lor  fiimigliari  siano 
volontariamente  ubbiditi;  perciocché  allora  è 
dolce  la  potenza,  quando  a  persone  volonterose 
d'  ubbidire  si  comanda.  A  coloro  veramente 
parmi  che  Iddio  abbia  dato  signorìa  sopra  genti 
ritrose  e  pronte  al  resistere,  cui  esso  [giudicò 
degne  di  vivere  a  guisa  di  Tantalo  ,  il  quale 
da'  poeti  é  fìnto  nelF  inferno  essere  da  paura 
di  continua  morte  crucciato.  Da  esser  beffato 
é  ancora  di  ccloro  il  parere,  comerhé  loro  ot- 
timo paia,  i  quali  la  famiglia  concorde  temono, 
e  perciò  in  seminar  discordie  e  inimicizie  tra 
quella,  in  manienervi  odii  e  aumentarvegli  del 
cdiitinovo  s'affaticano;  persuadendosi  ch'ella 
mentre  seco  stessa  in  concoidia  si  rimane,  ai 
danni  de' padroni  sempre  ^intenda ,  ma  tra  sé 
«livisa  ,  il  ben  loro  procuri.  Sciocco  pensiero: 
perciocché  se  a  malvagi  e  disleali  abbattuti  si 
saranno,  perchè  aver  piultolto  a  guardarsi  da 
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Joro  rhc  rasligarli  o  privarsene  Jcl  lutto?  Se 
a  costumati  o  Irali,  peri  he  tcmrili?  Ultra  tli 
ciò  quai  sorvij^i  dagli  amici  tra  sé  ilivisi  aspet- 
tar si  possono?  Apparino  adiinqne  i  superiori 
l'arte  di  saper  usare  dell.i  maggioranza,  per- 
ciorcliè  ella  non  è  rosa  facile  ,  nò  da  ciascuno 
conosciuta;  anzi^  se 'I  vero  investigar  vorremo, 
non  opera  del  tutto  umana,  ma  per  una  gran- 
dissima parie  divina  essere  ne  la  troveremo. 
Ma  questa  dottrina  da  altra  scienza  è  da  pi- 
gliare, e  cliinnqne  la  saperli,  ottenerà  per  cer- 
to, e  facilmente,  d'  essere  molto  amato  e  rive- 
rito eziandio  da  quelli,  i  quali  tra  sé  di  fra- 
tellevole  amore  saranno  congiunti.  i\Ia  non  per 
tanfo  quella  scienza  un  utilissimo  ammaestra- 
mento ci  dii,  il  qual  è,  che  chi  ha  qualche 
maggioranza  procacci  la  volontà  e  1'  amore  di 
coloro  guadagnarsi,  i  quali  ha  per  soggetti; 
perciocché  a  questo  modo  la  signoria  viene  ad 
essere  più  riguardevole  e  più  sicura  ,  e  1'  uso 
de'  soggetti  più   utile   e  più  dilettevoli'. 

2f).  Laonde  maggior  biasimo  quei  meritano, 
i  quai  co'  lor  ianiigliari  continova  gticrra  fan- 
no; e  non  solamente  non  gli  difendono,  ma  an- 
cora gli  straziano,  e  a  guisa  di  nemici,  quanto 
possono  il  più,  gli  danneggiano;  e  quanto  più 
sagace  e  fedele  alcuno  ne  conoscono,  tanto  più 
lo  avviliscono,  temendo  non  colui,  se  pure  una 
fiata  di  valore  alcuno  diventi,  per  nn  altro  lo 
abbandoni,  ovvero  al  suo  particolare  utile  at- 
tenda. ]Meglio  veramente  sarebbe,  che,  come 
gli  antichi  que' servi  da' quali  erano  stati  fedel- 
mente serbili,  franchi  facevano,  cosi  noi  i  nostri 
dalla  servile  famigliarità  alla  graziosa  e  libera 
introducessimo,  né  ciò  solamente  meglio,  ma 
di  più  profitto  ancoia  ci  sarebbe.  Qnal  podere, 
per  Dio,  ((iial  campo  si  trova  tanto  grasso,  tanto 
fertile,  tanto  d'ogni  maniera  di  fruiti  abbon- 
devole? Oltre  a  ciò  non  è  egli  da  stimare  molto 
più  ,  che  e  le  persone  e  le  cose  nostre  siano 
governate  da  veri  e  graziosi  amici,  che  da  uo- 
mini ne'  quali  non  clic  amore  alcuno,  ma  non 
puro  ombra  d'amore  appaia?  ^'eramcnte  colo- 
ro, i  quali  la  vita  loro  quasi  ad  usura  prestano, 
fare  non  possono  che  alla  mercede  delle  lor 
fatiche  e  alla  dubbiosa  speranza  della  utilità 
non  risguardino,  di  ninna  altra  cosa  che  di  sé 
stessi  solleciii  e  crucciosi;  e  perciò,  come  i 
lavoratori  della  terra  ,  i  quali  non  i  suoi  ma 
gli  altrui  campi  lavorano,  non  piantano  arbori, 
non  ingrassano  campi,  non  acconciano,  né  ab- 
lielliscono  edifici,  ma  solamente  a  quello  atten- 
dono che  con  pochissima  spesa  loro  grandissi- 
ma rojìia  di  frutti  lor  rende;  coii  essi,  mentre 
a  guisa  di  lavoratori  servono,  niente  ad  utilità 
de' superiori  fanno,  ninno  studio  in  conservare, 
non  che  in  aumentare  le  cose  loro  pongono, 
né  quando  ancora  ignudi  e  mendichi  fossei-o, 
si  curano,  ma  di  rubare  quanto  più  e  quanto 
piuttosto  possono,  con  ogni  arte  s'  ingegnano. 
Ma  perchè  dalla  viltà  del  guadagno  tolti,  alla 
carità  e  alla  libera  e  graziosa  amicizia  intro- 
dotti sono,  tantosto  non  come  lavoratori  ma 
come  padroni  de' poderi ,  non  solamente  al- 
l'utile e  comodo  che  di'  quella  amicizia  d'anno 
in  anno  traggono,  sono  intenti,  ma  eziandio  in 
fare  che  noi  bene  e  agiatamente  stiamo,  con 
ogni  studio  s'affaticano.  E  così  caramente  aman- 
doci, ogni  fatica  prendono,  ad  ogni  periglio  si 
arrischiano  per  noi  non  meno  che  per  sé  stes- 
si; non  si  stancano,  iron  cessano  mai,  non  cosa 
alcuna  senza  nostra  saputa  si  procacciano. 


9o.  Questa  sì  fatta  amistà ,  se  noi  colla  su- 
perbia nostra  non  calpestassimo  l'umanità,  e 
deposta  la  natura  d'uomo,  quella  di  fiera  non 
vestissimo,  da  sé  sfessa  certo  nascerebbe  e  an- 
(Irebbe  crescendo.  E  veramente  ninna  cosa  può 
ad  nomo  più  comoda  avvenire ,  che  la  dime- 
stichezza d'un  altro  uomo,  specialmente  cor - 
forme,  avere;  talché  dicono  gl'intendenti  di 
simile  materia,  non  potere  il  savio,  il  quale 
solo  si  Iruovi,  essere  beato.  Ma  certo  non  è 
cosa  veruna  da  fare  più  agevole,  che  amare  e 
tenere  grandemente  cari  coloro  della  cui  grata 
famigliarità  sentiamo  diletto.  Oltre  a  ciò,  gran- 
de é  la  forza  del  vivere  e  dell'  abitare  insieme, 
ad  operare  che  gli  uomini  si  anrino  l'uno  l'al- 
tro. E  ciò  esser  vero  si  conosce  dal  disiderio  ,, 
il  quale  mostrano  alcuni  animali ,  quando  da 
quelli  sono  disgiunti  coi  cjuali  solevano  andar- 
sene pascendo,  talmente  che  alla  natura  umana 
forza  mi  paiono  fare  coloro,  i  quali  non  amano 
col  cuore,  e  non  guiderdonano  amorevolmente 
colui,  il  quale  sagace,  fedele  e  costumato  esser 
comprendono,  e  dal  quale  sé  amati  e  riveriti 
essere  conoscono  per  isperienza. 


ORAZIONE 


A  CARLO  V.    IMPERATORE 

INTOKWO 

ALLA  RESTITUZIOKE  DELLA  CITTa' 

DI    PIACENZA 

i^icromc  noi  veggiamo  intervenire  alcuna 
volta.  Sacra  jMaestà  ,  che  quando  o  cometa  o 
altra  nuova  luce  è  apparita  nell'  aria,  il  jiiù 
delle  genti  rivolte  al  ciclo,  mirano  colà  dove 
quel  maraviglioso  lume  risplendc  ;  così  avviene 
ora  del  vostro  splendore,  e  di  voi,  perciocché 
tutti  gli  uomini,  e  ogni  popolo  e  ciascuna  parte 
della  terra  risguarda  in  verso  di  voi  solo.  Né 
creda  Vostra  .Maestà  ,  che  i  presenti  Greci  e 
noi  Italiani,  ed  alcune  altre  nazioni  dopo  tanti 
e  tanti  secoli  si  vantino  ancora  e  si  rallegrino 
della  memoria  de' valorosi  antichi  principi  loro, 
ed  abbiano  in  bocca  pur  Dario  e  Ciro  e  Serse 
e  Milziade  e  Pericle  e  Filippo  e  l'irro  e  Ales- 
sandro e  Marcello  e  Scipione  e  Mario  e  Cesare 
e  Catone  e  iMetello;  e  questa  età  non  si  glorii 
e  non  si  dia  vanto  di  aver  voi  \ivo  e  presen- 
te :  anzi  se  ne  esalta,  e  viverre  lieta  e  superba. 
Ter  la  qual  cosa  io  sono  certissimo,  che  essen- 
do voi  locato  in  sì  alta  e  sì  riguardevol  parte, 
ottimamente  conoscete  che  al  vostro  altissimo 
"rado  si  conviene,  che  ciascun  vostro  pensiero 
ed  o"ni  vostra  azione  sia  non  solamente  legit- 
tima e  buona,  ma  insieme  ancora  laudabile  e 
generosa  ;  e  che  ciò  che  procede  da  voi ,  sia 
non  solamente  lecito  e  conceduto  ed  approva- 
to ma  magnanimo  insieme  e  commendalo  e 
anr'niirato  ;  conciossiacosaché  la  vostra  vita  ,  i 
vostri  costumi  e  le  vostre  maniere  e  tutt'  i  vo- 
stri pretorili  e  presenti  falli    sieno   non   sola- 
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mento  aitesi  e  mirali,  ma  ancora  raccolti  e  scritti 
e  dilTusamente  narrati  da  molli,  sì  che  non  gli 
uomini  soli  di  questo  secolo,  ma  quelli  che  na- 
sceranno dopo  noi,  e  quelli  che  saranno  nelle 
future  età,  e  nella  lunghezza  e  nella  eternila 
del  tempo  avvenire,  udiranno  le  opere  vostre, 
e  tutte  ad  una  ad  una  le  saperanno,  e,  come 
io  spero  ,  le  approveranno  tutte  ,  siccome  di- 
ritte e  pure  e  chiare  e  grandi  e  maravigliose; 
e  quanto  il  valore  e  la  virtù  fia  cara  agli  uo- 
mini ed  in  prezzo,  tantp  fia  il  nome  di  Vostra 
Maestà  sominameiile  lodato  e  venerato.  Vera 
cosa  è,  rhe  molti  sono,  i  quali  non  lodano  cosi 
pienamente  rh'  ella  ritenga  Piacenza,  come  essi 
sono  costretti  di  commendare  ogni  cosa  che 
insino  a  quel  di  era  stala  fatta  da  voi.  E  quan- 
tunque assai  chiaro  indizio  possa  essere  a  cia- 
scuno, che  questa  opera  è  giusta,  poiché,  ella 
è  vostra  e  da  voi  operata,  nondimeno,  peroc- 
ché ella  nella  sua  apparenza  e  quasi  nella  cor- 
leccia  di  fuori  non  si  confà  colle  altre  vostre 
azioni,  molti  sono  coloro  che  non  la  riconosco- 
no e  non  1'  accettano  per  vostro  fatto  ;  non 
contenti  che  ciò  che  ha  da  voi  origine,  si  possa 
a  buona  equità  difendere  ;  ma  diaiderosi  che 
ogni  vostra  operazione  si  convenga  a  forza  lo- 
dare. E  veramente  (se  io  non  sono  ingannalo) 
coloro  che  così  giudicano,  c[uantuuque  eglino 
forse  in  ciò  si  dipartano  dalla  ragione,  nondi- 
meno largamente  meiltano  perdono  da  Vostra 
Maestà;  perciocché  se  essi  attendono  e  ricer- 
cano da  lei,  e  fra  le  ricchezze  della  sua  chia- 
rissima gloria  ,  oro  finissimo  e  senza  mistura  , 
e  ogni  altra  materia  quantunque  nobile  e  pre 
ziosa  rifiutano  da  voi,  la  colpa  è  pure  di  Vo 
stra  Maestà,  che  avete  avvezzi  ed  abituati  gli 
animi  nostri  a  pura  e  fine  magnanimità  per  sì 
lungo  e  si  continuo  spazio.  Perchè  se  quello  che 
si  accetterebbe  da  altri  per  buono  e  per  legit- 
timo, da  voi  si  rifiuta;  e  non  come  non  buono 
ma  come  non  vostro,  e  non  come  scarso  ma 
come  non  vantaggialo  non  si  riceve,  e  perchè 
voi  lo  scambiate,  vi  si  rende;  ciò  non  si  dee 
attribuire  a  biasimo  de' presenti  vostri  fatti,  ma 
è  laude  delle  voslre  preterite  azioni.  E  (pian- 
tunque  l'avere  Vostra  Maestà,  non  dico  tolta, 
ma  accettata  Piacenza,  si  debba  forse  in  sé  ap- 
provare; nondimeno,  perciocché  questo  fallo 
verso  di  voi  e  con  le  altre  voslre  chiarissime 
opere  comparato,  per  rispetto  a  quelle,  molto 
men  riluce  e  mollo  men  risplende,  esso  non  è 
da'  servidori  di  Vostra  ^Laestà,  coni'  io  dissi,  vo- 
lentier  ricevuto  ,  né  lietamente  collocalo  nel 
patrimonio  delle  voslre  divine  laudi.  E  vera- 
mente egli  pare  da  temer  forte,  che  questo  atto 
possa  arrecare  al  nome  di  Vostra  INIaestà,  se 
non  tenebre,  almeno  alcuna  ombra,  per  molte 
ragioni,  le  quali  io  priego  Vostra  Maestà  che 
le  piaccia  di  «dire  da  me  diligentemente,  non 
mirando  quale  io  sono,  ma  ciò  eh'' io  dico.  E 
perché  alcuni  accecati  nella  avarizia  e  nella 
cupidità  loro,  affermano  che  Vostra  Maestà  non 
consentirà  mai  di  lasciar  Piacenza,  che  che  di- 
sponga sopra  ciò  la  ragion  civile,  conciossiaehè 
la  ragion  degli  stali  noi  comporta  ;  dico  che 
questa  voce  è  non  solamente  poco  cristiana,  ma 
ella  è  ancora  poco  umana;  quasi  l'equità  e 
l'onestà,  come  i  vili  vestimenti  e  grossi  si  ailo- 
perano  ne' dì  da  lavorare  e  non  ne'  solenni,  cosi 
sia  da  usare  nelle  cose  vili  e  meccaniche  e  non 
ne' nobili  all'ari;  anzi  é  il  contrario,  perocché 
la  ragione  alcuna  volta,  come   magnanima,  ri- 


sguarda  le  plcciole  cose  private  con  poca  atten»- 
zionc,  ma  nelle  grandi  e  massimamente  nelle 
pubbliche  vcgghia  ed  attende;  siccome  quella 
che  N.  S.  Dio  ordinò  ministra,  facendola  quasi 
ufficiale  sopra  la  quiete  e  sopra  la  salute  della 
umana  generazione:  in  che  in  ninna  altra  cosa 
consiste,  che  nella  conservazione  di  sé  e  di  suo 
avere  a  ciascuno;  e  però  chiunque  la  contra- 
sta ,  e  spezialmente  nelle  cose  di  stato ,  e  in 
occupando  le  altrui  iurisdizioni  o  possessioni, 
niuna  altra  cosa  fa  che  opporsi  alla  natura  e 
prender  guerra  con  Dio:  [lerocchè  se  la  ragio* 
ne,  con  la  qunle  gli  stati  sono  governati  e  ret- 
ti,  attende  solo  il  comodo  e  l'utile,  rotto  e 
spezzilo  ogn' altra  legge  ed  ogu' altra  onestà; 
in  che  possiamo  noi  dire  che  sieno  differenti 
fra  loro  i  tiranni  ed  i  re,  e  le  città  e  i  corsa- 
li, o  pure  gli  uomini  e  le  fiere?  Per  la  qua[ 
cosa  io  sono  certissimo,  che  si  crudele  consi- 
glio non  entrò  mai  nel  benigno  animo  di  Vo- 
stra Maestà,  né  mai  vi  fia  ricevuto;  anzi  sono 
io  sicuro  che  le  vostre  orecchie  medesime  ab- 
borriscono  cotal  voce  barbara  e  fiera:  né  di  ciò 
puote  alcuno  con  ragione  dubitare,  se  si  ara 
diligentemente  risguardo  alla  preterita  vita  di 
Vostra  Maestà,  e  alle  maniere  che  ella  ha  te- 
nute ne' tempi  passati;  conciossiaehè  ella  po- 
tendo agevolmente  spogliar  molti  slati  della  loro 
libertà,  anzi  avendola  in  sua  forza,  l' ha  loro 
renduta  ,  ed  hannegli  rivestili,  ed  ha  voluto 
piuttosto,  usando  magnanimità  provare  la  fede 
altrui  con  pericolo  ,  che  operando  iniquità  , 
macchiar  la  sua  con  guadagno.  Avete  dunque 
lasciato  i  Genovesi  e  i  Lucchesi,  e  molte  altre 
città,  nella  loro  franchezza,  essendo  in  vostro 
potere  il  sottomettergli  alla  vostra  signoria  per 
diversi  accidenti  :  ed  oltre  a  ciò  non  foste  Voi 
lungo  tempo  dipositario  di  Modona  e  di  Reggio? 
K  se  a  voi  stava  il  ritener  quelle  due  città,  ed 
il  renderle,  perchè  eleggeste  voi  di  darle  al  duca 
di  Ferrara?  o  perché  gliele  rendeste?  Certo  non 
per  altro,  se  non  che  la  giustizia  e  l' onestà 
vinse  e  superò  la  cupidigia  e  l'appetito;  e  fu 
nella  grandezza  dell'  animo  vostro  in  più  prezzo 
la  ragione  dannosa,  che  l' inganno  utile  ;  e  per 
questa  cagione  medesima  rendè  eziandio  Vostra 
ALiestà  Tunisi  a  quel  re  moro  e  barbaro.  Io  la- 
scio slare  e  Bologna  e  Fiorenza  e  Roma  e  molli 
altri  stati,  de'  quali  voi  peravventura  areste  po- 
tuto agevolmente  in  diversi  tempi  farvi  signore, 
ma  non  parendovi  di  far  bene  e  giustamente, 
ve  ne  siete  astenuto.  Perchè  se  l'utile  vi  con- 
siglia a  ritener  Piacenza,  secondo  che  questi 
vogliono  che  altri  creda,  l' onore  e  la  giusti- 
zia,  troppo  migliori  consiglieri  e  di  troppo 
maggior  fede  degni,  dall'  altro  lato  ve  ne  scon- 
sigliano essi,  e  non  consentono  che  quello  in- 
villo ed  invincibile  animo,  il  quale,  non  ha 
gran  tempo  passato,  per  pacificare  i  Ciisliani 
fra  loro  ch'erano  in  dissensione,  non  ricusò  di 
dare  altrui  tutto  lo  stato  di  IMilano,  che  era 
suo;  ora  per  ritener  Piac(!nza  sola,  e  forse  non 
sua,  voglia  turbare  i  Cristiani  che  sono  in  pace, 
e  porgli  in  guerra  e  in  mina.  Per  la  qual  cosa 
quantunque,  costoro,  seguendo  il  pusillanimo 
appetito  di  guadagnare,  mollo  lusinghino  Vo- 
stra i\Laestà;  io  son  certo  che  ella  per  niun 
partito  s'  indurrà  giammai  ad  ascoltarli,  né 
vonà  sofferire  che  i  suoi  nimici,  o  coloro  che 
nasceranno  dopo  noi,  possano  eziandio  falsa- 
mente, fra  le  sue  chiarissime  palme  e  fra  le 
sue   tante  e  si  diverse    e   si   gloriose    vittorie. 
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annoverare  né  mostrare   a  dito,   furto,  né  in- 
ganno, né   rapina.    E    certo    quelle   fortissimo 
braccia,  le  quali  con   tanto   vigore  hanno   La- 
magna    armata    e    contrastante    scossa   ed   ab- 
battuta, non    degneranno  ora    di    ricogliere    in 
terra  e  nel  sangue  e  tra  gl'inganni   le   spoglie 
miserabilissime    d'un    morto;  né  la  vostra    co- 
scienza, avvezza  ad  aver  candida  non  pure    la 
vista  di  fiori,  ma  i  membri  e  le  interne  parti 
tutte,  comporterà  ora  di  essere,    non    secondo 
il   suo  costume  ideila  e  formosa,    ma  solamente 
ornata    e   lisciata.  Alla    qual    cosa    fare    alcuni 
peravventura  la  consigliano,  e  voglion  nascon- 
dere sotto  il  nome  della  ragione  l'opera  della 
fraude  e  della  violenza,  e  l'impresa,  die  è  co- 
minciata con  la    forza,    voglion    terminare    coi 
piati  e  con  le  liti  ;  i  quali    turbano    e  confon- 
dono   l'ordine  delle   cose    e   della    natura,    in 
quanto  la  forza  naturalmente  debbc   esser  mi- 
nistra ed  esecutrice  della   ragione;    ed    eglino, 
ora  che  Piacenza  è  venuta  in  man  vostra  colla 
forza,  ricorrendo  alle  liti  e  a'giudicii,  fanno  la 
giustizia  della  violenza  serva  e  seguace:  e  quan- 
do a  Vostra  Maestà  sarebbe  stato  lodevol  cosa 
il  chiedere  giustizia,  essi    usarono    i    fatti  e    le 
opere;  ma  ora  che  il  fare  e  l'operare  è  com- 
mendabile e  debito    a  Vostra    ]\laestà,  voglion 
che  ella  usi  le  parole  e  le  cautele,  e  che  ella 
col  mezzo  della  falsa  ragione  prenda  la    difesa 
della   loro    vera    ingiustizia.    A' quali,  se  io    ho 
ben  conosciuto  per  lo    passato    il    valore    e    la 
grandezza  dcH'anrmo  vostro,  niuna  udienza  darà 
ora  Vostra  Maestà,  non  che  ella  consenta  loro 
alcuna  cosa  intorno  a  questo  fatto  ;  i  quali  as- 
sai chiaramente  confessano  di  quanta  riverenza 
sia  degna  la  ragione;  poirhè  essi  medesimi^,  che 
]a  contrariano,  sono  costretti  di  rifuggire  a  lei. 
E  se  non  che  io  crederei  col  raccontare  i  giu- 
sti  fatti  degli  antichi  valorosi  uomini  offendere 
Vostra  Maestà  ;  quasi  la  sua  dirittura  fosse  retta 
e  regolata  con  gli  altiui  esempi,  e  non  con  la 
sua  naturai  viilù;  io  produrrei    molte    istorie, 
per  le  quali  chiaramente  apparirebbe,  la  ragione 
e   r  onestà   in  ogni  tempo  essere  state  più  del 
guadagno  e  più  dell'  utile  apprezzate  e  riverite; 
e  direi  che  gli   Ateniesi,   per   lo    cui    studio  la 
virtù  slessa  si  dice  essere  divenuta  più  leggia- 
dra e  più  vaga  e  più  perfetta,  per  niuna  con- 
diziono si  volsero  attenere    al  consiglio  di  Te- 
mistocle ;  perciocché    egli  non    si  poteva  one- 
stamente usare,  tuttoché  fosse  senza  alcun  fililo 
utilissimo;  e  che  il  vostro  antico    Romano    ri- 
fiutò di  prendere  i  nobili  fanciulli,  che  il  loro 
scellerato  maestro  gli  apprescnlava,  quantunque 
egli    non    parentado,    né    amistà,    ma   scoperta 
guerra  avesse,  e  palese  inimicizia  con  essoloro. 
E  non  tacerei,  che  la  cupidigia  consigliava  pa- 
rimente i  Romani  che  ritenessero  Reggio,  terra 
possente  in  quel   tempo,  e  situata  cosi  di  costa 
alla  Sicilia,  come  Piacenza  a  Cremona  e  a  Mi- 
lano è  dirimpetto:  ma  l'onestà  e  la  ragion  vera 
e  legitlima  richiedeva,  che  essi  la  restituissero; 

Iierocché  per  furto  e  per  rapina  la  possedeva- 
mo. Per  la  qual  cosa  quel  valoroso  e  diritto 
popolo  il  quale  Vostra  Maestà  rappresenta  ora, 
e  dal  quale  lo'mperio  del  mondo  ancora  ha 
suo  nome,  comechè  naturalmente  fosse  feroce 
e  guerriero,  non  solamente  non  accettò  la  male 
acquistala  possession  di  Reggio,  ma  con  aspra 
vendetta  e  memorabile  punì  que'suoi  soldati 
che  l'avevano  occupata  a  forza,  non  guardando 
che  (Quell'utile,  che  oggi  si   chiama    ragion    di 
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stato,  consigliasse  altramente.  Ma    perocché  io 
sono  certissimo,  che  il  buon  volere    di   Vostra 
Maestà  non  ha  bisogno  di  stimolo  alcuno,  non 
è  necessario  die  io   dica    più  avanti    de'' giusti 
fatti  degli  antichi   nomini,  che    molli    e    molto 
chiari   ne    potrei    raccontare.    Invano   adunque 
si  affaticano  coloro  che  fanno  due  ragioni,  l'u- 
na  torta  e  falsa  e  dissoluta  e  disposta  a  rubare 
ed  a  mal  fare,  ed  a  questa  han  posto  nome  di 
ragion   di  stato,  ed  a  lei  assegnano  il    governo 
de' reami  e  dcgl' imperii;  e    l'altra    semplice  e 
diritta  e  costante,  e  questa  sgridano  dalla  cura 
e  da!  reggimento  delle  città  e  de' regni,  e  cac- 
cianla  a  piatire  e  a  contendere  tra  i    litiganti. 
Imperocché    Vostra     Maestà    1'  una    sola    delle 
due  conosce,  e  quella  sola   ubbidisce  ed    ascol- 
ta,   cosi    nel  governo    drl    supremo    ufficio,    al 
quale  la    Divina  Maestà  l'ha  eletta,  come  nelle 
differenze  private  e   negli    affari    civili  né    più 
né    meno;    e   quell'altra    fiera   e   inumana    ra- 
gione   abborrisce    ed     abbomina    in    ogni    suo 
fatto,  e  più  nei  più   illustri  e  più  riguardevoli: 
e  seguendo  non  il  comodo  della  utilità  e  dello 
appetito  (perciocché  questa  è  la  ragione  degli 
animali  e  delle  fiere),  ma  osservando  il    con- 
venevole della  giustizia,    che    la  legge    è    degli 
uomini,  è    divenuto  pari  e  superiore    a   quelli 
più  nomati    e    più    lodati    antichi;    i    quali    se 
ignoranti  del  verace  cammino,  e  fra  le  tenebre 
della  lor  cecità  e  del  loro  paganesimo,  pure  la 
luce  della  giustizia  quasi  palpitarulo  e  carpone 
seguirono;  che  si    conviene  ora  di    fare  a  noi, 
illuminati  da  Dio  slesso,  e  per    la    sua    divina 
mano  guidati  e  indirizzati?  Niuna  utilità  adun- 
cjuc  pnote  essere  tanto  grande,  che  la  giustizia 
e  la   dirittura  di  Vostra  Maestà  debba  torcere, 
né  piegare  giammai.  Ma  posto  ancora  quello  che 
non  é  da  chiedere,  né  da   consentire    in    alcun 
modo,  cioè  che  i  principi,  postergata  la  ragione, 
vadano  dietro  alla  cupidigia  ed  all'  avarizia;  an- 
cora ciò  presupposto,  dico  io,  che  Vostra  Maestà 
non   doverebbe  negar   di  conceder  Piacenza  al 
duca    suo  genero   e    a' suoi    nipoti;  perciocché 
ella,  ritenendola,  perde,  e  concedendola,  gua- 
dagna :  che  dove  ella  al  presente    ha  Piacenza 
sola,  averà  allora  Piacenza  e  Parma.  F,d  oltre 
a  questo,  cessando  le  cause  degli  sdegni  e  de' 
sospetti   fra  Nostro  Signore    e   Vostra  Maestà, 
sarà  parimente  a  favore  ed  a  voglia  di  lei  tutto 
lo    slato    e  tutte   le  forze    di    santa  Chiesa ,  le 
quali  ora  mostrano    di  starsi  sospese.  E   quan- 
tunque io  abbia  ferma  credenza,  che  il  muover 
guerra  a  Vostra  IMaestà,  ed  opporscle,  sia  non 
porgerle  affanno,  né  angoscia,  ma  recarle  occa- 
sion    di  vittoria;    perciocché    contro    al    valore 
ed    alla  virtù  vostra  ninno    schermo  ,  per  mio 
avviso,   e  niun  contrasto    è  né  buono  né  sicu- 
ro, fuori    che  cederle    e  ubbidirle  (siccome    io 
veggio    che  per  isperienza  hanno    apparalo    di 
fare  le  maggiori  e  le  miglior  parti   del  mondo); 
nondimeno  questa  novella  briga  potrebbe,  non 
dico    chiudere    il  passo,  onde    ella    saghe    alla 
sua  divina  gloria,    ma    il    cammino    allungarle; 
e  se    lo    spazio    della  vita  nostra    fosse    pari    a 
quello  dell'altezza  dell'animo  vostro,  poco  sa- 
rebbe   forse    da  prezzar    questa    tardanza  ,    ma 
egli  é  brieve    e  spesse   volte  anco    si  rompe   a 
mezzo    il  corso,  e  manca.  11  ritenere  adunque 
Piacenza,  per  cosi  fatto  modo  acquistata  ,  noti 
vi  è  vautai;gio,  ma  danno;  non  solo  perchè  ciò 
vi    partorisce    briga    ed   impaccio,  senza    alcun 
frutto  i  vostri  pensieri  dal  primo  loro  sentiero 
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(siccome  io  lio  dello)  torcendo;  ma  ancora 
perchè  ciascun  principe  per  questo  fatto ,  av- 
TCgnachè  giusto  si  possa  credere,  pure  percliè 
egli  è  nuovo,  e  la  sua  forma  esteriore  può  pa- 
rere a  molti  aspera  e  spaventevole,  come  qiu  Ila 
che  è  fuori  clrl  costume  di  Vostra  Maestà, 
prendono  sospetto  e  guardia  di  lei ,  e  di  do- 
mestichi le  sono  diventali  salvatichi  ;  e  per 
cji'.esta  cagione  temendovi  più  che  prima,  e 
meno  che  prima  amandovi ,  dove  solcano  ad- 
dolciti dalla  vostra  benignità  disidcrar  la  vo- 
stra felicità  e  la  vostra  esaltazione,  ora  da  que- 
sto fatto,  che  in  vista  è  spiacevole,  inaspiiti,  e 
peonie.  Iio  detto)  niselvatichiti,  e  quantunque 
forse  a  torto,  vorranno  e  procureranno  il  con- 
trario: e  né  Vostra  Maestà,  nò  alcuno  altro 
può  vedere  i  futuri  accidenti  e  varii  casi  e 
dubhii  della  fortuna;  i  quali  potrehhoii  per 
mala  ventura  essere  di  si  fatta  maniera,  che 
questa  salvatichezza  e  questo  mal  volere  dei 
principi  arebbc  forza  e  potere  di  nuocervi  :  il 
che  JDio  cessi,  come  io  spero,  che  Sua  Divina 
Maestà  faià,  mirando  quanto  ella  vi  ha  sem- 
pre nella  sua  santissima  grazia  tenuto,  siccome 
suo  fedel  campione  per  lei  e  ne' suoi  servigi 
militante.  Assai  chiaro  è  adunque.  Vostra  Mae- 
»tà  ritener  Piacenza  con  suo  danno  e  con  sua 
perdita,  ed  oltre  a  ciò  con  grave  querimonia 
di  molti,  e  con  molto  sospelto  generalmente 
di  tutti.  Veggiamo  ora  se  il  lasciarla  le  porge 
utile,  o  se  le  reca  maggiore  incomodo  e  disav- 
vantaggio. E  certo  se  ella,  dando  quella  città 
non  la  ritenesse,  ed  investendone  altri  non  ne 
privilegiasse  sé  medesima,  forse  polreljbe  dire 
alcuno,  che  lo  spogliarsi  di  si  gucrnito  e  si 
opportuno  luogo  non  fosse  utile  né  sicuro  con- 
siglio; ma  ora,  concedendo  Voi  Piacenza  al 
Duca  Otiavio  vostro  genero  e  vostro  servidore, 
ed  a  madama  eccellentissima  vostra  figliuola, 
e  a'due  vostri  elettissimi  nipoti,  voi  non  ve  ne 
privale,  anzi  la  fate  più  vostra  che  ella  al  pre- 
sente non  è ,  in  mano  ora  di  questo  ora  di 
quell'altro  vostro  ministro,  i  quali  servono 
Vostra  Maestà  (siccome  io  credo)  con  molta 
fede  ;  ma  nofidimeno  per  loro  volontà,  e  tratti 
«dallo  loro  speranze  ,  e  le  sono  del  tutto  stra- 
tiieri  e  i  loix>  figliuoli  e  i  loro  comodi  privati, 
non  dico  amano  più,  ma  ceito  a  loro  sta  di 
più  d'amarli,  cke  quelli  di  lei;  laddove  il  duca 
Ottavio  la  serve  e  servirà  perpetuamente  non 
solo  con  leanza  incomparabUe,  come  suo  si- 
gnore ,  ma  ancora  con  somma  affezione  e  con 
volonteroso  cuore,  come  suo  suocero  e  come 
avolo  de'  suoi  dolcissimi  figliuoli,  ubbidendola 
e  rivenendola  sempre,  non  pur  di  suo  volere, 
né  invitato  dal  guadagno  solamente,  ma  ezian- 
dio costretto  e  sforzato  dalla  naluia  e  dalla 
necessità;conciossiachè  egli  ninna  cosa  abbia  così 
sua,  né  tanto  propria  che  sia  in  parte  alcuna 
divisa,  né  disgiunta  da  voi:  non  la  moglie,  non 
i  figliuoli,  non  le  amicizie,  non  le  speranze, 
non  i  pensieri,  non  la  volontà  istessa.  Essendo 
egli  avvezzo  poco  meno  che  fin  dalle  fasce  a 
non  volere,  né  disvolere,  se  non  quanto  è  stalo 
voglia  e  piacere  di  Vostra  Maestà,  in  niuna  ma- 
niera potrebbe  dimenticar  la  sua  usanza  ,  né 
altro  costume  apprendere;  e  se  egli  pur  si  pro- 
vasse di  farlo,  ninno  troverebbe  che  gli  credes- 
se; e  se  lo  trovasse,  in  nessun  modo  potrebbe 
offendere  Vostra  Maestà,  che  i  suoi  dolcissimi 
!Bgliui)li  e  la  sua  carissima  e  nobilissima  con- 
Bort-e  aoa  fossero  di  quelle  offese  medesime  cou 
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voi  insicmementc  trafitti.  E  più  ancora.  Sacra 
Maestà,  che  egli  ha,  già  è  buon  tempo,  anti- 
veduta  la  tempesta  ,  nella  quale  egli  di  neces- 
sità dee  cadere,  e  la  quale  naturalmente  gli  so- 
prastà;  e  nondimeno  ninno  altro  lifiigio  ha 
procacciato  a  quelle  onde  ed  a  quei  venti,  fuori 
che  la  grazia  e  l'amore  di  Vostra  Maeslà:  né 
altrove  ha  porto,  ove  ricoverarsi,  iu  cotanti  an- 
ni apparecchiato  ,  che  nella  tutela  che  Vostra 
^lacstà  dimostrò  già  di  prendere  di  lui;  anzi 
ha  egli  ciascuna  altra  parte  ,  per  rispetto  di 
voi,  sospetta  e  nimica.  Per  la  cjual  cosa  ben 
dee  Vostra  iMaestà  avere  fidanza  in  lui,  poiché 
egli  in  voi  solo,  e  non  in  altro,  tutte  le  sue 
speranze  ha  poste  e  collocate:  ma  nondinjeno 
quantunque  assai  noto  sia  a  ciascuno  che  Vo- 
stra Maestà,  siccome  magnanima  e  di  gran  cuo- 
re, suole  sicuramonle  fidarsi,  ella  può  ancora 
sì  fattamente  esiore  assicurata  del  duca,  che 
niuna  cagione  aranno  eziandio  i  pusillanimi  e 
paurosi  di  sospirare  che  egli  la  inganni.  Voi 
avete  nella  vostra  meo  lieta  e  possente  fortuna 
ritenuto  lo  stato  di  Milano  tanti  e  tanti  anni, 
non  avendo  voi  Piacenza  ;  dovete  voi  temere, 
essendo  tanto  cresciuto,  di  non  poterlo  mante- 
nere ora  senza  quella  città?  anzi  pure  con 
Piacenza  insieme  e  con  Parma?  le  quali  due 
città,  essendo  elle  de'  \  ostri  nipoti,  saranno  vo- 
stri amendue  senza  alcuna  spesa  e  senza  alcun 
vostro  travaglio.  Per  la  qual  cosa  non  é  da  cre- 
dere che  Vostra  .^LlCstà  prenda  consiglio  di  , 
ritenendo  Piacenza,  prender  Parma  e  tante  al- 
tre terre;  ed  oltre  a  ciò,  quello  che  è  di  troppo 
maggior  prezzo  che  due  e  che  molte  città,  cioè 
la  benivolenza  che  gli  uomini  geueralmenle  vi 
portano;  perciocché  niuna  cosa  ha  tanto  potere 
in  accendere  gli  animi  delle  genti  di  vera  ca- 
rità, e  infiammargli  di  amore,  quanto  le.  ma- 
gnifiche opere;  siccome  per  lo  contrario  le  vili 
e  pussillanime  e  distorte  azioni  i  già  caldi  e 
ferventi  intiepidiscono  e  raffreddano  in  un  mo- 
mento. Né  creda  Vostra  Jlaestà  che  sia  alcuno 
che  grande  stupore  abbia  della  vostra  potenza, 
o  della  vostra  mir^ibile  e  divina  fortuna.  Invi- 
dia e  dolore  ne  hanno  ben  molti,  forse  in  mag- 
gior dovizia  che  a  voi  bisogno  non  sarebbe; 
perocché  tanta  forza  e  tanta  ventura  genera  e 
timore  e  invidia  eziandio  ne' benevoli  e  negli 
amici,  i  quali  temendo  insieme  odiano;  con- 
ciossiaché  quelle  cose  che  spaventano  ,  si  ini- 
micano ,  ed  al  loro  accrescimento  ciascuno  , 
quanto  può ,  si  oppone  ;  ma.  la  prodezza  del 
cuore  e  la  bontà  dell'  animo,  e  le  cose  magni- 
ficamente fotte,  siccome  le  vostre  passate  opere 
sono,  commuovono  con  la  loro  bellezza  e  col  loro 
splendore  ancora  gli  avversarli  e  nimici  ad  amore 
ed  a  maraviglia;  anzi  a  riverenza  e  a  venerazio- 
ne. E  certo  niuna  grazia  può  l'uomo  chiedere  a 
Dio  maggiore  ,  che  di  vivere  questa  vita  in  sì 
fatta  maniera,  che  egli  si  senta  amare  e  com- 
mendare da  ogni  .lato  e  da  tutte  le  genti  ad 
una  voce  ;  e  massimamente  se  egli  stesso  non 
discorda  poi  dall'universale  opinione,  anzi  seco 
medesimo  e  con  la  sua  cosrienza  si  può  sei* 
z'  alcuno  rimordiniento  rallegrare  e  beato  chia- 
mare; felicità  senza  alcun  fallo  troppo  maggiore 
che  le  corone  e  i  reami  e  gli  imperii,  a'  quali 
si  perviene  assai  spesso  con  biasimevoli  fatti  , 
e  con  danno  e  con  rammarico  de'  vicini  e  de' 
lontani.  Né  a  me  può  in  alcun  modo  caper 
nell'animo,  che  a  coloro  che  si  sentono  cosi 
essere  dagli  altri  uomini  odiati  ed  abbominati, 
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loro    ricchezze,  uè  della  loro   potenza;  il    che 
senza  alcun  fallo  (cioè  di  essere  odiato  e  fug- 
gito dagli   uomini    a  guisa  di  serpe  o  di  lupo  ) 
interviene  di  necessità  a  ciascuno,  che  si  volge 
ad  usar  la  forza  e  la  violenza  fuori  di  ragione 
e  di  giustizia.  Perciocché  quale  animo  potrebbe 
essere    mai    si  barbaro,  che  amasse    e    lodasse 
quello    antico  Attila  ,  o  alcun    altro    di    simile 
condizione?  o  che  tale  appetisse  di  essere  egli 
0  i  suoi  discendenti,  quale   «olui  fu  ,  tutlochi 
egli  poco  men  che  1'  Africa  e  1'  Europa  signo- 
reggiasse? Certo  non  Vostra  Maestà,  uè  alcun 
altro  a  lei  somigliante.  Perchè  abbiansi  le  loro 
soverchie   forze  e  i  loro  alti  gradi  coloro    che 
possono  sofferir  di  vivere  a  Dio  in  ira ,  e  alla 
loro   spezie  medesima  in  odio    e  in  abbomina- 
«ione  :  dal    pensiero    de'  quali    se  io  non    fossi 
più  che  certo  Vostra  IMaestà  essere  molto  lon- 
tana, anzi  molto  contraria  e  del  tutto  inimica, 
poco  senno  mostrerei  di  avere  sotto  queste  già 
bianche  e  canute  chiome,  essendo  io  tanto  ol- 
tre scorso  con  le  parole  j  perocché  io  pregare 
e  supplicare  volendovi,  verrei  col  mio  ragiona- 
mento ad  avervi  offeso  e  turbato;  il  che  né  a 
me  si  conviene  di  fare   in  alcun  tempo,  né  la 
presente  mia  intenzione  sostiene  che  io  il  faccia 
in    alcun  modo.  Qual    cagione    adunque  m'  ha 
mosso    a  f;ire  menzione  nelle  mie  parole    della 
miseria  degl'iniqui    e  rapaci  principi?  Niuna, 
Sacra  Maestà,  se  non  questa;  acciocché  ponendo 
io  dinanzi   agli  occhi  vostri  le  altrui  brutture, 
voi  picglio  e  più  chiaramente  conosciate  la  vostra 
bellezza  e  la  vostra  bontà,  e  di  lei  e  di  voi  mede- 
elmo  rallegrandovi,  e  felice  e  fortunato  tenendovi, 
procuriate  di  così  mondo  e  di  così  splendido  con- 
servarvi,  e  vi  rivolgiate  per  l'animo,  che  quan- 
tunque le  vostre  vittorie  e  i  vostri  felici  avve- 
nimenti siano  stati  molti  e  molto  maravigliosi  in 
ogni  tempo,  nondimeno  più  beala  e  più  fortu- 
nata  si  conobbe    essere  Vostra  iVIaestà    in  una 
sola  avversità  che  ella  ebbe  in  Algeri,  che  ella 
non  si  era  dimostrata  in  tutte  le  sue  maggiori 
e    più    chiare    felicità  trapassate.  Perocché    chi 
fu  in  quel  tempo  che  del  vostro  fortunoso  caso 
amaramente  non  si  dolesse  ?  o  chi  della  vostra 
vita,    come   di  molto    amata    e  molto  prezzata 
cosa,  non  istette  pensoso  e  sollecito?  o  chi  non 
porse  a  Dio  con  pietoso  cuore  ardenlissimi  prie- 
glii  per    la  vostra  salute?  Certo    nessuno,  che 
animo   e  costume  umano  avesse.  Che  parlo    io 
degli    uomini  ?  Questa    terra ,  Sacra  Maestà  ,  e 
questi  liti  parca  che  avcssono  vaghezza  e  desi- 
derio! di  farvisi  allo  'ncontro,  ed  il  vostro  tra- 
vagliato e  combattuto   navilio  soccorrere,  e  ne' 
loro  seni  e  ne'  lor  porti  al)bracciarlo.  Né  i  vo 
stii  niraici  medesimi  erano  arditi  di  rallegrarsi 
della  vostra  dissavvenlura,  né  il  vostro  pericolo 
aver  caro  ;  del  quale  poiché  la  felicissima  no- 
vella venne,  che  Vostra  Maestà  era  fuori,  ninna 
allegrezza   fu    mai  si  grande ,   né    sì    conforme 
ugualmente  in  ciascuno,  come  quella  che  tutti 
i  buoni  insiememente  sentirono  allora.  Si  fatto 
privilegio  hanno.  Sacra  Maestà,  le  giuste  opere 
e  magnanime,  che  esse  sono  eziandio  nelle  av- 
versità felici  e  nelle  perdite  utili  e  ne'dolori  liete 
e  contente.  I  quali  effetti,  se  noi  vogliamo  risguar- 
dare  il  vero,  non  si  sono  cosi  pienamente  veduti 
ora  in  questo  novello  acquisto  che  voi  fatto  avete 
in  Piacenza,  come  in  quella  perdita  di  Algeri  si 
sentirono;  anzi  pare  che  una  colale  tacilurni- 
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là,  che  è  sfata  nelle  genti  dopo   questo   fatto, 
piuttosto  inchini  a  biasimar  di  ciò  i  vostri  mi- 
nistri che  a  commendameli.  11    che    acciocché 
voi  più  chiaramente  conosciate,  io  priego  Vostra 
Maestà  per  quel  puro    affetto  che   a    prendere 
la  presente  fatica  mi  ha  mosso,  e  se  ella  alcuna 
considerazione  merita  da  voi,  che  non  abbiate 
a  schifo  di  ricevere  nell'animo  per  brieve  spa- 
zio una  poco  piacevole  finzione,  e  che  voi  de- 
gniate  d'immaginarvi   che    tutte  le   città,  che 
voi  ora  legittimamente  possedete,  siano  cadute 
sotto  la  vostra  giurisdizione  non  con  giusto  ti- 
tolo, né  per  eredità,  né  per  successione,  o  con 
ragionevole  guerra  e  reale,  ma  che  in  ciascuna 
di  esse  si  sieno  commossi  in  diversi   tempi  al- 
cuni, i  quali  il  loro  signore  congiunto  e  parente 
di  Vostra  Maestà  insidiosamente  ucciso  avendo, 
la    lor  patria  sforzata    ed    oppressa   a   voi  con 
iscellerata  mano  e  sanguinosa  abbiano  porta  ed 
assegnata,  e  voi  come  vostra  ritenuta  ed  usata 
l'  abbiate  ;  talché  tutto  lo  'mperio  e  i  reami  e 
tutti  gli  slati  che  voi  avete,  ad   uno    ad    uno, 
cosi  in  Ispagna  come  in    Italia  e  in  Fiandra  e 
nella  Magna,   sieno    divenuti    vostri    in    quella 
guisa  nella  quale  costoro  vi    hanno    acquistata 
Piacenza,  contaminati  di  fraude  e  di  violenza, 
e  del  puzzo  de'  morti  corpi  de'  loro  signori  fe- 
tidi, e  nel  sangue  tinti  e  bruttati  e  bagnati,  e 
di  strida   e  di  rammarico  e  di    duolo    colmi  e 
ripieni  ;   ed   in    questa   immaginazione   stando, 
consideri  Vostra  Maestà  come  ella   tale  essen- 
do, dispiacerebbe  a  sé  stessa  e  ad  altrui,  e  più 
a  Dio  ;  dinanzi  al  severo  ed  infallibil    giudizio 
del  quale,  per  molto  che  altri  tardi,  tosto  dob- 
biamo in  ogni  modo  venir  tutti,    non    per   in- 
terposta persona,  né  con  le  compagnie,  né  con 
gli  eserciti,  ma  soli  e  ignudi  e  per   noi  stessi, 
non  meno  i  re  e  gl'imperadori  che  alcun  altro 
quantunque  idiota  e  privato:  e  certo  misero  e  do- 
lente colui  chea  sì  fatto  tribunale  la  sua  coscienza 
torbida  e  maculata  conduce.  Io    dico    adimque 
(liberando  Vostra  Maestà  da  questa  falsa  e  spia- 
cevole immaginazione  )  che  quello  che  essendo 
in  tutti  gli  stali  che  voi  possedete  attristerebbe 
voi,  e  le  genti  chiamerebbe  al   vostro   odio  ed 
al  vostro  liiasimo,  e   commoverebbe   la   Divina 
Maestà  ad  ira  ed  a  vendetta  contro  di  voi,  non 
può  esseie  eziandio  in  una  sola  ciltà  senza  ri- 
mordimaito    della   vostra   coscienza,    né    senza 
riprensione  degli  uomini,  né  senza  offesa  della 
divina  severità.  Per  la  qual    cosa  io,  che   sono 
uno  fra'  molti,  anzi  sono  uno  fra  la  innumera- 
bil  turba,  che   levai    al    miracolo    della   vostra 
virtù,  è  gran  tempo,  gli    orchi,    suppliccmente 
la  priego,  che  ella   non    permetta    che    il    suo 
nome,  per  la  cui  Iure  il  nostro  secolo  è  On  qui 
slato  chiarissimo  e   luminoso,  possa  ora    essere 
offuscalo  di  alcuna  ruggine;  anzi  lo   purghi  e 
lo  rischiari,  e  più  bello  e    più    maraviglipso  e 
più  sereno  lo  renda,   e    seco    medesima  e  con 
gli  uomini  e  con  Dio  si  rironrilii,  ed  imponga 
oggimai  il  silenzio  a  quella  maligna  e  bugiarda 
voce  e  sfacciata,  la  quale  è  ardita  di  dire  che 
Vostra  Maestà   fu    consapevole    della    congiura 
contro  l'  avolo  de'  vostri  nipoti  fatta,  e  rassereni 
la  mente  de'  buoni  che  ciò,  già  é  gran   tempo, 
da  voi  sospesi  attendono  e  dell'indugio  si  gra- 
vano. Piacenza  al    vostro    umilissimo    figliuolo 
ed  ubbidientissimo  genero  e  fedelissimo  servi- 
dore assegnando,  acciocché  la  vostra  fama  lun- 
ghissimo spazio  vivendo,  e  canuta  e  veneranda 
fatta,  possa  raccoataie  alle  genti  che  verranno, 
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come  l'arJire  e  11  valore  e  la  srìcnza  della 
guerra  e  la  prodezza  e  la  maestria  delle  anni 
fu  in  voi  virtù  e  magnanimità,  e  non  impeto 
uè  avarizia,  e  che  quella  parte  dell'animo  che 
Dio  agli  uomini  diede  robusta  e  spinosa  e  fe- 
roce e  guerriera,  con  la  ragione  e  con  la  uma- 
nità in  voi  componendosi  e  mescolandosi,  quasi 
salvalico  albero  co' rami  delle  domestiche  piante 
innestato,  divenne  dolce  e  mansueta  in  tanto, 
che  voi  la  vostra  fortezza  in  niuna  parte  allen- 
tando né  minuendo,  di  benigno  ingegno  fiste 
e  pietoso  e  pieghevole;  la  qual  loda  di  pietà 
tanto  è  maggiore  ne' virili  animi  ed  altieri^  e 
fra  )c  armi  e  nelle  battaglie,  quanto  ella  più 
rade  volte  vi  s'è  veduta,  e  quanto  più  mala- 
gevole è  che  la  temperanza  e  la  mansuetudine 
sieno  congiunte  con  la  licenza  e  con  la  potenza. 
Vuole  adunque  Vostra  Maestà  dal  nobilissimo 
stuolo  delle  altre  sue  magnifiche  laudi  scom- 
pagnare questa  difficile  e  rara  virtù?  e  se  ella 
«on  vuole  che  la  sua  gloria  scemi  e  impoveri- 
sca di  tanto,  dove  potrà  ella  mai  impiegare  la 
sua  misericordia  con  maggior  commendazione 
degli  uomini,  e  con  più  merito  verso  Dio  che 
nel  duca  Ottavio?  il  quale  per  la  disposizione 
delle  leggi  è  vostro  figliuolo,  e  per  la  vostra 
vostro  genero,  e  per  la  sua  vostro  servidore. 
Senza  che  quando  bene  egli  di  niun  paren- 
tado vi  fosse  congiunto,  ad  ogni  modo  il  suo 
molto  valore  e  i  suoi  dolci  costumi  e  la  sua 
fiorita  età  doverebbono  poter  indurre  a  com- 
passione di  sé  non  solo  gli  strani,  ma  gP  ini- 
mici e  le  fiere  salvatiche  istesse;  e  voi,  la  cui 
usanza  è  slata  sino  a  qui  di  rendere  gli  stati 
non  solo  a' principi  strani,  ma  eziandio  a' re 
barbari  e  saracini,  sostenete  che  egli  vada  di- 
sperso e  sbandito  e  vagabondo,  e  comportate 
che  quella  vita,  la  quale  pur  dianzi  ne'suoi 
teneri  anni  si  pose  combattendo  per  voi  in 
tanti  pericoli,  ora  per  voi  medesimo  tapinan- 
do, sia  cotanto  misera  ed  infelice  ?  Oh  glorio- 
se, oh  ben  nate  e  bene  avventurose  anime, 
che  nella  pericolosa  ed  aspra  guerra  della 
Ma'gna  seguiste  il  duca  e  di  sua  milizia  fo- 
ste, e  le  quali  per  la  gloria  e  per  la  salute 
di  Cesare  i  corpi  vostri  abbandonando,  e  alla 
tedesra  fierezza  del  proprio  sangue  e  di  quel 
di  lei  tinti  lasciandoli,  dalie  fatiche  e  dalle  mi- 
serie del  mondo  vi  dipartiste!  Vedete  voi  ora 
in  che  dolente  stato  il  vostro  signore  è  posto? 
Io  son  certo  che  si,  e  come  quelle  che  lo  amaste 
€  da  lui  foste  sommamente  amate,  tengo  per 
fermo  che  misericordia  e  dolore  de' suoi  duii 
e  indegni  affinni  sentite.  Ecco  i  vostri  soldati, 
Sacra  Maestà,  e  la  vostra  fortissima  milizia  fino 
dal  cielo  vi  mostra  le  piaghe,  che  ella  per  voi 
ricevette;  e  vi  priega  ora  che  '1  vostro  grave 
sdegno  per  1'  altrui  forse  non  vera  colpa  con- 
ceputo,  per  la  costui  innocente  gioventù  s'am- 
mollisca, e  che  voi  non  al  duca,  ma  a' vostri 
nipoti  non  rendiate  come  loro,  ma  doniate  co- 
me vostra  quella  città,  la  qual  voi  possedete 
ora,  se  non  con  biasimo,  almeno  senza  com- 
mendazione. E  potrà  forse  alcuno  fare  a  credere 
alle  età  che  verranno  dopo  noi,  clie  l'altiero 
animo  vostro,  avvezzo  ad  assalire  con  generosa 
forza,  e  a  guisa  di  nobile  uccello  a  viva  preda 
ammaestrato,  in  quesloatto  dichini  ad  ignobilità, 
e  quasi  di  morto  animale  si  pasca,  quella  città, 
non  con  la  vostra  virtù  né  con  le  vostre  forze, 
ma  con  gli  altrui  inganni  e  con  l'altrui  crudeltà 
acquistata,  ritenendo?  Di  ciò  vi  priegano   sirnil- 
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mente  lo  misere  contrade  d'Italia  eivostrì  ubbì- 
dientissimi  popoli,  e  gli  altari  e  le  chiese  e  i  sacri 
luoghi,  eie  religiose  vergini  e  gì'  innocenti  fan- 
ciulli e  le  timide  e  spaventate  madri  di  questa 
nobile  provincia,  piangendo  ed  a  man  giunte 
con  la  mia  lingua  vi  chieggon  mercè,  che  voi 
procuriate  per  Dio  ,  che  la  crudele  preterita 
fiamma,  per  la  quale  ella  è  poco  meno  che  in- 
cenerita e  distrutta  ,  e  la  quale  con  tanto  af- 
fanno di  vostra  Maestà  si  difficilmente  s'  estin- 
se, non  sia  raccesa  ora,  e  non  arda  e  non  di- 
vori le  sue  non  bene  ancora  ristorate  né  rinvi- 
gorite membra.  Di  ciò  pietosamente  e  con  le 
mani  in  croce  vi  priega  Madama  Illustrissima, 
vostra  umile  serva  e  figliuola,  la  quale  voi  do- 
naste ad  Italia,  e  con  si  nobile  presente  e  ma- 
gnifico degnaste  farne  partecipi  del  vostro  chia- 
rissimo sangue  ,  acciocché  ella  di  si  prezioso 
legnagnio  co'  suoi  parti  questa  gloriosa  terra 
arricchisse,  e  noi  lei,  siccome  nobilissima  pianta 
peregrina,  nel  nostro  terreno  translata  ed  alli- 
gnata, e  la  vostra  divina  slirpe  fruttificante  , 
lietissimi  ricevemmo,  e  quanto  la  nostra  umiltà 
fiire  ha  potuto  ,  1'  abbiamo  onorata  e  riverita. 
Non  vogliate  ora  voi  ritorci  si  pregiato  dono; 
e  se  la  sua  benigna  stella  le  diede,  che  ella  na- 
scesse figliuola  d' imperadore,  e  il  suo  valore  e 
i  suoi  regali  costumi  la  fecero  degna  figliuola 
di  Carlo  Quinto  imperadore,  non  vogliate  far 
voi  che  tanta  felicità  e  bontà  sieno  ora  in  do- 
glioso stato;  quello  che '1  cielo  le  concedette, 
e  quello  che  la  sua  virtù  le  aggiunse,  toglien- 
dole. Assai  la  fece  aspra  fortuna  e  crudele  delle 
sue  prime  nozze  sconsolata  e  dolente:  nop  la 
faccia  ora  il  suo  generosissimo  padre  delle  se- 
conde, misera  e  scontenta.  Ella  non  puole  in 
alcun  modo  essei^e  infelice,  essendo  vostra  fi- 
gliuola; ma  come  può  ella  senza  mortai  dolore 
veder  colui  (cui  ella  sì  affultuosanienle,  come 
suo  e  come  da  voi  datole,  ama)  caduto  in  di- 
sgrazia di  Vostra  Maestà,  vivere  in  doglia  ed 
in  esilio?  Ma  se  ella  pure  diponesse  T  animo 
di  ardente  mogliera ,  come  può  ella  diporre 
quello  di  tenera  madre,  ed  il  suo  doppio  par- 
to, sopra  ogni  creata  cosa  vaghissimo  e  dilicato 
ed  amabile ,  non  amare  tenerissimamente  ?  il 
quale  certo  di  nulla  v'offese  giammai.  Se  l'al- 
trui nome  all'uno  de' nobili  gemelli  nuoce  co- 
tanto, giovi  almeno  air  altro  in  parte  il  vostro. 
Questi  le  tenere  biaccia  ed  innocenti  distende 
verso  Vostra  Maestà  timido  e  lagrimoso,  e  con 
la  lingua  ancora  non  ferma  mercè  le  chiede, 
perciocché  le  prime  novelle  che  il  suo  puerile 
animo  ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere,  sono 
sfate  morte  e  sangue  ed  esilio;  e  i  primi  ve- 
stimenti co' quali  egli  ha  dopo  le  fasce  rico-  _. 
perto  le  sue  picciole  membra,  sono  stati  bru-  m 
ni  e  di  duolo;  e  le  feste  e  le  carezze  che  egli  J 
ha  primieramente  dalla  sconsolata  madre  rice- 
vute, sono  state  lagrime  e  singhiozzi,  e  pie- 
toso pianto  e  dirotto.  Questi  adunque  al  suo 
avolo  chiede  misericordia  e  mercè;  ed  Italia 
al  suo  signore  chiama  pace  e  quiete;  e  1' afflitta 
cristianità  di  riposo  e  di  concordia  il  suo  ma- 
gnanimo principe  priega  egra^'a;  ed  io  da  ce- 
lato divino  spirito  commosso,  oltra  quello  che  i 
al  mio  stato  si  converrebbe,  fatto  ardito  e  pro- 
sontuoso, la  sua  antica  magnanimità  a  Carlo 
Quinto  richieggo,  e  la  sua  carità  usata  gli  ad- 
dimando.  La  divina  bontà  guardò  il  vostro  vit- 
torioso esercito  da  quelle  mortali  seti  africane, 
e  dicvvi  che   voi    conquistaste   quel    regno   in 
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sì  pochi  giorni  ,  acciocché  voi  di  fante  clono 
conoscpnte,  la  sua  santa  fede  poteste  difendere 
ed  ampliare;  e  non  perchè  voi  la  misera  cri- 
stianità, tutta  piagata  e  monca  e  sanguinosa, 
quando  ella  le  sue  ferite  sanava  ed  i  suoi  de 
boli  spiriti  rafforzava,  a  nuove  contese  e  a  nuo- 
ve battaglie  suscitaste,  per  aggiugnere  una  sola 
città  alla  vostra  potenza.  Questa  medesima  di- 
vina bontà  rendè  tiepide  e  serene  le  pruine 
ed  il  verno  della  Magna,  ed  i  venti  e  le  tem- 
peste del  settentrione  acquetò  per  salvare  il 
suo  eletto  e  diletto  campione,  e  diedegli  tanta 
e  si  alta  vittoria  fuori  d'ogni  umana  credenza, 
non  a  fine  che  egli  poco  appresso,  per  avan- 
zarsi, imprendesse  briga  con  santa  Chiesa  3  una 


acciocché  egli  la  ubbidisse,  e  le  sparse  e  divise 
membra  di  lei  raccozzasse  ed  unisse,  e  col  capo 
suo  le  congiugnesse;  siccome  Vostra  Maestà 
farà  di  certo:  perciocché  cotanta  virtù,  quanta 
in  VOI  risplende,  non  puote  in  alcun  modo  né 
con  alcuna  onda  di  utilità  estinguersi,  né  pure 
un  poco  intiepidirsi  giammai.  Piaccia  a  colui,  al 
quale  essendo  egli  somma  bontà  ogni  ben  pia- 
ce, queste  mie  parole ,  più  alla  buona  inten- 
zione che  alla  urail  fortuna  mia  convenevoli , 
nel  vostro  animo  ricevute  quello  effetto  pro- 
ducano, che  al  suo  santissimo  Nome  sia  di  lau- 
de e  di  gloria,  ed  a  Vostra  Maestà  di  salute  e 
di  consolazione. 


ANNIBAL    CARO 

APOLOGIA 

DEGLI  ACCADEMICI  DI  BANCHI 
DI   ROMA 

CONTRA 

M.    LODOVICO    CASTELVETEO   DA    MODENA 


LETTERA 


MAESTRO  PASQUINO 


M. 


Lesscr  Lodovico  Castelvetro,  la  vostra  cen- 
sura sopra  la  Canzone  del  Caro^  con  molte  al- 
tre cose  clic  mi  sono  state  riferite  de'  fatti  vo- 
stri, m'hanno  fatto  conoscere  che  voi  siete  d'im 
genio  conforme  al  mio^  perciocché  dite  volen- 
tier  male,  e  d'  ognuno  e  sopra  ogni  cosa  ;  o 
v<ero  o  falso  che  vi  diciate^  o  lode  o  biasimo 
che  ve  ne  torni.  Ed  oltre  all'esser  d'una  me- 
desima professione,  intendo  che  saremmo  anco 
d'  una  medesima  fattezza  :  se  non  eh'  io  mi  trovo 
avere  il  capo  di  marmo,  e  voi  1' avete  di  vetro. 
Che  io  (i)  non  abbia  poi  né  gambe  né  braccia 
e  voi  si;  che  io  sia  più  svisato  e  manco  nasuto 
di  voi,  e  voi  di  più  fronte  e  più  cigliuto  di  me  ; 
questo  non  imporla  j  perchè  sono  accidenti  che, 
seguendo  il  nostro  mistiei'o,  possono  avvenire 
ancora  a  voi .  Basta  per  ora  che  quel  tanto 
ch'io  trovo  fin  qui  di  somiglianza  tra  noi.  m'ha 
già  desto  un  gran  desiderio  d'essere  amico  e 
cori'ispondcnte  vostro,  e  d'  aver  anco  lega  con 
esso  voi.  E  se  ve  ne  contentate,  vi  prometto 
che  r  uno  per  1'  altro  faremo  bene  i  fatti  no- 
stri. Perche  voi  sarete  di  costà  Pasquino  per 
me,  ed  io  sarò  di  qua  Castclvetro  per  voi.  Ed 
ambedue  insieme,  correremo  per  nostro  questo 
regno  della  maledicenza.  11  che  non  si  può  fare 
se  non  ci  accozziamo  insieme  ;  perciocché  (per 
maledico  eh'  io  sia)  non  m'arrischio  volentieri 
a  volerla  con  gli  scrittori,  non  avendo  altra  lin- 


(i)  È  noto  essere  Pasquino  un  frammento  di 
statua  antica,  che  sorge  in  un  angolo  d'una  con- 
trada di  Roma,  al  quale  si  sogliono  applicare 
quelle  satire  mordaci  sugli  avvenimenti  che  oc- 
corrono alla  giornata,  che  da  lui  hanno  preso  il 
nome  di  Pasf/uiiiate,  Il  Castelvetro  nella  Jìa- 
s^ione  d'  alcune  cose  ec.  discorre  a  lungo  sul- 
r  origine  di  Pasquino. 


gua  che  la  lor  penna.  Ma  ristringendomi  ora 
con  voi,  che  siete  così  acerbo  nimico  loro  e 
che  per  tutti  loro  mi  potete  servire,  m'affido,  an- 
cora contra  d'essi,  di  farmi  valei'c.  Dall'altro 
canto,  se  voi  non  vi  collegate  con  me,  state 
fresco,  perchè  raffronto  c'avete  fatto  al  Caro, 
v'ha  messo  alle  mani  una  mala  gatta  a  pelare. 
Non  già  per  lui  (perché  egli  è  piuttosto  mucia, 
che  gatta),  ma  per  la  briga  che  per  suo  conto 
v'  avete  tirata  addosso,  spezialmente  di  tìan~ 
chi  (i),  e  degli  Accademici  suoi,  i  quali  presu- 
mono di  farvisi  tosto  conoscere  per  tali ,  e  mi- 
nacciano d'essere  tanti  a  venii-vi  sopra  in  un 
tempo,  che  si  credono  di  farvi  anco  pentire  di 
stuzzicare  i  vespai.  Ma  non  lo  credo  già  io:  né 
dico  per  questo  e'  abbiate  fatto  malej  perchè 
direi  contra  la  mia  professione.  Ve  ne  lodo  piut- 
tosto, e  ve  ne  tengo  valentuomo  :  e  pci'ciò  vi 
sono  affezionato  io,  perché  siete  odioso  e  fasti- 
dioso agli  altri.  Ma  voglio  inferire  che  l'amici- 
zia mia  può  essere  di  giovamento  ancora  a  voij 
potendovi  prevalere  del  mio  favore  in  questa 
città,  e  come  di  vostro  amico,  e  come  d'inte- 
ressato in  questo  negozio.  Perchè  Banchi  (se 
noi  sapeste)  è  mio  concorrente  :  ed  al  Caro  porto 
già  molto  tempo  una  gran  collera;  perché  in 
tanti  anni  eh'  io  lo  conosco,  non  ha  mai  voluto 
darmi  tributo  delle  sue  composizioni,  come  que- 
gli che  non  si  diletta  di  dir  mal  d'altri.  Mi 
piace  ora  che  abbia  dato  in  uno  che  non  porti 
questo  rispetto  a  lui:  e  che  per  vostro  mezzo 
mi  si  presenti  occasione  di  vendicarmi  con  esso. 
Sicché  per  l' una  parte  e  per  1'  altra  si  fa,  che 
abbiamo    questa   confederazione   insieme.  E  dal 

(i)  J5  Banchi  è  contrada  nota  di  Roma  vicina 
al  ponte  di  Castel  S.  Angelo  per  andare  al  Va- 
ticano, cosi  detta  dai  banchi  o  /janche  messevi 
fuor  delle  porte  per  comodità  di  sedere  in  con- 
versazione, mentre  a  quel  tempo  (cmè  al  tempo 
del  (mì-c)  essendo  quivi  gli  uffizi  della  curia  e 
de' magistrali,  vi  coucorrcano  le  persone.  "  Cosi 
il  Fontanini  Bib.  II.  loiu.  2pag.  8i,  ed.  di  Pai'- 
ma^   iSo/j. 
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canto  mio,  per  mostrarvi  oli'  io  la  dosidrro,  comin- 
cio in  fin  da  ora  a  metterla  in  pratica;  facon- 
<ì<)vi  la  spia  di  tutto  quel  che  si  ilice  e  che  si 
disegna  contra  di  voi.  Ma  prima  che  vi  dica  al- 
tro, avete  a  sapore  che  infino  a  ora  sono  stati 
in  dubbio  ed  in  consulta,  se  se  ne  dovcano  ri- 
sentire, o  no.  Allogandosi  per  la  parte  dol  no, 
clic  lo  cose  che  voi  dito,  sono  leggieri,  sono  so- 
lìstiche, soìio  ridicole  tanto,  che  no  torna  biasimo 
a  voi  d'averle  detto;  e  che  pigliandosi  affanno 
di  confutarle,  s'  onlra  rome  a  faticare  por  im- 
poverire, s'onorano  troppo  le  vostre  inozir,  e 
si  fa  cosa  che  il  Caro  medesimo  non  se  ne  cura. 
Per  la  parte  dol  sì,  hanno  mostro  che  questa 
vostra  sofisloria  è  tale,  e  la  vostra  insolenza  è 
si  grande ,  che  di  troppo  jirogiudizio  sarebbe, 
V  mia  agli  studi  nelle  buone  arti,  l'altra  alla  con- 
servazione della  vita  rivile,  se  ambedue  non  si 
conoscessero;  e  voi  n'andaste  dol  tutto  imjju- 
nito,  e  così  gonfio,  come  è  lor  riferito  che  voi 
n' andate.  Hanno  detto  che  una  tale  impunità  sa- 
rebbe un  conformar  voi  nella  vostra  presunzione 
d'esser  cosi  dotto  e  così  savio,  come  vi  tenete; 
ed  un  consentire  che  siano  ignoranti  e  pazzi  gli 
altri:  facendo  voi  l'archimandrita  doll'aocadcimie, 
come  fate;  ed  in  una  oittii  nobile,  come  è  .Mo- 
dena, dove  nascono  tanti  buoni  intelletti,  e  dove 
sono  tanti  studiosi,  specialmente  di  questa  lingua: 
i  (piali,  se  andassero  dietro  alla  dottrina  ad  esem- 
pio vostro.  Dio  sa  (come  essi  dicono)  quando 
se  ne  potesse  sperare  un'  altra  volta  quel  buon 
Molza,  e  quei  Sadoleti  e  quei  Cortesi,  che  se  ne 
son  veduti  ai  dì  nostri  :  i  quali  hanno  portato 
tanto  di  splendore  alla  vosti-a  patria,  e  di  giova- 
mento agli  studi  con  le  buone  lettere  e  buoni  co- 
stumi, quanto  essi  vogliono  che  voi  col  contrario 
portiate  loro  d'impedimento  e  di  tenebre.  Oltre  di 
questo,  sono  andati  argomentando  che  quel  oh' è 
bone  a  ]">iù,  è  maggior  bone  ;  e  che  la  vcrtù 
che  maggiormente  giova,  è  maggior  vertù;  e  però 
che  la  giustizia  in  questo  caso  deve  esser  preferita 
alla  pazienza,  e  la  difension  della  verità  al  di- 
spregio <lelle  cianoie.  Hanno  allogato  ancora  quel 
precetto  della  Scrittura,  che  si  deve  rispondere 
al  pazzo,  non  'per  imitar  la  pazzia,  ma  perchè 
egli  non  si  presuma  d'esser  savio.  Hanno  fatto 
vedere  in  molti  modi  che  voi,  come  un  cane 
rabbioso,  v'avventate  indifferentemente  al  viso 
di  chiunque  vi  s'abbatte  davanti:  raccontando 
})ur  assai  persone  di  molto  nome  e  di  molta 
•dottrina,  ohe  sono  state  morse  e  lacerate  da 
voi:  e  considerando  con  molta  meraviglia  che 
né  anco  il  Caro  ne  sia  potuto  scampare.  Nel 
■qual  pensano  che  cessi  ogni  cagione  che  vi  possa 
aver  mosso  a  volerla  con  lui.  Perciocché  dal- 
l'un  canto  affermano  di  non  sapore  ch'egli  di- 
cesse o  facesse  mai  cosa  alcuna  in  danno  o  bia- 
simo di  persona:  e  quanto  a  quel  che  tocca  a 
voi,  che  non  ebbe  mai  pur  una  minima  notizia 
àeì  fatti  vostri.  Dall'altro,  dicono,  che  essondo 
esso  uomo  più  di  corlo  elio  di  studi,  non  ha 
fatto  mai  professione  d'altre  lettere  che  di 
quello  del  suo  padrone ,  e  se  pur  è  scappato 
alle  volte  a  far  de'  voi\si,  gli  ha  fatti  per  diletto, 
per  officio,  per  obbedienza  piuttosto  che  por 
altro;  e  non  ne  cercando  onore,  non  accadeva, 
che  voi  fuor  di  propositp  ne  lo  disonora -.te,  e 
Io  straziaste  da  vantaggio,  proverbiandolo  e  pun- 
gendolo così  scortesemente,  come  avete  fatto: 
ed  alla  fine,  che  vi  dovea  bastare  d'averlo  in- 
ginriato,  senza  volere  che  ti  facesse  ogni  cosa 
perche  sentisse  l' ingixiria.  E  sopra   questa   par- 


tita, con  molto  stoniafo  p  con  molta  collera  di 
tutti  s'è  detto  d"  alcmii  vostri  che  gli  sono  an- 
cora dietro  (come  si  dice)  con  le  canne  aguzze, 
tenendolo  stirimlato  e  trafitto  continuamente, 
perrhè  vi  risponda.  Ora  dicono,  ciie  chi  cosi 
vuole,  così  abf)ia.  E  por  questo  sdegno  spezial- 
menlo,  e  ])or  lo  ragioni  e  per  le  cagioni  dette 
di  so])ra,  ed  oltre  ipiesto,  por  rintuzzare  (come 
essi  dicono)  la  immodestia  e  la  ealutmia  vostra; 
perchè  non  abusiate  più  la  pazienza  né  del  Ca- 
ro, né  d'altri;  porche  (se  possibile  sarà  mai)  o 
voi  conosciate  1'  error  vostro,  o  li  ciechi  (così 
chiamando  quelli  clic  vi  credono)  aprano  una 
volta  gli  occhi  por  conoscer  voi.  Ed  in  ogni  ca- 
so, porcile  non  corriate  cosi  alla  scapestrala  so- 
pra le  fatiche  e  sopra  la  funa  degli  altri,  e 
perchè  si  risolvono  che  nessuno  d'  essi  si  possa 
assecurar  della  mordacità  vostra,  si  sono  accor- 
dati tutti  insieme  a  volervi  mettere  un  poco  di 
museruola;  ed  haimo  deliberato  di  far  contr.i 
voi,  come  contra  pubblica  pesto,  pubblico  ri- 
sentimento. ]Molte  altre  cose  si  son  dette  e  pen- 
sate da  loro  in  <piesto  proposito;  ma  (jueste  sono 
le  più  notabili.  Ed  io  l'ho  volute  rilèrir  tutto, 
siccome  l' ho  raccolte,  acciocché  possiate  pen- 
sare ancor  voi  alle  risposte  ed  alle  contramine 
che  vi  bisognano.  Avvertendovi  che  avete  da 
fare  (come  v'ho  detto)  con  Banchi:  il  quale  è 
uno  di  quei  ciarloni,  e  di  quel  credito  e  di  quel 
seguito  che  potete  sapere.  Per  sua  insligazionc 
si  son  levati  su  i  suoi  seguaci  tutti,  per  mia  fé, 
dall' arcipanche  fino  agli  ultimi  soabelli,  per 
darvone  una  stretta  di  santa  ragione.  Ma  non 
è  parso  lor  bene  che  si  faccia  o  si  dica  altro 
contra  voi  se  non  si  risponde  prima  in  difension 
del  Caro.  Questa  parte  é  stata  assegnata  sola- 
mente al  Predella,  come  al  minimo  di  lutti  lo- 
ro, per  mostrare  la  poca  stima  che  si  tiene  dei 
fatti  vostri.  Il  qual  Predella  è  un  colai  Ban- 
chetto assistente,  e  come  dir  Bidello  delP  acca- 
demia loro,  che  non  se  ne  partendo  mai  e  met- 
tendosi fra  le  gambe  d'ogni  uno,  si  va  tuttavia 
rimescolando,  per  sentire  ogni  cosa  :  e  l' offizio 
suo  non  è  altro  che  dar  da  sedere  a  quei  scio- 
perati che  vi  si  raunano.  Io  non  so  quello  che 
costui  si  sappia;  ma  per  avere  mollo  udito  qual- 
che cosa  potrebbe  avere  imparato.  E  qualunque 
si  sia,  bastandogli  l'animo  d' attravcrsarvisi  in- 
nanzi, si  é  vantato  di  darvi  una  buona  stincata, 
E  per  ciò  fare,  ha  voluto  la  prima  cosa,  che 
gli  si  metta  innanzi  la  canzone  sopra  la  quale 
è  naia  la  controversia,  perchè  si  veggano  i  lo- 
chi di  chi  si  parla,  con  tutte  le  lor  circostanze 
ed  appresso  che  si  distendano  le  vostre  ripren- 
sioni. Di  poi  riassumendole  di  mano  in  mano 
ai  lochi  loro,  secondo  i  vostri  medesimi  nume- 
ri, v'ha  fatta  la  risposta,  ch'io  vi  mando  in- 
clusa. E  tutto  questo  (come  ho  detto)  per  di- 
fesa solamente  del  Caro,  e  della  sua  canzone. 
Ma  per  castigo  e  confusione  vostra,  hanno  or- 
dinato agli  altri  dell'altre  cose,  per  modo  che 
io  vi  veggo  una  gran  piena  addosso:  e  qui  co- 
noscerete se  io  vi  sono  amico.  Ma  toglietevi 
prima  de' piedi  questo  inciampo  del  Predellaj 
ed  io  vi  dirò  pei  quello  c'arde  a  fare,  per  I«- 
varveli  tutti  d' intorno. 
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DEL 
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IN    LODE 

DELLA  CASA  DI  FRANCIA 


V. 


ENiTE  all'ombra  de' gran  Gigli  d'oro. 
Care  Muse,  devote  a' miei  Giacinti: 
E  d'ambo  insieme  avvinti 
Tessiam  ghirlande  a' nostri  Idoli,  e  fregi. 
E  tu>  Signor^  eh'  io  per  mio  Sole  adoro 
Perchè  non  sian  dall'altro  Sole  estinti. 
Del  tuo  nome  dipinti. 
Gli  sacra,  ond'io  lor  porga  etemi  pregi: 
Che  por  degna  corona  a  tanti  Regi 
Per  me  non  oso:  e'ndarno  altri  m'invita. 
Se  1'  ardire  e  l' aita 

Non  vicn  da  te.  Tu  sol  m'  apri  e  dispensi 
Parnaso:  e  tu  mi  desta,  e  tu  m'avviva 
Lo  stil,  la  lingua  e  i  sensi. 
Si  ch'altamente  ne  ragioni  e  scriva. 

Giace,  quasi  gran  conca,  infra  due  mari 
E  due  monti  famosi.  Alpe  e  Pirene, 
Parte  delle  più  amene 

D'Europa,  e  di  quant'anco  il  Sol  circonda: 
Di  tesori,  di  popoli  e  d' altari. 
Ch'ai  nostro  vero  nume  erge  e  mantene. 
Di  preziose  vene. 

D'arti  e  d'armi  e  d'amor  madre  feconda. 
Novella  Berecintia,  a  cui  gioconda 
Cede  l'altra  il  suo  carro  e  i  suoi  leoni: 
E  sol  par  ch'incoroni 
Di  tutte  le  sue  torri  Italia  e  lei  : 
E  dica  :  Ite,  miei  Galli,  or  Galli  interi. 
Gli  Indi  e  i  Persi  e  i  Caldei 
Vincete  e  fate  un  sol  di  tanti  imperi. 

Di  questa  madre  generosa  e  chiara. 
Madre  ancor  essa  di  celesti  eroi. 
Regnano  oggi  fra  noi 
D'altri  Giovi  altri  figli  ed  altre  suore; 
E  vie  più  degni  ancor  d' incenso  e  d'  ara. 
Che  non  fur  già,  vecchio  Saturno,  i  tuoi. 
Ma  ciascun  gli  onor  suoi 
Ripon  neir  umiliate  e  nel  timore 
Del  maggior  Dio.  Mirate  al  vincitore 
D'Augusto  invitto,  al  glorioso  Errico, 
Come  di  Cristo  amico. 
Con  la  pietà,  con  l'onestà,  con  l'armi. 
Col  sollevar  gli  oppressi  e  punir  gli  empi. 
Non  coi  bronzi  o  coi  marmi. 
Si  va  sacrando  i  simulacri  e  i  tempi. 

Mirate,  come  placido  e  severo, 
E  di  sé  stesso  a  sé  legge  e  corona. 
Vedete   Iri  e  Bellona, 
Come  dietro  gli  vanno,  e  Temi  avanti. 
Com'ha  la  ragion  seco,  e '1  senno  e'I  vero: 
Bella  schiera  che  mai  non  l'abbandona. 
Udite  come  tuona 
Sopra  de'  Licaoni  e  de'  Giganti. 
Guardate  quanti  n'ha  già  domi,  e  quanti 
Ne  percuote  e  n'accenna;  e  con  che  possa 
Scuote  d'Olimpo  e  d'Ossa 
Gli  svelti  monti,  e 'ncontro  al  ciel  imposti. 
O  qual  fia  poi  spento  Tifco  l'audace, 
E*i  folgori  deposti? 
Quanta  il  mondo  n'avrà  letizia  e  pace  l 


La  sua  gran  Giano  in  tanta  altezza  binile. 
Gode  dell'amor  suo  lieta  e  sicura; 
E  non  è  sdegno  o  cura 
Che'l  cor  le  punga,  o  di  Calisto  o  d'Io. 
Suo  merto  e  tuo  valor,  donna  gentile, 
Di  nome  e  d'alma  inviolata  e  pura. 
E  fu  nostra  ventura, 
E  previdenza  del  superno  Iddio, 
Ch'in  sì  gran  regno,  a  si  gran  Re  t'unio; 
Perchè  del  suo  splendore  e  del  tuo  seme 
Risorgesse  la  speme. 
Della  tua  Flora  e  dell'Italia  tutta. 
Che  se  mai  raggio  suo  vèr  lei  si  stende, 
(Benché  serva  e  distrutta) 
Ancor  salute  e  libertà  n'attende. 

Vera  ÌNIinerva,  e  a  eramente  nata 
Di  Giove  stesso  e  del  suo  senno  è  quella 
Ch'ora  é  figlia  e  sorella 
Di  Regi  illustri,  e  ne  fia  madre  e  sposa. 
Vergine,  che  di  gloria  incoronata. 
Quasi  lunga  dal  Sol  propizia  stella. 
Ti  stai  d'  amor  rubella. 
Per  dar  più  luce  a  questa  notte  ombrosa: 
Viva  perla,  serena  e  preziosa, 
Qual  ha  Febo  di  te  cosa  più  degna? 
Per  te  vive,  in  te  regna; 
Col  tuo  sfavilla  il  suo  bel  lume  tanto. 
Ch'ogni  cor  arde,  e'I  mio  ne  sente  un  foco 
Tal,  eh'  io  ne  volo  e  canto 
Infra  i  tuoi  cigni,  e  son  tarpato  e  roco. 

Evvi  ancor  Cintia,  e  v'era  Endimione: 
Coppia  che  si  felice  oggi  sarebbe, 
Se'l  fior  che  per  lei  crebbe, 
Oimè,  non  l'era  (e'n  su  l'aprirsi)  anciso. 
Ma  che,  se  legge  a  morte  amore  impone? 
Se  spento  ha  quel  che  (più  vivendo)  avrebbe? 
Se'l  morir  non  gì' increbbe. 
Per  viver  sempre,  e  non  da  lei  diviso  ? 
Quante  poi,  dolci  il  cuore  e  liete  il  viso. 
V'hanno  Ciprigne  e  Dive  altre  simili? 
Quanti  forti  e  gentili. 
Che  si  fan,  ben  oprando,  al  ciel  la  via? 
E  se  pur  non  son  Dei,  qual'altia  gente 
E  che  più  degna  sia 
O  di  clava  o  di  tirso  o  di  tridente? 

Canzon,  se  la  virtù,  se  i  chiari  gesti 
Ne  fan  celesti,  del  ciel  degne  sono 
L'  alme  di  eh'  io  ragiono. 
Tu  lor  queste  di  fiori  umili  offerte 
Porgi  in  mia  vece,  e  di',  se  non  son  elle 
D'  oro  e  di  gemme  inserte; 
Son  di  voi  stessi,  e  saran  poi  di  stelle. 


CENSURA 
DEL   CASTELVETRO 

SOPKA 

LA  CdyZONE  PRECEDENTE. 


I. 


1.1  Petrarca  non  userebbe 

Cede.  ' 

Ambo.  Parlando  di  due  femminini ,  senza  com- 
pagnia di  sostantivo,  come  sarebbe  ambe  le 
braccia. 

Simulacri. 

A^•coR  ESSA.  È  modo  di  parlar  plebeo. 

Suo  MEnTO  E  TUO  VALORE.  E  iiuouo  seiizu   per. 

Inviolata- 

Tarpato.  Non  è  passato  in  iscritlure,  se  non 
nelle  sue. 

Propizia. 

Illustri.   Usato  in  Rima  dal  Petrarca. 

Gesti. 

Inserte. 

Amene. 

II. 

Venite  all'  ombra,  ce.  Ole  Muse  sono  dischiatta 
pigmaica,  o  male  si  difènderanno    dal   Sole, 
se  non  v^  è  altro  albero  che  aiiiU, 
III.  _^ 

Ai  rostri  IDOLI.  Spiiza  consolazion  di  parole,  è 
gran  vanità.  Non  così  fece  il  Peltnrca,  che 
in  mala  parte  ditse  :  Non  fate  Idolo  un  no- 
me vano.  Ed  in  buona  parte,  consolandolo: 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro.  Ma  se 
non  intende  l'  artificio  del  Petrarca^  non  ne 
posso  altro. 

IV. 

Del  tuo  nome  dipinti.  Io  so  che  V  alloro  conse- 
crato  a  Febo  non  è  offeso  dal  Sole,  o  piut- 
tosto dal  gielo  ;  ma  non  so  già  che  albero  o 
erba  porti  il  nome  dipinto  del  Sole,  come 
porla  quel  di  Aiace  e  di  Giacinto  :  i  quali 
nomi  non  defendono  la  predetta  erba  dal 
Sole;  perchè  questa  mi  pare  una  vanità. 
V  • 

Per  me  non  oso.>Se  avea  chiamate  le  Muse,  non 
so  perchè  dica  questo,  o  invili  altrui  con  lo- 
ro ;  o,  invitandolo,  non  dica  la  ragione  perchè 
esse  non  siano  siiffizienti. 
VI. 

Bacioni  o  scriva.  O  pensi^  a  sciiva,  avrebbe 
detto  il  Petrarca, 

VII. 

Giace  quasi  gran  conca,  ec.  Il  letto  della  Fran- 
cia non  è  più  basso  dell'onde  dc^niari.  Non 
e  fra  due  monti,  se  non  men  che  propria- 
mente parlando.  Laonde  si  vede  quanto  va- 
namente sia  detto  conca.  Ora  bisognava  aiutar 
questa  traslazione  col  simigliarla  alla  conca 
marina  di  Fenere,  o  a  quella  delle  perle. 
Vili. 

Amene.  Come  è  detto,  non  è  parola  da  w^are; 
ma  posto  che  fosse,  non  si  direbbe  di  tesori 
e  di  popoli. 

IX 

Novella  berecintia,  ec.  Si  ano  (rapa, so  j  senza 


APOLOGIA  287 

consolazione,  da  paese  a  Jddee:  né  credo  che 
se  ne  mostrasse  essempio  appresso  a  lodato 
scrittore, 

X. 

Galli  interi.  Motto  poco  degnOj  e  contenente 
disonestà. 

XI. 

Di  questa  madre.  Tutta  questa  parte  è  detta 
come  Dio  vuole. 

XII. 

Mirate  al  vikcitor  d'Augusto.  Poco  savio  con- 
siglio  a  nominar  in  questo  caso  l'  imperatoi'e 
Augusto,  per  l' oppenion  che  s'ha;  siccome 
ninno  dicendone  malcj  non  nomina  il  gran 
Turco   Augusto,  0  Cesare  Imperator  Romano, 

xin. 

Della  tua  Flora.  Questo  è  panno  tessuto  a 
vergato.  Nomina  Fiorenza  per  Flora,  cioè  per 
Ninfa,  e  poi  Italia  col  nome  del  paese.  Non 
fece  così  f^ergilio.  Postquam  nos  Amarillis 
habet,  Galatea  reliquit. 
XIV. 

Raggio  suo  vèr  lei.  Il  raggio  suole  illuminare 
e  riscaldare,  e  simili  cose  :  le  quali  non  hanno 
risposta  in  serva  e  distrutta;  se  queste  qualità 
non  fossero  con  comp^ignia,  »  serva  di  tene- 
bre, distrutta  di  freddo  », 
XV. 

Quasi  lungi  dal  Sol.  Parla  cose  contrarie,  di- 
cendo poco  appresso:  Qual  ha  Febo  di  le 
cosa  più  degna  ?  In  te  vive,  in  te  regna  Coi 
tuo  il  suo  bel  lume. 

XVI. 

E  'l  mio  ne  sente  un  fogo.    Chi   vide   mai   ef- 
fetto di  foco  essere  il  volo  e'I  canto? 
XVII. 

Brevemente,  per  non  iscriver  più.  Io  non  vi 
veggo  modo  di  dir  pwo  e  naturai  della  lingua 
poetica,  né  sentimento  riposto  e  vago.  Ma  non 
mostrale  queste  ciance,  o  le  dite  come  mie  a 
ninno.  Io  mi  sono  indotto  a  scriverle  per 
compiacervi.  E  l'  argomento  della  canzone  è 
nulla. 


liEPLIC/J 
DEL    CJSTELFETRO 

COSTRA 

LA  MEDESIMA  CANZONE 
DEL    CARO 


1\  on  mancherà  a  me  da  scrivere,  ne  a  voi 
da  leggere  j  poiché  vi  piace  che  sia  soggetto 
delle  mie  lettere  tutto  quello  che  dice  il  Giam- 
maticuccio^oslro,  pertinente  alla  canzone  com- 
posta dal  Caro  in  lode  della  casa  reale  di  Fran 
eia.  Alla  presenza  del  quale  e  d'  alcuni  altri 
essendomi  ieri  presentate  certe  accuse,  o  oppo- 
sizioni fatte  sopì  a  la  predetta  canzone,  le  quali 
mi  mandava  un  mio  amico  da  Bologna, facen- 
domi assapere  che  costi  erano  state  pubblicate 
senza  nome  d' autore^  ma  che  da  alcune  parole 
soiloscritte  loro  solamente  si  comprendeva  che 
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cnliti  che  V  area  fatte^  mostrava  di  averle  fatte, 
co/ìira  sua  i'Oi^^lia,  per  compiacere  un  suo  amico  che 
gliai'ea  dimandato  di  qucllacanzoiie  il  parer  suo; 
e  pi  eg.i^'aìo  che-  non  diccsie  a  niuno  che /ossero 
sue.  Noile  leggemmo  assai atlentamente;  e  lettele, 
dopo  molte  parole,  concorremmo  tutti,  dal  Gram' 
maticuccio  infuori,  in  questa  sentenza,  che  V  au- 
tore di  quelle  opposizioni  J'osse  un  gran  pre- 
suntuoso ed  ignorante,  ed  esse  mollo  puerili  e 
fané.  Il  quale Juìiosamente  rapitecele  di  mano, 
e  riguardando  in  esse,  cominciò  a  dir  cos'i.  Se 
V  opponente  ha  conosciuto  il  poco  l'alare  di 
queste  o/iposizioni  ,  prima  che  le  Jacesse  ,  di- 
cendo che  le  faceva  cantra  l'animo  suo;  e  pri- 
ma che  ninna  persona  le  vedesse  ,  velando  al- 
l' amico  suo  che  le  palesasse  come  sue;  dunque 
tutti  voi,  che  le  dannate,  commendate  il  giudi- 
zio deW  opponente,  e  slate  dalla  parte  sua.  Ma 
se  la  cosa  sta  così,  perchè  siete  venuti  in  que- 
sto parere^  che  sia  un  presuntuoso  ed  igno- 
rante j  se  ha  fatto  quello  che  fate  voialtri  lut- 
ti ?  Ma  presuppngiìamo  die  egli  avesse  sotto- 
scritte loro  infinlamente  quelle  parole,  facen- 
dolo volentieri ,  e  desiderando  che  si  palesas- 
sero, come  si  priiova  per  ciò  che  il  loro  autore 
sia  un  presuntuoso?  Qual  uomo  è  al  mondo, 
tinto  di  lettere  e  avvezzo  a  legger  rime  j  che 
non  dia  giudizio  di  qualunque  canzone j  di  qua- 
lunque sorte  esca  di  nuovo  nelle  mani  degli 
uomini:  e  noi  dica  e  scriva  volentieri  ad  uno 
amico  die  glielo  dimandi  :  e  min  gli  conceda 
ancora  licenzia,  riputandolo  buono,  di  manife- 
starlo per  suo?  certo  ninno.  Adunque  a  torlo 
è  giudicato  da  voi  un  presuntuoso  V  autor  di 
queste  opposizioni  :  le  quali  egli  scrive  volen- 
tieri [se  così  vi  piace)  in  dimostrazione  del  pa- 
rer suo,  intorno  a  quella  canzone^  essendone 
stato  richiesto  dall'  amico  suo:  e  licenziollo  an- 
cora a  dir  che  fossero  sue.  Ma  forse  con  gran 
ragione  è  giudicato  un  ignorante,  perchè  non 
ha  saputo  oppor  cosa  die  non  sia  puerile  e 
i>ana.  Ora  veggiamo  se  la  cosa  giace  così.  Né 
fi  meravigliate  eh'  io  parli  della  maniera  che 
non  avete  fatto  voi:  perciocché  io  sono  per  av- 
ventura più  informato  di  questo  fatto  die  non 
siete  voi,  e  so  delle  cose  che  non  sapete  voi,  e 
conosco  oltimamenle  chi  è  V  opponente.  A  lui 
adunque  fu  scritto  da  Boma,  da  colui  che  vo- 
leva sapere  il  suo  parere,  di  questa  canzone  : 
che  essa  quivi  da  molti  non  solamente  era  sti- 
mata bella j  ma  tale  ancora,  die  il  Petrarca, 
se  a'  suoi  dì  gli  fosse  stata  porta  cagione  simile 
da  farla j  non  L'  avrebbe  fatta  altrimente.  A  che 
riguardando  egli  j  il  quale  avea  parere  molto 
diverso  da  quello  di  quei  molli  lodatori  /io- 
mani  cosi  animosi,  rispose  che  il  Petrarca  non 
avrebbe  usata  ninna  delle  cose  notale  da  lui 
nella  canzone  del  Caro.  Le  quali  altri  dee  pro- 
pare  che  il  Petrarca  avrebbe  usate  _,  se  vuol 
provar  V  ignoranza  addosso  all'  opponente.  Ma 
perchè  ce  ne  sono  alcune  scritte  molto  stretta- 
mente, non  facendo  di  bisogno  a  scriverle  d'' al- 
tra fórma  al  domandante,  intendente  ogni  stretto 
parlate s  e  può  per  avventura  la  loi^  strettezza 
far  parere  ad  alcuno,  puerile  e  vano  quello  che 
non  è  in  effetto  ;  sarà  bene  di'"  io,  il  quale  sono 
consapevole  dell'  intenzione  dell' opponente  j  ral- 
larghi  queste  colali ,  e  con  altre  parole  le  di- 
chiari. 

Primieramente  adunque,  volle  dire  V  oppo- 
nente che  il  l'elrarca  non  userebbe  Cedo,  In- 
■violala,  l'io[)izia,  Gcsli,  luscrlc,  A.uicnc,  Simu- 


lacri,  f\\u  uhi  fuor  dì  rima:  non  perchè  egli 
l'  avesse  per  parole  non  mai  udite  j  con  ciò 
fosse  cosa  che  al  suo  tempo  fosse)  o  slate  usate 
forse  tutte,  ma  senza  dubbio  la  più  parte  degli 
scrittori;  ma  per  altra  cagione,  sia  qual  si  vo- 
glia,  che  lo  movesse  a  lasciarle  da  j>arte.  Né 
pai-imenle  Ambo  :  parlandosi  di  due  femminini, 
senza  compagnia  di  sostantivo,  manifesta  e  non 
sotto  'ntesa.  Né  ancor  essa  ,  vei\gendo  noi  che 
r  uso  nobile  della  lingua  non  riceve  esso  con 
sostantivo  manifesto,  se  non  davanti  j  come  per 
cagione  d''  essempio  :  lì  Petrarca  fa  tlclle  rime 
care  ,  ed  esso  Caro  ne  fa  ancora.  .Ma  non  si 
può  dir  così  :  Il  Petrarca  fa  dello  rime  care,  r.d 
il  Caro  esso  ne  fa  ancora.  E  per  conseguente 
accora  non  si  può  dire:  It 'Petrarca  fa  delle  ri- 
me care  ,  ed  il  Caro  ne  fa  ancor  esso  ;  né  ma- 
dre ancor  essa. 

Né  userebbe  Suo  merlo  e  Ino  valore,  senza 
por  :  non  trovandosi  la  perdita  di  per,  se  non 
davanti  a  tre  nomi,  per  quanto  io  mi  ricordo 
aver  letto:  i  quali  sono:  Teiripo,  Grazia,  iVIer- 
cè,  o  Mercede  :  così  :  E  di  notte  Icnipo  ,  con 
iscale  ed  altri  ingegni,  entrò  nella  città  di  Cor- 
tona. Le  sue  cose,  degli  Iddìi  grazia,  tutte  pro- 
speramente passavano.  La  mercè  di  Dio  e  di 
questa  gentil  donna.  Mercè  di  quel  signore. 
La  buona  mercè  di  Dio ,  e  non  la  sua.  La 
Dio  mercè.  La  vostra  mercè.  La  tua  mercede. 
Vostra  mercè.  Sua  mercè.  Tua  merce.  Né  use- 
rebbe Tarpato,  essendo  parola  plebea,  né  mai 
forse  ricevuta  da  altre  scritture  che  da  quelle 
d'  Angelo  Poliziano. 

Appresso,  che  ''l  Petrarca  non  avrebbe  invi- 
tale le  Mute  con  si  fatte  parole  :  Venite  all'  om- 
bra de' gran  Gigli  d'oro,  care  Muse.  Perciocché 
egli  non  suole  {quantunque  prenda  r  insegne 
delle  famiglie  o  delle  signorie  per  gli  uomuii 
delle  famiglie  e  delle  signorie)  attribuire  cose 
sconvenevoli  alla  lor  natura  j  come  Orsi,  lupi, 
leoni,  aquile  e  serpi;  Ad  una  gran  marmorea 
colonna;  Fanno  noia  sovente,  ed  a  sé  danno  — 
L' orsa  rabbiosa,  per  gli  orsacchi  suoi,  Che  tro- 
vando di  maggio  aspra  pastura.  Rode  sé  den- 
tro, e  i  denti  e  l'unghie  indura. 

Oltre  a  ciò,  il  Petrarca  non  avrebbe  detto  Per 
me  non  oso,  e  quello  che  segue  :  perciocché  mo- 
strerebbe {così  dicendo^  di  riconoscere  V  ardi- 
mento e  Vaiato  dal  suo  signore  solo:  poiché 
seguita.  Se  l'ardire  e  l'aita  non  vien  da  te.  Tu 
sol  m'apri  e  dispensi  Parnaso,  ec;  e  che  le 
Muse  fossero  stale  invitate  indarno  j  non  avendo 
esse  a  porgere  in  questa  impresa  né  ardimento 
né  aiuto. 

Oltre  questo,  che  'l  Petrarca,  se  avesse  avuto 
a  por  le  risposte  a  tre  cose  proposte,  come  sti- 
lo, lingua  e  sensi,  77o/i  n' avrebbe  poste  due  so- 
lamente ,  cioè  ragioni  e  scriva  ;  ma  tre,  cioè , 
pensi,  ragioni  e  scriva.  Siccome  si  vede  che  non 
ne  lasciò  ninna  delle  tre  predette  senza  rispo' 
sta  in  quel  sonetto:  Io  son  si  stanco  di  mirar 
siccome.  Or  io  son  certo  che  /'  opponente  scrisse 
queste  parole  appunto  in  questa  opposizione. 
Ne  ragioni  e  scriva.  Ne  pensi,  ragioni  e  scriva 
avrebbe  detto  il  Petrarca.  E  nondimeno  veggo 
scritto  in  questa  carta:  Ne  ragioni  e  scriva  ;  ne 
pensi  e  scriva  avrebbe  detto  il  Petrarca.  Il  che 
quantunque  sia  così  scritto  fuori  dell'  intenzione 
deW  opponente,  non  è  perciò  che  non  iscuopra 
un  errore  non  picciolo  del  Caro:  il  quale  do- 
ìvandaiido  soccorso  dal  suo  signore  per  far 
questa  canzone    sola^  non  poteva  dire    se  non 
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così:  Np  pensi  e  scriva:  oii'ero_,  ne  pensi  e  ra- 
t^ioni.  Perciocché  quando  il  Petrarca  usò  stilo 
e  lingua;  parli  e  scriva,  e  simili,  non  usagli 
mai,  intendendo  d'una  canzone  o  d'un  sonetto 
solamente.  Laonde  io  son  sicuro  che  egli  non 
airebbe  lascialo  scritto  in  questa  stanza,  come 
ha  /alto  il  Caro:  lo  stil,  la  lingua  3  ne  ragioni 
e  scriva. 

ancora  non  avrebbe  data  la  figura  ed  i  ter- 
mini cosi  fatti  alla.  Francia:  Giace  quasi  gran 
conca,  infra  due  mari  ,  ec.  E'fsendo  la  figura 
sconueneuole  ,  e  i  termini  di/ètiosi.  lYon  Jece 
cosi  egli,  quando  riposa  tra  confini  quella  parte 
ch'era  sottoposta  a' suoi  tempi  al  redi  Filan- 
da, dicendo  :  Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1 
monte  :  con  ciò  sia  cosa  che  'l  confino  verso 
l'  Alemagna,  che  suole  essere  riputato  d  Reno, 
sia  Jiiggito  di  mente  al  Caro.  Senza  che  non 
si  può  dire  propriamente  che  la  Francia  giac- 
cia Jra  due  monti j  poi  che  l'  Alpe  e'I  Pireneo 
non  sono  l'uno  aW altro  opposti,  stendendosi 
V  Alpe  d' occidente  in  oriente,  ed  il  Pireneo  da 
mezzodì  in  settentrione. 

Poscia  che'l  Petrarca,  posto  eh'' acesse  tifato 
Amene  ,  non  avrebbe  detto  Amene  di  Tesori  , 
di  popoli,  ec.  Ma  perchè  il  Cai  o  ,  come  altri 
può,  leggendo  il  suo  cimento,  avvedersi,  ordina 
aluimenti  il  testo  ,  dicendo  che  Madre  feconda 
si  congiunge  con  di  tesori,  di  popoli,  ec;  al- 
cuno di  voi  amici  tanto  passionati  del  Caro  ri- 
sponderà alla  ragione,  se  potrà,  che  foce  cre- 
dere aW  opponente  che  fotsse  men  male  a  con- 
giungere Amene  ,  che  Madre  feconda  ,  con  di 
tesori,  di  popoli,  ec.  La  qual  fu,  che  non  po- 
tendosi passare  a  nominare  la  Francia,  novella 
Berccintia ,  senza  mezzo  convenevole,  giudicò, 
che  siccome  P  esser  foomiia  di  tesori,  di  popoli, 
d'  altari,  di  preziose  ven,?^  d" arti,  d'  arme  e  d'a- 
more,  non  poteva  nprii-e  questo  passo  in  que- 
sta canzone;  cosi  P  esser  madre  foeconda  potesse 
adoperar  ciò  agpvoli<:siniainpntn  :  intendendo 
nondimeno  questa  materna  focnndità  d'  uomini 
egregi  ,  e  spezialmente  ve, 


'ndo  che  in  simil 
cosa  f^ergilio  avea  adoperata  questa  materna 
fecondità,  e  passare  a  paragonare  Roma  a  Ci- 
bele  :  Felix  prole  virimi.  Qualis  Berecynthia  ma- 
tcr  :  e  che  madre  feconda  si  dovesse  spiccar  e 
dalle  cose  dette  di  sopra;  acciocché  altramente 
facendosi  ,  non  si  commettesse  un  errore  di 
sentimento  che  molto  pili  meritasse  riprensione 
che  uno  dell'  uso  delle  par-ole,  il  qunle,  come 
si  vede,  non  sarebbe  perciò  stato  senza  compa- 
gnia in  questa  canzone. 

Ultimamente  ,  che  V  Petr-ai-ca  non  avrebbe 
detto  Quasi  lunge  dal  Sol  propizia  stella,  doven- 
do poco  appresso  dire:  Qual  ha  Febo  di  te  cosa 
più  degna:  sì  perclià  si  dicono  cose  contrarie, 
sì  perchè  sì  mostra  gr-an  povertà  d' invenzione 
in  canzone  così  ricca.  Si  dicono  cose  contrarie 
in  questa  guisa.  Se  così  come  la  stella  avvici- 
natasi al  sole  luce  poco,  e  scostandosene  luce 
assai  :  cosi  madama  \Iar-gherita,se  s' avvicinasse 
ad  Amore,  non  molto  paleserebbe  il  suo  valo- 
re; ma  standone  di  lontano,  lo  palesa  assai  : 
perché  non  dimostiandosi  questi  medesimi  di- 
scoprimenti pili  _,  e  meno  di  poesia,  nclV  avvi 
cinarsi  ella  a  F'ebo  Dio  della  poesia,  e  nello 
scostarsene,  non  si  dicono  cose  contrarie  ?  Ora 
mi  mostra  gran  povertà  d'invenzione,  poiché 
non  si  sono  potute  trovare  due  similitudini  di- 
verse, o  'l  significare  due  cose  diverse,  adope- 
randosene una  sola,  cioè,  quella  dello  splendor  e 
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in  significare  gli  effetti  del  valore  o  gli  spìriti 
della  poesia:  la  qual  fu  porta  al  Caro,  senza 
faticar  l' intelletto,  della  significazione  del  nome 
di  Febo  :  il  quale  conveniva  di  necessità  che 
gli  venisse  in  mente,  per  la  cosa  dì  che  dovea 
par-lare,  a  cui  é  Dio  soprapposto.  Adunque  mi 
piacei'à  molto  che  mi  diciate  di  nuovo,  se  siete 
ancoi-a  di  quel  parere  che  queste  opposizioni 
siano  puerili  e  vane,  come  eravate  testé. 

Ora  delle  queste  parole  il  Grammatic uccio, 
e  facendo  bocca  da  ridere,  si  tacque.  O,  dis- 
s'io,  voi  mi  parete  ragionar  di  queste  opposi- 
zioiìi,  non  altramente  che  farebbe  V  opponente 
stesso.  E  panni  di  comprendere  che  egli  non 
sia  punto  dissimile  da  voi.  Ma  lasciamo  questo. 
Noi  ormai  siamo  certi  che  ne  siate  P  autor  voi. 
Perchè  senza  ninno  iitfìngimenio  racconlalecif 
vi  preghiamo,  raccontateci  la  cosa  tutta;  come 
e  quando  e  a  chi  la  scriveste  voi.  Ma  egli  non 
mi  lasciò  finire  a  pena  queste  poche  par'ole,  che 
ridendo  quanto  poteva  più,  senza  darci  altra 
risposta,  se  n'  andò  via. 


AI  LETTORI 


Dopo  queste  due  scritture  fatte  dal  Castel- 
vetro  conira  la  canzone  del  Caro,  ce  ne  sono 
quattro  altre  del  medesimo  centra  al  commento 
d'ossa,  le  quali  cominciano  cosi: 

3.  Non  sentì  prima  il  Grammaticuccio. 

4 .  N^on  so  per  qual  via  sia  venuto  a  notizia 
del  Gr-amnialicuccio. 

5.  Udite  nuova  malizia  del  Grammaticuccio. 
G  Noi  eravamo  secondo  l'antica  nostra  usanza 

r-aunati. 

Queste  non  si  danno  fuori  in  questo  libro  ;  per- 
chè essendo  centra  al  commento ,  non  appar- 
tengono al  Caro,  il  qual  non  è  1'  autor  d' esso. 
E  qui  non  s'intende  di  far  altro  che  difender 
lui,  con  la  sua  canzone  solamente.  Al  resto  sup- 
plirà il  Commentator  medesimo,  a  chi  tocca: 
e  da  lui  saranno  stampate.  Intanto  imaginatevi 
che  escano  dal  medesimo  maestro,  e  che  siano 
fatte  con  la  medesima  dottrina  e  cortesia  che 
l'altre  due.  E  se  ne  fa  qui  menzione,  per  desi- 
derio che  siano  lette,  perchè  si  vegga  con  quanto 
dispregio  del  Caro  siano  scritte.  E  di  qui  si 
conosca  la  qualità  dello  scrittore,  e  lo  sdegno 
che  giustamente  muove  i  difensori  del  Caro  a 
riscutirscuc. 
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lo;  che  sono  usato  dì  tacer  sempre  ,  e  di 
udir  solamente  gli  altri  parlare;,  non  mi  posso 
contenere  di  non  rispondere  a  voi,  mcsscr  Lo- 
dovico Castelvetro,  sentendo  le  frivole  e  le  pazze 
cose  che  v'  è  parso  di  dire  centra  la  canzone 
del  Caro,  e  '1  modo  villano  e  dispettoso  con 
che  r  avete  dette.  Che  farebbe  dall'  un  canto 
ridere,  dall'altro  stomacare  i  Murirciuoli,  non 
che  le  Predelle.  E  non  vi  paia  strano  che  io 
parli  di  cose  di  macjgior  considerazione,  che  voi 
ron  aspettate  da  un  Bidello  mio  pari;  perchè 
io  converso  rontinitamcnte  per  le  scuole.  E  se 
bene  m'  accosto  più  con  gli  Stoici,  non  m'  al- 
lontano perù  tanto  dai  Peripatetici,  né  dagli 
altri  che  scrivono  e  parlano ,  che  per  minimo 
ch'io  sia  di  Banchi,  non  gli  intenda,  e  forse 
meglio  di  voi,  che  in  questo  genere  volete  pa- 
rere ima  cattedra,  e  non  siete  pur  un  trespolo. 
Ma  per  rispondervi  capo  per  capo,  secondo  il 
vostro  ordine,  vegniamo  a  quel  che  dite  nella 
vostra  censura:  che  11  Peti-arca  non  userebbe 
Cede  ,  ed  altre  voci  che  seguono.  E  primiera- 
mente in  comune,  di  tutte;  di  poi  separatamente, 
di  ciascuna,  cosi  vi  rispondo.  Se  voi  diceste  che  i 
Petrarca  non  1'  avesse  usate,  vi  si  potrebbe  cre- 
dere; perchè  siete  molto  pratico  nel  vocabola- 
rio. Ma  dicendo  afiermativamente  iVo/i  l'usereb- 
be, bisogna  intendere  se  1'  avete  di  buon  loco, 
e  quel  che  voi  ne  sapete.  Se  per  avventuia 
spacciando,  come  fate,  il  nome  e  M  senno  del 
Petrarca,  vi  fosse  entrato  il  suo  spirito  in  cor- 
po :  che  in  questo  caso,  o  qiiando  l'aveste  per 
revelazione,  o  per  qualche  altra  dimostrazione, 
purché  non  fosse  del  vostro  cervello,  mi  con- 
tento che  sia  quel  che  dite:  e '1  Caro  terrìi  di 
averle  male  usate;  avendo  il  Petrarca  per  prin- 
cipe de' poeti  in  questa  lingua,  e  per  degno  di 
riverenza  e  d' ammirazione  a  tutte  1'  altre.  IMa 
quando  lo  diciate,  o  ve  1"  imaginiate  da  A'oi,  al 
vostro  detto  non  sono  obbligato  di  credere;  e 
la  vostra  imaginazione  non  fa  caso.  Né  anco  a 
te  (direte  voi)  s' ha  da  credere.  Sta  bene:  sia- 
mo in  cjuesto  d' accordo.  Resta  che  ci  accor- 
diamo a  rimettercene  (come  è  necessario)  a  terzi 
che  ne  sap|ìiano  più  di  voi  e  di  me:  e  per  ve- 
nire a  questo,  non  vi  contentare! e  voi  di'l  giu- 
dizio, dell'autorità  e  dell  essempio  di  quelli  che 
sono  i  maestri  dell'arte  dello  scrivere?  dai  quali 
hanno  iiiqiaralo  il  Petrai-ca  .  e  tulli  gli  allii 
buoni  scrittori?  e  che  doviebbouo  aver  inse- 
gnato ancora  a  voi  di  giudicare,  se  gli  aveste 
letti,  o  ben  letti,  o  sanamente  interpretati?  Se 
dile  di  no,  buon  prò  vi  faccia  di  qiu-llo  Ipsc 
t/i.7Ìt,  poiché  voi  solo  ve  l'avete  usiu-palo.  Se 
di  si,  vediamo  epici  che  costoro  ne  dicono.  .Ma 
bisogna  |)riuia  saper  la  cagione  perchè  il  Pe- 
trarca nou  ì"  usei(l)he,  secondo  voi.  Perchè  sono 
Ialine?  ;\ijn  è  chuique  lecito  agli  scriltori  d'ima 
lingua  di  valersi  delle  voci  d'un'allra?  O  non 


sap<>te  che  non  solamente  è  lor  concesso  d'nsar 
quelle  che  son  forestiere  e  pratiche  del  paese, 
come  son  queste  ;  ma  d' ammettere  anco  di 
quelle  che  non  si  sono  mai  più  scritte  V  e  le 
nuove  e  le  nuovamente  finte,  e  le  greche  e  le 
barbare,  e  le  storte  dalla  prima  forma,  e  dal 
proprio  significato  talvolta?  e  non  solamente  le 
parole,  ma  le  figure  del  dire,  trasportandole  dal- 
l'una  lingua  all'altra,  contra  le  regole  e  cen- 
tra l'uso  comune?  E  chi  Io  dice?  il  Casfelve- 
tro  forse?  Lo  dicono  tutti  i  buoni  autori  della 
lingua  greca  e  della  latina;  ed  alcuni  dei  no- 
stri che  scrivono  dell'arte;  e  l'  hanno  messola 
pratica  tutti  quelli  che  artifiziosamcntc  hanno 
fino  a  qui  scritto.  Negatelo  voi?  Aristotile  si 
nella  Poetica,  come  nella  Rcttorica ,  non  dice 
egli  delle  voci  forestiere  che  si  debbono  am- 
mettere? e  non  tanto  che  proibisca  l'uso  loro, 
ne' poemi  spezialmente,  non  lo  loda?  non  co- 
manda che  vi  siano  mescolate  delle  lingue  (che 
sotto  questo  nome  sono  intese  da  lui  )  per  dar 
grazia  al  componimento,  e  per  farlo  più  dilet- 
tevole e  più  ritirato  dal  parlare  ordinario?  non 
rendi!  la  i-agione  perchè  più  dilettano  le  com- 
posizioni cosi  fatte,  che  l'altre,  con  quella  bella 
similitudine  de' paesani  e  dei  forcstieii?  Se  qui 
vi  paresse  che  Aristotile  fosse  un  balordo,  come 
intendo  che  vi  pare  in  altri  lochi,  ditelo,  per- 
chè vi  si  allegheranno  degli  altri.  Se  per  avven- 
tura credeste  più  a  M.  Tullio,  a  Demetrio,  a 
Quintiliano,  a  Orazio,  ed  a  tanti  che  ne  par- 
lano: che  non  doverete  averli  però  per  balordi 
tutti.  Perciocché  da  questi,  da  certi  in  tutto  e 
da  certi  in  parte ,  si  cavano  tutte  le  cose  che 
io  vi  ho  dette.  E  questo  è  quanto  ai  precetti 
ed  alle  regole  dì  poterlo  e  di  doverlo  fare.  Ve- 
gniamo agli  cssenipi  di  quelli  che  l' hanno  fatto. 
E  prima  in  genere.  Non  hanno  tanti  buoni  au- 
tori greci  usate  indifrercntementc  le  parole  di 
tutte  le  lor  lingue?  1  Latini  non  hanno  usate 
quelle  de'  Greci  e  rpielle  de'  Barbari  ?  1  volgari 
tulli  avanti  al  Petrarca  e  dopo  il  Petrarca,  e'I 
Petrarca  stesso,  non  hanno  usate  le  greche  e  le 
latine  e  le  barbare?  e  di  mano  in  mano,  cia- 
scuno (secondo  il  suo  giudizio)  prese  di  quelle 
che  non  erano  prima  scritte  dagli  altri  ?  Nam  et 
qnae  velerà  mine  siint,  J'neiiint  olini  nova.  E 
specificando  de'  Greci,  in  Esiodo  non  sono  delle 
Voci  che  non  sono  in  Omero?  in  Pindaro  non 
sono  di  c[uelle  clic  non  sono  in  Esiodo  ?  in  Cal- 
limaco di  quelle  che  non  sono  in  Pindaro  ?  in 
Teorrito  di  quelle  che  non  sono  in  Callimaco? 
Ditele  voi  per  questo,  che  costoro  tutti  non 
siano  stati  eccellentissimi  poeti?  Enii)edocle  non 
usò  ne' suoi  versi  spesse  volte  parole  forestiere, 
e  tali,  che  non  oano  mai  prima  state  inlese 
da' Greci?  Plutarco  non  l'ha  con  molta  dili- 
genza interpretale?  Ouanle  voci  e  cpianle  locu- 
zioni sono  avvertite  da  Cicerone,  da  Quiulilia- 
no,  da  Servio,  da  .Macrobio,  da  Aulo  Geilio.  e 
da  più  altri,  le  quali  da  diversi,  iu  diversi  tem- 
pi, sono  stale  ammesse,  tro^  ale,  derivate  e  stra- 
volli', e  dai  poeti  e  digli  oratori?  come  da  .^I. 
Tullio  stesso,  da  Asinio  PoUione,  da  Sergio  Fla- 
vio .  da  Messala,  da  Augusto;  e  prima  da  Pa- 
ciivio,  da  Cecilio  ,  da  Lucrezio,  da  Plauto,  da 
Terenzio,  e  da  j)iù  altri?  Deiivare,  Jlectere.  cn- 
niuiìgere,  quando  desiit  licere?  Vi  potrei  fare 
un  catalogo  di  queste  voci  tutte  :  ma  perché 
logoiar  tallio  tempo  e  tanta  carta  per  l'are  il 
ped  Ulte,  e  massiinauienle  a  voi?  perciocché  per 
gli  altri   non    fa    di  bisogno   ch'io  duri    questa 
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fatica,  ossnulo  nolissime  a  tutti.  E  se  soii  note 
ancora  a  voi, come  conila  tante  autorità  e  tanti  cs- 
sempi  avete  voi  tanlo  aixlire  di  censurar  gli  al- 
tri? Ma   se  pur  vogliamo  venire    ai  particulari 
d'una  lingua,  fermiamci  nella  nostra,  della  quale 
si  ragiona.  Ed  in  questa,  lassando  tanti  altri  da- 
vanti   al   Petrarca ,  che    di    teiiijio    in    temjio  e 
nuove  ed  esterne  voci  portandoci,  e  riformando 
di  quelle  che  ci  erano  già    portate,  di  rozzissi- 
nia  ch'ella  era,    l'hanno    prima    alibozzata  .  di 
poi  limala,  ed  alla  fhie  condotta  a  quel  termine 
nel  quale  fu  da  Dante  lasciata:  diciauio  quanto 
ce  n"  ha  recate  il  Petrarca,  oltre  a  loro,  e  della 
lingua  latina  e  della  greca,  e  della  provenzale  e 
della  comune  italiana?  e,  quel  eh'  e  più,  quante 
ce  n'  ha  messe  della  latina  che  non  aveano  mai 
prima ,  e  non  hanno   mai  dopo  presa  la  forma 
del  nostro    parlare?   come   sono    bibo ,  scriba, 
delibo,  corno,  curro,  abexperto,   inteìlelle,  pre- 
fcntn^iniserere,  e  colali,  che  sono  schiettamente 
del  Lazio,  e  non  entrate  in  Toscana,  come  1"  al- 
tre, per  la  porta  dell'uso?  Quante  poi  di  qu(^lle, 
che  non  sono  posto  da  lui ,  sono  state  aggiunte 
dai  giudiziosi  che  dopo  sono  venuti?  Dico  giu- 
diziosi; perchè  nò  anco  io  voglio  che  siano  bene 
Usale  quelle    che  senza  giudizio   e  senza  scella 
sono  state  intromesse  da  chiimque  sia,  e  ca\  ale 
da  qual  si  voglia  idioma.  L' opinion  mia  non  è 
che  si  faccia  fascio  d  ogni  ei'ba,  ma  si  ben  ghir- 
landa d"  ogni  fiore  ;  non  che  si  adopri  la  làlce, 
come  dicono  che  adoperò  Dante,  ma  che  se  ne 
colga  a  discrezione,  come  ha  fatto  il  Petrarca: 
non  quelli  appunto  che  colse  il  Petrarca,  ma  di 
quella    sorte  s' intende  che  s'  abbiano  a   corre. 
]\on  sarebbe  pazzo  uno,   che  volendo  imparare 
di  camminare    da  un  altro,  gli  andasse  semjìre 
dietro,  mettendo  i  piedi  appiuilo  donde  colui  li 
lieva?  La  medesima  pazzia  è  quella  che  dite  voi. 
a  voler    che   si    facciano   i   medesimi    passi ,  e 
non  il    medesimo  andare   del    Petrarca.   Imitar 
lui,  vuol  dire  che  si  deve   portar  la  persona  e 
le  gambe   come  egli    fece,  e  non  poi-re  i  piedi 
nelle    sue  stesse  pedate.  Egli   si   valse  gindizio- 
saraente,  in  tutte  le  lingue,  di   tutte  le  buone 
voci:  col    medesimo    giudizio  è  lecito  di  valer- 
sene ancora  ad  ogni  uno.  Quel  che  si  deve  av\ cr- 
tire  è,  che  non  si  faccia  senza  debita  considei-a- 
zione.  Ed  in  questo  ha  spezialmente  la  nostra  fa- 
vella perpetuo  obbligo  col  Bembo. perchè  n'insegar") 
la  via  di  cosi  fare,  e  raffrenò  l'audacia  di  coloro 
che  troppo  licenziosamente  in  ciò  trascorrevano. 
Ma  egli   eh'  è  stato   cosi  severo    riformatore  di 
questa  licenza,  ed  osservatore  diligente  del  modo 
di  comporre,  quante  n'ha  messe  ne' suoi  scritti 
che   non   sono    nel    Petrarca  ?  E  dove   nel   Pe- 
trarca vedete  voi  dispendi,  sublime,  sedalo,  uè- 
nerala,    asilo,    umbilico,    iirora,    al.licej    appro- 
pinqua, ed  altre  assai,  che  sou  latine?  dove  vi 


trovate  omaggio,  monda,  riuóli,  soivóli,  stride 
fo/e.  contempio,  e  tante  altre  di  questa  sorte. 
che  vi  si  leggono?  Percliè  il  Petrarca  non  T  Iia 
usate,  per  questo  non  sono  elleno  buone  e  belle? 
Nel  Petrarca  non  sono  già  questi  nomi,  fuco, 
muschio,  miiggitij  gaudi,  membranze,  candori, 
soglia,  calati,  corimbi.  Non  ci  sono  questi  ag- 
giunti, acerbe tfhj  ondosa,  torosa,  Jamelico,  uil- 
/o?Oj  immondo,  salubre,- ferace,  tumido,  impla- 
cabile, guardingo.  Non  questi  verbi,  infelture, 
rintegì-are,  anelare,  lustrare,  schiudere,  dan- 
neggiare, eternare,  aggelare.  Non  questi  pai'ti- 
cipi,  ii.Jèslo,  dvluso,  iniermesso,  inacerbito,  coii- 
cetlQ,  incollo^  leiitaLo,   immerso.  Non  (jaesli  av- 


verbi, di  leggiero,  in  abbandono.  Nou  tante 
altre  voci,  eh'  io  vi  potrei  dire,  vaghissime  tutte, 
per  forestiere,  o  nuovamente  formate  o  accet- 
tate che  siano  :  e  nondimeno  son  pure  intromesso 
nelle  scritture,  (juali  dal  Gasa,  qiudi  dal  Gui- 
diccione  e  quali  dal  Molza  vostro.  E  che  direte 
voi  di  questi,  come  degli  altri?  Direte  del  Mol- 
za, che  non  sia  stato  d'altro  intelletto,  d"  altro 
giudizio  e  d'altra  dottrina  che  non  siete  voi? 
Direte  del  Giiidiccione,  che  non  sia  stato  un 
pellegrino  spirito,  ed  un  gentile  e  dolce  scrit- 
tore? Direte  del  Casa,  che  per  natura,  per  istu- 
dio  e  per  ogni  (piatita,  non  sia  intendente  della 
forza,  osservator  de'  precetti,  e  conoscitor  della 
bellezza  di  questa  favella  specialmente?  e  ciie 
non  vaglia  più  1'  autorità  di  questi  insieme,  che 
il  vostro  capriccio  solo  ?  Direte  che  non  faces- 
sero discretamente  e  gentilmente  a  presentare 
e  legittimare  queste  voci  al  nostro  idiouia  ;  le 
quali  sono  come  tante  perle  e  tante  gioie  per 
adornarlo  e  per  arricchirlo  ?  Non  mi  curo  di 
citare  né  voci,  ne  scrittori,  di  questi  ciie  vivo- 
no; prima,  perchè  non  possiate  dire  eh'  io  gli 
aduli,  acciocché  mi  siano  favorevoli  in  questo 
giudizio;  di  poi,  j)erchè  voi  non  volete^  elie, 
vivente  voi,  viva  ninno  altro  clie  meriti  pur  di 
venire  in  cospetto  vostro;  e  non  c'è  nessuno 
(per  buon  dici! or  che  sia)  che  non  alìhia  biso- 
gno appresso  di  voi,  delle  medesime  difese  del 
Caro.  E  però  torniamo  a  quelli  che  per  esser 
morti  e  per  esser  maestri,  conviene  o  che  ne- 
cessariamente crediate  loro,  o  che  per  molto 
arrogante  e  del  tutto  pazzo  vi  facciate  cono- 
scere. Se  Aristotile  adunque  dice  quello  e' a\  eie 
inteso  delle  parole  peregrine;  .se  loda  Eurijjide, 
che  del'comun  uso  di  parlar  iusegnasse  di  far 
la  scelta  delle  parole;  se,  dicendo  Alcibiade  ap- 
presso di  Platone,  d'  avere  imparato  dal  volgo 
di  ben  parlare ,  Socrate  l' approva  per  buon 
maestro,  e  per  laudabile  ancora  in  questa  dot- 
trina; se  poi  soggiunge,  che  per  voler  fare  un 
dotto  in  questa  parte,  bisogna  mandarlo  a  im- 
parar dal  popolo;  se  Dionisio  Alicarnasseo  lauda 
Lisia,  come  ottima  regola  del  parlare  Ateniese, 
aggiungendo,  non  dell'  antico  che  usava  Platone 
e  Tucidide,  ma  di  quello  che  correva  in  quel 
tempo;  se  Favorino,  appresso  di  Gellio,  in  ri- 
prension  d'un  certo,  dice,  f^ii^i  all'antica  e 
parta  alla  moderna;  se  si  trova  in  Lucrezio, 
Multa  noids  ueibis  praesertim  cum  sii  agendum 
Propfer  degeslalem  liiigiiae,  et  rei  um  novitateni; 
se  Orazio  nelle  Pistole  chiama  1'  uso  padre  delle 
parole;  se  nella  Poetica  dice, 

....   Licuit,  seniperque  licebit 
Signalnm  praesenie  noia  procudere  nomen  ; 
se  nel  medesimo   locc/  lo  concede    con   questa 
eccezione, 
,  ...  si  uolet  usus, 
Quem  penes  arbiuiwn  est,  et  ius,  et  /torma  lo- 

ifuendi  ; 
se  Aristide  afferma  che  i  poeti  son  tiranni  delle 
dizioni;  se  Demetrio  vuole  che  1' onomalopea 
sia  propria  de' poeti;  se  da  Varronc  avemo, 
(^itod  non  eadc/ii  oratoris  et  poetae.  QuoJ 
eorum  non  idem  ius.  Quod  impune  poisunt 
poeiac  lineas  transiiire  ;  se  31.  Tullio  dice  in 
persona  di  Antonio,  Poétas  oinnino  quasi  alia, 
qiiaduin  lingua  locutos,  non  conor  attingere } 
se  Qiiiutiliaiio  si  duole  che  in  (jiiesta  parte. 
Iniqui  judiccs  adi'ersus  nos  sumus,  idroque 
piiuperlalc  sermo/ns  laburuinus  ;  t,e  loda  Orazio 
che  in  ciò    sia  stato,    Feliciler  audax  j  se  dice 
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universalmente,  Aiidendiim;  in  somma,  se  tutti 
quelli  che  insegnano,  ne  danno  precetti;  e  tutti 
quelli  che  compongono  li  mettono  in  opera; 
perchè  voi  solo  non  l'approvate,  e  solo  al  Caro 
non  è  lecito? 

....    Quid  aiitem 
Caecilio,  Plauto que  dctlii  Romanus  ademplum 
f'irgiliOf   Varioqiie  (i).'* 
E  perchè  non  potrebbe  dire  anch' egli: 

....  Ego  cur  acquifere  pauca 
SI  possum,  inuideor  ?  ciim  lingua  Catonis  et  Ermi 
Sermonem  patrium  ditauerit,  et  nowa  semper 
Nomina  protideril  ....  (2)? 
Certo  io  non  so  che   possiate  dir  altro,  se  jion 
che  la    libertà   di   farlo  è  comune  a  tutti  ;  ma 
clie    questi   tutti    s' intendono   di   quelli  che  lo 
sanno  fare;  ricercandosi  che  questa  licenza  sia, 
secondo  1'  altro  precetto, 

....   Sumpta  prudentcr  (3)  ; 
c  che  chi  la  maneggia,  avvertisca  d'essere,  come 
dice  il  medesimo, 

Jn  ueiùis  .  .  .  tennis,  caittusque  serendis  (4). 
E  questo  è  vero.  E  quando  ne  voleste  anco  in- 
ferire che"!  Caro  sia  uno  di  quelli  che  in  ciò 
non  abbia  tanto  di  accorgimento  né  di  cautela 
che  basti,  egli  medesimo,  per  sua  modestia,  vi 
concederà  che  voi  abbiate  questa  openione  di 
lui  ;  e  voi  sarete  contento  che  egli  ne  possa 
avere  un'  altra  di  voi,  e  che  '1  mondo  ancor  esso 
giudichi  a  suo  modo  d' ambedue.  Ma  quando 
questa  openion  vostra  fosse  accompagnata  con 
fjualche  altra  ragione  oltre  l'allegate,  che  non 
la  dite  ?  Fino  a  qui  s'  è  veduto  che  non  basta 
dire  che  siano  latine;  perchè  le  latine  si  rice- 
vono: non  basta  dire  che  egli  non  abbia  quel 
giudizio  né  quello  accorgimento  che  vi  si  ri- 
cerca; perchè  non  s' ha  da  credere  a  voi.  Che 
direte  adunque  ?  tomarete  a  replicare,  senza  al- 
tra ragione,  che  II  Petrarca  non  l' userebbe.  Ed 
io,  a  rincontro  delle  vostre  fantasie,  vi  allegherò 
il  sogno  fatto  in  questo  proposito  dal  nostro  ser 
Fedocco,  al  quale  (quando  non  vaglia  a  parlar 
ragionevolmente  )  s' ha  da  prestar  così  fede,  come 
alle  vostre  chimere.  Questo  sogno,  so  che  vi  sa- 
rà scritto  distesamente  da  lui.  Ma  perchè  po- 
trebbe essere  che  non  toccasse  spezialmente  que- 
sto ]umlo  che  appartiene  all'uso  delle  voci  da 
voi  riprese,  vi  dirò  quello  ch'io  n'ho  sentito  di 
sua  bocca  propria  :  cioè,  che  fra  quelli  omac- 
cioni che  egli  vi  dirà  d' aver  veduti  nel  suo  so- 
gno, rironol)be  il  Petrarca  e  '1  Boccaccio,  a  quei 
lor  cappucci.  E  che  nel  proceder  del  trionfo 
che  sentirete,  essendogli  tocco  di  portar  la  coda 
ali"  uno  ed  air  altro,  ragionò  per  tutta  la  strada 
con  essi.  Nel  qual  ragionamento,  cadendo  sopra 
di  voi,  e  sopra  la  profession  che  voi  fate  di 
farli  giudicare  e  parlare  a  vostro  modo,  ambe- 
due si  risero  forte  de' falli  vostri;  e  Tuno  gli 
allegò  ne'  suoi  libri  la  maggior  parte  delle  voci 
interdette  nella  vostra  censura,  come  saranno 
allegale  ancora  a  voi  ;  \  altro  gli  disse,  che  se 
più  avesse  scritto,  ancor  egli  l'avrebbe  usate; 
e  se  oggi  scrivesse,  che  l'userebbe.  Oltre  di 
questo,  l'avvertirono  che  voi  non  a-\ete  a  far 
cosa  alcuna  con  essi,  e  che  da  loro  non  ^ì  fu 
/"alta  mai   procura,   né    dato   compimento,    die 


(i^  Ilorat.  de  Arte  Poetica. 

Ìy)  Idem  1.  e. 
3)  Idem  1.  e. 
4)   Idem  1.  e. 


voi  prometteste  cosi  largamente,  come  fate, 
della  volontà  e  del  giudizio  loro.  Ora  se  voi 
non  volete  starvene  ai  sogni,  né  io  alle  limtasti- 
cherie,  e  massimamente  alle  vostre.  Ma  la  buca, 
dove  per  avventura  disegnasti  di  salvarvi,  po- 
trebbe essere  questa,  di  dire  che  intendete  Non 
uxereòùe ,  per  non  ha  usato.  11  che  non  so 
quanto  da  Cantalizio  (i)  vi  sarà  fatto  buono  in 
grammatica.  Ma  passi  e  veggiamo  se  conchiude 
in  loica.  Dal  non  l'aver  usate,  ne  seguita  che 
assolutamente  non  siano  da  mettere  in  uso?  Che 
non  le  potesse  usare  un'  altra  volta',  quando 
avesse  scritto  più  tempo  o  più  cose  ?  o  che  non 
le  possono  usar  gli  altri?  Quella  bella  pietra 
del  tempio  passò  molti  anni  per  mano  di  molti 
fabbricatori,  senza  che  mai  fosse  messa  in  opera 
da  ninno  di  loro:  venne  uno  poi  che  la  poso 
in  quel  capo  d' angolo  dove  stette  si  bene  :  per 
questo  si  dirà  che  fosse  mal  posta?  Se  uno 
scrittor  non  si  vale,  o  non  gli  accade  di  valersi 
d' alcune  vori,  per  rpiesto  dà  la  sentenza  che 
non  siano  buone?  determina  che  non  se  ne  sa- 
rebbe sei-vito  mai?  toglie  che  non  se  ne  servano 
gli  altri,  cjuando  la  licenza  di  servirsene  è  uni- 
versale? quando  la  lingua  vive?  quando  cresce? 
quando  fiorisce  ?  quando,  secondo  che  1'  uso  in- 
troduce, secondo  che  i  giudizi  variano,  secondo 
che  i  tempi  portano,  o  la  novità  delle  cose, 
AJulta  renascenlur  quae  jam  cecldere,  cadenique 
Quae  nunc  sunt  in  honore  vocabuln  .,  (2)? 
Opera  naturale  è  c^uom  fàt'ella) 

Ma  cosi,  a  così  natura  lasc'w. 

yoi  Jare  a  l'oi,  secondo  che  t/'  abbella. 
Cosi   scrisse  Dante  sopra  questa  materia,  poco 
di  poi  soggiungendo: 

E  ciò  coni'ìene  : 

Che  V  uso  de'  mortali  è  come  fronda 

Jn  ramo,  che  se  ''n  i^a,  ed  alira  uene. 
Dice  il  Benucci  in  questo  proposito ,  che  se  'i 
Petrarca  fosse  più  vivuto  (  secondo  il  Castel- 
vetro),  s'arebbe  avuto  a  cucir  la  bocca,  e  non 
parlare  e  non  iscriver  più  nulla  ;  se  uè  anco  a 
lui  fosse  slato  lecito  di  dire,  se  non  quel  che 
ha  detto.  E  se  fosse  stato  lecito  a  lui ,  perchè 
non  agli  altri?  So  che  come  caparbio  mi  repli- 
cherete :  Adunque  il  non  averle  usate,  non  può 
esser  segno  che  non  gli  siano  piaciute  ?  Segno, 
sì ,  ma  1  emmirio ,  no  :  cioè  in  qualche  parie 
probabile ,  ma  non  punto  necessario  (3).  Con 
lutto  ciò,  più  probabile  è  che  1'  abbia  lasciate 
perchè   non  gli  sono    occorse,  che  perchè   non 


(1)  Giambattista  Cantalicio  fu  Gramalico  ce- 
lebre sul  Unire  del  secolo  xv. 

(')  Ilorat.  de  Arte  Poètica. 

(3)  35  De'  segni,  alcuni  sono  come  certi  par- 
ticolari applicali  agli  iniiversali,  ed  alcuni  come 
certi  xmiversali  applicati  ai  particolari.  E  di  que- 
sti, quello  che  è  necessario  si  chiama  tecmiri^, 
e  quello  clie  non  è  necessaiio,  non  ha  nome 
che  lo  faccia  differente  dal  genere.  Chiamo  adun- 
que necessari  quelli,  de'  quali  si  formano  i  sil- 
logismi indissolubili.  Onde  che  i  tecmirii  ven- 
gono a  essere  di  questa  sorte  di  segni;  perchè 
quando  pensiamo  che  non  si  possa  replicare  a 
quel  che  si  è  dello,  allora  giudichiamo  d'aver 
formato  un  tccmirio,  come  quel  eh"  è  dimostrato 
e  concluso.  Perchè  nxpap  e  moxa  secondo  la 
lingua  antica  significa  il  medesimo  che  fine  e 
conclusione  v,  Aristotile  nella  llettorica  fatta  in 
,  lingua  toscana  da  A.  Caro.  ^'crlC/.ia,  1579.  P''o-  ■4- 
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gli  piarcsscro  :  conciossiachè  por  latte  le  ragioni, 
e  jier  tutte  1'  autoiilù  che  si  alleshoranno  poi , 
siano  buone  e  accettate  dagli  altri.  Ma  jiognia- 
mo  ancora  clie  '1  Petrarca  non  si  volesse  va- 
lere di  queste  voci  percliè  non  gli  piacessero. 
Non  si  trovano  di  finiscimi  gusti  clic  non  assa- 
porano i  poponi;  e  che  non  beono  vino?  e  di 
]ierlcttis»iini  odorati  che  abboniscono  le  rose  ? 
Per  questo  le  rose,  il  vino  e  i  poponi  non  sono 
buone  cose  perchè  a  questi  tali  non  aggradano? 
Jla  come  è  j)ossibile  che  voi  vogliate  che  un 
autore ,  per  molto  che  scriva,  possa  mettere 
in  opera  tutti  i  vocaboli  dell"  età  sua,  che  non 
«e  lasci  indietro  ancora  molti  di  quelli  che  sono 
ottimi V  Che  gli  scrittori  dopo  loro  siano  privi 
e  di  quelli  clie  essi  hanno  lasciati,  e  di  quelli 
che  non  erano  a  tempo  loro  ?  Oltre  a  ciò,  che 
il  Petrarca  aldilà  tolto  agli  altri  quel  e' ha  fatto 
Osso  medesimo?  che  una  lingua  sia  tutta  in  uno 
autor  solo  ?  che  un  solo  la  giudichi  ?  un  solo 
la  finisca  ?  Questo  è  sentir  nella  lingua  quel 
medesimo  aj)j)unto  che  nella  fede:  cioè,  che 
nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio  si  termini  tutta  la 
favella  volgare,  come  negli  Evangeli,  ed  in  San 
Paolo  tutta  la  sacra  Smiltura.  Io  vi  ricoido  che 
ancora  qui  bisogna  credere  che  vi  abbiano  loco 
le  tradizioni  de'  padri,  e  di  più  quelle  delle  ma- 
dri e  dell'  universale,  inlln  eh'  ella  vive,  come 
s'  è  detto.  Vi  replico  la  terza  volta,  fin  eh'  ella 
vive  ;  perchè  qui  sta  1"  errore  e'  avete  preso,  di 
credere  che  in  questa  lingua  si  debba  fare  come 
nella  greca  e  nella  latina;  le  quali,  essendo  mor- 
te, quanto  all'uso  del  parlar  comune;  è  neces- 
sario che  si  scrivano,  cavando  dagli  scritti  dei 
pochi,  ed  imitando  i  migliori;  non  polendosi  da 
noi  conoscere  la  forza,  né  la  bellezza  lor  natu- 
rale. Ma  in  questa,  che  naturalmente  e  comu- 
nemente si  jiarla  e  s'intende  da  tutti,  e  che 
viva  e  nuda  interamente,  ed  in  ogni  sua  parte 
ci  si  mostra,  che  giudizio  è  il  vostro  a  jiensare 
che  necessariamente  si  debba  cavar  dagli  scritti 
di  un  solo,  e  non  anco  da  molti  che  la  parlano 
e  la  scrivono;  essendo  per  assoluto  precetto  av- 
vertiti. Quod  is  qui  maxime^  non  eliani  unus 
imi  tatui  US  est  (i)? 

3Ii  potreste  qui  replicare  :  Dunque  ogni  uno 
ha  da  parlare  a  suo  modo;  e  non  ci  accaggiono 

Ìiiù  né  regole,  né  essempi,  né  idee  di  ben  par- 
are ?  Avvertite  eh'  io  voglio  tutte  queste  cose  ; 
ma  voglio  la  briglia,-  non  le  pastoie  ;  il  digitmo, 
non  la  fame;  V  ossei'vanza.  non  la  superstizio- 
ne. A'oglio  che  la  perfezion  del  dire  (  ancora 
che  non  si  dia  interamente  in  atto)  sia  infine 
a  ora  in  questa  lingua,  spezialmente  nel  Petrarca 
e  nel  Boccaccio:  ma  non  voglio  per  questo  di- 
strugger la  natura  d"  essa  lingua,  che  non  pos- 
sa, come  r  altre ,  crescere  e  scemare  ;  non  vo- 
glio togliere  in  tutto  i  giudizi  degli  altri  che  son 
Annuii  e  che  verranno  dojio  loro.  iSon  voglio 
esser  privo  della  libertà  e' hanno  avuto  essi,  e 
tutti  gli  scrittori  in  tutte  le  lingue.  Mi  con- 
tento d'  ul)bidire  a  tutti  i  precetti ,  a  tutte  le 
ossero  azioni  de'  maestri  di  quest'  arte  ;  e  di  jjiù 
di  J'imettermi  ali"  autorità  loro,  ed  al  parere  di 
tutti  i  giudiziosi  di  questi  tempi,  se '1  Caro  P  ha 
preterite,  o  no.  E  me  ne  starei  ancora  al  vostro, 
se  non  fosse  cosi  stravolto  e  così  spigolistro,  co- 
me si  vede.  Ma  quando  voi  biasimaste ,  non  il 
genere,  ma  gli  individui  di  queste  voci;  cioè 
che   le  rifiutaste   non   p.erché   siano  latine,  ma 

{1)  Quint.  Inst.  Orat.  lib.  10,  cap,  2, 


perchè  tra  le  latine  non  siano  buone,  vi  domando 
che  diciate  la  ragione  ancora  di  questo ,  e  che 
dichiariate  quali  intendete  per  buone  e  quali 
per  cattive ,  per  vedere  quelle  che  si  possono 
usare,  e  quelle  che  no.  Vegniamo  a<Uinque  alle 
([ualità  di  ciascuna  d'  esse,  pur  secondo  lordine 
notalo  da  voi. 

Cede.  Cedendovi  che  sia  latina,  e  voi  cedendo 
a  me  che  le  latine  si  possano  usare,  e  che  nel- 
1'  uso  comune  questa  sia  frequente  nella  nosti  a 
lingua,  come  non  potete  negare,  perché  vi  di- 
spiace ella?  non  è  netta,  propria,  significantis- 
sima? e  di  più  non  è  necessaria  al  suo  signifi- 
cato? dico  necessaria,  perchè  non  veggio  che '1 
concetto  del  Caro  si  possa  esprimere  con  una 
parola  sola  più  proin-iamente.  E  se  lo  fate  me- 
glio A'oi,  Toscanissiino  da  Modena^  voglio  essere 
il  vostro  bue.  E  volete  che  uno  effetto,  come 
questo  dal  cedere,  tanto  continuo  noli'  opera- 
zioni e  nel  concetto  nostro ,  non  abbia  un  vo- 
cabolo propio?  e  che  non  sia  bene  intromesso 
nelle  scritture,  quando  è  usitatissimo  nel  par- 
lare? Se  le  voci  si  ricevono  per  ornamento, 
non  volete  che  si  ricevano  per  necessità?  3Ia 
poiché  non  v'  appagate  della  ragione ,  e  ci  vo- 
lete anco  1'  essempio  ;  se  1'  avesse  usata  il  Boc- 
caccio e  Dante ,  non  vi  vergognareste  di  non 
averla  in  quel  tanto  vostro  diligente  vocabola- 
rio? or  vergoguatevene ,  se  potete,  e  leggetela 
in  questi  versi: 

£  sì  bella,  eh'  ogni  altra  a  lei  cedette  (i). 

Come  la  mosca  cede  a  la  zanzara  (2). 

Che'l  parlar  nostro,  e'' a  tal  l'ista  cede, 

E  cede  la  memoria  a   tanto  oltragf^io   (3). 
Dopo  questi  principali  antichi  della  lingua,  leg- 
getela ne'  principali  moderni. 
Disse  il  Bembo: 

Che  cesse  in  parte  al  gran  seme  Troiano. 
Disse  il  Molza: 

fìaitn  al  gran  letto  litoriiando  cesse. 
Le  autorità  de' moderni,  io  intendo  che  vi  siano 
sempre  da  vantaggio;  perchè,  se  ben  non  le  ri- 
cevete "voi  per  autentiche,  io  fo  per  allegaile 
agli  altri  ,  i  quali  crederajmo  j)iù  a  loro  che 
a  voi. 

Ambo.  Questa  parola  s'  è  levata  dalla  seconda 
stanza,  non  perchè  si  tenga  per  male  usata,  ma 
per  altro  rispetto,  non  ajipartenenle  alla  vostra 
opposizione.  E  perchè  conosciate  che  non  s'  è 
tolta  via  per  iscliifar  questo  vostro  colpo  ,  si 
confessa  che'l  loco  è  mutato,  e  si  presuppone 
che  questo  a  erso  stesse  cosi  : 
Poich'  ambo  hanno  i  suoi  Gallij  e  Galli  interi. 
E  dico,  che  quando  vi  ci  piacesse  più  amie  che 
amùoj  un  uomo  discreto  non  avrebbe  determi- 
nato che  stesse  altramente,  correndoci  una  sì 
minuta  differenza  di  scrittura  ;  ed  io  vi  potrei 
mostrar  quella  copia  eh'  è  venuta  in  mano  a  me, 
che  in  questo  loco  dice  ambe,  e  non  ambo.  Ma 
voi  e'  avete  lo  spirito  della  contraddizione,  dove 
non  avete  1'  occasion  di  mal  dire ,  ve  la  fate 
nascere.  Né  per  questo  a\fte  fatto  qui  tanto 
che  basti,  potendo  stare  nell' un  modo  e  nel- 
l'altro. E  perchè  la  considerazione  c'avete  fatta 
in  questa  i)arola ,  è  tanto  minuta  che  sfuma, 
per  esser  meglio  inteso,  io  le  voglio  dar  corpo. 


(i)  Boccaccio  nella  Teseide. 
'  '   •  ,  Inf.  C.  56. 

Par.  C.  33. 


{■>)  Dante,  Inf.  C.  56. 
(3)  Id.        '■        -    "■' 
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Ambo,  ambi  cJ  ambe  si  trovano  In  questa  lin- 
gua, una  voce,  con  tro  desinenze.  Diciamo  che 
sia  come  un  torso  di  tre  persone;  e  che  cia- 
scuna di  queste  tre  siano  due,  perchè  di  due 
cose  si  dicono.  Ambo ,  eh'  è  la  prima,  è  tutto 
questo  torso  insieme,  e  comprende  ambi  ed  am- 
be; e  così  viene  ad  esser  come  un  Gerione  di 
tre  coppie ,  cioè  di  due  maschi  e  di  due  fem- 
mine, e  d"  uno  ermafrodito,  cioè  d'  un  maschio 
e  di  una  femmina.  In  questo  modo  tutte  insie- 
me fanno  un  sol  coi'po ,  e  sono  d'  ima  stessa 
natura;  e  fra  tulle  Ire  non  corre  altra  diffe- 
renza, che  quella  della  terminazione  e  del  ge- 
nere che  è  tra  ambi  ed  ambe  :  la  qual  differenza 
però  si  confonde  per  modo,  che  spesso  1"  una 
serve  per  1'  altra  :  perciocché  ambe ,  che  per 
1'  ordinaiio  si  dice  di  due  femmine,  in  compo- 
sizione si  dirà  di  due  maschi,  come  qui: 

Hai  spiati  ambedue  i^li  all'etti  miei  (lì. 

Io  gli  ho  uediiti  alcun  idioma  ambedui  (2). 
Dove  si  parli  di  due  soli, 

E  temo  di'  un  sepolcro  ambeduo  chiuda  (3)  ; 
parlandosi  dfl  Petrarca  e  d'un  suo  pensiero.  E 
cosi  ambi,  che  ordinariamente  si  dice  di  due 
maschi,  si  dirà  d"  una  femmina  e  d' un  ma- 
schio: uditene  gli  essempi  in  composizione  e 
senza. 

V  un  di  i'ìrlute,  e  non  d'  Amor  mancipio, 

L'altro  d''  entrambi.     .     .     .   (4) 

Ambi  ignudi  abbracciali  in  quel  dilello  (5)  : 
dicendosi  di  IMarte  e  di  Venere.  Onde  si  vede 
che  tra  ambe  ed  ambi  non  rimane  altro  che 
una  picciola  diversità  della  desinenza.  Ma  tra 
ambo  ed  ambe,  e  tra  ambo  ed  ambi  ogni  cosa 
è  per  indivisa.  Anzi  che  ambo  accordando  ambe, 
ed  ambi  in  quel  clic  discordano,  pii^lia  sopra  di 
sé  a  fame  un  solo  individuo,  e  di  nouie  e  di 
gcnei'e  e  di  numero,  e  di  tutto  che  possano 
aver  tutte  tre,  vuol  servire  essa  sola.  E  che 
serva  per  ambi,  vedetelo  qui: 

Alfine  ambo  comersi  al  giusto  seggio  (6). 

T'v'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  litr'ori  (y). 
Che  serva  poi  per  ambe,  fra  tanti  lociii  che  ve 
ne  sono,  questi  lo  mostrano  precisanieule  in  di;e 
stesse  parole.  Perciocché  do^  e  dice  il  Petrarca 
ambe  le  chiavi,  ambe  le  mani;  Dante  dice  a;nbo 
le  chiaci,  ambo  le  mani.  E  cosi  avete  Aedulo 
che  ambo  si  dice  di  due  femminini.  Vediamo 
ora,  come  dite  che  non  può  stare  senza  compa- 
gnia, di  sostantivo.  E  prima,  se  ambo  sta  per 
ambe,  non  volete  che  ci  stia  col  privilegio  ch'ella 
ha  (secondo  ^oi)  d' accompagnarsi  o  di  scompa- 
gnarsi dal  sostantivo;  il  qual  privilegio  è  co- 
mune a  lutto  questo  corpo  V  E  che  V  aljhia  aitibe 
per  sé  sola,  eccovene  l'essempio,  prima  nella 
lingua  latina: 

....  Oceanitides  ambae, 
Ambae  auro,  pictis  inlexlae  pellibus  ambae  (8). 
Eccovelo  ancora  nella  nostra  : 
Al  quale  ap/jresso  Adriana  seguire, 
E  con  lei  Fedra,  ed    ambe  nel    suo  Ifgno  (9). 


(1)  Petrarca  Trionfo  d'iSuinore,  cap.  2. 
{■>.)  Idem  Son.   18;^. 

(3)  Idem  Canz.  39. 

(4)  Idem  Trionfo  della  Fama,  cap.   i. 

(5)  Boccaccio  nell'Amorosa  Visione. 

(6)  Petrarca  Canz.  48. 
^7)  Dante  Par.  C.   2. 

Virg.  G<-org.  Lib.  IV.  v.  34 1.  342. 
Boccaccio  nell'Amorosa  Visione. 
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E  si  dice  di  due  femminini,  come  vedete,  senza 
compagnia  di  sostantivo.  Che  l'abl)ia  separata- 
mente ambo,  vedetelo  medesimamente  nella  la- 
lina  : 

Ambo  fiorente s  aetatibus,  Arcades  ambo  (i). 

Et  paribuf  paliuas  (iniboruminnexuit  armis{>.), 
e  nel  volgare,  in  quello  ambo  conversi,  allegalo 
di  sopra.  Ora  volete  voi  che  questa  ambo,  la 
qual  rappresenta  tutto  questo  corpo,  rappresenti 
ambe  coi  genere  e  con  tutta  la  natura  sua  o 
non  la  rappresenti  con  questa  facultà  che  si 
porta  seco  in  particolare,  e  tutto  il  corpo  in- 
sieme, d'  accompagnarsi  o  di  scompagnarsi,  come 
voi  dite,  dal  sostantivo?  Come  volete  separar 
questa  sua  natura,  che  parte  ne  rappresenti  e 
parte  no?  ìMa  che  dottrina  in  aere  è  questa,  tro- 
vata nuovamente  da  voi,  dell'  accompagnatura  e 
scompagnatura  di  queste  voci  co'  sostantivi? 
Quando  fu  mai  che  non  fossero  sempre  accom- 
pagnate con  essi,  ancor  che  siano  un  poco  lon- 
tane? E  qui  spezialmente  non  si  accompagna 
con  Italia  e  lei't  Non  sono  questi  i  suoi  sostan- 
tivi? Perchè  ci  s'attraversa  solamente  poi,  vo- 
lete che  sia  scompagnata  da  loro  !  O  se  ci  fosse 
in  mezzo  non  che  una  paroluzza  di  tre  lettere, 
ma  tutto  un  membro  intero,  non  sarebbe  an- 
cora accompagnata,  essendo  questa  la  natura  di 
tutto  questo  corpo,  di  non  mai  scompagnarsi 
dal  sostantivo  ?  Non  vedete  che,  per  molto  che 
si  discostasse  da  lui,  ne  serberebbe  semjjre  la 
relazione?  Ma  che  più?  quando  un  pronome  o 
aggiunto  si  scompagna  dal  sostantivo,  non  di- 
venta sostantivo  esso  medesimo  ?  come  avviene 
sempre  che  si  metta  per  subietto,  senza  la  parola, 
in  vece  della  quale  é  posta.  Dicendosi  adunque,  pi>i 
eh''  ambo  hanno  i  suoi  Galli,  questo  ambo  sta 
per  sostantivo,  in  loco  d' Italia  e  di  Gallia  delle 
di  sopra.  Siccome  dicendo,  ambo  noi,  sia  per 
aggettivo;  essendo  noi  il  sostantivo  in  questo 
loco.  E  concliiudendo  si  vede  manifestamente  che 
questa  è  una  sottigliezza  non  solo  imcompren- 
sibile,  ma  vanissima  e  da  manco  di  nulla.  E 
perchè  di  più  domandate,  se  ambo  può  ripeV're 
pili  di  due  che  non  siano  rislrelli  e  co:npr(si 
snito  due  nomi  colli-Itivi;  per  chiarirvene  cosi 
di  passaggio,  sentile  Vergilio: 

Arreciaeque  ambovwn  acies  .... 
qui  si  ripetono  Troiani  e  Latini: 

....  Iram  miseralus  iiianein 
Amboiwn  .... 
({ui  si  ripetono  vinti  e  vincitori  ;  né  qiiesti  né 
(pu'Ui  altri  di  sopra  son  collelli\i.  Se  diceste 
che  gli  essempi  de'  Latini  non  provano  nel  vol- 
gare, A'i  risponderei  che  potesse  esser  vero,  quan- 
do in  questa  lingua  le  parole  fossero  d'  altro  si- 
gni fieato  che  nella  latina:  ma  quando  .^ono  le 
ni(>desime,  e  passano  in  questa  col  medesimo 
signilìeato,  ci  possono  passare  ancora  con  le  me- 
desime condizioni.  E  però  gli  essemj)i  della  lin- 
gua originale  bastano  a  provare  la  lor  natura. 
Vi  pare  ora  che  li  possa  rijietere?  Oltre  agli 
essempi  c'è  una  i-agion  viva,  la  quale  è  questa 
che  se  uni  ed  une  possono  ripetere  più  cose;  ; 
timlo  maggiormente  le  può  ripetere  ambo,  la 
(piale  è  più  pregna  A' uno.  C'è  anco  la  licenza 
de'  Latini,  i  ((uali  allargano  e  stringono  i  signi- 
ficati di  questa  sorte  di  nomi,  fuor  del  pro|)rio 
loro;  perciocché  dnanno  ambat,  in  loco  di  diius. 

....   Purles  ubi  se  fia  scindit  in  ambas. 


(y) 


M  Virg.  Ed. 
(2)  Idem  Xé\i. 


Vi!.  V. 
lib.  V. 
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Ver  (lue  oliranno  duplices,  diranno  ì'inos: 

....  Duplice.'!   tcndens  ad  sjdi'va  palmas. 

Biiios  liabebain  :  j'tibpo  promi  iitiosqiie. 
Diranno  ulrique  per  iiterqiie  :  Hi  uliiqiie  ad 
itrliein  iniperntnies  eiant.  E  quel  che  fa  mag- 
pinniicnle  a  iinslro  proposito,  diranno  ancora 
uiri(iuc  d'  un  .-«olo  clic  sia  di  due  scile:  Quoniain 
iilrique  et  Pia/onici  et  Socratici  esse  voluniiif. 
Ora  se  ci  avete  altri  uncini,  cavateli  fuora;  che 
questi  non  attaccano. 

SiMCLAcr.i.  Perchè  non  merita  questa  voce  un 
lahcrnacolo  fra  le  latine  ?  essendo  di  quelle  che 
si  possono  dire  di  man  del  Bonarruoto?  Non  è 
forse  di  buona  maniera?  non  posa  bene?  non 
suona  croicatuente?  non  ha  di  quel  peregrino 
che  Aristotile  vuole  che  tanto  diletti  nella  poe- 
sia ?  ^'oi  (secondo  me)  ai'cste  voluto  qui  Stntue. 
E  forse  che  non  ci  paiTclibono  di  man  di  Nod- 
do.  3Ia  se  non  avete  nò  occhi,  ne  orecchi,  né 
gusto,  secondo  il  vostro  bel  modo  di  dire,  io 
non  ne  posso  nitro. 

Akccp.  essa.  Dite  che  è  modo  dì  parlar  plebeo. 
Qual  sai-ebbe  il  patrizio,  per  vostra  fé?  Ancor 
ella?  Anch''  ella?  O  cjuesti  non  sono  tutti  par- 
lari così  dcHa  plebe,  come  de'nobili  ?  Ne'  pro- 
nomi cercate  voi  la  nobiltà,  non  si  potendo  par- 
lare se  non  come  stanno?  e  non  ricevendo  altro 
ornamento,  né  altra  giacitura  di  cjuella  che  dìi 
il  volgo?  Né  ancor  io  s'arebbe  a  dire,  se  que- 
sto fosse  ;  perché  la  plebe  parla  cosi.  Ed  ancor 
egli  è  plebeo,  ed  ancor  uoi  più  di  tutti,  poiché 
rillutate  ancor  essa. 

Io  ho  risposto  a  questa  opposizione  nel  modo 
e'  avete  veduto,  immaginandonii  che  voleste  dire 
una  cosa  :  ma  nella  Replica  che  ci  avete  fatta 
di  poi,  mi  par  che  ne  vogliate  dire  un'altra.  Dico 
ini  pare,  jierché  Dio  sa  se  v'intendo  ancora 
adesso,  mercé  del  vostro  bel  modo  di  scrivere. 
Nella  prima  scrittura  avete  pronunziala  la  sen- 
tenza; nella  seconda  dite  la  ragione.  3Ii  avete 
fatto  ricordare  della  piacevolezza  che  soleva  dir 
il  IMolza  di  suo  padre,  che  aveva  cominciata  una 
iscrizione  in  una  ^  illa,  e  finitala  in  un'altra.  IMa 
questo  non  imporla.  Assai  mi  avete  fatto  voi 
piacere  a  non  f\irmi  venire  a  ^lodena  a  leggere 
questa  seconda  parte.  Ed  avendomi  mostro  il 
punto  e' ho  da  ferire  (se  però  questo  è  desso), 
se  prima  ho  tii-alo  in  arcala,  ora  tirerò  di  mi- 
ra. Le  parole  d'una  delle  vostre  ville  (come 
s'  è  veduto  di  sopra)  sou  queste  :  Ancor  essa, 
è  modo  di  parlar  plebeo.  Le  parole  che  ag- 
giungete ncll'allra,  sono  quest'altre:  Perchè 
l' liso  della  lingua  nobile  non  viceue  esso  col  so- 
stantii'o  mrtni/i'slo,  se  non  dauanli.  E  qui  penso 
che  vogliate  intendere  il  contrario  di  f[uel  che 
suonano  le  parole  oi'dinariamentc.  Nondimeno 
lasciando  a  un  altro  di  parlar  di  questo  vostro 
non  saper  parlare,  dirò  solamente  che  ancor 
quel  clu'  volete  dire,  é  mal  dello;  e  che  voi 
siete  quello  che  plebeanienlc  e  sconsideratamente 
parlale,  e  non  il  Caro.  3La  perché  1'  es-empio 
ohe  voi  date  è  sciocco  e  confuso,  proponendone 
un  altro  che  sarà  il  medesimo  e  diverso  dal 
vostro,  dirò  che  se  esso  Caro  dicesse,  Cam  esso, 
e  maitre  essa,  alla  schiavonesca,  io  direi  che 
fnsse  un  Castehetro  ancor  esso.  Ma  perchè  lo 
dico  alla  italiana  e  alla,  toscana,  io  tengo  die 
sia  Caro  esso,  e  che  siate  Caslelvetro  voi.  Vi 
domando,  se  questa  vi  |)are  buon  modo  di  par- 
lare, o  no.  Voi  rispondete,  esso  Caro,  si  :  Ca- 
sieh'ctro  es'!o,  no.   Ed  io  vi  dico  di  sì.  E  uno  e 
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la  correggiuola,  che  faremo  un  bel  d<'ntro  e  fuo- 
ri: efso  Caro,  dite  che  può  stare:  Castelvetro 
esso,  no  :  la  cagione  un'  altra  volta  perché  Ves- 
so d<l  Caro  sta  davanti  al  sostantivo,  e  Vesso 
del  Caslelvetro  sta  di  poi.  Ora  s'io  vi  facessi 
vedere  che  ambedue  sfanno  davanti,  che  direste 
ynit  O  passa  j)er  arte  o  per  parie.  11  sostanti- 
vo di  Casleh'ttro  ancor  esso,  qual  é  egli,  o  il 
Castehetro  manifesto  davanti,  o'I  Caro  sotto  in- 
leso di  poi?  o  non  vedelc  che,  secondo  quel 
che  voglio  dir  io,  non  si  può  riferire  esso  a  Ca- 
stelvetro;  perché  si  farebbe  tutt'uno  il  subbieito 
e  il  ])redicalo?  non  v'accorgete  che  vuol  dire 
esso  Caro,  e  non  Castelveiro  esso  ?  E  se  questo 
è,  il  sostantivo  è  prima,  o  dopo  ?  Non  siete  voi 
chiaro  che  l'uno  e  l'altro  sta,  come  voi  dite? 
Adunque  ambedue  in  que^to  modo  di  parlare 
stanno  bene.  O  mettete  un  altro  grosso,  che  vi 
chiarirò  di  madre  ancor  essa.  Spiegate  queste 
parole  coi  suoi  termini.  Non  vuol  dire  il  Caro 
che  ancor  essa  parte  descritta,  cioè  Gallia,  è 
madre  degli  Iddìi,  come  Rerecintia  ?  cjuale  è  il 
subbieito  ?  non  è  essa  Gallia  ?  quale  è  il  pre- 
dirato?  non  é  madri?  O  perchè  volete  piutto- 
sto che  queir  ei5fl(  vada  con  madre,  sostantivo 
manifesto  che  non  è  suo  ;  che  con  Gallia.  so- 
stantivo sotto  "nleso  che  è  suo  proprio?  Ouel- 
1'  essa,  eh'  è  subbieito.  perché  lo  fate  predicato? 
Vedete  in  quanti  modi  ((ue.-ila  vostra  immagi- 
nazione è  stravolta,  e  fuor  cE  ogni  sesto!  Voi 
pensale  che  il  sostantivo  di  questa  essa  sia  ma- 
dre, ed  è  Gallia  ;  pensale  che  sia  manifesto,  ed 
è  soli'  inteso  ;  pensate  che  sia  davanti,  ed  è  di 
poi.  Dite  essa  ha  da  star  davanti,  al  sostanti- 
vo, e  non  vedete  che  vi  sta.  Vi  ristringete  a 
dire,  avanti  al  sostantivo  manifesto  solamente, 
e  non  vi  avvedete  che  non  fu  mai  che  non  istessc 
avanti  ad  ogni  sostantivo,  o  manifesto  o  sotto 
inleso  che  sia.  L'  uso  (dite  poi)  della  lingua 
nobile  non  lo  dà  Quale  é  la  nobile,  quella  che 
parlale,  o  quella  che  scrivelc  voi?  perrlié  la  to- 
scana e  la  comune,  la  nobile  e  la  ignobile  Io 
dà,  mal  vostro  grado:  e  non  solamente  per  uso, 
ma  per  necessità;  perciocciié  non  si  può  né 
parlare  né  scrivere  altramente.  ]Ma  poiché  fate 
in  ciò  distinzione  da' plebei  a'  gentiluomini,  il 
rSoccaccio  e  Dante  de'  quali  sono  ?  non  sono 
de'  gentiluomini,  e  degli  illustrissimi  in  questa 
lingua?  e'I  Petrarca  non  ne  siede  anco  monarca, 
secondo  voi?  O  tra  le  migliara  degli  loro  essempi 
che  si  possono  addurre  in  questo  caso,  non  dice 
il  Boccaccio,  Facciano  piuma  essi,  avendo  par- 
lato de' Frali?  Non  dice  Dante  in  uu  loco, 

Io  son  essa..,. 
ed  in  un  altro. 

Era  onorata  essa  e  i  swà  consortì, 
avendo  parlato  in  un  loco  di  Lavinia,  e  nell'al- 
tro didia  casa  di  lui?  El  Petrarca  non  dice  egli 
proj)rio. 

Di  ciò  m'  è  stalo  conùglier  sol  esso, 
avendo  parlato  d'  Amore?  Per  aggiunta,  non 
dice  il  Bembo,  Facitore  ancor  e«?o  di  queste 
palli,  avendo  parlato  del  numero  ?  Che  differen- 
za fa  la  nobilissima  lingua  vostra  dal  dir  cosi, 
a  dir,  come  dice  il  Caro,  Madre  ancor  essa, 
avendo  parlalo  della  Gallia?  Questi  son  pur 
d'  una  medesima  sorte  parlari.  ^la  ditemi,  i  pi-o- 
iiomi  non  s'usano  in  questo  modo  indilferente- 
mente?  che  quando  sono  cosi  soli,  o  diventano 

.    ..  -,,  - .  soslaiilivi  essi  slessi,  come  di   sopra    s'è  detto; 

l'altro;  nel  modo  usalo  però  dal  Caro.  O  venga  ij  *>  gli  presuppongono  come   manifestati   davanti. 


age  CARO 

o  li  replicano  come  sotto  'ntosi  di  poi  ?  O  se 
voi  siete  una  lucciola  che  vi  mettete  il  lume 
dietro,  che  posso  far  io,  se  non  ci  vedete  ne  di 
dietro  né  davanti? 

ScO    MERTO  E    TUO    VAtOIlE.    Dite    cllC    E  lìltOl'O 

senza  per.  Avete  detto  benC;,  volendo  dir  male; 
è  nuovo  e  bello.  Ma  la  forma  del  dire  e  aniiea 
e  gentile  e  graziosa.  Fostra  mercè,  disse  il  Pe- 
trarca :  La  Dio  mercè,  il  Boccaccio  :  Nostra 
pena  e  mia  l'etitiira,  il  Bembo  :  f^oslre  colpe, 
il  Guidiecione:  fuo  danno, Sua  disgrazia,  dice 
ogni  uno.  E  Mostra  /^enlilezza  e  f^'osira  cortesia 
si  potrebbe  dire,  ma  non  già  di  a'oì,  che  scor- 
tesemente ributtando  questa  bella  maniera  di 
dire  in  merto  e  valore,  mostrate  assai  bene  che 
non  la  meritate  e  non  la  valete.  Mercè,  tempo 
e  Grazia  (dite  voi  nella  Replica)  si  trottano 
solamente  con  qwsla  perdita  di  per.  Vi  in- 
tendo, voi  volete  che  le  figure  individue  di 
dire  vengano  da  forme  che  si  rompano  poi  co- 
me quelle  dell"  artiglierie,  o  da  conii  che  si  lo- 
grino  come  quei  delle  monete  ;  e  che  per  una 
o  per  poche  cose  die  se  ne  cavino,  non  se  ne 

Eossan»  far  più  della  medesima  fatta.  Ma  la 
isogna  non  va  cosi:  jierciocchè  quando  le  for- 
me o  le  stampe  son  buone  come  son  queste, 
ogni  uno  che  le  sa  maneggiare,  vi  può  far  den- 
tro gli  impronti  e  li  getti  suoi;  perchè  operando 
buona  materia,  le  forme  sono  sempre  le  me- 
desime, e  le  figure  tutte  vi  vengono  garbate  e 
nette  a  un  modo.  jMa  voi,  come  maestro  che 
siete  di  Chiose  e  di  Stagnini,  non  v'  intendete 
d'  altre  forme  che  di  Pretelle,  uè  d'altre  materie 
che  delle  vostre. 

I>viOL.vTA.  Se  questa  voce  non  vi  piace,  vi 
puzzano  le  viole  e  le  rose,  non  potendo  essere 
né  la  più  soave  né  la  più  moscata  di  questa. 
Se  '1  Petrarca  non  l' annasò,  forse  quando  le 
capitò  alle  mani,  era  infreddato.  Ma  il  Boc- 
caccio, che  non  avea  si  delicato  bocchino,  né 
si  schifo  naso  come  voi,  la  volle  pure  in  certe 
sue  insalatine,  e  la  fiutò  volentieri.  Leggete  nel- 
l'Amclo:  E  peiò  con  sollecitudine  i/iiochi  no- 
stri, che  di  qui  poHerai,  fa  che  inviolati  ser- 
vi. Ed  appresso  :  ^ccioccliè  quelle  di  costumi  e 
d'  arte  inviolata  serbandomi,  ornassero  la  mia 
bellezza. 

Tarpato.  È  della  lingua  pura  toscana,  usita- 
tissimo,  proprio,  inteso  da  ogni  uno  :  vocabolo 
alto,  rotondo,  armonioso,  venuto  a  farsi  scri- 
vere in  questo  loco,  non  d'un  volo  e  cosi  di 
subito,  come  voi  dite,  perché  non  ha  tutte  le 
sue    penne;    ma   c'è   venuto    comodamente,    a 

fiede,  ed  ha  messo  tanti  giorni  per  viaggio,  che 
ha  visto  ogni  uno,  eccetto  voi.  IMa  volendo 
venire  a  Roma,  a  oihe  proposito  volete  voi  che 
capitasse  a  Motlena,  la  quale  è  di  là  della  To- 
scana? Oltre  che  (a  dire  il  vero)  s'è  vergo- 
gnato di  venire  innanzi  a  un  par  vostro  cou 
1'  ali  spuntale,  sapendo  che  se  non  v'  era  man- 
dato dal  Petrarca,  non  1' arestc  accettato;  con 
tutto  che  il  Poliziano  gli  avesse  fatta  patente 
di  passaggio.  Della  qual  patente  avete  poi  fatta 
menzione  nella  Rcj)lica,  per  vergogna  di  non 
averne  avuto  prima  notizia.  Né  con  lutto  ciò 
glie  ne  volete  far  buona:  come  quegli  che  non 
degnale  persone  di  si  bassa  mano,  e  non  sapete 
che  queir  uomo  da  bene  s' intendeva  de'  suoi 
pari  d'un' altra  maniera  che  non  fate  voi.  E 
perchè  non  pensaste  che  fosse  qualche  stornello 
o  qualche  gazza  che  gli  andasse  per  casa,  vi 
dico  che  fu  atio  pappagallo,   e    che    imparò  da 


lui  di  parlar  toscano;  e  che  egli  se  ne  servi 
per  cimiero  in  quella  sua  giostra,  con  questo 
motto  : 

E  son  tarpati  i  canni  al  mio  desio. 

Propizia.  A  proferir  questa  voce  non  vi  par 
che  vi  s'appicchi  alle  labbra?  Non  vedete  che  a 
guisa  d'una  donzella  nobilissima  e  delicatissima 
vi  si  fu  incontro  ad  abbracciarvi,  promettendovi 
quel  benigno  favore  che  mostra  nella  fronte  ad 
ogni  uno  ?  e  voi,  crudelaccio,  non  l'ascoltate,  e 
non  la  ricevete?  Se  '1  Petrarca  non  si  curò  di 
lei,  fu  perchè  era  innamoralo  di  Madonna  Laura, 
e  non  voleva  ch'ella  ne  avesse  martello.  Ma  il 
Boccaccio  non  la  lasciò  già  passare,  che  non  la 
salutasse,  e  nella  Vita  di  Dante  la  pregò  che 
se  le  volesse  nelle  stie  necessità  l'endcr  propizia. 

Illustri.  Ed  ancor  con  questi  volete  esser 
villano,  a' quali  da  ogni  altro  che  voi  si  cave- 
rebbe la  berretta  ?  Vi  prometto,  che  se  vi  sen- 
tono, vi  fanno  balzare  in  una  schiavina.  Avete 
fatto  prima  ridere,  di  poi  stomacare  ogni  uno 
di  questa  Aostra rustica  cortesia,  che  gli  vogliate 
alloggiare,  e  poi  tenerli  rinchiusi  nell'  ultima 
camera.  Non  così  fece  Dante  eh'  era  gentiluomo, 
che  diede  lor  tutta  la  casa  a  saccomanno:  e  ve- 
detelo in  questi  essempi: 

Già  nel  calare  illustri  cittadini. 

Ch''  assai  illustri  spiriti  cedrai. 

Illustrami  di  te  sì,  eh'  io  ri^'eli 

Le  lor  figure   .... 
Per  aggiunta  disse  il  Bembo  : 

UseJ'are  a  la  morte  illustri  ingannì. 

E  non  men  l'altre  illustri  eh'  io  vi  scerno. 
Disse  il  Casa; 

E  fur  tra  noi  cantando  illustri  e  conti. 
Ma  voi,  che  fate  sì  gran  professione  d' intendere 
i  misteri  del  Petriirca,  come  in  una  cerimonia 
di  tanta  importanza  non  sapete  che  a  lui  parve 
di  metterli  nell'  ultimo  loco  per  onorarli,  e  non 
per  confinarli  ?  O  perchè  non  ha  egli  imitato 
ancora  in  ([ucsto  il  Petrarca?  potreste  voi  re- 
plicare. Ve  lo  voglio  dir  per  questa  volta:  ma 
non  vi  avvezzate  a  volermi  cavar  di  bocca  i 
misteri  che  ci  conosco  anch'  io,  senza  voler  dire 
i  vostri.  Il  Caro  gli  intrattenne  in  sala;  perché 
se  ponete  mente  agli  alloggiamenti  di  questo 
verso. 

Di  fìegi  illustri,  e  ne  fìa  madre  e  sposa^ 
vedete  ch'egli  avea  la  sposa  in  caraei'a,  e  la 
madre  nell'anticamera;  e  regia  l'una  e  l'altra. 
Ed  in  questo  caso  non  era  lecito  che  gli  illu- 
stri entrassero  più  avanti;  né  stava  bene  che 
non  facessero  corte  ai  Re  che  risedevano  in  sa- 
la; ma  per  l'ordinario  i  lor  pari  si  lasciano 
passar  per  tutto.  E  vedete  che  "1  Papa  gli  intro- 
mette in  concistoro,  ed  anco  fino  in  cappella. 
Ma  non  rimarreste  voi  con  un  palmo  di  naso, 
a  vedere  che  ancora  il  Petrarca  ha  messa  que- 
sta voce  non  solamente  nell'ultimo  loco,  ma  nel 
])rimo?  O  misuratevclo,  che  vel  troverete  cre- 
sciuto almeno  quanto  son  lunghi  questi  versi  : 

La  patria  sepoltura  e  L'  altrui  vizio 

Illusli-a  lor.  .... 
Che  direte  ora,  maestro  nasuto,  che  non  sia 
tiitt'uno;  perchè  questo  è  verbo,  e  quello  è 
nome?  Volete  dir  questo?  O  non  vedete  che'l 
naso  v'é  cresciuto  tanto,  che  ciò  non  basta  a 
ricoprirlo  ?  O  che  naso  ! 

Gesti.  Abliiate  pazienza  ancor  di  questi,  per- 
chè sono  molto  onorati  e  gravi  e  da  faccende, 
e  parenti  degli  illustri  ed  anco  de' rustici;  che 
non   pensato    ch'ella   non   fosse   voce    di    tutta 
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genio,  e  di  prosatori  0  <lc' ponti.  E  qii.'»nto  nlla 
prosa,  leggetela  in  Giovan  Villani,  dove  dice 
noi  prologo:  E  non  senza  gran  Jàtica  mi  tra- 
vaiglielo  di  ritrarre,  e  di  trovare  di  più  antichi 
e  di\fer.'si  liliri,  e  croniche  e  autori,  i  gesti  ed 
i  falli  de'  Fiorentini.  E  quanto  al  verso,  Irg- 
gt'tola  nrl  Boccaccio  ; 

l'ra'  quali  era  che  i  lor  gesti  co/a/iti 
Scrisse,     , 

Inserte.  È  parola  tanto  bene  inserta  in  que- 
sta lingua,  e  anco  in  questo  loco,  clic  durerete 
una  gran  fatica  a  fare  che  non  germogli;  e  vi 
s'arebhe  a  cavar  piuttosto  un  dente  di  bocca, 
che  muoverla.  l'crcioccliè  se  bene  e  pianta  pe- 
regrina, non  fa  però  men  bene  in  questo  ter- 
reno, che  si  facciano  le  persiclie  e  le  ciriegie, 
rJie  ci  furon  port.ate  tanto  di  lontano.  Etl  è  stai  a 
dimi-sticata  dall'  uso  ed  annestata  (se  non  dal 
Petrarca)  almeno  da  giardinieri  clnv  sanno  più 
del  paese  di  Toscana  e  dell'arte  di  questi  nc- 
sti,  che  non  ne  sapete  voi.  Guardatela  per  ora 
tra  le  piante  del  magnifico  Lorenzo  de"  Medici  : 

Come  arboscello  in<:erlo  gentilmente. 
E  vedetene  ancor  un'altra  vermena  divelta  dal 
medesimo    ceppo    di   questa,   che   piantata   nel 
Paradiso  per  man  di  Dante, 

Liete  faceta  V  anime  conserte. 
Ora  se  questa  medesima  e  altre  di  questa  soHe 
sono  piaciute  a  due  simili  giardinieri  Toscani, 
io  non  so  perchè  1'  abbia  a  lasciare  il  Caro, 
pcrebè  non  piacciono  a  voi,  che  siete  forestiero 
in  questa  lingua,  e  non  v'intendete  d'altri  giai^ 
dini  che  di  ([uelli  in  aere. 

Amf.ne.  Siete  nimico  dell'  amenità  e  della  pi.-»- 
r<evolezza,  se  questa  voce  non  vi  piace.  E  voglio 
che  sappiate  che  '1  Boccaccio  V  ebbe  per  sua  ia* 
Torita,  e  spesse  V()lle  con  lei; 

Fra   Cflin  e  Nisn,  nelle  pia^gie  amena 
Lil/er  pigliara  ogni  piacere  ameno. 
In  loco  ameno  e  porto  desiato. 
V  odoriferi  cedri  e  aranci  ameno. 

Poiché  r  amena 

Festa  fu  fatta. 
Avete  visto,  maestro  Caslelvctro,  che  tutte  que- 
ste voci,  le  quali  non  sono  accadute  al  Petrarca 
d'  usare,  sono  state  usate,  innanzi  a  lui,  da  Dan- 
te, e  dopo  lui.  dal  Boccaccio,  che  sono  pur  gli 
altri  due  maestri  di  questa  lingua  ?  Avete  visto 
€-lie  sono  poi  di  mano  in  mano  scritte  da  tanti 
che  sono  slati  lor  discepoli,  e  d'altre  qualità 
che  non  siete  voi,  con  sopportazione  della  vo- 
stra albagia?  Avete  visto  alla  fine  che  (se  ben 
rpiesti  non  l'avessero  usale)  l'uso  comune  e  i 
precelli  della  grammatica  tutti  gli  ammettono? 
Che  direte  ora,  clic  questo  non  vi  basti?  e  che 
quando  non  si  trovino  nel  Petrarca  (se  lien  si 
trovassero  scritte,  o  giudicate  degne  di  scrittura 
da  questi),  non  siano  buone?  Datene  dunque  la 
regola  voi,  o  datene  la  ragione,  se  non  volete 
far  credere  che  non  jiarliate  a  caso.  E  se  né 
regola  né  ragione  ci  avete,  dove  la  fondale  voi? 
nel  vostro  giudizio?  O  perchè  dopo  il  Petrarca 
ho  io  da  star  a  quel  che  giiulicate  voi,  e  non 
a  quello  che  giuaic.ano  tanti  altri,  e  lali?  La 
sentenza  di  voi  solo  basta  a  farle  ributtare,  e 
non  basta  a  farle  ricevere  quella  di  Dante,  del 
Boccaccio  e  di  Giovan  Villani  (parlando  degli 
antichi),  e  de'  modorni  quelle  del  Bembo,  del 
jNIolza,  del  Casa,  del  Guidiccione  ?  E  in  somma 
né  i  precetti  né  l'autorità  di  quelli  che  ne  scri- 
vono, né  l'uso  di  quelli  die  le  parlano.  A  qiie- 
rt' uso  non  si  ha  da  stare,    eh' é    di   tanto    mo- 
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mento  in  tutte  le  cose  ;  e  si  h.i  ila  stare  a  un 
vostro  capriccio  ?  A  cpH.'sli  valent'  uomini  non 
s' ha  da  credere,  che  souf»  quelli  che  sono  ;  e 
s'  ha  da  credere  a  voi,  che  siete  il  Castelvetro? 
Voi  dite  di  queste  cose,  e  non  ve  ne  vergogna- 
te ?  e  quelli  che  vi  sono  intorno,  1' ascollano  e 
non  se  ne  ridono?  O  non  vi  maravigliale  dun- 
que se  la  gente  si  ride  di  voi  e  di  loio.  E  que- 
sto vi  basti  quanto  alla  prima  censura  delle  pa- 
role. Vegniamo  ora  all'  altre  de'  sentimenti. 

castelyetro 

Ol'POSIZION    II 

Venite  Jlli-'  ombra,  ce.  O  le  Mma  sono  di 
schiatta  pigmaica,  o  male  si  dt/entleranno  dal 
Sole,  se  non  v'  è  altro  albero  che  gigli. 

PREDELLA 

I  gigli  di  Francia  non  sono  come  quelli  del 
vostro  orto  ;  e  le  Muse,  se  non  sono  pigmee, 
non  sono  anco  gigantesse,  come  voi  vi  date  a 
credere  che  siano  le  vostre  ;  e  bastava  e'  avesse 
detto  gigli  d'  oro,  senza  aggiunto  di  grandi.  Ora 
se  dice  gigli,  avendo  a  parlar  di  quelli  di  Fran- 
cia; se  dice  grandi,  per  distinguerli  da' natu- 
rali ;  se  dice  d'  oro,  a  differenza  di  quelli  cha 
son  fiori;  chi  altri  che  voi  pensarebbe  che  vo- 
lesse intendere  degli  ordinarli?  e  sapendosi  che 
sono  insegna  di  si  gran  regno  e  figura  di  sì  gran 
figurato,  perché  gli  avete  voi  per  si  piccioli? 
Quando  Vergilio  disse  di  Silvano, 

,  ...  Fi  grandia  lilia  qiiatsans, 
credete  voi  che  li  misuraise  secondo  i  vostri 
palmi,  o  s<'condo  la  dignità  della  persona?  Se 
secondo  i  palmi,  avvertite  che  le  vostre  misure 
non  hanno  riscontro  con  quelle  degli  altri:  se 
secondo  la  dignità,  perché  non  v'imaginate  voi 
quelli  del  re  d'una  grandezza  tale,  che  le  po- 
vere Muse  vi  si  possano  almeno  ricoverare?  e 
spezialmente  quelle  del  Caro,  le  quali  voi  avete 
per  nulle,  non  che  per  picciole?  L'ombra  de' 
gigli,  che  vuol  dir  altro  che  '1  favore  e  la  pro- 
tezione della  casa  significata  da  loro?  Nella  Re- 
plica eh'  avete  fatta  la  sectfnda  volta  sopra  que- 
sto loco,  voi  medesimo  confessate  che  '1  Petrarca 
suol  prender  V  insegne  delie  famiglie  ,  o  delle 
signorie  ,  per  gli  uomini  delle  signorie  e  delle 
fiimiglie.  Adunque  non  potete  negare  (  poiché 
del  tutto  vi  rimettete  al  Petrarca)  che  i  gigli 
non  siano  ben  presi  per  la  casa  di  Francia.  Sog- 
giungete poi  :  Ma  il  l'oda  non  suole  attrihuire 
a  queste  tali  insegne  cose  sconi'enevoli  alla  lor 
natura.  Sta  bene  :  ma  io  non  credo  però  che 
voi  abbiale  per  più  sconvenevole  attribuire  ai 
gigli  elio  facciano  ondira.  che  agli  orsi,  ai  leo- 
ni, ai  lupi,  all'aquile,  ai  mostri,  che  facciano 
noia  a  una  colonna,  secondo  gli  cssempi  del  Pe- 
trarca allegali  da  voi;  perchè  sconvenevolissima 
cosa  sarebbe  che  voi  lo  diceste.  Direte  dunque 
che  possano  far  ombra,  ma  non  tanta  che  cuo- 
prano  le  Muse.  O  se  la  misura  deve  esser  del 
medesimo  genere  col  misurato,  come  volete  voi 
con  la  canna  o  col  passo,  che  son  di  cose  ma- 
teriali, misurar  le  j"\Iuse  che  non  son  corporee? 
e  se  non  hanno  corpo ,  perché  lo  volete  dar 
loro?  e  se  lo  date  a  queste  che  ne  sono  senza 
affatto,  perché  non  l'accrescete  ai  gigU  tanto, 
che  possano  far  qursto  effetlo?  polendo  per 
virlù  dell"  iperbole  farli  sorgiTC    indno  al  cielo. 
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Se  qui  volete  dar  rorpo  alle  Muso,  convion  elio 
lo  diate  anco  ad  Amore,  là  dove  il  Petrarca  gli 
fa  dir  di  sé: 

Sì  V  avea  sotto  P  ali  mie  conchitto, 
CW  a  donne  e  caralier  piacea  'l  sito  dire. 
Perciocché ,  secondo  voi ,  bisognava  che  '1  Pe- 
trarca fosse  assai  men  che  di  schiatta  pigmea, 
a  star  sotto  l' ali  d'  un  fanciullo.  E  dove  dice, 
Amore^  e  quei  begli  ocelli^ 
Ot'c  si  siede  all'  ombra  ; 
come  il  medesimo  fanciullo  può  stare  sotto  l'jom- 
bra  degli  occhi  di  Laura?  e  che  ombra  è  quella 
che  gli  occhi  fanno  V  E  quando  disse. 
Un  lauro  verde,  una  gentil  colonna, 
Quindici  U  uno,  e  V  altra  diciou'  anni 
Portalo  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi; 
per  salvar  questa  vostra  proporzione ,  non  sa- 
rebbe necessario  che  facesse  sé  stesso  maggior 
di  quel  Tizio  che  si  stendeva  per  tanti  iugeri 
di  terra?  o  che  quella  colonna  fosse  un  fuso,  e 
quel  lauro  una  ciocca  di  finoechio?  Quando 
scrisse  poi  del  medesimo  lauro,  che  Amor  glielo 
piantò  nel  mezzo  del  core,  quanto  era  picciola 
la  pianta?  c|uanto  era  grande  il  core?  e  come 
fece  Amore  a  piaiitarvela?  E  quando  Anacreonte 
fa  dire  a  quella  sua  colomba,  che  lo  coprila 
con  le  sue  ali,  non  bisognerebbe  pensare  (se- 
condo voi)  o  che  egli  fosse  assai  più  picciolo 
della  colomba,  o  che  la  colomba  fosse  assai  mag- 
gior di  lui?  E  quando  Euripide  in  un  loco  in- 
duce lolao  e  neir  altro  Megara  a  dire  d'attere 
i  figliw'ii  d'  Ercole  sotto  l'ali  loro,  che  v'ima- 
ginate  che  fossero  chioccie  e  pulcini  forse?  che 
ali  sono  quelle  che  dà  loro  ?  e  come  quei  figlinoli 
ci  possono  star  pur  secondo  la  vostra  propor- 
zione? Ma  che  più?  Quando  Eschilo  fa  che  gli 
Ateniesi  tutti  stiano  sotto  U ali  di  Pallade,  come 
^secondo  voi)  vi  si  possono  ricoverare  se  fossero 
iaen  pelliccili,  non  che  pigmei?  e  per  finirla, 
Omero  non  fa  quasi  questa  medesima  invoca- 
zione del  Caro?  quando  volendo  scrivere  la 
guerra  de'  Ranocchi  e  dei  Sorci,  »  vwita  tutta 
la  compagnia  delle  Muse  a  venir  nel  suo  core?» 
Se  a  giudizio  di  Omero  possono  star  nel  core 
dell'uomo  che  é  sì  picciolo,  e  dove  non  hanno 
pur  entrata;  come,  ^  giudizio  vostro,  non  pos- 
sono stare  all'  ombra  de'  gigli  sì  grandi  dove  han- 
no tanto  loco  d'intorno?  11  che  dico,  quando 
ci  vogliamo  imaginare  che  queste  cose  abbiano 
corpo.  Ma  se  né  le  Muse  ne  1'  ombra  son  cox-- 
poree,  che  proporzion  cercate  voi  tra  loro  ?  E 
se  pur  ve  la  volete,  perché  non  ve  la  fate  col 
pensiero  a  vostro  modo  ?  perchè  pigliate  la  me- 
tafora per  proprio,  e  lo  imaginato  per  apparen- 
te? Perché  non  dite  che  questa  sia  una  meto- 
nimia? e  come  '1  Petrarca  pone  la  colonna  per 
lo  suo  signore ,  e  il  lauro  per  la  sua  donna  ; 
così  i  gigli  siano  posti  per  lo  Re  ?  E  perché 
non  si  dirà  metaforicamente  che  le  Muse  stanno 
sotto  l'ombra  del  Re,  quando  si  dice,  non  so- 
lamente stare  sotto  1'  ombra  di  Dio,  ma  dell'  ali 
sue ,  non  avendo  né  ali  né  ombra  ?  E  se  voi 
siete  così  dotto,  come  volete  esser  tenuto,  per- 
ché non  sapete  tante  soluzioni  che  Aristotile  dà 
nella  sua  Poetica  contra  non  solamente  queste 
vostre,  ma  tutte  1'  altre  calunnie  e  novelle  che 
si  possono  imaginare  contra  i  poeti  da  tutti  gli 
schizzinosi  vostri  pari?  E  per  raccontar  quelle 
sole  che  fanno  a  proposito  di  questo  loco,  non 
dice  egli  che  '1  poeta  necessariamente  imita  in 
uno  di  questi  tre  modi:  o  come  le  cose  sono 
siate,  o  sono;  o  come  si   dicono,  o  paiono;  o 


come  si  p/T.sano  die  debbiano  essere  ?  IN'on  dice 
che  di  due  sorli  de' falli  che  |)ossono  fare  i  poe- 
ti, l'uno  é  per  sé,  cioè  proprio  dell'arte  poe- 
tica; l'altro  per  accidente,  cioè,  nei  termini 
dell'  altre  arti?  e  che  '1  peccar  per  sé,  non  me- 
rita scusa;  e  per  accidente,  sì?  Non  dice  che  'l 
finger  le  cose  che  non  posson  essere,  è  ben 
fìtto ,  quando  si  conseguisce  il  fine  perché  si 
fingono.'  Non  dice,  che  come  i  pittori  danno 
alle  lor  cose  una  misura  oltre  al  naturale,  cosi 
ì  poeti  possono  descrivere  le  loro  che  eccedano 
la  natura  d' esse  cose  ?  Non  dice  che  l' impos- 
sibile si  deve  attribuire  alla  natura  della  poe- 
tica? o  al  miglior  suo  modo?  o  veramente  al- 
l'openione?  Non  dice  che  l'andar  della  politica 
e  dell'  altre  professioni  non  é  come  qiu-llo  della 
poetica?  intendendo  che  l'altre  considerano  le 
cose  secondo  che  sono ,  e  la  poetica  secondo 
che  s'imaginano?  Or  veggiamo,  se  stando  que- 
ste avvertenze,  le  quali  sono  d'Aristotile  e  non 
vostre,  il  Caro  ha  fatto  bene  o  male  a  fingere 
che  i  gigli  di  Francia  siano  più  grandi  che  gli 
ordinarii.  E  come  non  ha  ben  fatto,  se  la  poe- 
sia ha  tutti  questi  privilegi  e'  avete  uditi  t  se 
questi  gigli  sono  descritti  non  come  son  gli  al- 
tri, ma  come  par  che  debJiano  esser  quelli  che 
rappresentano  una  casa  reale?  Se  gli  ha  finti 
come  finse  Vergilio  che  fossero  quelli  di  Silva- 
no? Se  gli  ha  voluti  far  più  degni  d'ammira- 
zione e  di  lode?  Se  questo  s'iia  proposto  per 
fine  della  sua  canzone  ?  Se  tien  la  consuetudine 
de' pittori,  e  di  Zeusi  spezialmente,  di  dar  loro 
maggior  maniera  del  naturale  ?  Se  questo  o  non 
è  peccare,  o  è  peccar  per  accidente,  e  in  me- 
glio, per  avanzar  l'essempio,  come  Zeusi  face- 
va ?  Se  questa  grandezza  de'  gigli,  e  cjuesta  im- 
possibilità che  voi  dite  d'accor  le  Muse,  si  poa- 
son  dare  alla  natura  della  poesia,  a  certo  suo 
vago  modo  di  dire  ,  e  air  openione  della  casa 
significata  da  loro  ?  ed  ultimamente ,  se  parla 
secondo  1'  andar  dell'  arte  poetica,  e  non  secon- 
do quello  dell'  altre  professioni?  Che  ne  dite 
ora?  ha  fatto  bene,  o  male?  Non  vedete  voi 
c'avete  presa  la  matematica  in  iscambio  della 
poesia?  Non  v'  accorgete  che  questa  non  va  con 
la  misura  delle  seste,  ma  con  lo  smisui-ato,  con 
gii  eccessi;  e  con  l'impossibile  ancora,  cosi  cre- 
scendo, come  diminuendo;  e  massimamente  nel 
genere  dimostrativo. 

CASTEL VETRO 

opposizioR  ni 

Ai  nostri  idoli.  Senza  consolazion  di  parole 
è  gran  vanità.  Non  cosi  fece  il  Petrarca  ,  che 
in  mala  parte  disse  :  Non  fate  idolo  un  nome 
vano.  E  in  buona  parte,  consolandolo,  L' Idolo 
mio  scolpito  in  vivo  lauro.  Ma  se  non  intende 
V  artificio  del  Petrarca,  non  ne  posso  altro. 

PREDELLA. 

Idolo,  per  sé  stesso,  non  so  che  significhi  al- 
tro che  imagine  :  e  tra' Cristiani  quella  imagine 
é  quel  soggetto  che  i  Gentili  adorano  per  id- 
dìi. Onde  che  a  dir  Idoli  nostri,  mi  par  che  si 
dica  a  sufficienza  quelli  che  noi  adoriamo,  come 
se  Dii  fossero.  Voi  ci  vorreste  di  più,  non  so 
che  consolazion  di  parole.  La  prima  cosa  vor- 
rei  sapere,    se    questa    consolazion  è  quella  (Ji 


APOLOGIA 

Burzìo,  o  pur  un'altra;  porcile  mi  par  usata 
in  un  senso  molto  di  111  Hall'oltrainarino,  sp  già 
non  fosse  cavata  dal  cenoracrio  di  Fra  Luca 
dal  Borgo.  I\Ia  ciò  uon  imporla:  abbiatevi  que- 
sto privilegio  voi,  di  non  esser  tenuto  ad  inten- 
der ailri  quando  parlano  in  cristiano,  e  d'esser 
inleso  voi  quando  canzonate  in  furbo.  Volete 
dir  forse,  che  bisognava  mitigare,  temperare, 
aceomjiagnare,  o  (secondo  il  significato  di  Fra 
Luca)  far  di  questa  voce  con  altre,  come  di  me- 
talli, ima  lega  che  la  facessero  sonare  in  buona 
parte  ;  come  se,  per  legata  o  dislegala  che  sia, 
non  sonasse  sempre  il  mcdcsbno.  Il  Petiarca, 
quando  dice  in  quel  loco. 

Non  falc  Idolo  un  nome 

yano... 
C  in  quell'altro, 

L' Idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro  ; 
tanto  intende  che  Italia  adorasse  quel  nome, 
quanto  egli  madonna  Laura.  E  non  veggo,  co- 
me voi  veggi ate  che  una  volta  significhi  bene, 
e  l'altra  male:  con  ciò  sia  che  quanto  al  parer 
Dio,  suoni  sempre  bene  ;  e  quanto  al  non  es- 
sere veramente,  suoni  sempre  male.  E  se  lo 
volete  veder  chiaramente,  in  loco  d'Idolo  met- 
tete Dio,  e  dite  così:  Il  mio  Dio  scolpito  in 
uiwo  lauro:  e.  Non  fate  Dio  un  nome  unno. 
Ne  seguita  per  questo  che  l' accompagnatura  o 
scompagnatura  delle  parole  faccia  significar  que- 
sto nome  di  Dio  altro  ciie  bencV  Non  vedete 
voi  che  quelle  parole.  Scolpito  in  uiuo  lauro, 
non  sono  per  accompagnare  o  mitigare  il  nome 
d'Idolo,  per  farlo  suonar  bene;  ma  per  dire  che 
queir  Idolo  suo  sia  Laura  ?  Non  v'  accorgete  che 
cfescrive  il  nome  di  lei,  e  non  la  qualità  del- 
l' Idolo  ?  Non  considerate  che,  poeticamente  par- 
lando, l'adorazione  degl'Idoli  non  vuol  dir  al- 
tro in  questi  casi,  che  avere  in  venerazione  le 
cose  mortali,  come  se  Dii  fossero,  e  non  che 
per  Dii  veramente  si  tengano  ?  Ma  V  inganno 
vostro  consiste  in  questo,  che  pigliate  la  nega- 
zione e  l'affermazione  per  male  e  per  bene,  e 
scambiate  qui  un'  altra  volta  la  poesia  con  la 
teologia.  Sopra  di  che  non  voglio  dir  altro; 
perchè  mi  basta  che  quanto  a  questo  loco  vi  si 
rovesci  addosso  tutta  quella  vanità  che  cosi  va- 
namente avete  rannata,  per  fiir  parer  vano  al- 
trui. Voi  recatevi  la  baiba  al  petto,  ed  andate 
pensando,  se  questi  che  voi  domandate  artificii, 
questi  misterii  che  da  voi  solo  sono  intesi,  fos- 
sero per  avventura  come  le  prelature  del  Tu- 
berà: o  come  quella  bella  gentildonna,  con  chi 
quell'amico  faceva  all'amore,  che  quando  se 
n'accorse  alla  fine,  era  una  gatta. 


CASTELVETRO 

OPPOSIZIOK    IV 

Del  tdo  nome  dipinti.  In  so  che  V  alloro  con- 
sccrato  a  Febo  non  è  offeso  dal  Sole,  o  piut- 
tosto dal  gielo;  ma  non  so  già  che  albero  o  erba 
porti  il  nome  dipinto  del  Sole,  come  porta  quel 
d'' Aiace  e  di  Giacinto  :  i  quali  non  difendono 
la  predetta  erba  dal  Sole  j  perchè  questa  mi 
pare  una  vanità. 

PREDELLA 

Il  vano  e  lo  scempio  siete  voi,  e'  avendo  si 
cattivi  occhi  come  avete,  gli  volete  affisar  nel 
Sol  propio,  per  non  veder  quello  di  che  si  di- 
ce,, il  qual  non  e  propio.    Credete   voi;  povero 
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lippo,  che  questo  Sol  del  Caro  sia  quello  con 
che  si  asciuga  il  bucato?  o  quello  che  secca 
l'  erbe,  o  che  difende  gli  allori  dal  gielo,  conut 
voi  dite?  Non  v'  accorgete  che  intende  di  quel 
Febo  che  fa  verdeggiare  e  fiorir  gli  ingegni?  e 
vivere  i  nomi  perpetuamente?  Che  se  ben  gli 
antichi  volsero  che  fosse  una  medesima  deità 
per  le  cagioni  che  qui  non  accade  di  raccon- 
tarvi :  non  è  però  che  non  faccia  due  operazion 
diversissime,  e  che  non  si  possa  dire  che  sicno 
due  Soli,  o  veramente  uno  in  due  modi  preso. 
Di  questi  due,  egli  intende  per  Sole  il  secon- 
do ;  e  questo  vuol  dire  che  sia  il  suo  Cardinale. 
Ciò  presupposto,  se  non  avete  la  memoria,  co- 
me gli  occhi,  ricordatevi  che  questa  casa  è  si- 
gnificata coi  gigli,  e  quella  di  Francia  pur  coi 
gigli,  non  istà  cosi?  ricordatevcne  bene.  Ora 
intendete  quel  che  '1  Caro  dice,  se  vi  par  beri 
detto:  E  tu  sif^nor  ch'io  adoro  per  mio  Sole. 
Avvertite  un'  altra  volta  che   non   vuol   dire  di 

3 nello  che  secca  l' erbe.  Perchè  questi  gigli,  cosi 
i  Francia  come  vostri,  non  siano  estinti  dal- 
l'altro Sole.  Qui  son  contento  che  intendiate  dì 
quel  de' fiori  e  del  bucato:  ma  perchè  pur  è 
Sole,  non  lasciate  ancora  il  velo  cfella  traslazio- 
ne, e  dite  cosi  :  »  Acciocché  i  fiori  sopraddetti, 
»  cioè  le  laudi  e  gli  onori  di  questa  casa  di 
"  Francia  e  vostra,  intese  ambeauc  per  questi 
'»  gigli,  non  si  secchino,  ma  siano  perpetui  in 
»  questi  miei  versi  e  privilegiati  dal  tempo,  del 
"  qual  cpiest'  altro  Sole  è  moderatore  ;  gii  sa- 
li era,  fargli  sacri  tu,  che  sei  tenuto  sacro  da 
>»  me,  e  come  Apollo  mio  e  come  Cardinale; 
»  dipinti  del  tuo  nome,  come  quelli  che  per  la 
"  parte  della  casa  Farnese  son  nominati  e  fa- 
»  mosi  per  te,  poiché  tra  i  primi  suoi  gigli  sei 
»  tu:  e  per  la  parte  di  quelli  di  Francia,  sei 
»  nominato  e  reputato  per  uno  dei  loro:  o  vc- 
»  ramente  Dipinti,  cioè  dipinti  che  tu  gli  avrai, 
«  e  nominati  da  te;  desiderando  io  che  tu  gli 
»  nomini  e  gli  consacri  ;  e  questa  consecrazione 
"  li  faccia  eterni  ».  Il  qual  modo  di  dire  è 
molto  ordinario  in  questa  lingua,  ed  anco  nella 
latina,  mettendosi  il  fiitto  per  quello  che  s' ha 
da  fare:  come  quando  disse  Vergilio, 

Omnia  quae multo  ante  memor  proi^isa  repones; 
dove  proi^isa  non  vuol  dire  che  siano  già  pro- 
veduti, ma  quando  prot^eduli  gli  arai.  E  cosi 
qui  può  dire,  di  poi  che  gli  arai  nominali,  or- 
inerò ornati  del  nome  tuo  :  dicendo  per  modo 
di  desiderio  che  questo  nome  di  Farnese  l'aiuti 
ad  onorar  questi  gigli,  di  che  vuol  parlare,  e 
mantener  vive  queste  lor  lodi,  come  il  nome  di 
Giacinto  e  d' Aiace  onora  i  gigli  ordinarii,  e  li 
fa  nominare  fino  a  questo  tempo.  Avete  inteso 
ora?  non  conoscete  chiaramente  che  in  qualunque 
di  questi  modi  s'intenda  questo  loco,  non  c'è 
quella  vanità  che  voi  dite?  O  dove  avevate  il 
capo  per  vostra  fé,  quando  da  queste  parole  si 
chiare  cavaste  sì  torbidi  e  si  confusi  sensi,  come 
sono  i  vostri?  i  quali  Dio  sa  ch'io  non  intendo. 
E  voglio  credere  di  non  intendere  niente,  se  gli 
intendete  voi. 

CASTELVETRO 

OPPOSIZIOK    V 

Peu  me  NON  oso.  Se  avea  chiamate  le  Muse, 
non  so  perchè  dica  questo,  o  inviti  altrui  che 
loro  :  o  impilandolo,  non  dica  la  ragivne  perchè 
non  sono  sufficienti. 
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PREDELLA 


O  ra.  ti  fida  poi  tu.  Questa  buona  persona 
rlcl  Caro  (non  si  arrisrliiantlo  d'andar  con  Ome- 
ro, per  sentir  ch'era  cieco)  s'  e  lasciato  guidare 
a  VerfJiilio.  E  se  n'andava  alla  sccura,  sapendo 
ch'egli  tre  volte  avea  fatto  questo  medesimo 
viac:};io.  Vedete  ora  dove  1'  ha  condotto.  Ma  mi 
piace  che  ancor  egli  vi  sia  riniaso.  E  voglio  staiT 
a  vedere  prima  Ini,  come  n'uscirà.  Egli  nel  pri- 
mo, nel  secondo  e  nel  terzo  della  Georgica  fa 
questo  medesimo  appunto.  Nel  primo,  dopo  Ein- 
vocazionc  di  tanti  Iddii,  invoca  ancora  Augusto, 
dicendo  : 

Da  Jàcilem  cursiim^   alqtie  aiukicibiis  annue 
coeptis. 
Nel    secondo,    invocato   Bacco,  dice    invitando 
Mecenate  : 

Titque  ades,    incoeptumque   ima  dcciirve  la- 
borem. 
Nel  terzo,  invocata  Paje  e  gli  altri,  rinvila  Me- 
cenate, e  soggiunge: 

Te  sine  nil  aitimi  menx  inchoat.... 
Avete  visto  che  Vergilio  è  nel  medesimo  fosso 
anch'  egli  ?  Fate  ora  questa  medesima  domanda 
a  lui.  Se  tutte  tre  le  volle  tu,  A'^crgilio,  hai  chia- 
mali i  tuoi  Dii,  perchè  inviti  altrui  che  loro?  o 
invitandoli,  non  di'  la  ragione  perchè  essi  tuoi 
Dii  non  siano  siifìicienli?  e  se  Vergilio  non  se 
ne  sa  cavar  da  sé,  non  mi  curo  che  vi  resti  anco 
il  Caro. 

CASTELVETRO 


orposizioN  VI 

Ragioni,  o  schiva.  O  pensi,  o  scrit'a, 
avrebbe  detto  il  l'eliarca. 


PREDELLA 

Non  vi  basta  valervi  dell'  autorità  del  Petrar- 
ca ,  né  dispensare  il  suo  giudizio  a  vostro  modo, 
né  <1'  essere  il  Petrarca  voi  propio:  che  volete 
anco  esser  talmente  Petrarca  ;  che  '1  Petrarca 
stesso  non  sia  più  lui,  e  non  gli  rimanga  parte 
alcuna  di  sé  :  e  più ,  che  non  volete  che  egli 
sia  stato  quel  clic  fu,  né  che  abbia  detto  quel 
che  disse.  Cktse  che  (  se  non  lo  fite  voi  )  non 
possono  esser  fatte  pur  dalla  natura.  Ora  udite 
questi  ^'ersi,  i  quali  io  cretleva  che  fossero  del 
Petrarca: 

Ma  non  è  chi  lor  diiol  racconti  o  scrii'a. 

E'njìno  a  qui,  che  d'amor  parli  o  scritta. 

Onde,  quando  di  lei  parlai,  ne  scrissi. 

QuanC  io  parlo  d'' autore,  e  qiiant'  io  scrit>o. 

Se '1  Petrarca  fu  mai,  e  se  questi  v<?i'si  son 
suoi,  egli  disse  {vurcosl:  e  se  parlare  e  raccon- 
tare, è  il  medesimo  che  ragionare,  il  Caro  dice 
anco  il  medesimo  che  'l  Petjarca.  BLa  se  egli 
non  è  stato,©  s'è  smarrito,  o  divenuto  un  altro 
in  voi;  e  voi  (che  siete  il  Petrarca)  dite  di  non 
aver  detto  cosi,  o  che  direste  in  un  altro  mo- 
do :  pazienza  ;  poiché  io  non  son  più  io .  né  il 
Pclraica  é  più  Petrarca,  e  alla  PclraicalUà  ao- 
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stia  me  ne  rimelfo.  In  questo  loco,  quando 
avete  re]ilicato  di  poi,  m'  avete  scambiali  i  dadi 
nelle  mani ,  dicendo  di  non  aver  voluto  dire 
quel  e'  avete  detto.  Ma  che  alle  tre  cose  nomi- 
nale, che  sono  lo  stil,  la  lingua  e  i  sensi,  il 
Petrarca  ai>rebbe  risposto  con  queste  tre  altre: 
ne  pensi,  ragioni  e  scriva.  Siccome  si  vede  che 
non  ne  lasciò  niuna  delle  tre  sopraddette,  senza 
risposta,  in  quel  sonetto  : 

Io  snn  sì  stanco  di  pensar,  sì  come. 
Primieramente  la  vosira  scrittura  fu  autenticala 
in  Banchi;  e  da  una  gran -moli il iidine  di  copie 
che  ne  furon  fatte,  si  può  vedere  che  nessuna 
dice  altramente.  Ma  io  non  sono  tanto  scrupo- 
loso ,  clic  non  mi  voglia  contentare  che  si  ri- 
tragga un'altra  volta:  massimamente  che  vengo 
a  tirar  la  posta  doppia,  anzi  in  più  doppi;  per- 
ché invece  di  una  sciempità,  ne  venite  a  dir 
molte.  E  che  ciò  sia  vero,  io  prego  quelli  clic 
leggono,  che  dando  un'  occhiata  al  sonetto  che 
voi  citale  del  Petrarca,  consid<-rino  prima  quel 
e'  abbia  da  fare  1'  essempio  allegato ,  con  que- 
sta figura.  Ma  posto  che  faccia  ancora  a  pro- 
posito, chi  non  sa  che  la  variazion  delle  figure 
si  fa  per  ornamento,  e  non  per  necessità?  Chi 
non  sa  che  le  lor  forme  son  pur  assai  e  diver- 
se, cosi  fra  loro,  come  nelle  lor  parli?  e  tpie- 
sta  della  rispondenza  spezialmente ,  olire  alla 
risposta  di  tre  per  tre,  non  si  può  fare  che  alle 
Ire  rispondano  due?  non  si  può  fare  clie  due 
rispondano  a  quattro?  non  si  può  fare  che  una 
sola  risponda  a  due.  a  tre,  a  quattro  e  a  più? 
Or  se  in  tulli  questi  modi  e  in  più  altri  si  può 
dire,  come  vi  mostrerò,  e  nessun  d'  essi  è  ne- 
cessario; perchè  volete  che '1  Caro  sia  asfrelto 
di  farle  e  dove  non  gli  pare,  e  dove  anco  non 
si  ricerca  ?  lo  voglio  che  sappiate  eh'  egli ,  ri- 
cordandosi di  questa  figura,  aveva  detto  prima: 

Si,  di'  io  ne  pensi,  ne  religioni  e  scrifU 
Poi  (juelhi  rima  vicina  di  sensi  e  pensi,  gli  diede 
noia.  Gli  parve  ancora  che  non  ci  fosse  il  com- 
pimento del  suo  desiderio  :  il  quale  era  di  ra- 
gionarne e  di  scriverne  con  quella  altezza  che  si 
conveniva  al  soggetto.  Gli  parve  che  '1  verso 
avesse  più  dell'  umile,  e  manco  del  sonoro.  Gli 
parve  che  quel  pensi  fosse  anco  superfluo;  per- 
chè non  si  può  ragionare  ,  né  scrivere ,  senza 
pensare.  Gli  parve  alla  fine  c'avesse  troppo  dello 
stirato  e  poco  del  saldo,  d"  andar  dietro  a  que- 
ste minute  diligenze:  sapendo  che  lo  stil  magni- 
fico non  ama  1'  appunto  delle  cose,  e  clie  gli  si 
richiede  talvolta  un  poco  del  disordinalo  e  del- 
1'  a  caso.  E  che  per  queslo  non  vi  si  deve  usar 
molle  figure,  né  molte  metafore;  perchè  non  ha 
da  star  sull' ipocrisia,  né  suU'esquisilo  dell'arte, 
essendo  di  natura  di  voler  significar  le  cose , 
piuttosto  che  dirle.  E  siccome  in  una  pittura 
un  gran  maestro  non  si  cura  molto  d'  imitare 
i  capelli,  le  palpebre  e  Pugne  d'una  figura;  e 
nella  musica  s'  accenna  molte  volte  la  conso- 
nanza, e  poi  si  fugge  ;  cosi  nel  dir  magnifico  e 
nel  grave,  quel  che  s'  intende  e  quel  che  è  di 
soverchio  o  del  tutto  si  lascia ,  o  basta  che  se 
ne  tocchi  una  parte.  Che  "l  Caro  sappia  làr  que- 
sta figura,  e  che  V  abbia  anco  fatta,  si  può  ve- 
dere nell'altre  sue  cose:  e  se  qui  lia  pretermesso 
di  farla  appunto,  n'  avete  inlese  lo  ragioni.  Ma 
perché  i  grossi  voglion  del  macco ,  ve  ne  darò 
anco  gli  essempi:  e  lasciando  qiu-Ua  che  si  fa, 
quando  una  sola  cosa  risponde  a  due,  a  tre,  a 
quattro  e  a  più  (  della  quale  non  si  disputa  ), 
vi  nioslrerò  che  con  due  si  risponde  a  tre,  ed 
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anro  a  (jiiàllro.  Vi  rlii.irirò  piim.i  di  qncH.i  ili 
(|iialtro  per  lasriiir  nllinia  quella  di  Ire,  della 
quale  siamo  in  controvoi.sia.  Dico  Omero:  »  Clic 
«  se  avesse  dii'ci  iin^un  dieci  bocche,  una  loce 
)!  continua  e  uh  coi-  di  ferro,  non  arcbhc  po- 
55  luto  rticcoiiiare  né  nominare  quella  nioltilu- 
53  dine  ".  Considerale  come  alle  quallro  cose; 
che  sono  lini^iui _,  bocca,  uoce  e  core,  risponde 
solamente  con  raccontare  e  nominare,  che  son 
due:  e  con  nessuna  di  queste  risponde  a  core, 
per  la  medesima  ragione  che  '1  Caro  non  fa  ri- 
spondcj  e  a  scnii  ,•  perchè  non  si  può  far  nes- 
suno <li  questi  efi'etti,  di  raccontare  e  iiomina- 
r<',  se  non  ci  concorre  il  core  ;  come  non  si  può 
ragionare  nò  scrivere,  che  non  ci  concorrano  i 
sensi,  cioè  i  sentimenti  dell' inlelh-lto.  Ol'.re  che. 
ragionare  si  dice  cosi  dell'  intelletto  e  dei  pen- 
sieri, come  della  lingua  :  e  Tedclelo  qui  : 
Solrano  i  miei  pensier  soai'cmenle 
Di  lorc  oggijito  ragionare  insieme  (i). 
E  in  quel  loco  di  Dante: 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Ora  che  con  due  si  risponda  a  tre.  non  vi  con- 
tentereste V(ji  d'  averne  un  p:>i-  d"  autorità  di 
M.  Tullio?  Eccovene  una:  Nn/ne  intelligit  pie- 
tate,  religione,  et  jiilis  precibiii,  denriim  men- 
te': ,  non  contaminala  su[<erstitione  _,  ncque  ad 
scelns  pei ficientlum.  caesis  ho<i1iis,  posse  placali. 
Non  vedete  che  alla  pietà,  alla  religione  e  alle 
giuste  preci,  che  sono  Ire  cose,  non  risponde 
se  non  con  la  superstizione  e  con  1'  ostie,  che 
son  due'/  E^'covi  l'altra  :  Cnjui  artcm,  cum  in- 
ddtiiiam  esse,  aique  incomiunani  et  iticomptain 
ridcres  ;  verboruin  eam  dote  locupletasti  et  or- 
nasti. \\-dete  ancora  qui,  che  a  tre  paiticipii 
risponde  solamente  -ron  duo  verbi.  Ora  che  di- 
relt" ,  che  né  anc(»  31.  Tullio  vi  basti  ?  I\Ii  par 
di  vedere  che  facciate  fronte  a  dir  di  no,  e  che 
vi  vogliate  ristringer  solamente  al  Tetrarca.  E 
se  al  Petrarca  medesimo  ve  lo  fo  dine,  vorrete 
poi  che  sia  ben  detto?  Sentite  lui  di  sua  bocca: 

£■  ì  cor,  cìi'  indura^  e  serra 

Marte  supeiòo  e  fero. 

Apri  tUj,  padre,  intenerisci  e  snoda. 
Che  dite  voi  qui,  che  '1  Petrarca  arebl>e  dotto 
Apri,  intenerisci  e  snoda  i  cori  che  Marto  an- 
noda, indura  e  serra?  O  non  udite  lui  mede- 
simo, -che  rispondendo  alle  tre  con  due  sole,  ha 
detto  altramente?  Che  volete  ora,  o  che  non 
i"  al>bia  detto ,  o  che  non  lo  dica ,  o  che  non 
io  direbbe  ,  o  che  non  islia  bene  a  dirlo  più  ? 
Lasciatevi  intendere,  perchè  qiiesto  semplicetto 
del  Petrarca  sappia  almono  a  quel  che  è  tenuto 
per  voi;  poiché  volete  fallir  col  suo  credilo. 
Ora  n'avete  le  ragioni,  n'avete  i  precetti,  ne 
avete  gli  cssompi,  ve  lo  dice  M.  Tullio ,  ve  lo 
dice  il  P<'trarca  vostro,  cioè,  ve  lo  dite  voi  stes- 
so ;  e  non  ammutite?  \'i  veggo  storcere:  che  vo- 
lete, metter  su  un'altra  volta?  Or  via,  cho 
dite?  <-he  se  pur  voh^va  risponder  con  diie. 
Non  poi^a  dir  se  non  così.-  1\'e  j'icmsi  e  scnirA, 
Ne  pi:ssi  e  rmgiom.  O  percliè?  il  ragionare  e 
lo  scrivere  non  presuppongono  necessariamente 
il  pcnsai-e?  e  presupponendolo,  come  è  neces- 
sario che  si  nomini  ?  Le  I\Iuse  non  sono  sopra 
1  pensieri?  non  si  invocano  perchè  ci  aiutino  a 
pensare  di  bene  scrivere  e  di  ben  ragionare  ? 
non  si  sa  e  non  s'intende  questo  per  ogni  uno, 
ancora  che  non  si  dica  ?  e  se  se  ne  dice  una 
parie.  n<ju  è  più  che  non  bisogna,  tpuindo  l'al- 

(i)  Petrarca  Son.  2:")4. 
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tra  ci  s'intende  di  necessità?  Invocandosi,  rnme 
dir,  ."Marie  alla  guerra  non  s' intenderebbi;  per 
l'ordinario  a  combattere  e  vincere,  senza  cho 
si  dicesse  ninna  di  <piesle  cose  ?  e  se  s' invoca, 
olile  di  rpiesto  a  vincere,  e  '1  vincere  presup- 
pone il  combaltere,  non  è  più  che  da  vantag- 
gio? Così  medesimamente  quando  le  IMuse  s'in- 
vocano a  scri\  ere,  non  s' invocano  a  pensar  di 
scri^<Te?  Come  è  possibile  che  si  scriva,  die 
non  si  pensi  ?  Ma  se  1'  aveste  ad  invocar  voi, 
credo  bene  che  di  necessità  1'  areste  a  chiamar 
nonìiiiatamenle  a  pensare;  perchè  solo  voi  non 
fall"  in  questo  come  gli  altri;  con  ciò  sia  che 
gli  altri  tutti  scrivendo  pensano;  e  voi  scrivete, 
non  pensando  a  et)sa  <-he  vi  scriviate.  Ma.  in 
fatti  voi  avete  l'asso  nel  ventriglio:  per  riscat- 
tarvi, non  vi  curate  di  perdere.  Ed  anco  a  (jiie- 
sl' altra  dirò:  mcllete  su.  //  Petrarca  quando 
usò  stile  e  lingua,  parli  e  scriva,  non  usitgli 
mai,  intendendo  d'una  canzone  e  d'' itn  sonetto 
solamente.  O  ciie  moiieluzza  di  seorae  di  lupini 
è  questa,  che  mi  mellcte  innan/.i  di  nidla  im- 
pronta e  di  nulla  valuta?  Lo  stile  non  s'inten- 
de d'ogni  sorte  di  scrivere,  e  la  lingua  d'ogni 
sorte  di  ragionare?  (>  cosi  lo  scriv(!re  e  "1  ragio- 
nare di  tutte  le  Ifir  sjiezie?  O  perchè  non  d'un 
sonetto  o  d'  una  canzone?  Quando  il  Petrarca 
dice , 

Tacer  non  posso,  e  temo  non  adoprc 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core, 
la  lingua,  in  questo  loco,  non  s'  intende  del  par- 
lare e  dello  scrivere,  che  vuol  fan;  in  quesl.i 
canzone?  Che  cose  son  queste,  che  voi  dite?  e 
a  chi  le  dite?  e  a  che  proposito?  Non  vedete 
che  per  una  posta  n'avete  già  perdute  molte? 
lo  credo  che  siale  tanto  inebbriato  in  questo 
giuoco,  che  non  veggiale  pur  i  punti.  Avetcnc 
voi  più?  Alenile  via  con  tutti,  che  v'invito  del 
resto.  Ma  cavate  fuor  di  nuovo;  perchè  vcdel« 
che'l  Petrarca  non  vi  fa  pivi  buono. 

CASTELYETRO 

OPPOSIZION     VII 

Giace  quasi  chan  conca.  Il  letto  della  Fran- 
cia non  è  più  basso  dell'onde  {lemmari.  Non 
è  fra  due  monti  :  se  non  men  die  pì'opriaments 
parlando.  Laonde  si  uede  quanto  ranamentc  sia 
detto  conca.  Ora  bisognata  aiutar  quesia  tra- 
slazione, con  simigliarla  alla  conca  marina  di 
tenere,  o  a  quella  delle  perle. 

PREDELLA 

Dovete  avere  inteso  che  la  poesia  non  va  con 
r  archipenzolo,  o  con  la  squadra  apjmnto,  ma 
con  l'iperboli,  con  le  similitudini,  con  le  me- 
tafore, e  con  certe  altre  figure  ehe  non  son  di 
matematica,  e  con  certi  numeri,  fuor  dell' un 
vie  uno.  Jla  poiché  pure  il  matematico  e  T 
cosmografo  volete  fare,  almeno  ne  sapeste  voi 
tanto,  che  bastasse  a  non  vituperarvi.  \'oi  dite 
che  '1  letto  della  Francia  non  è  pili  basso  del- 
l' onde  de'  mari.  A  che  proposito  fate  voi  que- 
sta opposizione,  se  '1  Caro  non  dice  e  noli  pre- 
su]q)one  altramente  ?  Come  cavate  voi  dalle  sue 
parole  che  egli  ^ia  di  coiitiaria  openione?  come 
intendete  che  stia  questa  sua  conca?  che  l'acqua 
la  sopra  ll'accia  ,  o  ch'ella  stia  sopra  l'acqua? 
Quanto  a  lui,  egli  tiene  clic  stia  sopra,  come 
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sin  veramente  :  e  voi  pensale  eh'  ejili  erodi  che 
stia  più  bassa.  O  pcrr.lic  (senza  che  lo  dira) 
v'imaginate  che  egli  se  la  iinagini  piuttosto,  come 
non  è  possibile  che  stia,  che  come  può  stare, 
e  come  è  ragionevole  che  le  paia?  Egli  l' ha 
figurata  che  sia  posta  infra  l'  un  mare  e  1'  altro. 
Questo  infra  ,  secondo  me ,  non  vuol  dir  che 
stia  sotto,  ma  che  dagli  due  lati  sia  circondata 
e  confinata  da  loro.  Figuratcvela  in  questo  mo- 
do ancor  voi,  e  non  andrete  abbacando,  per  far 
dire  a  lui  quel  che  non  dice ,  né  dicendo  voi 
le  cosaccie  che  dite.  Una  conca  non  può  ella 
star  sopra  l'acqua  a  galla?  o  con  questa  simi- 
litudine pensate  che  stia  la  Gallia  fra  i  due  ma- 
ri ,  e  vedrete  che  quel  che  "1  Caro  dice ,  non 
lùceve  la  contraddizione  che  voi  gli  fate  :  e  que- 
sto è  quanto  alla  verità  e  quanto  alla  raatejna- 
tica.  Ma  quanto  alla  poesia ,  ancora  che  egli 
avesse  fatta  questa  descrizione,  secondo  l'ope- 
nione  che  voi  pensate  che  tenga;  cioè  che 
l' onde  de'  mari  siano  più  alte  che  '1  letto  della 
Francia,  io  vi  voglio  mostrar  di  più  che  non 
sarebbe  mal  fatta,  acciocché  voi  conosciate  quanto 
poco  v"  intendete  del  proceder  de'  poeti.  Voi  do- 
vereste  pur  sapere  che  non  ci  mancano  di  quelli 
che  hanno  detto  che  l'acqua  circonda  la  terra: 
e  se  questo  circondamento  non  s'intende  sopra 
la  superfizie  di  essa  terra,  questo  non  importa: 
basta,  che  quanto  al  sito  degli  elementi,  ten- 
gono che  r  acqua  sia  superiore.  Non  dice  Ver- 
gilio;, 

....  Dwiso  carpare  mundi 

In  maria,  ac  tei-ras,  et  sydera;  sars  data  coelo 

Prima,  secata  maris^  dcseditc/ue  infima  tellus? 
Oltre  di  questo,  infino  ai  bambini  non  imparano 
dal  Sacrobusto  che  '1  maie  è  colmo?  Non  lo 
prova  egli  dimostrativamente  con  la  nave  che 
esce  del  porto?  non  lo  prova  fisicamente  con 
la  rotondità  delle  gocciole  ?  Tolomeo  non  tiene 
il  medesimo?  non  lo  prova  egli  medesimamente 
con  l'altezza  de' luoghi,  che  a  poco  a  poco  si 
vanno  scoprendo  di  mare,  da  qualunque  oriz- 
zonte si  venga,  e  a  qiialunche  si  vada?  Vergi- 
lio  non  mostra  ancora  che  di  terra  si  monti, 
per  andare  in  mare?  quando  dice. 

Bis  denis  phiygium  conscendi  nawibus  acquar. 
Non  tiene  che  di  mare  si  scenda^  per  venire  in 
terra  ?  dicendo, 

....  Humilemque  videmus 

Italiam  .... 
Ed  altrove. 

Prona  petit  maria,  et  pelago  decwrit  aperto. 
Ed  anco  dove  dice, 

....  Ruit  oceano  nox. 
Non  dice  Servio  che  Vergilio  parla  in  questi 
lochi,  secondo  quei  fisici  che  tengono  la  terra 
inferiore  all'  acqua  ?  Non  v'  aggiunge  anco  la 
ragione,  che  tutto  quello  che  è  contenuto,  è  so- 
pra quello  che  contiene  ?  Ma  che  più  ?  questa 
openione  non  è  anco  comune?  e  di  terra  non 
si  dice,  montare  in  mare?  e  di  mare  non  si  di- 
ce, smontare  in  terra?  Non  si  diceva  dai  Latini 
il  mare,  altiim?  potreste  dire,  si  per  la  profon- 
dità, ma  non  per  l'altezza  del  lito.  E  <juaudo 
Vergilio  dice, 

.  ...  In  altum 

Vela  dabant  .... 
non  vuole  intendere  quel  che  noi  diciamo,  in 
alto  mare?  Non  si  dice  ancora,  pigliar  del V  al- 
to? Dunque  se  il  Caro  avesse  seguita  l' ope- 
nione de'  fisici  e  de'  poeti,  e  di  Vergilio  spezial- 
mcjile,  e  anco  dell'universale,  in  questo  caso. 


non  vi  parrebbe  c'avesse  ben  fatto?  Non  (direte 
voi  ),  perchè  questa  openione  è  falsa  :  e  la  vera 
è,  che  r  acqua  e  la  terra  hanno  una  medesima 
superfizie ,   ed   egualmente   distante  dal  centro. 
Son  contento    che  questa  vi  paia  migliore ,  ed 
anco  che  sia.  Non  sapete    voi  nondimeno  ,  che 
dove    sono    diverse    openioni ,    i    poeti  si    pos- 
sono attaccare  a  una  d'esse,  o  migliore   o   peg- 
giore eh'  ella  sia  ?  e  servirsi  anco  in  diversi  lo- 
ciii  ora  di  questa  e  ora  di  quella?  Non    sapete 
ancora,  che  non  solamente  possono  seguir  l'ope- 
nione  dei  dotti,  ma  gli  errori  ancora  del  volgo? 
come  dicendo,  che  l' arcobaleno  beva  :  che  '1  sol 
si  corchi    nel  mare:   che  le    stelle    caggiano  dal 
cielo  :  che  la    terra  fugga  da'  naviganti  ;   e  fino 
a  dire  che  la  luna  sia  adombrata   da  un  fascio 
di  spini,  e  simili  novelle?  Ora  se  la  licenza  dei 
poeti   è   tale ,   che   si  possono    valei-e   non  pur 
delle  diverse  openioni ,  ma  delle  espressamente 
false  e  delle  ridicole,  senza  meritarne  riprensio- 
ne ;  perchè  riprendete  voi  il    Caro ,  non    si  es- 
sendo discostato  dalla  buona  ?  e  perchè  non  me- 
ritate d'esserne  ripreso  e  castigato  voi?  Appresso 
negate  che  la  Francna  sia  posta y/"a  i  due  monti, 
e  non    so  se   volete    dir  anco    fra   i  due    mari 
tanto  celebrati.  Udite  Svetonio  dei  monti:  Gal- 
lia jaltu  Pireneo,  Alpibusque,  et  monte  Geien- 
na  j  fluminibus  lìheno  et  Rhodano    coniinetur. 
Udite    Pomponio    Mela  de'  mari:   Altero    lalere 
thuscum  pelagus  attingcns.  altero  oceanun.  Voi 
dite  che  questo    non  si  può  dire ,    se  non  men 
che  propriamente  parlando.    Non   vi  basta  che 
si  parli  a  modo   di   questi   uomini  da    bene,  o 
propio  o  impropio    che  si  parlino?  Non  sarebbe 
gran  fatto  che   voleste    mandare  a  monte  loro, 
poiché   scartate  anco    Aristotile.    Ma   con  tutto 
ciò  non    mi  farete  voi  buono    che  i  poeti  non 
sono  astretti  alla  pioprietà  né  delle  parole,  né 
delle  cose  appunto?  Dico  questo,  per  risponder 
a  quel  di  più  c'avete  detto  sopra  al  medesimo 
loco ,  nella  seconda    vostra  rimpiastrata  :  che  ì 
confini  che  'l  Caro  gli  dà,  sono  difettosi.  O  se 
n'avesse  ancora  lasciati  un  paio,  come  dire,    i 
due  mari,  non  sarebbe  poeticamente  terminata 
a  bastanza  infra  l'Alpi  e  i  Pirenei  ?   Oi'a  l'ha 
dati  quattro  confini ,  che  1'  abbracciano,  quasi 
da  tutti  quattro  i  cardini  del  mondo  :  e  non  vi 
basta  ?  Ho  detto  quasi  quattro  cardini  :   perchè 
se  i  Pirenei  e  1'  Alpi  voltano   (  come  voi  dite  ) 
più  verso    una  parte    del    cielo,  che    verso    un 
altra   (  che  non  ci  voglio  pensare  ora  ),  io  me 
ne  rimetto    alla    bussola.    Ma   perche    vi    pare 
d'aver  fatta  una  bella    e  sottile    considerazione 
a  trovare    che  questi   monti  non   siano  opposti 
fra  loro  ,   voglio  che    sappiate  che  '1   Caro  non 
ha  voluta    dire    che    si    oppongano  ,    e   non  si 
cura  che  sia  cosi ,  o  che  non    sia.  Infra  due  o 
quattro  cose  (come  egli  dice)  o  infra  più  che 
si  dicesse  che    la   Gallia    fosse,  non  è  necessa- 
rie^ intendere  che  siano  opposte  l' una  all'  altra; 
perché   infra,  in  questa    lingua,   non   vuol   dir 
di  rincontro,  Grammatico  da  sferzate  :  né  manco 
vuol  dir  sotto,  come  1'  avete  inteso  poco  innanzi, 
ma  vuol  dire  fra  mezza  :  vuol    dire  che    questi 
confini   la  tei'niinano    ciascuno    dalla  sua  parte. 
Voi  ne   vorreste   un  altro  verso  l' Alemagna  :  o 
mettetelo  da    voi,   Ser  Appuntino,  se   vi  piace, 
che  '1  Caro  non  ve   ne  ha  voluto    fare  ini  con- 
tralto di  vendita,  né  mia  carta  d'  appamondo  :  e 
li  poeti  non   son  notai,  né  cosmografi  appunto. 
Anzi  é  lor  concesso  non  solo  di  descrivere  i  lo- 
chi grossamente,  ma  fingerli  di  nuoYO;  e  inet- 


terne  »ino   in   iscamhio   d' un   altro 
della  topotcsia  tal\  olla,  in  loco  della  topografia  (  i  ). 
Veniamo  ora  a  vedere,  perchè  vi  pare  cosi  seon- 
A'enevole,  e  (come  dite  voi)  così  vanamente  detto 
conca,  ftla    prima,  coni'  è  possibile  che  1  vostro 
vetro  vi  possa  tanto  invetriar  la  fronte,  clie  non 
vi  vergogniate  di  tassar  altri  di  vanità;  quando 
voi  vanissimamente    parlate,    non    sapendo  quel 
che  vi  dite,  e  dicendo  anco  il  contrario  di  quel 
eh' è  chiaro?  E  forse,  clic    non  presumete  anco 
di  consigliarlo,  sputando  sentenziosamente  quel, 
bisognai>a  far   così.    E    che  bisognava,    M.  Ari- 
starco selvatico?  dite  su.   Aiutar    questa    trasla- 
zione, col  simigliarla    alla    conca  eli  Fenei  e,  o 
a  quella  dille  perle.  La  prima  cosa,  o  vogliate 
o  non  vogliate,  nò  anco  la  similitudine  è  obbli- 
gata d' esser    cosi  appunto,    che    corrisponda  in 
ogni  sua   parte:  e  se   non  lo  sapete,  andate   ad 
impararlo.  Di  poi,   se  qui  fosse    anco  mera  tra- 
slazione, dicendo  conca,  senza  altro,  non  sarebbe 
così  mal  fatta,  come  vi  pensate.  Ma  vedete,  quan- 
to c'è  di  più,  e  s'egli  ha  osservato  quel  pi'ccelto, 
che  quando   la  traslazione   è  pericolosa,  si  deve 
ridurre    a   similitudine.    Egli  non    solamente  ha 
fatto  questo;  ma  per  aggiunta  ha  dato  a  questa 
similitudine    tali    aiuti,    che    non    solamente    la 
guarda  dal  pericolo,  ma  la  restituirebbe  a  sani- 
tà, quando  anche  avesse  rotto  il  collo  :  percioc- 
ché  secondo  l'altro    precetto,   che    si  deve  fer- 
mar con    gli  aggiunti,    per  rimediare  al  manca- 
mento della  quantità,  dice  grande:  per  supplire 
al  mancamento  della  forma,  dice,  quasi.  Se  non 
vi  paiono  aiuti  questi,  aiutivi  Dio,  che  n'avete 
più    bisogno    di  lei.  Più    vi    dirò,    che   gli    aiuti 
vostri  la  disaiutavano,  ristringendola  dal  genere 
alla  spezie;   perciocché   stando    così,    \c  la  po- 
tete imaginare  d'ogni  sorte  conca.  Ma  voi,  c'avete 
il  capo  a  quella  da   lavare  i  piedi,    non  vi  po- 
tete imaginare  che  la  Francia  le  possa  somigliare 
in  modo  alcuno.  Ora  io  vi  voglio  metter  per  la 
via  di  questa    imaginazione.  Primamente    ricor- 
datevi di  quella  misura  alla  grossa  della  poesia: 
e  che  quando  si  dice  grande,  s'intende  quanto 
può  essere;  e  quando  si  dice  quasi,  che  vi  man- 
chi  quello    che   vi   vorrebbe    esser  di  più.  Che 
facendo  così,  non  vi  darà  noia,  ne  quanto  al  sito, 
quel  che  s'è  detto   di  sopra    del  suo    letto;  né 
quanto    alla    forma,    che    non   sia   cosi    fatta    al 
torno,   come  voi  la  vorreste.  Che  se,  come  a  to- 
pografo, si   concede  a  voi  che  in    qualche  loco 
né  il  suo  fondo  né  U  suo  giro  corrisponda  a  que- 
sta  similitudine,  voi  potreste    concedere   a  lui, 
come  a  poeta,  che  quanto  alla  situazione  seguisse 
l' openioni  sopraddette  ;  e  quanto  al  garbo,  che 
i  monti,  i  proinontori,  i  liti  più  alti,  il  giro  delle 
città  e  delle  selve,  che  fanno  i  confini  alla  Fran- 
cia, le  facciano    un  orlo  poetico    intorno,    dove 
più  alto  e  dove  più    basso,  e  dove    anco  rotto, 
se  bisogna,  come  nell'aperture  verso  il  mare,  e 
nelle  batterie  che  si  son  fatte  in  queste  guerre 
nelle    terre    de' confini,    che    ragione\oluìcnte  vi 
debbon  mancare   parecchi   merli.    Ed  imaginan- 
dovi  questo,    non    vedrete  che  sarà  quasi    una 

(i)  Topotesia  {Inno^isioc)  significa  la  posi- 
zione d'  un  luogo  ;  Topografia  (To^raypa'^i'a)  la 
descrizione  del  luogo.  Onde  il  Caro  vuol  dire 
che  i  poeti  si  occupano  molte  volte  piuttosto  di 
descrivere  un  luogo  dalla  sua  qualiuique  posi- 
zione rispetto  ad  alcun  altro,  di  quello  clic  dalla 
reale  sua  fonna. 


APOLOGIA  3o3 

servendosi  m  conca?  Intendetela  adesso?  Non  ancora.  Ve  lo 
dirò  con  un  esscnipio  materiale,  che  lo  vedrete 
con  gli  occhi,  se  venite  a  Uoma.  iVella  vigna  di 
papa  Giulio  III  è  una  conca  grande,  se  non 
quanto  la  Francia,  poco  meno  :  non  è  cupa  come 
quella  da  lavare  i  piedi,  ma  piatta,  rotta  e  sboc- 
cata in  certi  lochi:  pensale  ora  che'l  Caro  vo- 
lesse che  questa  fosse  anco  più  grande,  e  che 
ella  stesse  fra  i  due  mari  e  i  due  monti  soprad- 
detti. Entravi  in  capo  che  si  potesse  ridurre  in 
forma  della  Francia  ?  Veggo  che  vi  danno  an- 
cor fastidio  quelle  rotture  dell'orlo.  Ma  io  vi  dico 
che  per  mano  di  maestro  Quasi,  con  manco 
fatica,  con  manco  manovali,  e  con  manco  spesa 
che  non  ha  fatto  S.  Santità  racconciar  questa, 
potete  racconciar  voi  quella  del  Caro  ;  perchè 
non  è  tanto  dura  come  la  sua,  eh'  è  di  porfido, 
e  si  può  maneggiare  e  rappiccare,  e  risarcire  in 
tutto  e  in  un  subito,  come  voi  volete.  Ma  bene 
è  vero  che  né  la  conca,  né  l'altre  cose  che  vi 
paion  mal  fatte,  si  possono  racconciare,  se  non 
VI  si  concia  prima  il  cervello. 


CASTELVETRO 


oprosizioH  vili 


Ameue.  Come  è  detto,  non  è  parola  da  usa- 
re ;  ma  posto  che  Josse,  non  si  direbbe  di  tesori 
e  di  popoli. 

PREDELLA 

Di  grazia  ripassate  un'altra  volta  questi  versi: 
Giace,  quasi  gran  conca,  injìa  due  mari, 
E  due  monti  Jamosi,  Alpe  e  PirenCj 
Parte  delle  più  amene 

Z)'  Europa,  e  di   quant'  anco  il  Sol  circonda: 
Di  tesori  e  di  popoli  e  d'altari, 
eh'  al  nostro  l'ero  nume  erge  e  mantenCf 
Di  preziose  i^ene, 

/''  arti  e  d'  armi  e  rf'  amor  madre  feconda. 
Che  dite  ora,  questi  genitivi  di  tesori  e  di  po- 
poli, ec.  son  generati  da  madre  J'econda,  o  da 
sterile?  Non  vedete  che  amene  tanto  ha  da  far 
con  loro,  quanto  il  vostro  intelletto  col  vero? 
Non  v'  accorgete  che  avviene  a  voi  come  a  chi 
torce  il  regolo,  e  poi  guarda  se  la  linea  è  drit- 
ta ?  non  conoscete  che  questa  vostra  stitichezza 
vi  manda  vertigini  al  capo  ?  e  che  la  perversità 
dell'animo  vi  fa  guercio  degli  occhi?  Or  andate 
a  purgarvi  dell'  una  e  dell'  altra,  e  vedete  se  '1 
Caro  ,  o  voi  fate  la  discordanza  che  dite.  Chi 
vuol  vedere  un  pulcin  nella  stoppa,  guardi  dove 
voi  siete  entrato,  e  come  vi  portate  nella  seconda 
dichiarazione  e'  avete  voluto  fai'e  sopra  questo 
loco.  E  chi  non  ride  degli  intrichi  che  voi  vi 
fabbricate  da  voi  stesso,  per  destricarvcne,  non 
ciedo  che  ridesse  anco  di  veder  1'  asino  mangiare 
i  cardi.  E  chi  intende  il  pigolare  che  vi  fate  su, 
si  potrebbe  tener  da  più  di  quel  turcimanno  che 
interpretava  il  cicaleccio  de'  passeri. 

CASTELVETllO 

OPPOSIZION    IX 

Novella  EERECiNtiA,  ec.  Strano  trapasso j senza 
consolazione,  da  paese  a  Iddee:  né  credo  che 
se  ne  mostrasse  essempio  appresso  a  lodato  scrit- 
tore. 

PREDELLA 

BuBzio  mio  da  bene  ,  ancora  qui  volete  un 
poco  della  vostra    consolazione.  Date    piuttosto 


3oi  CARO 

una  ilrjzzala  a  quel  velaio ,  e  falc  clic  le  Unoe 
vallano  parallele,  che  non  vi  ci  parj-à  nò  gì  gran 
distanza,  ne  si  strano  lra|iasso,  come  voi  dite. 
Jla  clnamata  la  provincia  della  Francia  madre 
feconda j  la  vuol  comparar  con  la  madre  nniversal 
della  terra,  la  quale  è  Berrciiitia.  Che  gran  trapas- 
samenlo  è  jierù  questo  suo  da  madre  a  madre? 
da  una  provincia  alla  terra  tnlla?  dall'  antica 
alla  novella?  da  lorri  a  torri?  da  Galli  a  Gal- 
li? dalla  fecondità  di  (juella  alla  fecondità  di 
questa?  dall'imperio  dell'una  all'imperio    del- 

I  altra?  Dite  che  passa  da  paese  a  Iddce.  Così 
sta  la  scrittura:  non  so  se  volete  intendere  Id- 
dee  per  Dee,  o  per  quelle  idee;  in  astrailo,  con 
una  d  sola;  che  e  l'una  e  l'altra  saiehhe  or- 
tografia T()s;ra.  Ma  in  <pialun<pie  modo,  j)erchè 
non  si  può  fare?  I  paesi  non  nanno  anct)r  essi 
le  lor  deità  e  le  loro  idee,  se  l'idee  «i  danno? 
Non  sono  Cgnrati  e  descritti  i  genii  e.  le  jier- 
»one  loro  nelle  meflaglic  ,  nelle  j>ittnre  e  nelle 
poesie,  come  in  questi  versi  del  Caro  ?  l'erchè 
non  fate,  che  come  (pjella  s' imagiiia  per  per- 
sona di  l?ere<"intia ,  così  questa  s' imagini  per 
pej-sona  della  (jallia  ?  Non  danno  i  poeti  le  per- 
sone alle  Provincie  e  alle  città  ?  Non  l'  hanno 
data  a  Roma,  all'Italia,  all' Africa,  alla  Spagna, 
alla  Britannia  e  alla  Gallia  medesima  ?  e  in  que- 
sto modo  non  si  viene  a  trapassar  da  persona 
a  persona  ?  ÌNla  che  più  ,  se  passa  da  parte  di 
sé  a  tutta  sé  stessa?  essendo  la  provincia  della 
Francia  nn  membi'o  della  terra,  e  B(!rccintia  la 
terra  intera?  ma  pc'rchè  soggiungete  di  credere, 
Che  non  se  ne  mosti  asse  essempio  appresso  a 
lodato  scrittore  ,  non  posso  fare  di  non  rider 
prima  :  dipoi  vi  domando,  se  avete  Vergilio  per 
tale,  e  se  vi  vcrgognareslc  di  non  aver  veduto 
che  questo  è  un  loco 

Let'aio  daW  Eneida  di  peso  (i); 
essendosi   servito   non   solamente    dell' essempio 
suo,  ma  del  medesimo  concetto,  del    medesimo 
trapasso,  e  di    Berecintia   stessa,  come    qui  ve- 
dete : 

En  huiiis,  naif,  aDspiciis  illa  inch'tn  Roma 
Iiupeiium  terris^   oiiiinos  aequahit  vlympo, 
Si'ptetnque  una  sili  muro  circumdaiil  arces, 
Felix  prole  uiviìni.  Quali s  Berecynthia  mater  ec. 

II  trapasso  che  voi  dite  del  Caro,  è  dalla  Fran- 
cia a  Berecintia;  e  <piesto  di  Vergilio  è  da 
Koma  a  Berecintia:  1'  ima  da  ])aese  a  Iddea,  se- 
condo voi;  l'alti  a  da  città  a  Iddea:  vi  domando 
ora  se  vi  pare  il  medesimo.  E  se  voleste  che 
fosse  strano  ancora  in  V(>rgilio,  io  vorrei  che 
ini  diceste,  chi  merita  maggior  cavallo  di  voi 
tre,  o  il  (]aro,  o  Vergilio,  o  voi.  La  seconda  volta 


c'avete  scritto  sopra  questa  parte,  perchè  non 
vi  si  rimproveri  di  non  aver  veduto  questo  loco 
di  Vergilio,  il  qiiale  è  quello  stesso  del  Caro, 
come  s'è  detto,  l'avetcr  voluto  citare  ancor  voi, 
ingegnandovi  di  farlo  diverso  :  e  per  provar  que- 
sta diversità,  entrare  in  certi  vostri  sogni  di 
passaggi,  e  d'altre  novelle,  ch'io  per  me,  vi 
prometto  e  vi  giuro  clr'  io  non  gli  intendo.  Per- 
chè si  vede  pur  tioppo  chiaiamente  che  se  '1 
passaggio  di  A'ergilio  è  coin'enei'ole,  come  voi 
dite,  quello  del  Caro  e  pur  convenevole:  e  se 
la  materna  J'econdilà  di  Cihele  in  Vergilio  è 
d' uomini  egregi,  nel  Caro  è  d'uomini  egregi  me- 
desimamenle  ;  passando  l' laxo    e   l'altro   in  ini 


modo  stesso.  E  che  sia  Tero,  3  mezzo  eon  che 
Vergilio  passa  da  Roma  a  Berecintia,  non  è 

Felix  prole  virimi  ?.... 
e  '1  mezzo  con  che  il  Cai'o  passa  dalla  Gallia  a 
Berecintia,  non  è  madre  feconda  d'arti,  d'anni 
e  d'amore^  oltre  all'altre  cose  dette  di  sopra? 
O  ditemi  ora,  pi  rchè  non  vi  pare  lUìO  stesso, 
se  in  loco  di  Felix  prole,  dice  Feconda;  e  ia 
loco  di  viun.M,  dice,  d'arti,  d'armi  e  d'amore j 
che  s'intende  pur  d'uomini  egregi  in  queste 
cose  ?  Sarebbe  mai  che  voi  non  l' intendeste 
cosi?  O  dite  come.  Che  quest'arti,  quest'armi 
e  quest'  amore  siano  in  astratto,  e  non  presiqj- 
pongano  i  lor  soggetti?  O  t[uesto  sì,  che  sarebbe 
un  passerotto  maggior  d"  uno  struzzolo.  Adunque 
pensate  voi,-  che  quando  dice  Vergilio, 

Terra  antiqua  potens  armis..,. 
voglia  dir  di  spade  e  di  ])icche,  e  non  d'  uomini 
bellicosi  ed  ccoellenti  nell'armi?  Se  dite  que- 
sto, basta  ridere  ;  se  non  lo  dite,  io  vi  replico 
che  non  v'intendo.  E  perchè-non  porta  il  pregio 
a  rompervisi  il  capo  sopra,  mi  basterà  che  que- 
sti loclii  siano  conferiti  e  giudicati  da  quelli  che 
intendono  le  cose  che  appariscono,  e  non  quelle 
che  si  sognano. 

CASTRLAETRO 

OPPOSI/.  ON     X 

<iALLi   1NTEHI.  Motto  poco  degno,  e  contenente 
disonestà. 

PREDELLA 


(i)  Verso  del  Berni  nel    Capitolo  al    Fraca- 
storo. 


^rno  verecìinilinm  :  ma  non  già  questa  vostra, 
la  quale  è  superstizione  e  curiosità  piuttosto,  che 
buona  vergogna.  Perciocché  la  natura  della  buon;» 
è  di  chiuder  gli  ocelli  e  le  or<;cehie  alle  cose 
vergognose,  ancora  clic  siano  scoperte  ,  e  la  vo- 
stra le  va  cercando,  e  se  le  imagina,  quando- 
sono  anco  velate.  Il  velo  si  dà  lor»  non  perchè- 
non  s' intendano,  ma  p<;rchè  non  oflendano  a 
sentirle  e  cederle  ignnde:  ed  al  vei-gognoso  ba-- 
sta  che  gli  si  mettano  innanzi  con  ris[K'tto,  e 
per  modo  che  le  possa  dissiinnlare  ;  ma  non  ù- 
per  questo  che  non  le  debba  conoscere;  che 
ciò  sarel>be  impedirgli  la  intelligenza,  e  non  tor- 
gli  la  offensione  :  e  la  notizia  e  anco  la  descri- 
zione delle  cose  triste  e  di'lle  brutte  è  cosi  ne- 
cessaria al  mondo,  come  fpiella  delle  belle  e 
delle  buone.  Ora  fino  a  Giucca  sa  che  la  me- 
tafora non  si  deve  tirar  dalle  cose  disoneste,  per 
descriver  l' oneste;  ma  non  è  per  questo  che 
non  s'  abbia  a  pigliar  dalle  più  oneste  che  si 
può,  per  descrivere  le  disoneste:  le  quali  non 
fu  mai  che  non  si  scrivess<'ro.  Se  si  dice.  Morie 
,'tfricanì  castrtitam  rempuldicnm.  Glaiicia  cu- 
viac  stercus,  soriio  metafore  viziose  ;  perHiè  si 
pigliano  da  cose  disoneste,  per  descrizion  delle 
oneste.  Ma  dicendosi  Ga'li  interi,  non  è  viziosa; 
perchè  la  traslazion  si  fa  dalla  più  o-nesta  cosa 
che  si  può.  E  per  non  jiailaine  a  caso,  come 
fate  voi,  esaminiamo  un  poco  qiu'slo  Iw'o,  se- 
condo che  ne  scrivono  quei  gran  valent'  uomi- 
ni che  n'hanno  segnatamente  disputato.  51.  Tul- 
lio, secondo  la  dottrina  degli  Stoici,  vuol  che 
r  onestà  e  la  disonestà  del  parlare  consista  o 
nella  cosa  o  nella  parola,  et  nihil  esse  terlium. 
Aristotile  ci  vuole  questo  terzo,  e  centra  Brlsone 
proA  a  che  una  medesima  cosa  si  j)nò  dire  più 
onestamente  con  un  vocabolo  ciie  con  un  altro. 
Attaccate^  i  a  qnal  volete  di  queste  openioni,  ch« 
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pei  runa  e  prr  l' ajlra  vi  si  mostrcrìv  che  cjuc- 
slo  mollo   del  Caro  non  e  cosi  poco  degno,  né 
coiiteiieiUe  disonestà,  come  voi  dite:  perciocché 
«e  volete  clic  la    bruttezza  stia    nella    cosa,    la- 
sciando star  anco  questa  massima   degli    Stoici, 
che  nilìil  obscoenum,  niliil  turpe  diclu  ;  e  con- 
cedendovi ,  come    io    credo  veramente,    che    il 
dir  cose    brutte    brullamente,  sia   brutta  cosa; 
vi  domanderò,  se  per  bruite  che  siano,  è  lecito 
descriverle   onestamente.    Se    lo   negate,   io    vi 
metterò  innanzi  tutti  quelli  e' hanno  scritto  mai, 
e  li  più  gravi  e  più  severi  di  loro,  che  indìlfe- 
rentemente  scrivono  le  cose  brutte  e   disoneste 
con  oneste  parole.  E    M.  Tullio  stesso  n'  alloga 
molti  essempi.  Ma  restringendomi  a  questo  stesso 
concetto  del  Caro,  che  i  Galli  di  Cibele  fossero 
castrati,  e  che  questi  non  siano ,  non  è  lecito  a 
dirlo?  non  l'hanno  detto  tanti  poeti   innanzi  a 
lui?  non  fa  a  proposito  di  questo  loco?  non  è  anco 
necessario,  per  fare  i  suoi  superiori  di  virilità? 
E  se  tulli  si   pòsson  dire,  ed  è  stato  detto  da- 
gli altri,  e   torna    bene  che   si   dica    in    questo 
loco;  perchè  non  lo  può  dire  anco  il  Caro?  Se 
volete  che  la  bruttezza  stia  nella  parola,  vi  do- 
manderò, che  vuol    dire  intero,  e    quel    che  ha 
di  laido  in  se.  Secondo  il  medesimo   Aristotile, 
la  bruttezza  delle  parole  o  sta  nel  suono,  o  sia 
nel  significato:  nel  suono,  non  potete  dire  che  stia 
in  questa,  essendo  dolce  e  sonora  a  pronunziarla: 
nel  significalo,  meno  ;  perciocché,   o    all'  anima 
o  al  cor|to  che  si  riferisca,  e  a  quaiuni  he  senso 
si  rappresenti,  non  solamente    non   mostra  cosa 
alcuna  di  brutto,  ma  significa  perfezione.  Or  se 
questa  bruttezza  non  è  nella  parola,  non  è  nel 
significalo  propio   di    essa   parola,    e    nel  signi- 
ficalo  metaforico    è  concesso  ad    ogni   uno;  do- 
ve sia  la   poca   dignità  e    la   disonestà    di  que- 
sto molto  :  Bisogna  che  per  forza   vi   riduciate 
al  terzo  modo  d'Aristotile,  e  che  con  la  misura 
in  mano  mostriate  che  con  altre  parole  si  possa 
dir  più  onestamente  che  con  questa.  11  che  quan- 
do  arete    anco   provato,  sarà  nonnulla;    perchè 
dirò  che  basta  1'  assai,  e  che  al  più  non  siamo 
tenuti.  Quando  la    cosa  è    brutta,    ci    s'insegna 
che  fuggiamo  la  propria  voce  che  la  significa;  e 
qni  la  pi'opria  voce  s'è  fuggita:  ci  s'insegna  che 
ne  pigliamo  un'altra  per  significarla  metaforica- 
mente e  velatamente  ;  e  questa  si  significa  sotto 
velo  e  per  metafora:  ci  s"  insegna  che  quella  che 
si  piglia,  sia  onesta;  e   questa   è    onestissima,  e 
j>er  tale  è  stata  ricevuta  ed  approvata  dall'  uso 
comune,  e  da   tutti    si   dice   e    s'intende   senza 
vergogna.  E  cavata  poi  del    medesimo   loco    to- 
pico, che  Vergilio.  Ovidio,  Silio  e  altri  cavano 
la  loro,  per  significare  il  medesimo  ;  che  de'me- 
desimi  Galli  si    parla,  cosi    da    loro,    come  dal 
Caro.   11  Caro  chiama    questi    non  castrali  con 
la  metafora  d'interi;  essi    chiamano    quelli  ca- 
strati con    la  metafora    di    semiiiri.  Quanto    al 
loco  donde  si  cavano,  ambedue  sono  le   mede- 
sime ;  perciocché  il  Caro  la  cava  dalla  parte  che 
non  manca  agli  suoi,  ed  essi  la  cavano  da  quella 
che    manca   agli   loro  :  quelli    che    ne    manca- 
no, son  detti  mezzi  uomini;  quelli  che  non    ne 
mancano,  si  dicono  uomini  interi.    Ditemi    ora, 
che  differenza  è  quella  che  voi  vi  fate  di  one- 
stà? mezz'  uomo  e  onesto,  e  uomo  intero  non  è 
onesto  /   Quid?    ip.ia    res    modo    hoticsta,  modo 
titvpis  ?  Ora  io    aspetto    questa  maggior    onestà 
che  gli  volete  dar  voi.  Ma  dubito  che  non  v'in- 
tervenga come  a  quella  Mona  Onesta,  che  ver- 
gognandosi di  nominare  Bartolomeo   da   Bcrga- 
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mo  col  suo  co^ome,  disse,  Bartolomeo  di  quella 
cosa  che  pende  da  quell'altra,  e  disselo  col  suo 
nome.  Quando  Orazio  disse  in  un  loco, 

Mascida  Sappilo.... 
ed  in  un  altro. 

Et  maribus  Ciiriis,  et  decantala  CamiUix: 
non  veggio  che  facesse  più  onesta  traslazione 
del  Caro;  a  dir  Gdli  ininri:  se  già  con  mag- 
giore onestà  non  si  deriva  dai  Bartolomei,  che 
dai  Bernardi.  Queste  vostre  ciance  sono  tanto 
da  ridere,  che  fanno  dir  cose  ridicole  ancora  a 
me:  però  passiamo  a  quel  che  dite  di  poi  eoa 
una  gravità  mirabile. 

CASTELVETRO 

OI'POSlZtON    XI 

Di  QUESTA  MvonE.  Tutta  questa  parte  è  detta 
come  Dio  t'uole, 

PREDELLA 

Spotate  nna  sentenza  di  tante  cose  insieme, 
e  timto  assolutamente  ,  senza  pur  degnarvi  di 
dire  quel  che  vi  dispiace  in  questa  parte ,  né 
jierche.  Non  prima  v'abbiamo  concesso  che  siate 
il  Petrarca,  che  volete  essere  anco  Pitagora  (i). 
Ma  bisogna  altro  che  aprir  la  bocca  e  soffiare. 
Dite  tulli  i  suoi  vizi ,  poiché  non  ci  conoscete 
le  virtù  :  che  se  ben  sarà  dotta  come  Dio  vuo- 
le, forse  che  non  sarà  detta    come  volete  voi. 

CASTELVETRO 

opposizioN    xn 

Mirate  al  vincitor  d'  Augusto.  Poco  sav'io 
consi^tin  a  nominare  in  questo  caso  V  impera- 
torCj  Aut^uslo,  per  V  oppenion  che  s^  ita  :  sic- 
come niuno  dicendone  mate,  non  nomina  il  Gran 
Turco  Augusto,  o   Cesare  Imperalor  Ho  mano. 

PREDELLA 

O  questa  si  eh'  é  bolla  ,  che  vi  strasciniate 
dietro  la  catena  ,  e  diciate  pazzo  agli  altri.  E 
più  bolla  ancora ,  che  pensiate  che  tutti  siano 
pazzi,  fuor  che  voi.  Bellissima  poi,  che  vi  diate 
a  credere  che  tutti  credano  che  voi  siate  savio. 
Ma  che  s'  ha  da  fare?  bisogna  secondar  1'  umo- 
re. E  però  presupponendo  che  siate  savio  voi, 
e  pazzi  gli  altri,  non  si  conlenta  la  saviezza  vo- 
stra che  '1  Caro  abbia  almen  compagni  in  que- 
sta sua  pazzia?  Udite  quel  che  dice  quel  pazzo 
d"  Ovidio  : 

Magne,  tuum  nomen  rerum  est  mensura  tuarumy 
Sed  qui  le  l'icit,  nomine  maior  erat. 
Se  vuol  lodar  Cesare,  non  è  pazzia  che  chiami 
Magno  ,  Pompeo?  ÌNon  è  pazzo  Omero  a  far 
grande  Ettore,  se  vuol  far  maggiore  Achille? 
i\on  è  pazzo  Vergilio  a  far  il  medesimo  di  Tur- 
no, se  vuol  celebrare  Enea?  Servio  non  parte- 
cipa della  sua  pazzia  a  dire  che  egli  fa  belle  le 
ninfe,  per  far  Dciopcia  più  bella  di  loro  ?  Non 

(i)  Pitagora  era  insrgnatore  di  una  recondita 
filosofia  da  lui  imparata  in  Egitto,  la  quale,  sotto 
il  velo  di  oscuri  simboli ,  ricopriva,  al  dire  «li 
lamblico,  la  più  alta  sapienza.  Lo  studio  de' Pi- 
tagorici era  principal monte  rivolto  a  nascondere 
al  volgo  ed  a  coloro  che  non  erano  iniziali  nella 
loro  setta  lo  dottrine  del  maestro,  che  essi  cu- 
stodivano tulle  ne'  loro  petti ,  come  si  esprime 
Porfirio  citalo  dal  mcd "simo  lamblico. 
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è  anco  pazzo  Aristotile  a  Jiie  che  'I  magijiore 
s' intontlG  ,  quando  supera  il  grande  J  Non  son 
pazzi  tutti  i  rettorici,  che  nel  genere  dimostra- 
tivo insegnano  questa  pazzia  di  lodare  il  vinto, 
per  far  maggiore  il  vincitore  ?  Savio  sarà  diin- 

3 uè  a  vostro  modo  il  Babbione,  che  volendo  Io- 
are  un  amico  suo  per  gran  combattente  :  Pen- 
sate (disse)  che  non  più  tosto  entrò  nello  stec- 
cato, che  1'  avversario  gli  si  rendè.  E  non  è  poco 
che  si  trovi  un  savio  secondo  voi  ;  ma  siate  voi 
solamente  savio  col  Babbione,  clie'l  Caro  vuol 
esser  pazzo  coi  pazzi  sopraddetti.  E  nondimeno 
ancor  di  questa  pazzia  vi  voglio  render  ragione. 
Voi  dite  che  in  questo  caso  vi  par  Poco  sai'io 
consiglio  a  nominarlo  Augusto.  Anzi  in  questo 
più  che  in  nessun  altro  ;  perchè  qui  sta  il  gua- 
dagno d'  aver  superato  un  insuperabile,  e  d'  es- 
ser cresciuto  sopra  uno  clie  non  potea  più  cre- 
scere :  se  pur  ab  auctu  è  Tenuta  l' etimologia 
d'Augusto.  Questo  è  pur  un  precetto  d'  Aristo- 
tile espresso,  dove  parla  drlla  laude,  e  del  mo- 
do d'  ampliarla:  e  poicliè  non  accettate  lui  come 
pazzo,  accettate  almeno  la  ragione  che  egli  dice 
da  savio.  Cìie  per  questo  V  ampliazione  torna  a 
maggior  laude,  perchè  è  J'undala  neW  eccesso  : 
ti  V  eccedere  è  tra  le  cose  onorevoli.  Ma  questo 
augusto  non  è  egli  fatto  vocabolo  proprio  de- 
gl'imperatori Romani;  come  Arsacidi ,  de' Par- 
ti; Tolomei,  degli  Egizii;  ed  Ottomani,  de' Tur- 
chi ?  E  percliè  parlando  del  Turco,  o  in  bene 
o  in  male  che  se  ne  parlasse,  non  si  potrebbe 
nominare  Ottomano?  Dite  che  l'imperatore  non 
b' ha  da  nominare  Augusto,  per  l' oppenion  che 
s''ha.  Voi  parlate  qui  da  folletto  :  quale  openione, 
buona,  o  cattiva?  Se  buona;  secondo  voi,  non 
sarebbe  pazzia?  se  cattiva;  vi  ricordo  che  non 
si  parla  dcgl'  imperatori,  come  voi  parlate  d'  o- 
gni  uno.  Il  Cai'o  l' ha  per  principe  grande  e  per 
glorioso ,  e  per  Cristiano  ;  e  non  veggo  a  che 
proposito  lo  compariate  voi  col  Gran  Turco. 
Né  manco  egli  lo  nomina  Augusto ,  dicendone 
male.  Anzi  lo  loda  veramente,  e  di  lode  supre- 
me, per  lodare  (se  così  si  può  dire)  più  supre- 
mamente il  Re  d'aver  fatto  cosa  difficile,  e  se 
voleste,  anco  impossibile  agli  altri.  Direte  forse 
che  non  può  stare  insieme,  dall'  un  canto  nomi- 
narlo Augusto  ed  invitto;  e  dall'alli'o,  farlo  vio- 
lare e  vincere.  A  questo  ,  oltre  che  un  olim  , 
un  già,  un  fu,  concia  ogni  cosa;  vi  domanderò 
di  più,  come  può  slai'e  anco  in  Vergilio,  che 
Darete  vincesse 

Victorem  Beten  ?  .  .  .   . 
In  Ovidio 

Inuictumque  \'irum  uicit?  .... 
In  Marco  Tullio  ,  f^ictoriam  uicisse  videris? 
Nell'arco  di  Gallieno  imperatore,  Cuju^  ini'icta 
virlus  sola  pietate  supeiata  est?  Nel  Petrarca 
alla  fine,  parlandosi  di  Cesare  padre  del  primo 
Augusto, 

Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto. 
Se  i^inse  il  inondo,  e  altri  ha  uinlo  lui, 
Che  del  suo  uincitor  si  giurie  il  yilto. 
Ed  altrove 

Ti  io n far  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  ai'ea  degli  altri  trionfare. 
Se  voleste  dire  che  non  è  vero  che  1'  abbia 
vinto,  questo  non  mi  curo  che  mi  neghiate,  o 
iu  tutto  o  in  parte,  che  sia;  ed  anco  che  non 
fosse,  perchè  nell'encomio  basta  presupporre: 
ed  a  tante  bugie  che  dite  voi  in  biasimo  di 
ogni  uno,  potreste  ben  passare  una  mezza  ve- 
rità iu  lode  d'uH  R«. 
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Della  tua  Flora.  Questo  è  panno  tessuto  a 
vergato.  Nomina  Fiorenza  per  Flora,  cioè  per 
Ninfa,  e  poi  Italia  col  nome  del  paese.  Non 
fece  cosi  Vergilio.  Postquam  nos  Amarillis  ha- 
bet,  Galatea  reliquit. 

PREDELLA 

Sono  certi  dipintoruzzi  di  code  di  soricì,  che 
non  sapendo  che  cosa  sia  dipintura ,  imitano 
dipingendo  le  pitture  degli  altri,  e  non  il  natu- 
rale ,  o  "1  vivo  delle  cose  stesse  :  e  con  certi 
loro  o  lucidamenti  o  spolveri ,  o  ritratti  stor- 
piati ,  ricopiano  quel  clic  par  loro  di  dovere 
imitare  :  non  conoscendo  però  che  sia  buona  o 
cattiva  la  cosa  che  imitano,  né  qual  sia  la  vera 
in)itazion  delle  cose.  Cosi  dove  la  buona  pit- 
tura e  ombra  del  vero ,  questa  loro  viene  ad 
essere  ombra  dell'  ombre  :  ed  essi,  non  maestri 
di  quest'arte,  ma  scimie  degli  altri  artefici  si 
possono  veramente  chiamare.  Una  di  queste  sci- 
mie  siete  voi,  maestro  Gastelvetro,  intorno  alla 
poesia  :  la  quale  dovereste  pur  sapere  che  cor- 
risponde quasi  in  ogni  sua  parte  alla  pittura. 
Perciocché  vi  aggirate  intorno  agli  scrittori , 
come  se  P  arte  fosse  finita  negli  artifizii  :  o 
eh'  ella  sia,  come  il  verme  della  seta,  che  fatto 
un  suo  bucciuolo,  vi  si  rinchiugga  e  vi  si  nuioia 
dentro.  Volete  da  uno  essempio  di  quelli  e' han- 
no scritto,  cavar  quel  eh'  essi  hanno  cavato  dal- 
l'arte  e  dalla  natura  insieme.  Volete  che  una 
particolare  osservazione,  o  chimera  che  vi  fac- 
ciate, serva  per  univcrsal  regola  a  tutti  gli  al- 
tri, ed  inditVerentemente  in  tutti  i  luoghi?  O 
così  erano  fatte  le  ricette  di  maestro  Grillo.  Voi 
dite,  A^ergilio  non  disse  cosi  nel  loco  allegato 
da  voi  :  ed  io  vi  dico  che  Vergilio  stesso  disse 
cosi  negli  altri  lochi ,  e  che  in  questo  poteva 
dir  in  un  altro  modo  e  dir  bene.  Siccome  il 
Buonarroto  ha  fatto  e  fa  tutto  giorno  delle  me- 
desime cose  che  in  diverse  maniere  sono  atteg- 
giate, dintornalc  e  colorite  da  lui,  e  nondime- 
no son  tutte  fatte  con  una  medesima  arte ,  e 
fatte  bene.  Tanto  è  che  si  dica:  questa  figura 
di  dire  è  mal  detta,  perchè  Vergilio  disse  in 
un  altro  modo  ;  quanto  se  si  dicesse  :  questa 
figura  dipinta  è  qui  mal  dipinta  a  sedere  e  con 
la  veste  di  rosso,,  perchè  .Michelangelo  ve  ne 
foce  una  in  piede,  e  vestita  d'azzurro:  percioc- 
ché le  figure  e  le  locuzioni  ai  poeti  sono  quel 
che  i  colori  e  le  mischie  ai  dipintori  :  e  cosi 
queste  cose,  come  quelle,  sono  accidentali  e  va- 
riabili ;  e  si  possono  usare  e  non  usare,  in  que- 
sto e  in  quel  modo;  e  semplici  e  composte;  in 
tutto  o  in  parte,  a  senno  dell'  operante  ;  pur 
che  si  faccia  con  quella  discrezione  che  si  con- 
viene: la  qual  discrezione  ha  però  da  venire 
dallarte  universale,  e  non  dall' imitazion  d'un 
sol  particolare  di  questo  o  di  quello.  Or  che 
dite  voi,  pittor  da  rotelle,  e  scriltor  da  bidlet- 
tini  ?  volete  che  1'  arte  universale  dia  questo 
arbitrio  nelle  cose  sopratldette ,  o  no  ?  Se  dite 
di  si ,  che  importa  che  Vergilio  l'  abbia  usale 
di  questa  sorte,  e '1  Caro  di  quest' altia,  dove 
la  j>roprielà  del  loco  non  le  richiede  a])punto? 
La  giaiMtuatica  e  It;  fi;;uxe  del  dir«  «i  »oh    bea 
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cavate  ilair  ossrirazioui    do'  buoni    autori  ;  ma 
non  per    ([nosto  op;ni  loro    csseiiipio  è  precetto 
assoluto    e  necessario    di    granimaliea    e    di  dir 
figuralo.   Per  aver  delio  qui  Vergilio  così,  non 
segue  di  necessità  che  'i  Caro  dovessi'  dire   nel 
medesimo  modo    precisamente:   e  quel    che  fol- 
cendosi, è  talvolta  bene.,  non  facendosi,  non  è 
senqire  male  :  e  come  non  si  deve  parlar    sem- 
pre propio  ,  così  né  anco    sempre    figuralo  :   né 
ogni  figura    sta  bene  in  ogni    loco ,  né  in  ogni 
sua  parte  s'ha  da  rispondere    ciascuna  d'esse, 
come  si  dice  della  comparazione,  della  paiabo- 
la,  della  metafora,  e  conse((uentemenlc  dell'al- 
legoria 5    la  quale  non  è  altro  eh'  una  metafora 
continuata.   Or  che  direste  voi,  maestro   .Miun- 
mia  secca,  se  Vergilio  in  questo  loco,  citato  da 
voi,  si  fosse  portalo  più  licenziosamente  del  Caro 
nel  suo,  che  voi  ri|irendele?  A  chi  s'  ha  più  da 
credere  in  questi  casi,  o  a  Servio  eh' è  di  tanto 
succo  in  questa  professione,  o   a  voi    che  siete 
un'aringa  asciutta'/  Oucst'  nomo    da  bene  non 
dice  egti  che  l'allegoria    si    deve    rifiutar   nelle 
cose  pastorali,  se  non  si  fa    per  qualche  neces- 
sità ?  adunque  Vergilio  1'  ha  posta  in  quell'eglo- 
ga   contro  r  arte  :  ma    salvisi    con    la  condizion 
sopraddetta ,  e  diciamo  che  sia  ben  usala.  Vo- 
lete voi  dir  per  questo  che  Vergilio  abbia  fatto 
bene  a  pigliarla  per  forza,   e  che  '1  Caro  abbia 
fatto  male  a  lasciarla  con  ragione  ?    Se  a  Ver- 
gilio è  parso  bene  di  valersene  contra  la  legge 
della    Bucolica,  non    sarà  concesso    al    Caro  di 
non  valersene  contra  la  legge  dell'encomio,  non 
convenendo  questa  al    suo  loco ,  quanto  qtiella 
che  v'  è  posta?  L'allegoria  s'usa  massimamente 
ne'  niisteriij  occulta  la  forza  del  parlare,  e  quasi 
un  enimma,  e  s'assomiglia   alla  notte,  dice  De- 
metrio. E  però    neir  encomio,    il  quale    non  è 
misterioso,  ed  ha  dell'  aporto,  non  e  necessaria. 
Vergilio,  volendo  far  questa  allegoria,  per  Koma 
usa  Amarilli,  nome  secreto  :  e  però  fu  ben  fatto 
che  con   altro  seci-eto    nome  di  Galatea  gli  ri- 
spondesse per  IMantoa.  11  Caro  non  volendo  far 
l'allegoria,  non  ha  dato  a    Fiorenza  nome   se- 
creto :  e  però  non  gli  bisognava  che  con    altro 
secreto  nome  nominasse  Italia.  Ha  detto  Flora 
per  Fiorenza,  poeticamente  sì,  ma  non  allegori- 
camente :    non    per   occultare   il    nome    sotto  il 
nome  della  Dea.  ma  per  dirlo  apertamente  col 
nome  suo  propio,  o  che  l'è  già  stato  appropiato 
dai  poeti:   avendo  rispetto,  non  alla  Dea  Flora, 
ina  alla    etimologia   del    fiore.    E  stato   dunque 
usato  questo  nome,  come  propio,  o  come  prin- 
cipale, in  loco  del  derivativo.    Secondo  la  qual 
figura  disse  Vergilio,  Lalicein  Lyueuin  per  Lyae- 
iunij  Ilhacus  per  llhacensis  ;  come  si  dice  au- 
cora  Pelope  per  Peloponneso^  Taras  per  Tarmi  ■ 
to,  Roinula  lelhts  e  Apliinca  terra  per  lioina  e 
per  Africa ,  Lauro  per   Lauretta   e  per   Loren- 
zo. Ma  pogniamo  che  abbia  voluto  pigliar  Flora 
per  Dea,  o  per  Ninfa  che  ve   la  chiamiate   (il 
che  da    nessun    altro   si    può    intender   e'  abbia 
voluto  fare,  perchè  nessun  segno  se  ne  vede  ne 
prima  né  poi  ),  io  voglio  che    veggiate  che  an- 
cor questo  non  sarebbe  così  mal  fatto,  come  vi 
pensate.  E  tornando  all'  altro  ramo  della  division 
fatta  di  sopra,  se  volete  dire  che  l'arte  non  lo 
conceda,  dite  chi  lo  proibisce,  e  dove  ;  perchè 
il  solito  vostro  è  d'intender  i  lochi  a  rovescio. 
So  ben  che  non  s"  hanno  a  tessere  insieme 
MaconicLlo,  Proserpina  ed  Astolfo,  (i) 
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IMa  non  veggio  già  perclie  non  sia  buona  tessi- 
tura di  Flora  con  Italia.;  essendo  o  1' una  pro- 
vincia e  r  altra  città  (  secondo  che  Flora  t,'  in- 
tende da  me),  o  possendo  ambedue  poelicamcnte 
esser  persone,  secondo  che  s'intende  da  voi; 
giacché  s'è  veduto  che  i  poeti  danno  le  perso- 
ne così  alle  Provincie  ,  come  alle  Dee.  Ma  voi 
vi  rimettete  al  loco  die  allegate  di  Vergilio  :  o 
perché  un  solo  essempio  suo  ha  da  far  regola 
e  prova  universale  a  voi,  e  molti,  così  suoi, 
come  d' altri  ,  non  1'  hanno  a  fare  al  Caro  ? 
Udite  quanti  ve  ne  sono  in  contrario.  Il  primo 
voglio  che  sia  d'Orazio,  per  esser  qm  Ho  che 
e'  insegna  di  tessere  questi  panni  ;  e  nella  Poe- 
tica, dove  ce  l' insegna,  non  dice  egli, 

Ab^LÌnttit   Venere   et  vino?   .... 
o  perchè ,  secondo  il  vostro  sottile  avvedimen- 
to ,   non  disse  Venere  et  Bacco  ?  Il  medesimo 
nell'  Ode, 

Parumne  campis,  atque  Neptuno  super 
Fusum  est  Latini  sunguinis  ? 
Perché  non  disse,  Campis  et  undis^  o  Neptuno 
et  Cibele?  Vergilio  stesso,  il  qual  voi  dite  che 
Non  fece  già  cosi,  in  due  versi  continuali,  nel- 
l'uno facendolo,   e  nell'altro  no,  non    mostra 
che  si  possa  fare,  e  non  fare  ancora  dagli  altri  ? 
E  forse  che  non  sono  della  Georgica,  la  quale 
non  si  può  dire  che  non  fosse  emendata. 
Altera  frumr-ntis  quoniamjai^etjaltera  Baccho  ; 
Densa  ningis  Cereri,  rarissima  qnaeque  Lyaeo, 
Non  vedete  che  nel  primo  non  1'  ha  fatto,  e  nel 
secondo    sì?    Ma    che    direste  ,  se  fossero    più  i 
suoi  panni  vergati   che  i  semplici  ?  nella  mede- 
sima Georgica  non  dice  egli  in  un  loco, 

Bacchus  aniat  colles^  aquilonem  etjì-igora  taxi? 
e  in  un  altro, 

Nec pecari  opportuna  seges^nec  commodaBaccho? 
Non  sono  questi  due  panni  vergati:  tessendosi 
Bacco  dio  con  tassi  arbori  e  col  bestiame  ?  Noa 
dice  il  medesimo, 

Hinc  moi'ctEuphrates^illinc  Germania  òellum? 
Qui  non  tesse  egli  un  fiinne  come  una  provin- 
cia? Ma  che  più?  se  l'ha  fatto  nell' egloga  me- 
desima che  voi  allegate,  dicendo, 
At  nos  hinc  alii  sitientes   ibiuius   Aphros  : 
Pars    Scythiam  j   «t   rapidum    Cretae    ueniemus 

Oaxem. 
Dove  si  vede  che  le  vergole  di  questo  panno 
non  sono  pur  di  due  divise,  ma  di  piùj  cioè 
di  popoli,  di  Provincie  e  di  fiume.  Non  é  più 
che  vergato  e  divisato  a  livrea  questo  del  Pe- 
trarca. 

Inghilterra,  con  V  isole  che  bagna 
V  oceano  infra  7  carro  e  le  colonne? 
Non  vedete  che  tesse  le  stelle  coi  sassi  ?  e 
quando  pur  vogliate  che  questa  tessitura  sia  di 
carro  propio  e  di  colonna,  non  vedete  che  di 
due  termini  che  vuol  dare  a  queste  isole,  ne 
pone  uno  in  cielo  e  1'  altro  in  terra  ?  Sofocle 
noli'  Aiace,  in  loco  di  dir  tutta  la  notte  e'I 
giorno,  non  dice  tutta  la  notte  e  Fetonte?  e 
neir  Edipo,  volendo  dire  d' acqua  e  di  mele, 
non  dice  d'acqua  e  d'ape?  Kiano  (i),  in  vece 


che  noi  abbiamo  sott'  occhio  delle  sue  rime,  ed 
è  quella  di  Vicenza  i^ioy,  endi  di  Perin,  in- 
vece di   ed  Astolfo  leggesi  e  Jiisiolfiì. 

(i)  Kiano  è  un  poeta  greco,  le  di  cui  opere 
si  sono  smarrite.  Le  parole  qui  citate  dal  Caro 
trovansi  in  un  di  lui  l'ramuiento  riferito  da 
Pausania. 
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di  state  e  di  vprno,  non  dire  il  venm  e  Vnha? 
Quando  il  medesimo  Sofocle  nell'  Antigone,  e 
anco  neir  Edipo,  dice.  Marte  e  U  man'  ;  e  Apol- 
lonio dice,  ddla  nauigazicne  e  di  Marie;  per- 
chè non  dicono  l' uno  e  1'  altro  a  vostro  modo, 
di  Marte  e  di  Nettuno?  a  comparazion  de' panni 
tessuti  da  tanti  e  si  gran  tessitori,  questo  del 
Caro  (se  pur  è  di  due  colori)  è  mischio,  e  non 
vergato:  e  quando  anche  fosse  di  due  pezzi,  è 
sì  ben  cucito,  che  la  costura  non  appare,  se  non 
a  quegli  occhi  che  trovano  il  pelo  sull'  uo^  o , 
come  sono  i  vostri. 
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Raggio  suo  tèh  lei.  Il  raggio  suole  illumi- 
nare e  riscaldare^  e  simili  cose  :  le  quali  non 
hanno  risposta  in  serva  e  distrutta;  se  queste 
qualità  non  fossero  con  compagnia  »  sen'a  di 
tenebre,  distrutta  di  freddo.  » 

PREDELLA 

In  fatti  voi  avete  una  credenza  sulla  man 
manca,  che  ci  bisogna  altro  che  morso  a  farvi 
volger  dalla  man  dritta  :  la  mano  e  '1  calcagno 
ri  vuole  a  un  tempo,  secondo  l' arte  del  coz- 
zone :  e  però  toglietevi  su  questa  fiancata,  e 
rivolgetevi  col  capo  in  qua,  che  vedrete  come 
questa  metafora  non  cade  in  serva  e  distrutta. 
ìSh;  la  metafora  discoixlasse  nei  termini  suoi  stes- 
si, come  se  dicesse,  che  questo  raggio  la  libe- 
rerà e  salverà,  foi-se  potreste  dire  che  fosse  vi- 
ziosa: dico  forse;  perchè  non  è  per  avventura 
tanto  lontana,  quanto  vi  pare:  ma  trapassando 
in  altri  termini,  fuor  del  siiggetto  e  predicato 
suo  primo,  che  vizio  ci  ])uò  egli  essere?  per- 
ciocché dice  che  se  questo  raggio  si  stende 
mai  i>rr  lei^  ed  intoppando  in  questa  quasi  pa- 
rentesi, benché  serva  e  distrutta,  senza  punto 
fermarsi,  salta  in  quel  n'  attende  :  per  modo  che 
questo  raggio  non  fa  né  salute  ne  libertà,  ma 
speranza  di  salvarsi  e  di  liberarsi.  E  se  miraste 
bene  alla  pregnezza  di  quella  particella  ne,  vi 
trovereste  dentro  quella  forza  che  disgiunge 
r  uno  di  questi  termini  dall'  altro.  Ed  in  simili 
casi  bisognerebbe  che  consideraste  le  minuzie 
delle  cose,  dove  son  gioie  e  fanno  momento  as- 
sai, e  non  dove  son  lendini  e  rion  montano  un 
fndlo,  come  quelle  che  considerate  voi.  Il  rag- 
gio di  questo  sole,  perchè  non  può  egli  far  que- 
sto effetto  di  muovere  a  sperai-e?  e  perche  la 
speranza  non  può  nascer  da  ogni  cosa  favore- 
vole? Che  risposta  ha  fiume  con  tela?  e  pur 
dice  il  Petrarca: 

Ond'  ei  suol  trar  di  lagrime  tal  Jiume, 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela. 
Che  non  pur  ponte,  o  guado,  ec. 
Non  vedete,  che  siccome  il  fitmie  del  Petrarca 
trapassa  la  tela,  cosi  il  raggio  del  Caro  trapassa 
serva  e  distrutta?  Se   serva   ha  la  sua   risposta 
in  libertà  ;  e  distrutta^  in  salute  ;  e  ciascuna  vi 
carie  per  sé  stessa;  perchè  le  volete    tirar   cosi 
sforzatamente   a   raggio  ?  se   non    perchè    siete 
restìo  dalla  man  buona,  e  per  vaghezza  di  tro- 
var nelle  cose  quel   che  non  v'c  di  male,  fiUe 
ogni  cosa  per  guastare  quel  che  y'  è  di  bene. 


Quasi  iunce  dal  Sol.  Parla  cose  contrari'', 
dicendo  poco  appresso  :  Qual  ha  Febo  di  te 
cosa  più  degna  ?  In  te  vive  in  te  regna  Col 
tuo  il  suo  bel  lume. 
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Uccellate  a  mosche,  e  mordete  l'aria.  Quale 
è  questa  contrarietà  che  voi  dite  ?  che  una  volta 
la  somiglia  a  una  stella  lunge  dal  Sole,  l'altra 
dice  che  Febo  non  ha  cosa  più  degna  di  lei. 
Non  avete  mai  parlato  del  sole,  che  non  vi 
siate  abbagliato  :  però  sarà  bene  che  in  questa 
pratica  non  vi  fidiate  più  del  vostro  vetio , 
perchè  vi  disgrega  mollo  la  vista,  e  vi  mostra 
tanto  il  contrario  d'  ogni  cosa,  che  ve  Io  fa 
vedere  ancoi'a  nei  medesimi  contrari.  E  che 
sia  vero,  venite  qua.  Non  sono  i  contrari  qtielli 
che  non  possono  stare  insieme  a  un  medesimo 
tempo  in  un  medesimo  suggetlo?  e  che  sotlo 
un  njedcsimo  genere  sono  dislantissimi?  Cosi 
dice  la  loica,  che  non  è  del  Castelvetro.  Ora 
che  dite  voi  ?  Madama  Margherita  non  è  com- 
parata dal  Caro  ima  volta  alla  stella,  e  1"  altra 
alla  perla?  e  questa  perla  e  questa  stella  pare 
a  voi  che  siano  il  medesimo  suggetto?  e  se 
non  sono  il  medesimo  come  ci  può  cadere  la 
contrarietà  che  dite  ?  E  che  contrari  son  que- 
sti ,  che  r  una  sia  lontana  dal  sole,  e  1'  altra 
tenuta  per  cosa  degna  da  Febo  ?  Se  la  lonta- 
nanza e  la  degnità  non  sono  sotto  il  medcsfmo 
genere?  perciocché  lontana,  va  col  genere  dei 
lochi;  e  degna,  col  genere  di  stima  o  di  pregio, 
o  d'altra  cosa  simile.  I  contrari  non  s'intendono 
(secondo  Aristotile),  o  per  natura,  come  il  bianco 
e  'I  nero  ?  o  per  costume,  come  il  far  male  e  '1 
far  bene  ?  Per  qual  di  questi  due  modi  questi 
son  tali?  e  se  non  son  per  ninno,  come  son 
contrari?  Per  contrari  (direte  voi  forse)  io  vo- 
glio intendere  oppositi.  Ne  anco  oppositi  sono  : 
e  che  sia  vero,  non  dice  il  medesimo  che  in 
quattro  guise  gli  oppositi  s' intendono  ?  o  come 
li  soprannominati,  per  contrarietà;  o  come  pa- 
dre e  figliuolo,  per  relazione  ;  o  come  la  vista 
e  la  cecità,  per  abito  e  privazione;  o  come  U'g- 
gere  e  non  leggere,  per  affermazione  e  negazio- 
ne? Se  né  di  questi  quattro  si  può  dir  che  siano, 
né  anco  oppositi  posson  essere.  E  se  oppositi  non 
sono,  come  son  contrari?  essendo  il  contrario 
spezie  dell' opposito?  ^i  dicono  cose  contrarie 
(dite  voi  nella  seconda  fagiolata)  in  questa  guisa. 
Se  così  come  la  stella  avvicinatasi  al  sole  luce 
poco,  e  scostandosene  luce  assai  :  così  madama 
Margherita,  se  s'  avvicinatsc  ad  Amore,  non 
molto  paleserebbe  il  suo  valore;  ma  standone 
di  lontano,  lo  palesa  assai:  perchè  non  dimo- 
strandosi questi  medesimi  discoprimenti  più  e 
meno  di  poesia,  nell'  avvicinarsi  ella  a  Febo  Dio 
della  poesia,  e  nello  scostarsene,  non  si  dicono 
cose  contrarie  ?  Chi  non  riderebbe  dell'  inezie 
che  v''  escono  di  bocca  ?  o  donde  cavate  voi 
questa  vicinanza  o  lontananza  della  perla  da  Febo 
se  nel  testo  non  sono  ?  Se  '1  Caro  dice  degna, 
come  r  interpretate  voi  vicina  ?  vi  par  questa 
buona  interpretazione  ?  e  vicina  e  degna  vi  par 
che  siano  contrarie?  Non  può  stare  insieme  che 
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qiifsta  jiprla  sia  «Ifgna  r  cara  a  Febo,  r  cì\r  sia 
lontana  da  lui?  e  se  insieme  posbono  star  l'ima 
e  r  altra  fli  queste  cose,  e  in  un  tempo  e  in  un 
suj,'gelto  nifilesinio,  come  ,son    contrarie?  la  vi- 
cinanza fa  che  la  cosa  sia  più  degna,  o  la  lon- 
tananza che  sia  nirno  ?  e  se  la  perla  può   esser 
dr?;na  cosi  lunge  da  Febo,  come  la  stella  è  lu- 
minosa  lunge  dal   sole,  che    contrarie    cose  son 
queste  che  si  dicono?  Ma   pognamo  ancora  che 
siano  contrarie  qiieste  copule,  come  voi  dite:  è 
per  questo  che  quelli  altri  due  termini  non  siano 
diversi  ?  e  se  diversi  sono,  non  fanno  eglino  di- 
verse fdmilitudini?  e  le  diverse  similitudini  che 
importa  che    facciano  diversi    effetti  ?  le    diver- 
sità degli  effetti  in    diverse  cose  sono  contrari? 
Potreste  dire:   E    vero   che    la   stella  e  la  perla 
non  sono  le  medesime,    ma  sono  ben  medesimi 
il  sole  e  Febo.    Sì,  quando    1"  uno  e  1"  altro  si- 
gnificassero   una    cosa    sola;    ma    significandone 
due,  vi  paiono  i  medesimi?  Febo  e  '1    sole,  an- 
cora che  dagli  antichi  si  tenessero  per  una  deità, 
non  rappresentano  all' intelletto  nostro  due  cose? 
il   corpo  o  la  luce  solare,  e  'I  dio  della  poesia? 
una  volta  il  suo  lume;  1'  altra  i  suoi  studi?  Non 
vedete,  che  quando  il  Caro  fa    la  comparazione 
della  stella,    parla    del    celeste?  e    quando  fa    la 
metafora  della  perla,  intende  del  poetico  ?  e  se- 
condo che    per    diversi  termini    gli  ha,    così    dà 
loro  diversi  nomi:   ima  volta  del  sole,  l'altra  di 
Fello  ?  e  quando  dice    sole,    intende    della    luce 
proiiia?  quando  dice  lume,  intende  del  traslato, 
cioè  dello  splendor  della  poesia  e  delle  dottrine? 
Sono  adunque  di\'ersi  e  di  voce  e  di  significato. 
E  se  questo    è,  come  di  tanta    diversità  di  ter- 
mini può  risultar  contrarietà    di  sensi?    quando 
non  ne  risulterebbe,    ancora  che  fossero  diversi 
m  una  sola  di  queste  cose?  perciocché  a  far  la 
^era    contrarietà,    ci    si    richiede    ciie  i  termini 
siano,  non  pur  d'una  medesima  vertii.  ma  d  ima 
medesima    forma  :    e   f[nesti    non    sono    né   del- 
l' una  né    dell'  altra    i\Ja  io   \i  voglio  concedere 
ancora  che '1  sole  e  Febo  (per  diversi  che  siano) 
s' intendano    da    voi  per  un  medesimo  :  come  è 
possibile  per  questo  che  nel  capo   vosti-o  possa 
entrare  che  siano  le    medesime    similitudini  ;  se 
lina  é  della    stella  col  sole,   V  altra   della    perla 
con  Febo?  se  il  sole  e  Febo  è  tutt'uno  secondo 
voi,    non    essendo    tutt'  una   cosa  la    perla    e    la 
stella,  non.  saranno  i  termini  diversi    almeno  in 
parte?  e  se  questo    é,    come  possono    le  simili- 
tudini   esser    le    medesime  in    tutto?  e  se   non 
sono,  dove  stanno  questi    contrari?  dove  sta  la 
poi'eilà    delV iin'enzione,  che  voi    riprendete  in 
questo  loco  ?  ]iovero   che   siete    veramente  e  di 
dottrina  e  di  giudizio  e  di  cervello.  E  forse  che 
non  (lite   rhe'l  Caro   non   ha   voluto   nj/lnicnfe 
V  intelletto    a    trovar   due    altre  simililiidini  di- 
verse :  e  voi  siete  sudato  a  trovare  che  non  siano 
diverse  queste ?0  rasciugatevi,  e  rimettete  un'al- 
tra volta  in  opera  cotesta  vostra  tanto  laboriosa 
intf'Uigenza,    per   vedere  se    con    tutta  la  vostra 
fatica,  e  con  quanta  ricchezza  avete  in  capo  dei 
vostri  griccioli,    vi    bastasse    l' animo  di  trovare 
in  questo  loco  due  altre  similitudini  diverse  die 
siano   più    nobili   e  più    accomodate    di  queste. 
Ma  io  credo  che  v'avverrà  come  allo  spilletto  : 
il  quale  persuadendosi    d'esser    penetrativo    an- 
ch'esso,  disfidò  1'  ago  a  cucire;  non  conoscendo 
poi  la  differenza  eh'  era  dal  forare  al  passare,  e 
dall' aver  cruna  a  non  1'  avere,  conobbe  ancora 
d'essere  assai  più  giwso  di  capo  che  aguzzo  di 
punta. 
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E  'i,  MIO  NE  SE>TE  UN  FOCO.    Chi  fide  mai  ef- 
Jclto  di  Joco  essere  il  l'olo  e'I  canto'l 
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Chi  vide  mai  effetto  di  voler  veder  troppo, 
esser  il  veder  nulla?  e  questo  si  vede  pur  in 
voi,  che  con  la  vostra  cerviera  ^ista,  dall'  \m 
canto  volete  veder  cose  che  nessun  altro  juiò 
vedere,  dall'  altro  non  vedete  quel  che  vede 
ogni  uno.  E  chi  fu  mai  tanto  cieco  e  tanto  in- 
sensato delle  cose  di  poesia,  a  chi  queste  me- 
tafore di  cigni,  di  foco,  di  volare  e  cantare  non 
fossero  così  note  e  chiare  per  significare  i  poeti, 
e  la  vaghezza  e  l'altezza  di  poetare,  come  le 
proprie  voci  stesse?  Ma  poiché  solo  voi  non 
n'  avete  notizia,  udite  quel  che  dice  Ovidio  di 
questo  foco  stesso  : 

Est  hew!  in  nnbi<!:  aprilante  calescimus  ilio. 
Udite  quel  che  ne  dice  Stazio, 

Pieri  US  menti  calnr  ilici  dit  ... 
Non  vedete  che  questo  calore  è  quel  medesimo 
col  foco  del  Caro,  e  preso  nel  medesimo  senso 
appunto?  E  quanto  al  volare  e  cantare,  per  mille 
essempi  che  ne  potessero  addurre,  non  vi  basi.a 
quel  solo  che  dal  mio  dotto  Salentino  v'è  stato 
allegato  so|ira  ciò,  di  Platone  ?  Che  i  poeti  da 
certi  lor  fonti  mellijhd.  e  dau^li  orli  e  dai  prati 
del.'f  Mu>.p^ne  portano  le  lor cairzoni.  come  l'a- 
pi il  mele.  Non  dice  Platone  in  quel  loco  que- 
ste parole  stesse  :  Che  volano  ancor  essi.^  coinè 
l'api?  e  che''l  poeta  è  cosa  legi^iera,  uolatile  e 
sacra,  non  atta  a  cantare,  se  prima  gonfi')  da 
un  Cirio  spirilo  dirinn  non  esce  funi  di  sé?  \ri\ 
vedete  ora  che  ciascuna  di  queste  iiietafoie  per  sé 
stessa  è  buona  e  conveniente,  e  usata  dagli  al- 
tri: che  vorreste  ora?  accozzarle  insieme,  e  ve- 
dere come  il  foco  possa  far  volare  e  cantare? 
son  contento  moslrar\-elo.  ]\Ia  poiché  in  ques'a 
pratica  delle  metafore,  già  la  terza  volta,  la  sot- 
tilità vostra  mi  riesce  grossetta  anzi  che  no,  mi 
delibero  di  dai ^  eia  grossamente  ad  intendere, 
prima  con  un  essempin  materiale  delle  masche- 
re :  il  qual  mi  sovviene  ora,  perchè  siamo  di 
carnovale,  che  i  mascherati  vanno  a  torno;  per- 
ché voi  siete  da  Modena,  dove  le  maschere  si 
f;inno,  e  perché  mi  pare  che  voi  vogliate  essere 
il  Demogorgo  delle  maschere  tutte.  Ora  imagi- 
natevi  prima  che  I  Carnovale  e  la  Poesia  si  sia- 
no fratello  e  sorella,  e  che  tra  loro  in  qufslo 
caso  non  sia  differenza  alcuna,  se  non  che  l'uno 
s"  é  dato  alla  carne,  e  l'altra  allo  spirito:  nel 
resto  tenete  che  si  corrispondano  in  ogni  cosa, 
che  abbiano  quasi  i  med(^simi  furori,  le  luede- 
sime  Hcenze,  e  che  facciano  le  medesime  ma- 
scherate l'uno  che  1"  altra.  Sopra  le  qii:ili  ma- 
scherate avendo  a  cadere  la  nostra  similitudine, 
per  più  minutamente  mostrarvela,  Iiisogna  che 
diciamo  prima  che  così  le  persone,  come  le  cose 
possono  aver  due  volti,  uno  naturale,  l' altro 
posticcio:  il  naturale,  nelle  persone  si  chiam.i 
viso;  il  posticcio,  maschera.  Nelle  cose  poi  il 
medesimo  naturale  si  dice  propio  ;  il  posticcio, 
metajora  o  traslazione.  Ur  come  sono  assai  più 
le  persone  che  si  voglion  mascherare,  che  non 
sono  le  juaschtie  3  eoa  /nolte  più  sono  le  eo»c 
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che  s'  hanno  a  significare,  che  non  sono  le  pa- 
role, e  i  propii  clic  le  significliiuo.  l'cr  questo 
s'  è  trovato  primiei-amente  per  necessità  che 
questi  volti  posticci  si  prestino  e  si  scambino, 
e  che  gli  uomini  se  ne  servano  in  loco  de'  na- 
turali, e  le  cose  in  loco  de'  propii  :  dipoi  co- 
noscendosi che  fuor  della  necessità  le  maschere 
dilettano  a  vederle,  e  le  metafore  a  sentirle,  si 
son  fatte  anco  per  vaghezza  e  per  diletto,  e  tal- 
volta per  rappresentar  meglio  una  persona  ed 
una  cosa,  che  non  si  farebbe  col  naliuale  e  col 
propio  loro:  e  queste  sono  le  principali  cagioni 
per  le  quali  s'adoprano  cosi  le  mascliere,  come 
le  metafore.  Diciamo  ora,  che  siccome  quelle  si 
frequentano  più,  e  con  maggior  licenza  si  fanno 
di  carnovale  che  negli  altri  tempi;  così  queste 
più  spesso  e  più  licenziosamente  s"  adojirano  nella 
poesia  che  nell'altre  composizioni.  Diciamo  an- 
cora, che  siccome  una  maschera  può  servire  per 
più  persone,  e  ogni  uno  si  può  mascherare  in 
più  jnodij  cosi  medesimamente  la  metafora  può 
servire  per  più  cose,  ed  una  cosa  sola  si  può 
significare  con  diverse  metafore.  Vi  potrei  con 
molti  altri  paralleli  venir  riscontrando  questa  si- 
militudine dell'  una  con  l' altra,  circa  gli  acci- 
denti loro  :  ma  saria  lunga  cosa  e  anco  imperti- 
nente in  questo  loco  ;  perchè  l' intento  mio  non 
è  di  trattar  della  natura  loro,  se  non  quanto  mi 
basta  a  mostrarvi  che  quelle  che  voi  ripi-endete. 
sono  mal  riprese.  Però  diremo  solamente,  che 
siccome  tutti  non  sanno  ben  mascherare;  cosi 
né  anco  tutti  sanno  ben  trasferire:  e  qui  s'ap- 
picca la  nostra  quistione,  volendo  voi  dire  che  '1 
Ciu'o  è  uno  di  quelli  che  non  lo  sa  fare.  Per  ve- 
der se  questo  e  vero  o  no,  bisogna  considerar 
prima  quel  che  egli  ha  voluto  rappresentare;  di- 
poi, come  l'ha  rappresentato;  ed  ultimamenl e  di- 
scorrer sopra  le  condizioni  a  che  queste  rappresen- 
tazioni si  ricercano.  Quanto  a  quel  che  vuol  rap- 
{)resentare,  il  suo  nudo  concetto,  vestendolo  con 
e  parole  propie,  è  questo:  Che  la  clniirina  di 
madama  Marghei'ita  è  di  tanto  Javnre  agli  stu- 
diosi di  pocsictj  che  incita  oi^ni  uno  a  studiare 
e  a  poetare  :  ed  esso  Caro  spezialmente  (se  heiip. 
è  poco  atto  a  farlo  )  spinto  dal  i^rartr-desidario 
che  n'  ha,  si  mette  fra  gli  altri  suoi  poeti  a  scri- 
verne e  a  celebrarla.  Questi  sono  i  suoi  volti  na- 
turali delle  cose  clic  vuol  rappresentare  in  questo 
loco:  e  non  gli  parendo  che  siano  mostacci  da  com- 

Earire  in  Francia  in  cospetto  di  Re  e  di  Regine, 
a  voluto  mascherarli  con  altri  volti  e  con  altri 
abiti  accattali,  che  siano  più  belli  e  più  ricchi 
de'  propii.  Ora  veggiamo,  quanto  alla  seconda 
parte,  come  gli  sia  riuscito.  Egli  a  madama  iMar- 
gherita  ha  messo  (come  vedete)  la  maschera  di 
perla;  al  suo  sapere,  la  maschera  di  Febo;  al 
desiderio,  quella  del  foco;  al  favore,  quella  del 
lume;  ai  poeli,  de'  cigni;  al  Caro,  d'  uccello  tar- 
pato e  roco  ;  allo  scrivere  e  al  poetare,  del  volare 
e  del  cantare.  Queste  sono  pur  maschere  da 
stare  (mal  vostro  grado)  nel  suo  genere  a  tutto 
paragone  con  le  modancsi.  F.  poiché  voi  non  l'ac- 
cettate tutte  per  buone,  vediamo  le  condizioni 
che  le  fanno  buone  e  cattive.  La  prima  virtù 
che  vogliono  avere,  è  questa,  che  siano  simili 
alle  persone,  o  alle  cose  che  tolgono  a  rappre- 
sentare: questa  similitudine  intendo  io  che  sia  in 
questo  modo,  che  se  voi  volete  contraffare  un 
maestro  di  scuola  (come  mi  pare  e'  abbiate  in 
animo  di  fare  ),  non  vi  mettiate  un  grugno  di 
porco  o  un  teschio  d' asino,  ma  una  maschera 
o  da  filosofo  o  da  dottore,  che  lo  rapprescnlino 


alla  prima  vista:  non  uscendo  del  gwiere  di  quelli 
che  nisegnano.  La  seconda  è,  che  la  similitudine 
non  sia  lontana:  e  non  lontana  sarebbe,  quando 
volendosi  mostrare  che  voi  abbiate  ristretta  que- 
sta lingua  toscana,  si  dicesse,  che  1'  avete  rin- 
chiusa in  un  serraglio  :  si  coni  inderebbe  a  far 
lontana,  quando  uscendosi  di  serraglio,  ch'è  ge- 
nere, si  saltasse  nella  spezie,  e  si  dicesse  che 
l' avete  posta  in  prigione  :  lontana  sarebbe  poi, 
quando,  uscendo  e  del  genere  e  della  spezie,  si 
passasse  ancora  nell'individuo,  con  dire  clie  l'a- 
vete messa  nelle  stinche;  avendosi  a  tirar  per 
tanti  gradi  di  lontananza,  che  le  stinche  siano 
prigione,  che  la  prigione  sia  serraglio,  e  che  "1 
seriaglio  sia  strettezza.  La  terza  è,  che  la  simi- 
litudine o  non  passi  di  troppo,  o  non  arrivi  di 
gran  lunga  a  quel  che  si  vuol  simigliare.  Passe- 
rebbe di  troppo,  chi  volendo  contraffar  il  Ca- 
stelvetro,  lo  facesse  il  ciel  cristallino  :  non  ar- 
riverebbe, chi  lo  rappresentasse  con  uno  abbe- 
veratoio d'  uccellini,  o  con  una  ventosa  di  Bar- 
bieri: ancora  che,  quanto  alla  qualità  del  vento 
e  alla  materia  vetriuola,  lo  somigliasse  in  parte. 
La  quarta  è,  che  non  d(!ve  simigliar  con  brut- 
tezza o  disonestà:  come  dire,  che  volendovi  far 
poeta  laureato,  non  si  deve  fare  un  orinale,  che 
Dafne  vi  pisci  sopra  :  che  sarebbe  vergognosa  e 
lontanissima  in  un  tempo.  Si  dicono  ancora  molte 
qualità  che  s'attribuiscono  alle  ben  fatte:  come 
dire  che  siano  chiare,  delicate,  intelligibili,  e  non 
volgari  affatto  ;  che  feriscano  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi in  un  subito;  che  diano  moto  e  vita  alle  cosci 
che  non  hanno  anima;  e  simili  :  ma  vanno  tutte 
sotto  le  principali  che  si  son  dette.  Quelle  me- 
tafoie  dunque  e  quelle  maschere  c'hanno  queste 
condizioni,  sono  le  buone  ;  quelle  che  più  né 
hanno,  sono  le  migliori;  e  quelle  che  n'hanno 
manco,  sono  le  peggiori:  le  ottime  poi  si  chia- 
mano quelle  le  quali  si  sono  tanto  simili,  che 
si  corrispondono  in  ogni  cosa;  e  passando  l'una 
nell' altra,  scambievolmente  si  serpono  e  si  rap- 
presentano. Queste  fra  le  maschere  sarebbon  le 
livree,  e  fra  le  metafore  sono  le  proporzionevoli, 
perclic  si  corrispondono  in  proporzione,  e  di- 
ventano quasi  le  medesime:  come  quella  tanto 
celebrata,  che  la  tazza  di  Marte  sia  lo  scudo  ; 
e  lo  scudo  di  Bacco  sia  la  tazza  ;  perciocché  lo 
scudo  serve  per  tazza,  e  la  tazza  per  iscudo. 
Qui  cade  a  proposito  di  mostrarvi,  .quanto  sia 
ben  presa  questa  similitudine  della  maschera  e 
della  metafora,  essendo  con  la  medesima  pro- 
porzione appunto  che  quella  della  tazza  e  dello 
scudo;  perciocché  si  può  dire  che  la  maschera 
sia  una  metafora  delle  persone,  e  la  metafora 
sia  una  maschera  delle  cose:  vedete  come  la 
maschera  serve  per  metafora,  e  la  metafora  per 
maschera.  Essendo  queste  l' ottime,  le  contra- 
rie saranno  le  pessime:  e  le  contrarie  sono  le 
lontanissime;  perciocché  alle  volte  si  derivano 
tanto  di  lontano,  che  la  similitudine  non  ar- 
riva alla  cognizion  nostra,  e  si  perde  in  un 
certo  modo  del  tutto,  in  guisa  che  non  fanno 
più  l'  offizio  di  rappresentare  né  cosa  né  per- 
sona alcuna:  ed  in  questo  caso,  perduta  la  si- 
militudine, perdono  anco  il  nome;  e  nelle  co- 
se, non  più  metafore  ma  enimmi  si  chiamano  ; 
e  nelle  persone,  si  posson  chiamar  bizzarrie, 
chimere,  o  grottesche,  piuttosto  che  maschere. 
L'cssempio  dell' cnimma  non  s'arcbbe  a  dare  a 
voi,  che  ne  fate  ogni  giorno  :  ma  perchè  li 
fate  a  caso,  e  per  confusion  di  ccn'cUo  piut- 
tosto che  per  arie,  ve  ne  voglio  dar  uno,  pur 
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sopra  la  persona  yosfra,  od  è  questo.  Comcrlii 
▼olendo  mostrare  die  voi    foste    un   Quintiliano 
a    rovescio,  facesse  il  mese    di  Loglio   con  due 
teste,  attaccato  coi  piedi  in  su  (i).  Non  ve  ne 
dirò  l'interpretazione,  per  vedere  se  intervenisse 
cosi  di  questo  a  voi,  come  di  quel  d'  Edipo  alla 
Sfinge:   con  ciò  sia  che  vedendone  tanti,  quanti 
ne  veggo  ne'  vostri  scritti,  vo    pensando  se  per 
avventura  voi  foste  lei,  o  ella  fosse  Yoi,  con  la 
medesima  proporzione  della  metafora  con  la  ma- 
schera. Dette  le    condizioni  di  cpielle    che  son 
buone,  e  conoscendosi  per  gli  lor  contrari  quelle 
clie  son  viziose,  pigliamo  le  fatte  dal  Caro  ;  e  fa- 
cendole  passar   per   ciascuna    d' esse,  veggiamo 
quali    elle  siano.  E  per  non  esaminarle    tutte  , 
fermiamci  in  quella  del  foco,  ripresa  in  qiusto 
loco  da  voi.  Avete  giù  veduto  clic  questo  foco 
è  maschera  qui  del  desiderio.  Che  (lite,  quanto 
alla  prima  condizione  ?  non  è  simile  al  masche- 
rato? somigliandosi    l'uno    e  1' altro  in    questo, 
che  ambedue  sono  ardori?  Quanto  alla  seconda, 
la  similitudine    non  e    vicina  ?  intendendosi    in 
un  subilo  il  foco  e   la  fiamma,  o    V  ardore,  per 
desiderio  '!  ed  infocato,  infiammato,  ardente,  ac- 
ceso ,  per  desideroso?  Passandola  per  la  terza, 
questo  foco  ra|)|)resenlavi  egli  tanto  maggiore  o 
minor  cosa  del  desidrrio,  che  sia  troppo,  somi- 
gliandolo (si  può  dire)  del  pari  ?  Della  quarta, 
che  potete  voi  dire,  essendo  onestissima?  Del- 
l' altre  qualità  che  dependono  da  queste,  non  è 
ella  chiara,  non  discostandosi    dal  suf>  genere? 
portandosi  la  similitudine  del  desiderio  in  fronte? 
cavandosi  dal  senso  del  vedere,  che  è  delle  più 
chiare  e  delle  più  belle    che  si  facciano?  e  di- 
Tolgata  tanto,  che  sia  vile?  è  tanto  ntiova,  che 
non  s' intenda  ?  essendo  messa  in  uso  dagli  altri 
poeti,  e  nel  medesimo  senso  appunto,  come  avete 
veduto.  Or  se  questa  maschera  ha  tutte  le  con- 
dizioni che  si  convengono  alle  buone,  e  nessuna 
di  quelle  e' hanno  le  viziose,  perchè  non  l'ap- 
provale voi?  L' obbiezion  vostra  è  questa:  Ptr- 
che  il    cantare    e  'l  wolare  non    sono   e(JoUi  del 
foco.  O  ditemi  un  poco,  questa  condizione  degli 
efFelti  è  delle  quattro    sopraddette  ,  o  pur  una 
quinta  aggiunta  da  voi  ?  Se  voi  ve   l'aggiunge- 
te, vi  beccate  il  cervello  a    fare    il  legislatore  ; 
perchè  dovereste  esser  più  chiaro    che  non  vo- 
lemo  leggi  da  voi.  Direte  forse  che  non  sia  ag- 
giunta, ma  coin[)resa  nelle  quattro  :   e  che  l'es- 
ser simile  s' intende  cosi  negli  elfelti,  come  nel- 
r altre  cose?    Questo    non  è  vero:  e    già  v'ho 
dello  che  né  la  metafora  uè    la  similitudine    è 
tenuta  a  corrispondersi  in  tutte  le  parti.   E  per 
dichiarazion  di  ciò  ,  bisognando  mostrare  quali 
queste  parti  siano  ,  diciamo  che  sono  le  mede- 
sime che  quelle  dell'orazione;  e  le  più  propin- 
que saranno  il  soggetto  e  "1    predicalo;  il    sog- 
getto, cioè  quello  di  che  si  parla  ;  e  '1  predica- 
to, quello  che  se  ne  paila.    Orazione    adunque 
sarà,  per  essempio,  quando  si  dica  così  :  Il  (  'a- 
stelvetro    ha  scritto    cantra  al  Caro.    Questa  è 
composta  di  due  termini;  l'uno  il    Castelvctro 
eh  e  soggetto,  cioè  la  persona  di    chi  si  palla; 
1  altro  Ila    scritto  coiitru  al   Caro   che  è  jncdi- 
cato,  cioè  la  cosa  che  se  ne  parla.  E  dicendosi 
m  questa   guisa,    l' orazione    s' intende    propria. 


(i)  Il  mese  di  Luglio  chiamandosi  dai  Latini 
Qnintilis  ,  e  Giano  lanus  rappresentandosi  con 
due  volti  o  due  teste  ,  dalla  combinazione  di 
questi' due  nomi  Qnintif  Iniuii  risulta  la  spie- 
gazione dell'  cnimma  proposto  dal  Oavìj. 


cioè  propriamente  e  cximunenicnte  esplicata  sen- 
za metafora  e    senza    alcuno    altro    ornamento. 
A^ emo  ora  a  vedere  ,  se    la  volemo   o  de\emo 
ornare  ;  perchè  non  sempre  bisogna,  né  sempre 
conviene:  ma  qiu'sto  non  inqiorta  che    si    dica 
in  (piesto  loco.  Presuppognianio  che  qui  sia  Ixn 
fatto  d'ornarla,  r>  d' aiulaila  :  e  die  ciò  s' abbia 
a  far  con  la  metafora,  per  una  delle  cagioni  j>er 
le  quali  s'è  detto  che  le  metafore  son  trovate: 
e  questa  diciamo  che  sia  per  maggior  espressio- 
ne ;  perciocché  se  io  dicessi  con    quesl<"  paiole 
cosi  proprie:   Che'l  Catlclrelro  ha  scritto  co/i- 
tra    al    Caro  j    io  non    esprimerei  la  qualità  di 
questo  Castelvctro,  né  il  modo  tenuto  in  que- 
sta sua  scrittura,  come  io  vorn.'i,  se  non  ve  ne 
aggiugnessi  molle  altre  appresso:  dov(;  cosi  noi» 
aggiugnendo  ,  ma  scambiando  ,  cioè    levando  di 
quelle  che  vi  sono,  e  trasportandovi  dell'  altre, 
posso  far  questo  efietto  d'esprimerlo  meglio;  fa- 
cendo la  mia  o  le  mie  traslazioni,  secondo  che 
una  o  più  saranno  le  voci  che  io  scambierò.  Ora 
il  modo  di  far  questo  è  diverso  ;  perciocché  si 
trasferisce  o  solo  il  soggetto,  o  solo  il  predica- 
to, o'I  soggetto  col  predicalo  o  con  più  predi- 
cati insieme,  perchè  molti  possono  essere  i  pre- 
dicati d'  un  soggetto  solo.  Dichiariamolo  con  gli 
esscmpi.  lo  vorrò  figurar  questa  orazion  propria 
con  voci  significanti,  che'l  Castelvctro,  il  quale 
ha  scritto  contra  al  Caro,  è  nomo  incivile,  sal- 
vai ico  e  rabbioso;  e  che  questo  suo  scrivere  è 
stato  con  offensione,  con  impeto  e  con  villania: 
e  volendo  mutare  il  soggetto,  leverò    Castelvc- 
tro; e  trasportandovi  orso,  dirò:  l' orso  ha  scritto 
contra  al  Caro.  INIulando  il  predicato,  vi  porrò 
un  efietto  di  questo  orso,  e  dirò:  che'l  Castel- 
vetro  ha  data  una    rampata    al  Caro.  Mutando 
l'uno  e  l'altro,  dirò:   l'orso  ha  dato  una  ram- 
pata al  Caro.  Molando  poi  il  soggetto  con  jmÙ 
predicati,  vi  metterò  non  solo  un  effetto  di  que- 
st'  orso,  ma  più  :  seguendo,    che  l'  arcbbe  anco 
lacerato^  se  non  che  trovando  riscontro  di  spie- 
di, di  reti  e  di  cani,  ha   rivolta    la  sua  rabbia 
in  fuga;  e  ritirandosi  a' monti,  s'è  fitto  in  una 
tana.   E  cosi  si  può  continuare    ancora  con  più 
altri  cfl'etti  simili,  corrispondenti  a  questa  parola 
d'orso.  Ma  questa  continuazion  così  fatta  o  non 
é  più  metafora ,  o  è    metafora ,    e  più  ;  poiché 
per    altro    vocabolo    è  nominata    Allegoria:  la 
quale  allegoria,  quando  si  fa,  ricerca  bene  quella 
dependenza  e  conformità  d'efli'lti  che  voi  dite: 
nondimeno  non  siamo  obbligali  a  tirarla  più  in 
lungo  che  ci  vogliamo,  e  la  possiamo  scorciare, 
e  torla  anco  via  del  tutto  a  nostro  piacere;  an- 
zi che  avendo  più  del  grande  che  a  certa  sorte 
di  componimenti  non  si  conviene,  non  solamente 
non  si  dee  talvolta  fare  ,    ma  si    deve    anco  iu 
molti  luoghi  fuggire:   e  in  questo  caso  o  ritor- 
niamo in  su' proprii  ,  o  continuiamo    con  altre 
metafore,  non  dependenti  dalla  prima,  ma  spie- 
cale  fra  loro:   le  quali  non  istando  più  sotto  il 
filo  dell'  allegoria,  basta  che  siano  fatte,  ciascuna 
per  sé,  con  quelle  condizioni  die    di    sopra    si 
son  dette,  che  voglion  aver  le  ben  fatte.  E  que- 
sta condizione  ,  che    voi    ci  volete  degli    efletti 
continuati,  non  ci  ha  più  loco;  e  tra  le  regole 
che  si  danno  di  far  le  metafore    buone,  non  è 
ch'io  guardi  se  1'  efi'etlo  del  soggetto  può  pas- 
sar nei  predicato,  e  per  l'opposito;  ma  di  con- 
siderar questo  passaggio    o  nel  soggello  solo,  o 
solo  nel  predicato  ;  nel  soggetto,  coinè  dire,  se 
cosi  il  Castelvctro ,  come  1'  orso  caggiono  sotto 
il  "enere  de' rabbiosi:  che  trovandosi  questo,  « 
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trova  possibile  cIiC '1  CnstoJretro  sia  orso:  e  da 
questo  sc^uCj  rhe  possa  dar  delle  rampale,  pcr- 
diè  s'immagina  poi  sempre  per  orso,  e  lion  per 
(]aslelvetro  ;  e  cpu'sto  medesimo  si  fa  nel  pre- 
dicato. Cosi  vi  diro  di  questa  metafora  del  Ca- 
ro, elie  egli  non  Iia  da  vedere  se  questo  suo  foco 
])uò  far  volare  e  eaiilare  un  uccello;  ma  sì  be- 
ne, se  si  comprende  nel  genere  degli  ardori  in- 
sieme col  desiderio  :  cbè  comprendendovisi,  per 
desiderio  lo  poi rà  porre;  e  così  posto,  potrà  far 
questi  effelli.  E  fin  qui  s'  è  veduto  come  e  in 
quanti  modi  le  metafore  si  fanno  ;  e  che  non 
in  tutte  è  necessaria  questa  vostra  dependenza 
o  continuazion  d'effetti:  donde  si  potrà  conchiu- 
dcre,  che  se  l)en  questo  foco  non  potesse  lar 
questi  effcjlti  nell" uccello,  non  p(!r  questo  sareb- 
be tenuto  di  farlo  ;  potendosi  dir  che  fosse  me- 
tafora spiccata,  e  non  allegoria.  Ma  non  mi  ba- 
sta di  mostrare  che  questa  dependenza  non  im- 
porta in  questo  loco,  né  che  sia  buona  metafora: 
vi  voglio  provare  che  1'  allegoria  continua  infin 
all'  ultimo,  e  tale,  che  voi  con  tutto  il  vostro 
sapere  non  ne  potrete  mai  fare  una  megliore. 
Ora  udite,  e  rispondetemi  a  quel  che  vi  doman- 
do. Questo  foco  del  Caro  è  quello  che  brugia, 
u  no  ■/  se  quello  che  brugia,  non  vi  si  può  fare 
altra  risposta  di  quella  che  v'  lia  fatta  sopra  que- 
sto loco  un  burlone,  il  quale  mostrando  che  an- 
cora il  foco  materiale  può  far  questi  effetti,  di- 
ce: Che  siccome  voi  avete  del  lumacone,  cosi 
foste  posto  in  su  la  bragia;  e  come  avete  del 
IVrillo,  così  foste  messo  nel  suo  toro;  senza 
dubbio  cantereste  ancor  voi:  e  se  foste  cacciato 
in  una  colubrina,  o  ripieno,  stoppinato  e  acceso 
rome  un  razzo,  ancor  voi  volereste.  Vedete  baie 
che  fanno  dire  alla  gente  le  sciocchezze  che  dite 
voi.  Se  volete  che  questo  foco  sia  diverso,  co- 
me è,  da  quel  che  brugia,  non  so  che  possiate 
dire  che  sia  altro  che'l  desiderio  sopraddetto, 
o  l'amore,  o  simile  affetto:  pigliale  qiial  voi 
■volete  di  questi,  che  se  gli  conviene  egualmente. 
E  fermandoci  in  imo,  diciamo  che'l  desiderio 
sia  (|uel!o  che  questo  carnovale  si  sia  voluto 
mascherare.  Imaginatevi  ora  che  s'abbia  messo 
innanzi  il  Caro  mascherato  da  uccello  ,  e  che 
facendogli  dietro  il  bao  bao,  con  questa  sua  ma- 
schera di  foco  l'infiammi  di  sorte,  che  cosi  spen- 
nacchiato e  così  roco,  come  si  tiene,  si  metta  a 
Tolare  ed  a  cantare  coi  cigni  sopraddetti.  Vi 
domando,  se  questa  mascherala  si  può  fare,  e  se 
questi  effetti  possono  essere;  di  questo  foco.  Io 
non  posso  credere  che  non  diciate  di  sì;  perchè 
intendendosi  per  desiderio,  il  desiderio  può  fare 
ogni  eflelto  :  e  così  nell'uno  e  nell' altro  di  que- 
sti modi  l'allegoria  si  continua. 

.     .     .     AJa  perchè  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  teriene, 
Di  vera   luce  tenebre  dispicchi  (i). 
Cioè,  che  stando,  come  state  sempre,  fisso  nei 
proj)ii,  pensate  che  questo  foco,  questo  uccello 
e  questo  cantare  e  volare  ardano,  volino  e  can- 
tino ordinariamente:  e  non  vedete  come  lo  pos- 
sano fare,  senza  rischio  dell"  ali,  e  senza  inuie- 
dimento    della   voce.    E    però    tornale    un'  altra 
volta  alla  similitudine  piesa:  e  considerando  che 
il  desid<'rio  è  quello  che  s'  è  mascherato,  e  che 
il  foco  è  la  maschera,  ricordatevi  che  gli  effetti 
si  fanno  dai  mascherati,  non  nien  che  dalie  ma- 
schere: e  però  volendo  vedere  se  questi  del  vo- 
lane  e  cantare  si  posson  fare  o  no ,  dovete   la- 

(0  Dante  Turg.  Canto  XV. 
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sciai-e    ^  lignificato   di  questo   foco    proprio ,  e 
ricorrere    a  quello    dell'  altro    proprio ,  in   loco 


del  quale  è  posto;  e  cosi  facendo  li  vedrete  non 
solo  possibili  e  continuati ,  ma  convenienti  e 
graziosi.  Dovereste  i)ur  avere  letto  che  questa  è 
una  delle  cagioni  che  fanno  le  metafore  tanto 
dilettevoli  ;  percliè  in  uno  istante  vi  mostrano 
due  cose  in  una,  e  vi  fa  passar  con  Y  intelletto 
dall'  una  nell'  altra:  il  qual  passaggio  si  presup- 
pone che  si  debba  fare  da  chi  legge,  siccome  lo 
fa  chi  scrive;  trasportando  le  qualità  e  gli  effetti 
da  parola  a  parola  :  il  qual  trasportamenlo  bi- 
sogna che  si  faccia  alcima  volta,  non  solo  dalle 
traslatc  aperte  alle  proprie  ,  sotto  'nlese ,  d'  un 
termine  solo;  ma  dalle  traslate  alle  proprie,  e 
dalle  traslate  alle  traslate ,  ancora  d' altri  ter- 
mini ,  che  sono  tutte  aperte.  Come  dire  negli 
essempi  già  dati,  non  solo  da  Castel  vetro  a 
orso,  delle  quali  una  è  aperta,  e  1'  altra  sotto 
intesa,  nel  medesimo  suggello;  ma  da  orso  a 
scrivere,  e  da  Castelvetro  a  rampata,  aperti  tut- 
ti ,  e  parte  suggello,  parte  predicato:  e  nella 
medesima  guisa,  da  foco  a  desiderio  e  da  deside- 
rio a  volare  e  cantare;  altramente  infinite  sareb- 
bono  le  metafore  e  gli  effetti  d'  esse ,  che  non 
corrisponderebbono  ancora  ne'  migliori  e  ne' più 
celebrati  scrittori.  E  che  sia  vero,  avanti  che 
s'esca  dell'  orso,  notate  questa  di  Dante,  la  qual 
par  nata  per  questo  loco  : 

E  veramente  fui  ft^liuol  dell'  orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsattij 

Che  su  Vat'ere,  e  qui  me  posi  in  òorsa> 
Vedete  per  vostra  fé  quel  che  abbia  da  f;ire 
l'ima  di  ipiesle  metafore  con  l'altra;  e  se  stan- 
dosi ne'  significati  propii  di  queste  voci,  e  non 
si  facendo  da  qucMa  a  quella  i  salti  che  io  vi 
ho  detto,  si  può  tirare  che  l'avarizia  sia  difetto 
dell'  orso  e  profitto  degli  orsatti,  o  '1  mettere 
in  borsa  effetto  di  questa  bestia.  Ma  perchè  so 
che  non  ve  ne  volete  stare  a  Dante,  ve  ne  dirò 
tanti  altri  essenijji,  e  di  tali,  che  sarete  più  cho 
metaforicamente  orso  a  non  chiarirvene.  Or  con- 
sideiate  questa  di  M.  Tullio  pur  da  metafora  a 
metafora  :  Omnes  euim  lune  relinebant  illum 
Periclis  succuni  :  sed  rrant  paulo  uberinre  filo. 
Vedete  che  passaggio  è  questo  dal  succo  al  filo, 
se  non  è  più  che  da  vetro  a  castello.  Sentite 
quesl'  altra  d'  Omero  di  metafora  a  propio  ,  e 
per  non  cinguettare  in  greco ,  come  voi  fate , 
per  parer  di  saperne,  dice  in  questa  lingua,  che 
j-Jiace  Jece  lumi:  ai  cmii/ingni ,  ucciso  il  figlio 
d'  Eiissnru.  Vedete  come  l'ammazzare  può  cau- 
sar lume.  Il  medesimo  in  persona  d'Achille  fa 
dire  a  Patroclo ,  che  se  ne  lorni  indietro ,  poi 
di' ai'ià  fallo  lume  alle  navi:  nelle  quali  navi, 
considerale  che  poteva  far  la  luce  ,  non  vi  es- 
sendo altro  che  ammazzamenti,  e  colali  oppres- 
sioni di  guerra.  Se  si  stesse  senq>rc  in  sul  si- 
gnificato propio,  come  direbbe  A'^ergilio, 

Periiix  Saiurnus? 
Come  direbbe  il  medesimo, 

Proiicf   tela  mauu,  sanguis  nieus?     ,     ,     . 
Come  direbbe  Orazio, 

yJl  praenesiiiius,  salso,   mìdtumqiie  fluenti 

Expressa  arbusto  regmt  convicia?  .... 
Chi  vide  mai,  secondo  1"  arguta  vostra  interro- 
gazione, che  gli  arbusti  fossero  salsi,  o  correnti 
a  guisa  di  fiume?  e  che'l  sangue  avesse  l'armi 
ni  mano ,  e  le  gittasse  via  V  ehi  mai  sentì  che 
Saturno  fosse  altramente  che  tardissimo?  Non 
vedete  che  Vergilio  in  un  loco  lascia  il  pi-imo 
significatu  di  Saturno  dio^  o  stella,  e  piglia  quello 
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del  cavallo,  nel  quale  si  Irasfonnò?  e  nell'altro 
lascia  quello  del  sangue,  e  piglia  quel  di  nipote 
O  discendente  ?  e  cosi ,  che  Orazio  lasciando 
quello  dell'arbusto,  ha  rispello  alla  dieacilà  del 
vendeuuniatore,  che  v'  è  su  ?  Pindaro  non  dice 
d'  ai'er  nella  sua  Jarelra  molle  snelle  che  par. 
lano  ai  dotti,  e  af>i'res<!0  al  l'olf^o  hanno  bi<;n- 
gno  d'  inierpretazione?  O  ehi  vide  mai  che  le 
saette  parlassero,  o  s'interprelasseroV  non  v'ac- 
corgete che  lascia  la  signitìcazion  di  saette  ,  e 
piglia  quella  di  concelti  della  mente?  Non  dice 
il  medesimo,  die  la  sua  lingua  avea  mct/euiii't- 
menle  molte  fi'eccie  premeilitale  a  dire?  cJii 
vide  mai  che  la  lingua  avesse  freccie  ?  e  come 
le  freccie  si  possono  premeditare ,  se  non  si 
considerano  in  altro  significato  che  propio  ?  E 
in  un  altro  loco,  dicendo  che  tratta  una  mitra 
lidia  ì-isonaiilomfnte  i'ariata ,  in  che  modo  si 
può  dire  che  una  mitra  risuoni,  se  non  si  lascia 
la  sua  prima  significazione,  e  si  piglia  quella  di 
un  inno  alla  lidiana,  per  lo  quale  è  posta?  Dice 
Eschilo,  di  Partenopeo  figliuolo  d'Atalanta,  che 
egli  era  un  ramo  di  bella  prora,  volendo  dire 
un  figliuolo  di  bella  faccia.  Vedete  come  passa 
senza  alcun  mezzo  da  pianta  a  nave,  e  da  ramo 
a  prora  j  e  che  abbiano  da  fare  la  prora  col 
ramo ,  o  la  nave  con  la  pianta ,  e  tutte  queste 
cose  insieme,  con  questo  figliuolo,  secondo  voi. 
Non  vedete  che  qui  bisogna  necessariamente  , 
per  intenderlo,  che  si  lasci  il  siguificato  suo  pro- 
pio,  non  solamente  d'  un  traslato,  ma  d'  ambe- 
due :  e  che  per  ramo  s' intenda  figliuolo,  e  che 
per  prora  s'  intenda  faccia?  il  qual  passaggio  è 
molto  più  stravagante  che  da  foco  a  desiderio , 
e  da  desiderio  a  volo  e  canto.  Ma  che  mi  giova 
d'  avervi  allegati  questi  tanti  autori,  e  cosi  au- 
torevoli, parlando  secondo  la  vostra  isquisitudi- 
ne  ?  Io  non  credo  se  non  al  Petrarca ,  direte 
voi.  A  questo,  con  una  fischiata  che  vi  si  fa- 
cesse ,  sarebbe  risposto  abbastanza  :  ma  io  mi 
voglio  pigliar  piacere  di  farvela  fare  al  Petrarca 
medesimo,  per  merito  di  quel  vituperoso  onore 
che  gli  fate,  di  non  voler  credere  ad  altri  che 
a  lui,  e  massimamente  a  tali  che  da  lui  stesso 
sono  ammirati  e  imitati  ancora  in  quello  che 
non  eredele  voi.  Or  reggiamo  se  egli  usa  quel 
che  dite  che  non  uaerehbp,  nelle  sue  metafore. 
E  quanto  alla  prima  delle  spezie  divisate  di  so- 
pra, non  è  questo  suo  verso, 

L'  alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella  ? 
E  quest'altro, 

Quando  il  soni'e  mio  fiiln  conforto? 
O  leggete  nell'una  e  nell'altra  «li  queste  meta- 
fore tutto  quel  che  segue,  e  sappiatemi  dire  se 
voi  vedeste  mai  che  la  fiamma  avesse  la  vista, 
il  consiglio,  il  viso,  gli  sdegni  e  1  ciglio  che  '1 
Petrarca  gli  attribuisce:  sappiatemi  dire  ancora 
quando  fu  mai  che  "1  conforto  sedesse,  ragionas- 
se, si  traesse  di  seno,  si  rasciugasse  gli  occhi  ? 
cose  che  gli  son  flitte  fare  dal  Petrarca.  Quanto 
all'  altre  spezie  poi,  questo  non  è  anco  suo 
verso. 

Che  i  bei  uo^tr''  ocelli  donna  mi  legavo? 
E  questo  non  è  suo, 

E  l'idi  lagrimar  quei  due  bei  lumi  ? 
Non  sono  suoi  questi  un'altra  volta  allegati  di 
sopra. 

Amore  e  quei  begli  occhi 

Ofe  si  siede  all'  ombra  ? 
Eccovene  tre  suoi  solamente  intorno  agli  occhi; 
vedete  se  ve  ne  sono;  e  chi  vide  mai   che    gli 
cechi  legassero,  o  facessero  ombra  ?  e  che  i  lumi 
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Ligrimassero?  questi  son  par  ofTclti  imperlinen- 
tissimi  e  impossibili  tutti.  Vorrei  che  mi  dice- 
ste ora,  come  polrebbono  essere  possibili  e  con- 
venevoli, se  a  (pieste  parole  non  si  facessero 
fare  di  quei  passaggi  che  si  son  detti?  Ma  per- 
chè so  che  non  vi  mancano  delle  ritortole,  per 
tagliarvele  tutte,  io  vi  voglio  dar  un  essempio 
di  questo  vostro  Petrarca,  tale  in  tutti  i  termini 
che  se  non  conoscete  quanto  sia  simile  a  quel 
del  Caro,  io  non  mi  meraviglierò  più  che  voi 
non  conosciate  quanto  il  Petrarca  sia  dissimile 
a  voi;  sentitela: 

.  .  .  E'I  caro  nodo, 
Ond''amor  di  sutt  man  m'' ai'i>!itse  in  modof 
Che.  V  amar  mi  fé''  dolce,  e'I  i>iang"r  gioco. 
Conferite  ora  l'una  con  l'altra:  la  metafora  del 
Caro  deriva  da  un  huue,  quella  del  Petrarca 
da  un  nodo;  questo  luuìe  uel  Caro  arde,  que- 
sto nodo  del  Petrarca  lega:  quella  che  incende 
con  qu«sto  Itmie,  è  madama  Margherita;  quello 
che  stringe  con  questo  nodo,  è  Amore;  da  que- 
sto lume  il  Caro  sente  un  foco,  da  questo  nodo 
il  Petrarca  un  legame;  il  foco  del  Caro  è  un 
tale:  il  nodo  del  Petrarca  è  j'/ì  morfo  ;  con  que- 
sto foco  madama  Margherita  fa  volare  e  canta- 
re, con  questo  legame  Amor  fa  dolce  1'  amaro, 
e  gioco  il  piangere.  Voi  dite  adesso.  Chi  rida 
mai  effetto  di  foco  essere  il  l'olo  e  ' l  canto  ?  ed 
io  dico,  chi  vide  mai  efi'etto  di  nodo  essere  ad- 
dolcir l'amaro  e  far  gioco  il  piangere?  che  ne 
dite,  spirito  pelrarchevole,  o  Petrarca  spiritato 
piuttosto,  non  è  questa  una  cosa  (i)  stessa? 
adunque  questi  effetti  e  queste  metafore  si  pos- 
son  f;ue,  e  sono  state  fatte  da  tanti  e  dal  Pe- 
trarca, che  importa  più  di  tutti,  e  più  della 
stessa  ragione,  secondo  voi.  Non  avete  veduto 
che  la  cosa  sta  così?  adunque  vi  arò  fatto  ce- 
dere quel  che  voi  dite  che  non  ha  mai  veduto 
ninno.  Resta  ora  che  veggiate  che  voi  non  ve- 
dete quel  che  vede  ogni  uno.  E  concedendovi 
ancora  che'l  foco  ordinario  non  possa  far  que- 
sti elfetti,  vi  dico  che  ogni  uno  che  legge  (ec- 
cetto voi),  conoscerà  che  questo  non  importa; 
anzi  che  la  bellezza  di  questa  metafora  è  che 
non  li  possa  fare;  e  non  vedendolo  voi,  è  per- 
chè non  sapete  punto  dell'arte  dello  scrivere: 
che  se  ne  sapeste,  oltre  al  vedere  che  questo 
foco  non  è  foco,  areste  detto  ancora  che  fosse: 
il  Caio  ha  provvisto  con  quei  rimedj  che  l' arte 
può  fare  che  non  sia  pericoloso:  e  di  più  che 
la  sua  provvisione  è  doppia;  dove  quella  del 
Petrarca  è  scempia,  perciocché  il  Petrarca  per 
rimediare  che  quel  suo  nodo  non  istrangoli,  ma 
faccia  dolce  l'amaro,  e  gioco  il  piangere,  l'ha 
rammoibidato  solamente  con  questa  parola,  in 
modo  :  e  '1  Caro,  perchè  questo  suo  foco  non 
brugi,  ma  faccia  volare  e  cantare,  I'  ha  mitigato 
con  due  temperamenti,  mettendolo  in  mezzo 
d'  u'io  e  di  tale.  Queste  due  particelle  sono  di 
quelle  picciole  gioie,  delle  quali  s'  è  detto  di 
sojira  che  vagliono  assai  :  perciocché  se  le  con- 
sideraste bene,  vi  parrebbono  atte  a  far  molle 
e  facile  ogni  dura  ed  ogni  impossibile   raetafo- 


(i)  Questa  parola  cosa  non  si  legge  nell'edi- 
zione Parmense  del  i558,  che  fu  eseguita  sotto 
gli  occhi  dell'  autore,  e  che  ci  ha  servito  di  te- 
sto. Noi  ci  siamo  presa  la  libertà  di  aggiunger- 
la, sembrandoci  che  per  errore  tipografico  sia 
stata  ommessa,  e  che  il  senso  non  si  intenda 
senza  tale  addizione. 
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raj  percliè  uno  sep.ira  questo  foco  dall'ordi- 
nario^ dicendo  che  è  d'  una  certa  sorte  ;  e  tale 
lo  tempera  talmente.  Con  significare  eh' è  d'  una 
certa  qualità  che  vi  mostra  chiarissimo  che  non 
arde  ;  e  ambedue  stanno  per  modo  tra  1  foco 
e  questi  effetti,  die  '1  cantare  e  1  volare  non 
Tengono  ad  essere  effetti  del  foco,  ma  dell'  uc- 
cello. E  per  meglio  imboccarvela,  la  prima  co- 
sa, egli  non  dice  che  '1  foco,  come  foco,  fac- 
cia volare  il  Caro,  come  Caro  ;  ma  presuppo- 
nendo elle  riconosciate  le  maschere,  dice  che 
questo  desiderio  lo  fa  volare  in  forma  d' uc- 
cello :  ed  acciocché  per  uccello  abbiate  lui, 
v'  aggiunge  tarpato  e  roco  ;  ed  acciocché  per 
desiderio  abbiate  il  foco,  vi  avvertisce  che  que- 
sto foco  è  un  certo,  ed  è  tale  che  può  far 
questi  effetti.  Sicché  tra  '1  foco,  e  '1  volare 
e  '1  cantare,  vanno  di  mezzo  uno  e  tale  aper- 
ti ;  e  desiderio  e  uccello  sotto  'ntesi  :  i  quali 
fanno  che  questi  efTeHi  siano  dell'uccello,  e 
non  del  foc^  come  s'  è  detto.  Allora  sarebbe 
stata  questa  metafora  pericolosa,  quando  avesse 
detto,  mi  fa  volare  e  cantare,  non  presuppo- 
nendo r  uccello  ;  ovvero  presupponendolo  ,  in 
loco  di  volare,  avesse  detto,  per  esscmpio,  ga- 
loppare, eh' è  del  cavallo;  o  in  Ipco  di  cantare, 
come  dir  ruggire,  eh' è  del  lione  :  ma  dicendo 
che  questo  foco  é  d'una  sorte  e  d'una  tempe- 
ratura che  muove  un  uccello,  e  che  questo  uc- 
cello voli  e  canti,  se  vi  par  mal  detto,  tal  sia 
del  vostro  parere.  E  questo  basta  per  mostrarvi 
che  le  metafore  sopraddette  non  son  viziose. 
Ora  che  direste  voi,  maestro  Glottocrisio,  se  non 
solamente  mancassero  di  vizio,  ma  da  vantaggio 
fossero  piene  di  molle  virtù.  Io  ho  promesso 
di  farvelo  vedere:  ma  ora  mi  par  gran  cosa 
che  '1  veggiate  voi  ;  poiché  oltre  al  non  aver 
arte ,  non  avete  anco  né  gusto  né  sentimento 
alcuno  delle  cose  di  poesia  ,  e  non  conoscete 
né  gli  andari,  né  le  bellezze,  né  le  forze  sue. 
Pur  si  dirà  per  quelli  che  intendono  :  che  que- 
sto ^òco  non  può  essere  né  più  artifiziosamente 
né  più  nobilmente  derivato  :  e  cominciando  dalla 
sua  prima  origine,  forse  che  vien  da  mona  Sel- 
ce, e  per  congiungimento  di  ser  Focile  ,  come 
il  naturale  ?  esce  d'  una  perla,  e  di  che  perla  ? 
i/iua,  serena  e  preziosa:  e  congiunta  con  chi? 
con  Febo,  Dio  dello  splendore  ;  che  l'iVe ,  che 
non  credeste  che  fosse  il  favoloso;  che  regna, 
che  non  pensaste  che  fosse  quel  bandito  dal 
cielo  ;  ed  ha  questo  regno  per  lei ,  acciocché 
veggiate  di  quanta  autorità  e  potenza  ella  sia. 
Da  questi  due  lumi ,  uniti  insieme  ,  nasce  lo 
sfavillar  dell'  uno  e  dell'  altro  :  e  dallo  sfavilla- 
mento r  ardore  e  'l  foco  :  due  si  possenti  G- 
gliuoli,  e  signori  ambedue  :  questo  spezialmente 
del  Caro,  e  quello  d' oirni  cnrr,  che  viene  ad 
esser  monarca.  Vedete,  se  questa  é  genealogia 
che  la  metafora  se  ne  debba  vergognare;  e  se 
questo  foco  ,  per  naturai  che  sia  per  nome  ,  é 
ben  legittimato  per  adozione.  Vedete,  come  de- 
siderio, che  r  adotta,  vien  da  legittima  e  chiara 
linea  ancor  esso;  come  in  questa  adozione  per 
naturale  attinenza,  per  legge,  per  arte,  e  per 
la  più  artificiosa  allegoria  che  si  possa  fare, 
i'uno  e  l'altro  sono  uniti,  e  partecipi  d'  una 
medesima  potestà,  di  fare  ogni  effetto  in  que- 
sta comune  eredità ,  non  che  questo ,  di  spin- 
gere a  volare  e  cantare  un  uccello.  Vedete  poi, 
come  queste  traslazioni  tutte,  oltre  alla  nobiltà 
che  traggono  di  questo  lor  nascimento,  oltre  alla 
piacevolezza  ordinaria  che   pigliano  dallo  scam- 


biamento delle  parole  ,  hanno  la  dottrina. del 
senso  platonico  poeticamente  esplicato  :  hanno 
l' iperbole  del  volare  :  hanno  i  contrapposti,  di 
tarpato  al  volo,  e  di  roco  al  canto  :  hanno  l'ener- 
gia, che  pone  avanii  agli  occhi  la  modestia  di 
chi  scrive,  e  la  meraviglia  del  valore  e  dello 
splendore  di  questa  gran  perla,  che  siano  ca- 
gione in  lui  di  questi  effetti  di  volare  e  canta- 
re; che  qui  sta  la  bellezza  di  questo  concetto, 
di  mostrare  che  la  sua  virtù  sia  di  tanto  pote- 
re, che  1'  accenda  a  far  cose  contra  la  sua  di- 
sposizione, ancor  che  gli  siano,  a  vostro  modo, 
impossibili.  Di  questa  impossibilità  e  di  queste 
iperboli  son  pieni  gli  autori.  Ma  per  chiudervi 
la  bocca  col  vostro  turacciolo  stesso,  chi  ne  fa 
più  del  vostro  Petrarca?  lo  chiamo  vostro,  per- 
chè a  lui  solo  credete  ;  per  voi  solamente  lo 
volete,  ed  esso  stesso  volete  esser  tenuto.  Non 
vedete  in  lui  tante  volte  i  medesimi  effetti  ,  e 
più  contrarii  e  più  impossibili  di  questi?  Non 
è  il  medesimo,  e  più  a  dire, 

.  .  .  ,  E  non  ho  lingua,  e  grido  / 
che,  canto,  e  son  roco? 

E  ^'olo  sopra  '/  cielo,  e  giaccio  in  terra  ? 
che,  uolo,  e  son  tarpato?  E  chi  vide  mai,  se- 
condo voi,  e'  amore  o  donna  facessero  di  que- 
sti effetti?  e  pur  lo  vide  il  Petrarca.  Ora  fa- 
cendovi voi  come  vi  fate,  il  Petrarca,  come  vi 
accorderete  di  questo  vedere  e  non  vedere  una 
cosa  stessa  fra  voi?  convien  che  per  forza  di- 
ciate ,  o  che  egli  abbia  veduto  per  esso  e  per 
voi,  poiché  al  suo  vedere  vi  rimettete  del  tutto  j 
o  che  voi  siate  due  volte  cieco;  1"  una  per  voi, 
l' altra  per  esso  :  e  se  dicesto  che  '1  Petrarca 
non  ci  ha  veduto,  e  voi  sì,  io  dirò  che  voi  noa 
siate  più  lui;  poiché  la  vista  sua  e  la  vostra 
non  é  la  medesima;  e  che  spetrarcandovi  ,  vi 
siate  incastellato  e  invitriato,  cioè,  ritornato  in 
voi  stesso,  per  non  vergognarvi  di  non  aver  ve- 
duto nel  Petrarca  quel  e'  ora  vi  si  fa  vedere. 
Ma  non  potrete  per  questo  non  aver  visto  che 
tutti  gli  altri  fanno  il  medesuno.  E  se  voleste 
dire  che  ancora  tutti  fanno  errore,  che  aremmo 
noi  da  fare  ?  gittarli  tutti  via  per  disutili  ,  ed 
attaccarci  a  voi  ed  agli  scritti  vostri?  Si  ;  ma 
bisognerebbe  che  voi  non  foste  come  il  fuco , 
che  non  fa  mele  e  si  mangia  quello  degli  altri. 
Infìno  a  ora  non  si  vede  altro  del  vostro ,  che 
certe  letteruzze  di  fava,  che  sono  piuttosto  sco- 
muniche che  lettere  ,  e  dalle  vostre  laudi  in- 
fuori, non  c'è  dentro  se  non  biasimi  d'altri, 
con  una  ceila  grammaticuzza  arrabbiata,  e  con 
una  imitazion  d'antichità  stirata  e  secca  tanto, 
che  non  ne  magnerebbono  i  cani  ;  dove  che  per 
insegnare  altrui,  bisogna  cacciar  fuori  cose  me- 
gliori,  che  dagli  altri  non  son  fatte.  Tò  del  le- 
gno, e  fa  tu,  disse  Donato  al  Brunellesco  ,  se 
vuoi  che  impari  di  fare  i  crocifissi  da  te.  Ma 
fate  a  mio  modo,  non  vi  ci  mettete,  perché  ci 
vedrete  manco  per  voi  che  per  altri,  ancora  che 
vi  paia  d'  esser  Argo  per  tutti. 

CASTELVEIRO 

opposrzioN  xviì 

Brefemente,  per  non  iscriver  più.  To  non  vi 
veggo  modo  di  dir  puro  e  naturai  della  lingua 
poetica,  né  sentimenlo  riposto  e  vago.  Ma  non 
mostrale  queste  danze,  o  le  dite  come  mie  a 
ninno.  Io  mi  sono  indotto  a  scriverle  per  com' 
piacertn.  E  l' at gomento  della  canzone  è  nulla. 


PREDELLA. 


Se  aveste  tanto  provato,  qtianto  avete  detto, 
ragioncvolinenlc  alilircvieieste  i  termini,  per  ve- 
nire a  questa  vostra  diffiniliva  sentenza.  Ma 
dalle  risposte  clje  vi  son  fatte,  arete  veduto  come 
i  vostri  delti  concliiuggono  j  e  però  sarebbe 
neressario  che  non  fareste  ancora  questo  pro- 
posito, di  non  iscriver  più;  anzi  dovreste  scri- 
vere ancora  quel  che  vi  resta,  per  non  frodare 
il  mondo  della  vostra  dottrina,  e  di  tante  altre 
belle  cose  che  son  rimase  in  arcanìs  della  mi- 
rabile speculazion  vostra.  Ma  quando  pur  vo- 
gliate averla  fulminata,  con  vostra  buona  gra- 
zia, messer  lo  giudice,  ce  n'  appelliamo  ;  perchè 
in  verità  ci  jiare  che  abbiale  detto  qualche  co- 
setta  in  progiudizio  di  questa  canzone ,  poiché 
la  spogliate  </p  facto.  E  forse  che  lo  spoglio 
non  è  di  tutti  i  suoi  beni:  la  naturalità  e  la 
purità  della  lingua,  la  vaghezza  e  la  rarezza  dei 
sentimenti ,  e  la  sostanza  dell'  argomento  le  to- 
gliete, e  non  altro;  il  pailare,  il  sentire  e  l'es- 
sere solamente  e  tutto  il  rimanente  le  lasciate. 
Quanto  di  consolazion  ci  resta,  è  che  mostrate 
di  darla  sopra  conscienza,  poiché  non  volete  che 
si  pubblichi;  dicendo  al  vostro  notare, 

,  ...  Di  ciò  non  far  parola. 
Ma  non  v'  è  venuto  fatto;  perchè  l'amico  (per 
aver  anch' egli  la  sua  propina)  l'ha  pubblicata 
scritta  di  vostra  mano  :  e  ce  ne  resta  1'  auten- 
tico, che  non  pensaste  di  potei-la  ritrattare  senza 
intervenimento  della  parte  ;  e  che  non  si  abbia 
a  vedere  .  a  perpetua  memoria  del  giudizio  e 
della  bontà  con  che  1'  avete  pronunziata.  E 
quanto  al  primo  capo,  sopra  del  qual  1'  avete 
condennala  ,  voi  dite  che  non  ci  vedete  modo 
di  dir  puro  e  naturale  della  lingua  poetica. 
Come  potete  voi  dar  sentenza  sopra  di  ciò,  se 
non  sapete  straccio  né  delia  poetica,  né  dell'ora- 
toria ?  e  che  non  ne  sappiate,  oltre  le  ripruove 
che  si  son  fatte  di  sopra,  si  vedrà  per  gli  esa- 
mini che  saranno  prodotti  dal  nostro  Buratto, 
al  quale  è  stata  commessa  la  censura  della  cen- 
sura vostra.  Che  se  'I  puro  e  naturai  modo  del 
dir  poetico  è  come  1'  intendono  gli  altri,  si  co- 
noscerà che  non  l' intendete  voi  :  e  se  quello 
che  voi  intendete,  sarà  desso,  si  confesserà  in- 
genuamente che  nelle  cose  del  Caro  non  è;  e 
son  certo  che  egli  si  contenterà  che  sia  tutto 
vostro.  Quanto  al  secondo,  dove  giudicate  che 
né  anco  ci  sia  sentimento  vago  e  riposto,  po- 
treste dire  il  vero,  se  per  avventura  (secondo 
la  stravaganza  de'  sensi  vostri  )  per  vaghi,  ijiten- 
deste  quei  sentimenti  che  vagano,  che  svolaz- 
zano e  che  non  hanno  fermezza  alcuna;  e  per 
riposti ,  quelli  che  stanno  rinchiusi  al  buio  ,  e 
che  non  s'adoperano  mai  da  niuno;  perché  in 
questo  caso  i  vostri  sono  dall'  un  cauto  tanto 
vagabondi  e  tanto  stravaganti,  e  dall'  altro  tanto 
sotterrati  e  tanto  lontani  dai  pensieri  di  tutto 
il  resto  degli  uomini,  che  né  1  Caro,  né  gli  al- 
tri gli  possono  imitare.  E  però  a  voi  solo  se  ne 
lascia  la  palma,  perchè  solo  voi  potete  accoz- 
zare insieme  queste  qualità,  le  quali  tanto  più 
sono  miracolose  ne'  vostri  concetti,  quanto  sono 
più  contrarie  fra  loro  :  ma  non  per  questo  avete 
a  giudicar  de' suoi,  i  quali  vanno  dietro  a  quelli 
degli  altri  e  non  dietro  ai  vostri.  Nell'ultimo 
capo,  dove  decidete  die  1'  argomento  è  nulla,  si 
vede  manifestamente  la  passione  ,  la  rabbia  e 
l'immanità  vostra:  che  non  vi  bastando  d'averla 
con  tanti  tormenti  straziata,  sema  convincerla^ 
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senza  darle  difesa,  e  senza  che  le  facciate  pur 
raccomandar  l'anima,  l'avete  (quanto  a  voi) 
condennata  a  morire;  e  credo  che  se  voi  cre- 
deste di  Ih  dalla  morte,  l'  arcste  anco  mandata 
a  casa  del  Diavolo.  Ma  poicliè,  mal  vostro  gra- 
do, vive  nel  giudizio  degli  altri ,  l'esser  morta 
per  le  vostre  mani ,  l' è  stato  un  risuscitare.  E 
quanto  a  questa  parte,  se  con  altro  che  col  di- 
re, è  nulla ,  non  mostrate  la  sua  nullità,  nulla 
avete  pronunziato;  e  nulla  vi  si  risponde.  Ora 
in  su  quel  conchiuder  brevemente,  con  brevità 
conchiuggo  ancor  io,  che  quelle  vostre  che  voi 
medesimo  domandate  danze,  siano  cosi  con  ef- 
fetto, e  d' assai  peggior  sorte  di  quelle  che  dice 
Aristotile  di  Protagora  e  d' Euclide  antico,  dei 
quali  questi  riprese  Omero  dell'empitura  delle 
parole;  e  quegli,  che  invocasse  la  Musa  in  mo- 
do di  comandare.  E  avendo  fin  qui  risposto  a 
tutte  le  prime  vostre  opposizioni,  per  non  pa- 
rere un  ciancione  ancor  io ,  con  queste  vostre 
ciancie  vi  lascio.  Ora  quanto  alle  seconde,  cioè 
quanto  alla  Replica  che  ci  avete  fatta  poi,  non 
m'  accade  dir  altro,  se  non  che ,  volendovi  far 
meglio  intendere,  vi  fate  meglio  conoscere.  Per- 
chè distendendo  le  scerapiczze  e'  avete  dette , 
oltre  che  le  fate  parer  più  grandi,  ne  dite  da 
vantaggio  dell'  altre,  e  delle  maggiori.  Cosi  fece 
colui  che  saltò  meno  in  giubbone,  che  non  avea 
fatto  in  saio.  Le  cose  che  ci  avete  replicate, 
hanno  bisogno  di  due  sorti  di  risposte  ;  d' una, 
per  difendrre  il  Caro;  d' un'altra,  per  ripren- 
der voi  :  di  quella  della  ri|)rensione  ,  come  di 
parte  non  assegnata  a  me,  io  me  ne  rimetto  a 
chi  tocca  ;  e  questo  sarà  maestro  Buratto  no- 
stro, che  vi  rimescolerà  meglio  di  me.  Di  quella 
della  difensione,  che  rimane  a  mio  cai'ico  ,  io 
me  ne  sono  già  quasi  del  tutto  alleggerito;  per- 
chè fra  qw!  e' avea  detto  prima  e  quel  e  ho 
soggiunto  di  poi,  mi  par  d'  aver  fatto,  quanto 
alla  difesa  del  Caro,  poco  men  d'  ogni  cosa  in- 
torno ai  lochi  che  particolarmente  si  son  toc»- 
cati.  Solo  mi  resta  a  rispondere  in  generale  a 
certe  scuse  magre  che  fate  per  giustificar  le  vo- 
stre prime  opposizioni  ;  perciocché  parendovi 
pur  maligne  e  impertinenti  di  lor  natura,  volete 
che  non  siano  tenute  per  tali  per  le  circostanze, 
dicendo  che  si  fecero  in  questo  proposito  ,  di 
confutar  l'  openion  di  coloro ,  i  quali  parlando 
di  questa  canzone,  asserivano.  Che  se  al  Pe- 
trarca si  fosse  porla  cagione  di  farla  j  non 
V  arebbe  Jatta  altramente:  quasi  dichiarando  che 
voi  non  abbiate  voluto  dire  che  sia  mal  fatta 
assolutamente  ;  ma  che  '1  Petrarca  non  l' arebbe 
fatta  così,  come  quelli  tali  dic(  vano  ;  e  che  non 
arebbe  usate  quelle  parole ,  né  quelle  maniere 
di  dire  che  sono  state  notate  da  voi.  Conosco 
che  vi  par  d'aver  mal  saltato  la  prima  volta; 
ed  ora,  volendo  fare  un  altro  salto,  fate  un  ca- 
pitombolo; perciocché  cacciandovi  il  capo  fra 
le  gambe,  vi  voltolale  senza  tornare  altramente 
in  piedi.  E  che  sia  vero,  la  prima  cosa,  questo 
proposito  s'  è  rimaso  in  capo  a  voi  :  ma  faccia- 
mo che  si  vegga  ancor  nel  buio  del  vostro  cer- 
vello; meritatene  voi  per  questo  o  più  lode,  o 
manco  biasimo  V  Non  vedete  che  v'  andate  aggi- 
rando per  cader  nel  medesimo,  o  in  peggio,  o 
in  nulla?  Le  cose  usate  dal  Caro  sono  bene,  o 
male  usate?  se  bene,  perché  le  riprendete,  e 
cosi  velenosamente,  come  fate,  ancor  che  siano 
diverse  da  quelle  del  Petrarca?  se  male  ,  che 
importa  che  V  abbiate  riprese  più  in  questo  pro- 
posito,  che  in  un  altro?  La  proposta  di  quei 


3-1 6  CARO 

tali  che  voi  tlilc,  r  la  vostra  risposta  sono  fuor 
«li.  proposilo  e  imperi inrnti  a  ogni  modo,  e  mi 
fanno  ricordare,  dal  canlo  loro,  di  colui  che 
mungeva  il  becco;  e  dal  vostro,  di  quell'altro 
che  vi  parava  il  crivello:  proponendosi  e  rispon- 
dendosi dall'una  parte  e  dall'altra  cose  vanis- 
sime;  perché  non  si  può  dire  né  che  '1  Petrarca 
avesse  fatta  questa  canzone  nel  medesimo  modo 
appunto,  né  anco  che  1  Caro  abbia  mal  fatto 
a  farla  altramente,  essendo  il  campo  della  poe- 
sia tanto  spazioso,  e  avendo  ciascuno  il  suo  ge- 
nio di  dire;  ed  essendo  le  ])arole  con  che  si 
dice,  e  l' arte  che  insegna  di  compoile ,  con 
tanta  larghezza  ristrette,  e  comuni  a  tutti,  per 
modo,  ch'una  materia  stessa  si  può  da  diversi, 
e  anco  da  un  solo,  bene  e  male  scrivere  .  e  di- 
versamente. Ma  perché  questo  non  è  osso  dai 
vostri  denti,  non  mi  voglio  partire  dalle  pap- 
pardelle che  s'imboccano  col  cucchiaio.  Voi  per 
salvar  questo  vostro  proposito,  dite  che  tutte 
le  vostre  prime  opposizioni  dependono  nella  co- 
struzione da  quel  capo  ,  Jl  leti  aica  noti  u-ie- 
rebbe;  credendo  che  non  si  vegga,  come  si  vede 
manifestamente ,  clie  sono  spiccate  1'  una  dal- 
l' altra  per  modo,  che  un  argano  non  basterebbe 
a  ridurvele  tutte.  Ma  queste  son  cose  tanto 
sciocche,  che  mi  vergogno  a  parlarne  ;  ed  appa- 
riscono tanto  chiare. 

Che  non  v'ha  hco  ingei^no  eli  sofista  (i). 
però  me  ne  rimetto  a  clii  legge  ;  e  non  dispu- 
tando se  dite  quel  che  volete  dire,  o  no,  mi 
basta  clic  sia  veduto  quanto  abbiate  ben  detto 
in  caso  chc'l  diceste:  e  questo  voglio  clie  mi 
basti  per  risposta  a  tutta  la  vostra  seconda  ci- 
calata; perchè  se  ben  vi  dite  dell'altre  paz- 
ziuole  assai,  v'  aggirate  però  per  la  più  parte 
d' intorno  alle  medesiuie  cose  :  e  però  le  me- 
desime l'isposte  disopra  suppliscono;  e  a  quelle 
ragioni  che  ci  avete  aggiimtc  di  più,  si  sono 
aggiunte  (come  s'  è  detto)  altie  risposte,  sotto  i 
medesimi  capi,  per  non  parlare  in  diversi  lochi 
d'una  medesima  materia:  tanto  che  non  mi  re- 
sta più  che  dire,  per  confutar  quanto  avete 
scritto  la  prima  volta,  e  replicato  la  seconda 
centra  alla  canzone.  Ilo  poi  vedute  le  gi-an  cose 
che  avete  abbaiato  contra  al  cemento  d'  essa  : 
e  a  queste  lasciando  risponder  pur  a  chi  tocca, 
come  a  persona  che  lo  saprà  fare,  a  me  non 
occorre,  se  non  farvi  intendere  che  farneticate 
ancora  in  questa  parte;  e  che  farnetico  sia  il 
vostro,  vedetelo  che  voi  V  avete  per  fatto  dal 
Caro,  e  non  è;  se  bene  è  stalo  disteso  da  chi 
ha  potuto  intendere  in  qualche  parte  il  suo 
concetto  :  avvenendovi  in  ciò  come  a  quei  cani 
che  per  rabbia  mordono  non  quei  che  danno 
loro  delle  sassate,  ma  i  sassi  che  trovano  per 
la  strada,  .incorché  non  siano  lor  tirati:  e  che 
abbaiamenti,  che  rangolamenti,  che  vomiti  v'  a- 
vcte  su  fatti,  e  che  flemme  viscose  e  che  col- 
lere vitriuole  son  quelle  che  v'  avete  vomitate. 
Ma  poiché  mi  trovo  aver  spazzato  via  (come  ho 
detto)  tutte  quelle  che  venivano  addosso  al  Caro, 
vi  lascerò  nel  resto  arrabbiare  e  recere,  se  ben 
voleste,  l'anima;  ch'io  mi  voglio  omai  ritirare, 
cosi  perchè  questi  vostri  reciticci  mi  fanno  sto- 
maco, come  perchè  mi  bisogna  far  largo  alla 
sassaiuola  che  sopra  ciò  vi  si  prepara  dagli  al- 
tri Andate  pur  là,  che  ne  toccherete  delle  buone. 


PASQUINO 

Yolea  dietro  a  questo  Risentimento  del  Pre- 
della soggiungere  quel  di  più  che  m'  occorre  di 
dirvi;  quando  m'è  stata  portata  l'operetta  che 
egli  ha  citata  del  Buratto:  leggete  ancor  que- 
sta, e  poi  ci  riparleremo. 


RIMENATA 
DEL    BURATTO 


T  oi  ne 


(i)  Verso  derivato  da  quello  di  Dante: 
«  JVon  v'  ayria  luogo  ingegno  di  solista. 
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on  areste  compitamente  il  vostro  do- 
vere, messer  Lodovico  Castelvetro,  se  non  ve 
ne  dessi  una  scossa  aneli' io  di  mia  mano;  per- 
chè non  basta  che  '1  Predella  abbia  presa  e  so- 
stenuta la  difensione  del  Caro,  né  ch'egli  ab- 
bia mostro  quanto  leggii  nnente  e  malignamente 
avete  lipres^o  lui;  che  bisogna  riprendere  e  ca- 
stigar voi,  e  mostrare  al  mondo  in  qualche  parte 
chi  voi  siete,  e  quel  che  saj)cte.  E  per  cerner 
la  farina  dalla  crusca,  seconflo  il  mio  mistiero, 
comincierò  mi  poco  a  dimenarmi\i  intorno.  E 
prima,  quanto  al  sapere,  che  sapete  voi,  per 
vostra  fé  (lasciamo  star  dell'altre  cose),  sjiezial- 
mentc  di  questa  lingua,  che  ne  volete  fare  il 
Gonfaloniero,  e  non  ne  siete  pur  Tavolaceino? 
vi  siete  nato  dentro  forse?  o  non  siete  voi  da 
Modena?  l'avete  forse  lungamente  praticata?  io 
non  so  già  quanto,  né  quando  vi  siate  stato  in 
Toscana;  ma  so  bene  che  una  volta  che  foste 
in  Firenze,  v'imparaste  di  fare  a' sassi,  e  d  ar- 
meggiare piuttosto,  che  di  scrivere  o  di  favel- 
lare: l'avete  studiata  su'  libri?  avvertile  che  il 
Calepino  in  voìi^are  o  la  Fahlirira  del  ntnndo, 
e  anco  il  Falcone  (mi  farete  diiv)  non  bastano 
a  mostrarvela  tutta:  vedetelo,  che  v'hanno  fatto 
parere  un'oca,  a  non  aver  nell'alfabeto  loro  le 
parole  usate  dal  Caro,  donde  avete  preso  il  gran- 
chio di  confinarle  in  sul  viso  al  Boccaccio.  A  vo- 
ler far  lo  Satrapo  delle  lingue  ci  si  richiede  più 
studio,  più  pratica  e  più  cervello  che  non  avete 
voi:  a  volerla  poi  scrivei'e  e  giudicare  gli  scritti 
degli  altri,  altro  ci  vuole  che  darvi  ad  inten- 
dere che  '1  Petrarca  e  'l  Boccaccio  vi  parlino 
all'orecchio;  perciocché  io  non  son  di  quelli  i 
quali  credono  che  questa  lingua  sia  finita  in  que- 
sti valent' uomini,  non  essendo  ella  ancor  morta. 
Ma  questa  non  è  considerazione  da  trattarla  coi 
eacastecclii  :  basta,  che  io  tengo  per  ora  che  né 
i  vostri  studii  né  i  vostri  repertorii  siano  tali 
che  meritino  la  prerogativa  che  vi  avete  usur- 
pata: e  se  non  se  ne  vede  altro  che  l'opere 
che  son  fuori  di  vostro,  alle  vostre  opere  e  a 
voi,  buona  notte,  disse  il  Bcrnia;  perchè  non 
ne  avete  pur  tanto  che  vi  basti  per  uso  cti  ca- 
sa; né  anco  per  non  parere  un  guastalarte,  se 
ben  ne  volete  sedere  a  scranna,  per  giudicare 
gli  altri.  Oltre  che  non  tutti  che  studiano,  im- 
parano: parte  per  avere  il  capo  troppo  grosso, 
e  parte  per  averlo  troppo  sottile  e  mal  dispo- 
sto, come  l'avete  voi;  perciocché  si  sa  che 
gli  studii  non  fanno  altro  il  più  delle  volte 
che  confettar  le  nature  degli  uomini,  secondo 
che  le  trovano,  cosi  in  peggio,  come  in  meglio: 
e  di  qui  viene  quel  che  si  dice,  che  i  pazzi  e 
i  tristi  per  lettera  sono  i  maggior  pazzi  e  i  p^g- 
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gior  IiÌnIì  elicsi  trovino,  il  cnpn  nostro  ha  (jiic- 
sla  roiiforinità  con  lo  stuiriaco,  cIk' siccome  que- 
sto Hill  cnn(lizioni»l;o  r()iiv«'rlc  ogni  buon  cibo  in 
cattivi  mnoii,  rosi  tjuello  riduco  ogni  buona  <lot- 
trina  a  mal  sentimento.  Non  avete  voi  inteso  clie 
s" imparano  i  veleni  dalla  medicina?  non  vedete 
che  si  fa  torto  alla  £;ente  con  le  lepgi?  non  sa- 
pete voi  medesimo  alla  fine  che  si  diventa  ere- 
tico con  gli  Evangeli?  Ogni  buona  cosa,  male 
intesa  e  male  usata,  può  far  mali  effetti,  salvo 
la  ^irtù.  E  voi  siete  uno  di  quelli  che  studiate 
la  grammatica  per  trovar  degli  spini  e  degli  in- 
top|)i  in  questa  lingua,  perché  avete  il  capo  così 
fatto  ;  il  qual  capo,  alle  secche  openioni  che  ne 
sento,  e  agli  stirati  sentimenli  che  ne  veggo 
uscire,  io  mi  sono  imaginato  c!ie  sia  come  un 
molinello  da  far  vermicelli  e  lasagne  <li  pasta;  con 
certi  pannicoli  tanto  adusti,  e  con  certi  fori 
tanto  stretti,  che  premendovi  sopra  i  concelli, 
sia  necessario  che  non  possano  passare,  se  non 
per  minuto,  e  die  "1  più  delle  volte  i  b;ichi  si 
turino  iu  modo,  che  se  ne  facciano  srhiacfiatinc 
r  bassotti,  lo  veggo  bene  che  presumete  aisii 
di  (piesta  v<islra  grammatica;  e  se  la  |iresun- 
zione  è  sapere,  io  dirò  che  sappiate  [)iù  di  <jue- 
sta  lingua,  eiie  non  ne  sa  in  Firenze  la  (liiuiitta 
e  i  (iiganti  di  piazza,  e  forse  anco  la  (jipf)la, 
che  e  più  capace  e  più  antica  di  loro-  Ma  bi- 
sogna saper  anco  che  non  tutti  credono  clic  le 
lucciole  siano  lanterne.  Parla,  perch'io  li  vegga, 
dicea  quel  valentuomo:  ed  io  dirò,  v'ho  ve- 
duto, perchè  avete  parlalo.  E  forse  che  non 
avete  detto  di  belle  cose  fino  a  ora,  per  le  quali 
si  vede  quanto  questa  vostra  presunzione  sia 
ben  fondata.  Ma  s' intende  che  ne  direte  dell"  al- 
tre più  belle:  e  mi  si  fa  1' un' ora  mill'amii  di 
vedere  in  su  la  cannuccia  quella  vostra  ojiera, 
nella  quale  voi  stesso  dite  in  una  vostra  lette- 
ra, elle  f^i  pare  d' ai'er  trowaln  molle  cose  che 
non  sono  state  ueditle  noti  solanienle  dagli  al- 
tri, ma  ancora  da  Aristotile  medesimo.  E  se  a 
questa  vi  rimettete  di  dar  maggior  conto  di  voi, 
non  ci  tenete  più  a  disagio  :  fate  che  venga  fuori, 
perchè  il  teatro  è  pieno.  Quando  vedremo  que- 
sti miracoli,  saremo  d'  accordo  ;  perchè  allora  vi 
si  crederà  col  pegno  in  mano.  IMa  se  le  parti 
hanno  qualche  proporzion  col  tutto,  quelle  po- 
che regole  che  ne  vanno  a  torno,  e  quei  giudizii 
che  vi  si  sentono  fare  sopra  le  cose  degli  altri, 
ce  n'  hanno  dato  tal  saggio,  che  gi,à  le   si   pre- 

Fiara  il  plauso  :  resta  ora  che  si  lasci  vedere, 
ntanto  mettianci  un  poco  a  torno  a  quello  che 
se  n'  è  veduto,  e  per  ora  pigliamo  la  vostra  me- 
desima censura,  lo  la  buratterò  così  grossa- 
inentej  e  se  non  se  ne  faranno  vermicelli,  mi 
contenterò  che  siano  gnocchi.  Non  è  questo  un 
parto  della  grammatica,  della  poetica  e  di  tutte 
le  scienze  vostre?  non  esce  da  quel  purgato  giu- 
dizio, da  quella  severa  sferza  e  da  quella  finis- 
sima liraa  vostra?  non  vien  da  voi,  che  »iet«  il 
bottegaio  dell'  eloquenza,  1'  arcifanfano  delle  lin- 
gue, e,  come  dice  quel  galant' uomo  (i), 

Il  Cainprlim^o  dell'Ortografìa? 
Non  vien  da  voi,  cimento,  paragone  e  stadera 
del  toscanesimo  spezialmente?  Or  venite  qua, 
(  se  Dio  vi  guarisca  di  questo  umore  )  in  que- 
sta medesima  cartuccia,  in  si  poche  righe,  non 
fate  voi  come  il  pecorin  da  Dicomano  (a)  ?  non 

(lì  II  Burchiello. 

(■?)   Proverbio  antichissimo  in  Firenze,  di  cui 
ecco  l'oiigine.  Un  contadino  da  Dicomano  per 
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mnstiate  cliiai'amente,  volendo  corregger  altri 
in  questa  lingua,  quel  che  ne  sapete  voi?  e  co- 
me ben  r  usale?  O  coniale  gli  errori  die  ci  sono. 
Mi  vergogno  a  pillare  di  queste  sciempità:  ma 
pensate  che  non  lo  fo  per  mostrar  di  saper  più 
di  voi,  ne  inauro  per  ammendarvi,  che  questo 
non  è  possibile,  e  di  quello  non  mi  vien  lode 
alcun. i  ;  ma  lo  fo  solamente  per  istomaco  della 
])uzza  che  menale  di  questa  vostra  feccios;i  gram- 
matica, e  j)er  lo  tanto  fastidio  che  ne  date  alla 
gente.  La  prima  co.^a,  tante  volte  errate,  quante 
sono  le  riprensioni  c!ie  ci  avete  fatte;  e  tanto 
più  gravemente,  quanto  riprender  altri  di  quel 
eh'  è  bene,  o  almeno  di  quel  che  non  è  male, 
è  doppiamente  errare;  e  che  bene  e  non  mal 
fatte  siano  quelle  cose  che  avete  riprese. -al  Pre- 
della me  ne  rimetto.  ]\Ia  die  giudizio  di  Stac- 
coni:  è  questo  vostro,  a  non  considerare  i  pre- 
cetti chi-  son  ciliari,  le  regole  chi-  son  sode,  le 
massime  che  son  principali  del  b  -ne  scrivere  e 
de' buoni  autori,  per  and.ir  di'Iro  a  certe  to- 
str<'  r<  goluzze  die  son  fuor  di  squadra,  a  certe 
sottiglii:zze  die  si  seavez/.auo.  ed  a  erti  pun- 
tigli die  appena  si  seoi-goiio?  Secondo  la  secca, 
stitica,  tisica  vostra  sofisteria,  non  è  lecito  al 
Caro  di  osar  cede,  simduiui,  iui'io/a'n,  illu- 
stri^ tiirpalo^  propizia,  amene,  e  simili  voci;  ed 
è  lecito  a  voi  d'usare  partepci,  per  partìcipij, 
stea,  dea,  guerl,  adattiare ,  riottoso,  abituri, 
sozzare,  rinnrne,  parlatura,  e  cotali  altre,  che 
si  trovano  ne'  vostri  scritti,  de'  quali  per  ora  si 
tace?  Al  Caro  non  è  lecito  d'  usar  le  sue,  per- 
chè solo  al  Petrarca  non  è  per  avventura  ac- 
caduto d'usarle:  a  voi  sì  le  vostre,  perchè  dal 
Petrarca  e  da  tutti  gli  altri  son  rifiutate?  AI 
Caro  no,  perchè  l'  uso  e  gli  autori  V  hanno  am- 
messe :  a  voi  sì,  perchè  l'  uso  e  gli  autori  me- 
I  desimi  l'hanno  dismesse?  11  Caro  ha  mal  preso 
questo  uso  dagli  antichi  e  dai  moderni:  e  l'a- 
vete ben  preso  voi  dall'abuso  dfll'antidiità  ? 
Le  sue  voci  sono  male  scelte,  perchè  sono  aper- 
te, luminose,  nobili,  delicate,  vigorose",  e  da 
tutti  intese,  e  da  molti  scritte  e  parlate  :  le  vo- 
stre son  ben  elette,  perchè  sono  oscure,  ascose, 
abiette,  ruvide,  languide,  e  non  passano,  né  per 
le  penne,  né  p'  r  le  bocche,  né  per  1'  oreccliic 
più  di  nessuno  ?  Quelle  did  Caro  non  volete  che 
si  mettano  nella  poesia,  dove  fanno  ornamento, 
e  dove  si  comanda  espressamente  che  s'  usino  : 
e  volete  che  le  vostre  stiano  bene  nelle  lettere 
e  mi  parlare  ordinario,  dove  sono  proibite,  e 
hanno  del  troppo  esquiiito  e    del    sazievole?  O 

3ueste  son  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
a  forno.  Avete  inteso  dire  che  le  parole  an- 
tiche danno  degnila  alle  scritture:  j>er  (piesto 
le  volete  usar  tutte,  e  sempre,  e  in  ogni  lo<-o? 
volete  d"  uno  avvertimento  parte  pigliare  e  jjarle 
lasciare?  <1' una  regola  tener  l'universale  clf' è 
sempre  confuso,  non  l'  eccezioni  che  son  seni-, 
pre  distinte?  Danno  le  parole  antiche  degnila 
agli  scritti,  sì  bene;  ma  quali  antiche?  (pielle 
che  non  son  viete,  né  rancide,  ne  tarlale;  che 
non  son  cavate  dal  profondo  buio  dell'antichi- 
tà; che  non  son  ricerche  per  gli  cantucci  delle 
spazzature;  che   son   parlate  dai    Medici  e    dai 

frodare  un  suo  pecorino  alla  gabella.  Io  aveva 
nascosto  in  un  sacco;  ma  questo  non  avendo 
zittito  per  tutta  la  via,  si  mise  a  belare  ap- 
punto alle  porte  della  città,  e  mostrò  cosa  il 
villano  portasse  nel  sacco.  V.  il  Domenichi,  Fa- 
cezie  e.  326. 
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Lorenzi,  e  non  dai  Baronri  e  dai  Frrondi:  mudlc 
die,  ad  uso  di  buone  inodaglic,  sono  di  buon 
conio;  che  si  conoscono  in  un  subito,  e  che 
tengono  dell'  antichità  la  vernice,  e  non  la  rug- 
gine. E  a  quali  sciitli  danno  questa  degnila?  ai 
poemi,  e  non  alle  prose,  o  a  queste  di  rado;  e 
quando  la  danno?  allora  che  le  composizioni 
ricercano  ornamento  e  vaghezza.  Tali,  in  tal 
tempo  e  in  tal  modo,  V  usano  i  buoni  scrittori; 
e  così  dicono  che  si  debbono  usare  i  maestri 
di  quest'  arte  :  e  non  come  voi,  che  volendo 
mostrar  di  saper  più  degli  altri,  andate  riem- 
piendo i  vostri  scartafacci  di  voci  che  da  niuno 
sono  intese,  e  facendo  delle  regole  che  sola- 
mente da  voi  sono  osservate.  Ma  né  anco  voi 
l'osservate  alla  fine:  e  che  sia  vero,  come  usate 
voi  quel  vostro  con^oldi-e  e  consolnzioiie'f  in 
significato  greco,  o  latino,  o  toscano  ?  Se  greco, 
come  dite  contra  al  Flaminio,  che  non  potete 
lodar  ne' suoi  sciitti  alcune  voci  poco  latine,  e 
alcune  latine  sì,  ma  con  sentimento  ebreo;  e 
voi  qui  vi  valete  di  questa  voce  toscana  sì,  o 
che  toscana  è  divenula,  ma  con  sentimento  gre- 
co :  se  dalla  greca  paramrlhia  la  derivate  ?  Se 
r  usate  in  significazion  latina,  quando  fu  mai  in 
tutto  Lazio  che  si  dicesse  consolazione  per  me- 
scolanza, o  per  accompagnatura?  Se  '1  sentimen- 
to è  toscano,  e  volete  che  sia  pur  quella  di  Fra 
Luca  dal  Borgo,  con  chi  pensate  voi  di  parla- 
re, con  Alchimisti,  o  con  Zecchirri  ?  come  vo- 
lete che  in  questo  loco,  e  dalle  persone  con  chi 
parlate,  si  possa  intendere  un  termine  d'un'arle 
tanto  remota  dalla  cognizion  comune  degli  uo- 
mini, che  di  dicci  mila  un  solo  appena  sarà  che 
sappia  quel  che  vogliate  dire,  se  non  possiede 
l'arti  sopraddette,  o  quella  dell'indovinare?  e 
se  ben  la  metafora  è  cavata  da  nobile  opera- 
zione, e  si  può  bene  applicare  al  vostro  senso, 
vi  par  che  questo  basti,  se'l  precetto  contiene 
che  si  debba  cavare  ancora  da  loco  chiaro,  e  che 
sia  tale,  cl»e  ferisca  gli  orecchi  in  un  subilo?  il 
che  non  fa  questa,  ch('  vien  da  un'arte  secreta,  e 
dai  secreti  anco  di  quell'  arte  :  perciocché  tanto 
s'intende  occulto  quel  eh' è  riposto  fra  1'  oro  e 
l'argento,  quanto  quel  che  sta  sepolto  nel  letame. 
E  perchè  non  pensaste  d'esser  miglior  formatore 
d'aggiunti  che  di  metafore,  mirate  con  che  bella 
discrezione  da  pigmeo  derivate  pigmaica,  voce 
«he  bisogna  biasciare  e  sbadigliare,  e  che  la 
lingua  vi  caggia  di  bocca  per  pronunziarla!  Voi 
non  considerate,  pezzo  d'uomo,  che  le  regole 
del  giudizio  vanno  innanzi  a  quelle  della  gram- 
matica. Non  sapete  che  l' analogìa  è  venuta  dal- 
l' uso,  e  non  1'  uso  dall'  analogia.  Non  vedete, 
che  se  ben  talvolta  da  giudeo  si  deriva  giudaica 
e  da  ebreo  ebraica,  questa  è  una  regola  di  quelle 
che  non  hanno  loco  quando  le  repugnano  l'altre 
che  si  debbono  osservar  prima ,  come  sarebbe 
oltre  quella  dell'  uso,  quella  dell'  orecchio  e 
quella  della  pronunzia.  E  se  bene  ebraica  e 
giudaica,  quanto  a  pronunziarle,  sono  le  mede- 
sime che  piginaica,  non  vedete  che  quanto  al- 
l' uso  e  quanto  al  suono,  dalla  parte  di  chi  l'  ode 
non  sono  le  medesime?  Se  la  regola  gramma- 
ticale si  devesse  mettere  in  pratica,  senza  con- 
sulta dell'uso,  nel  modo  che  voi  derivate  da 
pigmeo  piGMAicA,  s'.arebbe  ài  filisteo  a.  derivare 
FiLisTAicA,  e  da  saduceo  saduceaica,  e  da  cana- 
neo cananaica;  e  altre  di  questa  sorte,  pur 
troppo  sconcie  a  sentirle.  Non  v'  accorgete  che 
quelle  sono  usate,  e  queste  no  ?  che  quelle  dal 
medesimo  uso  son  falle    domestiche  dell'orec- 


chie e  queste  senza  aver  con  esse  domestichezza 
alcuna,  vi  s*  intromettono  presontuosamentc,  con 
offensione  di  chi  le  sente,  salvo  di  voi  ch'avete 
r  udito  conforme  al  giudizio  ?  Ma  passiamo  dal- 
l'udire  al  vedere:  quel  vostro  panno  tessuto  a 
^'ergalo  non  dà  egli  pur  assai  buon  saggio  della 
vostra  pratica  di  Firenze,  e  del  profitto  che 
v'avete  fatto  intorno  all'  arte  della  lana?  io 
credo  bene  che  siate  passato  per  S.  Martino  :  e 
n.otreste  anco  aver  fatto  del  ciompo  intorno  ai 
bioccoli,  ma  non  già  che  siate  arrivato  al  mar- 
ruffino,  non  che  al  mastro  di  bottega,  per  in- 
segnar di  tessere  i  panni  agli  altri  ;  e  foi-se  che 
che  non  ne  parlate,  come  di  mano  vi  uscissero 
peluzzi  di  cento.  Panno  veigato  e  vergolato,  o 
tessuto  a  verghe ,  ed  a  vergole  si  suol  ben  fire 
in  Firenze,  infra  quelli  di  Garbo;  siccome  drap- 
pi listali,  fregiati,  fiorili;  o  veramente  liste,  a 
fregi,  a  fiori;  o  tessuti,  o  ricamati,  o  compartiti, 
che  vogliamo  chiamare:  ma  de'  tessuti  a  lista- 
to, a  fregiato,  a  fioiùto ,  e  (come  voi  dite  )  a 
l'ergalo,  non  mai;  e  questa  è  una  forma  di  tes- 
serli che  sarà  come  quella  donde  intendo  che 
cavate  uenderezzo  e  uernerezzo  esser  toscana 
pronunzia;  donde  cavale  di  scriver  danze  per 
dande  ,  come  falle  in  questa  medesima  censu- 
ra; il  che  direi  che  fosse  crror  di  scrittura,  se 
non  si  vedessero  nell'  altre  vostre  cose  simili  e 
peggiori  eresie  nell'  ortografia.  Dove  dite  poi  di 
non  ci  veder  modo  di  dir  puro  e  naturale  della 
lingua  poetica,  tenete  per  errori  quelli  che  non 
sono  ;  ne  imputale  quelli  che  non  gli  hanno 
fatti  ;  e  da  vantaggio ,  mentre  gli  ri|)rendete  in 
altri,  gli  fate  voi.  Questa  vostra  zuffa  di  parole 
è  della  lingua  poetica ,  o  della  lingua  d'  oca  ? 
Quale  é  questa  lingua  poetica  ?  non  è  lo  stil 
de'  poeti?  quale  è  il  suo  puro  e  naturai  modo 
di  dire?  Non  vedete  e'  avete  messa  la  scarpa 
manca  dal  pie  dritto,  dicendo  che  non  ha  quello 
che  per  1'  ordinario  non  doverebbe  avei-e  V  per- 
ciocché tanto  è  riprendere  un  poeta  che  non 
abbia  il  modo  naturai  di  parlare,  quanto  dolersi 
del  cuoco  che  non  faccia  i  beccafichi  a  lesso. 
Voi  sì  che  non  avete  modo  di  dire  ne  puro  , 
né  naturale,  né  propio  della  lingua;  ma  che 
più?  né  anco  necessario  per  farvi  intendere.  E 
che  sia  vero ,  chi  v'  intenderebbe  mai  quando 
dite,  IVon  mitstrale  queste  danze,  a  le  dite  co' 
me  mie  a  niuno  ?  Che  volete  dire,  che  le  dica, 
o  non  \f  dica  ?  perchè  non  dite  né  l' una  cosa 
né  l'  altra ,  e  ne  dite  una  sì  e  1'  altra  no ,  vo- 
lendo dir  di  non  ambedue.  Voi,  per  salvarvi 
in  questo  loco,  avete  scritto  a  un  vostro  amico 
che  questa  particella  O  ha  forza  di  resumer  la 
negazione.  Questo  non  è  vero,  parlando  della 
sua  propia  natura;  perché  la  sua  forza  naturale 
è  questa,  di  porre  una  cosa  in  loco  d*  un'  altra  : 
o  dbe  si  nieghi,  o  che  s'  affermi  ;  e  dal  negato 
e  dall'  affei-mato  depende,  e  non  dalla  negazio- 
ne, o  dall'  affermazione.  E  per  esaminare  i  me- 
desimi essempi,  che  gli  avete  addotti,  quando 
il  Petrarca  elice, 

....  IVon  parlare,  o  credere  a  lor  modo  ; 
ed  altrove, 

....   Temendo,  non  fra  via 

Mi  stanchi,  o''ndietro  a  da  man  manca  giri: 
e  '1  Boccaccio,  per  non  ismarrirle,  o  scambiar- 
le, foce  lor  fare  un  certo  segnaluzzo  :  conside- 
rate che  'l  Petrarca,  in  loco  di  parlare ,  verbo 
e  infinito ,  ripon  credere ,  verbo  e  infinito  ;  in 
loco  di  stanchi,  verbo  e  soggiuntivo,  riinetle,  §"'> 
verbo  e  soggiuntivo.  Il  Boccaccio  in  loco  di  smar* 


rlvle,  soslituisce  scambiarle,  rorho  infinito  me-  | 
dosiniamonte,  e  col  mcclcsimo  articolo  o  pionoTiie 
appresso.  Vedete  come  le  parole  che  si  rimetto- 
no, sono  della  forma  stessa  di  quelle  che  si  le- 
Tano,  e  come  quadrano  appunto  in  luoi^o  loro. 
Esaminate  ora  il  vostro  detto,  se  sta  cosi  :  Non 
mostrale  queste  danze,  o  le  dite.  A  mostrate  ap[- 
giangete  il  nome  di  poi  ;  a  dite,  l'articolo  dinanzi  : 
vedete  che  la  forma  è  diversa,  e  con  le  di  più 
che  non  bisognava,  la  qual  particella  accennando 
un  altro  principio  di  parlare  ,  divcrtisce  dalla 
negazion  di  sopra.  E  non  accade  che  voi  rispon- 
diate che  r  articolo  rappresenta  il  nome  :  per- 
chè quest'O  è  ima  lettera  (come  si  dice)  latta 
con  le  seste ,  e  con  le  seste  vuol  sempre  com- 
metter le  sue  parole  :  e  ogni  niinima  differenza 
che  sia  tra  quel  che  si  commette  e  quel  che  si 
scommette,  il  pieno  non  entra  nel  yòIo  appun- 
to: e  cosi  la  sua  Tausi'a  non  va  bene  (i).  Vo- 
Ictevene  chiarire?  ditelo  con  le  medesime  for- 
me, cioè  l'una  parola  e  l'altra  senza  articolo  in 
questo  modo:  Non  mostrale  r>  dite  queste  ciance 
a  (liuno:  o  veramente  ambedue  con  l'articolo; 
e  mettendo  ciance  davanti,  seguitate  poi.  Non  le 
mostrate,  o  le  dite  a  ninno.  Non  sentite  all'orec- 
chio che  in  questo  modo  entra  senza  intojjpo?  e 
che  nel  vostro  s'impunta  in  sull'orlo?  perciocché 
la  particella  O  non  niega  per  sé  stessa,  o  ritorna 

{>er  la  negativa  di  sopra:  ma  scambiando  solamente 
e  cose  negate,  piglia  come  di  balzo  la  negazione, 
e  non  come  di  colta.  E  che  sia  yero,  tornate 
un'  altra  volta  al  primo  essempio  d<-l  Petrarca, 
e  vedrete  che  quell'  O  non  fa  altro  che  tor  via 
parlale;  ed  entrando  credere  in  suo  loco,  la 
negativa  gii  cade  addosso  per  sé  stessa,  e  non 
v'  è  tirata  dalla  forza  dell'  O,  la  quale  in  que- 
sto caso  si  cancella  anch'  essa,  e  rimane  sola- 
mente Non  credere;  e  negli  altri  essempi  simil- 
mente. Ora  avendo  quest'  O  forza  di  mutare  la 
cosa  davanti,  così  negando,  come  affermando, 
convien  maneggiarla  con  molta  avvertenza,  per 
non  fare  anfibologia  ;  e  volendo  che  nieghi,  bi- 
sogna che  quel  che  s' intende  di  negare,  sottentri 
nel  loco  del  negato  davanti;  e  che  la  parola  che 
£Ì  ripone,  sia  della  medesima  forma  con  quella 
che  si  leva:  altramente  non  entra  nel  loco  del 
negato,  e  cosi  non  si  può  valere  della  sua  ne- 
gazione, come  avviene  alla  vostra  O,  la  quale  avete 
veduto  che  non  è  cosi  maneggiata;  e  però  stando 

3 nasi  infra  due,  non  si  risolve  a  dir  né  di  si,  né 
i  no.  O  non  vi  maravigliate  adunque,  se  n'  è 
seguito  contrario  effetto  di  quello  che  voi  vo- 
levate; e  se  comandando  che  non  si  mostrino, 
sono  state  mandate  a  torno  percliè  tutti  le  veg- 
gano. Questo  è  il  vostro  modo  di  dire,  che  non 
£'  intende  pur  dai  vostri  corrispondenti  ?  Ma  il 
fatto  sta  che  v'  intendiate  da  voi  medesimo;  che 
se  pur  v'  intendete,  io  penso  che  facciate  co- 
me papa  Scimio,  il  cpiale  dicendo  risuscitare, 
intende  morii'e,  e  dicendo  angeli,  intende  diavo- 

(i)  Allude  all'arte  di  coloro  i  quali  incastrano 
1  fili  d'  oro  o  d'  argento  nell'  acciaio  o  nel  ferro 
intaglialo  e  disposto  in  modo  che  vi  si  commet- 
tano 1  detti  fili ,  con  cui  si  rappresentano  in 
piatto  od  in  rilievo  sulle  lame  delle  spade,  sulle 
corazze,  sugli  speroni  ec.  fiori,  arabeschi,  grot- 
teschi ed  altri  simili  ornamenti.  Questo  si  chia- 
ma fare  o  lavorare  di  Tansia,  e  più  comune- 
mente Damaschinare.  V.  il  Diz.  universale  del- 
l'Alberti  alle  voci  Tansia,  Damaschinare,  l'En 
ciclopcdia  alla  voce  Daniasquiner.  ce. 
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li;  e  in  que«to  modo  vi  potete  voi  salvare,  dsjiver 
nominata  Flora  per  ninfa,  dovendola  nominar 
dea;  e  d'aver  detto  traslazione,  dovendo  dire 
similitudine,  in  quel  loco  bisognava  ajutai  e  ec.j 
non  parlando  propriamente  voi,  dove  tassale  lui 
d'improprietà;  perciocché  dovreste  sapere  che 
la  traslazione  dove  intervien  quasi,  o  come,  si 
chiama  similitudine,  e  non  più  traslazione;  per- 
chè la  parola  che  prima  era  metafora,  sta  nel 
suo  propio.  Ma  voi  vi  portate  in  cpieslo  meglio 
che  papa  Scimio;  perché  esso  scaml)ia  i  con- 
trarii,  e  voi  scambiate  quelli  che  si  sono  stretti 
parenti:  di  che  io  non  vi  riprenderei,  se  voi 
non  discordaste  in  ciò  da  voi  stesso;  perché  fate 
professione  di  dar  le  parti  proprie  a  ciascuna 
parola,  ed  a  queste  le  togliete:  commettete  que- 
sto peccato,  dove  riprendete  altri  che  l'abbia 
commesso;  e  accusate  l'improprietà  dove  non  éj 
e  nella  poesia,  dove  se  fosse  tidvolta,  sarebbe 
rertù  ;  e  vi  cadete  nella  grammatica  e  nella  so- 
fisteria,  dove  si  può  sempre  imputar  per  vizio. 
Or  vedete  in  quanto  poco  di  mostra  di  qu<  sta 
vostra  prima  censura,  quanta  mondiglia  e  quante 
tristiziuole  si  son  trovate.  Di  quisipuò  veder  per 
rata  quante  se  no  caverebbono  dalla  Replica,  e 
dagli  altri  lunghi  cicalamenti  che  avete  fatti 
contra  al  commento  di  questa  canzone.  Ma  io 
mi  contento  che  se  ne  faccia  una  stima  così  alla 
grossa;  perché  s'io  volessi  far  diligente  raccolta 
di  tutte,  e  sottilmente  avvertir  sopra  ciascilna, 
oltre  che  mostrerei  d' esser  più  vano  di  voi,  sa- 
rei molesto  e  sazievole  ancora  agli  altri;  poiché 
poco  profitto  e  nessun  diletto  si  può  trarre  di  que- 
ste minuzie  grammaticali.  Quanto  alla  grammatica 
dunque,  ed  all'osservanza  della  lingua,  facendo 
pensiero  che  questa  sola  particella  m' abbia  data 
materia  abbastanza,  per  mostrar  quel  che  voi 
ne  sapete,  venendo  al  restante,  lascerò,  che  que- 
ste zaccherette  di  parole  se  ne  passino  con  la 
volatica,  esaminando  la  sustanza,  i  sentimenti  e 
la  dottrina  vostra,  quanto  all'  altre  professioni. 
Ma  per  dare  im  poco  d' indizio  che  ancora  vi 
son  dell'  altre  spazzature,  considerisi  a  questa 
menatella  sola.  Voi  dite  che  l'uso  della  t iniqua 
nobile  non  ricei'e  esso  col  sosiantii>o  manifesto^ 
se  non  davanti.  Che  volete  che  s' intenda?  e.v.vo 
avanti  al  sostantivo,  o  eiso  col  sostantivo  da- 
vanti? perciocché  si  può  intendere  nell' un  mo- 
do e  neir  altro.  Se  intendete  esso  avanti  al  so- 
stantivo, errate  in  più  modi  :  e  prima,  perchè, 
di  due  parole,  alle  quali  questo  aranti  si  può 
riferire,  l'accompagnale  con  la  più  lontana;  di 
poi,  perché  fate  anfibologia,  la  quale  è  ripresa 
quasi  in  ogni  cosa,  ma  spezialmente  dove  si 
parla  da  maestro  e  da  formatore  di  nuovi  pre- 
cetti, quale  volete  esser  voi:  ultimamente,  per- 
chè l'usate  contra  l'uso  comune  della  lingua; 
perchè  esso  coi  sostantivo  davanti  comunemente 
significa  che  '1  sostantivo  sia  prima,  ed  esso  sia 
poi;  e  voi  volete  int(  nder  l'opposito,  che  prima 
sia  esso  e  poi  il  sostantivo:  e  se  non  lo  volete 
intender  cosi,  ma  nell'  altro  modo,  cioè  che  esso 
abbiì  il  sostantivo  davanti ,  dite  il  contrario  :  e 
con  la  regola  pronunziate  di  no,  e  con  1'  essem- 
pio di  sì;  onde  che  voi  sareste  quello  che  di- 
reste, madre  essa,  e  non  il  Caro,  che  dice  essa 
Gallia.  Vedete,  grammatico  e  favellator  toscano 
che  voi  siete  !  E  forse  che  non  presumete  di 
fiirne  il  maestro,  e  d'allegarne  anco  l'uso,  co- 
me se  vi  foste  nato  o  nodrito  dentro,  o  che  l'u- 
sanza e'I  modo  tutto  con  che  se  ne  deve  ra- 
gionare  e   scrivere ,   hss*    compitamente   nelle 
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sole  ossorvanzo  che  voi  solo  n'  avete  fatto?  Non 
v*  arcorgendo  clic  per  fare  una  professioii  tale, 
non  basta  che  toì  ne  sapj)iate  le  voci  solamente, 
nò  la  proprietà  di  ciascuna  d'esse;  die  bisogna 
saper  anco  in  che  guisa  s'  accozzano  insieme,  e 
certi  altri  minuzzoli,  come  questi  che  si  son  det- 
ti, i  cpiali  non  si  trovano  nel  vostro  Zibaldone, 
né  anco  in  su' buoni  libri  talvolta.  L' osservazion 
degli  autori  è  necessaria;  ma  non  ogni  cosa  v'c 
dentro.  Ed  oltre  a  quello  che  si  trova  scritto  da 
loro,  è  di  più  momento  e  di  più  vantaggio  clie 
non  jiensate,  1'  aver  avuto  mona  Sandra  per  ba- 
lia, maestro  Pippo  per  pedante,  la  loggia  per 
iscuola,  Fiesole  per  villa,  aver  girato  più  volte 
il  coro  di  santa  lUparala,  seduto  molle  sere  sotto 
il  tetto  de' Pisani,  praticato  molto  tempo,  [ler 
dio,  fino  in  Gualfonda,  per  saper  la  natura  d'  es- 
sa, ÌMa  che  tentazione  è  questa,  che  pur  ora  mi 
sono  stati  portali  sei  rostri  sonetti,  che  p<>r  in- 
visibili che  fossero,  si  son  pur  lasciali  vedere 
una  volta?  E  perchè  dall'opere  si  conoscono  i 
maestri,  credendo  che  da  questi  si  possa  cavare 
un  saggio  molto  giusto,  non  solo  della  lingua, 
ma  della  poetica,  e  della  poesia  vostra  ;  avanti 
eli'  entri  nella  Keplica,  dirò  cosi  di  passata,  che 
io  mi  vorrei  trovar  i)iù  fornito  di  scioperio  che 
non  mi  trovo,  per  dare  una  rimescolata  ancora 
a  loro.  Ma  poiché  per  ora  non  si  può,  mi  ri- 
solvo di  lasciar  questa  impresa  a  un  altro  che 
la  vuol  sopra  di  sé,  e  promette  di  commentaili. 
Intanto  io  prego  quelli  che  leggono,  che  per 
prepararsi  ad  intendere  il  comento  che  vi  si  fa 
su,  si  contentino  di  dare  un'occhiata  al  testo. 
E  perchè  si  sappia  dove  questi  miracolosi  so- 
netti s'  hanno  a  vedere,  sono  stampati  in  Bo- 
logna appresso  Anselmo  Giaccarcllo,  in  un  vo- 
lume intitolato:  Libro  quarto  delle  ìime  Je' di- 
versi  ccceUenlissimi  (tutori  disila  lìni^un  uolqafe. 
Tra  i  quali  eccellentissimi  è  posto  il  Castelve- 
tro;  ancora  che  non  sia  questo  il  suo  loco; 
perchè  egli  si  reputa  per  supremo  e  per  unico, 
e  non  degna  d' andare  in  compagnia,  né  anco 
di  quelli  che  sono  più  eccellenti  di  tutti.  Ma 
basta,  il  pover  Unico  si  troAa  in  frotta  con  gli 
altri,  E  perchè  non  duriate  fatica  a  cercarli, 
voltate  a  carte  212,  e  se  gli  trovate,  cavatevi 
la  berretta  e  leggeteli;  se  no,  avvertile  che  bi- 
sogna aver  uno  di  quei  volumi  che  nsciron  fuori 
da  principio,  perchè  n' è  poi  slato  levato  il  suo 
nome  e  'l  primo  d'essi,  avendovi  lasciati  gli  al- 
tri cinque  che  seguono;  il  che  penso  sia  stato 
fatto  o  da  lui  per  non  andare  in  dozzina,  come 
di  sopra  s'è  detto,  o  da  quaich' un  altro  per 
onor  suo.  Non  potendosi  credere  che  egli  abbia 
tanto  giudizio  che  conosca  quali  sono;  poiché 
non  conosce  sé  stesso;  anzi  son  d'openioue  che 
vi  si  compiacesse  dentro  fuor  di  modo,  perchè 
si  vede  che  sono  tirati  molto  per  filiera,  il  pri- 
mo, che  è  tolto  via,  comincia. 

Se  ^'d^a,  come  ^'oi  in  Lei  nodi  ai'i'inse 
Il  secondo. 

Felice  augello 

(Questo  v'  è  rimaso,  con  gli  altri  quattro  ap- 
presso. Or  leggeteli  di  grazia,  se  volete  sentire 
i  gran  peti  che  tira  questo  Castel  di  vetro,  che 
dà  le  mosse  ai  terremoti:  leggeteli,  se  volete 
vedere  una  composizione  scritta  con  una  delle 
penne  maestre  di  questo  nuovo  cavai  Pegasino. 
Ma  vorrei  e'  aveste  pazienza  di  leggerli  tutti,  e 
non  vi  curaste  d' intoppar  nel  primo  verso;  per- 
chè la  via  e  l'andar  suo  non  è  come  degli  al- 
tri; ed  ha  certe  sue   regole,  per  le  quali  nella 


sua  poesia  è  bello  tutto  quello  che  v'  è,  e.  non 
quello  che  vi  dovrebbe  essere,  E  siccome  nella 
via  del  poeta  Arnolfo  non  si  può  aggiunger  di 
molle  sillabe  ai  versi  suoi,  per  quel  pri\  ilegio 
che  non  è  concesso  ad  allri  che  a  lui;  cosi  in 
qiu'sta  del  Gastelvetro  non  è  possibile  arrivare 
al  suo  fare,  per  la  nuova  archimia  che  egli  ha 
trovata  di  poetare,  la  quale  non  é  slata  scritta, 
né  regolata,  né  pur  pensata  dagli  altri.  Ed  è 
ragionevole  che  i  cavalli  che  volano,  non  si  con- 
tentino né  dell'  ambio,  né  del  trotto,  né  anco 
del  corso:  bisogna  adunque  che  consideriate  i 
balzi,  le  cavriole,  le  rimesse,  e  gli  altri  imper- 
versauaenli  eh'  egli  fa  delle  costruzioni,  delle 
locuzioni,  delle  relazioni,  e  dell'  altre  parti  e 
figiue  della  poesia:  come  ora  si  scaglia,  ora  tira 
de' calci;  ora  si  gitta  per  terra,  ed  ora  s'as- 
condi' fra  le  nugole  ;  oltre  all'  altre  sue  mera- 
viglie, le  quali  non  potendo  esser  fatte  se  non 
da  lui  non  possono  manco  essere  intese,  né  cor- 
rette, se  non  da  qualche  Bellorofonte  ;  e  questi 
spero  che  sarà  il  commentatore  ch'io  v'ho 
detto,  il  quale  ha  preso  l'assunto  di  cavalcarlo 
e  di  metterlo  in  briglia,  lo  che  son  Buratto, 
non  m'intendo  di  questo  mistiero:  e  però  vo- 
glio che  per  ora  mi  basti  di  avere  mostro  a 
voi,  messer  Gastelvetro,  secondo  la  mia  stami- 
gna, quanta  ciarpa  si  sia  cavata  di  questa  prima 
slacciatura  che  s'è  fatta  d<'lle  cose  vostre.  E 
di  qui  si  può  calculaie,  ([uaala  ne  resti  ne'  ma- 
gazzini degli  altri  vostri  scritti,  cosi  di  quelli 
che  si  son  veduti,  (tome  di  quelli  che  s'  hanno 
a  vedere.  Ura  questo  chiamate  voi  L' uso  della 
vostrd  linu^ua  nobile  ?  jiarlarc  (come  di  sopra 
s'  è  visto)  al  contrario  degli  allri  ;  dire  il  rove- 
scio di  quel  che  intendete  di  dire,  e  di  quel 
che  avete  delto  vbi  medesimo:  argomentar  senza 
conchitulere;  espor  senz'esser  inteso:  scriver 
falsamente,  seccameulc,  confusamente:  non  solo 
senza  ornamento,  ma  con  tutte  le  disgrazie  che 
si  notano  negli  scrittori,  di  locuzioni  iinpropie, 
di  parole  stirate,  di  legature  snodate,  di  langui- 
dezze, d' asprezze,  di  sbadigliamenti  e  d"  ogni 
sorte  di  simili  vizii,  che  nelle  vostre  cose  sono 
infiniti,  e  già  ve  n'  ho  mostro  una  parte.  3Ia 
r  andar  cercando  permetterli  insieme  tutti,  sa- 
rebbe peggio  che  uccellare  a  grilli:  imperò  sarà 
meglio  d' attendere  a'  granchi,  che  sono  almen 
buoni  a  mangiare.  E  non  aì  paia  strano  che  di 
mugnaio  mi  faccia  in  un  sidiito  pescatore;  per- 
chè di  questa  sorte  pesca  mi  posso  intendere 
ancor  io,  poiché  se  ne  trovano  intorno  al  mio 
molino.  Per  questo  fare,  entriamo  nella  Replica: 
e  per  il  primo,  non  lasciamo  scappar  questo 
eh"  è  grosso.  Voi  riprendendo  le  parole  usate 
dal  Garo,  avete  delt^)  che'l  Petrarca  non  usi- 
reb/ip  ;  e  ritornandone  la  ripi-ension  sopra  voi, 
per  la  jiiù  potente  ragione  che  allegliiate  per 
vostra  difesa,  è,  che  /litri  dee  fro^'are  che'l  Pe- 
trarca U a\'rebbe  usate,  «e  t'itol  provar  l'igno- 
ranza addosso  aW  opponaiits.  Costoro  dicono 
che  A'oi  rinunziaste  una  volta  al  privilegio  del 
Doltoratico;  ma  io  non  credo  che  voi  siate  stato 
mai  dottore,  poiché  non  sapete  una  legge  così 
trita,  come  questa:  Che  l  carico  di  provar  le 
proposte,  o  negative  o  airernialive  che  siano,  è 
di  quelli  che  1'  adducono  per  lor  fondamento,  e 
non  di  quelli  a  chi  sono  addotte.  Voi  volete 
inferire  che  quelle  tali  voci  non  son  buone,  e 
fondate  1'  argomento  in  questo,  che'l  Petrarca 
non  Pillerebbe:  a  voi  dunque,  messer  V  Oppo- 
nente, clic  r  adducete,  tocca  di  provarlo.  Que- 


sta  prova,  quando  e  dove  l'arrtc  roi  fatta?  e 
come  la  potete  fare,  eli' è  peggio?  D'una  voce 
clic  non  Ila  scritta  un  autore  centinaia  d'anni 
«ono,  come  potete  voi  dire  che  non  la  scri- 
verclibe  adesso?  o  che  non  l'avesse  scritta  al- 
lora, se  gli  fosse  accaduto?  o  che  sia  slata 
male  scritta;  perchè  egli  non  la  scrisse  ?  non 
sapendo,  o  non  allegando  voi  la  ragione  per- 
che non  la  scrivesse  ?  e  scrivendola,  ed  appro- 
vandola gli  altri  scrittori,  che  sono  pur  de' buoni 
e  approvati  anco  da  voi?  e  molti,  così  di  quel 
tempo,  come  di  questo?  e  scrivendosi  e  parlan- 
dosi quasi  comunemente?  Non  mi  curerei  d'aver 
orecchie  talvolta ,  a  sentire  di  così  stemperate 
cosaccie.  V^olete  che  vi  si  riprovi  una  cosa  die 
voi  non  avele  conclusa,  e  die  non  conclude- 
ranno quanti  sono  o  saranno  mai  per  voi.  O 
che  legge  del  Ciarpellone  è  questa  vostra  ?  Ma 
udite  questa,  che  sarà  loica  di  Fra  Rinaldo  :  e 
qui  per  esaminar  il  valore  degli  argomenti  che 
usate  a  persuaderci  la  modestia  e  la  dottrina 
vostra ,  conTÌen  che  la  Dialettica  discorra  un 
poco  per  lo  campo  dell'  Etica,  poiché  non  ri 
posso  rinpondere  che  sforzata metìte  non  tocdii 
\  costumi  e  le  creanze  vostre.  Dico  sforzata- 
mente  ,  perchè  lo  fo  mal  volentieri ,  e  contra 
la  mia  natura;  che  se  ben  pesco  per  gran- 
chi, non  mi  curo  però  di  pigliar  botte,  né 
serpi;  e  se  fo  1'  arte  di  rimcnar  le  cose,  non 
per  (piesto  il  mio  fine  è  di  scoprir  Ir  cattive, 
ma  si  bene  di  far  migliori  le  buone.  Nondime- 
no,  poiché  sono  .ordinato  ancor  io  a  far  qual- 
che servigio  agli  uomini ,  e  che  per  servigio  e 
richiamo  universale  vi  s'  è  data  questa  rimena- 
ta, e  vi  si  deve  far  questa  ricerca;  né  anco  di 
questo  voglio  mancare.  Rasta  bene  che  dai  gran- 
chi non  si  viene  alle  balene:  cosi  si  possono 
chiamare  i  mostruosi  errori  della  dottrina  e  dei 
costumi  vostri,  de' quali  si  lascia  di  ragionare, 
a  lato  a  quelli  del  parlare  che  granchi  si  son 
chiamati.  Questo  ho  voluto  dire,  acciocché  si 
sappia  che  tutto  quel  die  si  tocca  di  questa 
parie  di  costumi,  non  è  per  vizio,  né  tli  clii 
me  1'  impone,  né  mio  ;  ma  sì  bene  per  odio,  e 
per  castigo  de'  vizii  vostri,  e  di  questo  spezial- 
mente, che  non  sapendo  voi  né  scrivere,  né  par- 
lare, né  giurlicare,  né  far  cosa  che  s'  appressi  a 
termine  alcuno  di  bontà ,  non  che  di  perfezio- 
ne ,  vi  mettete  dietro  a  quelli  che  sanno  qual- 
che cosa ,  o  che  si  esercitano  per  saperne  :  e 
non  si  tosto  si  lasciano  uscire  i  lor  componi- 
menli  delle  mani,  che  voi  vi  date  su  di  becco, 
egli  bruttate  egli  lacerate  tutti  indifferentemenlc. 
E  quel  che  é  peggio,  lo  fate  non  solo  con  pre- 
simzion  di  voi  stesso,  ma  con  irrision  d"  altri, 
e  con  ogni  sorte  d'  ingiuria  e  dì  soperehieria. 
Parlerò  per  ora  solamente  del  Caro  ,  e  dell'  af- 
fronto c'avete  fatto  ultimamente  a  lui:  il  quale 
è  stato  pur  troppo  disonesto  ;  e  non  ve  ne  po- 
tete in  alcun  modo  scusare:  perriocché  conce- 
dendovi ancora  che  nella  canzone  scritta  da  lui 
siano  tutti  gli  errori  che  voi  dite,  e  molti  altri 
di  più,  non  per  questo  era  offizio  vostro  di  vi- 
tii^jerarla,  e  così  ignominiosamente,  come  avete 
fatto.  Lo  scrivere  è  lecito  ad  ogni  uno:  il  giti- 
dicarc  gli  scritti  d'  altri  è  lecito  a  qualcuno,  dei 
quali  però  non  siete  voi:  il  beffine  e  1'  ingiu- 
riar gli  scrittori  non  è  lecito  a  ninno ,  massi- 
mamente quando  non  danno  noia  altrui.  E  che 
noia  avete  voi  ricevuta  dal  Caro  ?  è  egli  di 
quelli  forse    che  vanno  recitando  e  facendo  leg- 
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ne  fa  egli  bello  forse?  scrive  forse  cose  odiose 
agli  altri?  che  fastidio  vi  danno  eglino  questi 
«noi  versi?  son  mal  fatti,  ilite  voi  ;  e  si  siano  : 
per  questo  è  egli  un  tristo?  per  questo  vi  vo- 
lete pigliar  giuoco  di  lui?  Non  si  può  far  cat- 
tivi versi  ed  esser  lasciato  stare?  se  le  sue  cose 
vi  spiacciono,  perché  le  leggete?  e  leggendole, 
non  vi  doverla  bastar  di  giltaric  via?  Se  volete 
pur  dir  mal  di  loro,  perciié  di  lui?  e  se  di  lui 
volete  anco  dire,  a  che  proposilo  scriverne?  a 
scritto  che  n'avete  già  tante  volle,  e  spaisi  i 
vostri  scritti  |)er  tutto,  perché  non  lasciarlo  vi- 
vere alla  fine?  Io  ho  bene  inteso  dire  che  i  mali 
poeti  sono  una  mala  cosa,  e  che  gli  fugge  ogni 
uno  volentieri;  ma  che  si  vadano  a  trovare  per 
oltraggiarli,  e  dar  loro  delle  pugna,  quando  non 
molestano  altrui,  io  non  ho  sentito  dir  mai:  ol- 
tre che  '1  Caro  non  si  spacciò  mai  per  poeta, 
e  non  ha  parte  alciuia  che  meriti  d'  esser  scher- 
nito e  malmenato  da  un  vostro  pari;  con  tutto 
ciò  gli  avete  fatto,  e  gli  fate  tuttavia  carico  :  e 
non  tanto  che  non  vi  paia  di  far  male;  vi  ba- 
sta ancor  l'  animo  di  riprender  quelli  da  chi  ne 
siete  ripreso.  Or  vegniamo  a  questa  vostra  loica 
con  che  vo  ne  difendete  e  ve  ne  scusate.  La 
prima  cosa,  volendo  voi  mostrare  che  a  torto 
ne  siate  riputalo  presuntuoso  ed  ignorante,  ar- 
gomentale per  modo  che  non  lo  provando,  lo 
provate  più  che  se  lo  provaste;  perciocché  sil- 
logizzate cosi  :  Io  slesso  coiijesso  che  le  mie  op- 
j/osizioni  sono  danze:  conosco  il  lor  poco  t'a- 
lare: r  hu  falle  contra  mia  t^'oglia:  ho  scritto 
air  amico  che  non  le  mostri  per  mie  ;  adunque 
tutti  voi  che  le  dannate,  commendate  il  giudi- 
zio mio;  adunque  stale  dalla  mia  parte;  adun- 
que a  torto  i^enite  in  questo  parere  eh'  io  sia 
itn  prrsontuoso  ed  ignorante.  Puttana  gatta,  o 
che  argomenti  son  questi  (i)  ?  di  malva,  di  mcr- 
corella,  o  di  che  altro?  perciocché  non  hanno 
né  dello  strettivo,  né  del  solutivo:  ed  io  per 
me  non  mi  sento  muovere  ad  altio  che  a  ri- 
dere. Il  metlesimo  sarebbe  a  dire:  Io  sono  un 
tristo:  ma  cono<:co  le  mie  tristizie,  e  V  ho  fatte 
per  compiacere  all'  amico,  e  non  ho  caro  che 
siano  pubbl'icnlej  adunque  senza  ragione  me  ne 
riprendete.  Se  questi  sillogismi  conchiuggono. 
Barocco  e  Barbara  (a)  e  tutti  gli  altri  suoi  pari 
son  zughi.  Ma  essi,  che  sanno  cacciar  gli  argo- 
menti meglio  di  voi,  dicono  che  a  volere  che 
questi  facciano  operazione,  bisogna  che  v'arre- 
chiate bocconi,  e  che  vi  si  arrovescino  addosso 
in  questo  modo:  Voi  medesimo  conoscete  che 
le  vostre  opposizioni  sono  ciancie  ;  adunque  leg- 
giermente r  avete  fatte  :  conoscete  il  lor  poco  va- 
lore; adunque  temerariamente  l'opponeste:  avete 
proibito  che  s^  mostrino  per  vostre;  adunque  ma- 
lignamente avete  proceduto,  tirando  il  sasso  ed 
ascondendo  la  mano.  Dite  che  l'avete  fatte  mal  vo- 


(i)  È  chiaro  che  qui  l'Autore  scherza  sulla 
doppia  significazione  della  parola  argomento, 
onde  nasce  l'equivoco  ti-a  sillogismo  e  cristeo, 
a  quel  modo  che  usa  il  Berni  nel  Capitolo  so- 
pra Aristotile,  laddove  dice: 

n  Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argomento, 
>5  Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona 
!>  Fino  al  cervello  e  rimanervi  drento. 
(2)  Sono  noti   que'  versi  ne'  quali  gli  Scola- 
stici con  altrettante  parole  vote   di    senso    rap- 
presentavano i  vari  modi  del  Sillogismo: 
«  Barbara,  celarent,  darii,  ferio,  barapliton  ec  . 
gere  le  lor  cose    alla  gente  per  importunità?  se  I  «  Cesare,  cameslrtS;  festino,  Z?a/-oeco, darapli, ee . 
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leritieri:  distingtirtp,  se  avole  pensato  di  far  malo,  o 
bene;  se  bene,  lo  srriyer  che  non  si  inoslrino, 
è  debolezza  e  meschinità,  e  forse    invidia,  pri- 
vando il  mondo  de' frulli   della    doli  lina,  e  dil 
giudizio    vostro;    se  male,  distiut^iiele    un' allra 
volta:  o  dite  il  vero,  che  l'abbiate  fatte  contra 
vostra  voglia,  o  no;  se  vero,  siete  iiiconliuente, 
e  male  abituato  nel  mal  dire  ;  se  fingete,  siete 
un'  altra  volta  maligno  e  soppiattone.  Se  diceste, 
io  le  chiamo  ciancio  per  modestia  ma  l'ho  per 
vere  ;  avvertito,  che  qui  giace  la  lepre  :  c{uesto 
voglion  dire  quelle   tali   persone    elio   v'  hanno 
per  ignorante  ;  perciocché,  por  le  riprove  che  si 
son  fatte,  si  vede  che  son  falsissime.  Il  non  sa- 
per poi  che    siano    tali,  è  ignoranza;  il  volerle 
con   tutto   ciò   difendere,   è   insoh'nza  e  ostina- 
zione; e  r  opporle  conlra  la  verità,  è  calunnia 
e  presunzione.  Non  è  presunzione  ancora  a  vo- 
ler fare  il  maestro  di  quello  che  voi  non  sapete? 
a.mostrar  di  saper  voi,  con  dir  che  gli  altri  non 
sappiano?  a  riprender  gii  altri   tutti,  ed  esaltar 
voi  solo  ?  non  è  una  ignoranza  finissima  a  non 
conoscere  che  queste   vostre  ragioni  non  son  né 
loicho,  né  politiche?  non  sapore  che  non  si  deve 
disonorar  altri  per  onorar  sé?  a  non  avvedervi 
che  né  anco    gli    strani    si    debbono    offendere, 
nelle    cose    di    momento,    por    compiacere   agli 
amici  (come  voi  dite)  di  ciancio?  Aduncjue  non 
a  torto  s'  é  venuto  in  questo   parere,  che  siate 
degno  de' titoli  che  vi  sono  stali  dati;  adunque 
non  si  sia  dalla  parte  vostra;    adunque    non  si 
commenda  il  vostro  giudizio  :  e  se  pur  é  degno 
di  commendazione,  è  solamente  in  questo,  che 
voi  le  conosciate  per  ciancie,  e  non  che  le  fac- 
ciate. La  loica  e  l'elica  degli  altri  conchiuggono 
cosi:   se  le  vostro  dicono    altramente,    io    credo 
che  bisognerà  lasciar  gli  argomenti  da  parte,  e 
por   mano  ai  cerotti;   perché  il  voslro    male  è 
nel  capo  e  non  nelle  naliche.  Ma  voi  dite  di  far 
quello  cìip  fanno   iili    tiltri   tutti.   E  quali  sono 
questi  tutti  ?  voi  solo  ?  o  voi   coi   vostri    disce- 
poli? o  coi  vostri  pari?  Questa  canzone  è  stata 
lottcv,  lodata  ed  approvata  (secondo  che  voi  me- 
do/Simo  avete  inteso)  da  ogni  uno;  é  stata  tra- 
dotta, commentata,  e  messa    fino  in  musica  da 
molti:  voi  solo  siete   stato   quello    che    l'avete 
dannata,  malmenala  e  annullata  del  tutto  :  così 
chiamate  voi  far  quel  elio  fanno  tutti  gli  altri? 
Specificate  di  far  corno  gli   altri  in  questo,  che 
tutti   danno  i^iudiziti  di  (jualiinque  canzone,  di 
qualunque  sorte  exca  di  nuovo  nelle  mani  dt'gli 
uomini.  Sì;  ma  gli  uomini  da  bene  giudicano, 
non  presumono  :    emendano ,   non   imbrattano  : 
pungono,  non    isfregiano  la  gente  :  se  biasiman 

3uosti,  lodano  quegli  altri;  e  in  parte  gli  Io- 
ano,  in  parte  gli  biasimano  ;  sentendone  bene 
o  male,  secondo  la  verità,  non  secondo  i  ca- 
pricci, o  secondo  lo  passioni.  Voi  biasimate  sem- 
pre ogni  cosa  e  d'  ogni  uno  :  sentite  a  rovescio 
di  ciò  che  vi  capita  innanzi  :  pigliate  a  perse- 
guitare ,  cosi  gli  sentii,  come  gli  scrittori  :  vi 
puzza  finalmente  tutto  quel  che  ved<te  di  tutti 
gli  altri,  e  puzzolentemente  ne  scrivete  e  ne  par- 
late. E  vi  pare  che  questo  sia  fare  come  gli  al- 
tri ?  Quale  uomo  è  al  mondo  (dite  voi)  tinto 
di  lettere  e  at^t^ezzo  a  le^t^ere,  che  non  faccia 
coùì  Ed  io  vi  dico:  Qual  uomo  è  al  mondo 
tinto  di  buone  lettere  e  di  buoni  costumi,  che 
lo  faccia?  e  se  lo  fate  voi,  è  perchè  non  siete 
né  letterato,  né  costumato  :  e  la  tintura  che  voi 
dite,  non  é  di  lettere;  è  di  sgorbii,  è  di  spie- 
gaeciamcnti,  è  di  nonnulla:  porcile  noli.»  sono  le 


falsità,    le   bugie,  e  le  sofistcrie,  quanto   al    s.i« 
pere.  E  quanto  ai  costumi,  é  tintura  d'invidia, 
tintina  di  rabbia,  tintura  di  bava    del    diavolo. 
Oltre  a  dire  :  Io  ho  fatto    quel    che   fate    tutti 
voi,  dite  ancora:   lo  so  delle  cose  che  uoi  non 
sajjete.  Questo  é  un  passo  degno  di  gran  medi- 
tazione. È  prima,  io  non  intendo  chi  siano  que- 
sti f^oi  a  chi  rivolgete  il  vostro  parlare,  né  con 
che  senso  1'  abbiate  detto  :  ma  non  è  però  che 
in  tutti  i  sensi  e  in  tutti  i  modi   non   mi  paia 
che  voi  vogliate  dir  una  gran  cosa;  perciocché 
se   questo   vostro    sapere  é  di  cose    che   non  si 
sanno    dagli    altri,  credo  che  non  si  trovino  in 
rerum  natura;  e  non  si  trovando,  mi  par  gran 
cosa  che  le  sappiate  voi  solo.  E  se  pur  é  delle 
scienze  che  si  possono   saper  dagli  altri,  e  par- 
lale a  quelli    solamente    che    vi   sono    intorno; 
troppo    gran   modestia   mi   parrebbe   la    vostra, 
a  contentarvi  di  saper  qualche    cosa  più  di  co- 
loro che  imparano  da  voi:  essendo  che  vi  pre- 
sumiate di  saperne  tanto  più  dei  sette  sapienti, 
quanto  voi,  che  vi  tenete  1'  ottavo,  voneste  ad 
aver  la  sapienza  vostra  per   aggiunta    alla   loro. 
Se  intendeste    f'^oi  per   quelli  a  chi   volete  che 
questi  vostri  scritti  A'cngano  in  mano  (solendosi 
presupporre    in   questi    casi    che  si  parli    a  olii 
legge),  e  che  vogliate  intendere  per  f^oi  tutti 
in  universale,  comprendendo  ogni    uno    (  come 
più  ipiadra  alla  professione  che  voi  fato),  grande 
medesimamente  e  slermiuata  cosa  sarebbe  quella 
che  voi  direste:  e  non  credo  clic  bastasse  di  chia- 
marla presunzione;  tanto  trapassa  di  gran  lunga 
i  termini  del  presumer  di  sé.  Sicché  parendomi 
questa  ultìuia    troppo    abbomincvole  a  tulli,   la 
prima   assolutamente    impossibile,  e  la  seconda 
troppo    incredibile   a   voi;    io    mi   sono   andato 
imaginando,  se  per  avventura  poteste  aver  detto. 
Io    so    dille    cose   che    non    sa/jele   voi,  in  quel 
senso  che  disse  Socrate,  Una  cosa  so,  che  non 
so  nulla  :  e  che  vogliate  dire.  Io  so  di  non  sa- 
pere  ;  il  che  non  sapete  voi  altri,    die  mi  cre- 
dete: perchè  v'' imaginate  eh'' io  sappia.  Ed  anco 
auesto  mi  parrebbe  gran  cosa  che    fosse  uscito 
i  bocca  a  voi  :  pur  la  verità  ha  una  gran  for- 
za; perché  senza  dubbio  dicendolo,  dalla  parte 
vostra    direste    il   vero    che    non    sapete,  e  po- 
trebbe   esser  vero  che  non  si  sapesse  da  quelli 
infelici    che   si   credono    che   sappiate.  Ma  per- 
ché gli  altri  tulli   cne    hanno   punto  di  sapere, 
lo  sanno  benissimo,  voi  non  potreste  aver  detto 
il  più  bel   tratto  di  questo,  di  saper   voi,  e  di 
non  esser   saputo    dai  vostri,  che  voi  non  sap- 
piate. E  quanto    al    creder    dell'  universale,  sa- 
reste   del    vostro    non   sapere    tanto    più  certo, 
che  non  fu  Socrate  del  suo,  quanto  egli  se  ne 
risolvè  da  sé  slesso,  e  non  gli  fu  creduto  dagli 
altri  ;   e   voi    ci    areste    il    testimonio  e  la  cre- 
denza dogli  alili  tutti.  Ma  io  mi  risolvo  all'  ul- 
timo, che  voi  vogliale    intendere   questa   vostra 
sapienza   alla  Castelvetrica,  e  non  alla  Socrati- 
ca; riscontrandosi  questa  vostra  gran  presunzion 
di  sapere  assai,  con  quel  che  ne  dice  ogni  uno, 
e  con  quel  che  ne  scrivete  voi  stesso  negli  altri 
luoghi.  Notale,  voi  che    leggete,  le   parole   che 
quost'  uomo  sputa  di  sé,  in  persona  di  quel  suo 
faceto  grammalicuccio,  che  sono  queste  proprie, 
d'aver  cento  liti  gramniaticili  in  Parma,  in  Bolo- 
gna, in  Firenze,  in  Ferrara,  in  Vinegiaj  in  Pa- 
dova: e  che  i  suoi  avversar'  sono  i  Nizzoli,  i  Lui- 
gini,  i    Corradi,  i  Varchi,    i   Vittori,    i  Pigni,  i 
Giraldi,  i  Ricci,  i  Dolci,  i  Ruscelli,  i  Manuzii,  i 
Hobcilidli,  i  Fdgiiiolij  i  S'jeroni  ed  altri  assai. 
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A^  veri  ite,  quando  scusandosi  di  non  aver  menale 
le  mani  addosso  alle  cose  del  Caro,  so},'i;iiuif;e  : 
E  ni'  nva  uscito  eli  mefite  ili  ftiin,  per  le  molle 
briglie  di  lettele,  nelle  quali  tiillat'ia  mi  wo  irn'- 
i'iliil>i>niido,  inent'  e  procaccio  con  ogni  mio  sfor- 
zo di  cacciar  V  ignoranza  diiglt  inlellctli  degli 
uomini  della  presente  età;  benché,  come  cliia- 
1-anientì  ni acuei^i^o,  che  die  si  sia  di  ciò  la  ca- 
gione, III'  affatichi  indarno.  Mirate  quanto  ven- 
to, quanta  impudenza  e  quanta  pazzia  sono  in 
queste  parole;  e  se  da  queste  soie  non  si  può 
fermamente  risolvere  eh"  egli  si  tenga  il  primo 
savio  dell'  universo.  Guardate  come  egli  allaga 
del  suo  sapere  tutte  le  più  famose  città  d' Ita- 
lia: come  si  mette  innanzi,  a  guisa  di  pecore, 
una  schiera  di  tanti  famosi  e  onorali  ralent'uo- 
miui.  Sentite  con  che  velenosa  ironia  deprime 
loro,  noniiuaiidoli  nel  numero  del  più;  con  che 
gonfia  diminuzione  esalta  sé.  Considei-ate  alla 
fine  quanto  gli  par  di  sapere,  quando  strapazza 
cjuelli  che  sanno  tanto,  e  quanto  si  vanta  di  ri- 
metter la  sapienza  nel  mondo.  O  intollerabile, 
o  stomacosa,  o  mostruosa  insolenza  !  E  (piando 
ben  voi  foste  veramente  qual  vi  tenete;  e  non 
solo  sapiente,  ma  lo  Dio  stesso  del  sapere  ;  vi 
par  che  voi  doveste  dir  queste  parole?  Un  uo- 
mo, che  se  ben  non  ha  cervello  da  uomo,  ha 
1)erò  la  fronte,  ha  gli  occhi,  ha  il  naso,  ha  la 
>occa,  e  I"  altre  parti  (  per  contraff;itte  che  sia- 
no) almeno  della  spezie  umana,  s'attribuisce 
da  sé  medesimo  di  saper  più  di  tutti  gli  altri 
uomini  :  e  lo  dice  agli  altri,  e  lo  scrive  di  sua 
man  propria  :  e  non  solamente  non  se  ne  ver- 
gogna, ma  ne  dispregia  e  ne  schernisce  quelli 
elle  sanno  veramente  :  e  si  trovano  de  mocci- 
coni e  de'  babbuassi  che  lo  stanno  a  sentire,  e 
che  gli  credono.  Che  sorte  di  cecità,  o  d"  in- 
ganno, o  d'incanto  è  questo?  e  che  nuova  ma- 
niera di  sapere  e  di  credere  è  venuta  oggi  nel 
mondo  ?  Ma  io  voiTci  pure  che  voi  mi  diceste 
una  volta,  quali  son  queste  cose  che  voi  sapete? 
queste  c'avete  scritte  forse?  queste  bamboccc- 
rie, queste  porcherie,  queste  pidocchierie  do- 
mandate voi  sapere?  O  infelice  voi  che  le  sa- 
pete, infelici  quelli  che  1'  imparano  da  voi;  in- 
felici voi  e  loro  che  non  le  disimparate,  non 
le  dimenticate,  e  non  vi  gittate  via  insieme  con 
esse!  Ma  pognamo  che  questo  sia  un  saper  nuovo, 
e  non  conosciuto  se  non  da  voi,  e  che  sia  qual- 
che cosa,  come  è  nulla  ;  a  che  è  egli  buono?  Ad 
insegnare?  dinicpie  chi  dice  che  altri  non  sa,  vi 
par  che  insegni  e  che  mostri  di  saper  egli?  A 
dilettare?  si  certo;  con  questo  bello  scrivere,  e 
con  si  belle  cose  che  voi  scrivete.  A  giovare?  a 
che?  se  non  mostrate  cosa  alcuna:  e  a  chi?  se 
offendete  e  disonorate  ogni  uno.  A  onorar  voi 
forse?  e  come?  con  chiarire  il  mondo  che  voi 
siete  un  sofistuzzo,  un  fantasticiizzo,  un  arrab- 
biatello,  che  con  tanta  vanità,  con  tanta  imper- 
tinenza e  con  tanta  ostcntazion  di  voi  procurate 
il  biasimo  degli  altri  e  la  vostra  vergogna?  Mi 
8Ì  dice  che  tutte  queste  male  condizioni  rico- 
prite col  velo  dell  ingenuità  e  della  libertà  del 
dire,  facendo  professione  di  dir  la  verità,  senza 
guardare  in  viso  a  persona.  Quanto  a  questo, 
se  verità  fosse  quel  che  yoi  dite,  vi  si  farebbe 
buono;  e  anco  senza  esser  verità,  pur  che  fosse 
parere;  e  anco  mal  parere,  quando  fosse  detto 
con  qualche  fondamento,  con  qualche  modestia; 
rimettendovene  in  qualche  parte  ;  dicendolo  con 
buona  occasione,  con  qualche  onesto  appicco, 
come  se  ne  foste  ricerco   da  quale'  uno^    a   chi 


s'  appartenesse  ;  e  anco  non  ricerco,  se  aveste 
fjnalche  interesse  col  t^aro.  o  d'  amicizia,  o  di 
nimicizia  almeno  ;  se  aveste  scritto  a  lui  per 
avverlimeiilo.  per  offr/io,  perchè  non  presumesse 
di  sé:  elle  in  (pialunque  di  <piesti  casi,  potrebbe 
in  rpialche  modo  calzar  la  libertà  del  dire;  o 
r  audacia,  in  caso  di  nimicizia.  Ma  la  cosa  non 
istà  cosi;  perciocché  il  Caro  con  vi  offese  mai, 
non  v'  ebbe  in  niun  tempo  ne  per  amico,  né 
per  nemico,  né  anco  per  conoscente  o  per  co- 
nosciuto, né  di  vista,  né  di  nome,  né  pur  d'es- 
sere; e  non  ha  bisogno  né  di  j-icordo  né  d"  av- 
vertimento né  di  parer  vostro,  se  ben  lo  riceve, 
e  lo  ricerca  da  ogni  uno,  e  fa  capital  di  tutti. 
Avete  scritto  le  vostre  ciance  contra  lui,  non  a  lui, 
non  percliè  a  lui  fossero  mostre,  ma  secrelamente 
nd  altri,  con  espresso  divieto  clie  non  si  mostrino, 
e  non  si  dicano  per  vostre  :  segno  chiarissimo  che 
l'arete  fallo  per  calunniarlo,  e  disgradarlo  noll'o- 
penione  di  quelli  che  credono  alla  dottrina  vo- 
stra :  la  quale,  se  in  vostra  conseienza  é  falsa, 
perché  la  spendete  in  biasimo  d'altri?  se  la  te- 
nete per  buona,  perché  comandate  clie  si  celi? 
Dite  queste  cose,  non  per  pareri,  ma  per  ora- 
coli, veri,  assoluti,  irrevocabili:  e  'dite  vanità, 
falsità,  bugie  espresse,  e  le  fate  dire  agli  buoni 
autori;  eh'  è  peggio,  parlando  d' ogni  uno  con 
immodestia,  con  veleno,  e  con  ogni  sorla  di  mala 
qualità.  Se  un  uomo  tale  si  deve  dire  ingenuo 
e  libero,  l' ingenuità  e  la  libertà  del  dire  non 
sono  virtù;  perciocché  queste  condizioni  non  son 
giovevoli  al  mondo.  Ma  perché  questa  ricoperta 
della  libertà  del  dire  non  basta  a  scusarvi  della 
malignità  vostra,  avete  voluto  farla  scusabile  con 
un'altra  malignità  molto  peggiore  che  non  è  la 
semplice  maledicenza  ;  ingegnandovi  di  persua- 
dere alla  gente  che  voi  siete  stato  provocato  da 
lui.  E  come  é  possibile  che  voi  non  vi  v(!rgo- 
gniate  di  dirlo,  o  di  permetter  che  si  dica,  e 
che  si  scriva  avanti  agli  scritti  vostri,  quando 
(oltre  all'esser  stato  il  primo  ad  ingiuriarlo) 
non  avete  mai  cessato  di  caricarlo  di  nuove 
ingiurie?  quando  egli  stette  più  mesi,  non  che 
giorni,  che  prima  non  se[)]ie,  di  poi  non  volse 
pur  mostrare  d'essere  ingiuriato  da  voi?  quando 
fuggì  più  che  potette  di  tirarsi  le  vostre  lappole 
addosso?  quando,  in  somma,  voi  e  li  vostri  l'a- 
vete tolto  a  perseguitare  per  modo,  che  non  gli 
é  bastalo  né  pazienza,  né  dissimulazione,  né  si- 
lenzio a  levarvisi  da  torno  ?  Non  vi  siete  con- 
tentato di  tassarlo  solamente  con  la  prima  cen- 
sura, che  avete  voluto  scrivere  e  riscrivere  tante 
altre  volte  :  avete  voluto  poi,  rivocando  il  vo- 
stro divieto,  ciie  i  vostri  scritti  si  spargano  per 
modo,  che  non  prima  vennero  in  mano  al  Caro, 
che  ne  furon  pieni  tutti  gli  studi  d'Italia,  e 
tutte  le  corti  si  può  dir  di  Cristianità.  Da  Bo- 
logna, da  Lucca,  da  Vinegia,  per  fin  di  Francia 
se  ne  scrisse  a  homa  ;  che  egli  non  s'era  ancor 
mosso,  e  se  ne  stava  senza  farne  pur  motto,  co- 
me quelli  die  mal  volenlier  entrava,  e  nessun 
tempo  avea  di  stare,  in  questi  intrichi.  Ma  egli 
non  s'è  mai  tanto  ritirato  da  volerla  con  voi, 
quanto  voi  più  siete  diventato  indolente  ed  in- 
sopportabile. Tutta  Pioma  ha  veduto  che  egli 
se  n'andava  restringendo  in  sulle  spalle,  con 
animo  di  sopportare  tutti  i  carichi  ricevuti  da 
voi^  quando  certi  vostri  cagnotti  gli  abbaiavano 
tuttavia  d'  intorno,  rimproverandogli  la  temenza 
e  la  tardanza  di  rispondervi,  e  vantandosi  per 
tutto  che  (mercé  di  questa  vostra  gran  fazione) 
il  mondo  si  fosse  chiarito  del  poco  sapere  e  del 


324 


CARO 


poco  valor  suo.  Non  si  sono  messi  alcum,  fino 
a  pregar  gli  amici  stioi,  che  lo  confortassero  e 
iuiimiissoi'o  a  risponilcre,  mostrando  che  \i  sa- 
rebbe gratissima  questa  occasione  di  fiir  vedere 
al  mondo  la  grandezza  della  vostra  dottrina?  E 
poiché  alla  fine  v'  è  stato  risposto  da'  suoi  di- 
fensori tanto,  che  bastava  a  purgar  le  vostre 
calunnie,  non  si  curando  egli  di  poi  che  la  ri- 
sposta si  pubblicasse;  non  gli  è  stato  fatto  in- 
tendere per  vostra  parte  che  ne  paghereste  la 
stampa  del  vostro,  ))erchè  si  mandassero  fuori? 
In  questo  modo  intendete  voi  d'  esser  provocato 
da  lui?-f)  così  la  intendeva  ancora  la  serva  del 
Jlolza,  quando  ripresa  d' a^  er  detto  villania  alle 
vicine  (ancora  che  fosse  stata  la  prima  a  muo- 
vere), se  ne  scusava,  con  dire  che  rispondeva. 
E  non  è  gran  fatto  die  ancora  in  ([ueslo  inten- 
diate al  contrario,  come  nell'  altre  cose  :  ma  do- 
vorcstc  pur  A"cdere  almeno  come  la  intendono 
gli  altri;  e  con  quanta  abbominazione  è  stata 
da  tutti  ricevuta  questa  importunità,  questa  im- 
pudenza e  qiiesta  insolenza  vostra;  e  quanta 
compassione  hanno  lutti  sentita  degli  dispregi, 
degli  scorni  e  delle  persecuzioni  che  da  voi  e 
dai  vostri  si  son  fatte  al  Caro.  Non  avete  inteso 
lo  sdegno  che  se  n'è  pivso?  i  nomi  che  n'avete 
acquistati?  il  castigo  che  ve  n'è  dato  univer- 
salmente da  tutti/  e"l  risentimento  che  se  n"' è 
fatto  dai  migliori  ingegni,  non  solo  di  questa 
città,  ma  di  molti  luoghi  d'Italia?  e  da  tali, 
che  dal  Caro  non  furon  mai  visti,  né  conosciuti? 
segni  evidentissiuii  clic  questi  vostri  modi  di- 
spiacciono ad  ogni  uno:  leggete  le  cose  che  ne 
sono  state  sciitte,  aspettate  quelle  che  se  ne  scri- 
veranno in  versi  etl  in  prosa,  e  nell'una  lingua 
e  nell'altra:  che  se'l  cervello  vi  tornerà  ne' suoi 
gangheri  mai;  se  aretc  occhi  ed  oreccliic  da  sen- 
tirle <•  vederle,  non  solo  dovcrete  non  essex  più 
vago  di  mal  dire,  nja  vi  vei^oguei-etr"  di  -com- 
parir più  fi'a  gli  uomini,  e  desidiererctc  anco  di 
non  più  vivere. 

Ma  voi  clic  siete  in  tutto  di  natura  di  cane, 
non  pur  avete  i  denti  aguzzi  per  morder  altri, 
ma  vi  trovate  anco  una  pelle  tauto  dura,  che 
non  temete  de' morsi  che  sono  dati  a  voi:  né 
anco  vi  vergognate  della  mordacità,  né  degli 
altri  vizii  che  vi  si  rimproverano;  peix^hé  an- 
cora la  faccia  avete  canina;  e  j>er  cpiesto  la 
volete  con  altri,  se  ben  altri  non  la  vuol  con 
voi:  perchè  siete  anco  in  questo  di  canina  qua- 
lità, perseguitando  maggiormente,  come  fanno  i 
cani,  quelli  che  più  vi  fuggono,  e  però  la  gente 
s  e  risoluta  di  far  testa,  e  di  darvcne  una  buona 
spellicciata:  e  non  vi  varrà  l'avviso,  c'avete  pre- 
so, di  far  come  quei  mastini  da  f>ecore  che  mor- 
dono i  viandanti,  e  poi  si  vogliono  salvar  col 
favor  de' pastori;  mostrando  che  si  vada  lor  con- 
tra,  non  per  difendersi  dai  morsi  loro,  ma  per 
assalir  la  lor  mandra.  Dico  questo,  perchè  non 
si  tosto  avete  cominciato  a  toccar  delle  picchiate, 
che  abbaiando  d'un' altra  voce,  tentate  di  per- 
suadere ai  vostri  cittadini  chc'l  castigo  che  v<; 
ne  viene,  risulta  in  biasimo  e  in  dispregio  loro: 
come  se  ancor  essi  fossero  tenuti  d'approvare, 
e  di  seguir  gli  errori  e  le  pazzie  vostre;  e  te- 
ner mano  alle  villanie  che  voi  fate  a  persone 
che  sono  pur  onorate  e  stimate  dagli  altri,  ed 
anco  bene  afictte  verso  di  loro;  perciocché  il 
Caro  (come  si  sa  per  ogni  imo)  ha  sempre  te- 
nuto e  tiene  amicizia  e  servitù  con  molti  si- 
gnori e  gentiluomini  della  città  vostra;  e  non 
fu  mai  che  facesse   altro  che  onore   e   icrvigio 


a  qualunque  si  sia  di  loro.  Ora  che  egli  sia 
CÒSI  malconcio  da  voi,  e  cosi  immeritamente  ; 
né  noi  che  lo  riscotiamo  dalla  vostra  rabbia, 
siamo  lupi  ;  né  essi,  che  vi  conoscono,  vorranno 
esser  cani,  come  voi  siete  :  non  dovendo  volere 
che  la  maldicenza  e  l' insolenza  vostra  sia  te- 
nuta incivilita  e  rustichezza  lorq  :  anzi  presup- 
pogniamo  che  sia  loro  caro  che  ne  siate  puni- 
to ;  perchè  i  modi  che  voi  tenete,  non  acquistano 
punto  né  di  benivolcnza,  né  d"  onore  alla  vostra 
patria  ;  e  la  dottrina  e  i  costumi  vostri  sono  di 
troppo  grande  infezione  alla  sua  gioventù.  Si 
che,  con  lor  buona  grazia  e  di  lor  consenti- 
mento, vi  si  dà  fjuesto  carpiccio  :  il  quale  in- 
tendiamo che  sia  tutto  vostro  ;  e  se  non  lo 
meritate,  non  vaglia  :  se  vi  gioverà  poi,  non  lo 
so;  pen-hè  se  ben  le  cose  dette  sou  vere  e  note 
e  alTermate  da  ogni  uno,  voi  siete  però  tanto 
cieco  e  tanto  ostinato,  che  non  le  vedrete  e  non 
ve  n''  ammenderete.  E  con  questa  cecità  e  con 
questa  ostinazione  delibero  di  lasciarvi  ;  per- 
chè non  son  granchi  da  tiarli  fuiìr  con  le  mani 
né  col  frugatoio  ;  sono  di  quell'  ostreghe  ab- 
barbicate e  pctrificate  insieme,  che  gli  scar- 
pelli ci  bisognano  per  distaccarle  :  né  manco 
son  materie  da  cernerli»;  perchè  son  si  dure 
e  sì  grosse,  che  se  non  si  pestassero  prima, 
non  passerian  mai  per  buratto.  Fero  ponendo 
qui  (ine,  così  alla  cernitura,  come  alla  cerca, 
non  mi  par  da  far  altro  che  mettervi  innanzi 
quello  che  s'è  cavato  dell'  una  e  dell'altra;  e 
ragionare  un  poco  con  voi,  se  queste  vi  paìon 
cose  da  farvi  tener  dagli  altri  quel  che  vi  te- 
nete da  voi  stesso  :  e  dall'  un  canto,  vedete 
che  granchioni  son  questi;  e  quanti  se  ne  son 
cavali  d'  un  sol  bucolino  di  questo  vostro  sa- 
pere, che  fa  (come  si  dice)  la  barba  di  stoppa 
ad  .Aristotile:  vedete,  dall' altro,  qui  la  madia, 
se  e'  è  punto  di  farina;  guardate  poi  che  cru- 
sca è  questa  ;  se  vi  si  scorge  altro  che  gusci 
schietti  di  certi  pochi  granelli,  e  questi  marci, 
tignati  e  busi  tutti;  accompagnati  con  fuscelletti, 
lappolelte,  e  colali  altre  Iristiziuole  ;  sentile 
poi,  come  sa  di  riscaldato  e  d'acetoso  insieme; 
e  per  gentilezza  annasale  questa  mela  di  gatta, 
e  contale  i  cacherelli  di  sorici  che  vi  sono  : 
vorrei  che  tìii  diceste  ora,  a  che  vi  par  buona; 
perché  né  polli,  né  paperi,  ne  porci  ne  vorranno. 
Ma  sapete  quel  che  ne  farei,  s'io  fossi  voi? 
una  bozzin)a  di  tutta  insieme;  ed  intridendone 
parte  con  cimatura  de'  vostri  ghiribizzi,  come 
di  loto  della  più  fine  sapienza  che  voi  abbia- 
te, n'  intonicherei  il  vostro  vetro,  e  con  esso 
lanibicciierei  il  rimanente,  tante  volte  che  n'u- 
scisse alla  fin  qualche  cosa  ;  perché  in  somma 
io  non  n'ho  cavato  altro  che  quel  che  avete 
veduto,  e  una  risoluzion  di  più,  che  voi  non 
sappiate  niente  di  buono;  ma  che  per  parer 
di  sapere  assai,  con  certe  vostre  alchimie  ca- 
balìstiche, con  certe  openioni  paradossasi irjie, 
con  certe  allegazioni  fanlaslichc  di  Trctz,  e  di 
colali  altri  nomi,  da  spaventar  quelli  che  am- 
mirano le  cose  che  non  sanno,  diate  loro  ad 
intendere  che  voi  siate  un  gran  savio,  un  gran 
dotto  e  un  grand' uomo  in  ogni  cosa:  e  credo 
ancora  che  ve  lo  crediate  da  voi  medesimo; 
cosa  eh'  io  non  saprei  dire  che  fosse  altro  che 
una  gran  pazzia,  e  una  gran  presunzione,  e  di 

3uella  di  terzo  pelo  :  perchè  non  siete  nessua 
i  questi,  e  non  vi  avvedete  di  non  essere,  e 
non  volete  che  sia  niun  altro  che  voi;  il  che 
non  so  come  si  stia  nel  vostro   cervello;    ma 


Hrl  mio  e  iti  qiK-lIo  Jdla  più  pailf  di'^li  iillri 
non  mira;  die  dall' im  canto  Toi  prosumiatc 
di  saper  tanto,  e  di  saper  anco  quel  che  non 
sippe  Aristotile  :  e  dall'altro,  che  da  tanto  sa- 
pere e  tanti  siddi  voi  non  abbiate  cavalo  un 
poco,  non  dico  «li  quel  sopr' umano  che  ne  ca- 
vano gli  altri,  ma  non  so  che  di  civile  che  vi 
basti  per  non  uscir  delT  uomo.  E  pej;gio,  c'a!)- 
Liate  tolto  per  impresa  -di  far  che  i  vizii  siano 
virtù,  e  cileni  /\»lso  sia  verità:  e  in  questo  pro- 
posito potrei  dir  di  gran  cose  e  abboniinevoli 
delle  vostie  openioni;  ma  io  vi  replico  che 
non  voglio  entrare  ne'  criminali,  intendendo 
che  questa  mia  sia  per  ora  piullosto  una  ri- 
prensione clu-  una  accusa  ;  e  solamente  di 
quelle  cose  che  si  puniscono  col  biasimo,  non 
tli  quelle  che  si  castigano  con  la  pena.  Inipcrù 
non  uscendo  delle  lettere  umane,  mi  basta  che 
ti  sia  veduto,  come  la  dottrina  vostra  può  es- 
ser buona:  che  quando  buona  fosse,  di  neces- 
sità ne  seguirebbe  che  la  veia  fosse  falsa,  e 
che  tutti  i  più  valcHt'  uomini  del  mondo  fos- 
sero stati  ignoranti,  perchè  tutti  son  pieni  di 
quelli  che  (secondo  voi)  M3n  errori.  E  vorrei 
eJie  voi  mi  -«lic/^sle  in  conscienza  vostia,  qual 
•tli  queste  due  cose  dovemo  piuttosto  ^-jedcrc: 
o  ch(!  Omero,  Vergilio,  Orazio,  Aristotile, 
M.  Tullio,  Demetrio,  Quintiliano,  e  gli  altri 
autori  e  j)receltori  bnc.ni,  così  dell' aili«  lin- 
gui!  come  <li  <juesta,  in  comparazioci  -tlel  Ca- 
gleiveti'o,  si.ano  cavalli,  Iwioi,  bufali,  somari, 
castroni  e  jM'core  tutti:  o  che  il  Castx^lvetro,  a 
comparazion  loro,  sin  un  mostro  di  tutte  ^^ue- 
8le  bestie  insieme  ì?  E  cosi  de' costumi,  qurl 
che  s' ha  piuttosto  da  pensare,  o  cJie  la  vani- 
tà, la  malignitii,  la  mordacità,  l'invidia,  la  bu- 
gia, la  sfaecil«uline,  non  siano  vizii  :  o  che  voi, 
r'  avete  tutte  queste  cose  insieme,  non  siale 
virtuoso?  il  dover  (secondo  me)  vorrebbe  che 
il  buono  e '1  bello  in  universale  fosse  quello 
■che  è  già  stabilito  da  tulli  che  sia:  e  che  i 
flotti  e  i  buoni  s'intendano  quelli  che  per  tali 
sono  avuti  o  da  lutti  o  dalla  più  parte,  o  dai 
più  o  dai  migliori:  e  se  -questo  e,  io  mi  con- 
tento di  quel  che  in  lutti  questi  modi  si  giu- 
dica, che  siate  voi,  e  che  siano  i  soprannomi- 
nati valent' uomini:  'e  se  per  questa  via  l'in- 
tendete ancora  voi,  dicendo  e  facendo  altra- 
mente, non  siete  presuntuoso  e  maligno  per 
elezione  ?  e  dicendolo  e  facendolo  in  conformità 
di  quel  che  sentite,  non  siete  malto  per  na- 
tura ?  In  questo  modo  ultimo  credo  io  clie  sia 
veramente;  perciiè  veggo  che  le  vostre  imagi- 
nazioni non  sono  come  quelle  degli  altri  uo- 
mini ordinarii:  veggo  che  i  libii  non  parlano 
a  voi,  come  agli  altri;  e  che  non  avete,  come 
gli  altri,  fi  vero  per  verO;  e  le  virtù  per  vir- 
tù, perciocché,  se  ciò  non  fosse,  non  fareste 
tanto  apertamente  professione  del  falso  e  del 
vizio,  come  voi  fate  :  <lel  falso,  vedendosi  aper- 
tamente cbe  volete  esser  conosciuto   per   sofi 


6ta;  e  per  parere  un  nuovo  Gorgia,  v'offerite 
voi  st<'s6o  di  ridirvi  sopra  questa  canzone,  e 
di  mostrar  il  contrario  di  quel  c'avete  detto; 
di  che  segue  di  necessità,  che  o  veramente  ara- 
ste detto  il  falso  prima,  o  che  lo  direste  poi  : 
del  vizio,  perchè  si  vede  che  vi  compiacete 
dei  difetti  e  dell'infamie  vostre:  godete  di  dir 
mal  di  tutti,  non  vi  curate  che  se  ne  dica  di 
voi:  vi  ridete  delle  risa  che  si  fanno  le  genti 
de' fatti  vostri:  vi  nominale  da  voi  medesimo 
per,  Gramiualicuccio;  e  quel  che  maggior  cosa 


mi  pare,  è,  che  essendo  voi  stalo  per  quesla 
vostra  nuova  sapienza  assomigliato  a  un  bar- 
baianni,  intendo  che  v'avete  approj)ialo  un 
suggello  e  una  impresa  solennìssima  ai  questo 
animale;  cose  che  manifestamente  conchiug- 
goMo,  che  voi  non  solamente  eleggete,  ma  vi 
Vantate  d'  esser  (piello  che  voi  siete,  e  di  dir 
quel  che  dite:  seguo  chiarissimo  che  vi  par 
lutto  bene;  che  altramente  non  1'  eleggereste, 
e  non  ve  ne  vantereste.  E  se  questo  è,  veggo 
che  può  star  anco  secondo  il  cervel  mio;  e  m'i- 
magino  che  v'intervenga  appunto,  come  quando 
uno  si  reca  disteso  in  terra  col  capo  in  modo, 
che  le  città  si  veggono  in  cielo  con  le  torri  ili 
giù,  e' l  cielo  si  vede  dove  era  la  terra,  col 
sole  che  riguarda  in  su;  e  di  qui  viene  che 
la  bugia  vi  par  vero,  e  le  virtù  vi  paiou  vizii: 
e  credo  che  i  discorsi  e  le  risoluzioni  vostre, 
secondo  la  positura  ilei  capo,  scamjjino  loco 
ancor  esse;  e  che  quelle  che  ordinariamente 
stanno  di  sopra,  vadano  a  basso,  e  quelle  da 
basso  vadano  di  sopra.  Quando  cosi  stia,  non 
senza  niisterio  siete  stato  messo  alle  mie  mani; 
perchè  vi  buratterò  la  leata  per  modo,  che 
torneranno  forse  lui'  altra  volta  al  solilo  loco, 
se  possibile  è  però  che  tornino  mai.  E  per  co- 
minciar quesla  cura,  lasciatevi  pigliar  prima 
per  l'orecchie,  alzale  questo  vostro  lescliione, 
guardale  ora  come  le  cote  stanno:  non  vedete 
che  i  -campanili  vanno  allo  'u  su  ?  vedete  il 
sole  in  alto?  o  tenete  là  su  gli  occhi  che  vi 
parrà  che  l'altre  cose  siano  qua  giù  basso. 
Non  vi  pare  ?  non  v'  accorgete  ora,  che  tenendo 
il  capo  in  quel  modo,  il  mondo  stava  al  con- 
trario del  vostro  cervello,  e'I  vostro  cervello 
al  contrario  del  mondo?  Si,  direte  voi:  ma 
non  Eli  mette  conto;  perchè  dove  prima  mi 
par-ea  di  sapeix?  e  d'esser  qualche  cosa,  e  che 
gli  altri  non  sapessero  e  non  fossero  nulla,  ora 
veggo  che  samio,  e  che  sono  gli  altri  e  non  io. 
State  saldo,  -che  siete  per  la  via  di  guarire: 
io  so  che  vi  par  cos'i;  ma  qui  sta  la  vostra 
medicina,  che  paia  a  voi  quel  che  pare  a  tut- 
ti :  non  sapete  di  quanta  importanza  sia  que- 
sto comun  parere  ;  che  quando  ben  foste  sa- 
vio, vi  metterebbe  conto  quasi  di  non  essere, 
quando  -non  paresse  agli  altri:  non  avete  in- 
teso dire  di  quel  vero  savio,  il  qual  vedendo 
che  per  una  certa  pioggia,  tutta  la  sua  terra 
era  impazzata,  e  che  len<'va  per  pazzo  lui,  il 
qual  solo  all'asciutto  era  savio  rimaso,  elesse 
d'uscire  a  bagnarsi  di  quella  pioggia  ancor 
egli,  e  impazzar  da  vero;  volendo  esser  piut- 
tosto pazzo  con  tutti,  che  tenersi  savio  da  lui 
solo?  Jl  medesimo  devete  far  voi,  e  lo  farete 
tanto  più  saviamente  di  1-ui,  quanto  egli  di  vero 
savio  diventò  pazzo,  e  voi  di  vero  pazzo  di- 
venterete savio.  O  venite  qua,  lasciatevi  piovere 
addosso  lutto  quello  che  dice  la  gente,  che  ad 
una  lavata  di  capo  di  quesla  acqua  siete  gua- 
rito. Notate  quello  che  vi  dico  io,  che  vi  piovo 
sopra  di  consenso  d'  ogni  uno.  Voi  non  sa- 
pete niente  di  buono:  e  se  pensate  che  gli 
altri  credano  che  voi  sajipiate,  v'ingannate  da 
voi  stesso  a  persnadervf  lo  ;  e  v'ingannano  gli 
amici  vostri  a  non  dirvelo,  e  tanto  più,  se  vi 
dicono  il  contrario;  e  se  lo  fanno,  perchè  non 
vi  conoscano,  ancor  essi  non  sanno;  e  se  vi 
conoscono,  e  ve  lo  danno  a  credere,  vogliono 
la  festa  de'casi  vostri.  Se  credete  d'esser  te- 
nuto d'assai,  per  volerla  con  ogni  uno,  questa 
e  temerità,  o^  come    voi    direste,   tracotanza  : 
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ed  avverravvi  come  al  topo,  clic  vedendosi 
aver  I'  unghie  come  le  gatto,  si  mise  fra  loro 
e  fu  mangiato:  se  crrratc  onor  per  questa  via, 
fate  come  colui,  che,  per  onorarsi,  volle  por- 
tar la  mitra,  e  farsi  sco[):ire,  per  dar  piacere 
alle  brigate;  e  couie  quell'altro,  che  per  esser 
nominato,  abbruciò  ffuel  tempio  :  ma  questo 
fino  a  ora  v'  è  meglio  riuscito,  che  a  lui  ; 
perchè  egli  ne  perde  il  suo  nome  di  prima, 
e  voi  n'avete  acquistato  il  vostro  rinome j  per- 
ciocché ne  siete  balzato  in  parecchie  operette, 
e  balzerete  nell'  altre  che  faranno  dir  di  voi 
almeno  per  tutto  quest'anno.  Jla,  per  l'ordi- 
nario. Voi  vi  affannate  per  procurarvi  vergo- 
gna ;  perchè  si  sa  che  la  più  trista  rota  del 
carro  è  quella  che  cigola  :  si  sa  che  l' usanza 
delle  donne  poco  oneste  è  di  pubblicar  per 
disoneste  quelle  che  son  da  bene  :  e  si  sa  che 
medesimamente  quelli  che  non  hanno  parte  da 

1>oter  esser  lodati,  né  stimali  essi,  cercano  di 
)iasimare  e  di  schernir  altrui.  Voi  per  parer 
singolare  in  ogni  cosa,  non  vi  curate  anco  in 
ogni  cosa  di  tenere  il  contrario  degli  altri  ;  per 
mostrare  i  festuchi  negli  occhi  di  questo  e  di 
quello,  scoprite  le  travi  c'avete  ne' vostri;  per 
vaghezza  di  litigare,  producete  testimonianze 
e.  articoli  contra  voi;  e  fate  come  il  lordo,  che 
da  sé  stesso  si  caca  le  pania  contra  :  vedetelo, 
che  dall'ostentazioni,  e  dalle  parole  vostre  me- 
desime si  cava  che  voi  non  avete  né  costumi 
da  uomo  ,  né  dottrina  buona,  né  lingua  natu- 
rale, né  discrezione,  né  giudizio,  né  pratica  di 
fare,  né  autorità  delle  cose  fatte,  e  quel  poco 
che  si  vede  del  vostro,  dà  saggio  di  (juel  poco 
e  cattivo  che  voi  sapete,  e  di  quel  che  siete. 
Or  donde  cavate  voi  le  sentenze  che  voi  date, 
gli  esamini,  gli  arbitrii,  le  decisioni,  le  conden- 
nagioni  ciie  voi  fate  delle  cose  del  Caro?  donde 
quelle  del  Flaminio?  donde  quelle  del  Bembo? 
e  di  tanti  altri  ,  e  tali  ,  che  vi  menate  così 
sprezzatamcnte  per  bocca?  Ma  che  più?  di 
M.Tullio  e  d'Aristotile,  ed  alla  fine  (come  in- 
tendo) d'ogni  uno?  donde,  per  vostra  fé,  se 
non  dalla  presunzione  e  dall'  umore ,  che  si 
son  detti,  congiunti  eon  una  leggierezza  e  con 
una  malignità  che  è  vostra  propria?  E  questa 
sia  per  la  prima  scossa  di  capo  che  vi  si  dà, 
per  tentar  di  ridurvelo  al  suo  loco,  e  per  una 
lavata  così  alla  grossa  di  quel  più  grosso  vo- 
stro sucidume  :  vi  voglio  adesso  fare  un  poco 
di  saponata  per  la  forfora  che  v'avete  di  que- 
sta vostra  tignosa  grammatica;  secondo  la  qua- 
le, intendo  che  ancora  dite  che  i  vostri  non 
sono  errori ,  e  quelli  del  Caro  sì.  Se  cosi  é , 
sarà  dunque  fatta  in  un  altro  modo  che  non 
sono  r  altre.  Volete  voi  eh'  io  vi  dica  ,  come 
ine  la  imagino  che  sia?  udite:  come  una  di 
quelle  tele  d'  aragni  ben  ben  sottili,  che  l'aria, 
il  vento  e  '1  sole  la  trapassano:  le  moschelte, 
il  polverino  e  certi  atomuzzi  vi  si  fermano:  i 
passerotti,  i  pipistrelli  e  i  farfalloni,  come  sono 
1  vostri,  la  stracciano:  e  voi,  che  siete  un  ra- 
gnatclo ,  in  ogni  modo  vi  state  su  gentilmente 
a  galla,  tessendo  si  vaghi  e  sì  fini  lavori,  come 
son  quelli  che  fate  :  opere  veramente  degne 
del  maestro:  attendete  a  compirle;  perchè  vi 
potreste  pigliar  anco  delle  zanzare:  ma  guar- 
datele dalla  scopa ,  perchè  con  una  sola  me- 
nata ve  le  spazza  via  tutte.  Due  altre  parolette 
in  correzione,  e  vi  spedisco.  Voi  dunque,  voi 
che  con  tutto  quel  che  potreste  fare,  e  dire  e 
menare,  siete  solamente  un  ragualcluzzo  da  frat- 


te, per  molto  clic  vi  siate  già  gonfio,  non  siete 
anco  un  rospo  ;  e  per  assai  che  abbaiate,  nod 
sarete  mai  pur  un  botolo;  avete  ardire  di  mor- 
dere, come  i  cani?  di  ruggire,  come  i  leoni?  e 
di  far  del  rinoceronte  e  dell'elefante?  Voi  siete 
quello  che  la  volete  con  altri,  che  con  le  mo- 
sche? e  dove  la  fondate?  su  quei  vostri  strac- 
ci, che  mandate  a  torno,  pieni  di  muffa,  di 
tossico  e  di  fastidio  ?  e  con  questi  modi  cre- 
dete di  farvi  o  venerabile  o  formidaiiilc  alle 
genti?  non  vedete  voi,  morbuzzo,  che  le  per- 
sone v'  hanno  lasciato  trascorrere  ,  per  veder 
quanto  si  stende  questa  vostia  insolenza?  e 
che  siete  lasciato  stare  per  ischifezza,  per  inde- 
gno che  l'uomo  vi  guardi,  e  per  vergogna  di 
impacciarsi  coi  vostri  pari?  die  non  vi  recaste 
però  in  contegno  ,  che  vi  sia  scritto  da  tanti, 
per  lispondere  alle  vostre  fanfaluche  :  io  per 
me  vi  scrivo,  non  perchè  vi  stimi,  ma  perchè 
ho  compassione  di  certi  cristianelli,  che  vi  ten- 
gono da  più  che  da  niente  :  forse  perchè  v'esco- 
no del  coderinzo  quelle  fila  così  sottili,  perchè 
vi  siete  recato  da  voi  stesso  in  altura,  e  perchè 
fate  i  giri  de' vostri  labirinti  senza  compasso. 
I  poveretti  non  s'  avveggono  che  voi  filile  vi- 
schio ,  che  siete  corpo  fantastico,  e  che  avete 
la  matematica  solamente  in  prospettiva.  Ed  io, 
perchè  vi  conoscano  tale,  ho  voluto  con  questa 
mia  pennuzza  tagliar  le  fila  maestre  ,  dove  è 
ordinala  la  vostra  tela.  Gli  altri  poi  f;iranno 
il  restante.  A  me  basta  che  siate  veduto  da 
presso.  Voi  per  vostro  scampo  operate  quel 
che  vi  pare.  Secondo  me,  farete  gran  senno  di 
ritirarvi  alla  buca;  perchè  gli  animaletli,  come 
voi  siete,  quando  sono  còlti  allo  scoperto,  ii 
schiacciano  coi  calcagni.  Né  altro,  né  altro. 


PASQUINO 

In  questo  punto  Ser  Fedocco  ancor  egli  mi 
ha  portalo  quel  suo  sogno,  citalo  dal  Predel- 
la: ve  lo  mando  mcdesiniamentc  incluso,  e  vi 
esorto  a  compiacerlo  dell' inlerprclazione;  poi- 
ché costoro  dicono  che  non  caverete  così  fa- 
cilmente il  succo  de' suoi  misteri,  come  fate  di 
quelli  del  Petrarca.  Vorrei  che  lo  cacciaste  su 
quella  vostra  cervelliera  di  vetro  al  sole,  e  che 
lo  distillaste  tutto  ,  come  so  che  farete.  Man- 
datemelo poi  quanto  pi  ima  in  una  ampolla  , 
turato  per  modo,  che  non  isvapori;  perché  de- 
sidero, con  esso  in  mano,  far  conoscere  a  que- 
sti zughi  di  tromba  marina  che  differenza  sia 
da  lambicco  a  lambicco.  State  sano  un'  altra 
volta. 
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LODOVICO    CASTELVETRO 


Avendo  inteso,  messer  Lodovico  Fant' aguz- 
zo ,  che  voi  fate  1'  Edipo  dei  misteri  del  Tc- 
trarca,  ho  pensato  che  sarete  anco  facilmente 
il  Daniello  d'un  mio  sogno:  e  perchè  ne  de- 
sidero diligente  interpretazione,  ve  lo  scriverò 
distesamente,  cominciando  dall' occasion  d'osso. 
Avete  a  s.ipere  ch'io  sono  uno  di  quelli  diesi 
versano  talvolta  il  cervello  in  su  le  carte:  e 
volendo  a  questi  giorni  smaltire  un  certo  nmore 
che  mi  sentiva  nel  capo,  mi  die<li  a  comporre 
una  mia  cantafavola,  nella  quale  mi  venne 
nsato  alcune  di  quelle  voci  che  sono  riprese 
da  voi  nella  canzone  del  Caro  :  e  già  stava  per 
mandarla  alla  mia  signora,  quando  comparse 
la  vostra  censura:  per  la  qual  vedendo  rhc  voi 
le  scomunicavate,  mi  posi  di  nuovo  a  Amtasli- 
care,  per  mutarle;  ma  tornandomi  ogni  altra 
cosa  peggio,  all'ultimo,  per  istracco,  me  n'an 
dai  con  quella  imaginazione  a  letto  :  e  dormen- 
do, senza  aver  altramente  cenato  (che  non  pen- 
saste che 'I  sogno  procedesse  dai  fumi  dello  sto- 
maco) ,  mi  parve  d'  essere  in  un  gran  prato  , 
pieno  di  ogni  sorte  d' erhe  e  di  fiori;  a  capo 
del  qual  sorgeva  un  colle,  con  due  cime  eie- 
vate  al  cielo.  Delle  helirzze  di  questo  loco  del 
sito,  della  serenità  e  dell'amenità  d'esso. 'del- 
1  acque,  degli  allori,  de'  cigni,  dell'  aquile,  di 
non  »o  che  cavallo  alato,  e  d'altre  mpravi"lie 
che  10  v  ho  vedute,  e  dei  canti  ch'io  v'^ho 
sentili,  non  accade  ora  ch'io  vi  dica:  basta 
che  invitato  dalla  dolcezza  del  loco,  me  n' an- 
dava con  molto  diletto  diportando  per  esso 
Ed  avendo  m  sul  prato  già  detto  alcune  mie 
giiirlande  tessute  ,  vidi  in  un  tempo  ,  non  so 
donde,  ne  come,  comparir  nell'  a.ia  un  castel 
eli  vetro,  il  quale  mi  si  mostrò  nel  primo  aspet- 
to meraviglioso  ;  e  tanto  più  ,  quanto  pareva 
che  dentro  fosse  pieno  di  pitture,  di  scoltnre 
di  musaici,  e  d'ogni  sorte  d' ornamenti  ;  e  che 
di  fuori  rappresentasse  il  prato,  e  'I  colle  tutto 
con  tutte  le  sue  bellezze.  E  miran<lo  (come  si 
suol  tar  delle  cose  nuove)  mi  vi  scorsi  dentro 
ancor  io:  ma  con  un  viso  di  maniera  contraf- 
tatto,  e  con  le  mie  "hiHande  in  mano  si  mal 
composte,  che  ne  rimaM  dolente  e  confuso  ol- 
tre osni  credere:  e  già  stava  per  gittar  via  le 
gbirlande,  e  me  stesso,  per  modo  di  dire  :  quan- 
do dal  colle,  ch'io  dico,  mi  vidi  venire  incon- 
tro un  drappello  di  donne,  celesti  piuttosto  che 
mortali,  guidate  da  un  giovine  di  bellezza  e 
di  splendore  incomparabile,  con  due  pag^i  an- 
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nei abili  ,  tutti  togati,  tutti  o  coronili  o  tes- 
senti  corone.  Io  cosi  brutto,  compie;»  ani" 
slesso   (per  non  esser  veduto  da  lo'i^  pinttost  J 


APOLOGLi  , 

che  per  non  rederli),  volsi  subito  le  spalle  per 
andarmene:  ma   chiamalo    da   certe    voci    che 
uscirono  di  c[uella  compagnia,  di  poi  trattenuto 
dai  primi,  fui  di  mano  in   mano  sopragi;iuiilo 
e  circondato  da   tutti,  e  da  molti  anco  di  loro 
salutato  e    umanamente     raccolto:   ma    io    per 
ischilezza   di  me  stesso,  e  per  la  vergogna  e  per 
la   meraviglia  c'avea  di  loro,  attonito  e  con  -li 
occhi  bassi  me  ne  stava  senza  far  motto.  Il  che 
diede  occasione  a  molti  di  voler  sapere,  come 
seppero  alla  fine,  da  me,  la    cagione  del   mio 
stor.limento.  Intesa  che  l'ebbero,  ridendosi  lutti 
della  mia  semplicità,  e  del  parermi  esser  cosi 
brutto;  il  giovine,  col  drappello  più  nobile  più 
oltre  passando  ,  a  più  d'  una  fontana  con  esso 
si  ristrinse:  e  come  se  gli  altri  commiato  avuto 
avessero,  il  resto  della  schiera,  e  spezialmente 
alcune  donne  e  certi  valletti,  che  lor  ministri 
mi  parevano,  meco  si  rimasero;  e  per  ischerzo 
piuttosto,  che  per    meraviglia,  a  ruzzare,  e  a 
far  de' visacci  intorno  al  castello  si   misero;  e 
fra  gli  altri  una  giovinetta  assai  bella  e  di  p'ia- 
cevoi  maniera  (che  mona  Baia    s-nlii  poi    no- 
minare) quasi  per  burla  mi  venne  appresso    e 
insieme  con  me  vi  si  volse  veder  dentro  ,  per 
modo  eh'  io  la  vedessi  :  il  viso  che  le  fece,  non 
fu  punto  mcn  bello  del  mio;  ma  dove  io  me  n'era 
afflitto,    essa   se  ne   rise;    e    ridendo  guardava 
me;  ed  io  guardava  or  lei,  or  me,  ora  il  castello, 
peraccorgermi  di  quello  che  ciò  fosse,  con  nuovo 
piacer  d'ogni  uno  che  mi  rimirava,  palpandomi 
da  mestessoilnaso,  e'I  volto  tutto  con  tuttala  per- 
sona,  e  trovando  pure  d'  essere  il  medesimo  di 
prima;  e  ch'ella,  e  gli  altri  che    vi  si  videro 
poi,  avevano  le  loro  proporzioni,  e  quivi  spro- 
porzionati e  stravolli  parevano,  e  che  tutti  non- 
dimeno se  ne  ridevano;  mi  diedi    ancor    io  a 
ridere  delle  lor  risa.  Assicuratomi  poi  di  par- 
lare or  con  questo,  or  con    quello;  e    meglio 
considerando  ,  tosto  mi  chiarii  del  fatto  come 
stava  ;  percioccliè  dalla  trasparenza  del  vetro 
dal  suo  smalto,  che  di  dentro  gli  mancava  dalla 
tortezza  delle  sue  linee,  e  dai    risalti  di    certi 
suoi  ang..I.   sbiechi   che  di   lor  natura    dissipa- 
vano,  riflettevano,  crescevano  e  diminuivano  le 
vere  spezie  delle  cose,  ritrassi  che  l'apparenze 
di  questo  castello  erano  lustre,  trhcrminelle,  e 
traveggole  tutte.  Ma  per  dirvi  quel  che  n'av- 
venne, mentre  che  di  ciò  ridendo  si  stava,  ec- 
coti venire  ,  come  dal  drappello  mandato,  un 
di  quei  due  paggi,  che  si  son  detti,  che  segui- 


ano  II  giovine;  e  questo  fu  quel  dell'arco: 
lunto  eh  egli  fu,  a.-cennò  che  tutti  s'appar- 
tasserò,  e  dicendo:  Questo  inganno  ,,ej-  rhucolo 
che  sia  e  gmdicnto  dal  sacmuuUa  colleiiio, 
che  risidn  m  diminuzione  dlla  maestà  sua  e 
in  disturbo  dei  sudditi  di  questo  loro:  in  un 
medesimo  tempo  cacciò  mano  all'  arco  ,  e  a 
copi,  non  di  saette,  ma  di  certi  bolzoni  che 
dalla  faretra  si  trasse,  percosse  il  castello  per 
modo  come  se  fulminato  1'  avesse,  o  come  se 
una  boccia  d'alchimia  slato  fosse,  che  per  trop- 
po foco  scoppiasse;  perciocché  il  cadere  in  sul 
prato,  e  I  andarsene  in  fumo,  in  suono  e  in 
pezzi  ,  tutto  fu  in  uno  instante.  Era  il  fumo 
nero  e  denso  come  di  pece:  laonde  per  lungo 
•spazio  SI  mantenne;  ma  secondo  che  più  raro 
SI  veniva  facendo,  cosi  nell'aria,  come  nella 
terra  ,  si  scoprivano  di  strane  e  di  fastidiose 
maniere  d  animali:  si  vide  in  allo  un  nugolo 
grandissimo  di  moscherini,  di  zanzaie  di  t"afa 
ni,  di  vespe,  di  scardafoni  e  di  simili,  che  tuiij 


SaS  CARO 

poi  in  picciol  tompo  si  dileguarono:  tÌiIosì  uscir 
(Ielle  gue  biiclic  un  gran  numero  d'ucrellacci, 
i  quali  volgenilosi  alla  fine  verso  il  colle,  se- 
condo clic  più  vi  s'appressaranoj  così  mi  pa- 
reva che  di  glicppi  e  di  piche  eh'  erano  pri- 
ma, a  poco  a  poco  in  colombe  e  in  cigni  si 
trasfortnasscio  :  vidi  appresso  che  'I  prato,  dove 
cadde,  era  pieno  di  pillici,  di  cimici,  di  scor- 
pioni, di  tarantole  ,  e  di  cotali  altre  bestiuoie 
velenose  e  moleste  al  genere  nmano;  ed  anco 
queste  a  poco  a  poco  fra  1'  erbe  e  fra  le  fes- 
sure della  terra  si  nascosero.  Considerate  poi 
le  ruine  del  castello ,  di  tante  meraviglie  che 
TÌ  si  vedevano  di  lontano,  nulla  cosa  vi  si  tro- 
vò di  notabile,  salvo  che  le  sue  mura  di  fuori 
erano  coperte  d'una  moltitudine  di  titoli,  di 
quante  opere  fui'ono  mai,  sopra  quante  scienze 
si  trovano,  e  di  quante  lingue  ci  sono  in  no- 
tizia: ma  cercandosi  poi  fientro  fra  tutte  le  sue 
rotture,  a  stanza  per  istanza,  o  vote  tutte,  o 
piene  solamente  di  ragnateli,  di  spugne,  di  po- 
mici, di  gallozzole,  di  vessiclie,  di  piume,  e  di 
simili  leggierezze  ,  e  d'  ogni  sorta  di  sporcizia 
si  trovarono;  e  gli  ornamenti  che  da  basso  di 
statue,  di  stoiie  e  di  varii  compartimenti  pa- 
revano a  vederli,  riuscirono  schicclK-ramenli  di 
lumache,  schizzate  d'  uccelli,  e  rannate  di  brut- 
ture di  tutti  quelli  animali  che  si  son  detti. 
Era  il  fumo  già  del  tutto  smaltito  ,  quando 
d'  una  buca,  dove  la  rocca  era  stata  eli  quel 
castello,  si  sentirono  alcuni  dibattimenti,  con 
un  certo  soffiare,  che  ne  diede  da  credere  che 
qualche  strana  bestia  fosse  quella  che  dentro 
vi  stesse.  Corsero  lutti  per  chiarirsi  di  quel 
che  fosse;  e  tosto  che 'I  videro,  dopo  le  me- 
raviglie e  le  risa  che  ne  fecero,  si  diedero  tutti 
in  un  tempo  a  cantare: 

O   Muse,  o  Febo,  o  Bacco,  o  Agatirsi, 

Correte  qua  .  .  .  .  (i) 
Ma  che  credete  voi  che  fosse,  se  Dio  vi  guar- 
di ?  un  di  ago  ?  un  basilisco  ?  un  crocodillo?  nes- 
suno di  questi;  T  Orco  ?  la  Versiera?  la  Befa- 
na? manco:  che  cosa  era  adunque,  il  Diavolo? 
appunto;  non  v'apporreste  mai:  ve  lo  voglio 
descrivere:  un  certo  animale,  con  due  piedi  , 
con  due  ali,  con  due  corna,  con  un  becco  tor- 
to, con  un  capo  grosso,  con  un  barbon  bianco, 
con  certi  occhi  grandi,  lucidi  rome  d'oro;  sco- 
dato, gonfio,  pettoruto;  di  figiiia  e'' ha  piutto- 
sto dei  tondo  ,  che  allramenle  ;  simiglia  a  ci- 
vetta ,  se  non  che  è  più  grande  di  lei  :  canta 
cu,  cu,  e  va  di  notte:  1' alocco,  il  gufo,  il  bar- 
baìanni  è  così  fatto.  Barbaianni  era,  a  dirvi  il 
vero;  ma  io  non  m'arrischiava  a  nominarlo, 
perchè  non  si  trova  in  sul  Petrarca.  Or  io  vi 
dico  che  questo  era  un  di  quelli  solenni  bar- 
baianni che  si  siano  ancor  veduti  mai,  e  tale, 
che  tutti  s'  accordarono  che  fosse  Ascalafo  pro- 
pio.  Le  risa,  le  feste  i^d  i  giuochi  che  se  ne  fe- 
cero, sarebbe  lungo  a  raccontare;  basta,  che  i 
valletti  e  le  serve,  che  si  son  delti,  con  varie 
invenzioni  ne  tennero  quella  compagnia  per  lungo 
spazio  in  grandissimo  spasso.  Ma  sentendosi  poi 
che'l  giovine  e  le  donzelle  dal  fonte,  per  altra 
via,  sene  tornavano  al  colle,  come  se  richiamati 
fossero,  si  tolsero  tutti  d'  intorno  al  castello;  e 
per  non  mancar  del  trastullo  del  barbaianni, 
lo  condussero  con  essi  ,  continuando  di  farne 
di  pazzi  giuochi.  Ultimamente  deliberatisi  d'in- 


(i)  Versi  del  Borni  nel  Capilolo  al  Fracasloro. 


Ironizzarlo  poeta,  e  coronatolo  d'iirticlie  e  di 
cicerbita,  invece  di  lauro  e  di  mirto,  d'anodi 
quei  canestri  che  s'  erano  portali  per  coglier 
fiori,  formarono  subitamente  u'i  carro  trionfa- 
le; e  postovelo  sopra,  con  altri  abbigliamenti 
conformi,  quando  le  serve  e  quando  i  valletti 
solennemente  lo  conducevano,  con  certo  ordine 
procedendo  e  dolcemente  cantando, 

Vai^o  augelleito  .  .  .  .  (i) 
Giunti  a  pie  del  colle,  vedemmo  una  moltitu- 
dine infinita  di  certe  genterelle  minute,  di  di- 
verse fattezze,  che  alla  statura,  tutti  fanciulli; 
agli  abiti,  di  varie  lingue;  e  al  volto,  d'  ogni 
età  e  d'ogni  sesso  si  mostravano:  all'ali,  pare- 
vano uccelli  ;  al  parlare  ,  uomini  ;  e  alla  pre- 
stezza, spiriti:  volavano  or  in  nit  gruppo,  or 
in  un  altro,  attaccati  insieme:  e  secondo  che 
variamente  si  consertavano,  cosi  varii  canti  fa- 
cevano: ed  or  per  lo  prato  vagando,  or  per  lo 
colle  aggirandosi,  a  tutti  prontamente  serviva- 
no; e  mi  parve  di  sentire  che  Parole  si  chia- 
massero. Mostravano  questi  nanetti  d'aver  qual- 
che interesse,  ed  anco  nimicizia  col  barbaian- 
ni; perciocché  (secondo  che  intesi  poi)  capi- 
tando sotto  al  suo  castello,  quando  questt,quan- 
do  quelli  altri  erano  stali  da  lui  e  dalle  sue 
cornacchie  aWe  volle  maltrattati.  Ora  veden- 
dolo capitar  nel  suo  paese,  gli  furono  subito 
intorno  ;  e  rimproverandogli  i  mali  portamenti 
suoi,  alle  donne  e  ai  valletli  n''  esposero  parte» 
Essi,  sentile  le  lor  querele,  e  chiamali  per  no- 
me quelli  che  più  fieseauiente  erano  ingiuriati, 
lo  dettero  lor  nelle  mani,  perchè  nel  punisse-- 
ro,  ed  essi  medesimi  lo  giudicassero.  11  giudi- 
zio non  fu  men  bello  del  trionfò  ;  perciocché 
ristretti  insieme,  non  senza  niistcrio  (come  di 
jioi  mi  sono  avveduto)  ordinarono  eh'  una  di 
loro,  detta  madonna  /ufiolala,  ne  fosse  giudi- 
ce; Propizia,  avvocata;  e  /Incor  essa.^  procuia- 
trice.  P\itto  questo,  gli  Illustri,  presolo  in  pu- 
gno, lo  presentarono  al  tribunale:  Ambo  ne 
furono  accusatori;  e  Simulacri,  testimoni.  La 
sentenza  fu,  che  l' Inserte  gli  mettessero  i  geli 
ai  piedi  :  l'  /Imene  gli  altaccassei-o  i  sonagli  ; 
Tarpalo  gli  spuntasse  l'ali:  e  i  Gesti  gli  sve- 
gliessero  le  corna,  e  lo  spennacchiassero  tutto. 
Data  la  sentenza,  Cede  la  sottoscrisse,  e  Suo 
merlo  e  Tuo  tutore  la  confermarono:  e  senza 
l'aggiunta  di  Per.  Eseguita  per  ciascuno  quella 
parte  della  condennagione  che  gli  toccava,  i 
nanetti  si  rimasero  a  basso,  e  il  resto  d'ella  bri- 
gala, col  malfattore  innanzi,  si.'  ne  salirono  al 
colle.  Kra  nel  mezzo  d'  esso  un  tempio  bellis- 
simo, e  nella  parete  del  suo  portico  un  grande 
e  polito  specchio  di  cristallo  d^  oriente  finis- 
simo. In  questo  parve  alla  brig.tta  che  '1  bai*^ 
baianni  si  dovesse  specchiare,  per  fargli  cono- 
scere sé  stesso,  e  gli  altri  c'avea  d'intorno. 
Condotto  l'infelice  a  questo  spettacolo,  come 
quegli  che  forse  mai  più  non  s'  era  veduto  al- 
trove che  nel  suo  vetro,  e  di  più  che  si  tro- 
vava allora  senza  le  solite  piume  ,  parve  che 
da  prima  non  si  riconoscesse  ;  e  come  di  sé 
stesso  cercando,  faceva  di  strani  gesti  (secondo 
che  m'iniagino)  per  raffigurarsi,  l^affignratosi  J 
poi,  mostrava  di  non  voler  esser  quel  ch'era:  i 
pensando  forse  quel  che  gli  pareva  d'  essere 
stato;   perciocché  di  sì  bella  cosa  che  fino  al- 

(i)  Emisticchio  preso  dal  Sonetto  del  Petrarca: 
)>  Vago  augelletto,  che  cantando  vai, 
)j  Ovver  piangendo  il  tuo  temp»  passato,  ec.  m 
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Inra  s'  era  temilo,  sozzo  fuor  di  nioilo  e  ahbo- 
ininovole  vi  si  vedeva.  Ma  per  chiarirlo  (  se- 
condo eli' io  mi  credo)  afHUto,  una  di  loro  disse 
ridendo:  Qmc^/o  specchio  non  ti  det^e  dii'e  cosi 
il  l'ero,  come  il  tuo  fedo;  e  però  se  la  l'isla 
t' inganna ,  saria  bene  che  ti  riconoscessi  alla 
foce.  Parve  che  '1  Barbaianni  sentisse,  e  che 
si  volesse  prevalere  di  quel  consiglio  ,  come 
quegli  che  si  teneva  forse  ali retfanto  buon  mu- 
sico, quanto  gli  era  parso  d'esser  bel  giovine: 
di  che  la  gente  avvedendosi,  per  incitarlo,  tutti 
di   conserto  intonarono  : 

Lasso,  non  di  diamante,  ma  di  uctro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza,  (i) 
Prese  il  Barbaianni  quel  tuono  ;  ed  acconcia- 
tosi in  su  la  gorga,  parve  che  s\apparccchiasse 
a  f;irvi  qualche  bel  contrappunto;  ma  ferma- 
tosi in  su  le  prime  note,  molte  volte,  con 
molte  risa  di  tutti  vi  si  provò  ,  e  altro  mai 
non  espresse  che  il  suo  cu,  cu.  Mentre  che 
così  riclendo  e  motteggiando  si  slava,  il  giovi- 
ne ,  die  con  le  donzelle  dal  prato  se  ne  sali- 
va, dalTopposila  parte,  come  sole  che  dall'oriz- 
zonte uscisse,  spuntò  sul  colle;  e  tutto  di 
nuova  luce  spargendolo,  con  alcuni  suoi  raggi 
feri  nello  specchio,  e,  col  riverbero  d'esso, 
negli  occhi  del  gufo  per  modo,  che  abbagliato 
e  cieco  del  lutto  non  si  j)olc  più  rimirare.  E 
per  questo  non  finito  ancor  di  presumer  di  sé, 
ma  si  ben  d'uccellar  altii,  le  serve  e  i  valletti 
medesimi  lo  presero;  e  messogli  un  collo  di 
zucca  in  capo,  per  cappelletto,  lo  condussero 
in  una  delle  cime  del  colle;  e  quivi  piantato- 
gli per  gruccia  una  gran  trivella  {:ì) ,  coi  me- 
desimi geli  ve  lo  legarono.  Quel  che  poi  ne 
seguisse,  non  vi  so  dire;  perchè  gli  uccelli  che 
gli  andarono  a  torno,  fecero  sì  grande  schia- 
mazzo, clic  mi  destarono. 

(_ha  io  vorrei  saper  da  voi  quel  che  questo 
sogno  vuole  importare  :  secondo  il  capo  vostro 
però;  perchè  secondo  il  mio,  l'intendo  assai 
bene;  ma  voi  non  T  avete  come  gli  altri;  e 
però  son  eerto  che  altri  sensi  vi  troverete,  e 
molto  più  ricondili  di  me.  Saria  bene  che  non 
ne  foste  così  tiranno,  come  di  quelli  del  Pe- 
trarca. E  b'  io  vi  paressi  degno  in  questo  caso 


(i)  Versi  presi  dal  Petrarca,  laddove  dice 
mi   Sonetto  99  : 

>5  Lasso!  non  di  diamante,  ma  d'un  vetro 

>>  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza  ; 

j>  E  tult'i  miei  pcnsier  romper  nel  mezzo». 

(■>,)  LV'uilore  nel  dare  una  trivella  per  gruc- 
cia al  CasUdvetro  da  lui  trasformalo  in  Gufò 
ha  voluto  indicare  com'egli  fosse  da  Modena. 
Imperocché  quella  città  ha  per  insegna  una 
croce  sopra  uno  scudo j  dietro  il  quale  sono 
incrocicchiale  due  grandi  trivelle  coi  maniclii 
sporgenti  in  fuori  dalla  parte  superiore  di  esso 
e  le  punte  dall'  inferiore  ,  e  col  motto  j4i'ia 
pervia.  Il  Tassoni  nella  Secchia  rapita  (Gant.  I. 
St.    10.)  cantò: 

"  Quivi  trov.àr  che  il  Potta  avea  spiegato 

»  Lo  stendardo  maggior  con  le  trivelle  ». 
II  Ramazzini  nella  sua  opera  sulF  origine  dei 
pozzi  modanesi,  dopo  avere  lungamente  spie- 
galo come  questi  si  scavino  per  mezzo  della 
trivella  gallica,  crede  che  da  ciò  sia  potuto  de- 
rivare l'essersi  poste  quelle  trivelle  nelTarme 
del  comune  di  Modena.  V.  il  Barolti  nelle  An- 
notazioni al  Tassoni,  loe.  cit. 
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che  voi  mi  somigliasle,  in  far  questo  sogno,  a 
Scipione,  io  direi  che  non  ci  fosse  altro  Rla- 
crouio  (1)  che  voi,  per  interpretarlo;  perchè, 
quanto  ai  sogni  ,  non  si  può  trovar  persona 
più  valente  di  voi.  E  vostro  sono. 


PASQUINO 

Avete  veduto,  quanto  Ser  Fedoceo  vi  dice  : 
v'  avvertisco  ,  che  è  peisona  molto  autentica, 
e  che  gli  credono  fino  ai  sogni:  che  non  pen- 
saste ,  per  aver  cosi  nome  da  musorno  e  da 
pastricciano,  che  per  tale  fosse  per  avventura 
reputalo  da  quelli  che  lo  conoscono.  Ma  che 
cosa  é  questa  ,  che  ogni  uno  mi  porta  que- 
sta sera  qualche  opera  centra  voi  ?  Sarà  forse, 
perché  sanno  che  si  spaccia  per  Venezia  ?  lo 
voglio  serrare  il  piego  con  queste  tre  solamen- 
te ;  l'altre  s'  invieranno  un'  altra  volta,  perelié 
le  voglio  leggere  ancor  io  prima  che  le  mandi. 
Ma  ve  ne  manderò  parecchie  ,  state  sicuro  , 
perchè  fin  delle  favole  v'  hanno  composte  cen- 
tra. Io  n'  ho  già  tre  nelle  mani,  che  tutte  fanno 
a  vostro  proposito.  Una  d'un  eerto  somiero 
che  andò  con  quella  pelle  di  lione  indosso , 
facendo  del  marzocco;  che  scoperto  poi  dal 
ragghiare,  oltre  alla  pelle  che  s'avea  usurpata, 
gli  fu  levala  la  sua.  L'altra  d'una  zucca,  che, 
gonfiata  dalle  bietole  ,  dandosi  a  credere  di 
poter  facilmente  superar  la  palma,  le  si  ram- 
picò  subitamente  addosso  ;  e  crescendo  in  po- 
chi giorni,  quanto  «nella  non  avea  fatto  ap- 
pena in  cento  anni,  le  si  pose  sopra  al  capo, 
rimproverandole  d'  esser  cosi  prestamente  di- 
venuta maggior  di  lei  :  la  palma  guatandola 
sogghignò,  dicendole  solamente,  all'Agosto  ti 
voglio.  L'Agosto  venne:  ella,  in  men  che  non 
era  cresciuta,  si  seccò;  le  bietole  ne  rimasero 
schiocche,  e  I'  altre  erbe  se  ne  risero.  La  terza 
d'un  giuoco  di  bagattelle;  dove  mi  si  dice  che 
voi  fattovi  in  Padova  venire  un  Calepino  in- 
nanzi, in  quella  parola  Cassis,  con  un  solo  ac- 
cento, per  parte  di  mastro  Moccio,  d'una  ce- 
lata eh'' ella  era,  la  fticeste  diventare  una  galea. 
Oltre  di  questo,  io  so  che  per  altra  via  ve  ne 
son  mandale  due  altre:  una  di  messer  Alberi- 
co Longo,  e  l'altra  di  messer  Pietro  Marzo,  le 
quali  non  vi  doveranno  parer  sogni,  né  favole; 
perchè  questi  sono  riputati  ambedue  gran  cam- 
pioni delle  buone  lettere  e  della  verità.  Intendo 
che  se  ne  fanno  anco  dell'altre;  e  si  vede  chia- 
ramente che  costoro  ve  ne  voglion  dare  un  ri- 
frusto de'buoni;  e  non  solamente  qui,  ma  per 
tutto  si  grida  al  lupo.  Fino  a  ora  avete  di  gran 
cani  alla  coda:  e  s'io  non  mi  scoprissi  per  voi, 
credo  che  vi  bisoguereiibe  far  altro  che  digri- 
gnare; perché  non  sempre  die  si  veggono  i 
denti,  s'  ha  paura  de'  morsi.  Dico  queste,  per- 
chè costoro  non  vi  stimano  punto,  per  mordace 

(i)  Macrobio,  autore  dei  Saturnali,  ha  scritta 
una  dottissima  esposizione  del  Sogno  di  Sci- 
pione, la  quale  ci  ha  conservato  quelP insigne 
frammento  dei  libri  di  Cicerone  Della  repub- 
blica, che  fatalmente  perduti  dopo  il  secolo  XII 
ora  linalmente  abbiam  veduti  risorgere,  mercè 
la  dotta  e  fortunata  industria  del  chiarissimo 
ed   iijfali<al)ilc  Monsignor  Mai. 

4-^ 


3Só 

che  siate  :    clip   se    boti    mostrale 
pensano  che  siate  con    le  perorc. 


CARO 


del    Talrnte, 
e    quando  è 


buio,  o  nebbia  ;  n)a  ora  che  'I  paese  e  «coper- 
to, e  le  genti  sono  a' passi,  dicono  di  voler 
vedere,  come  salverete  la  preda  c'avete  fatta 
di  questo  agnello  del  Caro.  E  mi  par  di  sen- 
tire che  non  si  tratti  più  di  salvar  lui,  ma  sì 
ben  di  spegner  voi,  e  liberar  tutte  le  mandre 
in  un  tratto  ;  avendovi  per  infesto  a  tutte  egual- 
mente :  e  Io  desiderano  tanto,  che  chi  porterà 
la  vostra  pelle  a  torno,  guadagnerà  di  grandi 
uova  per  la  contrada.  O  questa  sì  eli' è  bella: 
or  ora  m'  hanno  attaccato  un  cedolone  sullo 
stomaco,  dove  siete  dipinto  fra  certe  maschere 
che  vi  mettono  a  cavallo  in  una  bufala,  con 
certe  lettere  sotto  da  scatole  che  vi  scomuni- 
cano, e  v'  interdicono  il  commerzio  dei  ben- 
nati, de' costumati,  de' letterati,  e  d'ogni  sorte 
d'uomini  degni  di  comparir  fra  gli  altri  uo- 
mini, e  dagli  uomini  in  tutto.  Ma  non  vi  spa- 
ventale, messer  Lodovico,  che  queste  cose  a 
noi  altri  di  buona  faccia  non  importano.  Se  voi 
ve  ne  curaste,  non  sareste  più  voi:  ed  io  non 
vi  vorrei  più  quel  tanto  bene  che  vi  voglio  : 
menar  la  lingua,  e  parar  la  fronte,  bisogna  ai 
valent' uomini.  Ora  io  vi  dirò,  come  vorrei  che 
faceste  per  cacciarveli  tutti  innanzi,  e  fare  un 
fracasso  de' fatti  loro.  Voi  sapete  l'autorità  e 
l'assoluta  licenza  ch'io  tengo  in  questa  città, 
di  far  dire  ed  apporre  ad  ogni  uno  quel  ciie 
mi  pare;  e '1  trionfo,  ch'io  soglio  fare  ogni 
anno,  il  giorno  di  san  Marco  spezialmente.  Vor- 
rei che  vi  risolveste  di  venire  voi  medesimo 
quest'anno  ad  onorar  la  mia  festa,  ed  io  vi 
prometto  di  fare  un  onore  a  voi,  qual  non  tro- 
verete che  io  abiìia  fatto  forse  ad  altri,  infiuo 
dal  principio  della  mia  metamorfosi:  e  tra '1 
favore  che  vi  posso  far  io,  e  quel  rinome  che 
porterete  voi  di  costà,  state  sicuro  che  vi  si 
farà  largo  per  tutto.  E  non  dubitate  del  Bar- 
gello; perchè  appresso  di  me,  che  son  favorito 
del  mio  padrone,  arete  sempre  franchigia.  E  vi 
darò  tutto  il  compimento  che  vorrete,  per  far 
dir  ben  di  voi,  e  mal  d'  altri,  secondo  i  vostri 
capricci:  anzi  ve  gli  scriverete  da  voi,  ed  io  ve 
gli  pubblicherò  con  altra  degnila,  che  se  pas- 
sassero per  le  mani  de' vostri  corrispondenti:  e 
così  una  volta  vi  potreste  cavar  la  stizza  cen- 
tra tutti  i  poeti.  Voi  sapete  che  quel  giorno  mi 
cavano  gli  occhi;  e  che  non  c'è  copista  che 
non  mi  voglia  attaccare  il  suo  scartabello  ad- 
dosso. Io  per  far  una  tirata  di  tutti  insieme, 
ho  pensato  di  trasformarmi  quest'  anno  nel  Dio 
degli  orti:  il  quale  avete  inteso  che  soleva  es- 
ser il  gufo  degli  scrittori.  E  perchè  la  vostra 
entrata  in  Roma  sia  con  la  debita  solennità,  or- 
dinerò che  siate  ricevuto  alla  porta  del  Popo- 
lo; e  quindi  accompagnato  con  tal  pompa,  che 
l'Arnoldo,  né  l'Arcipoeta,  che  trionfò  sull'ele- 
fante, non  rebI)cro  forse  tale.  E  giunto  in  Pa- 
rione,  quando  io  sederò  nel  trono  della  mia 
maestà,  farò  che  siale  scaricalo  sul  mio  cata- 
liilco,  in  persona  di  Momo  o  di  Zoilo  o  di  voi 
stesso  piuttosto,  che  siete  nella  profession  no- 
stra maggior  di  loro.  E  se  arete  da  menar  le 
mani  e  i  denti,  lo  lascio  pensare  a  voi.  So  che 
allora  vi  potrete  cavar  la  voglia  di  por  le  corna 
nel  petto  a'  buoi,  di  far  delle  fenestrelle  nel 
costato  agli  uomini,  e  di  fondar  le  case  sopra 
le  ruote.  Gli  occhi  su  la  collottola,  le  polpe 
negli  stinchi,  il  ventre  su  le  spalle,  voglio  che 
mettiate  alla  gente.  A  voi   starà   di    «indicai li, 


di  lacerarli  e  di  riformarli  tutti:  perchè  do- 
vendosi le  lor  composizioni  pubblicare  sotto  il 
mio  nome,  non  ci  sarebbe  la  mia  degnila,  se 
non  passassero  per  i  buchi  del  vostro  crivello. 
Ma  quando  pur  non  voleste  venire,  presuppo- 
nendo che  l'amicizia  sia  fatta  fra  noi,  o  per 
ispia,  o  per  padrino,  o  per  altro  che  mi  vo- 
gliate, ad  ogni  servigio  mi  vi  ofTero  e  proffero. 
Per  ora  attenderò  a  mandarvi  dell'  opere,  se- 
condo clie  vi  si  vanno  facendo  contra.  Intanto 
datevi  piacer  di  sindicar  le  fatte,  sopra  le  quali 
arete  che  dire  pur  assai;  perchè  (come  vede- 
te) vi  sono  di  molti  vocaboli  che  non  si  tro- 
vano nel  Petrarca.  Cacciate  mano  al  vostro 
buono  Acherisio  (i),  che  ne  farete  una  gran 
filza.  Ma  quanto  all'opposizioni  c'avete  fatte 
alla  canzone  del  Caro,  vi  ricordo  che  cerchiate 
di  sostentarle  contra  i  suoi  difensori,  per  modo 
che  restino  in  piede  ;  rispondendo  a  tu  per  tu, 
sempre  a  proposito  delle  cose  dette  da  voi  e 
replicate  da  loro,  secondo  i  medesimi  numeri 
vostri;  perchè  saltando  di  palo  in  frasca,  ed 
attaccandovi  a  nuove  querele,  senza  decider  le 
prime,  si  conoscerà  che  fuggite  la  scuola;  e  vi 
si  soneranno  le  tabelle  dietro.  S'  altro  ra'  occor- 
rerà sopra  ciò,  ve  lo  farò  sapere.  State  sano  la 
terza  volta:  e  perdonatemi,  se  in  questo  caso 
lo  dico  in  sentimento  latino,  perchè  non  si  può 
dir  più  elegantemente  per  sempre. 
Di  Parionc,  il  giorno  di  Berlingaccio, 


PASQUINO 

Dopo  ch'io  v'ebbi  mandalo  il  sogno  di  ser 
Fedocco,  per  vaghezza  di  sentir  quell'altre  me- 
raviglie che  accenna  d'  aver  lasciale  di  scrive- 
re, ho  voluto  parlar  lungamente  con  lui.  Non 
potreste  credere  le  belle  piacevolezze  che  ne 
racconta,  e  la  stravagante  poesia  che  n'ha  fat- 
ta, e  ne  fa  tuttavia.  Egli  sì,  eh' è  divenuto  poeta 
in  una  notte;  perché  se  bene  pizzicava  un  po- 
co, non  era  però  di  questa  spezie,  e  non  dava 
così  nel  matto  coni' ora.  Vedete  per  vostra  fé, 
che  pazzi  sonetti  m'  ha  lasciati,  eh'  io  v'  in- 
drizzi :  e  con  che  titolo,  e  di  che  linguaggio, 
e  sopra  che  materia.  Io  non  sapendo  che  do- 
mine si  voglia  dire,  me  gli  sono  messo  intorno 
con  molte  interrogazioni,  per  cavarne  qualche 
costrutto.  Fino  a  ora  non  ne  ritraggo  altro, 
se  non  che  vengono  da  un  altro  sogno  simile; 
che'l  soggetto  è  del  medesimo  Gufo;  e  che  son 
fatti  per  la  seconda  espugnazione  del  medesimo 
castello.  Domandandogli  poi  in  che  lingua  siano 
scritti,  m'ha  risposto,  in  quella  che  parlavano  le 
serve  e  i  valletti  che  gli  facevano  la  baia  intorno 
nella  prima  visione.  E  replicandogli  io,  che  noa 
m' intendo  di  gergo  :  Come  gergo,  mi  disse,  o 
non  è  questo  parlar  toscano?  Ed  io,  come  to- 
scano ?  che  nel  Petrarca  non  ce  n'  è  parola  ? 
Eccoci  pur  al  Petrarca,  rispose  egli,  ghignando. 
E  aj)presso  segui.  Dunque  parlandosi  d'un  gufo. 


(i)  Alberto  Acherisio,  o  più  veramente  Aca- 
risio  da  Cento  diede  in  luce  un'opera  con  que- 
sto titolo:  {'Vocabolario,  Gramatica  e  Orlografìa 
della  lingua  i'olgare,  ec.  In  Cento  presso  l'au- 
tore, 1543,  in  4.°  (Vedi  il  Fontanini,  Bibliote- 
ca ec.  tomo  I,  pag.  64,  ed.  del  Mussi).  In  tale 
opera  havvi  l'esposizione  di  molti  luoghi  di 
Dante,   del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 


I 


e  por  ischerno  o  da  beffe,  s' ha  da  parlare  «ome 
diceva  il  PetrSrca  di  madonna  Laura?  e  quando 
stava  in  astratto,  e  quando  avea  il  batticuore  V 
O  che  direste,  eapassone,  se '1  Petrarca  mede- 
simo, quando  era  con  quei  baioni,  avesse  par- 
lato anch' egli  di  questa  maniera?  voglio  che 
tu  sappia  che  in  questo  secondo  so2;no  io  mi 
son  trovato  medesimamente  seco,  e  fra  mezzo 
del  Burchiello  e  di  lui:  e  che  dall'uno  e  dal- 
l' altro  sono  sfato  consigliato  ed  aiutato  a  scri- 
ver così.  Conferendo  io  con  essi  la  voglia  che 
ni*era  venuta,  di  rappresentare  in  qualche  modo 
le  fazioni  che  insieme  vedevamo  fare,  nel  se- 
condo assalto  contra  questo  uccello;  perciocché 
non  mi  bastando  un  sonetto  solo  a  tanta  ma- 
teria, e  parendomi  che  molli  di  diverse  guise 
non  facessero  conserto,  né  continuazion,  che 
si  mostrasse  d'un  pezzo;  ambedue  mi  ricor- 
darono, che  ciascun  d'essi  n' avea  fatti  tre  d'un 
medesimo  suggello  e  d'una  medesima  rima.  Né 
anco  tre,  diss'  io,  mi  bastano  :  e  non  avendo 
voi  passalo  questo  numero,  non  so  come  sia 
lecito  a  me  di  farne  più.  Guata  scrupolo  che 
tu  hai!  disse  il  Petrarca  :  il  bene  e  "1  bello  non 
è  mai  troppo;  e  quanto  più  difficilmente  si  fa, 
tanto  è  più  laudabile;  e  però  va  pur  innanzi 
quanto  tu  puoi.  E  quanto  allo  side,  interro- 
gandoli, qual  di  lor  due  dovessi  imitare:  Me, 
rispose  il  Burchiello.  Dice  il  vero,  seguitò  il 
Petrarca;  perchè  il  suo  stile  è  per  ridere,  e 
col  mio  per  la  più  parte  si  piange.  Consiglian- 
domi poi  sopra  questo  particolaie,  se  io  li  do- 
Tca  far  con  la  coda,  come  il  Burchiello,  o  senza, 
come  il  Petrarca:  «  Con  la  coda,  con  la  co- 
da >5,  s'  accordarono  a  dir  l' uno  e  1'  altro  in 
un  tratto.  Ed  io,  rivolto  pur  al  Petrarca,  gli 
domandai  la  ragione,  perchè  più  con  essa  che 
senza,  e  perchè  i  suoi  non  1'  avevano.  La  ra- 
gione è  (diss' egli)  perché  la  coda  ha  questa 
proprietà  di  far  ridere,  e  di  dar  piacere  alla 
gente;  e  però  si  suol  mettere  a' matti,  a' buf- 
foni ed  a  certe  persone  piacevoli.  Ti  potrei  dir 
la  ragione  anco  di  questo  ;  ma  saria  fuor  di 
proposito:  basta,  c'avendo  tu  da  trattar  di  cose 
ridicole,  ce  la  dèi  mettere,  ed  imitare  in  que- 
sto i  mattaccini:  che  per  far  meglio  'ridere, 
vanno  con  quella  camicia  pendente ,  e  con  le 
calze  aperte,  facendo  delle  berte.  La  cagion  poi 
che  mi  fece  non  appiccarla  ai  miei,  fu  perché 
io  non  aveva  bisogno  di  mattaccini,  ma  di  paggi 
modesti,  dovendoli  mandare  a  madonna  Laura, 
la  quale,  essendo  così  savia  e  così  schiva,  co- 
ni' era,  si  sarebbe  vergognata  a  vederseli  con 
la  coda  dinanzi.  E  con  questi  e  con  più  altri 
allegri  ragionamenti  1'  uno  e  1'  altro  mi  persua- 
sero a  farli  in  questo  abito,  che  tu  vedi,  da 
mattaccini:  e  cosi  gli  ho  nominati.  E  già  n'a- 
vea  vestiti  fino  a  olio,  quando  un  buon  com- 
pagno ne  mandò  fuori  anch'  egli  un  paio  simili 
appunto  :  e  facevano  sì  ben  la  parte  loro,  che 
mi  parve  di  doverli  consertar  co' miei,  e  di 
tutti  insieme  farne  questa  moresca.  Or  vedi 
■rome  scioccamente  t'  immagini  che'l  Petrarca 
fosse  un  umore  come  sei  tu.  O  non  mi  rom- 
per più  il  capo  con  esso;  perché  gli  ho  parlato 
anch'  io  come  t'  ho  detto;  ed  ho  parlalo  coi 
suoi  compagni,  e  coi  suoi  maestri;  e  da  tutti 
sono  stato  assecurato  che  nelle  burle  si  deve 
parlar  così;  e  che  ancor  essi  alle  volte  burla- 
vano, secondo  i  proposili;  e  che  la  lingua  si 
deve  usar  diversamente,  secondo  la  diversità 
de*  suggelli  e  delle  persone   con  chi  si  parla. 
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Io  son  contento  diss' io:  ma  come  ho  io  da  far 
per  intenderli?  Tel  dirò,  mi  rispose.  E' biso- 
gnerebbe che  tu  non  fossi  un  pezzaccio  di  pie- 
tra insensata,  come  tu  sei  ;  e  che  non  ti  stèssi 
fitto  per  sempre  in  cotesto  canto;  spacciando 
il  dotto  per  aver  d'  intorno  quattro  copisluzzi 
di  fliva,  che  pigliano  le  regole  dal  tuo  for- 
mulario: dovresti  farti  strascinare,  se  non  più 
oltre,  di  là  da  Ponte,  per  essere  in  qualche 
parte  di  Toscana,  o  almeno  condurti  fino  in 
Banchi,  che  confina  con  essa:  e  non  voler  far 
del  grande,  e  star  in  sulle  competenze  con  lui, 
che  non  ha  scabcllo  che  non  intenda  questa 
lingua,  e  che  non  te  ne  potesse  esser  maestro. 
Ma  tu  non  ne  sai  straccio:  non  ti  vuoi  degnare 
a  chi  ne  sa  più  te:  e  credi  eh'  io  sia  tanto 
scioperato,  che  te  li  voglia  interpretare.  O  man- 
dagli, mandagli  (come  t'ho  detto)  al  tuo  Ca- 
stelvetro ,  che  li  intenderà  per  te  e  per  lui. 
E  seguitò  con  queste  e  con  altre  punture  si- 
mili, di  straziar  me  e  voi  per  modo,  ch'io  mi 
sarei  gitlato  in  un  calcinaio,  per  cadérgli  ad- 
dosso :  e  per  istizza  non  gli  risposi  altro,  se 
non  che  io  ve  gli  manderei;  e  che  non  ci  pas- 
serebbe molto  che  ancora  voi  sareste  in  Roma, 
per  far  venire  il  canchero  a  Banchi  e  a  lui.  Sta 
bene,  diss'' egli:  qui  lo  vogliamo  noi.  E  quanto 
ai  sonetti,  se  egli  te  li  dichiarerà,  non  accade 
altro  :  se  non,  a  ogni  modo  il  Cacamusone  ha 
preso  assunto  di  commentarli;  ne  vedrai  pre- 
sto il  suo  commento.  Intanto  li  lascio  il  testo,  e 
fanne  quel  che  li  pare  :  e  così  dello,  si  partì. 
Ora  con  questa  occatiionc  di  mandarveli,  non 
vi  voglio  dir  altro,  se  non  ricordarvi  che  san 
Marco  s'avvicina,  e  die  con  la  vostra  venuta 
a  Roma  si  può  rimediar  cosi  all'onor  vostro, 
come  al  mio:  e  l'uno  e  l'altro  vi  raccomando. 
Di  Roma,  nel  principio  delle  slazzoni. 


MATTACCINI 
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iYlnndami,  ser  Apollo,  otta  calotta 

Quel  tuo    garzon,  con   Parco  e    coi  bolzoni. 

Per  batter  di  Vetralla  i  torrioni, 

Ove  il    Gufo  ancor   buio,  e  nebbia  imbotta. 

Dalla  gruccia  1'  ha  sciolto  una  marmotta  : 
E  chiamando  assiuoli  e   cornacchioni, 
Riduce  il  suo  sfasciume  in  bastioni. 
Per  far  centra'  pigmei  nuova  riotta. 

Già  veggio  in  su'  ripari  una  ghiandaia 

Che  grida  all'  arme  :  e  i  ragni  e  i  pipistrelli 
Che  stan  coi  grifi  agli  orli  delle  buche. 

Ma  se  vien  mona  Berla  e  mona  Baia, 

Non  fia  per  sempre  il  giuoco  degli  uccelli 
Quel  barbassoro  delle  fanfaluche? 

Fruga  tanto  che  sbuche, 
E  rimettilo  in  geli:  e  se  dà  crollo. 
Senza  rimession  tiragli  il  collo. 
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Il  Gufo  strofinandosi,  ha  già  rolla 

La  zucca:  e 'n  su  la  stanca  spenzoloni. 
Per  farsi  formidnhilc  a' pincioni, 
Schiamazza  e  si  dibatte  e  sbufla  e  sbotta. 
Arruola  il  becco,  infoca  gli  occhi,  aggrotta 
Le  ciglia,  arruffa  il  pelo,  arma  gli  unghioni, 
E  raggruzzola  paglie  e  fa  covoni 
Incontr'al  sole,    onde  ha  la  pelle  incolla. 
E  già  l'Uccellatoio  e  l'Asinaia 

In  soccorso  gii  mandano  i  succhielli, 
Ch'impregnan  le  ventose  per  le  nuche. 
Già  per  Secchia    mettendo   Arno   in  grondaia, 
Versa  spilli  e  zampilli  e  pispinelli, 
E  ricama  le  carte  per  l'acciuche. 

O  naccheri,  o  saml)uclie 
Sparate;  e  tu  che  l'hai  di  piume  brollo. 
Va,  gli  apri  il  capo,  e  cavane  il  midollo. 
Ili 
Scarica,  Farfanicchio,  un'altra  botta: 
Dà  nelle  casematte  e  ne'  gabbioni, 
Dove  le  vespe  aguzzan  gli  spuntoni, 
E  dove  il   calabron  fa  la  palletta. 
Apposta,  che  sian  tutti  in  una  frotta 
Le  zanzare  e  le  lucciole  e  i  mosconi: 
Poi  con  pece,  con  razzi  e  con  sofiioni 
Gli  sparpaglia,  gli  abbrugia  e  gli  pilolta. 
Suona  il  cembalo  ed  entia  in  colombaia 
Ove  covano  i  gheppi  e  i  falinibelli: 
O  lanciavi  un  terzuol  che  vi  s' imbuchc. 
E  tu   grida,  menando  il  can  per  l'  aia, 
Ai  grilli  che  rosecchiano  i  granelli  : 
Gitene  al  palio  con  le  tartaruche. 

Ficca  poi  due  festuche 
Nel  becco  al  barbaianni,  e  come  un  pollo 
Fallo  pender  coi  pie  fin  che  sia  fioHo. 
IV 
11  castello  è  già  preso:  or   via  forbotta 

La  rocca,  e   quei  suoi    vetri  e  quei  matloni 
Oh' un  sopra  l'altro,  come  i  maccheroni, 
Sono  a  crusca  murati  ed  a  ricotta. 
Già  1'  hanno  i  topi  e  le  formiche  addotta 
Per  fame,  a  darne   statichi  e  prigioni  : 
Già  si  sente  al  bisbiglio  di  moscioni. 
Che  v'è  rumore  e  disparere  e  dotta. 
O  '1  Gufo  n'  esceJ  odi  che  Seccliia  abbaia: 
Ai  passi,  alle  parete,  ai  buccinelli. 
Gran  fatto  fia  che  più  vi  si  rimbuche. 
Io  t'ho  pure:  oh  ve  ceffo,  o  che  ventraia! 
Guai' occhi,  se  non  paion  due  fornelli? 
O  sucide  pennaccje,  irte  e  caduche! 

Or  su.  Gufacelo,  su,  che 
Tosto  ti  veggia,  e  nudo  e  trito  e  sollo. 
Questo  è  ranno  bollente  ov'io  t'immollo. 
V 
Un  altro  tuffo,  infin  che  l'acqua  scolla: 
Sbucciagli  1'  unghie,  arrostigli  i  peloni. 
Fa  eh' a  schianze,  a  bitorzi,  a  vessiconi 
Gli  si  fregi  la  chorica  e  la  colta. 
]\la  quanto  più  si   tuffa,  più   s'  abl)otta. 
Senti  che  gli  gorgogliano  i  polmoni  • 
Vedi  e'  ha  fuor  la  lingua,  ha  fuor  gli  occliioni: 
E  pur  apre  il  beccaccio,  e  pur  cingotta. 
O  va,  caccialo.  Branco,  in  capponaia; 
Strappagli  delle   coscie  i  campanelli; 
Ed  acciocché  I'  umor  gli   si  rasciuchc, 
Oj'dina  da  mia  parte  alla  massaia, 
Che  qua  e  là  su'l  capo  gli  trivelli, 
E  v'  appicche  parecchie  sanguisuche. 

E'  n  fin  dalle  carruche 
Lo  squassi  in  su  la  fune  :  e  se  Io  scrollo 
Kon  giova,  o  tu  lo  shoziia,  od  io  1'  azzollo. 


VI 


Ve  come  fra  le  gambe  il  capo  ingrotla; 
Come  sta  rannicchialo  e  coccoloni  : 
Certo  o  sente  i  sonagli  de' falconi 
O  patisce  di  fianco  o  d'epiglotta. 
Forse  ha  podagre:  o!  dagli  una  dirotta 
Di  strecolc,  di  sgrugni  e  di  frugoni  : 
Ria  per  guarirlo  degli  slrangoglioni. 
Fa  che  grilli  e  lucerle  e  sorci  inghiotta. 
Fi  fi!  che  gli  s'è  mossa  la  cacaia. 
Su,  che '1  cui  gli  si  turi  e  si  suggelli. 
Che  più  carte  non  schiccheri  o'mpacchiuche. 
Tornisi  un'  altra  volta  alla  caldaia  : 
Che  i  fonti  non  intorbidi  e  i  ruscelli 
Più   di  Parnaso,  o  li  suoi  lauri  imbruche; 

Delle  cui  sante  puche 
Mcnlr'io  gli  occhi  gli  annesto,  e'n  fronte  il  bollo. 
Fagli  tu  di  busecchie  un  bel  cocollo. 
VII 
Avca  questo  uccellaccio  omai  ridotta 
La  musica  in  falsetti  e  'n  semiioni  : 
Facea  la  musa  a  suon  di  pifferoni 
Singozzare  e  ruttar  come  una  arlolla  : 
Andava,  quando  annebbia  e  quando  annotta, 
Culaltando  i  colombi  e  i  perniconi: 
Dava  a  chiunque  vedea,  morsi  e  sgraffioni  ; 
La  volea  fin  con  gli  ippogrifi  a  lotta. 
E   come  un  pappagallo  di  Cambaia, 

Cinguettando  le  lingue  a' suoi  stornelli, 
Dicea  bichiacchie  e  bubulc  e  baiuche. 
Credca  che  la  treggea  fosse  civaia  : 
Però  ne  dava  a  macco  a  paperelli, 
A  sorici,  a  tignuole,  a  tarli,  a  ruche. 

Tenendosi  da  più  che 
Baccello,  come  dire  un  sermargollo, 
Facea  lo  cattabriga  e'I  rompicollo. 
Vili 
Tu,  che  in  lingua  di  gazza  e  di  merletta 
Gracchi  la  parlatura  ai   gazzoloni; 
A  che  partì  si  tuoson  quii  povioni 
Con  la  bennola  in  co  della  cestolta? 
Tra  cuccoveggia  e  brontola  e  borbotta. 
Che  differenza  è  negli  tuoi  sermoni? 
Di  che  vetro  si  fanno  i  caraffoni 
Da  tenere  i  siroppi  e  l'acqua  colla? 
Quante  braccia  di  fondo  ha  la  pescaia 

D'un  cervel  secco?  e  intorno  a' tuoi  capelli 
Che  vuoi  prima,  o  le  bietole  o  1'  eruche  ? 
Quante  lasagne  il  giorno,  e  quante  stala 
Fanno  di  crusca  quei  tuoi  molinelli, 
Tra  veccia  e  loglio  e  brucioli  e  pagliuchc  ? 

Se  d'un  che  ne  manduchc, 
j\li  sai  dir  qual  sia  più,  vóto  o  satollo; 
Quideiis  miìii?  il  Mangia,  o'I    magno  Apollo? 
IX 
La  gran  torre  di  vetro,  ove  corrotta 
La  lingua  si  trasmula  in  f  irfalloni. 
Portata  inverso'!   ciel  da' formiconi, 
S'' era   fino  alle  nugole  condotta: 
Quand'ella,.  e  quel  suo   mastro  di  nigella 
Che  '1  Nembrollo  facea,  tra  lampi  e  tuoni, 
L'un  cieco  e  l'altra  in  pezzi,  a'suoi  macchioni 
Tornando  diventaro  alocco  e  grolla. 
Allor  gli  fur  d'intorno  a  centinaia 
E  cutrettole  e  sgriccioli  e  fringuelli: 
E  l'oche  ne  lasciaren  le  lattuclic- 
Ma  per  dar  fine  a  questa  cuccovaia. 
Venga  di  quelli  alali  nanerelli 
Un  che  mei  tragga  fuor  delle  marruche; 

Un  che'l  naso  gli  buche, 
O  gli  ne  spunti,  e  con  un  buon  rampollò 
Gli  empia  il  teschio  di  menta  e  di  serpoUo. 


X 

Qnrsle  soii  le  luine:   e  qui  la  rotta 
Seguì  tl(^i;!i  orinali  n  dn'fiasconi: 
Qìii  laiUU:  il  mastro  degli  svai ioni, 
di'  ebljc  quasi  a  s»or|)iar  Febo  di  golia. 

In   questo  palo  s' infdzò  la  botta 
Gonfia  di  borra:  a  questi  panioni 
Keslài-  brucili  e  forfcccliie  a  milioni  : 
Qui  die   la  Killa  il  suo  carpicelo  al  Polla 

Questo  ch'era  castello,  ora  è  volpaia: 
Questi  pezzi  d'ampolle  e  d' allierelli 
liran   torrazzi  e  cupole  e  verruche. 

Qui  cantò  'I  Gufo,  e  questa  è  la  cuccala 
Ov'nr  s'intana.  Or  su,  cif;ni  e  fanelli, 
Dalle  Canarie  iiifino  alle  ìMnIuche 

Cantate:  e  voi  bizzuche 
Berle,  che  vi  trovaste  al  suo  barcollo. 
Ponete  il  caso  al  vostro  protocollo. 


ANNOTAZIONI 

dell'  editore 
DELLA  SOCIETÀ'  DE'  CLASSICI 

AI    MATTACCINI 


v5ono  questi  Sonclli,  che  sì  fingono  conipo 
sii  da  ser  Fedocco,  scrini  sull' andar  di  quelli 
del  Burchiello,  e  parve  all'autore  di  iutitolarii 
Mattaccini,  perchè  a  somiglianza  di  certi  giuo- 
colari  cosi  chiamati,  clie  per  Jar  meglio  ridere^ 
uai>iio  con  quella  camicia  peiiden'e,  e  con  le 
calze  aperte,  facendo  delle  berte  (i),  sallano 
anch'essi  questi  .Mattaccini  poetici  di  capriccio 
in  capriccio,  seguendo  le  più  strane  fantasie, 
con  modi  pi'ovcrbiali  e  fogge  di  dire  le  p«ù 
stravolle  del  mondo.  Chi  li  pubblicò  un  tempo 
dopo  le  rime  del  famoso  barbiere  di  Calimala, 
disse  che  paiono  nati  in  un  iste'so  nido^  e  del- 
l''l'i  lesso  licito  di  quelle;  non  ostante  però  che 
anche  nei  versi  del  Caro  si  trovino  molle  stra- 
vaganze, il  pensiero  del  poeta  si  raccapezza  e 
si  travede  dappertutto.  In  essi  è  descritto  un 
secondo  assalto  dato  al  castello  di  vetro,  colla 
sconfitta  del  Gufo.  Per  imbrogliare  il  suo  av- 
versario che  si  teneva  maestro  in  materia  di 
lingu.i,  il  Caro  usa  a  bella  posta  paiole  e  modi 
stranissimi,  il  voler  render  ragione  de'  quali 
tulli,  o  darne  la  spiegazione,  sarebbe  opera  per- 
duta e  forse  impossibile:  nondimeno  per  fari- 
lilarc  ai  lettori  l'intelligenza  di  questi  Sonet- 
ti, noteremo  alcune  cose  che  ci  sembreranno 
a  proposito. 

SONETTO  I 

Otta  catottx)  La  Crusca  spiega  :  di  quando 
in  quando  —  identidem  —  Questa  spiegazione 
non  può  conciliarsi  col  luogo  presente.  Qui 
par  pinttoislo  significarsi:'  iininediatainenie, senza 
frappar  dimora  —  cxlemplo,  continuo. 

(i)  V.  la  lettera  di  Pasquino  che  precede 
quegli  Sonclli.  ^ 


APOLOGIA  .-^SS 

Vrtiui.ia)  e  nome  di  qualche  villa,  ma  ((ui 
e  chiaro  che  deve  intendersi  pel  Caslelvetro, 
il  quale  in  questi  Solici  li  è  deriso  parte  con 
inditnizÌDiii  del  suo  cognome  ,  preso  ora  da 
ca^'tcllo  ora  da  l'etro,  e  parte  con  allusioni  alla 
sua  impresa  del  Gufo  stante  sull'  anfora  rove- 
sciata, col  mollo  kékpika. 

Ancor  buio  e  mìbbia  iMUfiTTA)  IiuLoilar  neh' 
/'ta  è  iiroveibio  toscano,  ed  equivale  aj'ar  nulla. 
Qui  il  Caro  indica  l'oscurità  e  l' insussistenza 
delle  cose  delle  dal  Caslelvetro  contro  la  sua 
Canzone. 

Dalla  gruccia  l'  ha  sciolto  ce.)  E  detto  nel 
Sogno  di  ser  Fcdocco  che  il  Gufo  venne  po- 
sto sopra  una  gran  trivella  che  gli  serviva  di 
gruccia,  e  legatovi  co' geli:  ora  vedesi  una 
Marmotta  che  ne  lo  discioglie,  e  che  messa  in- 
sieme una  mano  di   suoi  si  va  fortificando. 

Per  far  coktra' pigmei  ^uovA  riotta)  Biotta 
vale  quanto  conlesa  o  rissa,  ed  il  senso  è:  Per 
essere  nuovamente  a  contesa  coi  Pigmei,  ossia 
con  que'  nanelli,  ossia  colle  parole  venute  a  pu- 
nire il  Gufo,  delle  quali  si  parla  nel  Sogno  di 
ser  Fedocco. 

MosA  Beuta  e  ]Mona  baia)  Sono  due  di  quelle 
stesse  bellissime  donne  vedute  nel  suo  Sogno 
da  ser  Fedocco, 

Fruga  takto  che  sbuche  ce.')  Parole  di  ser 
Fedocco,  ossia  dell'  autore,  nelle  quali  sfoga  la 
sua  bile  contro  il  Gufo,  ossia  contro  il  Castel- 
vetro.  Queste  sono  dirette  a  quale'  uno,  a  cui 
il  poeta  ordina  di  far  si  che  esso  Gufo  debita 
sbucar  fuori  da'ripari  di  quel  suo  castello,  onde 
farne  il  governo  che  gli  descrive. 


SONETTO  II 

Ha  cia'  rotta  la  zucca")  Sarà  questa  quel 
colio  di  Zucca  che  gli  avevano  posto  in  capo 
per  cappelletto  le  serve  ed  i  valletti  descritti 
nel   Sogno. 

Pikciom)  Fringuelli. 

Sbotta)  Secondo  Angelo  Mazzoleni,  nelle  An- 
notazioni a  questo  Sonetto  da  lui  inserito  nel 
tomo  i .°  delle  Rime  Oneste,  sbollare  signilìra 
vomitar  bave.  L'edizione  Veneta  del  i^'Ji  del 
Vocabolario  della  Crusca  dice:  Sdott^rf,  sem- 
bra lo  stesso  che  wtare,  sgoiiflnrsij  e  cita  que- 
sto verso  del  Caro. 

Raggruzzola)  ìMctte  insieme. 

Incotta)  Lo  stesso  che  coita. 

E  già'  l' Uccellatoio  e  l'Asimaia)  11  ìMazzo- 
leni  spiega:  Asis^ia,  Uccellatoio  luoghi  ad 
alberi^aiui  asini  ed  uccelli  ;  e  cfisi  voglionsi  ve- 
ramente intendere  nel  senso  figurato  dal  Caro; 
ma  gli  è  sfuggita  la  maggiore  finezza  dello 
«cherzo  consistente  neJl'  essere  questi  due  monti 
(he  si  trovano  realmente  nel  Fiorentino.  Del 
primo  ha  cantalo  Dante  (Paradiso,  Canto  xv) 
nel  modo  seguente  : 

"  Non  era  vinto  ancora  IMonlemalo 

"  Dal  vostro  Uccellatoio,  che  com'è  vinto 

"  Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo  ». 
Dove  è  da  notarsi  che  3Iontemalo  è  un  luogo 
eminente  tra  Viterbo  e  Roma,  donde  si  disco- 
prono a  vista  i  magnifici  edifizi  di  (piest'  ul- 
tima città,  posto  da  Dante  a  confronlo  del- 
l'Uccellatoio,  che  è  a  5  miglia  di  distanza  da 
Firenze,  i  cui  superbi  palazzi  si  mirano  dalla 
sua  vetta,  e  che  a' tempi  del  poeta  gareggia- 
vano con  quc'di   Roma. 

I  Succhielli)  La  Crusca,  la  quale  cila  que- 


m  CARO 

slo  Torso  del  Caro,  spirg»  ScccniELto  per  tU- 
miiiutivo  di  Si'ccHio  strnnienlo  di  ferro  da  bu- 
care:  come  poi  questi  strumenti  da  bucare 
possano  impre^^iiare  le  ventose  per  le  nuche, 
chi  può  indovinarlo  ?  Forse  il  Caro,  che  poco 
avanti  parla  di  paglie  e  di  covoni,  intende  per 
tali  Succhielli  pagliuzze,  festuche,  o  qualche 
altra  simile  cosa  che  possa  far  1'  ufficio  di  im- 
pregnare le  ventose. 

Grondaia)  L'acqua  che  cade  dalla  gronda, 
ed  anche  la  gronda  islessa.  Coli' immagine  del- 
l'Arno messo  in  grondaia  per  Secchia,  burlasi 
il  Caro  del  Castelvetro,  che  essendo  Modene- 
se, volesse  sedere  a  scranna  di  lingua  toscana. 

Spilli,  e  Zampilli,  e  Pispikelli)  Così  il  pri- 
mo come  il  terzo  nome  equivalgono  a  Zampillo. 

O  Naccheri,  o  Sambuche)  Strumenti  musicali 
villereschi. 

BnoLLo)  Lo  stesso  che  brullo,  spogliato.  Voce 
usata  da  Dante  e  da  Brunetto  Latini. 


SONETTO  III 

FARFANigcHio)  Nomc  posto  a  capriccio. 

Da' NELLE  Casematte  E  ne'Gabbioni)  Casamatta 
è  una  volta  costruita  sotto  ai  bastioni  ove  si 
pongono  le  artiglierie  che  servono  alla  difesa 
del  fosso;  gabbione  è  una  macchina  intessuta 
di  vinchi  o  salci  e  ripiena  di  sassi  o  terra  per 
riparo  de' fiumi  e  per  difesa  dell'artiglieria. 

Soffione)  Canna  traforata  da  soffiar  nel  fuo- 
co, e  vuol  anche  dir  mantice. 

Pilotta)  Dal  verbo  pilotlare  ,  che  significa 
quel  gocciolare  che  fanno  i  cuochi,  materia 
strutta  bollente  sopra  gli  arrosti. 

Colombaia)  Luogo  da  tenere  i  colombi. 

I  Gheppi  e  i  Falimbelli)  Nomi  di  uccelli.  Il 
primo  dicesi  anche  foltivento,  ed  è  uccello  di 
rapina. 

Terzuolo)  Uccello  anch'  esso  di  rapina. 

Menando  il  can  per  l'aja)  Vale  menare  le 
cose  in  lungo  per  venire  alla  sua  concliiusione. 

Gitene  al  palio)  Palio  è  quel  drappo  che  si 
dà  a  chi  è  vincitore  nel  corso. 

SONETTO  IV 

Forbotta)  Forbottare  vale  dar  delle  busse, 
e  qui  è  chiaro  che  vuol  dir  battere,  parlandosi 
di  castello. 

Dotta)  Dubbio,  dal  francese  doute. 

Odi  che  Secchia  abbaia)  Secchia  è  un  fiume 
che  scorre  vicino  a  Modena,  e  quell' ai/'a/a 
devesi  intendere  del  Castelvetro  natio  di  que- 
sta città. 

Alle  Paretb,  ai  Bdccinelli)  m  Parete  in  si- 
gnificazione di  rete  che  si  distende  sulla  terra 
a  pigliarvi  augelli,  in  Lombardia  chiamasi  co- 
penane  :  Bucciiiello  pure  sorte  di  rete  a  pi- 
gliare uccelli,  aggiungasi  al  Vocabolario  ».  Maz- 
zoleni ,  Rime  oneste,  lom.  i.°  La  Crusca  ha 
però  Buciso,  spezie  di  rete  con  cui  si  prendono 
le  starne  e  le  pernici.  Vedcsi  tosto  che  il  buc- 
cinello  del  Caro  è  diminutivo  di  questo  bucino. 

SoLLo)  Significa  molle,  soffice,  non  assodato. 

SONETTO  V 

Sbucciagli  l'Unghie,  Arrostigli  i  Peloni) 
Strappagli  dalla  carne  ove  stanno  come  in  loro 
buccia  le  unghie  ;  abbruciagli  i  grossi  peli 
(pelone  è  accrescitivo  di  pelo). 


La  Cherica  e  la  Cotta)  I  Gufi  non  hanno 
Cherica  né  Cotta;  ma  qui  è  chiaro  che  Fau- 
tore si  fa  beffe  di  quel  x'éxotux  del  Castelve- 
tro, e  che  il  capriccio  della  cherica  nato  da 
questa  impresa  castelvetrica  fa  nascer  I'  altro 
della  cotta  propria  di  chi  ha  la  chierica. 

Abbotta)  La  Crusca  stampata  a  Venezia  nel 
1^63  dice:  /4bbott^re  sembra  lo  stesso  che 
empiersi,  gonfiarsi.  Insomma  sarebbe  il  contra- 
rio dello  sbottare  che  abbiam  veduto  nel  Mat- 
taccino II. 

Cingotta)  Cingottare,  secondo  la  Crusca,  vale 
quanto  balbettare.  Forse  qui  meglio  spieglie- 
rebbesi  per  cinguettare. 

Branco)  Nome  finto  a  capriccio,  come  quello 
di  Farfanicchio  nel  III  IMattaccino 

Capponaia)  Sila,  gabbia  da  tenervi  i  capponi. 

Campanelli)  Questi  campanelli,  da  strapparsi 
dalle  cosce  del  Gufo,  saranno  probabilmente 
que'  sonagli  che  gli  attaccarono  le  Paiole  Amesb 
nel  sogno  di  ser  Fedocco. 

Carrughe)  Lo  stesso  che  carrucole. 

AzzoLLo)  Dal  verbo  Azzolljìre  ,  coprir  uno, 
od  ammazzarlo  colle  zolle:  — glebispetere,  ob- 
ruere  direbbesi  in  latino.  Cosi  TAlbcrti,  citan- 
do questo  luogo  del  Caro,  supplisce  nel  suo 
Dizionario  universale  ed  enciclopedico  al  silen- 
zio della  Crusca.  La  sua  spiegazione  ci  sem- 
bra bene  appoggiata  all'analogia. 

SONETTO  VI 

Ingrotta)  Nasconde,  abbassa  fra  le  gambe. 

Coccoloni)  Seduto  sulle  calcagna. 

Epiglotta)  Patir  d'epiglotta,  aver  male  alla 
membrana  che  chiude  l' aspera  arteria  delta 
in  greco  èn-fyxcJOTT/y. 

Stregole)  Colpi,  come  a  dire  grifone,  maccl- 
lone,  o  simile. 

Frugoni)  Pugni  dati  di  punta. 

Strangoglioni)  Malattie  della  gola. 

Fi  Fi)  Interiezione  di  chi  sente  schifo.  Il  Fac- 
ciolati  nella  sua  Ortografia  dice  che  forse  de- 
riva dal  Greco  ^6y  ;  ma  è  più  probabile  che 
il  Caro  r  abbia  presa  dal  Francese  ;  Fi  dono. 
Fi  le  filain,    ec. 

O  'mpacchiuchk)  Dal  verbo  impacchiucare,  im- 
brattare, sozzare. 

Imbruche  )  Da  iinbrucare  j  brucare  levar  le 
fiondi. 

Puche)  Cosa  siano  queste  puche  non  ci  è 
venuto  fatto  di  ritrovarlo,  ne  d'averne  contez- 
za. Se  ci  fosse  lecito  di  prendere  l'etimologia 
da  lontano,  come  ha  fatto  talora  il  Menagio, 
noi  diremo  che  venga  da  bacca  o  coccola,  poi- 
ché qui  si  parla  dell'alloro;  e  bacca  e  puca 
hanno  qualche  somiglianza  nel  suono.  Ma  come 
le  coccole  dell'alloro  si  possano  innestare  negli 
occhi,  questo  lo  lasciamo  indagare  a  chi  sa  sco- 
prire 1  segreti  del  Burchiello. 

Busecchie)  Budellame,  e  ventre  d'  animali  e 
polli. 

CocoLLO,  Cappuccio. 

SOxNETTO  VII 

Arlotta)  è  il  femminino  della  voce  arlotto 
che  trovasi  registrata  nel  Vocabolario,  e  di  cui 
vi  sono  esempi  nel  Ciriffo  Calvaneo  del  Giam- 
buUari ,  nel  Morgante ,  nelle  Rime  del  Borni , 
nel  Ditirambo  del  Redi.  Quest'ultimo  ncU'Aa- 
noUiionc  a  quc'siAi  versi. 


APOLOGIA 
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Dita  piv  e,  e  vel  perdono, 
Ch'io  mi  sono  un  vero  arlotto', 
ipicga,  Aiti.OTTO  significa  uomo  t'ite  e  sporco,  e 
che  mangia  e  Lee  oltre  ragione.  Arlotti  nei 
femminino  non  si  trova  però  scritto  clic  in  que- 
sti capricci  del  Caro.  Vedi  nelle  Annotazioni 
suddette  del  Redi  diverse  belle  cose  intorno 
alla  origine  ed  all'  uso  di  questa  parola ,  pas- 
sala anche  ad  essere  nome  di  battesimo. 

CuLATTA^Do)  11  Caro  medesimo  nella  Tavola 
della  contenenza  della  sua  Apologia  spiega  que- 
sta voce  culnttare  per  modo  di  sciare.  La  sua 
derivazione  è  chiara. 

Cambaia)  Città  notabile  delle  Indie  nell'  In- 
dostan. 

CiNGUETTAKDo)  »>  Cinguettare  qui  sembra  usato 
in  forza  d'attivo,  quasi  in.iesinar  a  ciarlare  >». 
Jlazzoleni  nel  luogo  più  volte  citato. 

BiCHiAccHiE,  BuBULE,  Baiuche)  Favole,  men- 
zogne, baie,  cose  da  nulla  e  simili. 

Tbeggea)  Miscuglio  di  confetti  di  varie  qua- 
lità. 

Civaia)  Nome  generale  di  tutti  i  legumi.  Nel 
confronto  della  treggea  data  ai  paperelli,  ai  so- 
rici  ce.  credendo  che  fosse  un  misto  di  vili  le- 
gumi indicali  col  generico  appellativo  (Vicifaia, 
ha  voluto  additare  il  Caro  l'imperizia  del  Ca- 
stelvelro  nel  fatto  della  lingua  e  della  poesia, 
nella  quale  non  distingueva  (secondo  il  Caro 
medesimo)  il  buono  dal  cattivo,  e,  come  dico- 
no, il  grano  dal  loglio. 

Roche)  fìuca  è  nome  di  un  insetto  che  man- 
gia i  cavoli  ec. 

Sekmargollo)  Nome  di  disprezzo  di  uno  che 
si  tenga  da  più  degli  altri,  come  dire  Ser  lut' 
tesalle  o  simili. 

SONETTO  Vili 

Parlatura")  Voce  usata  dal  Castrlvetro  invece 
di  loquela  ofai'ella,  e  che  trovasi  fra  le  anti- 
caglie di  Brunetto  Latini  e  di  Francesco  da 
Barberino. 

A  che  partì  ec.)  Con  questi  due  versi  for- 
mati di  parole  ,  alcune  delle  quali  sembrano 
lombarde,  ed  altre  fatte  a  caprircio  ,  segue  il 
Caro  a  deridere  il  tenersi  che  faceva  il  Castel- 
vetro  nelle  cose  di  lingua. 

Cuccoyeggia)  Lo  stesso  che  difetta. 

Brontola,  Borbotta)  Interrogando  il  Caso  che 
differenza  faccia  il  Castelvelro  Ira  civettaee  , 
brontolare,  borbottare,  mette  in  ridicolo  il  suo 
umore  querulo  e  fisicoso, 

Caraffom)  Allude  sempre  alle  cose  che  si 
fanno  di   retro. 

Pescaia)  Riparo  per  tenere  il  corso  delle 
acque. 

Quarte  Lasagne  ce.)  Conviene  ricordarsi  cK 
quel  luogo  del  Buratto  ^  laddove  paragona  il 
capo,  ossia  l'ingegno  del  Castelvetro  ad  un  mo- 
linello da  far  vermicelli  e  lasagne. 

Brucigli)  Pezzetti  e  particelle  piccolissime  di 
checchessia. 

Pagliuche)  Lo  stesso  che  pagliuzze. 

Il  Mangia  o'l  Magno  Apollo)  Prende  di  mi- 
ra scherzando  un  passo  delle  Egloghe  di  Vir- 
gilio, laddove  un  pastore,  '  domandando  ad  un 
altro  la  spiegazione  di  certo  segreto,   gli  dire: 

«  Die  quii  US  in  terris,  et  eris  mihi  magnusJ/wUo, 

«  Tres  pateal  ce.  « 


SONETTO    IX 


Nigotta)  Parola  di  Lombardia,  che  vuol  dire 
mdla  ,  introdotta  per  ischeinire  il  Castelvetro 
nato  in  questa  parte  d'Italia;  benché  impro- 
priamente, poiché  ììi^oila  dicesi  bene  nel  Ali- 
ianese,  nel  Mantovano  ec,  ma  non  credo  che 
si  usi  in  Modena.  Anche  il  Burchiello  intro- 
duce spesso  ne^'suoi  Sonetti  parole  lombarde  , 
siccome  laddove  dice:  In  fé  de  die  V  imperadov 
rieri  zu,  ed  in  altri  luoghi. 

Grotta)  Sarà  questa  la  buca  dove  stava  rim- 
piattato il  barbaianni  nel  sogno  di  ser  Fedocco, 

Cuccovaia)  Operazione ,  affare  da  gufi  o  da 
civette. 

Marruche)  Marruca  è  una  specie  di   pruno. 

Serpollo)  Lo  stesso  che  serpillo. 

SONETTO  X 

Qui  Dia  la  Rilla  il  suo  carpiccio  ìl  Potta) 
Polla  dicevasi  scherzando  il  Podestà  di  Mode- 
na, patria  del  Castelvetro,  perchè  scrivevasi  in 
tal  modo  abbreviato  Potestà.  Ma  che  significhi 
in  questo  luogo  la  liilla  ,  confessiamo  di  non 
saperlo. 

Erak  Torrazzi  ,  e  Cupole  ,  b  Verruche)  Il 
Torrazzo  è  in  Cremona,  la  Cupola  in  Fioren- 
za, la  Verrucca  è  una  torre  di  Pisa.  È  chiaro 
che  a  questi  celebri  edifizi  allude  il  Caro  at- 
tribuendoli al  castello  di  vetro. 

Cucgaia)  Nido,  covacciolo  del  cucco  o  del 
gufo. 

BizzucHE  Berte)  L'  Alberti  nel  suo  Diziona- 
rio enciclopedico  spiega  bizzuca  o  bizzuga  per 
testuggine,  e  dice  che  si  trova  nelle  Tariffe  to- 
scane ed  in  bocca  del  popolo  fiorentino  e  li- 
vornese. —  Berta  significa  in  Toscano  chiac- 
chera,  beffa  ec,  ma  in  Lombardia  è  nome  as- 
sai noto  di  un  uccello  che  i  Toscani  chiama- 
no cecca  o  gazzera  ec.  —  Potrebbe  darsi  per- 
ciò che  il  Caro  avesse  rimandate  le  fazioni  del 
Gufo  al  protocollo  delle  Testuggini  e  delle  Gaz- 
zere.  In  tal  caso  però  egli  avrebbe  fatta  stam- 
pare la  voce  bizzuche  con  iniziale  maiuscola, 
e  1'  avrebbe  con  una  virgola  distinta  dalla  se- 
guente Berle.  Noi  perciò  ,  centra  quanto  ha 
creduto  il  Minucci  (Note  al  Malm.,  C.  IX  St.  i5.) 
e  confermato  1'  Alberti,  porliam  parere  che  biz- 
zuche non  significhi  in  questo  luogo  testuggine. 
L'osservare  che  1'  A.  si  fa  lecito  nei  presenti 
Sonetti  di  cangiare  alcune  lettere  nelle  parole, 
siccome  in  acciuche  che  dovrebbe  scriversi  ac- 
ciughe ec,  ci  induce  a  credere  che  collo  scam- 
bio di  un  o  in  un  u  abbia  detto  bizzuche  per 
bizzoche.  Quindi,  conservata  alla  parola  Berte 
la  sua  significazione  toscana  ,  il  Caro  viene  a 
dire,  secondo  noi  :  E  voi  ,  o  Berte ,  che  siete 
bizzoche,  ossia  che  avete  del  pinzochcrone,  po- 
nete il  caso  al  vostro  protocollo.  Al  protocollo 
delle  be/Je  o  delle  ciai  le  ben  si  convengono 
queste  fazioni. 

PASQUINO 

Voi  mi  riuscite  un  mal  bigatto,  messer  Ca- 
stelvetro, se  vero  è  quel  che  si  dice  della  morte 
di  M.  Alberico  Longo  Salentino:  la  quale^  olire 
all'esser  successa  per  vostra  cagione,  e  per  le 
mani  d'un  vostro  allievo,  come  si  sa  per  ogni 

«uno,  si  tiene  ancora  che  sia  seguita  di  consen- 
timento e  d'ordine  vostro:  cosa  ciie  da  lutti 
è  stata  sentita  con   quello  sdegno,   con   quella 
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compassione  e  con  qnoUa  ahboniinazione  che 
si  porta  ieco  la  I)i'iitlczza  e  l'atrocilà  d'un  caso 
tale.  E  quando  ha  coiniuosso  me,  che  sono  un 
easso,  e  son  confederalo  con  voi,  e  non  conobbi 
mai  lui;  pensate  quel  che  abbia  fatto  degli  al- 
tri, e  degli  amici  e  de' conoscenti  suoi.  Per  que- 
sta altra  man  di  sonetti,  ch'io  vi  mando,  voi 
vedrete  che  qui  s'  è  mutato  registro  dal  bur- 
lare al  dir  da  vero:  e  dal  dire,  aspettale  pur 
elle  si  venga  al  fare  :  coi  tribunali  però,  e  con 
gli  esamini  ;  percliè  questo  gentiluomo  era  te- 
nuto da  tutti,  per  la  dottrina,  per  gli  costumi 
e  per  1^  altre  buone  qualità  sue,  per  uno  dei 
rari  soggetti  di  questa  età;  ed  era  tanto  da  ogni 
uno  amato  e  slimato,  qu.into  voi  siete  odialo  e 
schernito.  Pensate  voi  stesso  che  moto  abbia 
fatto  mi  sì  fiero  accidente  negli  animi  degli  uo- 
mini. Già  non  si  sente  altro  ciie  ceicl)rare  e 
pianger  lui,  e  detestare  ed  abborrir  I'  insolenza 
e  la  ferità  vostra.  E  forse  che  non  vi  caricano 
la  mano  addosso?  Un  solista  (dicono),  un  filo- 
sofastro, uno  spiiitocco,  corrompitore  della  ve- 
rità, della  buona  creanza  e  delie  buone  lettere; 
un  furioso,  un  empio,  un  nimico  di  Dio  e  degli 
uomini,  ardisce  di  far  queste  cose?  Vuol  che  la 
«uà  dottrina,  la  quale  e  vana  e  falsa  e  pesti- 
fera, sia  da  tutti  tenuta  per  buona:  vuol  che 
tanti  valent' uomini  che  sono  stati  e  che  sono, 
fossero  e  siano  tulli  ignoranti  a  lato  a  lui:  che 
tutti  i  suoi  delti  siano  oracoli  :  tutti  i  suoi  scritti , 
leggi  e  precetti:  vuol  mordere:  vuol  lacerare: 
Tuoi  istrapazzare  ogni  uno  :  e  di  lui  e  delle  sue 
cose  non  vuol  che  si  parli?  e  chi  ne  parla,  ci 
ha  da  metter  la  vita?  O  che  seduttore,  che 
mago,  che  indemoniato  uomo  è  costui /che  cru- 
dele e  che  scellerato  eccesso  è  questo  suo,  d'a- 
Tcr  fatto  uccidere  un  uomo  cosi  valente  e  cosi 
innocenle,  come  era  quello?  e  perché  poi?  per 
aver  presa  la  difension  d'una  canzone  del  Ca- 
ro, anzi  della  verità  stessa;  perchè  sei  Caro 
non  lo  conosceva,  e  non  era  conosciuto  da  lui, 
non  si  può  dire  che  la  prendesse  per  suo  con- 
to :  l'ha  fallo  uccidere,  per  voler  sostenere  il 
vero,  per  farsi  incontro  alla  calunnia  sua,  e 
per  dir  mal  della  sua  nialediccnza.  E  con  que- 
ste e  con  molte  altre  circostanze  aggravano 
questo  vostro  misfatto,  per  modo,  che  per  tutto 
se  ne  fa  gran  rumore.  E  quando  sia  come  di- 
cono, a  me  non  basta  più  l'animo  di  pirlar  dei 
fatti  vostii:  anzi  che  se  non  ve  ne  giustificale, 
io  non  voglio  aver  più  né  lega,  ne  corrispon- 
denza, nò  sorte  alcuna  di  conimerzio  con  esso 
voi;  perciocché  io  presi  1' amicizia  vostra,  per- 
chè mi  foste  dato  per  maledico,  e  non  per  ma- 
lefaltore:  credevo  che  voi  foste,  come  dire,  un 
Timone  che  deste  delle  sassate  ad  ogni  uno  ; 
ma  non  già  che  foste  uno  scavezzacollo  e  uno 
scherano.  Dalla  lingua  alle  mani,  dalla  penna 
al  ferro,  e  dall'  inchiostro  al  sangue,  è  una  gran 
differenza.  E  se  mi  somigliate  nel  mal  dire,  mi 
siete  diverso  in  tulle  1'  altre  cose,  lo  voglio  dir 
male,  e  non  farne  ;  e  voi  ne  volete  dire,  e  fare: 
io  riprendo  i  vizii,  e  voi  deprimete  le  virtù: 
il  mio  fine  è  di  scoprire  il  vero;  il  vostro  d'in- 
trodurre il  falso:  io  dicendo  ragionevolmente 
mal  d'  altri,  non  mi  curo  che  ne  sia  detto  a 
torto  di  me;  voi  a  Iorio  ne  dite  d'ogni  uno, 
e  non  volete  che  a  ragione  se  ne  dica  di  voi: 
e  quel  ch'importa  più,  io  per  dir  la  verità 
sono  storpiato  e  monco  tutto  ;  e  voi  per  so- 
stentar la  bugia,  fate  uccider  la  genie.  Or  io 
vi  replico,  che  se  questo  è  vcrO;  io  non  voglio 


più  vostra  pratica;  che  se  mi  sono  state  tagliate 
le  gambe  e  le  braccia  per  mal  dire,  non  vorrei 
che  però  mi  fosse  tagliato  il  collo  por  mal  fare, 
o  per  tenere  il  sacco  a  chi  ne  fa.  Ma  per  ispic- 
carmi  giustificatamenle  da  voi,  voglio  prima 
stare  a  vedere,  se  questa  cosa  si  verifica.  In- 
tanto vedete  come  di  qua  le  genti  la  intendo- 
no. Cingetevi  le  terapie  di  questa  corona,  che 
a  similitudine  di  quella  di  nove  stelle  v'hanno 
fitto  di  nove  sonetti,  con  ceite  rime  dell'uno 
intrecciate  con  qLielle  d<"ir  altro,  e  tutti  insie- 
me per  modo,  che,  tornando  Tullimo  nel  primo, 
vi  vengono  a  formare  una  ghirlanda  di  tutte  le 
vostre  virtù.  Con  questa  in  lesta  avete  a  com- 
parire in  giudizio,  dal  (piale  uscendo  assoluto 
(come  io  desidero),  potrete  essere  ammesso 
alla  mia  festa,  ed  al  trionfo  che  vi  preparo. 
Quando  no,  io  non  voglio  pur  avervi  sentito 
nominar  mai;  ed  in  fin  da  ora,  in  loco  di  man- 
darvi delle  composizioni,  vi  manderò  delle  ci- 
tazioni e  de''  processi  :  e  convinto  che  siate,  in 
discrezion  delle  vostre  furie  vi  lascio,  ed  agli 
Inquisitori,  al  Baigello  ed  al  grandissimo  Dia- 
volo v'  accomando. 


CORONA 


1 


Dunque  un  Antropofago,  un  Lestrigone, 
Un  mostro  cosi  sozzo  e  così  fero, 
Un  eh' è  di  lingua  e  d'opre  e  di  pensiero 
Una  Sfinge,  un  Busiri,  un  Licaone; 

Osa,  contra  pietà,  centra  ragione. 

Centra  l'umanilate  e  contra  al  vero. 
In  dispregio  del  santo  e  del  severo 
Editto  che  la  legge  e  Dio  c'impone; 

Osa,  dico,  versare  in  faccia  al  Sole 

11  sangue  (oimc)  d'un  suo  figlio  innocenle, 
Ond' ha  Parnaso  ancor  rose  e  viole: 

E  l'osa  e 'I  face  e  vive  e  non  sen  pente? 
E  e' è  chi 'l  vede  e  chi 'l  pregia  e  chi'l  cole? 

0  vituperio  dell'  umana  gente  ! 

II 

O  vituperio  dell'umana  gente! 

1  sacri  studi  e  l' onorate  scuole, 
Ond' ha  l'alma  virtù  perpetua  jirolc, 
Ond'  è  simile  a  Dio  la  nostra  mente. 

Contamina  un  profano  ed  insolente 
Veglio,  imagi'.ialor  d'ombre  e  di  fole; 
Di  cui  lo  stil,  gli  inchiostri  e  le  parole 
Son  la  rabbia  e '1  veleno  e'I  ferro  e'I  dente. 

Questo  empio  veglio,  per  far  empio  altrui, 
Coi  caduti  dal  ciel  nostri  avversari, 
E  coi  suoi  vizi  esce  de'  regni  bui. 

Quinci  turba  le  cattedre  e  gli  alliri 

E  i  puri  e  i  saggi  e  i  buoni:   e  tu  da  lui. 
Misera  età,  senno  e  valore  impari? 

IH 

Misera  età,  senno  e  valore  impari 
Da  sì   in  dvagio  e  da  si  folle,  a  cui 
Sembran  follie,  da  Cadmo  insiuo  a  nui. 
Quanti  son  (fuor  de'  suoi)  scritti  più  rari. 
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Santi  lumi  del  vero  derni  e  ciliari, 
Qual  fa  nero  dcsfin  che  si  v'abbui, 
E  vi  spenga  la  nebbia  di  costui  l 
Tanto  ne  son  dei  sole   i  raggi  avari? 

Tanto  un  rieco  presume?  un  che  la  luce 
Nc'nvidia?  un  che  da  via    si   piana   e   trita. 
Per  labirinti,  a  Lete  ne  conduce? 

E  presume  guidarne,  e  tor  di  vita 

Chi  non  l'ha  per  un  Argo  e  per  suo  duce? 
Arroganza  degli  uomini  intìnita  ! 

IV 

Arroganza  degli  uomini  intìnita, 
Che  la  natura  in  servitutc  adduce: 
E  lei,  eh*  a  tutti  eternamente  luce, 
In  un  sol  lume  ha  già  spenta  e  finita. 

Anima  santa,  al  quarto  ciel  salita, 

Fuor  dell' error  che '1  mortai  velo  induce. 
Vedi  quanta  eresia  qua  giù  produce 
Questa  furia,  onde  sei  del  mondo  uscita. 

Che  per  far  vero  il  falso,  e  dubbio  il  certo. 
Ha  te,  spirto  sì  éhiaro  e  sì  benigno, 
A  dira  morte  indegnamente  offerto. 

Or  s'  io  m' inaspro,  e  se  da  me  traligno, 
E,  perchè  t'  aggio  indarno  assai  sofferto. 
Lingua  ria,  pensier  felloj  oprar  maligno. 


Lingua  ria,  pensier  fello,  oprar  maligno. 

Foli' ira,  amor  mal  fìnto,  odio  coverto; 

Biasmar  altrui,  quando  il  tuo  fallo  è  cerio; 

E  dar  per  gemma  un  vetro,  anzi  un  macigno; 
Far  di  lupo  e  d'arpia  l'agnello  e'I  cigno; 

Fuggire  e  saeltar;  lodar  aperto. 

Chiuso  mal  dir;  gran  vanti  e  picciol  merlo; 

E  pronto  in  mano  il  ferro,  in  bocca  il  ghigno; 
Dispregiar  quei  che  sono  e  quei  che  fóro 

D'  onor  più  degni  ;  e  solo  a  te  monile 

Far  di  quanto  ha  '1  gran  Febo  ampio  tesoro; 
Furori  e  frenesie,  d'  aschio  e  di  bile 

Atra  ;  e  sete  di  sangue,  e  fame  d'  oro; 

Queste  son  le  tue  doti,  anima  vile. 

VI 

Queste  son  le  tue  doti,  anima  vile. 

Degne  pur  d'altra  mitra  e  d'altro  alloro. 
Che  non  veston  le  tempie  di  coloro 
Clfornan  d'Apollo  e  di  Gesù  l'ovile. 

Già  secca  aragna,  il  tuo  buio  covile 

N'  hai  per  tomba,  e  per  pompa  il  tuo  lavoro. 
Già  ne  sei  (qual  Perillo  entro  il  suo  toro) 
Nel  foro,  di  cui  fosti  esca  e  focile. 

Già  Gufo,  abbominevole  e  mortale 

Augurio  a  chi  ti  vede  ed  a  chi  t'  ode. 
Sol  di  notte  apri  il  gozzo  e  spieghi  l'ale. 

Ma  perchè  il  tuo  dover  non  ti  si  frode. 
Chi  mi  dà  tosco  al  tuo  veleno  eguale. 
Di  più  lingue  aspe  e  scorpio  di   più    code? 

VII 

Di  più  lingue  aspe  e  scorpio  di  più  code  ; 
Idra  di  mille  teste,  e  d'una  tale 
Che  latra  e  morde,  e  come  sferza    o   strale 
Incontr'  a  Dio  par  che  s'  avventi  e  snode. 

Chimera  di  bugie  ;  volpe  di  frode  ; 
Corvo  nunzio  e  ministro  d'ogni  male  • 
Verme  ohe  fila  e  tesse  opra  si  frale 
Che  l'aura  e'I  fumo  la  disperge  e  rode. 

rHOSATORl    DEL    SECOLO    XVI 


Scimia  dì  sangue  putrido,  e  di  seme 
D'  orgiogliosi  giganti;  e  vero  e  vivo 
Crocodillo  che  l'uom  divora  e  geme: 

E  cinanto  aborre,  e  quanto  ha'l  mondo  a  schivo 
Sembra,  ed  è  veramente,  accolto  insieme, 
Il  mositro  di   eh'  io  parlo  e  di   eh'  io  scrivo. 

VII! 

11  mostro  di  eh'  io  parlo  e  di  eh'  io  scrivo. 
Di  nessun  pregio  e  di  perduta  speme. 
Non  potendosi  alzar  s'altri  non  preme. 
Spregia  e  spegne  i  mortali,  e  sé  fa  divo. 

Servo  di  vile  afTetlo,  fuggitivo 

E  rubel  di  virtù;  ben  sei  d'estreme 
Tu  pene  reo;  ben  chi  t'  onora  e  teme, 
D' onoie  indegno  e  d' inlelietto  è  privo. 

Quel  tratto  dalie  stalle  p  dalle  tane 
E  dal  suo  fango,  in  ciél  ripose  il  mago 
Nilo,  un  cercopiteco,  «m  serpe,  un  cane  ; 

Tale,  e  più  fero  e  di  più  sozza  imago. 
Con  ceraste  d' intorno  orride  e  strane. 
La  nobil   Secchia  ara   per  nume  un  drago  ? 

IX 

La  nobil  Secchia  ara  per  nume  un  drago? 
Che  per  far  rospi  d' innocenti  rane, 
I  ruscelli  infettando  e  le  fontane, 
Spars'ha  d' Averno  e  di   mefite  un  Iago. 

Quinci  rivolta  al  ciel  1'  empia  vorago 

Vome;  e  fischiando,  orribilmente  immane, 
Spira  nebbie  si  fosche  e  si  lontane, 
Che'l  Sol  ne  vela  dal  Cefiso  al  Tago. 

Febo,  com'è  che  soffri  il  tetro  e  nero 
Fiato  di  questo  nuovo  empio  Pitone, 
Se  sei  paure  di  luce  e  fai  l'arciero? 

Coni"' è  che  teco  il  gran  Giove  non  tone. 
Se  d'ambi  incontr' al  sacrosanto  impero 
Osa  un  Antropofago,  un  Lestrigone? 

AI  LETTORI 
Le  Lettere  che   seguono,   si    mettono    sola- 
mente per  notizia  del  fatto,  poiché  per  iscusa 
del   Castelvetro  lo  vanno    calunniosamente  al- 
terando. 

X    MESSEH 

BENEDETTO    VARCHI 

IL 

COMMENDATOR  CARO  (i). 

rio  visto  tiurl  che  V.  S.  n>i  scrive,  oltre 
al  capitolo  del  Zoppio ,  mandatomi  da  Monsi- 
gnor di  Fremo.  E  quanto  al  Castelvetro,  io  la- 

(i)  Questa  lettera  viene  riferita  tra  le  fami- 
gliari del  Caro  (Ed.  Cominiana  Ioni  3  pag,  122.) 
con  questo  principio:  Non  i>i  risposi  Sabato 
per  questi  turniilli  che  vanno  attorno  da'^Papi.  ec. 
e  seguita  per  alcuni  periodi,  finché  viene  a 
dire  :  Del  Casleli>eiro  ho  uisio  quanto  l'oi  me 
ne  dite,  ed  anco  il  Capitolo  del  Zoppio  man- 
datomi dal  f^escni^o  di  Fermo.  Io  lascio  che  ognu- 
no creda  di  lui  quel  che  i^li  pare  ec.  proce- 
dendo come  nel  testo  stampato  qui  dopo  \'A- 
pologia.  Ma  siccome  in  lutto  quel  tratto  non 
v'  ha  cosa  che  si  riferisca  alla  presente  que- 
stione, così  non  è  pregio  dell'opera  il  ripor- 
tarlo. 
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scio    rh«    0!»ni    tino  creda    di  lui    quel  rliO    gli 
pare  :  ma  io  .  per  ine,  non   lo  posso  avere ,  t.e 
iion  per  nomo  scortese  e  ili  mala  natura;   poi- 
ché per  ispericnza  propria ,  e  per  riscontri  di 
più  persone,  ed  anco  per  isciillure  di  sna  ma- 
no, trovo    che  veraments    è   tale.  E    per  dirvi 
il  particolare  affronto  che  gli  è  piaciuto  di  f;»r 
a  me  ,  udite.  Io  feci  quella    canzone    de'  Gigli 
d'oro,  ad  instanza  del  mio  Cardinale:  poco  di 
poi  che  «sci  fuori,  comparse  qui  una  censura 
di  quest'  uomo,  che  non   solamente  la  strapaz- 
zava, ma  l'annullava  del   lutto,  parlando  con 
quelle  ironie  e  con  quel  dispregio  d'  essa  e  di 
jne,  cjie  vedrete.  Da  che  spirito  fosse  mosso  a 
farla,  io  non  lo  so.  Io  non  ebbi  a  far  mai  con 
esso  lui,  e  non   lo  vidi    pur  mai.  Questa  cen- 
sura mi  fu  portata  a  vedere  :  ma  non  sapendo 
prima  di  chi  si  fosse,  me  ne  risi;  e  non  la  sti 
mai,  parendomi  cosa  sofistica  e  leggiera.  Quelli 
che  1'  ebbero  qua,  non  solamente  la  mostraro- 
no, ma    ne  fecero    circoli    in   Banchi:  la  spar- 
sero studiosamente  per  Roma,  e  ne  mandarono 
per    tutta    Italia    (  come  s'' è  visto    poi)  molte 
copie;  ed    a  me    ne  furon   limandate    infin    da 
Vincgia,  da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  a  que- 
sto, vi  furon  certi  suoi  che  con  isclierni  e  con 
risa  cominciarono    a  pigliarsene  spasso  con  al- 
cuni amici  mici,  provocandoli  a  far  che  gli  si 
rispondesse  ;  con  mostrare    che    quelle  opposi- 
zioni non  avevano  risposta,  e  che  la  gente  sa- 
rebbe chiara  del  sapere    e  dell'  esser  mio.  Io , 
per  r  ordinario,  non  me  ne  dava  molto  affan- 
no ,  come    quegli    che  mi  conosco ,  e    non    ho 
fatto  mai  profession  di  poesia ,  ancora  e'  abbia 
composto   alcuni  versi.  Ma  il  modo  tenuto   da 
questi    tali ,  era    molto    fastidioso.    Non    prima 
capitava  in  Banchi,  che  mi  sentiva  zuffolar  nel- 
r  orecchie  di  queste  e  di  simili  voci,  ed  anco 
più  impertinenti  e  più  maligne.  Con  tutto  ciò 
non  è  persona    che  possa  veramente    dire    che 
io  ne  pailassi  altramente  che    se  come    non  le 
curassi  :   tanto  più  ,  quanto    io  non   sapeva    da 
chi  la  censura  si   fosse  uscita;  e   le  molte    bri- 
ghe cir  fb  ho,  mi   fanno  pensare  ad  altro  che 
a  queste  fole.  Così  me  la  passava  ,  quando  mi 
fu  detto    che  '1  censore   era    stato    il    Castelve- 
Iro  :  del  quale  (se  bene  io  non  aveva  notizia) 
mi  fu  però  detto  che  faceva  professione  d'  un 
gran   letterato,  e  mi  fu  accennato    che  1'  avca 
falla    studiosamente    per    ismaccarmi.    Non    lo 
credetti,  parendomi  strana  cosa  che  un  uomo, 
che  per  tale  si  reputasse,  uscisse  cosi  de' gan- 
gheri; pur  ne  fui  chiarilo,  e  per  lettere  di  Bo- 
logna  ir  ebbi  riscontro.  La    qualità    della  per- 
sona mi  fece  più  pensare  al  caso,  e  nondimeno 
per  molti    altri    giorni  non    feci  altro    che    ri- 
stringermi nelle  spalle.  1   tentennini    non  desi- 
stevano però  di  domandare,  quando  si  rispon- 
dereb!)e.    Intanto    comparse    un'  altra    censura 
che  '1   medesimo  avea  cominciata  centra  al  co- 
menlo    della    detta  canzone  :  il    quale  avete    a 
sapere    che  fu   sciillo    da  un   mio  amico:  con- 
siderando, che  avendosi  quella  composizione  a 
mandare  in  Francia,  non  sarebbe  da  ogni  uno 
cosi  bene  intesa,  come  a  lui  pareva  che  si  do- 
vesse   intendere.  È   ben   vero,  che  domandan- 
domi   il    mio  concello   sopra  d'  essa  ,  io  gliene 
dissi.  Contra  questo  comento,  essendogli    dato 
a   credere   che    fosse    assolutamente    mio  ,  egli 
fece  quest'altra  censura,  ch'io  dico,  sopra  la 
j)rima  stanza,  pubblicata  alla  scoperta  per  sua  ; 
ajqircbso    ne    venne  un'' altra,    e    un'altra   iii- 
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fino   a  gei  o  setle  :  pigliandola    con  me  ancora 
nelle  cose  che  non  son   mie.  Tanto  che  m'  ha 
rollo  di  molte  lancie  addosso,  prima  che  io  mi 
sia  mosso:  come  cjuelli,  che  vedendosi  correre 
il  campo  per  suo,  s'  era  assecuralo  che  non  gli 
si  rispondesse  per  paura,   e  per  la  molta  ope- 
nione  che  si  avesse  della  sua  dottrina.  Voi  ve- 
drete le  cose  che  gli  sono  uscite  della  penna, 
e  con  quanto  veleno  e  con  quanta  immodestia 
l'ha  scritto.  Io,  perchè  non  ho  tempo  d'atten- 
dere a  queste  trame,  perchè  son    della  natura 
che  sapete,  e  perchè    conosco,  per    le  ragioni 
che  voi  dite,  che  queste  cose  s'  hanno    a  fug- 
gire, l'ho  fuggile    e  dissimulate    pun    troppo; 
ma  vedendo    alla  fine  una  tanta  persecuzione, 
non    ho    potuto    non    mostrarne    risentimento. 
Tanto    più,   che    consigliandomene    con    molti 
amici  miei ,  uomini  gravi   e  rimessi ,  piuttosto 
che  altramente,  mi  mostravano  che    per  onor 
mio  non  poteva  far  di  non  rispondere  alle  ob- 
biezioni   fute    da  lui;    ma   non    parendo   loro 
ciie  io  mi  dovessi  im|iicciar  con  le  lappole,  ri- 
solverono che  gli  facessi  rispondere  a  terze  per- 
sone. Cosi  deliberai  di  fare  :  e  non  sono  man- 
cali degli  amici  miei  che  non  solamente  hanno 
dato   le  soluzioni    alle   sue  sofislerie  ;  ma   cre- 
scendo   di  poi    la  sua    insolenza    e   degli  suoi , 
hanno  con  qualche  amarezz»  ritocco  ancor  lui. 
Per  questo  la  cosa  non  è  ancor  ferma  ;  perchè 
non  e  persona  che  conosca  me  così  rispettivo, 
come   sapete    eh'  io    sonoj   e  che    abbia   cono- 
sciuto lui,  e  lette    le  sue    cose   cosi  rabbiose, 
come   si  veggono,  che  non   abbia    a   me    com- 
passione ;    e    che    per    isdegno    de'  portamenti 
suoi ,  non   se  ne  scandalezzi  :  ed  inlino   a    ora 
da  tanti  e  in  tanti  modi  se  gli  grida  addosso  , 
che  non  istà    più  in  arbitrio  mio    di  quietarli. 
E  ,  per  Dio    santo,  messcr  Benedetto,  che    io 
sento    gran   dispiacere    di    quelli   che    con   lui 
mescolano    la    patria,    e    gli  altri    che    non    ci 
hanno  colpa;  e  fino  a  ora  ho  tenuto  molti  che 
hanno  fatto  delle  cose  che  non  le  moslrino,  e 
molti  che  ne  vogliono  fare  che  non    le  faccia- 
no; perchè  gli  veggo  volti  a  dire  cose  troppo 
acerbe   e    troppo    incivili  :  più    vi  dico  che    la 
risposta,  eh' è  fatta  di  mio  consentimento,  per 
difension  mia,  è  stata  in  molli  luoghi  inasprita 
contra  mia  voglia;  perchè  la  gente  si  persu.idc 
che  verso  uno  immodesto  suo  pari  non  si  debba 
stare  in  su' termini  della  modestia;  e  vogliono  che 
li  loro  scritti  siano  piuttosto  per  suo  castigo,  che 
per  mia  difesa.  iMa  poiché    in'  è  parso  d'  aver 
mostro  di  potergli  rispondere,  bastandomi  che 
le  risposte  si  siano  viste  da  molli,  m'era  tolto 
giù  dal  pubblicarle  in  tutto,  e  l'ho  tenute  ap- 
presso di  me,  perchè  non  escano.  ]Ma  che  gio- 
va? se  già  comincia  a  dire  che  non  si  lasciano 
andare ,   perchè   son   cose    che   non    restano    a 
martello;  e  che  egli  dirà    e  firà   gran- cose  :  a 
tanta  presunzion    di  sé  stesso  è  venuto    questo 
uomo,  che  s'  imagina  che  '1  portaiéi    modesla- 
mente    seco,  sia    un  restar    per  paura  de'  falli 
suoi.  Or    io    non    son    lasciato    vivere,  perchè 
mandi   queste  risposte  fuoii:  e  lo  farò,  poiché 
cosi    vuole.  Solo  desidero  che   vai    le  veggiate 
prima.  So  che  n'  andremo  1'  uno  e  l'altro  pi'r 
le  slampe:  ma    poiché    la   colpa   è  sua,  credo 
che  sarà  anco  la  vergogna.  Intendo,  che  dopo 
che    gli  s'è  comincialo   a  mostrare   i   denti,  e 
che  s'  è  sentilo  anco  rimordere,  mostra  che  gli 
paia  strano;  e  s'  ingegna  di  rovesciar  la  colj)a 
addosso   a  me  ;  vedete  arti    da  uomo   Ictlerato 
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e  rosliiniato  rlie  son  queste!  E;,'Ii  snisso  la 
pinna  censura  rosi  iniperliiienteiiiento ,  come 
fece  :  s>'guì  (li  fare  il  valenl'  uomo  sopra  il 
cemento,  non  mio  :  fece  passeggiare  i  suoi  per 
IJanclii  con  quel  fasto  e  con  quella  puzza  che 
intenderete,  venendo  a  Roma:  m'  lia  fatto  in 
tanti  modi  superchieria  (i),  senza  clie  io  al.hia 
mai  messo  penna  in  carta,  né  pur  aperto  boc- 
ca: quando  ho  poi  cominciato  alla  fine  a  par- 
lare e  consentire  che  si  scriva,  gli  par  che 
non  si  faccia  a  buon  giuoco.  E  perche  non  si 
imputi  alla  sua  maledicenza,  egli,  o  altri  per 
lui,  per  giustificamelo,  fra  gli  suoi  scritti,  man- 
dano queste  parole  a   torno  : 

AiiniOal  Caro,  t'eclute  V accuse  della  stia  can- 
zone, disie  —  Quando  io  ebbi  fornita  la  can- 
zone accusata,  io  m'imaginai  quello  che  avver- 
rebbe, e  che  ora  veggo  avvenuto;  cioè,  che 
alcun  grammaticuccio  ignorante,  non  intenden- 
dola, cianciereb!)c;  e  perciò  vi  feci  sopra  un 
comento  =:  E  rù'olto.^ì  a  colui  che  gli  auci^a 
mostrale  r  accuse;  disse  :=  Tè  questo  comen- 
to (  il  quale  intanto  s'  auei'a  tratto  di  seno  ),  e 
mandalo  a  quel  cotale  ignorante  grammaticuc- 
CIO  :  e  man.lagli  dicendo  da  parte  mia ,  che 
quinci  impari  quello  che  non  sa  —  Dalle  quali 
parole  Lodoi-ico  Castehetio  sentendosi  trafi". 
gere  e  sprezzare',  scrisse  dal  principio  del  co- 
mento  predetto,  mandatogli  con  la  predetta  im- 
Oasciaia,  le  cose  che  appresso  seguiranno. 

Se  queste  parole  possono  essere  uscite  di 
bocca  mia,  lo  lascio  a  giudizio  di  tutti  che  mi 
conoscono;  e  se  c'ó  persona  che  me  l'abbia 
intese  dire,  io  non  voglio  mai  più  parlare  :  e' 
non  solamente  queste  parole  non  sono  state 
dette,  ina  questo  fatto,  di  mandargli  il  comen- 
to, e  di  cavarmelo  di  seno,  non  fu  mai.  Voi 
m  avvertite  nella  vostra ,  che  io  non  creda 
ogni  cosa  ad  ogni  uno  ;  rispondo  :  che  da  quel 
e  avete  inteso,  potete  comprendere  che  io  non 
ho  creduto,  se  non  agli  suoi  scritti.  Se  egli  ha 
creduto  a  chi  gli  ha  dette  queste  parole  d'i  me, 
I  inganno  e  degli  amici  suoi,  e  la  leggerezza  è 
di  lui  stesso.  I\c-  per  questo  si  può  scusare  la 
sua  maledicenza  (-i)  ;  perchè  quando  fosse  pur 
vero  eh  IO  avessi  ciò  detto,  quanto  a  me,  sa- 
rebbe giusto  risentimento:  e  quanto  a  lui,  non 
fa  legittima  scusa;  con.  ciò  sia  che  questo,  che 
egli  medesimo  dice  esser  seguito  poi,  non  lo 
possa  scusare  dell'  ingiuria  che  ni'  avea  fatta 
I)rima.  Ora  la  rosa  è  tanto  oltre,  che  bisogna 
mandarla  al  palio.  Egli  ha  fallo  pubblicar  le 
sue  ciancip  per  tutti  gli  studi  d'Italia;  per  que- 
sto non  posso  mancare  di  consentire  die  si  ri- 
sponda. Se  gli  pare  che  non  si  faccia  con  quel 
riguardo  ch'egli  s' ha  presupposto  che '1  inon- 
do gì,  fiebba  avere,  impari  a  non  farsi  beffe 
degli  altri,  e  non  presumer  tanto  di  sé  So  die 
non  e  bene  d'andar  per  bocca,  come  voi  dite 
tic  plebei;  ma  come  ho  da  fare,  se  egli  mi  ci 
ha  messo  per  forza  ?  e  se  fa  ogni  cosa  per  an- 
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darvi    ancor  esso?  Vedete    che    ancora    ancora 
j  non    cessa    <li    Iravagliarmi  :    e    pur    in    questo 
punto  mi   vien   riferito  da   un  da  ben  geiitiluo- 
ino  che  alcuni  suoi  vanno  facendo  qui  diligente 
inquisizione  dell'essere    e     delle    qualilà  mie  , 
con  animo  d'affogarmi,   o  di    spaventarmi   con 
le    maledicenze:    guardate    malignità    che    son 
queste;  e  se  con   tanti  stimoli  si  può  star  saldo 
alle  mosse  !  Ma  io  sentirò  volentieri    quel  che 
sapra    dir  de' fatti    miei;  e,  secondo    il    suono 
che  f^^ira,  cosi  ballerò.  Me,  ,,uò  ben  egli  ripren- 
der  de  versi,   ma  della  vita,  non,  come  si  ere- 
de.  Dal!  altro  canto,  mi  mju  d.lte  cose  di  lui, 
clic  se  vana  a  dir  male  d'altro  die  di  canzo. 
ai,  chi  n  ara  peggio,  suo  danno:  pur  in  que- 
sti gineprai  non    entrerò  ,  se    non    provocato  • 
ed  ora,   per  reparai  mi,  giacrhò  da  tutti  ne  son 
stimolato  (i),  e  dalla  sua  insolenza  e  da"li  suoi 
tirato    per    gli  capdli,    mi  delibero    di^lasdar' 
uscir  le  mie   difese.   Solo  aspetto   che  vegnate 
a  Orvieto,  o  qua,  secondo  che  promettete,  per 
mostrarvele;  poi  darò  lor  la  pinta.  Intanto  ho 
voluto  dirvi  queste  cose  per  rispondere  a  quel 
che  me  n'avete  scrilto  ,  e  perchè  mi  giustifi- 
chiate,  dove  bisogna:  che  io  son  messo  in  que- 
sta   pratica   a    mio    dispetto.   Attendete    a  star 
sano,  ed  amatemi. 

Di  Roma,  agli   i;  di  maggio   t5j5. 
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LUCIA    BI'KTANA 
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.(')  Nella  Raccolta  ddle  lettere  del  Caro  (Go- 
mmo tomo  3,  pag.  ,28)  leggesi  a  questo  luo- 
sO.  liajaito    cantra    di  me  tutte  quelle   ai^anie 

(  "'J'^f'^^t^'  'enza  che  ec. 

(2)  \dla  Raccolta  ddle  Lettere  dell'  autore 
Cornino,  touK)  3  pag.  .3o)  manca  tutto  que- 
sto  passo  fino  alle  parole:  Ora  la  cosa  è  tino 
oUre  ec,  ed  invece  dopo  la  parola  maledicenza 
VI  si  legge:  perche  cominciò  a  mordermi  nella 
prima-  Le  usura. 


Molto  Magnifico  Signor  mio.  Per  messcr  Paolo 
Casali  ho  ricevute  le  raccomandazioni  di  V  S 
con  mio  grandissimo  contento,  parendomi,  per 
le  parole  riferitemi  da  lui,  d'aver  fatto  un 
grandissimo  acquisto  con  l'essere  entrata  ndla 
«uà  onoiatissima  considerazione:  la  quale  10 
stimo  a  pari  di  qualunque  altra  che  sia  al 
mondo.  Poi  ragionando  col  medesimo  d'alcune 
cose  passate  tra  V.  S.  e  messer  Lodovico  Ca- 
stelvetro,  mostrò  d'aver  gran  desiderio  di  sa- 
per la  certezza  dell'opposizioni  fatte  dal  Ca- 
slelvetro  alle  composizioni  di  V.  S.,  dicendomi 
che  alcune  erano  fuori  a  suo  nome,  e  che  mes- 
ser Lodovico  non  le  affermava  tutte  per  sue  • 
e  mi  pregò  che  io  volessi  usare  alcuna  dili- 
genza in  intendere  quali  erano  sue,  equali  no: 
e  inteso  die  io  l'avessi,  scriverlo  a  V.  S  io 
accettai  di  far  questo  offizio  e  diligenza  volcn- 
ticri;  e  così  con  certo  onorato  lùezzo  ed  ac- 
comodato ne  ho  fatto  tentare  messer  Lodovi- 
co :  ma  non  si  è  potuto  cavar  da  lui  questa 
decisione,  ma  solo  si  sono  cavate  parole  che 
mostrano    che    senta    dispiacere  d'aver   offeso 

(i)  Dopo  quelle  parole:  e  se  fa  ogni  cosa 
per  andanti  ancor  esso?  sino  a  queste:  e  dalla 
sua  insolenza  ec.  nella  Raccolta  delle  lettere 
(loc.  cit.)  non  leggesi  altro  che:  Mi  potrà  egli 
piuttosto  riprender  de'  uersi  che  della  ulta  :  e 
se  si  uerrà  a  dir  male  cP  altro  che  di  Canzoni 
chi  n'  ara  peggio,  suo  danno.  Io  sono  da  UUt'ì 
stimolato  e  dulia  sua  insolenza  ce. 
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V.  S.  conira  ad  ogni  inlf  nzionc  sua  :  la  quale 
fu  solamente  (come  egli  l)a  detto)  di  compia- 
cere all'amico,  e  non  di  offendere  V.  S.  E  que- 
sto è  quanto  alla  piima  lettera  scritta  da  mes- 
ser  Lodovico  a  Roma.  Quanto  alla  seconda, 
lasciatami  qui  da  M.  Paolo,  io  son  .sicura,  che 
s'io  avessi  voluto  ridir  quello  che  mi  diss  e 
M.  Paolo,  cioè,  che  V.  S.  non  disse  mai  quel'e 
parole  che  presuppone  la  detta  seconda  lette- 
ra, che  molto  più  gli  saria  dispiaciuto  d'  aver 
scritta  questa  seconda,  che  la  prima;  benché 
mi  pare  d'intendere  che  egli  dica  ciie  questa 
non  fu  scritta  per  V.  S.,  ma  per  chi  avea  man- 
dato il  Comenlo.  Ora,  Signor  mio,  intorno  a 
questo  fallo,  non  resterò  di  dirgli  P animo  niioj 
ma  pelò  con  buona  pace  sua.  A  me  pare  che 

3uest€  siano  imprese  che  non  abbiano  rispon- 
cnza  con  la  grandezza,  bontà  e  bellezza  dcl- 
r animo  suo;  e  manco  le  siano  da  dare  o  da 
levare  riputazione  alcuna  ;  perciocché  quando 
il  Castelvetro  avesse  detto  lutto  quello  che  sa- 
pesse di  V.  S,,  non  le  leveria  per  questo,  che 
non  fosse  quello  onorato  e  caro  al  mondo,  che 
egli  è.  E  quando,  dall'altra  parte,  V.  S.  avesse 
detto  del  Castelvetro  tutto  quello  che  sapesse, 
non  ne  i-iporteria  più  lode  che  tanto,  e  met- 
terla tempo  in  dir  cose  contrarie  alla  sua  dol- 
cissima natura.  Però  desidererei  che  V.  S.  si 
contentasse  di  comandarmi  che  io  vedessi  di 
accomodare  questa  differenza  con  satisfazione 
delle  parli,  parendomi  che  questa  non  sia  per 
essere  cosa  impossibile  da  fare;  poiché  ad  Ari- 
stotile e  a  molli  altri,  non  meno  che  voi  v'ab- 
biale fatto  i'un  all'allix),  sono  siate  fciltc  op- 
posizioni; né  per  questo  è  avvenuto  che  non 
siano  grandi  ed  onorali  scrittori:  e  tanto  più, 
che  io  potrei  forse  sperare  <li  ridurre  ancora 
il  Castelvetro,  con  tulle  le  sue  opposizioni ,  a 
salvare  ancora  le  ragioni  di  V.  S. ,  ed  all'in- 
contro, indurre  lei  a  fare  il  medesimo;  in  che 
si  mostreria  la  felicità  dell'  uno  e  dell'  altro 
ingegno:  ed  appresso,  se  ne  polria  trar  pace 
«d  amorevole  concordia  e  gloria  insieme,  vol- 
gendo l'urH) -e  l'altro  lo  stile  a  più  onoralo 
soggetto.  DurHjue,  Signor  mio  Caro,  vi  priego, 
per  quello  amore  cl>€  più  può  in  voi,  che  vi 
piaccia  di  darmi  tal  risposta,  che  io  possa  spe- 
rare d'accomodar  questo  fallo;  che  ciò  sarà 
più  caro  a  me,  che  '1  nome  vostro  al  mondo. 
IVè  si  sdegnerà  V.  S.  del  mezzo  mio,  perchè 
io  sia  donna;  che  anco  le  donne,  come  sape- 
te, hanno  spente  le  guerre  accese,  e  fatti  i  ni- 
mici  amici.  E  con  questo  fine  a  V.  S.  mi  rac- 
comando, la  quale  si  degnerà  di  baciar  la  ma- 
no umilmente  in  nome  mio  a  sua  Eccellenza. 
Di  Modena,  agli  j  di  dicembre  j556. 
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Quando  io  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  in  Pia- 
cenza, era  (si  può  dire)  a  cavallo  per  IMilano, 
flove  sono  stato  alcuni  giorni  per  servigio  dei 
miei  signori.  Però  se  le  parrà  ch'io  abbia  troppo 
indugiato  a  risponderle,  la  prego  a  farmi  buona 
la  scusa  di  questo  indugio,  non  avendo  avuto 
tempo  di  scriverle  comodamente,  se  non  alla 
mia  tornala  :  la  quale  è  stata  poi  in  Parma 
più  tardi  che  non  mi  imaginai  nel  partire.  Oia 
avanti  eh'  io  le  dica  altro,  vorrei  eh''  ella  mi 
credesse  che  io  mi  tengo  più  contento  e  più 
pregialo  d'esser  fallo  degno  da  lei  della  sua 
grazia,  che  di  qualsivoglia  altro  acquisto  clic 
in  questo  tempo  mi  potesse  avvenire.  E  dalla 
lettera  ch'ella  mi  scrive,  io  mi  son  tanto  sen- 
tilo commoverc,  quanto  da  nessuna  altra  mai; 
si  perchè  la  bontà,  la  prudenza  e  1'  amorevo- 
lezza con  che  si  vede  scritta,  possono  ordina- 
riamente persuadere  ogni  iind,  come  perchè 
•  ni'  ha  trovalo  assai  ben  disposto  ad  essere  per- 
suaso da  lei.  Che  se  bene  io  non  l'ho  mai  ve- 
duta, sono  però  slato,  da  un  tempo  in  qua, 
mollo  devoto  del  suo  nome,  ed  informalo  delle 
l)clle  e  delle  rare. sue  qualità;  le  quali,  oltre 
che  siano  conosciute  e  celebrate  da  tanti,  a  lue  T 
sono  state  più  volte  predicate  da  molli  e  spezial- 
mente dal  nostro  capitan  Paolo  Casale,  agli 
buoni  oflìci  del  quale  penserei  d'essere  obbli- 
gato del  favor  ch'ella  s'è  degnata  di  farmi,  se 
io  non  sapessi  che  tra  le  principali  sue  virtù 
sono  anco  la  gentilezza  e  la  cortesia.  A  queste 
dunque  sapendo  grado,  per  la  più  parte  del- 
l' avermi  ella  salutato  e  scritto  così  dolcemenle 
e  cosi  familiarmente  ,  come  ha  fatto;  la  rin- 
grazierò  prima  di  questo,  ed  appresso  degli  of- 
fici falli  per  me,  dei  eon.sigli  clie  mi  dà  e  del- 
l' affezione  che  mi  mostra  ;  le  quali  cose  son 
tali,  che  ciascuna  per  sé  m'obbliga,  e  tutte  in- 
sieme mi  sforzano  ad  amarla,  a  riverirla  ed  a 
servirla  sempre,  come  sempre  la  servirò,  ed  in 
tutto  eh'  io  potrò  mai.  Ben  è  vero  che  in  que- 
sto particolare  del  Castelvetro  io  non  sono  più 
a  tempo  di  farlo  interamente,  essendo  le  cose 
tanto  oltre,  che  non  si  possono  più  distornare. 
Che  se  ciò  non  fosse  (  per  mollo  eh'  io  sia 
stalo  vilipeso  e  oltraggialo  da  lui),  io  vonei 
che  '1  mondo  conoscesse  quanto  più  possa  la 
gentilezza  vosira  appresso  di  me,  che  la  sua 
villania;  cosi  per  desiderio  di  compiacere  a 
lei,  come  per  satisfare  alla  natura  mia:  la  quale 
è  veramente  cosi  dolce,  come  ella  mostra  di 
credere;  avendo  queste  imprese  (secondo  clie 
ella  dice)  per  poco  onorevoli,  e  di  più,  per 
degne  anco  di  biasimo:  e  che  sia  vero,  può 
vedere  ch'io  non  le  ho  mai  volute  pigliar  so- 
pra di  me;  e  s'io  ho  consentilo  che  siano  prese 
dagli  amici  miei,  è  stato  più  per  sua  correzio- 
ne, e  per  disingannare  quei  poverelli  che  si 
perdono  dietro  alla  sua  (ioltrina,   che   per    ri- 


JLP0L0GI4 


3ii 


j>nlazif)nc  o  per  vondclla  mia.  E  sr  \c  to^Iìo 
(liie  il  vero,  io  mi  vergogno  ancora  d' esser 
nominalo  (Va  queste  ciaiicie.  Ma  dio  posso  io 
fare,  se  ci  sono  slato  tiralo  por  gli  capelli? 
Tutta  Fioiiia  può  far  fede  della  mia  molla  pa 
zienza  in  questo  caso,  e  della  persecuzione  in- 
sopporlabile  che  da  quest'  uomo  e  dagli  suoi 
ni' e  stala  falla;  che  ogni  altro  che  me  po- 
trebbe avere  indotto  a  buttarsi  via  per  vendi- 
carsene, non  tanto  a  consentile  negli  altri  che 
nel  punissero.  V.  S,  può  sapere  tia  lui  mede- 
simo, ch'io  non  l'offesi  mai  e  clic  non  l'ho  pur 
mai  conosciuto.  L'offese  chea  lui  sono  piaciute 
di  fare  a  me,  si  posson  legger  negli  suoi  scrit- 
ti, e  saper  da  tanti  e' hanno  veduto  con  che 
modi  egli  e  li  suoi  m'hanno  provocato,  in  vero 
troppo  impertinenti  e  troppo  iniqui  verso  di 
me,  ancora  che  siano  assai  più  vituperosi  per 
lui.  E  non  basta  che  egli  si  scusi  con  dire  che 
l'intento  suo  fosse  non  d'ingiuriar  me,  ma  ili 
compiacere  all'  amico  suo;  perchè  se  ciò  fo^sc, 
egli  si  sarebbe  contentato  di  tassar  le  mie  cose 
con  quella  modestia  che  s'usa  fra  i  gentiiuomini 
e  fra  i  letteiati,  dicendo  semplicenienic  il  suo 
parere;  e  non  parlando  con  quel  veleno  e  con 
quelle  ironie  che  parla  verso  di  me.  Gli  saiebbe 
hastato  ancora  di  ù\r  le  prime  oj)])osizioni, 
senza  pigliar  per  iscesa  di  testa  a  mandare  ogni 
di  fuori  un  suo  tratlalo  contia  le  cose  mie; 
sapendo  ogni  uno  che  n'erano  pubblicali  da 
sei  o  selle,  avanti  che  da  nessuno  gli  fosse 
risposta  parola.  E  non  accade  fingere  che  do- 
po il  primo  e  '1  secondo,  tutti  gli  altri  fossero 
scrini  non  contra  me,  ma  contra  1'  aulor  del 
Comento  ;  perchè  le  sue  parole  slesse  mo- 
strano cIm;  egli  credeva  che  '1  comenlalore 
foss'  io  :  di  me  parla,  e  con  me  la  vuol  sem- 
pre. Di  poi,  se  egli  ha  scritto  per  dir  sola- 
mente il  suo  parere  all'amico,  che  bisognava 
che  ne  facesse  mamlnr  le  copie  per  tutta  Ro- 
ma, per  tutte  le  Corti  e  per  tutti  gli  Studi 
d'Italia?  a  che  projiosito  farmi  ogni  di  slimo- 
lare a  rispondergli  (i)?  e  burlare,  die  io  non 
gli  risjiondcssi?  Dirà,  che  non  è  stato  di  suo 
consentimento,  come  intendo  che  dice.  O  non 
ho  io  signori  e  gentiluomini  onoralissimi  e 
degni  di  fede,  che  sono  slati  ricerchi  da  sua 
parte,  che  mi  esorlino  a  pigliaila  seco?  Non 
gli  era  assai  d'avermi  fatta  ingiuria,  e  ch'io  la 
tollerassi,  come  tollerai  tanti  mesi,  senza  che 
egli  ne  volesse  anco  trionfare?  E  poiché  alla 
Gue,  per  tanta  sua  impoilnnità,  gli  aveano  gPi 
amici  nii-ei  data  risposta,  a  che  fare  mi  provo- 
cava che  si  publ)liiasse?  perchè  s'offeriva  di 
far  fede  die  1' arebbe  caro?  e  di  pagarne  anco 
la  slampa?  Queste  cose  snn  pur  vere,  e  si  pro- 
vano tulle.  Come  può  dunque  affermare  che 
non  siano  falle  per  offender  me?  Come  può 
anco  imputarmi  che  io  abbia  prima  offeso  lui 
con  c(udle  parole  che  avanti  agli  suoi  scritti 
si  mandano  così  calunniosamente  a  torno?  po- 
tendosi facilmente  riscontrare  che  non  sola- 
mente io  non  le  dissi  mai,  ma  che  non  sono 
anco  tiomo  da  dirle?  Ilo  voluto  stendermi  in 
questi  parlicolari,  acciò  V.  S.  conosca  che  egli 
noiv  si  può  scusare  né  del  mal  animo,  né  delle 
male  opere  sue  verso  di  me.  Ora,  avendomi  egli 

(i)  Queste  parole,  e  burlale  che  Jn  non  s;li 
fisfjoiidnssi,  non  si  leggono  ncir  Ed*ione  Co- 
miniana  delle  lettere  ddl'-autore  ov'è  stampala 
la  prescJiSc  (tom  2,  pag.   iii). 


dall' un  canto  falli  tanti  carichi,  e  non  polen- 
do non  gli  aver  fatti;  e  dall'altro,  non  si  po- 
lendo rimediare  che  gli  miei  difensori  non  si 
siano  ragionevolmente  risentili;  ed  essendosi 
questi  risentimenti  pubblicali,  quali  in  tutto  e 
quali  in  parte;  io  non  so  clie  questa  differenza 
si  possa  altramente  acconciare,  che  facendosi  a 
chi  s'  ha,  s'abbia:  peichè,  quanto  a  dire  ch'ella 
potrebbe  sperare  d'indur  lui  a  salvar  le  wiie 
ragioni,  e  me  a  fare  il  medesimo  delle  sue,  io 
le  rispondo  di  me,  che  non  potrei  mai  dire  che 
le  sue  fossero  altramente  che  false;  perchè  in 
vero  non  sono  di  (j'^lle  che  si  possono  dispu- 
tare, e  tenere  dall'una  parte  e  dall'altra  con 
laude  di  ciascuna;  ma  sono  delle  più  deboli, 
delle  più  fiivolc  e  delle  più  sofìstiche  che  si 
possano  trovare.  Ed  a  lui  non  accade  di  pi- 
gliar questa  fatica  di  salvar  le  mie  per  satisfare 
a  me  ;  perchè  non  mi  darebbe  niente  del  suo, 
essendo  (mal  suo  grado)  tutte  vere.  E  non  tanto 
che  egli  possa  esser  lodato  d'  ingegno  a  sal- 
vai le,  merita  anco  grandissima  riprensione  di 
averle  oppugnate.  E  non  si  può  salvar  esso, 
se  non  dice  d'aver  falsanicnle  e  leggiermente 
opposte  le  sue.  Il  che  non  so  come  possa  uscir 
di  bocca  a  uno  che  fa  profcssion  d'esser  solo 
a  dire  ed  intendere  ogni  cosa  bene,  e  di  far 
credere  al  mondo  die  non  s'  intenda  e  non  si 
sappia  da  altri  che  da  lui.  E  se  non  confessa 
questa  partita,  non  so  che  in  altro  mi  possa 
satisfare.  I\Ia  quanto  a  me,  io  non  desidero  che 
mi  dia  salisfazione  alcuna;  e  non  mi  curo  né 
dell'  amicizia,  né  della  nimicizia  sua.  E  se  egli 
non  procede  più  oltre  che  tanto,  io  mi  con- 
tenterò d'esser  proceduto  ancor  io  fin  qui; 
bastandomi  solamente  che  insieme  con  l'offese 
sue  siano  vedute  le  mie  difese.  E  questo  è  ne- 
cessario, non  solo  per  riscuotermi  dall'opinio- 
ne dell'ignoranza  in  che  m'ha  voluto  mettere 
appresso  a  quelli  che  gli  credono,  ma  per  li- 
berarmi ancora  dall'imputazioni  che  m'ha  date 
e  mi  dà  tuttavia  nei  costumi;  perciocché  non 
gli  basta  di  mostrare  ch'io  non  sappia  (il  che 
forse  arei  lasciato  passare),  ma  non  cessa  di 
fare  ogni  officio  con  ogni  uno  per  far  credere 
che  mi  porti  cosi  insolentemente  con  lui,  co- 
me egli  ha  fatto  con  me.  Di  che  mi  sono  av- 
visto ultimamente  in  ^Milano,  dove  ho  trovato 
che  l'illuslrissit  IO  Cardinal  di  Trento  era  stilo 
da  lui  molto  male  edificato  <li  me  e  della  na- 
tura mia.  E  se  quel  da  ben  Principe  non  mi 
avesse  conosciuto  adesso,  e  non  l'avessi  chia- 
rito del  caso  come  è  passato,  mi  sarei  stato 
per  sempre  nella  mala  impressione  che  teneva 
di  me.  Cosa  che  non  si  può  soffrire:  che  egli 
voglia  ingiuriar  gli  altri,  e  poi  rovesciar  la 
coljia  sopra  gli  ingimali.  E  però  non  si  può 
f.ir  di  meno  che  le  predelle  mie  difese  non  si 
divolghino;  (piando  non  fosse  mai  per  altro, 
per  la  notizia  del  fatto.  E  questo  è  quanto  alle 
cose  passale:  le  quali  sono  irrevocabili,  per 
le  ragioni  sopraddette.  Quanto  all'  avvenire; 
perché  certi  ardiscono  fino  a  farmi  intendere 
che  questa  conlesa  potrebbe  andare  innanzi  con 
altro,  che  con  lo  scrivere;  io  dirò  solo  ciie  l'a- 
nimo mio  è  di  non  volerla  più  seco  in  nessun 
modo,  se  egli  non  mi  stuzzica  di  nuovo.  Quanto 
al  proceder  per  altra  via,  credo  che  non  farà 
poco  d'  andare  impunito,  d'esser  così  proce- 
duto con  altri:  se  pur  è  vera  l'imputazione 
che  gli  sento  dare  universalmente  della  morte 
di  quello  sfortunato  di  M.  Alberico.    E  poidiè 
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le  ho  (lotto  quel  clic  m'occorre  in  questa  ma- 
teria, torno  a  replicarle,  che  io  non  TCggo  al- 
tro accomodamento  di  questo.  Né  ])Crò  diffido 
dell'ingegno,  né  dell' autorità  di  V.  S.  E  so 
(come  ella  dice)  che  le  donne  hanno  compo- 
ste di  gran  controversie,  ed  ho  lei  per  tale  da 
poter  compor  delle  maggiori.  Quanto  a  me, 
])pr  la  riverenza  ch'io  le  porto,  e  per  l'ob- 
bligo che  le  tengo,  non  potendo  far  altro  di 
quel  che  1'  ho  detto,  mi  contenterò  di  far 
quello  che  io  posso.  E  le  do  pieno  arbitrio,  dal 
canto  mio,  di  far  sopra  ciò  tutti  quelli  offici 
che  le  parranno  opportuni  per  finirla;  se  pur 
le  pare  che  ci  bisogni  altra  fine  di  quella  che 
di  sopra  s'è  detta:  con  questo  però,  che  do- 
vendoci esser  la  satisfazion  d' ambe  le  parli, 
come  ella  proniplte,  ci  debba  esser  anco  la 
mia,  come  di  persona  che  sono  immeiitamente 
ingiuriato  in  questo  caso,  e  ragionevolmente  ho 
consentito  a  fare  che  altri  me  ne  vendichi.  E 
non  Solo  in  questo,  ma  in  tutte  l'altre  cose, 
dove  potrò  mai,  la  servirò  sempre,  asseeuran- 
dola  che  per  ciò  fare  basterà  solo  che  mi  co- 
mandi; e  che  da  qui  innanzi  non  accaderà  più 
che  mi  scongiuri,  coni' ha  fatto  ora,  per  altro 
amore  che  per  lo  suo,  il  qual  potrà  sempre  in 
me  più,  che  nessun  altro.  E  per  più  non  fasti- 
diila,  pregandola  a  raccomandainii  al  mio  signor 
Gurone,  suo  consorte,  con  ogni  riverenza  le 
bacio  le  mani. 

Di  Parma,  il   i   di  gennaio   10J7. 


LA    SIGNORA 


LUCIA  BERTANA 
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INIollo  Mag.  Sìg.  mio.  Io  ebbi  e  lessi  la  pru- 
dente lettera  di  V.  S.:  la  quale  mi  fu  in  ogni 
parte  cara  ,  ma  più  in  quella  nella  quale  mi 
dà  piena  fiicollà  di  far  quello  di  che  nell'  al- 
tra mia  tanto  la  pregai,  secondo  che  dalla  gen- 
tilezza ed  umanità  sua  mi  pareva  di  poter 
aspettare.  Mi  è  stato  ancora  caro  aver  da  lei 
le  ragioni  sue  così  diffusamente  scritte:  per  le 
quali,  se  io  dava  prima  il  torto  ad  altri,  tanto 
più  glielo  do  al  presente.  E  veramente  il  par- 
ticolar  del  Cardinal  di  Trento  mi  ha  commossa 
molto:  come,  dall'altra  parte,  mi  ha  fatto  an- 
cora conoscer  più  la  grandezza  dell'animo  suo, 
che  essendo  cosi  fresca  1'  offesa,  si  sia  conten- 
tata,  per  mezzo  de'  prieghi  miei,  eh'  io  m'  af- 
fatirhi  in  accomodarla  con  I' offendilore  :  dal 
quale  crederò  nondimeno  che  V.  S.  abbia  ri- 
conosciuto questo,  come  dalla  natura  de' liti- 
ganti :  li  quali  difendono  la  loro  causa  per  quel 
modo  che  ad  essi  par  che  torni  meglio,  massi- 
mamente quando  sono  le  cause  proprie.  Cre- 
derò ancora  ch'ella  di  ciò  tanto  meno  si  curi, 
quanto  che  ,  con  1'  occasione  dell'  andata  sua 
a  Milano  ,  ha  fatto  capace  quel  signore  della 
verità.  Mi  è  ancora  clispiaciulo  assai  che  sia 
venuto  all'  orecchi  di  V.  S.  che   il  Castclvctro 


abbia  animo  di  voler  procedere  verso  di  lei 
con  altro,  che  con  iscrilture:  il  che  come  non 
s'  accorda  punto  con  le  parole  che  si  sentono 
da  lui ,  né  con  1'  openione  mia  :  così  giudico 
che  chi  ha  detto  questo  a  V.  S.,  o  non  abbia 
inteso,  o  abbia  voluto  far  mal  offizio,  secondo 
eh'  io  spero  e  desidero  un  giorno  farnela  più 
chiara  a  bocca:  ma  intanto  la  piiego  che  le 
piaccia  di  credere  che  io  le  dico  la  verità;  e 
che  gli  altri  le  hanno  delta  la  bugia  in  questa 
parte;  della  qual  bugia,  come  da  cosa  stata, 
passando  alle  cose  che  hanno  da  essere,  secondo 
che  prudentemente  considera  V.  S.  che  sia  da 
fare,  dico,  che  poiché  ella  si  è  contentata,  per 
amor  mio,  ch'io  faccia  tutti  quelli  offici  che 
io  giudicherò  opportuni  perché  si  finisca  que- 
sta pratica,  io,  per  1'  osservanza  che  le  tengo, 
non  sono  per  fare  in  ciò  cosa  alcuna  che  ella 
prima  non  la  sappia,  e  che  prima  non  l'appro- 
vi. Perciocché  voglio  che  principalmente  ci  sia 
la  satisfazion  sua;  non  lasciando  però  di  cercar 
modo,  quanto  io  potrò,  migliore,  per  satisfare 
ancora,  coni''  è  mio  debito,  al  Castelvetro.  Nel 
qual  modo,  se  cosa  alcuna  sarà,  la  quale  non 
piaccia  a  V.  S. ,  io  di  ciò  avcrò  sommamente 
caro  di  esser  corretta  dal  prudenlissimo  consi- 
glio suo ,  ed  aiutata  insieme  ;  il  qual  consi- 
glio sono  deliberata  d'  udir  prima  che  con  al- 
tra persona  ne  favelli.  Dico  adunque  ,  Signor 
mio,  che  a  me  pare,  come  a  V.  S.,  clic  que- 
sta differenza  non  si  possa  accomodale  in  altro 
modo  migliore,  che  a  chi  ha  si  tenga;  avenilo 
risguardo  al  tempo  passato  :  ina  risguardando 
al  futuro,  giudico  che  ci  sia  bisogno  d'  alcun 
rimedio:  e  il  rimedio  vorrei  che  fosse  (jueslo: 
che  il  Castelvetro  raccogliesse  tutti  gli  scritti 
mandali  fuori  da  lui,  quanto  meglio  potesse, 
dovendo  verissimamente  sapere  in  mano  di  chi 
si  trovano  ;  e  raccolti,  tenerseli  appresso  di  sé; 
o  gli  ardesse:  non  perchè  io  creda,  che  essendo 
fuori,  levino  niente  a  V.  S.;  ma  perché  po- 
ti'cbbono  levar  fermezza  alla  pacificazione,  e 
mentre  sono  fuori,  dar  segno  di  non  buono  e 
ben  pacificato  animo;  e  che  V.  S. ,  dall'altra 
parte,  facesse  il  uìcdesimo  degli  sciitli  suoi: 
il  quali  crederò  che  siano  in  mano  d'  amici 
die  ne  faranno  il  voler  suo;  e  in  questo  modo 
si  torrebbe  occasione  d'' irritar  di  nuovo  gli  ani- 
mi. Poi  vorrei  cbc'l  Castelvetro  promettesse  di 
non  parlare,  né  scrivere  disonoratamente  dei 
scritti  di  V.  S,  né  V.  S  de'suoi.  Appresso,  sarebbe 
mio  desiderio  ciie  per  maggior  stabilimento  della 
pace,  il  Castelvetro  le  scrivesse  una  lettera  di 
mano  sua,  la  quale  mostrasse  il  buon  animo 
suo ,  e  il  dispiacer  sentito  di  averla  offesa  :  e 
che  V.  S.  similmente,  per  amore  e  conlento 
mio,  gli  rispondesse  con  quel  destro  e  gentile 
modo  che  saprebbe;  acciocché  si  conoscesse 
che  fosse  finita  con  amore,  siccome  io  spero 
e  desidero  sommamente,  E  s'io  sono  stata  tarda 
a  rispondere  a  V.  S.,  ciò  è  nato,  perchè  io 
aveva  tolto  a  rallegrare  Monsignor  Figliucci, 
f[uale  è  stato  alloggiato  non  so  quanti  giorni 
in  casa  mia.  Ora  é  partito  per  Koma;  ed  io 
non  avendo  altro  che  dirle  ,  starò  aspettando 
il  suo  volere:  dal  quale  non  sono  mai  per  par- 
tirmi: e  baciandole  la  mano,  di  tutto  cuore  me 
le  raccomando. 

Di  M(|dena,  agli  22  di  gennaio  iSS;. 
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Por  questo    io   scrissi    a  V.  S.  che    la  diffe- 
renza   tra  'l  Castelvetro    e    me    non    si    poteva 
compor  altramente,  ehp  facendo  a  chi  s'  ha  si 
abbia  ;  perchè  giudico    impossibile    che  '1  fatto 
non    sia    fallo  ;  e    difficilissimo    che    gli    scritti 
che  si  sono  già  divolgali,  si  possano  rivocare, 
così    dalla  parte  sua  ,  come    (lalla  mia.  Io    per 
me  gli    ho  mandati    a    molti ,  e  da  quelli  pos- 
sono essere  andati  nelle  mani  di  molti  altri.  E, 
a  dire  il  vero,  io  non  posso  consentire  in  mo- 
do alcuno  che  non  si  veggano ,  poiché  non  si 
può  fare  che  non  si  siano  veduti  i  suoi.  I  quali 
suoi  non  solamente  io  non  mi  curo  che  vada- 
no a  torno  ,  ma  io  non  vorrei    per  ben  assai , 
che  non  si  vedessero;  perché  io  mi  tengo  più 
difeso  e  più  vendicato    che  si   legga    quel    che 
egli  ha  scritto  contra  di  me,  che  se  io  scrivessi 
ciò  elle  potessi  mai  contra  di  lui;  di  tal  bontà 
e  di  tal  dottrina  spero  ciré  egli  sarà  tenuto  da 
quelli  che  leggeranno  le  cose  sue.  E  non  vor- 
rei che  uno    ingegno   pellegiino,    come   quello 
di  V.  S.j  si  lasciasse   persuadere    che    gli   uo- 
mini   lo    tengano  per  quel  che    si  tiene    da  sé 
medesimo;  e  che  si  curino  di  quel  che  egli  si 
dica  o  si  senta    delle  cose  loro.   Però   desidero 
ch'ella  si  contenti  che  io  l'abbia  dato,  in  que- 
sto caso,   queir  arbitrio  che  le  posso  dar  io;  e 
che  non  abbia   per  male  di  non  potere  quello 
che   né  anco  la  natura  può  fare  ,  che  sarebbe 
di  proibire   le  cose  passate.  V.  S.  le  lasci  pur 
correre,  poiché  egli  ha  voluto  cosi,  e   poiché 
nessun  di  noi  non  può  più  ritirarle  indietro.  E 
quanto  all'  avvenire ,  se  ben    io    ci    ho    sempre 
veduto   poco   buon  taglio,  dicendomi  V.  S.  che 
confidava  di  trovarvelo  ,  a  lei    me  ne  rimessi  ; 
e  cosi  fo  di  nuovo:  e  non  le  bastando,  e  tor- 
nandole anco  bene  di  non    entrare    altramente 
in  questo  maneggio,  a  lei  me  ne  rapporto  me- 
desimamente; perchè  quanto    a    me,  io    sento 
mal    volentieri    parlar  de'  casi  suoi.  E    mi    son 
contentalo  eh'  ella  vi  si   melta  di   mezzo  a  sua 
richiesta,  per  desiderio  eh'  io  tengo  di  servire 
a  lei,  e  perché  il  mondo  non   m'abliia  per  no- 
mo   di   pochi  pensieri  ,  continuando    in    queste 
pratiche;  che  per  altro  rispetto,  io  non  me  ne 
curo;  e  non  tengo    un  mìnimo  conto,  né  del- 
l' amicizia,  né  della  nimicìzia  d'  un   uomo  tale: 
e  con  questo  fine    a  V.   S.  con  tutto    il    cuore 
mi  offero  e  raccomando. 

Di  Panna,  agli  3  di  febbraio  i557. 
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Cosi    potessi  io  star  sccuro  del  giudizio  che 
fate  del   mio  sapere,  come  son  securissìmo  del- 
l'amor che  mi  portale,  del  quale   io  fui  chiaro 
la    prima  volta  che  vi  parlai  :  e    la  protezione 
che  avete,  ora  preso  di  me  in  cotesla  corte,  è 
un  segno  che  me  lo  conferma  piuttosto,  che  me 
l'accerti.  Ma  voi  mi  giudicate  e    mi  predicate 
per  molto  da  più  eh'  io  non  sono.  Vi  avverti- 
sco  che  sarebbe  quasi  il  medesimo  errore  che 
quel  del  mio    riprensore;  perché    tanto    si  dà 
nell'estremo  a  credere  ch'io  sappia  assai,  quanto 
a  perfidiare  che  non  sappia  nulla.  Questa  dif- 
ferenza  ci  conosco,  che '1  vostro  è  uno  ingan- 
nar se  stesso,  che  procede    da    troppo    amore 
verso  di  me;  e'I  suo  è  un  dispregiar  altri,  che 
vien  da  presunzione  e  malignità  propria.  Non- 
dimeno io  desidero  che  né  anco  l'amore  vi  fac- 
cia traviare:  e  sarà  cosa    degna  dell'  amorevo- 
lezza e  della  gravità  vostra  insieme,  che  dall'  un 
canto  mi  lodiate  più  parcamente,  dall'altro  mi 
difendiate  per  la  verità,  contra  chi  si  vede  che 
mi  biasima  per  villania  e  per   ostentazione.  Io 
non  vi  posso    mandar  cosi  presto  né    gli  suoi 
scritti  ,  né  quelli  che    si  son  fatti  contra    lui, 
perché  si    disegna  di  stamparli  ;  e  per  ora  mi 
trovo  molto    occupato:  quando   saranno    a  or- 
dine (1),  sarete  de' primi  che  gli  abbia.  Intanto 
non  abbandonate  la  mia    protezione:  e    tenete 
per  fermo  che  n' arcte  onore  più  per  debolezza 
dell'avversario,  che  per  la  mia  prodezza.  Sopra 
tutto  non  mi  lasciate  aver  per  leggiero,  che  mi 
lasci  tirare  a  contender  di  queste  baie;  ma  la 
sofisteria  e  l'incivilita  dì   quest' uomo  è  venuta 
tanto  a  stomaco  alia  gente,  che  sono  stato  sfor- 
zato, dall'  instanze  quasi  dell'universale,  a  con- 
sentire che  gli  si-  risponda.    Infino  a  ora  n'  ha 
cavata  la    sua  mercede:  tanto    rumore  gli  s'è 
levato  addosso,  e  tanti  versi  gli  sono  sfati  fatti 
contra.  Al  suo  amico,  che  lo  celebra  di  costà, 
bisogna  aver  compassione.  A  quelii  signori  che 
mi  nominate,  fiesidero  che  mi  nielliate  in  gra- 
zia. Voi  ringrazio  io  quanto  posso    della  cura 
che  tenete  dell' onor  mio  :  e  pregandovi  a  dar- 
mi occasione  di  ricompensarvene,  con  lutto  che 
io  vaglio,  mi  vi  offero  per  sempre.   Quanto  ai 
versi  che  ve  ne  sono  slati  mandati  infino  a  ora, 
io  vi  pricgo  a  sopprimerli  il    più  che  potete  , 
come  fo  ancor  io  di    qua;  perché    non  vorrei 
che  si  credesse  eh''  io  lo  facessi   perseguitar  da 
altri  con   1'  invettive  ,   quando    non   sono  stato 
difeso  ancora  con   le  ragioni.   E  non  potendosi 
tenore,    desidero  che    si  sappia    riie    non  sola- 
mente non  sono    miei,  ma  che    si   mandano  a 
torno  con  mio  dispiacere  ;  massimamenle  quelli 
che  toccano  d'altro,  che  di  lui.   Uscite  che  sa- 

(1)  Nell'Edizione  Cominiana  delle  Lettere  ilei 
Caro  (voi.  a,  pag.  y3),  invece  di  a  ordine  leg- 
gesi  in  ordine. 


344  C'^^^C) 

ranno  poi  le  difoéC,  quanto  all'  offotislone,  se- 
condo che  egli  si  porterà,  così  mi  governerò 
seco.  Intanto  si  terranno  1'  armi  in  mano,  e  si 
aspetterà  anco  che  s'infilzi  da  se.  State  sano: 
e  vi  priogo  che  mi  comandiate. 

Di  Roma,  agli   i4  di  settembre  i556. 
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NELLA    PRIMA    STAKZA 

f^  enite  all'  ombra)  Questa  canzone  è  scritta 
in  genere  dimostrativo,  non  solamenHr-  per  lo- 
dare, ma  per  celebrare  e  deificare  la  casa  di 
Francia.  Perchè  la  laude  si  conviene  all'abito 
puro  della  virtù  ,  la  celebrazione  alla  virtù 
messa  in  atto,  cioè  all'opere  virtuosa,  e  la  dei- 
ficazione al  com|iimento  di  tutte  le  virtù  e  di 
tutte  l'azioni  d'essa,  che  altri  chiamano  feli- 
cità, altri  beatitudine,  altri  eterna  gloria.  E 
chiamo  celebrazione  quello  che  dai  Greci  è 
detto  encomio,  e  deificazione  o  glorificazione 
quello  che  i  medesimi  dicono  macavismo,  ov- 
Tcro  eii(L'.moni<ìm'K  Qncst'  ultimo  e  supremo 
modo  di  laudare  è  genere  che  comprende  la 
laude  e  la  cel(~brazioiie,  come  la  felicità  o  la 
beatitudine  comprende  essa  virtù  ed  esse  opere 
Tirtuose.  E  la  ragione  che  lo  muove  a  deificarli 
è  questa,  che  essendo  i  re  suprenii  fra  gli  uo- 
mini, ed  avendo  questi  per  supremamente  vir- 
tuosi ed  attivi  nella  virtù,  non  gli  pai  e  che 
basti  loro  né  la  laude,  né  l'encomio  che  si 
danno  a  tutti  che  non  sono  anco  re,  purcliè 
siano  virtuosi  e  che  operino  virtuosamente.  Per 
onorarli  dunque  oltre  al  grado  reale,  il  quale 
per  sé  slesso  ha  tutti  gli  onori  c!i<^  si  possono 
avere  in  terra,  li  deifica  ,  ma  cristianamente 
p(MÒ;  perchè  sebbene  li  compara  e  li  fa  su- 
periori agli   Dei  de'  Gentili  ,    li   fa  nondimeno 

(i)  Noi  segniamo  perla  stampa  del  presente 
Comeuto,  attribuito  allo  stesso  A.  Caro,  l'esem- 
pio che  ne  riporta  il  Castelvetro  in  fine  del 
6U0  libro  che  ha  per  titolo  :  liagioiic  di  alcune 
cose  segnate  nella  Canzone  di  j4.  Caro:  VESirn 
AiJ.  oMBPjt,  ce.  Venezia,  per  Andrea  Arrivabenc, 
i56o,  in  8.° 


cattolici  e  religiosi  e  rieonosritori  del  Tero  Dio 
de'Crislitini.  È  perche  il  soggetto  è  di  tanta 
altezza,  come  in  cosa  ardua  usa  l' invocazione, 
la  quale  nrlle  canzoni  si  suole  usare  di  rado, 
ma  in  questo  caso  è  necessaria,  ed  oltre  la  ra- 
gione c'è  l' cssempio  del  Petrarca,  che  1'  usò 
nella  deificazione  della  Vergine,  invocando  lei 
medesima  e  il  suo  figliuolo.  Ma  perchè  la  ma- 
tei-ia  per  altissima  che  sia  è  però  profana  ,  sì 
ricorre  pur  alle  Muse,  e  per  sacrarla  si  vai  del 
ministerio  di  persona  sacra,  invocandovi  ancora 
per  suo  Apollo  il  Card||)al  Farnese,  in  grazia 
del  quale  è  fatta  la  canzone  per  gratitudine  e 
ricognizione  de'benelicii  che  i  signori  Farnesi 
hanno  ricevuti  dalla  casa  di  Francia.  Invocan- 
do adunque  e  pi'oponendo  nel  medesimo  tem- 
po a  uso  d'Omero,  si  volge  ad  esse  Muse  di- 
cendo: lenite)  a  cantar  meco  AW ombra  dei 
gran  gigli  d'oro)  che  sono  l'insegna  della  casa 
di  Francia,  in  onor  della  quale  t'  invito  a  que- 
sto mio  canto.  Care  Muse)  cosi  le  chiama  Teo- 
crito, ma  qui  si  scherza  ancora  col  nome  del- 
l' autore,  e  si  possono  intendere  Muse  del  Ca- 
ro, facendo  che  s'inviti  da  sé  medesimo  n  que- 
sta impresa  ,  perchè  le  Muse  non  sono  altro 
che  le  potenze  del  nostro  intelletto.  E  per  mo- 
strare che  son  tenute  a  farlo  soggiunge:  voi. 
Muse,  dico,  che  sete  Devote)  additte  e  consa- 
crate j4'  miei  giacimi)  ai  gigli  azzurri  che  sono 
il  simbolo  de' Farnesi  miei  padroni,  perii  quali 
senio  obbligati  a  celebrare  i  Francesi  lor  be- 
nefattori. É  d' ambo)  di  tutte  due  queste  sorti 
di  gigli,  di  quelli  d'oro  per  segno  che  ossi  non 
si  possono  onorar  d'altro  che  di  lor  medesimi, 
di  giacinti  per  riconoscimento  e  tributo  che  si, 
fa  loro  della  protezione  che  tengono  d'  essi 
Farnesi  :  e  cosi  di  questi  e  di  quelli  /Jt'finii) 
collegali  e  composti  Insieme)  cioè  delle  lor 
viilù  proprie,  che  son  degne  «li  laude,  e  de- 
gli obblighi  degli  altri  coi  quali  1'  hanno  messa 
in  opera,  che  ricercano  celebrazione:  vegnianio 
alla  deificazione  loro,  che  questo  vuol  dir  l'es- 
xiam  ghirlande  e  .fregi  ai  nostri  Idoli  )  cioè 
facciamo  una  composizione  di  tutte  cpieste  sorli 
di  laudi  ed  offeriamole  loro  per  deificarli;  cliè 
per  traslazione  i  fiori  non  vogliono  dite  altro 
in  questo  loco,  che  laudi  ed  ornamenti  e  con- 
celti poetici,  nel  qual  senso  gli  usò  medesima- 
mente  il   Petrarca  in  quel   loco; 

r>  A  coglier  fior  in  que' prati  d'intorno, 
»  Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno. 
E  tu  Signor)  Si  volge  al  Cardinal  Farnese  suo 
padrone.  Ch'  io  per  mio  sole  adoro)  che  mi 
sei  invece  d'Apollo  per  essere  fautore  de' miei 
studi  Perchè)  questi  fiori  Non  siano  estinti  dal- 
l' altro  sole)  cioè  dal  celeste,  che  secca  ogni 
cosa;  volendo  stare  in  su  la  metafora  ,  ma 
uscendone  vuol  dire:  Acciocché  queste  laudi 
non  siano  spente  dal  tenqio,  il  quale  estingue 
le  memorie  degli  uomini  e  le  fatiche  degli  scrit- 
tori. Gli  sacra  di/jinli  di'l  tuo  nome)  intervieni 
a  rpusto  mistrrio  di  deificarli  e  conte  Apollo 
degfi  miei  studi  ,  ed  oltre  di  questo  come  a 
cosa  segnata  del  tuo  sacro  nome;  alludendo 
all'  etimologia  ciprea  di  questo  vocabolo  Far- 
nese (i),   nella    qual  lingua  dicono,  che  signi» 

(i)  Il  Castelvetro  l^fìngione  d'alcune  cose  se- 
gnatn  nella  Canzone  d' /t.  Caro  ec.  cap.  vii  ) 
riprende  questo  luogo  di  falsità  affermando  che 
il  vocabolo  fdiarnes  ,  da  cui  deriverebbe  /''«/•- 
ncse,  non  è  ebreo,  né  significa  in  lingua  alcu- 
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fica  giglio  ;  e  tocca  ancoi-  la  favola  di  questo 
fiore,  noi  qn;ile  i  poeti  fìngono  che  sia  scritto 
il  nome  del  tiasfornnto  in  esso.  Onde)  per  la 
qual  conserrazione  Io  ne  porga  loro  eterni 
pregi  )  Poirhé  le  lodi  eli'  io  darò  loro  si  per- 
petueranno in  viilù  del  sacro  che  riceveranno 
da  te.  Che  per  me)  eh'  iu  senza  il  (no  favore 
Non  oso)  non  ho  tanto  ardimento  Di  por  co- 
rona a  tanti  regi)  d'onorar  così  gran  soggetti 
e  massimamente  re.  Se  L'ardire)  di  pigliar  si 
grande  impresa  E  /'  aita)  per  condurla  Non 
tien  da  te^  da  comandamento  che  tu  m'  hai 
fatto,  dal  desiderio  che  io  ho  d'obbedirli,  dal 
fomento  che  tu  mi  dai  coli' autorità  e  colla  li- 
beralità tua  a  sovvenimenlo  de'  miei  stuili.  Tu 
solo)  e  non  altri  M'  apri  e  dispensi  Parnaso  ) 
m'  intrometti  e  ni'  invili  a  poetare  ,  e  mi  fai 
partecipar  di  questa  professione  quanto  ti  pia- 
ce. Perchè  per  l'ordinario  attendendo  al  tuo 
servigio  me  ne    sono   distolto.  Ed  avvertasi   in 

SncW aprire,  che  allude  al  Pegaso,  impresa  del 
ardinale,  che  aprì  il  fonte  delle  Muse.  E  fu) 
adun(]ue  Mi  desia)  mi  sveglia  dalla  desuetudi- 
ne e  dall'ignoranza  di  questa  pratica:  meta- 
fora presa  dal  medesimo  genere,  che  è  quel 

.  Dormilat  Hoineiu^, 
e  quell'altro, 

N^ec  in  bicijiili  soinniasse  Parnasso 
E  tu  m' auuii'ii)  non  solamente  mi  togli  dal 
sonno,  che  non  basta  a  sì  alto  concetto,  ma 
rendimi  Lo  siil)  vigoroso  per  iscriverne.  La 
lingua)  acuta  per  parlarne,  E  i  sensi)  perspi- 
caci per  pensarne.  ò7)  per  modo,  Cli'  alla/nenie) 
eroicamente  per  via  di  mistcrio  e  di  deifica- 
zione, come  intendo  di  fare.  Ne  ragioni)  che 
si  riferisce  alla  lingua.  E)  ne  Scriba)  che  si  ri- 
ferisce allo  stile  ;  ai  sensi  non  si  dà  relazione, 
perché  concorrono  al  ragionare  ed  allo  scrivere. 

SELLA     SECONDA    STANZA 

Invocato  e  proposto  nella  prima  stanza,  viene 
in  questa  seconda  alla  narrazione,  cominciando 
dalla  ceiehrazion  della  Francia  :  e  descriven- 
dola dice  il  sito,  la  forma,  i  confini,  le  doti,  i 
costumi  suoi  molto  brevemente,  usando  questa 
parola  Giace)  perchè  la  più  paite  è  piana  ed 
aperta.  Qiiasi  gran  conca)  Le  dà  la  forma  come 

na  giglio;  e  soggiunge  :  "  egli  è  vero  che  phar- 
nes  n\  lingua  assiriana  o  caldaicaj  la  quale  poi 
è  stata  ricevuta  ed  adoperata  dai  Talmudisti, 
significa  pastore,  e  si  prende  ancora  per  go- 
vernatore fj.  Il  Varchi  nell'  ErcoLino  (pag.  2^6 
dell' Ediz.  Cominiana  del  1744)  difendo  il  Caro 
su  questo  particolare  dalle  imputazioni  del  Ca- 
stelvetro,  negando  in  primo  luogo  ciie  il  pre- 
sente Cutnento  sia  fattura  di  lui,  poi  asserendo 
che  al  pari  della  Canzone  si  potrebbe  difen- 
dere anche  il  Contento  medesimo  da  chi  n''auesse 
i'oglia  e  non  ai'esse  altra  faccenda;  poiché 
quella  parola  dicono,  secondo  il  Varchi,  scusa 
l'  autore  del  Coinento.  cliiunque  egli  sia,  della 
sua  asserzione  quando  bene  non  fosse  vera.  Jla 
quanto  all'etimologia  della  voce  Farnese,  con- 
cede che  il  Castelvetro  possa  aver  ragione  : 
questi  però  non  fu  contento,  ma  nella  sua  Cor 
rezione  d'alcune  cosa  nei  Dialogo  delle  lingue 
di  Benedetto  rarco  replicò  ancora  su  tal  pro- 
posilo.  Anche  il  dottissimo  AL  Bottari  nella  nota 
a  questo  passo  dell'  Ercolano  non  trova  che  la 
voce  pharnes  abbia  nella  lingua  ebrea  il  signi- 
ficato che  le  si  vorrebbe  dar  nel  ComeiUo. 
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sogliono  i   Cosmografi,  che  assomigliano  le  pro- 
vincie  altri  a  una  gamiia,  altri  a  una  foglia  ed 
altri  ad  altre  cose.  Questa  della  conca  si  con- 
viene alla  Francia  per  esser  poco  men    che  di 
tal  figura,  per  produr  delle   inai'gheriie,   come 
sarà  quella   preziosissima   della  quale  si  ragio- 
nerà, e   per    esser    posli   Infra    due    mari)  che 
sono  l'Urlano  da  Sclleiitrione,  ed  il  ìMeJitcì- 
raneo  da   .Mezzodì,   E   due  monti)  che  V  inter- 
secano l'  uno  da  Oriente,  1'  altro  da  Occidente, 
Fa;nosì)   celebrati  per  tanti   che   ne   scrivono, 
per  1'  altezza  e  per  la  grandezza  loro,  per  es- 
ser termini  di  cosi  gran  provincie  e  per  il  pas- 
saggio degli  eserciti  e  dei  capitani  che  gli  hanno 
superati.  Jlpe)  cÌìc  la.  divide  dall' Italia.  Pirene) 
che  la  separa  dalla  Spagna.  E  cosi  con  due  sole 
combinazioni,    una    de' monti,  l'altra  de'  mari, 
descrive  assolutamente  tutti  i  confini  della  Fran- 
cia.  Viene    ora  alle   doli,  e  dice    prima,  che  è 
Madre  feconda)  cioè  che  produce  ed  é  molto 
copiosa    Di   tesori)    per  esser    ricchissima  E  di 
popoli)  per  esser  popolatissima  E  tP  altari)  per 
esser    molto    religiosa    e    piena    di    chiese  e  di 
vescovadi.    E  perchè    si    potrebbe    dul)itdrc  se 
fossero  cristianie  cattolici  soggiunge,  che  Erge) 
li   quali  questa  provincia  ha  fondati  ed   intro- 
dotti non  v'  essendo  prima,  E  mantiene)  favo- 
risce e    protegge   con  tra    gli  eretici    e  gli  altri 
infedeli  con   molta  osservanza  della  Sede  Apo- 
stolica e   (hdla  fede  di   Cristo,  il  quale  chiama 
Nostro  uero    Nume).  'E  seguita,    tutto    con  un 
legamento  :  feconda  madre  ancora  Di   preziose 
vene)  come  di  metalli,  di    gioie  e  d'  altre  cose 
che    si    producono    nelle    viscere    della    teria. 
D'ani)  cosi  meccaniche  come  liberali,  D'' ai-mi) 
di   scienza   militare   e  di   gente    bellicosa.  D'a- 
more) di  costumi    umani,    civili  ed  amorevoli. 
Ed  avendola  chiamata  madre  ed  abbondante  di 
tanti  beni,  la  compara  con  la  gran   Madre,  cioè 
con  la  terra  universale,  dicendo:   Novella    Be- 
recintia)  cioè  una  nuova  Cibelo    cosi  detta  dal 
monte  Berecinto  nella  Frigia  dove  era  adorata. 
Onesta  dagli  antichi  era  tenuta  per  Dea  della 
terra,   ed  i    po(;ti    fingono    che    fosse    liiata  in 
un  carro  da  leoni,  che  fosse  coronata  di  torri 
per  tante  città  che  sono  nella  sua  circonferen- 
za. A  cui)  dice  egli,  alla  qual  moderna  Gibele 
L'altra)    cioè    l'antica    Cede    giocondi)    lascia 
volontieri  //  suo  cario  e  i  suoi  leoni)  P  impe- 
rio ed  i  sudditi  di  tutto  il  mondo.  E   ponendo 
figuratamente  la  cosa  avanti  agli   occhi  soggiu- 
gne:  E  par)  cioè  che  si  può  conietturare  dagli 
andamenti  del   mondo.  Che  incoroni  di  lu'te  le 
sue  torri)  che  voglia  far  regine  di  tutte  le  città 
del  suo  globo  Italia)  solamente  E  lei)  cioè  essa 
Francia,  come  due   sue  figliuole   più    dilette  e 
più  degne  dell' eredità  sua.    Perchè  ambo  (i)  ) 
dice  la  ragione  perchè  lor  dice  solamente,  per- 
ché solamente  l' una  e  l'altra  d'esse  fi  inno  i 
suoi  Galli)  cioè  perchè  siccome  essa  Cibele  an- 
tica aveva  i  suoi  sacerdoti  chiamati  Galli,  così 

(i)  Il  verso  stava  così  quando  il  Caro  diede 
fuori  da  principio  la  sua  Cannone: 
•5  Poich'ambo  iianno  i  suoi  Galli  e  Galli  interi. 
Lo  cangiò  poscia  come  segue,  e  come  si  legge 
nella  Can/.one  medesima  stampata  dal  Caro  in- 
nanzi alla  sua  Apologia  ed  in  tutte  le  raccolte 
delle  sue  Fumé  ; 

"  E  dica  ito,  mici  Galli,  or  Galli  interi  ec. 
V.  nella  Apologia  stessa  il  Risenli.ncnlo  del 
Piede  Ila. 
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cpiestc  hanno  i  Galli  ancor  cskp,  la  Francia  i 
Transalpini,  e  l'Italia  i  Cisalpini.  Ma  dove  i 
«noi  erano  castrali,  questi  della  Francia  e  del- 
l'Italia sono  Galli  interi)  cioè  virili  e  magna- 
nimi, i  quali  Jìiclurran  F altre  leggi  e  gli  altri 
imjieri)  tutte  le  religioni  e  tutti  i  reami  del 
mondo  sotto  la  fede  del  grande  uno  e  tre  Dei, 
cioè  del  supremo  Dio  de'  Cristiani,  il  quale  è 
trino  ed  uno.  E  questa  è  la  prima  delle  gliir- 
lande  che  nel  proporre  disse  di  voler  tessere 
agli  suoi  idoli,  la  quale  è  destinata  alla  chioma 
di  questa  nuova  Cihele. 

BBI.I.A    TBBZA    «TÀSZA 

Descritta  e  glorificata  la  Francia,  viene  ai 
suoi  figliuoli  pure  in  genere  dicendo:  Di  que- 
sta madre)  di  questa  Cibele  novella,  Generosa) 
quanto  alla  virtù,  E  cìiiaia)  quanto  ai  gesti 
virtuosi,  Madre  ancor  essa  di  celesti  eroi)  pro- 
creatrice  come  fu  c[uella  antica  de'lcrieni  Dei. 
Perciocché  i  poeti  fingono  che  gli  Dei  de' Gen- 
tili fossero  tutti  figliuoli  di  Cibele.  Ed  è  cosi 
veramente,  perchè  nati  in  terra  e  mortali  uo- 
mini erano  quelli,  che  si  deificavano  allora  per 
mezzo  della  virtù  e  della  beneficenza  verso  il 
genere  umano.  E  se  per  questo  si  merita  d'es- 
•er  Dio,  vuole  inferire  che  è  ancor  la  Francia 
madre  degli  Dei,  perchè  d' essa  Oggi)  come 
già  al  tempo  degli  antichi,  fìegnano  Va  noi)  si- 
gnoreggiano sopra  la  terra  D' altri  Giom)  che 
sono  il  re  passato  e  '1  presente,  filtri  figli  ed 
altre  suore)  cioè  discendenti  ed  attinenti  a  loro, 
che  per  giovare  ad  altri  lS'o^o  eia  più  degni 
d'  incenso  e  rf'  ara)  cioè  d' adorazione  e  di  sa- 
crifici, Che  non  ynrnnj  vecchio  Saturno,  i  tuoi) 
cioè  quel  Giove  e  quegli  altri  che  discesero  da 
te.  Ma)  questa  virtù  hanno  costoro  di  più  che 
i  tuoi,  che  non  s'  attribuiscono  la  divinità  co- 
me fecero  quelli,  il  che  fu  superbia  ed  arro- 
ganza, anzi  Ciascun)  d'essi  Ri  pò  n  gli  onori  suoi 
neW  umiliate  e  nel  timore  Del  maggior  Dio) 
cioè  neir  umiliarsi  e  riconoscere  e  temere  il 
vero  Dio  nostro  il  quale  è  sopra  tutti  gli  altri. 
E  fin  qui  ha  parlato  in  universale  della  Fran- 
cia e  de' Francesi;  ora  venendo  ai  particolari, 
comincia  d.il  re,  al  quale  tesse  segnatamente 
la  sua  ghirlanda.  E  che  sia  vero  quel  die  s'è 
detto  della  bontà  e  religione  di  costoro:  Mirate) 
dice  Al  ^incitar  d'  Auu^usio  invitto)  a  colui  che 
ha  vinto  e  fugato  Carlo  V  imperatore,  che  non 
fu  mai  vinto  da  nessun  altro,  la  maggior  lode 
che  si  possa  dare  a  un  vincitore,  dico,  M  glo- 
rioso Errico)  a  questo  presente  re  di  Francia. 
Cerne  di  Cristo  amico)  cioè  cristianissimo  e  re- 
ligiosissimo, Co«/rt/jje/«)  sottomettendosi  alle  leg- 
gi divine,  fo/i  ro/je5/«)  osservando  le  umane.  Con 
l  armi)  valendosi  lerilamente  della  sua  potenza. 
Cfd  sollevar  gli  oppressi)  colla  magnanimità,  E 
punir  gli  empi)  colla  giustizia.  Si  va  sacrando) 
procaccia  che  gli  sieno  dedicati  negli  animi 
degli  uomini  e  nelF  eterna  grazia  di  Dio  /  si- 
mulacì-i)  r effigie  delle  virtù  e  dei  meriti  suoi, 
E  i  tempi)  le  adorazioni  che  ti  convengono  ve- 
ramente agli  uomini  virtuosi,  Non  coi  bronzi 
e  coi  marmi)  che  son  cose  frali  e  segni  falsi 
d'  onori,  i  quali  talvolta  o  si  danno  per  tema 
e  per  adulazione,  o  si  procurano  per  ambizione 
e  per  superbia. 
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Continua  nella  celebrazione  del  re  medesi- 
mo, e  replica  più  volte  figuratamente,  che  s'at- 
tenda all'altre  sue  virtù,  dicendo:  Mirate)  aa- 
cora  Coni''  è  placido  e  severo)  benigno  e  formi- 
dabile insieme,  parli  contrarie,  che  rade  volte 
s'accozzano  in  un  principe,  ed  ambedue  ne- 
cessarie, l'una  per  farsi  amare  ai  buoni  e  l'al- 
tra per  farsi  temere  ai  rei.  !\Iiratc  ancora  com'è 
Legge  e  corona  a  sé  stesso).  Lodi  di  vero  e  vii'- 
tunso  re,  che  essendo  supremo  principe  e  le- 
gislatore e  legge  agli  altri,  voglia  essere  legge 
a  sé  stesso  e  di  sé  slesso  medesimamente.  Co- 
rona) cioè  che  s'orni  piuttosto  di  sé  e  de' suoi 
proprii  meriti,  che  della  corona  ornamento  as- 
sai volte  più  della  fortuna  che  della  virtù,  f^e- 
dote  hi  e  Bellona)  Lo  loda  d'equità  e  di  cir- 
cospezione nel  pigliar  le  guerre,  e  ve  lo  rap- 
presenta avanti  agli  occhi  come  un  Giove  in 
mezzo  della  sua  comitiva,  dicendo:  Vedete  co- 
me la  Dea  della  discordia  (i)  e  quella  della 
guerra  gli  vanno  sempre  dietro,  E  Temi)  che 
è  la  Dea  del  dovere  gli  va  davanti,  volendo 
dire  che  prima  considera  e  risolve  che  la  guerra 
sia  giusta,  e  poi  si  mette  a  farla.  E  detto  chi 
gli  precede  avanti,  e  chi  lo  seguita  dopo,  sog- 
giunge quelli  che  vanno  Seco)  sono  La  ragione) 
che  gli  detta  il  giusto,  Il  senno)  che  gli  ne  fa 
conoscere,  E  il  vej-o)  che  non  lo  lascia  ingan- 
nare. Bella  schiera)  nobilissima  compagnia  Che 
mai  non  l'abbandona)  che  son  sempre  con  es- 
so, perchè  i  due  primi  sono  inseparabili  da  lui, 
e  il  terzo  da  loro.  Avendolo  celebrato  quanto 
alla  parte  del  placido,  e  volendo  fare  il  mede- 
simo quanto  a  quella  del  severo,  continuando 
nella  medesima  similitudine  di  Giove,  dic«  ; 
Udite  come  tuona')  come  si  risente  a  guisa  di 
Giove  medesimo  Sopra  de''  Licaoni)  contro  gli 
empi,  quale  fu  Licaone  suo  ospite,  che  mac- 
chinò di  ucciderlo,  E  sopra  de'  Giganti)  contra 
i  superbi,  come  furono  essi  che  tentarono  di 
pigliare  il  cielo.  Guardate  quanti  n'  ha  giù  do' 
mi)  n'ha  superati  finora,  E  quanti  ne  percuote) 
ne  fulmina  di  presente,  E  n'  accenna)  ne  mi- 
naccia per  r  avvenire,  E  con  che  possa)  con 
quanta  potenza  e  forza  Scuole)  conquassa  e 
mina  I  mnnti  d'Olimpo  e  d'Ossa  sitZ^ì  )  dira- 
dicati dalla  terra  per  forza  di  superbia  E  con- 
tra al  del  imposti).  La  favola  de' Giganti  è  no- 
tissima, e  il  misterio  che  v'  è  sotto  si  può  fa- 
cilmente comprendere  (">).  Fattolo  si   virtuoso 

^i)  L' Iri  del  Caro  che  qui  è  interpretata 
per  Dea  della  discordia,  non  è  già  Iri  figlia 
di  Taumante,  messaggera  di  Giunone  e  Dea  tutta 
pacifica,  ma  è  qucll'  E'p/s-  (discordia,  o  con- 
tesa) che  Omero  dà  per  sorella  a  Marte,  e  dice 
essere; 

>5   Insaziabilmente  furibonda, 
"  Che  da  principio  piccola  si  leva, 
»  Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle,  e  immensa 
»  Passeggia  sulla  terra.  >j 
(a)  IVe'lem|>i  in  cui   il   Caro    scrisse    la   sua 
Canzone,  Enrico  II  era  tutto  intento  a  combat- 
tere r  imperatore    Carlo    V,   il   quale    ardendo 
d'ira  perche  il  re  di  Francia  avesse    favoriti  i 
principi  di  Crermania  contro  di  lui,  era  venuto 
ad  assalire  le  frontiere  di  quel  regno.  Leggesi 
ncU'IIenaiiIt  (Abregé  de  l'histoirc  de    Franco, 
IV   édition,    pag.    3 18),    che    nella    giornata    di 
Reali  Eurico  cercò  di  provarsi  da  solo   a  solo 
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e  sì  jiosscntr,  e  messa  quasi  in  atto  la  sua  R  tuoI  dire,  che  se  per  tempo  alcuno  avverrà 
potenza,  contempla  e  pronostica  quel  che  sai  à  eh'  ej^li  volga  1'  occhio  benigno  e  compassio- 
poi  superati  i  Giganti,  esclamando  in  voce  di 
desiderio  e  di  maraviglia:  O  ijual  fìa  poi)  come 
sarà  trionfante  e  glorioso  Spento  TiJ'cn  V  au- 
dace) tolto  via  rolui  che  è  capo  d' essi  Gigan- 
ti, e  più  orgoglioso  che  gli  altri!  E  quanta 
delizia  e  pace)  quanta  allegrezza  e  quanta  quiete 
N'at'rà  il  mondo)  c!ie  ne  sta  ora  con  tanto 
travaglio  e  con  tanta  tribolazione,  alioia  dico 
che  ara    Deporti  i  folgoii)  cioè  finita  che  sarà 


la  guerra  per  la  vittoria  che  rappoiterà  de' suoi 
nemici. 

KELLA    QU'MA.    5TA*ZA 

La  sua  gran  Giuno)  Viene  alla  reina  (i), 
€  poiché  ha  fatto  il  re  Giove  nomina  lei  per 
Giunone  a  cui  la  fa  superiore  di  virtù  e  di 
felicità,  dicendo  che  ella  In  tanta  altezza)  del 
suo  consorte.  Umile)  il  che  non  fu  Giunone, 
la  qual  fingono  che  fosse  altera  ed  in  continua 
querela  con  Giove,  Gode  deW  amor  suo)  non 
com''ena  che  era  sempre  in  affanno.  Lieta)  di 
essere  amata  da  un  tanto  re,  E  sicura)  della 
sua  costanza  in  amarla.  E  non  è  sdet^no  a  cura 
Che  7  cor  le  punga)  non  avviene  a  lei  come  a 
Giuno,  che  senta  j)assione  o  di  sdegno,  o  di 
gelosia  per  conto  O  di  Calisto  o  d'' Io)  d'altre 
donne  amate  da  lui,  come  furono  queste  da 
Giove.  La  qual  convenienza  e  costanza  d'amore 
dice  che  procede  dall'uno  e  dall'altra,  e  però 
segue  Suo  inerto)  cioè  mercè  della  continenza, 
della  fedeltà  e  dell'amorevolezza  del  re^  E  tuo 
calore)  cioè  della  bontà,  della  purità  e  della 
virtù  tua,  per  le  quali  egli  ti  porta  rispetto  ed 
affezione.  Dico  di  te.  Donna  gentile)  non  ri- 
trosa come  Giunone,  Ln'iolata)  sincera  e  senza 
difetto,  E  pili  a)  schietta  e  candida  cosi  D'alma) 
come  Di  nome)  chiamandosi  Caterina,  perchè 
questa  voce  significa  in  Greco  pura  ed  imma- 
culata (2).  Dice  poi  che  questo  amor  del  re 
verso  lei  Fu  nostra  ifentura)  fu  jjer  beneficio 
di  noi  altri  Italiani,  E  prot-'i'idenza  del  supre- 
mo Iddio)  cioè  del  Dio  celeste  a  differenza  del 
suo  Giove  terreno.  11  qual  Dio  del  cielo  7''m- 
nìo)  dispose  che  tu  fussi  unita  A  si  gran  re) 
come  Errico,  e  In  sì  gran  regno)  coni'  è  la 
Francia,  Perchè  del  suo  splendore)  dalla  luce 
e  caldo  di  si  gran  principe  E  del  tuo  seme) 
dai  figliuoli  che  nasceranno  poi  di  te  e  di  lui, 
dicendolo  colla  metafora  della  semente  e  del 
sole,  Risorgesse  la  speme)  che  era  già  caduta  e 
quasi  spenta  Della  tua  llora)  di  Fiorenza  tua 
patria,  E  dell'  Italia  tutta)  che  spera  niedesi- 
niamenle  in  lui  :  Che  se  mai  raggio  suo)  sta 
nella  medesima  traslazione    dello   splendore^   e 


coli'  imperatore,  che  ne  scansò  l' incontro.  Ciò 
avvenne  nel  i554,  cioè  nell'anno  stesso  in  cui 
fu  pubblicalo  questo  Comento.  Forse  da  ciò 
può  rilevarsi  quale  sia  il  mistero  che  il  Cu- 
nicntatore  qui  accenna,  siccome  facile  da  com- 
prendersi. 

(1)  Caterina  de' Medici  figlia  unica  ed  erede 
di  Lorenzo  Je'Medici  Duca  d'  Urbino,  e  nipote 
del  Pontefice  Clemente  VII.  Il  Tuano  la  chia- 
ma :  J'oemina  vasù  animi  et  superbi  liuriis  ;  ed 
il  Davila  :  donna  di  l'iiile  spirito  e  di  sagace 
ingegno. 

(2)  Ka^apòj,  punis,  mundus,  ce. 


nevole  alle  suo  calamità,  Ancor)  dopo  tanto 
tempo  e  tante  sue  afflizioni.  Benché  teiva  e 
distnxita)  con  tutto  che  si  trovi  cosi  soggiogata, 
N'  attende  libertà),  benché  Distrulla)  ne  spera 
salute. 


^ELLA    SESTA    STA>ZA 


Dalla  reina  passa  a  madama  Margherita  (O, 
e  deifica  lei    sotto  il    nome    di   l'allade    per    la 
conformità  che    ella    tiene  con    1'  ingegno,  con 
la  dottrina  e    con    la    verginità    sua,    dicendo  : 
f^era  Minerva)  non  fabulosa  come  l'antica,  E 
ueramente  nata  di  Giove  slesso  e  del  suo  senno) 
non  come  fìngono  i   poeti  di    quella,   che    na- 
scesse del  capo  del    padre,    volendo  significare 
che    la    sapienza    procede    dall'intelletto;  t.do 
dico  è  quella  Ch'or  è  figlia    e   sorella    Di  regi 
illustri)  La  descrivo  per    figlia  di  Francesco  e 
per  sorella    d' Errico    ambedue    re    chiarissimi, 
e  predice  che  sarà  anche  Sposa   e  madre)  me- 
desimamente di  re.  Intanto  loda  la    sua    vergi- 
nità con    una  similitudine    molto    appropriata, 
dicendo;  ('^ergine  di  gioì  ia  incoronata)  la  quale 
fin  che  sii   incoronata    di   reame,    gloriosa   per 
tanti  tuoi  meriti,  per  tanto  splendore  de'  tuoi 
re,  per  essi-r  tu  regina  in  potenza,  regina  d'a- 
nimo e  regina  nella  speranza    e    nel    desiderio 
del  mondo.    Ti  stai  rubella  d'  amor)  cioè  senza 
compagnia  di  consorte,    Quasi  stella  propizia) 
una  di  quelle  stelle  che  son  benigne  ed  amiche 
ai  mort.ali,  come  sarebbe  il  pianeta  di  Venere 
o  di  Giove,   Liinge  dal  Sole)  non    in    sua  con- 
giunzione. Per  dar  pili  luce)  per  illuminar  mag- 
giormente col  tuo  splendore    Questa   notte  om- 
brosa) questo  mondo  di    tenebre;    perché  un* 
stella  che  sia  congiunta  col   Sole    vien  combu- 
sta o  ecclissata  dai  suoi  raggi  talmeute,  che  non 
può  mostrare  il  suo  proprio  lume,  né  dar  luce 
alla  notte;  e  cosi  avverrebbe  a  lei  che  congiunta 
col  marito  non  potrebbe,  come  fa  in  questa  sua 
solitudine,  dar  tanta  chiarezza  al    mondo   della 
pudicizia,  della    continenza    e    della    tolleranza 
sua.   Lodatala  dalla  verginità,  la   celebra    dalla 
bellezza  e  dal  candor  dell'animo  e  dagli  studii 
delle    lettere,    chiamandola    veramente    Perla) 
essendo  il  suo  nome  Mai gheiita,  che  perla  vuol 
dire,   f^ii'a)  in  corpo  umano,  a    differenza    del- 
l''altra,  che  è  gioia.  Serena  e  preziosa)  qualità 
che  si  convengono  alla  perla  per  lo  splendore 
e  per  la  valuta  d'  essa,  ed  a  lei  come  Tergine 
regia  e  di    molto  valore.    Qual   ha     Febo    di  te 
cosa  pili  degna?)  entra  a  lodarla    dell'ingegno, 
interrogando,  che    C(jsa    possa    essere    di    tanta 
stima  a  Febo  Dio  degli  studii,  a  par  di  lei,  es- 
sendo ella  di  tanta  dottrina  e  tanto  dedita  alle 
scienze.  Per  te  viue  il  suo  lume)    per    la    luce 
che  riceve  da  te  risplende  esso    F(  ho,   perclic 
col   favor  che  tu  fai  ai  letterati  s'illustrano  le 
lettere.  In  le  regna)  nella  persona   tua  propria 
è  più   eccellente  che  altrove,  essendo  tu  dottis- 
sima, non  solamente  fautrice    de' dotti,    ed    es- 
sendo anco  celebratissima  da  tanti  sciitlori.  IL 
suo  bel  lume  )  questo  suo  nobile    studio    con- 
giunto Col    tuo   lume)  con    lo    splendore    che 

(0  Essa  sposò  nel  i'ijq  Emnianuele  Fili- 
berto Duca  di  Savoia.  Le  lodi  che  le  venj^no 
]ioeticament(!  tributale  dal  Caro,  sono  confer- 
male dagli  storici. 
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riccTe  da  te,  con  V  ingegno,  ron  la  dignità 
regia,  accennando  a   quella    felicità    di    tempo 

QUANDO   jSVr    l:EGf:S   rWILOtOPff^UTlF,    jil'T    mi- 

LosopBi  jì£CN^-^Tj  Sfavilla  tanto)  esce  con  sì 
gran  forza,  si  distende,  si  sparge  sì  ìargaraenle 
C/r  ogni  cor  arde)  eh' ognnno  s' accende  a  s»o- 
diare  ed  a  comporre,  £'l  nìio)  core,  per  desi- 
derio di  celcbi  ai  vi.  Ne  se/ile  un  foco)  se  n'è  tal- 
mente inGamnialo  (  K'  io)  rosi  inetto  come  sono 
e  distolto  da  questa  professione.  Ne  roto  e  cantoni 
ne  piglio  ardir  di  leyarmi  da  terra  e  di  cantar 
di  lant'  allo  soggetto  qnaì  tu  sei,  I>?J'ra  i  tuoi 
cigni)  insieme  con  gli  altri  egregi  che  cantano 
e  scrivono  di  te.  il  che  procede  dal  flivore  e 
dall'  essempio  tuo,  perchè  io  quanto  a  me  Soji 
tai-fjato)  senza  ali,  o  spennacchialo  da  non  po- 
ter volare,  E  roto)  ciuè  senza  voce,  o  con  po- 
ca, da  non  poter  cantare. 

KBi.!.\  sett;ma   srAHZA 

Eft'i  ancor  Cintìa)  fra  gli  altri  Dei,  che  sono 
in  qtiesSa  Francia,  v'è  Diana  figliuola  come  fu 
quella  di  Giove,  cioè  del  re  e  di  Latona,  ch'e- 
ia medesima  che  Cihcle  (i),  <"  Cibcle  moderna 
8'  è  già  detto  eh'  è  la  Francia  ;  talché  per  molte 
similitudini  si  può  dire  che  sia  pare  a  quella; 
e  la  domanda  Cintia  perchè  Cinlia  e  Diana  e 
la  Luna  erano  in  quel  tempo  tutte  una  deità; 
ed  aggiungendo  un'altra  similitudine  che  tien 
con  essa  Luna,  dice  :  E  f'  era  EntUmione)  cioè 
eh'  ella  area  anco  il  suo  caro  amante  ,  inten- 
dendo del  Duca  Orazio  Farnese  suo  novello 
sposo  ,  dell'  acerba  morte  del  quale  ricordan- 
dosi nel  celf  brar  lei,  si  lascia  divertire  dal  do- 
lore dilania  perdila,  e  dice  esclamando:  Coppia 
che)  come  quella  della  Luna  e  di  Endimionc 
Saiehbe  oggi  si  /èlice)  per  l'amore  che  si  por- 
tavano r  uno  air  altro.  Se  'l  fior)  se  cpirl  suo 
giovinetto  consorte,  eh'  era  uno  dei  gigli  della 
casa  P^arnese,  Che  crebbe  per  lei)  che  divenne 
grande  per  lo  suo  maritaggio,  essendo  traspor- 
tato re"  gii^ii  di  Franria,  e  diventato  genero  del 
re.  Non  l'  era  anciso)  non  le  fosse  stato  taglia- 
to. Dime)  voce  di  dolore  ,  che  in  questo  loco 
e  con  questo  verso,  eh'  ancora  esso  è  tronco, 
è  significativo  di  molto  affetto;  ZT'/i  *//Zrrt/)?'(V 
si)  Continua  in  su  la  traslazione  del  fiore,  che 
vuol  dire  nella  sua  prima  gioventù  quando  co- 
minciava a  mostrare  il  suo  valore.  Ma  che  '/) 
Si  raccoglie  da  questa  passione  in  sé  slesso,  e 
pensatìdo  alle  ragioni  di  consolarsi  lascia  il  par- 
lar sospeso,  che  fa  jiure  espression  d'aficllo. 
Se  ne  consola  poi  con  quattro  lagioni,  dicen- 
do: A  che  piangerlo?  se  (juanto  al  loro  amore 
è  di  tanta  forza  che  Iinpon  l^ggi  a  morie)  cioè 
se  mal  giado  di  questa  disgiunzion  corporea  si 
posson  ancor  amare?  La  seconda  ragione  è  Se 
spailo)  cioè  cosi   morto  ,  ha    quel    e'  avrebbe, 

(i)  Latona,  madie  di  Apolline  e  di  Diana  e 
sesta  moglie  di  Giove  secondo  Esiodo ,  da  al- 
cuni Mitologi  è  presa  per  la  Terra  al  pari  di 
Cibele.  Intorno  a  tale  qualità  di  Latona  può 
vedersi  IMacrobio  nel  lib.  i.°  capo  xvii  de' Sa 
tornali,  il  cpiale  ne  parla  a  lungo  —  Colesla 
Cinzia  poi  figlia  del  Ile  e  di  Lalona,  ossia  dcil-i 
Francia,  è  Diana  d'Angoulème  figlia  naturale 
di  Enrico  II  e  di  una  Dama  Scozzese  della  casa 
di  Leviston  per  nome  P'ianiinia.  Essa  fu  moglie 
di  Orazio  Farnese,  morto  il  quale  sposò  in  se- 
conde nozze  Francesco  "Duca  di  Montmorenci. 


tnttaqnclla  gloria  e  quella  immortalità  e' avesse 
potuto  conseguire,  vivendo  più  che  non  ha  fat- 
to. La  terza  E  se  'l  morir  non  gV  increbbe)  cioè 
se  morì  volentieri  in  servigio  del  stio  re ,  Per 
pifor  sempre")  per  lasciare  eterna  memoria  di 
sé  e  dei  valor  che  mosltò  morendo.  La  quar- 
ta, se  per  questo  suo  sempre  vivere  N>n  è  di- 
■^gìtmto  da  lei)  poiché  1'  anime  non  mifoiono  e 
dopo  la  morte  s'amano,  e  non  è  loro  o  tempo 
che  le  disgiungano.  Ed  avendo  deificata  la  Gal- 
lia  come  Cibele ,  il  re  come  (iiove  ,  la  regina 
come  Giunone,  madama  Margherita  conxf  t'al- 
lade  e  madama  Diana  come  la  Luna,  per  bre- 
vità senza  venire  ad  altri  piirSicolari  personag- 
gi, ristringe  in  un  drappello  tutte  le  altre  Dee 
e  gli  altri  Dii  che  vi  possono  essere,  dicendo: 
Poi^  cioè  oltre  di  questi  per  la  paite  del)-^ 
donne  Quante  t'' hanno  Ciprigne)  quante  Veneri 
vi  sono  Dolci  il  core  e  liete  il  t'iso)  cioè  amo- 
revoli e  belle  a  pardi  lei,  E dii'e  altre  simiìi?) 
le  quali  sono  degne  d'essere  paragonate  a  quelle 
altre  dac.  degli  antichi.  E  dalla  parte  degli  no- 
mini Quanti)  ve  ne  sono,  For'ti  e  gentili)  che 
con  le  altre  virtù  morali  e  politiche  Ben  opran- 
do) facendo  opere  virtuose  in  beneficio  de! 
mondo  Si  /anno  la  via  al  cielo  ?)  cioè  s'acqui- 
stano il  me:  ito  d'  essere  deificati.  E  perchè  si 
potrebbe  leplicare  che  cors  tutto  questo  non 
s''  avrebbe  a  dire  che  fossero  Dei ,  perchè  né 
anche  Giove  fu  tale  benché  fosse  adorato,  sog- 
giunge: E  se  pur  non  son  Dei)  cioè  quando 
vogliate  ancor  che  sieno  uomini,  Qnal'  altra 
genie  è  che  più  degna  sid)  qual'  altra  nazione 
tioverete  che  sia  più  meritevole  O  di  clai'u  o 
<li  lirsn  o  di  tridente?)  d'esser  canonizzati  per 
Ercoli  o  per  Ba<"chi  o  per  Nettuni,  cioè  d'a- 
vere almeno  quegli  onori  che  ebi>ero  questi  ta- 
li, ancorché  uomini  fossero  ?  volendo  inferire 
che  nessuna  altra  gente  più  di  questa. 

eell'  ottava  stakza 

CanzoTi,)  Si  volge  ultimamente  come  si  suole 
alla  canzone,  e  le  vuol  pur  provare  la  deità  loro 
con  uno  argomento  che  le  fa,  dicendo  :  Se  la 
t'irtà^  se  l'abito  di  far  del  bene.  Se  i  chiari 
iresti)  se  l'opre  poi  ben  fatte  ,  cioè  essa  virtù 
nicisa  in  atto ,  che  vuol  dire  :  se  1'  esser  vir- 
tuoso ed  oprar  virtuosamente  Ne  fan  celesti) 
cioè  meritevoli  del  cielo  e  d'  esser  glorificali 
per  Dii,  Del  del  degni  sono)  meritano  senza 
dulibio  d'esser  deificati  Questi  di  eli'  io  ragio- 
no.)  Sillogismo  che  di  necessità  concliiude  che 
sian  Dii  in  quanto  al  modo  de'  Gentili,  perchè 
la  maggiore  è  nota,  che  gli  uomini  tali  furon 
riposti  da  loro  in  cielo,  e  cpianto  alla  nostra 
leligione  conchiude  medesimamente,  perchè  è 
anco  notissimo  che  gli  uomini  dabbene  e  che 
fanno  altrui  beneficio  acquistano  il  paradiso  e 
son  falli  santi,  che  torna  il  medesimo  con  l'es- 
ser Dii;  la  minor  poi,  che  (jnesli  sono  virtuosi 
e  buoni  ,  e  che  mettono  in  opera  la  bontà  e 
la  virtù  loro,  non  si  può  negare,  perchè  i  fatti 
si  veggono,  e  l'universale  il  consente.  Concluso 
che  siano  Dii,  o  santi  ,  resta  di  riveiirli  e  ri- 
conoscerli j)cr  tali,  e  non  lo  potendo  far  per- 
sonalmente si  volge  di  nuovo  alla  canzone,  e 
consegnandole  le  ghirlande  già  tessute  ,  cioè 
serivendo  in  essa  queste  deificazioni  loro,  le 
dice:  Tiì)  mia  canzone,  Puigi  l<>r)  va  dedica  a 
quesli  nostri  Moli  Queste  umili  qD'erte  di  fiori) 
queste  ghirlande  che  devotamente  offerisco  Io- 
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ro.  e  nel  porgere  DPIm)  presrnlaìo  con  cpic 
str  parole:  Non  1' aMiiale  a  sdef^n»  e  non  ne 
fair  pota  stima.  Perchè  se  elle)  queste  glinlan 
de  Non  sono  inserte)  non  son  tessute  e  coni 
messe  />'  oro  e  di  s^cmme)  come  le  corone  dei 
re^ni  vostri,  Soii)  però  composte  Di  voi  stessi  ) 
cioè  de' Tosili  giyli  e  di  quelli  che  son  dedi- 
cati a  voi ,.  che  vnol  dire  delle  laudi  e  delle 
virtù  vostre  proprie,  e  delle  ricognizioni  che 
si  danno  ai  meriti  voslri  in  questa  vita,  E  f>oi} 
cioè  nelPaltra,  Sarnn  eli  stelle)  come  Ai  quella 
d'Arianna,  perchè  queste  vostre  virtù  e  que- 
sti heiieficii  fhe  fate  al  mondo  vi  faranno  im- 
mortali e  gloriosi  nel  cielo. 


AGGIUNTA 

DI 

ALCUIXI  SONETTI 

DEL    COMMERDATOEE 

ANNIBAL  CARO 

COKTRO 

LODOVICO  CASTELVETRO 


AVrEFxTlMElSTO 


BELL    EDITORE 


DEI  CLASHICI  ITALIANI. 


Àhliamo  credulo  di  far  cosa  grata  ai  letiori 
figgiliiìgendo  questi  Sonetti,  die  abbiamo  tratti 
dal  Canzoniere  del  Caro  e  corredati  di  qnal- 
che  nota,  otide  troi'isi  i  iunito  in  un  solo  yolii- 
me  tutto  quanto  è  uscito  dalla  penna  del  no- 
stro autore  nella  sua  contesa  col  Castelvetro. 
Jìiitanipiamo  anclie  il  Sonetto  di  un  Castelve- 
Irico  cantra  al  Caro,  cos'i  richiedendosi  perchè 
si  intenda  la    risposta  eh'' egli  cj  ha  J atta. 


SONETTO  I 


D 


ice  clie  s'  era  nn  tratto  un  certo  Alocco 
Che  facendo  dell'  Aquila  volante. 
Postosi   or  questo  ed  or  quel  libro  innante, 
Fca  di  tutti  agli  uccelli  esca  e  trabocco, 
^la  per  chi  ne  scoprì  la  cacca  e  '1  cocco 
Vistosi  eli'  era  cnreo,  in  uno  istante 
In  farsetto  restò  così  bel  fante. 
Come  in  sogno  fu  mostro  a  ser  Fedoceo. 

Tr.ABOcco)  Dal  verbo  Tiaboccare.  Qui  signi- 
fica cosa  data  in  grande  quantità  sicché  lia- 
brierlii. 

Sen  Feoocco)  Segue  ad  alludere  al  Sogno  di 
costuij  siccome  ne'  IMallaccini. 


E  mentre  della  gruccia,  ov'  era  in  gogna, 
Uscir  tentando  invan  si  becca  i  geli 
E  s'  arrangola  e  stride  e  schizza  e  rece, 

L'  anima  gli  svanì  tra  rntli  e  peti. 
E  pur  tanto  pendè  che  di  carogna 
Mummia  al  vento,  alla  polve,  al  sol  si  fece. 

E  mastio  I.avacece 
Per  ciurmar  la  raccolse  e  eonservolla. 
Or  vedetelo  dentro  a  questa  ampolla. 

II 

Mostrava,  e  io  credette  alcun  balocco 
(Tanto  nel  Toscanesmo  era  parlante!). 
Che  Petrarca  nel  corpo  avesse  e  Dante, 
E  v'  aveva  Scarmiglione  e  Lihicoeco. 

Con  questi  e  col  suo  sterco  e  col   suo  mocco. 
Turbale,  infelle  e  secche  avea  già  quante 
Vaghe,  pure,  gentili  acque,  erbe  e  piante 
Son  dalla  sua  vetraia  a  ftlalaraocco. 

€ìò  che  cnccoveggiava  era  o  menzogna 
0  covelle  o  cosaeee  o  collibeti 
Delle  sue  caccabaldole  a  schimbece. 

Di  ciò  che  si  farnetica  e  si  sogna 
Tenea  certi  fantastichi  alfabeti 
Sgraffignati  da  lui  nella  sua  fece. 

Cli'  unto,  bitume  e  pece 
Mischiati  ha'nsieme  e  vischio  e  boba  e  colla. 
Or  vedetelo  dentro  a  quesl'  ampolla. 

Ili 

E  cfuesti  è  quel  famoso  barbandroeco. 
Che  di   Secchia  in  sull'  urna  chiecrieanle 
Stava  in  petto  e  in  pni-sona,  e  dal  Gigante 
Aspettava  tributo  e  da  Marzocco. 

Questi  è  che  dava  col  suo  becco  in  brocco 
Fiotta  botta  nel  grugno  all'elefante: 
Quell'  areisacrestan,  quel  soprastante 
Del  beli'  orto  d'  Apolline  e  d'  Enocco. 

Questi   è  e'  or  dal   suo  buco,  or  d'  una  fogna 
Traea  quegli  incredibili  secreti, 
Onde  ridusse  il  milione  a  diece. 

Questi  con  la  trilingue  sua  riaufrogna 
Spiritò  si  con  gli   ipsilonni  i  zeli. 
Che  ancor  de'  cigni  inrivitti  la  spcce. 

Questi  è  quel  che   disfece 
Parnaso  e  imparnasò  di  vetro  un'  olla. 
Or  vedetelo  dentro  a  quest'  ampolla. 

Scahmiglioke  e  Libic.occo)  Due  diavoli  fra 
quelli  che  accompagnarono  Dante  fuori  della 
quinta  bolgia.  V.  Inf.  C.  XXI. 

Mocco  )  È  posto  invece  di   Moccio. 

Vetraia)  «  Cucina  o  bottega  da  vetri  >». 
Cosi  il  IMazzoleiii  nelle  liime  oneste. 

Colliseti)  Foggia  di  parlare  vile  e  triviale, 
che  ordinariamente  contiene  qualche  scurrilità. 
I  Francesi  usano  in  questo  senso  la  parola 
quoHbet. 

Fece)   Feccia,  voce  latina. 

Boba)  Voce  nota  iu  Lombardia  ove  significa 
talvolta  zuppa,  minestra,  e  talvolta  bozzima  O 
simile. 

Cuiecricante)  Dal  molto  delFimpresa  caslel- 
velrica    di  cui  si  è  parlato  più  volte. 

Gicakte)  Allude  ai  giganti  della  piazza  di 
F'irenze. 

]Maf,zocco)  Lione,  ma  per  lo  più  scolpito 
o  dipinto.  Così  la  Crusca.  Qui  l'autore  allude 
al  Marzocco  o  Lione  che  fu  un  tempo  l'arme 
del  Comune   di   Firenze. 

ClA^^uuc!^A  )  Parlar  furbesco. 
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IV 


Udito,  scioperati.  Il  Cafagea, 

Quel  famoso  lami^icco  di  Vetralla, 

Se  ne  va  'n  pezzi  giù  per  Secchia  a  galla. 

Di  sì  buon  loto  avca  la  sua  giornea. 

L'  alchimista  de'  stronzoli  volea, 

Cli' un  uccel  delle  sei  fosse  farfalla: 
Ma  che,  venne  poi  '1  canchero  alla  falla. 
Poiché  tolse  a  stillar  la  scamonea. 

Dicon,  che  torna  al  suo  fornello  j  adagio. 
Per  fissar  ci  vuol  altro  che '1  soffione: 
Ei  non  debbe  saper  quando  è  san  Biagio. 

Ma,  per  uscir  di  puzza  e  di  carbone, 
Scr  Zugo,  ser  Agresto,  ser  Albagio, 
Suso,  ognun  dia  di  piglio  al  suo  tizzone. 

Vien  via,  Cacamusone, 
Grappa  tu  la  palletta,  ed  io  le  molle; 
Diasi  nelle  stoviglie  e  nelle  ampolle, 

« 
V 

Uh  Castblvetrico  al  Cako. 

Una  strana  Marmotta,  eh'  è  conspcrsa 
Di  male  tacche,  e  la  dal  ver  recisa 
Schiera  di  Banchi  da  ogni  ben  divisa 
Pur  come  suol  bestemmie  e  versi  versa. 

Ahi  !  trista  brucamaglia  empia  e  perversa, 
liodcte  pur  la  bella  pianta  a  guisa 
Di  fastidiosi  vermi,  e  fate  risa. 
Fin  che  vi  lece,  tutta  in  un  conversa. 

IMa,  se  '1  prun  della  Jlarca  par  che  s'  alìbia 
In  ciò  (  come  dimostra  )  alcun  diletto, 
leggendola  assalir  da  vostra  rabbia; 

Non  ne  trionfi  già,  che  certo  aspetto 

Vederlo  ancor  di  duol  morder  le  labbia. 
Maledicendo  ogni  suo  tristo  effetto. 

Cafagea)  Nome  di  scherno  dato  al  Castel- 
vetro. 

Brucamaglia)  Moltitudine  di  bruchi. 

Prun  della  Marca)  A.  Caro  nato  in  Civita 
Nuova  nella  Marca  d'  Ancona. 


VI 

Risposta  del  Caro. 

La  pecora  MargoUa  che  dispersa 

Va  per  le  macchie  da  Vetralla  a  Pisa, 

Col  batolo  del  Vaio  esser  s'  avvisa 

D'ostro  e  d'or  tutta,  ed  è  Carfagna  e  persa. 

Panni  di  Londra  e  razzerie  d'  Anversa 
Promette  de'  suoi  bioccoli  a  divisa  : 
Ma  non  fia  prima  da  Marzocco  uccisa, 
C  ara  su  1'  alfabeto  alla  riversa. 

Aspetta,  eh'  in  Maremma  si  riabbia. 
Bela  il  suo  pecorino,  in  un  sonetto. 
Che  gli  ha  cuccovcggiato  il  Gufo  in  gabbia. 

Bè,  che  farenne?  un  Dabudà  perfetto, 
Che  s'  udirà  da  Caprarola  a  Stabbia. 
Or  via,  che  di  sonar  quest'  anco  accetto. 


Batolo  del  vaio  )  Insegna  d'  onore  di  Dot- 
tori, o  di  personaggi  costituiti  in  dignità. 

Carfagna  )  Di  colore  oscuro  e  senza  splen- 
dore. Manca  al  Vocabolario. 

Dabuda')  Strumento  musicale.  V,  il  Voca- 
bolario, ed  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Diti- 
rambo. 
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JLo  non  dubito  di  dedicare  a  V.  S.  illiixiris- 
sima  questa  mia  opera  del  Poema  Eroico,  />en- 
che  ella  sia  più  tosio  rii^iiardei'ole  fier  artijicio, 
che  per  f^randezza  :  anzi  ho  deliberato  d''appng 
giuria  all'  autorità  di  l^.  S.  illusti  issima^  come 
a  saldissima  pietra.  Laonde  potrà  di  lei  ai'i'p- 
nire  quel  che  ai'i'icne  delle  picciole  statue,  le 
tj Itali ,  collocate  in  altissima  parte,  non  sono 
occulte,  pajono  assai  minori  nondimeno  a'  ris- 
guardanti  :  ma  la  picciolezza  dell'  opera  può 
esser  compensata  non  solamente  dalla,  mia  de- 
mozione  e  dalla  sentita,  la  quale  ho  con  lei  e 
con  tutta  la  sua  illustrissima  casa,  ma  dalla 
sua  grazia  parimente.  V.  S.  Illustrissima  ha 
l'animo  eguale  al  giiidicio,  e  V  tino  e  l'altro 
maggiore  della  sua  propria  fortuna,  ma  non 
della  sua  cortesia,,  con  la  quale  ha  sempre  ri- 
guardalo me  e  le  cose  mie  assai  benignamen- 
te :  però  m' assicuro  che  nelle  picciole  opere 
ancora  debba  esser  la  mia  servitù  di  qualche 
considerazione  i  e  le  bacìo  umilissimamente  la 
mano. 

Di  y,  S.  illustris.  e  ret'erendis. 

Seri'itore 

ToncjrATo   Tasso 


LIBRO  PRIMO 

1  poemi  eroici,  e  i  discorsi  intorno  all'arie, 
e  il  modo  del  comporli,  a  ninno  ragionevol- 
mente dnvrebbono  esser  più  cari,clie  a  coloro 
i  quali  leggono  volentieri  azioni  somiglianti  alle 
proprie  operazioni  ed  a  quelle  de'lor  maggiori: 
perciorchè  si  veggono  messa  innanzi  quasi  una 
immagine  di  quella  gloria  per  la  quale  essi 
sono  stimati  agli  altri  superiori  j  e  riconoscendo 
le  virtù  del  padre  e  degli  avi,  se  non  più  bel- 
le, almeno  più  ornate  con  varj  e  diverbi  lumi 
della  poesia,  cercano  di  conformar  l'animo  loro 
a  quello  esempio;  e  l'intelletto  loro  medesi- 
mo è  il  pittore  clic  va  dipingendo  nelF  anima 
a  quella  similitudine  le  forme  della  fortezza, 
della  temperanza,  della  prudenza,  della  giusti- 
zia, della  fede,  e  della  pietà,  e  della  religione, 
e  d'ogni  altra  virtù,  la  quale  o  sia  acquistata 
per  lunga  esercitazione,  o  infusa  per  grazia  di- 
vina. Avendo  dunque  io  proposto  di  correggere 
e  pubblicar  quel  elie  io,  già  molti  anni  sono, 
scrissi  in  quattro  libri,  ne'  quali  mostrai  quasi 
l'idea  del  pcjema  eroico,  ho  voluto  fare  l'ele- 
zione della  persona  di  V.  S.  illustrissima  a  cui 
dovessi  dedicarli  :  perciocché  ella  è  nata  di 
progenie  a  cui  questo  nome  si  può  allribu-re, 
non  meno  che  ad  alcuno  altro  de'  moderni  se- 
coli e  degli  anliclii;  e  molli  sono  stali  nella 
sua  nobilissima  stirpe  veramente  croi,  e  vera- 
mente dotati  di  fortezza  e  d'  ogni  alti-a  virtù 
eroica.  Ma  questo  non  è  luogo  proprio  delle 
sue  lodi,  ma  dello  ragioni  clic  si  possono  ren- 
dere, e  dell'  artifizio  del  poeuia  epico,  il  quale, 
tutto  che  fosse  occulto,  sai'cbbe  conosciuto  da 
V.  S.  illustrissima.  Ma  essendo  dimostrato  da- 
gli argomenti  e  dall'  autorità  e  dagli  esempi  , 
non  può  trovar  miglior  giudice,  né  più  giusto 
eslimatore:  né  la  benevolenza  o  Taniicizia  pos- 
sono impcdiie  in  lei  il  conoscimento j  perchè 
r  una  virtù  non  impedisce  le  operazioni  d'  un 
altra,  ma  piuttosto  suole  agevolarla:  e  V.  S. 
illustrissima  suole  adoperare  quel  che  adope- 
ra, con  tutte  le  virtù  insieme.  Laonde  in  une 
sola  azione   mostra  molte   perfezioni,  e  merita 


molle  lodi  unìtamcnlo,  come  1»  un  solo  cielo 
lisplendono  molte  slcUc.  Non  dubito  dunque 
che  il  suo  giudizio  debba  diminuii-  la  sua  cor- 
tesia, o  la  sua  cortesia  far  minore  il  giudizio: 
ma  la  prego  che  si  degni  di  legger  questi  brevi 
Dis<'orsi ,  e  d'  accettarli  quasi  veri  testimoni 
della  mia  antica  servitù.  Ed  acciocché  sia  più 
facilmente  da  lei  riconosciuta,  non  ho  voluto 
fare  in  loro  molle  muta7Ìoni  né  molto  accre- 
scimento; quantunque  con  gli  anni  sogliono 
crescere  quelle  cose  die  non  hanno  ancora  ri- 
cevuto la  loro  perfezione.  Oltre  a  ciò,  ho  du- 
bitate che  altri  non  potesse  credere  che  io  vo- 
lessi attribuirmi  1'  opinione  d'alcuni;  peiò  delle 
molte  cose  che  io  ho  da  poi  lette  e  conside- 
rate in  questa  materia,  ho  aggiunte  solamente 
c{uelle  delle  quali  aveva  ragionato  pubblica- 
mente ili  Bologna,  o  privatamente  in  Ferraia, 
e  in  altre  parti  con  molli  amici  miei.  Per  niuna 
cagione  adunque  deve  esser  rifiutato  il  testi- 
monio di  questa  piccola  opera,  la  quale  io  com- 
posi in  pochi  giorni  e  molti  anni  prima  che  io 
ripigliassi  il  poema  tralascialo  nel  terzo  o  nel 
quarto  canto.  Ma,  benché  si  prestasse  fede  al 
l'anteriorità,  non  si  dee  negare  alle  ragioni; 
ed  io  ho  scelte  alcune  di  quelle  che  in  questa 
materia  possono  essere  scritte  con  acconcio 
modo  ;  perciocché  non  apportano  seco  neces- 
sità senza  persuasione  ,  né  fanno  violenza  al- 
l'animo  di  chi  Icj^gc,  ma  lasciano  libero  il  giu- 
dizio dell'  approvare. 

Dico  adunque  che  in  tutte  le  cose  si  dee 
riguardare  air  ultimo,  come  dice  Aristotele  nella 
Topica:  ma  l'ultimo  è  uno;  laonde  non  si  può 
ritrovare  unitamente  in  molli  particolari;  ma 
considerando  la  bontà  nell'eccellenze  che  sono 
divise  fra  molli,  si  (orma  l'  idea  della  bontà  e 
dell'eccellenza,  come  fomiò  Zeusi  quella  della 
bellezza  quando  volle  dipingere  Elena  in  Cro- 
tone :  e  questa  differenza  é  peravventura  fra 
l'idee  delle  cose  naturali  che  sono  nella  mente 
divina,  e  quella  dell' artificiali,  delle  quali  si 
figura  e  quasi  dipinge  l'intelletto  umano;  che 
neir  una  1'  universale  è  innanzi  le  cose  stesse, 
nell'altro  da  poi  le  cose  naturali.  L'idea  dun- 
que delle  cose  artificiali  é  formata  dopo  la  con- 
siderazione di  molte  opere  fatte  artificiosamen- 
te ;  nelle  quali  tuttavolla  non  è  l'ottimo,  ma 
quella  è  migliore  che  più  gli  s'avvicina.  Do- 
vendo dunque  io  mostrar  1'  idea  dell' eccellen- 
tissimo poema  eroico,  non  debbo,  proporre  per 
esempio  un  poema  solo,  benché  egli  fosse  più 
bello  degli  altri;  ma,  raccogliendo  le  bellezze 
e  le  perfezioni  di  ciascuno,  insegnare  come  egli 
si  possa  fare  bellissimo  e  perfettissimo  insieme. 

i\Ia  prima  dobbiamo  peravventura  ricercale 
quel  che  sia  il  poema  eroico,  o  pur  quel  che 
sia  il  poema  che  è  il  suo  genere  ,  e  da  poi 
considerare  l'idea;  perché  dall'idea  si  cono- 
i-ce,  come  dice  Aristotele  nel  medesimo  libro 
della  Topica,  se  la  definizione  sia  vera  e  pro- 
pria; e  benché  in  alcune  cose  non  convenga 
affatto,  in  questa  di  cui  parliamo,  sicuramente 
possiamo  considerare  l'una  e  l'altra  insieme. 
Oltre  a  ciò,  se  per  abbondare  d'argomenti 
dobbiamo  rimirare  nell'esemplare,  rimiriamo 
nell'idea;  perché  l'idea  é  il  vero  esemplare  e 
il  vero  esempio,  se  così  vogliamo  dire  piiitto 
sto;  anzi  possiamo  usare  la  perfetta  definizio 
ne  in  vece  di  regola  e  d'  esempio,  come  uise 
gna  Alessandro  Afrodisco,  esponendo  Aristotele 
uel  lucdesimo  luogo.  Fàccrchiamo  dunque  pnma 
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quel  che  sia  il  poema  o  la  poesia  in  generale; 
e  poi  troveremo  la  definizione  di  questa  spe- 
cie ,  io  dico  del  poema  eroico  o  epico  che  sia 
chiamato. 

La  poesia  ha  molte  spezie;  e  E  una  è  l' epo- 
peja,  1'  altre  la  tragedia,  la  commedia,  e  quelle 
che  si  cantano  con  la  cetera  e  con  le  pive  o 
con  le  sampoqne  o  con  altri  instrumenti  pa- 
storali, le  quali  tutte  convengono  nelE imitare. 
I^aiinde  possiamo  aireiinare  senza  dubljio  che 
la  poesia  altro  non  sia  che  imitazione.  ALi  imi- 
tano anco  la  pittura  e  la  scultura,  e  molle  arti 
oltre  queste.  Però  é  necessario  che  s'aggiunga 
qual'he  differenza  che  la  separi  dall'altre  arti 
imitatrici.  Né  già  pajono  diverse  per  la  diver- 
sità delle  cose  imitale,  perché  il  me<lesimo  ar- 
gomento della  gneira  di  Troja  o  degli  errori 
di  Ulisse  potrà  e.'isei-  preso  dal  pittore  e  dal 
poeta:  dunque  la  differen/.a  delle  azioni  rasso- 
migliale non  le  fa  differenti;  ma  I'  uno  nel- 
V  imitare  adopera  i  colori,  l' altro  le  parole,  o 
sciolte,  o  piuttosto  legate  con  qualche  certo 
numero.  E  <lunque  la  poesia  imitazione  fiitta 
in  versi.  Ma  imitazione  di  che?  Delle  azioni 
umane  e  divine  ,  dissero  gli  Stoici.  Dunque 
eo'loro  che  non  cantano  le  azioni  umane  o  di- 
vine, non  sono  poeti.  Non  fu  dunque  )>oeta 
Omero  ((uando  egli  descrisse  la  battaglia  fra  le 
rane  e  fra' topi  ;  né  poeta  Virgilio  descriven- 
doci i  costumi  e  le  leggi  e  le  guerre  dell'  api. 
Dair  altra  parte  chi  d(>scriverà  le  azioni  divi- 
ne, sarà  poeta.  Poeta  fu  dunque  Empedocle, 
insegnandoci  come  l'amore  e  la  discordia  cor- 
rompano questo  mondo  sensibile,  e  generino 
l'altro  intelligibile;  o  poeta  Platone  quando 
intioduce  Timeo  a  narrare  come  Iddio  padre, 
chiamando  gli  altri  Iddii  minori,  creasse  il  mon- 
do; e  se  non  fu  poeta  intieramente  perché  gli 
manca  il  verso,  almeno  è  degnissimo  di  que- 
sto nome  in  quello  che  appartiene  alle  cose 
imitale.  Ma  se  questo  è  vero,  essendo  tutte  le 
azioni  della  natura  amministrate  con  divina 
provvidenza,  chi  scrive  le  azioni  della  natura 
par  che  sia  poeta.  Né  credo  già  che  gli  eroici 
poeti  avessero  escluso  Omero,  o  Empedocle,  o 
Painienide,  ovvero  Oppiano,  o  altro  si  fatto  il 
quale  prendesse  il  verso  in  presto  da' veri  poeti 
a  guisa  d'un  carro,  come  dice  I^lutarco:  forse 
avrebbono  scacciato  da  questo  numero  poetico 
Lucrezio,  perché  egli  scaccia  quella  loro  anti- 
chissima TZpoyoio.'^  laonde  la  creazione  del  mon- 
do per  suo  avviso  non  fu  divina  azione,  ma 
fatta  a  caso;  e  le  azioni  somiglianti  non  sono, 
per  opinione  di  Aristotele  ,  convenevole  sog- 
getto della  poesia.  Ma  peravventura  alcuno  po- 
trebbe desiderare  di  sapere  la  ragione  per  la 
quale  le  azioni  divine  ed  umane  solamente  siano 
soggetto  della  poesia,  e  le  azioni  degli  clementi 
e  l'altre  naturali  non  siano.  Ma  se  tutte  le 
azioni  possono  essere  imitate,  essendo  molte  le 
spezie  delle  azioni,  molle  saranno  le  spezie  dei 
poemi;  e  perché  in  questo  genere  equivoco, 
come  dice  Simplicio  ne' Predicamcnli,  la  prima 
spezie  è  la  contemplazione,  la  quale  é  azione 
dell' inlelletlo,  la  contemplazione  ancora  potrà 
essere  imitata  dal  poeta  :  e,  come  pare  ad  al- 
cuni ,  il  poema  di  Dante  ha  per  soggetto  la 
contemplazione,  perché  quello  suo  andare  al- 
l'inferno ed  al  purgatorio,  altro  non  significa 
che  le  speculazioni  del  suo  intelletto.  Altri  vo- 
gliono che  il  soggetto  sia  un  sogno  ,  come  è 
quello  de' Trionfi   del   Petrarca,   e  l' Amorosa 
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Visione  del  Roccaccio  :  ma  coloro  che  tenp;ono 
questa  opinione,  il  fanno  soggetto  a  maggiore 
opposizione,  rhe  non  è,  secondo  Platone,  l' imi- 
tatole medesimo;  perchè  nel  primo  grado  delia 
verità  e  1'  idea,  nel  secondo  la  forma  natuiale 
è  la  cosa  islessa,  nel  terzo  la  sua  imitazione  o 
l' immagine.  Ma  l' imitatore  il  qtiale  rassomi- 
nlia  non  una  azione  vera,  ma  un  sogno,  e  T  im- 
magine della  azione  essendo  più  lontana  dalla 
verità,  sarebbe  per  conseguente  più  impei fel- 
lo :  né  si  può  concliideie  altro  con  la  dottrina 
di  Platone,  quantunque  Sinesio  scrivesse  che 
le  favole  hanno  avuto  principio  da' sogni,  e  che 
non  sia  inconvenienle  che  il  sogno  sia  fine 
della  favola,  come  è  principio:  ma  col  panr 
d'Aristotele,  dicendo  egli  che  Empedocle  è  piut- 
tosto tisico  elle  poeta,  non  si  può  concludere 
assolutamente  ch'egli  non  sia  poeta  in  modo 
alcuno:  ma  s'egli  pure  è  poeta,  le  azioni  de- 
gli elementi  ancora  che  sono  nell'infimo  gra- 
do, saran  soggetto  della  poen'a.  Dunque  poeta 
è  similmente  Lucrezio  e  il  Pontano  e  gli  altri 
che  in  versi  lianno  scritte  le  cose  della  natu- 
ra :  e  se  questa  definizione  è  vera,  non  si  dee 
diffinir  la  poesia  imitazione  delle  azioni  umane 
e  difille,  perchè  se  ne  escluderebbono  quelle 
degli  elementi  e  le  altre  naturali  e  quelle  de- 
gli animali.  Laonde  sarebbono  cacciati  da  que- 
sto numero  non  solo  i  poemi  d' Empedocle  e 
di  Lucrezio  e  d'Oppiano,  ma  alcuno  di  quelli 
di  Omero  medesimo.  Dall' allia  parte  a  me  non 
pare  che  sia  imitata  alcuna  azione  divina  in 
quanto  divina;  perchè  in  quanto  tale  perav- 
ventura  non  si  può  imitare  con  alcu^io  di  que- 
gli instrumenti  che  sono  proprj  della  poesia: 
perocciiè  scrisse  Aristotele  nel  primo  della  Po- 
litica, che  molli  fingono  le  vite  degl'Iddi!,  come 
le  figure  e  l'immagini,  a  somiglianza  di  qu(.'lle 
degli  uomini  ;  ed  Isocrate,  che  la  poesia  d'Omero 
e  le  prime  tragedie  sono  degne  di  maraviglia, 
perchè,  avendo  considerato  la  natura  dell'  in- 
gegno Ufnano,  usiamo  impropriamente  1'  una  e 
r  altra  forma,  altri  trattando  falsamente  le  guer- 
re e  le  battaglie  «le'semidci,  altri  sottoponendo 
le  favole  agli  occhi.  E  Marco  Tullio  disse  che 
Omero  aveva  trasportale  le  cose  umane  alle 
divine,  mallem  Jii'ina  ad  non;  volendoci  dare 
a  divedere  che  egli  aveva  descritti  gì'  Iddìi 
come  uomini,  e  le  passioni  umane  come  divi- 
ne :  perchè  \\  parlare  e  il  consigliarsi  sono 
limane  azioni;  e  l'adirarsi  e  il  moversi  a  cou'»- 
})assione  ,  passioni  degli  uomini.  Atanasio  an- 
cora (per  aggiungere  uno  sci'ittore  sacro  a  tanti 
profani)  nel  libro  contra  i  Gentili  lasciò  scritto 
che  Iddio  adorato  da' Gentili  è  (piasi  un  com- 
posto di  ragionevole  e  d'irragionevole;  però 
nella  sua  immagine  si  congiungc  l'una  e  l'ai 
tra  forma,  cioè  l'umana  e  quella  di  bestia, 
come  appresso  gli  Egizj  Cinocefalo  e  Auubi  ; 
e  le  azioni  ancora  furono  attribuite  a'  loro  Id- 
dìi quasi  ferine.  Laonde  se  il  pittore,  quantun- 
que dipinga  Giove  e  ÌNIarte  ,  Iside  ed  Osiri  , 
non  è  pittore  d'altra  forma  che  dell'  umana  o 
di  quella  di  fiera,  perchè  la  divinila  non  può 
da  lui  essere  inalata;  cosi  il  poeta  di  queste 
forme  e  di  queste  azioni'  non  è  imitatore,  ma 
delle  umane  piincipalmente  o  propriamente. 
Tanta  è  duncpie  la  diversità  fra  1'  imitatore 
delle  cose  divine  e  delle  cose  umane  ,  quanta 
fra  quelle  che  sono  propriamente  idee,  e  que- 
sle  che  chiamiamo  immagini  e  simolacri.  Ma 
nelle  idee  ancora  (come  piare  ad  Aristotele  nel 
rrosATori   df.l  sr.r.i'LO  xvi 


primo  della  Metafìsica ,  e  aJ  Alessandro  suo 
comentatore)  è  questa  difr(;renza  di  ragionevole 
e  d' irragionevole,  o  cosa  che  con  questa  abbia 
proporzione  :  non  è  dunque  maraviglia  se  i  si- 
molacri siano  siali  formati  in  questa  guisa.  Ma 
tornando  ad  Omero,  dico  die  s'  egli  imita 
gl'Iddii  sotto  questa  considerazione  quasi  con- 
traria delle  forme,  delle  azioni  e  delle  passioni 
de'mortali,  si  può  afFermare  che  egli  sia  imi- 
tatore dell'elezioni  umane  e  degl'Iddìi  in  quanto 
uomini.  Parimente  nella  battaglia  fra  le  rane 
e  i  topi  sono  trasferite  negli  animali  le  parole 
e  gli  affetti  ed  i  costumi  rhe  sono  proprj  de- 
gli uomini.  Laonde  io  direi  piuttosto  che  la. 
poesia  altro  non  fosse  che  imitazione  delle  azioni 
umane,  le  quali  propriamente  sono  azioni  imi- 
tabili; e  le  altre  non  fossero  iuìitale  per  sé, 
ma  per  accidente,  o  non  come  parte  principa- 
le, ma  come  accessoria:  ed  in  questa  guisa  an- 
cora si  possono  imitare  non  solo  le  azioni  delle 
bestie,  comr  la  battaglia  del  liocorno  col  leo- 
fante, o  del  cigno  coli' aquila;  ^ma  le  nalnm- 
li,  come  le  tempeste  marittime,  le  pestilenze, 
i  diluvj,  gì' inrendj ,  i  terremoti  e  le  altre  si 
fatte.  Oltre  a  ciò,  dovendo,  come  abbiamo  det- 
to, ciascuna  definizione  risguardare  alP ottimo, 
dobbiamo  nella  definizione  della  poesia  pre- 
poici  un  ottimo  fine  ;  ma  1'  ottimo  fine  è  quello 
di  giovare  agli  uomini  coli' esempio  delle  azioni 
umane,  perchè  l'esempio  delle  bestie  non  può 
giovare  egualmente,  e  quel  delle  divine  non  è 
nostro  proprio;  dunque  a  questo  deve  esser 
dirizzata.  La  poesia  è  dunque  imitazione  delle 
azioni  umane,  fatta  per  ammaestramento  della 
vita.  E  perchè  ogni  azione  si  fa  con  qualche 
consiglio  e  qualche  elezione,  si  tratterà  del  co- 
stume e  della  sentenza  per  conscguente,  la  quale 
da'  Greci  è  detta  àiy.VOia.  :  e  benché,  fiicendosi 
questa  imitazione,  si  dia  grandissimo  dilello, 
non  si  può  dire  che  duo  siano  i  fini,  l'uno  del 
diletto,  l'altro  del  giovamento,  come  pare  che 
accennasse  Orazio  in   quel  verso; 

j4nt  prndesse  fohini,  aut  deleclave  poèlae ; 
perchè  un'aite  sola  non  può  aver  due  fini, 
l'uno  de' quali  all'altro  non  sia  subordinato; 
ma  o  si  dee  lasciare  da  parte  il  giovamento 
dell' animonireedel  consigliare  (come  dice  Iso- 
crate), e  coli' esempio  di  Omero  e  de' Tragici 
rivolger  tutto  lo  sforzo  dell'orazione  al  dilot- 
tare ;  o  volendo  ritener  il  giovairrento,  si  dee 
drizzar  il  piacere  a  questo  fine;  e  peravvcntura 
il  diletto  è  fine  delia  poesia,  e  fine  ordinato 
al  giovamento.  Però  si  legge  nella  seconda  ora- 
zione del  medesimo  Isocrate,  che  gli  antichi 
poeti  lasciarono  ammaestramenti  della  vita,  per 
li  quali  gli  uomini  divennero  migliori;  e  nel  Pa- 
na tenaico,  che  la  poesia  ci  diverlisce  da  molti 
delitti.  Però  nuli' altro  esercizio  più  conviene 
alla  giovinezza.  .Ma  il  giovamento  e  considerato 
prin(  ipalmente  da  quell'arte  che  è  quasi  ar- 
chitetto di  tulle  Paltre.  Però  al  politico  s'ap- 
partiene di  considerare  quale  poesia  debba  es- 
ser proibita  e  qual  diletto,  acciocché  il  piace- 
re, il  quale  dee  essere  in  vece  di  quel  mele  di 
cui  s'  unge  il  vaso  quando  si  dà  la  medicina 
a'  fanciulli,  non  facesse  effetto  di  pestifero  ve- 
leno, o  non  tenesse  occupali  gli  animi  in  vana 
lezione.  Non  dee  dunque  il  poeta  proporsi  per 
fine  il  piacere,  come  peravvcntura  credeva  Era- 
tostene  ripreso  da  Strabene  che  difende  Omero 
dall'imputazioni;  ma  il  giovamento:  perchè  la 
poesia,  come    estima    il  medesimo  autore,    se- 
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gucndo  l' opinione  i]cnM  Anliclii,  è  una  prima 
ìllosofi.T,  ìa  (]ual  sin  dalla  ttnrra  ria  ci  aiiimar- 
stra  ne' costumi  e  nelle  ragioni  della  vila.  JMa 
quei  die  seguirono  poi,  portarono  opinione  clie 
solo  il  poeta  fosse  sapiente.  Almeno  si  dee  cre- 
dere che  non  ogni  piacere  sia  il  fine  della  poe- 
sia; ma  quel  solamente  il  quale  è  congiunto 
coir  onestà:  perchè  siccome  il  diletto  il  quale 
nasce  dal  leggere  le  azioni  brutte  e  disoneste, 
è  indignissimo  del  l>uon  poeta,  cosi  il  piacere 
d'imparar  molte  cose  congiunto  coli' onestà  è 
suo  proprio.  Laonde  peravventura  questo  fine 
non  è  cosi  da  sprezzare  come  parve  al  Fia- 
castoro  nel  suo  Dialogo  della  PoeMa;  anzi  pa- 
ragonandolo all'  utile,  e  più  nobii  line  cpiel  del 


piacere j  perciocché  egli  è  desiderato  per  se 
stesso,  e  1'  altre  cose  per  lui  sono  desiderate. 
Laonde  in  ciò  è  tanto  simile  alla  felicità,  la 
quale  è  il  fine  dell'  uomo  civile,  che  ninna  cosa 
si  può  trovar  più  sonii:;lianle;  oltre  a  ciò  è 
amico  della  virtù,  perchè  egli  fa  magnifica  la 
natura  degli  u^nnini,  come  si  legge  in  Ateneo^ 
onde  coloro  che  amano  il  piacere,  e  magnanimi 
«  splendidi  sogliono  divenire.  ì\Ia  l'utile  non  si 
ricerca  per  sé  slesso,  ma  per  altro;  per  questa 
cagione  è  nien  nohil  fine  del  piacere,  ed  ha 
minor  somiglianza  con  fjuello  che  è  1'  ultimo 
line.  Se  il  poeta  dunque  in  «pianto  poeta  ha 
questo  fine,  non  eirerà  lontano  da  quel  segno 
al  quale  egli  dee  dirizzare  tulli  i  suoi  pensieri, 
come  arciero  le  saette;  ma  in  quanto  è  uomo 
civile,  e  parte  della  città,  o  almeno  in  quanto 
la  sua  arte  è  subordinata  a  quella  che  è  regina 
dell'  altre,  si  propone  il  giovamento  il  quale  è 
onesto  piuttosto  che  utile.  De' due  fini  dun(pie 
i  quali  si  propone  il  poeta,  l'uno  è  proprio 
dell'arte  sua,  l'altro  dell'arte  superiore:  ma 
riguardando  in  quel  che  è  suo  proprio,  dee 
guardarsi  di  non  traboccare  nel  contrario,  per- 
cliè  gii  onesti  piaceri  sono  contrarj  a' disonesti. 
Laonde  non  meritano  lode  alcuna  coloro  che 
hanno  descritti  gli  abbr.tcciamenti  amorosi  in 
quella  guisa  che  1'  Ariosto  descrisse  cpiel  di 
hiiggiero  con  Alcina,  o  di  Piicciaidello  con  Fior- 
dispina:  e  peravventura  il  Trissino  ancora  avreb- 
be potuto  tacere  molte  cose,  quando  cj  pone 
quasi  innanzi  agli  occhi  V  amoroso  diletto  che 
prese  l'imperator  Giustiniano  della  moglie;  ma 
egli  volle  imitare  Omero,  il  rpiale  finge  che 
Giunone  e  Giove  in  cima  del  monte  Ida  fossero 
coperti  da  una  nuvola  :  invenzione  leggiadra- 
mente trasportata  dal  Tasso  nelK  Amadigi, 
rpiand'  egli  descrive  l'abbracciamento  di  Mi- 
rinda  e  di  Alidoro,  quasi  volendoci  accennale 
che  I'  altre  cose  deono  essere  ricoperte  sotto 
le  tenebre  del  silenzio,  oltre  tutte  l'altre.  Ma 
Virgilio  negli  amori  d'  Enea  con  Didone  fu  mo. 
destissimo,  e  accenna  con  brevi  parole  quel  che 
seguissi!  dojio  la  pioggia  mandata  da  Giunone  : 
S/jetwicani  Dido,   Diix  et   ti  ojunits  eaiidetn 

Dcx'eniuiit 

E  dunque,  come  abbiamo  detto,  la  |)oesia  imi- 
tazione delle  azioni  umane,  a  fine  di  giovare 
dilettando:  è  il  poeta  uno  imitator  sì  fallo,  il 
fjuale  coir  arte  sua  poln-bbe  dilettare  altri- 
menti, come  hanno  dilettato  molti  senza  gio- 
vamento ;  ma  non  facendolo,  è  buon  poeta,  e 
peravventura  è  in  ciò  simile  all'oratore,  il 
cpialc  si  considera,  come  parve  ad  Aristotele, 
non  solamente  dalla  scienza,  ma  dalla  volontà; 
a  differenza  del  dialettico  che  si  stima  non  per 
l'auiuiuj  ma  per  la    facoltà.   F  quindi    avviene  , 


cLc  alcuna  Tolta  nelle  diffinÌ7Ìoni  non  si  dif- 
finisce  la  cosa  ignuda,  ma  la  cosa  bi-n  disposi."» 
e  perfetta,  come  di' e  il  medesimo  Aristotele 
nella  Topica  :  nel  qu;d  genei-e  di  tiefinizione  è 
quella  dell'oratore;  perciocché  l'oratore  èco- 
lui  che  può  conoscere  tutto  ciò  che  è  degno 
di  fede  in  qualunque  cosa,  e  non  ne  tralascia 
alcuna]  e  buono  oratore  senza  fallo  (i).  Dalle 
quali  parole  per  avventura  fu  mosso  prima 
Strabone  a  dire  che  la  virtù  del  poeta  sia  con- 
giunta con  quella  dell'  uomo,  e  che  non  possa 
esser  buon  poeta  chi  non  é  uomo  dabbene  ;  e 
poi  Quintiliano  a  definir  1" oratore  uomo  dab- 
bene ed  ammaestralo  nel  parlare,  non  pensando 
le  parole  d'Aristotele,  nelle  quali  non  lo  chiama 
uomo  dabbene,  ma  buon  oratore.  I\Ia  non  so 
se  questa  definizione  di  Quintiliano  meriti  d'es- 
ser ripresa  dal  Cavalcante:  perciocché  Fora- 
tore ben  disposto  e  perfetto  non  poteva  perav- 
ventura essere  altrimenti  definito,  quantunque 
la  bontà  non  sia  parte  del  suo  artificio,  ma 
perfezione  della  natura  e  dell'abito;  ma  s'ella 
e  pur  sottoposta  a  qualche  riprensione,  a  nin- 
na altra  è  più  soggetta  che  a  (piella  datale  da 
Alessandro  Afrodiseo,  il  quale  dice  che  nelle 
definizioni  sì  fatte  non  si  diffinisce  il  lutto, 
ma  la  parte.  E  forse  non  volle  QuintiHano  che 
la  definizione  dell'oratole  convenisse  a  tulli  gli 
oratori,  ma  al  perfetto  solamente.  Così  ancora 
nella  definizione  ilei  poeta,  chi  dirà  che  il  poeta 
sia  uomo  dabbene  e  buono  imitatore  delle  azio- 
ni e  de' costumi  degli  uomini  a  fine  di  giovar 
col  diletto,  non  darà  peravventura  definizione 
la  quale  convenga  a  tutti  i  poeti  ;  definirà 
nondimeno  l'olliino  ed  eccellentissimo  poota. 
Dunque  se  il  poeta  è  imitatore  delle  azioni  e 
de' costumi  umani,  la  poesia  sarà  imitazione 
tlelFistesse  cose;  e  s'egli  è  buono  imitatore,  la 
poesia  sarà  una  imitazione  si  fatta.  Ma  alcuni 
hanno  voluto  che  il  poeta  non  riguardi  tanto 
alla  bontà,  quanto  alle  bellezze  delle  cose;  fra' 
quali  è  il  Navagero,  appresso  il  Fracasloro,  là 
dove  prova  che  il  line  del  poeta  sia  di  riguar- 
dare neir  idea  del  bello,  quasi  volendo  con- 
traddire all'opinione  che  mostrò  Aristotele  di 
avrr  ne' libri  morali,  ne' quali  dice  che  l'idea 
non  giova  cosa  alcuna  nell'  operazione  :  ma 
(jualunque  fosse  il  giudizio  d'Aristotele  in  quel 
luogo,  e  dichiarato  dal  greco  espositore,  a  me 
non  può  dispiacere  in  alcun  modo  che  il  poeta 
rimiri  nell'idea  della  bellezza:  ma  se  più  sono 
l'idee  nelle  quali  suol  dirizzar  gli  occhi  l'ora- 
tore, come  é  piaciuto  ad  Ermogene,  non  so 
perchè  il  poeta  debba  considerare  solamente 
fjuella  della  bellezza,  e  non  l'altre  sei  simil- 
mente. Ma  peravventura  parve  al  Navagero  che 
nella  forma  della  bellezza  fossero  comprese  tulle 
le  altre,  o  che  il  bello  fosse  in  tulle;  percioc- 
ché nella  chiarezza,  nella  grandezza,  nella  ve- 
loiilà,  neir  affetto,  nella  gravità  e  nella  verità 
è  il  bello:  e  se  non  m'inganno,  il  Nav.tgero 
desiderava  che  la  chiarezza  non  fòsse  chiara 
solamente,  ma  chiara  e  bella  similmente,  e  cosi 
liitle  le  altre  forme.  Ma  pereiiè  questa  parte 
apjiai  tiene  parlicolarmente  all'elocuzione,  sarà 
d.»  me  considerata  quando  io  discorrerò  tlel- 
1'  artificio  del  parlare. 

(i)  Pare  a  noi  che  a  compiere  il  sentimento 
manchino  alcune  parole;  onde  volentieri  leg- 
geremmo: e  chi  a/lòia  c/ursle  parlij  è  buono  oni' 
lorc  sema  J'allo,   -■-   ((31i   Edil.) 


DISCORSI  SUL 

Ora  non  mi  pare  rlio  tlcM).!  rssorc  disprr/.- 
7,:«la  I'  opinione  ili  Massimo  Tirio,  il  quale 
volle  clie  la  (ìlosofia  e  la  poesia  fossero  una 
cosa  iloppia  di  nome,  ma  di  semplice  sostanza, 
come  è  la  luce  per  rispello  del  sole  ;  e  però 
definisce  la  poesia  una  filosofia  antica  di  tem- 
po, di  suono  numerosa,  d'aigomenli  favolosa: 
mi  la  filosofia  e,  come  a  lui  pare,  una  poesia 
giovane  d'età,  e  più  sciolta  di  numeri,  e  nelle 
raf^ioni  più  aperta.  Ma  io  estimo  che  il  modo 
di  considerare  le  cose  faccia  l' una  dall'altra 
differente:  perciocché  la  poesia  le  consiilera  in 
quanto  belle;  e  la  fìlosolia  in  quanto  buone, 
come  accenna  il  medesimo  autore  in  un  altro 
luogo,  dicendo  che  Omero  ebbe  da  far  due 
cose,  r  una  appartenente  alla  filosofia,  l'altra 
alla  poesia;  ed  in  quella  ebbe  risgnarijo  alla 
virtù,  in  questa  all'effigie  della  favola.  E  dun- 
que la  poesia  iuvesligatrice  e  quasi  vagheg- 
giatiice  della  bellezza,  e  in  due  modi  cerca  ili 
niostrarbì  e  di  porcela  davanti  agli  occhi  :  l'u- 
no è  la  narrazione,  l'altro  la  rappresentazione: 
e  l'uno  e  l'altro  è  contenuto  sotto  la  imita- 
zione, come  sotto  suo  genere  :  ma  alcuna  volta 
si  denomina  da  una  particolar  maniera  d'iini- 
tai-e.  Coloro  adunque  i  qna'i  hanno  definito  la 
poesia  ^ari-azione  d"  azione  umana,  memorevole 
e  possibile  ad  avvenire,  non  hanno  data  detì- 
nizione  che  convenga  a  tutte  le  specie  della 
poesia,  ni*;»  al  poema  epico  solamente,  o  eroico 
che  vogliam  dirlo,  ed  hanno  esclusa  la  tragedia 
e  la  commedia;  se  pure  in  questo  nome  di 
narrazione  non  è  alcuna  doppiezza  di  signifi- 
calo, la  qual  potea  da  loro  esser  meglio  distinta 
e  dichiarata  coli' autorità  d'Aristotele  medesi- 
mo, come  io  feci  alcuna  volta,  e  poi  gli  altri 
Iian  fatto  più  perfettamente.  Diremo  adunque 
che  il  narrisre  sia  projirio  del  poema  epico: 
perchè  con  questo  nome  sono  chiamali  <;oloro 
che  scrivono  le  cose  falle  dagli  croi,  per  te- 
slimonio  di  Cicerone  e  d'  Eiistazio  comentatore 
d'Omero.  Un'altra  differenza  ancora,  oltre  il 
modo,  è  tra  l'epopeia  e  la  tragedia;  e  questa 
nasce  dalla  diversità  delle  cose  colle  quali  imi- 
tano, o  dagl' insti  iimenti  ;  perchè  la  tragedia, 
oltre  il  verso,  adopeia  per  purgar  gli  animi  il 
ritmo  e  l'armonia.  In  due  condizioni  dunque 
sono  differenti;  nelle  cose  colle  quali  s'imita, 
e  nel  modo  dell' imitare:  in  una  concordi,  cioè 
nelle  cose  imitate  ;  perchè  la  tragedia  ancora, 
come  dice  Aristotele  ne'  Problemi,  simula  le 
azioni  degli  eroi.  Ma  dalla  commedia  il  poema 
eroico  in  tutto  è  differente,  perchè  è  diverso 
ancora  nelle  cose  e  nelle  persone  imitate.  Ma 
lasciamo  la  tragedia  e  la  commedia  da  parte, 
ed  una  specie  di  poesia  narrativa,  la  quale  in 
comparazione  della  commedia  è  come  l'Iliade 
j)aragonata  alla  tragedia,  p<>iilié  in  lei  s'  imi- 
tano le  cose  brulle,  come  fece  Omero  nel  Mar- 
gite,  ad  imitazione  del  quab;  fu  pcravvenlura 
da' nostri  poeti  formalo  il  Margui;  perchè  di 
queste  e  dell'  altre  specie  non  è  mia  principale 
intenzione  di  ragionare. 

Io  dico  che  il  poema  eroico  è  una  imitazione 
d'azione  illustre,  grande  e  perfetta,  fatta  nar- 
rando con  altissimo  vèrso,  a  fine  di  giovar  di- 
lettando, cioè  a  fine  che  il  diletto  sia  cagione 
cir alili  leggendo  più  volonlieri  non  escluda  il 
giovamento.  Ma  il  giovar  dilcllando  è  perav- 
venluia  di  tulle  le  poesìe;  perchè  giova  dilet- 
tando la  tragedia,  e  giova  dilettando  la  com- 
media.   Ma  il  fine   di  ciascuna  dovrebbe  esser 
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proprio;  perchè  siccome  altro  fine  ha  l'arie 
(!<•' freni,  altro  quella  del  far  l'alabarde  (tutto 
che  l'una  e  l'altra  sia  subordinata  all'arte 
della  guerra,  e  dirizzata  a  ijuel  fine  ch'ella  si 
propone),  così  nitro  fine  dovrebbe  aver  la  tra- 
gedia, altro  la  commedia,  altro  la  epopeja,  o 
altra  operazione,  l'erciiè  la  forma  di  ciascuna 
cosa  si  dislingue  per  la  propria  operazione:  ma 
l'operazione  della  tragedia  è  di  purgar  gli  animi 
col  terrore  e  colla  compassione  ;  e  quella  della 
commedia  di  muovere  riso  delle  cos(;  brutte 
(come  dichiara  il  Maggi  in  quel  suo  libro  dei 
Ridicoli  ch'egli  comj.o=e  separalainenle),  e  da 
questa  operazione  della  commedia  nasce  il  gio- 
vamento, perchè  noi,  ridendoci  della  bruttezza 
che  vegliamo  negli  altri,  ci  vergogniamo  di 
far  cose  che  siano  brulle  egualmente:  dee  dun- 
que ancora  l' epopeja  aver  il  suo  proprio  di- 
letto colla  sua  propria  o]>prazione  ;  e  questa 
peiavventura  è  il  mover  maraviglia,  la  quale 
non  pare  propriissima  della  epopeja,  perchè 
muove  maraviglia  la  tragedia,  come  si  raccoglie 
da  quelle  parole  d'Isocrate  che  io  addussi  pur 
dianzi.  Però  sono  degni  d'  ammirazione  la  poe- 
sia il'  Omero  e  coloro  che  prima  fitro\'arono 
le  tiagedie.  Ma  di  ciò  si  potrebbe  nondimeno 
dubitare;  perchè  se  la  maraviglia  è  delle  co>e 
nuove ,  poteva  parer  maravigliosa  la  poesìa 
d'Omero,  ma  non  (pielle  tragedie  le  quali  dopo 
tanti  anni  trattarono  delle  medesime  cose  già 
divulgate  per  la  Grecia,  e  falle  famigliari  a 
ciascuno;  se  forse  non  le  fe<'e  parer  maiavi- 
gliose  un  nuovo  modo  di  trattarle,  il  quale, 
come  invecchiato  coli'  uso,  non  parve  poi  ma- 
raviglioso  ne' Tragici  <  he  seguirono.  Da  molti 
delti  ancora  d' Aristotele  nella  Poclica  si  può 
raccogliere  che  le  tragedie  debbano  muover 
meraviglia,  e  particolarmente  da  cjucllc  ;  £7104 
de  cu  [xóvov  xùdiy.i  eTÌ  Tzox'cewg  yì  ^.i~ 
ij.rt'ji^^  à/.Xà  y.y.l  oc^ScjCio'Jv  y.aì  D.zevjòìv. 
Taira  $k  yvjt~a.t  y.aAtTa  TCtaGra,  za: 
y.x}}.cy  ozcf.y  yivnxcfx  r.y.oà  vhv  òó'cay  ùl 
dÌJ.Tiì.y.:  To  yy.p  B-yj^-uTóv  ovrw,-  t^si 
[j.yXkcv  y)  eI  ànò  rcv  y.urcy.y.vjv  y.aì  ZYJg 
XV/Ji^  ec.  anzi  i  casi  maravigliosi  sono  cagione 
che  più  agevolmente  s'induca  l' orrilnle  e  il 
miserabile.  IMuove  ancora  maraviglia  la  com- 
media, non  bastando  la  bruttezza  sola  senza  la 
maraviglia  a  far  che  allii  riila  delle  cose  che 
ci  pajono  brutte,  laonde  cessala  la  maraviglia 
o  la  novità,  cessa  il  riso.  Nondimeno  a  ninna 
altra  specie  di  poesia  tanto  conAÌcuc  il  muo- 
ver maraviglia,  quanto  alla  epopeja;  e  ce  l'in- 
segna Aristotele  ed  Omero  islesso  nella  fuga 
d'  Ettore:  perchè  quella  maraviglia  che  ci  rende 
quasi  altouili  di  veder  che  un  uomo  solo  colle 
minacce  e  co' cenni  sbigottisca  tutto  l'esercito, 
non  converrebbe  alla  tragedia;  tuttavolta  rende 
mirabile  il  poema  eroico  :  né  coiiverrebbono 
nella  scena  la  morte  d'Ettore,  o  l'altre;  le 
quali,  come  racconta  Filostrato  nella  vita  di 
Apollonio,  furono  proibite  da  Eschilo  chiamalo 
padre  della  tragedia,  perchè  molto  mitigò  la 
sua  crudeltà.  Non  sarebbe  ancora  convene- 
vole nella  scena  la  trasmutazione  di  Cadmo  in 
serpente,  la  quale  convenevolmente  fu  iianata 
da  Ovidio;  non  quella  di  Aretusa;  non  quella 
delle  Ninfe  converse  in  navi,  la  quale  si  legge 
appresso  Virgilio;  non  quella  di  Piolco  iu  laute 
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sembianze  desciittn  nella  Georgica,  e  piima 
nell'Odissea  ;  non  quella  nel  cerchio  de' ladroni, 
della  quale  Dante  si  vanta  con  queste  parole  : 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretnsa    Ovidio; 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  l' invidio; 
ron  quella  di  Fileno  in  fonte  appresso  il  Boc- 
caccio, o  del  mac;o  in  tante  forme  appresso  il 
Bojardo,  o  d'Astolfo  in  mirto  appresso  l'Ario- 
sto; non  tante  altre  che  si  leggono  con  mara- 
viglia in  tanti  altri  poeti  moderni  e  aniichi; 
non  tante  maraviglie  le  quali  nel  teatro  sarel)- 
bono  peravventura  sconvencvoli,  e  nell'epo- 
peja  sono  lette  volentieri,  si  perchè  sono  sue 
proprie,  sì  peirLè  il  lettore  consente  a  molte 
cose,  alle  quali  nega  il  consentimenlp  colui 
che  risguarda.  Laonde  le  macelline  rade  volle 
si  lodano  nella  tragedia;  ma  nell'epopeja  spesso 
scendono  dal  cielo  gl'Iddii  e  gli  Angeli,  v  s'in- 
terpongono neir  operazioni  degli  uomini,  dando 
consiglio  ed  ajuto,  come  fanno  Apollo,  e  Minerva 
neir  Iliade  e  nell'Odissea  d'Omero,  e  nell'Er- 
cole del  Gjraldi;  e  Venere  nell'Eneide  di  Vir- 
gilio e  nel  Bolognelto;  e  tanti  altri  Iddii  in 
cjuesfi  ed  'in  altri  poemi  :  e  in  questo  mede- 
simo modo  scende  1' angel  Mirlu'le  nel  Fuiioso, 
e  l'angel  Palladio  e  1' angel  Nettunio  nell'Ita- 
lia liberala.  Laonde  tulli  questi  poemi  pajono 
quasi  fatti  e  condotti  a  fine  dalla  provvidenza, 
alla  quale  a  pena  si  lascia  luogo  nella  trage- 
dia, perchè  Taverebbe  ancora  in  lei  l'inde- 
gna7,Jone,  a  cui  Aristotile  non  lo  concedeva  (i): 
però  non  <loveva  il  Giraldo  e  gli  altri  intro 
durre  Nemesi  nella  scena.  Oltre  a  ciò,  gli  altri 
poemi  muovono  maraviglia  per  muover  riso,  o 
compassione,  o  altro  afletto.  Ma  il  poeta  epico 
non  ha  altro  fine;  ed  all'incontro  muove  com- 
passione per  muover  maraviglia  ;  però  la  muove 
molto  maggiore  e  più  spesso.  Diremo  dunque 
che  il  poema  eroico  sia  imitazione  d'azione 
illustre,  grande  e  perfetta,  fatta  narrando  con 
altissimo  verso,  a  fine  di  muovere  gli  animi 
colla  maraviglia,  e  di  giovare  in  questa  guisa. 
Ha  il  poema  epico  le  sue  parli  ,  come  ogni 
altra  cosa  che  sia  tutta;  e  quattro  sono  senza 
dubbio  quelle  che  ciiiamano  di  qualità:  la  fa 
vola,  la  quale  è  definita  da  Aristotele  imita- 
zione dell  azione  ,  e  per  lei  massimamente  di 
coloro  che  fanno  l'azione  (2),  questa  è  da  lui 
chiamata  principio  ed  anima  del  poema:  la  se- 
conda parte  è  il  costume  delle  persone  intro- 
dotte nella  favola:  la  terza  la  sentenza:  l'ul- 
tima è  l'elocuzione.  Ma  quelle  della  quantità 
è  maggior  dubbio  quante  elle  siano  :  ma  per- 
avventura si  possono  dividere  in  altre  quattro: 
perciocché  nella  prima  parte  ,  la  qnal  corri- 
sponde al  prologo  biella  tragedia,  il  poeta  pro- 
pone, e  narra,  e  dichiara  io  stato  delle  cose  , 
e  dà  alcuna  notizia  delle  passate,  come  fa  Ome- 
ro in  tutti  i  suoi  poemi,  e  particolarmente  nel 
l'Odissea;  nella  seconda  si  turbano  le  cose; 
nella  terza  cominciano  a  rivolgersi;  nella  quar- 
ta hanno  il  loro  fine  e  quasi  la  peifezione  lo- 

{i)  Forse  dee  legg'crsi  così:  perchè  leuerehbe 
ancora  in  lei  V  iiiciegnazione,  a  cui  Arisioiele 
non  In  concedeva.  —  (Gli  Edit.) 

C:ì)  Chi  trovasse  confuso  questo  passo  ,  po- 
trebbe sostituirvi  le  parole  medesime  d^  Aristo- 
tele, ch-e  son  \a\\:  La  favola  è  imitazione  d' un'a- 
zione^ e  di  quella  massimamente ,  mediante  la 
quale  operano  gli  agetUi.  —  (Gli  Edit.) 


ro:  e  volentlo  nominarle  con  proprio  nome,  si 
possono  chiamare  l'introduzione,  la  perturba- 
zione, il  rivolgimento  ed  il  fine:  fra  le  quali 
io  non  ho  numerato  1'  episodio,  benché  questa 
parte  sia  propria  al  Tragico  ed  all'  Epico,  anzi 
più  convenevole  alP  Epico,  perciocché  nel  poe- 
ma eroico  non  ha  alcun  luogo  determinato, 
come  debbono  avere  le  pnrti  della  quantità.  Si 
potiebbono  ancora  le  parti  della  quantità  di- 
videre in  tie  solamente,  e  chiamarle  principio, 
mezzo  e  fine,  come  le  chiama  Aiistotcle  nella 
definizione  del  tutto;  ma  questa  divisione  è 
più  conveniente  a''poemi  che  non  hanno  la  fa- 
vola inviluppata  ,  ma  semplice.  Le  parti  poi 
della  favola  sono  tre:  il  rivolgimento,  die  pe- 
ripezia prima  dissero  i  Greci ,  la  quale  è  una 
mutazione  dalla  buona  nella  rea  fortuna,  o  dalla 
rea  nella  buona:  ma  nel  poema  eroico  è  dop- 
pia, perchè  alcuni  passano  dalla  prospera  al- 
l'avversa fortuna,  ed  altri  da  questa  a  quella; 
e  dee  esser  sempre  in  meglio,  perchè  il  fine 
più  felice  è  quello  che  è  più  conforme  a  que- 
sto poema.  Laonde  non  merita  molta  lode  il 
Pulci,  il  quale  finì  con  la  morte  d'  Orlando  e 
d'  altri  Paladini.  L'  altra  parte  della  favola  è 
l'agnizione,  cioè  un  jiassar  dall'ignoranza  alla 
notizia  di  persone  prima  conosciute,  e  poi  di- 
menticate, o  sia  semplice  come  quello  d'Ulis- 
se, o  scambievole  come  tra  Ifigenia  e  Oreste; 
ma  questo  passaggio  dee  esser  cagione  di  feli- 
cità o  di  miseria.  E  la  passione  è  la  terza,  cioè 
la  perturbazione  dolorosa  e  piena  d'affanni, 
come  sono  le  morii,  e  le  ferite,  e  i  lamenti,  e 
i  rammarichi  che  possono  muover  a  pietà  :  e 
questa  parte  si  può  considerare  nell'ultimo  dcl- 
V  Iliade. 

Ora,  conosciuta  la  natura  di  questo  nobilis- 
simo poema  e  delle  sue  parti,  potremo  consi^ 
derare  con  quale  artifizio  possono  esser  com- 
posti, e  giudicheremo  la  definizione  dell'idea; 
ma  avremo  qualche  ligiiardo  ancora  alla  ma- 
teria; pes'chè  le  forme  artifiziali  si  considerano 
con  la  mateiia,  e  non  voglia  chiamar  maleiia 
della  poesia  le  lettere,  le  sillabe,  le  parole,  co- 
me chiamò  lo  Scaligero;  perché  queste  sono 
peravventura  materie  dell'orazione  e  del  verso: 
ma  la  '  materia  della  poesia  mi  pare  che  si 
possa  convenevolmente  ilire  il  soggetto  ch'ella 
prende  a  trattare,  avvegnaché,  come  dice  Por- 
firio, in  tutte  le  cose  un  non  so  rhc  suol  ri- 
trovarsi che  risponde  per  proporzione  alla  ma- 
teria e  alla  forma  :  e  questo  soggetto  non  è 
propriamente  fine,  come  parve  allo  Scaligero; 
perchè  la  materia  non  è  mai  fine,  né  la  causa 
materiale  e  la  finale  sono  ristesse;  ma  la  for- 
male e  la  finale  sogliono  spesso  esser  insieme, 
eccome  dicono  i  Latini,  coincidere:  il  fine  dun- 
que è  la  forma  data  dall'artifizio  del  poeta,  il 
quale,  aggiungendo,  e  scemando,  e  vai-iando , 
dispone  la  materia  e  dà  un'  altra  immagine  e 
quasi  un''  altra  faccia  all'  azione  ed  alle  cose. 
Ora  comincierei  a  trattar  dell'  arie  sua  quasi 
con  un  nuovo  principio,  se  non  mi  si  facesse 
all'  incontro  qualche  opposizione  fatta  ad  Ari- 
stotele dal  Castelvetro  (i);  la  quale  è,  che  egli 
non  doveva  trattare  dell'arte  poetica,  se  pri- 
ma non  trattava  dell'arte  istorica;  perchè  sic- 

(1)  Cosi  pare  a  noi  che  s'abbia  a  leggere. 
L'edizioni  di  Napoli,  di  Venezia  e  di  Firenze 
hàiino  :  J'atta  da  Aristotile  e  dal  Castelvetro. 

(Gli  Edit.) 
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comò  ]irinia  è  1' isloiia  (lolla  poosia,  o  il  vero 
del  Toiisiiiiilo,  co»!  pi  imipiamciito  si  Jovca  dar 
l'arie  di  scriverò  il  vero,  poi  quella  d' ador- 
nare il  verisimile  ;  la  (pialo  dopo  la  prima  non 
sarebbe  forse  stala  necossaiia.  Questa  opinioue 
a  me  p.irc  fondata  sopra  due  fondamenti  ,  dei 
quali  l'uno  e  falso  in  lutto,  cioè  che  1' istoria 
sia  prima  della  |)oesia.  avvegnaché  i  podi  siano 
anticliissimi  oltre  tulli  gli  altri  scrittori,  e  gli 
istorici  coniinciaiono  a  scrivere  inolio  ccntiiuija 
d'anni  dopo  loro:  laonde  non  si  dee  slimar 
prima  1'  aite  di  quella  cosa  la  quale  nacque  di 
poi.  Oltre  a  ciò  ,  so  noli'  arto  dogi'  istorici  ha 
alcuna  parto  il  numero,  e  gli  ornamenti,  e  le 
figure  del  parlare,  chi  non  sa  che  questo  cose 
furono  quasi  prestale  dal  poeta  all'  oratore? 
Però  nò  l'oratore,  ne;  gli  allri  che  scrivono  in 
prosa  ,  hanno  alcuna  cosa  che  non  sia  quasi 
usurpazione.  i\Ia  s'  egli  o  altri  replicasse  che 
l'isloiia  è  prima  per  natura,  quantunque  sia 
seconda  por  tempo,  siccome  (quella  che  scrive 
del  vero,  il  quale  è  prima  della  sua  somiglian- 
za, io  dirci  clic  il  poeta  non  considera  il  ve- 
risimile se  non  come  universale;  però  si  dovea 
dare  juiina  1'  arte  di  scrivere  questo  universa- 
le: ne  fa  meslicri  di  considerare  se  1'  univer- 
sale sia  innanzi  a  tulle  le  coso,  o  sia  dopo,  co- 
me disse  alcuna  volta  Aiistotele;  basta  che  sia 
più  nolo.  Non  ci  diede  Aristotele  amiiiaeslra- 
meiiti  di  scrivere  istoria,  stimando  forse  clic 
ella  fosse  di  più  semidice  considerazione  ;  e 
s'ella  appartiene  all'oratore,  bastavano  i  pre- 
eetti  relloriri;  e  s'ha  pur  alcune  cose  di  pro- 
prio, come  accenna  Demetrio  P^alcreo  (il  f(uale 
assegna  altro  peiiodo  all' islorico ,  altro  all' o- 
ralore),  non  erano  forse  tante  che  meritassero 
un'  arie  divisa  e  separala  dall' altre;  però  con 
artifizio  medesimo  si  può  trattare  il  vero  e  il 
verisimile:  anzi  dicendo  Aristotele  che  la  poe- 
sia considera  più  1' universale ,  c'insegna  por 
eonseguenlo  l'uffizio  dell'altra,  che  è  di  nar- 
rare il  particolare:  ma  questo  non  e  l'iMiita- 
re,  penili;  1'  imitazione  non  è  congiunta  con 
la  verità  per  sua  nalura,  ma  con  la  vorisimi- 
liludtne.  Non  debbono  dunque  imilare  gì' isto- 
rici: ma  peravventiira  non  stono  prive  d'  imi- 
tazione le  orazioni  ;  perché  I"  islorico  il  più 
delle  volte  non  racconta  quel  che  fu  detto  nel 
senato  e  negli  eserciti,  ma  quel  che  è  verisi- 
mile che  fosse  detto;  e  fra  le  orazioni  più  con- 
venienti all'  islorico  sono  più  1'  oblicjuc  clic  lo 
rette,  come  parve  a  Trogo  Pompejo  ,•  e  molti 
ragionamenti  ancora  si  leggono  in  Erodoto,  in 
Senofonte,  scrittori  dello  coso  greche,  e  negli 
altri  che  poi  seguirono,  ne'  quali  si  vede  una 
imitazione  quasi  poetica:  laonde  pare  che  l'i- 
storico,  non  contento  de' suoi  terndni,  trapassi 
ne' confini  della  poesia.  ì\Ia  di  queste  cose,  se 
mi  sarà  concedalo,  traitelo  in  luogo  proprio  di 
materie  cosi  falle,  esaminando  e  quasi  ponen- 
do in  bilancia  dall'una  parte  il  giudizio  di  Po- 
IvJjìo  che  scrisse  istoria  e  insieme  insegnò  co- 
me ella  dovesse  essere  scritta,  e  di  Dionigi  Ali- 
carnassco  che  fece  il  giudizio  di  Tucidide;  dal- 
l' altra  1'  autorità  di  questo  medesimo  aulore 
e  degli  altri  due  piiiila  nominati,  e  di  Livio, 
e  di  Sallustio,  che  fra' Latini  sono  di  maggiore 
stima,  e,  se  non  ni'  inganno,  imitarono  i  Gre- 
ci. Ma  questa  imitazione  non  è  quella  di  cui 
parliamo,  né  quella  di  cui  intese  il  Fraca^oro 
la.  quale  non  è  conveniente  all' istorico;  laonde 
tra  la  divcrsilà  degli  sciittori  e  delle  opiuioui 


non  poirà  parer  soverchio  scrivere  di  queslo 
artifizio.  Ma  ora  il  uno  proponiiuento  «  scii- 
vcre  delle  coso  incominciate. 
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Jl  ra  tulle  le  operazioni  della  nostra  umana 
ragione,  illustrissimo  Signore,  ninna  è  più  ma- 
lagevole, niuna  più  degna  d'esser  lodala  del- 
l' elezione  :  perocché  le  operazioni  fatte  all'im- 
provviso possono  peravventiira  come  divine  e 
maravigliose  essere  considerato  :  ma  non  meri- 
tano lodo  di  maturità  e  di  consiglio  e  di  pru- 
denza :  ma  1'  eleggero  è  cosa  propria  dell'uomo 
che  si  consigli  fra  sé  stesso;  e  il  bene  eleggere 
propriissimo  del  prudente  :  tanto  maggiore  non- 
dimeno si  mostrala  prudenza  del  far  l'elezione, 
quanto  è  minore  la  certezza  delle  cose  elette. 
Ma  (|ualc  è  più  incerta,  quale  più  instabile, 
quale  più  incostante  della  materia?  Prudentis- 
simo  dunque  conviene  che  sia  colui  il  qual(i 
non  s'  inganni  nello  scegliere  dove  é  tanta  mu- 
tazione e  tanta  incostanza  di  cose  :  e  la  materia 
é  simile  ad  una  selva  oscura,  tenebrosa  e  priva 
d'ogni  luce.  Laonde  se  l'arte  non  l'illumina, 
altri  errerebbe  senza  scorta,  e  sceglierebbe  pe- 
ravventura  il  poggio  in  cambio  del  meglio.  Ma 
Parte  distingue  fra  le  cose  disposte  a  ricever 
(  la  forma,  e  quelle  che  non  sono  disposte;  e 
quantunque  la  materia  propri.imeiite  si  dica 
quella  degli  clementi  o  de'nostri  corpi,  o  quella 
de' colossi,  o  delle  piramidi,  o  de' ponti,  o  delle 
navi,  o  dell'  altre  cose  che  si  possono  vedere 
e  toccare  e  sono  sottoposte  a' nostri  sentimenti, 
nondimeno  nelle  cose  inteiloltuali  ancora  si 
t^•0Ta  un  non  so  che  simigliantc  alla  materia, 
e  per  analogia,  o  proporzione  che  vogliamo 
dirla,  può  esser  dimandato  coU'islesso  nome. 
Laonde  non  solo  diciamo  la  materia  dell'ora- 
zione, o  del  sillogismo,  o  del  verso,  ma  chia- 
miamo materiale  ancora  una  potenza  dell'  in- 
telletto nostro,  atta  a  ricever  tutto  le  forme. 
Ma  lasciando  ora  da  parte  la  sottilissima  inve- 
stigazione de' filosofanti,  ninna  selva  fu  giammai 
ripiena  di  tanta  varietà  d' alliori,  di  quanta  di- 
versità di  soggetti  è  la  poesia.  La  materia  poe- 
tica adunque  pare  amplissima  oltre  tutte  l'al- 
tre ;  perocché  abbraccia  le  cose  alle  e  le  basse, 
le  gravi  e  le  giocose,  le  meste  e  le  ridenti,  le 
pubbliche  e  lo  privale,  l' incognite  e  le  eonn- 
sciulo,  le  nuove  e  le  antiche,  le  nostre  e  le 
straniere,  le  sacre  e  lo  profane,  le  civili  e  le 
naturali,  l'umane  e  le  divine:  laonde  i  suoi 
teriniui  non  pare  che  siano  i  monti  o  i  mari 
che  dividono  Pltalia  o- la  Spagna;  non  il  Tau- 
ro, non  l'Atlante,  non  Battro,  non  file,  non  il 
Mezzogiorno,  o  il  Settentrione,  o  l'Oriente  e 
f  Occidente,  ma  il  cielo  e  la  terra:  anzi  P  al- 
tissima parte  del  cielo,  e  la  profondissima  del 
più  grave  elemento  ;  perciocclié  Dante,  innal- 
zandosi dal  centro,  ascende  sovra  tutte  le  stelle 
fisse  e  sovra  tulli  i  giri  celesti;  e  Virgilio  ed 
Omero  ci  descrissero  non  solamente  le  cose  che 
sono  sotto  la  terra,  ma  quelle  ancora  che  a 
pena  coli' inlcllello  possiamo  considerare;  ma 
le  ricoprirono  con  un  gentilissimo  velo  d'' alle- 
goria. È  dunque    grandisbima    la    varielìi   delle 
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rose  fraltatp  Ja  loro  r  dagli  altri  rliP  prima  e  || 
tiopo  liaiiiio  pof-lato;  è  giMiidissima  la  tliver- 
silà  tlcUc  opinioni,  o  piutlosto  la  conlrariclà 
de' giudizj,  la  nititazionc  dcHo  favello,  de' co- 
stumi, dellf  leggi,  dello  rerimonie,  delle  re- 
jiubbliclie,  dc'regni.degl'  imperatori,  e  quasi  del 
inondo  istesso,  il  qu.ile  pare  che  abbia  imitata 
faccia,  e  ci  il  rappresenta  quasi  in  un'  altra 
forma  ed  in  un'altra  sembianza.  Onde  se  al- 
cuno, fra  tanta  moltitudine  di  cose  dubbie  ed 
incerte^  potrà  scegliere  il  meglio  e  quello  che 
è  più  acconcio  a  ricevere  ornamento  e  bellez- 
za, sarà  artifiziosissimo  e  prudentissimo  olire 
tutti  gli  altri;  peroccliè  l'arte  non  deve  essrie 
scompagnala  dalla  prmlenza,  e,  come  al  alcuni 
parve,  è  la  prudenza  istessa,  avvengachè  le  sue 
operazioni,  e  i  suoi  giudi/j  non  siano  fatti 
senza  elezione  e  senza  consiglio,  benché  altri 
abbiano  avuto  opinione  che  il  consultare  non 
abbia  luogo  nell'arti  esatlissime.  Ma  ora  io  scri- 
vo queste  cose  in  guisa  d'  nomo  che  dica  il  suo 
parere  e  chieda  l'altrui,  quasi  volendo  accen- 
dere una  gran  luce  di  molte  scintille  che  illu- 
stri le  tenebre  che  fanno  oscura  la  grandissima 
selva  della  materia  poetica. 

A  tre  cose  dee  aver  riguardo,  illustrissimo 
Signore,  ciascuno  che  di  scrivere  poema  i  roico 
si  propone:  a  sceglier  materia  tale,  die  sia  alta 
a  ricever  in  sé  quella  più  eccellente  forma  die 
1'  artificio  del  poeta  cerca  dMntrodurvij  a  darle 
questa  tal  forma;  ed  a  vestirla  uliimamcnte  con 
que'  più  rari  ornamenti  che  alla  natura  di  lei 
siano  convenienti.  Sovia  questi  tre  capi  dun- 
que, così  distintamente  come  io  gli  ho  proposti, 
sarà  diviso  tutto  questo  Discorso;  perocdié  co- 
minciando dal  giudicio  che  egli  dee  mostrare 
nell'elezione  della  materia,  passerò  all'arte  ed 
air  invenzione  che  se  gli  richiede  servare  pri 
ma  nel  dispoila  e  nel  formarla,  e  poi  nel  ve- 
stirla e  neir  adornai  la. 

La   materia,  la  quale  da  alcuni  è  delta  nuda, 

Iierdic  non  ha  anco  ricevuta  qualità  alcuna  dal- 
'  artificio  del  poeta  o  dell'oratore,  cade  sotto 
l'artificio  del  poeta  in  quella  guisa  che  il  ferro 
o  il  legno  è  considerato  dal  fabbro  :  perchè, 
come  dice  Filopono  nel  principio  del  sno  co- 
menlo  sovra  il  terzo  libro  Priorum  Jnulliico' 
rum,  s'  appartiene  a  colui  che  sa,  non  solo  con- 
siderare le  specie  delle  cose  subbiette,  ma  la 
materia  e  la  disposizione  a  ricever  le  forme; 
come  colui  che  fa  le  navi,  considera  i  legni  che 
si  deono  porre  in  opera  nel  naviglio;  e  l' ar- 
«•liitelto  e  il  muratore  le  pietre  apparecchiate 
per  edificare  :  e  il  simile  avviene  nelle  altre  arti, 
<'d  in  quelle  ancora  che  sono  dette  ragionevoli. 
Così  Aristotele,  volendoci  insegnare  le  specie 
de' sillogismi,  prima  ci  ammaestrò  nelle  specie 
delle  proposizioni,  clic  sono  materie  de'  sillo- 
gismi. Al  poeta  similmente  conviene  non  solo 
aver  arte  nel  formar  la  materia,  ma  giudicio 
ancora  nel  conoscerla;  e  dee  sceglici  hi  tale, 
che  sia  per  natura  capace  d'ogni  ornamento 
e.  d'ogni  perfezione.  E  benché,  dandosi  un  me- 
todo e  una  via  da  trovare  le  proposizioni,  si 
potesse  a  questa  similitudine  andar  consideran- 
do il  modo  e  la  strada  tenuta  da  coloro  i  quali 
hanno  finto  V  argomento  e  il  soggetto,  nondi- 
meno ora  si  ragiona  di  quella  parte  che  è  pro- 
pi  ia  del  giudizio,  non  dell'  altra  die  appartiene 
all'invenzione,  nella  quale  è  più  libero  il  poeta 
che  l'oratore:  perche  all'oratore,  e  a  quello 
paiùtolanucnle  che  s'  esercita  nel  jjiudizio  delle 


cause  criminali,  la  materia  è  spesso  offerta  dal 
caso  e  dalla  necessità;  al  poeta  dall'elezione, 
al  quale  è  lecito  ancora  di  fingerla,  e  la  fin- 
zione e  riputata  invenzione:  quinci  avviene  che 
alle  volte  quel  che  non  è  convenevole  nel  poe- 
ta, è  lodevole  nell'  oratore,  o  tollerabile  alme- 
no. Si  biasima  il  poeta  che  faccia  nascere  la 
compassione  sovra  persona  che  volontariamente 
abbia  macelliate  le  mani  nel  sangue  del  padre 
e  del  fratello,  o  commessa  altra  sceiieraggine  ; 
ma  all'  oratore  si  concede  la  difesa  del  colpe- 
vole, come  fu  opinione  di  Quintiliano  e  degli 
altri  retori:  non  parlo  de' filosofi;  perchè  por- 
teranno contraria  opinione,  essendo  lecito  (come 
si  legge  nel  Gorgia  di  Platone)  che  l'amico  accusi 
l'amico,  e  il  parente  il  parente,  e  procurino  nel 
giudicio  che  la  pena  sia  medirina  del  vizio  e  della 
malvagità  :  ma  peravventura  questa  fu  troppo 
severa  filosofia,  né  si  poteva  vivere  con  queste 
leggi  o  con  questa  usanza  in  altra  repubblica, 
che  in  quella  di  Platone. Nell'altre  si  biasima  la 
mala  elezione  del  poeta,  e  si  scusa  la  necessità 
deir  oratore,  anzi  si  loda  l'ingegno  :  parlo  non- 
dimeno di  quegli  oratori  che  ragionano  davanti 
il  tribunale  di  giudici;  perchè  gli  altri  die  vi- 
vono lontano  dallo  strepito  dei  palazzo,  possono 
eleggere  l' argomento,  e  meritano  molla  lode 
per  la  buona  elezione,  come  meritò  Isocrate 
da  Dionigi  d' Alirarnasso,  scrittore  della  sua 
vita  e  giudice  de' suoi  scritti.  Anzi  Isocrate  me- 
desimo in  queir  orazione  della  Pcrmulazionc 
de'  beni,  nella  quale  si  difende  dall'  opposizione 
fattagli  dagli  accusatori,  ninna  più  certa  ra- 
gione adduce,  che  la  bontà  delle  sue  orazioni; 
e  nella  lode  d'  Klcna  lasciò  scritte  (piestc  pa- 
role, o  soiiiiglianti  :  «  Qual  uomo  di  sana  mente 
delibera  di  lodar  la  calamità?  ma  si  conosfc 
agevolmente,  che  molli  per  infirmila  dell'in- 
gegno rifuggono  a  questi  argomenti  «.  E  poco 
appresso:  »  A  ninno  mai  che  volesse  lodar  l'ape, 
o  il  sale,  o  I'  altre  cose  di  questa  sorte,  man- 
cheranno le  parole  ».  Molli  luoghi,  cdtre  que- 
sti, si  potrel)bono  recare  e  da  questa  oraiione, 
e  lial  panegirico,  e  dall'altre,  ne'  quali  disprezza 
la  viltà  e  la  bassez/.a  de'  soggetti,  ed  ogni  arti- 
fizio die  vi  possa  esser  usalo.  Lodò  nondimeno 
Ehma  prima  lodata  da  Gorgia,  e  Biisiiide  com- 
mendato o  difeso  da  Policiate;  beni  he  la  lode 
di  Busiride  sia  fatta  per  altrui  ammaeslramenlo, 
e  con  scusa  di  sé  medesimo;  8  conciiiudc  che 
mali  argomenti  non  debbono  trattenerci  in  mo- 
do alcuno,  come  quelli  die  porgono  grande 
occasione  a'calunnialori  de'bnoni  studi.  Virgi- 
lio nel  quarto  della  G*orgica,  quasi  egli  fosse 
di  contraria  opinione,  prende  le  api  per  sog- 
getto non  solamente  d'  ammaestramento,  ma 
di  lode,  e  chiama  Busiride  illaudatu  in  quei 
versi  : 

Qul.i  ctiit  F^iirrsthfa  durum, 

Aiit  illatidali  nescit  Hiitiridis  oras  ? 
o  perchè  egli  non  avesse  letto  Isocrate,  o  piut- 
tosto peri  he  non  lodava  Isocrate  di  (piella  (aWa 
laude  ,  chiamando  Busiride  illaudato,  quasi  il- 
laudabile e  indegno  di  laude.  E  peravventura 
Virgilio  stimò  vera  quella  opinione  d'Isocrate, 
il  quale  come  racconta  Plutarco  nella  sua  Vi- 
ta ,  dimandato  quel  che  fosse  la  reltorica,  ri- 
spose che  era  officio  del  retore  il  far  le  cose 
grandi  picciole,e  le  picciole  grandi.  Ma  se  ciò 
fosse  vero,  sarebbe  similmente  offizio  del  me- 
desimo il  ii\r  le  cose  degne  indegne,  e  l'inde- 
gne doglie,  l'illusili  oscure,  e  l'oscure  illustri, 
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le  comp.i'ssionrTnli  ilognc  Ji  riso,  e  le  ricìirnle 
im-ritevoli  di  piclìi ,  e  il  toglier  la  maravigli;» 
alle  inaravi;^liosf ,  e  la  vcrisiniilitudino  alle  vero 
aggiungendola  alle  cose  contrarie  coli' rccfllenza 
d<'l  suo  artiGzio  ,  col  quale  può  superare  la 
difficollà  della  materia  e  la  natura  istessa.  Tiil- 
tavoUa  la  cosa  sta  altrimenti  ;  perchè  Isoirate, 
mutando  opinione,  s'  ebbe  mai  quella  che  da 
Plutarco  gli  fu  attribuita,  disse:  >»  È  agcvoi  molto 
il  superare  le  cose  picciole  coli'  orazioni,  ma 
parlando  agguagliar  le  grandi  è  malagevolissi- 
mo; e  de' fatti  gloriosi  è  difficii  dire  quello 
che  non  si  è  detto  prima;  ma  delle  cose  basse 
e  di  piccola  stima  ciò  clie  si  dice  acaso,  è  pro- 
prio. «  In  molli  altri  luoghi  manifestò  la  m<'- 
dosima  opinione,  nella  quale  fu  seguito  da'' mi- 
gliori e  più  giudiziosi  maestri  dell'  eloquenza. 
Laonde  non  è  dubbio  che  l'eccellentissime  for- 
me s'intro<lucono  meglio  nella  materia  che  sia 
atta  a  i-iceverle.  Onde  presupponiamo  ciie  col 
medesimo  artificio  e  coll'islessa  eloquenza  altri 
voglia  mover  compassione  da  Edippo  che  per 
senqdice  ignoranza  uccise  il  padre  ;  altri  da 
Medea,  la  qual,  conoscendo  la  sua  scelleraggine, 
laceiò  i  figliuoli;  mollo  più  sarà  compassione- 
vole la  favola  tessuta  degli  accidenti  di  Edippo, 
che  r  altra  composita  del  fiero  proponimento 
di  Medea:  quella  infiammerà  gli  animi  di  pie- 
tà; questa  a  pena  potrà  intepidiiii,  ancorcliè 
r  artificio  usato  nell'  una  e  nell'  altra  fosse  non 
solo  simile,  ma  eguale.  Similmente  la  medesi- 
ma forma  del  sigillo  molto  meglio  fa  sue  ope- 
razioni nella  cera,  che  in  altra  materia  più  li- 
quida o  più  densa;  e  più  sarà  in  j)regio  una 
statua  di  marmo  o  d'oro,  che  una  di  legno  o 
di  pietra  men  nobile,  benché  in  ambedue  si  lo- 
dasse parimente  1'  industria  di  Prassitele  o  di 
Fidia.  Queste  cose  ho  dette,  acciocché  si  co- 
nosca ([uanto  importi  nel  poema  l'eleggere  piut- 
tosto una,  che  un'altra  materia.  Or  dcbbiam 
considerare  in  qual  luogf)  ella  debba  tii-ercarsi; 
il  ciie  appartiene  in  qualche  modo  all'  inven- 
zione. La  materia  ,  che  può  chiamarsi  ancora 
argomento,  in  questi  tempi  ne' quali  sono  scritte 
le  cose  degne  di  memoria,  o  si  finge,  e  allora 
pare  che  il  poeta  abbia  gran  parte  non  solo 
nella  scelta,  ma  nel  ritrovamento;  o  si  prende 
dairisloiie.  Ma  negli  antichissimi  tempi,  prima" 
che  fosse  Omero,  il  (juale  non  fu  tra  gli  scrit- 
tori del  primo  secolo,  ma  tra  quelli  d(d  secon- 
do o  del  terzo,  i  poeti  peravvenlura  non  ave- 
vano il  soggetto  dall'istoria,  avvegnaché  I'  isto- 
ria non  sia  più  antica  della  poesia  ,  ma  più 
nuova:  ma  i  poeti  o  seguivano  le  relazioni  di 
coloro  che  erano  stali  presenti  a' fatti  nn-desi- 
mi,  o  la  fama  e  1"  opinione.  Umero  nondimeno, 
il  quale  fu  dopo  Lino,  e  diipo  Orfeo,  e  dopo 
Museo,  e  dopo  01inq)0,  e  dopo  moli' altri,  fu 
ancora  inferiore  d'età  ad  C)iebanzio  Trezenio, 
e  a  Darete  Frigio,  il  (piale  fece  l' istoria  della 
guerra  di  Troj^,  come  scrive  Ebano.  Gli  alhi 
che  hanno  seguito  Omero  ed  imilatolo,  tutti 
fondarono  il  poema  sovra  l' istorie  ;  pei  clié  non 
si  può  fare  quasi  allriujenli,  essendo  finora  scritte 
tutte  le  azioni  meinorevoli  ;  laonde  quelle  che 
non  sono  scritte,  non  pajono  degne  di  memo- 
ria. Multo  meglio  dunque  è,  per  mio  giinlizio, 
che  l'argomento  sia  prestalo  d.dl'  isloiiit,  die 
non  sarebbe  se  egli  in  tutto  si  fingesse:  p(MÒ 
Sinosio  nel  suo  libro  de' Sogni  lasciò  scrilloche 
Alceo  ed  Archelao  furono  degni  chu  la  poste- 
rità coiiBcrTUssc  memoria  di  >ultu   «io  che   lor 


piaceva  o  dispiaceva,  non  avendo  esii  voluto 
spender  vane  parole  negli  argomenti  finti  ;  e  lo- 
da Omero  e  Sfesicoio.  che  avevano  fallo  più 
illustre  co'  lor  poemi  la  progenie  degli  eroi  j 
biasima  all'  incontro  i  savj  del  suo  tempo  ,  i 
quali  vanamente  s'erano  occupati  ne' falsi  ar- 
gomenti. E  di  questa  opinione  tra  gli  altri  fu 
Macrobio  nel  Sogno  di  Scipione,  nel  quale,  di- 
stinguendo le  favole,  dire  che  in  alcune  di  loro 
il  poeta  vuol  solo  piacere  agli  orecchi  ,  e  fa 
quasi  professione  di  falsità  e  di  bugia,  quali  so- 
no quelb"  di  Menandro  e  de' suoi  imitatori,  e 
gli  scherzi  d'Apulejo:  e  queste  vuole  che  la 
sapienza  scacci  dal  suo  tempio  nelle  cune  delle 
nutrici.  Ma  di  quelle  che  hanno  qualche  forma 
di  virtù,  si  fi  la  seconda  dislinzionr- :  in  alcune 
I'  argomento  è  finto,  come  nello  favole  d'  Eso- 
po; in  allre  é  fondalo  nella  sodezza  del  vero, 
e  questo  è  molto  acconcio  alla  filosofia,  ove  la 
verità,  la  quale  è  mescolila  con  alcune  cose 
filile  e  composte  dall'artifizio  del  poeta,  non 
sia  nascosa  sol  lo  un  manto  quasi  contrario  di 
sozze  invenzioni  e  di  bruite  parole,  ma  dentro 
un  pio  velame  di  cose  oneste  e  di  nomi  splen- 
didi ed  illustri.  Questa  distinzione  di  ÌMaciobio 
peravvenlura,  la  quale  scaccia  le  commedie  o 
le  favole  d'Apulejo  nella  cuna  delle  nutrici  ...'0; 
perocché  le  favole  si  fatte  deono  esser  lette  dai 
giudiziosi  e  dagli  attempali,  anzi  che  no;  aTan- 
ciulli,  come  vuol  Platone  nel  terzo  delle  sue 
Leggi,  deono  piuttosto  dalle  nutrici  esser  can- 
tate le  lode  degli  Dii  e  degli  eroi.  Ma  oltre  l'au- 
torità si  potrebbono  addurre  molte  ragioni,  per 
le  quali  al  poeta  eroico  si  conviene  fare  il  suo 
fondanienlo  nel  vero;  e  prima,  dovendo  l'Epi- 
co cercare  in  molle  parli  il  verisimile,  non  è 
verisimile  che  un'azione  illustre,  come  sono 
quelle  da  lui  trattale,  non  sia  scritta  e  passata 
alla  memoria  de"' posteri  colla  penna  d' «ilcnno 
istorico;  e  i  grandi  e  fortunosi  avvenimenti  non 
possono  essere  incogniti;  e  ove  non  siano  re- 
cali in  scrittura,  da  rpiesto  solo  argomentano 
gii  immini  la  loro  falsità; e  falsi  stimandoli,  non 
consentono  di  leggieri  alle  cose  scritte,  per  le 
quali  or  sono  mossi  ad  ira,  ora  a  pietà,  ora  a 
timore,  or  contristati,  or  pieni  di  vana  allegrez- 
za, or  sospesi,  or  rapiti,  ed  in  somma  non  at- 
tendono con  quella  espellazione  il  successo 
dello  cose,  couk!  farebbono  se  l'eslimassero  vere 
in  tutto  o  in  parte:  perché  dove  manca  la  fc- 
de,  non  può  abbondare  l'affetto  o  il  piacere 
di  quel  ciie  si  legge  o  s'ascolta;  ma  dovendo 
il  poeta  colla  sembianza  della  verità  ingannare 
il  lettore,  suol  dilettarlo  colla  varietà  delh'  nnm- 
zogne,  come  dice  Pindaro  nella  prima  ode  del- 
l' olimpiache: 


(i)  Ognun  vede  di  per  sé  che  questo  perio- 
do é  mozzo.  Tal  lacuna  é  pur  notata  neir£"r- 
rala  corrige  del  Tasso,  di  cui  parlammo  nel  no- 
stro ^l'i'iso  a' Lettori;  ma  sgraziatamente  egli 
s'  accontentò  di  scrivere  Mancano  parole,  senza 
indicare  quali  sieno  le  parole  mancanti.  Noi 
quindi,  ficendo  ad  apporci,  stimiamo  che  il  con* 
cello  racchiuso  nelle  parole  perdute  sia  il  se- 
guente: è  ben  lontana  dal  vero;  -  ovvero  :  non 
rrage  ad  un  loUiU  esame.  —  (Gli  Edil.) 
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Iinprroroliè  il  dilrlto  clell.i  lìiiijfa  Tariaudo  l'a- 
siirtlo  della  vnilà,  e  co' suoi  colori  rjiiasi  di- 
jiiniiTiidolo,  suole  ingannare  più  agevulnientr. 
Orca  nondimeno  il  poela  di  pcrsnadere  che 
lo  cose  da  lui  IraUate  siano  degno  di  fede  e 
d'  antorilà,  e  si  sforza  di  guadagnarsi  negli  animi 
<ine,>ta  opinione  e  questa  credenza  con  ranto- 
lila dell'istoria  fi  con  la  fama  de' nomi  illustri, 
e  d' arcinisfarsi  benevolenza  con  la  lode  della 
Tirlù'e  degli  uomini  valorosi,  avvengarliè  sia 
jìcriooloso  l'essere  odiato,  come  dire  Platone: 
parlo  di  quelli  che  imitano  lo  azioni  illustri  , 
quali  sono  il  Tragico  e  l'Epico:  o  ciò  si  po- 
trebbe confermare  coli' autorità  d' Aritlotele  ; 
«erclic  se  i  poeti  sono  imitatori,  conviene  che 
siano  imitatori  del  vero  ,  perchè  il  falso  non 
è;  p  quel  che  non  è,  non  si  può  imitare:  però 
quelli  che  scrivono  cose  in  lulto  false,  se  non 
6ono  imitatori,  non  sono  poeti,  ed  i  suoi  com- 
ponimenti non  sono  poesie,  ma  finzioni  piut- 
tosto: laonde  non  meritano  il  nomo  di  poeta, 
o  non  tanto.  Fra  costoro  sono  i  Comiei  della 
nuova  commetVia,  nata  dopo  la  morte  d'Aristo- 
tele ;  perché  la  Tecchi:i  ,  la  quale  fiori  a'  suoi 
tem()i,  introiluceva  nella  scena  le  vere  perso- 
ne ;  laonde  erano  in  qualche  modo  imitazioni 
del  vero  :  si  concedeva  nondimeno  alla  vecchia 
conmiedia,  o  a  quelli  che  fu  meno  antica,  il 
iinsrrc  i  nomi,  come  dice  Aristotele  medesimo  : 
em  ftev  evi/  r/j?  yM^J-onóia;  r,or)  rouro 
drt'kcv  yiysve.  avTrirjXvrìi  'jào  xqv  \).\)^ov 
olà  -còl/  ei/.óroìv,  cjx'xt  rà  ruy/jvrcf.  ovo- 

uara  élZl'i^iy-'Jl.  ^la  la  nuora,  o  perchè  al- 
cuna legge  il  condannasse  ,  o  perchè  rappre- 
senti ancora  le  azioni  vili  e  popolaresche^  sem- 
pre suol  finger  le  persone  ,  e  le  azioni  ,  e  i 
nomi  a  sua  voglia;  né  ripugna  al  veiisimile 
che  delle  azioni  private  non  s'  abbia  alcuna 
contezza  fra  gli  uomini  ancora  che  sono  abita- 
tori della  medesima  città.  E  bcncliè  leggiamo 
nella  Poetica  d'  Aristotele  ,  che  le  fivole  finto 
sogliono  )iiacere  per  la  novità  loro ,  come  In 
Ira  gli  Antichi  il  Fior  d'Agatone,  e  Ira'  mo 
derni  Toscani  le  favolo  eroirlie  del  Rojardo  e 
delTAriosto,  e  le  tragedie  d'  aleimi  più  moder- 
ni, non  debbiamo  poi-ò  lasciarci  persnadoro  che 
favola  alcuna  finta  sia  degna  di  maggior  lode; 
jierrhè  già  si  è  conchiuso  il  contrario  per  molle 
ragioni,  e  oltre  a  tutte  l'altre  n'adduciamo 
due,  r  una  d'Aristotele  medesimo  :  percioc<  liè 
quelle  cose  sono  ciedibili  che  si  possono  fare; 
ma  quello  che  non  è  chiaro  che  siano  fatte, 
sono  credute  poco  possibili:  e  l'ultima  e  quasi 
frutto  del  seme  istesso;  nata,  dico,  dalla  sua 
dottrina,  che  la  novità  del  poema  non  consi- 
sta principalmente  nella  falsità  del  soggetto 
non  udito,  ma  nel  bel  nodo  e  nello  sciogli- 
mento della  fav.ola.  Fu  l'argomento  di  Tiesto, 
di  Medea  e  di  Edippo  da  varj  Antichi  trattato 
nella  lingua  greca  e  nella  latina;  ma  tessen- 
dolo diversamente,  il  facevan  di  comun  pro- 
prio, e  di  vecchio  nuovo.  Però  molto  s'ingan- 
na il  Roberlello  in  assegnar  al  poema  per  ma- 
teria il  falso;  avvegnaché  il  falso,  por  giudizio 
di  Platone  e  d'Aristotele,  sia  la  materia  del 
sofist^a  ,  il  quale  s' aflfatica  intorno  a  quel  che 
non  e  :   ma  il  poeta    si    fonda   sowa   qualche 


TASSO 

azion  Tcra,  e  la  considera  come  Terisimile;  onde 
la  sua  materia  è  il  verisimile,  che  può  esser  vero 
e  faho  :  ma  suole  esser  piuttosto  vero,  non  es- 
sendo ragionevole  in  modo  alcuno  che  il  Teri- 
simile sia  piuttosto  fidso,  dal  quale  è  molto 
dissimile  :  perciocché  ove  è  dissimilitiidinc,  non 
può  essere  identità,  per  cosi  dire;  ma  le  cose 
somiglianti  possono  esser  l' istosse,  se  non  nella 
sostanza  ,  almeno  nella  qualità.  Dunque  poco 
meno  errò  monsignor  Alessandro  Piccolomini, 
volendo  che  il  soggetto  del  poema  sia  piutto- 
sto il  falso,  che  il  vero.  Ed  in  questo  medesi- 
mo eriore,  s'io  non  m'inganno,  é  il  signor 
Jacomo  Maz-zone,  delle  cui  opere  ho  appena 
veduto  alcuna  parte ,  ma  di  poi  che  io  ebbi 
scritto  le  cose  antecedenti  ed  alcune  delle  se- 
guenti in  questo  libro,  e  gli  altri  libri  che  se- 
guono; talché  io  sono  stato  costretto  d'aggiun- 
gerne alcune  ali  re  per  confermar  la  mia  opi- 
nione. Scrive  il  Maxzone  ,  noli'  introduzione 
della  Difesa  di  Dante,  che  limitazione  è  di  due 
maniere,  l' una  icastica^  l'altra  fantastica,  se- 
guendo in  ciò  la  dottrina  insegnataci  da  Pla- 
tone nel  Sofista;  e  chiama  icastica  ([nella  che 
imita  le  cose  che  si  trovano,  o  si  sono  trova- 
te; fantastica  l'altra  specie  che  è  imitatrice 
delle  cose  che  non  sono:  e  questa  vuol  che  sia 
la  perfetta  poesia  ,  la  qual  ripone  sotto  la  factdlk 
sofistica  di  cui  è  soggetto  il  falso  e  quel  che 
non  è;  ma  per  consolare  i  poeti,  e  me  con 
gli  altri,  a  cui  fa  più  d'  ajnto  e  di  consolazione 
mestieri,  fa  duo  o  tre  specie  d'arte  sofistica,  e 
ripone  la  poesia  sotto  la  prima  specie  che  è  la 
più  antica;  e  questa,  s'io  non  m'inganno,  è 
quella  medesima  che  è  in  tanti  luoghi  rifiutata 
da  Socrate  e  da  Platone.  Però  io  non  posso 
concedere  né  che  la  poesia  si  metta  sotto  l'arte 
de"  solisti,  né  che  la  perfettissima  specie  di  poe- 
sia sia  la  fantastica.  Quantunque  io  gli  conce- 
dessi che  la  poesia  fosse  facitrice  degl'idoli, 
come  la  sofistica,  e  non  solamente  degl"  iiloli, 
ma  degl'Iddii  (poiché  alla  sovrana  lode  de'poeti 
si  conviene  il  deificare  ed  il  riporre  i  principi 
giusti  e  valorosi  nel  numero  dogi'  immortali , 
ed  agi'  immortali  secoli  consecrar  la  lor  me- 
moria), non  gli  concederei  nondimeno  che  fosse 
la  medesima  l'arte  de' sofisti  e  quella  de'poeti. 
Dico  adunque  che  senza  dubbio  la  poesia  e  col- 
locata in  ordine  sotto  la  dialettica  insieme  con 
la  rettorica,  la  quale  ,  come  dice  Aristotele,  è 
r  altro  rampollo  della  dialettica  facoltà  a  cui 
s'  appartiene  di  considerare  non  il  fdso,  ma  il 
probabile;  laonde  tratta  del  falso,  non  in  quanto 
egli  è  filso,  ma  in  quanto  è  probabile:  ma  il 
probabile,  in  quanto  egli  è  verisimile,  appar- 
tiene al  poeta;  perciocché  il  poela  usa  le  prove 
men  efficacemente  che  non  fa  il  dialettico; 
anzi  l'imitazione,  e  l'esempio,  e  la  compara- 
zione sono  debolissimo  maniere  di  prove,  coinè 
c'insegna  Boezio  nella  sua  Topica:  ma  il  sofi- 
sta, per  giudizio  d'Aristotele.,  pur  ne' libri  della 
sua  Topica,  non  considera  il  probabile,  ma  il 
probabile  apparente;  cioè  quello  ciie  non  è 
veramente  probabile,  ma  pare  ad  alcuni  pro- 
babile; del  quale  Alessandro  Afrodisoo  ne' suoi 
Conienti  adduce  alcuni  esem])i:  è  dunque  il 
sofista  in  ciò  dill'eronte  non  solamente  dal  dia- 
lettico, ma  dal  poeta  ancora;  pciciocché  quello 
che  per  sé  è  probabile,  quello  è  verisimile.  E 
perché  il  poeta,  come  ancora  il  dialettico,  è 
diverso  dal  sofista  piuttosto  per  elezione^  che 
facoltà,  quinci  avviene    clic  il 
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si  (Ice  afTalicare  più  volenlirri  di  ciascuno  al- 
tro intorno  a'  soggetti  per  se  probabili ,  come 
fece  Omero ,  il  qual  nella  persona  d'  Ettore 
volle  dimostrarci  che  lodevolissima  cosa  sia  il 
difender  la  patria  ,  ed  in  miella  d' Achille 
che  sia  lodevolissima  la  vende  tla  ,  e  da  ma- 
gnanimo, e  per  conseguenza  giusta  e  favoreg- 
giala dagli  Dei.  Le  quali  opinioni  ,  essendo 
senza  fallo  per  se  pi  obabili ,  son  verisimili  ;  e 
per  l'artifizio  d'Omero  divennero  probabilissi- 
me o  provatissime  e  similissime  al  vero  O  di- 
rei che  la  poesia  non  fosse  compresa  sotto  la 
dialettica,  ma  sotto  la  logica  piuttosto,  la  qual 
contiene  tre  parli  ,  la  dimostrativa,  la  proba- 
bile e  l'apparente  probabile,  che  è  la  sofisti- 
ca :  perocché  il  poeta  in  alcune  cose  dimostra, 
come  fece  Parmenide  ed  Empedocle  tra  gli  an- 
tichi Greci;  Lucrezio  e  Boezio  fra' Latini; 
Dante  fra'  Toscani  :  in  alcune  altre  silogizza 
probabilmente;  il  che  fa  più  spesso:  perchè  in 
questa  parte  s' impiega  propriamente  il  suo 
offizio  :  in  alcune  usa  il  paralogismo;  il  che  fa 
più  di  rado:  e  se  ciò  è  vero,  la  latitudine  della 
poesia  è  quanto  quella  della  logica,  ed  lia  tre 
parli  subordinale  e  corrispondenti  alle  tre  su- 
periori della  logica  :  alcune  volte  dimostrando 
co' filosofi  e  usando  il  filosofema;  altre  seguendo 
il  verisimile,  e  servendosi  dell'  esempio  e  del- 
l'entimema, come  fecero  Omero  e  Virgilio;  e 
altre  volte,  come  il  sofista,  s'appiglia  all'ap- 
parente probabile;  e  con  l'equivoco  e  con  l'al- 
tre maniere  de' fallaci  argomenti,  i  quali  con- 
sistono nelle  paiole  e  nelle  cose  ,  prende  gli 
auditori  del  suo  piacere;  e  questo  sofistico  ar- 
tifizio fu  usato  da' poeti  toscani  nell'amorose 
poesie  più  che  da  alcuno  altro,  e  forse  da  molti 
non  se  n'avvedendo:  nondimeno  la  perf'ltis- 
siina  imitazione,  o  la  pro|nMÌssima  specie  della 
poesia,  non  si  ripone  sotto  la  sofistica  o  nuova 
o  antica  che  ella  sia,  ma  sotto  la  dialettica. 
Molto  meno  è  vero  quel  che  dice  il  Mazzone, 
che  la  perfettissima  poesia  è  la  fantastica  imi- 
tazione; perchè  si  fatta  imitazione  è  delle  cose 
che  non  sono  ,  e  non  furono  giammai  :  ma  la 
perfettissima  poesia  imita  le  cose  che  sono , 
che  furono,  o  che  possono  essere;  come  fu  la 
guerra  di  Troja  ,  e  l'ira  d'Achille,  e  la  pietà 
d'Enea,  e  le  battaglie  fra  i  Trojani  e  Latini, 
e  l'altre  che  furono  o  possono  essersi  fitte.  Ma 
i  Centauri,  l'Arpie  ei  Ciclopi  non  sono  adeguato 
o  principal  subbietto  della  poesia,  ne  i  cavalli 
volanti  e  gli  altri  mostri  de' quali  son  piene  le 
favole  dc'romanzi.  ìMa  perché  il  poeta,  per  sen- 
tenza d'Aristotele,  imita  le  cose,  o  come  elle  sono, 
o  come  possibili,  o  come  é  fama  eh'  elle  siano,  e 
come  sono  credute,  il  principale  soggetto  del 
poeta  è  quel  che  è,  o  quel  che  può  essere. o  quel 
che  si  crede,  o  quel  che  si  narra;  o  tulle  que- 
ste cose  insieme,  come  piacque  ad  Aiistotele, 
polendo  essere  imitate  dal  poeta,  sono  il  sog- 
getto adegualo  della  poesia  sotto  questa  conse- 
cuzione di  verisim  •  ■.  Non  e  dunque  un  solo 
di  questi  membri  il  soggetto  adeguato  della 
poesia,  come  stima  il  Mazzone,  né  quella  ra- 
gione dimostra,  33  la  poesia  è  facilrice  degl'ido- 
li, la  sofistica  è  facilrice  degl'  idoli,  adunque 
la  poesia  è  sofistica;  «  non  solo  perchè  nella 
seconda  figura  del  sillogismo  le  due  affirmative 
proposizioni  sono  viziose,  ma  ancora  perchè  il 
nome  degl'  idoli  riceve  alcuna  distinzione  ,  e 
secondo  che  egli  è  variamente  definito  ,  cosi 
appartiene  al  poeta  o  al  sofista  il  formar  gl'idoli. 
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Defila  Favolino  gl'idoli  (come  riferisce  Tistesso 
Mazzone  )  una  similitudine  ombrosa  ,  od  ona 
cosa  finta  che  veramente  non  è  ;  una  forma 
che  non  ha  sussistenza,  come  le  forme  che  ap- 
pajono  neir  acque  e  negli  specchi  :  e  deriva 
dal  verbo  sìoò)  che  vuol  diie  appajo  e  raaso- 
inii^lio.  Ma  gl'idoli,  come  li  definisce  Suida  , 
sono  effigie  di  cose  non  sussistenti,  quali  soim» 
i  Tritoni,  e  le  Sfingi,  e  i  Centauri;  e  le  simi- 
litudini sono  immagini  di  cose  sussistenti,  come 
di  fiere  e  d'uomini.  Esichio  dichiarando  con 
altra  voce  i  sentimenti  del  nome  idolo,  disse: 
Idolo  è  immagine,  e  similitudine,  e  segno,  quasi 
egli  sia  delle  cose  che  sono,  e  di  quelle  che  non 
sono,  come  parve  ancora  ad  Ammonio  ed  a  Plato- 
ne medesimo.  Quando  diciamo  adtiiKpie  il  sofista 
è  facitor  degl'idoli  intendiamo  degl'idoli,  che  sono 
immagini  di  cose  non  sussistenti;  perchè  il  sub- 
bieto  del  sofista  è  quel  che  non  e;  ed  in  que- 
sta significnzione  disse  S.  Paolo:  Iilolum  niliil 
est.  Ma  quando  afiermiamo  che  il  poeta  sia 
ficitor  degl'idoli,  non  intendiamo  solamente  de- 
gl'idoli delle  cose  non  sussistenti;  perchè  il 
poeta  imita  ancora  le  sussistenti ,  e  principal- 
mente le  rassomiglia.  Laonde  quantunque  il 
poeta  sia  facitor  degl'  idoli,  ciò  non  si  dee  in- 
tendere nell'  islesso  significato  nel  quale  si  dice 
che  il  sofista  è  fabbro  degl'idoli;  ma  dobbiam 
dir  piuttosto  che  sia  facitore  dell'  immagini  a 
guisa  d'un  parlante  pittore,  ed  in  ciò  simile 
al  divino  teologo  che  forma  le  immagini,  e  co- 
manda che  si  facciani  :  e  se  la  dialettica  e  la 
metafisica,  la  quale  era  la  divina  filosofia  dei 
Gentdi.  hanno  tanta  conformità,  che  furono  da- 
gli Antichi  stimate  l' istessa,  non  è  maraviglia 
che  il  poeta  sia  quasi  il  medesimo  che  è  il  teo- 
logo e  il  dialettico.  Ma  la  divina  filosofia,  o  la 
teologia  che  vogliano  dirla,  ha  due  parti,  e 
ciascuna  di  loro  è  convenevole  e  propria  ad 
ima  parte  delP  animo  nostro  composto  did  par- 
tibile  e  dell' impailibile,  non  solo  per  sentenza 
di  Platone  -e  d'Aristotele,  ma  dell' Areopagita, 
il  quale  scrisse  nell'epistole  a  Tito  pontefice 
nella  Mistica  Teologia  e  altrove  ,  che  quella 
parte  della  teologii  occulta  la  quale  é  conte- 
nuta ne' segni,  ed  ha  virtù  di  far  peifelto,  si 
conviene  alla  parte  dell'animo  nostro  indivisi- 
bile, che  è  il  semplicissimo  intelletto.  L'altra, 
studiosa  di  sapienza,  la  qual  dimostra,  attribui- 
sce alla  parte  deU' animo  divisibile,  molto  men 
nobile  dell'  indivi>,ihilc.  Laonde  il  condurre  alla 
contemplazione  delle  cose  divine,  e  il  desiare 
in  ([iK'sla  guisa  coli' immagini,  come  Fa  il  teo- 
logo mistico  ed  il  poeta,  è  molto  più  nobile 
operazione,  che  l'ammaestrar  colle  dimostra- 
zioni, come  è  offizio  del  teologo  scolastico.  Il 
teologo  mistico  adunque  e  il  poeta  sono  oltre 
tutti  gli  altri  nobilissimi;  quantunque  San  Toni- 
inaso  nella  prima  parte  deda  Somma  riponesse 
la  poesia  nell'infimo  genere  della  dottrina:  ina 
egli  intese  di  quella  parte  della  poesia  che  in- 
segna con  prove  assai  deboli ,  quali  sono  gli 
esempi  e  le  comparazioni  usate  per  dimostra- 
re: tutlavolta  non  la  collocò  sotto  l'arte  <!e' so- 
fisti, che  non  è  dottrina,  ma  inganno  d'appa- 
renza, e  arte  simile  a  quella  de'  prestigiatori. 
Dunque  il  poeta  facitor  dell'immagini  non  è 
fantastico  imitatore,  come  parve  al  .Mazzone,  e 
dopo  lui  a  D.  Gregorio  Comanini,  canonico  re- 
golare ;  benché  1'  uno  sia  fornito  di  gran  dot- 
Irin  I,  e  l'  altro  di  grande  eloquenza,  anzi  am- 
bedue   dotati  d'ambedue,  e  miei   amici   pari- 
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nifnf*'.  Ma  tu  l'immagini  sono  di  cose  sussi - 
«tonti,  qufsta  imitazione  appartiene  all'icastico 
imitatore.  Ma  quali  cose  diiem  noi  clie  siano 
le  sussistenti?  le  intelligibili,  o  le  visibili?  Le 
intelJigihili  veramente  :  e  per  giudizio  ancora 
di  Platone,  il  quale  ripose  le  cose  visibili  nel 
peneie  del  non  ente,  e  solamente  le  intelligi- 
bili pose  nel  genere  degli  enii.  Dunque  le  im- 
magini degli  angeli,  descritte  da  Dionigi,  sono 
di  cose  più  di  tutte  l'umane  sussistenti;  e  il 
leone  alato  ancora,  e  l'aquila,  e  il  bue,  e 
r  agnello,  che  sono  immagini  degli  Evangelisti, 
non  appartengono  dunque  alla  fantasia  princi- 
palniente,  né  sono  suo  pioprio  obbietto  ;  per- 
chè la  fanl.tsia  è  nella  parte  divisibile  dell'ani- 
mo, non  neir  indivisibile,  la  quale  è  semplicis- 
simo intelletto  :  se  ptire,  oltre  la  fantasia  che 
è  virtù  dell'  anima  sensitiva,  non  se  ne  trovasse 
un''  altra  che  fosse  virtù  dell'  intrlleflira  :  il  che 
pare  assai  convenevole;  perchè  la  fantasia  tra' 
Greci  fu  cosi  detta  dal  lume  (e  ciò  si  legge  nel 
libro  de  Placiti^  Pliilowphoriim  scritto  da  Plu- 
tarco )  ,  siccome  quella  potenza  la  quale  è  si- 
mile al  lume  nell"  illustrar  le  cose  e  nel  dimo- 
strar sé  medesima  ;  e  ciò  si  conviene  piuttosto 
alla  fantasia  intellettuale:  ma  questa,  quantun 
cjiie  sia  posta  da'  nostri  teologi  che  concedono 
la  memoria  intellettiva,  e  da' platonici  Olosofi, 
non  fu  conosciuta  o  non  fu  conceduta  da  Ari- 
stotele, né  da  Platone  nel  Sofista;  altrimenti 
egli  non  distinguerebbe  1'  icastica  imitazione 
dalla  fantastica;  potendo  l'icastica  convenire 
ancora  alla  immaginazione  intellettuale:  e  di 
lei  intese  peravventura  Dante  quando  egli  disse: 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa j 
e  altrove: 

Poi  piwve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista. 

E  dunque  il  poeta,  benché  sia  facitore  dell'im- 
magine, piuttosto  simile  al  dialettico  ed  al  teo- 
logo, che  al  sofista;  anzi  non  solo  fia  gli  Anti- 
chi, per  avviso  d'Aristotele,  i  poeti  e  i  teologi 
furono  i  medesimi,  come  Lino,  Orfeo  e  Museo, 
ma  fra'  Moderni  ancora  ,  come  scrive  il  Boc- 
caccio nella  Vita  di  Dante:  e  però  la  sua  imi- 
tazione è  piuttosto  icastica,  che  fantastica;  e  se 
pur  fu  operazione  della  fantasia,  intendasi  d'una 
immaginazione  intellettuale:  ma  questa  non  si 
può  contraddistinguere  dall'icastica.  Con  un"'al- 
tra  ragione  possiam  provare  che'l  soggetto  del 
poeta  sia  piuttosto  il  vero,  che  il  falso;  la  quale 
e  derivata  dalla  dottrina  di  S.  Tommaso  nella 
Somma  ed  in  altre  opere  sue:  dice  egli  che  il 
bene  c'I  vero  e  l'uno  si  convertono,  e  che  il  vero 
è  bene  dell'  intelletto;  oltre  a  ciò  vuole  che  il 
male  non  sia  natura.  Laonde  non  essendo  in 
cjualche  natura,  è  fondato  in  qualclie  bene,  o 
in  qualche  cosa  buona;  perchè  non  si  trova 
alcuna  cosa  rea  e  mala  del  tutto.  In  questa 
medesima  guisa  ogni  moltitudine  è  fondala  so- 
vra r  unità  ;  né  ci  è  alcuna  mnltifndiiie  che 
non  partecipi  dell'unità;  ed  ogni  falsità  si  fonda 
su  la  veritii  ;  però  quel  eh'  è  in  tutto  falso, 
non  può  essere  subÌ)ietto  della  poesia,  anzi 
non  è.  Esiodo,  antichissimo  poeta  greco,  nella 
Genealogia  degli  Dei,  scrisse  che  le  Muse  sanno 
dir  molte  bugie  simili  alla  verità,  e  sanno,  se 
vogliono,  dir  il  vero:  ma  assolutamente  le  chia- 
ma figliuole  di  Giove,  e  veridiche,  come  si 
legge  in  quei  versi: 
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hìaev  'isudea  r.oXkà  "kéysivèrv^oiTiv  ó^koTa^ 

n^  eVpao-av  y.ovpxt  y^ydloy  Aiòg  <xpTié7:£iai. 

Laonde  io  concluderei  che  cfuesti  fosse  un'ar- 
te, ovvero  facoltà  di  dire  il  vero  ed  il  falso; 
ma  il  vero  principalmente.  Tra  gli  scrittori  sa- 
cri, Atanasio  non  ha  diversa  opinione  da  quella 
che  io  stimo  migliore;  perocrh'egli  scrivendo 
contro  i  Gentili,  i  quali  estimavano  che  fosse 
proprio  del  poeta  il  finger  cjuel  che  non  è, 
dimostra  il  contrario,  e  il  prova  con  1'  esem- 
pio de' poeti,  i  quali  dissero  le  bugie,  ma  più 
degli  Dii  che  degli  uomini;  perchè,  scrivendo 
delle  umane  azioni,  non  furono  in  tutto  bu- 
giardi: e  adduce  l'autorità  di  Omero  medesi- 
mo, il  quale^  se  di  tutte  le  cose  avesse  scritto 
il  falso,  avrebbe  attribuita  ad  Achille  la  timi- 
dità, e  la  fortezza  a  Tersite.  Dunque  il  poeta 
in  qualche  parte  è  amico  della  verità,  la  quale 
illustra  e  abbellisce  di  nuovi  colori,  e  si  può 
dire  che,  di  vecchia  e  d'  antica,  la  faccia  nuo- 
va. E  nuovo  sarà  il  poema  in  cui  nuova  sarà 
la  testura  de'nodi,  nuove  le  soluzioni,  nuovi 
gli  episodj  che  per  entro  vi  sono  Iraposti,  quan- 
tunque la  materia  fosse  notissima,  e  dagli  al- 
tri prima  trattata:  perchè  la  novità  del  poema 
si  considera  piuttosto  alla  forma,  che  alla  ma- 
teria. All'  incontro  non  potrà  dirsi  nuovo  quel 
poema  in  cui  finti  siano  i  nomi  e  finte  le  per- 
sone, ma  dove  il  poeta  faccia  il  nodo  e  lo  scio- 
glimento fatto  dagli  altri:  e  tale  è  peravven- 
tura alcuna  moderna  tragedia  ,  a  cui  manca 
1'  autorità  che  porta  sero  l' istoria,  e  la  fama, 
e  la  novità  della  finzione.  E  s' io  non  sono  er- 
lato,  è  soggetta  a  questa  opposizione  1'  Avar- 
chide,  poema  epico  cieli' Alamanni;  perchè  quan- 
tunque la  favola  non  sia  nota,  è  quell'  istcssa 
dell'  Iliade  d'Omero:  laonde  non  merita  gran 
lode  nell'invenzione,  e  resta  ancora  privata  di 
cjuella  autorità  che  suol  essere  nell'istorie  o 
nella  fama:  non  se  ne  vede  nondimeno  alcun'al- 
tra  meglio  tessuta,  e,  per  mio  giudizio,  è  la  più 
perfetta  che  si  legga  in  questa  lingua. 

Comunque  sia  l'argomento  dell'eccellentissi- 
mo Epico  dee  fondarsi  nell'istorie.  Ma  l'isto- 
ria o  è  di  falsa  religione,  o  di  vera:  ne  giu- 
dico che  le  azioni  de' Gentili  ci  diano  soggetto 
altissimo  del  quale  si  formi  il  poema  epico;  per- 
chè ne'  poemi  sì  falli  o  vogliamo  ricorrere  alle 
deità  che  da' Gentili  erano  adorate,  o  non  vo- 
gliamo :  se  non  vi  ricorriamo,  manca  il  mara- 
viglioso;  se  ci  rivolgiamo  a  quelle  medesime 
che  furono  invocate  dagli  Antichi,  in  quella 
parte  è  privo  del  verisimile  e  del  credibile,  o 
non  l'ha  per  virtù  della  favola  e  dell'imita- 
zione, ma  del  verso  e  degli  altri  ornamenti: 
perchè,  come  dice  Pindaro  nell' istesso  luogo: 

yÓLpii  à'  a.~ep  d-i.vza.  rev- 

yzL  xà  y.d\iya  ^vardi^^ 

STlK^ipOllCf.   rijJÀv^ 

Y.&.Ì  diziTov  hxit'^y.xo  -niTòv 

Ma,  s'io  non  m'inganno,  Pindaro  intende  di 
(juella  grazia  e  di  quella  venustà  de'  poeti,  della 
(juale  inlese  ancora  Isocrate  nell' Evagora,  e  Ari- 
stide, dopo  lui,  lodando  lareltoricaj  di  quella^ 
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dico,  clic  s'  acquista  colle    misure  <iol  verso    e 
co' numeri,  e  clie,  dissolvendosi  co' medesimi,  si 
perderebbe.  Noi  cerchiamo    una   persuasione  e 
una  forza  che  nella  prosa  faccia  ancora  il  me- 
desimo effetto  e    diletti    similmente    come,  per 
mio    avviso,    diletlcrebbono    quelle    maraviglie 
che  muovono  non  solamente    gli  animi   degl'i- 
gnoranti, ma  de' giudiziosi  ancora:   parlo  degli 
anelli  incantati,  de'  corsieri  volanti,  delle   navi 
converse  in  Ninfe,  e  di  quelle  larve    clie    s'in- 
terpongono nella  batt^iglia,  dell'ardente  spada, 
della  ghirlanda   de'  fiori,    della    camera    difesa, 
dell'  arco  de'leali  amanti,  e  d'  altre  invenzioni 
che  piacciono  anrora  nella  prosa,  e  si  leggono 
volentieri,  e   si    rileggono    senza  la   grazia    del 
verso.  Ma  se  questi  miracoli,  o  prodigi  piutto- 
sto non  possono  esser  fatti  da  virtù    naturale, 
è  necessario  che  la  cagione  sia  qualche   virtù 
soprannaturale,  o  qualche  potenza  diabolica]  e 
rivolgendoci  alle  deità  de'  Gentili,  cessa  in  gran 
parte  il  verisimile,  o  il  probabile,  o  il  credibile 
che  vogliamo  dir  piuttosto;  se  pur  sono  il  me- 
desimo nel  subbietto  5  perchè  non    e   l' islcsso, 
per  giudizio  d'  Aristotele  nel   primo  della  To- 
pica, il  probabile  e  quello  che  pare  probabile; 
anzi  ninna  di  quelle  cose  che  pajono  probabili 
a  prima  vista  ed    estrinsecamente,   è   in    lutto 
probabde.  Veramente  probabile,    per  opinione 
a  Alessandro  suo   comentatore,  è   che    gli    Dii 
possano  tutte  le  cose;  ma  non  è  vero,  e  s'in- 
gannò Alessandro,  se   egli   intese    de' falsi    Dei 
che  furono  adorali  dalla  Grecia.  Oltre  a  ciò,  il 
medesimo  Aristotele  c'insegna  nell'ottavo  della 
Topica,  che  non    è    il   medesimo    quel    che    in 
tutto  è  probabile  e    quel  che   è    probabile   ad 
alcuno  solamente.  Non  è  probabile  in  tutto  che 
gl'idoli  abbiano  tanta  potenza;  ma   fu    proba- 
bile a  que' miseri,  i  quali,  come  dice  Atanasio, 
non   adoravano    l'  artefice,    ma   1'  artificio  ;  non 
lo  scultore,  ma  la  statua.  Non  è  probabile  sem- 
plicemente ^i)  quel  che  fu  probabde  al    Gen- 
tile; uè  quel  che  al  Gentile  pareva  verisimile, 
par  verisimile  a  ciascuno  :  non  è  verisimile,  non 
è    credibile  al    Cristiano    quel    che    è    creduto 
dall'idolatra  :  e  se  credibile,  come  dice  Aristo- 
tele   nella   Poetica,  è  quello  che    si    può    fare, 
quello  che  non  si  può  fare,  non  è  credibile;  e 
parimente    non   è    credibile  che  da  loro  (2)  sia 
fatto  quello  che    da  loro  non  può   esser    fatto 
giammai.  Quanto  dunque    il    meraviglioso    che 
portano  seco  i  Giovi  e  gli  A  pollini,  sia    scom- 
pagnato da  ogni   probabilità,  da  ogni  verisimi- 
litudine,  da  ogni  ciedcnza,  da  ogni  grazia    e  da 
ogni  autorità,  ciascuno  di  mediocre  giudizio  se 
ne  potrà  facdmenle  avvedere,  leggendo    i  mo- 
derni scrittori  :  ma  ne'  poeti  antichi  queste  cose 
dcono  esser    lette   con    altra  considerazione,  e 
quasi  con  altro  gusto,  non  solo  come  ricevute 
dal  volgo,  ma  come  approvate  da    fpiella   reli- 
gione, qualunque    ella   fosse.  Laonde  senza    al- 
cuna ragione  il  Robertello  biasima  (3)  la  bellis- 

(1)  Ci  nasce  il  sospetto  che  in  luogo  di  .tem- 
plicdiunie  s'  abbia  a  leggere  parimente,  ovvero 
smnlinente,  o  fors'  anco  assoltiiamenle.  —  (Gli 
Edit.)  ^ 

(3)  Si  consideri  che  questo  loro  è  riferito  agli 
idoli,  benché  e^  siano  un  po'lontanetti,  e  il  sen- 
timento si  farà  pianissimo.  —  (Gli  Edit.) 

(3)  Il  Tasso  per  avventura  innanzi  alla  pa- 
rola hinsiina  pose  un  non  solo,  che  fu  poi  omcaso 
udfa  slampa.  —  ^Gli  Edit.) 
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sima  favola  e  la  dottissima  allegoria  d<»l    raino 
d'oro,  ma    la  vitupera  come    cosa  Impossibile: 
e  se  quello    eh' è    impossibile  per  natura,  fosse 
impossibile  ancora  agli    Dii,  come    volle    Ales- 
sandro, buona  sarebbe  P opinione  del  Robertello; 
ma  se  agli  Dei  niuna  cosa  è  impossibile,  non  de» 
questa  maraviglia  essere  riputala    più    impossi- 
bile dell'altre,  ne    merita    maggior  riprensione 
del  vello  d'oro    o  de' pomi    d'oro,  de' quali    si 
favoleggia    in    tante    poesie  con  tanta  lode   dei 
favoleggiatori    e    con    tanto    diletto    de' lettori; 
perocché  queste  cose  ancora  da'  Fisici  sarebbo- 
no  riputale   impossibili:    ma,  perchè   a' teologi 
de'  Gentili    non    parvero    tali,   essi    diedero    ai 
poeti  questo  ardire  e  questa  licenza  di  fingere  ; 
anzi  i   teologi  e  i  poeti  antichi  furono    i  mede- 
simi,come  dice  Aristotele  nella  sua  .Metafisica,  la 
quale  non  considerò  molto  il  Robertello;  perchè 
ivi  avrebbe  letto  quel  che  i  teologi  scrivessero 
dell'ambrosia   e   dell' altre  cose  riprese  da  lui, 
le  quali  egli  non  riprende  come  cristiano  teo- 
logo, a  cui  solo   questo    officio  si  converrebbe, 
ma  come  critico    de' mentili  poeti:    potca  pari- 
mente ricercare  nel  Filebo  di  Platone  e  negli  al- 
tri suoi  Dialoghi,  e  ne' commenti  del  Ficino,  la 
buona  interpretazionejdellc  cose  non  bene  inlese. 
Non  merita  maggior  biasimo  la  conversione  delle 
navi;  perchè  se  Iddio  può  creare  ex   non   en- 
libuf,  uel  ex  non    exislenlibu*^    come    dicono   i 
teologi,  mollo  più  agevolmente  potrà  ciò    fare 
ex  praeexinenti  inalerin.  Conr.cuasi    dunque    a 
Virgilio  P  aver  attribuito  a  quel  suo  Giove,  che 
era  il  maggior  Dio  eh'  avessero  i  Gentili,  que- 
sta maravigliosa  potenza  d(;l  trasmutare  la  ma- 
teria d'  una  in  un'alira  forma.  Concederei  an- 
cora che    fosse    probabile    a' nostri    poeti,   olia 
molte   cose   meravigliose    e    prodigiose    fossero 
fatte  con  arie  diabolica;  perchè  tulli    gl'idoli 
delle  genti  sono  diavoli:    ma  non  si    dee    con- 
cedere loro  quella  potenza  <  h'  era  attribuita  ai 
medesimi  da'Gentili,    da' ijuali    furono    adorali 
come   Dii   e    come    benefattori.    Replicherò    in 
(fueslo  luogo  quel  che  ali  re  volte  ho  dello,  cioè 
che  l'eccellentissimo  poema  è  proprio  solamente 
della  eccellentissima  forma  di  governo.  Questa 
è  il  regno;  ma  il  regno  non  può  esser  ottima- 
mente governato  con  falsa  religione.  Conviene 
adunque  all'ottimo  regno  la  vera  religione;  ed 
ove  sia  falsa  pielà  e    falso   cullo    d'Iddio,  non 
può  esser  alcuna  perfezione  nel  principe  o  nel 
principato.  Però  i    poemi    ancora    partecipano 
dcll'istessa  imperfezione:  ma  il    ^lifetto  non    è 
dell'  arte  poetica,    ma    della    politica;   non    del 
poeta,  ma  de'legislatori.  Conchiudiamo  dunque 
che  non  si  debba  lodare    alcun   poema    sover- 
chiamente prodigioso,  acciocché  i  m.igi  e  i  ne- 
gromanti siano  introdotti  con    qualche    vcrisi- 
militudine  nel  poema.  Ma  nel   suo    luogo    sarà 
considerato  quel  che    sia  rò    òjvy.~òv  che  ri- 
cerca Aristotele  nel  /.ara  xò   zi/.ò;^  vel  y.y.rx 
~0    y.y.'j:pf,yXov  :   perchè  io  non  intendo  il  ne- 
cessario, come  intende  il  Robertello. 

JLi  ora  seguiamo  il  nostro  proposilo,  come 
il  verisimile  possa  esser  congiunto  col  maravi- 
glioso  senza  la  grazia  ancora  e  senza  la  venu- 
stà de' versi,  che  sono  (pi  isi  lusinghe  da  per- 
suadere agli  orecchi.  Diversissime  sono,  illu- 
strissimo Signore,  queste  due  nature,  il  mara- 
viglioso  e 'l  verisimile;  e  in  guisa  diverse,  che 
sono  fpiasi  contrarie  fra  loio:  nomlimrno  Puna 
e  l'altra   nel    poema    e    necessaria;  ma  fa  me» 
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•fioii  che  arte  di  eccellente  poeta  sia  quella 
che  insieme  le  accoppii:  il  che  sebbene  è  stato 
«in  ora  fallo  tla  molli,  ninno  è  (che  io  mi  sap- 
pia) il  quale  insegni  come  si  faccia;  anzi  alcuni 
uomini  di  somma  dottrina,  vedendo  la  ripu 
gnanza  di  queste  due  nature,  hanno  giudicato 
quella  parte  rhe  è  verisimile  ne'  poemi,  non 
essere  maravigliosa  j  ne  quella  che  è  niaraTÌ- 
gliosa,  verisimile;  ma  clic  nondimeno,  essendo 
ambedue  necessarie,  si  debba  or  seguire  il  ve- 
risimile, ora  il  maraviglioso,  di  maniera  che 
r  una  all'altra  non  ceda,  ma  l' una  dall'altra 
8Ìa  temperata.  Ma  io  questa  opinione  non  ap- 
provo; né  stimo  che  parte  alcuna  debba  nel 
poema  ritrovarsi,  che  non  sia  verisimile:  e  la 
ragione  che  mi  muove  a  così  credere,  è  tale: 
La  poesia  non  è  altro  che  imitazione:  e  questo 
non  si  può  chiamare  in  dubbio:  e  l'imitazione 
non  può  essere  discompagnata  dal  verisimile, 
perchè  l' imitare  non  è  altro,  che  il  rassomi- 
gliare: non  può  dunque  parte  alcuna  di  poesia 
esser  separata  dal  verisiiìiile:  ed  in  somma  il 
Terisimile  non  è  una  di  quelle  condizioni  ri- 
chieste nella  poesia  per  maggior  sua  bellezza 
ed  ornamento;  ma  è  propria  ed  inlrin^eca  del- 
l'essenza sua,  ed  in  ogni  sua  parte  sovra  ogni 
altra  cosa  necessaria.  Ma  benché  io  stringa  il 
poeta  epico  ad  un  obbligo  perpetuo  di  servare 
il  verisimile,  non  però  escludo  da  lui  l'altra 
parte,  cioè  il  maraviglioso  :  anzi  giudico  che 
un'azione  medesima  possa  essere  e  maravigliosa 
e  verisimile:  e  molti  credo  che  siano  i  modi 
di  congiunuere  insieme  queste  qualità  cosi  di- 
scordanti; e  rimettendo  gli  altri  a  quella  parte 
ove  della  testura  della  favola  si  tratterà,  la 
quale  è  lor  proprio  luogo,  qui  parleremo  di 
quello  che  più  si  conviene  a  questa  materia. 
Attribuisca  il  poeta  alcune  operazioni  che  di 
gran  lunga  eccedono  il  poter  degli  uomini  a 
Dio,  agli  Angioli  suoi,  a'  Demoni,  o  a  coloro 
a' quali  da  Dio  o  da' Demoni  è  conceduta  que- 
sta potestà,  quali  sono  i  santi,  i  magi  e  le  tate. 
Queste  opere,  se  per  sé  slesse  saranno  consi- 
derate, maravigliose  parranno;  anzi  miracoli 
sono  chiamati  nel  comune  uso  di  parlare.  Que- 
ste medesime,  se  si  avrà  riguardo  alla  virtù  ed 
alla  potenza  di  chi  l'ha  operale,  verisimili  sa- 
ranno giudicate  :  peichè  avendo  gli  uomini  no- 
stri bevuta  nelle  fasce  insieme  col  latte  questa 
opinione,  ed  essendo  poi  in  loro  confermala 
dai  maestri  della  santa  fede,  cioè  che  Dio  ed 
i  suoi  ministri,  e  i  Demoni,  e  i  magi,  permet- 
tendolo lui,  possano  far  cose  sovra  le  forze 
della  natura  maravigliose;  e  leggendo  e  sen- 
tendo ogni  dì  ricordarne  nuovi  esempi,  non 
parrà  loro  fuori  del  verisimile  quello  che  cre- 
dono non  solo  esser  possibile,  ma  stim:ino  spes- 
se fiate  esser  avvenuto  e  poter  di  nuovo  molte 
volte  avvenire:  siccome  anco  a  cjuegli  Antichi 
che  vivevano  negli  errori  della  lor  vana  religio- 
ne, non  doveano  parer  impossibili  que'  miracoli 
che  de' lor  Dei  fiivoleggiavano  non  solo  i  poe- 
ti, ma  l'istorie;  perchè,  se  pur  gli  nomini 
scienziati  vi  preslavauo  piccola  credenza,  ba- 
sta al  poeta  in  questo,  come  in  molte  altre 
cose,  la  opinione  della  moltitudine,  alla  qn:il(-, 
molte  volte  lasciando  1' esalta  verità  d(Mle  Cdsc^ 
e  suole  e  dee  attenersi.  l'uò  esser  dunque  una 
medesima  azione  e  maravigliosa  e  verisimile: 
maravigliosa,  riguard  uidola  in  sé  stessa  e  cir- 
coscritta dentro  ai  termini  naturali;  verisimile, 
considcramlola  divisa  da  questi  ternani   nella 


sua  cagione,  la  quale  è  una  virtù  soprannatu- 
rale, possente,  ed  usata  a  far  simili  maravi- 
glie. Ma  di  questo  modo  di  congìungere  il  ve- 
risimile col  maraviglioso  privi  sono  que' poemi 
ne' quali  s'introducono  le  deità  de'Genlili,  come 
l' Ercole  del  Giraldo,  e  '1  Costante  del  Bolo- 
gnetto:  né  senza  molta  sconvenevolezza,  mi 
pare,  introducea  il  Bolognetto  Giove,  Iddio 
delle  genti,  a  predire,  come  amico  e  benevolo, 
la  grandezza  de' Pontefici  romani;  perchè  pre- 
diceva per  conseguenza  la  deslruzione  digl'i- 
doli  suoi,  e  de' tempi,  ^  degli  altari,  e  de'niolti 
sactifizj  ;  e,  quel  che  é  peggio,  la  preilizionc 
è  fatta  a  Venere,  non  s' accorgendo  il  poeta 
che  niun  aspetto  e  niuna  congiunzione  di  Giove 
con  Venere,  niuna  genealogia  degli  Dei,  niuna 
f;ivola,  niuna  istoria  facevi  tollerabili  queste 
cose  nel  suo  poema;  le  quali  in  Virgilio  sono 
maravigliose  per  1'  opinione  avuta  da^  Komani 
dVsser  discesi  da  Enea  figliuolo  di  Venere  e 
d'  Anchise,  e  particolarmente  da  Giulio  Cesare 
e  dalla  genie  Jidia,  della  quale  Julo  figliuolo 
di  Enea  era  stalo  progenitore.  Per  tutte  que- 
ste cagioni,  le  poesie  di  Virgilio  son  degne  di 
tanta  laude,  cjuanla  può  darsi  a  poeta  di  quella 
età  nella  quale  egli  scrisse.  Oltre  a  ciò,  chi 
vuol  formare  l'idea  d'un  perfetto  cavalierCj 
non  so  per  qual  cagione  gli  nieghi  questa  lode 
di  pietà  e  di  religione.  Laonde  preporrei  di 
gran  lunga  la  persona  di  Carlo  e  d' Arlù  a 
quella  di  Teseo  e  di  Giasone.  Ultimamente, 
dovendo  il  poeta  aver  mollo  riguardo  al  gio- 
vamento, mollo  meglio  accenderà  1'  animo  dei 
nostri  cavalieri  coli' esempio  de' Fedeli,  che  de- 
gl'Infedeli, movendo  sempre  più  l'autorità  dei 
simili  che  de'  non  simili,  e  de'  domestici  che 
degli  stranieri.  E  se  noi  consideriamo  il  Pane- 
girico d'Isocrate,  conosceremo  di  leggieri  la 
cagione  per  la  quale  la  poesia  d'  Omero  fosse 
tanto  cara  a' popoli  della  Grecia  ne' suoi  tem- 
pi; e  questa  altro  non  fu,  che  la  inimicizia  an- 
tichissima tra'  Greci  e  i  Barbari,  per  la  quale, 
più  volentieri  dell'  altre  cose,  erano  lette  le 
vittorie  de' Greci,  e  cantate  negl'inni;  ma  per 
le  morii  de' medesimi  si  fecero  i  lamenti  e  l'al- 
tre poesie  sì  fatte.  Per  queste  cagioni  mede- 
sime ai  nostri  tempi  le  vittorie  de'Fedeli  con- 
tro gì'  Infedeli  porgeranno  gralissimo  e  nobi- 
lissimo argomento  di  poetare.  Dee  dunque  l'ar- 
gomento del  poema  epico  esser  derivato  da 
vera  istoria  e  da  non  falsa  religione.  Ma  le 
istorie  e  le  scritture  sono  sacre,  o  non  sacre  ; 
e  delle  sacre  alcune  hanno  maggiore,  altre  mi- 
nore autorità.  Maggiore  autorità  hanno  1'  eccle- 
siastiche e  le  spirituali  se  cosi  è  lecito  il  dire; 
perchè  tutte  le  cose  spirituali,  son  sacre,  come 
parve  a  S.  Tommaso;  ma  non  tulle  le  sacre 
sono  spirituali:  l'altre  senza  fallo  sono  meno 
autorevoli.  Nelle  istorie  della  prima  qualità  a 
pena  ardisca  il  poeta  di  stender  la  mano  ;  ma 
si  possono  lasciare  nella  pura  e  semplice  veri- 
tà, perchè  non  si  h  fatica  alcuna  nel  trovare, 
ed  a  pena  par  che  '1  fingere  ivi  sia  lecito;  echi 
non  fingesse  e  non  imitasse  obljligandosi  a  quei 
particolari  medesimi  che  ivi  sono  contenuti, 
poeta  non  sarebbe,  ma  piultoslo  islorico.  In 
queste  medesime  istorie  si  può  fare  un'altra 
distinzione;  perchè  o  contengono  avvenimenti 
de' nostri  teinjii,  o  de' tempi  reniolissimi,  o  cose 
non  molto  moderne,  né  molto  antiche.  L'istoria 
di  secolo  o  di  nazione  lontanissima  pare  per 
alcuna    rajjiouc   soggcllo   assai    convciuentc   al 
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pnpnia  eroico  ;  prrorrliè,  pssendo  quelle  cose 
in  guisa  sepolle  ncll' anlichilàj  eh' a  pena  ne 
rimane  debole  cJ  oscura  memoria,  pu(S  il  poeta 
mutarle  e  rimutai  le,  e  narrarle  come  gli  piace. 
Ma  con  questo  roniodo  è  un  incomodo  perav 
ventura,  e  non  picciolo;  perchè  insieme  con 
l'antichità  de' tempi  è  quasi  iiccessaiio  che 
s'intiodnca  nel  poema  l'antichità  de' costumi: 
ma  quella  maniera  di  guerreggiare  nsat.i  dagli 
Anticlii.  i  convili,  le  cercmonie,  e  1'  allie  usanze 
di  quel  remotissimo  secolo  pajono  alcuna  volta 
a"' nostri  uomini  nojose  e  lincresrevoli  anzi  che 
ro,  come  avviene  ad  alcuni  idioti  che  leggono 
i  divinissimi  libri  d'Omero  trasportati  in  altra 
lingua.  E  di  ciò  in  buona  parte  è  cagione  l'an- 
lichitù  de'costumi,  la  quale  da  coloro  c'hanno 
avvezzo  il  gusto  alla  gentilezza  e  al  decoro  di 
questa,  è  schivata  come  cosa  vieta  e  rancida. 
Ma  chi  volesse  con  l'antiihità  de' secoli  descri- 
ver l'usanze  moderne,  prìtrebbe  forse  parere 
simile  alcuna  volta  a  poco  giudizioso  jiitlore 
che  ci  mostrasse  l'imaginedi  Cafone  o  di  Cin- 
cinnato vestite  secondo  le  fogge  della  gioventù 
milanese  o  napolitana;  o,  togliendo  ad  Ercole 
la  clava  e  la  pelle  del  leone,  l'adornasse  di  so- 
pravveste e  di  cimiero,  come  ifece  il  Giraldo 
nel  suo  poema  :  ma  non  senza  grande  esempio, 
perchè  prima  Esiodo  avea  descritte  l'arme  e 
lo  scudo  di  Ercole  cjuasi  gareggiando  con  Ome- 
ro, e  la  bai  taglia  fatta  da  lui  con  Cigno  figli- 
uolo di  Marte.  Portano  l'istorie  moderne  gran 
comodità  e  molta  convenevolezza  in  questa 
parie  de'costumi  e  delle  usanze;  ma  togliono 
£(uasi  in  tutto  la  licenza  di  fingere  e  d'imitare 
la  quale  è  necessariissinu  a' poeti,  particolar- 
mente agli  epici  Oltre  a  ciò,  per  un'altra  ra- 
gione par  che  nieglii  Aristotele  al  'poeta  tra- 
gico r  argomento  delle  cose  moderne  ;  perchè 
la  tragedia  è  imitazione  di  uomini  più  eccel- 
lenti, che  non  sono  i  moderni:  e  per  l'istessa 
ragione  non  deono  le  cose  presenti,  o  quelle 
che  sono  passate  di  poco  tempo,  esser  soggetto 
del  poema  eroico.  Ma  nelle  azioni  di  Carlo  V 
dee  esser  più  tosto  considerata  la  prima  ragio- 
ne, o  le  prime;  avvengachè  troppo  ardilo  par- 
rebbe colui  clie  volesse  descriverle  altrimenti 
di  quello  che  molli  sanno  esser  avvenute,  o 
per  sé  medesimi,  o  per  certe  relazioni  degli 
avi  o  de'  padri  che  ne  sono  informati.  Oltre  a 
ciò,  le  azioni  di  Carlo  sono  state  così  grandi 
e  così  laudevoli,  anzi  cosi  meravigliose,  c'hanno 
piuttosto  tolta,  <'he  dita  a'pneli  l'occasione 
d'accrescerle,  ftla  non  si  dee  trapassare  in  que- 
sto luogo  senza  considerare  quel  che  scrive 
Isocrate  nell'Evagora:  j5  Sarebbe  duncpie  offi- 
cio degli  altri  il  lodar  gli  uomini  eccellenti 
della  sua  età,  acciocché  coloro,  i  quali  possono 
ornar  con  le  parole  gli  egregi  fatti  degli  Anti 
chi,  dicessero  il  vero  agli  altri  i  quali  hanno 
notizia  delle  cose,  ed  incitassero  i  giovani  con 
maggior  emulazione  della  virtù,  sapendo  di  do- 
ver essere  più  lodali  di  quegli  Antichi,  la  cui 
virtù  hanno  superata.  C>ra  chi  non  perde  l'a- 
nimo, veggendo  coloro  i  quali  vissero  nella 
guerra  trojana,  o  avanti  quel  tempo,  esser  ce- 
lebrati con  divine  laudi,  e  le  cose  fatte  da  loro 
messe  innanzi  agli  occhi  per  spettacolo  della 
tragedia,  e  sappia,  benché  avanzasse  la  virtù 
di  qiiegristes--i,  di  non  dover  mai  essere  sli- 
mato degno  di  laude  scmigliante,  il  rhe  si  do- 
vrebbe imputare  all'invidia  »5  ?  Ma  dalle  cose 
ch'egli  poi  soggiunge^  si  raccoglie   che   i   falli 


degli  uomini  presenti,  o  vicini  alla  nostra  me- 
moria, possono  esser  trattati  dagli  oratori,  ben- 
ché cedano  in  molte  cose  a' poeti:  intendeva 
nondimeno,  per  mio  avviso,  degli  scrittori  dei 
panegirici  e  delle  ode  che  solevano  cantarsi, 
fra' quali  fu  Pindaro:  perché,  <legli  Epi<i  e 
de' Tragici  parlando,  manifestò  la  sua  ojiinione 
assai  chiaramente  nel  Panatenaico,  quando  egli 
disse  che  Agamennone,  dopo  le  cose  fatte  da 
lui  e  r  esempio  lasciato  agli  altri,  era  defrau 
dato  della  gloria  per  colpa  di  coloro  che  p;e- 
pongono  i  portenti  a'benefizj,  e  la  bugia  alla 
verità:  e,  per  mio  avviso,  intende  -isocratc 
delle  cose  mirabili  fatte  da  Achille  con  molto 
favor  di  Giove,  e  con  poca  riputazione  d'Aga- 
mennone, divenuto  supplichevole  ad  un  gio- 
vane adirato.  Si  può  a  queste  cose  aggiungere 
l'autorità  d'Aristotele  ne' Problemi,  e  la  ra- 
gione che  egli  adduce  perchè  ci  piaccia  più  la 
narrazione  delle  cose  non  troppo  nuove,  ne 
troppo  vecchie;  la  C|uale  è  questa,  che  noi 
diffidiamo  delle  cose  troppo  lontane,  ma  (i)non 
possiamo  aver  diletto  di  cpielle,  nelle  quali 
non  abbiatno  fede;  ma  1'  altre  che  sono  troppo 
nuove,  pare  che  ancora  le  sentiamo,  però  n'ab- 
biamo minor  diletto. 

Tutte  queste  condizioni,  illustrissimo  Signo- 
re, che  si  richiedono  nella  materia  nuda  o  in- 
forme, ma  non  però  iu  guisa,  che,  mancando- 
gliene una,  ella  divenga  inabile  a  riceverla  for- 
ma del  poema  eroico,  ciascuna  per  sé  sola  fa 
qualche  effetto,  chi  più  e  chi  meno:  ma  tutte 
insieme  tanto  rilevano,  che  senz'esse  non  sa- 
rebbe capace  di  perfezione.  Ma  oltre  queste 
condizioni  licliiestc  nel  poema  per  maggior  ec- 
cellenza, una  n'  addurrò  semplicemente  neces- 
saria, come  si  può  raccorre  dalla  sua  definizio* 
ne.  (^ucst'' è  die  l'azione  che  dee  venire  sotto 
r artificio  dell'Epico,  sia  nobile  ed  illustre  ed 
abbia  grandezza.  E  non  altra  differenza  è  quel- 
la, la  quale  costituisce  la  forma  dell'  epojicja. 
Convengono  in  ciò  la  poesia  eroica  e  la  tra- 
gica; ma  sono  differenti  dalla  c()mmedia,  eh' è 
imitatrice  delle  basse  e  popolaresche  azioni.  I\Ia 
comunemente  si  crede  die  la  tragedia  e  l'epo- 
pcja  non  siano  differenti  fra  loro  nelle  cose 
imitate,  imitando  l'una  e  l'altra  parimente  le 
azioni  grandi,  ed  illustri;  ma  che  la  diffe- 
renza fra  loro  nasca  dalla  diversità  del  mo- 
do. E  dunque  necessario  che  ciò  più  minuta- 
mente si  consideri.  Costituisce  Aristotele  nella 
sua  Poetica  tre  differenze  essenziali  e  specifi- 
che, per  le  quali  un  poema  dall'altro  si  sepa- 
ra e  si  distingue,  e  con  poche  parole  sono  da 
lui  espresse  in  questa  guisa;  Yl    yap   ro5    yVJSl 

èrzprj)^,  Y.a.l  [j.-h  ròv  aùròv  rpónov  ;  le  quali 

significano  nella  nostra  lingua:  iinilaiio  o  con 
le  cose  diverse  di  genere,  o  cose  dii'eise,  o  in 
modo  dii'erso.  Le  cose  imitate  sono  le  azioni; 
il  modo  è  il  narrare,  o  il  rappresentare.  Nar- 
rare si  dice  quello,  nel  quale  appare  la  perso- 
na del  poeta;  rappresentare,  ove  è  occulta 
qudla  dd  poeta,  e  si  manifesl-ij]"el'a  degl'i- 
strioni: e  Puno  si  dice  dai  Greci  Ol  a-ay^sAiay; 

(i)  Avveitisca  il  lettore  che  il  Tasso  in  que- 
sti discorsi  usa  talvolta  la  particella  ma  in 
luogo  di  e,  ovvero  dell'  autem  de'  Latini  :  dei 
quali  Uji  si  hanno  cacmpi,  negli  Antichi  Sjiezial- 
nieutc  —  (Gli  Edit) 
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l'altro  di  questi  modi  è  detto  drammatico.  Le  I  d 
cose  con  le  quali  s'  imita,  cioè  gì'  instrumenti      r 
dell" imitazione,  sono  il  parlare,  il  ritmo  e  l'ar- 
monia. Parlare  è  la  composizione  di  molte  pa- 
role significatrici  de'  nostri    concetti ,   secondo 
il  nostro  compiacimento  (i);  l'armonia  si  può 
diffinire  una    concordia   di  voci    discordi;  per 
il  ritmo  intendo  la  misura  de' movimenti  e  dei 
gesti  che  fanno  gl'istrioni.  Poiché  Aristotele  ha 
poste  queste  tre  differenze  essenziali,  dice  che 
la    tragedia  è  simile    alla  commedia    nel  modo 
dell'imitare  e  nelle  cose  con  le  quali  elle  imi- 
tano; pcrocrhé  l'una  e  l'altra  rappresenta,  ed 
ambedue,  olire  il  verso,  si  vagliono  del  ritmo 
e  dell'armonia:   ma  quel  che  le  fa    differenti 
di  natura,  è  la  diversità    delle    cose    imitata; 
perchè  la  commedia  imita  gli  umili,  la  trage- 
dia uomini  più  eccellenti  eh'  oggi  non  sono.  L'r- 
popeja  è  più  conforme  alla  tragedia  in  quello 
in  che  la  commedia  è  dissimile;  ma  le  fa  dif- 
ferenti il  modo.  Narra  1'  Epico  ;  rapprfsenta  il 
Tragico:  e  narra  il  primo  ^óvcv   xcìq    Xoyce; 
piloti    ri   TcU  y.ÌY.poiq,  cioè  col  parlar  nudo 
e  non  condilo,  e  co' versi  ;  il  Tragico,  oltre  il 
verso  ,  usa  il    ritmo  e    1'  armonia  ,  eh'  è  quasi 
condimento  delle  parole.  Con  queste  cose  dette 
da  Aristotele  brevemente,  ma  con  quella  oscu- 
ra brevità  eh' è  propria  di  lui,  è  slato  creduto 
il  Tragico  e  l'Epico  in  lutto  conformarsi  nelle 
cose  imitate;  la  qual' opinione,  benché  comu- 
ne ed  universale,  si  può  nondimeno  considerare 
più  esquisilamenle.  Se  l' azioni  epiche  e  tragi- 
che fossero  dell'  istessa  natura,  produrrebbono 
gli  stessi  effetti,  perocché  dalle    medesiine  ca- 
gioni   sono  derivali    gli    effelli     medesimi  j  ma 
produccndo    diverse    passioni,    ne    seguila  che 
diversa   sia    la    natura.    Muovono    l'azioni    tra- 
giche l'orrore  e  la  compassione;  e  dove  man- 
chi   il    miserabile    e   lo    spaventoso,   non   sono 
più  tragiche.  Ma  gli  Epici  non  sogliono  nell'i- 
stesso  modo  contristar  gli  animi;  né  questa  con- 
dizione in  loro  si  richiede  come  necessaria,  lui- 
perocchc  dire  Aristotele  che  il  rallegrarsi  della 
pena  degli    scellerati,  quantunque  piaccia  agli 
spettatori,  non  è  proprio  della  favola  tragica; 
ma  nell'eroica    si  loda  senza  fallo:  e  se   talora 
ne'  poemi  eroici  si  vede   qualche  cosa  orrihdo 
o  compassionevole,  non  si  cerca  però  l'orrore 
e  la  compassione  in  tulio  il  contesto  della  f.t- 
vola,  nella  quale  ci  rallegriamo    della    vittoria 
degli  amici  e  della  perdila  de' nemici:   ma  dei 
nemici,  come  sono  i  Barbari  e  gì'  Infedeli,  non 
si  de«    avere    egualmente    misericordia.    Non   è 
ancora  illustre  parimente  l'azione  del  Tragico 
e   quella  dell'Epico:  o  quello    illustre  è  quasi 
diverso  di    natura  e  di    forma.  L'  uno  consiste 
nella    inaspettata    e    sùbita    mutazione    di    for- 
tuna, e  nella  grandezza    degli  avvenimenti  che 
muovono  misericordia  e  terrore;  ma  l'  illustre 
dell'  eroico    è    fondato    sovra    1'  eccelsa    virtù 
militare  e    sopra    il    magnanimo    proponimento 
di   morire,  sovra    la    pietà,   sovra  la  religione, 
e  sovra    1'  azioni    nelle  quali  risplendono    que- 
ste   virtù,    che    sono    projirie    dell'  epopeja  ,    e 
non   convengono  tanto  nella    tragedia.  E  quin- 
ci avviene    che  le   persone   le    quali    nell'  uno 
e  neir  altro    poema    s' introducono  ,    non  sono 


(i)  Siamo  in  forse  se  in  luogo  di  complaci- 
ineiilo  non  s'abbia  a  leggere  piull osto  co/ice/^i- 
meiuo.  —  (Gli  Edit.) 


medesima  natura,  quantunque  siano  di 
di  principi  grandi.  Richiede  la  trage- 
dia persone  né  buone,  né  caltiTC,  ma  d'una 
condizione  di  mezzo  ;  tale  è  Oreste ,  Elettra  , 
Giocasta,  Eteocle  ,  Edippo,  la  cui  persona  fu 
da  Aristotele  giudicata  altissima  alla  favola  tra- 
gica. L'Epico  all'incontro  vuole  il  sommo  delle 
virtù;  però  le  persone  sono  eroiche  come  è  la 
virtù.  Si  ritrova  in  Enea  1'  eccellenza  della  pie- 
tà; della  fortezza  militare  in  Achille;  della  pru- 
denza in  Ulisse.  E  se  alcuna  volta  il  Tragico 
e  1'  Epico  prendono  per  soggetto  la  persona 
medesima,  è  da  loro  considerala  diversamente 
con  varj  rispetti.  Considera  1'  Epico  in  Ercole, 
in  Teseo  ,  in  Agamennone,  in  Ajace,  in  Pirro, 
il  valore  e  l'  eccellenza  dell'  armi  ;  li  risguarda 
il  Tragieo  come  caduti  per  qualche  errore  nel- 
r  infelicità.  Ricevono  ancora  gli  Epici  non  solo 
il  colmo  della  virtù  nelle  persone  da  lor  de- 
scritte, ma  l'eccellenza  del  vizio  con  minor  pe- 
ricolo assai  che  i  Tragici  non  sono  usi  di  fare. 
Tale  è  Mezenzio,  Busiri,  Pi  ocusle ,  Diomede, 
Tersile,  e  gli  altri  somiglianti;  tali,  o  non 
molto  diversi,  sono  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni,  nei 
quali  la  ferità  è  invece  del  vizio,  ma  molto  più 
terribile  del  Tizio,  e  più  sparentosa. 

Per  le  cose  dette  può  esser  manifesto  che  la 
differenza  che  è  fra  la  tragedia  e  I'  epopeja  , 
non  nasce  solamente  dalla  diversità  degl'instru- 
menti  e  del  modo  dell'imitare,  ma  prima  dalla 
varietà  delle  cose  imitate,  la  quale  è  molto  più 
propria  dell'altre;  e  da  .Aristotele  ancora  è  ac* 
cennala  in  quelle  parole:  0)^6  V?j  ^iv    0  Cfò' 

jj-cùvvoiL    yò(.p  ay.cpo)    nTX'dàc/.i's^  \   perchè   .le 
Omero  in  quahhe  modo  non  è  diverso  da  So- 
focle, imitando  l'uno    e  l'altro  gli  uomini  ec- 
cellenti, non  ne  segue  però  che  sia  affatto    si- 
mile. Bastò  ad  Aristotele  accennar  questa  dif- 
ferenza; perchè  l'altre  due  sono  in  guisa  note, 
che    non    lasciano    loco  a   dubbio    alcuno.    Ma 
queir  illustre  eh'  abbiamo  detto    esser  proprio 
ilcll' Eroico ,  può  esser  più  o  meno   illusile:  e 
quanto  la  maleiia  conterrà    in  sé  avvenimenti 
più  nobili  e  più  grandi,  tanto  sarà  più  disposta 
all'  eccellentissima    forma    dell'  epopeja.    Però 
disse  Aristotele   che  Omero  oltre    tutti    gli  al- 
tri fu  eroico,  e,  per  cosi  dire,  principalmenic 
eroico:    e,    mossi    <lalla    sua    autorità,    alcuni 
portano  opinione  che  l'  amore  non    sia  convc- 
ncvol  materia  dell'  Eroico  o  del  Tragico;  e  di- 
cono eh'  egli  in  due  poemi,  l"  Iliade  e  1'  Odis- 
sea ,  a  pena  si  ricorda  d'  amore.   Il    medesimo 
provano  con  l'  autorità  di  Sofocle,  il  quale  fra 
l'  altre  sue  tragedie  non  ne  scrisse  pur  una  di 
soggetti  amorosi.  Questi  medesimi  non  lodavano 
Viigilio  .  che  avesse    finta  Bidone    innamorata 
d'Enea,  riprendendolo  del  soverchio  difetto  con 
quo'  versi  del  nostro  poeta  toscano  : 
Taccia  'l  vulgo  ignorante  :  i'  dico   Dido, 
Cui  studio  d'  onestate  a  morte  spinse. 
Non  vano  amor,  coni'  è '1  pubblico  grido. 
Parca  nondimeno    a  costoro  che    Virgilio  fosse 
stato  più  ristretto  e   parco,  che  non    siamo  noi 
altri;  penhè  molte  cose  e' poteva  dire  dell'amor 
d'  Enea,  molle    di    quello    di  Jarba ,  molte    di 
(juello  di  Turno  e  di   Lavinia,  le  quali  da  lui 
oono    taciute ,  o    a   pena    accennate.   Aggiunge- 
vano la  ragione  ali  autorità,  dicendo  che  l'uno 
e   l'altro   jioema  è  gravissimo;  laonde  non  jiare 
ch'in  lur  ai  couvcuga  rumore  in  modo  alcuno, 


DISCORSI  SUL  POEMA  EROICO 


avrcnp;ncir  egli  sia  passione  d'i  animo  leggiero  ; 
onde  £Ì  legge  : 

Ei  nacque  d'  ozio  e  tVi  lascivia  umana^ 
Nudiilo  di  pensier  dolci  e  soari, 
Fatto  signor  e  Dio  da  gente  Tana. 
Assegnavano  dunque  l'amore  piuttosto  alla  com- 
nieclia.  3Ia  io  fui  sempre    di  contrario  parere, 
parendomi  eli'  al   poema  eroico    l'ossero  conve- 
nienti le  cose  bellissime;  ma  bellissimo  è  l'amo- 
re,  come    stimò    Fedro  appresso  Platone:  ma 
s'  egli  non  fosse  né  bello ,  nÈ  brutto,  come  fu 
piuttosto    giudizio   di  Diotima,  non  però    con- 
viene alle  commedie,  le  quali  dilettano  con  le 
cose   brutte ,  e    con  quelle    muovono    a    riso. 
Laonde  la  commedia  vecchia  dee  esser  pcrav- 
ventura    più  lodata ,  come    credeva    il  Maggi 
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r creile    la   nuova    ci    ha    dipinto    »lcun*    volta 
amore   così  bello,  che    per  poco  non    si  po- 
teva descrivere  nel  poema  eroico    con  più  bei 


colori.  Ma  non  si  può  negare  che  l'amor  non 
sia  passione  propria  degli  eroi  :  perché  a  duo 
affetti  furono  principalmente  sottoposti  (come 
stima  Proclo,  gran  filosofo  nella  8<'tta  de'  Pla- 
tonici), air  ira  ed  all'amore:  e  se  l'uno  é  con- 
venevole nel  poema  eroico  ,  1'  altro  non  dee 
esser  disdicevole  in  modo  alcuno  :  ma  conve- 
nevolissimo è  1'  ira  per  giudizio  di  tutti,  e  di 
Omero  medesimo,  il  quale  dall'ira  d'Achille 
prese  il  soggetto  del  suo  nobilissimo  poema  j 
dunque  l'amore  è  convenevole  similmente:  ed 
amore  fu  quello  d'  Achille  e  di  Patroclo,  come 
parve  a  Platone.  Laonde  nell'istesso  poema  non 
scdamente  è  descritta  1'  ira  d'  AcIiìUp  contila 
Agamennone  e  contra  Ettore,  e  gli  alni  Tro- 
jan), ma  r  amor  suo  verso  Patroclo.  Taccio  di 
Criscida  e  di  Briseida,  benché  quegli  abbiaccia- 
nienti  amorosi  non  fossero  senza  amore  ;  ma 
I' amor  non  fu  nobile,  come  disse  il  Petrarca: 
Ei  sa  chel  grande  Atride,  e  Paltò  Achille, 
Ed  Annibàl  al  terren  vostro  amaro, 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute  e  di  forttma, 
Com'  a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro, 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d'  ancille. 
Taccio,  dico,  l'amore  che  non  è  nobile;  ma 
non  posso  trapassare  sotto  silenzio  1'  amor  di 
Elena  nobilissimo,  e  forse  bellissimo,  quantun- 
que ingiusto  ;  percliè  la  causa  del  bello  è  su- 
Periore  a  quella  del  giusto,  come  stima  l' istesso 
rodo,  tra  i  Platonici  filosofo  di  grandissima 
stima  ;  il  quale  pone  nel  grado  superiore  il 
buono  o  il  bene,  nel  secondo  il  bello,  nel  terzo 
il  giusto.  Ma  CIÒ  si  dee  intendere  solamente  nei 
principi  delle  cose  ;  perchè  ncU'  anima  nostra 
non  può  esser  bellezza  senza  giustizia.  Nondi- 
meno Isocrate  ancora  stimò  che  tutta  la  grazia 
e  la  venustà  de'  poemi  d'  Omero  nasce  dalla 
bellezza  d'  Elena.  Laonde  non  è  maraviglia  se 
i  Trojani ,  per  ritenerla,  guerreggiarono  tanti 
anni  centra  la  giustizia,  non  ascoltando  il  con- 
siglio de'  più  savi,  i  quali  persuadevano  che  si 
rendesse  a  Menelao,  come  nota  Aristotele  nei 
suoi  libri  morali  ,  alla  cui  autorità  debbiamo 
prestar  maggior  fede,  eh'  a  quella  d'ogni  altro 
filosofo.  Ma  per  suo  giudizio,  non  è  negato  al 
poema  eroico;  e  per  o|)inione  degli  altri,  è  con- 
ceduto. E  se  gravissima  è  la  tragedia,  niun'al- 
tra  avrebbe  maggior  bisogno  che  la  sua  sover- 
chia severità  fosse  temperala  con  la  piacevolezza 
d'amore.  Né  questa  piacevolezza  ricusò  di  darle 
Euripide  nella  sua  Fedra;  e  di  poi  Seneca  nel- 
1    Ippolito;  e  Sofocle  medesimo  sparse  1'  Anti- 


gone degli  amorosi  affetti  e  del  pietoso  amore 
di  Emoiie,  e  le  Ti  achilie  e  l'Eirole  in  Età  delle 

Eassioni  amorose  di  Dejaniia.  Laonde  Demetrio 
alereo  nel  libro  suo  dell'  Elocuzione  scrisse 
che  niuna  cosa  fa  più  graziose  le  tragedie  del- 
l'amore.  Ma  noi  parliamo  dell'amor  di  cava- 
liere, qual  fu  o  potè  esser  quel  d'Achille  con 
Polissena,  accennato  a  pena  da' Tragici  ;  e  di 
questo  non  si  potrebbe  du!)itare  se  egli  fosse 
convenevole  al  poema  eroico.  Ma  qual  delle 
due  passioni  fosse  più  conveniente  l'ira,  o 
1'  amore,  Omero  stimò  senza  dubbio  più  con- 
veniente l'ira;  perchè  altrimcnte  avrebbe  for- 
malo il  poema  dell'  amor  d'Achille  e  di  Polis- 
sena Ed  oltre  ciò,  la  ragione  e  1'  autorità  di 
Platone  par  che  più  ci  confermi  quella  d'Ome- 
ro ;  perchè  fra  le  tre  potenze  dell'  animo  no- 
stro, io  dico  la  ragione,  e  l'appetito  irascibile, 
e  '1  concupiscibile,  senza  fallo  nobilissima  è  la 
ragione,  e  quasi  regina  dell'  altre  :  ma  il  con- 
cupiscibile appetito  somiglia  piuttosto  al  ru- 
bello  popolare,  il  quale,  sollevandosi  e  facendo 
tumulto  nell'animo,  nega  di  prestare  obbedienza 
alla  ragione;  laddove  P  irascibile  è  quasi  guer- 
riero e  ministro  della  ragione  in  raffrenare  l'al- 
tro che  le  fa  contrasto.  Dunque  dell'  ira  piut- 
tosto che  dell'  amore  dee  prendere  soggetto  il 
poeta  eroico.  E  ciò  peravventura  sarebbe  vero 
se  gli  croi  fossero  tutti  e  sempre  soggettti  alle 
passioni  ;  ma  se  P  amore  è  non  solo  una  pas- 
sione ed  un  movimento  delP appetito  sensitivo, 
ma  uno  abito  nobilissimo  della  volontà,  come 
volle  San  Tommaso,  P  amore  sarà  più  lodevole 
negli  eroi,  e  per  conseguente  nel  poema  eroi- 
co. Ma  gli  Antichi  o  non  conobbero  questo 
amore,  o  non  vollero  descriverlo  negli  eroi: 
ma  se  non  onorarono  l'amore  come  virtù  uma- 
na, l'adorarono  quasi  divina;  però  niun' altra 
dovevano  stimar  più  conveniente  agli  eroi.  Laon- 
de azioni  eroiche  ci  potranno  parere,  oltre  le 
altre,  quelle  che  son  fatte  per  amore.  Ma  i  poeti 
moderni,  se  non  vogliono  descriver  la  divinità 
dell'amore  in  quelli  eh''  espongono  la  vita  per 
Cristo  ,  possono  ancora ,  nel  formare  im  cava- 
liere, descriverci  l'amore  come  un  abito  co- 
stante della  volontà:  e  così  gli  hanno  formati, 
oltre  tutti  gli  altri,  quegli  scrittori  spagnuoli  i 
quali  favoleggiarono  nella  loro  lingua  materna 
senza  obbligo  alcuno  di  rime,  e  con  sì  poca 
ambizione ,  eh'  a  pena  è  passato  alla  posterità 
nostra  il  nome  d'  alcuno.  Ma  qualunque  fosse 
colui  che  ci  descrisse  Amadigi  amante  d'Oria- 
na, merita  maggior  lode,  ch'alcuno  degli  scrit- 
tori  fraiiresi;  e  non  traggo  di  questo  numero 
Arnaldo  Daniello,  il  quale  scrisse  di  Lancillotto, 
quantunque  dicesse  Dante  : 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolli. 
Che  quel  di  Lemosl  credon  ch'avanzi. 
Ma  s'  egli  avesse  letto  Amadigi  di  Gaula,  o  quel 
di  Grecia,  o  Primaleone,  peravventura  avrelibc 
mutata  opinione;  perchè  più  nobilmente  e  con 
maggior  costanza  sono  descritti  gli  amori  dai 
poeti  spagnuoli,  che  da'  francesi;  se  pur  non 
merita  d'esser  tratto  da  questo  numero  Girone 
il  Cortese,  il  quale  castiga  cosi  gravemente  la 
sua  amorosa  incontinenza  alla  fontana:  ma  senza 
fallo  è  maggior  lode  avere  in  guisa  disposto  1'  a- 
niino,  ch'alcuno  afTetto  non  possa  prender  l'ar- 
me contra  la  ragione.  Laonde  più  pei-fetta  sa- 
rebbe stata  l'amicizia  di  Girone  con  Danaino, 
s"  ella  non  fosse  slata  perturbata  dall'  amore.  As- 
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sai  mon  grave  nondimeno  è'I  fallo  di  Girone, 
cho  quello  del  discaglino  nel  Furioso  j  anzi  non 
può  quasi  fra  loro  esser  fatta  alcuna  compara- 
zione: e  se  Girone  non  fosse  stato  così  vicino 
al  commetter  fallo,  la  sua  virtù  ci  parrebbe  mag- 
gior senza  dubbio;  ma  non  sarebbe  cosi  piace- 
vole il  poema  iu  quella  parte.  La  virtù  nondi- 
meno di  Leone  nel  Furioso  supera  tutti  gli  al- 
tri esempi  ch'io  abbia  letto.  Laonde  mi  pare 
che  scioccamente  si  didiiti  qual  sia  maggiore 
cortesia,  quella  di  Leone  o  quella  di  Ruggiero; 
perchè  non  è  cortesia  quella  eh'  è  fatta  contra 
l'onesto  e  contra  il  dritto:  ma  non  era  onesto 
che  Ruggiero  ingannasse  Bradamante;  non  fu 
dunque  cortesia  quella  di  Ruggiero:  però  non 
doverla  contendere  con  quella  del  principe  gre- 
co, alla  quale  si  può  paragonare  in  qualche  modo 
quella  di  Gisippo,  Tiomo  dell' islessa  nazione, 
ma  non  della  medesima  fortuna;  perchè  qiiel- 
r  altra  di  Messere  Ansaldo  fu  similmente  una 
generosa  pazzia,  ma  degna  di  riprensione  piut- 
tosto che  di  lode.  In  somma  T amore  e  l'ami- 
cizia sono  convenevolissimo  soggetto  del  poema 
eroico:  e  se  vogliam  chiamare  amicizia  quella 
d'Acliille  e  di  Patroclo,  niun' altra  polca  dar 
materia  di  poetar  più  eroicamente.  Ma  non  dee 
l'opinione  di  Dante  esser  tralasciata;  perchè  la 
sua  aiilorità,  in  questa  lingua,  non  mediocre, 
può  esser  fondamento  della  nostra  opinione.  Egli 
dice  ne'  libri  della  Volgare  Eloquenza  che  tre 
sono  le  cose  che  deono  esser  cantate  nel  som- 
mo stile:  la  salute,  l'amore,  e  la  virtù.  La  sa- 
lute come  utile;  l'amor  come  piacevole;  la  virtù 
come  onesta.  Ma  se  il  sommo  stile  è  il  tragico 
in  quanto  è  l' istesso  con  l' eroico,  o  in  quanto 
il  contiene,  l'amore  senza  fallo  dee  esser  can- 
tato dal  poema  eroico.  Ma  egli  considera  1'  a- 
morc  come  piacevole;  e  si  potrebbe  considerare 
ancora  come  onesto,  o  come  virtù  cavalleresca, 
cioè  come  abito  della  volontà.  Concedasi  dun- 
que che  1  poema  epico  si  possa  formar  di  sog- 
getto amoroso,  com'è  l'amor  di  Leandro  e  di 
Ero,  de'  quali  cantò  Museo  antichissimo  poeta 
greco,  e  quel  di  Giasone  e  di  Medea,  dal  qual 
prese  il  soggetto  Apollonio  fra'  Greci,  e  Valerio 
Fiacco  (i)  tra' Latini;  o  quel  di  Alessandro  e 
d' Elena  descritto  da  Coluto  Tebano  e  dal  car- 
dinale Sfondrato  padre  di  Gregorio  XiV,  non 
solo  a'  tempi  suoi  grandissimo  prelato,  ma  gran- 
dissimo poeta;  o  quelli  di  Teagene  e  di  Cari- 
cka,  e  di  Leueippe  e  di  Clitofonte,  che  nella 
medesima  lingua  furono  scritti  per  Eliodoro  e 
per  Achille  Tazio;  o  gli  altri  d' Arcita  e  di  Pa- 
lemone,  e  di  Florio  e  di  Biancofiore,  di  cui  nella 
nostra  lingua  poetò  il  Boccaccio;  o  gli  avveni- 
menti di  Piramo  e  di  Tisbe,  i  quali  diedero  ma- 
teria .ad  un  picciol  poema  del  Tasso  mio  padre; 
o  la  pazzia  di  Narcisso,  da  cui  prese  soggetto 
l'Alamanni.  Ma  in  questa  idea  ch'ora  andiamo 
cercando  del  perfettissimo  poema,  fa  mestieri 
eh"  abbiamo  riguardo  alla  nobiltà  ed  all'  eccel- 
lenza, più  eh'  a  tutte  le  cose.  Però  dobbiamo 
scegliere  azione  in  cui  la  nobiltà  sia  in  sommo 
grado,  come  è  ncll'  impresa  degli  Argonauti  che 
passarono  al  vello  d'oro,  di  cui  fecero  i  loro 
poemi  Orfeo  prima,  e  da  poi  Apollonio.  E  pa- 
rimente (juesta  condizione  nella  guerra  di  l'roja 
c  negli  errori   di    Ulisse   cantati  da  Omero,  ed 


(i)  Le  altre  edizioni  leggono  Cornelio  Flai  cn, 
ma,  per  nostro  avviso,  erroneamente.  —  (Gli 
Editori) 
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in  quella  di  Tebe,  e  nella  fanciullezza  d'Achille 
scritta  da  Stazio;  e  nella  Guerra  Civile,  e  nella 
seconda  alTricana  ridotte  in  versi  da  Lucano,  e 
da  Silio  Italico,  e  dal  Petrarca,  il  quale  negli 
amori  di  Massinissa  superò  il  primo  di  gran 
lunga:  ma  oltre  tutte  l'altre  è  nobilissima  azione 
la  venuta  di  Enea  in  Italia,  perchè  l'argomento 
è  per  sé  grande  ed  illustre  ;  ma  grandissimo  ed 
illustrissimo,  avendo  riguardo  all'Imperio  ro- 
mano eh'  ebbe  origine  da  quella,  come  nel  prin- 
cipio dell'Eneide  accenna  il  divino  poeta; 

Tantae  inolis  eial  romanain  condere  gentem. 

Tale  era  la  liberazione  d'Italia  da' Goti,  che 
porse  materia  al  poema  del  Trissino;  tali  sono 
quelle  imprese  che  per  la  confermazione  della 
Fede,  o  per  l'esaltazione  della  Chiesa  o  dello 
Imperlo  furono  felicemente  e  gloriosamente  ado- 
perate :  le  quali  per  sé  medesime  ac([uistano  gli 
animi  de'  lettori,  e  muovono  aspettazione  e  di- 
letto meraviglioso;  ed  aggiuntovi  l'artificio  del- 
l' eccellente  poeta,  non  è  cosa  che  non  possano 
negli  animi  nostri.  Dee  dunque  il  poeta  schivar 
gli  argomenti  finti,  massimamente  se  finge  esser 
avvenuta  alcuna  cosa  iu  paese  vicino  e  cono- 
sciuto e  fra  nazione  amica;  perchè  fra  popoli 
lontani  e  ne'  paesi  incogniti  possiamo  fingere 
molte  cose  di  leggieii,  senza  toglier  autorità  alla 
favola.  Però  di  Gotia,  e  di  Norvegia,  e  di  Sve- 
via,  e  d'Islanda,  o  dell'Indie  Orientali,  o  di 
paesi  di  nuovo  ritrovati  nel  vastissimo  oceano 
oltre  le  Colonne  d' Ercole ,  si  dee  prender  la 
materia  di  sì  fatti  poemi.  Non  tocchi  ancora  il 
poeta  quelle  cose  che  non  possono  esser  trat- 
tate poeticamente,  e  nelle  quali  non  lia  luogo 
la  finzione  e  l'artefieio;  rifiuti  le  troppo  rozze, 
a  cui  non  si  può  quasi  aggiungere  splendore  i 
e  si  ricordi  di  quel  precetto  d'  Orazio  : 

et  quae 

Desjjeras  tractala  nitescere  posse,  relinque. 

Rifiuti  le  male  ordinate  a  guisa  di  tronco  troppo 
torto,  il  quale  non  sia  buono  per  la  fabbrica; 
ricusi  le  materie  troppo  asciutte  e  troppo  aride, 
le  quali  non  danno  molte  occasioni  all'ingegno 
ed  all'  arte  del  poeta,  e  quelle  che  sono  nojose 
e  rincrescevoli  soverchiamente,  e  l'infelici,  co- 
m'è la  morte  de'  Paladini,  e  la  rotta  di  Ron- 
cisvalle  ;  perchè  fra'  Greci  ancora,  o  fra'  Latini, 
niimo  è  che  celebrasse  in  poema  eroico  la  scon- 
fitta degli  Ateniesi  o  degli  Spartani,  e  le  vit- 
torie de'  Persiani,  o  pur  quelle  de'  Francesi; 
anzi  Allia  per  l'occisioue  de'  nostri  fu  riputato 
nome  infausto  ed  infelice,  come  dovrebb'  essere 
quel  di  Roncisvalle.  Figuri  la  morte  e  l'  occi- 
sioni  fra  gli  avversarj ,  come  fece  Omero  che 
l'accrebbe  fra'  Trojani  e  fra'  Barbari.  Meu  sa- 
vio consiglio  veramente  fu  quello  di  Stazio,  che 
celebrò  la  calamità  degli  Argivi,  e  la  morte  o 
la  rotta  dell'esercito  condotto  da' sette  Regi; 
perchè  quello  è  soggetto  tragico  anzi  che  no; 
e  fra  i  Greci  fu  trattato  da  Euripiile,  il  quale, 
come  dice  Aristotele,  è  TùcuyiVMTCf.XC^.  Non  si 
invaghisca  il  poeta  delle  materie  troppo  sottili 
e  convenienti  piuttosto  alle  scuole  de'  teologi  o 
de'  filosofanti,  eh' a'  palagi  de' principi  ed  a'  tea- 
tri; non  si  mostri  ambizioso  nelle  questioni  na- 
turali e  teologiche;  e  non  dimentidii  quello  che 
dice  Orazio  lodando  Omero,  e  preponendolo  a 
molti  filosofi  i  quali  avevano  scritto  delle  virtù 
e  dell'onesto,  come  si  legge  nella  seconda  epi- 
[  stola  a  LoUio  : 
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Trojani  belli  tcriptorem,  maxime  Lollì, 
Dtun  tu  declamas  fìomae,  Piaeiieste  relei^ij 
Qui  (jiiid  sit  pidchnim,  quid  turpe,  quid  uti- 
le, quid  non, 
Plritius  ac  nidius  Chijsippo  ci  Cmnlore  dirit. 
I\on  si  mostri  troppo  curioso  nella  cogtiizioiio 
doli' antichità  oscura  e  quasi  nascosta,  ove  T  o- 
srurilà  non  fosse  di  cose  grandissime  e  degne 
della  cognizione]  delle  cose  minute  sia  sprez^a- 
tore,  anzi  che  noj  nell'acute  magnilico  ;  nelle 
iij)Oste  (i)  aperto,  ed  in  tutte  meraviglioso;  non 
sia  troppo  lungo  nelle  cerimonie  delle  ci>se  sa- 
cre o  profane  ;  e  ne'  giuochi  sia  oinato,  effica- 
ce, e  ponga  le  cose  innanzi  gli  occhi,  e  non 
descriva  tutti  quelli  che  si  fanno,  ma  i  più  ce- 
lebri ed  illustri,  e  quelli  che  sono  quasi  simu- 
lacri della  guerra,  o  sua  esercitazione,  come  fe- 
cero Virgilio  ed  Omero,  Y  uno  nell'  esequie  di 
Patroclo,  1'  altro  nella  sepoltura  d'Anchise.  ftla 
ora  in  vece  di  giuochi  sono  succeduti  tornia- 
menli  e  giostre,  che  magniticamenle  furono  de- 
scritte da'  nostri  poctij  conu*  fu  dall'  Ariosto 
quello  di  Damasco,  e  dal  Tasso  quella  di  Cor- 
novaglia  piii  convenevolmente  ;  perchè  nell'  In- 
ghilterra solevano  usarsi,  ma  non  era  costume  de' 
Turchi  o  de'  Saracini  il  giostrare  :  laonde  soleva 
dire  Gemma  fratello  di  IJajazet  li  imperatore  de' 
Turchi  (t),  mentre  egli  fu  prigioniero  in  Koma, 
che  era  troppo  da  scherzo  e  poco  daddovero. 
Abbia  ancora  risguardo  il  poeta  alla  gloria  della 
nazione,  all'  origine  delle  città  e  delle  famiglie 
illustri,  a' principi  de' Regni  e  degl' Impejj.  co- 
me ebbe  oltre  lutti  gli  altri  Virgilio;  non  sia 
troppo  licenzioso  nel  Ungere  le  cose  impossibili, 
le  mostruose,  le  prodigiose,  le  sconvenevoli,  co- 
me fece  colui  il  quale  volle  imitare  la  favola 
di  Tiresia,  che,  percotendo  e  ripencotendo  i 
serpenti,  di  maschio  divenne  femmina,  o  poi  di 
fcnmiina  maschio,  ma  poco  felicemente  trasmutò 
Rinaldo  in  ima  donna:  ma  consideri  il  poter 
dell'  arte  maga  e  della  natura  istessa,  quasi  rin- 
chiuso dentro  a  certi  confini  e  ristretto  sotto 
alcune  leggi,  e  gli  antichi  e  i  veccia  prodigj,  e 
V  occasioni  delle  maraviglie  e  de'  miracoli,  e  de' 
mostri,  e  la  divei-sità  delle  religioni,  e  la  gravità 
delle  persone;  e  cerchi  di  accrescere  quanto  egli 
può  fede  alla  meraviglia  senza  diminuire  il  di- 
letto. Però  non  dee  rifiutar  gl'incanti,  non  le 
cacce,  benché  elle  fossero  di  fiere  terribili  e 
l'are  volle  vedute,  come  fu  quella  che  fece 
Agramante  in  Biserta  ;  ed  in  questa  parte  pos- 
siamo seguir  l'autorità  degli  Antichi  nella  caccia 
del  porco  ucciso  da  Atalanta,  che  diede  occa- 
sione all'  infelicità  di  Meleagro,  celebrato  dai 
greci  e  da' Ialini  poeti,  ed  in  quella  del  toro 
che  fu  domato  da  Teseo,  o  del  serpente  ucciso 
da  Ercole  :  descriva  le  tempeste,  gì'  incendj,  le 
navigazioni,  i  paesi  e  i  luoghi  particolari;  si 
compiaccia  nella  descrizione  delle  battaglie  tcr- 

(i)  Nell'altre  edizioni  si  legge  risposte.  \c^s,a. 
il  giudizioso  lettore  se  la  nostra  emendazione 
meriti  d'essere  accettata.  —  (Gli  Edit.) 

(2)  L'  edizioni  di  Napoli,  di  Firenze  e  di  Ve- 
nezia leggono:  laonde  soleva  dire  Geme  J  rateilo 
di  Salini  ec.  ;  ma  stravoltamente  come  ognimo 
può  riscontrare  nelle  istorie.  Zizim,  o  Gemma, 
che  cosi  pure  è  chiamato,  fu  trasferito  in  Ro- 
ma l'anno  1489.  Selim,  e  non  Salini,  era  figlio 
di  Bajazet  ;  quand'  egli  occupò  il  trono  paterno, 
Gemma  era  già  morto  da  parecchi  anni.  —  (Gli 
Kdit.) 
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restri  e  mariltiinc,  degli  .issilli  delle  città,  del- 
l' ordinanza  dell'  esercito  e  del  modo  di  allog- 
giale ;  ma  in  questo  schivi  il  soverchio,  e  tem- 
peri il  rincrescimento  di  ti'oppa  es(juisila  dot- 
trina ;  perchè  non  abbiamo  esempio  di  Virgilio, 
o  d'Omero,  o  d'altro  antico  poeta,  ma  del 
Trissino  solamente:  non  sia  troppo  lungo  negli 
ammaestramenti  dell'arte  militare,  ne' quali  il 
Tasso  imitò  Glaudiano,  inducendo  Perione  che 
ammaestra  Galaoro  in  quel  modo  che  Teodosio 
i:nperatore  avea  tenuto  con  Onorio  suo  figliuolo. 
Simile  avvertimento  potrebbe  mostrare  ove  de- 
scrive la  fame,  la  sole,  la  peste,  il  nascer  del- 
l' aurora,  il  cader  di-l  sole,  il  mezzo  giorno,  la 
mezza  notte,  le  stagioni  dell'  anno,  la  qualità 
de'  mesi,  o  de'  giorni,  o  piovosi,  o  sei-eni,  o  tran- 
quilli, o  tempestosi  ;  ma  ne'  consigli  e  nelle  ras- 
segne può  distendersi  più  securamente  con  l'au- 
torità degli  antichi  poeti:  e  nel  descriver  l'ar- 
me, l' imprese,  i  cavalli  le  navi,  i  tempj,  1  pa- 
lagi, i  padiglioni,  le  tende,  le  pitture  e  le  statue 
e  l'altre  cose  somigliauli,  abliia  sempre  riguardo 
a  quel  che  conviene,  e  schivi  la  noja  che  porta 
seco  la  soverchia  lunghezza.  Nelle  morti  cerchi 
la  varietà,  l'efficacia,  l'affetto;  negl" incontri  di 
lancia,  e  ne'  colpi  di  spada,  la  verisimilitudine, 
non  passando  troppo  quel  eh' è  avvenuto,  oche 
può  avvenire,  o  che  si  crede,  o  che  si  racconta. 
Nelle  minacce  sia  altei-o  ed  acerbo  ;  ne'  lamenti 
breve  ed  affettuoso;  negli  scherzi  piacevole  e 
grazioso  :  non  asconda  le  cose  vere  nell'  antichità 
e  quasi  nelle  nuvole;  non  mostri  le  finte  al  so- 
le, ma  piuttosto  al  bujo,  quasi  merci  che  in  quel 
modo  si  vendono  di  leggieri;  e  fra  i  nostri  tempi 
e  gli  antichissimi  secoli  scelga  rniclli  che  sono 
lontani  dalla  nostra  memoria  con  distanza  con- 
veniente, a  guisa  di  pittore  che  non  mette  le 
pitture  sotto  gli  occhi,  né  ancora  tanto  lontane 
che  non  possano  essere  raffigurate,  ma  le  di- 
spone al  lume  in  parte  alta  convenevolmente. 
Elegga,  fra  le  cose  belle,  le  bellissime;  fra  le 
grandi,  le  grandissime;  fra  le  maravigliose,  le 
maravigliosissime;  ed  alle  maravigliosissime  an- 
cora cerchi  d'  accrescere  novità  e  grandezza  : 
lasci  da  parte  le  necessarie,  come  il  mangiare 
e  1'  apparecchiar  le  vivande,  o  le  descriva  bre- 
vemente, come  le  descrisse  Virgilio  in  que'versi: 
UH  se  praedae  accingiitit,  dnpibusquejìituris: 
Tergnra  diripiunt  costis,  et  liscerà  nudant; 
Pars   in  frusta  secant,    ueribusque  trementia 

fìgunt; 
Littore   aliena    locant  olii,  /lammasque    mi» 

nislranl. 
T'um  l'icturcfocant  vìres:  Jìisique  per  herbam 
Iinplentur  vetei-is  Bacchi,  pinguisque  frrinae. 
Ed  in  quegli  altri: 

^t  domus  interior  regali  splendida  liixu 
Instruilnr,  mediisquc  parant  coni'iuia  tectis. 
Arte  Uiboratae  uestes,  ostioque  superbo, 
Ingens  argentnm  mensis,  caelataque  in  aiirn 
Fonia  facta  palium,  scries  longissima  rerum, 
Per  tot  ditela  uiros  antiquae  ab  origine  gentil, 
E  ne' seguenti: 

Dani  J'amuli  manibus    lymphas,  Cureremque 

canisiris 
Eipi'diunt,  tonsisqueferunt  mantilia  uillis  : 
Quinquaginla  intus  Jlimulaej  quibus    ordine 

longo 
Cura  penum  struere,  et  flammis  adolere  pe- 

nates  ; 
Centum  aliar,  totidimque  pares  ae tate  ministri. 
Qui  dapibus  mciisas  «nerent,  et  pocidn  ponant 

47. 
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Ma  queste  dcsrrizioiii  tanlp   Aono  jiiù    lodin'oli, 

auanto  sono  più  lontane  tli  luogo,  o  più  flivcrsp 
'  apparecchio.  Sdegni  ancora  il  nostro  poeta 
tutte  le  cose  basse,  tutte  le  popolari,  tutte  le 
disoneste,  com'è  la  novella  della  Fiammetta  e 
quella  del  Dottore;  alle  mediocri  aggiunga  al- 
tezza, all'oscure  nolizia  e  splendore,  alle  sem- 
plici artificio,  alle  vere  ornamento,  alle  false 
autorilà:e  se  pur  alcuna  volta  riceve  i  pastori, 
i  caprari,  i  porcari,  e  l'altre  sì  fatte  persone, 
deve  aver  riguardo  nfin  solo  al  decoro  dilla  per- 
sona, ma  a  quello  del  poema,  e  mostrarli  come 
si  mostrano  ne"  palazzi  reali  e  nelle  solennità  e 
nelle  pompe. 

Ecco,  illustrissimo  Signore,  le  condizioni  che 
giudizioso  poeta  dee  nella  materia  ricercare;  le 
quali,  riepilogando  in  breve  giro  di  j)arole  quanto 
s'è  detto,  sono  queste:   T  autorità  dell'istoria, 
la  verità  della  religione,  la  licenza  del  fìngere, 
la  qualità  de'  tempi  accomodali,  e  la  grandezza 
degli    avvenimenti.   .Ma  questa ,    che    prima  che 
sia  caduta   sotto  l'artificio  dell'Epico,  materia 
si  chiama,  dopo  eh' è  stata    dal  poeta  disposta 
e  trattala,  e  con  l'elocuzione  è  vestita,  se  ne 
forma  la  favola,  la  qual  non  è  più  materia,  ma 
è  forma  ed  anima  del  poema  ;  e  tale  è  da  Ari- 
stotele giudicata.  Ma  il  poema  non  è  forma  sem- 
plice, perchè    egli  è  composto    di  materia  e  di 
forma.   Ma  avendo  nel  principio   di  questo  Di- 
scorso assomigliata  quella  materia  che  fu  detta 
nuda,  a  quella  che  chiamano  i  Naturali  materia 
prima,  giudico  che,  sì  come  la  materia  prima, 
benché   priva   d'  ogni    forma ,    nondimeno  vi  si 
considera  da'  filosofi  la  quanlilà,  la  quale  è  per- 
petua ed  eterna  compagna  di  lei,  ed  innanzi  il 
nascimento  della  forma  vi  si  ritrova,  e  dopo  la 
sua    corruzione  vi  rimane;  così    anco    il    poeta 
debba  in  questa  nostra  materia,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa,  la   quantità  considerare:   perocché  è 
necessario,  che,  togliendo  egli  a  trattare  alcuna 
materia,  la  toglia  accompagnata  d'alcuna  quan- 
tità. Avvertisca  dunque,  che  la  quantità  ch'egli 
prende,  non  sia  tanta,  che,  volend'  egli  poi,  nel 
formare  la  testura  della  favola,  interserirvi  molti 
cpisodj ,  e    adornare    ed   illustiarc    le   cose  che 
semplici  sono  in  sua  natura,  il  poema  cresca  in 
tanta  grandezza,  che  disconvenevol  paja  e  dismi- 
surato: perocché    non   dee   il    poema    eccedere 
una  certa  determinata  grandezza,  come  nel  suo 
luogo    si  tratterà:   che  s'egli    vorrà    pure  schi- 
vare questa  dismisura  e  questo  eccesso,  sarà  ne- 
cessitato lasciare  le  digressioni  e  gli  altri  orna- 
menti che  sono  necessarj  al  poema,  e  quasi  ri- 
manersi ne' puri  e  semplici  termini  dell'istoria. 
Il  che  a  Lucano  ed  a  Silio  Italico    si    vede  in 

Gualche  parte  esser  avvenuto,  l'uno  e  l'altro 
e'  quali  troppo  ampia  e  copiosa  materia  abbrac- 
ciò :  perchè  quegli  non  solamente  la  Giornata 
di  Farsaglia,  come  dinota  il  titolo,  ma  tutta  la 
Guerra  Civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  qiu>sti  tutta 
la  seconda  Guerra  Africana  prese  a  trattare;  le 
quali  materie ,  sendo  in  sé  stesse  anq)issime , 
erano  atte  ad  occupare  tutto  quello  spazio  eh' è 
conceduto  alla  grandezza  dell' epopeja,  non  la- 
sciando luogo  alcuno  all'invenzione  ed  ali" in- 
gegno del  poeta:  ed  alcune  volte  paragonando 
le  medesime  cose  trattate  da  Silio  poeta  e  da 
Livio  isterico,  molto  più  asciuttamente  e  con 
minor  ornamento  mi  par  di  vederle  nel  poeta, 
che  neir  istorico,  al  contrario  appunto  di  quello 
clic  la  natura  delle  cose  richiederebbe.  Di  que- 
sta riprensione  non  è  afKilto  sicuro  Sla/iu.  bta- 


cliu  abbia  l'invenzione  poetica;  nondimeno  rrv» 
minciando  dai  primi  piiuripj  delia    guerra,  di- 
sprezza    T  ammaeslranienlo  d'Omero,  e  spende 
molti  libri  prima  eh'  abl^ia  condotti  i  Greci  sotto 
Tebe  ;  e  la   venuta  di  Teseo  nel  fine,  e  la  bat- 
taglia che  si  fa  per  dar  sepoltura  ai  morii,  pare 
quasi  soggetto  d'un  altro  poema.  A  questa  nie- 
tlesima  (i)   è  soggetto  il   Trissino.    Ciascuno  in 
somma    che  materia  troppo    ampia  si  propone, 
è  costretto  d'allungare  il  poema  oltre  il  conve- 
nevol  termine  (la  qual  soverchia  lunghezza   sa- 
rebbe forse  nell'Innamorato  e  nel  P'in-ioso,  ehi 
questi    due    libii ,  distinti  di  titolo  e  d'autore, 
quasi  un    sol  poema  considerasse,    come  in  ef- 
fetto sono);  o  almeno  è  sforzato  di  lasciare  gli 
episodj  e  gli  altri  ornamenli,  i  quali   sono  ne- 
cessarj al   poeta.  Meraviglioso  fu  in  questa  parie 
il  giudizio  dOmero,  il  quale,  avendo  propostasi 
materia  assai  breve,  quella  accresciuta  d' episodj 
e  ricca  d'ogni  altra  maniera  d' ornamento  a  lo- 
devole e  conveniente  grandezza  ridusse.  Più  am- 
pia alquanto  la  si  propose  Virgilio,  come  colui 
che  tanto  in  un  sol  poema  raccoglie,  quanto  in 
due  poemi  d'  Omero  si  contiene  ;  ma  non  però 
di  tanta    ampiezza  la  scelse ,    che  'n    ali-uno  di 
que'duo  vizj  sia  costretto  di  cadere.  Con  tutto 
ciò  se  ne  va  alle  volte  cosi  lùstretto,  -che,  seb- 
ben  quella  gravità  e  brevità  sua  è  meravigliosa 
e  inimitabile,    non    ha   peravventura    tanto  del 
poetico ,    ([uanto  la  faconda    copia  d'Omero.   E 
mi  ricordo  in  questo  proposito  aver  udito  dire 
dallo  Sperone  (uomo  eccellentissimo,  la  cui  pri- 
vata camera  mentre  io  in  Padova  studiava,  era 
solito   di  frequentare  non  meno  spesso  e  volen- 
tieri che    le  pubbliche    scuole ,    parendomi  che 
mi  rappresentasse  la  sembianza  di  quella  Acca- 
demia e  di  quel  Liceo  in  cui  Socrate  e  Platone 
aveano  in  uso  di  disputare);  mi  ricordo  d'aver 
udito  da  lui,  che  '1   nostro    poeta   latino  è  più 
simile  al  greco  oratore  eh'  al  greco  poeta,  e  '1 
nostro  latino  oratore  ha  maggior  conformità  col 
poeta  greco,  che    con   1'  orator   greco;  ma  che 
l'oratore  e'I  poeta   greco  aveano   ciascuno  per 
sé  conseguita  quella    virtù  eh'  era    propria  del- 
l'arte  sua,  ove  1'  uno  e  l'altro  Latino  avea  piut- 
tosto usurpata  quell'  eccellenza  che  all'  arte  al- 
trui era  conveniente.  Ed  in  vero  chi  vorrà  sot- 
tilmente esaminare  la  maniera  di  ciascun  di  lo- 
ro, vedrà  che  quella  copiosa  eloquenza  di  Cice- 
rone è  molto    conforme  con    la  larga   facondia 
d'Omero ,  siccome  nell'  acume  e  nella  pienezza 
e  nel  nervo  d'  una  illustre  brevità    sono  molto 
somiglianti  Demostene  e  Virgilio. 

Raccogliendo  dunque  cpianto  s'  è  detto ,  dee 
la  quantità  della  materia  nuda  esser  tanta  e  non 
più ,  che  possa  dall'  artificio  del  poeta  ricever 
molto  accrescimento,  senza  passare  i  termini 
della  convenevole  grandezza.  Ma  poiché  s'è  ra- 
gionato del  giudizio  che  dee  mostrare  il  poeta 
intorno  alla  scelta  dello  argomento  ,  1'  ordine 
richiede  che  nel  seguente  Discorso  si  tratti  del- 
l' arte  con  la  quale  deve  esser  disposto  e  for- 
mato. 


(i)  Cioè,  /^  questa  mrdesima  riinpnsione.  E 
forse  cosi  ebbe  dettato  il  Tasso.  Ma  chi  vor- 
rebbe entrarne  mallevadore  V  Laonde,  siccome 
il  sentimento  non  si  rende  troppo  oscuro  anche 
omessa  la  parola  riprensione  già  posta  poco  in- 
dietro, non  ci  parve  d'allontanarci  dal  testo,  il 
qual  legge  nel  modo  che  s'è  per  noi  stampalo. 

(Gli  Edil.) 


DISCORSI  SUL 


LIBRO  TERZO 


i^redono  molti,  illustrissimo  Signore,  clie 
delle  scienze  e  delle  arti  jiiù  nobili  sia  avve- 
nuto come  de' popoli,  e  delle  province,  e  delle 
terre,  e  de'  mari,  molti  de'  quali  non  erano  ben 
conosciuti  dagli  Antichi,  ma  di  nuovo  son  ri- 
trovati (i)  oltre  le  Colonne  d'Ercole  verso  Oc- 
cidente, ovvero  di  là  dagli  altari  che  pose  Ales- 
sandro nell'Oriente:  e  rassimigliano  costoro  gli 
ammaestramenti  dell'  arte  poetica  e  della  retto- 
rica  alle  mete  ed  a' segni  i  quali  son  posti  per 
termini  a'  timidi  naviganti.  Ma  siccome  io  non 
biasimo  1'  ardire  guidato  dalla  ragione,  cosi  non 
lodo  l'audacia  senza  consiglio;  parendomi  paz- 
zia, eh'  altri  voglia  l'are  arte  del  caso,  virtù  del 
vizio,  e  prudenza  della  temerità,  e  tutto  conce- 
dere alla  fortuna,  la  quale  ha  minor  parte  nel- 
r  operazioni  dell'  ingegno,  che  nelle  fatiche  del 
corpo  :  tuttavoUa  in  quelle  medesime  che  si 
fanno  con  la  parte  men  nobile,  cerchiamo  di 
moderare  i  fortunosi  avvenimenti,  e  di  restrin- 
gerli quasi  sotto  alcuna  legge.  Laonde  molto  più 
dobbiamo  considerare  l'operazioni  dell'intellet- 
to, a  cui  sempre  è  proposto  a  guisa  di  segno  im 
obbietto  medesimo  nel  quale  ei  rimira  :  e  questo 
è  il  vero,  il  quale  non  si  muta  giammai,  ne  spa- 
risce agli  occhi  della  mente;  ma  1'  Orse  si  ce- 
lano a  coloro  eh'  avendo  passato  Abila  e  Calpc, 
navigano  nell'  ampissimo  oceano  :  nondimeno  al- 
tre stelle  sono  in  quello  emisfero,  con  le  quali 
essi  deono  reggere  il  corso  ;  altrimenti  n(?n  avreb- 
bono  arte  alcuna  del  navigare:  e  possono  in 
qualche  modo  schifare  1"  incostanza  delle  marit- 
time cose  con  la  costanza  delle  celesti.  Jla  quanto 
sono  più  stabili,  quanto  pii'i  vere,  quanto  più 
certe  le  cose  intellettuali,  alle  quali  drizziamo 
l' intelletto  ?  e  se  pur  talvolta  consideriamo  le 
cose  verisimili,  non  possiamo  aver  altra  notizia 
di  loro,  se  non  quella  che  ci  dà  la  cognizione 
del  vero.  P(>rò  andiamo  formando  l' idee  delle 
cose  artificiali  ;  nella  quale  operazione  ci  pare 
d'  esser  quasi  divini,  e  d' imitare  il  primo  arte- 
fice. Ma  qualunque  sia  questo  nostro  artificio, 
da  ninno  altro  può  esser  meglio  estimato.  Legga 
dunque  V.  S.  illustrissima  quel  eh'  io  discorro 
con  lei  quasi  in  un  i-agionamento;  perchè  s'  egli 
è  gran  diflicollà  il  ritrovare  il  vero  fra  le  cose 
vcrisiuiili,  il  giudicarlo  non  è  minor  lode,  o  alla 
filosofia  men  conveniente. 

Scelta  eh'  avrà  il  poeta  materia  per  sé  stessa 
capace  d'ogni  perfezione,  gli  rimane  l'altra  as- 
sai più  difficile  fatica,  che  è  di  darle  forma  e 
disposizion  poetica;  intorno  al  quale  officio, 
come  intorno  a  proprio  soggetto,  quasi  tutta  la 
virtù  dell'  arte  si  manifesta.  Ma  perocché  quello 
che  principalmente  constituisce  e  determina  la 
natura  della  poesia,  e  la  fa  dall'  istoria  diffcren- 


(i)  Forse  dee  leggersi  così:  ma  di  nuov'o  si 
soii  liirni'ati:  il  qual  modo  di  dire  fu  pure  usato 
indietro  dall'  autore  a  car.  368,  Un.  3o.  È  inutile 
avvertire  che  in  ambo  i  luoghi  di  nuo^o  sta 
per  di  fresco.  —  (Gli  Edit.) 
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te,  non  è  il  verso,  come  dice  Aristotele  (perchè 
facendosi  in  versi  1'  istoria  d'  Erodoto,  non  sa- 
rebbe meno  istoria  ),  ma  è  il  considerare  le  cose 
non  come  sono  state,  ma  in  ([nella  guisa  che  do- 
vrebbono  essere  state,  avendo  riguardo  piuttosto 
all'universale,  che  alla  verità  de' particolari,  pri- 
ma d'ogni  altra  còsa  dee  il  poeta  avvertire  se 
nella  materia  eh'  egli  prende  a  trattare,  sia  av- 
venimento alcuno,  il  quale,  altrimenti  essendo 
succeduto,  fosse  più  meraviglioso,  o  verisimile, 
o  per  qualsivoglia  altra  cagione  portasse  maggior 
diletto;  e  tutti  i  successi  che  si  fatti  troverà, 
cioè  che  meglio  in  un  altro  modo  potessero  es- 
sere avvenuti,  senza  rispetto  alcuno  di  vero  o 
d' istoria  a  sua  voglia  muti  e  rimuti,  ordini  e 
riordini,  e  riduca  gli  accidenti  delle  cose  a  quel 
modo  eh'  egli  giudica  migliore,  mescolando  il 
vero  col  finto,  ma  in  guisa  che  '1  vero  sia  fon- 
damento della  favola,  come  insegna  Aristotele 
nella  Rettorica,  ed  /Alessandro  Piccolomini  nel 
suo  libro  delle  Stelle.  Questo  esempio  ci  diede 
Omero,  il  quale  ci  ammaestra  con  la  favola  e 
con  r  istoria  (  come  disse  Dione  Crisostomo,  e 
prima  di  lui  Strabone  scrisse  )  che  i  poeti  in- 
terpongono la  falsità  nelle  cose  vere,  e  le  favole 
nelle  vere  contemplazioni,  come  fa  colui  che 
fonde  l'oro  intorno  all'argento.  Ebbe  opinione 
il  medesimo  autore,  che  la  licenza  de'  poeti  ab- 
bia queste  tre  parti  :  l' istoria,  la  favola  e  la  di- 
sposizione :  e  che  'I  fine  dell'  istoria  sia  la  ve- 
rità, della  disposizione  l' espressione,  della  favola 
il  piacere;  ma  che '1  fingere  tutte  le  cose  non 
convenga,  né  paresse  ad  Omero  conveniente. 
Virgilio  ancora  negli  errori  d'  Enea,  e  nella 
guerra  fatta  fra  lui  e  Latino,  non  scrisse  sola- 
mente le  cose  che  vere  estimò,  ma  quelle  che 
giudicò  migliori  e  più  eccellenti:  perchè  non 
solo  è  falso  l' amore  e  la  morte  di  Didone,  e  fa- 
voloso quello  che  scrive  di  Polifemo  e  dello  scen- 
der d' Enea  all'  Inferno  ;  ma  le  battaglie  fra  lui 
e  i  popoli  del  Lazio  descrive  aitrimente  di  quella 
ch'avvennero  secondo  la  verità,  come  si  cono- 
sce chiaramente  paragonando  il  suo  poema  con 
l' istoria  di  Dionigio  Alicariiasseo,  e  d' altri  Greci 
e  Latini  e'  hanno  scritto  davanti  e  dopo  lui. 
Egli  in  Didone  confuse  di  tanto  spazio  l'ordine 
de' tempi  con  quella  figura  che  da'Greci  è  delta 
àyy.ypcvt'jiJ.ò^^  o  piuttosto  con  quella  licenza 
che  fu  prima  di  Platone  e  de'  poeti  greci  che 
introdussero  insieme  a  ragionare  persone  vissute 
in  secoli  differenti,  come  nota  Ateneo  nel  Con- 
vito de^  Dinosofisti  (1).  Questa  licenza  fu  pari- 
mente d'  Ovidio  nelle  sue  Trasformazioni,  nel 
fine  delle  quali  Pittagora  italiano  filosofo  am- 
maestra Numa  re  de'  Romani  ;  quantunque  sia 
più  certa  opinione,  che  Pittagora  nascesse  dopo 
qualche  centinajo  di  anni.  La  medesima  dot- 
trina, o  '1  medesimo  artificio  del  mescolare  il 
vero  col  falso  o  col  finto  si  può  raccogliere  da 
Orazio,  e  da  Plutarco  nel  principio  della  Vita 
di  Teseo,  da  Macrobio  nel  Sogno   di    Scipione, 


(i)  Forse  il  Tasso  dettò  realmente  Dinosofì- 
sii,  seguendo  il  costume  che  hanno  gl'Italiani  di 
alterare  fino  a'  nomi  proprj  greci  e  latini  per 
ischifare  ogni  minima  durezza  di  suono  :  e  però 
non  ci  siamo  avanzati  di  far  niun  cambiamento, 
b  nchè  Dipnotofisii sarebbe  voce  più  vicina  alla 
greca.  —  (Gli  Edit.) 
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e  da  Servio  sopra  Virgilio,  e  mollo   pnma  Oai 
platonici  scrittori,  e  da  Platone  mcdosimo,  e  da 
Xenofonte  nel  suo  Ciro  :  e  quantunque  egli  non 
fosse  poeta,  ma  fdosofo  ed  istorico,  nondimeno, 
ncU'aA'ere  risguardo  all' uni^  ersa|e  e  all' idea,  fu 
più  somigliante  a' poeti,  ch'agli  ^storici  ;  ma  di 
questa  mescolanza    non   fu   lodato    Krodoio   di 
greca  istoria  padre,  e  negli  oratori  fu  biasimata. 
Laonde   Isocrate   riprende  Policrate  dell'  eirore 
e   della   confusione   de'  tempi,  nella    quale,  se- 
guendo la   favolosa    licenza  de' poeti,  fìnge  che 
fossero  in  un  medesimo  tempo   Ercole   e  Busi- 
ride,  avvegnaché  molto    prima    nascesse   Busiri- 
de,  siccome  colui  che  fu  anteriore  a  Perseo  di 
anni  più  di  ducento,  e  Perseo  nacque  avanti  ad 
Ercole  quattro  secoli  intioi  :  takhè  tra    il   pii- 
tno  e  1'  ultimo  furono   interposte  sei   età.    Con 
queste  autorità  e  de'  nuovi    e   de'  vecchi   scrit- 
tori  può   esser    difeso    Virgilio;   ma   egli   forse 
cercò  occasione  di  mescolare  Ira  la  seveiità  del- 
l'altre  materie  i  piacevoli  ragionamenti  d'amo- 
re, quantunque  seguisse  la  morte  di  Didoue  fiero 
ed  infelice  avvenimento  :  o  piuttosto  volle  asse- 
gnare un'alta  ed  ereditaria  cagione  delle  inimi- 
zic    ti-a'  Romani  e'  Cartaginesi;    nella    quale   fu 
poi  imitato  da  Silio  Italico  eh'  inlro<luoe  Anni- 
bale giovanetto  anzi  fanciullo,  a  gitiraro  perpetua 
inimicizia   contro  i    Romani,   cosi    persuaso   da 
Amilcare  suo  padre.  Ma  con    l'artificiosa   nar- 
razione della  rovina  e  dell'incendio  di  Troja  ri- 
mosse Virgilio  dagli  animi  quella  suspizione  che 
s'ebbe  d'Enea:  perchè  egli  fu  sospetto  di  tra- 
d-iniento,  come  dice  Servio:  e,  con  le  parole  dette 
da  Diojuedo  agli  ambasciatori  de' Latini,  l'onorò 
più  che  non  avea  fatto  Omero  nella  sua  Iliade; 
e  v'  aggiunse  la   favola  di    Polif(;mo,   della    Si- 
billa, e  la  conversione  delle  navi  in  Ninfe,  per 
accoppiare  il   maraviglioso    col    verisimile;    rac- 
contò diversamente    la    morte    di    Turno  ;    non 
volle  far  menzione    di  quella    d' Enea,    se    non 
accennando  ch'egli  al  fine  accrescerebbe  il  nu- 
mero   degl'Iddii;    v'aggiunse    quella    d'Amala; 
mutò  gli  avvenimenti  e  l'ordine  delle  battaglie 
per  accrescer  la  gloria  d'  Enea  e  terminar  con 
un  fine  più  perfetto  il  suo   nobilissimo   poema 
A  queste  finzioni  fu  molto  favorevole  l'antichità 
de'  tempi  ;  ma  non  dee  peravventura  la  licenza 
del    poeta    stendersi  tanto    oltre,  eh'  aidisca  di 
mutar  l' ultimo  fine  dell'  imprese  eh'  egli  prende 
a  trattare,  o  pui-  narrare  al  contrario  di  cpiello 
che  sono  avvenuti  alcuni  degli  avvenimenti  prin- 
cipali e  più  noti,  che  già  sono  ricevuti  per  veri 
nella   notìzia   del   mondo.    Simile   audacia    mo- 
strerebbe colui  che   descrivesse    Roma    vinta   e 
Cartagine   vincitrice,    o    Annibale    vincitore   in 
campo  aperto  di  Fabio  Massimo,  non   con  arte 
tenuto  a  bada;  quanttniquii;    si   h'gga    ne'  Para- 
lelli  di  Piutarco,   che  Fabio  nella    guerra    afri- 
cana fosse  mandato  da'  Romani  con  cinquecento 
soldati  contra  Annibale,  e    clic,   spronando    fu- 
riosamente il  cavallo,  gli  cavasse  il  diadema,  e 
poi    gli    morisse   appresso,    avendo    prhna   rice- 
vuta   una    mortalissima    ferita.    Simile    sai^bbe 
stato  1'  ardire  d'  Omero,  se  fosse  vero  quel  che 
falsamente  si  dice,' benché  a  proposito  della  loro 
intenzione  : 

Che  i  Greci  rotti,  «  che  Troja  viltrice, 
E  cl*e  Penelopea  fu  meretrice: 
alle  quali   parole   prestando   peravventura   cre- 
denza il  Bolognetto,  e'  &i  propose  per  fine  della 
favola  la  liberazione  di  Valeriano  unperalore,  il 
quale  se  ne   mori   nella    prigioue   di  Sapore  re 


Oi  Persia:  ma  non  tanto  era  felieeil  suo  poema 
per  due  nobilissime    guerriere    celebrate  nell'i- 
storie, dico  Zenobia  e  Vittorina  (ch'egli  chiama 
Vittoria),   cpianto   infelice   per  il  suo  fine;  pur 
egli  volea  mutarlo:    ma   questo  era  un  privare 
affatto  la  poesia  e  l' istoria   della   sua  autorità. 
Dalla  qual  ragione  mosso,  io  conclusi  che  l'ar- 
gomento dell' epopeja  dovea  esser  fondato  sovra 
qualche  istoria,  o  sovra  qualche  verità.  E  quan- 
tunque Dione  Crisostomo,  in  una  orazione  che 
scrive  a  quelli   d'ilio,  si  sforza  di  provare  che 
Troja  non  fosse  presa,  non  fu  peravventura  sua 
intenzione  di  biasimare  Omero,  ma  di  mostrare 
il  modo   col   quale  i  poeti  dicono  le  menzogne 
per  ingannare,  mutando  e  rimutando    l'ordine 
delle    cose,    come  a  loro   pare  il  meglio.   Tanta 
euuilazione    era    della   gloria  tra  gli  scrittori  di 
prosa  ed  i  poeti!  Ma  Teseo  figliuolo  d'Ippocrate 
scrisse  che  le  guerre  di  Troja  nou  furono  favo- 
lose; e  molti   istorici    fanno    testimonianza   del 
medesimo,  e  fra  gli  altri  Erodoto  di  greca  isto- 
ria padre.    Lasci  dunque  il  nostro  Epico  l'ori- 
gine ed  il  fine  dell'  impresa,  ed  alcune  cose  più 
illustri  e  ricevute  per  fama,    nella    loro   verità, 
o  poco  o  nulla  alterata;    muti   poi,  se  cosi  gli 
pare,  i  mezzi  e  le  circostanze,  confonda  i  tempi 
e  l'ordine   dell'altre   cose,  ed  in  souuna  si  di- 
mostri  piuttosto    artificioso    jjoeta,   che   verace 
istorico;    ricordandosi    spesso   di    quel    detto   di 
Plutarco    nel   libro    della    Fortuna    de'  Romani, 
cioè  che  l' uomo,  il  qual  nasconde  la  bugìa  nel- 
l' antichità  de'  tempi,   è  simile  a  colui   che   ri- 
covera da  luoghi    chiari  e  luminosi    negli    opa- 
chi e  tenebrosi.  Ma  se  nella  materia  eh'  egli  si 
avrà  proposta,  saranno  alcuni    avvenimenti  ap- 
punto come  doviebbon  esser  succeduti,  che  deve 
fare  il  poeta?  può  forse   narrarli?  si  veramente 
che    poetica  sia  la  narrazione,  non   spogliandosi 
della  persona  del  poeta  per  vestirsi  quella  del- 
l' istorico  :  perché  può  alle  volte  avvenire  ch'al- 
tri come  poeta,  altri  come  istorico  tratti  le  me- 
desime   cose  ;    ma    saranno   da   loro    considerate 
con  diverso  rispetto,   perché   l' istorico  le  narra 
come  vere,  e  "1  poeta  le  imita  come  verisiinili. 
E  se  io  non  credessi  che  Lucano  fosse  poeta,  a 
ciò  non   mi  moverebbe  quella  ragione  che  per- 
suade gli  altri;  cioè  ch'egli  abbia  perduto  <pie- 
sto  nome  per  la  narrazione  delle  cose  veramente 
avvenute.    Questo    solo   non  basta  per  giudizio 
d'Aristotele,  il  quale  dice:  ;tav   a  pa    <7yp.^>3 
yzvóixeyy.  -nclìiy.,  o-jàkn  nrfcv  -Kcirivriq  èari: 
cioè,   se 'l    poeta  s'avverrà  ad  alcune  di  cpiellc 
cose  che  sono  state  vei'amente,  non  riman  d'es- 
ser poeta,  perchè  non  si  vieta   che,    delle    cose 
fatte,  alcune  siauo  com'è  vensimile  che  fossero 
fatte,  o  possibile;  secondo  le  quali  è  poeta.  Ma 
se  Lucano  non  è  poeta,  ciò  avviene    perchè  si 
obbliga  alla  verità  de'parlicolari,  e  non  ha  tanto 
risguaiKlo  all'universale,  e,  come  pare  a  Quin- 
tiliano, è  più  simile  all'oratore,  ch'ai  poeta  (i). 

(i)  Tutte  l'altre  edizioni  leggono  a  questo 
modo:  e  non  ha  tanto  risguardo  all'  universale^ 
come  pare  a  QuintilianOj  ed  è  più  simile  all'o- 
ratore, di' al  poeta.  La  nostra  emendazione  ha 
per  fondamento  il  luogo  istesso  di  Quintiliano, 
citato  dal  Tasso,  dove  si  legge:  Lucanus  ar- 
dcns,el  concilattis.  et  senlenlus  clarissimus,  et, 
ut  dicam  fjuod  sentio,  magìs  oratoriius,  qiiain 
poetis  annumerandus  (L.  X,  e.  i  ).  Donde  ap- 
parisce  che    di    Ouinliliano    è    sola   la   seconda 
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OlliT  a  ciòj  r  ordine  osservato  da  Lucano  non 
è  r ordine  projìiio  de'  poeti,  ma  l'ordine  dritto 
e  naturale  in  cui  si  nairan  le  cose  prima  av- 
venute; e  questo  è  comune  all'istorico.  I\Ia  nel- 
l'ordine arlillcioso,  che  perturbalo  chiama  il 
CastelvetrOj  alcune  delle  prime  deouo  esser  dette 
primieramente,  altre  posposte,  altre  nel  tempo 
presente  deono  esser  tralasciate  e  riserbate  a 
miglior  occasione,  come  insegna  Orazio.  Prima 
deono  esser  dette  quelle,  senza  le  quali  non  si 
avrebbe  idcuna  cognizione  dello  stato  dello  cose 
presenti;  ma  se  ne  posson  tacer  molle,  le  quali 
scemano  l'  espettazione  e  la  meraviglia,  avven- 
gachè  il  poeta  debba  tenere  sempre  l'auditore 
sospeso  e  desideroso  di  legger  più  oltre.  ^la  non 
voglio  già  ostinatamente  allermare  che  l'ordine 
artificioso  sia  nell'uno  e  nell'altro  poema  dO- 
mcro:  ma  se  nell'uno  è  il  naturale,  nell'altro 
è  r  artificioso  senza  fallo;  perchè,  S(!condo  lor- 
dine  della  natura,  le  cose  prima  succedute,  o 
sieno  parte  della  favola,  o  non  siano,  dovreb- 
bono  esser  prima  raccontate:  ma  nell'ordine 
naturale  ancora  non  dee  cominciar  il  poeta  da 
principio  tioppo  ronoto,  e,  come  dice;  Orazio, 
ab  oi'c.  Però  in  questa  parte  merita  maggior 
l/)de  e  minor  riprensione  Lucano  di  Stazio:  per- 
cliè  l'uno,  volendo  cantar  delle  guerre  civili, 
mette  Cesare  su  '1  passo  del  Rubicone,  do\  e, 
l^iudiealo  nemico  dal  Senato,  fu  costretto  a  far 
la  guerra;  1'  altro  comincia  dalle  furie  e  dalle 
ijialedizioni  d'I'dipjio,  che  furono  prima  e  fa- 
tal  cagiojie  della  discordia  fra  Eteocle  e  Poli- 
nice. Xondimeno  Lucano  ancora  avrcbl)e  fatto 
meglio  s'avesse  posto  Cesare  in  Tessaglia,  e 
collocatolo  a  fronte  a  Pompoo,  e  l'altre  cose 
prima  contciiute  a\esse  fatto  raccontare.  Simile 
neir  ordine  a  Stazio  <'d  a  Lucano  è  Silio  Italico: 
però  preponga  a  latti  il  Petrarca  in  quanto  alla 
disposizione  di'Ua  favola  ed  all'ordine  ch'egli 
tenn<!  nell'Africa,  lasciando  agli  altri  il  giudizio 
della  lingua  e  dell'elocuzione:  ma  negli  alfetti 
ainoriisi  ancora  è  maraviglioso,  come  ho  detto 
nell'altro  libro^  ISIa  seguitiamo  in  questo  a  par- 
lar dell'  altre  cose  necessarie. 

Poiché  avrà  il  poeta  ridotto  il  vero  ed  i  par- 
ticolari dell'  istoria  al  verisimile  ed  all'  univer- 
sale, che  è  pro|)i-io  dell'arte  sua,  proemi  che 
la  fivola  (favola  chiamo  la  forma  del  poema, 
che  diffinir  si  può  testura,  o  composizione  degli 
avvenimenti  o  delle  cose);  procuri,  dico,  che 
la  favola  ch'indi  vuol  formare,  sia  intiera,  o 
tutta  che  vogliain  dire,  sia  di  convenevole  gran- 
dezza, e  sia  una.  E  sovra  queste  tre  condizioni 
distintamente  e  con  quell'  ordine  che  le  ho  pro- 
poste, discorrerò.  Tutta  o  intiera  dee  esser  la 
favola,  perchè  in  lei  la  perfezione  si  ricerca j 
ma  perfetta  non  può  esser  quella  cosa  ch'in- 
tiera non  sia.  La  perfezioive  e  l'integrità  si  tro- 
verà nella  favola,  s'ella  avrà  il  principio,  il 
mezzo  e  1'  ultimo.  Princijùo  è  quello  che  neces- 
sariamente non  è  dopo  altra  cosa,  e  1'  altre  cose 
son  dopo  lui.  Il  fine  è  quello  che  è  dopo  l'al- 
tre cose,  né  altra  cosa  ha  dopo  sé.  Il  mezzo  è 
posto  fra  1'  uno  e  1'  altro,  ed  egli  è  dopo  alcune 
cose,  ed  alcune  n'ha  do|)0  sé.  Ma  per  uscire 
ahpiaiito  dalla  brevità  delle  diffinizioni,  dico  che 
intiera  è  quella  favola  clic  in  sé  stessa  ogni  cosa 

clausola,  e  non  già  l'una  e  1"  altra,  come  indur- 
rebbe a  supporre  il  modo  con  che  è  ordinato 
il  periodo  in  tutte  le  slampe  anteriori  alia  no- 
»lra<  —  ((.li  Edit.) 
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H  contiene  ch'alia  sua  intelligenza  sia  necessaria; 
e  le  cagioni  e  l'origine  di  quella  impresa  chn 
si  prende  a  trattare,  vi  sono  espresse,  e  per  li 
debili  mezzi  si  conduce  ad  un  fine,  il  quale 
ninna  cosa  lasci  o  non  ben  conclusa,  o  non  ben 
risoluta  :  come  veggiam  aver  fatto  Omero  nel- 
I' Odissea,  il  quale,  prima  con  le  peregrinazioni 
di  Telemaco  a  Nestore  ed  a  Menelao,  e  poi  con 
le  narrazioni  d'Ulisse  falle  ad  Alcinoo,  dichiara 
|)erfettamenle  lo  stalo  delle  cose,  e  quel  che 
l'osse  avvenuto  dopo  che  Ulisse  partì  da  Troja: 
\'^irgilio  parimente  col  racconto  d'Enea  a  Bi- 
done (i).  E  quantunque  il  poeta  rapisca  l'au- 
ditore nel  mezzo  delle  cose  come  se  fossero  note, 
nondimeno  a  poco  a  poco  lo  va  poi  informandf» 
di  quello  clic»  prima  è  succeduto.  Ma  l'  Orlando 
Innamorato  e"l  Furioso  non  sono  intieri,  e  sono 
difettosi  nella  cogniz'ione  di  quel  che  loro  ap- 
partiene. ÌNIanca  al  Fuiioso  il  principio;  inanca 
all'Innamorato  il  fine:  ma  nell'uno  non  fu  di- 
fetto darle,  ma  colpa  di  morte;  nell'altro  non 
ignoranza,  ma  elezione  di  finire  ciò  che  dal  pri- 
mo fu  cominciato.  Che  1'  Innamorato  sia  iinper- 
ftlo.  non  vi  fa  inesl'ievi  prova  alcuna;  che  non 
sia  intiero  il  Furioso,  è  parimente  manifesto: 
|iei()echc  se  noi  vorremo  che  l'azione  principal« 
di  quel  poema  sia  1'  amore  di  Ruggiero,  vi  manca 
il  princijno;  se  ^•orremo  che  sia  la  guerra  di 
Carlo  e  d'Agramante,  parimente  il  principio  è 
desideralo:  perchè,  come  fosse  preso  Ruggiero 
dall'amor  di  Bradamante  non  vi  si  legge;  e  né 
meno  quando  o  in  che  modo  gli  Africani  mo- 
vessero guerra  a'  Francesi,  se  non  forse  in  uno 
o  due  versi  accennato:  e  molt»'  volle  i  lettori 
nella  cognizione  di  queste  favole  anderebbono 
al  bujo,  se  dall'Innamorato  non  togliessero  ciò 
eh'  alla  lor  cognizione  è  necessario.  Ma  si  dee, 
come  ho  dello,  considerare  l'Orlando  Innamo- 
rato e  I  Furioso  non  come  due  libri  distinti, 
ma  come  un  poema  solo  cominciato  dall'  uno  e 
con  le  medesime  fila,  benché  meglio  anno<late 
e  meglio  colorite,  dall'altro  poeta  condotto  ;il 
fine;  ed  in  questa  maniera  risguardandolo,  sarà 
intiero  poema,  a  cui  nulla  manchi  per  l'intel- 
ligenza delle  su<"  favole.  Questa  condizione  del- 
l' integrità  mancherebbe  iiarimente  nell'  Iliade 
d'  Omero,  se  vero  fosse  die  avesse  preso  la  guerra 
trojana  per  argomento  del  suo  poema:  ma  que- 
sta oj)inione  è  falsa,  benché  sia  da  molti  Anti- 
chi approvata,  e  da  Orazio  medesimo,  il  (piale 
chiamò  Omero  scrittore  della  guerra  trojana;  e 
se  Omero  istesso  é  buon  testimonio  della  pro- 
pria intenzione,  non  la  guerra  trojana,  ma  l'ira 
d'Achille  si  canta  nell'iliade: 

^Hviv  ócslBs,  3-cà,  Ihlr/idderrì  'AyiAzcg 
OvKctj.irriV-,  Ti  ^i-jrji  ' Xyy.icii  aj.ys  e^rr/.s, 
\ìc}j.à.;  d  ioS-uJ.o-jg^^-jyài  '  Aidt-pcì.x'^cv, 

E  tutto  ciò  che  della  guerra  trojana  si  dice  , 
propone  di  dirlo  come  dipenda  dall'ira  d'Achil- 
le ,  e  come  azione  che  accresca  la  grandezza 
della  favola  e  l'ira   dell'  offeso  figliuolo  di  Pe- 

(i)  È  verisimile  che  il  testo  sia  qui  muUlato; 
a  reintegrarlo  si  potrebbe  l<-ggcre  come  sieguc/ 
Flvi^ilio  fjai'iincitLe  consei^iiì  la  condizione  im- 
desiiìiit  col  racconto  d'Enea  a  Diclone:  e  f/iian- 
twiijuc  ec.  Così  leggendo,  convcrrìa  porre  uu 
punto  fermo  innanzi  a  f^iii^ilio.  Una  simile  le- 
zione avrebbe,  se  non  altro,  il  pregio  della  clua- 
ro-.za.  —  (Gli  lùlil.) 
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ivo  :  ma  le  sue    cagioni    r  l' origini    si  narrano 
compiutamente  nella  venula  di  Crisa  sacerdote, 
e  nella   concessione   di  Griseide   e    di   Briseide; 
talché  la  favola    con  perpetuo    filo  sino  al  fine 
è  condotta,  cioè   sino  alla    pace  fra  Achille  ed 
Agamennone,  cagionata  dalla  morte  di  Patroclo. 
Laonde    perfettissima  è  quella    favola,  la  quale 
contiene  tutto  ciò  eh'  è  necessario  per  la  cogni- 
zione di  sé  stessa,  né  le  conviene   accettare  al- 
tronde cose  estrinseche  (i).  Si  può  peravventura 
riprendere  alcun   modci-no  poema ,  nel  quale  è 
necessario  ricorrere  a  quella  prosa  che  dinanzi 
per  sua    dichiarazione    porta   scritta;    perocché 
questa  tal    chiarezza  che  si  ha  dagli    argomenti 
e  da  altri    si    fatti  ajuti ,  non    è  né  artificiosa, 
né  propria  del  poeta,  ma  estrinseca  e  mendicata. 
Ma  essendosi  trattato  abbastanza  della  prima 
condizione    richiesta  alla    favola  ,  passiamo  alla 
seconda ,  cioè  alla  grandezza  ;  né  paja  o  sover- 
chio o  disconvenevole ,  se,  essendosi  giù  ragio- 
nato   della    grandezza    in    quel    luogo  ove  della 
elezione  della  materia  si  tratta,  ora  se  ne  parli 
ove  r  artificio  della  forma  si  deve  considerare  : 
perché  ivi  a  quella   grandezza  s'ebbe  riguardo, 
che  portava  seco   nel  poema  la  materia  nuda; 
qui  a  quella  grandezza  s'  avrà  considerazione,  che 
viene  nel  poema  dall'  arte  del  poeta  col  mezzo 
degli  episodj.  Ricercano  le  forme  naturali,  come 
insegna   Aristotele   ne' libri    della    Natura,  una 
determinata  grandezza,  e  sono  circonscritte  den- 
tro   a  certi    termini  del  più    e  del    meno  ,    dai 
quali    né    con  l'eccesso,    né    col    difetto  é  lor 
concesso  d'uscire.  Ricercano  similmente  le  for- 
me artificiali  una  quantità  determinata;  né  po- 
trà la  forma  della  nave  introdursi  in  un  grano 
di  miglio,  né  meno  nella  grandezza    del  monte 
Olimpo  :  però  eh'  allora  si  dice  esservi  introdotta 
la  forma  non  in  vano,  che  1'  operazione  propria 
e  naturale  di  quella  tal  forma   vi  s' introdure; 
ma    non   potrà    già    trovarsi  1'  operazione  della 
nave,  eh'  é  di  solcare  il  mare,  e  di  condurre  gli 
uomini    e    le    merci   dall'uno    all'altro    lido  in 
quantità  ch'ecceda  di  tanto,    o  di  tanlo    man- 
chi. Tale  ancora  è  forse  la    natura  de'  poemi: 
ma    non    voglio    però    che    si  consideri    sino  a 
quanta    grandezza   possa   ci-escer   la   forma    del 
poema  eroico;  ma    insino   a    quanta   grandezza 
sia    convenevole   che    s'  accresca.    Senza    alcun 
dubbio,  maggior  dee  essere  la  favola  epica  della 
comica  e  della  tragica,  la  quale  aveva  due  ter- 
mini,  l'uno    artificioso,   l'altro    privo  d'arte: 
senza    artificio   era   il  tempo    assegnatole    dalla 
clepsìdra;  ma    prendeva   artificiosamente  il  suo 
termine  dalla  mutazione  della  fortuna  felice  nel- 
r  infelice ,  o  dall'  avversa  alla  prospera  :  e  que- 
sto termine  istesso  legittimo  e  naturale  è  chia- 
mato da  Aristotele,  da  Averroe  e  dagli  altri  co- 
mentatori,  esponendo  quelle  parole:  y.a.r  àjvhv 
av7lV   TOÙ    izody^ct-roq    Òpo^  ;     quasi    1'  arte 
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abbia  non  solamente  le  sue  leggi ,  ma  la  sua 
natura  medesima.  Ma  non  so  che  l' epopeja 
avesse  alcuna  misura  o  termine  estrinseco;  quan- 
tunque io  abbia  letto  in  Ateneo  e  negli  altri, 
che  l' Iliade  e  l' Odissea  solcano  essere  recitale 
nella  scena.  Ma  senza  fallo  dee  avere  il  suo 
termine  naturale  ed  artificioso  ,  il  quale  nelle 
favole  doppie  può  esser  constituito  e  quasi  fisso 
ne'  duo  contrarj  estremi  della  mutazione  di  for- 
tuna :  ma  nelle  favole  semplici  non  so  dove  que- 
sto termine  si  possa  fermare,  se  piu'e  non  vo- 
gliamo che  la  memoria  sia  giusta  estimatricc  della 
grandezza  del  poema.  Grande  senza  fallo  con- 
viene che  sia  quel  del  poema  che  dee  esser  bel- 
lo ;  perché  siccome  ne'  corpi  piccioli  può  esser 
leggiadria  (i),  cosi  nelle  picciole  poesie  si  loda 
piuttosto  la  grazia  e  l'acume,  che  la  bellezza  o 
la  perfezione.  E  necessaria  dunque  la  grandezza; 
ma  non  dee  eccedere  il  convenevole  in  guisa 
che  si  rappresenti  Tizio  ,  lo  qual  difieso  iiot'e 
campi  ingombra  :  perciocché  le  cose  troppo  smo- 
derate danno  sospizione  di  non  esser  una,  come 
dice  Aristotele  ne'  Problemi  :  ma  1'  unità  nella 
frivola  è  necessaria ,  come  appresso  proveremo. 
Sia  dunque  grande  abbastanza ,  ma  non  sover- 
chiamente. Ma  siccome  1'  occhio  é  dritto  giudice 
della  grandezza  del  corpo,  cosi  il  giudicare  la 
quantità  de'  poemi  s'  appartiene  alla  memoria. 
Grande  dunque  sarà  convenevolmente  quella 
poesia  in  cui  la  memoria  non  si  perda  né  si 
smarrisca,  ma,  tutta  unitamente  comprendendo- 


(i)  Se  la  medesima    lezione 
lire    ne'  Diseoisi   dell'  arte  poi 


non  si  vedesse 
pure  ne  uiseoisi  nen.  une  poetica,  potrebbe 
sospettarsi  che  in  luogo  di  accettare,  sì  dovesse 
leggere  accattare  ;  e  tal  sospetto  avria  spezial- 
mente per  ragionevole  motivo  il  mendicata  che 
s'incontra  poco  appresso.  Del  resto  non  sareb- 
be gran  fatto  che  si  fosse  introdotto  1'  error 
medesimo  in  ambedue  le  opere.  E  però  vero 
che  anche  col  verbo  accettare  il  senso  é  chia- 
ro ,  e  la  locuzione  non  manca  d'eleganza.  — 
(Gli  Edit.) 


la,  possa  considerare  come  l'una  cosa  con  l'al- 
tra sia  congiunta  e  dall'  altra  dependente.  Ma 
viziosi  senza  dubbio  sono  quei  poemi  che  sono 
simili  ai  corpi  che  non  possono  esser  rimirati 
in  un'occhiata:  ed  in  buona  parte  perduta  è 
l'opera  che  vi  si  spende:  ne' quali  di  poco  ha 
il  lettore  passato  il  mezzo,  che  del  principio  si 
é  dimenticato  ;  perocché  vi  si  perde  quel  di- 
letto che  dal  poeta,  come  principale  perfezione, 
de(;  e^iser  con  ogni  studio  ricercato.  Questo  è 
come  l' uno  avvenimento  dopo  1'  altro  necessa- 
riamente o  verisimilmente  succeda,  come  l' uno 
con  l'altro  sia  legalo  e  dall'altro  inseparabile, 
e  come  da  una  artificiosa  testura  de' nodi  nasca 
una  intrinseca  e  verisimile  ed  inaspettata  solu- 
zione. E  per  avventura  chi  l'Innamorato  e  '1 
Furioso  come  un  solo  poema  considerasse,  gli 
potria  parere  la  sua  lunghezza  soverchia  anzi 
che  no,  e  non  atta  ad  esser  contenuta  in  una 
semplice  lezione  da  una  mediocre  memoria. 

Dopo  la  grandezza  siegue  1'  unità,  che  fu  l' ul- 
tima condizione  da  noi  alla  favola  attribuita. 
Questa  è  quella  parte,  cortesissimo  Signore,  la 
quale  ha  data  a'  nostri  tempi  occasione  di  varie 
e  lunghe  contese  a  coloro  che  H  furor  liiirralo 
in  guerra  mena.  Perocché  alcuni  necessaria 
l'hanno  giudicata;  altri  all'incontro  hanno  cre- 
duto la  moltitudine  delle  azioni  al  poema  eroico 
più  convenirsi  ;  e  mttgun  se  jinlice  quifcjue  lue- 
tur.  Facendosi  i  difensori  della  unità  scudo  del- 
l'autorità  d'Aristotele,  della  maestà  degli  anti- 
chi greci  e  latini  poeti,  né  mancando  loro  quelle 
armi  che  dalla  ragione  sono  concedute,  hanno 
per  avversar)  l'uso  de' presenti    secoli,    il  con- 


(i)  Qui  forse  manca  una  clausola;  e  ne  lo  fa 
sospettare  il  testo  de'  Discorsi  deWaite  poeti- 
ca, dove  si  legge  in  questa  forma:  E  siccome 
ne'  piccioli  corpi  può  ben  essere  eleganza  e  leg- 
giadria,  ma  beltà  e  petjezione  non  mai,  co«i,  ce. 

(Gli  Edit.) 


DISCORSI  SUL  POEMV  EROICO 

KMiso  universale  delle  donne,  de'  cavalieri  e  delle 
corti,  e,  sieeome  pare,  1'  esperienza  ancora,  in- 
Falliliilc  paragone  della  verità;  veggendosi  che 
l'Ariosto ,  il  quale  ,  lasciando  le  vestigia  degli 
jnticlii  scrittori  e  le  regole  d'Aristotele,  ha  molle 
e  diverse  azioni  nel  suo  poema  abbracciate,  e 
letto  e  riletto  da  tutte  l'età,  da  tutti  i  sessi, 
noto  a  tutte  le  lingue,  piace  a  lutti,  tutti  il  lo- 
dano, vive  e  ringiovcnisce  sempre  nella  sua  fa- 
ma,  e  vola  glorioso  per  le  lingue  de' mollali; 
ove  il  Trissino,  allincoutro,  che  i  poemi  d'Omero 
religiosamente  si  pensò  d'imitare  e  d'osservare 
i  precetti  d'Aristotele,  mentovato  da  pochi,  letto 
da  pochissimi  ,  muto  nel  teatro  del  mondo  e 
morlo  alla  luce  ,  sepolto  a  pena  nelle  librerie 
e  nello  studio  d'alcun  letterato  si  ritrova.  Né 
mancano  in  faror  di  questa  parte,  oltre  1'  espe- 
rienza ,  saldi  e  gagliardi  argomenti  :  peroceliè 
alcuni  uomini  dotti  ed  ingegnosi,  o  perchè  così 
veramente  credessero,  o  pur  per  mostrar  la  forza 
dell'ingegno  loro,  e  farsi  graziosi  al  mondo, 
lusingando  a  guisa  di  tiranno  (che  tale  è  vera- 
mente )  questo  consentimento  luilversalc ,  sono 
andati  investigando  nuove  e  sottili  ragioni,  con 
le  (piali  1'  hanno  confermalo  e  fatto  più  forte. 
Ma  comechè  io  abbia  costoro  in  somma  rive- 
renza per  dottrina  e  per  eloquenza,  e  l'Ariosto 
per  le  medesime  cagioni  e  per  felicità  d'inge- 
gno e  di  stile ,  dico  nondimeno  che  non  dee 
esser    seguito   nella    moltitudine  dell'  azioni  ,  la 
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quale   può  bene    essere    scusabile    nell'  epopeja, 
rivolgendo  la  colpa  al  comandamento  de' signori 
o  ad    altra   ragione  sì    fatta;    ma  la   scusa    sarà 
piuttosto  della  fortuna  che  dell'  arte,  e  lìa  scom- 
pagnata d"  ogni  lode.  Né  per  temerità  o  a  caso 
mi  muovo  a  cosi  din*;    ma    per   molte  lagioni, 
le  quali,  o  vere,  o  verisimili  che  siano,  posso- 
no ili  me  confermare    questa    opinione.  Perchè 
se  la  pittura  e  1'  altre  arti    imitatrici    ricercano 
che  d'uno    una  sia  l' iiuil  azione  ;    se  i    filosofi, 
che  vogliono  sem|)re    1'  esatto  e  '1  perfetto,  fra 
le  principali  condizioni  richieste  ne'  lor  libri  vi 
cercano  V  unità  del  soggetto,  la  qual  cosa  man- 
candovi.  imperfetto  lo  stimano;  se  nella  trage- 
dia e  nella  commedia  è  da  tutti    giudicata    ne- 
cessai'ia;  dee  esser  necessaria  ancora  nel  poema 
eroico,  non  apparendo  ninna  causa,  per  la  quale 
questa  unità  cercata  da'  filosofi,  seguita  da'  pit- 
tori e  da' scultori,  ritenuta  da' Comici  e  da' Tra- 
gici ,  debha  esser  dall'  Epico    fuggita  e  disprez- 
zala.  E  se  l'unità  porta    in  sua    natura    perfe- 
zione, ed  imperfezione  la  moltitudine;  se  i  Pit- 
tagorici  numerano  1' una  fra' beni,  e  l'altra  fra' 
mali  ;    se    <piesta    alla   materia   s'  attribuisce ,  e 
quella    alla  forma  ;    p(>rchè    nella   buona  favola 
ancora  dell"  epopeja  non  sarà  ricercata  l'unità? 
Oltre  a  ciò,  presupponendo  che  la  favola  sia  il 
fine  del  poeta  ;come  afferma  Aristotele,  e  niuno 
ha  sin    qui  negato),  s'una  sarà  la  favola,  uno 
sarà  il  fine  ;  se  più  e  diverse  saranno  le  favole, 
più  e  diversi  saranno  i  fini.   Ma  ([uanto  meglio 
opera  quel  che  riguarda  ad  un  sol  fine,  di  co- 
lui il  quale  diversi  fini  si  propone,  tanto  ancora 
sarà  più  lodalo  l' imitatore  d'  una  sola  favola  e 
d'  una  sola  azione.  Aggiungo,  che  dalla  moltitu- 
dine  nasce  l'indeterminazione;    e    questo    pro- 
gresso potrebbe  andare  in  infinito,  senza  che  le 
sia  dall'  arte  prefìsso  o  circonscrilto  termine  al- 
cuno.  Laonde  dice  Aristotele  ne' Problemi,  che 
noi  più  volentieri  sogliamo  udire  quelle  istorie 
oh'  espongono    una    cosa   solamente  ,    dell'  altre 
dalle  (piali  più  ne  sono  raccoiitalt- ;  perchè  siamo 


più  attenti  alle  cose  ,  e  possbm  meglio  inten- 
dere le  più  note.  Ma  l'uno  è  più  nolo,  perchè 
è  definito;  all'incontro  le  cose  che  son  molte, 
partecipano  dell'  infinito.  Il  poeta  ch'una  fa- 
vola tratta,  finita  quella,  è  giunto  al  suo  fine: 
chi  più  ne  lesse,  o  quattro  o  sei  o  dieci  ne  po- 
trà tessere  ;  né  più  a  questo  numero ,  che  a 
quello  è  obbligato.  Non  potrà  aver  dunque  de- 
terminata certezza  qual  sia  quel  segno  ove  con- 
venga fermarsi.  Ultimamente  la  favola  è  la  for- 
ma essenziale  del  poema:  laonde  se  più  saranno 
le  favole,  l' una  delle  quali  dall'altra  non  de- 
penda, più  saranno  conseguentemente  i  poemi. 
Essendo  dunque  questo  che  chiamiamo  un  poe- 
ma di  più  azioni,  non  un  poema,  ma  una  mol- 
titudine di  poemi  insieme  congiunta ,  o  quei 
poemi  saranno  perfetti,  o  imperfetti:  se  perfet- 
ti, bisognerà  eli'  abbiano  la  debita  grandezza, 
ed  avendola,  ne  risulterà  una  mole  più  grande 
assai,  che  non  sono  i  volumi  de'  legisti  ;  se  im- 
perfetti, è  meglio  a  far  un  sol  poema  perfetto, 
che  molti  imperfetti.  Lascio  da  parte  che  se 
questi  poemi  son  molti  e  distinti  di  natura, 
come  si  prova  per  la  moltitudine  e  distinzion 
delle  favole,  avranno  mollo  del  confuso  col  me- 
scolare le  membra  dell'uno  con  quelle  dell'al- 
tro. Ma  perchè  io  ho  detto  che  il  poema  di  più 
azioni  è  una  confusione  di  molli  poemi,  e  prima 
dissi  che  1'  Orlando  Innamoralo  e  '1  Furioso 
erano  un  sol  poema ,  non  si  noti  contrarietà 
nella  mia  opinione  ;  perocché  qui  intendo  la 
voce  esattamente  secondo  il  suo.  proprio  e  vero 
significato  ;  ed  ivi  la  presi  come  comunemente 
s'  usa  :  un  sol  poema,  cioè  una  sola  composizio- 
ne d'azioni,  come  si  direbbe  una  sola  istoria 
ed  un  sol  libro.  Da  queste  ragioni  mosso  |)er- 
avvenlura  Aristotele,  o  da  altre  eh'  egli  vide  ed 
a  me  non  sovvengono,  detei'minò  eh'  una  fosse 
la  favola  del  poema. 

Ma  a  questa  quasi  legge  della  Poetica  (  la 
qu;d  fu  come  buona  accettala  da  Orazio  là  dove 
egli  disse:  Ciò  che  si  Valla,  sia  semplice  ed 
uno  )  varj  con  varie  ragioni  hanno  ripugnato , 
escludendo  da  que"  poemi  eroici  che  romanzi  si 
chiamano,  1'  unità  della  favola,  non  solo  come 
non  necessaria,  ma  come  dannosa  eziandio.  Ma 
non  voglio  riferir  già  lutto  ciò  ch'intorno  a  que- 
sta materia  è  detto  da  loro,  perchè  alcune  cose 
si  leggono  in  alcuni  assai  leggiere  e  indegne  di 
risposta.  Solo  addurrò  quelle  ragioni  che  con 
maggior  similitudine  di  verità  confermano  que- 
sta opinione  ;  le  quali  in  somma  a  quattro  si 
riducono,  e  sono  queste.  Il  romanzo  (cosi  chia- 
mano il  Furioso  e  gli  altri  simili  )  è  specie  di 
poesia  diversa  dalla  epopeja,  e  non  conosciuta 
da  Aristotele  ;  per  questo  non  è  obbligata  a 
quelle  regole  che  dà  Aristotele  della  epopeja.  E 
se  dice  Aristotele  che  1'  unità  della  favola  è  ne- 
cessaria nell'epopeja,  non  dice  però  che  si  con- 
venga a  questa  poesia  di  romanzi  non  conosciuta 
da  lui.  Aggiungono  la  seconda  ragione  Ogni  lin- 
gua ha  dalla  natura  alcune  condizioni  proprie 
e  naturali  di  lei ,  eh'  agli  altri  idiomi  per  niun 
modo  convengono  ;  il  che  apparirà  manifesto  a 
chi  andrà  minutamente  considerando  quante 
cose  nella  greca  favella  hanno  grazia  ed  effica- 
cia meravigliosa,  della  quale  son  prive  nella 
latina  ;  e  quante  ve  ne  sono,  che,  avendo  forza 
e  virtù  grandissima  nella  latina,  la  perdono  nella 
toscana,  e  lùescono  fredde  e  quasi  sciocche.  Ma 
fra  1'  altre  condizioni  che  porta  seco  la  nostra 
fovella  italiauaj  una  è  questa  ^  cioè  la  moUitu. 
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dine  (Ielle  azioni  ;  e  sirconio  a'  Greci  e  Latini 
disconvenevole  sarel)I)e  la  moltitudine  delle  azio- 
ni ,  cosi  a'  Toscani  1'  unità  della  favola  non  si 
conviene.  Oltre  a  ciò,  quelle  poesie  sono  mi- 
gliori, che  dall' liso  sono  più  approvate,  appo 
il  quale  è  1'  arbiirio  e  la  podestà  cosi  sovra  la 
poesia,  come  soMa  1'  altre  cosej  e  di  ciò  fa  te- 
stimonianza Orazio  ove  dice: 
Quem  penes   aibitrium    est,  et  j'us ,  et  norma 

loquendi  : 
ma  questa  maniera  di  poesia ,  che  romanzo  si 
chiama,  è  più  approvata  dall'uso;  migliore  dun- 
que dee  esser  giudicata.  Ultimamente  cosi  con- 
cludono :  Quello  è  più  perfetto  poema  che  me- 
fjlio  cousegiiisce  il  fine  della  poesia  ;  ma  molto 
meglio  e  conseguito  dal  romanzo,  che  dalleiio- 
pe-ja ,  cioè  dalla  moltitudine  ,  che  dalla  unità 
«Ielle  azioni;  si  dee  dunque  il  romanzo  all'epo- 
peja  preporre  :  ma  che  '1  romanzo  meglio  con- 
tìegiiisca  il  line,  è  cosi  noto,  che  non  vi  fa 
quasi  mestiero  prova  alcuna  ;  perocché,  essendo 
il  fine  della  poesia  il  dilettare,  maggior  diletto 
ci  recano  i  poemi  di  più  favole,  che  d'  una  so- 
la, come  1'  esperienza  ci  dimostra. 

Onesti  sono  i  fondamenti ,  sovra  i  quali  si 
8)Ot<tienc  l'opinione  di  coloro  che  la  moltitudine 
delie  azioni  hanno  giudicata  ne'  romanzi  con- 
veniente :  saldi,  siccome  a  lor  pare,  ma  non 
tanto  ,  che  dalle  macchine  della  ragione  non 
possano  esser  espugnati  (  se  pur  la  ragione  sta 
dalla  parte  contraria,  come  a  me  giova  di  cre- 
dere )  ,  e  contra  i  quali  la  debolezza  del  mio 
ingegno  non  resterò  d'  adoperare. 

3Ia  vegnamo  al  primo  fondamento  ove  dice: 
E  il  romanzo  spezie  distinta  dall'  epopeja  non 
conosciuta  da  Aristotele  ;  per  questo  non  dee 
cadere  sotto  quelle  regole  alle  quali  egli  obbliga 
r  epopeja.  Se  il  romanzo  è  spezie  distinta  dal- 
l' epopeja,  chiara  cosa  è  che  per  qualche  dif- 
ferenza essenziale  è  distinto  ;  perchè  le  diffe- 
renze accidentali  non  possono  fare  diversità  di 
òpecie  :  ma  non  trovandosi  fra  il  romanzo  e 
1'  epopeja  differenza  alcuna  specifica ,  ne  segue 
ciiiaramcnte  che  distinzione  alcuna  di  spezie 
fra  loro  non  si  trovi.  Che  non  si  trovi  fra  loro 
differenza  alcuna  essenziale,  a  ciascuno  agevol- 
Jiieule  j>iiò  esser  manifesto.  Tre  solamente  sono 
le  differenze  speciiiche  nella  poesia,  come  nel 
precedente  Discoiso  dicemmo  :  la  diversità  delle 
cose  imitale,  la  diversità  d'  imitare,  e  la  diver- 
sità degl'  istromenti  co'  quali  s'  imita.  Per  que- 
ste sole  gli  Epici,  i  Comici,  i  Tragici  sono  dif- 
ferenti. I3a  queste,  se  pur  vi  fosse,  nascerebbe 
la  diversità  della  spezie  fra  "1  romanzo  e  1'  ejio- 
prja.  Ma  il  romanzo  imita  le  medesime  azioni, 
imita  col  medesimo  modo,  imita  con  gli  stessi 
iblrumenli  ;  è  dunque  della  medesima  spezie. 
Imitano  il  romanzo  e  l' epopeja  le  medesime 
azioni,  cioè  le  illustri  ;  né  solo  è  fra  loro  quella 
convenienza  d'  imitar  1'  illustre  in  genere ,  che 
è  fra  1'  Epico  e  '1  Tragico,  ma  ancora  una  j)iù 
particolare  e  più  stretta  d'  imitare  il  medesimo 
illustre,  quello,  dico,  che  non  è  fondalo  sovra 
la  grandezza  de'  fatti  orribili  e  compassionevoli, 
ma  sovra  le  generose  e  magnanime  azioni  «legli 
«■roi  ;  e  non  si  determina  con  le  persone  di  mez- 
zo fra  '1  vizio  e  la  virtù,  ma  elegge  le  valorose 
in  supremo  grado  di  eccellenza  :  la  qual  conve- 
nienza d' imitare  cliiaramente  si  vede  fra'  nosti  i 
romanzi  e  gli  epici  de' Latini  e  de' Greci.  Imita 
il  romanzo  e  T  epopeja  con  1' islessa  maniera; 
Hcir  uno   e  ucir  altio  pocina   vi  appare  la  per- 
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sona  del  poeta  ;  ti  si  narrano  le  cose,  non  tì 
si  rappresentano;  né  hanno  per  fine  la  scena  e 
r  azioni  degl' istrioni,  come  la  tragedia  e  la 
commedia.  Imitano  co'  medesimi  istrumenti  ; 
r  uno  e  1'  altro  usa  il  verso  nudo,  al  qual  non 
pajon  necessari  '^  ritmo  e  1'  armonia  che  son 
ricercali  quasi  necessariamente  da'  versi  tragici 
e  da'  comici.  Dalla  convenienza  dunque  delle 
azioni  imitate  e  degl'  istrumenti  e  del  modo  di 
imitare  si  conclude  esser  la  medesima  spezie  di 
poesia  quella  che  epica  vicn  detta,  e  quella  che 
romanzo  si  chiama.  Onde  poi  questo  nome  di 
romanzo  sia  derivalo,  varie  sono  1'  opinioni  che 
ora  non  fa  mestieri  di  raccontare:  ma  non  è 
inconveniente  che  sotto  la  medesima  spezie  al- 
cuni poemi  si  trovino  diversi  per  diversità  acci- 
dentali, i  quali  con  diverso  nome  siano  chiama- 
li; siccome  fra  le  commedie,  alcune  sono  tcc- 
chie,  altre  nuove,  altre  di  mezza  età ,  altre  fur 
dette  palliate  (le  quali  furono  de'  Greci),  altre 
togate  (che  furon  de'  Romani),  e  quelle  eh' in- 
troducevano i>ersone  più  nobili,  si,  dimandarono 
pretestate;  altre  atellane,  da  Atella  città  della 
Campania  ;  alcune  tabernarie  ;  alcune  altre  per 
r  umiltà  dell'  argomento  fur  dette  planipedie  ; 
alcune  mimi  e  liutouicc  (i).  Se  dunque  il  ro- 
manzo e  r  epopeja  sono  d'  una  niedesiyia  spezie, 
agli  obblighi  delle  stesse  leggi  deono  esser  ri- 
stretti ,  massimamente  parlando  di  quelle  che 
non  solo  in  ogni  poema  eroico,  ma  in  ogni  poe- 
ma assolutamente  sono  necessarie.  Tale  è  l'unità 
della  favola,  la  quale  Aristotele  ricerca  in  ogni 
spezie  di  poema,  non  più  nell'  eroico  ,  che  nel 
tragico  o  nel  comico  :  onde  se  anco  fosse  vero 
ciò  che  si  dice  del  romanzo  ,  non  però  ne  se- 
guirebbe che  l'ianilà  della  favola  non  fosse  in 
lui  secondo  il  parer  d'  Aristotele  necessaria.  IMa 
che  ciò  non  sia  vero',  abbastanza  mi  paie  di- 
mostrato ;  perchè ,  se  pur  volevano  alfermaro 
che  '1  romanzo  è  spezie  distinta  dall'  epopeja, 
conveniva  lor  dimostrare  ch'Aristotele  è  manco 
e  difettoso  nell' assegnare  le  differenze  (come 
ha  creduto  alcuno,  che,  dipoi  eh'  io  ebbi  scritte 
alcune  di  queste  cose,  comentò  la  Poetica  di 
Aristotele  ,  la  quale  a  lui  pare  un  di  que'  li- 
bri che  son  detti  memoriali,  e  ciò  prova  con 
r  autorità  d'  Ammonio  ,  forse  ingannato  dalla 
memoria:  perchè  non  Ammonio,  ma  Simplicio 


(i)  In  luogo  di  tabernarie  e  rintonice  l'altre 
edizioni  hanno  inlai'ie  e  fintinice.  3Ia  non  ri- 
cordandoci noi  di  aver  mai  letto  che  vi  fossero 
commedie  chiamate  talarie,  e  molto  meno  fìnti- 
atee,  che  ci  parve  inaudita  stranezza,  cercammo 
negli  autori  che  trattano  di  tale  materia;  e  rin- 
venuto in  Donato  (  De  T'rai^oeilìa  et  Comoedia 
in  seguito  alla  \'ita  di  Terenzio  )  il  seguente 
passo:  Comoedia  attieni  inullas  spccies  ìiaùel  j 
aiit  eniin  palliala  est,  aut  loi^ala,  aut  tabernaria, 
aiit  atellana  ,  aut  miiiiiis  ,  aut  rhyntonicaj  aia 
planipedia,  colla  scorta  di  esso  abbiamo  eseguite 
le  nostre  emendazioni.  Veggasi  pure  lo  stesso 
Donalo  nelle  note  a  Terenzio,  /Idelph.  Prnl.  v.  ^; 
il  Giraldi  nel  libro  intitolato  De  poètarum  hisio- 
ria,  Di<dog.lX;  e  Jacopo  .Mazzoni  nella  Difesa 
di  Dante,  a  carte  3 1  a  .  il  qual  mostra  che  rin- 
tonice furono  dette  quelle  commedie  da  Binlone 
che  ne  fu  1'  autore,  non  già  1'  attore  come  al- 
tri suppose,  e  le  fa  sinouiiuc  d'  ilarotragedie,  o 
Irauicomtnedie,  — 
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sovra  i  prcdicaniniti  fa  mr-nziono  ile'  libri  mo- 
nioriaii  d' Aristotrlc;  ma  perche  quelli  contene- 
vano varie  cose  che  non  erano  drizzate  ad  un 
fine  e  ad  una  intenzione,  e  nella  Poetica  tutte 
sono  drizzate  ad  un  medesimo  segno,  è  neces- 
sario che  quel  libro  non  sia  memoriale);  e  chi 
ben  considera  quelle  differenze,  dalie  (piali  par 
che  proceda  <li\  ersità  di  spezie  fra  "1  romanzo 
e  V  epopeja,  sono  in  guisa  accidentali,  che  non 
è  più  nell'  uomo  1'  esser  esercitato  nel  corso  e 
nella  lotta  ,  o  saper  1'  arte  dello  schermo.  Tale 
è  quella  che  1'  argomento  del  romanzo  sia  finto, 
e  (piello  dell"  epopeja  preso  dalla  istoria.  Che  se 
questa  fosse  differenza  specifica,  necessariamente 
sarebbono  diversi  di  spezie  lutti  que"  poemi  fra' 
quali  questa  differenza  si  ritrovasse.  Divei'si  dun- 
que di  spezie  sarebbono  il  P'ior  d'  Agatone  e 
1'  Edippo  di  Sofocle,  ed  in  somma  quelle  tra- 
gedie il  cui  argomento  fosse  finto,  da  quelle  che 
1'  avessero  dall'  istoria  ;  e ,  secondo  la  ragione 
usata  da  loro,  la  tragedia  d'argomento  finto  non 
avrebbe  l'obbligo  di  quelle  medesime  regole  che 
Ila  la  tragedia  d'argomento  vero.  Onde  né  l'unità 
della  favola  sarebbe  in  lei  necessaria,  né  1  mo- 
vere il  terrore  e  la  compassione  sarebbe  il  suo 
fine.  3Ia  questo,  senza  alcun  dubbio,  è  incon- 
veniente;  inconveniente  dunque  sarebbe  ancora 
clie  la  finzione  o  verità  dell'  argomento  fosse 
differenza  specifica.  Del  medesimo  valore  sono 
l'alli-e  differenze  ch'assegnano;  e  co'fondamenti 
dell"  istessa  ragione  si  possono  confutare.  E  per- 
chè molti  hanno  creduto  che  il  romanzo  sia 
sj)ezie  di  poesia  non  conosciuta  da  Aristotele  , 
non  voglio  tacer  questo ,  che  spezie  di  poesia 
non  è  oggi  in  uso  ,  né  fa  in  uso  negli  antichi 
tempi ,  né  per  un  lungo  volger  de'  secoli  di 
novo  sorgerà,  nella  cui  cognizione  non  si  debba 
credere  che  penetrasse  Aristotele  con  quella  me- 
desima sottigliezza  d"  ingegno,  con  la  quale  tutte 
le  cose  eh'  in  questa  gran  macchina  Dio  e  la 
Natura  rinchiuse,  sotto  dieci  capi  dispose,  e  con 
la  quale,  tanti  e  si  varj  sillogismi  ad  alcime  po- 
che forme  ridiicendo  ,  breve  e  perfetta  arte  ne 
compose.  Vide  Ai'istotele  che  la  natiu-a  della 
poesia  non  era  altro  che  imitare  ;  vide  conse- 
guentemente che  la  diversità  delle  sue  spezie 
non  poteva  in  lei  altronde  derivare ,  che  da 
qualche  diversità  dell'  imitazione  ,  e  che  questa 
varietà  solo  in  tre  guise  polca  nascere,  o  dalle 
cose ,  o  dal  modo ,  o  dagl'  istromenti.  Vide 
diuKpie  quante  potevano  essere  le  differenze  es- 
senziali della  poesia  ;  ed  avendo  viste  le  diffe- 
renze ,  vide  in  conseguenza  quante  potevano 
essere  le  sue  spezie  :  perchè,  essendo  determi- 
niinate  le  differenze  che  constituiscouo  le  spezie, 
determinate  conviene  che  sian  le  spezie,  e  tante 
solamente  ,  quanti  sono  i  modi  nei  quali  pos- 
sono congiungersi  le  differenze. 

Era  la  seconda  ragione,  eh'  ogni  lingua  ha 
alcune  particolari  proprietà,  e  che  la  moltitu- 
dine delle  azioni  è  propria  de'  poemi  tosca- 
ni, come  è  1'  unità  de'  latini  e  de"  greci.  Non 
nego  io  che  ciascuno  idioma  non  abbia  alcune 
foi  me  proprie  di  lui  ;  perocché  alcune  elocu- 
zioni veggiamo  cosi  proprie  d' una  lingua,  che 
in  altra  favella  dicevobnenle  non  possono  essere 
trasportate:  però  disse  Jamblico  nel  suo  trattato 
de'  .Alisteri,  che  ciascuna  geute  ha  alcune  cose 
jiroprie,  le  quali  non  possono  essere  significate 
all'  altre  nazioni,  e  che  le  proprietà  (Ielle  si- 
gnificazioni interpretate  per  altra  lingua  non 
conservano  l' istessa  mente.  Avevano  i  nomi  dei 
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!)arbari  molta  efficacia  ed  una  comnsa  brevità; 
e  nella  significazione  delle  cose  divine  erano  a 
tutti  gli  altri  anteposti,  e  fu  usata  gran  per- 
severairza  nel  conservarli  :  ma  i  Greci  furono 
amatori  di  cose  nuove,  e  per  l'instabilità  tras- 
formarono la  pura  elocuzione.  E  nondimeno  la 
lingua  greca  molto  alla  alla  espressione  d'ogui 
minuta  cosa:  a  questa  istessa  espressione  inetti 
è  la  latina,  ma  molto  più  capace  di  grandez/.i 
e  di  maestà  :  e  la  nostra  lingua  toscana,  se  bene 
con  egiial  suono  nella  descrizione  delle  guerre 
non  ci  riempie  gli  orecchi,  con  maggior  dol- 
cezza nondimeno  ci  lusinga  nel  trattare  le  pas- 
sioni amorose.  Quello  dumpie  ciré  proprio  d'u- 
na lingua,  o  è  elocuzione,  e  ciò  ludla  importa 
al  nostro  proposilo,  parlando  noi  d' azioni,  e 
non  di  parole;  o  pur  diremo  proprie  d'  una 
lingua  quelle  materie,  le  rpiali  meglio  da  lei 
che  da  allra  sono  trattate,  com'  è  la  guerra 
dalla  latina,  e  l' amore  dalla  toscana.  Ma  chiara 
cosa  è  che  se  la  toscana  favella  sarà  atta  ad 
esprimere  molti  accidenti  amorosi,  sarà  pari- 
mente atta  ad  esprimerne  uno;  e  se  la  lingua 
latina  sarà  disposta  a  trattare  un  successo  di 
guerra,  sarà  parimente  disposta  a  trattarne  molti. 
Si  eh'  io  per  me  non  posso  conoscere  la  cagio- 
ne che  l'unità  delle  azioni  sia  propria  de'latini 
poemi,  e  la  moltitudine  de'  vulgari.  Né  perar- 
ventura  ragione  alcuna  se  ne  può  rendere;  per- 
chè, se  costoro  a  me  chiederanno  per  f[nal  ca- 
gione le  materie  della  guerra  sono  stimate  più 
proprie  della  latina,  e  l' amorose  della  toscana, 
risponderei  che  ciò  si  dice  avvenire  per  h;  molte 
consonanti  della  latina,  e  per  la  lunghezza  del 
suo  esametro  più  atto  allo  strepilo  delle  armi 
ed  alla  guerra,  e  per  le  vocali  della  toscana  e 
per  1'  armonia  delle  rime  più  convenevoli  alla 
piacevolezza  degli  affetti  amorosi.  ;\Ia  non  però 
queste  materie  sono  in  guisa  proprie  di  questi 
f  idiomi,  che  l'  aruie  nella  toscana,  e  gli  amori 
nella  latina  non  possano  convenevolmente  es- 
sere cantati  da  eccellente  poeta.  Concludendo 
dimque  dico,  che  se  ben  è  vero  eh'  ogni  lingua 
abbia  le  sue  proprietà,  è  detto  nondimeno  senza 
ragione  alcuna  che  la  moltitudine  delb;  azioni 
sia  propria  de'  volgari  poemi,  e  I'  unità  de'latini 
e  de'  greci. 

Né  più  malagevole  è  il  rispondere  alla  terza 
ragione,  la  quale  era  che  quelle  poesie  sono  più 
eccellenti,  che  più  sono  approvate  dall'uso; 
onde  più  eccellente  è  il  romanzo  dell'  epopeja, 
essendo  più  dall'  uso  approvato.  A  questa  ra- 
gione volendo  io  contraddire,  conviene  che  per 
maggior  intelligenza  e  chiarezza  della  verità  de- 
rivi da  più  alto  principio  il  mio  ragionamento. 
Si  ritrovano  alcune  cose  che  in  sua  natura  non 
sono  né  buone  né  ree,  m;i,  dependendo  ddl'u- 
so,  buone  o  ree  sono  secondo  che  l' uso  le  de- 
tenniua.  Tale  è  il  vestire,  che  tanto  è  lodi'vole, 
quanto  d.dla  consuetudine  viene  accettato  :  tale 
è  forse  il  parlare  ;  e  perciò  fu  convenevolmente 
risposto  a  colui:  ^tVi  come  t.'i'uero  gli  uomini  anti- 
chi, e  parla  come  Oi^^idi  ti  vni^inna:  quinci  av- 
viene che  molte  parole,  che  già  scelte  e  pellegrine 
fiu'ono,  or,  trite  dille  bocche  degli  uomini  co- 
muni, vili  e  popolaresche  sono  divenute;  molte, 
all'incontra,  che  prima  come  b  irbare  ed  orride 
erano  schivate,  or  come  vaghe  e  cittadine  si  ri- 
cevono; molte  ne  invecchiano,  molte  ne  muojono, 
e  rinascono  e  rinasceranno  molte  altre,  come 
piace  all'  usOj  che  con  pieno  e  libero  arbitrio 
le   governa:  e   <^i'icsla  mutazione    delle  voci   fu 
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ron  la  comparazione  delle   foglio   niiivahihneiito 
fspirssa  (la  Orazio: 

Ut  sylnae  f'oliis  pronos  miitanlur  in  annns, 
Prima  cadimi,  ila  l'erborum  i'dua  ìntevil  aetaSj 
El  jiiucimm  ritujlorent  modo  nata,  i'igentque. 
E  sogginngc  : 

M lilla  leiiaicentwqurej'amcecidere.cadentque 
Quae  mine  sunt  in  honore  uocaòula  si  i'olet 

US  US, 
Qupm.  penes  arbitrium  est,  et  jus,  et  norma 
loqiieiidi. 
Per  questa  ragione  concludono  i  Peripatelici 
rontr.t  quello  che  alcuni  iilosofi  credettero,  che 
le  parole  non  siano  opere  dalla  natura  compo- 
ste, né  più  in  lor  natura  significhino  una  cosa, 
che  un'  altra  ;  perchè  se  tali  fossero,  dall'  uso 
non  dependerehhono  ;  ma  che  siano  fattura  de- 
gli uomini  :  onde,  come  a  lor  piace,  può  or  que- 
sto, or  quel  concetto  esser  da  esse  significato: 
r,  non  avendo  bruttezza  o  bellezza  alctuia  che 
sia  lor  propria  e  naturale,  bilie  e  brutte  pajono 
secondo  l'uso  le  giudica,  il  quale  mutabilissimo 
essendo,  è  necessario  che  nuitabili  sieno  tutte 
le  cose  che  dejiendono  dalla  consuetudine.  Tali 
in  sonnna  sono  non  solo  il  vestire  e  '1  parlare, 
ma  tutte  quelle  che  con  un  nome  comune  si 
chiamano  usanze  e  fogge.  Queste,  come  il  lor 
nome  dimostra,  dalla  consuetudine  al  biasimo 
ed  alla  lode  sono  determinale.  E  sotto  questa 
considerazione  caggiono  molte  di  quelle  opposi- 
zioni che  si  fanno  ad  Omero  intorno  al  decoro 
delle  persone,  come  alcuni  dicono,  mal  cono- 
sciuto <la  lui.  Alcime  altre  cose  si  ritrovano  poi, 
che  tali  determinatamente  sono  in  sua  natura; 
cioè,  o  buone  o  ree  sono  per  sé  stesse,  e  non 
ha  r  uso  sovra  loro  imperio  o  autorità  ninna. 
Di  questa  sorte  è  il  vizio  e  la  virtù:  per  sé 
stesso  è  malvagio  il  vizio  ;  per  sé  stessa  è  one- 
sta la  virtù  :  e  1'  opere  virtuose  e  viziose  sono 
per  sé  stesse  e  lodevoli  e  degne  di  biasimo.  E 
quel  che  per  sé  stesso  è  tale,  benché  i  costumi 
si  variino.  sempre  nondimeno  è  si  fatto.  Laonde 
il  pascersi  di  carne  umana  scmpi'C  sarà  riputato 
ferità,  benché  appresso  alcune  nazioni  fosse  in 
uso.  Sempre  fu  e  sarà  virtù  la  pudicizia,  quan- 
tunque le  donne  spartane  fossero  riputate  men 
c.ìst(\  S'una  volta  meiitò  lode  colui  che  rifiutò 
r  oro  de' Sanniti,  o  colui  che  legò  sé  vivo,  e 'l 
jiadi'c  morto  sciolse,  non  saran  mai  biasimati  di 
sì  nobile  operazione.  Di  questa  sorte  sono  pa- 
rimente l'opere  della  natura:  laonde  quel  che 
lina  volta  fu   eccelìente.  mal  grado  della   insta- 
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saia  sempre  eccellente.  E  la  na- 


tura stahilissima  nelle  sue  operazioni,  e  procede 
sempre  con  un  tenor  certo  e  perpetuo,  se  non 
f(uaiito  p»'i-  dif(^tto  ed  incostanza  della  materia 
si  vede  talor  vaiiare  ;  perché,  guidata  da  un  lu- 
me e  da  ima  scorta  infallibile,  rigiiaida  senipiv 
il  buono  e '1  perfello:  ed  essendo  il  buono  e  1 
perfetto  seuipie  il  medesimo,  conviene  che  1 
s:;o  modo  di  operare  sia  semju'c  l' istesso.  Opera 
«Iella  natura  è  la  bellezza,  la  qual  consistendo 
in  certa  proporzion  di  membra  con  grandezza 
convenevole  e  con  vaga  soavità  di  colori,  (pie- 
ste  condizioni  che  belle  per  sé  stesse  mia  volta 
luiono.  lielle  sem|n'e  saranno,  né  polret>be  l' u- 
Ko  fare  eh' ali  rimente  paiessero  ;  siccome  all'in- 
«•ontra  non  può  fai'  l'uso  sì,  che  belli  pajano  i 
capi  aguzzi  o  i  gozzi  fi'a  (|nelle  nazioni  ove  si 
vcggiano  nella  maggioi-  parte  dc^gli  uomini  e 
dello  donne.  iMa  tali  in  sé  stesse  e&s.endo  l'o- 
pere della  natuia.  tali  in  sé  stesse  conviene  che 


siano  r  opere  di  qnell'  arte  che,  senza  alcun 
mezzo,  della  natura  é  imitatrice.  Laonde  ragio- 
nevolmente da  Cicerone  nella  Topica  la  natura 
e  l' arte  sono  annovei'ate  fra  le  cagioni  le  quali 
lianno  costanza;  perché  non  sogliono  variai-e  i 
loro  effetti,  come  in  quel  luogo  medesimo  di-, 
chiara  Boezio.  E  per  fermarsi  su  l'esempio  dato, 
se  la  proporzion  delle  membra  per  sé  stessa  è 
bella,  questa  medesima,  imitata  dal  pittore  e 
dallo  scultore,  per  sé  stessa  sarà  liella  ;  e  so 
lodevole  é  il  naturale,  lodevole  sarà  sempre 
l'artificioso  che  al  naturale  s'assomiglia.  Quinci 
avviene  che  quello  statue  di  Prassitele  o  di  Fi- 
dia, che  salve  dalla  malignità  de' tempi  ci  sono 
rimase,  così  belle  pajono  ai  nostri  nomini,  come 
belle  agli  antichi  solevano  parere  ;  né  il  corso 
di  tanti  secoli,  o  1'  alterazione  di  tante  usanze 
cosa  alcuna  ha  potuto  scemare  della  loro  de- 
gnità.  Avendo  io  in  questo  modo  distinto,  facil- 
mente a  quella  l'agione  si  può  rispondere,  nella 
quale  si  dice  che  più  eccellenti  sono  quelle  poe- 
sie che  più  approva  l'uso,  perché  ogni  poesia 
é  composta  di  parole  e  di  cose.  In  quanto  alle 
parole  ora  concedasi  (poiché  nulla  rileva  al  no- 
stro proposito)  che  quelle  migliori  siano,  che 
più  dall'uso  sono  comuKMulate;  perocché  in  sé 
stesse  né  belle  sono,  né  bruite;  ma  qiudi  pajono, 
tali  la  consuetudine  le  l;i  parere:  onde  alcuno 
voci  che  appresso  l' Imperator  Federico  ed  il  re 
Enzo  ed  appo  gli  altri  antichi  dicitori  furono 
in  prezzo,  suonano  all'orecchie  nosti'c  un  non 
so  che  di  sjiiacevole.  Le  cose  poi  che  dall'usanza 
dependono,  come  la  juaniera  dell  armeggiare,  i 
modi  dell'avventure,  i  costumi  de'sagrificj  e  dei 
convili,  le  cerimonie,  il  decoro  e  la  maestà  delle 
persone;  queste,  dico,  come  piace  all'  usanza  che 
oggi  vi^'c  e  signoreggia  il  mondo,  si  possono  ac- 
comodare. Però  disconvenevole  sarebbe  nella 
maestii  de' nostri  tempi,  ch'una  figliuola  di  re 
insieme  con  le  A^ergini  sue  compagne  andasse  a 
lavare  i  panni  al  fiume  ;  e  in  questo  in  Nausicaa, 
introdotta  da  Omero,  non  era  in  que' tempi  degno 
di  ripi-ensione.  Parimente  chi  in  cambio  della 
giostra  d(>serivesse  il  combatter  su  i  carri,  me- 
riteielibe  picciola  lode;  e  molte  altre  cose  shnili 
che  per  brevità  trapasso.  In  questa  parie  non 
fu  lodato  il  Trissino  eh'  imitò  in  Omero  quelle 
cose  ancora  che  avea  rendule  men  lodevoli  la 
mutazione  de' costumi.  iMa  quelle  che  per  sé 
sleoNC  aono  buone,  non  hanno  riguardo  alcuno 
alla  consuetudine;  né  la  tirannide  dell'uso  sovra 
loro  in  parte  alcuna  si  estende.  Tale  è  1'  unità 
della  favola,  che  porla  in  sua  natura  bontà  e  per- 
fezione nel  poema,  siccome  in  ogni  secolo  passato 
e  futuro  ha  recalo  e  ircherà.  Tali  sono  i  co- 
slumi:  non  quelli  che  con  nome  d' usanze  sono 
chiamati,  ma  quelli  de'  quali  formiam  gli  abiti 
che  si  possono  aggiungere  fra  le  cause  costanti, 
come,  parve  a  Boeaio,  anzi  ad  Aristotele  istesso; 
e  di  loro  parla  Orazio  in  que' versi: 

lifìdilere  qui  l'ocesjam  scit l'uerjBt pede  certo 
Situai  lìuinuin^  gfrsiit  paribiis colludere ^  et  irain 
('olligit,  ac  poiiit  laniere,  el  mutatur  in  horas; 
ed  Aristotele  lungamente  nella  Rettorica.  A  que- 
sti Costumi  del  fanciullo,  del  vecoliio,  del  ricco, 
d<*l  jìosseule,  did  povero.,  del  nobile  e  dell'igno- 
bile, quel  che  in  un  secolo  é  convenevole,  in 
ogni  secolo  é  convenevole;  che  se  ciò  non  fosse, 
non  n'avrebbe  ))arlato  Aristotele:  però  ch'egli 
di  side  ([nelle  che  da  profe-ssione  di  ammae^ 
stralci,  che  sotto  V  arte  possono  cadere;  e  l'arte 
essendo  costanlc  e   detcrminata,  non  può   com- 
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piTiidcrc  sotto  le  sue  rrgolc  ciò  che,  rlcpcii- 
(Iciido  dulia  instabilità  dell'uso.,  è  mutabile  ed 
incerto.  Siccome  anco  non  avrebbe  ragionato 
dell'  unità  della  fa\  ola,  s'  e.c,\i  non  avesse  giudi- 
cato questa  condizione  essere  in  ogni  secolo 
necessaria.  Ma  mentre  vogliono  alcuni  nuova 
arte  sovra  nuoAO  uso  fondare,  la  natura  del- 
l' arte  distruggono,  e  quella  dell'  uso  mostrano 
di  non  conoscere.  Questa  è,  Signor  mio,  la  di- 
stinzione senza  la  quale  non  si  può  rispondere 
a  coloro  che  domandassero  quali  |)nemi  delìbono 
esser  piuttosto  imitati,  o  quelli  degli  antichi 
Epici,  o  quelli  de'  moderni  Uomanzalori  ;  per- 
chè in  alcime  cose  agli  Aniichi,  in  alcune  ai 
Moderni  (k'bi)iamo  assomigliarci.  Questa  dislin- 
zionc  mal  conosciuta  dal  vulgo,  che  suol  più 
rimirare  gli  accidenti,  che  la  sostanza  delle  cose, 
è  cagione  eli'  egli  credendo  di  conoscer  poca 
convenevolezza  di  costumi  e  poca  leggiadria  di 
invenzioni  in  qne' poemi  ne' quali  la  favola  è 
una,  crede  che  V  unità  della  favola  sia  parimente 
biasimevole.  Questa  medesima  distinzione  mal 
couoscuita  da  alcimi  dotti  glnidusse  a  sprezzar 
la  jùacevoIezKa  delle  avventure  e  delle  cavallerie 
de  romanzi  e  il  decoro  de'  costumi  moderni,  lo- 
dando negli  Antichi  insieme  con  l'unità  della 
fìivola  l'altre  parti  ancora  che  ci  sono  men  care 
e  non  gradite.  Qui  sta,  ben  conosciuta  e  ben 
usata.  Ila  cagione  che  con  diletto  non  meno 
degli  uomini  volgari,  che  degli  intelligenti,  i 
pi'ccetti  dell'  arte  siano  osservati,  prendendosi 
dall' un  lato,  con  quella  vaghezza  d'invenzioni 
che  ci  rendono  sì  grati  i  romanzi,  il  decoro  dei 
nostri  tempi,  dall'  altro  con  l' imita  della  favola 
la  gravità  e  la  verisimilitudine  che  si  vede  nei 
poemi  d'Omero  e  di   Virgilio. 

Resta  1'  ultima  ragione,  la  qual  era,  eh'  es- 
sendo il  fine  della  poesia  il  diletto,  quelle  poe- 
sie sono  più  eccellenti  che  meglio  questo  line 
conseguiscono;  ma  meglio  il  conseguisce  il  ro- 
manzo, che  l'epopeja,  come  l'esperienza  dimo- 
stra. Concedasi  quel  che  si  può  negare,  cioè 
che"!  diletto  sia  il  fine  della  poesìa;  concedo 
parimente  quel  che  l'esperienza  ci  dimostra, 
cioè  che  maggior  diletto  rechi  a'  nostri  uomini 
il  Furioso,  che  l'Italia  libeiata,  o  pur  l'Iliade 
o  l'Odissea.  Ma  nego  però  quel  eh' è  princip.ile 
e  che  importa  tutto  nel  nostro  proposito;  cioè 
che  la  moltitudine  delle  azioni  sia  più  atta  a 
ililettarc,  che  T  unità:  perchè  il  contrario  si 
jìrova  con  1"  aulorilà  d'Aristotele,  e  con  la  ra- 
gione ch'egli  adduce  ne'  Problemi:  e  benché 
più  diletta  il  Furioso,  il  quale  molle  favole 
contiene,  che  altro  poema  toscano  o  pur  i  poemi 
d'Omero,  non  avviene  per  rispetto  della  unità 
o  della  moltitudine,  ma  per  due  ragioni  le  quali 
nulla  rilevano  nel  nostro  proposito.  L'ima,  per- 
chè nel  Furioso  si  leggono  amori,  cavallerie, 
■\  entnre  ed  incanti,  ed  in  sfìinma  invenzioni  più 
^aghe  e  più  accomodate  alle  nostre  orecchie; 
r  altra,  perchè  nella  convene\  olezza  delle  usanze 
e  nel  decoro  attribuito  alle  persone,  l'Ariosto 
è  più  eccellente  di  molli  altri.  Queste  cagioni 
sono  accidenlali  alla  moltitudine  ed  all'unità 
della  favola,  e  non  in  guisa  proprie  di  quella, 
che  a  questa  non  siano  convenevoli.  Laonde  non 
si  dee  conrludere  che  più  dilettila  uioltiludiue, 
clic  l'unità.  Ma  per  un'altra  cagione  peravveu- 
tura  si  potrebbe  provare;  perciocché,  essendo 
la  nostra  umanilii  conq)osta  di  due  nature  as- 
.sai  fra  loro  di\erse.  è  necessario  ehe  d'uui- 
slcbsa  cosa  sempre   non  si  compiaccia,  ma  coii 
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la  diveisità  jìi-ocnri  or  all'una,  or  all'altra  delle 
sue  parli  soddisfare;  essendo  duiKpie  la  varietà 
dilettevolissima  alla  nostra  natura,  potranno  dire 
eh'  assai  maggior  <Iiletto  si  trovi  lu.'lla  moltitu- 
dine, che  nell'  unità  della  favola.  Né  già  io  niego 
che  la  varietà  non  rechi  piacere;  pei  che  il  ne- 
gar ciò,  sareijbc  un  contraddire  alla  esperienza 
ed  a'  seiilimenli,  veggendo  noi  clie  quelle  cose 
ancora  che  poi-  sé  stesse  sono  spiacevoli,  per  la 
varietà  nondimeno  care  ci  divengono;  e  che  la 
vista  de'  deserti,  e  l' orrore  e  la  rigidezza  delle 
Alpi  ci  piace  poco  1'  amenità  de'  laghi  e  de'  giar- 
dini: dico  bene,  ehe  la  varietà  è  lodevole  sino 
a  quel  termine  che  non  passi  in  confusione;  e 
per  poco  l'unità  n'è  capace  sino  a  questo  ter- 
mine istesso;  perchè  all'unità,  che  non  è  la 
prima  (i),  è  accidentale,  come  dice  Boezio,  la 
moltitudine;  e  se  la  diversità  si  fatta  non  si 
vede  in  poema  d'  una  azione,  si  dee  credere  che 
sia  piuttosto  imperizia  degli  artefici,  die  difetto 
dell'  arte,  i  «piali,  per  iscusare  forse  la  loro  in- 
sofllcienza,  questa  lor  propria  colpa  attribuiscono 
all'artefieio.  Non  era  peravventura  cosi  neces- 
saria questa  varietà  a'  tempi  di  Virgilio  e  d'O- 
mero, essendo  gli  uomini  di  (|uel  secolo  di  gu- 
sto non  cosi  isvogliato;  però  non  tanto  v'atte- 
sero: maggiore  nondimeno  in  Virgilio  ehe  in 
Omero  si  ritrova.  Gratissinia  era  a'  nostri  lem- 
pi;  e  perciò  dovevano  i  nostri  poeti  co"  sapori 
di  questa  varietà  condire  i  loro  poemi,  volendo 
che  da  questi  gusti  si  delicati  non  fossero  schi- 
vali: e  s' alcuni  non  tentarono  dintrodurlavi, 
o  non  conobbero  il  bisogno,  o  il  disperarono 
come  impossibile,  lo  e  soavissima  nel  poema 
eroico  la  stimo,  e  possibile  a  conseguire:  pe- 
rocché, siccome  in  questo  mirabile  inagisterio 
di  Dio,  che  mondo  si  cliiaina,  il  cielo  si  vede 
sparso  o  distinto  di  tanta  varietà  di  stelle,  e, 
discendendo  poi  giù  di  regione  in  r(»gione,  l'aria 
e  "1  mare  pieni  di  uccelli  e  di  pesci,  e  la  terra 
albergatrice  di  tanti  animali  così  feroci,  come 
mansueti,  nella  quale  e  ruscelli  e  fonti  e  laghi 
e  prati  e  campagne  e  selve  e  monti  sogliamo  ri- 
mirare, e  qui  frutti  e  fiori,  là  ghiacci  e  nevi, 
({ni  abitazioni  e  culture,  là  solitudine  ed  orrori  ; 
con  tutto  ciò  uno  è  il  mondo  che  tante  e  si  di- 
verse cose  nel  suo  grembo  rinchiude,  una  la 
forma  e  l'essenza  sua,  uno  il  nodo  dal  quale 
sono  li;  sue  parli  con  discorde  concordia  insie- 
me congiunte  e  coUegate;  e,  non  mancando 
nulla  in  lui,  nulla  però  vi  è  che  non  serva  alla 
necessità  o  all' ornanieulo:  così  parimenle  giu- 
ilieo  che  da  eecellente  poeta  (il  quale  non  per 
altro  è  detto  divino,  se  non  perchè,  al  supremo 
arlellee  nelle  sue  operazioni  assomigliandosi,  della 
sua  divinità  viene  a  partecipare)  un  poema  for- 

(i)  Parendoci  molto  oscura  questa  clau- 
sola ZZ^e/je  non  è  la  /^/7///rt  ZI,  cercammo  il  passo 
nelle  opere  di  Boezio;  ma  non  ci  riuscì  di  Iro- 
varlo.  Laonde,  senza  tulla\ia  presumere  d'aver 
dato  nel  segno,  oseremmo  proporre  di  espun- 
gere le  delle  parole,  stale  forse  per  caso  intruse 
nel  testo  dal  ti|H)teta;  ovvero  di  sostituirvi  le 
segueuti,  le  quali,  se  non  allio,  non  guastano: 
che  è  la  prima  condizione  del  poema.  —  Po- 
tria  però  essere  che  per  «piesle  parole  ZZ  che 
non  è  la  prima  ~~:,  s'avesse  a  inlendere  m  che 
non  è  la  semplice  ZZ,  esseudo>  i  due  maniere  di 
unità,  la  scmplict;  e  la  composlii.  Del  resto,  pi- 
gli il  Lellore  ciò  ehe  meglio  appaga  il  suo  iii- 
tellcllo.  —  {Oli  Ldil.)  '  • 
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mar  si  possa,  nel  quale  quasi  in  un  picciolo 
mondo  qui  si  leggano  ordinanze  di  eserciti,  qui 
battaglie  terrestri  e  navali,  qui  espugnazioni  di 
città,  scaramucce  e  duelli,  qui  giostre,  qui  de- 
scrizioni di  fame  e  di  sete,  qui  tempeste,  qui 
incendj,  qui  prodigi;  là  si  trovino  concilj  cele- 
sti ed  infernali,  là  si  veggiano  sedizioni ,  là  di- 
scordie, là  errori,  là  venture,  là  incanti,  là  opere 
di  crudeltà,  di  audacia,  di  cortesia,  di  genero- 
sità, là  avveniuienti  d'  amore,  or  felici,  or 
infelici,  or  lieti,  or  compassionevoli:  ma  die 
nondimeno  uno  sia  il  poema  che  tanta  varietà 
di  matterie  contegna  ,  una  la  forma  e  l' anima 
sua,  e  che  tutte  queste  cose  sieno  di  maniera 
composte,  che  l' una  l'altra  riguardi,  1'  una  al- 
l'altra  corrisponda,  Tuna  dall'altra  o  necessaria- 
mente o  verisimilmentc  dependa,  si  che  una 
sola  parte  o  tolta  via  ^  o  mutata  di  sito,  il 
tutto  si  distrugga.  E  se  ciò  fosse  vero  ,  V  arte 
del  comporre  il  poema  sarebbe  simile  alla  ragion 
dell'  uni\erso,  la  qual'  è  composta  de'  contrai), 
come  la  ragion  musica;  perchè  s'ella  non  fosse 
molliplice,  non  sarebbe  tutta,  uè  sarebbe  ragio- 
ne, come  dice  Plotino.  Ma  questa  varietà  si  fatta 
tanto  sarà  più  meravigliosa,  quanto  recherà  seco 
più  di  malagevolezza  e  quasi  d' impossibili!  à  , 
non  polendo  le  qualità  contrarie  ritrovarsi  in- 
sieme, se  non  eminentemente  come  nel  cielo, 
o  almeno  rintuzzate  come  negli  elementi.  Nel 
poema  dunque  nel  quale  si  congiungesse  la  tra- 
gedia con  la  conmiedia,  il  riso  non  dovrebbe 
esser  riso  se  non  rintuzzato.  È  certo  assai  age- 
vol  cosa  e  di  ninna  industria  il  far  che  in  molle 
e  separale  azioni  nasca  gran  varietà  di  accidenti; 
ma  che  la  istessa  varietà  in  una  sola  azione  si 
trovi ,  ìwc  opuf ,  Ine  lalmr  est.  In  quella  che 
nasce  dalla  moltitudine  delle  fivole  per  sé  sles- 
sa, arte  o  ingegno  alcuno  del  poeta  non  si  co- 
nosce, e  può  essere  a'  dotti  e  agi'  indotti  comu- 
ne ;  questa  in  tutto  dall'  arteficio  del  poela  de- 
pende, e  conseguita  da  lui  solo  si  riconosce,  né 
può  da  mediocre  ingegno  essere  conseguita  (i): 
quella  tanto  meno  diletterà,  quanto  sarà  più 
confusa  e  meno  intelligibile;  questa,  per  V  or- 
dine e  per  la  legatura  delle  sue  parli,  non  solo 
sarà  più  chiara  e  più  distinta,  ma  porterà  molto 
maggior  novità  e  meraviglia.  Una  dunque  dee 
esser  la  fiivola  e  la  forma  come  in  ogni  altro 
l)oenia,  così  in  quelli  clie  trattano  1'  armi  e  gli 
amori  degli  eroi  e  de' cavalieri  erranti,  i  qiùdi 
con  nome  comune  son  chiamati  i>oemi  eroici. 
Sia  una  si  dice  la  forma  in  più  guise.  Una  si 
dice  la  forma  degli  elementi,  la  quale  è  sempli- 
cissima, e  di  semplice  virtù,  e  di  semplice  0|)e- 
razione;  una  si  dice  parimente  la  forma  delle 
piante  e  degli  animali:  questa,  mista  e  compo- 
sta, risulla  dalle  forme  degli  elemenli  insieme 
raccolte  e  rintuzzate  ed  allèrate,  della  virtù  e 
della  qualità  di  ciascuna  di  loro  partecipando. 
lui  una  si  dice  la  lettera  e  la  parola;  ed  una, 
per  composizione  di  molte  lettere  e  di  molte 
parole,  è  detta  l'orazione,  siccome  insegna  Ari- 
stotele ne' libri  dell'Interpretazione.  E  nella  poe- 

(i)  Non  ci  asseciirianio  già  d'affermare  che 
il  testo  sia  qui  turbato  ;  bensì  diremo  che  il 
medesimo  conrclto  si  trova  meglio  espresso  nei 
fìiscoisi  dell'  arte  ]>oriica.  dove  si  legge:  (juaiu 
totalmente  datP  artifizio  del  porta  dipende  ^  e  , 
come  iiiliinsrea  a  lin\  da  lai  solo  sì  licoiiosce^ 
ne  /'/(()  da  mediocre  ìiigei^iio  essere  asscf^iit'to.  — 
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sia  l'unità  si  considera  in  molli  modi;  e  le  fa- 
vole son  dette  semplici ,  o  doppie ,  o  miste  in 
varj  significati.  Doppie  chiama  Àiistotele  alcune 
favole,  nelle  quali  altre  persone  passano  di  feli- 
cità in  miseria,  altre  di  miseria  in  felicità;  e  la 
composizione  di  qufste  egli  biasima  nella  trage- 
dia, come  conveniente  all'epopeja.  In  altra  signi- 
ficazione semplici  sono  le  favole  di  quelle  trage- 
die che  non  hanno  agnizione ,  nò  mutamento 
di  felice  fortuna  in  misera,  o  al  contrario;  dop- 
pie quelle  nelle  quali  con  l'agnizione  sono  gran 
rivolgimenti  di  fortuna.  Patetiche  o  affettuose 
si  dicono  quelle  in  cui  è  la  perturbazione,  clic 
fu  posta  per  terza  parte  della  fiwola.  E  quelle, 
all'incontra,  le  quali  sono  senza  questa  parte, 
ma  che  più  manifestano  il  costume,  sono  dette 
morate  o  costumale.  I\Ia  questo  è  li;og'>  senza 
fallo  di  dichiarar  più  minutamente  quel  che  sia 
la  peripezia,  1'  agnizione  e  la  perturbazione,  che 
sono  le  jjarti  della  fiivola.  La  peripezia  è  mu- 
tazione delle  cose  che  si  fanno  ,  in  contrario  ; 
la  qual,  come  dice  Aristotele,  si  fa  o  verisimil- 
meute,  o  di  necessità:  in  contrario,  intendiamo 
dalla  prospera  nell'  avversa  fortuna  ,  o  dall'  av- 
versa nella  prospera.  Questo  secondo  Jiiodo  si 
conviene  all'  epopeja,  alla  commedia ,  o  ad  al- 
unne tragedie  le  quali  da'  Moderni  impropria- 
mente son  dette  tragicommedie.  Il  primo  è  pro- 
prio della  tragedia;  ma  alcuna  volta  la  muta- 
zione è  doppia,  perchè  altri  passa  da  miseria  in 
felicità,  altri  da  A^licità  in  miseria,  come  si  vede 
in  Carlo  ed  Agramaute  ;  e  questa  doppia  muta- 
zione conviene  più  all'  epopeja ,  eh'  agli  altri 
jioeini.  L' agnizione  è  delle  cose  inanimate ,  o 
del  fatto,  o  delle  persone:  delle  cose  inanima- 
te, come  quella  d'  Edippo  ,  il  qual  riconosce  il 
bosco  sacro  alle  Furie,  e  di  IM.  Torello  che  ri- 
conosce la  chiesa  dov'  egli  fu  portato  per  arte 
magica  :  ma  questa  il  più  delle  volte  par  che 
abbia  per  fine  1'  altra  delle  persone.  L'  agni- 
zione del  fatto  è  più  propria  degli  oratori,  che 
de'  poeti ,  de'  quali  è  propriissima  1'  agnizione 
della  persona ,  la  quale  è  una  mutazione  del- 
l' ignoranza  nella  notizia  affine  d'  amicizia  o  di 
nemicizia  fra  coloro  che  divengono  felici  o  in- 
felici. Per  questa  cagione  bellissima  è  l'agnizione 
se  è  congiunta  con  la  mutazione  della  fortuna, 
coni'  è  neir  Edippo  tiranno.  Di  queste  alcuna  è 
semplice  agnizione  ;  altra  doppia  o  vicendevo- 
le (i).  Semplice    agnizione   è  quella  nell' Odis- 

(i)  L'edizione  di  Napoli  in  questo  luogo  leg- 
ge: altra  materia,  o  l'iceudei'ole.  L'errore  è  ma- 
nifesto. L'  Erraiacoirige  del  Tasso  avvertisce 
che  in  vece  di  o  altra  materia  s'  abbia  a  leg- 
gere o  altra  mutua.  Su  di  che  ne  giova  notare 
primieramente  che  la  particella  o  precedente  ad 
(dira  materia  non  trovasi  nella  detta  edizione 
di  Napoli,  per  la  quale  fu  falla  qiiell'  Enata- 
coriiu^e;  secondo,  che  la  particella  medesima  non 
può  stare  in  vermi  modo  innanzi  ad  alti-a  mii- 
lurif  che  è  la  correzione  voluta  dall'autore;  da 
ultimo,  che  uè  pur  siamo  persuasi  della  conve- 
nienza di  queir  aggiunto  di  mutua,  perchè  ozio- 
so, seguendo\'i  qurll'  altro  di  i-ìcendevole.  Per 
le  (piali  considerazioni ,  ci  siamo  recati  a  sosti- 
tuire a  quel  nioslro  d'  alti  a  materia  dell'  edi- 
zione napoliiaiia  l'epiteto  doppia-^  il  che  a  iene 
giustificato  {\a  quelle  parole  del  lesto  che  si 
lro\aiio  poco  ajipresso  :  doppia  o  scambiettale  è 
iielV  Ipi^eiila  ce,  colle  (piali  il  Tasso  piglia  a 
s])iegare   la  sua  premessa.  —  Valija  la  prcscale 
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sr.i.  nella  quale  Ulisse  non  conosciuto  conosco 
l",iiniéo,  Eiiriclea,  Telemaco,  Penelope,  eia'  quali 
al  fine  è  riconosciuto.  Doppia  o  scambievole  »'; 
neir  Ifigenia  in  Tainis ,  quando  ella  riconosce 
Oreste,  e  da  lui  è  riconosciuta;  o  quella  di  Fi- 
lottete  nella  tragedia  che  fece  Sofocle  di  questo 
nome,  in  cui  egli  riconosce  Ncoptolemo  ed  Ulis- 
se, essendo  prima  conosciuto  da  loro.  Una  non- 
dimeno può  esser  1"  agnizione ,  come  appare  in 
alcuni  degli  esempi  già  detti;  ed  alcuna  volta 
]'  agnizione  è  non  solamente  delle  persone  vive, 
ma  delle  morte,  come  quella  d'  Edippo  che  ri- 
conosce Jocasta  sua  madre  v  iva,  e  La}0  suo  pa- 
dre morto  ;  o  quella  di  Tieste  che  riconosce 
morti  i  figliuoli.  Ma  in  sei  modi  si  fa  1'  agni- 
zione. Nel  primo,  meno  di  tutti  artificioso,  si 
fa  per  segni:  e  questi  o  sono  infissi  e  colorati 
nella  pelle  .  come  la  lancia  ne'  figlinoli  della 
Terra  nati  da'  denti  seminati  da  Cadmo,  e  nei 
loro  discendenti,  e  le  stelle  o  la  spalla  d'avo- 
rio ne'  figliuoli  e  nepoti  di  Pelope,  o  le  lettere 
nel  petto  di  Splandiano,  come  si  legge  nell'Ama- 
digi  ;  altri  sono  accidentali ,  come  la  cicatrice 
d'  Ulisse  nella  gamba,  per  la  quale  fu  rirono- 
scinto  nel  bagno ,  o  quella  che  Beltenebroso 
avea  nel  volto  fatta  dalla  lancia  d'  Archeloro , 
per  cui  fu  raffigurato  dalla  donzella  di  Davi- 
smara  ;  altri  sono  estrinseci,  come  la  spada  per 
la  quale  Teseo  fu  riconosciuto  da  Egeo  suo  pa 
dre ,  e  la  scafa  in  cui  furono  esposti  Romolo  e 
Remo ,  che  ,  essendo  portata  da  Faustolo  sotto 
la  vesta,  fu  cagione  che  Numitore  loro  avolo  si 
certificasse  de'  nepoti:  e  questi  ancora  possono 
usarsi  più  o  meno  artificiosamente.  La  seconda 
maniera  d' agnizione  non  è  tanto  priva  d'  artifi- 
cio ,  perch'  è  fatta  per  le  cose  finte  dal  poeta  ; 
come ,  appresso  Euripide  ,  Oreste  è  conosciuto 
da  Ifigenia  sua  sorella  per  via  d'una  lettera  (i), 
ed  egli  riconosce  lei  ad  altri  indizj  :  ma  perchè 
questa  nasce  piuttosto  dalla  volontà  del  poeta, 
che  dalla  composizione  della  favola,  agevolmente 
incorre  nel  medesimo  errore  ;  e  tale  nell'  Infer- 
no è  peravventura  1'  agnizione  di  Cianfa  (  il 
quale  fu  nominato  e  conosciuto  per  lo  suo  no- 
me, non  perchè  la  favola  il  ricercasse,  ma  per- 
chè il  poeta  così  volle  ),  ed  il  riconoscimento 
di  Geri  del  Bello.  Il  terzo  modo  di  riconoscimento 
si  fa  ricordandosi  d' alcuna  cosa  per  la  quale 
egli  si  manifesti  e  sia  riconosciuto;  come  Ulisse, 
nel  racconto  che  si  fa  appresso  Alcinoo,  pianse 
per  la  memoria  delle  cose  udite ,  e  dal  piauto 
fu  riconosciuto.  Il  quarto  è  per  sillogismo;  nel 
qual  modo  Oreste  fu  riconosciuto  da  Elettra  in 
ima  tragedia  d'  Esrhilo ,  perchè  ella  in  questa 
guisa  argomentò  :  »  Ninno  ha  le  vestigia  pari 
alle  mie,  se  non  Oreste;  ma  queste  vestigia 
sono  eguali  a  quelle  de'  miei  piedi  ;  dunque 
C^rcste  è  qui  venuto:  "  e,  nelP  Ifigenia  di  Po- 
lidc  il  Sofista,  Oreste  sillogizzò  eh'  a  lui  si  con- 
A'enissc  d'esser  sacrificato,  perchè  la  sorella  an- 


nota a  far  testimonio  della  cautela  che  ci  con- 
venne usare  nell'uso  dell' accennato  E'  rnlacor- 
i'ii;e,  il  qual  forse  non  ci  è  pervenuto  genuino, 
ovvero  fu  arramacciato  dal  Tasso  fra  1'  ira  e  la 
distrazione  della  mente.  —  ((jH  Edit.) 

(i)  Tutte  l'alile  stampe  hanno:  da  lor  h't- 
iero.  ]\Ia  vcggasi  1'  Ifìt^ema  in  Taur'uh'  à'  Euri- 
pide, e  i  capitoli  Vili  e  XIII  della  Poetica  di 
Aristotile,  e  subito  si  farà  manifesto  l'errore 
d'  una  lai  lezione.  —  (  Gli  Edit  ) 


Cora  fu  offerta  al  sacrificio;  e  fu  per  questo  suo 
sillogismo  riconosciuto  dalla  sorella  con  questo 
altro  argomento  :  '»  Se  questo  è  fratello  di  rhì 
fu  offerta  al  sacrificio,  è  mio  fratello  :  »  in  que- 
sta medesima  maniera  Agricane    riconobbe  Or- 

I  landò,  quando  gli  disse: 

"  Se  tu  sei  cristiano.  Orlando  sei  ;  " 
perocch'  egli  stimava  che  niun  altro  Cristiano 
avesse  potuto  combatter  seco  del  pari.  L'  altra 
spezie  d'  agnizione  si  fa  nel  teatro  per  paralo- 
gismo, o  per  falso  sillogismo,  il  quale  si  fa  dtUc 
cose  non  conosciute  come  s'  elle  fosser  cono- 
sciute ;  in  questa  guisa,  nel  Falso  Mcssaggieio, 
colui  che  non  aveva  mai  veduto  l'arco  d'Ulisse, 
disse  di  riconoscer  P  arco ,  e  cercò  d'  acquistar 
fede  alle  cose  ch'egli  narrava  della  sua  morte. 
ì\Ia  ottima  agnizione  e  bellissima  oltre  tuttf  l'al- 
tre è  quella  che  nasce  dalla  composizione  della 
favola  stessa ,  ed  è  congiunta  col  mutamento 
della  fortuna,  coni'  è  quella  d'  Edippo  e  quella 
d'Alvida  nel  Torrismondo. 

La  terza  parte  della  favola  è  la  passione,  o 
la  perturbazione  che  vogliamo  dirla ,  la  qual 
consiste  nelle  morti  che  si  fanno  in  pubblico, 
e  nelle  ferite  e  ne'  lamenti  e  nell'  altre  cose 
eh'  apportano  dolore;  e,  come  ad  alcuni  parve 
neir  Iliade  d'  Omero  ,  questa  è  quella  parte 
nella  (piale  sovra  il  corpo  d'  Ettore  già  morto 
si  lamentano  Priamo,  Ecuba,  Andromaca,  Elena. 
iMa  siccome  queste  parti  variamente  si  compon- 
gono col  costume,  ne  risultano  varj  generi  di 
favola.  Sicché  quattro  sono  i  generi,  o  le  ma- 
niere, o  le  forme  che  vogliam  dir  di  favola  :  il 
semplice ,  il  doppio  ,  I'  affettuoso ,  e  "1  moi-ale. 
Talora  sono  accoppiate,  come  piace  ad  Aristo- 
tele, in  due  guise;  nell'una  s'accoppia  il  sem- 
plice e  l'ailettuoso,  nell'altra  il  doppio  e  il  co- 
stumato. Semplice  e  compassionevole  è  l' Ilia- 
de; morata  e  doppia  è  l'Odissea.  Ma  peravven- 
tura si  possono  congiungere  in  due  altre  guise  : 
nell'una  potrà  stare  il  semplice  e 'I  costumato; 
neir  altra  il  doppio  e  '1  perturbato.  Anzi,  se  la 
peripezia  o  '1  rivolgimento  è  cagione  di  pertur- 
bazione, non  veggio  come  questa  coppia  potesse 
meglio  congiungersi  insieme;  e,  s'ella  si  cou- 
giiinge  nella  tragedia,  non  so  percliè  non  si  possa 
congiungere  ed  accoppiare  nell'  epopeja.  Jla  in 
un  altro  modo  ancora  s' intende  la  favola  esser 
doppia  o  mista;  cioè  quando  ella  contenga  in  sé 
molti  argomenti  e  quasi  molte  fevole  :  la  qual 
mescolanza  si  può  trovare  ancora  in  quelle  fa- 
vole che  non  hanno  mutazione  di  fortuna  con- 
giunta col  riconoscimrnto,  come  non  ha  1"  Ilia- 
de, in  cui ,  benché  vi  sia  gran  mutazione,  non 
procede  però  dall'  agnizione.  Laonde  Aristotele^ 
la  volle  chiamar  semplice,  anzi  che  no.  Di  que- 
sta mescolanza  si  fece  accorto  Aristotele,  quan- 
do, disputando  qual  dovesse  esser  preposto,  o 
il  poema  tragico  o  V  epico,  disse  molto  più  sem- 
plici esser  le  favole  della  tragedia,  che  quelle 
dell' epopeja;  e  che  di  ciò  è  segno,  che  da  una 
sola  epopeja  si  posson  cavar  molte  tragedie.  Ma 
questa  maniera  di  composizione  è  cosi  biasime- 
vole nella  tragedia,  com'è  lodevole  quell'  altra 
che  si  fa  con  la  peripezia  e  con  Pagnizioue; 
perchè  quantunque  la  tragedia  ami  la  sùbita  ed 
uiaspettala  mutazione  delle  cose  ,  le  desidera 
nondimeno  senqilici  ed  uniformi,  e  schiva  la 
varietà  degli  ej)isodj  ,  i  quali  fanno  grande  e 
bella  l'epòjieja.  Che  cosa  sia  episodio  non  è 
fiefiuito    da    Aiistolele  ;    ma    Snida    li    chiama 

i  TTpavaaroc  e-avojvta,  cioè    azioni   fuor  della 
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cosa  di  cui  si  tratta,  le  quali  si  pigliano  d' al- 
tra parte  e  sono  estrinseche.  Ma  non  si  loda 
nelle  tragedie,  come  s'è  detto,  ch'alcuni  pas- 
sino di  felicità  in  miseria  ,  allri  di  miseria  in 
felicità,  se  non  per  ignoranza  del  tealroj  per- 
chè questo  fnic  lascia  più  consolati  gli  uditori, 
là  dove  questa  mutazione  sia  accompagnata  dalla 
amicizia ,  o  ahneno  dalla  giustizia  :  ma  questa 
composizione  è  piuttosto  conveniente  all'epo- 
peja,  purché  non  sia  simile  a  quella  del  Pulci, 
il  quale,  cominciando  dalle  feste  di  Carlo  e 
de' Paladini,  finisce  nella  t-olla  dolorosa  nella 
quale  Carlo  Mnt^iio  perde  la  santa  fresia  (i) 
Platone  (2)  nondimeno  pare  che  porti  contraila 
opinione,  dicendo  ch'una  è  la  ragione  della  fa- 
vola tragica  o  vero  comica,  la  quale  contenga 
in  sé  molte  battaglie  ;  ma  si  dee  iutendcre  che 
ciascuna  di  loro  sia  una  per  sé,  non  che  1'  una 
e  l' altra  sia  l' islessa  :  nondimeno  io  sinora  non 
ho  letta  alcuna  favola  comica  simiglianlc ,  né 
tragica,  se  tragica  non  si  chiama  quella  d'Ome- 
ro ;  ma  se  nominiam  quella  tragedia,  altri  con- 
sideri qual  si  possa  nominar  commedia.  Deb- 
biamo dunque  in  ciò  seguir  l'opinione  d'Ari- 
stotele, che  discoida  da  Platone  nel  nome  so- 
lamente, chiamando  con  nome  specilico  epopeja, 
quella  che  Platone  nominò  tragedia.  Si  potrebbe 
nondimeno  aver  qualche  considerazione  alle  Fe- 
nissc  d'  Euripide. nelle  quali  è  raccontatala  bat- 
taglia seguita  fra'Tebani  ed  Argivi;  quantunque, 
seguendo  1"  o]nnionc  d'  Aristotele  ,  non  possiam 
laudar  le  favole  episodiche,  le  quali  da  lui  sono 
biasimate:  anzi,  se  l'arte  è  imitazione  della 
natura,  non  facendo  la  natura  cosa  alcuna  per 
episodio  (come  dice  Aristotile  nella  Metalisica), 
l'arte  ancora  non  doviebbe  farla;  e  certo,  se'l 
fare  episodio  è  operar  oltre  il  primo  proposito, 
né  l'arte  né  la  natura  f^mno  alcuna  cosa  per 
episodio,  jìcrchè  1'  una  e  1'  altra  opera  ad  un  tine 
determinato.  Ma  ciò  appare  chiaramente  nel- 
l'opere della  natura;  in  <juelle  dell'arte  non 
tanto:  perchè  l'arte  alcuna  volta  finge  d'ope- 
rare a  caso,  ed  inipensatamcute,  e  molte  volti" 
si  spazia  in  altre  cose,  olire  quelle  ch'a^ea  pro- 
poste di  narrare.  Laonde  elle  pajono  straniere 
o  avventizie,  come  si  dice. 

Ma  discorriamo  con  quaP  arte  il  poeta  intn)- 
duca  nella  favola  questa  varietà  cosi  piacevole 
e  così  desiderata  da  coloro  e'  hanno  avv<'Zzi  gli 
oi'ccchi  a'  poeti  moderni.  Ma  ninna  cosa  si  dee 
considerare  senza  l'esempio  do'  j)rincipi  della 
poesia  gioca  e  latina  ;  perocché  il  ricercar  nuove 
strade  ])orla  seco  maggior  riprensione,  che  lode, 
e  si  potrebbe  incorrere  di  leggieri  in  quel  vizio 
inaniloslatoci  da  Orazio: 

Qui  variare  ciipit  rem  prodi a,i'diter  imam, 
Delphinum  sylt'is  appiiii^it,  J/iictiOus  aprum. 
Dico  adunque   eh'  alcuno  potrebbe    slimar  age- 
volmente che  Omero   non   cercasse    la    varietà, 

(1)  Questo  verso,  che  è  dell' Alighieri  (  Inf., 
C.  \.\X1),  fu  cosi  storpialo  da  tutti  i  procedenli 
slaiupalori:  (miÌo  ALtt^nn  perde  alla  Siuilat^r- 
sla.  E  la  cristiana  ^csia  si  logge  aneli*!  no]  l'id- 
ei, il  quale  intese  certamente  ad  imitare  la  frase 
di   Dante.  —  (Gli   Kdit.) 

(•?)  In  luogo  di  fiatone, \e  altre  slampe  leg- 
gono Plotino;  ma,  crediamo,  erroneamente; 
perchè  nella  c;uta  appresso  l'autore,  ri|iigliau- 
do  il  suo  argomento,  nomina  due  volle  Plalune^ 
il  qnalo  di  fiilto  nella  UepubLUca  trattò  questa 
materia.  —  (Gli  Edil.) 


come  colui  il  quale  a  nomi  stessi  dà  spesse 
volte  il  medesimo  aggiunto,  chiamando  Giove 
aiyioyò:;,Gìm\one,\vj'A'j)).zvoi^  Minerva  yXau- 
KÒmti  ,  Achille  w/.y^,  Ulisse  TlPsAmopB-cg 
'!lo\''j\j:l]y^aL''joq,\  ed  oltre  a  ciò,  spesso  dice  le 
medesime  cose  con  le  parole  istesse  :  dall'altra 
parte,  avendo  egli  mescolate  nel  suo  poema  tutte 
le  lingue  usate  da'  Greci,  si  può  affermar  il  con- 
trario. ()ltre  a  ciò  da  lui  furono  usati  tutti  tre 
gli  stili  ;  io  dico  il  grande,  il  mediocre  e  1'  u- 
inile:  perché,  siccome  nota  Aulo  Gellio,  il  su- 
blime è  attribuito  ad  Ulisse,  il  temperato  a 
Nestore,  il  tenue  a  IMenelao,  il  quale,  essendo 
spartano,  dovea  parlare  più  acutamente  degli 
allri.  E  se  ciò  è  vero,  il  sommo  poeta,  nell'  u- 
sare  tutti  gli  stili,  non  è  dissimile  al  sommo 
oratore  :  ma  P  uno  e  l' altro  può  conseguire  nel 
suo  genere  l'ultima  perfezione,  quantunque  paja 
che  Cicerone  (nel  libro  del  perfetto  genere  degli 
oratori)  già  dicesse  altrimenti.  Omero  descrisse 
ancora  con  diversi  modi  le  morti  de'  Greci  e 
de'  Trojani  e  fece  diverse  comparazioni  per  ras- 
somigliarli e  quasi  per  metterceli  davanti  agli 
occhi;  laonde  si  può  credere  ch'egli  prima  d'o- 
gni altro  insegnasse  ad  usar  la  varietà  delle  cose, 
non  solo  quella  delle  parole,  maravigliosa  nel- 
1'  Odissea,  perchè  la  sua  favola  è  assai  breve^ 
come  possiam  conoscere  da  cpieste  parole  d''A- 
ristotele  :  ^j  Essendo  andato  molt'  anni  un  cava- 
«  liero  errando  per  diverse  parti  del  mondo, 
53  rimase  senza  alcuno  de'  compagni,  ed  aveva 
53  lasciate  le  cose  della  sua  casa  in  modo  che 
55  le  sue  ricchezze  dall'  insolenza  de'  drudi  eran 
>i  dissipale,  ed  al  suo  medesimo  figliuolo  si  ten- 
jj  devano  insidie  :. egli  finalmente  pervenne  nella 
•3  sua  patria,  spinto  dalla  tempesta  del  mare,  e 
33  dandosi  a  conoscere  ad  alcuni,  e  congiungen- 
33  dosi  con  essi  loro,  al  fine  gli  oppresse  3».  Non- 
dimeno Omero  la  variò  con  molti  episodj  e  con 
la  narrazione  di  molte  cose  meravigliose.  Né  gii 
bastando  che  la  narrazione  degli  errori  d'Ulisse, 
fatta  da  lui  medesimo  ad  Alcinoo  re  de'  Feàci, 
tenesse  gli  uditori  per  molti  libri  occupali  e 
pieni  di  meraviglia,  descrisse  prima  la  peregii- 
nazione  di  Telemaco,  il  quale,  desideroso  di  tro- 
vare il  padre,  andò  in  Pilo  a  Nestore,  ed  in 
Sparta  a  Menelao,  e  da  lui  udì  le  favolose  tras- 
mutazioni di  Proteo,  e  gli  allri  suoi  errori  pa- 
rimente per  l'Africa  e  per  l'Egitto,  assai  più 
brevi  nondimeno  di  quelli  del  j)adre.  Ma  d'U- 
lisse, siccome  racconta  Strabone,  è  dubbio  s'  c- 
gli  andasse  vagando  per  il  mare  mediterraneo,  o 
fuor  delle  Colonne  d'Ercole  per  l'Oceano.  Laon- 
de per  la  diversità  de' paesi  descritti  in  tre  pe- 
regrinazioni, e  per  la  mollitudiue  e  novità  delle 
cose  vedute,  grandissima  conviene  che  sia  la  va- 
rietà; e  par  questo  poema  composto  d'errori  e 
di  viaggi  di  tre  persone  diverse.  ÌMaggior  \'arielà 
nondimeno  si  trova  nell'  Eneide,  perché  non  con- 
giunge gli  errori  con  gli  errori,  come  avea  fatto 
Omero;  ma  gli  errori  con  le  bai  taglie  dell'uno 
e  dell' altro  poema.  Nondimeno  è  j)roprio  (i)  il 
dirizzar  tulle  le  cose  ad  un  medesimo  fine  :  per- 
cioctdiè  avendosi  proposto  Omero  per  oggetto  il 
ritorno   d'  Ulisse  alla  patria,    e    Virgilio    la   vc- 

(1)  Sospeltiaiuo  che  ci  abbia  una  piccola  la- 
cuna, e  clie  s'abbia  a  leggere  cosi:  Nondimeno 
è  prupiio  dell'uno  a  dell'  altro  poeta  il  driz- 
zar tulle  le  cose  ad  un  medesimo  fine,  —  (Gli 
Edit.) 
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mila  dEiiPa  in  Italia,  tulio  le  coso  sono  driz- 
zale a  questo  sesjnOj  perdio  sono  mezzi  di  questo 
fine,  ed  a^evohvze,  per  così  dire,  o  impedimenti 
e  disturbi,  eeeeltiiatene  alcune  poche  che  ser- 
vono per  introduzione  delia  favola.  Fra  i  mezzi 
io  numero  3Iinen'a  e  Mercurio  ^  Nausicaa^  i 
Feàci  e  lo  cose  av\'onuto  fra  loro  ed  Ulisse,  e 
dopo  quel  eh'  egli  trattò  col  porcaro^  col  ca- 
juaro  e  con  la  nutrice  medesima,  prima  ch'Vf^li 
uccidesse  i  drudi:  tra  gl'impedimenti  annovero 
Calipso,  Circe.  Scilla,  Cariddi,  i  Lestrigoni,  i 
I.nlofagi,  ì  Ciclopi,  e  l'altre  cose  si  fitte.  Pari- 
mente in  Virgilio  chiamo  impedimenti  Didono, 
Turnf»,  Mozen/.io,  Camilla;  o  mezzi  Acostc  che 
gli  diede  ajnto  per  venire  in  Italia,  ed  Evan- 
dro, e  l'aliante,  e  i  Toscani  e  gli  altri  che  lo 
njularono  a  vincere,  non  solo  a  gueiTOggiare. 
Tutta  dunque  la  varietà  nel  poema  nascerà  dai 
mezzi  e  dagli  impedimenti;  i  quali  possono  esser 
diversi  e  di  molto  maniero  e  quasi  di  molto  na- 
tin-e.  e  non  distruggeranno  Tunità  della  favola 
nondimeno,  s'  uno  sarà  il  principio  dal  quale  i 
mezzi  depcndoranno,  od  uno  il  fine  a  cui  sono 
dirizzati,  dopo  il  quale  è  soverchio  tutto  quel 
rho  s'aggiungo,  corno  da  molti  è  giudicala  l'o- 
pcia  di  Quinto  Calabro  dolh;  cose  tralasciate  da 
Omero,  e  quella  di  Maffeo  Vegio  che  segno  Vir- 
gilio; perchè  1'  uno  volle  finir  con  la  morte  di 
Ettore,  l'altro  con  quella  di  Turno.  Ma  gì' im- 
pedimenti, l)eucliè  possano  dependere  da  varj 
jirincipj,  ad  una  cosa  riguardano,  cioè  ad  impe- 
dire il  riforno  d'  Ulisse  in  Itaca,  e  '1  regno  d'E- 
nea in  Italia. 

Abbastanza  alibiamo  ragionato  della  diversità, 
mostrando  coni' ella  possa  esser  accresciuta  con 
gli  episodj,  e  come  gli  episodj  vi  debbano  esser 
introdotti,  o  secondo  il  verisimile,  o  secondo  il 
necessario;  perchè  altrimenti  la  fivfìla  sareb- 
Jjo  ojnsodica.  Favola  episodica  Aristotele  chia- 
ma quella  in  cui  gli  episodj  non  sono  congiunti 
ov~£  x.ar  £uóg^  ovrs  zar  à.vxy/.yiì/ ,  cioè 
nò  vorisimilmonto,  né  per  necessità.  L'episodio  è 
dunque  o  verisimile,  o  necessario:  ma  non  con- 
sideio  il  necessario  coni' è  considerato  dal  Ro- 
bertello,  il  quale  volle  che  in  duo  modi  sia  le- 
cito al  poeta  di  mentire,  o  nelle  cose  secondo 
la  natura,  o  in  quelle  che  sono  contra  natura. 
So  fingo  le  cose  che  sono  naturali,  può  servare 
r<3  ciy.og  ed  avai^x./j  2/ ;  so  contra  natura,  ci 
inganna  col  paralogismo.  Maio  stimo  ch'intuiti 
i  modi  possa  osservare  il  verisimile,  o'I  neces- 
sario ;  ma  non  intondo  di  quello  eh'  è  necessario 
simpliciter,  ma  di  quello  eh'  è  necessario  di 
conseguenza,  e  nelle  cose  ancora  conira  natura, 
come  sono  i  Ciclopi,  o  l'Arpie,  e  gli  altri  mo- 
stri. Per  esempio,  se  Ulisse  e  i  compagai  si  sal- 
vano dal  Ciclope  divenuto  cieco,  e  necessario 
elio  il  Ciclope  fosso  prima  accecato  :  s'Enea  in- 
tende le  cose  futuro  da  Colono,  è  necessario  che 
Celcno  possa  predirlo.  E  in  altro  favole  si  fatte 
la  dipendenza  e  la  congiunzione  degli  episodj 
può  esser  nonessaria,  benché  le  favole  siano  im- 
possibili. 

Ora  si  deono  diro  alcuno  coso  del  costumo  : 
porcile,  quantunipie  la  poesia  principalmente  sia 
iniilazione  d'una  azione',  nondimeno  l'azione 
non  può  esser  fatta  se  non  v'è  chi  la  faccia;  e 
1  agente,  per  cosi  dire,  e  l'operante  convion 
ch'abbia  alcune  qualità,  cioè  ch'egli  sia  buono, 
o  reo,  o  partecipi  dell'uno  e  dell'altro.  Il  poeta 
dee  esprimer  i  costumi  come  fanno  i  buoni  pit- 
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tori,  fra'quaii  Polignoto  imitò  i  migliori,  Pausa- 
nia  i  poggiiiri,  0  Dionigi  i  simili.  Omero  espresse 
([uosla  <liversilà  di'' costumi  meglio  di    tutti    gli 
alili;  perciocché  !a  poesia    fu  tirata  in  diverse 
parti  e  quasi  distratta  secondo  i  proprj  costumi 
do' poeti:  e  i  più    magnifici    imitarono   l'azioni 
più   belle  o  de' più  simili  a  loro;  ma    i   più    di- 
messi quello  do' più  vili,  componendo  da  prima 
villanie  ed  ingiurie,  come  gli    altri    laudi  e    ce- 
leI)razioni.  Ma  Omero,  come  dice  Aristotele,  fu 
nella   magnificenza   tra    gli    altri    massimamente 
poeta,  e  fu  ancora  il  primo  che  fece  vedere  l'i- 
mitazione della  commedia,  avendo  rappresentata 
non  villania,  ma  cosa  da  far  ridere  :  e  quantun- 
que il  mover  riso  e  il    dir   villania    non    sia    il 
medesimo,  nondimeno    spesso,  dicendo   villania, 
si  muove  riso,  siccome,  lodando,  si  genera  me- 
raviglia. Laonde  errò  senza  dubbio  il  Casteh  otro 
quando  egli  disse  che    al    ])oeta    eroico    non    si 
conveniva  il  lodare;  perciocché  se  il  poeta  eroico 
celebra  la    virtù    eroica,  dee  innalzarla    con    le 
lodi  sino  al    cielo.    Però    san    Basilio    dice    che 
r  Iliade  d'Omero  altro  non  è  che  una  lode  della 
virtù;  od  Avorroe,  sopra  il  comento  della  poesia, 
porta    la    medesima   opinione;    e    Plutarco,    nel 
libro    eh'  egli   scrisse    del    modo    d' intendere    ì 
poeti:  nel  quale    ancora    c'insegna    ch'ai  poeta 
é  lecito  di  biasimare  e  d' interporre  il  suo   giu- 
dizio, il  qual    prima    accusa  la    malvagità,    mo- 
strando in  questo  mozzo  quel  che  sia  utile;  al- 
trimonto  ci  potrebbe  nuocere  con  l'esompio  delle 
cose   imitato,  e  pericolosa  infili o  sarebt>c    la  le- 
zione de'  poeti,  se  ne' passi  dubbj  non  ci  mostras- 
sero il  cammino  della  virtù,  e  non   ci  servissero 
quasi  di  guida.  Ultimamente  s'  all'  istorico   è  le- 
cito a  lodare,  come  parve  a  Polibio,  a  Dionisio 
Alicarnassoo,  ed  a  molti  altri  scrittori  dell'isto- 
rio, molto  più   dovrebbe    esser   lecito  al   poeta. 
Lasciando  dunque  i  seguaci  del  Castelvetro  nella 
loro  opinione,  or  noi  seguiam  quella  di  Polibio, 
di  Damaselo,  di  san  Basilio,  d'Averroc,  di  Plu- 
tarco e  d'Aristotele  medesimo.  Ma  si  ricercano 
appresso  Aristotele    ne'  costumi    quattro    condi- 
zioni: die  sian  buoni,  che  sian  convenienti,  che 
sian  simili,  e  che  sian  eguali:  perché  molte  fiate 
i  costumi  sono  buoni,  ma  non  sono  convenienti, 
come    la   fortezza  alla    donna.   Flsempio    di    reo 
costumo  ci  diodo  peravventura  Sulmono,  il  ipiale 
nell'Orbecche  è  reo  senza  necessità;  e  nel  Fu- 
rioso il    Dottore    elio    vendo  la   sua    onestà    al 
brutto  Etiope,  ed  CUimpia  che   troppo    crudel- 
mente taglia  la  gola  all'amante  condotto  per  lei 
all'  insidie.  Di  non  convenevol  costume  è  esem- 
pio l'iodonionto,   che,  dopo  l'essere  stato  abbat- 
tuto, cedo  troppo  agevolmente   alla  nemica;  ed 
in  un  ferocissimo  il    non  stare    a'  patti    sarebbe 
stata  convenevolezza.  Non  convenevole  ancora  è 
nella  pinosa  di  Napoli  la  lunga  disputa  d'  amore 
tra  Belisario  e  Massenzio,  mentre  ancora  erano 
con  1'  arme    indosso.  L' inequalità   del   costume 
si    conosce    per  Rodomonte,    il   quale,  dopo  la 
prima    rotta    ricevuta    da    Carlo,    troppo    cor- 
tesemente   prendo     commiato    da    Bradamaute  ; 
ed  in  Ruggiero,  il    qual    nelP  altro    poema    non 
si  mostrò  molto     costante    in  amarla.   E   la  dis- 
similitudine in  Marfisa,  o  in  Patino  e  negli   al- 
tri Romani,  i    quali    sono  formati  assai  dissiini- 
glianti  da    quel    che    sono  o  furono    i   cavalieri 
romani.  Ma  i  costumi  si  manifestano  con  le  pa- 
role, nelle  quali  appaja  buona  o  malvagia  elezio- 
ne, e  con  r  operazioni,  ed  alcuna  volta  sogliono 
esser  manifesti  con  gli  atti  e  co'  sembianti  :  però 
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Danto  disse  :  Se  i>o*  credere  ai  sembianti  ;  e  nel- 
r  Inferno,  volendo  dipingere  un  ladro  scellera- 
to, disse  : 

Le  mani  alzò  con  ambrdue  le  fiche. 
Gridando:  Togli  Dio,  eh' a  te  le  squadro j 
ed  altrove: 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
e  nel  Purgatorio  ci  descrive  la  magnanimità  di 
Bordello  in  que' versi: 

Ella  non  ne  diceva  alcuna  cosa. 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa  ; 
e  nel    Purgatorio   ci   pone    avanti  gli   occhi   la 
leggiadria  e  1'  onestà  di  Malclda  : 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
Che  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 
Volsesi  in  su'"  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 
Ma  il    costume    di'  forti    nel    gravissimo    dolore 
delle   ferite  è  da  poeti    espresso   nelle    tragedie 
gi-eche  e  latine.  E  perchè  il  dolore  è  cosa  aspra, 
amara,  diftìcile  a  toUeraisi,  e  nimica    della  na- 
tura, si  concede  (per  opinione  di  Marco  Tullio 
nelle  Quistioni  Tusculane)  a  Filottete  il  gemere, 
siccome  a  colui  che  prima    avea  veduto  Ercole 
nel  monte  Età  per  la  grandezza  del  dolore  stri- 
dere  e   lamentarsi  :    itaque   exclamat   auxilium 
expetens,   mori  cupient  : 

JJeu  quis  salsis  Jliictibui  mandet 
Me  ex  sublimi  uei-tice  sari? 
Jam  jam  absiimorj  cnuficil  animam 
yis  i'ulneris,   iiìceris  aestiif. 
Ma  veggiamo  Ercole   medesimo,  il  quale  allora 
fu  vinto  e  quasi  dirotto  dal  dolore  quando  con 
la   morte    cercava    l' immortalità ,    come   si   la- 
menti e  con  quai    voci    appresso    Sofocle   nelle 
Trachine  : 

O  multa  diclu  grariaj  perpessu  aspera, 
Qiiae  carpare  exantlata  atqiie  anima  pertulil 
Ncc  inihi  Junonis   teirnr  implacabilis, 
Nec  tantum  ini'cxit  tristis  Eurystheus  mali. 
Quantum  una  l'ecars  Oenei  partii  edita. 
IJanc  me  irretii'it  feste Jìtriali  inscium, 
Quae  lateri  inhaerens  inorsu  lacerai  uiscera, 
Urgensque  grai'iter  pulmonum  haurit  spiiitiis  ,• 
Jam  decolarem  sangiiinem  omnem  exsorbuit. 
Sic   carpai  calde  horribili   absumpluin  exta- 

buit,  ec. 
Perge,  aude,  nate,  illacrvina  patris  pestibus  ; 
Miserere;  gentes  nosiras  /lebitnt  mìscrias. 
Ileu  uirginalein  me  ore  ploratum  edere, 
Qucm  vidit  nemo  nlli  iiìgemiscentem  malo! 
Sic  fa  e  minata  l'irtus  afflicta  accidit. 
jiccede,  nate;   assiste^  miserandum  aspice 
Ei'isceratum  corpus  lacerati  patris. 
Non    altrimenti    si    duole    Prometeo    affisso    al 
monte    Caucaso    nella    tragedia    d'  Eschilo    con 
molte  parole  oltre  queste  : 

Lucti/ica  clades  nostro  inflxa  est  corpori, 
Ex  quo  Uquatae  solis  ardore  excidunt 
Gtittae,  quae  saxa  assidue  insiillant  Caucasi. 
Ma  con  maggior  gravità  è  descrillo  Enea  da 
Virgilio  ,  e  con  maggior  fortezza  d'  animo  , 
mentr'  è  medicato  della  ferita  della  gamba  :  i 
versi  del  medesimo  son  questi  : 

Saeuit,  et  iiifractd  luctatur  arundine  telum 
Eripere;  aiixilioque  viam,quae  proximajposcit: 
Ense  secent  lato  \ndnus,   tcllque  latebram 
Hescindant  penitus^  seseque  in  bella  reinitlaut. 
e  poco  appresso: 


Stabat,    acerba  fremens,  ingentem   nixm    in 

hastam 
Àeneas,  magno  jia'eniim,  et  mnerentis  luti 
Concursii,  lacrjmis  immobilis  : 

somigliante  è  il  costume  d'  Euripilo  medicato 
da  Patroclo  nell'  Iliade,  come  il  medesimo  Ci- 
cerone insegua  ne''  medesimi  libri  delle  Tuscu- 
lane. In  somma,  siccome  nelle  pitture  non  ba- 
sta il  disegno,  se  insieme  non  si  veggiano  i  co- 
stumi, cosi  nel  poema  non  é  bastevole  la  fa- 
vola senza  l' espressione  di  quest'  altra  parte.  E 
possiamo  paragonare  le  poesie  e'  hanno  il  costu- 
me, alle  pitture  di  Polignoto;  ma  qu<'lle  che  ne 
sono  prive,  all' immagini  dipinte  da  Zeusi  ;  si  ve- 
ramente che  la  fiivola  fosse  eccellentissima  e 
senza  costumi. 

La  terza  parte  di  qualità  è  la  sentenza.  IMa 
ne'  costumi  si  dimostrali  piuttosto  gli  abiti  mo- 
rali ;  nella  sentenza  quelli  dell'  intelletto,  e  la 
prudenza  parlicularm(>nte,  la  quale  è  una  delle 
virtù  intellettuali.  Sentenza  chiamo  in  questo 
luogo  quella  che  da  Aristotele  nella  poetica  è 
detta  OiCVOty.^  di  cui  son  parti  il  dimostrare,  il 
solvere,  il  mover  gli  alTetli  (come  sono  la  mi- 
sericordia, l' ira,  il  timore),  l' aggrandire  e  il  di- 
minuire, o  il  farci  conoscer  la  grandezza  e  la 
picciolezza  delle  cose.  Laonde  in  questa  sola 
parte  della  poesia  si  contengono  quasi  tutte  le 
cose  di  cui  si  tratta  nella  rettorica  :  tanto  la 
poesia  o  r  arte  poetica  è  più  ampia  della  ret- 
torica. Ma  a  questa  parte  si  conviene  di  far  ciò 
con  la  forza  del  parlare  ,  il  quale  è  indizio  di 
questa  potenza  dell'  animo  ;  perchè  il  far  que- 
ste medesime  operazioni  con  le  cose  istesse  è 
piuttosto  ofticio  della  flivola.  E  quantunque  que- 
sta parte  che  da' Greci  è  detta  dia'JOix^  non  sia 
quella  che  nel  secondo  della  Rettorica  d'Aiisto- 
tele  è  chiamata  yyoìij.ri .  nondimeno  1'  uso  della 
yvwiXYì  (che  nella  nostra  lingua  si  dice  simil- 
mente sentenza)  s'appartiene  a  questa  parte  che 
si  disse  oiavoiOL ;  perchè,  essendo  officio  della 
àiixvcia.  (  che  noi  possiam  chiamar  con  altro 
nome  discorso)  il  provare  e  il  dimostrare  e  '1 
solvere,  e  'l  confutare,  facendo  tai  cose  usa  la 
yyrJìjj:/}^  cioè  la  sentenza.  Questa  è  definita  da 
Aristotele  nel  secondo  della  Rettorica  una  enun- 
ziazione,  o  vero  un  parlare  delle  cose  univer- 
sali; non  però  di  tutte  ma  di  quelle  solamente 
eh'  appartengono  all'  azione  ;  e  deono  essere 
elette  o  rifiutate:  e  suole  alcuna  volta  esser 
principio  dell'entimema,  alcuna  conclusione,  al- 
cuna tutto  l'entimema.  Laonde  è  tale  verso  T  en- 
timema, quale  la  definizione  per  rispetto  del 
sillogismo;  perchè  l'uno  serve  all'azione,  l'al- 
tro alla  s|>eculazione,  come  insegna  Egidio  in- 
terpretando questo  luogo  della  Rettorica.  Ma 
della  sentenza  Aristotele  pone  quattro  spezie; 
diu'  non  hanno  bisogno  di  prova;  due  l'hanno: 
quelle  che  non  l'  hanno,  o  sono  di  cose  prima 
sapute  e  conosciute,  com'è  quella: 

In  giovenil  fallire  è  men  vergogna; 
o  quell'altra: 

Che  tal  morì  già  tristo  e  sconsolato. 

Cui  poco  innanzi  era  il  morir  beato; 
o  di  cose  che   sùbito    s'intendono,  e  sono   cre- 
dule, come  questa  del  medesimo  autore: 

Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa; 
e  quest'  altra  : 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


DISCORSI  SUL 

Dell' altre  due  spozic,  una  è  questa: 
.......     Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore; 
perchè    l'autorità  è  invece  di  prova:   o  con  la 
prova  espressa: 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna. 
Dee  r  uora  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
e  questa  è  uno  entitema  intero.  L'altra  spezie 
è  d'una  parte;  ma,  come  la  Jiavcta,  cosi  la 
yvwuyj ,  provando  e  confutando,  con  meravi- 
glioso movimento  d' afictti  da  Virgilio  ci  è  mo- 
strata meglio  d'alcun  altro  nell'orazione  di  Dranre 
e  di  Turno:  prora  Drance  che  non  si  debba 
continuar  la  guerra  con  la  sentenza: 

Quid  misevos  toiies  in  aperta  periciila  cifct 
Projicis,  o  Laiio  caput  horum  et  caussa  nia- 

loìum? 
Nulla  salus  bello:  pacem  le  jioscìmus  omncs,cc. 
riprova  Turno  con  un'  altra  sentenza  opposta  a 
quella:  Nulla  saluf  bello: 

Cur  indecores  in  limine  primo 

Peflciinwi?  cur  ante  tubam  tiemor   occupai 

artuf  ? 
Multa  dies,  imriiisque  labor  mutabilis  aet'i 
lietlulit  in  melius:  mullos  alterna  rerisens 
Lufit,  et  in  solido  fwsits  Fortuna  locat'it. 
Ma  perchè  nel  poema  eroico  si  dee  aver  ri- 
guardo non  solo  al  buono,  ma  all'ottimo,  con- 
viene aver  riguardo  a  tutte  queste  cose  unita- 
nieule,  porche  da  tulle  insieme  risidta  il  deco- 
ro: né  già  estimo  che  '1  decoro  sia  uno  inganno 
intorno  al  bello,  come  dimostrò  di  creder  So- 
crate per  pigliarsi  giuoco  d'ippia  il  vecchierello; 
ma  o  quello  eh' è  secondo  la  dignità,  come  piace 
a  Plotino;  o  l'onesto,  come  vuole  Aristotele; 
o  quella  dignità  eh'  accompagna  l' onestà  per 
congiungere  insieme  l' una  e  1'  altra  opinione  : 
avfegnachè  il  decoro  non  si  può  separar  dall'o- 
nesto, come  disse  Maico  Tullio  negli  Uffici:  e 
se  tra  loro  è  alcuna  dilTcrenza,  si  può  intender 
piuttosto,  che  spiegare.  iMa  il  decoro  è  confuso 
con  la  virtù,  com'è  la  bellezza  con  la  sanità; 
e  sol  si  dislingue  con  la  mente.  Questo  deeoi-o 
è  doppio;  perchè  l'uno  è  generale,  il  qnah"  ri- 
splende in  ogni  azione  onesta;  l'altro  e  a  que- 
sto soggetto,  il  qual  si  conosce  nelle  p:uti  del- 
l'onestà: e  ciò  conosciamo  esser  vero,  conside- 
rando quel  decoro  e' hanno  osservato  i  poeti,  i 
quali  allora  sono  più  lodati,  eh'  osservano  quel 
eh' è  conveniente.  Laonde  nella  persona  d'AUèo 
che  fu  crudel  tiranno,  volentieri  sentiamo  ode- 
vint  dum  meiuant.  .Ma  queste  istesse  parole  ei 
spiaeerebbono  nella  bocca  di  Eaco  e  di  Minos, 
che  furono  riputati  giusti.  Questo  riguardo  ebbe 
ancora  Omero,  s'io  non  m'inganno,  perciocché 
egli  attribuì  a  molte  persone  virtù  siugul.ui; 
laonde  per  conseguente  ebbe  in  maggior  consi- 
derazione il  decoro  particolare.  Laonde  ad  Ulisse 
assegna  l'industria,  a  Diomede  la  confidenza,  a 
Teucro  l'arte  del  saettare,  a  Menestèo  quella 
d  ordinare  le  squadre,  a  Nestore  il  buon  con- 
siglio, ad  Ajace  la  fortezza,  o  piuttosto  parte 
della  fortezza,  cioè  quella  che  propriamente  è 
sofferenza  o  tolleranza;  ed  alcuna  volta  1'  asso- 
miglia all'asino,  il  quale  non  lascia  i  pascoli  per 
battitura  o  per  percossa  de'  fanciulli,  parendogli 
che  in  niun  altro  modo  potesse  meglio  dimo- 
strarci la  picciola  stima  che  egli  faceva  dell'armi 
de'  Ti-ojaui;    gli   dà    ancora  uno  scudo    coperto 
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sette  volte  d'  un  cuojo  di  bue,  col  quale  si  di- 
fende iu  guisa  ch'egli  non  è  mai  ferito;  né  mi- 
nor fortezza  dimostra  nell'animo,  che  nel  cor- 
po, mentre  egli  difende  le  navi  da  Ettore  vit- 
torioso e  dagli  altri  Trojaui  che  volevano  ac- 
cenderle. L'  altra  parte  della  fortezza,  la  (juale 
consiste  nell' assalire  e  nel  portar  guerra,  è  pro- 
pria d'Achille,  nella  cui  persona  non  si  possono 
schivar  l'opposizioni  d'avarizia  e  di  crudeltà 
fattegli  da  l'iatone  ne'  Dialoghi  del  (riusto,  dal 
f(ual  forse  imparò  l'ino  re  degli  Kpiroti  suo 
]ironepote  ad  esser  magnanimo,  o  da  altro  più 
aulico.  Laonde  egli  disse  quella  magnanima  sen- 
tenza che  si  legge  appresso  Ennio  : 

Nec  mi  aurum  pasco,  nec  mi  precinm  dndcritis, 
Nec  caupnnantes  brllum,  sed  beltii^Pirintcì  ; 
Feri'o,  tion  auro,  uilaiii  cernamus  utiiqnc, 
f^os  ne  felil  un  me  regnare  hera,  f/itidtfejeiat 

fors, 
Vivtute  experiamur  ;  et  hoc  siiiiul  accipe  di- 

Cium; 
Quoium  i'irtuli  belli  fuituna  peperei t, 
Eorundem  me  liberlali  paicere  ceriiim  al. 
Dono  ducile,  doque  t'nlentibu'  ctim  nin^ni'i  Dìi. 
ìMa  Virgilio,  se  non  m'inganno,  vide   meglio  il 
decoro  generale,  perchè  formò  in  Enea  la  pietà, 
la  religione,  la  conl-nenza,  la  fortezza,  la  magna- 
nimità, la  giustizia,  e  ciascun' aUra  virtù  di  ca- 
valiero;    ed    in    questo    particolaie  il  ù:co  mag- 
giore del   fero   Achille,  il  quale  vendè  al  padre 
siqipliehevole  il  corpo  di  Ettore,    laddove    Enea 
<lonò  quel  di  Lauso,  ed  altrove  a  chi    gli    pro- 
metteva molti  talenti  d'oro  e  d'argento,  disse: 
Argenti  aUjue  auri  memnras   fjiuie  multa  la- 
lenta, 
Gnalis  parce  tuii. 
Ma  nella  sepoltura  de' morti,  disse  agli   amba- 
sciatori di  Latino  quelle  veramente  pietose  pa- 
role : 

Pacem  me  eranimis  et  Marlis  sorte  peremptis 
Oralis  ?  equidem  et  viuis  concedere  t'ellrm. 
Simile  o  maggiore  pietà  nella  sepoltura  de'morli 
fu  dimostrata  da  .\ntigone  appn-sso  Sofocle  nella 
tragedia  di  questo  nome;  perciocché,  avendo 
Creonte  tiranno  di  Tebe  proibito  a  ciascuno 
che  non  seppellisse  il  corpo  di  Polinice  giudi- 
cato nemico  dilla  jialria.  Antigone  (la  sorella), 
contra  l'editto  del  tiranno,  ebbe  ardimento  di 
seppelliilo;  ed  essendone  da  lui  medesimo  ad- 
domandata,  rispose  quelle  veramente  magnani- 
me parole  che  sì  leggono  nell' istesso  autore,  lo 
quali  io  addurrò ,  come  in  latino  furono  tras- 
portate : 

Non  sinnmus  hacc  mihi  imperaial  Juppiier; 
Nec  Jusiilia,  deos  qnae  habitat  npiid  i/i/eros, 
Inter  homines  qui  jura  sanxeruiil  }>ia  j 
Nec  juisa  tallii  pondcris  tua  aesii/iit, 
Alortalis  ut  perennia  tleorum   qiiens 
T'emerare  j ui a  insculpla  menlibus  hoininurii. 
l\nn  haec  neri,  aut  sunl  niiper  admodum  edita: 
yixere  semperj  qu'ique   tempore  corperint 
Scit  nemo.  Non  haec  debiti  ego,  hoininis  ulUus 
Perciilsa  sceptro,  aut  arrogantiai»  tiincns, 
Fiolare,  postmodo  diis  poenas  graret 
Pensura.   Moritura  swn  :  id  me  h,iud  /iigi'iat. 
Quid  ni  ?  etuun  id,  elsi  piibitco  pracronio 
Non  imperasses,  si  ante   lempus  oppeluin, 
hi  in  lucro  positura  swn  ;  nani,  pluriiiiis 
Quicumque  idiit  ini'olulus  misrriis, 
Veliui  ego,  qui  non,  si  occidal,  lucruiitflr.it  ? 
Sic  quoque  iiiihi  hoc  /alo   mori  nihil  dolci. 
Al  ex  eodeiii  progcniluin  utero  Jralretn 
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.Sic  iinepuìuim  sì  relìi^uissem,  cUAor 

Just  US  foret. 
Appresso  Stazio  ancora  la  medesima  Antigone 
dimostra  la  pietà  e  la  magnanimità  :  costumi 
veramente  di  donna  eroica:  perciò  ch'ella  nel- 
l'orror  di  una  spaventosa  notte,  se  n'uscì  dalla 
città  per  seppellire  il  corpo  del  fratello ,  il  quale 
andò  ricercando  in  ima  campagna  piena  di  cor])i 
morti,  e  quivi  s'avvenne  in  Evadne  moglie  di 
Capane'o,  la  qua!  era  condotta  dall' istessa  pietà 
a  seppellire  il  marito:  avvenimento  senza  dub- 
bio maraviglioso,  e  degno  del  gentile  artificio" 
del  poeta  e  delie  pietose  lagrime  del  lettore.  Si 
legge  ancora  nell'istesso  poema  della  Tebaide 
che  Teseo  re  d'  Atene  mosse  guerra  a'  Tebani, 
i  quali  con  insolita  crudeltà  negavano  la  sepol- 
tura a' corpi  degli  Argivi  uccisi  nell'  assalto  di 
Tebe:  tanta  in  quegli  antichissimi  secoli  fu  la 
pietà  e  la  religione  del  seppellire  i  morti.  E  di 
ciò  ancora  si  fa  menzione  nell'Orazioni  d'Iso- 
crate. Laonde  per  questa  r.-igione  ancora  e  per 
questo  esempio  pare  Achille  degno  di  maggior 
biasimo,  non  avendo  avuto  risguardo  all'  anti- 
ciiissimo  costume  ed  all' umanità  de' popoli  della 
Grecia.  Alcuni  nondimeno  fra'  Moderni  hanno 
voluto  biasimar  Enea  di  pari  crudeltà,  perchè 
egli  negò  la  vita  a  Turno  supplichevole  ;  ed  in- 
colpano Turno  di  pusillanimità,  in  qucU"  istesso 
modo  eli'  Ettore  di  soverchio  timore,  ed  Acliille 
di  sovejchia  ferità  è  biasimalo.  iMa  jieravven- 
tura  non  con  le  ragioni  pari  ;  perchè  molte  di- 
fese sono  proprie  di  Viigilio,  le  quali  non  si 
possono  far  comuni  ad  Omero,  benché  a  mon- 
signor di  Caserta  ,  o  al  Possevino  suo  discepo- 
lo, o  allo  Sjìcrone  paresse  altrimenti  ;  i  quali, 
«?ssendo  p'T  altro  di  contraria  opinione,  in  bia- 
simar Viigilio  principe  de' poeti  latini  si  mo- 
strano assai  concordi.  A  me  nel  rispondere  sov- 
vengono molte  ragioni  (i),  delle  quali  alcune 
tacer»  E  taccio  prima  di  ciascun'  altra  la  ra- 
gione di  Stato,  per  la  quale  Enea  non  si  poteva 
assicurar  delle  cose  d'Italia,  vivendo  Turno 
turbator  della  pace  e  della  quiete  pubblica^  ma 
questa  medesima  ragione  non  poteva  muover 
Achille,  il  quale  non  aveva  alcuna  pretensione 
nel  regno  di  Troja ,  né  per  cupidità  di  signo- 
reggiare alcuna  necessità  d"  uccidere  il  nemico, 
difensore  della  patria,  non  oppressore  dell'  al- 
trui signoria  ,  coni'  era  Turno,  a  cui  Latino 
suoceio  di  Enea  era  costretto  di  cedere  il  go- 
verno del  regno.  L'  obbligo  d<lla  vendetta  nel- 
l' uno  e  l'altro  era  eguale:  obbligo  non  pic- 
ciolo ,  se  la  vendetta  è  giusta  ed  onorevole  fra 
i  principi  e  i  cavalieri,  còme  estima  il  Bernar- 
do ed  il  Possevino.  Alain  Enea  all' obbligo  co- 
mune della  vendetta  s'aggiunge  quel  della  sua 
propria  parola;  pereli'  egli,  rimandando  il  corpo 
di  Pallantc  ad  Evandro,  si  duole  di  non  aver 
.soddisfatto  alle  sue  promesse,  come  si  legge  in 
<jne' versi  dell' XI  deli'  Eneida: 

Non  haec  Ei'niul'  o  de  te  j>roinissa  parenti 

Discedi'.ns  dedi-rnin  : 
r  poco  appresso: 

ìlai^c  Ulta  mai^nrt  fìdesl 
]\la,  non  avendo  potuto  rimandarlo  salvo  al  pa- 
dre j    non    poteva    mancar   al   desiderio  paterno 
flella  vendetta  dimandata  da    Evandro  con  ef(i- 
cacissime  parole  ,  o  negare  questa  consolazione 

(i)  Nel  testo  manca  la  parola  ragioni;  uè 
cre<liam<>  che  altri  ci  vorrà  dar  carico  d'  A\~er- 
vela  supplita. —  (Gli  F.dit.) 


TASSO 

all'animo  esacerbato^  dell  infelice"  veccl «ci; conw» 


si  manifesta  espressamente  in  quegli  altri  versi 

con  le  parole  dette  da  Evandro  a'Trojani: 

(^ adite,  et  haec  ntPtnores  regi  mandala  re/erte  i 

Quod  i^itaiu  inorar  iiifisam,  Pallante  perempto, 

Dextera   caiissa   tua  est}  Turnum  giiatoque 

patriqtte 
Qiiam  debere  l'ides.  Merilis  i>acal  kic  libi  solus 
l'orti! naeque  lociis, 
Jla  da  Menezio  padre  di  Patroclo   non  era  di- 
mandata la  vendetta   in  questa   guisa  ;  percioc- 
ché egli,  troppo  più  lontano  dagli  avvisi,  non 
sapeva  ancora    cosa   alcuna   della  morte  del  fi- 
gliuolo.   Era  dunque  per    questa    cagione  mag- 
gior l'obbligo  d'Enea;  e  per  giudicio  d'Evan- 
dro non  gli  rimaneva    altro  luogo  da  meritare. 
La  religione  ancora  il  costringeva,  non  potendo 
egli    placare  in   altra    maniera  1'  ombra  di  Pal- 
lante, come  si  raccoglie  da  questi  versi  del  X  : 
Quatuor    hic   juveiies  ;    totidem ,    quos    educai 
Ufens, 
Vii'enles  rapit^  inferias  quos  ìmmolet  umhris^ 
Captivoqiie  rogi  perftuidal  sanguine  Jlammas. 

Hoc  patris  Anchisne  manes,  hoc  sentii  lulus. 
E,  che  dall'ombre  de' morti  fosse  ricercata  la 
vendetta,  e  '1  sagrificio  d'umana  vittima,  si  con- 
ferma col  testimonio  d'Euripide  nell'  Ecuba, 
n(,>lla  quale  è  scritto  che  1'  ombra  d'  Achille  di- 
mandava d'  esser  jilacata  col  sangue  di  Polisse- 
na, come  si  raccoglie  da  que'  versi  : 

Namque  e  sepulchro  visus  Aeacides  suo, 
jérgiuùm  Acliilles  teniiit  omnem  exerciliim 
liernum  ad  ppnales  dirigentem  poiiticum. . 
Meam  is  sororem  postidat  Poìjxenain. 
Ma  questa  difesa  i  peravventura  comune  aU 
r  uno  ed  all'  altro  principe  dell"  eroica  poesia; 
ma  sino  alla  morte  solamente:  perchè  olire  la 
morte  non  si  dee  stender  l'ita  degli  eroi,  né 
deono  a  guisa  di  cani  rabbiosi  incrudelir  nei 
corpi  morti,  almeno  poi  ch'ali' ira  è  conccdflto 
giusto  spazio  d'  intepidire.  Ma  si  potrebbe  dire 
all'  incontro,  che  '1  sacrificio  dumana  vittima  è 
cosa  empia  e  crudele  j  benché  fosse  non  sola- 
mente ricevuta  da'  Barbari  e  da'  Greci,  ma  dai 
Romani  istessi  ;  i  quali ,  come  scrive  Livio,  nei 
grandissimi  pericoli  solevano  sacrificare  Gallum 
et  Gidinm,  o  Graeciim  et  Graecain;  tuttavolta 
fu  popolo  riputato  religiosissMuo  e  giustissimo  ed 
amico  della  pietà  e  della  clemenza.  Ma  falsa  fu 
quella  religione;  e  però,  come  dice  Lucrezio 
epicureo  filosofo  : 

Tantum  relligìo  potiiit  siiadere  mnlorum 
Ma  questa  non  è  colpa  né  accusa  dellarle  poe- 
tica, ma  della  religione:  laonde  se  pur  è  tlifetlo 
ne'  poeti ,  par  difetto  non  per  sé ,  ma  i>er  ac- 
cidens.  Concedasi  dunque  a  Virgilio ,  nato  in 
quella  religione  de'  Gentili ,  che  possa  ,  come 
buon  poeta ,  dir  quelle  terribili  parole  in  per- 
sona d'Enea,  quand'egli  diede  la  morte  a  Tur- 
no, impaurito  dalle  Furie  : 

Jlle,  oculis  postquam  sacri  monumenta  doloris 
Exufiasque  liausit,  J^uriis  accensus,  et  ira 
Terrilnlis  :  Tune  hinc  spoliis  indute  meorum 
Erlpiare  mihi?  Pallas  le  hoc  tubiere,  Pallas 
Immolai,  et  poenam  scelerato  ex  sanguine  sumit. 
Questa  fu  dunque   la  vendetta,  lecita    al  cava- 
liero    gentile  (  il  quale  non   può  esser    riputato 
crudele  da'  Gentili,  o  in  comparazione  d(;gli  al- 
tri (i)),  e  molto  più  convenevole,  che  la  ven- 

(i)  Cosi   è   nel  testo;  ma  «i  «aste    il  dubbio 
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tlMfa  fatta  da  Arhillc.  Perocché  l'uno,  come 
abbiali!  detto,  ucciso  il  difensor  della  patria,  che 
non  aveva  alcuna  colpa  nel  periiirio  o  nel  vio- 
lar de' patii:  ma  1'  altro  tolse  la  vita  al  ronipi- 
tor  de'  patti,  ed  al  perturbator  della  pace.  Però 
con  alcuna  ragione  dal  nemico  Enea  sou  dette 
quelle  parole  sovra  1'  infelice  giovane  : 
.  ...  et  fjoenam  sceleraio  ex  sanguine  stimit. 
Non  sono  ancora  pari  le  ragioni  nel  timor  di 
Ettore  e  di  Turno  ;  perchè  Turno  è  descritto 
audace  e  temerario  giovane ,  Ettore  prudente 
anzi  che  no;  ed  oltre  a  questo,  Turno  è  spa- 
ventato dall(!  Furie  ;  laonde  il  suo  timore  pare 
in  lui  non  difetto  di  natura ,  ma  violenza  del 
Fato ,  maggiore  eh'  in  Ettoi-e.  Era  ancora  assai 
conveniente  clic  '1  giovane  innamorato  si  de- 
scrivesse temeraiio  ;  ma  l  tiranno ,  come  Me- 
zenzio ,  è  descritto  intrepido  nella  sua  morte 
per  le  cagioni  scritte  da  me  altre  volte;  le  quali 
io  pensava  di  confermare  con  molte  altre ,  ma 
bastiuo  queste  in  questo  proposito.  Possiamo 
dunque  concludere  che  Virgilio  nel  formare  il 
cavaliero  si  avvicinò  più  al  segno,  che  non  fe- 
ce Omero. 

Dovendo  noi  considerare  1'  idea ,  e  per  lei 
approvar  la  definizione  della  poesia,  debbiamo 
aver  riguardo  all'azione  ed  al  come  ed  a  tutte 
l'altre  cose  insieme.  Ma  se  crediamo  a  Massimo 
Tirio,  non  mancò  questa  perfezione  ad  Omero, 
perch"  egli  ci  finge  in  Nestore  l' immagine  della 
virtù  perfetta ,  ma  vi  manca  peravventura  la 
perfezione  dell'  età ,  la  quale  non  era  più  atta 
alla  milizia  o  ad  altra  azione,  ma  solamente  al 
consiglio  ;  perchè  un  perfetto  eroe  non  si  dee 
peravventura  descriver  nella  decrepità,  avve- 
gnaché il  perfetto  costume  sia  costume  d'  età 
perfetta.  Dunque  tra  le  qualità  de''  costumi  già 
ricercate  debbiamo  particolarmente  considerare 
cjuel  che  si  convenga  a  ciascuna  età:  perchè  il 
vecchio  è  tardo  nelle  operazioni,  prudente  nelle 
deliberazioni,  e  maturo  ne'  consigli,  e  timido, 
anzi  che  no ,  di  tutte  le  cose  che  possono  av- 
venire, com'  è  descritto  in  quelle  parole  : 

O  praestans  animi j'uuenis,  (juantuin  ipse  feroci 
f^irlute  exsuperas,  tanto  me  impensius  aequurn 

est 
Consulere,  atque  omnes  metuenlem  expendere 
casim  : 
ed  in  quell'  altre  : 

Si  7'urno  exstincto  socios  swn  adicire  pai'atiis^ 
Ctir  non  incolumi  potius  ccì'tamina  tallo  ? 
Quid  consanguinei  RuluU,  quid  celerà  dicet 
Italia?   Ad  iiiortem  si  le  {/ars  dieta  refntet) 
Prodideriin  natain^  et  connubia  nostra  peien- 

lem  ? 
Jlespice  res  bello  rarìas  miserere,  paremis 
Longaeui,  ec. 
Il  medesimo    è  lodator    delle  cose  passate   e   di 
sé  stesso,  come  ci  dimostra  Virgilio  in  Entello 
dicendo  : 

non  forse  avesse  a  leggersi:  dagli  alirì ;  spie- 
gando noi  il  concetto  del  Tasso  come  segue  : 
tt  quale  non  può  essere  riputato  crudele  dai 
Genuli,  o  dagli  altri  facendo  ragione  a''  costumi 
de'  Gentili  medesimi.  Ma  questo,  ripetiamo,  non 
è  che  un  nostro  semplice  dubbio;  perocché  il 
passo  medesimo  si  potrebbe  anche  interpretare 
cosi:  il  quale  Enea  non  può  esser  iipntalo 
crudele  da^  Gentili,  o  dagli  uomini  presenti  mes- 
so a  paragone  degli  altri  cavalieri  gfntili  dei 
quali  conosciamo  le  crudeltà,  —  (Gli  Edit.) 
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Si  mihi  qtiiie  quondam  fufrat,  qtiaqiie  ìmpio- 

biis  iste 
Exsidtnt  fìdenSj  si  nunc  foret  illa  jiiventa, 
flaiid   cqiiiilcm   praetio  inductus    pulchrvque 

iiìi'enco 


enissem 


Quid  si  qtiis  cnesius  ipsiu3  et  Tlevctdis  arma 

yidisspt,  tristrmqiie  Ime  ipso  in  litore  pngiiatii? 
Ed  in  Evandro  che  desidera  di  ringiovcnire,  co- 
me si  legge  : 

O  mila  praeteritos  referat  sì  Jtippiler  annos  ! 

Qualis  eram^  Cum  primain  aciem  Praencstc  sub 
ipsa 

Straui,  sciitoriimqiie  incendi  vietar  acen'os. 

Et  regem  ìiac  Herilitm  dexira  sub  7'ai  torà  misi. 
^la  del  costume  del  giovine  si  vede  espressa 
l'inuuagine  in  Turno: 

7'alibus  rxarsit  dictis  violeittìa   Turni; 

Dal  gemitum,  rumpiique  has  imo  pectore  voce  : 

Larga  quidem,  Drance,  libi  semper  copia  f  indi 

Tunc  ctnn  bella  maiius  poscunl;  palriòusque 
poeatis 

Piiinus    adps.    Sed   non    nplenda   est   curia 
verbii,   ee. 
E  ne'  pericoli  della  guerra  mostrò  insieme  quasi 
d(>pinti  i  costumi  de'  vecchi,  de'  giovcni  e  delle 
donne  : 

zinna  manu  trepidi  poscunl ,  fremii  arma  Ju- 
ventus, 

Fieni  moesti  mussanlque  paires.  Ilio  und!<iiie 
clamor 

Dissensu  l'alio  magniti  st>  tallii  in  auras. 
Ma  del  giovane  innamorato  si  vede  colorata  l'ef- 
figie in   quegli  altri  tersi: 

Illuni  turbai  amor,  figitque  iti    virgine  vulliis. 

Ardcl  in  arma  mugis  :  pauci'-que  ajfatiB'  Ama- 
tam: 

Ncj  quaeso,  ne  nip  tticrrmis^ 
e  quel  che  segue.  E  figurato  il  costume  del  fan- 
ciullo generoso  in  Ascanio: 

At  piier  Asi'.aniw!  mediis  in  valìibus  acri 

Gaudel  equo,  jamquc  Jiot   cursUj  jam  prae- 
terit  iltos, 

Spumanlemque  dari  pecora  inter  inerlia  votis 

Oplat  aprum,  aut  fuU'um  descendere    monte 
leoncm: 
ed  in  quegli  altri  versi: 

f^idisii^quo  T'umili  equo,  quibus  ibatin  armis 

Aureus  :  ipsuin  illuin,  cl'peiimy  crisla^qne  ru- 
bentes 

Excipiam  sari.',  jam  nunc  tua  praemin.  Nise. 
Anzi  é  descritto  il  buon  costume  di  molti  fan- 
ciulli e  di  molli  giovani  in  que' versi  : 

Ante  urbein  pueri  et  primaevo  Jlorf  Juventus 

Exercentnr    equis,    domitantque     in  pulvere 
currus ; 

Aut  acres  leiidunt  arcus,  aut  lenta    laccrtis 

Spictila  contorquent)  cursuque,  ictiiqua  la- 
ceisunt. 
Noli  solo  si  deve  aver  riguardo  a  quel  che  con- 
venga all'  età,  ma  a  quel  che  convenga  alla  na- 
tura, alla  forttuia,  alla  nazione,  all' officio,  alla 
dignità.  Ecco  la  natura  come  si  scopre  nel  co- 
stume de'  padri  : 

Aeiieas(neque  rnim  patrius  consistere  mcntem 

Paisits   amor)    rapidiun    ad    naves    praemiliit 
Aehaten, 

Aìcanio  feruthacc,  ipsumquf;  ad  mocnia  ducati 
ed  altrove  : 

Oiiinis   in    /iicanio  cari  stai  cura   parenlis. 
Ma  la  pietà  dvl  figliuolo  appare  in  quegli  altri  vciai; 
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Percuha  mente  dedcrunt 

Darnnnidae    lacìjmasj   ante    omnes  pulcher 

lulnx, 
Àtque  anirmim  patrìae  strìnxil  pìetatis  imago. 
Si  riconosce  la  magnanimità  d'un   povero  re  in 
quo'  versi  : 

Audc^  hospeSj  contemnere  opes,  et  te  quoque 

digniiin 
Finale  Duo,  vehusque  ucni  non  asper  egenis. 
Dixit,  et  anglisti  suliter  fastidia   tedi 
Ingpntem   yJenean  duxit,  ce.  ec. 
e  la  ricchezza  d'un  re  in  quegli  altri: 

Niinlius  ingentes  ignota  in  ireste  reportat 
yJdienisse  viios.  lite  intra  teda  toccati 
Jmpeiat,  et  solio  medius  consedit    a^'ito. 
T'eclnni  augusluiii,  ingens,  centum  sublime  co- 
lti inni  s, 
Uiiip  Juit  sninina,  Lanrentis  regia  Pici, 
e  ((uil  clie  segue.  Il    costume   dilla    gente  s'c- 
spiime  in  questo  modo  : 

Mns  crai  Hesperio  in  Latio,  quem  pj'otinus 

ìirlies 
jilbanae  cohiere  sacriim,  nane  maxima  rerum 
lioma  colit,  cum   prima    mouent   in    praelia 

Martem  : 
Sii'e   Getis  injerre  mnnu  lacìymabile  bellum, 
Hyrcanisue,  Jrabisi^e  parant,  seu  tendere  ad 

Indos, 
Auroramque  sequì,Pariliosquerepo.<!cere  signa. 
■Huiit  geminae  belli  portae  {sic  nomine  dicunt) 
lielligione  sacrae  et  saet'i  formidine  lìlarlis  : 
Centwn  aerei  claudunl  i'rctes,  acternaque  ferri 
Robora  ;   iiec  custos  absistit  limine  Janus, 
JiaSj  ubi  certa  sede!  putribus  senlentiapugnae, 
Jpse,  Quirinali  trabea  cincluque   Gabjno 
Jnsignis,  reserat  slridentia  Umilia  consul. 
In  qiulli  parimente: 
Quiiie  agile j  o  juuenes,  tantarum  in  munere 

lau'ìwn 
Cingile  fronde  comas,  et  pocula  porgile  dextrif  j 
Coiniiiunemque  i'ocaie  Deum,  et  date  t^ina  t'O- 
leiìtes. 
All'  oflicio  elbc   riguardo  Virgilio  in  que'versi^ 
<!rscrivri)(loci  quello  d'  un  buon  re  il  qual  ve- 
glia per  la  salute  comune  : 

Talia  per  Latiiun:  quae  Laomedoiitiits  lieros 
Ciincia  t'idens-,  magno  curarum  fluctuat  aestu, 
Atqiic  animum  nunc  huc  celereiìi)  nunc  div'i- 

dtt  illiiCj 
In  paitesque  rapitvarias,  perque  omnia  uersatj 
Siciitaquae  tremidum  labris  ubi  lumen  ahenis 
Sole  repercussuni^aut  radiantis  imagine  tunae. 
Omnia pert'oliial  late  loca^jamque  sub  auras 
E'rigilui;  suiiwdque  Jeril  laqueario  tecti. 
Ed  altrove: 

]Sax  erat.ct  tcrras  animalia^fessa  per  omnes 
Aliluum  pccudumque  geiius    sopor  altus  ha- 

leòat  ,• 
Cum  pater  in  ripa,  gelidique  sub  aeihcris  axe, 
Aeìieas  tristi  turbatus  pectora   belio 
Proeubuit,  seramqiie  dedit  per  membra  quietem. 
Ed  in  (juell" altro  luogo  nel  quale    fa  olììcio  di 
capitino  : 

castra  Aenens,  acicmque  moi>ebat. 

Parimente  si  «lescrive  la  religione  e  la  pietà  di 
un  re  vittorioso  in  quell'altro: 

Aeneas  (quunquam  et  soì:ìÌs  dare  tempus  hii- 

mcindis 
Pruc<:iptlani  curae,  turhalaqtie funere  mensest) 
filila  Deùin  primo  i>ùtor  soluebat  Eoo. 
L'officio  del  medico  si  descrive  in  quelli: 
lUe  relvrio 


Paeonium  in  morem  senior  suecìnctus  amicluj 
Multa  manti  medica,  ce.  ce. 
Dfd  sacerdote  negli  altri: 

Hic  Helenus,  caesis  primiim  de  more  juuencis) 
Exnrat  pacein  Dit>ilm,  uittasque  resoli^it,  ec. 
Ma  dell'  officio  della  madre  di  famiglia  ci  mostra 
in  quella  comparazione  : 

cum  foemina,  primuin 

Cui  tolerare  colo  vitam  tenuique  minerva, 
Impositum  cinerem  et  sopilos  suscitai   ignei, 
Noclem  addens  operi,  famulasq uè  ad  lumina 

longo 
Exercet  penso,  castitm  ut  servare  cubile, 
Con/ugis  et  possii  parwos  educere  natos. 
Alla   dignità    d'una    regina    qbbe   riguardo  nel 
primo  : 

Tum  Joribiis  Dii^ae,  media  testudine  templi^ 
Sepia  armis,  solioque  allo  subnixa  resedit. 
Jura  dabat,  legesque  idris,  operumque  Icborem 
Partibus  aequnbal  j'uslis,  aut  sorte  IrahebaL 
A  quella  di  re  nell'  ultimo  : 
Interea  reges,  ingenti  mole  Latinus 
Quadi^ijugo  i'ehitiir  currii,  cui  tempora  circum 
Aurati  bis  sex  radii  Jìdgenlia  cingunt, 
Solis  aui  specimen  :  ec. 

Ma  benché  si  potessero  addurre  infiniti  esempi 
di  questo  e  degli  altri  poeti,  ci  bastino  questi 
pochi.  In  somma  si  dee  aver  gran  considera- 
zione a  tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  consi- 
derate da  Aristotele  nel  secondo  della  Rettorica 
e  da  Orazio  nella  Poetica:  perchè  questa  parte 
del  costume  da  molli  è  stimata  poco  meno  del- 
l' altra  eh'  è  la  principale,  e  non  si  può  quasi 
separare;  avvegnaché  l'azione  sempre  sia  fatta 
da  qualche  agente;  ma  1'  agente  convien  ch'ab- 
bia qualche  qualità,  o  buona,  o  rea,  o  degna  di 
lode  o  di  riprensione.  Laonde  fra  tutte  le  cir- 
costanze è  prima  questa  della  persona,  nella 
fjuale  si  dee  osservare  quel  costume  che  dalla 
fama  l'è  attribuito;  però   non    estimava    Orazio 


clr"  Omero  avesse  errato  nel  descriver  Achille  in 
questa  guisa: 

Scriplor,  honoratum  sijorte  reponis  Acliillem, 
Impiger,  iracitndus,  inexorabilis,  acer, 
Jura  neget  sibi  nata^  niìul  non  arrogct  armis. 
IMa  nel  finger  una  nuova  persona,  abbia  il  poeta 
quell'  altre  considerazioni  che  e'  insegna  il  me- 
desimo autore.  Parve  nondimeno  al  Castelvetro, 
che  non  fosse  lecito  di  formar  nuova  persona 
non  conosciuta  per  fama,  e  riprese  Virgilio  che 
l'avesse  formata.  ì\Ia  Giulio  Cesare  dalla  Scala 
porta  altra  opinione,  e,  se  non  m'inganno,  mi- 
gliore; cioè,  che  le  persone  si  formano  dal  ne- 
cessario, o  dal  verisimile  che  di  ciò  sia  cagione 
1'  azione  islessa,  la  quale  principalmente  è  imi- 
tata. Io  nondimeno  più  lodo  l'opinione  di  At.a- 
nasio  nel  libro  contra  i  Gentili,  nel  quale  si  legge 
che  se  l'azioni  son  finte  da' poeti,  essi  ne' nomi 
ancora  hanno  mentito;  ma  se  dissr-ro  il  vero 
de' nomi  ,  il  dissero  del!' opere  similmente.  Ma 
si  potrebbe  aggiungere  alle  cose  dette,  che  1'  a- 
zionc  è  o  tutta  ^ era,  o  tutta  finta,  o  parte  ve- 
ra, o  parte  falsa:  se  tutta  ^era,  tutte  le  persone 
ancora  dovrebbono  esser  vere;  se  tutta  falsa, 
conveiTcbbc  che  tutte  le  persone  fossero  false; 
se  parte  vera,  e  parte  falsa,  le  persone  ancora 
potrebbono  esser  in  questo  modo  vere  e  finte. 
JNon<Umeno  1" ardimento  de' poeti  s'è  steso  più 
oltre,  fingendo  una  falsa  azione  di  vera  perso- 
na, sol  che  l'abbiano  finta  verisimilmente;  per- 
chè la  persona  acci-esce  autorità  all'  azione.  Nelle 
pei-sone    si  considerano   non  solo   la  natura,  la 
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fortuna,  l'età,  la  nazione,  ma  gli  abiti  e  gl'istni- 
nienti  e  'I  tempo  e  '1  luogo  nel  quale  sogliono 
operare.  Gli  al)ili ,  come  quel  ui  Alenerò  in 
forma  di  caeciafrice: 

Namqiie  hiiinei  is  ile  more  habilem  suspetide- 

1-al  arcwn 
Veimtrix,  dcdei-nlque  conias  diffunileve  veniis. 
Nuda  f;pniij  r.odoqiie  sinus  colLecia  Jìuenles, 
O  quel  tli  Camilla: 

^itonitis  iiihians  anitnit.   ìit  rrgiiif  oUro 
yelet  honos   leves  liiinieios,   ut  fìbula  cìiiicni 
Juro  inleinectat,  Ijciain  ut  iterai   ipsa  pha- 

relram. 
Et  paitoralein  pmefìxa  cuspide  myrinm, 
E  1  armi  che  si  possono  annoverar  fra  gV  iiistru- 
nienti,  li  quali  «la  Virgilio  son  deserilti  nel  ca- 
talogo, come  quelli  degli  Ernici,  e  de'  Prcnebli- 
iii,  e  d'altri  po|ioli: 

Non   ìllix  oninibus  arma, 

Non  clvpei,   currus^'c  suiiant;  pars  maxima 

glande.t 
Llt'enlis  plumbi  span^it.  pars  spìcula  geslat 
Bina  manu,  J'uh'0':qite  lupi  de  pelle  galeros 
T'egmen  habel  capiti;   i-estigia  nuda  sinistri 
Jnstituere  pedis,  criulus  tegit  altera  pero. 
I»  quelle  degli  Aurunei  e  degli  Osci: 

Teretes  sunl  aclides  iìlis 

T'ela ;  sed  haec  lento  mos  est  optare  /lagello: 
Laeras  cetra   tegit  ;  falcali  cominus  enses. 
E  quelle  de' popoli  Sarrasti: 

l^eulonico  ritti  solili  torquere  caleias, 
Tegmina  quìs  capitum  raptus  de  subere  cortex, 
Aerataeque  micant  peliae,  micat  aereus  ensis. 
E  fra  gì'  istrumenti  sono  gli    arieti   e  'l   cavallo 
trojano,  di  cui  si  legge  : 

/4ut  haec  in    nostros  Jabricata   est    machina 
muros.  ce. 
Il   tempo  è  descritto  in  que' versi: 

'J^empus    erat,    quo    prima    quies    morlalibus 

aegì'is 
Incipit,  et  diiiio  Dit'ùm  gratissima  serpir  : 
In  somni'>  ecce  ante  oculus  mnesiissinnis  Hector. 
E   la  mezza  notte  in  quegli  altri: 

Nox  crai,  et  placidumc(npebant  fessa  soporem, 
e    quel  che  segue.   E  "1  nascer  dell'aurora: 
Posterà  janique  dies  primo  surgcbal  Eno, 
Hiimentemque  Aurora  polo  dimov'erat  umbram. 
E  nell' islesso  libro: 

Jamque  rubescebat  stellis  Aurora  fugalis, 
Cum  piocul  obscuros  colles,  humilemque  p-i- 

demus 
Italia  m. 
E  nel  quarto; 

Et  j'a/n  prima  iini'o  spargebat  lumine   tcrras 
Til-honi  croceum  linqiiens  Aurora  cubile  : 
Bcgina  e  speculis  ut  primumalbesceie  lucem 
Vidit,  et  aequatis  classem  piocedere  velis,  ec. 
E   la  sera  è  descritta  in  quegli  altii: 

Sol  ruil  interea,  et  montes  umbranlur  opaci. 
Siernimur  optatac  gremio  telluris  ad  undam, 
Sorliti  ì'emos,  pas\imque  in  lilorc  sicco 
Corpora  curamus  ;  fessos  sopor  irrigai  arlus. 
E  le  qualità  del  tempo  sono  descritte  simil- 
mente : 

Nam  neque  erant  astrorum  'gnes^  nec  lucidus 

aelhra 
Siderea  polus:  obscuro  sed  nubila  coelo, 
Et  lunam  in  nimbo  nnx  intempesta    tencbat. 
E  la  tempesta  come  (juella  del  primo  : 
Talìa  jactanti  slridens  Aquilone  procella 
y.elum   odfersa  J'erit,  /luctusque   ad  sidera 
tollil. 


Ernnguntitr    remi  :    tum     prora    aveiiii ,    et 

iinilii 
Dut  laiiis;  insrquiiur  cumulo  pracriiptus  a- 
qtuie   mnii<:. 
E  la  tranquillilìi,  di  cui  si  leggo  : 

Sic  ait,  et  dicio  citius  tumida  aequora  plicnt, 
Collectasque  fugai   nubes,   solemque  ìcducit. 
E  la  peste  è  descritta  nel  terzo  siinilmenle: 

subilo  cum   tabida  membris^ 

Cnrriipio  coeli  ti-<iclii,  miserandaque  renil 
Aiboribiisque  sntisque  Iws,  et  Ifihijcr  antuis. 
Nella   descrizione    <li    luoghi    ancora    è    meravi- 
glioso Virgilio,  come  in  quello  accomodato  agii 
agguati  : 

Eu   cuì-i>n  anfraclìi  l'alles  accommoda  fraudi 
Armoi  umque  doUsj   quam    deiìsis  Ji'ondibut 

atrum 
Urget  iitrinqin  hituSj  tennis  quo  semita  ducit, 
Anguslaeque  fcrunt  faiices,  aililii'^quc  maligni. 
Hanc  super,  in  speculis  switmoque  in  l'erlice 

montis^ 
Planities  ignota  jacet,  tfilique  receplus  : 
iSVw  ilexti d,  lae^àque  uelis  nccurreie  ptignae^ 
Sii'e  intinre  jiigis^  el  grandia    t'oli'ere    snxa. 
Si    con.sidei'i    ancora    1"  eccellentissimo    artificio 
del  pcx'la  divino  in  «pu'gli  altri  versi: 

Erit  locus,  Iialiae  medio  sub  mnnlibus    aliis, 
Nobilis^  et  fama  multis  memoratus  in  oris, 
Amsancli  i^alles  :  densis  hunc  fi-nndibwi  atrum 
Urget  utrinqur.  latus  nrmoris,  medioque  fra- 

gosus 
Dal  sonitum  saris  el  torto  vertice  torreiii. 
Hic    specus    Jiorrendum,    et   saetti    spiracula 

Ditis 
Monstranlur  ;  ruploque  ingens  Acheronte  ro. 

ragi) 
Pesliferas  aperit  faurei. 
Consideia  la  medesima  felicità  in  (juella  descri- 
zione: 

Porius  ab  Eoo  fìuclii  curuatiis  in  arcum^  ec. 
]Ma  quello  fu  divinissimo  : 

Est  in  secessu  loiigo  locm  :  insida  portum 
EJficit  objectu   laterum,  quibus  omnis  ab  alto 
Frangiiw^  inque  sinus  scinJiL  sese  unda  re' 

ductos, 
lime  aique  hivc  l'astae  ritpes,  geminique  mi- 
nani  tir 
In  coeluin  scopuli; 
e  quel  che  segue.  Tuttavolta  alcun  polrelibe 
dubitare  perchè  Virgilio  descrivesse  un  porto 
appresso  Cartagine,  il  f(uale  veramente  non  e 
in  quella  parte  di  Africa,  ma,  come  Servio  eil 
alcuni  altri  hanno  creduto,  in  Cartagine  Nuova, 
città  di  Spagna,  f)ra  della  Cartagena.  Ma  per- 
av\('nlura  egli  ebbe  risguardo  non  al  vero,  ma 
alla  bellezza,  se  non  mi  fosse  lecito  di  dire  al- 
l'idea  del  porlo:  e  volendoci  descrivere  il  più 
bel  |>«irto  che  potesse  imaginarsi,  fece  la  fìnta 
descrizione  del  luogo,  e  v'aggiunse  l'antro  delle 
NiuCe,  e  l'altre  cose,  nelle  quali  volle  imitare 
Omero  :  e  (pu\sta  finzione  peravventin-a  sarebbe 
soggetta  a  maggiore  opposizione  s'ella  fosse  nella 
geografia,  quantunque  gli  errori  della  geografia 
ancora,  o  della  desfiizione  luiiversale  della  terra 
sian  per  accidente  nell'arte  poetica;  ma  essendo 
una  topotesia,  cioè  una  particolar  descrizione 
del  luogo,  può  di  leggieri  esser  lodata,  non  sol 
tollerata;  perchè  dopo  lungo  spazio  di  anni  più 
agevolmente  avvengono  le  mutazioni  nelle  pic- 
cole parti  della  teira,  che  nelle  grandi,  benché 
nelle  grandi  ancora  sogliono  avvenire,  come 
c'insegna  non  solamente  Aristotele  ne"  libri  delle 
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POS**  sublimi,  e  Straboiie  nella  geografia,  ma  il 
medesimo  poeta  in  ([nel  verso: 

T'aiiluin  aei>i  loni^intina  ualit  mutare  vetUftas. 
Oltre  a  ciò,  la  spelmica  riceve  molte  allegorie 
come  l'antro  di  Plaloiie  figurato  per  lo  mondo, 
e  quello  d'  Omero,  del  qual  Porfirio  compose 
im  picciolo  ma  dotto  libretto  ;  e  questo  ancora 
può  aver  la  sua  occulta  significazione  e  i  suoi 
meravigliosi  misteri.  Ala  non  è  ora  mia  inten- 
zione parlar  di  questa  materia,  della  quale  non 
ragiona  Aristotele;  ma  forse  ne' libri  seguenti 
toccherò  alcuna  cosa  delia  opinione  d'altri  ec- 
cellenti scrittori,  all'  autorità  de'  quali  molto 
dovrebbe  esser  credulo. 
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'ovendo  io  trattare  dell'elocuzione,  si  trat- 
terà per  conseguente  delle  forme  del  parlare; 
perclic,  essendo  egli  pieghevole  a  guisa  di  cera, 
prende  molte  forme  e  quasi  molti  caratteri,  cia- 
scuno de'  quali  è  diverso  dagli  altri,  ed  ha  la 
sua  propria  eccellenza  e  la  sua  propria  laude. 
Ma  intorno  a  ciò  sono  state  varie  l' opinioni, 
come  sa  V.  S.  illustrissima,  a  cui  non  è  occulta 
alcuna  cosa  ch'appartenga  al  bene  intendere  o 
al  bene  scrivere.  Laonde  non  è  chi  meglio  sap- 
pia giudicar  le  cose  scritte,  o  trovarle  prima 
che  sieno  scritte,  se  pur  ve  n'è  alcuna  che  in 
si  lungo  corso  di  secoli  e  d'anni  shiora  non  sia 
ritrovata.  ALi  se '1  rinnovar  l'opinioni  o  le  ra- 
gioni con  le  quali  si  posson  provare  e  confer- 
mare, sarà  quasi  un  nuovo  ritrovamento,  io  e 
gli  altri  possiamo  sperar  qualche  nuova  lode 
nell'invenzione,  la  qual  più  volentieri  ricevei-ei 
da  voi,  mio  Signore,  come  da  quello  eh' è  lo- 
datissimo  da  ciascuno.  Ma  in  questa  matcìia 
poche  sono  le  cose  che  non  sieno  scritte  e  con- 
fermate con  buone  l'agioni  e  con  grande  auto- 
rità, e  grande  è  il  numero  dell'opinioni  e  degli 
autori  che  n'  hanno  ragionato.  Laonde  io  non 
avrei  tanta  fatica  in  raccor  molte  cose  da  molte 
parti,  quanto  in  elegger  le  migliori  e  de'  u}i- 
glior  Greci  e  Latini. 

Ma  prima  ch'io  venga  a  trattar  di  questa  ul- 
tima parie  di  (jualità,  non  estimo  inconveniente 
che  si  tratti  della  proposizione  dell'  opera ,  e 
dell'invocazione,  la  quale  il  poeta  dee  fare  poi 
ch'avrà  ritrovata  e  disposta  la  favola,  .avanti 
ch'egli  cominci  a  spiegarla:  perciocché  non  si 
può  proporre  quello  che  non  s'è  ancora  ritro- 
vato ed  ordinato.  K  comechè  l'invocare  l'ajuto 
divino  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  sia 
necessario,  nondimeno  gli  scrittori  sogliono  farlo 
asiai  spesso  nel  principio  dell'opere  loro;  al- 
cuna volta  nel  mezzo  o  nel  fine,  e  sempre  clie 
s' av\  cngono  a  cosa  che  paja  ricercarlo:  dico  gli 
scrittori,  perchè  non  invocano  solamente  i  poeti, 
ma  i  filosofi  e  gli  oratori,  come,  appresso  Pla- 
tone, Timeo,  il  quale  n'ammonisce  che  si  debba 
invocare  in  tutte  le  cose,  e  grandi  e  picciole. 
E  nell'  Eutidemo  s' invocano'  le  JMuse  e  la  Me- 
jiioria,  dalla  f[uale  elle  furono  generate:  Lucre- 
zio invoca  Venere,  Dea  eh' è  sovra  la  genera- 
zione: Demostene,  nella  sua  orazione  della  Co- 
rona, tutti  gli  Dei  e  tutte  le  Dee.  E  non  è 
vero  (juel  che  n'insegna  il  Gaslelvetio  sotto  la 
persona  del  Grani maticuccio,  eh' a' poeti  soli  si 
convenga  d' invocare,  perche  soli  i  poeti  siano 
mossi  da  di\iiio  iurorc;  avvegtiacUc  la  rctlorica 


ancora  abbia  la  sua  Divinità,  come  prova  Ari- 
stide nell'  orazione  nella  quale  egli  la  difende 
dall'opposizioni  filitele  da  Platone;  e  la  sua  in- 
venzione è  non  altrimenti  attribuita  a  Mercu- 
rio, che  quella  della  poesia  ad  Apolline.  Molto 
meno  é  vero,  che  non  si  convenga  l'invocare 
nelle  cose  picciole:  perchè  ninna  cosa  è  cosi 
picciola,  che  non  abbia  bisogno  di  11'  ajuto  di- 
vino; e  i  piccioli  poemi  sogliono  spesso  appor- 
tar seco  grandissima  difficoltà.  Pero  nelle  brevi 
poesie  invocarono  Musco  e  Teocrito;  e  non  si 
disdice  a'  Lirici  l' invocare,  com'  estimò  il  Gram- 
maticuccio:  ed  invocò  Pindaro,  principe  dei 
poeti  lirici,  nell' Agesidamo  (eh' è  la  decima  oda 
dell'olimpiche'),  la  Alusa  e  la  Verità  figliuola  di 
Giove;  nell' Ergotele  (di' è  la  duodecima)  sup- 
licò  alla  Fortuna;  nel  Jerone  (di' è  la  prima 
ode  fra  le  pizie)  nivocò  Apolline  e  le  Muse. 
Taccio  del  Psaumide,  perchè  quella  è  piuttosto 
consecrazione  dell'inno  a  Giove.  Orazio  simil- 
mente, nella  prima  oda  del  primo  libro,  invocò 
Pollinia.  Dante  invocò  Amore,  che  si  mostrava 
negli  occhi  della  sua  donna;  ed  in  un'altra  can- 
zone gli  chiese  non  solamente  la  voglia  di  pian- 
gere, ma  la  scienza  di  saper  acconciamente  la- 
grimare:  in  quella  la  qual  comincia  zr  A^oi  ch'hi- 
tendendo  il  teiKO  del  ;noi'e<<?  :rr,  volle  gl'Intel- 
letti divini  per  auditori.  Il  Petrarca,  che  molte 
volte  ragionò  d'Amore,  una  volta  sola,  ch'io 
mi  ricordo,  il  chiamò  in  ajuto,  dicendo: 

Deh  porgi  mano  a  E  affannato  ingegno. 
Il  Bembo  chiamò  le  Muse  in  quo'  leggiadrissimi 
versi  : 

Dive,  per  cui  s' apre  Elicona  e  serra,. 
Date  a  lo  stil  die  nacque  de'  mici  danni. 
Viver  quando  io  sarò  spento  e  sotterra. 
Monsignor  della  Casa  invocò  similmente  le  Muse 
nel  prima  sonetto: 
Oh  se  cura  di  voi,  figlie  di  Giove, 

Pur  suol  destarmi  al  primo  suon  di  squilla. 
Date  al  mio  stil  costei  seguir  volando. 
S'ing.iMiia  parimente  il  Grammaticuccio  quando 
egli  dice  che  l'invocazione  è  argomento  di  su- 
perbia e  di  presunzione.  Opposizione  somigliante 
fece  l'antico  sofista  Protagora  ad  Omero,  di- 
cendo ch'egli  chiama  la  Musa  con  un  modo 
imperioso,  quasi  egli  voglia  comandarle.  Ma  Ari- 
stotele nella  sua  Poetica,  difendendo  i  poeti,  ri- 
spose ancora  a  questa  opposizione,  mostrando 
che  ciò  avveniva  piuttosto  per  difetto  di  colui 
die  recitava  i  versi ,  il  quale  poteva  pronun- 
ciarli in  altro  modo;  e  senza  fallo  le  medesime 
parole  si  possono  ])ronunciare  im|ienosamente 
e  supplichevolmente:  laonde  il  difetto  era  piut- 
tosto nell'arte  dell'istrione.  Altri  ha  voluto  che 
l'invocare  sia  segno  di  modestia:  ma  io  direi 
piuttosto  che  fosse  argomento  di  pietà  e  di  reli- 
gione, si  veramente  che  non  sia  invocata  Deità 
che  '1  poeta  riputi  falsa,  o  non  con  ffuesta  in- 
tenzione; perchè  alcuni  ebbero  opinione  che 
Dante  invocasse  il  buono  Apollo,  eci  il  Petrarca 
il  chiamasse  immortale  a  differenza  degl'Idoli, 
o  pur  de'  Demoni  che  sono  mortali,  come  disse 
Plutarco  in  quella  operetta,  nella  quale  egli  di- 
sputò della  cagione  per  la  quale  gli  oracoli  son 
mancati:  ma  perdonisi  quesla  licenza  a'  poeti, 
e  mutisi  il  nome,  purché  la  buona  intenzione 
non  sia  condennata.  Più  sicuramente  Dante  nella 
sua  Commedia  invocò  E  ingegno  e  la  mente: 
O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  ajutate  ; 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  ce; 
come  prima  Orfeo  aveva   iiirucato  E  iutelletto. 


DISCORSI  SUL 

Sara  dunque  lecito  al  pocU  cristiano  invocar 
la  monte  e  1" intelligenze,  imperocché  le  Muso 
non  furono  credute  altro  che  intelligenze. 

Ma  nel  modo  del  proporre  e  dell'  invocare  è 
tenuto  diverso  ordine.  Omero,  Esiodo  e  gli  al- 
tri Greci  fanno  insieme  l' invocazione  e  la  pro- 
posizione, cominciando  dall' invocare.  Virgilio  e 
gli  altri  Latini  prima  sogliono  proporre ,  poi 
invocare;  alcuni  rivolgono  il  parlare  a' principi, 
come  r  istesso  autore  ad  Augusto  ne' libri  del- 
l'agricoltura; ed  Ovidio  ne' suoi  Fasti  a  Ger- 
manico: il  quale  uso  fu  seguito  da'  Moderni. 
Orazio  diede  per  ammaestramento  nella  propo- 
sizione e  nell'invocazione,  che  non  si  comin- 
ciasse da  parole  troppo  gonfie,  biasimando  An- 
timaco  il  quale  die  principio  al  suo  poema  con 
questo  verso  : 

Fovlunam  Priami  cantalo,  et  noi/ile  helhim  j 
lodando  all'incontra  Omero,  il  quale  cominciò 
l'Odissea  con  questo  altro: 

Die  mihif  Musa,  t'ivum  capine  post  tempora 
Trojae  ; 
quantunque  la  comparazione  si  potesse  fare  tra 
l'Iliade  e  '1  poema  biasimato,  nel  quale  era  can- 
tata la  fortuna  di  Priamo.  Ma  la  proposizione 
dell'  Iliade,  o  1'  invocazione,  può  esser  conside- 
rata da  chi  meglio  suol  giudicare  lo  stil  de' poeti 
greci.  Pindaro  peravventura  portò  diversa  opi- 
nione, estimando  che  '1  principio  de' poemi  do- 
vesse esser  grande,  magnifico  e  luminoso,  e  si- 
mile a'  frontispicj  de' palagi,  come  sciisse  in 
quo' versi  dell'Agesia: 

7:x'fC'j.sv.  dpy^^cij.ivojg  Ù'  i'pys.  Tp6iiù-cv  ec. 

Ma  forse  Pindaro  diede  esempio  a'  Lirici.  Ora- 
zio ammaestrò  gli  Epici  con  l'autorità  d'Ome- 
ro; e  per  mio  avviso  non  biasimò  Orazio  tutti 
i  principi  alti  ed  illustri ,  ma  quelli  solamente 
a' quali  non  corrispondono  1'  altre  parti:  peroc- 
ché non  si  conviene,  coni'  egli  dice,  dare  ex 
J^'ulgore  Jumiim,  srd  ex  fumo  liicetn:  ma  il  dare 
ex  Luce  liiccin  non  sarebbe  biasimato  da  Ora- 
zio medesimo.  Diremo  adunque  che  o  si  dà  luce 
da  luce,  o  luce  da  fumo,  o  fumo  da  luce,  o 
fumo  da  fumo  ;  e  con  parole  proprie  diremo,  o 
che  sono  principj  chiari  e  I'  altre  cose  chiare, 
o  dopo  gli  oscuri  principj  seguitano  più  chiare 
narrazioni,  o  da  chiari  principj  nascono  l'oscu- 
re ;  o  dagli  oscuri  similmente  1"  oscure  ,  e  pari- 
mente le  basse  dopo  i  bassi ,  e  le  basse  dopo 
gli  alti  ,  e  r  alte  appresso  gli  alti,  e  1'  alte  che 
seguono  i  bassi  corninciamenti.  Di  (jueste  qual- 
ti'o  coppie,  che  i  Latini  chiamano  combinazioni, 
due.  per  mio  parere,  sono  degne  di  biasimo, 
r altre  di  lode:  merita  biasimo  il  dar  le  cose 
oscure  dopo  1'  oscure,  e  1'  oscure  dopo  le  chia- 
re. L'altre  due  sono  laudevoli  mollo;  e  lislesso 
giudizio  si  può  fare  dell'altre  quattro  cop{)ie, 
se  1  alte  cose  e  le  basse  insieme  s' accoppic;- 
ranno.  Virgilio  accoppiò  I'  allo  stile  e  l' illustre 
nella  proposizione: 

Al  ma,  l'iriimqiie  cano  ■ 

e  simili  sono  i  seguenti  versi:  e  sempre  avrebbe 
continuato  nella  medesima  altezza  e  nel  mede- 
simo splendore,  s' alcuna  volta  non  avesse  vo- 
luto variar  le  forme  del  parlare.  Laonde  io  non 
posso  riprovare  in  modo  alcuno  il  giudicio  di 
Tucca  ^  di  Viiro;  seguito  assai  ardii  aracnte  da 


POEMA  EROICO  3<ji 

Lucano    iq   que'  piimi  Tersi  della  sua    proposi- 
zione : 

Bella  per  Ematliios  plusc/itam  civiltà  campox^ 
Jif'qiie  ddlitin  srrleri  caiiiinus  f 
e  più  arditamente  da   Stazio  in  quegli  a'tri  : 
l'rateriias  cicics,   altcìnaque  retina  profànis 
Decertnta  ocliis,  soiitesqnc  e^'olwere   J'heùas 
Pieniis  menti  calor  incidit; 
o   pur  in   quelli; 

Mat^nantmuin  /teacidem,  formìdatamque   To- 
nanti 
Piogrniem,  et  patrio  relilam  succedere  coclo, 
Dix'a^   refer; 
e    con    grande    animo    ancora    da    Silio    Italico 
quando  egli  disse  : 

Ordior  arma  qidbus  coelo  se  gloiia  tollit 
Aeneadiim  ; 
né  con  minore  da  Claudiano  in  quelli: 
Inferni  raptoris    quni  ajjlataqiie  curru 
Sidera   Taenario,  caligaittcsque  profiindae 
Junonis  thalamos.  aud'Ci  prodere  canta 
Meiìs  congesta  juhi't. 
Non    posso   adunque  biasimare    la  proposizione 
alta,  chiara  ed  illustre,  ove  il  poeta  eroico,  che 
da  Orftzio  è  detto  promissi  carminis  auctor,  noa 
manchi  delle    sue  promesse:  anzi,  se  la  propo- 
sizione è  quasi  un  proemio  del  poeta,  il  muover 
espettazione  ed  il  fare  attento  il  lettore  è  molto 
convenevole   per  mio   giudizio  nella  proposizio- 
ne ,  la  qual  peravventura  si  fa  alcuna  volta  nel 
mezzo  de'  poemi,  come  il  proemio  nell'  orazio- 
ne :   ma  l' invocazione  senza  fallo  suol  farsi  mol- 
te ,  e  n'abbiamo  esempio  da  Omero  e  da  Vir- 
gilio, il  quale,  dopo  la  prima  invocazione,  invocò 
di   nuovo  : 

Nunc  ai^e ,  qui  reges ,  Erato,  quae    tempora 

rerum, 
Quis  Latio  antiquo fueril status ,  adi^ena  classem 
Cum  primum  ju^oniis  exercitus  appulit  oris, 
Expediam,  et  priinae  revocalo  exordia  pugnae. 
Tu  i-atcm  ,  tu,  Diva,  mone:  dicain   horrìda 

Iella, 
Dicam  acies,  actosque  animis  infunerà  reges, 
Tjrrhenamque    manum  ,  toiamqiie  sub  arma 

cnactam 
Ilesperiam,    Major  rerum  mshi  nascitur  ardo, 
fllaj'ns  opus  moi'eo  ; 
ne'  qiiai  versi  dopo  l' invocazione  segue  la  pro- 
posizione quasi  congiunta.  Invoca  negli  altri  li- 
bri ancora  : 

Pandile  nunc  Helicona,  Deae^  cantusque  mo- 
vete, ec. 
A'o.r,  o  l^alliope,  precor  adspirate  canentl j  ec. 
Ora  consideriamo  quel  eli' appartiene  all'elo- 
cuzione, nella  quale  si  dimanda  l'ajuto  divino 
per  favellare  altamente ,  non  meno  che  per  la 
memoria  delle  cose  già  sepolte  nell'  oblivione. 
Io  dico  che  1'  elocuzione  altro  non  è  che  uno 
accoppiamento  di  parole,  il  qual  si  risolve  nei 
nomi  e  ne' verbi  e  nell'altre  j)arti  ond'  è  com- 
posta ;  e  queste  nelle  sillabe;  e  le  sillabe  nelle 
lettere,  che  sono  chiamate  elementi  con  l' istesso 
nome  col  quale  si  chiamano  i  quattro  principj 
delle  cose  di  cui  è  composto  l'universo.  E  quan- 
tunque le  parole  siano  ad  plnciium,  come  ^  uole 
Aristotele  ne"  libri  dell' Interpretazione,  ed  Ales- 
sandro nelle  Questioni,  nondimeno  si  possono 
dire  in  qualche  modo  per  natura,  s'esse  son 
composte  in  quel  modo  che  c'insegna  Ammonio 
nel  medesimo  libro,  come  diremo  appresso  più 
lungamente.  Or  darò  la  definizione  delle  parti 
dell  elocuzione;  le  quali  sono  1" elemento.  la  sii- 
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laba,  la  congiunzione,  il  nome,  il  rcrbo,  l'ar- 
ticolo, il  caso,  1'  orazione. 

Elemento  è  una  voce  indivisibile  ;  ma  non 
ogni  Yocc  indivisibile  è  elemento:  perdio  quelle 
delle  bestie  non  si  posson  chiamar  con  questo 
nome ,  ma  qnelle  solanienle  le  quali  possono 
esser  intese:  ma  di  queste  alcune  sono  vocali, 
altre  semivocali,  altre  mute.  Vocali  son  quelle, 
le  quali  senza  percossa  hanno  voce  che  può 
esser  udita,  conu;  A  ed  O  :  semivocale  è  quella, 
la  quale  con  la  percossa  ha  voce  che  può  udir- 
si ,  come  S  e  K  :  muta  quella  che  con  la  per- 
cossa non  ha  voce,  ma  diviene  si  fatta  in  com- 
pagnia dell'altre  che  1'  hanno,  in  guisa  clic  ella 
può  esser  odila,  come  G  e  D.  E  queste  son  dif- 
ferenti fra  loro  per  le  ligine  della  bocca ,  per 
luogo,  per  grossezza  e  sottigliezza,  per  lunghezza 
e  brevità ,  e  oltre  a  ciò  per  acume  e  gravità,  e 
per  quello  accento  eh' è  mezzo  tra  l'imo  e  l'altra. 

Sillaba  è  una  voce  che  non  signilica  cosa  al- 
cuna ,  composta  dalla  lettera  muta  e  dalla  vo- 
cale, come  Gra. 

La  congiunzione  è  ima  voce  che  non  significa 
alcuna  cosa,  e  non  impedisce  ,  nò  fa  una  voce 
significativa  di  molte  voci,  e  può  aver  luogo 
nel  mezzo  e  nei^li  estremi,  se  più  non  le  si  con- 
venisse il  principio  :  ovver  diremo  che  la  con- 
giunzione sia  una  voce  che  non  significhi,  ma 
sia  otta  a  fare  una  voce  di  più  voci  che  signi- 
fichino insieme,  cioè  un  parlare  di  molte  paro- 
le; perchè  gli  espositori  non  intendono  de"  nomi 
congiunti,  ma  delle  parti  dell'  orazione  legale 
insieme,  come  s'  altri  dicesse  :  Sotto  essa  giova- 
netti trionfalo  Scipione  e  Pompeo. 

L'  articolo  è  una  voce  che  non  significa ,  la 
qual  distingue  i  generi  e  i  numeri  o  casi  di 
(juelle  che  hanno  significazione  ;  e  per  sua  na- 
tura nella  nostra  lint'ua  si  mette  nel  principio 
sf)lamentc  ,  benché  in  quella  de'  Greci  alcuni 
dimostrassero  il  principio,  i  quali  sono  chiamali 
T:pC7y.y.Tiy.cìy  altri  dichiarassero  il  fine,  i  quali 
dagli  stessi  furono  detti  V7XC~c/.Kriy.cl  ;  altri  ncl- 
lislessa  lingua  separano  ima  cosa  dall'altre:  ed 
in  luogo  di  questi  i  Latini  posero  ille  ed  iste, 
come  dichiara  il  Vittorio  nel  suo  comcnto  sovra 
la  Poetica  d'  Aristotele. 

Aome (i) 

Verbo  è  ima  \oce  composta,  la  qual  significa 
insieme  col  tempo,  di  cui  niiuia  ])arte  separata 
significa  per  sé,  come  abbiamo  detto  de' nomi; 
perciocché  dicendosi  nonio,  o  bianco,  non  è 
significato  il  f|naudo;  ma  clii  dice  cammina,  o 
camminò ,  significa  insieme  quando:  1'  uno  il 
tempo  presente,  l'altro  il  passato. 

11  caso  è  quel  che  dimostra  ne' verbi  e  nei 
nomi  la  mutazione  de'  numeri  e  delle  persone  : 
perciocché  egli  si  trova  negli  uni  e  negli  altri. 
^e'  nomi  diremo  di  (jiiesto  ed  a  questo,  ovvero 


(i)  Qui  manca  la  clausuia  del  »owe;la  qual 
mancanza  è  notata  neW  Eit ala-Corride  del  Tas- 
so, ma  non  v' é  supjilito.  Siccome  però  tutte 
queste  deiiniziuin  grammaticali  sono  tolte  da 
Aristotele  nella  Poetica,  così  potrebbrsi  riem- 
j>iere  questa  lacuna,  ponendovi  le  parole  stesse 
del  greco  scrittore;  e  sono  le  seguenti:  Nome 
è  voce  composta  si^ni/ìcatira,  ma  senza  tempo, 
d''L  quale  non  è  parte  alcuna  che  per  sé  stessa 
sii^nifictii  j  conciosiiachè  ne'  nomi  (topjij  s""  os- 
servi ancora  che  le  parli  da  per  loro  non  vi 
si^n  ifìchino  nulla.- — (Gli   Edil.) 


r nomo  e  gli  uomini^  ne'  verbi  dicendosi  cani' 
mina  e  camminò,  perciocché  l'uno  e  l'altro  cade 
da  cammino,  eh'  é  prima  persona  del  presente, 
L' orazione  è  una  voce,  ovvero  un  parlar  com- 
posto, il  quale  significa;  e  le  sue  parti  signifi- 
cano ancora  per  sé  qualche  cosa.  Ma  l'orazione 
si  dice  una  in  due  modi;  o  quella  che  significa 
una  sola  cosa,  come  la  definizione  dell'  uomo , 
l'  uomo  è  animai  ragionevole  ;  o  c|uella  la  qua- 
le, congiungendo  molte  cose  insieme,  ne  fa  una 
di  molte,  come  l' Iliade. 

jMa  le  specie  de'  nomi  son  la  semplice  e  la 
doppia,  che  si  può  dir  composta;  ed  ogni  nome 
è  o  proprio,  o  straniero,  o  trasportato,  o  usato 
per  oi'namento ,  o  fatto,  o  allungato,  o  accor- 
ciato, o  mutato.  Proprio  è  quello  eh'  usa  cia- 
scuna gente  e  lingua.  Straniero  è  quello  ch'usa 
la  diversa;  perchè  straniero  e  proprio  può  es- 
sere il  medesimo,  ma  non  a'  medesimi,  avvcn- 
gachè  retaggio  a*  Francesi  sia  proprio,  a  noi  è 
strano.  Traslazione  è  trasportamento  di  nome 
proprio  o  "^'a  genere  a  spezie,  o  da  spezie  a  ge- 
nere ,  o  da  spezie  a  spezie ,  o  secondo  la  pro- 
porzione :  dico  da  genere  a  spezie,  come  in  qiie* 
versi  di  Dante,  quando  egli ,  parlando  de'  Gi- 
ganti disse  :  * 
Certo  Natura,  quando  lasciò  l' arte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé' bene. 
Da  sj)ezie  a  genere,  dicendo  mille  volle  in  vece 
di  molte;  perché   mille  sou    molte,    come  fece 
il  Petrarca: 

Mille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera. 
Della  spezie  alla  spezie,  quando  si  pone  l'una 
per  l'altra,  come    fece  Dante,  il    qual  chiamò 
volo  la  na\  igazione,  la  quale  è  un'  altra  spezie 
di  movimento  :     . 

De'iemi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Per   proporzione  si    farà  la   metafora ,  se  chia- 
meremo la  morte  occaso  della  vita,   o  1'  occaso 
morte  del  giorno  ,  ad  imitazione    di  Dante  ,  il 
qual  disse  : 

Che  paja'l  giorno  pianger  che  si  muore; 
perché  la  medesima  proporzione  è  tra  '1  secondo 
e  '1  primo,  eh' è  tra  il  quarto  e  1  terzo,  cioè 
tra  la  morte  e  la  vita,  la  qual  è  tra  l'occaso 
e  I  giorno.  Laonde  sogliamo  prendere  il  secondo 
in  luogo  del  quarto,  e  1  quarto  in  luogo  del 
secondo  ;  ed  alcuna  volta  s'  aggiunge  cpu-llo,  per- 
ché si  dice,  come  feci  io  in  <pie'  versi  : 

Aluto  poeta  di  pittor  canoro. 
Fatto  o  fiuto  è  quel  nome,  che,  non  essendo 
Inai  slato  usato  da  alcuno,  il  poeta  il  fa  di  nuo- 
vo ;  come  fe<;e  Dante  binalo,  e  similmente  in- 
tudssi,  iinniii,  inciel<i,  impola,  imp/iradi'^a,  inol- 
tra,  inseinpra:  ma  particolarmente  son  lodati 
quelli  che  son  \nìi  alti  ali"  imitazione  ed  al  por  le 
cose  avanti  gli  occhi,  come  quello  in  quel  verso: 

Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  bui. 
Anzi  il  poeta  dal  finger  de'  nomi  prendr  il  suo 
nome  :  perchè  egli  è  detto  poeta  dal  verbo  greco 
TlCiexv.1  che  significa  tanto_/<'Jv,  quanto  fingere. 
Laonde  così  dal  finger  i  nomi,  come  dal  far  la 
favola  è  dcnomiualo.  Jl  nome  usalo  per  orna- 
mento é  l'epilelo.  o  "1  nouie  aggiunto  che  vo- 
gliam  dirlo:  il  quale  Aristolele  chiamò  col  nome 
greco  -/iO^U-CV;  e,  (juesto  nome  significa  quella 
sorte  d'  epilcti  che  son  detti  oziosi  e  vani,  come 
piace  al  Vittorio;  ovvero  (picUo  che  da' Greci 
è  detto  Ciy.èicy,  cioè  proprio  o  appropriato , 
come  dichiara  il  INLiggi:  benché  più  mi  piace 
1"  altra  opinione,  perchè  la  proprietà  non  suole 
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apporlar  granile  ornanicnto.  L' allungato  sareb- 
be s'  alili  diresse  simile  in  vece  di  simile. ,  il 
3 naie  ha  la  jDenulliina  breve;  o  ignudo  iu  vece 
i  nudo.  L'accorciato,  chi  dicesse  secai,  o  pen- 
sier,  o  cenoni,  in  vece  di  secolo,  di  pciisicio.  o 
di  cavallo.  Il  ululalo  è  quando  riniaue  una  p.iite 
del  nome,  e  1'  altra  si  cambia  ;  come  dicendosi 
desiro  in  vece  di  desire ,  o  desire  in  vece  di 
desiderio,  o  alloro  in  vece  di  lauro,  o  alleggia- 
meiìlo  in  cambio  d'  aìlei'iainenlo. 

jMa  la  virtù  della  elocuzione,  se  ciediamo  ad 
Aristotele,  è  che  sia  chiara,  non  umile  ;  quasi 
nell'  umiltà  non  possa  essere  alciuia  virtù.  Chia- 
rissima veramente  è  quella,  la  quale  è  compo- 
sta de'  nomi  propri;  ma  è  umile,  come  sono  i 
Capitoli  del  Bernia  o  del  Mauro.  Ma  quella 
sarà  grave ,  la  quale  userà  vocaboli  aflatto  pe- 
ref;rini.  Peregrini  chiama  Aristol(>le  la  varietà 
delle  lingue,  l'accorciamento  e  T allungamento, 
e  ciascuno  allro  nome  che  non  sia  propizio  :  ma 
s'  alcuno  mescolasse  insieme  tulle  queste  cose, 
farebbe  enigma  o  liarbarismo  :  se  miscliiasse  le 
traslazioni,  enigma;  se  le  lingue,  barbarismo.  I 
nomi  dunque  stranieri,  e  i  traslali,  e  gli  orna- 
ti, e  1'  altre  forme,  potranno  fare  il  parlare  non 
imiile.  ma  sublime;  e  i  proprj  il  faranno  chiaro 
e  manifesto.  Ma  perchè  da  una  medesima  ca- 
gione suol  nascere  1'  oscurità  e  la  grandezza  e 
derivar  quasi  da  un  medesimo  fonte,  e  dall'  al- 
tro la  umiltà  e  la  chiarezza,  fa  di  mestieri  di 
gran  giudizio  e  di  grand'  arte  in  accoppiare  le 
voci  proprie  con  le  straniere  e  con  le  traspor- 
tate e  con  l'altre  iu  guisa  che  ne  risulti  un 
parlare  lutto  splendido  e  tutto  sublime.  Dovrà 
dunque  scegliere  il  poeta  quelle  IraslaLe  eh' ave- 
ranno  maggior  vicinanza  con  le  proprie,  e  che 
non  saranno  trasportate  cosi  di  lontano.  Dee 
ancora  sceglierle  da  cose  gratissime  alla  vista 
ed  agli  altri  sensi,  e  schivar  quelle  che  sono 
spiacevoli  ad  alcun  di  loro,  come  dovea  ftir 
Dante,  il  qual,  chiamando  il  sole  Inceina  del 
inondo,  ci  fé' quasi  sentir  l'odor  dell'olio.  E  si 
dibbiamo  fuggire  la  snspizione  di  tutte  le  cose 
brutte  e  troppo  plebeje  e  popolari,  come  quella 
la  qual  è  trilla  dal  chiavar  delle  porte,  e  l'al- 
tre somiglianti.  Però  non  lodo  colui  il  qual  disse 
che  In  Repubblica  era  ca<!lraia  per  la  morie  dì 
Scipione  j  nò  meritò  molta  lode  il  Caro  chia- 
mando i  Francesi  Galli  intieri.  Si  deono  anco 
Lisciar  quelle  metafore,  le  (juali  per  l' uso  sono 
divenute  proprie  ;  perchè  alcune  cose  nelle  tras- 
lazioni si  dicono  più  pienamente  e  più  pro- 
priamente, che  non  con  le  proprie  e  medesime, 
come  dice  Demetrio  Falereo.  Non  dee  il  poeta 
trasportar  la  metafora  dalle  cose  minori  alle 
maggiori,  come  il  suono  della  tromba  al  tuono; 
ma  dalle  maggiori  alle  minori,  corno  il  iorreg- 
i^iar  a'Giganli: 

Torreggiavan  di  mezzo  Li  persona 
Gli  orribili  Giganti. 
In  somma  le  metafore  deono  esser   vaghe,  pia- 
cevoli ,    agevolmente   intese    ed    illustri    com'  è 
quella  : 

Ridono  i  prati,  il  ciel  si  rasserena: 
e  qnell'  altre  : 

£  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall'ora,  e  discovrir  l'avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso '1  guarda; 
e  quelle  : 

Perle  e  rose  vermiglie,  ove  1'  accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle  ; 
Fiamma  i  sospir;  le  lagrime  cristallo; 
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e  facilmente   inlese,  illustri,  sublimi  e  magnif.- 
che,  come  quelle  altre: 

Io  pensava  assai  desiro  esser  sn  l'ale, 
Non  per  lor  forza,  ma  di  chi  le  spiega; 
e  ([uclle  : 

l'iolta  è  l'alta  ddonna,  e '1  verde  Lauro, 
Che  faccan   ombra  al  mio  stanco  penserò; 
e  quelle  : 

S|iargcndo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse. 

Mostrando  al  sol  la  sua  squallida  sterpe. 
Dee  ancora   schivar  le  metafore  troppo  oscure, 
1(>  quali  pajono  quasi  enigma,  come  alcune  della 
canzone: 

Mai  non  vo'più  cantar  com'  io  soleva; 
né  si  deono  continuar  le  metafore,  ma  inter- 
porre tra  le  parole  traslate  le  proprie  ,  se  vo- 
gliamo che  '1  parlar  sia  chiaro  e  sublime;  al- 
liimenti  se  ne  Lirebbe  allegoria:  perchè  allegoria 
è  la  metafora  continuata,  come  è  ({uclla: 

Passa  la  nave  mia  colma  dobbh'o 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e  Gariddi;  ed  al  governo 
Siedo  il  signor,  anzi  1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  un  pensier  pi-onlo  e  rio. 
Che  la  tempesta  ci  fin  par  clx'ablìi  'a  scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  et(;rno 
Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio,  ec. 
La  metafora  continuata  nondimeno  conviene  al 
grave  dicitore  e  ne'  misteri  e  nelle  minacce  ; 
ma  oltre  tutte  le  metafore  che  son  lodate  da 
Aristotele,  è  ([uella  che  si  chiama  nieia/iìni  in 
allo,  cioè  quella  che  pone  la  cosa  innaur.i  agli 
occhi,  e  le  dà  quasi  movimento  ed  anima,  e  di 
inanimata  la  fa  quasi  animala.  Perchè  s' alcuno 
dicesse  che  l' uomo  dabbene  è  ben  tetragono  ai 
colili  di  uenliira,  fa  metafora,  perchè  1'  uno  e 
l'altro  è  perfetto;  ma  non  signitìca  alcuna  ope- 
razione, perocché  non  inette  alcuna  cosa  in- 
nanzi gli  occhi:   ma  dicendosi: 

Neil'  età  sua  più  bella  e  più  fiorita, 
pare  che  quasi  ci  rappresenti  la  primavera.  Si- 
milmente metafora  in  allo  è  quella  : 

Pon  man  in  quella  vcnerabil  chioma 

Sicuramente,  e  nelle  trecce  s]iarte. 

Si  che  la  negliiltosa  esca  del  fango; 
perchè  segue  l'operazione:  e  quell'altra  pur  del 
Petrarca, 

Vinca  il  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella; 

E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia  ; 
e  quella  di  Dante  : 

.     .     .     ,     .     .     .     .     infin  che  1   ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
e  queir  altra  : 

Io  chinai  '1  viso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vascello  snelletto  e  leggiero, 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'nghiotliva; 
e  quella  del  Boccaccio  nella    Teseide  : 

Rugghiaron    tutte  ad  un'  ora  le  porle . 

Si  vede  adimque  che  ciascuno  di  questi  poeti 
si  compiacque  di  far  le  cose  animate  d'  inani- 
mate, come  prima  s'era  compiaciuto  Omero 
con  questa  medesima  traslazione,  la  quale  è  ca- 
gione di  grandezza,  perchè  dà  anima  alle  cose, 
e  dà  chiarezza,  perchè  le  pone  innanzi  agli  oc- 
chi. Dee  similmente  il  poeta,  per  accoppiar  que- 
ste due  condizioni,  pigliar  le  parole  sLraniere  da 
quelle  lingue  le  quali  hanno  qualche  similitu- 
dine con  la  nostra,  come  è  la  spagnuola  e  la 
francese,  sì  veramente  che  lor  si  dia  il  fine  delle 
parole  toscane,  ad  iniitazione  di  Cesare  e  d'  al- 
tri, i  quali  alle  parole  barbare  diedero  la  ter- 
minaaioue    latina.   Lionie    non    è    di    loduc    il 
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Guicdardino,  il  qiial  disse  Monsignor  ile  l'E'^cu,  fi 
potendo  dir  Monsignor  dello  Scudo,  benché  in 
ciò  abbia  avuto  infiniti  imitatori.  E  ciò  simil- 
mente ccnviene  avvertire  non  solo  nelle  voci  tras- 
late e  nelle  straniei'e,  ma  nelle  fatte  di  nuovo; 
altrimenti  il  parlare  sarebbe  simile  a  quello  de- 
gli Sciti,  come  dice  Demetrio,  o  pur  a  quel  dei 
Tedeschi  e  degli  Schiavoni.  Laonde  io  non  posso 
lodare  affatto  que'  versi  di  Dante  : 

che  se  Tabernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avn'a  pur  da  l'oilo  fatto  cricch. 
Similmente  per  congiunger  queste  qualità  nella 
scelta  de'  nomi  antichi,  si  deono  schivar  quelli 
e'  hanno   del    vieto  e  quasi  del  rancido,    come 
son  quelli: 

E  non  V*  era  mestier  più  che  la  dotta  ; 
e  quelli: 

h,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostii  pregili. 
Cominciò  l'uno,  e  '1  tristo  aspetto  e  brollo,  ec. 
E  quest'è  biasimata  da  Dante  medesimo  nel 
libro  della  Volgare  Eloquenza  :  e  andavamo  in- 
trocq'te.  IMa  per  risolver  questo  dubbio  con  le 
parole  usate  da  Aristotele  nella  Rettorica,  io  dirò 
che  la  virtù  dell'elocuzione  è  che  sia  chiara] 
perchè,  s'  ella  fosse  oscura,  non  farebbe  il  suo 
officio;  ma  non  dee  esser  umile,  né  più  gonfia 
che  non  conviene  :  la  poetica  non  è  tunile  ;  ma 
non  è  conveniente  (i).  Dalle  quali  parole  si 
raccogliono  due  cose  :  V  una  che  la  virtù  del- 
l' elocuzione  oratoria  è  la  chiarezza  e  la  conve- 
nevole altezza  ;  1'  altra  che  '1  parlare  ne'  poeti  sia 
più  sublime,  che  negli  oratori,  ma  non  già  pro- 
prio: perchè  i  poeti,  come  dice  M.  Tullio,  par- 
lano quasi  con  lingua  aliena;  ma  dall'altre 
parole  che  seguono,  si  raccoglie  che  le  parole 
proprie  fanno  l'orazione  piana,  ma  non  ornata; 
e  gii  altri  nomi,  1  quali  jjiù  convengono  al  poe- 
ta, le  accrescono  ornamento,  e  particolarmente 
le  parole  jlisusate  la  fanno  più   venerabile,  per- 


che sono  come  forestieri  tra  cittadini:  laonde 
pajono  peregrine,  e  producono  meraviglia:  ma 
la  meraviglia  sempre  apporta  seco  diletto,  per- 
chè il  dilettevole  è  maraviglioso.  Tuttavolta  il 
parlar  si  ftitto  è  più  convenevole  nel  verso,  che 
nella  prosa,  nella  quale  si  deono  usar  poche  volto 
le  parole  straniere  e  le  finte  e  l'altre  ch'abbia- 
mo annoverate.  Ma  le  metafore  sono  più  acco- 
modate air  oratore;  delle  quali  abbiamo  detto 
alcune  cose,  e  dato  quasi  alcuni  precetti:  e,  rie- 
pilogando, possiam  dire  con  Egidio  (interprete 
d'Aristotele)  che  tre  sian  le  proprietà  della  me- 
tafora :  eh'  ella  sia  presa  da  cose  convenevoli, 
da  vicine,  e  da  manifeste  :  o  che  sian  quattro, 
seguendo  V  opinione  d' altri,  ed  aggiungendovi 
eh'  cUa  sia  presa  da  cose  belle  e  grate  alla  vi- 

(i)  Dubiliam  forte  non  sìa  stata  turbata  e 
j,".tasta  nella  stampa  questa  citazione  ;  bionde  ne 
jiaee  di  recare  le  paiole  istesse  d'Aristotele,  se- 
<:>udo  la  versione  del  Segni;  e  son  tali:  E  qui 
>i'-l  ì\iginnnmenU)  nostro  determinisi,  la  ònnià 
d'Ili  locuzione  essere  ia  chiarezza.  Siann  di 
Ciò  segno  il  pai  iure  stesso,  il  quale,  se  non  è 
chiaro^  non  i^ien  a  far  l'uffìzio  suo.  Non  debhe 
ancora  il  parlare,  oltre  alla  chiarezza^  esser 
troppo  umile,  o  troppo  gonfiato,  ma  coni'enien- 
te.  Che Jiirse  qui  dir  si  potrebbe  che  il  pallai' 
poetico  non  fosse  umile;  ma  e'  non  si  potrebbe 
dir  perciò  eli'  e'  fìisse  coin'cniente  alla  prosa-  — 
^^•liF.dit). 


sta  :  anzi ,  potendo  esser  presa  da  due  cose 
belle,  debbiam  prenderla  dalla  più  bella,  come 
fece  il  Petrarca,  il  quale,  parlando  dell'aurora, 
disse  : 

Con  la  fronte  di  rose  e  co'crin  d'oro. 
Ma  Dante  prima  avea  detto  che  le  guance  del» 
l' aurora 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 
Laonde  non  si  dovrebbe  dire  che  l' aurora  fosse 
rossa,  ma  purpurea  piuttosto  (i).  Si  possono  alle 
dette  proprietà  aggiungerne  due  ali  re  :  eh'  elle 
sian  prese  da  cose  maggiori  o  da  migliori,  sì 
veramente  che  la  nostra  intenzione  sia  di  loda- 
re ;  perchè  s'  ella  fosse  di  vituperare,  possiamo 
Erendcrila  dalle  peggiori,  come  fece  Dante  nel 
iasimar  la  sua  donna  : 

Questa  scherana  micidiale  e  ladra. 
A  queste  cose,  dette  da  Aristotele  e  da  Deme- 
trio Falereo,  aggiunge  Cicerone  alcun'  altre  del- 
l' origine  delle  metafore,  dicendo  eh''  elle  son 
fatte  o  per  bisogno,  o  per  diletto  :  per  bisogno 
con>e  quelle  che  sono  uscite  da  villani,  i.  quali 
dicono  gemmar  le  fili,  e  lutsitrcggiar  le  biade, 
e  r  altre  simili  ;  per  diletto  come  l' altre  che 
sono  ritrovate  per  ornamento  del  parlare.  Ma 
Porfirio  non  vuol  che  quelle  le  quali  sono  usale 
per  necessità,  sian  metafore,  ma  nomi  equivochi 
piuttosto:  la  quale  opinione  egli  raccolse  dalle 
parole  d'Aristotele  medesimo,  il  qual  nel  terzo 
della  Rettorica  disse  che  la  metafora  porta  di- 
letto olirà  la  necessità.  Laonde  par  ch'escluda 
quelle  che  son  ritrovale  per  bisogno.  Comunque 
sia,  le  traslazioni,  usate  con  queste  condizioni, 
accrescono  mollo  la  bellezza  del  parlare  con 
gran  lode  di  chi  le  trova;  né  può  ritrovarle 
convenienti  ehi  non  conosce  la  similitudine  delle 
cose  nella  dissimilitudine.  Laonde  par  eh'  agl'in- 
gegni filosofici  propriamente  convenga  il  ritro- 
varle; e  Platone  olirà  tutti  gli  altri  le  ritrovò, 
e  r  usò  senza  risparmio,  e  perciò  fu  tenuto  ar- 
ditissimo. Senofonte  si  servi  più  volentieri  delle 
immagini,  o  delle  similitudini  che  vogliain  dirle: 
e  c'è  dato  per  consiglio  di  trasmutar  in  imma- 
gini le  metafore  pericolose;  il  che  si  fa  agevol- 
mente con  la  giunta  della  particella  quasi,  co- 
me fece  il  Petrai-ca: 

E  d' intorno  al  mio  cor  pensier  gelati 

Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto: 
e  '1  Caro  dopo  lui  : 

Giace  quasi  gran  conca  infra  due  mari. 
Sì  può  assicurar  ancora   la  traslazione    con  un 
altro  ajuto,    cioè    con   l' epiteto,   come    assicurò 
Dante,  il  quale,  parlando  degli   alberi   pieni  di 
neve,  disse 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi. 
E  '1    Petrarca,   per   opinione   d'  alcuni,    chiamò 
all'  incontro  una  cassa  di  legno  secca  solfa  : 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva: 
e  spesso  usò  questo  ajuto,  come  chiamando  gli 
ocelli  di  madonna  Laura  angeliche  Jai'ille,  ed  in 
un  altro  luogo  il  destro  occhio  destro  sole,  e  'ì 
volto  calda  net'e.  Alcuna  volta  i  nostri  poeti 
hanno  usato  gli  aggiunti  per  ammollir  1'  asprez- 
za del  nome  che  sta  per  sé,  come  usò  il  Petrai'ca 
dicendo  : 

O  viva  mmte,  o  dilettoso  male  ; 


(i)  Chi  trovasse  per  avventura  un  poco  oscuro 
questo  passo,  vegga  la  Rettorica  d'Aristotele, 
Lib.  Ili,  eap.  •?  verso  la  fine,  e  ogni  cosa  gli  si 
farà  chiarissima.  —  (Gli  Edit.) 
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e  monsignor  della  Casa: 

Pielosa  tigre  ad  amar  dicmmi,  e  sceglici 
ed  altrove: 

serena  e  piana 

Procolla  il  corso  mio  dubbioso  face. 
Ma  benché  questo  nome  di  metafora  paja  tanto 
ristretto  da  Aristotele  ,  quanto  abhiam    veduto , 
nondimeno    alcune    volte    1'  usò    in    larghissimo 
significato  3  pcrch' egli   suole    chiamar    metafora 
ogni  nome  che  non  è  proprio.  Laonde  Cicerone 
estima  eh'  Aristotele  comprendesse  sotto    il  no- 
me di  metafora    tutto  quel    che    da"  giammatici 
e  da'  maestri  del  dire  (  i  quali  dividono  e  spez- 
zano  le  cose  )  vien  chiamalo   con  Tarj    nomi  :  e 
senza   fallo    i  nomi  d'ipallage,  di  metonimia  e 
d'  allegoria  furono  dojio  Aristotele  di  nuovo  ri- 
trovali:   perciocch' egli    riprese   alcuni   sofisti    i 
anali  posero  nomi  diversi  a  cose  che  non  erano 
iverse  in  modo  alcuno.  Laonde  non  è  racravi^ 
glia  se  di  poche  figiue  ritroviamo  appresso  Ari- 
stotele alcuna  menzione  :  ma  non  era  convene- 
vole   eh'  Aristotele    facesse   menzione   di   quelle 
cose   che  non   si  possono   raccogliere    sotto    al- 
cun'arte;  ma  le  figure  peravventura  si  possono 
moltiplicare   in  infinito.  Laonde  Cicerone   nella 
To})ica  disse   che  le  figure  delle  parole   o  delle 
sentenze,  le  quali  i  Greci  chiamano  (jzyj^ara, 
eran    cosa  infinita  :  penS    può    cadere   piuttosto 
sotto  la  distribuzione   delle  parti ,  che  sotto    la 
divisione.  Son  dunque  anzi  parti  dell'  orazione, 
che    forme    o   specie:    e   s' elle    fossero    forme, 
come  piace  a  Boezio,  e  spezie  del  genere,  po- 
Irebbono   ricever  l' istesso    nome  ;  perciocché    a 
ciascuna   di   loto  conviene  il  nome   del  genere, 
laddove    alle    parti-  non    si   conviene    quel   del 
tutto:  nondimeno    ciò  nulla  rileva;  perciocché, 
essendo    in  potestà   del  dicitore    moltiplicare   le 
figure  del  parlare,  può  mohipliearle  in  infinito  ; 
perchè,  insieme  col    mutar   dell"  elocuzione  ,    si 
mutano    le    figure ,  fra    le  quali    non    è    alcuna 
differenza  sostanziale,  ma  solamente  accidentale. 
Laonde  par  che  non  possano    avere  genere    co- 
mune ;  perchè   ciascun   genere    ha  le  sue  diffe- 
renze s])ecifichc.  E  meglio  dunque  seguir  l'altra 
opinione  di  Cicerone  seguita  da  Boezio  istesso , 
che  1'  elocuzione  sia  il  tutto  ,  e  le  figure   sieno 
alcune  parti  in  lei  tessute  in  molli  e  diversi  mo- 
di, quasi  tronconi  o  foglie  o  anirnaluzzi  o  altre 
si  fatte  immagini  nel  drappo    della  seta    e    del- 
l'oro.  IMa    se  ciò  è  vero,  non   dibbiam  diffinir 
la  figura  forma  Jalta  di  imouo  con  qualche  ar- 
tifìcio; ma  una   parte  arlifìciosomente  linoraia 
e  mutala,  e  diversa  dal f  altre.  IMa  se  le  figure 
son  parti,  di  loro  non  si  può    dare  arte    escpii- 
sita  ;   perchè   non    si    posson    raccogliere    sotlo 
corto   numero.  Non    errò   dunque  Aristotele    in 
tralasciarle;  o  piuttosto  non  le  tralasciò,  perchè 
tutte  le  raccolse  sotto  la  nietafora,  e  le  distinse 
dalle  parole  proprie  :  né  si  può  immaginare  al- 
tra più  perfetta  divisione,  o  altra  più  certa  par- 
tizione di  quella   ch'egli  fece  nella  Poetica.  Ma 
non  dcono  esser  però  disprezzate    le  cose  dette 
dagli  altri.   Demetrio    divise  le  figme    in    quelle 
delle  sentenze  e  delle  parole;  ma  nell' insegnare 
confuse  questo  ordine    egli   ineilesimo.  L' istcsse 
di\  isioni    fece  da  poi  Marco  Tullio,  o  1'  autore 
ad  Erennio;  ma  perturbò  l'ordine  similmente: 
perchè    le  figure  delle  sentenze    son  prima    che 
quelle  delle  parole  ;  siccome  son  prima  le  cose 
delle  parole:  ma  peravventura  ebbe  riguardo  a 
qualche    comodità    dell'insegnare,  o    disprezzò 
r  avvertimento  come  troppo  minuto.  11  Trape- 
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zunzio  confuse  nell'  istesso  modo  lo  figure  del 
parlare  con  quelle  del  sentimento.  Quintiliano 
le  numera  per  ispezie.  Aldo  Manuzio,  seguendo 
gli  antichi  grammatici ,  subdivide  quelle  delle 
parole  in  tre  generi:  cioè,  della  voce,  ddla 
construzione  e  dell'  elocuzione.  Ma  Giulio  Ce. 
sarc  dalla  Scala  promette  di  darne  arie  esqui- 
sita  ,  e  diffinisce  la  figura  un  disegno  delle 
specie  o  delle  forme  eh'  abbiamo  nella  mente , 
e  vuol  che  tanti  sieno  i  sommi  g'neri  delle 
figure,  quante  sono  le  scienze  ;  e  fra  le  scienze 
mette  la  diali  ti ica  per  principale,  le  cui  figure 
sono  la  disposizione  del  mezzo  termine ,  perchè 
in  questo  modo  le  chiamò  Aristotele.  La  gram- 
matica ha  le  sue  figure,  che  sono  mutazioni  fatte 
nel  parlare  contra  le  sue  leggi,  o  contra  le  sue 
regole  che  vogliam  dirle;  e  sono  sotto  ima  som- 
ma scienza,  la  qual  contiene  la  poesia,  l' istoria 
e  l'arte  oratoria.  Ma  peravventura  quelle  della 
grammatica  sono  confuse  con  quelle  eh'  usano 
i  poeti,  gli  istorici  e  gli  oratori;  anzi  i  gram- 
matici non  ne  conoscono  altre.  Oltre  a  ciò,  se 
molti  sono  i  sommi  generi  delle  figure,  non  ▼» 
è  un  genere  universo  il  quale  contenga  tutti  e 
sia  superiore  agli  altri:  laonde  non  so  come  si 
possa  darne  una  sola  definizione. 

Lasciam  dunque  ora  da  parte  le  figure  della 
logica;  perchè  in  questo  nome  è  qualche  crpii- 
vocazione  :  ma  non  biasimo  già  la  divisione  falla 
in  quelle  eh'  appartengono    alla   poesia,    eh'  al- 
cune figure  significano  quel  eh'  è,  altre  il  con- 
trario ;  e  di  quelle    che    significano    quel  eh'  è, 
altre  il  significano   egualmente,  altre  meno,  al- 
tre altrimenti  :   tuttavolta  questa  divisione  è  sua 
propria  fatta  per  le  specie;  nondimeno  non  l'ha 
potute  raccoglier  tulle   sotto  i  suoi    generi:  né 
io  prenderò  questa  fatica,    o    impossibile,  o  ma- 
lagevolissima molto;  e  voglio  piuttosto  presup- 
poi-re,  come  ho   detto,    eh'  elle    sian    parli  del- 
l'elocuzione: ma  forme  son  quelE  altre  che  idee 
sono  slate    chiamate  ;  le  quali    altri  chiamò  ca- 
ratteri, altri  generi,  ciascun  de'  quali  ha  la  sua 
propria    laude  e  la  sua  propria    eccellenza.  Ma 
questa  divisione  fu  falla  dopo  Aristotele,  il  quale 
non  distinse  le  forme  del  parlare  in  quel  modo 
che  dopo  lui  furono  distinte  da  Demetrio,  o  da 
alcuno  più  antico,  se  non  ni'  inganno,  e  da  poi 
da  Marco    Tullio  e  da  Ermogene ,    e   da'  relori 
e  da' grammatici    greci  e  latini.   E    cominciando 
dall'  opinione    di    questi    che    sono    più    vicini , 
quattro  sono  i  generi  del  parlare  :  il  bre\  e,  e  l 
lungo,  il  mezzano,   e  '1    fiorito.  Ma  il  primo  vi- 
zio   in    questa    divisione,    come    piace  a  Giulio 
Cesare  dalla  Scala,  è  che  le  parti  della  divisione 
siau  troppe;  l'altro,  ch'elle  non   sian  separate 
per  le  differenze    specifiche  ;  il  terzo,    che    così 
il  lungo,  come  il  breve,  può    esser  fiorito.   Alle 
medesime    opposizioni  mi  par  quasi  soggetta  la 
divisione  che  Ermogene  fa  delle  idee  ;  le  (juali 
sono  la   chiara,   la    grande,  la  bella,    la    veloce, 
l'affettuosa,    la    grave    e    la    vera;    perciocché 
sono  molte,  e  non  son  divise  per  contrarie  dif- 
ferenze :  e  s'  alcuno  la  volesse  chiamar  partizio- 
ne, non  divisione,  ne  seguirebbe  eh'  elle  fossero 
parli,  non  forme,    né    idee,    come    vuole   Ermo- 
gene :  ma  noi  abbiam  presupposto  che  sian  for- 
me, a  differenza  dell'  altre  che  son  parti.  Oltre 
a  ciò,  se  pur  si  trova  la  forma  del  dire  veloce, 
perché  non  si  tro^  a  la  larda'/  e  se  ci  è  la  vera, 
perchè    non  ci  è  la  falsa  "/    benché    non  si  può 
dubitar  eh'  ella    non   vi    sia,    perchè  molli    am- 
maestramenti si  polrebbon  dare  di  questa  forma. 
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solamente  considerando  la  narrazione  di  Sinone 
appresso  Virgilio.  Più  breve  e  più  spedita  mi 
par  la  divisione  di  Cicezone  nel  suo  Oratore^ 
che  tre  siano  i  generi  del  parlare:  l'alto,  il  me- 
diocre, e  V  umile  :  perciocché  il  mediocre  si  fa 
o  innalzando  1'  umile,  o  abbassando  il  sublime. 
Laonde  due  generi  solamente  sono  i  principali , 
e  questi  sono  gli  estremi.  Neil'  istesso  modo 
può  esser  difesa  la  divisione  di  Demetrio,  il  qual 
divide  le  forme  in  quattro  semplici:  nella  te- 
nue, o  sotlile  clie  vogliamo  dire,  nella  magnifi- 
ca, nell'  ornata,  e  nella  grave,  e  nell'  altre  che 
di  queste  son  mescolale:  jna  tutte  non  sono  mi- 
ste con  tutte;  ma  1" ornata  con  la  sottile,  e  l'or- 
nata neir  istesso  modo  con  1' una  e  con  l'altra; 
sola  la  magnifica  non  si  mescola  con  la  sotlile; 
ma  sono  quasi  forme  poste  all'  incontra,  e  con- 
trarie. Per  la  qual  cagione  vollero  alcimi  che 
fosser  due  forme  solamente;  e  l'altre  due  po- 
ste nel  mezzo:  ma  l'ornala  è  attribuita  alla  te- 
nue, e  la  magnifica  alla  grave;  come  se  l'or- 
nata a^'esse  qualche  sottigliezza,  e  la  grave,  mole 
e  grandezza.  iMa  il  parer  di  costoro  parve  a 
Demetrio  degno  di  riso  :  perch'  egli  vide  tutte 
l'altre  mescolate  insieme,  non  solo  le  due  già 
dette;  e  conobbe  che  ne' versi  d'Omero  e  nelle 
prose  di  Platone  e  di  Senofonte  e  d'  altri  molli 
e  molta  magnificenza  mescolala  con  molta  gra- 
vità e  con  molta  liellezza.  Tanta  differenza  è 
tra  la  felicità  del  comporre  e  la  sottigliezza  del 
disputare.  Nondimeno  nell"  asscgnair  i  nomi  ai 
caratteri,  egli  non  fece  grande  stima  dell'autoiità 
d'Aristotele,  il  qual  nel  terzo  della  Ketlorica  ri-, 
prese  coloro  che  trasportavano  questo  nome  di 
magnificenza  da'  costumi  all'  elocuzione,  e  perav- 
Ventura  non  si  ricordò  d'aver  ciò  letto:  ma  piti 
sicuramente  si  chiamcrebbono  le  forme  senqilici 
co'  nomi  opposti,  cioè  alto  e  basso,  se  la  bas- 
sezza non  fosse  vizio.  ìMa  qnesta  è  lite  de'  no- 
mi; e  pjurchè  intendiamo  e  siamo  intesi,  poco 
importa  comunque  sian  detti.  Dicansi  dunqne 
o  caratteri,  come  li  nomina  Demetrio;  o  generi, 
come  jMarco  Tullio;  o  specie,  o  forme,  come 
son  dette  dall'  uno  e  dall'  altro  ;  o  idee,  come 
le  disse  Ermogone,  e  prima  di  Ini  Plutarco  ftla 
la  forma  si  può  diffinire  l'effigie  del  parlare; 
e  '1  carattere  il  segno.  Chiamandosi  generi,  pare 
che  le  spezie  quasi  più  minute  sotto  a  lui  sian 
contenute.  Laonde  se  le  forme  sono  spezie,  con- 
Tiene  che  sian  soggette  al  genere  ;  e  se  ciò  è 
■^ero,  il  sidilime  e  l'alto  genere  avrà,  come  sue 
spezie,  la  grande,  la  bella,  la  splendida,  la  grave 
forma,  che  è  quella  eh' è  piena  di  dignità,  e  l'a- 
spra, l'affettuosa  e  la  veemente;  il  mediocre  la 
graziosa,  la  soave,  la  dolce,  la  piacevole,  l'  or- 
nita  e  la  fiorila;  1'  umile  la  chiara,  o  ver  la  fa- 
cile, la  semjilice,  l'acuta,  la  sotlile,  la  motteg- 
gevole.  o  ^  er  quella  che  move  a  riso,  ed  altre 
simiglianti:  bencliè  Giulio  Cesare  dalla  Scala 
al)bia^ obito  che  alcune  di  queste  siano  piuttosto 
affetti,  che  spezie;  perchè,  se  fossero  spezie,  sa- 
rebbon  separate  per  differenze  contrarie;  ma 
a-viene  altrimenti,  come  egli  estima;  percliè  la 
chiarezza  e  la  bellezza  sono  necessarie  ad  ogni 
8 irte  di  orazione,  ma  la  grandezza  non  a  tutte. 
JVondimeno  perl'o|)iinone  degli  Antichi  si  potreb- 
be replicare  ch'ai  parlar  degli  oracoli,  ed  a  quel 
che  s'usa  ne' misteri,  non  è  necessaria  la  chia- 
rezza; né  la  bellezza  nel  parlar  di  colui  che  vi- 
liijKra  e  che  rinq)rovera  altrui  le  sue  colpe. 
Laonde  Beatrice,  nel  riprender  Dante,  non  usò 
questa  forma  quando  ella  disse: 
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O  tu  che  ancor  di  là  dal  fuime  sacro  (i) 

Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba  : 
del  che  egli  s'avvide;  però  soggiunse: 
E  quando  per  la  barba  il  volto  prese. 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Ma  mollo  meno  usò  questa  forma  il  Boccaccio 
nel  riprender  la  vedova  che  l'aveva  schernito; 
anzi  raccolse  i  più  sozzi  vocaboli  e  i  più  vili 
eh'  usasse  il  popolo  fiorentino,  come  fece  Dante 
ancora  spesse  fiate  nell'Inferno,  cioè  nel  primo 
canto  del  suo  poema  ;  perchè  si  fece  lecito  di 
ri)irendere  e  di  morder  le  persone  col  proprio 
nome,  siccome  s'usava  nella  commedia  vecchia: 
benché  per  altra  cagione  ancora  gli  potè  dare 
questo  nome,  come  altrove  ho  detto.  Ma  la- 
sciando questa  questione  da  parte,  io  dico  che 
le  forme  si  mescohano  insieme  in  guisa  eh' è 
difficil  cosa  trovarle  mai  separate,  eccettuatene 
quelle  che  sono  contrarie.  Talché  possiamo  as- 
somigliare il  parlare  ad  una  cera,  la  qual  prende 
diversi  segni  e  diverse  figure.  Ma  le  parole  sono 
immagini  de' concetti,  i  quali  sono  nell'animo 
nostro,  come  dice  Aristotele;  e  i  concetti  delle 
cose  che  son  fuori  dell'  intelletto  :  le  parole  adun- 
que sono  immagini  dell'immagini;  però  deono 
assomigliarle;  e  benché  il  concetto  il  quale  è 
quasi  un  parlare  interno,  sia  fatto  in  uno  in- 
stante .  le  parole  nondimeno  sono  pronunziate 
in  qu.alcbe  tempo:  e  il  tempo  è  numero:  laonde 
il  numero  ancora  si  dee  considerare  nelle  pa- 
role. Tre  condizioni  dunque  concorrono  in  que- 
ste che  noi  dimandiamo  forine  del  parlare:  le 
parole,  quasi  materia  che  dee  ricever  la  formaj 
il  numero;  e  il  concetto  o  sentenza  che  vo- 
gliam  dirla.  Consideriam  dunque  quali  parole, 
quai  numeri,  e  quai  concetti  alle  forme  siano 
jiiù  convenienti;  e  poi  andremo  ricercando  quai 
figure  sian  pi'oprie  di  ciascuna.  Io  non  ho  fatta 
menzione  delle  cose;  perché  Demetrio  ancora 
disse  che  la  magnificenza  consisteva  in  queste 
tre:  cioè,  nella  sentenza,  nella  elocuzione  e  nella 
composizione  delle  parole  convenienti ,  dalla 
quale  nasce  il  numero:  ma  da  poi  considerò 
la  quarta  condizione,  dicendo  che  la  magnifi- 
cenza era  nelle  cose,  ove  si  tratti  e  descriva  al- 
cuna grande  ed  illustre  battaglia  terrestre  o  na- 
vale, e  dove  si  i-agioni  del  cielo  e  della  terra. 
Della  qual' opinione  fu  ancora  Kieia  pittore,  il 
qual  volle  che  l'argomento  non  fosse  picciola 
jiarte  dell'arte  del  dipingere;  perchè  alcuno,  di- 
pingendo cosa  somigliante,  dee  mostrar  molte 
ligure  di  cavalli,  de'  quali  alcuni  corrano,  altri 
caggiano,  altri  stiano  dritti,  e  molte  ancora  di 
cavalieri  i  quali  saettino,  o  caggiano  dal  cavallo 
saettando;  ma  gran  fallo  connnetterebbe  se  quasi 
spezzasse  l'arte  in  molle  minutissime  parti,  di- 
pingendo fiori  ed  ucccllelli.  ÌMa  gli  esempi  non 
si  ritrovali  più  belli  o  maggiori,  che  ne'  versi 
di  A'irgilio:  della  battaglia  terrestre  in  quelli: 

Jnre/><ì  i>ìi!^iia  ciiii,  stant  obnixi  omnia  conlra. 
Hauti  aliter  Tvoj.uiae  aces^  aciesque  Lalinae 


(O  Questo  verso,  che  é  il  primo  del  Canto 
XXXI  del  Purgatorio,  fu  dettato  da  Dante  come 
segue: 

O  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro; 
ma  il  Tasso    che    volea    legarlo    coli' altro,    che 
ne  è  lontano    ^entidue   terzetti,  vi  fece  l'alte- 
razione che  si  vede,  senza   della  quale  sarebbe 
mancata  la  connessione  delle  idee. — {^W.  Ed.) 


DISCORSI  SUL  rOF^TV  F.ROICO 
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At  parte  ex  alla^  qua  sa.ra  rotanlia  late 
liitulcrat  toiteris,  aibuslnqiie  diiula  ììpis, 
j-lvcudas,  insuctos  acies  infcrre  peclesires, 
Ut  l'i/lit  Pa'ìai  Latio  rlare  tei ga  sequaci:  ec 
e  in  qiiOi,'li  alili  dd  medesimo  poeta: 

Caedijiis  yJlcaiìiowii  obtrwicat,  Sacvalor  Ur- 

lìuspem, 
Paìtheiiìiiiiique    Uopo,  et    praeduriim  t'iribiis 

Orscn. 
Mesxajìns  Clnniumqiie  Lrcaonìnmqur  Ericfiteti: 
Illuni  iiijvaenis  eqid  lapsii  tellia'f  jacpiitem^ 
Ilitnc  pcdiicni  pedes.    Et   lyciiis    processerai 

Quelli    tanien    liaud  e.rpcrs    Faleriis    viitiuis 

ai'iiae 
Dejicil:  Aironium  Salina;  Saliiimqiie  Nealces, 
Insii^iiis  jaciilo   et  ioiige  Jalleiile  sagUia. 
Jain  grai'is  acqiiabnt  hiclus  et  mutua   iMafors 
Funera:  cacdeiant  paiìtcr.  parilerque  riiebanl 
rictnres,  l'ictique:  neqiie   ìiis  /uga   nota,  nc- 
que  illis  ; 
e  quel  clic    segue.    INTolti    altri    esempi   0    quasi 
vi^  e  iinmai;iiii  della  battat^lia  terrestre  sono  nel 
divin  poeta;  ina  la  navale  è  figurata  nello  scudo, 
cojne  si  legge: 

Haec  inier  tumidi  late  morii  ibat  imago 
yiiirea,  sed  Jlitctu  spiiiiuibaiit  caerula  cano  ; 
Et  circiim  argento  clari  delphines    in    orbem 
Aequora  rerrebant  caiidis^  aeslui»qiie  secabant 
In  medio  claxses  aeratas,  Aclia  bidia 
Cernere  eral  j  totumque  instructo  Marte  uide- 

res 
Feivere  Leitcaten,  aitroque  ejfulgere  fìuztus. 
Ilinc  Augnstus  agens  Ilalos  in  praelia  Caesar, 
Cimi  patnbus,  popiiloque,  Penatibus  eliiiagnis 

Bis, 
Stans   celsa    in  pappi;  geminas   cui  tempora 

Jlammas 
Laeta    romiintj    palriumque  aperilur   vertice 

sidus. 
Parte  alia  ventis  et  Dii  Agrippa  secundi<:^ 
Arduus,  agmen  agens  j  cui,  belli  insigne    su- 

perbuni, 
Tempora  navali  fulgent  rostrata  corona, 
Hinc  ope  barbarico  varìisque  Antonius  arinis 
rictor,  ab  Aurorae  populis  et  littore  rubro 
Aegyptum,  viresque  Orieniis ,  et  ultima  secutn 
Badi  a  rehit  ;  sequiturque  (^nej'asl)    Aegrptia 

coiijux. 
Una  omiies  mere,  ac  totiim  spumare  rediictls 
Confidsum  remis  rostrisque  videntibus  acquar. 
Alla  petwìt;  pelauo  credus    innare    refiilsui 
Cycladas^aui  montes  concurrere  inonlibifi  allos: 
Tanta  mole  viri  tiirriiii  puppibiis    inslaiit, 
Sluppenflamma.  manu, tclisqua  volutile  Jerrum 
Siiaigitw. 
IMa  r esempio  dille  cose  del  cielo  e  della  natura 
si  vede  in  quegli  altri  del  medesimo  poeta  : 
Principio    coeluni,    ac    terras,  camposque  II- 

quentes, 

Luccniemque  glfdniin  Lunne,  Titanìaque  astra 

Spiritus  iiitus  alit,  lotanique  infusa  per  arlus 

nJens  ngiiat  mnletn,  et  magno  se  carpare  niiscet. 

Jla  per  la  medesima  cagione  suol  egser   la  ma- 

giiificcnza   ne'  versi   de"  nostri    poeti ,    come    in 

quelli  di  iJante: 

La  gloria  di  colui  che  tutto  nniovCj 
l'er  r  uni\crso  |>enclra,  e  risplcnde 
In  una  parte  più.  e  meno  altrove. 
Le  cose   aduiupie   possono   ancora   accrescer  la 


magnificenza:  qu  mtunquo  Giulio  Cesare  Scali" 
gero  porli  contiaria  opinione,  dicendo  che  non 
è  necessario  che  nel  carattere  grande  sinn  grandi 
le  cose,  e  nel  sottile  sottili;  ma  che  basia  nel 
poeta  l'usar  parole  scelte,  sonore,  dipinte,  e 
la  composizione  delle  coso  numerosa.  Ma  in 
queste  parole  doppiamente  s'  inganna  :  prima  , 
perchè  lascia  addieiro  i  concelli  e  le  sentenze, 
il  qual  errore  è  insopportabile;  da  poi,  perchè 
esclude  le  cose.  Ma  questo  errore  più  faciimcnie 
può  esser  perdonato;  perciocché  le  cose  picciolo 
possono  esser  trattate  con  grand'  ornamento , 
come  trattò  Virgilio  quelle  dell'api,  dicendo: 
Protinns  aèrii  mellis  caelesiia  dona 
Exseqiiar:  liane  etiain,\Jaacenas,aipice  part'm, 
Adiniranda  libi  Lvium  spectacida  renim, 
Magnanimnsque  duces,  lotiusqne  ordine  genlis 
MoreSj  et  studia,  et  popidos,  et  praelia  dicam. 
In  tenui  Libar,  al  tennis  non  gloria:  si  queni 
Niimina  laevasi/iunt,auditqite  i-ocatus  Apollo: 
ne'  quai  versi  il  poeta  formandosi  nell'  animo  il 
concetto  o  d'una  città  0  d'un  esercito  ch'abbia 
legge,  costumi  e  studi,  e  popoli  e  duci  ma- 
gnanimi ,  agevolmente  usò  parole  gravi  ed  or- 
nate. Né  basta  che  il  numero  e  le  parole  siano 
sonore  e  dipinte,  se  non  corrispondono  i  con- 
cetti e  le  sentenze  ;  perchè  già  abbiam  detto 
che  le  parole  sono  immagini  delle  passioni  del- 
l'animo:  ma  le  immagini  deouo  esser  simili  al- 
l' iunnaginato:  tuttavolta  ì  concetti  ancora  sono 
immagini  delle  cose:  e  quantunque  le  cose  con- 
corrano egualmente  alla  grandezza  della  forma, 
nondimeno  Demetrio  Falereo  dice,  che  le  cose 
ampie  si  deono  dire  ampiamente,  e  tutte  l'altre 
deono  esporsi  con  parole  acconce  e  proprie  del 
concetto;  e  facendosi  altrimenti,  par  die  si 
scherzi.  Laonde  nelle  materie  gravi  non  è  lecito 
che  le  parole  discordino  dalle  cose;  benché  al- 
cuni stimassero  che  sia  gran  segno  d'  eloquenza 
il  dir  le  cose  picciole  altamente:  ma  ciò  si  con- 
cede per  gioco,  o  per  altra  cagione;  e  perciiè 
scherzava,  fu  lodato  il  Derni  quando  egli  disse  : 
Dal  più  profondo  e  tenebroso  centro 

Ove  Dante  ha  alloggiati  i  Bruti  e  i  Cassi, 
Fa,  Florimontc  mio,  nascere  i  sassi 
La  vostra  mula  per  urtarvi  dentro. 
Di  quella  opinione  fu  Giulio  Camillo,  il  quale 
scrisse  nella  sua  orazione  dell'  Eloquenza  queste 
parole  :  Ai  in  lisdein  libris,  ut  siimoiissa  mira- 
bili trr  dicanlur,  bis  vcrbis  praecepit:  jj  In  elo- 
qii'iitia  aiileni  multa  sunt  quae  leitcanl  ;  qune 
SI  omnia  siimma  non  sunt,  et  pleroque  taiiicn 
magna  sitnt,  necesse  est  ea  ipsa  q'tae  swit,  mi- 
rabilia l'ideii  ».  Ma  da  queste  parole  di  Cicerone 
nell  Oratore  io  racroglio  più  presto,  die  non 
solamente  le  cose  grandissime,  ma  le  grandi  an- 
cora, benché  non  sian  le  somme,  possono  rice- 
ver meraviglioso  ornamento  :  né  Marco  Tullio 
portò  opinione  lontana  da  questa.  Lasciamo  dun- 
(jue  co'  suoi  seguaci  Giulio  Camillo  e  Giulio 
Cesare  dalla  Scala,  il  quale  più  presto  dovrebbe 
esser  seguito  in  un"  alti-a  opinione,  eslimando 
egli  che  1'  umiltà  di  Viigilio  nello  stile  subli- 
me, cioè  n'ir  Eneide,  sia  differente  da  quella 
della  liucolica  in  spezie;  ma  l'altezza  dalla 
umiltà  dell'  Eneide  sia  divrrsa  non  di  spezie, 
ma  di  modo.  Più  sicuramente  nondimeno  si  jniò 
allermare  clie  il  lem|i<Talo  e  il  sublime  e  l'umile 
dell' eroico  non  sia  il  medesimo  con  quelli  de- 
gli alui  j)ocmi  ;  e  se  fosse  pur  lecito  al  poeta 
usar  lo  slil  dimesso  nell  epopeja^  non  dee  j)Ci& 
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inchinarsi  a  quella  bassezza  eh' è  propria  de' Co- 
mici, come  fece  1'  Ariosto  quamlo  egli  disse  : 

Ch'a  dire  il  vero  egli  ci  avea  la  gola; 

E  riputata  avri'a  cortesia  sciocca. 

Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca  : 
e  in  quegli  altri  : 

E  dicea  il  ver;  ch'era  viltade  espressa 

Conveniente  a  un  viom    fatto    di  stucco,  ec. 

Che  tuttavia  stesse  a  parlar  con  essa. 

Tenendo  basse  Tale  come  il  cucco. 
Troppo,  per  dir  il  vero,  sono  vili  e  disonesti 
questi  modi;  e  per  la  bruttezza  della  cosa  che 
ci  si  inette  avanti  agli  occhi,  o  che  s'accenna, 
non  convengono  al  poeta  eroico.  Di  questo  nu- 
mero sono  ancora  quegli  altri: 

E  fé'  raccorre  al  suo  destrier  le  penne  ; 

Ma  non  a  tal  che  più  l'avea  distese: 

Del  destrier  sccso,  a  pena  si  ritenne 

Di  salir  altri. 
E  come  e'  insegna  M.  Tullio  nel  libro  del  Per- 
fetto genere  dell'  Oratore  :  In  tvagofdia  comicurn 
viliosuin  est  ;  et  in  comoedia  turpe  trat^icum. 
Laonde  essendo  questi  modi  convenienti  alla 
commedia,  sono  disconvcucvolissimi  alla  trage- 
dia, e  neirepoppja,  o  nel  poema  eroico  pari- 
mente. E  perchè  è  maggior  conformità  tra  il 
Lirico  e  l'  Epico,  non  s'  abbassò  alla  mediocrità 
lirica  senza  decoro,  ma  segui  l'esempio  di  Ca- 
tullo in  quegli  altri: 

La  verginella  è  simile  a  la  rosa 

Ch'in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 
Ne  gregge,  uè  pastor  se  le  avvicina  : 
L'aura  soave,  e  l'alba  rugiadosa. 
L'acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'inchina: 
Gio\eni  vaghi,  e  donne  innamorate 
Bi-amano  a^ernc  e  seni  e  tem[>ie  ornate. 
Il  qual  fu  poi  imitato  nel  suo  Canzoniere    con 
molla  convenevolezza  da  monsignor  della  Casa; 

Qual  chiuso  in  orto  suol  purpureo  fiore. 
Cui  l'aura  dolce,  e"l  Sol  tepido,  e'I  rio 
Corrente  nutre,  aprir  tra  1'  erba  fresca  ;  pc. 

Lo  stile  eroico  adunque  non  è  lontano  dalla 
gravità  del  tragico,  né  dalla  vaghezza  del  liri- 
co; ma  avanza  l' un  e  l'altro  nello  splendore 
d'una  meravigliosa  maestà.  Non  è  disconvene- 
vole nondimeno  al  poeta  epico,  eh'  uscendo  al- 
quanto da' termini  di  quella  sua  illustre  magni- 
ficenza, alcuna  volta  pieghi  lo  stile  alla  gravità 
del  Tragico,  il  che  fa  più  spesso;  aleim" altra 
al  fiorito  ornamento  del  Lirico,  il  che  fa  più  di 
rado.  Ma  lo  stile  della  tragedia,  quantuncjue 
descriva  avvenimenti  illustri  e  persone  reali,  per 
due  cagioni  dee  esser  meno  sublime  e  più  sem- 
plice dell'  eroico:  l'una,  perchè  suol  trattar  ma- 
terie più  affettuose;  e  l'affetto  richiede  purità 
e  semplicità,  perchè  in  tal  guisa  è  verisimile 
che  ragioni  luio  clie  sia  pieno  d'  affanno,  o  di 
timore,  o  di  misericordia,  o  d'  altra  simile  |)er- 
lurbazione:  l'altra  cagione  è  che  nella  tragedia 
non  parla  mai  il  poeta,  ma  sempre  coloro  che 
sono  introdotti  agenti  ed  operanti,  a' quali  si 
dee  altriliuire  una  maniera  di  parlare  men  di- 
susata e  men  dissimile  dall'  ordinaria.  iMa  il  Coro 
peravventura  dee  parlar  più  altamente,  picchè 
egli,  come  dice  Aristotele  ne' Probbrmi,  0  quasi 
un  curatore  ozioso  e  separato  :  e  per  l' istessa 
ragione  parla  più  altamente  il  poeta  in  sua  per- 
sona, e  (piasi  ragiona  con  un'  altra  lingua,  sic- 
come colui  che  finge  d'esser  rapito  da  furor 
di\  ino  sovra  sé  medesimo.  .Ma  lo  stile  del  Li- 
neo non  è  pieno  di  tanta  grandezza^  quanta  si 


vede  nell'Eroico;  ma  abbonda  di  vaghezze  e  di 
leggiadria,  ed  è  molto  più  fiorito:  perchè  i 
fiori  e  gli  ornamenti  esquisiti  sono  propri  della 
mediocrità,  come  e'  insegna  Marco  Tullio  nello 
Oratore;  e  Pindaro  prima  di  lui  nominò  gli  or- 
namenti della  sua  poesia  hrinnorum  flores.  Le 
materie  ancora  il  ricercano,  e  la  persona  del 
poeta  che  quasi  mai  non  si  nasconde:  ma  se  le 
cose  fossero  piene  d'  affetti  e  di  costumi,  sareb- 
bono  peravventura  contente  di  minor  ornamen- 
to, o  non  vorrebbono  i  medesimi;  perciocché 
non  tutte  le  figure  convengono  a  tutte  le  forme 
nella  medesima  composizione  di  parole,  ma  al- 
cune sono  più  convenevoli  all'  una  che  all'  al- 
tra, come  estima  Demetrio.  C)ra  seguirò  questa 
opinione  ;  lasciando  quella  del  Trapezunzio , 
che  tutte  le  figure  siano  usate  in  tutte  le  for- 
me; non  perch'io  voglia  imporre  alcuna  neces- 
sità agli  altri  o  a  me  stesso,  ma  perchè  l'ammae- 
stramento non  mi  par  soverchio,  né  degno  d'es- 
sere disprezzato. 


LIBRO  QUINTO 
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ra  1  più  cari  e  preziosi  doni  fatti  da  Iddio 
alla  natura  umana  è  stalo  quello  del  parlare, 
il  quale  nella  dignità  e  nell'  eccellenza  si  pareg- 
gia quasi  alla  ragione.  Però  tra'  Greci  ebbero 
r  istesso  nome  di  7.6 Aog  ;  nome  che  significa 
l'uno  e  l'altra  parimente;  e  quantunque  la  ra- 
gione sia  quella  che  ci  [distingua  dagli  animali 
bruti,  e  ci  faccia  simili  all'  intelligenze  ed  alle 
nature  divine,  nondimeno,  per  opinione  di  molti 
filosofi,  fu  creduto  che  gli  animali  partecipassero 
di  ragione:  ed  Aristotele  medesimo,  nell'istoria 
loro  e  ne'  lilu'i  della  Generazione  e  delle  parti, 
attribuisce  alle  fere  l'ingegno,  e  l'avvedimento, 
e  la  prudenza  :  ma  nel  parlare  esse  non  hanno 
con  gli  uomini  alcuna  convenienza;  se  già  non 
vogliam  credere  alle  favole  d'Apollonio  Tianeo 
ed  alla  maravigliosa  filosofia  di  Porfirio.  Però 
par  che  la  favella  separi  l'uomo  principalmente 
dalle  bestie,  e  il  faccia  lor  superiore,  e  quasi 
re  e  principe  degli  animali.  Anzi  se  fu  mai  al- 
cun tempo  nel  quale  egli  pacificamente  alte 
bestie  signoreggiasse,  ciò  solamente  avvenne  per 
virtù  del  parlare.  Taccio  quel  che  si  favoleggia 
d'Orfeo  e  d^Anfioue,  i  quali,  se  crediamola 
Marco  Tullio,  in  quegli  antichissimi  secoli  con 
la  virtù  dell'  eloquenza  raccolsero  insieme  gli 
uomini  che  prima  viveano  vita  salvalica  e  be- 
stiale :  ma  non  dobbiam  dubitare  che  l'uomo 
non  fosse  colui  che  prima  imponesse  i  nomi 
a' bruti,  e,  chiamandoli  imperiosamente  in  vir- 
tù de'  nomi,  li  facesse  obbedienti  al  suo  impe- 
rio, come  si  legge  in  Filone  ebn-o  e  negli  scrit- 
tori delle  sacre  lettere.  E  dunque  nobilissimo 
dono  del  primo  donatore  il  parlare,  eh'  altri- 
menti si  dice  elocuzione,  e  potentissimo  ministro 
dell'  intelletto,  e  vero  interprele  dell'  animo 
nostro.  Però  l' eloquenza,  che  prende  il  nome 
dall'  elocuzione,  non  cede  alla  prudenza,  se  fosse 
possibile  che  1'  una  dall'  altra  si  separasse  ;  av- 
vengachè  molli  uomini  prudenti,  privi  di  ((ue- 
sto  dono,  furono  esclusi  dal  governo  de' regni 
(!  delle  repubbliche,  e  riputali  quasi  infanti. 
Grande  è  stato  adunque  l'errore  di  coloro  clic 
estimarono  che  1'  elocuzione  non  fosse  propria 
dell'  oratore  e  dell'  eloquente,  ma  parte  che  si 


concodc  air  istrione;  fra' quali  fu  inonsifjnorc 
Antonio  Bernardi  cognoniinafo  il  Mirandolano. 
Si  l'ondava  questo  filosofo  sovra  l' autorità  d'A- 
ristotele, o  gli  pareva  raccogliere  dalle  sue  pa- 
role nella  sua  Kettorica  a  Teodette,  che,  ol- 
tre l'enlilenia  e  lesenipio  co' quali  persuade 
l'oratore,  l'altre  cose  siano  accessorie  e  quasi 
estrinseche  dall'arte  sua,  come  quelle  che  per 
se  stesse  non  persuadono,  né  fanno  alcuna  pro- 
va, ma  servono  a  commover  gli  animi  degli  udi- 
tori. Aiistolele  nondimeno  nella  Poetica  assegna 
quattro  parli  di  qualità  alla    tragedia  che    sono 

tìroprie  di  quell'arte;  fra  le  quali  numera  l'e- 
ocuzione  ;  ed  a  queste  aggiunge  le  due  rstrin- 
sechr,  che  sono  la  musica  e  1'  apparato.  Ma  se 
l'elocuzione  è  parte  del  poeta,  e  non  dell'islrio- 
ne,  tuttocliè  l' istrione  sia  ordinato  a'servigi  della 
jìoesi'a,  è  ragionevole  e  quasi  necessario  che  sia 
parte  ancora  dell'oratore,  il  quale  non  ha  alcim 
commercio  con  l' istrione.  Aristotele  medesimo 
conol)be  quanta  virtù  di  persuadere  consista 
nelle  parole:  laonde  se  la  rcttorira  è  un'arte 
la  qual  considera  e  ritrova  tutto  quello  eh'  è 
atto  al  persuadere,  dee  principalmente  essere  in- 
vestigatrice  e  quasi  giudice  dell"  elocuzione  e  di 
quelle  forme  del  dire  che  sono  più  aeconee  alia 
persuasione,  com'io  mi  sforzerò  di  provare  quan- 
do tratterò  di  tutta  1'  eloquenza,  in  quanto  in  lei 
si  contengono  quasi  egualmente  gli  ammaestra- 
menti de'  poeti,  e  degli  oratori,  e  degl'  istorici, 
e  de'  fdosofì  ancora  che  vogliono  scrivere  e  par- 
lare con  qualche  ornamento.  Ora  mi  basta  di 
confermare  che  la  poesia  è  un'  arte  subordinata 
alla  logica,  o  veramente  una  sua  parte:  non  so- 
lamente perdi' ella  è  arte  dell'  orazione,  la  qual 
cerca  il  diletto  non  altrimenti  che  la  grammatica 
il  regolato  pai-lare,  e  la  rctlorica  la  pjersuasione; 
ma  perchè  nel  parlar  poetico,  il  quale  non  è  senza 
imitazione,  è  una  tacita  prova  e  mcdte  volte  ef- 
ficacissima: perchè  non  si  può  imitare  senza  si- 
militudine e  senza  esempio;  ma  nell'esempio  ed 
in  ogni  cosa  che  paja  verisimile,  è  la  prova. 

Seguendo  adunque  il  trattar  dell'elocuzione, 
io  dico  che  la  lunghezza  dc'jnembri  e  de'periodi, 
o  delle  clausule  che  vogliam  dirle,  fanno  il  par- 
lar grande  e  magnifico  non  solo  nella  prosa,  ma 
nel  verso  ancora,  come  in   qiu-lli  : 

Tu,  e'  hai,  per  arricchir  d"  un   bel  tesauro. 
Volte  l'antiche  e  le  moderne    carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  ; 
Sai  dall'  impeiio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfmdo  ornò  la  chioma, 
JVcll' altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiale  quanto  fu  cortese;  ec: 
ed  in  quegli  altri: 

Quel,  che  d' odore  e  di  color  vincca 
L'  odorifero  e  lucido  Oriente, 
Frutti,  fiori,  erbe  e  fiondi,  onde  '1  Ponente 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avca. 
Dolce  mio  Lauro,  ov' abitar  solca 
Ogni  bellezza,  ogni  virlute  ardente. 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi  e  la  mia  Dea;  ecr. 
E  in  quegli  altri: 

Quand'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
C  hanno,  fuggendo,  i  "miei  pensieri  sparsi, 
E  spento  '1  foco,  ov' agghiacciando  i'arsi, 
E  finito  il  riposo  pien  d'  affanni  ; 
Botta  la  fé  degli  amorosi  inganni, 

E  sol  due  parli  d'  ogni  mio  ben  farsi, 
L,"  una  nel  cielo,  e  V  altra  in  terra  starsi, 
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E  perduto  '1  guadagno  de'  mici  danni; 
I'  mi  riscuoto  ;  ec. 
In  queste  rime  è  cagione  di  grandezza  ancora 
il  senso  che  sta  largamente  sospeso;  perchè  av- 
viene al  lettore  coin'  a  colui  il  qual  cammina 
per  le  soliludiiii,  al  quale  l'albergo  par  più  lon- 
tauo  quanto  vede  le  strade  più  deserte  e  più 
disabitate;  ma  i  molti  luoghi  da  fermarsi  e  da 
riposarsi  fanno  breve  il  cammino  ancora  più 
lungo, 

L' asprezza  ancora  della  composizione  suol  es- 
ser cagione  di  grandezza  e  di  gravità,  come  in 
quel  verso  : 

Come  a  noi  il  Sol,  se  sua  soror  l'adombra; 
0  'n  quegli  altri  : 

INè  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto  ; 
ed  in  quelli: 

Ch'  ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 
ed  in  quelli  : 

Elia  si  sta  pur  come  aspr'  alpe  all'  aura. 
Il  concorso  delle  vocali    ancora   suol    produ- 
ccre  asprezza,  o  piacevol  suono,  come  in    quel 
verso  : 

Fu  consumato,  e  'n  fiamma  amorosa  arse; 
ed  in  quegli  altri  di  Dante,  ne'  quali  non  s'  in- 
gliiottono  le  vocali,  ma  si  fa  quasi  una  apertura 
ed  una  voragine  ; 

Poi  è  Cleopatras  lussuriosa  ; 
ed  in  quello  : 

Là  onde  il  carro  già  era  sparito; 
ed  in  quegli  altri: 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
e  quelli: 

Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende. 
Fu' io,  ec. 
quantunque  il  concorso  dell'  /  non  faccia  cosi 
gran  voragine  o  iato,  come  quello  dell'  A  e 
dell'  O,  per  cui  sogliamo  più  aprir  la  bocca. 
Tutte  queste  cose  sogliono  senza  dubbio  esser 
cagion  de' medesimi  effetti;  perciiè  la  composi- 
zione molle  ed  eguale  è  forse  più  cara  e  pia- 
cevole agli  orecclii,  ma  non  ha  loco  nella  ma- 
gnificenza: però  fu  molto  schifiltà  da  monsignor 
della  Casa:  perchè  quel  di  Dante  io  non  mi 
risolvo  a  dire  se  fosse  o  artificio,  o  caso;  l'uno 
e  l'altro  nondimeno  sono  somiglianti  a  colui 
ch'intoppa  e  cammina  per  vie  as|n'c:  ma  questa 
asprezza  sente  un  non  so  che  di  magnifico  e  di 
grande. 

I  versi  spezzali,  i  quali  entrano  l'uno  nell'al- 
tro, per  la  medesima  cagione  fanno  il  parlar 
magnifico  e  sublime,  come  quelli: 

I   dì  miei,  più  leggier'clie  nessun  cen'O, 
Fuggir  com'omiira;  e  non  viderpiù  bene, 
Ch'  un  batter  d'  occhio,  e  poche  ore  serene. 
Ch'amare  e  dolci  nella  mente  servo; 
ed  in  quelli  parimente  : 

Or  hai  fiitto  l'estremo  di  tua  possa, 

O  erudel  Morte;  or  hai  '1  regno  d'Amore 
Impoverito  ;  or  di  bellezza  il  fiore 
E  '1  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa. 
In  molti  altri  sonetti  ancora  del  Petrarca,  in 
molti  del  Bembo,  in  molti  di  monsignor  della 
('asa,  si  può  osservar  il  medesimo;  ma  parlico- 
larKient(!  in  quello  : 

O  sonno,  o  della  qtieta,  umida,  ombrosa 
jNolle  placido  figlio  ;  o  de'  mortali 
Egri  conforto,  oblio  dolce  de' mali 
Si  gravi,  ond'  è  la  vita  aspra  e  nojosa; 
Soccorri  al  core  ornai  che  langue,  e  posa 
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Non  ave;  e  queste  membra  slanche  e  fiali 
Solleva,  a  me  len  vola,  o  Sonno,  e  1'  ali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e  posa. 
Ma  oltre  tutte  le  cose  che  facciano  grandezza 
e  magnificenza  nelle   rime   toscane,  è  il  suono, 
o  lo  streputo  per  cosi  dire  delle  consonanti  dop- 
pie che    nell'  ultimo   del   verso    percuotono  gli 
orecciii  ;  come  in  quel   sonetto   lodalissimo  dal 
Bembo; 

ftlentre  che  T  cor  dai:,di  amorosi  vermi 

P^u  consumato,  e  "n  fiamma   amorosa  arse. 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi; 
ed  in  qucll'  altro: 

Al  cader  d'  una  pianta  che  si  svelse. 
Come  cjuella  che  ferro  o  vento  sterpp. 
Spargendo  a  terra  le     sue  spoglie  eccelse, 
Moslran(^o  al  sol  la  sua  squallida  sterpe; 
Vidi  un'altra,  ch'Amor  obbietto   scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope  ed  Euterpe; 
Che  I  cor  m'avvinse,  e  proprio  alliergó  felse, 
Qual  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe: 
ed  in  cjucgli  altri  versi  d'una  canzone: 
Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucid' arme; 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Contra  cui  'n  campo  perde    " 
Giove,  ed  AjkjIIo,  e  Polifemo,  e  Mai'te. 
Con^  iene  ancora  ordinare  i  nomi  in  guisa  che 
gli  ultimi  vadano  sempre  accrescendo,  come  si 
conosce  nell'esempio  pur  ora  addotto: 

Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucid'  arme; 
ed  in  queir  altro  : 

11  di  s'  appressa,  e  non  potè  esser  lunge  ; 
Si  corre  il  tempo  e  vola. 
Vergine  unica  e  sola: 
E 'I  cor  or  conscienza,  or  morte  punge; 
e  in  quel  mio  : 

Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra. 
Né  pur  1'  alpe  s'innalza,  o'I  mauro  Atlante. 
E  ciò  conviene  particolarmente  osservar  nel- 
l'iperbole e  nello  smodrramcnto,  nel  qual  le 
cose  dette  in  ultimo  tanto  deono  esser  accre- 
sciute, che  le  prime  ci  pajano  picciole,  quan- 
tunque fossero  grandi  per  sé  stesse,  come  ci 
mostiò  Omero  prima  degli  altri  in  que'  versi 
del  Ciclope,  ne'  qu;di  dice  eh'  egli  non  è  pare 
agli  uomini  e' hanno  il  nutrimento  dalla  terra, 
ma  ad  uno  scoglio  o  ad  un  colle  selvaggio, 
anzi  ad  un  alto  monte  che  superi  gli  altri  monti  : 

A  v^pi  ys  ijirc(fcx.ycjò  àXkà  ptw  vlriSyR^  ec. 

Le  congiunzioni  ancora,  essendo  i-addoppiate, 
alcuna  volta  accrescono  forza  al  pai'laie,  come 
in  quel  verso  di  Dante  : 

Se  io  avessi  le  rime  et  aspre  e  chiocce; 
ed  in  queir  altro  del  Petrarca  : 

Fé' mia  requie  a' suoi  giorni  e  bx-eve  e  rara; 
e  in  quegli  altri  : 

Più  leggiera  che  '1  vento, 
E  reggo  e  volvo  cjnanto  al  mondo  vedi:  ec. 
Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile. 
Alcuna  volta  ancora  la  dissoluzione,  eh"  è  con- 
traria  alla    congiunzione,  fa  il  parlar   grande  e 
più  magnifico,  come  in  que'  versi  : 
Cercar  m'  ha  fatto  deserti  paesi  ; 
Fiere,  e  ladri  rapaci;  ispidi  dumi; 
Dure  genti,  e  costumi. 
Ed  ogni  error  ch'i  pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi,  e  mari,  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tosi: 


ne'  quali  il  parlar  non  è  affatto  disciolto,  ma 
pur  vi  mancano  molte  congiunzioni.  Ma  con  mag- 
giore artificio  la  dissoluzione  accresce  grandezza 
in  quegli  altri  : 

Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 

Di  fuor,  si  come  dentro  ancor  si  sente  ; 

La  qual  era  possente. 

Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e  l'ire; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E  sgombrar  d'  ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 

Ed  alzava  il  mio  stile,  ec; 
e  nella  seguente  stanza: 

Fa  eh'  io  riveggia  il  bel  guardo,  eh'  un  sole 

Fu  sopra '1  ghiaccio  ond' io  solca  gir  carco: 

Fa  eh'  io  ti  trovi  al  vai-co. 

Onde  senza  tornar  passò  '1  mio  core. 

Prendi  i  dorati  strali,  e  prendi  1'  arco  ; 

E  facciamisi  udir,  siccome  sòie. 

Col  suon  delle  parole. 

Nelle  quali  io  'niparai  che  cosa  è  amore. 

Movi  la  lingua,  ov'  erano  a  tutt'  ore 

Disposti  gli  ami  ov' io  fui  preso,  e  l'esca 

Ch'i'  bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 

Fra  i  capei  crespi  e  biondi: 

Che'l  mio  voler  altrove  non  s'invesca. 

Spargi  con  le  «tue  man  le  chiome  al  vento: 

Ivi  mi  lega;  e  puomi  far  contento. 
Ho  detto  con  maggior  artificio,  perché,  nume- 
rando molte  cose,  è  meglio  raddoppiar  le  con- 
giunzioni, come  ci  ammonisce  Demetrio  Faleréo, 
perchè  l' istessa  congiunzione  replicata  dimostra 
un  non  so  che  d' infinito.  Ma  questa  conside- 
razione non  ebbe  peravventura  il  Petrarca  in 
que''  versi: 

Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e  Tebro, 

Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e  Gange, 

Tana,  Istro,-  Alféo,  Garonua,  e  '1  mar  che 
frange. 

Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro. 
Tuttavolta  al  Petrarca  ciò  poteva  esser  lecito 
per  un'  altra  cagione  ;  perché  il  numerar  senza 
congitmzione  par  che  dimostri  la  fatica  del  nu- 
merare, rimovendosi  le  parole  quasi  soverchie. 
Anzi  se  la  congiunzione  fa  una  cosa  di  molte, 
come  dice  Aristotele ,  rimovendosi  quel  eh'  è 
uno  per  sé,  parrà  uno  esser  molte  cose,  e  mag- 
giormente apparirà  la  moltitudine:  ed  oltre  a 
ciò,  il  parlar  usato  in  questi  versi  é  di  maggior 
suono  e  di  maggior  pienezza.  Laonde,  benché  si 
debba  considerar  la  ragione  di  Demetrio,  più  si 
dee  stimar  quella  d'  Aristotele  istesso. 

L'antipallage  similmente,  che  si  può  dire  mu- 
tazione de'  casi,  può  accrescer  la  magnificenza 
del  parlare  come  in  que'  versi  del  Petrarca  nel 
primo  Trionfo  d'Amore: 

Que'  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 

L'  uno  é  Dionisio,  e  l'altro  è  Alessandro; 
ed  in  que' della  mia  tragedia: 

De'  duo  pesci  lucenti  il  petto  e  '1  tergo 
L'  uno  al  borea  iimalzarsi,  e  l'altro  scendere; 
perché,  secondo  la  diritta  forma  del  parlare,  si 
(lo\'reb!ie  dire:  Da'' duo  pesci  lucmiiì,  l'uno  al 
òoì'ca  innalzarsi  (  i  ).  E  questa  medesima  figura, 
o  simile,  é  forse  in  quegli  alt  ri  del  Petrarca  ; 
Due  rose  fresche,  e  colte  in  paradiso. 


(i)  Sospettiamo  che  la  presente  citazione  s'ab- 
bia a  leggere  in  questa  forma  :  L'  uno  de'  duo 
pesci  lucenli....  innalzarsi  al  borea,  tale  essendo 
la  diritta  costruzione,  opposta  alla  quale  é  quella 
usata  ne' versi  preallegali.  —  (Gli  Edit.) 
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Bc\  dono,  e  iV  tin  amante  antiquo  e  saggio, 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso  ; 


Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E  l'uno  e  l'altro  fc' cangiare  il  viso; 
perchè  il  dritto  uso  del  parlare  ricercherebbe 
ciie  si  dicesse:  Un  bel  dono  dì  due  rose  fre- 
sche, ira  duo  minori,  egualmente  dii'iso,  fece 
cangiar  il  viso  all'uno  e  all'altro,  iMa  senza 
dubbio  nella  mutazione  de' casi,  quanto  più  ci 
allontaniamo  dall'  uso  comune,  tanto  lo  stile 
diviene  più  nobile  e  più  sublime.  Porta  ancora 
grandezza  nelle  figure  il  non  fermarsi  ne'  mc- 
dcsinii  casi,  come  in  quc'  versi  del  Petrarca  che 
:>i  leggono  ne'  Trionfi  : 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi. 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo  : 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 
Da  costor  non  mi  può  tempo,  né  luogo 
Divider  mai  (siccome  spero  e  bramo) 
In  fin  al  cener  del  funereo  rogo. 
Con  costor  colsi '1  glorioso  ramo, 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella  ch'i' tant' amo. 
E  '1  cominciar  il  verso  da  oasi  obliqui  suole 
esser  cagione  del  medesimo  effetto-  nel  parlare, 
il  quale  si  può  chiamar  obliquo  o  distorto,  come 
in  ([uc'  versi  : 

Del  cibo  onde'l  signoi^^mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  nudrisco; 
ed  in  (piegli  altri  : 

La  sera  desiar,  o<Uar  l'aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanli  ; 
ed  in  quegli  altri  siiiiilmentf' : 

A  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  e'  hanno  in  odio  il  sole, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  '1  giorno. 
E  '1  duplicare  le  parole    ancora  è  ornamento 
ch'arricchisce  e  fa  magnifica  la  poesia;  e  pos- 
sono addursi  per  esempio  que'  versi  : 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombra; 
Veramente  la  voglia  è  cicca,  e  'ngorda; 
Veraniente  fallace  è  la  speranza. 
Ma  in  altri  modi    ancora  si    posson    replicar 
le  parole,  cioè  non  cominciando  la  i-epliea  dal 
principio,  ad  imitazione    del    Petrarca,    il    qtial 
disse  : 

Nestor,  che  tanto  seppe,  e  tanto  visse. 
E  si  possono  replicare  in  due  versi  seguenti, 
come  io    replicai   in    un   mio  sonetto  al  signor 
P.  Antonio  Caracciolo  : 

Ma  che?  la  mia  Fortuna  è  la  mia  Parca; 
Perchè  Febo  m'è  scarso,  e  secco  il  fonte 
Io  ritrovo  in  Parnaso,  e  secco  il  lauro. 
Ma  particolarmente  gonfia  il  parlare  la  voce 
raddoppiata,  s'  ella  sarà  grande  per  significazione 
o  per  suono,  come  quella: 

Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand' arca; 

E  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre. 
Ha   del   grande    ancora   l'allegoria;    però    fra 
tutte  le  canzoni  del  Petrarca  si  può  dare  il  prin- 
cipato a  quella  : 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  ; 
ma  da  una  stanza  sola  si  posson  conoscer  l'allre: 
Ella  parlava  sì  turbata  in  vista. 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra 
Udendo  :  V  non  son  forse  chi  tu  credi. 
E  dicea  meco  :  Se  costei  mi  spctra. 
Nulla  vita  mi  fia  nojosa  o  trista: 
A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi  : 
c  quel  che  segue.  E  la  medesima   grandezza   si 
rnosATur.j  niiL  sesolo  xvi 
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può  conoscere  nell'allegoria  di  quell'altra  can- 
zone: 

D'un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero. 
Ove  sola  sedca  la  bella  donna. 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  penseio 
Scritto;  e  fuor  tralucea  si  chiaramente. 
Che  me  fea  lieto,  e  sospirar  sovente. 
Ma  altissima,  oltre  tutte  l'altre  di  questa  e  d'o- 
gn' altra   lingua,  è  quella   allegoria  della  statua 
ch'avea  la  testa  d'oro,  e  il  petto  d'argento,  e 
l'altre  paiti  di   ferro  e  rame,  e  il  piede  di  terra 
cotta  :  ([uantuiique  Dante  la  prendesse  dalla  Sa- 
cra Scrittura.  Simile  a  questa  è  l'altra  nel  Pur- 
gatorio, dopo  l'invocazione: 

Or  convien  che  Elicona  per  me  versi. 
Et  Urania  m'ajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Poco  più  oltre  sette  alberi  d'  oi'o,  ec.  ; 
anzi    tanto    maggiore,    quanto    la   dignità    della 
Chiesa  è  maggior  di  quella  dell'Imperio.  E  ra- 
gionevolmente fu  detto  che  l'allegoria  fosse  si- 
mile alla  notte  ed  alle  tenebre:  laonde  ella  dee 
esser   usata   ne'  misteri:  e  per  conseguente  nei 
misteriosi  poemi,  come  è  il  poema  eroico.  Però 
molte  cose  sono  scritte  dell'allegoria  d'Omero; 
e  parlicolarniente  Porfirio   compose   nn   picciol 
libretto  dell'  finirò  d'  Omero.  Aristotele  non  fa 
menzione    dell'allegorìa    non   perdi' egli   non  la 
conoscesse,  ma  perchè  questo  nome  allora  non 
era  in  uso.  La  conobbe  Platone  similmente,  ma 
non    la   chiamò    con    questo    nome   quando    egli 
disse    nel    Fedro,   ragionando  in  persona  di  lui 
e  di  Socrate: 

FEDRO 

»  O  Socrate,  pensi  che  questa  favola  sia  vera? 

SOCRATE 

»  Già  s' io  non  pensassi  come  pensano  i  savj, 
»  non  sarebbe  però  sconvenevole  la  mia  opinio- 
«  ne:  da  poi,  interpretando  le  cose,  direi,  che'I 
»  vento  Borea  gittò  dalle  vicine  pietre  Oritia 
»  mentre  scherzava  con  Farmacia  ;  e  però,  es- 
J5  sendo  morta  in  tal  guisa,  si  finge  che  da  Borea 
5>  fosse  rapita.  V  è  un'  altra  fama,  che  non  da 
»  questo  luogo,  ma  da  un  altro  fosse  rapita; 
«  ma  io,  o  Fedro,  slimo  queste  cose  assai  pia- 
w  cevoli,  ma  d'uomo  troppo  curioso  ed  affan- 
«  nato,  e  non  avventuroso;  non  per  altra  ca- 
J5  gione,  se  non  perchè  gli  sarebbe  necessario 
»  interpretar  la  forma  de'  Centauri  e  delle  Chi- 
«  mere:  vi  concorre  ancora  una  moltitudine  di 
!i  Corgoni  e  di  Pegasi  e  d'altre  immagini  mo- 
^3  struose:  onde  s' alcuno  di  queste  cose  porterà 
»  altra  opinione  di  quella  che  si  narra,  e  vorrà 
»  ridurre  ciascuna  d'esse  a  senso  conveniente, 
35  fidandosi  d' una  rustica  sapienza,  averà  biso- 
»  gno  d'ozio  soverchio  ".  Ma  s'egli  chiama  ru- 
stica sapienza  quella  di  coloro  eh'  abitano  in 
villa,  doAC  Socrate  imn  volle  mai  abitare,  dice, 
per  mio  avviso,  il  vero  senza  alcun  dubbio: 
perchè  l'investigazione  di  sì  fatte  cose  conviene 
ad  uomo  poco  occupato:  tuttavolta  Platone  che 
non  volle  interpretarle,  lasciò  a  motti  altri  filo» 
sofi  la  cura,  anzi  la  noja  dell'interpretazione  non 
solo  di  quei  suo  Glauco  marittimo,  ma  del  Tar- 
taro e  de'  filimi  che  passano  sotto  terra,  dei 
quali  abbiamo  la  dichiarazione  in  alcuno  dei 
suoi  interpreti,  e  nel  comento  d' Olimpiodoro 
sovra  Aristotele.  Da  Plotino  ancora  è  dichiaralo 
quel  che  signifiehino  le  Parche  e  '1  fuso  fatale, 
e  I  simolacro  d'Ercole;  anzi  non  è  favola  delle 
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sue  (che  sono  molte),  clic  da  varj  filosofi  non 
sia  ainpiamentf  illustrala.  Possiamo  adunque  af- 
fermare ch'egli  non  biasimasse  l'allegoria,  ma 
non  la  nominasse,  né  si  drgnasse  d'  es,-er  1'  in- 
terprete. Fra  i  primi  che  la  nominarono,  fu  De- 
metrio Falereo.  Plutarco,  dopo  lui,  nel  libro 
dell'  Udire  i  poeti,  lasciò  scritte  queste  o  somi- 
glianti parole:  =:  Appresso  Omero  tacitamente  è 
ascosa  una  sorte  di  dottrina  di  non  inutile  con- 
templazione, massimamente  nelle  favole  interpo- 
ste fra  le  narrazioni,  le  quali,  con  l'annotazioni 
degli  Antichi,  e  come  ora  dicono  con  l'allego- 
rie, alcuni  vanno  torcendo  e  volgendo  in  altro 
sentimento,  e  dicono  che  l'adulterio  di  Marte 
e  di  Venere  significa  che,  nel  congiungimento 
del  Sole  con  la  stella  di  Venere,  Marte  sia 
causa  dell'adultera  generazione,  la  qual,  per  la 
presenza  del  Sole,  e  per  la  ricinanza,  non  può 
essere  occulta  z=.  Dichiara  appresso  la  farola  del 
cesto  di  Venere,  ed  alcune  altre  similmente;  e 
non  è  ricusata  questa  difesa  de'  poeti,  che,  fra 
r  altre  sue,  o  fu  ricusata  da  Aristotele,  o,  com'io 
stimo,  non  considerata  ;  direi  non  conosciuta, 
ina  dubito  alcuna  volta  che  1'  eniguia  e  l' alle- 
goria non  siano  cose  diverse:  laonde  se  Aristo- 
tele parlò  dell'enigma,  parlò  dell'allegoria;  ma 
con  altro  nome.  Nondimeno  se  1'  enigma  è  una 
questione  da  scherzo  e  giocosa,  come  si  legge 
appresso  Ateneo,  non  pare  che  sia  nna  cosa 
medesima.  Ma  se  gli  enigmi  o  simboli  di  Pitta- 
gora  non  sono  proposti  per  giuoco,  ma  per  am- 
maestramento della  vita,  potrebbe  facilmente 
l'enigma  e  l' allegoria  essere  l' istesso  di  spezie, 
o  di  genere  almeno.  Dell'una  e  dell'altro  si  va- 
gliono  i  poeti.  Con  l' allegoria  è  difeso,  anzi  è 
lodato  Omero  non  solamente  da'  già  detti  scrit- 
tori, ma  da  molli  altri,  come  si  legge  in  Ateneo 
fra'  Greci,  e  fra'  Latini  in  iMaerobio  nel  Sogno 
(fi  Scipione,  ove  dichiara  che  significhi  che  Giove 
e  gli  altri  Iddii  vadano  al  convito  dell'  Oceano, 
Ma  infinite  sono  P  interpretazioni  date  a' sensi 
misteriosi  dagli  autori  delle  due  lingue  più  fa- 
mose (i).  Nella  nostra  toscana  favella.  Dante, 
oltre  tutti  gli  altri,  accrebbe  riputazione  all'al- 
legorie; perchè  nel  suo  maggior  poema  non  è 
parte  che  non  sia  allegorica:  ma  egli  non  dichiara 
sé  jstesso,  benché  accenni  alcuna  volta  che'l 
velo  sia  molto  sottile.  Nelle  canzoni  egli  mede- 
simo manifesta  la  sua  intenzione;  e  nel  comento 
c'insegna  che  quattro  sono  i  sensi:  il  litterale, 
il  morale,  l'allegorico  e  l'anagogico:  de'  quali 
il  juimo  è  assai  semplice  ed  inteso  senza  diffi- 
cultà  ;  il  secondo  è  per  ammaestramento  de'  co- 
stumi; gli  altii  due  servono  più  alla  parte  in- 
tellettiva: ma  il  terzo  conduce  alla  speculazione 
delle  cose  interiori;  il  quarto  a  quelle  delle  su- 
periori: e  con  Pano  e  con  l'altro  si  possono 
.scusare  gli  errori  che  sono  fiitti  dal  poeta  nel- 
l'imitazione: ma  se  la  difesa  è  eon  qualciie  di- 
fetto del  primo  senso,  e  congiunta  con  difetto 
nel  decoro,  e  con  qualclie  bruttezza  o  sconve- 
nevolezza nelle  cose  imitate,  non  é  buona  né 
lodevole  difesa.  Però  Aristotele  non  la  numerò 
fra  l'altre;  e  se  l'allegoria  fosse  perfezione  ac- 
cidentale nel  poema,  non  sarebbe  ragionevole 
che  potesse  scusare  i  vizj  dell'arte,  che  sono  vizj 

Ci)  Così  tutte  l'edizioni.  Ma  non  avrebbe  forse 
il  Tasso  scritto  in  quella  vece  a'' senti  misteri o ti 
itegli  autori?  ce.  Noi  lasciamo  risolvere  questo 
dubbio  a  chi  è  fornito  di  maggiore  acutezza  di 
iMijcg.io,  che  non  è  la  nosha.  —  (Gli  Edit.) 


per  sé.  L'enigma  ancora  non  fu  rifiutato  dai 
poeti,  come  si  legge  in  Sofocle  di  quello  che 
la  Sfinge  propose  ad  Edippo  :  e  Teodette  nella 
medesima  tragedia,  per  relazione  d'Ateneo,  ci  de- 
scrive la  notte  e  la  giornata  con  questo  enigma  : 
Germanae  geminae,  gigli  il  cjuarum  altera  sem- 

per 
AUei-arn,  et  inde  parens  Jit  Jilia  nata  uicissim. 
Ma  non  era  questo  luogo  di  trattar  dell'  enigma 
o  dell'  allegoria ,  se  non  considerandoli  come 
figure  di  parlare;  però  soverchiamente  e  quasi 
a  caso  n'  ho  sì  lungamente  discorso ,  dovendo 
ciò  fare  in  altro  luogo  più  opportuno  ;  seguirò 
dunque  il  primo  proponimento. 

Magnifica  similmente  é  quella  figura  che  dai 
Latini  è  detta  reticenza,  perch'ella  suol  lasciar 
sospizìoni  di  cose  maggiori  di  quelle  che  son 
dette,  benché  alcuna  volta  non  apporti  tanta 
magnificenza,  come  è  quella  nelP  Inferno  quando 
scende  P  Angelo  per  aprir  le  porte ,  e  Virgilio 
aspetta  il  suo  venire: 

Attento  si  fermò  com'  uom  eh'  ascolta; 
Che  P  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  P  aere  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  conrerrà  vincer  la  punga. 
Cominciò  ei;  se  non  ...  tal  ne  s'offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  ! 
Io  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne  j 
Perdi'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne^ 
L' esempio  ancora  di  questa  figura  è  ne'  Trionfi 
del  Petrarca  in  quel  luogo  : 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel,  qu.indo 

Sola  i  tuoi  detti,  te  presente,  accolsi 

(Dir  più  non  osa  il  nostro  amor)  cantando? 

Ma  gravissima    oltre    tutte   P  altre    é    quella    di 

Virgilio  nelP  Eneide,  nella  quale  Nettuno  irato 

ritiene  la  collera  e  le  parole  insieme: 

Qiins  ego..Secl  motospraestat  componere  fliictus , 
Ma  in  somma  P  epifonema  (  così  la  chiamano 
i  Greci)  par  che  avanzi  tutte  P  altre,  e  somi- 
glia le  pompe  de'  ricchi ,  nelle  quali  è  sempre 
qualche  cosa  la  quale  è  soverchia.  Laonde  que- 
sta figura  si  può  dividere  in  due  parti  ;  P  una 
delle  quali  serva  all'  intelligenza,  P  altra  all'  or- 
namento. Serve  all'  intelligenza  cpiel  verso  e  '1 
mezzo  che  segue: 

Di  sé,  nascendo,  a  Roma  non  fé'  grazia, 
A  Giudea  si: 
e  sono  gli  altri  per  ornamento  : 

tanto  sovra  ogni  stato 

Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque. 
Della  medesima  figura  la  prima  parte  è  in  quei 
versi  : 

Le  stelle,  e  '1  cielo,  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Nattua 
Si  specchia,  e'I  Sol,  ch'altrove  par  non  trova. 
Ma  con  grandissimo  ornamento  seguila  poi  l'altra: 
L'  opra  é  si  altera,  sì  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' assicura  j 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  eh'  amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 
Ed  in  quegli  altri,  se  non  bastano  alla  dichiara- 
zione i  primi  : 

Poco  vedete  e  parvi  veder  molto; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate,  o  fede  : 

Qual  più  gente  possedè. 

Colui  é  più  da'  suoi  nemici  aTVoIlo. 
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Gli  alhi  abbondano  nella  ricchezza  dello  siile: 

O  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  inondar  i  nostri  dolci  campi  ! 
Può  parer  questa  figtna  simile  all'  entimema^ 
cioè  allo  sillogismo  imperfetto;  ma  sono  diffe- 
renti: perchè  l'entimema  s'usa  per  provare;  e 
questo  per  adornare.  Laonde  ])iuttosto  si  pone 
in  suo  luogo  la  sentenza,  la  qnal  sia  con  lescla- 
inazione;  e  benché  non  sia  cjuesta  figura,  non- 
dimeno occupa  la  sua  sede,  come  quella: 

O  nostra  vita,  eh'  è  si  bella  in  vista. 

Coni'  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel  che'n  molt'anni  a  gran  pena  s'acquista! 
Anzi,  se  crediamo  a  Teone  solista ,  la  sentenza 
che  dopo  la  narrazione  d'  alcuna  cosa  insegni 
ed  adorni,  parimente  è  sentenza  ed  insieme  epi- 
foneraa. 

Ma  non  è  minor  cagione  di  grandezza  e  di 
ornamento,  a  mio  giudizio,  la  prosopopea,  nella 
quale  si  danno  persona  e  voce  e  parole  alle 
cose  inanimale  ,  come  il  Petrarca  in  que'  versi 
a  Fiorenza   (i)  : 

L'aspetto  sacro  della  terra  vostra 

Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai. 

Gridando:   Sta  su,  misero;  che  fai? 

E  la  via  di  salir  al  ciel  mi  mostra. 
E    r  usar    la   definizione    in  vece    del  nome, 
come  fece  il  Petrarca,  che,  parlando    del  lau- 
ro, disse  : 

Dell'  arbor,  che  ne  Sol  cura,  né  gielo. 
E  'l    salir    quasi    per    gradi ,    figura    che    dai 
Latini    è  detta  gradano  ,  e   da'  Greci  y.Àtu.c.'C  . 
non  si  convien  meno  al  magnifico,  ch'ai  grave 
dicitore.   L'esempio  l'  abbiamo  in  Dante: 
Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  l' ardor  che  di  quella  s'  accende. 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  questa  è  peravventura  mescolata  con  la  re- 
petizione, o  con  la  replica  che  vogliamo    dirla. 
Sempre  è  quell'  altra  : 

Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel,  eh'  è  pura  luce: 
Luce  intellcttiial  piena  d'  amore; 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia; 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Dice  della  metafora  simihnente  molte  cose 
Demetrio  Falerèo  ;  e  ,  seguendo  il  giudizio  di 
Aristotele,  loda  più  quella  che  pone  le  cose  in 
atto  ,  come  abbiamo  già  conchiuso  ;  e  questa  , 
al  mio  giudizio ,  particolarmente  conviene  al 
poeta,  perciò  ch'egli  è  imitatore;  e  gli  conven- 
gono ancora  le  similitudini  e  le  comparazioni 
assai  più  ch'all'oratore,  il  quale  schiva  le  troppo 
lunghe,  come  son  quelle  di  Dante: 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento. 

Non  altrnncnti  fatto,  che  d'  un  vento 
Impetiioso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fier'  la  selva,  e  senza  alcun  rallento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori. 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fere  e  li  pastori. 
E   quelle  del  Petrarca   nella   battaglia  tra   ma- 
donna Laura  e  Amore  : 


(i)  I  versi  qui  appresso  citati  non  alludono 
già  a  Firenze,  ma  a  Roma;  però  siamo  incerti 
se  questo  sia  errore  da  incolparne  l' impressole 
o  il  Tasso  medesimo.  —  (Gli  Edit.  ) 


Non  f;»n  si  grande  e  sì  lerrdill  snono 
Etna,  qualor  d,i  Encelado  è  j)iù  scossa, 
.Scilla  e  Carlddi  quaud' irate  sono. 
Il  Bocraccio  vide  qurl  eh'  era  conveniente,  come 
in  quella  della  Teseidc  : 

Né  sana  stalo,  se  giimto  vi  fosse 
Quel  che  Lipari  fece,  o  Mongibello, 
OSlrongile,    o  Vidcan,  qnand' e' più  scosse: 
Né  quando   Giove  più  crucciato  e  fello 
Til'éo  di  spavento  più  percosse. 
Tonando  foile:   oniai  cliente  fu  quello, 
Pensil  ciascun  di  voi,  ce. 
E  molte  altre  somiglianti  se  ne  leggono  in  que- 
sti tre  poeti  toscani.   IMa  qnelje    più    dell'  altre 
si  convengono  al  magnifico  dicitore,  nelle  quali 
non  si  ritrova  solamente  similitudine,  ma  1'  or- 
namento e  1'  accrescimento. 

(>Ure  le  forme  assegnate  dal  Falere'o  a  que- 
sta forma  magnifica  del  dire,  ve  ne  sono  per- 
av\eHtura  alcune  altre  egualmente  da  lei  rieer-, 
cale,  fra  le  quali  é  la  prima  la  conversione, 
come  quella  : 

Rettor  del  ciel,  io  cheggio 
Glie  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra. 
Ti  volga  al  Ino  ddetto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese. 
Di  che  lieri  cagion  che  crudcl  guerra. 
Da  poi  r  esclamazione: 
O  mondo,  o  pensier  Tani, 
O  mia  forte  ventura,  a  che  m'  adduci  ! 
massimamente  s'ella  è  fatta    con    qualche    sde- 
gno, come  in  qne' versi: 

Ahi  nova  gente,  olirà  misura  altera. 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre! 
Si  può  annoverar  con  queste  il  pervertiracnlo 
dell'ordine,  quando  sì  dice  innanzi  quel  clie 
dovrebbe  esser  detto  dopo:  percìic  al  magnifica 
dicitore  non  si  conviene  ana  esquisita  diligenza 
Questa  nsò  il  Petrarca  in  quo' Tersi: 

Talor,  ov'  Amor  \'  arco  tij»  ed  empie  ; 
ed  in  quell'  altro  : 

Amor  con  tal  dolcexza  m'unge,  e  pnnge. 
E  quando  si  pone  per  lo  tutto  la  parte,  figura 
che  da' Greci  e  da' Latini  fu  detta   àiucddochc; 
come  quella: 

Umida  gli  occhi,  e  Y  una  e  l' altra  gota  ; 
benché  alcuni  vogliano  che  sia  piuttosto   greca 
costruzione. 

E  la  parentesi,  o  interposizione  che  vogliamo 
chiamarla,   come  quella: 

A  qualunque  animale  alberga  ia  terra. 

Se  non  se  alquanti  e' hanno  in  odio  il  sole. 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è '1  giorno. 
E  quella  eli' è  da' grammatici  detta  endiuJys 
in  ^ic'  versi: 

Onde  vanno  \  gran  j-ischio  uomini  ed  arme. 

E  la  figura  detta  zeugma,  la  qual  si  fa  quando 

il  verbo  o  '1  nome  discorda  nella  voce  da  quello 

a  cui  si  rende,  ma  concorda  nel  significato;  di 

cui  si  ritrovano  alcuni  esempi  in  Virgilio  : 

Pars  in  Jr usta  secanti 
e  r  altro: 

lite  nianus  ob  patriam    pugnando   vulnera 
pa<^u. 
E  'l  Boccaccio  nella  Teseide  fece  questa  figui-a 
nel  numero,  ad  imitazione  del  primo  luogo  : 
E'n  guisa  tal  la  turba  si  piangente 
Co' fuochi  i  corpi  morti  consimiaro. 
E  Dante  uell' Inferno   fece    l' altra  nel    genera 
solo  : 


404 


TASSO 


Stipiti  giawva  in  terra  alcuna  gontc  (i)- 
E  la  trasportazione   delle   parole,    perdi'  ella 
si  allontana  dall'uso   comune;  come  quella: 
eh'  e' belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
E'I  pci'turbar  l'ordine  natui-ale,  posponendo 
quelle  che  dovenano  esser  ante]>oste;  come: 
Per  la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci    sdegni. 
E  l' hjper batoli,  che  si  può  dir  distrazione,  o 
interponimento,  di  cui  si  ha  l'esempio: 
^uel,  che  d'odore  e  di  color  vincea   • 
L'odorifero  e  lucido  Oriente, 
Frutti,  fiori,  erbe,  e  frondij  onde'l  Ponente 
D'ogni  rai-a  eccellenzia  il  pregio  avca. 
Dolce  mio  Lauro,  ec. 

E  l'abbondanza,  che  pleonasmo  fu  chiamata 
noli' altre  lingue,  a  me  par  che  mostri  molla 
magnificenza  ne' molti  aggiunti;  come  in  quelli: 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e  bella; 
e  in  cfuegli  aliri: 

Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucid'arme. 
Ed  alcima  particella  soverchia  suol  far  quasi  il 
medesimo  effetto;  e    n'  abbiamo    l'esempio    in 
quel  verso  : 

Orso;  e' non  furon  mai  fiumi,  nò  slagni; 
etl  in  quello  : 

Tal  clic  mi  fece  or  quand'  egli  arde  il  cielo; 
benché  questa  possa  parere  uso  leggiadro  piut- 
tosto. 

E  quella  nella  quale  il  Acrbo  s' accorda  col 
nome  j)iù  vicino,  e  negli  altri  bisogna  supplire; 
come: 

Ivera  il  curioso  Dieearco; 

Ed  in  suoi  magisterj  assai  dispari 
Quintiliano,  e  Seneca,  e  Plutarco; 
cioè  :   ii'i  erano,  ec. 

E  comune  ancoi'a  a  questa  fìguia,  n(  Ila  quale 
il  numero  singolare  concepisce  il  plurale,  e  <iii<'IIa 
figura  la  quale  attribuisce  a  duo  qu(>llo  di  è 
proprio  d'  uno  ;  ed  ha  similmente  del  magnifico, 
perciocché  dimostra  un  certo  disprezzo  ddla 
Mjìorchia  diligenza:  e  questa  fu  usala  da  Oiucro 
«piaixlo  egli  disse  nell'  Iliade  : 

.  -  .  avejjsi  avo  r.óvzcv  òovjzrc-j  r/p-jòzvzy.^ 
Bcos'y:  ;  Kaì  Zs j'jpg,  tw  re  fc)p-/'jX-/;.S-£2/  ari  rcv^ 

■cioè:  due  venli  pertuiùano  il  iiiaie  piscoso.  Ze- 
firo e  Borea,  i  (jitali  spirano  da  J^iacia,  essendo 
proprio  di  Borea  solamente  lo  spirar  da  Tracia; 
peiYÌie  Zefiro  soffia  dall'occaso,  come  vogliono 
i  giammalid,  qu;intunque  Stratone  difenda  que- 
sto luogo  altrimenti  nel  primo  della  Geografia, 
mostrando  che  Zefiro  ancora  spira  dalla  Tracia 
a  coloro  che  sono  nell"  isola  di  Lenno  e  nella 
Samotracia.  Tuttavolta  di  questa  sorte  di  sillepsi 
a!)bianio  altri  esempi;  ed  in  questa  guisa  parlò 
figuratamente  il  Petrarca  dicendo: 

E  'n  quali  s]Mnc 

Colse  le  rose,  e'n  qual  piaggia  le  brine,  ec; 
perchè  l'esser  colte  si  conviene  alle  rose,  ma 
non  alle  brine. 

E  r  apposizione,  nella   quale   si    congiimgono 
due  nomi  sostantivi;  come  (jucUa  : 
Arbor  vittoriosa  trionfale, 
Onor  d' iniperadori  e  di  poeti  : 

{i)  N«  sia  qui  permesso  il  notare  che  Dante, 
tlicendo  siipin  giucet'a  alcuna  t^fnle,  non  usò 
già  la  figura  detta  zeugma  ;  perchè  supin  non 
e  aggettivo  che  concordi  con  genie,  ma  si  bene 
colle  parole  sottintese  in  modo,  e  vi  fa  l'ufficio 
d  avverbio,  couic  dixebbeio  i  Grammalici  — 
(€li  Edit.) 


e  quell'altre: 

Rotte  l' arme  d'  Amor,  arco  e  saette. 
Oltre  le  quali,  se  ne  potrebbono  peravven- 
tura  ritrovar  alcune  altre  conosciute  da' retori 
o  da'  grammatici:  ma  bastano  quelle  delle  quali 
sin  ora  abbiamo  ragionato,  in  questa  forma  di 
parlare  sublime  e  magnifica,  nella  quale  non 
abbiamo  stimate  le  più  minute  divisioni  e  com- 
partimenti. E  perchè  la  forma  sublime  e  ma-, 
gnifica  è  propria  dell'  Eroico,  e  quantunqite 
possa  mescolarsi  con  l' altre,  nondimeno  il  poeta 
eroico  è  detto  magnifico  e  sublime  dicitore,  non 
sarà  necessario  trattar  delP  altre  forme  così  lun- 
gamente: ma  non  tralasceremo  in  tutto  alcune 
ligure  che  possono  essere  usate  nel  poema  eroi- 
co, negli  altri  ammaestramenti  i  quali  deono 
esser  da  lui  considerati.  Nel  parlar  ornato  e  gra- 
zioso (di'  in  questo  modo  voglio  chiamar  quello 
che  da'  Latini  è  chiamato  i'ennsto,  e  da'  Greci 
ylacDvpòg)  sono  alcune  piacevolezze  ed  alcuni 
scherzi  e  giuochi,  per  cosi  dire,  maggiori  e  più 
nobili,  che  sono  proprj  de' poeti  lirici;  altri 
più  lunili,  che  si  convengono  alla  commedia. 
Scherzi  convenienti  a' poeti  lirici  son  quelli  me- 
ravigliosi : 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde  j 

Ch'  oro  forbito  e  perle 

Eran  quel  di  a  vederle  : 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  Tonde; 

Qual  con  im  vago  eirore 

Girando  paiea  dir:  Qui  regna  Amore. 
A' Comici  sono  comenicnti  quelli  che  mordono, 
ed  agli  scrittori  della  satira  parimente  :  e  que- 
gli ancora  che  non  son  mollo  lontani  dtrlla  buf- 
foneria. Ma  Omero  usò  gli  scheizi  per  acerbilà; 
e  scherzando  parve  terribile  ne'  suoi  motti,  come 

in  quel  del  Ciclope:  OvVlV  èy^h  Ttvp.arc:/ 
zdcuc/.i.  E  parte  di  questa  acerbilà  ritenne  l'A- 
riosto nel  suo  poema,  come  nella  spelunca  dove 
Oliando  trova  Isabella;  sopraggiungendo  i ma- 
landrini, dice  un  di  loro: 

Ecco  augel  nuovo 

A  cui  non  tesi,  e  nella  rete  il  trovo. 
E  la  risposta  d'  Orlando  muove  riso  con  sdegno: 
Sorrise  amaramente  in  pie   salito 

Orlando,  e  fé'  risposta  al  mascalzone  : 
Io  ti  venderò  1'  arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercatante  in  sua  ragione. 
Ma  le  grazie  particolarmente  convengono  alla 
poesia  lirica,  ed  all'eroica  (piasi  prestate  da  lei, 
e  gì'  Imenei,  gli  Amori,  e  le  liete  selve,  e  i  giar- 
dini, e  l'altre  cose  somiglianti,  delle  quali  è  pie- 
na la  j)ocsiadel  Petrarca,  e  particolarmente  quelle 
due  canzoni  : 

Se  1  pensicr  che  mi  strugge,  ec. 
Chiare,  fresche,  e  dolci  acque,  ec. 
•e  quella  ancora  : 

In  quella  parie  dove  Amor  mi  sprona, 
la  quale  è  piena  di  vaghissime  similitudini:  ma 
quella  è  meravigliosa  oltre  tutte  l'altre: 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gù-  per  l'aere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  '1  gelo, 
Cli'  i'  non  avessi  i  begli  occhi  davanti. 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 
Qual' io  li  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo: 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  cosi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sluvillar;  oud  io  scmpr'  ardo. 
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Se  'I  Sol  levarsi  s£;iiai(lo. 

Sento  il  lume  apparir  clic  in'  innamora  : 

Se  tranionlarsi  al  laido, 

Parmcl  vcilcr,  rpianilo  si  voIìJP  altrove, 

Lassando  tenebroso  onde  si  move. 
IVc'  Trionfi  ancora  la  casa  d" Amore  è  descritla 
con  la  medesima  vae;hezza    e   con    la   medesima 
felicità,  come  si  può  conoscer  in  qne' versi: 
E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque,  e  d'aui^elli    ed  cran  la  sue    rive 

Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse  e    gialle  : 
Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E '1  caldo  tempo  su  per  l'erba  fresca; 

E  l'ombra  folta,  e  1' aure  dolci  estive  :  ec. 
e  in  molli  altri  del  medesimo  Trionfo.  Ne  si 
diparli  da  (piesla  imitazione  il  Poliziano,  il  quale 
nella  descrizione  della  casa  d"  Amore  versò  quasi 
tutti  i  fiori  e  tutte  le  grazie  della  poesia.  Gran- 
dissima lode  ancor  meritò  in  questa  maniera 
di  i)oetare  il  signor  Bernardo  Tasso  mio  padre 
nelle  canzoni,  nelle  sestine,  nelle  ode,  negli  in- 
ni, e  nell'epitalamio  fatto  nelle  nozze  del  duca 
Federico  (il  quale  fu  peravventura  il  primo  die 
si  leggesse  in  questa  lingua),  e  nel  suo  maggior 
poema,  ed  in  tutte  l' altre  sue  poesie  :  ma  si 
posson  legger  con  meraviglia  la  canzone  dell  i 
Notte,  e  quella  nella  (piale  loda  il  giorno  in  cui 
nacque  Antitiana,  e  l'inno  a  Pane,  ed  alcun" al- 
tre ch'io  tralascio  per  brevità. 

Ma  in  questa  forma  di  poetai-c  al  Lirico  ed 
all'  Eroico  non  dee  peravventura  esser  conce- 
cinta  la  medesima  licenza:  perciocché  in  ciascuna 
forma,  oltre  il  numero,  sono  considerate  1"  elo- 
cuzioni e  i  concetti  ;  e  non  è  dubbio  che  mag- 
gior non  sia  la  virtù  de' concetti,  della  bellezza 
delle  parole  ;  ma  quando  uno  discordasse  dagli 
altri,  si  coiiosceicbbe  in  loro  quella  disconve- 
nevolezza la  ((iial  si  vedrebbe  in  non\  di  con- 
tado vestito  di  roba.  Per  isclilvarla  adunque,  è 
convenevole  di  vestire  i  concetti  grandi  con  elo- 
cuzione magnifica,  siccome  fece  il  Petrarca:  ma 
Dante  ne' sonetti  e  nelle  canzoni  non  ebbe  sem- 
pre la  medesima  avvertenza.  Ma  potrebbe  forse 
alcuno  dubitare  di  quel  che  s'  è  detto;  perchè 
se  ciò  fosse  vero,  usando  il  Lirico  i  medesimi 
concetti  eh'  usa  l'  Eroico,  lo  stile  dovrebbe  es- 
ser l' istesso.  A  questo  io  rispondo,  che  1  Lirico 
e  1'  Eroico  alcuna  volta  trattano  peravventura 
delle  medesiun;  cose,  cioè  digli  Dii,  e  degli  eroi, 
e  delle  vittorie,  ma  non  usano  sempre  i  mede- 
simi concelti.  Laonde  dalla  varietà  de'  concetti 
nasce  in  loro  la  diversità  dello  stile,  più  che 
da  quella  delle  cos(\:  quanliincpie  questa  ancora 
non  sia  picciola  cagione  di  tal  diversità  :  per- 
ciocché la  materia  del  poeta  lirico  non  è  deler- 
niinata,  (piantuii<[ue  Orazio  nella  Poetica  gli  as- 
segnasse qualche  soggetto;  ma  si  spazia  per  tutte 
1<!  cose  e  per  tutte  le  materie  jnoposte  ,  come 
l'Oratore:  e  benché  alcuna  volta  mostri  timore 
di  cantar  le  cose  grandi,  come  dimostrò  Orazio, 
tnttavolta  il  suo  proprio  soggetto  sono  le  lodi 
degl'  Iddìi  e  degli  eroi,  e  quelle  di  Bacco  par- 
ticolarmente: però  la  poesia  ditirambica  fu  no- 
J)ilissima  parte  di  questa  poesia  che  melica  è 
detta  da  Marco  Tullio:  comunque  sia,  usa  al- 
cuni concetti  suoi  proprj,  che  non  sono  cosi 
convenienti  al  Tragico  e  ali"  Epico.  Non  direi 
dun(pie  che  la  poesia  lirica  prendesse  la  f(jrma 
dalla  dolcezza,  dal  numero  e  dalla  sceltezza  delle 
parole,  e  dalla  pittura  de' traviali,  e  dagli  altri 
colori,  e  ilugli  altri  lumi  dell' elocuzione,  come 
alcuno  ha  giudicato;  ma  piultoslp  dalla  piace- 


volezza, dalla  grazia  e  dalla  beltà  de' conce) li, 
da' (piali  trapassa  alcuna  volta  nell'elocuzione 
un    non  so  che  di  lascivo  e  di  rid(!nte. 

,Ma  consideriamo  come  il  lirico  e  1'  eroico 
poeta  nelle  medesime  cose  usino  div(>rsi  concetti. 
Ci  dimostra  Virgilio  la  bellezza  d'  una  donna 
nella  personn^di   Didonc: 

liei^iiia  ad  lenijdiiin  forind  pulcherrìina  Diclo 
Incfssit,  magna  jiii'eiiitin  sli/ianle  cnlciva. 
Qniilisin  Eiinittìe  i  ii>i\',niit  iferjiti^a  Cjiitlii,  ce. 
Semplicissimo  concetto  è  quello  :  forma  f)uU:ìiei- 
liiiia  Dillo;  haiuio  al.juaiilo  di  maggior  orna- 
mento gli  altri,  ma  non  tanto  che  siano  sover- 
chi. ,Ma  se  questa  medesima  bellezza  dovesse 
descrivere  il  Petrarca,  non  si  contrnterelibe  di 
(|uesta  gravità  di  concetti  :  ma  direbbe  che  la 
terra  si  gloria  d'esser  tocca  da' suoi  piixli  ;  che 
P  erbe  e  i  fiori  desiderano  d'  esser  calcate  d.i 
lei,  e  che  hanno  riposti  i  suoi  vestigi;  che  "1 
cielo,  jiercosso  da' suoi  dolci  rai,  s'  infiamma 
d'  onestà,  e  che  si  rallegra  d'  esser  fatto  sereno 
da  si  begli  occhi  ;  che  'l  sole  si  specchia  nel 
suo  volto,  non  trovando  altrove  paragone;  ed 
inviterebbe  Amore  che  si  fermasse  a  contem- 
plar la  sua  gloria.  Ma  paragoniamo  altri  luoghi 
<lell'  uno  e  dell"  altro  .  acciocché  questa  verità 
si  conosca  di  leggieri.  Descrivendo  Virgilio  l'abito 
di  Venere   cacciai  rice,  disse  : 

....  (ieileruti/ua  cooiain  dìffundrre  veiitis; 
ma  il   Petrarca  v'aggiunse: 

Erano  i  capei  doro  a  l'aura  sparsi. 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea  ; 
e  1'  uno  e  P  altro  conobbe  il  convenevole  nella 
sua  poesia  ;  perché  Virgilio  superò  tutti  i  ])o<'ti 
eroici  di  gravità,  il  Petrarca  tulli  gli  antichi 
Lirici  di  vaghezza;  e  ninno  più  se  gli  avvicinò 
del  Tasso.  Si  loda  nell'eroico  quello: 

.■tiìibrotiaeqiic  coinae  dii>inuin  i>erlice  odore  in 
S/>irai'ere  ; 
ma  forse  soverchie  san'ano  state  quclp  altre  va- 
ghezze : 

E  tutto  il  ciel,  cantando  il  suo  bel  nome. 
Sparser  di  rose  i  pargoletti  7\.mori. 
Descrive  Virgilio    1'  innamorata   Didone  .  che 
sempre    avea    fisso   il   pensiero    nelP  imaginato 
Enea,  e  dice: 

....  illuni  ahxens  ahsentem  atiditqite  vidclqiie. 
Intorno  all'  istessa  materia  trova  concetti   meno 
acuti  e  meii  gravi,  ma  più  vaghi  il   Petrarca  : 
1'  l'  ho  più  volte  (or  chi  (ia,  che  mei  cre<la?) 
Nell'acqua  chiara,  e  sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e  nel  Ironcon  d'un  faggioj 
E  'n  bianca  nube  si  fatta,  che  Leda 
Avria  ben   detto,  che  sua  figlia  perde; 
Come  stella,  che   1  Sol  copre  col  raggio;  ec. 
e  di  simili  concetti  nell"  istessa  materia  è  quasi 
jiiena    tutta    quella    canzone.    Or   consideriamo 
come  Virgilio  descriva  il  pianto  di  Didone; 

Sic  fff'ita,  sinitin   laciynns   imple.i'il  ohriìlix: 
bastava  tanto    per  una    vedova.    Molto  maggior 
ornamento  ne' concetti  e  nelle  parole  cerca  nel 
duodecimo  ponendoci  innanzi  gli  occhi  il  pianto 
di  Lavinia: 

Accepit  focflin  lociyniit  Lavinia  mntns, 
Flagrantc.i  peifusa  genas  ;  cui  plurimus  ignem 
Siihjecit  rubor,  ei  calefacta  per  ora  ciicurrit 
Induin  sanguineo  veliiti   uiolauerit  ostro 
Si  f/uis  eb\ir,  (iiU  mixta  riibent  ubi  lilia  multa 
Alba  iosa;  tales  uiigo  dabat  ore  colores. 
Fiorili  son  questi,  e  quasi  convenevoli  al  Liri- 
jl  co;  ma  più  meraNiglioai   sono  quegli  altri;  né 


4o5  TASSO 

si  conTcrrebbono  ti  poeta   clic    non  fosse  inna- 
morato : 

Amor,  senno,  valor,  piotate,  e  doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
13'  ogni  altro  clie  nel   mondo  udir  si  soglia: 
Ed  era  "I  cielo  ali"  armonia  sì  'ntento. 
Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia: 
Tanta  dolcezza  a\  ea  jiien  T  aere  e  'l  vento. 
Semplicissimi  concetti  sou  cpicUi  di  Virgilio  nel 
dcscri^  ere  1'  aurora  : 

Hiiineiilemtjue  /éiii'oi-apolo  dimoi>erat  iimbram. 
Oceànuin   interea  siui^fiix  .-tuivia  l'eliquit. 
Con  più  ornamento  fu  desciùtlo  il  nascere  del- 
r aurora  dal  Petrarca: 

Il  cantar  novo,  c'I  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 
E'I  mormorar  de"  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  fieschi  rivi  e  snelli. 
IVel    paragone    adunque    dell"  eccellentissimo 
Epico  e  dell'eccellentissimo  Lirico  chiaramente 
si  manifesta  che  la    diversità    dello   stile    nasce 
dalla  diversità  de' concetti.  Laonde,  quando  Vir- 
gilio vuol  descriver  le  cose  con  grandissimo  or- 
namento, non  è  agguagliato    da    Lirico    alcuno, 
come  appare  più  manifestamente    nella    descri- 
zione della  notte  : 

Nox  erat,  et  placidiim  carpebanl  J'essa  sopo- 


Corpova  per  terrai,  xili'aeqiic  et  xaei'a  quieraiit 
JF.ijiiora  :  quum  medio  l'oluunlur  sidera  lapsu; 
Quiiiìi  tacet  oinnis  a^er^   pecudes^    piclapque 

l'olucres^ 
Quaeque  lacus  late  liqindos,  qtiaeque  aspera 

didiiìs 
Rara  tenerli  sonino    potilae  nih  nncte  silenti 
Lenibant  ciiras,  et  corda  oblila  laboriim. 
Più  brevemente  la  descrisse  il  Petrarca;  nondi- 
meno usò  alcuni   degl'istcssi    concetti    in    quei 
versi  : 

Or  che  '1  ciel,  e  la  terra,  e  '1  vento  tace, 
E  le  fere,  e  gli  augelli  il  sonno  aflfrena, 
Nolte  '1  carro  stellato  in  giro  mena, 
E  nel  suo  letto  il  mar  senz'  onda  giace. 
E  quinci  si  può  raccogliere  che  se  l' Epico  e  '1 
Lirico  trattasse  le  medesime   cose  co'  medesimi 
concetti,    adoprerebbe    per  poco    il    metlesimo 
stile.  Possiamo  dunque  concludere  che  le  parole 
seguono  i  concetti,  e'I  verso  parimente.  Ma  di 
questa  materia  tratteremo  nel  line  del  libro  che 
segtie,  più  lungamente. 


I, 


LIBRO  SESTO 


.1  trattar  delle  forme  in  tutti  modi,  illustris- 
aiitio  Signore,  apporta  seco  grande  oscurila  e 
gran  malagevolezza;  perciocché  s'altri  considera 
le  forme  separate,  ch'idee  sono  state  dette  dai 
filosofi,  può  di  leggieri  esser  persuaso  ch'elle  o 
non  siano,  o  nulla  giovino  a'  nostri  umani  ar- 
teGcj  ed  all'  operazioni  de'  mortali  ;  e,  se  non 
persuaso,  almen  dalla  contraria  ragione  è  co- 
stretto di  lasciar  così  alta  contemplazione  :  ma, 
contemplando  le  forme  nella  materia,  trova  an- 
cora grandissima  difficultà;  perciocché  la  materia 
è  cagione  d' incerlitudine  e  d'oscurità:  laonde 
alle  tenebre  ed  agli  abissi  dagli  antichi  filosofi 
fu  assomigliata  :  ma  separandole  con  l' imagina- 
zione, divien  quasi  bugiardo;  e  se  pur  non  dice 
ipenzogna .  non  contempla  a  fine  d' alcun  bene. 
Nelle  parole  similmente  molti  didjbi  apporta  la 


1  contemplazione  delle  forme;  e  il  conoscerle  e 
il  distinguerle  è  cosi  malagevole,  che  niuna  più 
difficile  impresa  si  propone  all'eloquente.  Tut- 
tavolta  è  quasi  necessario;  perchè  la  natura,  o 
l'arte,  sua  imitatrice,  ha  segnate  le  cose  tutte 
de'  proprj  caratteri,  o  delle  proprie  note  che  vo- 
gliam  dirle,  delle  quali  altre  sono  maggiori,  al- 
tre minori.  Talché  di  acutissimo  intelletto  fa 
mestiere  in  discerner  le  più  minute  :  e  noi  le 
abbiam  tralasciate,  o  come  fiitica  poco  utile,  o 
come  troppo  nojosa.  Ma  delle  maggiori  abbiam 
discorso  ne'  precedenti,  e  ne  tratteremo  ne'  se- 
guenti: e  quantunque  il  contemplar  l'idea  del 
bene  fosse  studio  più  conveniente  a  questa  età 
ed  a  questa  fortuna,  ed  io  potessi  farlo  con  mag- 
gior grazia  di  V.  S.  illustrissima,  nondimeno 
credo  che  non  le  debba  esser   grave  di  leggere 

3 nel  che  ragionevolmente  si  può  conchindere 
eli"  idea  del  bollo,  nella  quale  la  poesìa  è  più 
inlenta,  che  in  tutte  l' altre.  Laonde  alcuni  hanno 
creduto  che  questa  sola  fosse  il  segno  e  quasi 
la  meta  di  tutti  i  poeti,  fra'  quali  è  il  Fraca- 
storo:  ma,  considerando  le  sue  proprietà,  que- 
sto inganno  di  leggieri  ci  sarà  manifesto. 

Molli  hanno  creduto  che  'l  diletto  che  nasce 
dalle  cose  piene  di  grazia,  e'I  riso  sia  l'istessoj 
però  in  tutte  hanno  cercato  di  moverlo,  e  tutte 
le  scritture  hanno  pieno  di  questo  loro  artificio; 
le  novelle,  le  lettere,  l'orazioni,  le  satire  e  gli 
altri  capitoli  burleschi,  le  commedie,  e  'l  poema 
eroico  ancora  hanno  voluto  quasi  sparger  di 
questo  sale,  e  per  poco  la  tragedia  medesima, 
la  qual  volentieri  riceve  le  grazie,  ma  è  nemica 
del  riso ,  come  dice  Demetiio  Falereo.  E  della 
istessa  natura  é,  per  mio  avviso,  il  poema  eroi- 
co, il  quale  mosse. peravventura  un  riso  terri- 
bile col  Ciclope;  ma  nell'istesso  modo  poteva 
moverlo  la  tragedia  d'Euripide  chiamata  col  suo 
nome,  se  pur  è  tragedia,  e  non  satira  come  al- 
cuni hanno  creduto:  ma  essendo  poema  tragico, 
è  de'  meno  perfetti,  perchè  ne'  perfettissimi  il 
riso  non  avrebbe  peravventura  alcun  luogo,  co- 
me non  r  ha  nel  poema  eroico,  se  non  in  quel 
modo  che  s'  è  detto,  pieno  di  acerbità  e  di  spa- 
vento, e  lontano  dalla  disonestà:  anzi  questo 
non  è  propriamente  riso;  perchè  il  riso  nasce 
dalle  cose  brutte,  senza  dolore.  Le  parole  dun- 
que che  mettono  innanzi  agli  occhi  la  bruttezza, 
possono  muovere  a  riso;  le  fjuali,  essendo  quasi 
immagini  delle  cose  brutte,  sono  brutte  parole. 
Ma  le  belle  parole  sono  cagione  di  quel  grazioso 
diletto  ch'ai  poeta  eroico  ed  al  lirico  oltre  tutti 
gli  altri  è  conveniente;  e  conviene  ancora  alla 
tragedia,  ma  non  tanto.  Da  cagioni  opposte  dun- 
que nascono  il  riso  e  '1  grazioso;  cioè  l'  uno  dalle 
belle,  e  l'altro  dalle  brutte;  e  sono  differenti, 
come  Tci-site  ed  Amore.  Ma  l' uno  e  l' altro 
nondimeno  nasce  con  la  meraviglia,  perdi' ella 
suole  accompagnare  l' une  e  1'  altre.  Laonde  ci 
meravigliamo  de'  nani  e  delle  brutte  vecchie 
e'  hanno  volto  di  bertuccia,  come  avea  Gabrinaj 
e  ci  meravigliamo  ancora  della  bellezza  giove- 
nile  :  però  Laura  ancora  fu  chiamata  mostro  dal 
suo  gentil  poeta: 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro. 


Ma  benché  la  meraviglia  nasca  dall'una  e  dal- 
l'altra  poesìa,  cioè  da  quella  ch'imita  le  cose 
brutte,  e  da  quella  che  rassomiglia  le  belle,  non- 
dimeno non  è  così  propria  dell'  una  come  del- 
l' altra  :  perchè  tosto  suol  mancare  la  meraviglia 
dello  cose   brulle,  le  quali  con  la  novità   per- 
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(k)no  ancora  rosliinozìonc:  ma  la  meraviglia 
delle  cose  bolle  è  \)u\  durevole  e  di  maggiore 
stima.  E  bellissimo  oltre  tutti  gli  altri  poemi  è 
l'eroico;  laomlc  questo  diletto  è  suo  proprio. 
Ed  ancora  il  poema  eroico  è  magnificentissimo; 
e  per  questa  altra  ragione  ancora  gli  si  convie- 
ne. Né  per  altro,  s'io  dritto  estimo,  l'opere  di 
altissima  e  di  regale  magnificenza  furono  chia- 
mate miracoli  del  mondo.  E  quantunque  io  non 
biasimi  il  Pontano,  il  qual  volle  che  l'officio 
di  ciascuno  poeta  fosse  muo^er  meraviglia,  non- 
dimeno a  tutti  gli  altri  stimo  assai  meno  con- 
venirsi, ch'ai  poeta  eroico;  e  se  di  questo  solo 
avesse  inteso  il  Fracastoro,  non  avrebbe  perav- 
ventura  errato  soverchiamente,  assegnandogli  per 
fine  l'idea  del  bello.  3Ia  se  molte  sono  lidi'e, 
e  quella  della  magnificenza  e  della  gravità  sono 
differenti  da  quella  della  bellezza,  a  molte  idee 
rivolge  gli  occhi  il  poeta  eroico,  ed  in  questa 
non  meno,  che  nell'altre:  e  già  s'è  detto  che 
le  parole  belle,  e  le  vaghe,  e  le  graziose  sono 
appropriatissime  a  questa  forma,  delle  quali  il 
Petrarca,  e  '1  Tasso,  e  gli  altri  composero  le 
loro  composizioni,  inlessendo  gli  amori,  e  i  lu- 
fiignuoli,  e  i  gigli,  e  i  ligustri,  e  le  rose  nella 
meravigliosa  testura  delle  rime  toscane;  perchè 
in  ninno  altro  si  leggono  questi  nomi  o  gli  al- 
tri sì  fatti  così  spesso.  iMa  i  concetti  e  le  cose 
ancora  deono  essere  convenienti;  perchè  il  poeta 
indarno  proverebbe  con  la  fot  za  delle  parole 
far  eh'  una  Furia  infernale  rassomigliasse  una 
Venere:  ma  dee  quasi  dipingere  col  suo  stile 
la  sua  donna  ora  in  forma  di  Ninfa,  or  d'altra 
Diva  che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
o  far  verdeggiare  il  lauro  e  '1  ginebro,  e  descri- 
verci e  quasi  ponere  innanzi  gli  occhi  le  selve, 
i  colli  vestiti  d'alberi,  e  le  campagne  e  i  prati 
ornati  di  fiori,  e  i  fonti,  e  i  fiumi, 

Ch'  avean  pesci  d'  argento,  arene  d'  oro  ; 
e  le  carole  (i)  delle  Ninfe,  in  guisa  che  noi  TPg- 
giamo  come 

Su  le  minute  arene  e  'n  su  le  sponde 

Danzava  Dori,  ed  Aretusa  a  paro 

Sovra  i  delfini,  di  vermiglie  rose 

Coronati; 
e  1'  altre  cose  che  seguono,  o  clic  precedono. 
In  due  modi  adunque  il  grazioso  è  differente 
dal  ridicolo  :  nella  materia,  e  ncU'  elocuzione. 
La  materia  che  muove  riso,  è  quella  eh'  ab- 
biamo quasi  dimostrata;  ed  oltre  a  ciò  le  fa- 
vole, come  quelle  d'  Esopo,  e  1'  altre  note  nelle 
satire,  e  le  inimagini,  come  quelhi  del  Gallo  (2) 
dimostrata  da  Cici  rone.  Ma  delle  cose  che  ci 
pajon   graziose,  abbiam  già  dello  a  bastanza. 


(1)  Le  precedenti  edizioni  leggono  paiole  in 
vece  di  carole  ;  ed  era  pur  facile  l' avvedersi  di 
tale  errore  !  —  (Gli  Edit.) 

(3)  Tutte  le  precedenti  edizioni  hanno  Tede- 
sco in  vece  di  Gallo.  La  nosti'a  emendazione 
ha  per  fondamento  il  passo  che  siegue  :  »  Valde 
"  auteni  ridentur  etiam  iniagincs,  quae  fere  in 
>i  deformitatem,  aut  in  aliquod  vilium  corporis 
55  ducuntur  cum  similitudine  turpioris;  ut  meum 
»  illud  in  Helraium  Manciam,  Jam  osiendnm 
>f  ciijusmodi  sii:  cum  ille,  Ósiende,  r/uaeso: 
«  demonstravi  digito  pirlum  Gallum  in  Mariano 
»  scuto  Cirnbrico  sub  Novis  distortum,  cjecla 
3»  lingua,  bnccis  fluenlibus.  Kisus  est  commotus: 
>5  nihil  tam  Manciae  simile  visum  est.  jj  Oc,  de 
Oratore,  Lib,  II,  n.  uGC.  —  (Gli  Edit.) 
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If  Dell'  elocuzione  possiamo  anco  ragionare.  Il 
parlare  è  spesse  volte  grazioso  per  la  brevità; 
ma  dilatandosi  peidc  la  grazia  :  e  di  ciò  abbia- 
mo un  esempio  lodatissinio  appresso  Senofonte, 
oltre  molti  altri  che  si  potrebbon  raccogliere 
dal  med<  simo  autore  e  dagli  altri.  L'esempio  è 
quel  del  fiume  Telesboa  addotto  dal  Falen-o, 
ad  imitazione  del  quale  io  dissi  parlando  del 
Metauro  : 

O  del  grande  Apennino 
Figlio  picciolo  sì,  ma  glorioso; 
laddove  s'io  avessi  spiegato  questo  concetto  con 
più  limgo  giro  di  parole,  di  leggieri  avrebbe 
perduta  ogni  grazia.  Assai  graziosi  sogliono  es- 
ser per  la  medesima  cagione  i  piccioli  poemi; 
e  ne'  piccioli  poemi  i  piccioli  versi,  come  quelli 
di  Guido  Cavalcanti: 

Perch'  io  no'  spero  di  tornar  giammai^ 

Ballatetta,  in  Toscana, 

Va  tu  leggiera  e  piana 

Dritto  a  la  donna  mia. 

Che  per  sua  cortesia 

Ti  farà  molto  onoiv, 
Sia  le  figure  della  forma  graziosa  possono  più 
agevolmente  esser  ricevute  dal  poema  eroico, 
e  mescolate  con  quelle  della  magnificenza  e  con 
l'altre.  Una  fra  l'  altre  è  la  repetizione,  o  la 
replica  che  vogliam  dirla,  la  quale,  comechè  sia 
attissima  ad  irritar  gli  animi,  può  esser  nondi- 
meno usata  per  acquistar  grazia,  come  in  quella 
canzone  del  Tasso  : 

E  cantando  diceano  :   Udite,  udite 

L'avventuroso  fato  di  costei. 

Mortali  fortunati,  età  beata. 
Nasce  ancora  dalla  traslazione,  o  dalla  meta- 
fora, la  quale  s'  accomoda  ancora  in  questa  for- 
ma, come  in  que'  versi  del  Petrarca; 

Tu'l  vedi.  Amor,  che  tal' arte  m'insegni. 

Non  so,  s"  i"  me  ne  sdegni; 

Che  'n  questa  età  rni  fai  divenir  ladro 

Del  bel  lume  leggiadro,  ec, 
e  in  quegli  altri: 

Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 

Benedetta  la  chiave,  che  s'avvolse 

Al  cor,  e  sciolse  l'alma,  ec. 
E  dalle  parole    basse    e    volgari    suol  nascere 
alcuna  volta  il  grazioso,  e  da'  proveibi  più  che 
dall'  altiej  come    nella  islessa   canzone  del  l'c- 
trarca : 

Un'  umil  donna  grama,  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico. 
E  dalla  comparazione  ancora  nasce  la  grazia, 
come  nella  canzone  ch'abbiamo  addotta: 

E  come  augello  in  ramo. 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è  colto; 

Così  dal  suo  bel  volto 

L'involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo; 

E  di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 
E  quella  è  comparazione  graziosissima  : 

Che  1  poverel  digiuno 

Vien  ad  atto  talor,  che'n  miglior  stato 

Avri'a  in  altrui  biasniafo. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'  ha  chiuse. 

Fame  amorosa,  e  '1  non  poter  mi  scuse. 
E  '1  dire  alcuna  cosa  sovercliia,  quasi  per  ab- 
bondanza, suol  esser  fatto    con    leggiadro  artifi- 
cio, o  per  usanza  piuttosto,  come  quello  : 

Tal  che  mi  fece  or  quand'egli  arde  il  cielo; 
e  queir  altro: 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  sole,  il  qual  vegg'io  con  gli  occhi  miei. 
Gli  bchei-zi  ancora,  che  allusiuties  iuro»o  delti 
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da'  Lai  ini,  convengono  a  cfufsfa  forma  più  eh' a 
tult(!  l'  altre,  come  è  quel  del  l'elrarca  : 

L'aura,  che'l  verde  lauro,  e  1' aureo  crine; 
o  queir  altro,  nel  quale  graziosanieiile  par  che 
echerzi  della  sua  veccliiezza: 

O  s'infìnge,  o  non  cura,  o  non  s'accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tenqio  tempie; 
e  quel  de' Trini! fi: 

Quest' è  colui  che'l  mondo  chiama  Amore; 
Amaro,  rome  Aedi,  e  vedrai  meglio,  et: 
Ma  perchè  in  questa  forma  hella  ed  ornata 
£Ì  ricerca  piinripalmente  il  diletto,  e  '1  diletto 
nasce  dalle  metafore,  d;dl' efficacia,  e  dall' op- 
j)osizione,  tutte  tre  son  proprie  di  questa  figu- 
ra; e  particolarmente  mi  |iajon  belli  i  contrap- 
posti, come  son  quelli  del   JJcmbo: 

iVon  son,  se  ben  me  stesso  e  te  risguardo, 
l'iù  da  gir  tcco;  i'  grave,  e  tu  leggiero; 
Tu  fanciullo  e  veloce,  i'  vecchio  e  tardo. 
Arsi  al  tuo  foco,  e  dissi:  Altro  non  chcro, 
3Ientrc  fui  verde  e  forte  :  or  non  pur  ardo 
Secco  già  e  Irai,  ma  incenerisco  e  pero. 
E  '1    render   a   ciascuna    cosa    il    suo    proprio, 
suol    esser   cagione   di   grandissimo   ornamento; 
come  in  quel  sonetto: 

Amor  m'ha  jiosto  come  segno  a  strale. 
Come  al  Sol  neve,  e  come;  cera  al  foco, 
E  come  nebbia  al  vento,  e  son  già  roco. 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  cale. 
Ma  questa  figura,  propria  dell'ornato  (Hcito- 
re,  è  talora  sprezzala  dal  magnifico;  però  a  torto 
lu  ripreso  il  Caio  dal  Castelvetio,   quando  etjli 
disse: 

E  tu  mi  desta,  e  avvi\  a 
Lo  stil,  la  lingua,  e  i  sensi. 
Perch'altamente  io  ne  ragioni,  e  scriva. 
Bellissimi  ancora  sono   ed   ornai  issimi  gli  ag- 
giunli,  i  quali  implicano  contrarietà  e  contrad- 
dizione; come  quelli: 

E  dannoso  guadagno,  ed  ni  il  danno: 
E  gradi,  ove  più  scende  chi  più  «ale; 
Stanco  riposo,  e  riposato  atfanno; 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra; 
Perfida  lealtale,  e  lido   inganno: 
ad  imitazione    de'  quali   disse  monsignore  della 
Casa  : 

avversità  seconda 

Mi  diede  Amore,  e  foco 
M;  accese  al  cor  di  refrigerio  pieno. 
Ed  altiove: 

Pietosa  tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi. 
Donne;  e  serena  e  piana 
Procella  il  corso  mio  dublìioso  fice. 
Ma  questa  figura  è  propria  de'  lOscaiii.  quan- 
tunque da'  Greci  e  da"  Laliui  ne  siano  usate  al- 
tre assai  simili,  ed  alcuna  volta  con  la  negazione 

espressa,  come  son  quelle  «cJwpa  dòjpa^  àyd 
{J.Oug  yaao'j;,  ed  wsrpidia  sepuhma  che  fu 
detto  da  Marco  Tullio,  e  da  Catullo  funerei 
ne-/nitera,  e  da  Ovidio  justa  injusUi;  ed  En- 
nio molto  prima  avea  detto  arlern   ìiierlem. 

E  la  distribuzione  o  il  componimento  stimo 
ancora  propiio  di  questa  forma  bella  ed  orna- 
ta; come  per  esempio: 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  vòlta, 
M'affliggon  sì,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei,  che  son  su  l'altra  riva. 
Amor  mi  strugge '1  cor;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S'attira,  e  piange;  ei\ 


Massimamente  se  vi  è  alcuna  opposiziono,  come 
quella: 

I'  da  man  manca,  e'  tenne  il  camniin  dritto; 

I'  tratto  a  forza,  ed  e'  d'Amore  scorto; 

Egli  in  Gerusalèm,  ed  io  in  Egitto. 
E  i  membri  e  le    parole  e'  hanno  il  medesimo 
fine,  sono  dolcissime  in  questa  forma: 
iVon  è  si  diu-o  cor,  che,  lagrimando. 

Pregando,  amando,  talor  non  si  smova; 

ISè  si  freddo  voler,  che  non  si  scaldc. 
Anzi  la  rima  stessa  ha  peravventura  avuto  ori- 
gine da  quella  figura  che  i  Latini  cliiamano  v/- 
iinliicr  d-isinens  o  pai  iter  cadetis:  e  nella  rima 
le  paiole  piene  di  vocali  sono  più  dolci,  e  più 
atte  in  quesla  forma  vaga  e  fiorita  di  poesia; 
come  quelle: 

Da'  be'  rami  scendea 

(Dolce  nella  memoria) 

Una  pioggia  di  fior'  sovra  il  suo  grembo; 

Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  dell'amoroso  nembo; 
perchè  l' ultima  rima,  piena  di  consonanti,  ti 
è  giunta  per  temperamento;  avvengachè  la  forma 
l)ella  sia  insieme  la  temperata,  la  quale  schiva 
i  freni  dell'orazione,  che  son  fatti  dal  concorso 
d'asprissime  lettere,  come  è  il  polr^i^nia  in  cui 
si  fanno  seni  ire  molle  s;  e  schiva  ancora  il 
nieinri'imo  c  l'altre  figure  sì  fatte,  come  dice 
Marzian  Capella  n<>lle  ]\nzzc  di  Mercurio.  Non- 
dimeno per  giiidicio  del  Faleréo,  è  amica  del 
hibiliicismo  ^  prrchè  grandissima  grazia  e  bellezza 
ancora  suol  nascer  da  f(uelle  lettere  che  son 
delle  liquide,  e,  più  che  dall'altre,  dalla  /; 
anzi  quando  molte  parole  cominciano  da  quesla 
lettera,  se  ne  fa  un  dolcissimo  composito  che 
da'  Greci  fu  chiamato  meliamo,  o  una  figura 
che  vogliain  dirla,  come  in  quelle  parole  di 
^  iri^ilio: 

(^uneffiie  Incus  late  lif/uìflo<!^ 
ed  in  quelle  dolcissime  del  Petrarca: 

E  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque. 
Ed  in  questa  forma,  più  che  in  tutte  l'altre,  è 
convenevole  la  dolcezza  e  la  soa\  ita  delle  rime, 
e  la  composizione  delle  parole  e  de'  versi  teneja, 
molle  e  delicata.  Laonde  tanto  son  più  lodali  i 
versi,  quanto  sono  meno  interrotti  e  perturbati 
nell'ordine  delle  sentenze  e  delle  parole;  si  ve- 
ramente ch'elle  siano  scelte,  e  sonore,  e  dipinte, 
e  traslale,  e  abbellite  dall'altre  figure  (i),  quasi 
ginime  intessute  in  un  lavoro  d'oro  e  di  seta 
di  varj  colori:  sia  per  esempio  quel  sonetto  del 
Pel  rarca  : 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi. 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 

E  '1  vago  lume  olirà  misura  ardea 

Di  ([ue  begli  occhi,  ch'or  ne  son  si  scarsi: 
E  'I   viso  di  pietosi  color  liirsi, 

]\on  so  se  vero  o  falso,  mi  parca: 

1' che  l'esca   amorosa  al  petto  avea, 

Qual  maraviglia,  se  di  subit'arsi"/ 
e  quel    che    segue.   E  qiiell'alti-o    di    Monsignor 
della  Casa,  nel  quale  una  volìa  sola  1  un  verso 
entra  nell' altro: 

Dolci  son  le  quadrella,  ond' Amor  punge; 

Dolce  braccio  le  avventa  ;  e  dolce  e  pieno 


(i")  Il  participio  abbellite  è  stato  qui  intruso 
da  noi;  perchè,  senza  di  esso  o  d'altro  simi- 
gliante,  ci  parca  che  mancasse  d'  appoggio  la 
clausula  daValtie  ftu,urr.  —  (Gli  Edil.) 
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Dì  piacer,  di  sahitr  è'I  suo  venrnoj 
E  dolce  il  p;iogo,  oiid'  ci  lega  e  consiungc: 
Qiiant'  io,  Donna,  da  lui  vÌ!>si  non  lungo. 
Quanto  poi-tai  suo  dolce  foco  in  senO;, 
Tanto  fu '1  viver  mio  lieto  e  sereno; 
E  fia  finché  la  vita  al  suo  fin  giunge. 
Come  doglia  (in  qui  fu  meco  e  pianto. 
Se  non  quando  diletto  Amor  mi  porse, 
K  sol  fu  dolce,  amando,  il  viver  mio; 
Cosi  fia  sempre:  e  loda  aronne  e  vanto; 
Che  scriverassi  al  mio  sepolcro  forse  : 
Questi  servo  d'  Amor  visse  e  murio. 
Ma    r  usar    molte    parole ,   le    quali    abbiano 
principio  dalla  m.  con\ieiie  al  pianto;  e  perav- 
ventura  in  questa  medesima  forma  è  convenien- 
te, come: 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 
Ma  .f,  r  sono  asprissime  oltre  lallrc;  però  nella 
magnifica  avranno  luogo  più  agevolmente  ,  e 
nella  grave  ancora  ,  nella  quale  tre  cose  pari- 
mente si  considerano  :  le  sentenze ,  le  parole , 
e  la  composizione.  Ma  alcune  cose  sono  gravi 
per  sé  stesse  ,  che ,  essendo  narrate  ,  fanno  più 
grave  il  parlare;  ma  non  basta  che  le  cose 
sian  gravi,  snelle  non  son  dette  con  giavitù, 
come  quelle  : 

Per  le  camere  tue  fimciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando,  e  Belzelmb  in  mezzo 
Co"  mantici,  e  col  foro,  e  con  gli  specchi. 
Già  non  fostu  nudrita  in  ])iume  al  rezzo  ; 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  gli  stecchi  : 
C)r  vivi  si,  eh'  a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 
La  brevità  in  questa  forma  si  richiede  più  che 
in  lutto    l'altre:  perciocché    il  molto   nel  poco 
si  mostra    molto  ])iù  grave:  però   gli  Spadani, 
di'  erano  di  natura  gravissima  ,  parlavano    bre- 
vemente. Il    comandar   ancora    si    fa    con  bre\  i 
parole;  e  '1  ripren<ler  le  cose  presenti  porta  seco 
non  mediocre  gravità,  come  si  conosce  in  quei 
versi  : 

Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'  aspetti  non  so,  né  che  s'  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
IVondimeno    è  pericoloso;  e  il  lusingar   é  pieno 
d'indignila:  e  tra  questo  e  quello  é  quasi  mezzo 
il  riprender    il  vizio  degli  amici  negli  altri,   f;»- 
cendo  insieme  due  effetti ,  cioè  di  conservar    il 
decoro ,  e    di    por    le  cose    in    securo.  Ma    con 
molta  gravità  si  lodano  l(i  cose  passate,  quando 
vi  sia  mescolata  insieme  alcuna  riprensione  delle 
presenti,  come  in  qiie'  versi  : 

L'antiche  mura,  eli' ancor  teme  ed  ama, 
E  trema '1  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e 'n  dietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta'  che  non  saranno  senza  fmia. 
Se  r  unirvei^so  pria  non  si  dissolve  ; 
E  tutto  quel  eh'  una  mina  iuvolve. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
I  sindjoli  ancor  sono  gravi,  e  l'allegorie,  come 
quelle  : 

ed  or  siam  giunte  a  tale. 

Che  costi'i  batte  1'  ale 
Per  tornar  all'  antico  suo  ricetto; 
Io  per  me  sono  un'  ombra  ;  ce. 
Ma  ninna   cosa  par  più   grave  che  '1  por  nel 
fine  quello  ch'oltre  tutte  l'altre  cose  è  gravis- 
simo ;  come  è  quello  : 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  nnl  frena, 
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È  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 
Laddove  ri\  olgcnitosi  l'ordine  delle  j)aroIe,  mollo 
perderebbe  la  sentenza  delia  sua  ^pavità   In  <pi(- 
sto  modo  é  quello  del   Bembo: 

Questo  è  le  mani  aver  tinte  di  sangue; 
assai    parrebbe  iiien  grave,  tramutandosi: 

Questo  é  le  mani  aver  di  sangue  tinte. 
E  quell'altro  di  monsignor  della  Casa 

Criidcb',  or  non  è  questo  a  Dio  far  guerra? 
in  quabuiqiie  modo  si  trasmutasse,  ponendo  nel 
fine  quel    eh' è    nel  mezzo,  di\'errebl>c  più  lan- 
guido per  la  mutazione. 

L'oscurità  suole  ancora  in  molti  luoghi  esser 
cagione  della  gravità:  percioccliè  tutto  quello 
ch'é  piano  ed  aperto,  suf)le  esso-  sprezzalo. 

Alcuna  volta  ancora  lo  spiacevoi  suono  la 
gravità,  come  quello: 

Po'ò,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 
E  quell'altro: 

E  per  tardar  ancor  vent'anni.  o  trenta. 
Parrà  a  te  troppo;  e  non  fia  però  jnolto. 
La  dolcezza  del  suono  all'incontra,  o  ])iut- 
tosto  la  tenei-ez/a,  per  così  dire,  e  l'egualità, 
suole  esser  nemica  della  gravità:  nemici  ancora 
della  gravità  son  i  contrapposti  e  le  sentenze 
contrarie  fatte  con  affeltata  diligcuza  e  con  arte 
viziosa;  e,  s'io  non  m'inganno,  di  questo  vizio 
possono  esser  biasimati  molli  moderni  dicitori: 
tuttavolta  i  contrapposti  soglion  gonfiai-e  il  ver- 
so; laonde,  mescolati  con  la  figura  della  gra- 
vità ,  fauno  il  parlar  più  riguardevole  e  più 
magnifico  e  più  bello:  e  noi  cerchiamo  la  bel- 
lezza e  la  magnificenza  oltre  tutte  l'altre  cose. 
Laonde  lodiamo  quelle  orazioni  e  que'  ])oemi 
i  quali  sono  esattissimi  ed  insieme  magiiificen- 
lissimi,  e  somigliano  le  statue  di  Fidia,  di' era- 
no fatte  con  politissima  arte,  ed  aveano  insieme 
dell' esquisito  e  del  grande:  e  possi  uno  in  ciò 
securamente  app^'o^'ar  il  giudizio  di  !)em''trio  e 
d'Aristotele,  piuttosto  che  l'esempio  o  l'auto- 
rità de'  poeti  antichi. 

Ma  tra  le  figure  delle  sentenze  eh"  fauno  la 
giMvità  principalissima  è  la  |iroso|)Oj)ej  i  ;  la  qual 
si  fa  introducendo  a  parlare  la  patria,  come 
abbiamo  di'tto,  o  Italia,  o  Uoma,  di'  ahl)ia  presa 
la  forma  femmiuih';  come  fece  il  Petrarca  nella 
canzone  a  Gola  di  llienzi  (1),  della  quale  ab- 
biamo già  fatta  menzione: 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'ha  diiaraalo,  acci'j  che  da  bù  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
Si  possono   introdurre  ancora  i  padri    e  gli  avi 
e  quelli  che    son  morti,  come  nell'istessa  can- 
zone : 

E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura. 
L'anime  che  lassù  sou  cittadine. 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonali  in  teiTa, 
Del  lungo  odio  civil  ti   preg;»u  (lue,   <?•.  ; 
perché  quelle  parole   sarau  più    gravi  e  più  il- 

(1)  Le  tre  edizioni  più  volte  allegate  hanno 
fìen-n  eli  C-ri.  Del  resto  è  opinione  di  varj 
Critici,  e  nominatamente  del  Gingueuè,  che  la 
canzone  citata  qui  d il  Tasso  (la  (juale  incomiu- 
cia  colle  |)arole  Sjjitto  g'Vit:/.,  ce.)  fosse  indi- 
rizzata non  già  a  Cola  di  Kienzi ,  liib  ino  del 
popolo  romano  ,  come  ahpianti  supposero  ,  ma 
sì  al  giovane  Slefauo  Colonna  in  occxùonc  che 
fu  questi  no:ninilo  seuitorc  di   Homi. 
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iiislri.  Ir  '."jiali  fioii  dctlc  non  in  ]iropm  perso- 
na, ma  in  jinsona  de' trapassali,  come  ciiìsogiiò 
■a  fare  rialoiie  mi  suo  i-jjilafio. 

E  la  iM'tioeiiza  -e  l' oniau jssione ,  -eh*  noi  pos- 
«iain  dir    tialasciomenio ,  «ono  usale  acconcia- 
aiieni€  in  qnrsla  forma  del  parlaix";  com'è  quella  : 
Cesar<>  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Ihtc  l'erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  "1  nostro  feiTO  mise: 
■e  quell'altre: 

l'asso  qui  cose  g'iorifose  e  magne, 
Ch'io  vidi,  «  <lii'  noai  oso:  alla  iiiia  donna 
^'cn45.o,  ec^ 
<quaiitun(]ue  possano  esser  fatte  per  altra  cagione  '■ 
■elle  per  quella  che  c'insegna  il  Falerco. 

Jo  numererei  ancora  tra  le  figure  le  quali 
■ro)ìvrng=ono  a  questa  fonna  ,  1'  ironia  ,  della 
quale  son  pi<'ni  i  ragionam-eniti  di  Socrate,  e 
ai  alibiamo  aiicoi'a  l'esempio  in  Dante: 

Tu  ricca,  tu  con  pare,  tu  con  senno. 
l\  quella  la  cpial,   l)cnchè  non  sia    ironia,  ha 
fiijiiililiidme  con  l'ironia,  e  lascia  duliibio  fi'<>Ha 
wa  falla  con  disprezzo,  o  mcTaviglia^ 
E  la  dimostrazione;  come  quella: 
■Questo  fu  il  fcl,  questi  gli  sdegni  e  l'iiv, 

l'iù  dolci  assai  clie  di  nuli"  altra  il  tutto. 
Le  parole  in  -questa  foiina  deono  esser  le 
«stesse  che  nella  magnificenza  sono  scelte.  !Ma 
4ia  le  figuix'  del  parlare,  il  raddoppiar  le  parole 
si  fa  acconciamente  e  coai  jnolta  gravità,  come 
itxe  Dante: 

Ah  Pist(ija,  Pistoja,  che  non  stanzi,  er. 
Gravissima  ancora  é  quella  figura  detta  -dai 
deci  111  T:aya(LCpoi.  ;'  perchè  non  solo  comincia 
nella  medesima  parola,  ma  finisce  nell'istessa, 
e  i  membri  sono  senza  congiunzione:  e  bisogna 
sapere  che  la  dissoluz.ione ,  o  1  discioglimento 
ciie  vogliamo  cliiamarlo.  è  buon  maestro  della 
gi:avit.à;  laonde  non  conviene  meno  a  questa 
forma,  ch'alia  magnifica,  fra  le  -quali  sono  co- 
muni molte  figure. 

Crave  ancora  è  l'interrogazione,  peivliè  più 
dimanda,  che  non  dice;  e  ricliiama  in  dulibio 
r  udii  ore,  quasi  egli  noji  sappia  rispondei  e  e 
#>a  confusn;  come  in  .quelle  che  giù  sono  state 
addotte: 

A'ecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 
E*1  in   queir  allra: 

Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  nia.no  il  freno 
Delie  belle  contrade. 
Di  che  nnlla  pietà  par  che  vi  stringa, 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 
E  il  moderarsi,  e  il  correggcirsi;   come: 
Vergine  saggia,  e  .del  bel  numero  una 
Delle  beale  vergini  prudenlij 
Anzi  la  prima. 
E  1' affermar  ceitaanenite,  in  cjuel  modo:: 

Fammi  (^di.e  puoi)  della  sua  grazia  degno, 
E  il  lernj.arsi  mollo  in  una  cosa,  e  farci  quasi 
fomlajiienlo,  giova  molto  alla  gravità}  coiue  in 
(jue'  ìcisi  d<'1   Petrarca: 

E  per  dir  all' estremo  il  gran  servigio. 

Da  mill'alti  inonesti  l'ho  ritratto;  ce. 

An<-ora  i(c  questo  è  quel  che  lutto  avanza) 

Da  volar  sopra  M  ciel  gli  avea  dal'  ali 

Per  le  cose  mortali. 

Ma  le  comparazioni  non   son    convenienti  a 

questa  forma,  pejcliè  sono  troppo   lunghe,  l'ii- 

tiine  ancora  qualche  parte  di    gravila  colui  il 

<jnale  dice  le  cose  odioae  come  2)iacevoii:  s'a- 
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icondano  alcune  volte  con  parole  pietose  (i); 
come,  volendo  persuadere  un  piincipe  vittorioso 
alla  crndellà,  il  consiglicro  gli  disse  che  doyei'a 
usar  la  littoria  j  ed  un  altro  che  ilwefu  assi- 
curar/si del  nemico.  Molte  altre  cose  son  dette 
della  gravità,  le  quali  noi  tralasceremo,  per- 
chè sono  più  appartenenti  all'  oratore  che  al 
poeta. 

Ora  consideriamo  fumi!  forma  di  parlare, 
se  non  la  vogliamo  chiamar  pimi  tosto  tenue,  o 
solide;  della  quale  diremo  poche  cose,  per- 
chè le  molle  non  son  necessarie  n?  noslro  pio- 
ponirnento.  Le  cose  piccole  sono  acromodale 
a  questa  maniera,  e  le  parole  deono  esser  pro- 
pine ed  usate:  perchè  tutto  quello  che  s'al- 
lontana dalla  consuelmiine,  è  magnifico.  Non  si 
convengono  dunque  i  nomi  trasjjorlati,  o  finti, 
o  i  peregrini,  o  gli  altri  detti  di  so|)ra;  e  l'e- 
locuzione dovrebbe  esser  piana  e  chiara.  Ma 
quella  eh' è  senxa  congiunzioni,  è  oscura,  come 
erano  gli  scritti  d'Eraclito;  però  non  le  si  con- 
viene. Non  è  disdicevole  nondimeno  nella  com- 
media; perchè  la  dissoluzione  è  propria  dell'a- 
zione dell' istrione:  laonde  riesce  molto  meglio 
disciolta,  che  legata.  Ma  nelle  scriltiire  <lce  aver 
le  congiunzioni,  quasi  nofli  e  legami  che  la  ri- 
tengano, acciocché  non  si  dissolva  a  guisa  di 
scopa  dislegata,  o  d'altro  fascio.  Deve  ancora 
la  piana  scrittura  fuggir  tutte  le  ambiguità,  ed 
usar  quella  figura  che  da'  Greci  si  dice  e/mna- 
lefui j  neWa  quale  si  replica  la  medesima  copula, 
o  la  medesima  parola,  dove  temiamo  che  l' udi- 
tole per  lunghezza  non  se  ne  iia  dimenticalo; 
come  in  queilo  esem|)io: 

Ma  pur  (juanto  T  istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  'I   cor,  che  si  spesso  nncorro, 
Con  la  sua  propr  a  man,  d€''mi(ri  niarlìii, 
Dirò  ;  perché  i   sospiri. 

Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro.- 
Dico,  che,  pcrch^  io  miri 
IMille  cose  diverse  attento  e  fiso. 
Sol  una  donna  veggio  c'I  suo  bel  viso. 
Si  <!eono  fuggire    ancora    quelle   maniere    di 
parlare  che  si  fanno  con  gli  obliqui,  perchè  sono 
oscure;   e    si   deve   usare   1'  ordine    naturale  di 
parlare  :  e  nelle  narrazioni  si  dee  cominciar  dal 
caso  retto,  o  dal  <ip«arto    caso    almeno,  perchè 
gli  altri  sogliono  apportare   oscurità.  Non  con- 
vengono ancora  a  questa    forma  né    i  membri 
lunghi,  n.è  i  versi  {'>'),  e  si  deono  fuggire  i  con- 
corsi delle  vocali    lunghe  e  de'  dittonghi,   e  le 
figure  troppo  riguardevoli  e   l'illustri,  e   tutto 
quello  che  s'  allontana  dall'  uso  comune.  Ma  la 
repetizione    si  può  wsare  in  questa  forma.   Ed 


(i)  Benché  questo  passo,  tal  quale  sta, si  possa 
peravventura  difendere,  massimamente  se  con 
picciolissima  mutazione  si  leggesse  s' ascondono 
in  luogo  di  s'ascondano  ,  pure  non  san'a  fuor 
del  verisimile  (he  il  Tasso  avesse  dettato  in 
quest'altra  forma:  oi^i'ero  le  asconde  alcune 
i'olte  con  parole  pietose.  —  (Gli  Edit.) 

{«)  Senza  dubbio  cpii  manca  un  aggiunto,  il 
.quale,  per  nostro  avviso,  dovrebb' essere  spez- 
zali j;  ed  a  ciò  credere  ne  conforta  il  seguente 
passo  cavalo  dai  Discorsi  dell'  arte  poetica  : 
L'inile  sarà  la  -composizione,  se  òrefi  saranno 
i  periodi  e  i  memori,  se  V  orazione  non  ai-i'à 
laute  copule,  ma  f'a-cile  se  ne  correrà  secondo 
/'  nso  comune,  senza  trasportare  nomi  o  l'eròi^ 
se  i  t'ersi  saranno  senza  rottura,  se  le  desinenze 
non  Siwanno  troppo  scelte.  —  (Gli  Edit.) 
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oFfrc  tnlle  coso  e  in  lei  rirhiesta  qiicHa  proba- 
J>ilith,  e  quella  rlio  da'Lnlini  e  dcÈta  et'ideiizn, 
da' Greei  enervili  ^  à»  noi  si  ilirebbc  chiarezza 
o  espresuone  non  t»en  propKÌaraei>te  :  od  è 
quella  virtù  clie  ci  fa  cfuasi  veder  le  cose  eh* 
6Ì  nainrno^  la  quale  nasce  da  un^i  diligentis- 
sima  narrazione,  in  cui  ninna  cosa  sia  trala- 
g^-iata,  come  si  vede  nelle  nairaziom  del  conte 
Ugolino  : 

La  bi>rca  sollevò  dal  Gero  pa&to 
Quel  pcccator,  foibciidola  a'capclli 
Del  capo  eh'  cijti  avoa  diretro  guasto  ; 
e  nell'ali  re   cose   eli' ivi   son  narrate.  E    quella 
comparazione    ancora    è    piena  di    grande  evi- 
dcnz.t  : 

Cottie  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  «na,  a  due,  a  tre^  e  l'altre  stanno 
Tiniidelte  atteriando  l'occhio  e  il  niusoj 
E  vii)  che  f.i  la  prima,  e  1'  altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  »•'  ella  s'arresta. 
Semplici  e  q liete,  o  l-o  imperché  non  sanno:  ee. 
Nasce  ancora  qiies-ta  virtù  quando,  essendo  al- 
cuno introdotto  a  parlare,  non  solamente  si  de- 
scrivono le  parole,  rea    si    dipingono  gli  atti  e 
i  movimenti;  conae    nel    ragionamcntO'   di  Fa- 
lina  la  : 

GHnrdommì  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso;, 
ed  in   ((nel  di   Massinissa  (i)   : 

Mirommi,  e  disse;  Volcnticr  saprei 
Ciii  tu  se'  innanzi; 
ed  appresso-: 

Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise. 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca, 
E  fiir  da  lor  le  mie  luci  divise. 
E  ne' medesimi  Trionti,  parlando  d'Antioco: 
Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino, 
Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco  t 
E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino. 
Disse  :  ec. 
ed  appresso; 

Poi  che  dagli  cechi  miei  1'  ombra  si  tolse. 
Rimasi  grave,  e  sospiramio  andai. 
Suol  nascere  ancor  questa  evidenza  quando  si 
dicono  cose  conscguenti  alle  cose  nairate;  così 
pel  deserivere  il  viaggio  della  nave,  si'  dira  che 
r  onda  rotta  diviene  spumante,  e  le  fa  rumore 
intorno.  E  descrivendo  il  suono  della  tromba, 
acconciamente  Ennio  finse  il  nome  di  taratan- 
tma  in  quel  verso  : 

Al  luba^  terribili  sGiiittù,  taratanUwa  dixit; 
ad  imitazion   del  quale    disse  poi  il  Tasso  nel 
vuo  Amadigi  : 

La  tromba  oslil  co'f  suo  taratantàra. 
E   r  asprezza  del  suono  ne' nomi  finti; 

Glie  Giove  irato  per  vendetta  tene;, 
&  quell'  altro: 

Io  sentùi  già.  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 
E  la  dolcezza,  come  quel  del  Petrarca  ; 

ed  acque  fresche  e  dolci 

Spargea  soavemente  nwrmorando. 
E   lutti  i  nomi  finti,  come   rombo  ,  limbombo , 
»iisiirra,  nwrmovùy  ,  sibilo,  fisrìiio  ,  e    gli    altri 
si   falli,  perchè  in  lutti    è  imitazione;  ed  ogni 
imilazione  ha  seco  1'  evidenza, 

.Ma  perchè  l'  imitazione  è  propria  del  poeta, 
è  necessario  che  in  questa  parte  consideriamo 
1'  eccellenza  d'  Omero  e  di  Virgilio  ,  a'  quali  i 
poeti  toscani  non  si  possono  paragonale  di  Icg,- 
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(t)  Petrarca,  Trionfo  II  d'Amorr.  —  (Gli 

tdit.) 


gieri.  L'arte  de'poeli,  come  disse  Dione  Ci  isr»- 
stomo,  è  molto  licenziosa;  e  quella  d'' Omero 
massimamente,  il  quale  us^j  grandissima  libeilà, 
e  non  eh^iwe  uno  lingua  ,  o  con  un  carattere 
solamente,  ma  tutte  volle  adoperare,  e  tutte 
insi<'nM;  le  uiescolò.  Laonde  niun  tintore  tinse 
mai  «eie  di  tanti  colori ,  di  quante  egli  fece 
l'opere  sue;  né  contento  d'usar  le  p.irole  del 
suo  tempo  e  di  tutta  la  Grecia,  usò  l'antiche, 
a  guisa  di  vecchia  moneta  cavata  da'  tesori  di 
qualche  ricchissimo  signore;  molte  ancora  ne 
ricevè  da' Barbari,  e  non  s'astenne  da  alcuna, 
sol  che  gli  paresse  aver  in  sé  qualche  piacevo- 
lezza ,  o  qualche  veemenza;  ne  trasporta  S'da- 
mente  i  nomi  vicini  da' vicini,  ma  i  lontani  da*^ 
lontani,  purché  adflolcisoa  l'auditore,  e,  riem- 
piendolo di  stupore,  P  incanti  con  la  nwraviglia.; 
né  però  li  Idscia  nel  proprio  paese,  o  nella  iiro- 
pria  natura,  ma  questi  allunga,  altri  areorciai, 
altri  trasmuta,  e  quasi  volta  sottosopra  ;  ed  in 
somma  si  dimo.stra  non  sol  ficilor  di  versi,  ma 
di  parole,  o  ponendo  semplicemente  nomi  alle 
cose,  o  sopra  i  propri  imponendone  altri  di 
nuovo,  quasi  imprimendo  sigillo  sovra  sigillo; 
né  si  guardò  da  suorro,  o  da  strepito  alcuno  di 
paiole;  ma,  per  dirlo  brevemente,  imitò  le  voci 
de"  fiumi,  delle  selve,  de''  venti,  del  fuoco,  e 
del  mare,  e,  oltre  ■  ciò,  de'  metalli,  e  delle 
pietre,  e  delle  fiere,  degli  uccelli,  delle  piume, 
ed  in  universde  di  tutti  grislruinenli  e  di  tutti 
gli  animali;  e  primo  ritrovò  y.y.vy./jxg^  e  Qóu- 
/3«;,  ed  altre  sì  fatte  co^e ,  e  nominò  i  fiumi 
[j-cpa-j^cyrix.^  e  le  saette  yù.d'^0VTCf.c,  ^  e  l'onde 
/3co")i>ra  ,  e  i  Tenti  yaXz—c/.tvcvzct.;,  ,  e  disse 
molte  altre  cose  somiglianti,  ch'in  vero  pajono 
meraviglie  e  riempiono  g^li  animi  di  tumulto  e 
di  perturbazione.  Ma  Virgilio  ,  benché  usasse 
alcuni  nomi  antichi  raccolti  da  Ennio  e  dagli 
altri  poeti,  ed  alcune  terminazioni  similmente 
ed  alcune  poche  cose  de'  Barbari,  P  usò  nondi- 
meno con  arte  e  con  giudizio  grandissimo  e 
maturo,  e  rade  volte;  e  mescolò  le  torme  e  i 
caratteri,  ma  li  dispose  in  guisa,  che  nel  suo 
poema  sono  molti  quisi  gradi  d'  un  teatro», 
onde  si  scende  poftando,  e  poggia j-  ma  non  st 
trova  alcun-  preeipijfio,  o  ailcuno  intoppo  sover- 
ehramerrte  spiacevole,  il  quale  offenda  il  lettore, 
e ,  quasi  stanco,  P  astringa  a  fermarsi  mal  suo 
grado.  Nell'espressione  delle  cose  nondimeno, 
ed  in  quella  cl>e  i  Greci  chiamano  emrgìa,  fa 
meraviglioso  eri  cignale  ad  C)mero,  e  col  suono 
e  col  numero  le  imita  in  guisa,  cìie  ce  le  pone 
innanzi  agli  occhi ,  e  ce  le  ft  quasi  vedere  e 
udiie.  Veggiamo  quasi  cader  il  bue,  e  precipi- 
tar  la  notte  in  quelle  parole: 

........  prociunbil  huini  bos^ 

........  ruit  oi;eano  nn.r. 

Vedi  quasi  ìa  furia  de'^ cavalli  die  s'urtano  in- 
sieme, ed  odi  K)  strepito  in  quelle  altre  : 

.....  perfract(Tqu<?  (fitadrupertanlum 

Pectora  peci  tri  bus  rtintjtunT. 
Né  meno  in  quelle  odi  il  rumor  delle  omle,  e 
le  vedi  quasi  rotte  e  biancheggianti; 

spuiìias  salii  aere  ru'brinf. 

Cont'idsum  reniif  /•ostris(/ii"  triilrndbrts  af(juni\ 
Ed  Olii  il  suono  parimente  in  quegli  altri: 

tonge  sale  saxa  sonabant^ 

.....  iiec J'racta  re-rrtìtrmiiral  muta. 
E  s'  ap^prcsenta  innan-zi  3;j;li  orchi  mu  nivinoso 
raoiìte  «P  acque  in   quclP  altro: 

i'iscffuKiir aimtdo  prctenrititsarpiae  mo'if. 
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La  tardanza  e  la  gravità  in  quello  : 

Olii  sedato  re;  fin  lìdi  t  corde  Laliimx. 
E  la  tardanza  parinicnlc   in  quell'altro: 

Proximus  liti'.Cj  loiign  sed pìxìximus  interuallo. 
Ma  la  velocilà  in  queste: 

lìadit  iter  liquidum,  celeres  ncque  commofet 
alas. 

Eia  ago,  rampe  moras  ;  ce, 
ed  in  questo  : 

Ttiriiiie  coirìpnit.  scofulcque  infìxit  acuto. 
La   tardanza  eon  lo  stiepilo  dell'armi: 

Qìind  t'o!Ìx  ofìtastis^adestprì^iingpre  dextra,ec. 

In  clrppiim  assurga!,  quo    (urline    torqueai 
hastani. 
Ma  questo  li  fa  quasi  sentir  la  debolezza: 

telumque  imbelle  sine  ìctu  ; 

ed  in  quelle: 

Jrigenlque  iffoetae  in  corpore  vires. 

Ma  clii  è  elle,    leggendo    quest'altra,   non    gli 
paja  di  vedere  e  d'  udire  un  furioso  ? 

Arma  amens  Ji'emil^  arma  toro  tectisquc  re- 
qui/it; 
e  in  quelle  non  senta  la  percossa  della  caduta, 
e  '1  rimbombo  dell'  arme? 

collapsa  ruiinl  immania  membra^ 

rial  tellus  gemitum,  et  clrpetim  super  intonai 
ingens. 

Ma  di  queste  cose  hanno  scritto  più  lunga- 
mente il  Trapezunzio  nella  sua  Rcltoriea,  e  il 
Vida  nella  sua  Poetica.  Dante  è  quasi  terzo  fra 
costoro,  come  dice  egli  stesso  fra  cotanto  sen- 
no (i);  ed  è  più  simile  ad  Omero  nell'ardire 
e  nella  licenza  e  nel  mescolamento  delle  parole 
antiche  e  barbare,  eh' a  Virgilio;  ed  il  somiglia 
ancora  in  quella  che  da''  Latini  è  stata  detta 
evidenza;  ma  egli  dice  d'esser  imitatore  e  di- 
scepolo di  Virgilio,  e  peravvenlnra  il  somigliò 
nella  brevità:  ma,  paragonando  le  virtù  de'duo 
maestri  insieme,  si  può  dubitare  qual  sia  mag- 
giore :  perchè  l'uno  mette  più  le  cose  innanzi 
agli  occhi  e  le  parlicolareggia,  come  disse  il 
Caslclvetro;  l'altro,  cioè  Virgdio,  sta  più  sul- 
l'universale, e,  come  parealCastelvetro,  per  di- 
fetto d'arte,  ma,  come  io  stimo,  per  dir  le  cose 
più  magnificamente,  o  più  gravemente:  perché 
il  descriverle  minutissimamente  non  porta  seco 
r  una  né  l'altra  virtù.  Ma  la  virtù  d^  Omero 
è  virtù  propria  del  poeta,  e  d'ogni  poeta;  quella 
di  Virgilio  propria  del  poeta  eroico,  a  cui  si 
conviene  servar  il  decoro,  e  sostener  la  gran- 
dezza oltre  tutte  l'altre  cose.  L'uno  e  l'altro 
nondimeno  mescolò  tutti  i  caratteri;  ma  que- 
sto con  maggior  temperamento:  e  perchè  sic- 
come alla  fortezza  è  vicina  l'audacia,  alla  par- 
simonia l'avarizia,  cosi  ancora  alle  virtù  d'elo- 
cuzioni è  sempre  vicino  alcun  vizio,  Virgilio 
fu  cauto  sopra  ciascuno  in  guardarsi  dalle  for- 
me viziose,  le  quali  con  diversi  nomi  furono 
chiamate  (la'  Greci  e  da'  Latini  ;  ma  Demetrio 
e'  insegna  che  '1  parlar  freddo  è  vicino  al  ma- 
gnifico; il  cacozelo,  che  noi,  seguendo  Quinti- 
liano, possiam  dire  male  aJJ'etlato,  al  venusto, 
o  grazioso;  l'asciutto  al  tenue;  l'invenusto,  o'I 


(i)  Forse  -il  pronome  costoro  è  un  glossema 
del  primo  editore  intruso  nel  lesto;  onde  sa- 
rennno  tentati  di  Icggeic  a  questo  modo;  Dante 
è  (piasi  leizo,  come  dice  egli  stesso,  fra  cnfiiiiti) 
senno.  Ovvero,  chi  volesse  conservai-e  (juel  co- 
storo, si  potrebbe  h  ggere  come  segue:  Dante 
è  quasi  terzo  fra  costoro,  o,  come  dice  egli 
stesso,  Jra  colanto  senno.  (Gli  Edit.) 


disgraziato  al  grave.  Il  freddo,  come  il  diffìni- 
scc  Teofrasto,  è  quel  eh'  eccede  la  propria  espo- 
sizione, perchè  una  cosa  picciola  e  minuta  si 
espone  con  parole  troppo  grandi,  le  quali,  ove 
siano  senza  sale,  sogliono  alcune  volte  riuscii-e 
fredde  ed  insipide  mollo,  come  c[uel  che  si 
racconta  del  sasso  che'l  Ciclope  gitlò  nella  nave 
d'  Ulisse,  nel  quale  pascean  le  capre  ;  tna  volle 
per  avventura  Luciano  far  prova  del  suo  inge- 
gno nelle  vere  narrazioni,  desciivendo  alcune 
cose  da  scherzo  in  guisa  che  pajano  graziose, 
qunntimque  superino  la  propria  esposizione;  e 
fu  in)itato  graziosamente  nell'  Orca,  la  quale 
aveva  i  molini  nella  gola  che  macinavano  ;  ed 
allre  sì  fatte  meiaviglie  si  leggono  nel  medesimo 
poeta  non  senza  grazia  :  alcune  nondimeno  sono 
fredde,  come  pare  al  Vittorio;  ma  questo  di- 
fetto è  proprio  di  coloro  che  scrissero  romanzi 
in  questa  lingua,  i  quali  dicono  cotali  cose  scioc- 
che che  posson  mover  riso,  e  con  la  scioc- 
chezza solamente.  Nasce  il  freddo,  come  il  ma- 
gnifico, nella  sentenza,  nelle  parole,  e  nella 
composizione;  e  nelle  parole,  per  opinione  d'A- 
ristotele, in  quattro  modi:  perchè  o  sono  mal 
composte,  come  usavano  i  ditirambi;  o  sono 
di  molte  lingue  mescolate  insieme:  o  sono  aa:- 
giunti  troppo  lunghi  e  troppo  spessi  ;  o  scon- 
venevoli metafore.  Delle  parole  composte  vi- 
ziosamente a  pena  possiamo  darne  esempio  in 
questa  lingua;  ma  fra  le  poclie  è  quella  ch''usò 
il  Boccaccio:  melliflue  ;  la  qual  riuscirebbe  in 
altro  modo  assai  fredda,  come  sarebbe  quella 
soari'loqiia  Mu^a  anacreontica,  se  U  poeta  non 
parlasse  da  scherzo  ;  e  si  cadercbbe  di  leggieri 
in  questo  vizio  componendo  le  parole  ad  imi- 
tazione de'  Latini,,  e  dicendo  Diana  boschicul- 
Irice,  o  la  cer.'a  bosclii^'aga,  o  la  prima  età  Jlo- 
ricama,  o  altri  simiglianti. Negli  aggiunti,  quando 
dicono  H  latte  bianco,  la  ncx'e  Jredda,  il  foco 
ardente,  peccano  piuttosto  i  piosatori  ,  che  i 
poeti;  e  questo  è  vizio  non  sol  del  Polifilo,  ma 
del  Boccaccio  istesso  in  alcune  dell'  opere  da 
lui  composte.  Nella  varietà  delle  lingue  spesso 
meritano  d'esser  ripresi  i  moderni  dicitori;  ma 
n'abbiamo  un  esempio  non  lodevole  in  quella 
canzone  di  Dante: 

Ahi  faulx  ris,  per  qe  trai  haves  ì 
Oculos  meos?  et  quid  libi  feci. 
Che  fatto  m'hai  così  spietata  fraude?  ec, 
il  quale  non  avrebbe  per  mio  avviso  meritato 
lode  alcuna  da  Aristotele  o  da  Demetrio,  ben 
ch'essi  liprendessero  piuttosto  coloro  ch'usa- 
vano la  varietà  delle  lingue  in  quel  modo  che 
oggi  è  usato  da  molti.  Ma  nelle  metafore  scon- 
venevoli peccano  molti,  non  se  ne  avvedendo; 
laonde  non  fu  detto  con  tanta  grazia: 

Altero  occhio  de'  fiumi,  o  bel  Metauro, 
con  quanta    Catullo    avea  detto:    O e  eli  e  fiumi- 
num.  lui  errò  alcun  altro  che  chiamò  le  stelle 
chiodi  del  cielo,  e  chi  disse    alla  sua   donna  : 
Son   gli  occhi  vostri  archilmgetti  a  ruota, 
E  le  ciglia  inarot.e  archi  turcheschi; 
se  pur  egli  non  parlò  da  scherzo:  e  quelF altro 
il  cfual   finse  che  Caronte  avesse  latta  la  barca 
degli  strali  lanciaticeli  da  Amore,  e '1  fiume  delle 
sue  lagrime  :  e  coUii  che    chiamò  il  velo  della 
sua  donna  i'cla  della  sua  fortuna.  Altri  vi  fu, 
che,  leggendo  nel  Petrarca  quel  leggiadrissimo 
verso  : 

Umana  carne  al  tuo  virginal   chiostro, 
intendendo    del    ventre,  disse  carnai   chiostro, 
e  volle    intendere  di    tutto   il   corpo;  e    simil- 
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monte  carnai  nido.  Ma  l'artificio  di  Datile  an- 
cora è  sospetto  in  alcune  traslazioni,  come  in 
quella  : 

Della  vagina  delle  membra  sue; 
e  'n  queir  altra: 

Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  fe<!e  ciistiana  ec. 
J\è  lodo  que' traslati: 

Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorce 
Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 
Ne  quella  : 

La  luce  in  rhc  rideva  il  mio  tesoro. 
Né  mi   piace  quella: 

E  'n  su  le  vecchie  cuoja  ; 
ne  alcune  altre  sì  fatte.  In  somma  il  parlar 
freddo,  rome  dice  Demetrio,  è  simile  alla  va- 
nità; perchè  siccome  il  vano  si  vanta  d'aver 
quel  I  he  non  ha,  così  il  picciolo  dicitore  fa 
troppa  ambiziosa  mostra  delle  cose  picciole  e 
niinnie.  L'  altre  forme  T'iziose,  cioè  il  cacozelo, 
e  la  invenuslà,  e  l'aiidilà.  nascono  nelle  me- 
desime cose,  ftla  noi  chiamiamo  i  vizj  con  al- 
tro nfime  :  perchè  al  sublime  facciamo  vicino 
il  gonfio;  all'ornalo  l'alfcttato;  al  piano  il 
basso:  e  gli  esempi  di  tutti  questi  vizj  si  ri- 
trovano in  molti.  ìMa  essendosi  conosciute  le 
virtù,  si  conoscono  i  vizj  di  leggieri,  i  quali 
tutti  dee  fuggire  il  poeta  eroico  ,  ora  costeg- 
giando gli  amenissnni  lidi  della  poesia ,  ora 
spiegando  le  vele  nell'altissimo  mare  dell'elo- 
quenza :  ma  schifi  Scilla  e  Cariddi,  e  le  Sirti, 
e  le  Sirene,  oltre  tutti  gli  altii  mostri  di  que- 
sto mare,  perch'elle  incantano  chi  ascolta  troppo 
attentamente  F  armonia  dell'amorose  parole  e 
de'  numeri  che  possono  addormentar  gli  animi 
ed  intenerirli  col  piaceie.  Laonde  nell'  eleggere 
il  verso  ancora  dee  mostrarsi  giudiziosissimo 
il  poeta  eroico.  I  Greci  e  i  Latini  non  hanno 
alcun  dubbio  nell'  elezione,  perchè  il  verso  di 
sei  piedi  è  attissimo  olire  tutti  gli  altri  a  trat- 
tar questa  materia;  ma  la  difficoltà  è  in  que- 
sta lingua  ,  nella  quale  egli  è  quasi  straniero, 
siccome  sono  tutti  gli  altri  i  quali  camminano 
sovra  i  piedi  usati  da' Greci  e  da'  Latini;  e  non 
hanno  la  rima,  la  quale  è  naturale  di  questa 
lingua,  e  quasi  nata  con  esso  lei,  né  potrebbe 
farji  nella  lingua  latina  così  acconciamente,  o 
così  a  lungo  ,  senza  generar  fastidio,  tuttoché 
si  senta  in  que' quattro  versi  di  Virgilio; 

Sic  fos  non  uobis  nìclifìcaiis,  aues ; 

Sic  vos  non  vobis  uellera  foriis^  oues; 

Sic  uos  non  pobis  mellifìcaiis ,  apes; 

Sic  uos  non  vobis  Jevlis  aratro,  boves  ; 
ed  in  alcuni  versi  d'Adriano  imperatore,  e  in 
molti  inni  degli  scrittori  sacri.  Il  medesimo 
non  converrebbe  nell'altre  lingue,  le  cui  pa- 
role finiscono  in  consonanti  ;  perchè  la  conso- 
nanza non  sarebbe  cosi  dolce  e  così  grata  agli 
orecchi.  Dall' allra  parte  la  nostra  lingua  non 
e  awezza  a  camminar  sovra  i  piedi  che  non 
sono  suoi  propri,  né  conosce  cosi  bene  la  bre- 
vità e  la  lunghezza  delle  sillabe,  come  faceva 
la  latina,  la  quale  pronunziava  diversamente  e 
quasi  cantando.  Laonde  s'ella  pur  volesse  ri- 
cever i  versi  stranieri,  non  dee  lasciare  il  pro- 
prio; ma  o  ritener  questo  solamente,  o  usar 
t;li  uni  e  gli  altri  a  guisa  di  coltole,  il  quale 
con  la  diligenza  e  con  artificio  faccia  più  belle 
non  solamente  le  piante  del  paese  e  le  dome- 
stiche, ma  le  selvagge  e  le  peregrine,  perchè 
tulle  crescono  per  coltura,  e  tutte  acquistano 
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f  bellezza  e  perfezione.  Ma  fra  i  versi  nostri  , 
quel  d'undici  sillabe  è  atto  al  parlar  magnifi- 
co, ed  è  quello  che  riceve  maggiore  ornamento. 
11  terzetto  ha  troppo  stretto  seno  per  riiichiii- 
derc  le  sentenze  dell'eroico,  il  quale  ha  biso- 
gno di  maggior  spazio  per  spiegare  i  concelti: 
ed  oltre  a  ciò  non  ricerca  una  catena  perpe- 
tua ,  né  i  riposi  così  lontani,  come  sono  nel 
capitolo;  ma,  spiegando  i  suoi  concelti  in  più 
largo  e  più  ampio  giro,  spesso  desidera  dove 
acquetarsi.  Nel  sonetto  e  nelle  canzoni  è  troppa 
varietà  di  'modi  o  di  mutazioni  che  vogbam 
dirle.  Laonde  quella  maniera  di  verso  è  |iii'i 
atta  alle  mutazioni  del  canto  e  dell'armonia 
conveniente  al  teatro.  Jla  nella  stanza  d'otto 
versi  d'undici  sillabe  è  maggiore  uniformità, 
e  maggior  gravila,  e  maggior  costanza  e  stabi- 
lità: la  quale  non  è  propria  della  scena,  ma 
conviene  a'  poemi  eroici,  come  dice  Aristoti  le 
medesimo  ne'  Problemi,  e  può  assai  acconcia- 
mente esser  cantala  con  armonia  doiica,  o  con 
alcuna  simile,  s'  in  questa  età  n'  abbiamo  siini- 
gliante,  la  c(ual  non  riceva  molle  mutazioni,  e 
somigli  quella  lodatissima  non  solo  da  Socrate 
e  ila  Platone  ne' Dialoghi  della  Repubblica  e 
delle  Leggi,  ma  da  Aristotele  ancora  ne'  suoi 
Problemi  e  nell'ottavo  della  Politica,  e  da  Plu- 
tarco ,  e  da  Massimo  Tirio  ,  e  da  altri  gravis- 
simi scrittori.  Ma  la  musica  frigia,  e  la  lidia, 
e  quella  che  di  queste  è  mescolata  ,  sono  più 
ricercate  nelle  tragedie  e  nelle  canzoni,  sicco- 
me in  quelle  che  possono  commover  gli  animi 
e  quasi  trarli  di  sé  stessi,  ma  non  sono  atte 
ad  ammaestrai  li:  benché  sino  a' tempi  di  Plu- 
tarco la  tragedia  non  avesse  ricevuto  la  ma- 
niera del  canto  cromatico  e  l'enarmonia;  ma 
la  celerà,  assai  più  antica,  da  principio  gli  aveva 
cominciato  ad  usare.  E  perché  la  musica  non 
fu  trovata  solamente  per  trattenimento  del- 
l'ozio, o  per  medicina  e  quasi  purgazione  del- 
l'animo, ma  per  ammaestramento  ancora,  come 
piace  ad  Aristotele  nell'ottavo  della  Politica, 
potrà  la  musica  grave  e  stabile  e  simile  alla 
dorica  servire  meglio  d'aleun^illra  al  poema 
eroico:  però  ne' primi  tempi  furono  i  medesimi 
i  musici  e  i  poeti,  come  Lino,  Orfeo,  Olimjio, 
Femio.  Da  poi  queste  arti  fur  divise  per  l'umana 
imperl'ezione,  per  la  quale  non  bastiamo  a  molte 
cose.  Ed  Omero  istesso  nell'Iliade,  introdu- 
cendo Achille  a  cantare  i  fatti  degli  eroi  alla 
celerà,  c'insegna  chiaiamente  che  l'azioni  de- 
gli eroi  deono  esser  cantate.  11  medesimo  ci 
dà  a  divedere  nell'  Odissèa  con  1'  esempio  di 
Femio,  cetcralore  antichissimo  fra'Greci,  il 
quale  cantava  alla  tavola  del  re  de'Feàci.  Poi 
Terpandro ,  come  racconta  Plutarco,  aggiun- 
gendo i  modi  a' suoi  versi  ed  a  ejuelli  d'Ome- 
ro, diede  le  leggi  alP  armonia,  e  fu  quasi  legis- 
latore della  musica;  e  fu  il  jirimo  ancora  the 
ponesse  il  nome  e  desse  le  leggi  alle  coidc 
della  celerà.  Nondimeno  il  canto  ritrovato  da 
Terpandro  fi*  quasi  semplice  sino  alP  età  di 
Fri'iiide,  famosa  cortigiana,  la  quale  adulterò  e 
quasi  contaminò  la  musica,  facendo  lecito  qiid 
ch'era  piacevole.  E  quantuiupie  i  cauli  di  Ter- 
pandro e  quelli  d'Olimpo  fosser  cantati  alla 
celerà  di  poche  corde,  nondimeno  coloro  <  he 
poi  seguirono,  ve  n'aggiunsero  molle,  ma  non 
potevano  agguagliare,  né  pur  imitare  la  perfe- 
zione di  que' primi.  Sacada  poi,  essendo  Ire 
toni,  il  (Iorio,  il  frigio,  e  il  lidio,  in  ciascuno 
d'essi  fece    un  coro  con  le  sue  strofe,  ovvero 


^'4 


TASSO 


una  canzona  che  vogTiain  dirla  con  le  sue  con- 
versioni ,  ed  a  ciascuna  ancora  diede  le  sue 
leggi.  Laonde  le  leggi  furono  per  cosi  dire 
tripartite;  e  ciascuno  usò  quelle  che  più  gli 
erano  a  grado.  Gli  Spartani  nondimeno  ania- 
Tario  più  le  doriche,  lor  proprie  e  naturali;  e 
l'IatonCj  benché  fosse  ateniese,  l'antepone  al 
l'altre,  e  nella  composizione  dell'anima,  nella 
cjuale  dimostrò  grande  studio  della  musica,  loda 
jiiù  la  dorica.  Ed  Aliatotele,  dopo  lui,  confer- 
ma nell'ottavo  della  Politica,  che  l'anima  no- 
stra è  ai-moiiia,  o  non  senza  armonia:  E  l' istessa 
o|)inionc  ebbe  un  altro  Aristotele,  cognominalo 
il  Platonico,  il  quale  non  solamente  ncUa  com- 
posizione dell'animo,  ma  in  quella  del  corpo 
dimostra  la  sua  musica.  IMa  lunga  opera  fa- 
rebbe chi  volesse  referire  quel  che  n'è  scritto 
non  solamente  da  Platone,  e  dall'uno  e  dal- 
l'altro Aristotele,  e  da  Plutarco,  ma  da  Ari- 
stosseno  ancora ,  e  da  Tolomeo ,  e  da  Boezio, 
e  da  Marzian  Capella,  e  da  Pietro  d'Abano,  e 
da  altri  più  moderni.  Eastici  adunque  d'avver- 
tire che  nel  poema  eroico  si  richiede  princi- 
jtalmente  la  musica,  la  qual  conservi  il  decoro 
de'  costumi,  e  la  maestà,  come  faceva  la  dori- 
ca ,  e  si  schivino  quelle  soverchie  perfezioni, 
0  imperfezioni,  per  le  quidi  Timoteo,  clic  alle 
sette  corde  aggiunse  molte  altre,  è  biasimato 
da  Ferecrate  comico  ,  da  cui  fu  introdotta  in 
scena  la  musica  a  lamentarsi  con  la  giustizia 
di  essere  stala  lacerala  da  Timoteo.  Ne'  versi 
latini  esametri,  olite  tutti  gli  altri  è  gravissimo 
il  verso  spondaico  ,  nel  quale  lo  spondeo  oc- 
cupa il  luogo  del  dattilo:  e  con  questa  sorte 
di  versi  e  di  piedi,  s'  io  non  m'  inganno,  so- 
leva r  istesso  Timoteo  frenare  il  furore  d'Ales- 
sandro ,  che  dall'  altra  maniera  di  musica  era 
concitato  all'armi,  come  si  legge  in  Dione  Cri- 
sostomo. Numerosissimo  nondimeno  è  quel  verso 
esametro,  nel  quale  il  dattilo  ha  la  penultima 
sede,  e  1'  uUima  lo  spondeo:  ed  a  questa  simi 
litudine  sono  numerosissimi  ancora  i  nostii  en 
decasillabi,  come  quel  del   Petrarca  : 

Battendo  1'  ah  verso  l'aurea  fronde; 
e  quegli  altri  : 

Fiere  e  ladri  rapaci;  is[)idi  dumi. 
Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna; 
0  gli  altri  si  fitti,  i  quali  nelle  stanze  del  poema 
eroico  potranno  essere  usati  con  gran  conve- 
nevolezza, avendosi  nondimeno  risguardo  alla 
variazione  del  numero:  oltre  a  ciò  la  testura 
d'olio  versi  è  capacissima,  peichè  il  numero 
ottonario,  come  dicono  gli  aritmetici,  è  primo 
fra  i  numeri  solidi  e  cubi,  c'Iianno  pienezza 
C  gravità.  E  perfetto  ancora  ed  altissimo  all'a- 
zione, perdi' egli  è  composto  della  dualità,  che 
è  il  primo  molo,  o  il  primo  mobile.  E  perchè 
la  musica  è  composta  da^  pari  numeri  e  dagli 
impari,  e  dal  finito  e  dall  infinito,  per  questa 
cagione  ancora  è  perfetto  l'ottonario,  siccome 
quello  che  si  couq)one  dal  quaternario  dupli- 
calo onde  si  forma  una  tessei;^  saldissima,  e 
dal  binario  (juadriiplirato ,  ed  oltre  a  ciò  dal 
ternario  e  dal  quinario  che  sono  i  primi  fra' 
numeri  impari.  E  se  non  bastassi;  alcuna  volta 
nna  stanza  .sola  al  concetto,  si  })uò  trapassar 
dall'una  nell'allra.  Laonde  il  poeta  eroico  può 
elegger  questa  innairzi  ad  ogni  altra  testura  di 
rime.  E  il  Boccaccio,  che  prima  trailo  dellai 


ini 
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de^li  aiiTOii   in   questa   lingoa,   fece   di  l< 
Hziosa   elezione;  e   benché  ella  nel  suo    na- 


può  avven'r  di  lei  qnel  che-  del  sonetto  e  sir~ 
venuto,  il  quale  con  la  coltura  acquistò  graa- 
dezza  e  magnificenza.  Scelgasi  dunque  la  stan- 
za, o  l'ottava  che  vogliam  dirla,  per  attissima 
al  poema  eroico,  oltre  tutti  gli  altri  modi  di 
rimare  che  son  projiri  e  naturali  della  favella 
toscana;  e  seguasi  non  sol  la  ragione,  ma  l'au- 
torità di  coloro  che  1'  hanno  adoperata  in  ma- 
teria d'amore  e  d'arme:  perchè,  dopo  il  Boc- 
caccio, in  questo  verso  Luigi  Pulci  scrisse  il 
Morgante;  e 'l  fratello  il  CirifTo  Calvanéo;  ed 
Angelo  Poliziano  (uomo  di  gran  dottrina  e  di 
gran  giudizio  in  quc'  tempi)  l'ainore  e  le  gio- 
stre di  Giuliano  de^  Medici;  e'I  Boj.irdo  Orlando 
innamoralo;  e  l'Ariosto  Orlamlo  furii^so;  Pie- 
tro Arclino  Angelica  innamorala;  e  Luigi  Ala- 
manni Giron  Cortese  e  l'Avarchide;  e'I  Tasso 
i'Amadigi  e  '1  P'ioridante,  oltre  il  Guidon  Sel- 
vaggio che  fu  da  lui  prima  cominciato;  e  H 
Dolce  il  Sacripante,  Achille,  e  gli  ali  ri  poemi; 
e'I  Giraldo  cantò  d'Ercole  in  questo  medesimo 
modo;  e'I  Danese  di  Marfisa;  e'I  Bolognelto 
del  Costante;  e'I  Pigna  scrisse  col  medesimo 
gli  Eroici;  oltre  tanti  altri  nobilissimi  ingegni 
che  hanno  trattale  le  favole  e  le  materie  d'  a- 
more:  io  dico  Lorenzo  de'  Modici,  il  Benivieni, 
il  Bembo,  il  Molza,  il  Guarino,  Egidio  Roma- 
no, il  Martello,  gli  Accadeniici  Intronati  di  Sie- 
na, il  Veniero,  l' Anguillai-a,  il  Guarncllo,  il 
Verdizzotto,  il  Bonfadio,  ed  altri  e' hanno  avuta 
qualche  fama  nella  lingua  toscana. 

Ora  potrebbe    alcuno    dubitare  cpjal  sia  più 
eccellente  l' l^iico  o '1  Tragico;  perchè  dell'una 
opinione  è  diiensor   Platone,  dell'altra  Aristo- 
tele: ed  io  con  gli  altri  tra  l'autorità  d'ambe- 
due sono  quasi  irresoluto;  e  benché  quella  di 
Aristotele  potesse  terminar  la  questione,  non- 
dimeno in  questa  materia  tanto  si  deono  con- 
siderar le  autorità,  quanto  le  ragioni.  Dice  Pla- 
tone   che    r  epopeja  è  più  iierfetta,    perch'ella 
ha  minor  bisogno  d'njuli  estrinseci,  come  quella, 
che  si  contenta  di  pochi  uditori,  e  de'  più  gravi 
e  giudiziosi;  laddravc  alia  tragedia,  dovendo  es- 
sere rappresentata  in  scena,  sono  necessarj  giù 
istrioni,  i  quali  alcuna  volta   troppo  trajiass.ino 
il   verisimile    nel    contraffare    e    ne'  movimenti, 
onde  sono  somiglianti  alle  sirnie;  e  la  tragedia 
viene  in  qualche  modo  a  participar  de'  lor  di- 
fetti;  però  dee    men    nobile    esser    riputata,  A 
tpiesta  ragione   risponde    Aristotele,    che    l'op- 
posizione non  si  fa  all'arte  poetica,  ma  a  quella 
degl'istrioni,    potendo   avvenire  che  l'epopcjai 
ancora  sia  recitata  con  simili  movimenti,  come 
fu   da  Sosislrato,  e  cantata,  come  fu   da  Mna- 
sitéo;  e  soggiunge    poi    che  la  tragedia  ancor* 
senzi  si  fatti  movimenti  conseguisce  il  suo  fine, 
come  fa  1'  epopeia,   potendo  per  la  lettura  mo- 
strar quale  ella  sia:  laonde  per  l'altre  cose  mi- 
gliore, e  per  questo  difetio  non  è  peggiore,  noi* 
essendo   necessario  che  si   trovi   nell;»  tragedia.. 
Dice    ancora    Aristotele    che    la    tragedia  ha  le 
cose  le  quali    sono    nell' epopeja,    polendo   rUit 
ancor  servirsi    del    verso    esametro,  ed  oltre  a 
ciò  ha  la   musica  e  l'apparato  per  la  vi«ta;  l*a 
maggior  evidenza,  ed  in  minor  tempo  conduce- 
la  sua  favola  a   fine;    bionde    il    piacere    è  più 
unito  e  più  ristretto:  ma  quella  (i)  dell' epo- 


atimcnlo  fusse  baasctla  anzi  che  ao,  noudiuicuo  k  quc.ila  pa;sijo.  —  (^Gli  Edil.) 


(i)  NT).  La  parola /jf«e//a  si  riferisce  stjawoln^ 
come  si  vede  nell.-i,  Poetica  d'Aristotele,  capi- 
tola ultiiMO  in  su  la  line,  oiid'è  levalo  di  j)iantai 
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pr].'!  è  simile  al  ynio  troppo  inacqualo.  Ulli- 
ni:itnontc  tlirc  <  he  la  favola  dolla  liagrdia  è 
pili  scmplire  <■  più  una,  ed  orrcilc  ancora  ncl- 
('offizio  e  nel  fine  <1ell'art«*,  ch\':  il  flileUai-o- 
laonde  si  può  c{)ticiii<n!<M-e  cli'C  sia  me';lioie,  per 
elle  meojlio  assecfiiisce  il  suo  fine.  Queste  sono 
le  ragioni  d' Arislolele,  le  qu.ili  roinbatlono 
mollo  contia  i)n;i.  Laonde  sarebbe  ncressario 
che  la  ragione  di  Platone  fosse  quasi  nn  ali  re 
Arhiile.  che  non  si  sgomentasse  per  la  inolli- 
ludine  degli  avversarj.  Ma  ronsiilerisi  il  valor 
(li  ciasctino.  L' opposi/ione  di  Plalonc  non  è 
falla  all'arte  degli  isliioni  solamente,  ma  alla 
l'octica  ,  o  a  quella  paite  d'essa  alla  quale  è 
necessario  l'Istrionica;  p-ercioccliè  non  è  veit» 
die  ftittc  le  poesiv  e  la  tragedia  pavlicolar- 
menle  possano  aver  la  sua  perfezione  senza  gli 
istrioni,  avvegnaché  ella  sia  poema  <irainma- 
tieo,  o  rap|)!esenlalivo  che  vogliam  dirlo,  nel 
quale  non  appare  la  persona  del  poeln;  laonde 
Ila  bisogno  (l'alcuno  che  la  rappresenti;  e  se 
ella  non  avesse  bisogno  di  ehi  la  rappresen- 
tasse, non  sarebbe  poema  drammatico  (i):  ma 
nell' epopeja,  la  qual  è  poema  narrativo,  molle 
volte  il  poeta  parla  in  sua  persona;  onde  la 
rappresentazione  o  non  è  necessaria,  o  è  so- 
verchia e  yiziosa.  ftllre  a  ciò,  se  la  tiagedia 
non  avesse  bisogno  della  musica  e  dell'apparato 
per  conseguire  il  suo  fine,  Aristotele  non  avrebbe 
rompresc  l"unae  l'altra  parte  nella  diflìnizione: 
ma,  avendole  raccolte  nella  diffini/ione,  sono 
necessarie  almeno  per  conseguire  rultima  e  pio- 
pria  perfezione,  la  quale  consiste  nell'esser  rap- 
presentata. Si  può  aggiungere  a  questa  un'altra 
ragione,  ciie  1'  elocuzione  dell'  epopeja  è  fatta 
per  esser  letta;  ma  quella  della  tragedia  per 
esser  recitala:  laonde  ha  bisogno  della  pronun- 
zia degl'istrioni,  come  si  può  raccorre  non 
solo  da  Demetrio  Falere'o,  ma  da  Aristotele 
medesimo  nel  terzo  della  Rettorie»,  il  quale  co- 
nobbe manifesta  la  differenza  fra  quella  elocu 
zione  che  doveva  essere  scritta,  e  quella  che 
ricercava  l'ajulo  dell'azione,  chiamata  disciolia 
e  i>cndeiìte  nell'islesso  libro  della  Rettorica.  E 
dunque  la  tragedia  in  questa  parte  gravosa, 
come  dice  Platone,  e  non  senza  carico.  A  quello 
poi  che  dice,  che  la  tragedia  ha  lutto  quello 
che  ha  I' epopeja,  ed  alcune  cose  di  più,  si  può 
rispondere  che  quelle  cose  non  sono  sue  pro- 
prie, ma  quasi  prestate  dall' epopeja,  come  l'e- 
sametro; laonde  non  può  usarlo  se  non  rade 
volte;  ma  ordinariamente  adopera  1"  iambo  ed 
altri  versi  che  sono  minori  e  di  minor  suono 
e  meno  alti  alla  grandezza  od  alla  magnificen- 
za ;  e  le  cose  eh'  ella  ha  di  più,  sono  piuttosto 
impedimenti,  che  pei  felloni:  e  se  perfezione  è 
la  musica,  è  perfezione  estrinseca;  può  nondi- 
meno -esser  ricevuta  dal  poeta  eroico  senza  al- 
cuna difficoltà  dell'apparato  e  del  teatro  e  delle 
macchine,  come  abbiam  già  detto;  anzi  possono 
I  poemi  eroici  esser  cantati  con  quella  sorte  di 
musica  eh' è  perfettissima,  come  furono  cantati 
i  poemi  d'Omero:  e  nella  nostra  lingua  parti- 
colarmente il  poema  eroico  ha  la  rima,  la  quale 
e  una  propria  e  naturale  armonia.  Non  e  an- 
che vero  che  la  tragedia  abbia  maggior  evi- 
denza, sé  noi  vogliam  parlare  dell'evidenza  prò- 

(i)  Nelle  tre  edizioni  più  volte  citate  manca 
la  parola  poema,  la  quale  noi  crediamo  neccs- 
iai'ia;  salvocLè  in  luogo  di  drariimatico  non  si 
PolesbC  leggere  diaminalica.  ~  (Gli   lìdil.) 


pria  dell'arte  poetica,  la  quale  nasce  da  una 
acrtirala  narrazione,  e  dagli  aggiiniti,  e  da'cou- 
segucjiti,  come  è  quello: 

ncc  fiacca  remurtnurat  linda: 

anzi  questa  evitlenza  è  fatta  dal  poeta  mentre 
egli  parla  nella  propria  persona.  Laonde  la  tra- 
gedia, nella  qirale  non  appare  mai  la  persona 
del  poeta,  n'é  quasi  affatto  priva:  ma  l'evi- 
denza delia  tragedia  nasce  dalP azione  degl'i- 
strioni, senza  la  quale  l'elocuzione  è  oscur.a, 
perch'olla  non  <•  fatta  con  alcuna  diligenza, 
come  (lice  Aristotele  medesimo:  ma  è  agonisti- 
ea,  cioè  conveniente  allo  contese,  le  quali  fanno 
gl'islrioni  nel  teatro;  però  senza  l'ajuto  del- 
r azione  non  fa  la  propria  operazione,  e  par 
quasi  frivola:  ma  questa  nìedesima  imitazione, 
o  simulazione  fatta  con  1'  azione,  e  con  niovi- 
menli  degF istrioni,  non  é  in  modo  alcuno  ne- 
cessaria al  poema  eroico,  il  quale  ha  la  sua 
chiarezza  per  sé  stesso:  e  s' alcune  volte  sono 
slati  recitati  i  poemi  d'Omero,  de' quali  fu  istrio- 
ne Ermodoro,  come  racconta  Ateneo,  furono 
ancora  rappresentate  l'istorie  d'Erodoto;  e  l'i- 
strione fu  Ègesio  comico  Ma  la  rappiesentazione 
non  conveniva  più  all'  uno,  che  all'altro  ;  e  mi 
perdoni  Demetrio  Falercio,  il  quale  fu  il  primo 
eh'  introducesse  nel  teatro  gli  Omeristi.  Anzi  se 
fosse  imperfezione  alcuna  nella  poesia  d'Omero, 
ch'alcuni  versi  fossero  troppo  deboli,  altri  senza 
capo,  altri  quasi  tronchi  nel  fine,  questa  imper- 
fezione egli  parlicipò  dalla  musica  ,  alla  quale 
accomodò  i  suoi  versi,  come  dice  il  medesimo 
Ateneo  ;  ma  piuttosto  fu  artificio  eccellentissi- 
mo della  imitazione,  nella  quale  il  musico  e  'I 
poeta  deono  esser  conformi.  Non  posso  già  ne- 
gare clic  la  tragedia  in  minor  tempo  non  con- 
duca la  sua  favola  a  fine,  e  che  quel  piacere 
non  sia  più  ristretto;  ma  avviene  del  diletto, 
il  quale  è  nella  tragedia  e  nella  commedia,  co- 
me della  virtù  de' corpi  piccioli  e  de' grandi; 
perchè  ninno  è  ch'eleggesse  d'' esser  picciolo, 
quantunque  la  virtù  sia  più  unita,  e  più  di- 
spersa quella  de'  grandi  :  ma  all'  incontro  è 
maggior  virtù  quella  d'un  corpo  grande;  così 
anco  è  maggiore  il  piacere  dell'  epopeja,  anzi 
e  vero  piacere;  laddove  quello  della  tragedia 
è  mescolato  col  pianto  e  con  le  lagrime,  e  pie- 
no tutto  d'amaritudine.  Concedo  parimente  che 
la  tragedia  sia  più  semplice  e  più  una;  ma 
non  ha  potuto  però  schivare  ogni  composizione 
ed  ogni  doppiezza:  laonde  è  composta,  e  dop- 
jiia  in  qualche  modo:  e,  siccome,  fra  i  corpi 
composti,  quelli  snno  perfetti  i  quali  sono  mi- 
sti e  temperati  di  tulli  gli  elementi  e  di  tutte 
le  r|ualilà,  così  avviene  peravvenlura  tra  le  fi- 
vole,  cJie  le  più  composte  siano  le  migliori.  Ma 
non  voglio  già  concedere  che  la  tragedia  me- 
glio conseguisca  il  (ine;  anzi  si  move  a  quello 
per  obliqua  e  distorta  strada:  ma  l'epopcja  per 
diritta  :  percioccln",  essendo  duo  modi  del  gio- 
var con  l'esempio,  l'uno  d'incitarci  alle  buone 
operazioni  mostrandoci  il  premio  dell'eccellen- 
tissima virtù  e  del  valor  quasi  divino,  l'altro 
di  spaventarci  dalle  ree  con  la  jiena,  il  primo 
è  proprio  dell'epopeja,  l'altro  della  tragedia, 
la  qual  giova  meno  prr  questa  cagione,  e  porta 
ancora  minor  diletto,  perchè  l'uomo  non  è  di 
così  fiera  e  scellerata  natura,  che  riponga  il  suo 
sommo  piacei-e  nel  dolore  e  nell'infelicità  di 
coloro  che  per  qualche  errore  umano  sono  ca- 
duti in  miseria.  Goncedamisi  dunque  ch'in  que- 
sta od  in  alcune  altre  poche  opinioni  lasci  Ari- 
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slolelo,  per  non  l'abbandonare  in  cosa  di  mag- 
giore importanza;  cioè  nel  desiderio  di  ritrovar 
la  verità,  e  nell'  amore  della  filosofia.  Percioc- 
cbè  in  questa  diversità  di  parere  io  imiterò 
coloro  i  quali  nella  divisione  delle  strade  so- 
gliono dividersi  per  breve  spnzio,  e  poi  torna- 
no a  congiungersi  nell'amplissima  strada,  la 
qual  conduce  a  qualche  altissima  meta,  o  ad 
alcuna  nobilissima  città  piena  di  magnifiche  e 
di  reali  abitnzioni,  ed  ornala  di  templi,  e  di 
pal^zzij  e  d'altre  fabbriche  reali  e  maravigliose. 

FIKE    DEI    DISCORSI    DEL    POEMA  EROICO. 
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J^  eroica  poesia,  quasi  animale  in  cui  due 
nature  si  congiungono,  d'imitazione  e  d'alle- 
goria è  composta.  Con  quella  alleila  a  sé  gli 
animi  e  gli  orecchi  degli  uomini,  e  maraviglio- 
samente li  diletta;  con  questa  nella  virtù  o 
nella  scienza  ,  o  nell'  una  e  nell'  altra  gli  am- 
maestra. E  siccome  1'  epica  imitazione  altro 
giammai  non  è  che  somiglianza  ed  immagine 
d'  azioue  umana  ,  cosi  suole  1'  allegoria  degli 
Epici  dell'umana  vita  esserci  figura.  Ma  F imi- 
tazione riguarda  1'  azioni  delT  uomo  che  sono 
ai  sensi  esteriori  sotlo|)oslc;  ed  intorno  ad  esse 
principalmente  affaticandosi ,  cerca  di  rappre- 
sentarle con  parole  efficaci  ed  espressive  e  atte 
a  por  chiaramente  dinanzi  agli  occhi  corporali 
le  cose  rappresentate:  né  considera -i  costumi, 
o  gli  affetti,  o  i  discorsi  dell'  animo  hi  quanto 
essi  sono  intrinseci ,  ma  solamente  in  quanto 
fuori  se  n''  escono,  e  nel  parlare  e  negli  atti  e 
nell'opere  manifestandosi  accompagnauo  l'azio- 
ne. L'  allegoria  all'  incontro  rimira  le  passioni 
e  le  opinioni  ed  i  costumi,  non  solo  in  quanto 
essi  appajono,  ma  principalmente  nel  lor  esser 
intrinseco;  e  più  oscuramente  le  significa  con 
note  (per  così  dire)  misteriose  e  che  solo  dai 
conoscitori  della  natura  delle  cose  possono  esser 
a  pieno  comprese.  Ora  lasciando  I'  imitazione 
da  parte,  dell' allegoria  ,  che  é  nostro  propo- 
sito, ragionerò.  Ella  ,  siccome  è  doppia  la  vita 
degli  uomini,  così  or  delPuna,  or  dell'altra  ci 
suole  essere  figura:  perocché  ordinariamente 
per  uomo  intendiamo  questo  composto  di  corpo 
e  di  anima  e  di  mente;  e  allora  vita  umana  si 
dice  quella  che  di  tal  composto  é  propria , 
nelle  operazioni  della  quale  ciascuna  parte  di 
esso  concorre;  ed  operando,  quella  perfezione 
acquista  della  quale  per  sua  n:ilura  è  capace. 
Alcuna  volta,  benché  più  di  rado,  per  uomo 
f'  intende  non  il  comi>oslo  ,  ma  la  nobilissima 
parte  d'esso,  cioè  la  mente:  e  secondo  questo 
ultimo  significato  si  dirà  che  il  viver  dell'  uo- 
mo sia  il  contemplare  e  l' operare  semplice- 
iiienlo  con  1'  intelletto  ;  come  che  questa  vita 
mollo  paja  partecipare  della  divinità,  e  quasi 
trasumanandosi  angelica  divenire.  Or  della  vita 


dell'uomo  contemplante  è  figura  la  Commedia 
di  Dante  e  1'  Odissea  cpiasi  in  ogni  sua  parte: 
ma  la  vita  civile  in  tutta  l'Iliade  si  vede  adom- 
brata; e  neir  Eneide  ancora,  benché  in  questa 
si  scorga  più  tosto  un  mescolamento  d'  azione 
e  di  contemplazione  :  ma  perchè  1'  uomo  con- 
templativo é  solitario ,  e  1'  attivo  vive  nella 
compagnia  civile,  rpiindi  avviene  che  Dante  e 
Ulisse  nella  sua  partita  da  Calispo  si  fingano 
non  accompagnati  da  esercito  o  da  moltitudine 
di  seguaci,  ma  soli  si  fingono;  dove  Agamen- 
none ed  Achille  ci  sono  descritti,  l'  uno  gene- 
rale dell'  esercito  greco,  l'  altro  condoltiere  di 
molte  schiere  de''  Mirmidoni.  Ed  Enea  si  vede 
accompagnalo  quando  combatte  e  quando  fa 
l'altre  civili  operazioni;  ma  quando  scende  al- 
l' Inferno  ed  ai  Campi  Elisi,  lascia  i  compagni, 
e  resta,  non  ch'altii,  il  suo  fedele  Acate,il  quale 
non  soleva  mai  dal  fianco  allonlanarglisi.  Né  a 
caso  finge  il  poeta  che  vada  egli  solo;  perchè 
in  quel  suo  viaggio  ci  è  significala  una  sua 
contemplazione  delle  pene  e  de'  premj  che 
nell'altro  secolo  all'anime  buone  ed  alle  ree  si 
riserbano.  Olirà  di  ciò,  1'  operazion  dell'  intel- 
letto speculativo,  che  è  operazion  d'  una  sola 
potenza,  comodamente  dall' azion  d'  un  solo  ci 
vien  figurata;  ma  P operazion  politica,  che  pro- 
cede dall'  intelletto  ed  insieme  dall'  altre  po- 
tenze dell'animo  che  sono  quasi  cittadini  uniti 
in  una  repubblica,  non  può  cosi  comodamente 
esser  adombrala  d'azione,  in  cui  molti  insieme 
e  ad  un  fine  operanti  non  concorrano.  A  rpie- 
ste  ragioni  ed  a  questi  esempi  avendo  io  ri- 
guardo, formai  1'  Allegoria  del  mio  poema  tale 
quale  ora  si  manifesterà. 

L'esercito  composto  di  varj  principi  e  d'al- 
tri soldati  cristiani  significa  1'  uonao  virilo  ,  il 
quale  è  coin|)osto  d'  anima  e  di  corpo  :  e  d'a- 
nima non  semplice,  ma  distinta  in  molle  e 
varie  potenze.  Gerusalemme  città  forte  ed  in 
aspra  e  montuosa  regione  collocala,  alla  quale 
siccome  ad  ultimo  fine  sono  drizzate  tutte  le 
im|irese  dell'esercito  fedele,  ci  segna  la  felicità 
civile,  qual  però  conviene  ad  uomo  cristiano, 
come  più  sotto  si  dichiarerà:  la  quale  è  un  bene 
mollo  diflìcile  da  conseguire,  e  posto  in  cima 
all'alpestre  e  faticoso  giogo  della  viitù;  ed  a 
cpiesto  sono  vòlte  come  ad  ultima  meta  tutte 
r  azioni  dell'  uomo  politico.  Goffredo ,  che  di 
tutta  questa  adunanza  è  capitano,  è  invece  del- 
l'intelletto,  e  particolarmente  di  quell'intelletto 
che  considera  non  le  cose  necessarie,  ma  le  mu- 
tabili, e  che  possono  variamente  avvenire.  Ed 
egli,  per  voler  d'Iddio  e  de' principi,  é  eletto 
cajiitano  in  questa  impresa.  Perocché  l' intelletto 
è  da  Dio  e  dalla  natura  costituito  signore  so- 
vra r  altre  virtù  dell'  anima  e  sovra  il  corpo  ; 
e  comanda  a  quelle  con  potestà  civile,  ed  a 
([ueste  con  imperio  regale.  Rinaldo,  Tancredi, 
e  gli  altri  principi  sono  in  luogo  dell'altre  po- 
tenze dell'animo;  ed  il  corpo  dai  soldati  men 
nobili  vien  dinotato.  E  perchè  per  imperfe- 
zione dell'umana  natura,  e  per  gl'inganni  del- 
l'inimico d'essa,  l'uomo  non  perviene  a  questa 
felicità  senza  molte  interne  difficoltà  e  senza 
trovar  fra  via  molti  esterni  impedimenti,  questi 
tutti  ci  sono  dalla  figura  poetica  dinotali.  La 
morte  di  .Sveno  e  de' compagni ,  i  quali,  non 
congiunti  al  campo,  ma  lontani,  sono  uccisi, 
può  dimostrarci  la  perdita  che  l'uomo  civile  la 
degli  amici  e  de'  seguaci  e  {l'altri  beni  eslerni, 
che  sono  istrumcnti  della  virtù  ed  ajuli  a  con- 
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seguir  la  felicità.  Gli  escreiti  crAfrica  e  d'Asia 
2  le  pugne  avverse    altro  non  sono  rhe   1    ne- 
mici e  le  sciagure  e  gli  accidenti  di  contraria 
fortuna.    Ma    venendo    agli   intrinseci    impedi- 
menti, l'amor  che  fa  vaneggiar  Tancredi  e  gli 
altri    cavalieri    e  gii  allontana    da    Goffredo,  e 
lo  sdegno  che  disvia  Rinaldo  dall'impresa,  si- 
gnificano il    contrasto  che    con  la  ragionevole 
fanno  la  concupiscibile  e  l'irascibile  virtù,    e 
la  libellion  loro.  I  demonj  die  consultano  per 
impedir  l'acquisto  di  Gerusalemme,    sono   in- 
sieme figura  e  figurato,  e  ci  rappresent;ino  sé 
medesimi    che  s'  oppongono    alla    nostra  civile 
felicità,  acciocché  ella  non  ci  sia  scala  alla  cri- 
stiana beatitudine.  I  due  magi  Isnieno  ed   Ar- 
mida, ministri  del  diavolo,  che    procurano  di 
rimuovere  i  Cristiani    dal    guerreggiare  ,    sono 
due  diaboliche  tentazioni  che    insidiano  a  due 
potenze  dell'anima    nostra,  dalle    quali  lutti  i 
peccali  procedono.  Ismeno  signifira  quella  ten- 
tazione   che  cerca  d' ingannare   con    liilse  cre- 
denze la  virtù  (per  cosi  dire)    opinatrioe;  Ar- 
mida è  la  tentazione  che  tende  insidie  alla  po- 
tenza che    appetisce:  e  cosi   da   quello  proce- 
dono gli  errori  dell'  opinione,  da  questa  quelli 
dell" appetito.   Gli  incanti  d' Ismeno  nella  selva 
che  ingannano  con  delusioni,  altro  non  signi- 
ficano che  la  falsità  delle  ragioni  e  delle  per- 
suasioni ,  la  qual    si    genera    nella    selva  ,  cioè 
nella  moltitudine  e  varietà  de' pareri  e  de' di- 
scorsi   umani.   E  perchè  1'  uomo  segue    il  vizio 
e  fugge  la  virtù,  o  stimando  che  le  fatiche  ed 
i   pericoli  siano  mali   gravissimi  ed   insop|)Orla- 
biii,  o  giudicando  (come  giudicò  E|iicuro  ed   i 
suoi  segnaci)  che  ne' piaceri  e  nell'ozio  si  ri- 
trovi la  felicità,  per  cjuesto  doppio  è  l'incanto 
e  la  delusione.  11  fuoco,  il  turbine,  le  tcuelu-e, 
i  mostri  e  l'altre  si  falle  apparenze,  sono  gì"  in- 
gannevoli ai'gomenti  che  ci  dimostrano  le  one- 
ste fatiche,  gli  onorati   pericoli  sotto  immagine 
di   male.  I  fiori,  i  fonti,  i  ruscelli,  gli  sli'unienli 
musici,  le  Ninfe,  sono  i  fallaci  sillogismi  ciie  ci 
mettono    innanzi    gli    agi  e   i  diletti    del  senso 
sotto  apparenza    di   bene.   Ma  tanto  basti  aver 
detto  degli  impedimenti  che  trova  l'uomo  cosi 
in  sé  stessi),  come  fuori  di  sé  :  perocché,  seb- 
hen  d'alcune  cose  non  si  è  espressa    P  allego- 
ria, con  questi  principj  ciascuno   per  sé  stesso 
jìotrà     investigarla.    Ora     passiamo    agli     ajuti 
esterni    ed  interni  co'  (juali  1'  uomo  civile,  su- 
j^erando    ogni   difficnltà  ,  si  conduce    alla  desi 
derata  felicità.  Lo  scudo  di  diamante  che  rico- 
pre  Raimondo  ,  e  poi  si   mostra    apparecchiato 
in  difesa  di  Goffredo,  dee  intendersi  per  la  par- 
ticolare custodia  del   Signor  Iddio.  Gli  angioli 
significano  or  I' ajuto  divino,  ed    or  le  di\ine 
ispirazioni  ;  le  quali  ancora  ci  sono  adoinlirate 
nel    sogno    di  Goffredo   e  ne'i'icordi    dell' Eic- 
mita.   Ma  1'  Eremila  clie    per  la  liberazione  di 
Rinaldo    indrizza  i  due    messa^ijieri    al  SagL'io, 
ligura    la    cognizione    soprannaturale    ricevuti 
per  divina  gra/.ia,  siccome  il  Saggio  la   umana 
sapienza.    Imperocché    dall'  umana    sapienza  e 
dalla  cognizione  dell'opere   della  natura  e  dei 
magisteri    suoi    si  genera    e  si    conferma    negli 
animi   nostri   la  giustizia,  la  Icmperanzi,  il   di- 
sprezzo della  morte  e  delle  cose  mortali,  la  ma- 
gnanimità, ed  ogni  altra  virtù  morale:  e  grande 
ajulo    può    ricever  V  uomo    civile    in    ciascuna 
sua  operazione    dalla  contemplazione.   Si  i'mac 
die    questo    Saggio    fosse    nel    suo    nascimento 
pagano,  ma  che,  dall'Eremita   convertilo   alla 
rnosATor.i  dkl  s.';i,Olo  wi 


vera  fede,  si  sia  rendufo  cristiano;  e  clie,  aven- 
do deposta  la  sua   prima  arroganza,  non  molto 
presuma   del  suo  sapere,  ma  s'  acquieti  al   giu- 
(licio  del  maestro:  perocché  la  filosofia   nacijue 
e  si  nutrì   tra' Gentili    nell'Egitto  e  nella  Gre- 
cia, e  (li  là  a  noi    trapa.ssò    presontuo~a  di  sé 
stessa  e   miscredente    e  audace  e  superba   fuor 
di   misura.  Ma    da  San    Tommaso  e   dagli  altri 
santi  dottori  è  stata  fatta  discepola  e  ministra 
della  teologia;  e,  divenuta  per  opera  loro  mo- 
desta e  più   reli^^iosa,  nessuna  cosa  ardisce  te- 
merariamente alfermare  eontra  quello  che  d.nlla 
sua  maestra  è  rivelato.  Né  indarno  è  introdotta 
la   persona  di  ([ueslo  Saggio,  polendo,  per  con- 
siglio solo  tieir  Eremita,  esser  trovato  e  ricon- 
dotto Rinaldo:   perchè  ella  s' introduce  per  di- 
mostrare che  la  grazia  del  Signore    Iddio  non 
opera  sempre  negli  uomini  immediata.iienfe,  o 
per  mezzi  eslraordinarj,  ma  fa  molte   fiale  sue 
operazioni  per  mezzi  naturali.  Ed  è  molto  ra- 
gionevole che  Goffiedo,  il  quale  di  pietà  e  di 
religione  avanza  tutti  gli   altri,  ed  è,  come  ab- 
biamo detto,  figura  dell' intelletto,  sia  partico- 
larmente favorito  e  privilegiato  con  grazie,  le 
quali    a    nissun    altro    non    sieno    comunicate. 
Questa    umana  sapienza    adunque ,  indirizzata 
da  virtù  superiore,  bbera  l'anima  sensitiva  dal 
vizio,    e  v'  introduce    la    moral  virtù.  j\la  per- 
ché questa  non  basta,  Pietro  Eremita  confessa 
Goffredo  e  Rinaldo,    e  prima    avea    convcrtito 
Tancredi.    Ma    essendo    Goffredo  e  Rinaldo  le 
due    persone    che  nel    poema    tengono    il   loco 
principale,   non  sarà  forse  se    non  caro  a'  let- 
tori che    io,  replicando  alcuna   delle   già  dette 
cose,  minutamente  manifesti  P  allegoiico  senso 
che  sotto  il  velo  delle  loro  azioni  si  nasconde. 
Goffredo,  il    qual    liene    il    primo    luogo  nella 
favola,    altro  non  e  nell'allegoria    che  l'intel- 
letto; il  che  si  accenna  in  alcun  luogo  del  poe- 
ma, come  in  quel  verso  : 

Tu  il  senno  sol,  tu  sol  lo  scettro  adopra; 
e  più   chiaramente  in  quell'altro: 

L'anima  tua  mente  del  campo  evita; 
e  si  soggiunge  vita,  perchè  nelle  potenze  più 
nobili  iè  nien  nobili  son  contenute.  Rinaldo 
dunque  ,  il  quale  nell'  azione  é  nel  secondo 
grado  d'onore,  dee  ancora  nelP  allegoria  in 
yrado  corrispondente  esser  collocato:  ma  qual 
sia  questa  poieiiza  delP animo  che  tiene  il  se- 
condo grado  di  dignità,  or  si  farà  manifesto. 
Irascibile  è  (piella"  la  quale  fra  tutte  l'altre 
potenze  dell'anima  men  s'allontana  dalla  no- 
biltà della  mente;  intantoché  par  che  Platone 
cerchi  dubitando  s'ella  sia  diversa  dalla  ragio- 
ne, o  no.  E  tale  ella  è  nell'animo,  quali  sono 
nell'adunanza  degli  uomini  i  guerrieri;  e  sic- 
come di  costoro  è  ufficio,  ubbidendo  ai  prin- 
cipi che  hanno  l'arte  e  la  scienza  del  coman- 
dare, combattere  eontra  i  nemici,  cosi  e  dei)ilo 
dell'irascibile,  parte  dell'animo  guerriera  e  ro- 
busta, armarsi  per  la  ragione  eontra  le  con- 
cupiscenze ,  e  cf.n  quella  veemenza  e  feronla 
che  è  pro|)ria  di  lei  ribattere  e  discacciare 
tutto  quello  che  può  essere  d'impedimento 
alla  felicità;  ma  quando  essa  non  ubbidisce 
alla  ragion.;,  ma  si  lascia  trasportare  dal  suo 
proprio  imi)eto  ,  alle  volte  avviene  che  com- 
batta non  eontra  le  concupiscenze,  ma  per  le 
concupi,sccnze  .  o  a  guisa  di  cane  reo  custoile 
che  n.iu  morde  i  ladri,  ma  gli  armenti.  Que- 
sta virtù  impetuosa,  veemente  ed  invitta,  come 
che    non    possa  inlicraracnlc   essere  da  un  sol 
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cavalìcro  fii-iirata,  è  iiouiliinrno  principalmente 
iignifirala  da  Rinaldo,  come  ben  s'  acecnna  in 
quel  verso  ove  di  Ini  si  parla: 

Sdegno  giienier  dalla  ragion  feroce. 
Il  quale  mentre  condiallendo  contra  Gernando 
trapassa  i  termini  della  vendetta  civile,  e  men- 
tre serve  ad  Armida,  ci  può  dinotare  l'ira  non 
governata  dalla  ragione;  mentre  disincanta  la 
selva,  espngna  la  città,  rompe  l'esercito  nemi- 
co, r  ira  dirizzata  dalla  ragione.  II  ritorno  dun- 
que ,  di  Rinaldo,  e  la  riconciliazione  sua  con 
GofiVedo,  altro  non  significa  che  1'  ubbidienza 
che  rende  la  potenza  irascibile  alla  ragionevo- 
le. Ed  in  queste  riconciliazioni  due  cose  si  av- 
vcrtisfano  :  l'una,  che  Goffredo  con  civil  mo- 
derazione si  mostra  superiore  a  Rinaldo  ;  il  che 
e'  insegna  che  la  ragione  comanda  all'  ira  non 
regalmente,  ma  cittadinescamente.  All'incontro 
Goffredo,  imperiosamente  impiigionando  Argil- 
lano,  reprime  la  sedizione  per  darci  a  divedere 
che  la  potestà  della  mente  sovra  il  corpo  è 
regia  e  signorile.  L'altra  cosa  degna  di  consi- 
derazione è,  che,  siccome  la  parte  ragionevole 
non  dee  (che  molto  in  ciò  s'ingannarono  gli 
Stoici)  escludere  l'irascibile  dalle  azioni,  né 
usinparsi  gli  uflìrj  di  lei,  che  questa  usurpa- 
zione sarebbe  contra  la  giustizia  naturale,  ma 
dee  farsela  compagna  e  ministra,  cosi  non  do- 
vea  Goffredo  tentar  la  ventura  del  bosco  egli 
medesimo,  nò  attril)uirsi  gli  altri  uffirj  debiti 
a  Rinaldo.  Minor  artificio  dunque  si  sarebbe 
dimostrato,  e  minor  riguardo  avuto  a  quella 
utilità,  la  quale  il  poeta,  come  sottoposto  al 
politico,  deve  aver  per  fine,  quando  si  fosse 
Unto  che  da  Goffredo  solo  fusse  stato  operato 
tutto  ciò  che  era  necessario  per  la  espu;;na- 
zione  di  Gerusalemme.  Non  è  contrario  o  di- 
vei-so  da  quello  che  s'è  detto,  ponendo  Rinal- 
do e  Goffredo  per  segno  della  ragionevole  e 
della  irascibile  virtù,  quel  che  dice  Ugone  nel 
sogno  quando  paragona  1'  uno  al  capo  e  l'altro 
alla  destra  :  perrhè  il  capo  (se  crediamo  a  Pla- 
tone) è  sede  della  ragione;  e  la  destra,  se  non 
è  sede  dell'ira,  è  almeno  suo  principalissimo 
inslrumento.  Ma  per  venir  finalmente  alla  con- 
clusione, l'esercito,  in  cui  già  Rinaldo  e  tutti 
gli  altri  cavalieri  per  grazia  d'Iddio  e  per  uma- 
no avvedimento  sono  ritornati  e  sono  ubbi- 
dienti al  capitano,  significa  1'  uomo  già  ridotto 
nello  stalo  della  giustizia  naturale  quando  le 
potenze  superiori  comandano,  come  debbono, 
e  le  inferiori  ubbidiscono  :  ed  oltre  a  ciò  nello 
stato  della  ul)!)idienza  divina,  allora  flicilmente 
è  disincantato  il  bosco,  espugnata  la  città,  e 
sconfitto  l'esercito  nemico;  cioè,  superati  age- 
volmente tulli  gli  esterni  impedimenti,  l'uomo 
conseguisce  la  felicità  politica.  Ma  perchè  que- 
sta civile  beatitudine  non  deve  esser  ultimo 
segno  dell'uomo  cristiano,  ma  deve  egli  mirar 
più  alto  alla  cristiana  felicilà,  per  questo  non 
desidera  Goifredo  d'espugnar  la  terrena  Geru- 
salemme per  averne  semplicemente  il  dominio 
temporale,  ma  perchè  in  essa  si  celebri  il  culto 
divino,  e  possa  il  Sepolcro  liberamente  esser 
visitalo  da'  pii  e  divoti  peregrini.  E  si  chiude 
il  poema  nella  adorazione  di  Goffredo,  per  di 
mostrarci  che  l'intelletto  affaticato  nelic  azioni 
civili  dee  finalmente  riposarsi  nelle  orazioni  e 
nelle  contemplazioni  de'  beni  dell'  altra  vita 
beatissima  ed  immortale. 
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i  M.  Febo  m'ha  detto  che  V,  S.  desi- 
dera gli  argomenti  del  mio  poema  da  me.  O 
li  desidera  per  lo  mio  poema  ,  o  per  vedere 
coni'  io  li  facessi  :  se  per  lo  mio  poema,  quan- 
do egli  potrà  con  mia  soddisftizione  essere  stam- 
palo, allora  anclic  si  dovrà  procurare  ch'egli 
abbia  quegli  ajuti  d'argomenti  e  quegli  orna- 
menti che  sogliono  aver  gli  altri  poemi  :  che 
se  io  ora  facessi  i  suoi  argomenti ,  farcbbon 
gli  altri  argomento  eh'  io  consentissi  eh'  e- 
gli  di  nuovo  fosse  stampalo;  alla  qual  cosa  in 
alcun  modo  non  consento;  anzi  perchè  la  pri- 
ma volta  Monsignor non  lo  stampasse, 

andai  a  Mantova.  Si  contenti  dunque  V.  S. 
eh'  io  per  ora  in  questo  ragionevolmente  nie- 
ghi  di  soddisfarla  :  e  quando  anche  con  mia 
soddisfazione  potrà  stamparsi,  vorrei  eh'  egli 
portasse  seco  tanta  autorità,  e  tanta  io  gliene 
potessi  dare,  che  meritasse  da  qualche  bello 
ingegno  1' onor  degli  argomenti;  perchè,  se  da 
me  fosscr  fatti,  parrebbe  o  eh'  egli  non  meri- 
tasse eh'' altri  in  lui  s'affaticasse,  o  ch'io  sti- 
massi ch'altri  non  fosse  degno  d'affaticarvisi; 
l'una  delle  quali  opinioni  sarebbe  falsa,  l'al- 
tra superba  molto.  Ma  se  V.  S.  desidera  ch'io 
faccia  gli  argomenti  per  veder  com'  io  sapessi 
fare  argomenti,  io  son  molto  contento  di  far- 
gli all'Ariosto,  o  al  libro  del  signore  Erasmo 
Valvasone,  ed  a  qual  più  parerà  a  V.  S.,  per- 
chè dal  mio  modo  di  fare  argomenti,  non  tanto 
quest'  arte,  quanto  la  cortesia  sia  imparata  dal 
signore  Orazio  Ariosto,  gentiluomo  di  molto  spi- 
rito, ma  nondimeno  giovine,  che  non  si  do- 
vrebbe sdegnare  ch'io  come  cortigiano,  se  non 
piatico,  almeno  dopo  tanti  affaimi  non  ine- 
sperto, gì' insegnassi  alcuna  cosa  della  cortesia, 
la  quale  io  non  voglio  (come  Guglielmo  Bor- 
siero  insegnò  a  dipingerla  al  Genovese)  che  sia 
dipinta  ne' camerini  del  signor  duca,  o  nelle 
logge  di  ÌSIàrmiruolo,  o  nella  galleria  del  si- 
gnor Ferrante;  ma  ben  vorrei  che  fosse  im- 
pressa negli  animi  non  sol  del  si;inore  Orazio, 
ma  di  tulli  coloro  a'  quali  io  porlo  affezione. 
E  se  V.  S.  mi  manderà  l'Ariosto,  vedrà  che 
si  cortesemente  porrò  cura  ch'egli  d'  argomenti 
sia  ben  fornito,  eh'  egli  non  avrà  da  desiderar 
da  me  onor  di  parole,  né  molto  da  invidiar 
Virgilio,  a  cui  da  Ovidio  furon  fatti,  sebben 
io  vorrei  poterli  fare  con  miglior  fortuna.  Gli 
fece  alTAriosto,  oltre  molt'  altri,  l'Anguill-ira, 
e  li  vendea  mezzo  scudo  l'uno,  sì  che  due 
stanze  si  contavano  ]ier  un  ducato,  lo  né  ven- 
derli al  signore  Orazio  vorrei,  né  a  V.  S.,  ma 
compiacere  al  desiderio  eh'  ella  ha  di  vedere 
argomenti,  ed  insieme  acquistarne  benevolenza 
col  signor  Orazio  ;  ed  acciocché  se  in  alcuna 
altra  cosa  mai  rimanesse  offeso,  questa  dimo- 
strazione amorevole  degli  aigomenti  potesse 
placar  l'animo  offeso.  A  V,  S.,   il    mio   genti- 
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lissimo  signor  Corcapani,  mi  raccomando,  e  la 
prego  che  non  prenda  per  ripulsa  questa  degli 
argomenti,  o  per  una  inohbcdienza  o  per  di- 
scortesi'a,  ma  per  una  ingenua  libertà,  la  quale 
siccome  m'  lia  dato  ardiie  di  negarle  quel  che 
m' addimandava,  cosi  desidei  o  che  lo  porga  a 
lei  di  valersi  dell'opera  mia  in  alcun' altra 
cosa  per  trattenimento  o  servigio  suo:  ed  a 
V.  S.  ed  insieme  al  signor  suo  figliuolo  bacio 
le  mani. 

Al  signor 

LUCA  SCALABPJNO 


Manderò  fia  dicci  o  quindici  giorni  al  più 
lungo  1'  underiino  e  '1  duodecimo  canto,  e  se- 
guirò poi  mandando  gli  altri  di  mano  in  ma- 
no: che  mandarli  tutti,  e  cosi  tosto  come  il  Si- 
gnor desidera,  è  impossibile,  non  essendo  ancora 
rivisti  da  me.  Ma  perché  i  revisoii  si  compiac- 
ciano di  veder  tutta  unita  la  testura  del  poema, 
ho  preso  per  espedicnle  di  scrivere  1'  argomento 
d'esso  in  prosa  e  mandarlo  loro,  e  per  questo 
altro  ordinario  1'  avranno. 

Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi,  ec. 
Ben  sì  pare  che  l'avvertimento  vien  da  Roma, 
e  par  che  senta  ancora  un  non  so  che  del  Col- 
legio germanico:  ma  io  chiederei,  onde  si  rac- 
coglie ch'Eustazio  dubiti  che  sia,  una  Dea,  e 
qual  parola  del  poeta  accenna  questo;  e  per- 
chè non  si  può  credere  ch'egli  dubiti  che  sia 
un  angelo,  quasi  che  nella  natura  angelica  sia 
sesso,  e  che,  volendo  apparire  un  angiolo  in 
forma  umana,  non  possa  vestire  la  figura  così 
di  donna  come  d'uomo?  Già  questo  è  ammol- 
lito dall'  uso  : 

Nova  angeletta  sovra  1'  ali  accorta, 
e  molte  cose  simili  si  dicono  e  scrivono:  ma 
io  non  voglio  tanta  filosofia  in  Eustazio,  giova- 
netto, coni' io  lo  descrivo,  inconsiderato;  ma 
risponde,  a  mio  giudizio,  realissimamente.  Il 
poeta  dee  esprimcie  ed  imitare  in  Eustazio  il 
costume  ed  il  parlare  de' giovani,  o  amanti  o 
proni  air  amore,  a'  quali  apparendo  nuova  bel- 
lezza e  maravigliosa,  sono  rapiti  dall'affetto  a 
dir  cose  sovra  la  lor  credenza,  a  chiamare  il 
luogo  dove  loro  appare  la  donna,  paradiso,  e 
lei  Dea,  non  già  perchè  cosi  veramente  creda- 
no, ma  perche  la  grandezza  dell'affetto,  e  l'u- 
so, e  V  adulazione  amorosa  ricercano  parole 
smoderate  ed  iperboliche.  Quest'uso  degli  aman- 
ti imitando,  i  poeti  dicono  (i): 

In  Dee  non  credev'  io  regnasse  morte. 

Angioletta  gentil  di  paradiso. 

Esser  credca  nel  cielo, 

E'I  core  in  paradiso  (2); 
né  però  son  messi  all'Inquisizione:  anzi  l'uso 
ha  tanto  ammolliti  i  nomi  eil  i  concetti  si  fatti, 
ohe  d'  essi  non  si  può  argomentare  altro,  che 
Topinione  d'un' eccellente  e  singoiar  bellezza. 
O  dunque  Eustazio  la  crede  un  Angiolo,  o 
parla  coir  iperbole  amorosa.  Diana,  o  Venere 
non  se  la  pensò  mai  egli,  per  quanto  m'  lia 
giurato  a  fé  di  cavaliero.  — Figli  d'Eira,  seme 

(i)Cioe:  /  poeti  im'Uando  nuest' uso  desìi 
amanti  dicono.  —  (Gli  Edit.) 

(a)  Se  il  Tasso  volle  qui  alludere  ad  alcuni 
versi  del  Petrarca,  bisognava  citarli  come  se- 
gue: Qj/asi  un  spirto  gentil  di  paradiso.  —  Vtra 
in  terrOj  e'I  cor  in  paradiso,  —  (Gli  Edit.) 
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d' Adamo,  figli  d'ddamn  sono  frecpionti  presso 
Dante  e  gli  Antichi;  ed  a  me  tale  elocuzione 
piace  oltra  modo. 

Hcse 
So  ben  io  che  la  nostra  Accademia  Padovana 
nella  revisione  delle  rime,  instigando  P  Atana- 
gio,  P  escluse  dalle  rime  Eteree,  e  forse  non 
da  tutte.  E  veramente  non  si  trova  ne'  colti 
Anticlii:  e  s'io  il  potessi  fare  senza  mollo  dis- 
concio, volentieri   il   torrei  via. 

Come  l'oro  sarin, 
forma  leggiad rissima  e  virgiliana  j 

Come  l' oro  faria, 
plebea. 

E 'n  quattro,  o 'n  sei  percosse. 
V'avete  voluto  vendicare  con  l'arerliilà  delle 
parole,  poich'  io  non  rimossi  il  verso  che  vi 
sjiiaccva,  a'vostri  conforti.  V^eramente  è  vul- 
gare  e  basso,  e  bisogna  mutarlo.  Saprà  però, 
chi  non  lo  sa,  che  la  numerazion  de'  colpi  non 
cosi  è  propria  di  Bovo,  che  non  sia  anco  di 
Omero. 

All'episodio  di  Sofronia  opposero  prima  che 
fosse  troppo  vago;  appresso,  che  fosse  troppo 
tosto  introdotto;  ultimamente,  che  la  soluzione 
fosse  per  macchina.  .\lle  quali  opposizioni  ri- 
sposi, secondo  me,  veramente  e  rcaluK^nte,  mo- 
strando eh'  erano  di  non  molto  valore.  Ora  voi 
mi  scambiate  i  dadi  in  mano,  i-eferendomi  che 
pare  che  non  sia  fortemente  connesso.  Di  que- 
sto in  vero  io  sempre  dubitai,  e  voi  il  sapete 
che  vel  dissi  quando  il  faceva;  ma  non  e  però 
cosi  poco  attaccato,  che  non  ve  ne  siano  del 
manco  attaccati  in  Virgilio  ed  Omero:  pure 
vo  ripensando  se  si  potesse  stringer  più  con  la 
favola. 

Ho  il  medesimo  dubbio  della  narrazione  di 
Carlo,  e  già  P  ho  scritto  al  signor  Scipione:  né 
solo  quell'  episodio  mi  pare  male  attaccato,  ma 
la  ventura  della  spada  dubito  che  senta  del  ro- 
manzo. Chi  potesse  faie  che  tutto  quel  canto 
non  contenesse  altro  che  la  sedizione,  allun- 
gandola con  altre  circostanze,  sari'a  forse  me- 
glio, comechè  nella  narrazion  di  Carlo  sian 
molte  paiti  delle  quali   mi  compiaccio. 

Date  paite  di  tutto  ciò  ch'io  scrivo,  al  Si- 
gnore; e  vivete  lieto. 

Di  Ferrara,  il  i>.4  di  maggio  judlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Io  ci-edo  che  siate  in  collera  meco,  e  n'avele 
cagione;  pure  vi  prego  a  lasciarla.  Lessi  alle 
Casette  l'ultimo  canto  a  S.  A.,  per  quanto  mo- 
strò, con  infinita  sua  soddisfazione;  0  con  la 
prima  occasione,  la  quale  non  potrà  tardare 
oltre  quindici  o  venti  giorni ,  comincerò  a  ri- 
leggerlo tutto  ordinatamente  da  principio.  Ri- 
tornando a  Ferrara  ho  ritrovata  una  vostra  let- 
tera, ed  in  essa  veduta  l'opposizione  al  nono. 
Io  aspettava  in  questo  luogo  ajipunlo  del  nono 
una  opposizione;  ma  non  questa  die  mi  è  stata 
fatta,  anzi  molto  diversa.  L' opposizione  mi  pa- 
rca che  dovesse  esser  tale,  che  indarno  i  cava- 
lieri amanti  d'  Armida  e  Tancredi  sono  stali 
allontanati  dal  campo,  se  senza  essi  resti  vin- 
citore il  campo  cristiano  ,  e  se  '1  loro  ritorno 
opera  cosi  poco  alla  vittoria,  dove  j)arrebbc  ra- 
gionevole che  la  vittoria  in  gran  parte  dovesse 
dependere  dalla  tornata  lóro;  cosi  per  mostrare 
che  di  non  poca  conseguenza  erano  slate  l'arti 
d'  Armida  ,  e  gli  altri  episodi  ])reced('nti,  come 
por  attribuire  tanto  più  a  Rinaldo,  eh'  è  auto- 
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re ,  per  così  (lire ,  della  loro  liberazione  e  del 
lor  ritorno  ;  sirrlié  questa  vittoria  ancora  ve- 
nisse in  un  certo  modo  a  riconoscersi  da  lui. 
Questi  dubiti  aveva  io  intorno  a  quella  parie j 
i  quali  mi  pareaiio  di  tanta  importanza  ,  che 
andava  deliJjerando  di  far  clic  l'ajiito  giungesse 
un  poco  prima,  quando  la  battaglia  era  incer- 
ta :  il  che  si  potrà  fare  con  la  sola  mutazione 
di  tre  o  quattro  stanze  con  pochissima  diffi- 
coltà. Il  dubbio  vostro  non  mi  muove  punto. 
Sono  tra'  Saracini  Solimano,  Argante,  Clorinda 
valorosissimi:  tra' Cristiani  Goffredo,  che  si  può 
e  si  dee  opporre  e  preporre  (  tale  è  la  fama, 
e  tale  senjprc  il  dipingo)  a  ciascuno  di  loro: 
gli  altri  due  non  avranno  incontro  di  due  al 
tri  soli  che  lor  resistano,  sendo  lontani  Tan- 
credi e  gli  altri.  E  quel  che  s'  è  detto  prima 
da  me  della  bravui-a  di  Argante  e  di  Clorinda, 
&'  è  detto  sin  a  questo  termine,  cioè  che  cia- 
scun altro  del  campo  cristiano,  trattine  i  tre 
j>rimi  ,  Goffredo,  liinaldo  ,  Tancredi,  sia  con- 
sidei'ato  da  per  se  inferiore  a  ciascun  d'  essi. 
?fa  sono  j)erò,  conic  appare  nel  settimo,  rimasi 
iH'l  campo  cristiano  Baldtiino ,  i  due  Guidi, 
Ruggiero,  Gernieio,  Piiro,  il  conte  di  Carnu- 
ti, Ormanno  ,  Eberardo,  Stefano,  Rosmondo  , 
Odoardo  ,  Gildijipe  ,  Raimondo  ,  de'  quali  cia- 
scuno s'offerì  (Il  combatter  con  Argante  in  pu- 
gna singolare.  Questi  tulli  insieme  non  è  dub- 
bio che  non  siano  giudicati  atti  a  resistere  a 
Clorinda  e  ad  Argante,  andando  la  cosa  non  da 
due  a  due,  ma  da  quattordici  a  due.  Omero 
fa  che  Enea,  mollo  superioie  a  ciascun  Greco, 
trattine  Achille,  Diomede,  gli  Ajaci  ed  Agamen- 
none, avendo  certa  la  vittoria  sovra  Minelao, 
come  Antiloco  si  congiunge  a  3Ienel.i0  lasfia 
subito  la  battaglia  e  si  ritira;  e  pure  Antiloeo 
non  è  né  de'  primi,  né  de'  secondi.  E  eh'  io 
non  discordi  da  me  slesso,  chiaramente  si  vede 
nel  sc'ttimo,  dove  non  entrando  Goffredo  in 
batlagiia.  Argante  e  Clorinda  cedono  il  caii:]io 
a  n.udiiiuo  ed  alla  sua  schiera.  Se  dinique  Gof- 
iredo  può  contiii|)porii  a  Solimano,  e  Raiuion- 
do,  segiiilalo  da  sei  o  olio  di  quc' j)rincij)ali 
rimasi,  può  esser  giusto  contrappcso  a  Clorinda 
e  ad  Argante;  che  é  verisimile  poi  che  seguiti 
fra  gli  alili?  Essendo  sopraggiunlo  il  giorno, 
scacciati  i  demoni  dall'  Angiolo ,  combattendo 
da  una  parte  un  esercito  d'  Europa  ferocissi- 
mo, veterano,  bene  armalo,  inveccliialo  nelle 
vittorie,  dall'altra  una  moltitudine  d'Arabi  tu- 
multuai j,  disaimali,  e  di  Soriani,  non  vi  essendo 
altro  di  robusto  che  una  squadra  di  Turchi, 
cerio  è  ragionevole  che  non  solo  vincano  i 
Ciisliani;  ma  mollo  presto:  e  mi  è  senqìro  pa- 
iiiU)  che  '1  far  la  vittoria  dopo  il  giorno  tarda 
e  faticosa  non  avesse  del  verisimile,  e  fosse  con 
poco  decoro  del  campo  cristiano,  che  io  formo 
valorosissimo,  e  tale  è  per  fama.  Quanta  stima 
S4  debba  fare  della  fama  ,  la  quale  può  deri- 
vare ancora  da  molle  istorie  concordi,  risi>on- 
dendo  ad  alcun' allie  opposizioni,  il  diiò  con 
Orazio  ed  Aristotele,  si  che  quest'altro  dubbio 
fu  cagione  eh'  io  non  volessi  atlribuii-e  total- 
mente la  vittoria  ali'  ajuto  dato  da  Tancrc  di 
e  dagli  altri  che  seco  vcnn<'ro,  parendomi  di 
fare  troppo  torto  al  campo  cristiano.  Coiiside- 
ji.->i  clie  la  lontananza  d\\chille  sola  non  basta 
a  far  villorinsi  i  Trojani,  ch'in  ogni  modo  i 
Greci  avrebbono  vinlo  facilissimamente;  ma 
Omero  volendo  i\a  una  parte  non  dire  co^a  iii- 
degiva  dtir  opinione  che  s'avea  di  quel  campo 
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de'  Greci ,  dalP  altra  fare  che  1'  oste  trojana 
inetta  in  fuga  la  greca  e  assalti  il  muro,  ri- 
paro suo,  difficilmente  da  lei  difeso,  ricorre  a 
Giove,  fingendo  che  non  la  virtù  d'Ettore,  per 
grande  che  sia,  mal  favor  di  Giove  dia  la  vit- 
toria a'  Trojani.  Io  non  posso  ricorrere  a  Dio 
in  questo  caso  ,  e  fu-  che  'I  suo  favor  dia  la 
vittoria  a' Saracini;  che  sarebbe  se  non  impietà, 
almeno  stranissima  ed  inso])portabile  poesia:  né 
allra  via  mi  è  sovvenuta  con  la  quale  si  pò-, 
tesse  dare  la  vittoria  a' Saracini.  In  somma  non 
ho  giudicato  bene,  per  molte  altre  cagioni  che 
scriverò  in  altro  proposilo  ,  far  perdenti  i  Cri- 
sliani  in  battaglia  campale.  Dall'altra  parte  era 
necessario  indurli  in  molta  necessità,  volendo 
fingere  necessario  il  ritorno  di  Rinaldo.  Patiran 
dunque  grandissimo  danno  nell'assalir  della  cit- 
tà ;  saran  loro  spezzate,  bruciate  le  macchine  , 
impedita  la  via  del  farne  dell'  altre,  e  saranno 
in  somma  in  istato,  che,  se  non  temeranno  d'es- 
ser rotti  in  campo,  dubiteranno  almeno  d'es- 
ser costretti  partirsi  vergognosamente  dall'  im- 
presa; e  sarà  chi  tenterà  persuaderlo:  e  colui 
eh' è  attore,  assai  perde  quando  non  vince. 
Cosi  mi  governo  nei  canti  seguenti  per  far  ne- 
cessario il  ritorno  di  Rinaldo  ,  come  è  neces- 
sario alla  viltoria  de'  Greci  che  Achille  vesta 
l'armi.  Se  bene  o  male,  altri  sei  veda.  Questo 
so  bene,  eh'  io  non  sono  più  iu  tempo  di  mu- 
tare, né  muterò.  JMa  in  quanto  al  nono  canto, 
se,  considerate  tutte  le  ragioni  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte,  giudicheranno  i  signori  revisori 
che  si  debba  atliii)uire  la  viltoria  all'arrivo  dei 
cavalieri  sopravvi  gnenli,  che  non  sono  già  tutti 
avventurieri,  io  il  farò:  ed  inchino  all'opinione 
che  si  debba  fare,non  oatanle  gli  altri  rispet- 
ti: e  sarà  facile  il  farlo;  anzi  di  già  1' avea 
comincio,  e  poi  mi  rislclli.  Ho  considerato, 
dopo  avere  scritto  le  precedenti  cose,  su  'l  pro- 
gresso delP azioni  fatte  da  Argante;  e  trovo  che 
due  volle  innanzi  al  nono,  una  nel  terzo,  l'al- 
tra nel  settimo  si  trova  in  battaglia,  e  sempre 
al  fine  è  cosi  retto,  sebbene  iu  maniera  onora- 
tissima,  di  cedere  il  campo  a' Cristiani  ;  e  la 
penultima  volta  non  v'era  né  Rinaldo,  né  Tan- 
credi, né  alcuno  che  mancasse  nell'ultima:  si 
che  non  so  vedere  perchè,  facendo  questa  terza 
volta  quel  e'  ha  fallo  nell'  allre  due  prime,  si 
mosti i  dissimile  a  sé  stesso.  Io  non  ricevo  af- 
fatto nel  mio  poema  quell'  eccesso  di  bravura 
che  ricevono  i  romanci  ,  cioè  che  alcuno  sia 
tanto  superiore  a  tutti  gli  altri  che  possa  so- 
stener solo  un  campo:  e  se  pur  il  ricevo,  è 
solo  nella  persona  di  Rinaldo  ;  cliè  se  da  lui 
agli  altri  amici  e  nemi(i  (trattone  Goffredo, 
I  al  quale  coni'  a  capitano  non  son  lecite  alcune 
cose)  non  tosse  molta  differenza,  scioecaiuenle 
il  poeta  gli  allribuirebbe  tanto.  Vedrassi  al  suo 
luo^o  che  Rinaldo  scorre  la  battaglia  a  sua 
voglia:  non  avviene  il  medejimo  ilegli  altri.  Voi 
vi  devetc  ricordare  con  (piai.ta  facilità  uccide 
Solimano,  e  gli  altri  jn  incijiali  del  campo  egi- 
zio :  do\eair  incontra  fra  Tancredi  ed  Argante 
la  battaglia  è  molto  dulilnosa;  e  1'  uno  rimati 
morto,  V  altro  tramorlilo.  E  intorno  a  questo 
proposito  ho  considerato  che  questo  sommo 
eccesso  di  bravura  è  da  Omero  concesso  ad 
Adiille  solo,  non  ad  Ajace,  o  a  Ettore.  E  que- 
sta gran  differenza  eli' è  da  Achille  agli  altri, 
è  introdotta  con  maggior' arte ,  che  la  poca 
eh'  è  fra  Ruggiero  e  Rodomonte  ,  se  Ruggiero 
e  cuoi  necessario   agli  Affric.ini.  Onde    dunque 
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sì  raccojjlip  che  qurslo  ceraso  ili  valore  in  Ar- 
gante sia  lanio  ^^randc  ,  clic  possa  agguagliare 
un  popolo  imbelle  ad  un  fortissimo?  da  alcuna 
sua  precedfnlc  azione?  Certo  no.  Forse  da  pa- 
role delle  da  me,  descrivendo  il  suo  valore? 
Potrebbe  essere  che  ve  ne  fosse  alcuna  (  che 
non  mi  ricoido  tutti  i  luoghi)  che  dinolnssc 
ciò;  ma  questo  non  monta  nulla:  perchè  il 
poeta  non  è  obbligato  a  corrispondere  alle  com- 
parazioni ed  all'iperboli  poetiche  co' fatti;  per- 
chè, sebben  si  dice  eh'  uno  è  più  impetuoso 
d'  un  fulmine  o  d'un  vento,  non  però  è  ne- 
cessario che  faccia  a  gran  pezzo  ciò  che  faii'a 
un  fulmine  o  un  vento.  Dice  Viigilio  (he  Ca- 
milla potava  correre  sovra  I'  acqua  senza  ba- 
gnar le  piante;  peiò  se  fosse  occorso  il  caso 
di  passare  un  fiume,  l'avrebbe  falla  notar, 
non  correre  o  camu)inar  sull'onde.  Omero  par- 
lando della  velocità  d'Arhillej  il  prepone  ai  ven- 
ti; nondimeno  seguendo  Ettore,  della  velocità 
del  quali"  cosa  alcuna  grande  non  si  narra,  gira 
tre  volte  Troja  intorno  intorno  prima  che  '1 
possa  giungere;  né  già  Ettore  è  ajutalo  (\a 
Apollo,  se  non  verso  l'ultimo.  Or  rieijilogando: 
il  poeta  tingendo  un  cavaliero,  dee  servar  in  lui 
un  perpetuo  lenor  d'azioni,  e  corrispondere  ai 
falli  co' fatti;  ma  non  è  necessario  che  co' fatti 
corrisponda  alle  parole  dette  jicr  aggrandiniento 
poetilo.  Ed  a  me  pare  die  Argante  nelle  sue 
operazioni  sia  sempre  il  medesimo,  né  mi  pare 
d'  esser  obbligato  a  più. 

Leggete  al  Signor  questa  lettera,  mandando 
innanzi  il  protesto  che  non  intendo  clie  la  con- 
fusa ed  inelegante  spiegatura  mi  pregiudichi: 
egli  poi,  se  gli  parrà  die  le  mie  ragioni  il  va- 
gliano, jjoirà  conferirle  co'  revisori.  Non  sa- 
rebbe male  che  le  leltere  che  ho  scrii  le  _,  o 
scriverò  in  questo  proposito,  si  serbassero;  ma 
questo  dico  a  voi  in  secielo,  e  voi  fate  quel 
che  vi  pare.  Vi  sono  alcune  considerazioni, 
che  Dio  sa  se  me  le  ricorderò  mai  più. 

In  Venezia  non  ho  potuto  trovar  tavola  al- 
cuna di  Gerusalemme  venale,  riè  per  altra  via; 
si  che  mi  maraviglio  ch'in  iioma  ve  ne  siano 
<Ielle  stampate.  Quelle  di  tutta  Palestina  non 
fanno  a  proposito;  perch'io  vorrei  il  sito  par- 
ticolare della  città  che  in  quelle  non  »i  cono- 
sce. —  Questa  sera,  che  è  del  di  del  Corpo 
di  Ciisto,  si  va  a  cena  a  Beiriguardo:  dicesi 
che  torneremo  dimane,  ma  non  è  cerio.  Se  tor- 
reremo ,  manderò  a  ogni  modo  l' argomento 
della  favola:   e  con  questo  vi  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  2  di  giugno. 

Giostrate  questa  scrittura  al  Signor  nostro  il- 
lustrissimo, pregandolo  che  non  parli  con  uomo 
del  mondo  del  contenuto  in  essa,  né  pur  l'ac- 
cenni; ed  io  non  ne  ho  voluto  toccale  cosa  al- 
cuna nella  lettera  che  gli  sci  ivo,  acciocché,  se 
gli  parrà,  possa  mostrare  la  lettera  a  chi  vuole. 

La  differenza  fra e  me  assai  disputabile, 

C  forse  sola  disputabile  fra  coloro  ch'intendono 

l'arte  addentro,   è  questa.  Vuole che 

l'azione  del  poema  sia  non  solo  una,  ma  d'u- 
no, e  d'uno  iiniiiero,  non  snecie,  benché  la  se- 
conda condizione  non  si  trovi  mai  né  espres- 
sa, né  accennata  da  Aristotele;  e  si  fonda  su 
l'esempio  de'  poemi  omerici,  e  sovra  alcune 
sue  ragioni.  Voglio  io  che  l'azione  debba  ne- 
cessariamente esser  una,  e  che  possa  esser  di 
lino'  iiuitiflio.  madie  possa  esser  ancora  nel  poe- 
ma eroico,  non  in  allii  poemi^    una  di  molli. 
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purché  qne'  molli  convengano  insieme  sotto 
qualche  unità,  e  che  questa  tale  unità,  de' molli 
comeche  assolutamente  sia  meno  perfetta,  énieno 
]ierfetta  nella  tragedia;  nell'epopeja  nondiiiieno 

j;  (l.de  è  la  sua  natura)  sia  più  perfetta:  e  ciò 
si  prova  con  ragione  e  con  autorilà  d'Aristo- 
tele. Il  Itai-ga,  per  quanto  mi  scrisse  il  signor 
Scij)ioue  ,  mostrò  d'esser  della  mia  opinione: 
ora,  non  se  n'accorgendo,  non  solo  passa,  ma 
precipita  inevitabilmente  nell'opinione  del...,; 
per<h''ogni  volta  che  ficcia  che  i  Cristiani  senza 
Kinaldo  non  possano  in  battaglia  (il  che  però 
non  fa  Omero  de'  C.reci  senza  molte  circo- 
stanze) resistere  ai  Saracini,  l'azione  inevita- 
bilmente e  neressariaiiK'ulc  è  una  d'uno,  non 
più  una  di  molli  in  uno;  perocché  tulli  gli 
altri  non  solo  sono  iiielli  senza  d  principale  a 
conseguir  il  fine  priiieipale,  cioè  la  vittoria, 
ma  sono  anco  inetti  a  teiM|)oreggiare.  ed  a  tutte 
l'altre  cose;  di  maniera  che  intravvengono  nel 
poema  non  più  come  partecipi  della  vittoria 
e  dell'azione  prit'cijj  de,  ma  come  difesi,  come 
liberali  dal  principale,  ed  in  somma  come  co- 
loro che  dellt   loro  vei-gogna  porgono    materia 

all'altrui  gloria.  Avvertasi  che  quel sa 

più  che  molli  non  ciedono;  e  che  roncessogti 
questo  punto,  che  [Kire  agli  uomini  che  non 
sia  in  pregiudizio  né  d' Aiistolcle  né  de'  poeti 
aniiehi,  passa  a  cose  maggioii;  e  come  avviene 
ch'una  eresia  porta  seco  un'altra,  in  consc- 
gueii/a  conclude  con  questo  mezzo  un'altra 
conclusione  che  segue  inevitabiliuenle,  cioè  che 
l'arte  d'. Aristotele  sia  manca  ed  imperfetta,  e 
il  poema  di  Virgilio  non  solo  mollo  imperfetto, 
ma  molto  più  impei  tetto  dell' Ancroja.  A  de- 
durre questa  conseguenza  dalla  prima  conclu- 
sione vi  bisogna  poca  fatica;  pur  io  jier  ora 
non  ho  tempo  di  sf'rivere  più  oltre.  Credamisi, 
o  chi  non  mi  vuol  credere  questo,  creda  al- 
manco ch'io  sia  cieco  affatto.  Bisogni  dunque 
f(Minarsi  sovra  quel  primo  passo,  ed  in  quel 
farsi  forte,  che  l'azione  possa  esser  una  di  molti 
in  uno;  talmente  però  che,  oltre  il  principale, 
gli  altri  coneorrano  ancora  come  partecipi  della 
vittoria.  Questo  solo  si  può  difendere  e  tenere, 
se  dopo  il  (lisi-orso  di  molti  anni  conosco  cosa 
alcuna.  Gli  altri  che  p.ijono  forti,  al  primo  im- 
peto saranno  presi.  E  sappiate  che  'I si 

ride  di  tulle  l'allie  difese;  e  di  questa  sola, 
sebben  nid  mostra,  ha  paura  e  va  in  collera 
con  chi  gliene  p.irla.  Chi  ccdr;  qcesto  punto, 
e  spedito  e  spacciato  atfatto  il  mio  poema,  ma 
in  compagnia  così  onorata,  che  non  gli  dee 
rincrescere.  Qucst.t  controversia,  che  è  fra.... 
e  me,  fu  causa  eli' egli  giudicasse,  per  quanto 
ho  poi  compreso,  che  non  si  potesse  far  poema 
esalto  sovra  l'istoria  di  Gerusalemme,  onde 
tolgo  l'occasi(uie  del  poema;  e  ch'io  non  mi 
sia  mai  risoluto  di  volere  in  ciò  il  suo  giudi- 
zio, sapentlo  che,  s'  io  avessi  voluto  seguire  il 
suo  consiglio,  mi  conveniva  fare  un  altro  poe- 
ma, nel  quale  non  avessi  mirato  punto  alla 
soddisfazione  del  mondo  presente  ,  né  fitto 
stima  dell' autorità  di  Virgilio.  Ora  ancor  ch'io 

intenda  die  tulle  le   ragioni  del ,  e  in 

particolare  ([uclle  che  saranno  diretle  conlra 
il   jnio   poema,   si    possono   rigettare,   ho    però 

I  caro  d'essere  io  quello  che  con  gli  scrini  miei 
1}  prevenga    l'offese,  e  faccia    alcuna    buona  iiu- 
pressione  nell'opinione    degli    uomini;    j:erchè 
so  molto  bene  quanto    possa  la  primi  impres- 
sione. I  miei  discorsi   precursori   di    lullo  Te- 
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scrcito  dell'eloquenza  faranno  la  scoperla.  Frat- 
lanlo  non  ho  caro  elio  si  muovano  questi  umori; 
clic  per  avventura  (e  perdonimi  il  mio  Signo- 
re) né  egli  s'avvede  intieramente,  né  il  signor 
Barga  quanto  importi  questo  motivo:  e  vi  ba- 
rio le  mani.  Vo'  pure  aggiunger  questo,  che, 
sebbene  Omero  ed  io  convengliiamo  in  questo, 
che  ciascuno  forma  un  cavaliero  fatale  e  ne- 
cessario, differischiamo  però  in  un'altra  cosa 
di  molta  importanza;  differischiamo  nel  fine  a 
eh' è  dirizzato  il  cavaliere;  perchè  io  ho  per 
fine  l' espugnazione  di  Gerusalemme,  ed  egli 
quella  di  Troja:  la  qua!  diversità  è  di  tanta 
importanza,  ch'in  molte  altre  cose  é  a  me  le- 
cito e  necessario  essere  in  parte  diverso.  Con- 
siderisi questo  punto;  e  s'io  non  sarò  inteso, 
mi  dichiarerò  poi. 

AL  MEDESIMO 
Ho  visto    quanto    mi    scrivete    delP  opinione 
del  signor    Flamminio  e  del  Signore    circa    gli 
episo(Ìj  de'  successi  de'  sci  canti  precedenti.  In 
somma  io  persisto   in  seiKenda    che    in   nissun 
modo,  per  nissuna  regola  dell'arte,  per  nissun 
esempio  di  buon   poeta  sia  lecito  di  tardare  a 
far    questo    racconto    sino    all'ottavo    canto:    e 
lion  potendosi  far  prima,  credo  che  sia  meglio 
lasciarlo.    Ed    olire  a  tutte  le  cagioni  dette  da 
me  nell'altre  mie  lettere,  aggiungo  questa,  che 
la  persona  di  Carlo  mi  pare  troppo  opportuna; 
perocché  Carlo  vien  d'  Europa,  ove  si  dee  pre- 
supporre  notissima   la    cagione   della  guerra  e 
r  adunanza  de'  principi    fatta    in    Cliiaramonte. 
È  stato  in  Costantinopoli,  ove  e  dall'imperatore 
(come  se  ne  fa  menzione   nell'  ottavo  canto)  e 
dal  messaggiero  di  Goffredo  é  verisimile  e  quasi 
necessario  eh'  abbia  tutto  ciò  che  gli  può  esser 
detto  da   Goffredo:   ed  invano  andò  quell'am- 
basciador  di  Goffredo,  se  doveva  star  mutolo. 
Che  a  me  la  pittura    non    paja    alquanto  prc- 
stetta,    non    dirò;    perché    certo    io   la  vorrei 
anzi  nel  fine   del    primo  o  nel  secondo   canto, 
che   in    quel    luogo.  Ma    siccome   nel    secondo 
non  v'è  luogo  per   la    pittura,  così,  dopo  che 
a' è    comincialo  a  menar  le  mani,  non   mi  par 
che  si  possa  o  si  debba  introdurre  il  racconto. 
Un  altro    rimedio   m'  è   sovvenuto,   il   qnal    se 
non  piace,  ritorno  alla  pittura  ;  e  se  né  la  pit- 
ttna  né  questo  é  approvato,  seguirò    piuttosto 
l'opinion  del  Earga,  della    quale  per  sé  stessa 
non  mi  soddisfaccio  molto.  11  rimedio  é  questo: 
Co' Cristiani  cacciati  da  Gerusalemme  esce  fuora 
(e  questo  é  anche  detto  dall'  istoria)  il  patriarca 
di   Gerusalemme,    uomo    valoroso  e    di    santis- 
sima vita.   Avea  già  deliberalo    di    dire    alcuna 
rosa  da  vantaggio  circa  l'  arrivo  de'  Fedeli  cac- 
ciati nel  campo,  del  quale  è  necessario  parlare. 
Ora  Goffredo    riceverà  e  consolerà    costoro,  e 
narrerà,    pregalo    dal    patriarca,  la  prima  ori- 
gine del  lor  passaggio,  e  le  cose  più  principali 
fatte    neir  Asia.  E  siccome    si    può   molto   ben 
presupporre  che  '1  patriarca  sia  ignaro  di  quelle 
cose,  delle  quali  è  forza  che  Carlo  abbia  noti- 
zia, così  la  dignità  sua  è  tale    che    merita  che 
da  Goffredo  gli  sia   fatto  questo  ragionamento. 
Sarà    fallo    nel    secondo    canto,  il  qual    luogo 
mi   pare  il  più   opportuno    che    si   possa    ritro- 
vare; e  la  venula  d'Aletc  e  d'Argante  si  tras- 
ferirà   nel    terzo.    A    quel    che   dicono   contra, 
che  non  pare  ex  arie  che  si  narrin    prima    le 
cose  fatte  prima,  risponde  Aristotele  e  l'uso  di 
tutti  i  poeti.  M.T  io  nnn  mi  credea  che  questa 
opinione  d.  i  Grammatici,  cavata  da  alcune  jia- 
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rolc  d'Orazio,  fosse  più  in  rerum  natura,  dap- 
poiché s"'  é  comincio  a  vedere  Aristotele.  Al- 
l' altra  opposizione  che  la  favola  non  è  anco 
introdotta,  assai  mi  pare  introdotta  la  favola, 
sebben  anco  1'  esercito  non  é  sotto  la  città, 
quando  si  sono  già  dette  le  cause  della  guerra 
e  tutti  gli  apparecchi  d'essa  guerra  dell'  un.i 
parte  e  dell'  altra,  e  quando  il  campo  é  già  nel 
lerritoiio  di  Gerusalemme;  benché  si  potrebbe 
dire  che  queste  opposizioni  fossero  fatte  alla 
pittura  ch'era  messa  alquanto  prima.  Ma  Ire 
dubbi  restano  a  me  in  questo  racconto  di  Gof- 
fredo al  patriarca:  l'uno,  che  tutto  questo 
canto  secondo  si  leggerà  con  poco  diletto  ;  ed 
a  questa  difficoltà  non  veggio  come  poter  ri- 
mediare: r  altro  é,  che  le  vittorie  non  possono 
esser  magnificate  né  ricevere  alcun  ornamento 
dalla  bocca  del  vincitore.  Ria  a  questa  credo 
di  rimediare,  introducendo  Goffredo  or  pia- 
mente a  riconoscere  tutte  le  vittorie  dall'  ajuto 
divino  ed  a  magnificar  la  provvidenza  di  Dio, 
e  talor  modestamente  tacer  di  sé  stesso  e  lo- 
dare i  compagni.  L'ultima  difficoltà  è,  che  du- 
bito che  la  narrazione  non  sia  per  riuscire  al- 
quanto nuda  e  stretta:  ma  di  questa  giudicherei 
nel  fatto;  e  se  la  Musa  spirasse,  se  ne  potrebbe 
sperare  non  lutto  male.  Il  canto  riuscirebbe 
lungo;  voriei  nondimeno  che  la  narrazione  for- 
nisse col  fin  del  canto.  Or  mettete  questa  let- 
tera o'I  contenuto  d'  essa  in  consulta,  ed  avvi- 
satemi qual  sia  tenuto  l'ottimo  consiglio:  o  il 
lasciar  affatto  l'episolio,  il  clie  non  credo  né 
slimo;  o  introdurlo  con  la  pittura  e  con  Er- 
minia, o  pur  col  ragionamento  di  Goffredo  al 
patriarca.  Di  Carlo  in  quanto  a  me  son  riso- 
luto, se  nuova  e  più  polente  ragione  non  mi 
facesse  risolvere  in  contrario.  —  I  miracoli  di 
quello  amico  dubito  che,  se  saranno  in  tutto 
confoi'mi  ai  precedenti,  troveranno  il  mio  cuore 
induralo,  né  potranno  convertirlo  in  tutto  al- 
l' idolatria  omerica.  E  vi  bacio  le  mani. 
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Finalmente  quel  piccino  che  non  fu  visto  da 
me  fra  gli  altri  candidati,  m'  ha  portato  quasi 
di  furto  la  Poetica  alla  camera,  e  parca  che 
m'  avesse  a  dire  un  gran  secreto.  Ho  cono- 
sciuto il  vostro  artificio,  e  vi  ringrazio  della 
buona  volontà.  Or  tornando  alla  Poetica,  io 
u'  ho  letto  mollo  in  molli  luoghi;  e  perché  so 
che  n'aspettate  il  mio  giudizio,  eccovclo.  Mi 
risolvo  che  i  due  più  moderni  comentatori 
vulgari  sian  migliori  dei  tre  latini;  ma  qual 
fra  i  vulgari  debba  precedere,  non  me  ne  son 
risoluto.  Maggiore  etì  erudizione  ed  invenzione 
si  vede  senza  alcun  dui)bio  nel  Caslelvctro;  ma 
sempre  fra  le  sue  opinioni  mescola  un  non  so 
che  di  ritroso  e  di  fantastico  :  lascio  di  ragio- 
nare di  quella  sua  rabbia  di  morder  ciascuno, 
che  questo  è  vizio  dell' appetito,  non  dell'intel- 
letto. Nel  Piccolomini  si  conosce  maggior  ma- 
turità di  giudizio,  e  forse  maggior  dottrina  in 
minor  erudizione,  ma  senza  dubbio  dottrina 
più  aristotelica  e  più  alla  all'esposizione  de'li- 
bri  aristotelici.  Benché  nemici  a  mio  dispetto 
lodo.  Dico  così,  perché  quell'  azione  una  di 
molli  concessa  dal  Caslelvetro,  non  é  concessa 
da  lui:  tuttavia  non  la  riprova  così  chiaramente, 
che  le  sue  parole  non  possano  ricevere  amica 
interpretazione;  né  anco  adduce  ragioni  perchè 
la  riprovi.  E  perchè  io  sono  in  gran  dubbio 
d'aver  ad  avere  gran  parto    de' Critici  contra 
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in  questa  opinione,  pregate  ia  mio  nome  il  Si- 
gnore che  (li   fji-azia    vi   elica    lilicramenlc    quei 
die    sente    il  Barga    e  '1    signor    Flamininio  di 
questo    articolo ,    iitrum    che    possa    in    poema 
epico    riceversi    azione    una  di  molti  che  con- 
corrano insieme  ad  nn  fine.  Non  dimando  1'  o- 
pinion  del  Signoie,    perchè   so    che   non  è  fa- 
vorevole non  dirò    alla    mia    opinione    (che  in 
questo  caso  ora  son  quasi  accademico),  ma  al 
mio  poema,    siccome  so  che  quella    dclF  abate 
Ruggiero,    uomo   assai    dotto,  è  favorevole.  Di 
grazia  scrivetemi  il  vero.  Io  credetti  un  tempo 
die  fosse  in  poema  epico  V  unità  di  molti  più 
perfetta  che  quella  d'uno;  ora  (.1   dire   il  vero 
in  confessione)  sono  accademico  in  quest'arti- 
colo, perchè  vedo  molte  ragioni  probabili  prò 
e  contra  che  mi  fanno  star  sospetto:  e  l'auto- 
rità d'Omero  può  far  gran  contrappeso  a  molte 
delle  mie  ragioni;  sicché  s'  io  fossi  a  {ine  non 
so  quel  che  facessi  (vedete,  parlo  a  voi  ed  al 
Signore  in  confessione):  questo  ciedo  bene  più 
che   mai  fermamente,  che  sia  quasi  impossibile 
il  far  a  questi  di  poema  dclP  azione  d'un  solo 
cavalicro  che  diletti;  e  credo  anco  che,  avendosi 
a  tessere  l'azione  una  di  molli  in  uno,  si  debba 
tesser  in  quel  modo  appunto  che  io  l'ho  tessu- 
ta, e  non  altrimenti  in  parte  alcuna.    Ma    per 
consolazion   vostra  ed    anco    del    Signore,    dai 
quali  so  che  è  amato  altrettanto  il  mio  poema, 
quanto  da  me,  dirò  questo  solo,  che,    se   1'  u- 
nità    di    molti    è    lecita    nella    tragedia,    molto 
maggiormente  deve  esser    lecita    nelPepopeja: 
così  prova  ogni    ragione,    sebben    vi    mancano 
autorità;  autorità  dico  di  poeti,  non  di  luoghi 
d'  Aristotele.  Ma  tre  sono  le  tragedie  in  Euri- 
pide, in  cui  l'unità  è  una  di  molti;  e  sono  le 
Fenisse,  le  Supplici  e  le  Trojane  ;    e   sono    al- 
meno   le    Fenisse    e   le  Trojane  delle  più   bel- 
le, delle  più    care,    quelle  che   sono   state  più 
stimate  e  più  piacciono.  Or  per   che  'diavolo, 
sebben  non  ci  è  esempio  di  chi    l'abbia    fatto 
in  epopcja,  se  non  rpiello  d'Apollonio,  di  Sta- 
zio e  di  Q.  Calabro,  che  non  son  della  prima 
bussola,  come  Euiipide;  per  che  diavol,  dico, 
non  deve  esser  lecito  neU'epopeja?  Mi  rispon- 
derai :    Aristotele    non    loda    sempre    Euripiilc 
nella  costituzione  della  favola.  E  vero;  ma  aven- 
dolo ripreso  in  particolari  di   minor  im])ortan- 
za,  l'avri.i  ripreso  in  questo  che  tanto  importa. 
E  siccome  disse  ch'avcano  errato    coloro    che 
aveano  scritte  le  molte  azioni  di    Bacco    e    di 
Teseo,  così  anco,   se    l'avesse    stimalo    difetto, 
avria  detto  eh'  erra  Euripide,    ricevendo    nelle 
Fenisse  Eteocle  e  Polinice  come  persone  egual- 
mente principali,  e  come  egualmente  principali 
per  un'altra  considerazione  Edippo  e  Jocasta; 
e  più    chiaramente    avria    detto    ch'erra    nelle 
Trojane    e    nell'  Ecuba.    Or    mi    sovviene    che 
Polissena,  Polidoro,  Astianatle,   Ecuba,   Andro- 
maca, Elena  sono  persone  niente  più  unite  in 
una  considerazione,  e  forse  meno  che  non  sono 
nel  mio  poema  GolFredo,  Rinaldo,  Tancredi,  ec. 
Leggansi  quello  tragedie,  e  considerinsi,  e  ve- 
drassi  eh'  io  sono  un  uomo  dabbene.    Ma  per- 
eti' io  son  riscaldato  in  questa  materia  che  mi 
dà  fastidio,  dirò  anco  che  tanto  più  era  ragio- 
nevole che  Aristotele  riprendesse  Euripide,  che 
alcuno    Epico,    quanto    che    dà    più    distinti    i 
precetti  della  tragedia,  che  dell' epopeja.  E  che 
sia  vero,  la  ragione  con  cui  prova  l'unità,  che 
è  la  più  efficace,    anzi    è    la    sola    che    usa,    e 
tolta  dil  line,  the  '1  liue  dee   exser    uno^  e   le 
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cose  debbono  tendere  ad  un  fine.  Or  a  que- 
sta benedetta  unità  di  line  tanto  riguarda  la 
mia  unità,  quanto  quella  d'  Omero  ;  e  se  Ari- 
stotele avesse  riputata  necessaria  1'  unità  della 
persona  ancora,  dovea  dire  che  le  cose  debbon 
tendere  ad  un  fine,  e  derivar  da  un  principio: 
benché,  quando  anco  cosi  avesse  detto,  che 
non  ha,  vi  sarebbe  amica  interpretazione:  per- 
chè una  adunanza  di  molli  in  uno  è  un  prin- 
cipio solo,  sebben  composto  e  non  semplice  i 
e  l'unità  dell'epopeja,  secondo  egli  afferma, 
deve  esser  più  mista  <'he  la  tragica.  Ma  polca 
pur  tacer  il  Piccolomiiii  quelle  tre  parolclle, 
e  non  dar  a  me  questo  fastidio.  iMosIratc  al 
Signore  quanto  scrivo:  forse  si  potrebbe  gua- 
dagnare un'  anima.  Dal  Piccolomirii  abbiamo 
però  questo  di  fiivorevole,  eh'  egli  intende  la 
necessità  degli  episodj,  non  in  quel  modo  che 
l'avete  intesa  voi  altri,  stiticamcnte,  a  dire  il 
vero,  ma  come  la  uso  io,  anzi  più  largamente 
ancora  ed  assai.  E  certo  altrimenti  non  si  può 
intendere,  chi  vuol  salvar  lutti  gli  episodj  del- 
l'Odissèa e  dell'Eneide:  al  qual  passo  non  so 
quel  che  rispondiate;  e  se  accettate  Virgilio 
ed  On>ero  in  omnibus  o  no,  chiaritevi  :  io  per 
me  non  gli  accetto,  e  parmi  che  bene  spesso 
la  mia  causa  sia  migliore. 

IMa  passiamo  alla  revisione  seconda.  Ho  se- 
guito ut  pliiiimiini  i  concieri  e  l'elezion  del 
Signoie  :  nel  primo,  oltra  quel  che  scrissi,  ho 
mutalo  quel  che  si  diceva  dello  sdegno  di  Tan- 
credi, ed  ho  aggiunta  una  stanza  del  parere 
di  Rinaldo,  eh'  era  necessaria.  Nel  secondo  non 
è  necessario  che  si  dica  die  il  Califi'o  sia  in 
Gaza,  essendosi  detto  nel  primo.  S'è  rimosso 
in  Sofronia  c(uello  : 

Oh  fosse  volto  a  volto!, 

e  mutata  la  prima  stanza  dell'orazione  d'Alelc 
in  manièra  che  si  leva  quella  che  parca  sover- 
chia adulazione,  e  si  risponde  a  quel  dubbio 
che  Goffredo  sia  prima  presupposto  capitano; 
perocché  dice  Alete  di' a  ragione  quella  adu- 
nazione  d'eroi  non  si  sdegna  ora  d'ubbidii  lo 
poiché,  anco  prima  che  fosse  capitano,  ella  ri- 
conosceva da  lui  o  da'  suoi  cousigli  tutte  le 
vittorie  e  i  regni.  Sicché  può  ragionevolmente 
Alete  nel  progresso  del  ragionare  mostrar  d'at- 
tribuire a  lui  solo  tutte  le  villorie  passale.  Nel 
terzo  poi  ho  mutato  tulli  i  versi  che  offende- 
vano l'orecchio  d'  alcuni  (1),  ed  in  particolare 
il  vostro,  di  maniera  che  slimo  die  stia  assai 
bene.  Ho  aggiunta  una  stanza  in  nominar  par- 
ticolarmente chi  sono  gli  uccisi  da  Dudone,  e 
forse  ne  aggiungerò  un'altra: 

Che  cento  e  cento  opprime 
era  troppo  secco. —  Quel  dubbio  del  Barga  che 
non  convenga  alla  virtù  eroica  di  Rinaldo  che 
egli  esortigli  altri,  ce,  quanlo  più  vi  penso,  mi 
dà  minor  fastidio,  e  mi  risolvo  a  non  mutar 
|)er  la  ragione  che  scriverò  poi.  —  Or  sono 
intorno  al  quarto;  e  desidererei  di  saper  dal 
Signore  più  particolarmente  quali  parole  l'of- 
fendano nel  parlare  di  Plutone;  avvertendolo 
ch'io  non  mi  curo  per  ora  d'altro,  se  non  di 
quello  che  può  nojaie    gl'Inquisitori.    Rimovo 

(i)  Queste  parole  rr  l'orecchio  d' alcuni  zn 
sono  stale  introdotte  da  noi,  perchè  ci  parve 
che  la  lacuna  fosse  manifesta  ;  ma  d'  altra  parte 
ne  abbiamo  voluto  avvisare  il  lettore,  perchè 
non  le  approvando,  le  rifiuti  a    sua   posta.  — 
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alninr  jiarolo  Ini  ino,  Itiflrì.  intra,  pvovonijiere^ 
e  muto  alrunp  allrr  ro.sclto  a  mio  giislo.  Lu- 
stri:  intendo  non  lo  sj)azio  di   Icnipo,  ma 

Allo  foro,  agli  auj;olli  i  Insili  e'iniclo. 
La  parola  inimici  non  la  vorrei  per  niente. Della 
parola  L^uanla  por  t^uati/ia  son  dubbio.  Man- 
derei tulli  i  conriori,  ma  non  ho  tempo.  Scri- 
verò al  Sii^nore  a  lungo  sovra  Gnidi)  e  Carlo. 
Avvisatemi  dei  tre  ultimi  canti:  e  vi  bacio  le 
mani. 

Di  Ferrara,  il  i5  d'ottobre. 
AL  MEDESIMO 
Siamo  assediati:  in  IManlova  ancora  s'è  sco- 
porla  la  peste,  ed  in  Venezia  conlinna:  gran 
cosa  sarà  elio  Ferrara  si  difenda  !  Clic  dito? 
Sii  consigliate  a  far  nn  salto  rdmeno  sino  a 
mezza  strada,  bmclic  io  odo  eh' anco  dall'al- 
tro estremo  d'Italia  ha  ricomincialo  a  farsi  sen- 
tire, pur  v'è  lontana  assai.  O  Dio!  chi  mi  ri- 
tiene ?  Ma  passiamo  ad  altro.  Sia  notte  mi  sono 
sveglialo  con  questo  verso  in  borea: 

E  ì  duo  che  manda  il  nero  adusto  suolo; 
e  in  dicendolo  mi  sovvenne  che  l'epiteto  nero 
non  conviene,  perchè  la  terra  adusta  è  anzi 
bianca  che  nera,  e  1  color  negro  nelle  terre  è 
segno  di  grassezza  e  di  nmidilà.  Toi-nai  a  dor- 
mire, e  sognando  lessi  in  Slrabone  che  l'arena 
di  Etiopia  e  d'  Arabia  è  bianchissima;  e  poi 
questa  mallina  ho  trovato  il  luogo.  Vedete  che 
sogni  crudili  sono  stati  questi.  Bisogna  dunque 
mutar  quel  verso  che  è  nell'ultimo  canto,  e 
dire  : 

E  i  due  che  manda  il  più  fervente  snolo. 
Se  voi  foste  per  crederlo,  i'  direi  .  .  ,  Ma  corto 
■è  vero  che  siili'  alba   poi    in    sogno  mi  nacque 
«jurslo  didibio,  come,  avendo  dello: 

Allamoro  ha  i  Persi  e  i  re  AfTricani, 
soggiunga  : 

E  i  duo  che  manda  ....  l'adusto  suolo, 
quasi  l']llo|)ia  non  sia  in  AfTiica.  ÌNIa  a  (juoslo 
diilibio  ripensando  poi  nella  vigilia,  ho  trovato 
che  fa' iimcnte  si  solvo;  perchè  il  nome  d'Af- 
frica, sebbene  si  dà  a  tutla  quella  terra  che  è 
numerata  por  la  terza  parte  del  mondo,  è  però 
jinijiiio  (h'IIa  provincia  ove  fu  Cartagine;  e 
del  paese  universale  il  nome  proprio  è  Libia. 
Così  Tolomeo,  numerando  le  provinoie  della 
Libia,  vi  motte  1' Affrica;  sicché  il  dubbio  non 
solo  è  soluto,  ma  anco  si  dà  occasione  a  una 
di  quelle  annotazioni,  dello  quali  mi  toccaste 
un   non  so  che,  e  delle  quali  ho  gran  voglia. 

Ho  ricevuto  duo  lettore  del  Signore,  e  rispon- 
derò per  (piosl" altro  ordinario.  Por  ora  gli  dite 
di' io  facilmenh-  accollo  che  non  si  debba  col- 
lider l'o  in  quel  verso: 

O  a  par  de  la   man  luci  spietate, 
e  per  l'esempio  de' buoni  che  noi  collidono,  e 
per  la  ragione;  mi'desiuia  per  la  (|ualo   io  scrissi 
non    doversi    collidere    il   che    interrogativo.  Il 
verso  : 

O  non  men  che  la  man,  luci  spietate, 
a  ragione  è  stimato  da  voi  naturale,  poiché  in 
sul  fervor  maggiore  fu   così  fai  lo  da  me.  K  nel 
primo  oi'iginalc  che  rioopiò  il   Signor  di  forto, 
potrà  loggore,  se  non   1  ha  dato  altrui,    c(ueslo 
verso  appunto:  pur  io   non   me  no  compiaccio 
affatto.   E  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  9.0  d'  ottobre. 
AL  MEDESIMO 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue 
dettò  Febo;  se  la    penna  norj  lo  scrisse,  qual 
colpa   è  della  mculc  o  dell"  01  occhio  V  Mi  i>iaco 


poi  che  voi  v'  ingegnaste  di  trovar  che  fosse 
composto  ad  arte  quel  che  fu  scritto  per  tra- 
scuraggine;  e  certo  che  de' versi  siffatti  ,  nei 
quali  non  si  fa  alcuna  collisione,  è  pieno  Dan- 
te; pur  non  uri  giova  d'imitarlo.  Ai'e\'a  fra 'I 
verso,  non  seguente  vocale,  non  s'usa  dal  Pe- 
trarca o  da' petrarchisti ,  né  io  intendo  di  al- 
lonlarmi  dal  loro  esempio:  non  tanto  perch'io 
la  stimi  grand' imperfezione  di  numero,  quanto 
perchè  mi  pare  che  '1  cercar  brighe  dove  si 
possano  schivar  con  suo  onore  ,  sia  da  corvcl 
gagliai'do  e  contenzioso  :  sicché  mi  sarà  cara 
ogni  diligenza  clie'l  Signore  userà  per  rimuo- 
vere da'  miei  versi  tulle  le  parole  simili;  e '1 
supplico  e  scongiuro  a  seguir  come  ha  comin- 
cio. E  ben  vero  eh'  io  vo  dubitando  eh'  in  un 
parliccdare  non  siamo  assai  differenti  e  di  gu- 
sto e  d'  opinione:  egli  mi  scrive  un  non  so  che 
(li  languidoz/.a  di  versi  ,  per  finimenlo  di  pa- 
role, non  necessario  scrisse,  se  bene  intese  non 
coni'enes'ole.  Se  le  parole  sono  cjuesle  o  simili: 
sapìano,  sereno,  Saracino,  fedele,  male  ho  fatto 
a  fornirle,  non  seguendo  vocale,  e  bisogna  che 
siano  accorciate  in  ogni  modo;  pui'  mi  mara- 
viglio della  mia  trascuraggino,  <hè  sapendo  io 
questa  regola,  e  guardandomi  di  non  romperle 
la  lesta,  abbia  nondimeno  errato  conira  ossa 
in  molli  luoghi  :  che  in  alcuno  credo  d'  aver 
erralo;  ma  in  molti,  sarei  stalo  troppo  trascu- 
rato. Slimo  dunque  che  M  finimento  sia  ne'nomi 
sdruccioli,  voibigrazia  ,  orribile,  formidabile  , 
nobile,  C.h'  anco  questi  pare  ad  alcuni  che  cag- 
giano  sotto  la  medesima  regola:  a  me  non  già; 
anzi  a  bello  studio  ho  inlrodolto  alcune  j)a- 
role  si  falle  con  l'intero  finimento,  siccome 
fece  anco  il  Petrarca  in  questi  luoghi: 

Tornando  dalla  nobile  vittoria. 

Nobile  par  delle  virtù  divine. 

Chi  pone  in  cosa  stabile  sua  spene  (1). 

Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano. 
Né  solo  in  (piesti  .il  fece,  ma  in  altri  ancora 
che  non  mi  sovvengono.  Né  mi  piace  l'opi- 
nione di  coloro  che  non  approvano  i  Trionfi 
])0r  autentici;  perché  i  Trionfi  furono  fatti  da 
lui  nell'età  più  matura,  ed  approvali  d.il  suo 
giudizio,  come  appare  in  una  epistola  latina;  e 
so  forse  non  sono  cosi  levati,  come  il  Canzo- 
niere ,  non  si  conveniva  forse  a  poema  narra- 
tivo quella  esqiiisita  e  diligente  levatura  che  si 
conviene  al  lirico.  Così  crede  lo  Sperone,  e 
ben  crede  :  ed  io  passo  oltre  con  la  mia  cre- 
denza, e  stimo  che  ad  un  poeta  epico  convenga 
aver  maggior  riguardo  a' capitoli  ch'ai  sonelfi 
Oli  alle  canzoni  ,  almeno  in  certi  luoghi.  .So 
ancora  che  i  Critici  greci  e  latini  lodano  (.(inoro 
e  Catullo,  che  no'  loro  versi  esametri  abbiano 
spesso  accettato  il  verso  spondaico,  ed  alcune 
parole  lunghe  e  cadenti  ;  e  par  loro  che  Vir- 
gilio in  questo  abbia  troppo  fuggile  qiiistf! 
condizioni,  le  rpiali  non  convengono  allo  siilo 
fiorilo,  o  ornato  por  sé,  ma  all'alio  e  magni- 
fico sono  quasi  necessarie.  La  ragione  di  ipie- 
slo  è  data  da  loro,  ed  io  ne  tratto  ne'  miei 
Discorsi  ove  parlo  dello  stile.  In  somma  lo 
stile  magnifico  viiide  lalota  il  non  oiiranU;, 
sebben  non  ama  il  trascurato.  Cosa  da  trascii- 

(1)  Non  ci  ricorda  d' aver  letto  nel  Petrarca 
questo  verso;  lionsi  ne  sovviene  del  g(>guente, 
ohe  è  nel    Trionfo  del   Tempo  : 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme. 

(Gli  Ed  il.) 
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ralo  sarebbe  il  foroirc  cafltano  ,  cavaìievo ,  o 
baleno  j  ma  non  già  ori-ilnle,  o  nobili'.  Anzi  ini 
sovviene  clip  Jacomo  Coibinclli  fiorenlino,  uomo 
dolio,  che  lia  speso  Uitlo  il  suo  tempo  in  con- 
siderar i  numeri  del  parlar  così  legato  ,  come 
sciolto,  in  un'operetta,  ch'è  quasi  traduzione 
di  Demetrio  Falerc'o,  ammira  quel  di  Dante: 

All'orribile  torre; 
ov'  alcuno  altro  ricbiederelibe  clie  si  dicesse 
all'  orribil  torre.  E  questo  medesmo  lodò  assai 
in  casa  del  Pinelli,  eli'  io  avessi  ricevute  volen- 
tieri nel  mio  poema  le  parole  lunghe,  nelle 
quali  non  niego  però  di  non  essere  stalo  un 
poco  fref[uenle;  che  certo  mi  pare  che  vi  siano 
troppo  spesse  ,  e  clie  sarà  ben  fatto  tornc  al- 
cuna; pur  non  fu  caso,  ma  studio,  se  non  arte. 
Ed  il  mio  giudizio  ed  il  mio  orecchio  concor- 
rono in  questo,  che  da  lai  parole  nasca  molta 
magnificenza;  e  così  crede  Aristotele  ancora, 
sebbene  non  sono  forse  d'esquisito  ornamento. 
E  f|ui  torno  a  replicare  quel  che  iio  detto  , 
che  non  è  il  medesimo  carattere  il  magnifico 
e  l'ornalo;  sebbcn  il  magnifico  non  ricusa 
1'  ornato,  anzi  molto  volentieri  e  molto  spesso 
il  riceve,  e  se  ne  copre  tutto,  per  cosi  dire; 
tuttavia  l'ornamento  è  proprio  della  forma  di 
dire  mediocre,  quale  è  la  lirica,  nella  quale  si 
schiva,  come  viziosissima,  la  replicazione  delle 
parole,  e  s'alTeltano  i  contrapposti  e  gli  auli- 
leti.  Il  magnifico  all'incontro  non  cura  di  mi- 
rar si  basso;  e  talora,  avendo  proposto  tre 
cose,  risponde  a  due;  né,  se  per  allro  ò  op- 
portuna, fugge  la  replieazion  clclle  parole.  Di 
ciò,  olirà  l'autorità  e  le  ragioni  del  Falerco, 
e  r  aulorilà  de' Greci  e  Latini,  n'abbiamo  as- 
sai chiaro  I'  esempio  del  Casa,  uomo  studiosis- 
simo di  Demetrio,  e  che  mosse  il  Vittorio  a 
pubblicarlo  e  comcniarlo.  Jl  Casa,  dico,  in  quel 
sonetto  magnifico:  Questa  vita  mortai,  ec.  re- 
plica non  una,  ma  jiii'i  fiale  alcune  parole  me- 
desime ,  né  serva  la  regola  de'  contrapposti. 
Questo  sia  detto  per  iscusare  la  replieazion 
delle  parole  ch'è  nel  mio,  la  quale  però,  a 
confessare  il  vero,  come  che  alcune  volle  sia 
nata  da  elezione,  alcune  però  è  proceduta  da 
trasctn"iggine  ;  però  bisognerà  averci  su  <lili- 
gente  riguardo,  acciocché  la  sprezzatura  non 
sia  come  quella  di  colui  che  per  isprczzatura 
si  lasciava  cader  le  !)rache.  Olirà  i  nomi  silriic- 
cioli  c'iianno  la  penultima  breve,  massima- 
mente quelli  e' bau  la  /  per  ultima  consonan- 
te, olirà  questi,  dico,  sono  alcuni  verbi  che 
non  e  sempre  necessario  accorciarli.  Già  io  avea 
fallo  un  verso,  ch'è  nel  lerzo  canto,  cosi; 

l\on  osan  pur  d'assicurar  la  vista; 
poi  schivando  di  posarmi  su   la  quarla.  in  che 
son   troppo  fiequente,  volli  piiiltoslo  dir  così: 

Non  ardiscono  pur  d'alzar  la  visla; 
né  quello  ardiscono  ivi  m'  offende,  e  ve  n'  è 
alcuno  esemjìio  ne'Trionfi,  ma  non  l'ho  pron- 
to. In  somma  io  non  vo'l'oi'ei'rt,  o  i  simifi; 
non  soprano,  o  cru'alìpre,  o  inlotio.  o  le  simili 
fornite;  ma  non  ricuso  il  fornimento  degli  sdruc- 
cioli e  d'  alcuni  verbi.  E  sebben  ho  Dante  e 
r.Vriosto  nel  numero  di  coloro  che  si  lasciano 
cader  le  brache  ,  slimo  nondimeno  ciie  tutto 
ciò  e' ha  ricevuto  il  Petrarca  ne' Capitoli,  trat- 
\f\-\c  alcune  voci,  non  solo  si  possa  ricever  senza 
imperfezione,  ma  che  non  si  possa  sempre  la- 
sciare senza  soverchio  d'afieltala  diligenza,  la 
quale  ad  una  voce  tulli  i  retori  latini  e  greci 
escludono    dal  magnilico.    Questo   tanto  eh'  io 
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scrivo,  desidero  che  sia  letto  dal  mio  Signore, 
perdi'' egli  sappia  la  mia  opinione;  ma 'I  prego 
nondimeno  e '1  stqiplico  che  perciò  non  rallenti 
punto  la  cura  intrapresa;  che  so  bene  che  dal 
suo  giudizio  e  <ialla  sua  mano  non  potranno 
uscire  se  non  infiniti  miglioramenti;  ed  io  iio 
sempre  più  confidalo  nella  sua  lima,  che  nella 
mia. 

Onde  pon  fine  ai  cominciati  carmi,  ec. 
la  connessione  v'è;  ma  se  par  lontana,  miglio- 
risi. E  vi   bacio  le  mani. 
Di  Ferrara  .... 

AL  P.  ABATE 

D/INICCOLÒ  DEGLI  ODDI 

MOLTO  teveuesdo   padee 

Alla  prima  parte  della  vostra  lettera  soddis- 
farò con  la  presenza:   all'altra   vorrei  soddisfar 
con  la  penna,  se  V.  P.  potesse    rimaner    con- 
tenta di   breve    soddisfazione.    Ma   alle    lunghe 
quistioni  io  non  sono  allo;  alle  aente  voi  non 
siele  ottuso:  laonde   non    posso    tanto   aguzzar 
lo  stile,  che  passi  1'  acume  del  vostro  ingegno. 
IBrevemente  rispondo  adunque  a  due  dubbi  con 
una  risposta  comune  all'uno   ed    all'altro,  che 
voi   opponete    a!    mio    poema,    non    altrimenti 
che  s'egli   fosse    un    libro    di    filosofia;    peichè 
da  lui   ricercate  il  vero  e  I'  esalto  che  si   con- 
sidera nelle  scienze,  non  la  fama  e  l'opinione 
cir  è  ricercata  nella  poesia.  Onde  come  poeta 
potrei   tacere;   ma  come  filosofo    sono    sforzato 
alla  risposta,  purché  non  mi  vogliate  per  sem- 
plice Peripatetico,  ma  per  Platonico  similmen- 
te. Perché  io  non  mi  ritirerò  dalla  scuola  d'A- 
ristotele neir Accademia  di  Platone,  a  guisa  di 
fuggitivo,  o  come   fanno  coloro,    che,    non  po- 
tendo  dii'endere    le    mura  della    città,  si    rieo- 
vrano  nella  fortezza:   ma  procurerò  che  la  mia 
risposta  non  meno   sia    conforme   alla  dottrina 
d'Aristotele,    eh' a    quella    di   Platone.   Però  al 
primo  dubbio,  il  qual  è   questo:    Non    mi  par 
bene  che  venga  inuocala  Urania  nel  suo  poema 
sotto  nome  eli  Musa,  e  posta  in  cielo  ;  non   si- 
gni/lcarìflo  il  nome  di  Musa  altro  che  suono  n 
canto,  il  fjìinlc.  per  parer  d'Aristotele,  non  può 
essere  in  cielo  :  e  non  »'''  essendo  suono,  non  l'i 
saranno  Muse  j  e  però  V  invocazione  non  è  ra- 
gionevole :    potrebbe    bastar  ch'io   rispondessi 
che  secondo  l'opinione  di  Piltagora,  di  Platone, 
di    Marco  Tullio,  di  Dante,  e    d'altri  poeti,  e 
filosofi,  e  teologi    sacri  e    profani,    nel    cielo  è 
suono.  Laonde  a  questa  opinione    posso    appi- 
gliarmi o  come  poeta,  o  come  filosofo,  o  come 
teologo.  Ma,  volendomi  astringere  alla  doflrina 
de' Peripatetici,  nego  la  conseguenza:  In  cielo 
non    è     siiono^    adunque    non    vi    sono    Muie. 
Ma  miglior  sarebbe  l'argomento:  In  ciclo  non 
v^  è  musica,  adunque  non  vi  sono  Muse.  Bla  se 
in  cielo  sono  le  musiche  proporzioni,  conviene 
che  vi  siano  le  Muse  :  ma  vi  sono  senza  fallo, 
perchè  il  mondo  tutto  è  composto  con  musica 
armonia,  come  dimostra   Platone  nel  Timeo,  e 
Plotino,  e  gli  altri  che  di  questa  materia  han- 
no  filosofato;  né    Aristotele    medesimo    neghe- 
rebbe che  nel  ciclo  fossero  le  proporzioni  in- 
telligibili, delle  quali  volle  intendere  Piltagora, 
come    dichiara    Simplicio    filosofo    peripatetico 
nel  primo  del  Ciclo,  ove  si  tratta  questa  qui- 

Ì|sliunc. 
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Il  secondo  diibMo  è  qurslo  :  Non  mi  piace  che 
sì  fìnga  die  (la  Din  venga  mandato  il  sogno  a 
Goffredo,  sendo  V  autorità  d''.4riiìiotele  in  con- 
trario chiarissima  nel  capitolo  Do  clivinalionc 
per  somnium  :  >iSnmnia  non  mìttnniur  a  Deo  ». 
Al  quale  io  rispondo,  che  a  difrndpie  un  poeta 
bastrrehbe  1' autorilà  tlol  principe  de' poeti  ; 
d'Omero,  dico  appresso  il  quale  si  legge  che 
da  Giove  è  mandato  il  sogno  ad  Agamennone 
capitano  dell'esercito.  Ma  volendosi  pur  l'au- 
torilà  d'Aristotele,  in  quell'  istesso  libro  egli 
fa  menzione  d'  alcuni  sogni  divini  o  demonici, 
mandati  da' Demoni  o  da  Iddio;  come  parli- 
rolarmente  notò  S.  Tommaso  nell'  opuscolo  De 
inlfllectu.  Ma  poicliè  l'autorità  d'Aristotele  son 
ricercale,  consideriam  quelle  parole  della  Poe- 
tica :  Si  aiitein  neutro  modo,  quod  ita  ajunt^  ceu 
qiiae  de  Dils  :  Jortasse  enim  ncque  meliiit  ita 
elicere j  npque  i>era  :  sed  contigit:  quemadmo- 
diim  Xnno/dianes,  sed  non  dicunt  haec  ;  e  quel- 
l'altre; Omni/io  autem  impossibile  quidem  %'el 
ad  poèsim,  fel  ad  id  quod  meìiiis ,  ^-eZ  ad 
opininnem  oporiet  reducere.  Laonde  può  ba- 
stare in  questo  proposito  l' opinione,  secondo 
la  dottrina  d'Aristolelc  medesimo.  Però  il  poeta 
che  scriverà  conlra  quello  ch'insegna  Aristo- 
tele nel  Cielo  o  in  altra  opera,  scriverà  come 
insegna  Aristotele  a'poeti.  ;Ma  chi  scrivesse  co- 
in' egli  dispula  tra' Fisici  in  lunghissime  qui- 
stioni,  non  scriverebbe  come  ammonisce  i  poeti, 
de' quali  fu  difensore.  Aristotele  dunque  e'  in- 
segna come  si  po.ssa,  lodando  Aristotele,  ad 
Aristotele  contra<l(lire.  E  questo  ora  basti  per 
breve  soddisfazione  de' suoi  dubbi.  E  viva  felice. 

Di  Koma  
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Io,  per  conceder  gran  parte  a  Goffredo  nel- 
l'azione,  avea  ordinate  le  battaglie  in  quel  modo 
che  V.  S.  ha  letto  j  e  necessario  mi  parca  d'at- 
tribuirgli molto,  se  più  che  molto  gli  è  attri- 
buito non  sol  dal  vero  ,  ma  dalla  fama.  Poi- 
eh'  è  paruto  altrimentc ,  e  eh'  in  alcune  cose 
s'è  tolto  alquanto,  o  si  tona  a  lui  per  dare 
ad  altri,  credo  che  sia  necessario  mutare  in 
parte  la  proposizione;  cioè  proporre  non  il  ca- 
pitano prima,  e  i  cavalieri  in  conseguenza,  ma 
prima  i  cavalieri,  e  il  capitano  non  già  in  con- 
seguenza ,  ma  in  quel  modo  che  V.  S.  vedrà. 
Dirò  dunque: 

L'  arme  pietose,  e  i  cavalieri  i' canto. 
Che  de  la  croce  si  segnar  di  Cristo  ; 
Quant'  operar  sotto  Goffredo,  e  quanto 
Seco  soffrir  nel  glorioso  acquisto. 
11  proporre  molti,  ove  sia  alcuno  eminente,  è 
lecito    per  ragione  a  chi  intende    di  cantar  di 
molti;   e    v' è    l'esempio  d'Apollonio,  se   ben 
mi  rammento,  perchè    il  perdei  nel  ritorno  di 
Venezia;  ma  senza  fallo  credo    che  sia  così.  Il 
Barga  proponeva  non  Goffredo,  né  alcun  par- 
ticolare ,  ma    gli    eroi.   Il  nominar    Goffi  edo    è 
non    solo  introdotto   per  aver  alcun  particolar 
riguardo  a  lui  eh' è  così  famoso  sovra  gli  altri, 
ma  anche  per  differenza  specifica  (s'  è  vero  che 
la  propojizione  debba  aver  le  condizioni   della 


definizione);  perocché  queste  parole  sotto  Gof- 
fredo separano  1'  azione  da  tutte  l'  altre  prece- 
denti, che  non  finon  falle  essendo  lui  capitano. 
Seco  sqffrirj  sotto  queste  voci  vengono  tutte 
1  "arti  diaboliche,  e  l' armi  pagane,  e  in  somma 
lutti  gli  episodi  a  distornamento  dell'  impresa. 
Nel  giur'iuso  acquisto  ;  me  non  offende  che  qui 
non  vi  sia  nominato  Gerusalemme  ;  perocché 
assai  dichiarano  le  condizioni  precedenti  ch'al- 
tro acquisto  non  si  può  intendere.  Oltre  che 
questa  parola  era  così  assolutamente  dctla  da 
tutti  gì'  Istorici  antichi,  idesi  Giovan  Villani, 
Matteo,  ec. ,  che  dicono  passò  alla  conquista , 
intendendo  di  Terra  santa.  Forse  quelle  parole, 
sotto  Goffredo  ,  non  son  belle  ;  ma  non  ne 
trovo  più  a  proposito,  chi  non  volesse  circon- 
scrivere: il  che,  oltre  che  non  m' è  comodo, 
non  è  lecito.  Avrò  caro  d'  intenderne  il  parer 
ili  V.  S.  illustriss.  e  degli  altri,  e  me  ne  farà 
favore  singolarissimo.  Gli  altri  quattro  versi  se- 
guenti credo  che  siano  compresi  nella  danna- 
zione della  stanza:  Sai  che  là  corre  il  mondo  ; 
però  non  ne  chiedo  consiglio:  ma  vorrei  sapere 
che  importano  quelle  parole  nella  proposizion 
di  Virgilio: 

genus  Wide  latinum, 

Albanìque  palres,  alqite  attae  moenìa  lìomae. 
Chi  considera  sottilmente,  vedrà  (he  siamo  sog- 
getti all'  istessa  opposizione,  come  mi  sforzerò 
di  mostrar  poi,  la  quale  a  me  non  dà  punto 
di  fastidio.  Ma  per  ora  V.  S.  non  metta  in 
consulta  questa  seconda  parte ,  sin  eh'  io  non 
le  scrivo  altro.  La  narrazione ,  se  piacerà  a 
V.  S.  e  al  signor  Barga,  comincerà  in  questo 
modo  : 

Già  il  sesto  anno  volgea  che  '1  grand'  Urbano, 
Ch'ebbe  le  ciùavi  ond' il  cicl  s'apre  e  serra, 
A  concilio  raccolse  il  pio  cristiano 
In  Chiaramonte,  e  '1  persuase  a  guerra, 
A  liberar  dal  popolo  profano 
Di  Gesù  la  natia  sacrata  teira; 
E  cingendo  la  spada  a'  duci  al  fianco. 
Die  lor  purpurea  croce,  abito  bianco. 
E  vincitrice  già  per  l'Oriente 

L'oste  correa,  che  mosse  all'alta  impresa,  ec. 
V.  S.  mi  faccia  flnore  di  scrivermi  se  piace 
questa,  o  più  particolarmente  in  qual  altro 
modo  la  desiderano.  Al  Magno  parve  che  om- 
nimodo  si  dovessero  tórre  le  stanze  :  Qiiai  rah- 
bia ,  o  figlio  di  Gesti,  ec.  :  ma  che  si  dovesse 
lasciar  non  solo  7u  magnanimo  /alfonso  ,  ec.  , 
ma  anche  la  precedente  ;  Sai  che  là  corre  il 
mondo.  Il  principio  della  narrazione  a  lui  parve 
sufficiente  assai;  pur  mi  giova  d'aver  mutato, 
e  di  mutar  se  bisognerà.  E  le  bacio  le  mani. 

AL  MEDESIMO 

Questa  mattina,  eh' è  il  giovedì  santo,  me 
ne  torno  a  Ferrara;  risoluzione  improvvisa,  ma 
cagionata  da  comodità  di  carrozza  ,  e  da  com- 
pagnia d'  amici  che  mi  conducono.  Lascio  al 
signor  Gio.  Vincenzo  Pinelli  il  settimo  canto  , 
che  l'invìi  a  V.  S.;  nel  quale  ho  sudato  molto, 
perchè  molto  avea  bisogno  di  lima  :  ho  cancel- 
latevi molte  cose  affatto,  e  ritrattele  di  nuovo; 
quanto  felicemente,  non  so:  e  tanto  più  ne  sono 
incerto,  quanto  io  sono  meno  atto  a  giudi'are 
pei  parti  ancor  recenti.  Questo  so  bene,  che 
per  tutto  il  canto  sono  sparse  alcune  cose  che 
non  mi  piacciono,  e  ne  ho  segnate  due  o  tre. 
Quc'  duoi  versi  dell'  Araldo  non  li  voglio  per 
niente,  anzi  vo' dire  altro.  —  Nel  vciio: 


e  raJdoppianJo 

Va  tagli  e  punte,  ce, 
noa  so  se  taf^li  si  prenda  in  significato  di  colpo 
tirato  di  toi^lìo  j  non   piarendo,  si  muti  cosi: 

e  raddoppiando 

Va  le  percosse,  ec. 

Purpurei  liraiinij  po^n^ro  cielo,  son  miei  ca- 
pricci; ma  però  prima  che  miei,  furo  d'Orazio 
l'uno,  e  l'altro  di  Dante. 

Altro  per  ora  non  m'  occorre  di  dirle  in- 
torno ai  canti,  riserbandoini  ad  esser  più  lungo 
n«'lla  risposta  alle  sue,  quando  l'avrò  ricevute; 
e  l'aspetto  con  grandissimo  desiderio,  sperando 
d'intender  che  i  quallio  primi  canti  siano  ar- 
rivali ,  e '1  giudizio  che  n' e  fitto  da  lei  e  da 
altri.  In  quanto  al  rimanente,  V.  S.  sappia  che 
in  .  .  .  molli  mi  molestano,  ma  nessuno  me  ne 
caccia  :  io  però  sono  risoluto  di  cedere  quel 
luogo  che  non  credo  che  facilmente  mi  fosse 
tolto  ;  e  perchè  non  mi  contento  interamente 
d''  esso,  e  perchè  mi  pare  troppo  gran  fatica  a 
star  sempre  su  lo  schermo  :  né  gli  utili  e  gli 
onori  o  le  speranze  ....  sono  tante,  che  meri- 
tino tante  difese  ;  che  già  per  cosa  che  '1  me- 
ritasse, non  mi  rincrescerebbe  il  combattere. 
Verrò  dunque  a  Koma  alcun  mese  dopo  la  edi- 
zione: e  fra  i  doni  eh'  io  ebbi  da  Urbino,  e '1 
guadagno  che  farò  del  libro,  spero  ch'io  met- 
terò insieme  quattrocento  scudi.  Questi  non 
mancheranno:  se  il  signor  duca,  o  altro  Estense 
mi  donerà  alcuna  cosa,  lucro  apponam;  ancor- 
ché d'uno,  cioè  del  marchese  da  Este,  sia  certo 
che  farà  qualche  dimostrazione,  ftla  clic  sono 
quattrocento  scudi  a  voler  godere  i  frutti  e  non 
consumare  il  capitale  ?  Pur  se  bisognerà  anco 
consumare  del  capitale,  son  risoluto  a  farlo.  In 
Roma  vo'  vivci'e  in  ogni  modo,  o  con  buona  o 
con  mediocre  o  con  cattiva  condizione,  se  sarà 
più  potente  la  malignità  della  mia  fortuna,  che 
il  favor  di  V.  S.  o  d'altri  miei  signori.  —  I... 
per  patroni  non  li  vo' in  alcun  modo,  né  ora, 
né  poi  ;  però  V.  S.  tronchi  ogni  occasione  che 
senza  alcun  mio  prò  possa  solo  portarmi  una 
vana  soddisfazione,  ma  con  molto  mio  danno 
possa  muovere  la  mia  vanità  a  vaneggiare;  ed 
avverlisca  di  non  scrivere  a  .  .  .  .  sovra  questo 
particolare  cosa  che,  smarrendosi  la  lettera,  e 
capitando  in  man  d'  altri  ,  potesse  nocernii. 
Dell'  altre  pratiche  si  può  scrivere  più  libera- 
mente. E  con  questo  le  bacio  umilissimamente 
le  mani,  e  viva  lieta. 

Di  Padova,  il  3i   di  marzo  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Sono  intorno  al  nono  canto,  nel  quale  non 
mi  pare  che  vi  sia  multo    clie   fare.    Manderei 

frcr  questo  ordinario  l'ottavo,  se  non  avessi  dc- 
ibcrato  di  non  mandar  cosa  alcuna,  se  prima 
non  ho  avviso  che  la  precedente  sia  capitata: 
e  questo  dico,  perché  lasciai  in  Padova  al  si- 
gnor Pinello  il  settimo,  perché  il  mandasse  a 
V.  S.  Come  io  sia  certo  che  lo  Scalabrino  sia 
giunto  a  Uoma,  e  sappia  ove  indrizzar  le  let- 
tere, darò  a  lui  questa  cura  ;  che  veggio  bene 
che  indiscrezione  sarebbe  la  mia  s'  io  volessi 
co'  miei  prieglii  gravar  di  questo  fastidio  an- 
cora V.  S.,  la  quale  in  tante  altre  cose  s'ado- 
pera in  mio  favore  ed  a  mio  beneficio  :  e  temo 
non  foise  io  alibia  troppo  abusata  la  sua  cor- 
tesia e  dimeslicliczza,  per  cosi  chiamarla.  Le 
scrissi  per  1'  altra  mia  di  voler  discorrere  al- 
cune cose  intorno  alle    annotazioni   del   signor 
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glier  ogni  cosa  insieme  in  una  lettei  a  ;  perchè 
stccomc  cre<lo  eh'  in  molte  cose  sarà  da  me  ac- 
cettato il  consiglio  altrui,  cosi  stimo  che  potrà 
talora  essere  tale  che  non  vorrò  accettarlo.  Ed 
in  questi  casi  mi  pare  d'  esser  quasi  olibligato 
a  render  ragione  della  mia  deliberazione,  che 
potrebbe  forse  da  alcuni  esser  riputala  arro- 
ganza :  e  tanto  più  giudico  neccssaiia  questa 
dichiarazione  delle  mie  ragioni,  quanto  ciie  io 
so  che  '1  modo  servato  da  me  in  questo  poema, 
sebbene,  per  quel  che  me  ne  paj.i,  non  è  punto 
contrario  ai  precetti  aristotelici,  non  è  però 
astretto  all'esempio  di  Virgilio,  e  meno  a  quello 
di  Omero;  anzi  talora  se  ne  dilunga,  ma  i>erò 
in  cose,  secondo  me,  che  non  sono  dell'  esi- 
stenza dell'unità,  né  jier  altro  dell'essenza  della 
poesia.  Ma  gli  uomini  che  universalmente  si 
muovono  più  per  1'  esempio  che  per  la  ra"io- 
ne,  giudicheriano  facilmente  il  contrario:  né 
questo  dico  per  li  revisori,  ai  quali  attribuisco 
molto ,  ma  parlo  in  generale.  E  sebbene  nei 
miei  Discorsi  ho  fatto  e  farò  questo,  non  mi 
pare  però  soverchia  la  lettera  ;  pen  he  quelli 
parlano  in  universale,  e  questa  avrà  particolar 
riguardo  al  mio  proprio  poema  ed  agli  avverti- 
menti non  accettati.  Non  argomenti  però  V.  S. 
da  questo  mio  pensiero  ostinazione  o  alterezza  • 
elle  di  già  io  le  dico  eh'  in  alcuna  cosa  delle 
dette  m'acqueto  al  j^iudicio  del  signor  Bar^a. 
Avrei  molto  caro  d'  intendere  se  la  mia  lettera 
ch'era  co' quattro  primi  canti,  si  smarrì,  o  no; 
perch'  in  essa  scrivea  alcuna  cosa  eh'  è  necessa- 
rio che  V.  S.  sappia.  Ora  le  replicherò  solamen- 
te, ch'io  la  prego  con  ogni  affetto  che  non  le  sia 
grave  l'affiticarsi  alquanto  per  mia  gloria,  par- 
ticolarmente nella  politura  de' versi  ;  che  certo 
ve  ne  sono  alcuni,  se  non  son  molli,  durelti, 
e  talora  troppo  inculcati:  né  a  me  é  venuto 
fatto  di  mutarli;  e  so  quanto  ella  sia  buon 
maestro  non  solo  nel  far  (li  nuovo,  ma  nel  rap- 
pezzare. Dubito  ancora  di  non  essere  alquanto 
licenzioso  nelle  voci   latine;   però  quelle  che  si 

Efitranno  tor  via  senza  scemar  la  maestà,  sarà 
en  fallo  che  si  tolgano. 

Della  copia  de'  canti  non  ho  più  quella  fretta 
eh'  io  le  scrissi  :  pur  avrei  caro  d'  averne  al- 
cuna parte  almeno  al  fin  di  questo  mese.  De* 
luoghi  dubbi,  o  detti  in  più  modi,  si  scriva 
qu<-llo  che  vorrà  V.  S.  Degli  altri  nondimeno 
avrei  caro  cJie  si  tenesse  un  poco  di  menioi  ii 
in  una  carta  appartata,  e  la  mi  si  mandasse 
insieme  con  la  copia. 

A  .  .  .  .  sarà  buono  che  V.  S.  non  parli  cosi 
tosto,  perclié  tardi  disegno  che  gli  si  mostrino 
i  canti,  acciocché  la  scusa  sia  più  verisimile 
quaiid' io  me  ne  voglia  valere.  Conosco  eh' é 
mio  debito  scrivere  a  ciascuno  de'  revisori,  e 
lo  farò.  Intanto  prego  V^.  S.  a  baciar  a  cia- 
scuno di  loro  le  mani  in  mio  nome.  E  penhé 
so  che  lo  ^calaitrino  tona  volentieri  ogni  fatica 
per  me,  V.  S.  faccia  eh'  egli  trascriva  i  luo- 
ghi non  accettati,  e  talora  altro,  se  bisognerà; 
ed  io  glielo  scriverò,  come  sappia  dove.  E  viva 
felice. 

Di  Ferrara,  il    i3  d'aprile  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Ilo  ricevuta  la  lellera  di  V.  S.  del  y  d'a- 
prile, a  me  tanto  cara,  quanlo  sono  tutte  le 
SU',  e  particolarmente  in  soggetto  tiie  in'  ini- 
poita  tanto:  e  rispondendo  di(o^  che,  poichc  1 
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signor  Flamininio  concorre  col  signor  Parf^a,  è 
necessario    eli' io    creda    più    all'auloiilà   loro, 
che  ad  ogni  apparenza  di  ragione  che  mi  paja 
di  vedere  in  contrario.    Muterò   dunque   come 
consiglierannii.  Ben  è  vero  ch'in   quanto  all'e- 
pisodio d'Olindo  voglio  iiululgeve  Genio  et  Prin- 
cipi, poiché  non  v' è  altro  luogo  ove  trasporlo: 
ma    di    questo   non   parli  V.  S.  con   esso    loro 
così  alla  libera.  Credo  che  in  molli  luoghi  tro- 
veranno forse  alquanto  di  vaghezza   soverchia, 
ed  in  particolare  nell'arti  d'Armida,  che  sono 
jiel  quarto;  ma  ciò  non  mi  dà   tanto   fastidio, 
(pianto  il  conoscere   che '1  trapasso   (di' è   nel 
quinto   canto)  da   Armida   alla    contenzione  di 
hinaldo  e  di  Gernando,    e '1    ritorno  d'Armida 
non  è  fatto  con  molla  arte;  e  '1  modo  con  che 
s'uniscono  queste  due  materie,  è  piuttosto  da 
romanzo    che   da    poema    eroico,    come    quello 
che  lega  solamente  col  legame  d(  1  tenqio,  e  col 
legame  d'un  istante,  a  mio  giudicio,   assai  de- 
hol  legame.  La  conlenziouc  in  so  stessa  e  l'arti 
d'Armida  sono  e.r  arie,   come  (uiclh;  die  pro- 
cedono da  un  fonte,  cioè  dal  Consiglio    infer- 
nale, e  tendono  a  un   (ine    medesimo  e  princi- 
palissimo,    eh' è   il  disturbo    dell'impresa;    ma 
in  somma  vorrlano    esser   meglio  attacrate  fra 
loro.   Io  aveva  già  pensato    come   legarle;  ma, 
oltre  che  non  mi  piacque  interamente  il  nodo, 
la  fatica  mi   spaventò;    la    qual    però    non    sa- 
rebbe molla,  quando  nel  rimanente  mi  sodilis- 
facessi.  V.  S.   ci   pensi ,    e    ne    pai  li    con    loro, 
iiianifi'stando    questo    dubbio    mio,  o  accorti  o 
no  che  si  siano   dell'imperfezione    che  mi  par 
di    vedervi.    Nel   riuKUiente    potrà    forse    parer 
loro  che  nel   principio  del  settimo  canto   negli 
errori  d'Erminia  e  di  Tancr<~di    io    mi    sl.irglii 
Iroppo  dalla  favola;  ma  in  questa  parte  io  ho 
apparecchiato  gagliardissijjie  difese  (così  mi  pa- 
joiio)  e  di  ragioni  e  d''auforilà;  pur  mi  sarclibe 
di   poca  fatica  il  fare  clic  Tancredi  stesso  nar- 
rasse   poi    la    sua    pi'igionia.    In    somma    ini    è 
parso,  sin  che  le  macchine  non  erano  falle,  né 
v'era    che    fare,    eli"  io    mi    potessi    slargare  al- 
quanto,  senza  però  perder  di  mira  il  fine  del 
tutto;  ma  poi  che  le  macchine  son  fatte,  e  che 
la  guerra  si  stringe,  anch'  io  mi  stringo  con  la 
favola,  né  me    ne    parlo    punto,    sinché  la  ne- 
cessità clie  s' ha  di  Hinaldo,  non    me  n'allon- 
tana:  ma  la  lontananza   anco  è   in    occasione 
die  per  difetto    di  macchine  e  di  stagione  ar- 
dentiòsima  non  si  può  far  nulla  intorno  a  Ge- 
rusalemme,  dove   si  torna    dopo    indugio    non 
lungo    forse,  e  cerio    non    inopportuno;    né  si 
lascia  mai  sinch'dla  non  sia  presa.  Ho  tliscorso 
((ueste    cose   volentieii  con  V^.  S.  e  j)erch'ella 
.sia  informata  della  mia  opinione,  e  perchè  ne 
possa  informare  altri,  ond'essi  conoscano  ch'io 
so  mollo  bene  d'' essermi    dilatato    assai   più  di 
\'irgilio  e  d'-Omcro,    piocmand'a    di  dilettare; 
ma  che   stimo  però  che  questa   lalitudine,  per 
cosi  dirla,  sia  ristretta  dentro  ai  termini  d'ii- 
iiilà  d'azione  almeno,  se  non  «ruoiiio;  benché 
j   molli  cavalieri  sono  considerati  nel  mio  poe- 
jua  come  membra  d'un  corpo,  del -quale  é  capo 
Goffredo,    Rinaldo    destra;    sicché  in   un   cerio 
modo  si  può    dire   «tnco    nnilà    d'agente,    non 
<-he  d'azione. 

Scrivo  in  fretta  e  confuso:  a  lei  basta  ac- 
cennare, ed  ò  forse  soverchio  anco  questo  Le 
mando  con  la  presente  l'ottavo  e '1  nono  can- 
to; <>  saranno  i  jdielii  diverbi,  e  all'ottavo  sarà 
iiiligata  questa  lettera.   V.  S,  fac-cia  cx'rcar  dd 


nono,   se  non  le  fosse   per   avventura   portato 
insieme  con  l'altro. 

In  quanto  all'ottavo  ho  da  dirle  ch'io  non 
rimango  a  pieno  soddisfatto  della  congiunzione 
che  ha  col  precedente  canto:  e  ancoraché  prima 
fosse  più  distaccalo,  perché  cominciava  dalla 
venuta  di  Carlo,  non  so  però  se  quelle  quattro 
stanze  aggiuntevi  operino  tutto  quello  ch'io 
vorrei.  E  di  questo  potrà  ancora  V.  S.  inten- 
dere il  parere  de'  revisori,  essendo  ella  pro- 
motrice del  ragionamento;  ed  a  confessarle  il 
Vero,  tutto  quello  cli'é  sino  al  nono,  trattine  i 
tre  primi  canti,  rifatti  quasi  del  tutto,  furono 
falli  in  tempo  ch'io  non  era  ancora  fermo  e 
sicuro,  non  dirò  nell'arte,  ma  in  quella  ch'io 
credo  arte  ;  onde  han  bisogno  di  maggior  con- 
siderazione, che  non  avrà  il  rimanente  del  li- 
bro da  qui  innanzi,  dove  a  mio  giudicio  si  ve- 
drà miglior  disposizione.  Il  passaggio  e  la  morte 
di  Dano  è  vero  quasi  in  quel  modo  eh'  é  scritto 
da  me,  e  ne  parla  Guglielmo  arcivescovo  di 
Tiro  nel  quarto  libro.  Ben  è  vero  che  non 
Dano,  ma  Sveno  aveva  nome  il  cavaliero;  non 
mi  piaceva  il  nome  vero,  né '1  ritrovato  mi 
piace.  Tutto  ciò  ho  voluto  dirle,  perché  molli 
amano  che  vi  siano  molte  cose  istoriche  me- 
scolate. Vero  è  parimente  l'assalto  degli  Arabi, 
eh' è  nel  nono  canto;  ma  di  questo  solo  parla 
una  cronica,  già  datami  dal  signor  duca,  d^in 
Piocoldo  conte  di  Prodiese,  che  fu  in  quella 
guerra:  pur  se  ne  vede  alcun  vestigio  in  Ro- 
berto monaco,  ancorché  debole.  JNel  nono  io 
ho  aggiunto  alcune  cose  che  mi  parevano  ne- 
cessarie e  conformi  ad  una  mia  intenzione  che 
ho  d'accompagnar  la  poesia,  quanto  sia  pos- 
sibile, con  pasbi.  dell'istoria  e  con  descrizioni 
de'  paesi:  poche  n'ho  mutate;  e  fra  le  mutate 
io  ho  peggiorati  i  versi,  onde  ho  lolla  la  pa- 
rola Mori;  ma  cosi  bisognava,  perché  gli  Arabi 
non  son  Mori,  né  Tartari;  e  bastimi  che  non 
v'era  alcun  Cristiano  allora.  Il  verso: 

Per  tempo  al  suo  dolor,  tardi  a  l'ajulo, 
era  troppo  rubalo  dalla  Canace.  Il  verso  ove 
è  la  parola  schianta,  ho  mutalo;  perchè  non 
so  se  lo  schiantar  sia  proprio  de'  ferri,  a  cui 
si  converrìa  troncare.  Nell'altre  mutazioni  ho 
avuto  solamente  riguardo  d'addolcire  il  nu- 
mero, o  di  tórre  alcune  parole  di  che  non  in- 
licramcnle  ini  soddis^iccio,  come  canizie:  e 
potrebbe  esser  che  nel  resto  avessi  peggioralo, 
V^.  S.  ne  sia  giudice:  sajipia  peiò  ch'io  credo 
che  nel  cauto  eh' è  appresso  lei,  sieno  alcune 
correzioni  ch'io  non  trascrissi  nel  mio  origi- 
nale. Una  cosa  mi  rimane  di  dirle  di  molla 
importanza;  e  questa  si  è,  che,  per  unire  l'a- 
zione maggiormente  in  quanto  alla  parte  che 
appari  iene  ai  Saracini,  e  ridurre  i  lor  progressi 
ad  un  capo,  io  avea  pensato  di  aggiungere  nel 
nono  canto,  apj)rcsso  le  due  stanze  aggiunte  di 
Solimano,  alcune  altre  nelle  quali  si  dicesse 
che  Solimano,  dopo  che  fu  cacciato  di  regno, 
si  lilirò  nella  coite  dd  re  d'Egitto,  e  che  da 
lui  fu  posto  al  governo  dell'Aialna,  dove  stando 
egli,  avea  conliMtta  amicizia  co'  capi  di  quegli 
Arabi  che  non  han  sede  ferma,  e  gli  avea  ti- 
rati a  sua  divozione  e  dd  Califfo:  e  che  dopo 
il  rilorno  d'Aide,  il  Califfo  gli  fece  intendere 
con  maravigliosa  prestezza,  o  forse  prima,  da 
cli'x'gli    cominciò    a    sosjicitarc    die  i  Cristiani 


passassero  all' esjjugnazioi; 
che  cercasse  di  disturbare 
hcdo   duirassallo 


(li    Gerusalemme, 

u  alcun  modo  Gof- 

0  di    teucilo  a  baJa  in  sin 
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rliVgli  gitinp;rsso  col  maggior  esercito.  Questo 
p<Misii'i  o  ini  iiar(|iH'  j,'ià  |)Cr  alcuna  ragione  ,  e 
jjcr  l'iniiUi^iun  di  Viigilio  e  d'Omero  clic  uni- 
scono i  jjcHiici:  ed  avendo  questo  riguardo, 
£;innsi  quelle  parole  nel  sesto  canto,  parlando 
ti'  Argante  CU'  era  di  Solimitno  emulo  aulico, 
e  nlcune  altre  nel  xvu,  facendo  j;li  Arabi  a  di- 
vozione o  sudditi  del  Califfo.  Non  iio  però  vo- 
ltilo far  le  stanze  (le  quali  però  non  saranno 
pili  che  cinque  o  sci)  sincliè  non  ne  senta  il 
parer  di  V,  S.  e  de'  revisori;  perchè  potrebbe 
forse  piacer*  ad  alcuno  ch'io  mi  conformassi 
con  ristoria,  come  ho  fatto;  iJ  che  pecò  a  me 
non  piace  tanto. 

Or  passando  ad  altra  materia,  prego  V.  S., 
die,  venendo  monsignor  f^ainbcrti  a  Ferrara, 
come  dice,  voglia  pailargli  di  tutto  ciò  che 
avrà  caro  eh'  io  sappia.  Credo  che  V.  S.  a 
qucsl'  ora  avrà  visto  lo  Sc.ilabrino,  perchè  ap- 
punto mi  sciive  del  gran  desiderio  eli'  ha  d'es- 
serle servitore,  e  deve  avere  aspettato  mie  let- 
U'ie.  Le  ricordo  i  privilegi;  e  s'è  necessario 
prima  sajierc  il  nome  dello  stampatore,  vedrà 
di  stabilir  l'accordo  con  alcuno  quanto  prima. 

Qui  va  pur  intorno  questo  bencilclto  ro- 
niore  della  proibizione  d'  infiniti  poeti  :  vorrei 
sapere  se  ve  n'  è  cosa  alcuna  di  vero.  Patisco 
ijifinitamcnte  di  non  aver  qui  con  rlii  confe- 
rire: e  come  abl)ia  una  parte  de' canti,  non 
sarebbe  gran  cosa  che  mi  trasferirsi  sin  a  Ve- 
nezia; per-clu:  quest'altra  volta  non  feci  nul- 
la. —  V.  S.  nella  sua  mi  dice  un  non  so  che 
(li  lite;  non  so  s'intenda  di  lei,  o  di  suo  co- 
gnato. Io  m'  era  rallegrato,  essendomi  stato  ri- 
ferito che  le  sue  cose  erano  stabilite  col  duca 
<li  Mantova,  coni' ella  desideiava;  e  non  vorrei 
essermi  rallegralo  in  vano.  —  Di  grazia  mi 
faccia  favore,  pvr  mio  contento,  esplicarsi  de- 
gli episodj  innanzi  air  intiera  introduzione  della 
favola.  Ne  seno  alcuni  iiell" Odissea  e  altrove, 
e  forse  con  minor  con^jiuiii'.ione  alla  favola, 
-che  '1  mio;  ma  di  ciò  un'altra  volta:  e  le  ta- 
•cio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il   i5  d'aprile  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

:Saià  con  questa  mia  il  decimo  canto,  il  qnal« 
non  ho  voluto  indugi;ir  a  mandare  sino  all'av- 
viso della  ricevuta  degli  altii,  acciocciiè  non 
passi  tanto  tempo  dalla  lettura  di  quelli  alia 
lettura  -di  questo,  die  l'uomo  si  scordi  delle 
cose  jirecciLenli;  (dtre  che  m'èparuto  miiranni 
di'  i'ssi  ;iii.biari(.)  la  mela  del  poema.  Voglio  jieiò 
che  sappia  c\ie  questa  è  piuttosto  metà  del 
quanto,  che  della  favola:  perch'ai  mezzo  vera- 
mente della  favola  è  iid  ter.zodecimo;  jieri  he 
sin  a  quello  le  cose  de'  Cristiani  vanno  peg- 
giorando :  soii  mal  trattali  ndl'iissalto  :  vi  è  fé 
rito  il  ca,jii.tano:  è  poi  arsa  la  lor  macchina, 
di' ei-a  quella  che  sola  sj)aventava  i  nemici: 
incantato  il  bos.  o,  die  non  se  ne  possono  far 
ddr  altre:  e  sono  in  ultimo  afflitti  dall' aidwre 
della  stagione,  e  dalla  penuria  dell'  a-cijue,  e 
impediti  d'  ogni  operazione.  iMa  nel  mezzo  del 
terzodecimo  le  cose  cominciano  a  rivoltarsi  in 
meglio:  viene  per  grazia'  di  Dio  a'preghi  di 
Goffredo  la  pioggia;  e  cosi  di  mano  in  mano 
tutte  le  cose  succedono  prosiiere- 

V.  S.  non  aspetti  per  un  mese  altro;  perchè 
voglio  questa  settimana  die  viene,  cominciar  a 
purgarmi,  e  non  farò  nulla  j)er  dieci  giorni; 
e  poi  non  \e   ne    vorrà    manco    che   quindici 
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intorno  all' ondecinio.  Se  fra  ([ueslo  mezzo  mi 
fosse  da  V.  S.  rimandala  la  copia  de' cauli, 
1'  avrei  assai  caro,  perchè  la  manderei  a  Ve- 
nezia, e  non  si  peideiei)be  tempo  ;  e  avrei  più 
cara  la  copia,  die'l  mio  originale,  per  saper 
come  governarmi   nella  scrittura. 

V.  S.  mi  farà  favore;  a  rispondere  a  tutti  quei 
particolari  che  per  l'altre  mie  le  scrissi;  e  di 
più  a  dirmi  se  Rarga  è  cognome  o  patria  del 
signor  Pietro  Augello  (i),  e  se  va  nel  sopra- 
scrii to.  perch'io  vorrei  scrivergli.  Sari'a  facil 
cosa  die  fosse  cimasa  alcuna  cosa  nella  penna 
nel  decimo  canto,  e,  ancorché  l'abbia  riletto 
più  volte,  non  me  ne  sia  accorto:  se  ciò  fos- 
se, non  potendo  V.  S.  per  se  stessa  supplire 
al  difetto,  me  n'avvisi.  —  Fiivno  io  l'ho  per 
sinc0|)C  che  si  possa  usare  regolatissimamente, 
siccome  rijundarno,  e  molti  simili  si  dicono  : 
pur  dispiacendo,  dica  negli  altri  modi.  Nell'ul- 
time stanze,  ove  Goffredo  raccoglie  di  nuovo 
i  principi  perchè  si  ridiiaiui  Rinaldo,  saria  forse 
bene  il  dire  più  minutamente  le  cose  dette  da 
lui,  e  le  lisjjoste  dall'altra  parte:  dubito  di 
tedio.  Secondo  la  via  d' Omero  è  certo  ne- 
cessario. N'  aspetto  consiglio,  e  le  bacio  le 
mani. 

Di  Ferrara,  il  27  d'aprile  mdlxxv. 
AL  MEDESIMO 

Mi  piace  1'  avvertimento  del  tpiarto,  e  il 
modo  con  che  consigliano  che  si  d<'bl)a  schi- 
vare l' obbiezione  ;  e  tanto  più  mi  piace,  quanto 
eh'  csscimIo  quel  governo  non  così  semplice- 
mente regio,  che  non  parlicipasse  alquanto 
dello  stato  degli  ottimati,  non  era  verisimile 
di' essendo  gli  altri  tutti  couiraij  a  Goffredo 
d'o|)iiiione  odi  volonlà,  nessuno  pailasse;  Eu- 
stazio  massimamente,  che  s'aera  cosi  largainenle 
offerto  aid  Armida,  e  che,  come  avvenluiicj-o, 
era  sciolto  d'alcuni  obblighi  di  quella  obbe- 
dienza che  dagli  altri  si  deve  al  capitano.  Farli 
duiujnc  come  consigliano;  e  mi  dà  il  cuore  di 
far  parlare  Eustazio  in  modo  che  le  sue  parole 
saranno  lette  con  diletto,  e  che  potranno  trarre 
il  Consiglio  nel  suo  parere;  e  Goffredo  dirà 
alcune  parole  a  proposito.  Se  ni'  è  lecito  vau- 
larnii  con  esso  lei,  dirò  clfio  rivolgea  fra  me 
stesso  il  medesimo  .peiibiero  di'  è  caduto  nel- 
l'animo di  V.  S.  intorno  all'unione  degli  epi- 
sodj del  quinto;  e  se  mi  rimanea  -sdcun  dub- 
bio, V.  S.  me  l'ha  l'imosso,  facendo  perfette 
e  quasi  colorando  quelle  cose  die  nel  mio  di- 
segno erano  rozze  e  abbozzate:  ojide  gliene  te- 
sto con  mollo  obbligo.  Ben  è  vero  che,  se  la 
fatica  non  mi  spaventasse,  vorrei  ^^omineiare  il 
quinto  tla  un  ragionamento  fra  Eustazio  e  lìi- 
iialdo,  né  j)cr  ora  scriverò  quale.  V.  S.  noa 
faccia  trascrivere  le  ]iiiine  stanze  (h'I  quinto, 
lasciando  luogo  alle  mutazioni  ed  alle  aggiun- 
zioni ;  ma  cominci  «lalla  pi  ima  stanza,  dov<'  si 
dice  chi  e  qual  fosse  Gcrnaiido.  Sovra  gli  altri 
avvertimenti  avrò  considerazione,  bench'io  cre- 
do clic  quelli  dd  tempo  e  della  niacchiiia  non 
facciali  dubjjio. 

(1)  La  vecchia  edi/..  ili  Venezia  (iSS^)  legge 
^^'/;o/o  ;  r  altra  dd  1  7'^9  per  Stef.no  Monti; 
quella  di  Firenze  po' Tai  lini  e  Fianchi,  Aii- 
i^cli.  Noi  stampiamo  Jiigciio,  per  esser  f|neslo 
il  vero  cognome  del  soggetto  di  cui  parla  il 
Tasso;  il  quale  fu  anche  detto  il  fJdf^é  y,  pcv' 
che  egli  era  da  Darg  1,  cartello  di  Toscana  — 
(Gli  Èdit.) 
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V.  S.  non  risponde  cosa  alcuna  a  qnrl  par- 
ticolare ch'io  le  chicJo  con  tanta  istanza;  cioè 
se  dubita  die  debba  esser  negato  il  privilegio, 
e  se  gli  amori  saianno  condennati  ;  ed  io,  ar- 
gomentando dal  silenzio  die  così  debba  esse- 
re, ine  n'affliggo;  se  non  in  tutto  o  in  parte 
vano  è  il  mio  sospetto,  me  ne  liberi  di  gra- 
zia. Io  non  vorrei  esser  affaticatomi  molti  anni 
in  vano;  pur  se  cosi  piacesse  a  chi  può,  la 
piaga  antiveduta  sarebbe  meno  grave.  Le  ri- 
cordo i  privilegi  di  Najìoli  e  di  Parma  ;  e  la 
piego  che  procuri  di  chiaiirsi,  onde  nasce  che 
le  lettere  scritte  da  me  in  diversi  tempi  arri- 
vino a  V.  S.  in  un  medesimo  dì;  e  se  vi  è 
fraiide,  me  n'avverlisca  ,  e  per  più  sicurezza 
mandi  le  lettere  al  conte  Ercole  Tassone:  ma 
r  altre,  nelle  quali  non  si  conterrà  cosa  perti- 
nente a  ffupsto  particolare,  e  pertinente  al  dub- 
bio degli  amori,  può  mandarle  alla  posta.  Fo- 
llìa anco  lasciare  alcun  vuoto  nel  quarto  in 
quella  pai  te  ove  sarà  il  ragionamento  d'  Eu- 
stazio  in  Consiglio;  se  però  è  possibile  di  far 
ciò  in  alcun  modo,  non  sapendosi  il  numero 
delle  stanze  che  vi  saranno  aggiunte.  Scriverò 
j)er  quest'altro  ordinario  al  signor  Jacomo ;  e 
a  V,   S.  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  3  di  maggio  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Mandai  1'  ottavo  e  'I  nono  canto,  se  ben  mi 
licordo  ,  il  decimosesto  d'aprile,  consognato 
qui  al  mastro  della  posta.  V.  S.  non  mi  dà 
iniova  della  ricevuta,  nò  dallo  Scalabrino  me 
n'è  fatto  motto,  ne  anco  d'  alcune  lettere  eh'  io 
scrissi  a  V.  S.  ed  a  lui  per  quello  ordinario, 
e  per  1'  altro  appresso,  comechè  scriva  d'  es- 
sere stato  egli  medesimo  alla  posta.  In  c|uelle 
Icttei'e  erano  molte  cose  pertinenti  al  poema, 
intorno  alcune  parti  delle  quali  non  mi  soddis- 
faccio, né  vorrei  che  fossero  smarrite;  ma  più 
mi  noja  il  dubbio  che  non  siano  state  intcr- 
cette,  e  mi  si  vanno  avvolgendo  mille  pensieri 
fastidiosi  per  la  testa.  Supplico  V.  S.  eh'  usi 
ogni  diligenza  per  trovare  i  canti  e  le  lette- 
re; e  trovandole,  procuri  che  messer  Giorgio 
intenda  dal  mastro  delle  poste  se  vennero  per 
quel  medesimo  ordinario  ch'io  dico;  ed  esa- 
mini bene  se  sono  state  aperte  o  no:  che  vor- 
rei pur  uscire  di  questo  dubbio  che  m'afflig- 
ge, cioè  che  molte  mie  scritture  siano  ritenute 
e  poi  mandate.  M.  Luca  m'  ha  scritti  gli  av- 
vertimenti del  quarto  e  quinto  canto.  Mi  piac- 
ciono: ed  a  me  diede  sempre  dubbio  che  la 
risoluzione  di  Goflredo  non  pai-esse  poco  pru- 
dente; ma  non  ho  sapulo  trovar  nmdo  come 
consolarla ,  ne  ora  il  trovo  che  mi  contenti. 
M.  Luca  ni'  accenna  un  non  so  che  di  parere 
de'  revisori,  ma  troppo  su  'l  generale,  e  vorrei 
più  pailicolarmenle  esser  consigliato  del  modo. 
Scrissi  a  V.  S.  per  la  mia  ultima  che  io  nel 
deciiiiosettimo  dico  tutte  le  cose  che  sono  ap- 
partenenti all' ajiparecclno  del  Califfo,  perchè 
quello  mi  pare  luogo  oi)portun();  ed  unisco 
insieme  molte  cose,  che,  dette  sparsamente, 
oltre  che  mi  romperiano  il  Ilio  dell'altre,  non 
f.iri'ano  a  mio  giudizio  tanta  impressione  nei 
lettori.  Ivi  apiiare  che  '1  Califfo  era  a  Gaza , 
ovvcr  v'avea  trasferita  la  sede  con  l'armata  in 
]>unto  per  ki  sospetto  eh'  aveva  avuto  molto 
prima  de'' suoi  luoghi  marittimi.  Gaza  poi,  sic- 
come è  vero  che  fossa  frontiera  del  Califfo  , 
cosi  è    terra  dì  porlo,  e  lauto  vicino  a  Gcru- 
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salemmc,  che  '1  tempo  non  mi  muove  dubbio. 
Scrivea  nondimeno  che  s'  era  riputato  che  non 
fosse  bene  lasciare  il  lettore  tanto  sospetto  in 
questo  dubbio,  io  ne  darei  prima  alcuna  noli- 
zia  dietro  quella  stanza  : 

Del  gran  re  dell'  Egitto  eran  messaggi, 
E  molti  dietro  avean  scudieri  e  paggi. 
Non  ostante  ciò  ,  perchè  non  mi  torna  bene 
che  r  armata  egizia  comparisca  sì  tosto  per  al- 
cuni altri  rispetti ,  cioè  perchè  desidero  che 
Guglielmo  capitan  de' Genovesi  venga  tardi  al 
campo ,  come  V.  S.  vedrà  poi ,  ho  deliberato 
che  quel  corriero  che  viene  nel  quinto  canto, 
non  porti  altro  che  la  nuova  del  grand'' appa- 
recchio dell'armata  egizia.  Non  si  trascrivano 
dunque  quelle  ultime  stanze  del  corriero,  ma 
mi  si  mandino  in  disparte,  e  dia  V.  S.  parte 
di  tutto  cjuesto  ai  revisori.  Nel  decimo  canto 
v'è  una  contraddizione,  che  pare  ch'io  pre- 
supponga la  corte  del  Califfo  in  Egitto;  e  que- 
sta e  nata,  perchè,  quando  io  faceva  quel  can- 
to, avea  deliberato  di  porla  nel  Cairo ,  e  poi 
per  molti  rispetti,  quando  fui  al  decimosetti- 
mo, mutai  risoluzione,  costituendola  ne'eonfini 
di  Giudèa,  in  Gaza.  Volsi  mutare  cjuelle  parole 
del  decimo  che  facevan  dubbio ,  e  credeva 
d'averlo  fatto;  cjuando  serrai  il  plico  del  de- 
cimo ,  mi  pare  poi  di  ricordarmi  eh*  io,  non 
compiacendomi  d'un  verso,  soprastessi;  in  som- 
ma non  mi  ricordo  se  fossero  da  me  cassate  o 
no  quelle  parole  che  facevan  la  contraddizio- 
ne, e  son  queste  : 

Che  sa  le  vie,  né  di  chi  il  guidi  ha  d' uopo 
Vèr  la  montana  Arabia  e  vèr  Canopo  ; 
le  quali,  se  non  son  mutate,  mutinsi  così: 
Che  sa  le  vie,  uè  d'uopo  ha  di  chi'l  guidi 
Verso  il  confin  de'palestini  lidi. 
Quest'  ultimo  verso  è  c[uel  che  non  mi  piace, 
e  che  ini  fé' sopraslare  ;   pure    servirà    per  un 
interini.  Poco  più  appresso,  ove  dice  : 

Ai  gr  in  regni  del  Nilo  è  il  tuo  cammino, 
dicasi  : 

Verso  all'  antica  Gaza  è  il  tuo  cammino. 
Mi  pare  anco  di  ricordarmi  ch'in  quella  stanza 
io  scrissi  appailo.  Appongo  è  meglio  e  più  to- 
scano; che  pongo  dicono,  e  così  credo  che  si 
debba  osservare  ne'  composti.  Nella  medesima 
stanza  si  dà  1'  aggiunto  di  grande  al  viaggio 
non  grande  :  V.  S.  mi  favorisca  di  mutarlo. 
Tutto  ciò  scrivo  presupponendo  che '1  decimo 
canto  che  mandai  poi  appresso  gli  altri,  sia 
arrivalo  ;  e  deve  essere,  se  la  mia  sventura  non 
mi  perseguita  in  ogni  cosa.  A  quella  stanza 
eh'  è  nel  primo  canto,  e  comincia  : 

H.i  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare,  ec. 
bisogna  fare  un  segno,  perchè  mi  son  lasciato 
guidare  da  Guglielmo  Tirio,  il  qual  credo  che 
prendesse  in  ciò  alcim  errore,  rome  le  tavole 
mi  dimostrano  —  Scrissi  per  1'  ultima  mia  e 
per  le  smarrite  eh'  io  non  mi  compiaceva  del 
trapasso,  eh' è  nel  quinto  canto,  da  Armida 
alla  contenzione  di  Rinaldo  e  di  Gernando, 
come  di  cjuello  che  non  mi  par  che  leghi  bene 
quelle  materie;  e  credeva  certo,  che  senza  al- 
tro dovesse  esser  notato  da'  revisori.  Poiché 
non  l'han  fatto,  V.  S.  conferisca  con  esso  loro 
il  mio  dubbio,  il  quale  nell'  altre  lettere  è  più 
a  lungo  esplicato.  —  Nel  principio  del  settimo 
potrà  parere  ch'io  vaghi  tropjjo,  e  che  sarebbe 
meglio  far  poi  che  Tancredi  stesso  narrasse  la 
sua  prigionia;  e  di  questo  intenda  il  loro  giu- 
dizio. Di  Tancredi  è  facile  il  rimedio;    di  £r- 


minia  non  cosi  fatilo.  In  somma,  come  Io  scris- 
si, mi  pare  che  la  tlìspnsizione  dal  qtiarlo  al 
nono  potesse  esser  migliorata,  e  clie  si  possa 
far  senza  molta  fatica.  Delle  parti  seguenti  mi 


nel 


compiarrio  più  —  Or  mi  sovviene  eli' in  molti 
luoghi  del  poema  si  dice  rhe  s'aspetta  il  soc- 
corso d'Egitto  e  l'oste  d'Egitto;  ciò  non  ere- 
do  che  possa  mover  alcun  dubbio,  ancorché 
Gaza  non  sia  in  Egitto.  Solo  nn  luogo  forse 
potria  parer  dubbio  ;  e  questo  è  nel  secondo, 
ove  Argante  parla  ad  Ah  le: 

è  da  lui   ditto 

Al  suo  compagno  :  Or  ce  n'andremo  ornai; 

Tu  in  Gorusaiemme,  ed  io  in  Egitto. 
Credo  che  ciò  si  possa  dire,  come  si  direbbe 
rhe  vada  in  Francia,  d' uomo  eh'  andasse  in 
Provenza  o  in  Brettagna  o  in  altro  luogo  sot- 
toposto al  re,  e  unito  con  quel  regno  :  pur  se 
offende,  dicasi  : 

Io  in  Gerusalem,  tu  Terso  Egitto  : 
ovvero: 

Io  ver  Gerusalem,  tu  verso  Egitto. 
La  ris|pOsta  di  GolTredo  ancora,  eh' è    pur 
secondo  canto,  agli  ambasciadori  : 
Or  riportate 

Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s'affretti; 

Che  la  guerra  aspettiam,  che  minacciate: 

E  se  non  vien,  fra'l  Nilo  suo  ci  aspetti. 
Questa   risposta,  dico,  scbben  pare  che    ponga 
il  re   in   Egitto,  non   mi  dà  fastidio  ;  perchè  es- 
sendo in    modo  di  bravata,  deve    parlare    del- 
l'intimo del  regno.  Altro  non  mi  sovviene  che 
dirle  in  questa  o  in  altra  materia.  Aspetto  con 
desiderio  di  sapere  che  sarà  avvenuto  de'canti 
e  delle  lettere.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  3  di  maggio  mdlxxv. 
AL   MED  ESI. MG 

Cii'a  V.  S.  non  siano  dispiaciute  alcune  mie 
soluzioni  mi  piace  molto:  desidero  nondimeno 
intendere  come  gli  altri  se  ne  siano  soddisfat- 
ti. Trasferirò  la  stanza  eh' è  nel  decimosettimo, 
nel  secondo,  coni' ella  consiglia,  ancorciiè  ciò 
non  si  potrà  fare  senza  rompimento  di  quella 
serie  di  molte  cose  ch'io  avea  ordinate  nei  de- 
cimosetlimo,  o  senza  il  vizio  della  replicazione. 
A  quello  eh'  ella  mi  dice,  che  dalle  parole  d'Ar- 
gante si  comprende  la  fame  e  sete  ne'  soldati, 
e  non  nel  popolo  solo,  risponderò  forse  vana- 
mente, pur  con  quella  confidenza  ch'io  soglio 
con  lei;  eh' a  me  pare  che  lo  slato  della  città 
si  debba  considerare  dalle  parole  del  poeta,  e 
non  dalle  parole  d'  Argante,  il  quale  è  di  sua 
natura  impazientissimo,  e  vuol  persuadere  il 
combattere:  però  non  si  disconviene  che  egli 
faccia  la  cosa  maggior  del  vero.  Con  tutto  ciò 
V.  S.  mi  scriva  quali  parole  pare  a  lei  che 
debbano  esser  mitigate,  ch'io  mi  sforzerò  di 
mitigarle;  e  ciò  farò  molto  volentieri,  perchè, 
comechè  sempre  abbia  creduto  poco  al  mio 
giudicio,  ora  vi  credo  meno  che  mai.  Mi  rin- 
cresce bene  che  l' opposizion  di  che  mi  scrive 
messcr  Luca,  cioè  che  nel  quarto  stia  l'azione 
principale  troppo  sospesa,  sia  di  difetto  irremc- 
diabile.  Che  se  tale  non  fosse,  io  vi  riinedierei, 
come  i  signori  revisori  consigliassero,  ancor- 
ché, per  confessare  il  vero  (  colpa  forse  del 
mio  giudicio),  io  non  intenda  l'opposizione,  né 
conosca  il  suo  valore.  Che  cinque  o  sei  stanze 
si  spendano  fuor  dell'azione  principale  e  senza 
parlar  punto  di  lei,  non  veggio  come  possa 
pareri:  strano  a  coloro  i  quali  mettono  la  favola 
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dell'  Iliade  non  nella  guerra  trnjana,  ma  nel- 
l'ira d'  Achille,  e  che  credono  esser  vero  quello 
che  dice  Aristotele,  che  i  due  cataloghi,  1'  un 
de'  quali  segue  all' altro,  siano  episodj  ncllllia- 
de;  rir  episodj  essi  non  sarebbono,  se  la  guerra 
trnjana  fosse  favola;  olirà  molle  altre  ragioni 
che  ciò  provano,  delle  quali  ne' miei  Discorsi  : 
perchè  se  così  è,  sta  talora  per  molli  libri  in- 
tieri sospesa  nell'Iliade  la  Anola  principale.  Non 
confesserò  dunque  che  siano  nell'arti  d^ Armida 
tante  stanze,  che  da  esse  si  possa  argomentare 
lunghezza  di  tempo.  Ora  considerando  il  tempo 
speso  in  quel  canto,  io  non  mi  risolvo  se  '1 
Consiglio  diabolico  sia  episodio,  o  piuttosto 
parte  della  favola.  Ma  siasi  episodio:  in  un'ora 
si  può  fare  tutto  ciò  ch'appartiene  al  (Consiglio 
ed  alla  trallazione  del  diavolo,  al  ragionamento 
del  re  con  Armida,  al  viaggio  d'  Armida.  Al- 
l'arti usate  da  lei  nel  campo  non  credo  che 
sia  necessario  d'assegnare  più  di  dodici  giorni 
di  tempo;  perchè  in  sei  o  in  sette  giorni  si 
viene  di  Damasco  in  Gerusalemme,  Che  la  so- 
spensione di  dodici  giorni  sia  molta,  non  ardi- 
sco di  negare,  né  posso  dire  che  mi  paja;  dirò 
bene  che  nessuno  episodio  è  in  Virgilio,  né 
forse  in  altro  buon  poeta,  men  necessario,  men 
congiunto  alla  favola,  e  di  minore  operazione, 
che  i  giuochi  fatti  alla  sepoltura  d'Anchise; 
peroccliè  quelli  fatti  nelle  esequie  di  Patroclo, 
onde  nacque  l'imitazione,  sono  molto  più  de- 
pendenti dalla  favola:  ma  in  questa  parte, ch'è 
nel  quinto  libro,  dieci  giorni  si  spendono,  dei 
quali  otto  di  non  si  fa  niente,  nel  nono  fan- 
nosi  i  giuochi.  Dunque  gli  otto  sono  o  vani  o 
in  grazia  de'  giuochi  ;  i  quai  giuochi  poi  non 
so  di  che  cosa  siano  in   grazia,  ed  a    che    ten- 


dano.  V.   S.  legga  dal   verso 

Posterà  cum  pritmì  slellas  oriente  Jltgaral 
sino  a  queir  altro 

Exsppctala  dies  aderntj  nonamque  serena,  ec, 
che  vedrà  essere  coni'  io  le  dico.  E  se  così  è, 
perché  è  lecito  a  Virgilio  soprastar  dieci  giorni 
dalla  favola  ,  e  a  me  dodici  o  siano  quindici 
non  lece?  soprastando  egli  in  occasione  che 
Enea  molto  bene  potea  seguire  la  sua  naviga- 
zione fatale  e  necessaria  ,  ed  io  in  occasione 
che  i  Cristiani  senza  macchina  non  potevano 
seguire  i  progressi  della  guerra.  Oltre  ciò,  con- 
sideri (prego)  V,  S.  che  è  meglio:  spendere 
dieci  giorni  in  ozio,  o  nell'operazione  d'alcuno 
episodio:  in  ozio  si  spendono  questi  nove,  in 
ozio  nove  della  tregua  in  Virgilio  ,  e  nove  in 
Omero;  e  se  non  in  ozio,  in  operazione  eh'  im- 
porta poco  tempo  e  ricerca  poche  parole.  Io 
(guardi  s'era  arrogante)  mi  credeva  che'l  tempo 
che  nell'epopeja  passa  cosi  in  vano,  rispondesse 
in  un  cerio  modo  alla  scena  vuota  eh'  è  nella 
tragedia  e  nella  commedia:  però,  dicendo  la 
mia  istoria  che  i  Cristiani  spesero  un  mese  nella 
composizione  delle  macchine  (  il  luogo  è  in  Gu- 
glielmo Tirio  lib.  8,  cap.  io),  mi  pareva  di  me- 
ritar molta  lode  di  aver  saputo  fare  in  modo 
che  la  mia  scena  epica  (per  cosi  dirla)  non 
i-imanesse  vuota  per  questa  occasione,  come  ri- 
mane alcuna  volta  in  Virgilio  ed  in  Omero,  nei 
quali  in  una  parola  si  jìassano  dieci  giorni:  e 
poich'  è  necessario,  come  dice  Aristotele,  che 
la  favola  per  sé  slessa  breve  cresca  a  perfetta 
grandezza  per  gli  episodj,  mi  compiaceva  più 
che  mediocremente  d'aver  introdotti  quasi  tutti 
gli  episodj,  non  solo  di  molta  o  d'  alcuna  ope- 
razione, ma  anco  in  tempo  che  i  Cristiani  per 


4- 


TAf^SO 


tlifclfo  (li  mncfliiiic  non  pnsvono  fare  né  molta 
né  alcuna  opora/.ioiie  intorno  a  Gfrusalcinmc. 
Questa  fu  la  mia  rrcdenza,  o  la  mia  variilà,  se 
così  pare,  nella  quale  oia  credo  e  non  credo 
d'essermi  ingannato,  movendomi  d'  nna  ])arle 
I'  aniorilà  de''  vivi  ,  dall'  altra  quella  de'  morti 
e  alcuna  mia  ragione.  Mi  ingaimalo  o  no  che 
mr  sia,  non  vedo  modo  alla  mutazione,  se  non 
mi  è  mostro.  Se  le  signorie  vostre  sono  lente 
•nlla  revisione,  io  vi  son  lentissimo  dalla  mia 
parte,  si<  cliè  anzi  mi  si  conviene  l'essere  affret- 
tato clic  l'affrettare.  E  con  questo  le  bacio  le 
mani. 

Di  Ferrara,  il   i4-  di  maggio  ìmdi,\s.v, 

AL  iMEDKSlMO 

Per  quest'altro  ordinario  rispondeiò  a  lutti 
i  particolari  eh'  appartengono  al  privilegio  ,  e 
ecriverò  al  signor  Jacomo  in  ogni  modo. — -Ilo 
cominciato  a  distendere  1'  argomento  ficlla  fa- 
vola e  degli  cpisodj  interserilivi,  così  in  prosa; 
ma  occupalo  da  un  dolor  di  testa  eccessivo, 
non  lio  potuto  finirlo.  Il  finirò,  e  mandcrollo 
mercordì  ;  ed  in  esso  potranno  i  signori  revi- 
sori considerare  parte  di  quel  che  desitlerano 
r  eli*  è  necessario.  E  ben  vero  che  la  spiega- 
tura è  assai  breve;  sicché,  se  talora  non  v'ap- 
parirà come  1'  una  parte  si  congiunga  coli'  al- 
tra .  apparirà  almeno  intieramente  qual  sia  la 
favola.  —  Il  dubbio  del  signor  Flamniinio  nel- 
l'ottavo mi  piace,  e  mi  fa  sidacere  quella  par- 
te :  i  niir.icoli  xoiio  soi'rrclii,  e.  (jiid  eh'  è  jìcgi^io, 
non  beili,  e  quel  canto  ]>nco  lessato  e  con  Pan- 
terinre  e  fra  sé  stesso  j  ma  molle  folle  si  /ini no 
delle  cose,  perchè  non  ne  sovvenivano  delle  nii- 
^lioii.  Strettezza  di  narrazione  non  mi  par  già 
di  vedervi,  massimamente  parlandosi  in  persona 
d'altri;  che  a  queste  tali  narrazioni  si  conviene 
minor  larghezza,  eh' a  quelle  falle  dal  poeta 
immeiliate.  A  quel  che  dice  il  sig.  Barga  dclli 
fame,  non  assentisco;  e  vi  è  pure  alcun  ve- 
stigio di  faine  in  Virgilio  ed  iit  Omero:  ma 
\.  S.  non  dica  altro,  sincii'  io  non  mi  diciiiaro 
meglio.  Nel  decimo  non  s'ha  intiera  cognizione 
(U'ir  aiti  d'  Armida  ,  e  del  caso  dell'  armi  di 
lìinaldo  s' a^  rà  poi;  e  però  questo  sia  [)cr  av- 
viso. Il  lasciar  l'  auditor  sospeso  pi-ocedendo 
dal  confuso  al  distinto,  dall'universale  a'  parti- 
colari ,  è  arte  pi'rpetua  di  Virgilio;  e  questa 
è  una  delle  cagioni  che  ia  piacer  tanto  Elio- 
doro ;  ed  è  molte  volte  usala  (  male  o  bene  , 
non  so)  in  questo  libro.  Siale  ora  per  esempio 
Erminia,  della  quale  e  degli  amori  «Iella  quale 
.s'  ha  nel  terzo  canto  alcuna  onderà  di  confusa 
notizia;  più  distinta  cognizione  se  n"  ha  nel  se- 
sto; particolarissima  se  n'avrà  per  sue  parole 
nel  jienidiimo  canto,  che,  s'  io  non  ni'  ingan- 
no... (ma  dove  trascorro?):  V.  S.  il   vedrà. 

E  quando  nulla  alla  mia  donna  avvegna 
non    e  ben  detto  ,    com'  ella  avveri isce  :    se    le 
veiià  fatto  di   conciarlo,  il  riceverò  in  sommo 
grado. 

lulin  la  torre 
è  ben  dello  senz' alcun  dubbio.  Dante,  Giovan 
Villani,  il  Boccaccio  accompagnano  rpiesta  pnr- 
licella  in  fino  coli' accusativo,  senza  la  preposi- 
zione a  ;  ho  notati  i  luoghi,  ma  non  ha  temjìo 
di  cercarli.  M.  Luca  che  è  dantista,  e,  s'  io 
non  m''  inganno  ,  già  avvertito  da  me  di  que- 
sV  uso  ,  faiibnente  n'  avrà  alcuno  in  pronto. 
V.  S.  mi  gonfia  di  tant'  ambizione  con  si  se- 
gnalalo favore,  com'è  ch'ella  tr.wcriva  di  sua 


mano  si  lunga  Iliade,  clr  io  non  ne  capisco  io 
Hie  stesso.  La  coitcsfa  d'  Alessandro  non  si  pa- 
ragoni a  questa  ,  ne  Alessandro  a  Scijiione  in 
molte  cose.  Io  non  vaglio  entrare  ne' ringrazia- 
menti; che  fjueslo  campo  omai  non  voglio  cor- 
rer con  lei.  Di  grazia  rinnovi  le  mie  scuse  col 
signor  Barga,  e  mi  conservi  in  sua  grazia.  E 
con   questo   le  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  20  di  maggio  moLXXv. 

AL  MEDESIMO 

Scrivo  a  V.  S.  illustrissima  col  pie  in  carrozza. 
Avrà  colla  presente  lettera  l'undi-cimo  e  '1  duo- 
«lecimo,  ne'  quali  temo  che  vi  siano  influiti  er- 
rori di  penna,  perché  non  ho  avuto  lempo  di 
rivederli;  e  alcune  voci  troppo  spesso  replicate 
neir  nndecimo,  che  spero  «li  variar  poi  a  pio 
a  bell'agio.  Fu  tempo  ch^io  mi  crcdelli  elicsi 
potesse  fare  una  torre,  o  al  Ira  macchina  tale 
da  oppugnare  le  mura,  stabile  e  di  legno  :  ho 
poi  imparato  che  stabile  e  di  legno  nell'  arti 
della  guerra  sono  termini  incompalibili  ;  per- 
chè le  slabili  si  fanno  di  terra  o  di  pietra,  e 
le  mobili  di  legno.  Sicché  volendo  fire  questa 
torre  di  legno,  per  farla  più  fieilineiite  sotlo- 
posta  all' incendio,  mi  é  bisognato  mutare  molle 
cose  nell' tindccimo^  e  in  conseguenza  alcuna, 
ma  di  poca  importanza,  nel  duodecimo;  e 
V.  S.  facilmente  comprendeiit  per  sé  slessa  la 
causa  della  mutazione.  Vi  era  ini'  allra  difh- 
collà,  che  le  torri  mobili  si  riducono  dojjo 
l'assalto  dentro  al  vallo,  e  l'abbruciata  da  Clo- 
rimla  era  presupposta  fuori.  A  questa  diflicolf» 
ho  rimedialo,  come  V.  S.  vedrà,  e,  per  quanto 
a  me  ne  paja,  assai  tollerabilmente.  In  somma 
torre  stabile  non  poteva  essere,  si  perchè  le 
slabili  non  sono  accensibili,  sì  perché  se  fosse 
stata  tale,  è  verisimile  che  nell'assalto  notturno 
fosse  stata  arsa; non  essendo  slata,  ne  deeseguire 
che  fosse  in  mezzo  del  vallo,  e  non  fuori.  l'er 
alcun'  altre  ragioni  ho  mutato  l'altre  parli  del- 
l' nndecimo;  sicché  è  parlo  freschissimo,  e  co- 
me di  tale  non  ne  posso  fare  giudizio  alcunio. 
S'  è  nna  coglioneria,  scasatene  la  frella.  Forse 
il  secondo  assalto,  che  fu  fatto  non  in  quin- 
dici di,  come  questo,  ma  in  quaranta  o  cin- 
quanta, parrà  a  V.  S.  più  sopportabile.  —  Se 
ci  f<Mmeremo  a  Belriguardo,  manderò  1'  argo- 
mento della  fivola  tanto  a  tenrpo,  che  l'avrà 
V.  S.  insieme  con  qiiest' altre  scritture.  Aspetto 
i  versi  migliorati  con  grandissimo  desiderio,  e 
i  canti  trascritti,  che  ancora  non  sono  arriva- 
ti, ma  parte  ne  va  errando  per  lo  mondo,  ed 
io  mi  do  ...  .  poco  meno  che  noi  dissi.  Dio 
perdoni  al  coni' Ercole  e  allo  Strozza  la  poca 
amorevolezza  dell'uno  e  dell'altro,  che  non 
voglio  per  ora  usar  nome  più  grave.  La  voce 
i^naida  per  guardia  ho  usala  alcuna  volta  in 
rima,  né  ve  n'ho  esempio;  mi  pare  ben  d'  a- 
verla  vista,  ma  non  mi  ricortlo  dove.  Pur  la 
licenza  per  sé  stessa  mi  par  lecita:  me  ne  n- 
metlo.  Alla  voce  brando  ho  animo  di  dar  ban- 
do, e  a  rese  simihiienle.  L'  ultimo  verso  del 
decimo   cauto  credo  che  dica  còsi  : 

Quel  dì  rivolse  ad  oppugnar  le  mura. 
Bisogna  tor    via    quelle    due    parole,   ()upI    dì, 
jierclìé  ciò  non  era   possibile.  Bisognerà  aggiun- 
gere nel  catalogo  menzione  di  Palamede.  E  le 
bacio  le  mani. 

Di  Ferrara^  l' 1 1   di  giugno  mdl.xxv. 
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AL  MEDESIMO 


Io  por  rontcssarc  a  V.  S.  illuslrissim.'ì  inge- 
nuamente il  vero,  quando  cominriai  il  mio 
poema  non  ebbi  pensiero  alcuno  frallej.'oria. 
parendoini  soverchia  e  vana  Hilica,  e  perche 
«iaseuno  (iejjli  interpreti  suole  dar  1' alle;,'oi  l'a 
a  siin  capriccio,  nò  mancò  mai  ai  buoni  podi 
ehi  desse  ai  lor  poemi  varie  allejjoiie.  e  per- 
rlié  Aristotele  non  fa  più  menzione  dell^alle- 
ofiria  nella  Poetica  o  nelT  ali  re  sue  opere,  che 
s'ella  non  fosse  in  rerum  natura.  Dice  ben 
egli  nella  Poetica  un  non  so  che  d'  allegoria  , 
ma  intende  per  allegoria  la  metafora  conti- 
nuata, qual  e: 

Passa  la  nave  mia  colma  d'oblio; 
la  quale  equivocamente,  o  almeno  per  analogia 
cosi  si  cliiama;  in  somma  non  è  f[urlla  di  cui 
parliamo.  ]\Ia  poich'  io  fui  oltre  al  mezzo  del 
mio  poema,  e  che  cominciai  a  sospett.ir  della 
strettezza  de' tem|)i,  cominciai  anco  a  pensare 
air  allegoria,  come  a  cosa  ch'io  giudicava  do- 
vermi assai  agevolar  ogni  difficoltà.  E  io  trovai 
(accomodando  le  cose  fatte  a  quelle  che  s'  a- 
vevano  a  flire),  qual  V.  S.  vedrà,  non  così  di- 
stinta però,  né  co>ì  ordinata  in  ogni  sua  parte; 
che  certo  quesl'  ordine  e  questa  condizione  è 
fatica  novissima,  e  fatta  la  settimana  passata. 
Ouel  ch'io  discorro  in  generale  dell'allegoria, 
1'  ho  trovalo  scritto  non  in  alcun  bbro  stam- 
pato, ma  nel  libro  della  mente;  sicché  perav- 
ventura  avrò  detto  alcuna  cosa  che  non  starà 
a  martello:  pur 

Io  mi  son   nn  che,  quando 

Bii^ionp.  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 
S'  avrò  detto  cosa  non  conforme  alla  ragione 
e  alla  natura  dell'allegoria  e  dell'im'lazione, 
volentier  son  per  ridirmi;  ma  se  solo  avrò 
contraddetto  a  quel  che  dicono  i  libri  scritti 
(elio  però  noi  so),  non  me  ne  cale.  Lessi  già 
tutte  r  opere  di  Platone,  e  mi  rimasero  molti 
semi  nella  mente  della  sua  dolt'ina,  i  quali  per- 
avventnra  avranno  potuto  produrre  questo  frul- 
lo, ed  io  non  m' accorgo»  che  sia  nato  di  tal 
semenzi  :  questo  so  bene,  che  la  dottrina  mo- 
rale della  quale  io  mi  son  servito  nell'allego- 
ria, é  tutta  sua,  ma  in  guisa  è  sua  che  insie- 
me e  d'Aristotele:  ed  io  mi  sono  sforzato  di 
accoppiare  1"  uno  e  l'altro  vero  in  modo  che 
ne  riesca  consonanza  fra  le  opinioni.  Potrebbe 
ben  egli  esser  eh'  io  avessi  preso  alcuno  errore, 
perché  sono  molti  anni  eh'  io  non  ho  letto  ne 
le  Morali  d'Aristotele,  né  quelle  di  Platone,  ed 
ora  non  !io  rilette  se  non  alrune  postille  :  nel 
rimanente  ho  procurato  che  la  reminiscenza 
ni'ajnti.  Ma  temo  soprattutto  di  non  aver  sa- 
puto ben  drizzar  questa  inorai  filosofia  alla 
cristiana  teologia.  Pur  se  in  questo  v'è  errore, 
come  mi  persuado,  a  V.  S.  e  al  signor  Flam- 
niinio  appartiene  non  solo  d'  emendarlo,  ma 
d'insegnarmi  ancora  in  ciie  modo  io  mi  possa 
accomodare  all'umor  di  questi  tempi;  peroc- 
ché mia  opinione  è  sin  ora  di  far  stampare  l'al- 
legoria in  fronte  del  poema  con  una  lettera  ch'a 
pieno  dichiari  come  il  poeta  serva  al  polii ico, 
e  il  frutto  che  da  lui  si  può  trarre.  Signore, 
se  al  Pico  della  Mirandola  e  a  tanti  altri  è 
stato  lecito  d'  accordare  Platone  con  Aristo- 
tele nelle  cose  nelle  quali  manifestamente  di- 
scordano, perche,  in  virtù  di  V.  S.,  non  po- 
trebbe ardire  un  suo  seivilor  di  congiunger 
rr.nsATi.r.r   del   sr.coLO   \vi 


(  con  fi  bocca  e  con  la  lingua  di  lei.  piena  rli 
autorilà,  i  principi  poetici  d'Aristotele  e  dì 
Platone^  massimamente  non  diceiulo  l'uno  cosa 
contraria  all'altro,  se  non  di  picciolissimo  ri- 
lievo V  T>en  è  vero  ch'il  silenzio  d'Aristotele 
j>ar  che  danni  l' allegoria,  o  che  non  la  sfimi; 
pur  ,  mancando  i  due  ultimi  libri  flella  sua 
Poetica,  il  suo  silenzio  non  conclude,  lo  cre- 
flerei.  accoppi. indo  Plafone  con  Aristotele,  di 
fare  una  nuova  mi.>tura,  e  dir  cosf,  buone  o 
ree  non  so  ,  ma  certo  non  più  udite  né  jien- 
sate  anco  da  me  medesimo ,  se  non  dopo  il 
mio  rif.prno  di  Koma.  Questo  posso  promettere 
arditamente,  che  per  nuova  opinione  eh'  io 
abbia  dell' allegoria,  o  del  morlo  con  che  il  porla 
ha  da  ser\ire  al  politico,  non  pur  non  molerò 
alcune  delle  mie  prime  opinioni  ,  ma  tutte  Ir 
confermerò  grandemente  ,  e  preparerò  nuova 
difesa  al  mio  poema  ,  e  delle  nuove  e  delle 
vecchie  opinioni  farò  una  onlinafa  catena.  E  se 
Proclo,  e  se  alcuni  altri  Plalf)nici  ,  e  se  Plu- 
tarco fra  i  Peripatetici  non  con  altra  difesa 
salvano  Omero  dalle  opposizioni  fattegli  ,  che 
con  l'allegoria  ,  perché  non  sarà  lecito  a  me, 
non  lassando  le  prime  difese,  in  vero  più  sode 
e  più  reali,  servirmi  anco  di  rpieste  non  meno 
ingegnose,  e  forse  più  atte  a  muover  molti  per 
la  magnificenza  che  si  vede  in  loro?  Se  ...  . 
intende  novelle  di  questa  mia  scrilttira  ,  la 
guerra  è  rolla.  Perchè  vede  ben  V.  S.  a  che 
fine  ella  tende  :  pur  io  non  offendo  ,  ma  mi 
difendo  ;  e  la  difesa  è  concessa  da  tutte  le  leggi. 
Scriverò  per  questo  altro  ordinario  al  signor 
Flamminio  ;  frattanto  V.  S.  mi  favorisca  di 
]iregarlo  in  mio  nome  che  non  gì'  innre.-ìca  di 
drizzare  questa  mia  scrittura  a  quella  meta  alla 
quale  per  me  stesso  non  saprei  drizzarla.  Dico 
r(uesto  ,  perciiè  non  so  bene  qual  sia  l.i  vita 
attiva  del  Cristiano,  uè  alcune  altre  rose  ap- 
partenenti a  questo  propo.sito.  Avverlisca  però 
di  mescolare  fra  i  miei  concetti  inan'^o  con- 
cetti teologici  che  sia  possibile;  perché  io  de- 
sidero che  si  possa  credere  che  sia  mia  filtn- 
ra.  E  dall'  altra  parte  non  voglio  fingere  di 
saper  teologia,  non  ne  sapendo  ;  che  a  questo 
ti'oppo  ripugna  la  mia  natura.  Io  n^n  crerlr» 
che  sia  necessario  che  1'  allegoria  corrisponda 
in  ogni  particella  al  senso  litterale;  perocché 
ni^suna  tale  allegoria  si  vede,  né  pur  le  pla- 
toniche che  son  le  più  esatte.  In  Omero  e  in 
Virgilio  solo  in  alcun  libro  si  trova  l'allego- 
ria. E  .Marsilio  Ficino  sovra  il  Convivio  rife- 
risce ciueste  parole  di  Santo  Agostino.  Nmi 
nnmia  qitae  in  /?u;nris  fìnc^unlnr,  sv^nifìcnre  rili- 
(fuiil  pnlanrln  siiut  j  midla  enì-n  prnptcr  ilft. 
quan  si'^nific^nt ^  nrdinis  et  coiì'ie.rifyni';  gratin 
ndj micia  stilli.  Solo  unineiv  terra  pnj'irindiiurj 
seri  ut  line  fieri  po'ìsil,  cetera  quoque  liivc  ara- 
tri membra  juii^nnttir.  La  quale  opinirine  egli 
approva;  sicché  quando  anco  i  due  cavalieri 
non  significassero,  non  crederei  eh'  importasse 
mollo:  pur  meglio  sarà  che  significhino;  ma 
io  non  so  trovar  cosa  che  s'  adatti.  V.  S.  e  '1 
sig.  Flamminio  mi  firan  favore  a  pensarci.  In 
quanto  alle  parole,  la  scrittura  é  incullissima, 
ed  anco  forse  a!([uanlo  inordinata;  mi  io  ho 
<;ià  avvezzo  V.  S.  e  'I  signor  Flamminio  a  sì 
fatte  lezioni,  sicché  non  parrà  loro  strano  (i). 

(i)  Vedi  alla  pag.  4i6  V  Allegorìa,  di  cui  si 
parla  qui  sopra. 

(Gli  Fdit.) 


m 


TASSO 


La  s-gnf  ra    T.  ^n'ha  dotto  eli  vtil(>i-fni  niaiftUir 
la  ri.-poNla  ,    ma  non  è  cfinijmrsa    ancora.  E  a 
V-  S.  bac  io  tiiiiilnicnte  le  mani. 
Di  Fcirara,  il  a5  ^li  giugno. 

AL  MEDESIMO 

Sci  issi  a  V.  S.  (li  Ferrara,  la  srra  eli' io  aA'Cva 
■da  patlirmi  pfr  l'ologna  ,  in  tanta  fictta^  che 
io  mi  s(Oidai  di  dille  due  cose:  l'ima  è  ohe 
nel  lei/odecinio  io  erodo  di  volere  intioduirc 
il  caldo  allrainenie  ■cbe  non  ho  fatto,  e  miilaic 
quella   stanza  che  coinincia  : 

l'aria  cosi   t'Utto  di  fiamma  in  volto; 
il'alira,  the  mici  medesimo  .tcr.zodccimo  non  ini 
jiiaee  quella  slanza: 

Così  c|nel  eontra  motte  audace  core 

Nulla  l'orma  tnibò  d'alto  spaverìto; 
perchè  ^0lrei  che  Tancredi  fosse  superalo  in 
<[ii.ilche  CI  sa  pertinente  alla  fortezza  :  però  "vo 
.pensando  che,  da  poi  ch'egli  avrà  dato  il  colpo 
all' nrljore  ,  Teggia  immagiani  oirihilissime  ,  e 
vengano  terremoti  e  turbini  òhe  gli  scuotano 
ìa  spada  dalle  mani.  Voglio  in  soinina  (he  veg- 
:gia  li  saniioe,  e  senta  i  gemili  dell'arbore;  ma 
«foglio  cli<?  la  causa  prieeipalis«ima  ch'egli  perda 
la  spada  ,  sia  forza  e  orrore  dell'incanto.  — 
■Credo  «h'io  gli  scrivessi  che  nel  ragionanx^nlo 
di  Ugone  disegno  che  partici  lai  mente  egli  mo 
«tri  a  Goflredo  i  bisogni  eh'  avrà  di  Rinaldo, 
•e  che  g^li  mostri  rjnnmt'  egli  sia  debilitato  di 
■forze  ,  e  quanto  eenza  lui  sarebbe  inabile  ad 
•espuiaar  la  città  e  a  soslciner  J'  oste  .d'Egitto. 
IVel  nono  non  si  può  fare  di  non  dar  la  vit- 
toria intera  ai  Cristiani;  altrimente  non  si  ve^r- 
relibe  all'assalto:  ma  nell' undccimo  farò  cJie 
lutti  o  <jiiasi  tutti  i  principi,  da  Tancredi  in 
poi,  s-iano  nxaltrattal.i,  e  che  molli  più  ne  muo- 
jaiio.  —  È  qui  il  nostro  signor  Borghese  in 
stampa  d'Aldo  pieno  di  favoai  e  di  scudi,  per 
«quanto  e' dice.  I  canti  dello  Strozza  credo  ■che 
siadi  perduti;  io  intorno  a  ciò  mi  rimetto  a 
M.  Lii^-a  ;  la  fretta  (he  n'ho,  è  grandissima; 
mi  rinscresce  di  non  aver  potuto  gustar  la 
gloria  di  si  segnalato  favore.  E  le  bacio  le 
«nani. 

Di  Bob  glia,  il  27  giugno  mdlxxt. 

AL  MEDESIMO 

Ndla  lettera  che  da  me  fu  scritta  a  V.  S. 
iiVbistrissima,  mi  sforzai  di  mostrare  che  non 
•e.ia  né  possibile,  ivè  nec.cssai  io,  ne  forse  con- 
venevole clve  la  necessità  di  Hinaldo  consistesse 
nella  perdila  -e  r.otta  de'  Cj-istiani;  e  quando 
ciò  scrivea  ,  presupponeva  che  la  mia  azione 
ifosse  tale  appunto,  quale  -è  l'omerica.  NelFal- 
tre  mie  sciitturf  e  lettre  poi  distinguendo  fra 
la  azione  una  d'uno  lìiimero ,  e  una  di  molli 
in  uno,  ho  concluso,  o  mi  è,  panilo  di  farlo, 
«che  fosse  non  solo  convenevole,  ma  ncccss.Trio 
il  non  atliibuirc  ogni  cosa  a  liinaldo,  nja  la- 
sciare anco  agli  altri  alcuna  parie.  li.ra  ancor- 
(ii('  io  sia  p,Li'i  che  mai  feinio  nella  mia  cic- 
denza,  nondimeno  La  slima  ch'io  fo  del  gindi- 
3Ì0  di  V.  S.  al  quale  piac(|uc  l'opposizione,  e 
la  gelosia  c'ho  della  sua  buona  opinione,  m'ha 
Latto  pinsare  e  rijunsare  se  tosse  possibile, 
.senza  rovinar  la  mia  fabbrica  e  senza  diseor- 
ilar  da' miei  principi,  di  soddisfare  in  lutto  o 
in  parte  al  giudizio  suo;  e  ho  trovato  il  modo 
faeilissijiio  bc\\7:\  repngnaiizj  de' miei  j)iiiuipj: 
e  non  solo  ho  jH'iisalo.  ii:a  csej^nito  ancora  il 
pensalo;  lu-l  che  *olo  ini  riiicKscc  uvfi' uicsco- 


lala  la    mia    let'terucela    colla    sna.  Il  modo  è 
questo:  che  nel  sei  timo  canto,  da   poi  che  Ar- 
gante è  volto    in  fuga ,    io  non    aspetto    che  i 
Demoni    aspettino  a  muover    il   turbine  sinché 
sian  rotte  le  genti  di  Clorinda  ancora  eh'  erano 
ferme  a  nicz/o  il   colle;   ma  movono    il   turbine 
e  la   tempesta  innanzi  che  i  |irimi  Pagani  fug- 
gitivi arrivino  alle  genti    di    Clorinda  :    di   ma- 
niera che  Clorinda  prende  1'  occasione,  e  ina- 
nim.indo  le  sue  genti,  le  quali  non  erano  troppo 
offese    da' venti  e  dalle    grandini  ,    rieevendole 
nelle  s[)alle,  assalta  i  Cri.^liani ,  che  ,  avendo  i 
turbini  e  le  gragniiole  ne^^li  occhi,  son  rolli  e 
fuggono  cacciali  sin    al   vallo,  dove    per  valor 
solo  di    Golfrcdo    senza    gr-andissimo    danno  si 
salvano;  e  "1  capitano  ,   poiché    tulli    gli    altri 
sono  nel  vallo,  cede  anch'  egli  la  vittoria  -e  si 
rilira,  e  tornano    indietro    i  Saraeini  :    cjuesto 
■modo  non  ha  portato  seco  se  non  la  giunta  di 
■tre  o  quattro  stanze,  e  la  mutazion  di  due.  E 
ben  vero  ch'io  conosco  che  bisognereiibe  dire 
alcuna  cosa  alquanto   più  particolarmente;   ma 
nella  seconda    impressione    si    far;'i.    Ed  a  con- 
fessare il   vero,  mi  sono   per  altro  compiaciuto 
del    conciero    infinitamente;    prima    perdi'  era 
verisimile  e  quasi  necessario  che  i  Demoni,  au- 
itoni  (iella  violazion  del  palici),  fossero  un  poc(» 
più  solleciti  in  ajutar    i  Saraeini;  poi,  perchè 
questa  rotta  non  essendo  universale,  ma  d'una 
parte  sola  delle  genti,    non  polca    impedire  it 
disegno  dell'  assalto.;  e  anco  perché  essendo  ira 
aiisenza    non  solo    di    l'ùnaldo,  ma    degli  altri 
avventurieri,  non   riguarda  cosi  semplicemente 
la  lontananza  di  Rinaldo,  cihe  non  possa  avere 
anco  alcun   riguardo  agli  altri  (il   cltc  é  neces- 
sario, se    la    loro  partita    non    è  introdotta  in 
vano);  mi  piace  per  ultimo,  perocché,  in   quei 
modo  che  i  Greci,  sempre  ciie   son  rotti.,  som 
rolli   per    disfavor  di  potenza    soprannaturale, 
in  ♦(uel  modo  appunto  i  nostri  sono  perditori. — 
ISCl   nono  e  nell' undeciino    io    muderò  ,    com* 
scrissi;  e  credo  che  sarà  non  solo  a  bastanza, 
ma   da  vantaggio:   né   credo    ch'una    sola    vit- 
toria e   sainguinosa  de' Crisliani,  e  vittoria  ri- 
porta.la    d'  esercito    imbelle    accompagnata  da 
tante  altre  sciagure,  possa  pregi'udicare  a  Ri- 
n.ildo,  se  le  prosperità  de' Greci  non  pregindi- 
cano  ad  Achille,  il  q.uale  però  è  solo  nell'Ilia- 
de, ove   Rinaldo  non  .è  solo   nel    mio    poema, 
Aspe^tlo  d'  udii-.c  che  non  piaccia  che  Raimondo 
e  Tancredi  prendano  .la  rócca,   perché  questo 
avviene  in  conseguenza  della  prima  opposizio- 
ne; o  forse  anco  vorreste  che  il  campo  egizio 
assediasse  il  nostro:   ma  a  me  pare  d'a\er   ri- 
sposto ai  fondamenti,  e  sto   nella  mia  creden- 
za. — -  Segnerò    nella    Poetica    dei    Castelvetro 
tulli  i  luoghi  ove  si    parla  dell' istoria  «  della 
fama,  ne' quali    egli    attribuisce    loio    più    che 
non  fo  io:    e    segnerò    parimente    alcun   luogo 
ov''  Aristotele  dice  <be    la    epopeja    non  è  cosi 
una   come  la  tragedia;  né  ciò  può  dire    in   ri- 
spello degli  episodj  solo:  e    avviserò  V.  S.  in 
quali  pagine   siano,  acciocché  possa  vederli  se 
vorrà.  —  Se  V.  S.  legge  con  tanto  gusto  i  miei 
versi ,  con    quanto    io    vagheggio    il  suo  carat- 
tere e  la  diligenza  dell'ortografia,  oh  me  bea- 
to]  E  le  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  5  di  luglio  molxxv. 

AL  MEDESIMO 

Quanto   più  ho  ripensalo  al  rimedio  del  si- 
gnor Rargaj   tanto  più  ni'è  piaciuto;  e  se  già 
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mi  parve  tolTrraMTc,  ora  mi  pare  ollimo;  r 
rcrto  in  ogni  Mia  patte  qnoslo  ritncdio  fa  simile 
la  nanazion  di  Carlo  alla  iiairazion  de'  Legati 
di  Latina  (i):dic()  in  ogni  parie  che  appartenga 
alla  connessione:  e  anco  come  quelli  Legati 
giungono  in  tempo  turbol'ento  de'  Latini,  e  ac- 
cresrono  i  loro  timori,  cosi  Carlo  arriTa  in 
stagione  poco  prospera  ai  Cristiani.  Priego  dun- 
que V.  S.  a  ringraziarne  parlicolaimenle  in 
mio  nome  il  signor  Barga.  Vorrei  nondimeno 
alqiiianto  più  oltre;  cioè  die  la  narrazione  nora 
solo  avesse  connessione  dalla  parte  anteriore, 
che  questo  ci  dà  pienamente  il  signor  Barga, 
ma  anco  dalla  posici  iore;  e  che  fosse  rpiasi 
nna  previa  disj)Osizione  alla  richiamata  di  Ri- 
naldo :  che  certo  quegli  episodj  sono  perfetti, 
che  nascono  non  solo  dalla  cosa  istessa ,  ma 
tendono  anco  al  (in  della  favola,  comeché  ciò 
sempre  non  si  possa,  né'  sia  necessario'.  —  Pia- 
cerni  che  i  signori  revisori  concedano  ai  Cri- 
stiani la  signoria  della  campagna;  cliè  per  bat- 
taglie campidi  intendo  io  luite  quelle  ch'ope- 
rano ipieslo  effetto:  ma  vorrei  clw?  ciò  fosse 
concesso  da  loro  per  giustizia,  non  per  grazia. 
P(nò  desidererei  die  fossero  ben  informati  d'elle 
mie  ragioni,  che  non  mi  pajono  disprcz-zaliili 
affatto;  vorrei  nondimeno  che  fosse  taciuto 
coni' io  distinguo  l'azione  d'uno  d-all'azion  di 
molli,  perchè  certo  è  nuovo  pensiero.  Gli  altri 
usano  ben  questo  termine  d'uno  e  di  molli, 
ma  non  lo  chiariscono  cosi,  anzi  se  la  pascano 
come  cosa  nota:  nel  che  nondimeno  parmi 
ch'erri  talora  il  Castetvelro  slesso,  che  pone 
fa  distinzione,  prendendo  aizion  d'uno  per  azion 
di  molti.  Rileggendo  il  Caslelvclro,  ho  ritrovata 
un'opinione  di  mezzo  fra  l'opinione  del  .... 
e  la  mia.  Non  esclude  egli  l'azione  rnia  di  molti 
dall' epopeja ,  anzi  afferma  che  si  può  ricever 
con  molta  lode;  attribuisce  nondi^meno  la  so- 
prano l'ode  all' azion  una  (Funo,  perocché  in 
essa  si  manifesta  maravigriosauiente  l'ingegno 
del  poeta  che  in  una  azion  d'uno  trova  tanta 
varietà  d'accidenti,  quanta  trovcS  Omero  nell'ira 
d'Achille;  l'a  qual  varietà  tutta  si'  riconosce 
dall'ingegno  del  poeta,  e  niente  dalla  materia 
nuda.  lOj  comeché  abbia  alcune  ragioni  pi-o- 
baliilissime  centra  questa  opinione,  come  mi 
pare  d'' averne  alcune  necessarie  contra  la  prima 
del  .  ,  .  ,  n-ondimeno,  per  parlare  ingenua- 
mente, non  la  posso  se  norf  lod-are,  qijando  quel 
che  egli  presirppou'e-  per  fatto,  fosse  o  fatto  o 
fattibile  in  epopeja  d'i  guerra:  nra  questa  tanta 
varietà  eh'  ci  presn|)pone,  non  solo  non  la  vedo 
in  Omero,  ma  vi  veggio  anco  (e  Aristotele  il 
nota)  che,  volendo  recar  ogni  cosa  ad  «no,  fa 
alcune  cose  contra  il  verisinirle:  ma  di  questo 
pili  a  lungo  un'altra  volta.  Piacemi  nondimeno 
di  non  esser  singolare  in  conceder  l' azion  di 
molti  all' epopeja,  perocché  non-  vale  l'argo^ 
minto  del  .  .  .  r«  Il  poeta  ama  il  perfettissinro, 
«lunipic  il  noi»  perfetto  non  è  lecito,  jt  Che  se 
ciò  fosse  vero,  seiTdo  la  favola  d'oppia  la  per- 
fettissima, quella  dell'  Iliade  eh'  è  semplice,  no» 
sarebbe  accettabile:  e  cosi  non  si  potrebbe 
fai  e  se  non  (Furia  sola  sorte  d'agnizioni  e  (H 
rivolgimenti;  il  che  tutto  .sarebbe  contro  l'au- 
torità d' ArÌTjtotele  e  contra  l'uso  degli  ottimi 
poeti.  —  Torno  di  nuovo  a  dimandar  perdono 
a  V.  S.  deUa  mia  insolenza  j  e  prego- V.  S.  else 

f  r)  Si  airuJc  a:  eia  die  si  leggo  net  LrBiro  XI 
.Pdl'tucide.  —  (Gli  E*lit> 


I  mi  mandi  quanto  prima  gR  avveri iineiiti,  ac- 
ciò ch'io  non  abbti  a  coticiar  cosa  clic  debba 
esser  rifatta.  E  le  bacio  le  mani. 

Ifo  ricevuto,  dopo  avere  seiitto,  una  d'i  V.  S., 
alla  quale  io-  rispomlerò-  più  a  lungo  Solo  le 
diri)'  per  ora,  che^'l  pen-si<;ro  del  signor  Flain- 
minio  è  giudiciosissimo,  ma  porterebbe  seco- 
in'linita  discomodità  e  disconcro  e  poca  verisi- 
militudine,  se  Cloriml.i  ancfcisse  sola.  Si  |)o!rà 
dunque  pensa-  di  mutar  piuttoslo  l' occasione 
per  la  f[ua1e  Clorinda  si  muove;  né  qiwsto  anco 
vorrei,  perché  è  assai  opportima  :  il  meglio 
sarebbe  die  il  re  volesse  die  audasse  accom- 
pagnata; e  già  una  mia  mutazione  ebbe  riguardo- 
»  questo,  perché  ove  priuw  diceva: 

Non  ricusar  1'  alto  comp.igiio-  i  due-, 
mi  pare  che  io  mutassi  così  : 

E  volle  il  re  eh' ei  s'aggiungesse  ai  ihir. 
Certo  io  ebbi  questo  pensiero,  e  feci  questo^ 
versov  Non  mi  ricordo  però  di  certo  se  nella 
sopra  mandala  a  V,  S.  il  ponessi,  e  lasciassi, 
né  a  che  mi  risolvessi.  Basterà,  forse  che  Ar- 
gante e  Clorinda  vadano-  al  re  non-  cosi  con- 
cordi, e  che 'I  re  gli  accordi.  Q-u-^sfo-  è  certi>- 
necessario  che  Solimano  si:i  accetlato- con  mag- 
gior resistenza:  sul  rimanente  penserò  meglio, 
e  V.  S.  m' ajuti  di  grazia  e  ci  pensi  anch' ella: 
m-a  in  somma  ogni  cosa  si  può  fire,  se  non  far 
andare  Clorinda  sola.  .Ma  né  anco-  vorrei  per- 
dere il  ragionamento  suo  con  Argante.  Si  pò- 
tiebbe  trovare  alcuna  cosa  di  sua  graud'intriu- 
sichezza  con  Arg.Tn-te  contratta  nella  guerra,  o- 
qua Idi' altra  cosa  simile,  che,  non  ostante  P  e- 
m-ulazione,  l'inducesse  a  scoj)rire  il  pensiero,  e 
che  con  tutto-  ciò  il  re  gli  accordasse. —  V.  S-. 
fa  scusa  di  quello  di  di' io- dovrei  scusarmi  seeoj 
mi  perdonai  di  grazia.  Aspetto  con  gran<lissimo 
desiderio  consiglio  intorno  a  tutto  il  contesto 
che  Clorinda,  prima  che  scoprisse  il  pensieri 
ad  Argante,  discorresse  fra  sé  stessa,  se  do- 
vesse attribuire  questoall'  amicizia,  o  non.  E  le 
bacio  le  man-r. 

Di  Ferrara,  il   i'5  di  luglio  mdlxxv. 
AL  MEDESIMO 

ì\rr  sono  scordato  di  scrivere  a  V.  S.  che  ne? 
cpiarlo  canto,  ove  si  parla  d' Idraote,  si  paria- 
di  lui  così,  che  qii;tói  pare  che  voglia  perso- 
nalmente intervenire  a  quella  guerra;  però  bi- 
sognerà lóiTC  quelle  due  o  tre  parole  die  pos- 
son  dar  sospetto  di  questo^  Nel  medesimo  quarto 
I  canto,  oltre  il  ragionam--n-tO' d''l'',u-stazio,.  il  quale 
ho  già  comincio,  cred'o-  che  bisognerà  giungere 
ima  s-t.an-/r.\'  di  qualche  se<-reta  pratica  fra  A' onte 
e  rpirl  di  Damasco,  dr-  si  offerissero  di  dar  hivo 
una  porta,  o  cosa  simile,  acciocché  la  cosa  sia 
più  verisimile  che  con  dieci  soli  si  possa  spe- 
rare tant'oltre.  Nel  quinto  poi  non  vorrei  rpiella 
tanta  iinprootitiKline  dei  cavalieri  che  chiede- 
vano di  esser  ek'tti,  percliè  non  si  porga  mag- 
gior occasio-ne  a  GoffrecK)  di  ritenerli;  e  vor- 
rei in  somma  levar  di  là  quelle  due  st.-Mrze  i\el' 
Farti  di  .\rmida.  Sto  aiìicora  in  didvlvio- se  vorrò 
lasciar  neH' ultimo  culto  la  riconeih  izione  d'Ar- 
mida eoo  Rinaldo;,  e  credo  die  vorrò  (inire  que- 
sta materia  ndloi  fuga  di  Armida  :  ma  sovra  ciò 
scriverò  più  a  lungo  a,  V.  S,  iltii-vtrisstuKi,  —  Il 
signor  duca  è  andato  faori,  ed  ha  I.i-sd  ito  me 
qui  ifìvitus  iiii'ituin;.  perché  così  é  piaeinto  alla 
signora  duchessa  di  Urbino,  la  quale,  togliendo- 
P  acqua  della  villa,  ha  bisogno  il  giorno  di  Irat- 
teninien-lo^,  Lrggolc-  il  mio  libro,  r  sono  ogni 
sitMtJO  eoa  lei  molte  ore  in  sctTetix,  Le  Ito  c<w»- 
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ferilo  il  mio  disiano  tli  vctiiic  qiipsl' ottobre  a 
Roma  :  non  1'  ha  ;if)pr()v;ilo,  e  s^iudira  che  io 
non  diLba  {jiiilinni  <li  l'Vnaia  anzi  l' cdizion 
del  Jibio,  se  non  fosse  solo  per  andar  seco  a 
Pesaro;  che  ogni  altra  andata,  per  quanto  ella 
nji  afferma,  sai  ebbe  disrara  e  sospetta;  e  m'ha 
detto  aleeina  cosa  che  ni'  ha  dato  a  divedere 
ch'io  mi  sono  apposto  in  gran  parte:  sicché 
cessi  oinai  M.  Luca  di  dar  tanta  fede  alle  sue 
opinioni.  Ora  io  ch'ardo  di  desiderio  non  solo 
della  pereiirinazioM  romana,  ma  anco  di  rive- 
d<  rè  il  teiren  nativo  per  (juindiei  2;iorni,  non 
posso  far  allrOj  che  pro<iirar  di  sbrigarmi  ila 
questo  benedetto  poema.  Oh  che  bel  peiegri- 
nar  sdì  ebbe  a  Pasqua!  —  Con  questa  saranno 
i  due  canti,  o,  |3er  dir  meglio,  un  con  questa, 
ed  un  da  per  sé.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  20  di  luglio  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

La  signora mi  promise  di  mandarmi 

la  Icllera  innanzi  la  sua  parlila,  e  si  mostrò 
più  clic  mai  accesa  :  questa  promessa  mi  fu 
falla  la  mattina,  e 'I  dopo  desinare  se  ne  andò 
a  Gualtiero,  nò  più  è  ritornata,  né  lettera  è 
comparsa.  Questo  è  quanto  posso  dire  a  V.  S. 
di  lei;  ma  in  ogni  modo  vo^  che  le  scriva:  e 
parlo  così,  perchè  son  risoluto  che  il  fiiccia.  — 
il  cavalier  Salviati,  gentiluomo  de' più  leltcrati 
di  Fiorenza,  eh'  ora  [a  stampare  un  suo  co- 
meulo  sovra  la  Poelica,  a  questi  giorni  passali 
mi  scrisse  una  lettera  molto  cortese,  nella  quale, 
mostrando  d'  aver  veduti  alcuni  miei  canti,  mi 
lodava  assai  sovra  i  meriti  miei.  Abbiamo  per 
lellerc  non  solo  cominciala,  ma  slabilila  in 
guisa  l'amicizia,  ch'io  ho  conferito  seco  alcune 
mie  opinioni,  e  mandatogli  la  favola  del  mio 
poema,  largamente  dislesa  con  gli  episodj.  L'Iia 
lodala  assai,  e  concorre  nella  mia  opinione  che 
in  questa  lingua  sia  necessaria  maggior  copia 
d'  ornamenti  che  nella  latina  e  nella  greca.  E 
mi  scrive  eh'  egli  non  scemerebbe  punto  del- 
l' ornamento ,  né  solo  me  lo  scrive,  ma  mi 
manda  separatamente  una  scrittura,  nella  quale 
con  molle  ragioni  si  sforza  di  provare  questa 
sua  intenzione,  lo  nondimeno  son  risoluto  di 
moderarlo  in  alcune  parli;  e  tanto  più  mi  con- 
fermo in  questa  deliberazione,  quanto  che  per 
lo  più  l'eccesso  dell' ornamcnlo  e  nelle  materie 
lascive,  le  quali  per  alti  e  cagioni  ancora  biso- 
gna moderare.  Ma  tornando  al  Salviati,  egli 
non  solo  m'ha  fatti  tulli  questi  favori,  ma  s'è 
offerto  ancora  di  fare  nel  suo  comenlo  onore- 
volissima menzione  del  mio  poema:  se  1  farà, 
l'avrò  caro.  Nel  disegno  e  nella  verisimililudine 
pare  a  lui  che  nulla  si  possa  aggiungere  o  mi- 
gliorare :  cosi  son  varie  l'opinioni.  —  Ma  che 
fa  il  Turco?  E  possibile  che  M.  Giorgio  sia  si 
crudele,  che  non  me  ne  voglia  mai  dare  un 
picciolo  avviso?  Che  si  tratta  nella  diela?  Noi 
qui  assediali  dalla  peste  non  abbiam  più  let- 
tere di  Venezia,  né  saj)piam  nulla.  Di  messer 
Luca  non  parlo;  ch'egli  ch'è  su' colli,  o  che 
vi  va  almeno    ogni    giorno,  non  si  ricorda    dei 

miseri  che  giacciono  ne' pantani  :   pazienza! 

Io  sono  a  V.  S.  al  solilo  servitore,  e  la  prego 
che  si  ricordi  di  me,  e  che  m'  ami  al  solito. 
Di  Ferrara,  il  ■2-^   di  luglio. 

AL  MEDESIMO 
Non  voglio  dissimulare  la  mia  ambizione.  Quel 
elle  mi  scrive  V.  S,  del  mollo  piacere  cou  elio 


da  molli  è  letto  il  mio  poema,  ha  recalo  a  me 
infinito  diletto;  pur  io  desidererei  d'intendere 
più  particolarmente    di    qual    ordine    d'uomini 
siano  costoro  a  chi   tanto  piace  ;  perchè,  a  con- 
fessarle il  vero,  io  ho  sempre  sperato    d'avere 
a  soddisfare  a' versati  negli  studi  poetici,  ed  il 
mio  dubbio  era  solo  intorno  agli  altri.  —  L'ar- 
gomeiilo  che  V.  S,  dimanda,  non  potrei  ora  man- 
darlo senza  molto   mio  disconìodo;  mi  basterà 
solo  dunque  che  si  consideri  se  quello  accom- 
jjagnare  l'azione  d'Annida  con  l'azione  princi- 
pale, quasi   sino  al  fine,  polrà  dare  altrui  noja, 
e  far  parere  eh'' io  abbia  presa  Armida  per  sog- 
getto   principale,  e  eh'  io    riguardi  in   lei  non 
solo    in    quanto    distorna    i    Cristiani  e    lilicne 
Rinaldo,    ma    anco    prima  e  per    sé.   Se  questo 
non  offende,  del   rimanente  parmi  quasi  essere 
o  sicuro,  o  risoluto,    come    le    ho    scritto  per 
l'altre  mie;   ma  se  questo  nojasse,  si  potrebbe 
rimovere  quella  riconciliazione  fra  lei  e  Rinaldo 
eh' è  neir"  ullinio  cantone  fornire  nella  sua  fu- 
ga;  perocché  in   tutti  gli  altri    luoghi,  dove  di 
hi  si  parla    dopo   il    seslodccimo ,    non    se   ne 
parla  se  non  brevissimamente,    e    sempre    per 
accidente.  —  Della  ritrovata  d'Erminia  non  ho 
il  medesimo  dubbio  che  d'Armida;  perocché  e 
la  sua    ritrovala    nasce    dalle    cose    precedenti, 
ed  opera  alcuno  effetto  nelle  susseguenti.  Credo 
ancora,  che,  quando  volessi  accompagnare  Ar- 
mida  sino  all'ultimo,    non    mi   mancherebbono 
alcune  ragioni  ed  alcun  esempio   d'Omero  stes- 
so;  perocché  quella  persona  o  quella  cosa  che 
sinlroiluce  per  necessilà,  non  é  necessario  che. 
Slibilo    cessala  la  necessilà,    s'abbandoni;  anzi 
si  può  seguire  a    parlare    di   lei    per   semplice 
verisimililudine  e  per  soddisfazione   deflettori: 
e,  lasciando    stare    molli   esempi   ch'io    potrei 
raccorre  dall' Iliade  e  dall' Eneide,  né  darò  uno 
dell"  Odissèa,  il  ((uale,  a  mio   giiulicio,   è    ciiia- 
rissimo.  S'introduce  nell'Odissèa    la  nave    dei 
Feaci,  non  per  altro,  se  non  perché  riconduca 
Ulisse  ad  Itaca;  poiché  dunque  Ulisse  è  giunto 
ail   Itaca,  j5otcva  Omero  solo    attendere  a    par- 
lare d'  Ulisse,  e  non  era    necessario  eh'  egli  fa- 
cesse più  molto  né  de'  Fcdci,  né  di  loro  nave: 
nondimeno  egli  forse  per  dare  questa  soddisfa- 
zione ai  lettori,  o  per  qualsivoglia  altra  cagio- 
ne, s'  attiene  alla   semplice   verisimililudine,  e 
seguila  narrando   il    ritorno    de'  Feaci    a    casa, 
descrive  lo  sdegno  di    Nettuno   contea    loro,  e 
eh'  egli    converse  la  loro  nave   in   uno    scoglio 
che  sovrasta  a  Corfù    e    le    toglie    la   vista.  Si 
potrebbe  dire  il  medesimo  ancora,  per  non  ta- 
cer questo,  dei  giuochi  che  si  fanno  nella  morte 
di  Patroclo,  i  quali  non  sono   punto    necessarj, 
e  poleasi  fermare  Omero  subilo  dopo  la   ven- 
detta falla  di  lui:  nondimeno  seguila  olirà  per 
una  conseguenza  di  verisimililudine.  Tanto  mi 
basta  aver  licito;  ma  pure  se  parerà  che  quella 
parte  si  limova,    io   la    rimoveiò    volentieri.  — 
In  (juanlo    a    quello    che    appartiene   alla    nar- 
razione di  Carlo,  non  ho  più   dubbio    in  parte 
alcuna.  —  V.  S.  ha  ragione  a  non  lodare  nella 
spiegatura  quella  stanza    che    gli    mandai    ulti- 
mainenlc:  ma  io  non  posso  più;  la  vena  è  cosi 
esausta  e    secca,   ch'avrebbe   bisogno    dell'ozio 
d'un  anno  e    d'una    lieta    peregrinazione    per 
riempirsi  :  vedrò   di  mutarla  in  alcun   modo.  — 
Ilo  fornito  il    ragionamento  d'Eustazio;  né   me 
ne  son  compiaciuto,  se  non   d'  un    non  so    che 
nel  rinc.  —  Altro    non   mi    occorre   di    dire    a 
V.  S.,  se  non    eh'  io  non   quasi  sano,  e  eh'  a- 
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sp('lto  ron  grandissimo  dosiJeiio  d'  udire  il 
medesimo  del  signor  Casale:  o  cerio  non  po- 
teva udire  cosa  che  più  mi  rincrescesse.  E  con 
questo  a  V.  S.  illustrissima  bacio  le  mani.  — 
Facciami  favore,  la  prego,  d' avvisarmi  della 
giunta  del  decimoscslo  e  decimosellimo  canto. 
Di  Ferrara,  il  ag  di  luglio  mdlx.w. 

AL  MEDESIMO 

La  ventura  della  spada  a  nessuno  spiacque 
mai  più  eh' a  me:  ma  io  non  mi  ris()lv(a  a  li- 
nioverla,  non  sapendo  di  che  riempire  il  loro 
vuoto,  o,  per  dir  meglio,  che  dire  in  quella 
vece.  Ora  m'  è  sovvenuto  come  si  possa  tor 
via  la  maraviglia  della  ventura,  lasciando  la 
previa  disposiziime  :  e  ciò  sarà,  se  '1  cavaliero 
tli  Danimarca,  per  consiglio  dell'  eremita,  por- 
terà la  spada  con  determinato  consiglio  di  do- 
narla a  liinaldo,  e  d'esortarlo  alla  vendetta 
dovuta  a  lui  e  jier  1'  amor  che  Dano  gli  por- 
tava e  per  fatale  dis{)Oi,izione,  o  provvidenza, 
per  meglio  dire.  Si  tacerà  tutto  ciò  che  si  dice 
delle  macchie  di  sangue;  ma  si  dirà  quello 
che  basta  jier  inteneiir  gli  animi  per  la  com- 
memorazione di  Rinaldo,  e  per  disporli  alla 
sua  richiamala:  e  tutta  questa  mutazione  si 
potrà  fare  con  pochissima  fatica.  —  Dell'aquila 
scrissi  ch'era  risoluto  a  seguir  l'altrui  giudi- 
zio. —  Resta  solo  ch'io  le  dica,  ch'io  confes 
so  di  non  intendere  questo  termine  macchina, 
O  solìitiaue  fjer  macchina  ;  perchè  in  tutto  il 
mio  libro  non  ve  ne  riconosco  altro  che  una, 
e  quella  tolta  di  peso  da  Omero  e  da  Virgilio. 
Questa  è  la  divisione  del  duello  fra  Raimondo 
ed  Argante.  Quella  di  Sofionia  non  è  per  mac- 
china ;  ma  concedendo  che  sia,  ricerco  la  ter- 
za, che  due  parimente  ve  ne  sono  nell'Eneida. 
V.  S.  mi  farcia  favore  d'avvisaimi  come  gli 
altri  intendano  questo  termine  ;  che  in  quanto 
a  me  non  ciò  eh'  è  maraviglioso,  è  per  mac- 
china; ma  de  ìiis  hacieiiiis.  —  I  canti  bagnati:  a 
di)c  il  vero,  non  potranno  servire  per  quello 
che  io  desiderava;  ma  non  ardisco  di  gravar 
V,  S.  illustrissima  più  olirà.  —  Scorgeano  e 
scoii^ono  credo  toscanamente  si  dica;  ma  se  il 
fare  scoi-gense  par  duro,  o  che  non  s'accoidi, 
muterò;  benché  io  credo  che  ve  ne  sia  alcun 
esempio  ne'' buoni  Antichi,  pur  non  l'affermo: 
scort^eaiixe,  scrissi  per  error  di  penna.  —  Ilo 
fornito  di  trascrivere  il  decimottavo,  e  dimane 
comincerò  il  drcimonono.  Aspetto  con  desi- 
derio i  versi  corretti  e  i  canti  trascritti  ;  e  la 
sujqdico  a  mantlaimi  quelli  e  questi  quanto 
prima.  I\li  vergogno  di  dire  che  per  quest'al- 
tro ordinai'io  manderò  a  V.  S.  la  lettera  del 
Barga,  ma  la  manderò  senza  fallo.  E  le  bacio  le 
mani. 

Di  Ferrara,  il  2  di  sellembre  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Ritornando  di  Capparo,  villa  del  signor  du- 
ca, ho  ritrovato  due  lettere  di  V.  S.,  alle  quali 
brevemente  risponderò,  peichè  son  venuto  per 
alcuni  miei  affari,  né  mi  fermo  questa  notte 
dentro,  ¥.  prima,  in  quanto  a  quel  eh'' ella  dice 
che  la  magia  naturale  cx)nsiste  n<ir  applicare 
adira  passii'is,  ed  a  quel  ch'ella  mi  chiede  co- 
me si  possono  ridurre  a  cagioni  naturali  alcuni 
effetti  maravigliosi,  qual  è  quel  del  moto  della 
nave,  ciedo  che  mi  basti  per  risposta  l' addurre 
una  dottrina  di  Ariflotele,  della  quale  egli  si 
valbc  per  difendere  Omcroc  gli  altri  poeti  dagli 
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antichi  Critici.  I  ])ocli,  dice  egli,  rappresentano 
le  cose  o  come  sono  ed  ciano,  o  come  son  pos- 
sil)ili  e  devono  essere,  o  come  pajono,  o  soii 
delle  e  credute.  Queste,  o  simili  parole  dice 
Aristotele.  Or  sotto  il  terzo  memlno  di  questa 
divisione  si  riparano  e  si  difendono  dalle  ca- 
lunnie tulli  i  maravigliosi,  come  è  stalo  notato 
anco  da  altri,  ed  in  particolare  ilal  Castehetro; 
sicché  mi  par  soverchio  il  cercar  quant' oltre 
si  stenda  la  potenza  dell'arte  niaga,  o  sia  natura- 
le 0  demonica.  Basta  solo  il  sapere  sino  a  quanto 
sia  ricevuto  dall'  fipinione  de'  popolari  (a'quali 
scrive  il  poeta,  ed  al  lor  modo  parla  sovente) 
eh'  ella  si  possa  stendere.  Poiché  dunque  gli 
uomini  che  teologi  non  sono,  stimano  il  poter 
de'  diavoli  maggior  che  in  effetto  non  è,  e  mag- 
gior l'efficacia  dell'arte  maga,  |iolerono  con 
buona  coscienza  i  poeti  ch'innanzi  a  me  hanno 
scritto,  in  questo  attenersi  all'  opinione  vol- 
gare; io  poi  e' ho  tanti  esempi,  di  che  debbo 
dubitare'/  Spoglisi  dunque  il  signor  Flamminio, 
e  spoglisi  V.  S.  la  persona  di  teologo  ;  e  pren- 
detene una  popolare,  e  poi  movete  il  dubbio, 
e  lasciale  rispondere  a  me  ;  e  se  a  me  fate  il 
dul)bio,  fatelo  anco  ad  Omero  e  ad  Apollonio; 
poiché  né  i  teologi  gentili  attribuivano  V  onni- 
potenza ai  magi.  —  Mi  chiede  poi  V.  S.  non 
so  che  dell'allegoria;  a  questo  lisponderò  con 
maggior  agio,  e  risponderò  a  lungo:  per  ora 
le  dico  solo  che  io  crederei  che  potesse  ba- 
stare l'esaminare  il  senso  linciale,  che  l'alle- 
gorico non  é  sottoposto  a  censura;  né  fu  mai 
l)iasimafa  in  poeta  1'  allegoria,  né  può  esser  bia- 
simata cosa  che  può  esser  intesa  in  molti  mo- 
di; pure,  io  dico,  chiarirò  un^  altra  volta  la  mia 
intenzione.  Mi  piace  sommamente  d'aver  im- 
maginala cosa,  prima  immaginata  da  V.  S.  ; 
poi(  he  questo  m' é  certo  argomento  ch'ella 
sia  buona.  —  Aspetto  la  mutazione  de'  versi,  e 
me  ne  prometto  molto  utile  e  soddisfazione. 
Conosco  ne' protesti  la  solila  modestia  di  V.  S., 
la  quale  veramente  é  soverchia  meco  per  molli 
risjietli  ;  e  guardisi  Y.  S.  dal  biasimo  che 
diede  Aristotele  a  Socrate,  che  ricusò  il  no- 
me di  maestro.  —  Ho  inleso  che  si  è  stam- 
pala una  Poetica  di  Alessandro  Piccolomini,  e 
che  si  vende  in  Roma  ;  qui  non  é  anco  arrivata, 
né  a  Venezia;  prego  V.  S.  che  me  ne  trovi 
una,  e  la  mi  mandi  per  lo  cavalier  Gualengo, 
o  per  altra  occasione.  —  Al  fine  di  c(ueslo  mese 
avrà  i  tie  ultimi  canti.  E  con  questo  le  bacio 
le  mani. 

Di  Ferrara,  il   17  di  settembre  mulxxv. 

AL  MEDESIMO 

Non  manderò  per  quest'ordinario  li  tre  ul- 
timi canti,  come  avea  promesso;  certissiiiia- 
mente  V.  S.  gli  avrà  per  l'ordinario  di  nicr- 
cordi  prossimo.  Cagione  di  questa  dilazione 
sono  stali  un  mio  dolore  di  testa  assai  grave, 
e  la  seccaggine  di  un  gentiluomo  forestitro, 
da' quali  surcessivamente  sono  stalo  occupato 
alcuni  giorni  :  ora,  la  Dio  mercé,  ne  son  libe- 
ro: e  perchè  questo  giorno,  deputato  allo  spac- 
cio, non  vada  vuoto,  scri^el•ò  alcuna  di  qudle 
cose  che  io  aveva  deliberato  di  sciiveje  con 
quella  lettera  che  accompagnerà  i  ca.ili.  Signor 
mio,  quando  io  feci  ([uesle  ultime  parli  del 
mio  poema,  come  troppo  desiileroso  di  fornir- 
lo, m'alFiellai  oltre  il  dovere;  sicché  lasciai 
trascorrere  molle  cose.  d(lìc  quali  alloia  non 
lui  compiacer  a  punlo,  avendo  iuleiizionc  di  mu- 
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tarle  :  e  tra    per  la  freUa  ,   e   la    maTatlia  che 
sopraggiiinsc,  questi  ultimi  canti  più  di  ciascun 
alUo  rimasero  sparsi  tli  molle  maccliie  ;  né  ora 
in   questa  prima  revisione,  comeohè  abbia  mu- 
tale molte   cosette  ,    gli  lio    perà    puliti  molto 
fliligenlemenle,  riserbanJo  questa  esalta  puli- 
tura all' ultima    revisione,  alla    quale  desidero 
con    grandissima    impazienza    di    venir    quanto 
prima    sia    possibile;  contnltociò    credo  eh' in 
essi  (forse  amor  m'inganna)   sia   tanto  di  buo- 
no,  quanto  in  qualsivoglia   degli    altri  lor  fra- 
telli; e  mi  conipiaerro    assai  del  penultimo  ed 
ìillimo,  ma  più    dell'  ultimo.  L' antepcnuUimo 
non  può  nella  sua  prima  parte  se  non   dispia- 
cermi, essendo  pieno  di  quel  maraviglioso  del 
((naie  il  gusto  di  voi  altri  non  s'  appaga  :  non 
diro  il  medesimo  della  seconda  parte  ;  pereiiè, 
sebbene  anch'  ella  e  piena  di  maraviglie,  però 
tulle  quelle  maraviglie    sono  non  solo  proprie 
della  religione  cristiana,  ma  anco  lolle  eoo  po- 
che o  nissuna  mutazione    dall'  istorie.  E  certo 
tutto    ciò  che    .si  legge  nel  mio    poema  ,  della 
colomba  messaggiera,  dell'incendio,  dell'appa- 
rizione dell' aninre  ,   è  tolto    di  peso   da  Paolo 
Emilio  e  da  Guglielmo    Tirio;  ed    in  ciascuna 
altra  parte  di  quel  dccimoUavo  e  decimonono 
canto  mi  conformo  assai  con  l'istoria,  Iratlone 
quel  ch'appartiene  a  Tancredi,    a  liinaldo,  a 
Vafrino.  Non  credo  dunque  che  la   maraviglia 
della    seconda    parte    debba    spiacerc;  ma  son 
più  che    sicuro  che    spiaceranno  e  moveranno 
quasi  nausea  i  miracoli  del  bosco.  E  s'io  boa 
dirle  il  vero,  son  quasi  pentito  di  aver  intro- 
dotte queste    maraviglie    «lel   mio    poema;  non 
jieich'  io  creda    che  in    universale    per  ragion 
di  poesia   si  possa  o  si    debba    far  altrimenti  ; 
eh'  in  questo  sono    ostinatissimo  ,  e  persevero 
in   credere  che    i  poemi    epici  tanto    sian    mi- 
gliori, quanto  son  men  privi  di  cosi  fatti  mo- 
stri :    ma  forse  a    questa    particolare    istoria  di 
Goffredo  si  conveniva  altra  trattazione;  e  forse 
anco  io  non  ho  avuto  tutto  quel  riguardo  che 
si  doveva  al   rigor  de' tempi   presenti,  ed  al  co 
stume  ch'oggi  regna   nella    corte  romana:  del 
che  è  buon  tempo  ch'io  vo    dubitando,  ed  ho 
temuto  talora  tanl'  oltre,  che  ho  disperalo  di  po- 
ter stampare  il   libro   seiTza  gran  difiìeoltà  ;  e  iM. 
Luca  me  ne  jniò  essere  testimonio,  e  V.  S.  mede- 
sima, alla  quale  n'accennai  alcuna  cosa  quando  la 
pregai  a   procurare  il   privilegio  del  pajia,  ed  a 
fare  le  provvisioni  ch'erano  necessarie  per  previa 
disiiosizione.    Or  basta:   al  passalo  ed  al    fallo 
non  v'' è  rimedio:  non  v' è  rimedio,  dico,    per- 
ch''io  son  neces-silato,  per    uscire  di  miseria  e 
d'agonia,  di  stampare  il  poema,  se  non   potrò 
prima  ,  almeno    dojio    Pascpia;    e  le  giuro  per 
l'amore  e  yicv  l'osservanza  ch'io  le  porto,  che 
se  le  condizioni   del   mio    stato    non   m'  aslrin- 
gessero  a  questo,  eh"  io  non  farei  stampale  il 
mio  poema,  né  cosi  tosto,  né  per  aliun   anno, 
né  forse    in  vita  niia;  tanlo   duhilo    della  sua 
riuscita.  Ma  dove  ini  lascio  trasportare  a  scri- 
ver cose    che  non   pensai    mai  di  scrivere?  — 
Or  torno   a    quel  di' è  mia    inlenzione:  prego 
V.  S.  a  legger    questi    tre  ultimi  ,  come    cosa 
imperfeltissima.  La  prego  anco  a  non  mostrarli 
ad   alcuno   (  sebhen  può  leggerli   a  chi  vuole); 
perché  s^arcbbe  gran  vergogna  la  mia   elie  fos- 
sero visti  cosi  male  scrini  ,  con  tante    canci'l- 
J.ihire  e  con    lanli  errori    di  penna,  quanll  ^i 
debbono  essere;  e  ho  gran  didjbiti    che   V.  S. 
blc&>a  nou  saprà   leggerli.  Di  ki   iiou  mi  ver- 


gogno tanfo,  sapendo  ch'iena,  che  mi  stimai 
sovra  il  mio  merito  ,  attribuisce  alcuna  sorle 
d'errori  piiilloslo  a  fretta  o  a  negligenza,  che' 
ad  ignoranza  ;  ma  gli  altri,  giudicandomi  dalle 
mie  scritture,  mi  potrebbono  riputare  un  grande 
ignorante:  y)ur  mi  consola  l'aver  letto  che 
Plotino,  del  quale  nissun  mai  più  dotto  o  elo- 
quente usci  dalle  scuole  platoniche  ,  scriveva 
scorreltissimamenle,  e  non  sajiea  alcuna  regola 
d'  ortografia.  —  Or  passiamo  ad  altro.  Non  sa 
se  V.  8.  abbia  notato  un'  imperfezione  del  raio" 
stile.  L''  imperfezione  è  questa  ,  eh'  io  Irojip» 
spesso  uso  il  parlar  disgiunto,  cioè  quello  che 
si  lega  piuttosto  per  1'  unione  e  dependenzas 
de' sensi,  che  per  copul.i  o  altra  congiunzione 
di  parole.  L'imperfezione  v' è  senza  dubbio;: 
pur  ha  molte  volle  sembianza  ili  virtù  ,  ed  è 
talora  virtù  apportatrice  di  grandezza;  ma  l'er- 
rore consiste  nella  frequenza.  Questo  difetto' 
ho  io  appreso  dalla  continua  le?,ion  di  Virgi- 
lio, nel  quale  (parlo  dell'Eneide)  è  più  eh' irt 
alcun  altro;  onde  fu  chiamato  da  Caligola 
arena  senza  calce  (i):pnr,  sebbene  con  P au- 
torità si  può  scusare  e  difendere,  sarebbe  me- 
glio rimediarvi  talora.  Io  mi  ci  son  provalo, 
e  mi  ci  riproverò  :  V.  S.  mi  favorisca  d'  averci 
anch' ella  un  poco  d'avvertimento  Seconda- 
riamente vorrei  ch'avvertisse  alla  dolcezza  del 
numero,  nella  qual  sola  considerazione  ho  de- 
siderato alquanto  la  diligenza  di  V.  S.  ,  che 
certo  nell'  altre  parti  è  tanta  e  si  giudiciosa, 
che  non  polri'a  essere  più;  ma  in  questa  non 
mi  par  corrispondere  (dico  ogni  cosa  a  libertà} 
a  sé  medesima;  anzi  mi  pare  eh'  ella  non  si 
curi  punto,  per  cpianto  raccolgo  o  da  alcun 
conciero  o  d;tl  giudizio  che  fa  d'  alcun  luogo 
dubbio,  del  concòrso  delle  consonanti,  e  delle 
vocali  d^  una  stessa  natura,  come  in  cpieUo  : 

Drudo  di  donna, 
e  'n  quegli  altri  : 

Fia  quei  che  segno  dier d'ardir  più  franca. 
O  non  men  che  la  man,  ec. 
Ve  ne  sono  alcuni  altii  simili.  Io  conoscendo' 
d'essere  stato  alcuna  volta  asprelto  anzi- che 
no,  ho  cercalo  d'  addolcir  molli  versi  ;  e  ta- 
lora non  tanto  gli  ho  addolcili,  quanto  gli  ho 
peggiorati  nel  rimanente:  il  clte  é  slato-  molto 
ben  conosciuto  da  V.  S.  :  ma  non  ho  potuto  o 
siputo  più.  Per  questa  cagion  di  fl^ggir  l'asprez- 
za non  mi  son  taior  curato  di  fornire  alcun 
verbo;  come: 

L^  odono  già  nel  cielo  anco'  i  Gelestij 
che  '1  dire  ; 

L'  odon  già  su  nel  eiel  ce. 
per  li  troppo  monosillabi  ed  accenti  è  dwrello. 
E  poiché  son  tornato  a  parlar  de'  suoi  avver- 
liiìienti ,  non  mi  stancherò  di  tornare  a  dirle 
ciò  che  per  P  altra  mia  le  scrissi,  ch'io- cyuanto 
più  li  rileggo,  tanlo  maggiormente  ne  rimango' 
soddisfallo,  e  maggiori  conosco  esser  da  una 
j)arle  il  giudizio,  la  tliligenza  e  1'  anrorevolezza 
di  V.  S.,  dall'altra  gli  oliblighi  mici  e  la  for- 
tanai  del  lui©  poema  r  e  comcché  di  molli,  anzi 


(i)  Noti  (\i  Virgilio,  mx  di  Sericea  portava 
Caligola  questo  giuilizio,  se  merita  fede  Svelo- 
uio,  le  cui  parole  son  tali:  LeniuSjCoìifptitfi(f  (C 
scribendi  i^';niis  adet  conteinnen^,  ut  Senccain, 
tiiin  ina.\  Ìiuh  ijlaceiiletit,  cont'nissiorìiis  ma-ras  coiit^ 
p-oners  ci  arenaiii  assa  sine  calce  dicerel.  (Calig- 
tap.  53).— (GliEdit.) 


LETTERE 

•drlla  più    parlo  (lo^suni  cnncicri   mi  compiac- 
cia, (li  qiifl  rimango  soddisfaltissimo  : 

Non  mori  fjià,  cliù  suo  virtuti  accolse,  ec.; 
e  non  posbO,  qu;iTi<lo  il  lc?go,  non  ridermi  e 
non  burlarmi  di  me  stesso,  clve  penai  Uilta 
«na  sera  per  accomodare  qiie'duc  versi,  e  li 
mnlai  in  cento  modi;  e  pur  non  mi  sovvenne 
questo  così  Intono  e  <08Ì  naltnale.  —  La  rin- 
grazio ancora  infinitamente  che  ni'' abbia  inse- 
i^nato  che  la  creazione  sia  opera  di  tutte  tre 
ie  Persone,  ce;  che  certo  in  questo  io  prcn- 
(lea  I)rnllissimo  errore;  ma  un  di,  se  m'avan- 
zerà tempo,  o  se  n'avrò  abbastanza,  anch'io 
vo'  divenir  gigante. 

Glie  non  si  possa  dire  maìgiatìo  mio,  o  mio 
malgrado,  è  certissimo;  e  così  sempre  appresso 
tutti  i  buoni.  Lodo  similmenle  clic  non  si  col- 
lida il  <:lie  interrogativo,  e  por  l'esempio  ad- 
dotto da  V.   S,,  e  per  l'altro: 

Che  altro  ch'un  sospir  breve  è  la  morte?; 
€  per  la  ragione,  la  quale  a  min  gitidizio  è 
■questa,  che,  posandosi  tutta  la  forza  della  in- 
terrofjazione  sulla  parola  c/ie,  quella  si  dee  ìh- 
tendeie  e  pronunziare  intera,  e  non  colliderne 
alcuna  parte. — Non  mi  risolvo  ancora  afl'alto 
■nell'altro  avvertimento  or  ora,  siccome  son  già 
risoluto  che  pi/'i^o  si  dica  e  si  possa  dire  non 
aneno  che  spitiu^o;  e  me  ne  rimetto  a  tutti  gli 
Antichi.  Scriverò  alcun' altre  cose,  come  v'ab- 
])ia  meglio  considerato.  Ora  solo  vo'  dirle  che 
xjuel  m«tar 

Si  va  in  guisa  a^"^' ani  pan  do  a  poco  a  poco, 
fu  error  di  penna,  che  troppo  meglio  sta  aiaii- 
zainlo  ;  e  così  torna,  ì-it^uardu ,  tenippsta  rie' 
pensieri,  ed  alcuni  .Tllri,  del  che  mostra  troppo 
■l)ene  d'accorgersi  V.  S.  —  Chiuderò  questa  let- 
tera con  una  risposta  ad  una  delle  opposizioni 
che  concernono  alle  cose.  Coloro  ch'esercitano 
J'offizio  di  gran  contcstaJjile  (il  quale  offizio 
si  trova  in  ogni  regno,  sebben  con  diverso  no- 
me), non  vanno  a  guerreggiar  mai  fuori  del 
regno,  ma  sono  capitani  solamente  nelle  guerre 
defensive;  onde  allora  bisognerebbe  ch'io  ad- 
ducessi alcinia  particolar  cagione,  quando  Emi- 
reno  foss'egli  il  gran  contestabile,  ch'in  quel 
caso  non  dovrebbe  andare  se  vi  fossero  altri 
capaci  del  capitanato,  o  saiebbe  almeno  neces- 
sario dire  perch'andasse.  —  V.  S.  non  vedrà 
t-utto  il  poema,  so  non  vede  insieme  alcun  se- 
gno della  mia  gratitudine;  e  sovra  ciò  le  scri- 
verò a  lungo.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrata,  il  i  di  ottobre  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

A  f[uesla  saranno  alligali  i  tre  ultimi  canti, 
intorno  ai  quali  mi  restano  ancora  da  dir  molle 
cose  a  V.  S.  illustrissima:  e  perch'io  non  vo' 
tlurar  fatica  di  pensar  con  qual  ordine  si  deb- 
bano disporre,  le  dirò  così  confusamente,  come 
prima  mi  s'appresenteranno.  E  cominciando  dal- 
l'allegorìa,  dico  che,  dubitando  io  che  quelle 
parli  mirabili  non  paressero  poco  convenevoli 
all'azione  intrapresa  (nella  quale  forse  alcun 
buon  padre  del  Collegio  Germanico  avràa  po- 
tuto desiderare  più  istoiia  e  men  poesia),  giu- 
■dicai  che  allora  il  mara\iglioso  sarebbe  tenuto 
più  comportabile,  che  fosse  giudicato  che  ascon- 
desse sotto  alcuna  buona  e  santa  allegoria.  E 
per  c{uesto,  ancora  ch'io  non  giudichi  l'alle- 
goria necessaria  nel  poema,  come  quella  di  cui 
■mai  Aiistolele  in  questo  senso  non  fa  mollo; 
e  Jjonch'io  slimi  che  il  far  professione  che  vi 
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sia,  non  si  convenga  al  pofta;  nondimeno  Tolsi 
durar  fatica  per  introdurvela ,  ed  a  bello  stu- 
dio, sebbene  non  dissi,  come  fé'  Dante: 
Aguzza  ben,  lettor,  qtii  gli  occhi  al  vero; 
IVrocché  '1  velo  è  (jui  tanto  sottile, 
Che  dentro  trapassarvi  fia  leggiero. 
Non  mi  spiacque  però  di  parlare  in  modo  che 
alili  pcitess^o  raccogliere  (di'cH.i  vi  fosse,  rimet- 
tendo al  vostro  giudizio  se  questo  parlar  fosse 
vizioso  secondo  l'arie,  o  no:  ed  a  ciò  far  mi 
mossi  tanto  ])iù  sicur.imenfe,  (fuanlo  io  vedea 
che  l'opposizioni  falle  da  Fiatone  ne'  Dialoghi 
del  Giusto  a<l  Omero  erano  difese  <la  Aristo- 
tele e  da  Plutarco  non  con  altra  difesa,  che 
col  mostrar  che  sotto  le  cose  dannale  v'è  al- 
legorìa. Ed  ancorché  l'allegoria,  essendo  per- 
fezione accidentale,  non  possa  contrappcsare  i 
tlifotti  della  imitazione  che  son  per  sé,  sicché 
male  in  gran  parte  riman  difeso  Omero,  pur 
rimane  a  mio  giudicio  difeso  in  alcuna  parte, 
cioè  in  quella  dove  l'opposizioni  riguaidano 
alcune  cose  accidentali.  Se  dunque  i  miracoli 
miei  del  bosco  e  di  Rinaldo  convengono  alla 
poesia  per  se,  come  io  credo,  ma  forse  sono 
soverchi  per  la  qualità  de'  tempi  in  questa  isto- 
ria, può  in  alcun  modo  questa  sovrabbondanza 
di  miracoli  esser  da'  severi  comportata  più  fa- 
cilmente, se  sarà  credulo  che  vi  sia  allegoria. 
V'è  ella  veramente;  quanto  buona,  io  non  so: 
ma  un'altra  volta  ne  discorreremo.  E  siccome 
v'è,  cosi  avrei  caro  ch'altri  credesse  che  vi 
fosse:  ma  in  quel  ch'appartiene  al  rimovere 
o  all'alterare  alcune  parole,  mi  rimello  al  vo- 
stro giudicio.  Ma  perchè  parr^à  forse  ad  alcun 
di  vedere  che  non  ogni  p.irticella  del  bosco  o 
degli  errori  di  Fiinalrlo  contenga  allegorìa,  sot- 
toscriverò qui  aicnne  parole  del  Ficino  sovra 
il  Convivio  nel  Capitolo  :^  De  antiqua  hoini- 
nis  fìi^uì-a  ziz::  Nns  aittem  qitae  in  pgttrìi  (che 
per  questo  termine  significhi  l'allegorìa  si  vede 
cliiaramente)  superioium  el  aliti  describuniur, 
siiigula  evade  ad  sensitni  peiliiieìe  non  arbi- 
trnmnr.  E  pur  parla  dell' allegoile  di  Platone, 
ancora  che  n'è  il  maestro;  soggiunse  poi:  Nani 
Anreliwì  Aiigusliniis  non  omnia ^  inqiiil,  qiiae 
in  /ìgin-is  ftngiintur,  sis^nifìcare  aliqnid  putanda 
siintj  iiiidra  enini  ptvpter  illa  qiiae  sii^nificant, 
ordiiùs  et  conn-exionis  gratin  adjunchi  sunl: 
solo  fomere  terra  prcscindilur^  sed  ul  Ime  fieri 
possit,  celerà  quoque  liii'C  aratri  membra  jiin- 
v,iinliu\  Se  dunque  vi  fosse  alcuna  particella 
vuota  d'allegoria,  non  credo  di  aver  erralo. 
Ma  in  quel  particolare  dell'oceano  v'é  certo 
allegorìa,  e  tolta  da  Proclo;  ma  di  ciò  un'al- 
tra volta,  che  questa  materia  ricerca  da  sé  una 
lettera  inlicra.  —  Or,  prima  che  passi  ad  al- 
tro, dirò  che  io  ringrazio  molto  V.  S.  dell' a v- 
veitimonlo  sovra  (jucllc  parole  dell'episodio  di 
Sofronia:  O  fosse  wolto  a  uoliol;  che  cerio 
quelle  parole  non  convengono  in  persona  di 
grave  poeta,  quale  dee  esser  PEpico,  princi- 
jDalriiente  in  materia  si  fatta.  —  Or  ritornando 
all'allegorìa,  intorno  alla  quale  m'era  scordato 
di  dire  non  so  che,  potrebbe  parer  ad  alcuno 
cstrano  che  l'incanto  del  bosco  non  serbi  il 
medesimo  ordine  con  Tancredi,  che  con  Ri- 
naldo: ma  dì  questo,  quando  io  <liscorrerò 
.seco  degli  altri  miei  capricci,  vedrà  facilmente 
la  cagione. 

Neil'  tillimo  canto  sono  queste  parole: 
Sta  du!)bia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte. 
Polla  forse  parere  ad  alcuno  che  io  inti-oduca 
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le  deità  dr""  Gentili.  Se  cosi  è,  rimovansi  queste 
e  tutte  l'altre  parole  simili;  ma  vo  eredendo 
che  queste  voci  sì  fatte  siano  tanto  ammollite 
dair  uso,  eh'  altro  ornai  non  suonino,  né  altro 
senso  rircvano  dan;li  uomini,  se  non  che  la  sorte 
della  guerra  per  lo  valore  de' soldati  contrap- 
pcsata era  dubbia.  E  credo  die  queste  parole 
si  possano  recare  a  quella  figura,  non  so  come 
la  chiamino^  nella  qual  si  prende  il  nome  della 
deitìi  per  Io  nome  della  cosa  sottoposta.  Sono 
simdmenle  nel  poema  alcune  comparazioni  , 
nelle  quali  è  la  cosa  a  cui  si  assomiglia,  o  Gio- 
ve, o  Bronte,  per  esempio.  Dante  ne  mette  al- 
cune si  fatte  in  mezzo  del  Paradiso  ;  e  credo 
che  si  possano  difen<lere,  e  la  difesa  sia  tale  : 
Le  comparazioni ,  parlo  delle  poetiche,  non  si 
f.inno  per  dichiarar  solamente,  ma  molte  volte 
per  semplice  ornamento;  onde  si  posson  trarre 
non  solo  da  cose  vere  e  naturali,  come  credeva 
l'Amalleo,  ma  anche  da  cose  famose.  Clii  dun- 
que assomiglia  Tisaferno  a  Bronte,  non  erra; 
perchè  non  presuppone  che  Bronte  fosse  o  sia, 
né  mostra  di  creder  ciò;  ma  presuppone  solo 
che  Bronte  sia  nn  non  so  che  di  noto  in  quanto 
al  nome,  al  quale  sia  attribuita  un'operazione 
simile  o  minore  a  quella  eh'  egli  descrive.  E 
chi  non  fa  comparazioni  della  fenice  e  de'  cen- 
tauri? E  pur  nnii  daniìv  questi  animali  in  na- 
tura. Ma  forse  troppo  s'è  detto  intorno  a  ciò. 
—  Or  torniamo  indietro  dall'  ultimo  al  penul- 
timo canto.  Non  parrà  forse  ad  alcuni  che 
sia  cagione  bastante  che  da'jirincipi  saracini  fosse 
fatta  partecipe  Erminia  della  congiura,  la  noti- 
zia che  ella  a\eva  dell'  armi  ed  insegne  dei 
Cristiani,  polendo  forse  essi  intender  questo 
per  altra  via.  Questo  pensiero  ni'  è  nato  que- 
sta sera:  non  so  quaut'egli  vaglia:  pur  se  l'op- 
posizione fosse  di  peso,  facilissima  cosa  mi  sarà  il 
mutare,  fingendo  che  alcun  de'congiurati,  inva- 
ghito di  Erminia,  credendosi  di  consolarla,  gliela 
scoprisse.  Pur  la  prima  cagione,  rimosso  il  dub- 
bio, sarebbe  migliore,  perdi' è  più  intrinseca.  — 
La  morte  del  Solchino  neh'  ultimo  non  piacerà 
a  chi  dispiace  quella  di  Turno;  pur  credo  che 
Virgilio  fiicesse  con  molte  ragioni  quel  che  fece, 
e  credo  di  saperne  alcuna.  —  Per  connhisione 
mi  ricordo  che  V.  S.  già  mi  scrisse  che'I  Barga 
lodava  ndl'undecimo  eh'  io  descrivessi  cosi  par- 
ticolarmente le  prove  di  molli.  Intesi  il  motto: 
e  certo  non  si  lodava  quella  parte,  che  tacita- 
mente non  se  ne  riprendessero  alcun'altre.  Ma 
V.  S.  con  la  solita  sua  modestia  e  destrezza  mi 
volse  far  intender  1'  altrui  opinione  in  modo 
ch'io  sentissi  più  il  dolce  della  lode,  che  l'ama- 
ro della  censura.  In  risposta  dirò  ch'io  mi  per- 
suado che  tutti  i  dotli  ohe  leggeranno  il  mio 
poema  ,  conosceranno  che  molto  bene  io  ho 
conosciuta  qual  fosse  la  maniera  d'Omero,  aven- 
dola usata  assai  apesso,  sebhen  alquanto  più 
parcamente  che  non  è  stata  usata  da  alcuni 
altri  moderni  suoi  imitatori  Conosceranno  pa- 
riuiente  che  qutndo  non  l'ho  usata,  non  ho 
giudicato  bene  il  farlo,  sebbene  forse  in  que- 
sto giudicio  mi  condanneranno;  pure  a  olii  avrà 
riguardo  non  solo  al  luogo  ove  manca  questa 
larga  imitazione,  ma  alle  cose  seguenti  ed  an- 
tecedenti ancora,  potrà  facilmente  ajqiarere 
eh'  il  più  delle  volle  eh'  io,  lasciando  ipiesla 
1  irghe/.za,  ho  ricevuto  la  brevità,  1'  ho  fallo  o 
l)er  necessaria  o  per  potente  cagione:  ne  ricu- 
serei di  star  al  sindacato  di  ciascun  particolare. 
Questo  so  bene,  che  Virgilio   non  meno  spesso, 


o  forse  più  spesso  di  me,  si  ristringe  alla  nar- 
razione, lasciando  l'imitazione.  E  s'io  avessi 
fatti  d'una  battaglia  sola  otto  libri  intieri  senza 
frapporvi  altra  cosa,  chi  gli  avrebbe  letti?  For- 
se ....,  il  qual  non  niego  che  non  sia  inalar 
midiorum:  basta,  ognuno  ha  i  suoi  umori.  — 
Altro  non  mi  sovviene,  uè  mi  avanza  da  dirle, 
se  non  pregarla  che  polisca  in  modo  questi  tre 
ultimi  canti,  che  non  abbiano  che  invidiare 
ai  loro  fratelli.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  4  d'ottobre  mdlxxv. 

AL  MEDESIMO 

Aspetto  con  grandissimo  desiderio  che  V.  S. 
illustriss.  m'  avvisi  in  che  termine  sia  la  revi- 
sione, cosi  in  quel  eh'  appartiene  all'  arte,  co- 
me in  rpiel  che  tocca  alla  religione.  Io  mi  af- 
fatico intorno  al  quartodecimo,  e  veramente 
posso  chiamar  questa  fatica,  poich'è  senza  di- 
letto. La  Musa  non  mi  spira  i  solili  spiriti; 
sicché  credo  che  in  queste  nuove  stanze  non 
vi  sarà  eccesso  d''ornamento  o  d'arguzia:  spero 
nondimeno  che  ne'  versi  sarà  chiarezza  e  faci- 
lità senza  viltà;  e  spero  d'accoppiare  insieme 
due  cose,  se  non  incompatibili,  almeno  non 
molto  facili  ad  accompagnarsi  :  e  queste  sono 
la  necessità  o  la  fatalità,  per  cosi  dire,  di  Ri- 
naldo, e  la  superiorità  di  Goffredo,  e  quella 
dependenza  che  tutta  l'azione  del  poema  deve 
avere  da  lui:  e  quando  io  dico  superiorità,  non 
intendo  semplicemente  superiorità  di  grado;  sic- 
ché si  potrà  raccogliere  da  alcun  mio  verso, 
ch'altrettanto  fosse  necessario  all'impresa  Gof- 
fredo, quanto  Rinaldo;  ma  l'uno  era  necessa- 
rio come  capitano,  l'altro  come  esecutore.  Né 
questa  necessità  di  due  è  cosa  nuova;  perché 
alPespugnazion  di  Troja  erano  necessarj  Pirro 
e  Filottele.  Onde  nel  Filottete  di  Sofocle,  di- 
mandando Ncottolemo  ad  Ulisse:  Come  dici  tu 
che  Filottete  sia  necessario  a  qiiest'  espugna- 
zione? non  san  io  colui  c""  ha  di  distrugger 
Tioja?  risponde  Ulisse:  A^è  tu  puoi  distruggerla 
senza  lui,  ne  egli  senza  te.  E  tanto  basii  in- 
torno alla  necessità  di  Goffredo  e  di  Rinaldo, 
ed  alla  coordinazione  che  é  fra  loro.  Nell'altra 
coordinazion  dell'  eremita  al  mago  naturale,  io 
procurerò  come  si  concluse  fra  il  signor  Flam- 
minio  e  V.  S.  e  me  quel  di  che  ne  ragionam- 
mo; e  questa  invenzione  sarà  simile  a  quella  di 
Dante.  Finge  Dante  che  Beatrice,  cioè  la  teo- 
logia, guidi  lui  jier  mezzo  di  Virgilio,  che  vo- 
gliono alcuni  che  s'intenda  per  la  scienza  na- 
turale. Come  io  abbia  fornita  questa  parte,  la 
qual  darà  pienamente  notizia  di  ciò  che  può 
contenersi  nell'  altra  metà  del  quartodecimo  e 
nel  dccimoquinlo  canto,  io  la  manderò  a  V.  S.; 
e  presto  la  fornirò,  e  poi  non  andrò  più  olire, 
perchè  non  posso.  Non  posso,  perchè  la  mia 
valigia,  ove  è  il  decimoquarlo  e  dccimoquinlo 
cinto  non  conijiare:  ed  io  non  ho  altra  copia, 
uè  so  come  mi  fire;  perchè,  selibene  voglio 
Ululare  in  parte  le  cose  fatte,  in  parte  rimar- 
ranno coni'  erano  prima.  Ora  veda  V.  S.  se 
questo    rappezzamenln  si   può  fare  senza  libro. 

Eblii  una  lettera  di  M.  Giorgio  in  Pesaro, 
nella  quale  mi  dava  intenzione  che  la  mia  va- 
ligia sarebbe  jiartila  di  Roma  il  secondo  giorno 
dell'anno,  e  sarebbe;  portata  pervia  di  Pesaro. 
Da  poi  non  ho  inteso  altro:  ma  jeri  d)i>i  una 
lellcra  di  Pesaro  dei  venti  di  gennajo,  nella 
(piale  son  avvis:ito  che  la  valigia  non  è  anco 
giunta.  Certo  io  ne  sto  con  molto  fastidio  per- 
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Hi'  olirà  i  (Ine  cauli  già  Jclli,  vi  son  Itilti  gli 
alili,  e  duplicali;  ed  io  non  ho  copia  di  tutti, 
ed  in  parlicolarc  non,  l'ho  dei  due.  V.  S.  mi 
favorisca  di  parlar  di  questo  negozio  con  M. 
Gior;,Mo.  —  Fra  le  cose  che  notò  V.  S.,  so  che 
nolo  la  lima  di  redi  ■use  con  Estense  j  e  re- 
plicò poi,  d'opinione  degli  altri  revisori,  che 
non  era  acrellabile.  A  me  pareva  di  averne 
csempj  e  ragioni,  perclvi  Toscani  dicono  non 
solo  paiei'ano  e  yaieano,  ma  ijarièno  e  pavèn, 
come  : 

Pare'n  1' occliiaje  anella  senza  gemme; 
od  infiniti  altri  escmpj  si  falli  si  troveranno, 
ne'  ([uali  non  si  pnò  dubitare  die  sia  error  di 
stampa:  pur  mi  tacqui,  non  mi  sovvenendo 
alcun  esempio  in  rima:  or  n'ho  trovato  uno 
nel  duodecimo  dell' Inferno  : 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
J3i  (|iielle  |)ictre,  che  spesso  moviensi 
Sodo  i  miei   piedi   per  lo  novo  carco. 

Io  gi'a  pensando;  e  quel  disse:  Tu  pensi  ec. 
Credo  ancora  che  chi  andasse  ricercando,  ne 
troverebbe  alcun  altro:  pur  quando  a  V.  S. 
paja  che  questo  si  debba  attribuire  alla  licenza 
di  Dante,  non  ad  uso  di  lingua,  non  vo'che 
la  sua  autorità  mi  vaglia  ;  perocch'  io  vorrei 
parer  di  seguirlo  negli  usi  del  parlare,  e  non 
nelle  licenze;  le  quali  però  non  credo  che  siano 
uè  tante,  né  tali  in  lui,  come  molti  estimano.  — 
Blai  non  ni' è  sovvenuto  concetto  degno  di  Da- 
no  (i).  —  La  lettura  de' miei  canti  vada  secreta 
per  amor  di  Dio,  ne  si  mandi  fuor  copia.  Al- 
tro non  so  die  dirle,  se  non  ch'io  la  prego  a 
baciar  le  mani  in  mio  nome  ai  signori  reviso- 
ri, ed  in  particolar  al  signor  Barga,  al  quale 
mi  conosco  in  particolare  obbligato.  Al  signor 
Cipriano  ancoia  ed  al  signor  Giulio  Battaglino 
desidero  d'esser  ricordato  per  servilore.  E  con 
questo  pregando  il  Signor  Iddio  ch'adempia 
ogni  suo  nobile  desiderio,  umilmente  a  V.  S. 
fo  riverenza. 

Di  Ferrara;,  il  24  di   gennajo  mdlxxvi. 
AL  MEDESIMO 

Io  seguirò  il  mio  solito  costuiìie  di  dare  av- 
viso a  V.  S.  del  progresso  eh'  io  fo  nella  re- 
visione. Sappia  dunque  che  da  poi  eh'  ebbi  data 
alla  prima  metà  del  quartodccimo  quella  per- 
fezione che  per  me  si  poteva  maggiore,  comin- 
ciai a  riveder  il  deciuiO(|uinlo,  ch'opportuna- 
mente giunse,  e  1'  ho  ridotto  a  buon  termine; 
anzi  non  m'  avanza  più  che  fare  in  lui,  se  non 
mutare  alcuni  podii  versi.  Io  nMio  rimosso  il 
maravigli  oso  della  chioma,  seguendo  in  ciò  piut- 

(i)  La  vecchia  edizione  di  Venezia  (i58;;) 
legge  cosi:  Mai  non  in' è  'sovfeiiiilo  concetto 
dcu,nn  di  Dane.  Al  contrario  le  stamjie  altra 
volta  citale  di  Firenze  (17^4)  ^  ^^  Venezia 
('7^'j)  hanno:  l/wt  non  in'è  soi'i^enitlo  concctLo 
più  de^no  (li  Dante.  Ora  considerando  noi  che 
il  Tasso  aveva  in  animo  di  dare  a  Si'eno  il 
nome  di  IJano.  come  si  vede  nel  presente  vo- 
lume a  car.  4'-iS  verso  la  fine  ,  ci  parve  che 
altro  errore  non  fosse  nella  prima  lezione,  fuor- 
ché nella  parola  Pane;  e  quindi  ci  siamo  ad 
essa  attenuti  ,  salva  il  picciolo  mutamento  di 
Vane  in  Dano ,  rifiutando  interamente  la  se- 
conda, per  la  quale  non  sapevamo  trovare  in- 
terpretazione da  soddisfarci,  e  che  oltre  a  ciò 
è  allatto  arbitraria.  Tuttavia  rimettiamo  al  giu- 
dicio  del  lettore  l'eleggere  delle  tre  quella°le- 
ziouc  che  più  gli  garba.  —  (Gli  Edit.) 
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tosto  l'altrui  giudizio,  eh'  un  certo  mio  com- 
piacimento; e  quel  che  prima  era  da  me  at- 
tribuito alla  cluonia  ,  ora  è  attribuito  ad  una 
vela  ordinaria.  Comincio  la  navigazione  da  Asca- 
lona  ,  luogo  vicinissimo  a  Gerusalemme;  e  la 
nave  maravigliosa  viene  a  passar  per  Gaza  , 
sicché  può  veder  alcuni  degli  a|ipniecdii  del 
re  d'  Egitto  :  e  quivi  i  due  cavalieri  intendono 
dalla  donna  che  1'  esercito  regio  non  è  ancor 
tutto  ragunatn.  Arriva  la  nave  in  otto  giorni 
all'isole.  !Vd  I\[org,inle,  Rinaldo,  portato  per 
incanto,  va  in  un  giorno  da  Egitto  in  Roncis- 
valle  a  cavallo.  E  cito  il  iVIorganle  ,  perchè 
questa  sua  pai  te  fu  fitta  da  Marsilio  Ficino  , 
ed  é  piena  di  molta  dottrina  teologica.  E  certo 
questa  menzione  che  si  fa  qui  dell'  assemblea 
de' Pagani,  é  molto  a  proposito,  così  perchè 
parca  clic  troppo  s' indugiasse  a  parlarne,  non 
se  ne  parlando  sino  al  decimosetlimo  canto  , 
coni''  anco  perchè  fra  1'  altre  parti  di  questo 
Canio  ,  le  quali  possono  parere  semplicemente 
episodiche,  si  mescola  pur  alcuna  cosa  che  per 
se  e  principalmente  si  drizza  alla  favola.  E 
questo  mescolamento  di  cose  appartenenti  alla 
favola,  è  stalo  da  me  introdotto  in  molti  luo- 
ghi del  canto  precedente,  in  maniera  che  (jue- 
sti  due  canti  non  saranno  così  semplicemente 
di  Rinaldo,  che  non  v'  abliia  gran  parte  Gof- 
fredo e  gli  altri  principili.  Termino  poi  la  na- 
vigazione neir  Isole  Fortunate  ,  perché  questo 
m'è  panilo  il  più  opportuno  luogo  che  si  po- 
tesse trovare  fuor  dello  Stretto,  così  per  la  vi- 
cinanza, come  pei"  dar  occasione  all'altre  cose 
che  si  dicevano.  Oltreché  la  particolar  descri- 
zione dclP  isole  porla  seco  non  so  che  divago 
e  di  curioso;  ed  essendovene  alcune  disabitate, 
trovo  in  loro  tutte  (juelle  condizioni  eh'  io  po- 
tessi desiderare.  —  Ebbi  nuova  che  la  valigia 
era  stata  inviata  da  Pesaro  a  F'errara,  ma  noa 
è  ancor  giunta.  Per  buona  sorte  ho  ritrovata 
(piella  copia  do' tre  canti  che  si  bagnò,  della 
qual  non  mi  ricordava;  sicché  non  starò  ozioso 
sin  alla  sua  giunta.  In  Venezia  s^é  rinnovellato 
il  sospetto  della  peste:  quanto  questa  nuova 
mi  piaccia,  V.  S.  può  immaginarselo.  Io  veg- 
gio i  miei  fini  per  questi  accidenti  andarsi 
tanfo  altontaniindo ,  che  non  veggio  come  o 
quando  poterci  arrivare.  Avrei  caro  di  sapere 
se  in  Roma  vi  sarebbe  comodità  di  buona  e  di 
beila  stampa,  ancora  eh'' io  non  creda  di  aver- 
mene a  servire;  perchè  stampare  senza  il  pri- 
vilegio de' Veneziani,  non  mi  mette  conio,  ed 
essi  noi  concedono  a  cui  stampa  fuor  di  Ve- 
nezia. Aspetto  con  grandissimo  desiderio  lettere 
di  V.  S.  illustrissima,  ed  in  particolare  alcuna 
conclusione  de'  revisori.  E  le  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  20  di  fe1)brajo  mdlxxvi. 
AL  MEDESIMO 

Il  canto  decimoquinto  è  giunto  a  tempo, 
eli'  ornai  non  mi  restava  più  che  fare.  Io  ne 
farò  cavar  una  copia,  e  '1  rimanderò  a  V.  S, 
col  principio  del  <leciinoquarto.  La  navigazione 
non  credo  che  sia  possibile  che  resti  tutta; 
poiché  fra  l'andare  e  I  ritorno  vi  correrebbe 
un  mese  di  tempo  ;  e  questo  mi  pare  pur 
troppo  lungo  spazio.  Ne  rimarrà  almcn  parte, 
cioè  sino  allo  Stretto  ;  anzi  uscirà  pur  la  nave 
dallo  Stretto,  ma,  costeggiando  la  riviera  d'Af- 
frica die  tende  verso  l'equinoziale,  farà  po- 
chissimo viaggio  :  non  si  jierderà  nondimeno 
1'  occasione  di  dire  del  Colombo  e  degli  altri 
quel  che  si  dice.  Conluttociò  credo  clie'l  canto 
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vimarrù  troppo  rortoj  né  Tfggio  che  rimedio 
pifjliaryi.  Comincorò  bene  la  narigazione  non 
d.ill  Egitto,  ma  dalla  Pidrsliiia;  ed  in  questa 
mulazione  vi  sono  duo  vantaggi:  l'uno  che  la 
navigazione  sin  allo  Stretto  s' allunga  j  l'altro 
che '1  tempo  della  peregrinazione  s'accorta; 
perchè  i  due  cavalieri  dal  campo  al  fiume  che 
sgorga  in  mare  presso  Ascalona,  andranno  in 
due  giorni,  e  in  dieci  non  andavano  al  Nilo. 
Pur  r  accrescimento  che  con  la  descrizione  di 
Palestina  e  dell' Araliia  si  farà  alla  navigazio- 
ne, sarà  di  due  o  di  tre  stanze  al  più;  e  que- 
sto è  pur  troppo  picciolo  augumento  in  rispetto 
dei  molto  che  scema.  Io  pure  ancora  non  so 
immaginare  alcuna  comoda  maniera  di  mag- 
giore accrescimento.  In  somma  essendosi  pospo- 
sta la  richiamata  di  Rinaldo,  egli  non  deve,  nò 
può  essere  aspettato  più  che  dieci  o  dodici 
gierni.  V.  S.  m' ajuti  a  pensarci,  o,  per  dir 
meglio,  a  trovar  la  ria  d'allungarlo;  avendo 
però  questo  riguardo,  che  i  moti  fntti  per  arte 
magica,  sia  magia  diabolica  o  naturale,  sebben 
sono  fatti  più  velocemente,  è  nondimeno  que- 
sta velocità  ristretta  dentro  ad  alcune  leggi  di 

natura.  —  Mi  dispiace  la  tardità  del  sig 

ed  anco  il  rigore:  credo  che  V.  S.  Toglia  in- 
tendere ch'egli  sia  rigoroso  in  quel  ch'appar- 
tiene airin([uisizione:  e  certo,  se  così  è,  io 
crederei  che  con  minor  severità  fosse  stato  ri- 
"visto  il  poema  dal  medesimo  Inquisitore  ,  il 
qual  si  ritrova  or  qui  in  Ferrara,  e  vi  starà 
alcun  giorno.  Ma  io  f.irò  un  bel  ti  atto,  che  io 
non  mostrerò  al  fr  te  quelle  censure  le  quali 
mi  parranno  troppo  severe;  ma  gli  mostrerò 
semplicemente,  senza  dirgli  altro,  i  versi  cen- 
surati; e  s'egli  li  passerà  come  buoni,  io  non 
cercherò  altio.  Non  mi  piacerebbe  anco  molto 
che  questo  rigore  del  si-nor  ....  si  sfendesse 
all'arte  porlica;  perchè  io  son  ri, obito  di  non 
voler  per  ora  conciare  se  non  alcune  cose  che 
mi  pajono  reali  ed  appartenenti  alla  favola  ed 
alba  somma  del  tutto.  E  so  ben  io  che  in  ma- 
teria, qual'  è  la  poetica,  probal)ile,  si  possono 
dire  molte  cose  apparenti  contra  la  verità:  e 
certo  a  me  darebbe  il  cuore  di  fare  all' Edippo 
tiranno  cinquanta  opposizioni  simili  a  quelle 
che  fanno  molti  Critici  agli  altri  poemi  ;  non 
per  tanto  giudico  che  quella  sia  ottima  trage- 
dia. Questo  dico  per  dubbio  ch'egli  ancora 
non  voglia  mostrar  piuttosto  acume  d'ingegno 
nelle  mie  cose,  che  una  certa  gravità  e  realtà 
di  giudizio.  Per  questa  medesima  ragione  non 
mi  curo  (e '1  medesimo  ho  scritto  a  M.  Luca) 
di  sapere  tutto  quello  che  sarà  abbajalo  dai 
botoli  ringhiosi,  non  che  io  voglia  occuparmi 
in  rispondere  loro.  Colui  che  fé' l'opposizion 
della  sferza  ,  non  sa  che  si  dica  :  e  V.  S.  ri- 
spose bene,  e  più  che  bene:  e  vi  sarìano  molti 
esempi  in  termine  in  nostro  favore,  ed  in  par- 
ticolare della  sferza  ;  ma  non  voglio  perder 
tempo  in  cercarli;  ho  pur  troppo  che  fare. 
Nella  voce  fli'Mo/fo  non  v'è  improprietà  alcuna; 
piuttosto  e  nella  voce  insÌPiiK' :  e  forse  quel 
che  io  volsi  dire,  è  male  esplicato;  che  insimie 
non  s'intenderà  mai  che  vaglia  tanto  quanto 
in  un  medesimo  luogo.  Il  conciero  sarà  facilis- 
simo, essendovi  la  voce  sojmlio,  eh' è  propria; 
ma  io  per  ancora  non  ho  avuto  alcun  diligente 
riguardo  alle  voci  ed  alla  lingua,  riserbandomi 
sempre  di  far  ciò  in  ultimo  ed  in  fretta.  M'è 
rincresciuto  che  col  mostrar  le  mie  cose  si  sia 
dato  occasitjnc    di  cianciare   ai  pedanti;  ed   io 


in  parl^  ho  in  ciò  colpa,  c'1io  mc«so  in  con- 
siderazione alcune  parole  e  cose  che  peray- 
ventura  non  erano  avvertite;  ed  appunto  in 
Siena,  leggendo  il  duodecimo  canto,  dissi  che 
la  parola  guarda  non  era  usata  da  altri,  e  no- 
tai il  verso  ov'  è  la  voce  ai>volto  ,  e  poi  del- 
l'una e  dell'altra  di  queste  parole  s'  è  fatto 
tanto  romore.  Ma  basti  sin  qui  di  costoro  ; 
che  mi  vergogno  di  me  stesso  che  mi  curi  di 
lor  biasmo  o  di  lor  lode.  —  L'avviso  che  mi 
dà  V.  8.,  m'  è  stato  carissimo;  e  sebben  io  il 
sapea  prima,  non  avea  però  certezza  che  il  ne- 
gozio fosse  così  passato,  come  V,  S,  mi  scrive. 
In  quanto  a  quel  ch'ap'partiene  a  M.  Luca,  sia 
V.  S.  illustrissima  secura  di  due  cose:  ch'egli 
non  ha  altro  maggior  desiderio  (ci'  effetto  il 
mostrerà)  che  di  compiacere  al  desiderio  di 
V.  S.j  e  ch'egli  le  ha  detto  ed  è  per  dirle  il 
vero  senza  alcuno  artificio  cortigiano.  Ma  di 
questo  mi  riservo  a  scriverle  più  a  lungo.  £ 
le  bacio  le  mani. 

Di  J'errara,  l' 1 1  di  febbrajo  mdlxxvi. 

AL  MEDESIMO 


Vostra  S.  illustrissima  m'accennò  già  in  una 
sua  lettera  un  non  so  che  della  soverchia  se- 
verità del  signor Di  questo  poi  più  chia- 
ramente sono  stato  avvisato  da  M.  Luca,  il 
qual  mostra  particolarmente  di  dubitare  che 
debba  muovere  alcun  dubbio  nelP  episodio  di 
Sofronia.  Se  '1  dubbio  si  stenderà  solamente 
ad  alcun  verso,  com' a  quello: 

Che  vi  portare  i  creduli  devoti  ; 
ciò  non  mi  dà  noja:  mi  rincrescerebbe  bene 
infinitamente  che  '1  dubbio  fosse  diretto  contra 
la  sostanza  dell'episodio;  ed  in  questo  caso  io 
desidererei  che  V.  S.  illiistriss.  con  alcim  de- 
stro modo  operasse  ch'egli  rimanesse  soddisfatto 
che,  quando  dal  giudizio  di  due  Inquisitori  la 
digressione  fosse  approvala,  io  potessi,  conten- 
tandomi del  lor  giudizio,  non  cercar  più  oltre. 
Domani,  tuttoché  sia  1'  ultimo  di  carnevale,  io 
voglio  andare  a  starmene  coli'  Inquisitor  ferra- 
rese per  chiarirmi  di  questo  dubbio.  Nella  re- 
visione, da  molti  giorni  in  qua,  non  ho  fatto 
progresso  alcuno  ;  onde  mancano  ancora  nel 
quartodecimo  le  lodi  della  casa  da  Este:  il  ri- 
manente ha  quasi  l' ultima  perfezione,  ed  il 
canto  sarà  convenevolmente  grande,  perchè  senza 
le  lodi  arriva  al  numero  di  settantanove  stanze, 
benché  io  credo  di  voler  esser  brevissimo  nelle 
lodi.  E  per  confessare,  coni'  io  soglio,  la  mia 
vanità,  io  mi  son  compiaciuto  ;issai  nel  con- 
ciero di  questo  canto,  o,  per  dir  meglio,  nella 
total  riformazione;  perocché  non  solo  ho  acco- 
modato a  mio  gusto  tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  favola,  ma  ancora  migliorate  molle  cose  che 
riguardavano  l'allegoria,  della  quale  son  fatto, 
non  so  come,  maggior  prezzatore  eh'  io  non 
era;  sicché  non  lascio  passar  cosa  che  non  possa 
sfare  a  martello:  e  per  questo  desidero  di  ri- 
movere dal  decimoquinto  la  battaglia  del  mo- 
stro, perdi' in  somma  quel  mostro  era  affatto 
ozioso  nell'allegoria:  oltre  ch'in  questo  com- 
piacerò per  altra  cagione  al  giudizio  del  signor 
Barga  con  iscemare  i  mirabili.  In  vece  del  mo- 
stro introdurrò  la  descrizione  della  fonte  del 
riso  (celebrata  da  molti,  ed  in  particolar  dal 
Petrarca,  ed  attribuita  dalla  fama  e  dai  geo- 
grafi all'Isole  Fortunate),  nella  quale  se  i  due 
guerrieri  avcsser  bevuto,  sarcbbei*  morti;  e  da 
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questa  tiscirà  un  finmiccllo  che  formerà  il  la- 
tfhello.  E  vrdelo  se'l  lago  in'ajuta;  che  non  solo 
in  cima  d'una  delle  montagne  di  queste  isole 
è  veramente  posto  d  li  goograti  il  lago  eli'  io 
descrivo,  ma  questa  fonte  e  questo  Iago  mi  ser- 
vono mirabilmente  all'  allegoria.  Questa  muta- 
zione io  intendo  di  fare  oltre  l'altra,  rlie  si  può 
piuttosto  dir  giunta  che  mutazione,  della  quale 
scrissi  a  M.  Luca  che  desse  conto  a  V.  S.;  sic- 
ché sarebbe  impossibile  cU'  io  fossi  in  ordine 
per  Pasqua.  E  però  sopporto  con  minor  fastidio 
l'impedimento  della  peste,  la  quale  oniai  non 
si  può  più  dissimular  da' Veneziani:  ne  so  co- 
me, cominciando  così  a  buon'oia,  noi  ce  ne 
potremo  difendere  qui  in  Ferrara.  Questo  di- 
sturbo, quanto  m'allontani  dai  miei  (ini,  V.  S. 
se  '1  vede;  pur  mi  vo  consolando,  poiché  ogni 
indugio  è  eoa  qualche  miglioramento  del  mio 
poema,  e  {orse  Jàia  viain  aperienl.  Ma  sebbene 
io  non  continuo  nella  risoluzione  d'andare  così 
tosto  a  Venezia,  continuo  nondimeno  nel  de- 
siderio che  mi  si  mandino  i  canti,  non  peto 
prima  che  siano  stali  visti  dal  signor  Nobile. 
Ma  V.  S.  potrà  cosi  di  mano  in  mano  venirmi 
mandando  quelli  che  saranno  stati  visti  da  lui. 
V.  S.  mi  faccia  favore  di  dire  a  M.  Luca  ed  a 
M.  Giorgio  ch'io  ho  ricevute  le  lor  lettere, 
ed  in   particolare  di  dire  a  M.    Luca  che   quel 

mistuia  del  ....  e  del  signor non  mi 

piare,  perchè  in  somnia   non  mi  fido  del  .   .   . 
affatto  affatto.  E  con  questo  facendo  fine,  farò 
un  trapasso  dalla  penna  alle  penne,  o  alle  piu- 
me che  vogliam  dirle.  E  le  bacio  la  mani. 
Di  Ferrara,    il    penultimo   di    del    carnevale 

«DLXXTI. 

AL  MEDESIMO 

Io  avea  prima  scritto  a  V.  S.  illuslriss.  in 
questa  medesima  materia,  nella  quale  ora  scri- 
vo; ma  non  essendo  ancora  stata  inviata  la 
lettera,  l'ho  ritolta  indietro:  e  rescrivo  ora  al- 
quanto diversamente,  sebben  questa  diversità 
non  procede  da  niutazion  d'animo,  ma  da  no- 
vità d'accidenti  e  d'occasioni.  Ch'io  dicessi  il 
veio  a  V.  S.  d'essermi  offerto  a  quella  carica, 
e  che  vero  sia  che  la  mia  offerta  fosse  accet- 
tala, non  mi  sforzerò  ora  di  persuadere  a  V.  S. 
né  con  molte  mie  parole,  ne  con  altrui  testi- 
monio, avendo  certissima  opinione  che  ella  cre- 
da ad  una  semplice  mia  affermazione.  Ma  se 
per  soddisfazione,  se  non  di  V.  S.,  almen  d'al- 
tri, sarà  desiderato  ch'io  confermi  il  mio  detto 
con  alcun  testimonio,  il  Canigiano,  andjasciator 

3ui  di  Toscana,  me  ne  potrà  far  fede.  Gii'  io 
esideri  sommamente  di  mutar  paese,  e  ch'io 
abbia  intenzion  di  farlo,  assai  per  sé  stesso  può 
esser  manifesto  a  chi  considera  le  condizioni 
del  mio  stalo-.  Assai  credo  che  V.  S.  il  cono- 
scesse nel  mio  volto,  che  non  ctiopre  sotto 
contrario  manto  gli  affetti  suoi;  e  le  giuro  per 
l'amor  cliVlla  mi  porta,  e  per  l'osservanza 
mia  verso  lei,  che  sin  a  quest'ora  nessuna  niu- 
tazion di  consiglio  s'è  fatta  in  me,  né  credo 
che  sia  per  farsi.  Ben  è  vero  che  quanto  con 
maggior  dilazione  si  differisce  lo  slampare,  tanto 
veggii»  mcn  certo  il  successo  della  mia  delibe- 
razione, e  più  soggetto  a  varj  accidenti.  Sicché 
non  volendo  prometter  io  cosa  che  non  volessi 
poi  osservare  ancor  con  la  mina  mia,  non  mi 
risolvo  di  venire  ad  una  risoluta  promessa.  Di 
«jucsto  sia  ben  sicura  V.  S.,  ch'in  nisiun  caso 
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mi  valerò  con  altri  delle  offerte  fattemi  da  W\: 
non  s'io  credessi  di  venirne  più  riero  che  Mi- 
da.  E  s'assicuri  ancora  di' io  non  mi  legherò 
con  nuovo  nodo  cosi  forte,  ch'io  non  mi  possa 
con  buona  occasione  disciorre.  Dito  di  più,  che 
siccome  questa  dilazione  mi  fa  dall' un  lato  te- 
mere di  qualche  impedimento,  cosi  dall'altro 
mi  porge  speranza  che  possa  in  questo  mezzo 
nascere  occasione  che  m'agevoli  la  strada  a 
doppio  trapasso.  Vedrà  V.  S.  una  qui  inclusa 
scrittami  di  Polonia  da  M.  Ascanio.  Questo 
M.  Ascanio  so  che  parlò  a  lungo  di  me  e  del 
mio  poema  col  duca;  e  quindi  ebbero  origine 
i  miei  umori  <lell' anno  passato.  Ora  mi  scrive. 
Io  gli  ho  risposto  e  pregatolo  a  dichiarirsi:  e 
potrei  forse  intender  cosa  da  lui  che  mi  farebbe 
risolver  a  quello  a  che  non  pensai  mai  di  ve- 
nire Vedrà  parimente  da  una  lettera  scrittami 
da  mia  sorella  la  sua  necessità,  e  l'obbligo  ch'io 
ho  di  soccorrerla,  e  come  in  tanta  mia  poveità 
sono  stato  costretto  a  darle  alcuno  ajulo.  Ve- 
drà in  ultimo  ciò  che  mi  scrive  la  duchessa, 
e  ch'io  sono  in  guisa  sospetto,  che  non  m'è 
pur  creduto  il  vero.  Tutte  queste  lettere  m'haii 
messo  il  cervello  a  partito.  Dio  m'inspiri. V.S. 
in  questo  negozio,  e  per  la  servitù  mia,  e  per 
debito  di  pietà  cristiana,  mi  pare  obbligata  atl 
aver  piuttosto  riguardo  al  mio  bene,  che  al- 
l'altrui soddisfazione:  non  perche  debba  più  a 
me  ch'agli  altri,  che  non  sarei  io  cosi  arro- 
gante elle  ciò  di<essi;  ma  perchè  qui  si  tratta 
di  cosa  eli' a  me  importa  tutto  quello  che  può 
importare  nell'  onore,  nell'  utile  e  nella  soddi- 
sfazione della  vita,  ed  agli  altri  poco  riliera  al 
fine  in  qualunque  modn  ella  succeda.  Supplirò 
dunque  V.  S.  illustrissima  con  ogni  affetto,  che 
se  non  potrà  (che  forse  non  è  giusto)  mantener 
gli  altri  in  obbligo,  non  volendo  io  obbligarmi 
all'  incontra,  manten.ga  almeno  viva  negli  animi 
loro  la  memoria  e  '1  desiderio  di  me  in  tal 
modo  che  mi  sia  sempre  aperto  l'adito  alla 
grazia  e  protezion  loro,  con  quelle  condizioni 
che  altre  volte  mi  sono  stale  proposte,  o  con 
non  mollo  inferiori.  E  certo  essi  dovrel)bono 
in  ciò  soddisfare  al  desiderio  di  V.  S.  per  molle 
cagioni,  delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  ri- 
spetto. Dirò  solo  eh'  alla  lor  imagnanimità  è 
convenevole  il  mostrar  ch'amor  della  virtù,  non 
odio  verso  altri,  gli  abbia  già  mossi  ad  invi- 
tarmi con  invito  così  largo.  Ed  a  V.  S.  illustris- 
sima bacio  le  mani. 

Di  Ferrara,  il  24  di  marzo. 

AL  MEDESIMO 

Dalla  lettera  di  M.  Luca  ho  inteso  l'opinioni 
del  signor  Barga,  le  quali  mi  piacciono  oltra- 
modo:  e  vorrei  che  ciascun  allro.se  ne  soddis- 
facesse; che  certo  mi  sarebbe  un  grande  alle- 
viamento di  fatica  il  non  av<M-e  a  mutar  alcune 
delle  cose  ch'egli  approva,  lo,  in  quanto  a  me, 
fo  tanta  stima  della  sua  aulurilà,  che  non  cer- 
cherei più  oltre;  ma  gli  altri  non  so  già  se  si 
acqueteranno  all'autorità.  E  però  giudicherei 
più  sicuro  consiglio,  quel  che  si  potià  con  poca 
fatica,  schivare  ogni  occasione  di  ii|)iensioiic,  e 
nel  rimanente  armarsi  almeno  di  buona  ingione. 
Or  non  sia  grave  a  V.  S.  che  io  cominci  a 
discorrere  minutamente  sovra  molti  particolari, 
e  mostri  qual  sia  la  mia  opinione  o  il  mio 
dubbio:  potrà  ella  poi  conferite  ogni  cosa  con 
lui,  e  procurar  d' iiileiulere  non  solo  il  quui 
\  di  quel  che  dice,  ma  anco  il  fn'ojJief  quid.  Co- 
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niinceremo  a  parlare  del  veiisimilrj  la  rjtial  ma- 
teria è  tale,  clic  non  solo  da'  macislri  di  poe- 
sia, ma  ancora  dagli  altri  è  spesso  considerala: 
od  a  me  pare  che  con  j)iù  fastidioso  gusto  ri- 
rercliino  molti  il  verisimile  ne'  poemi  moderni, 
di  quel  clie  facciano  in  Virgilio  ed  in  Omeio. 
ne'  quali  si  leggono  infinile  cose  mollo  men 
verisimili  di  quelle  clic,  come_  poco  verisimili, 
kotì  dannate  nel  mio  poema.  E  verisimile  nel- 
1'  Odisse'a  eh'  Ulisse  dopo  il  naufragio  nuoti 
nove  giorni  senza  mangiare,  scn2a  bere,  e  senza 
che  appaja  ch'egli  sia  ajutato  da  alcun  Dio? 
Or  chi  comporterebbe  questo  in  alcun  poema 
moderno?  Pare  strano  spettacolo  al  signor  Sil- 
vio ch'Erminia  s'armi,  che  monti  a  cavallo, 
ch'esca  della  città;  ma  non  gli  pareià  forse 
strano  fpettacolo  che  Scilla,  per  tradire  il  pa- 
dre, esca  della  citlà  e  vada  al  campo  de' ne- 
mici; né  strano  gli  dee  parere  che  Clelia,  con 
tant'' altre  vergini,  date  per  ostaggio  da'  Romani 
a"  Toscani ,  ingannino  le  guardie,  si  parlano 
dall'oste  de' Toscani,  e  passino  di  irollc  il  Te- 
vere; Diix  agiiùnis  uiii^inum  yrnstrata  cuslndes 
inlcr  tela  liosiitun  Tibci  ini  irafiai'it.  snspiieuiiie 
cinnes  Roinani  ad  propìnquo t  rcstìluii.  Queste 
S(in  le  parole  di  Livio,  se  ben  mi  ricordo:  mag- 
gior miracolo  è  che  si  trovino  cinquanta  ar- 
dile, che  trovarne  una;  maggiore  impresa  pas- 
sare il  Tevere,  ch'armarsi  e  moTitare  a  cavallo; 
manco  efficace  è  la  cagione  che  spinse  le  ver- 
gini, di  c|ue!la  che  mosse  Erminia,  poiché  quella 
Al  l'emubzione  della  viril  virtù,  questa  l'a- 
more: e  pure  il  maggior  miracolo,  siccome  è 
vero,  cosi  par  verisimile;  il  minore,  se  pur  mi- 
racolo si  dee  chiamare,  nf)n  è  accettalo  come 
veiisimìle.  Dice  Aristotele  nella  Poetica,  che 
non  è  iriverisimile  che  molte  cose  avvengano 
fuor  del  veiisimile:  e  questi  tali  verisimili  ac- 
cetta egli;  e  noi  alTatto  airallo  gli  escludeicmo? 
Ma  perchè,  potendo  schivare  ogni  dubbio,  non 
si  dee  faic?  Sarà  forse  bene  doj)o  quei  versi: 

Kè  già.  d'andar  nelle  nimiche  srhiere, 
l'er  mille  strani  rischi  avu'a  paura; 
Ch'andrw,  eia  Atnore  scorta,  infra  le  fere 
Dell' ai  enosa  Libia  ancor  sicura, 

soggiunger  ch'Erminia,  come  colei  ch'era  siala 
a.-«ediata  e  presa,  »xl  avea  corso  molli  pericoli, 
avea  deposta  in  gran  parte  quella  timidità  eh' è 
propria  delle  donne;  ma  soggiungendo  questo. 
Lisogneià  rimovete  quel  che  poi  si  dice  dei  suo 
soverchio  timore.  Segue  il  secondo  dulvbio  pur 
sovra  Erminia:  Se  pensa  come  possa  uscire, 
perclìc  non  pensa  come  possa  entrare  nel  campo 
de' Cristiani?  Risponde  il  signor  Barga  :  Cieca 
<r amore  inconsideiai aulente  si  lascia  (raspor- 
lare.  A  me  piace  la  risposta;  ma  pur,  ])er  mag- 
■gior  sicur^zsa,  non  jni  spiaceiebbe,  rivi  potessi' 
accomodare  la  cosa  del  servo  in  modo  chr  bene 
slesse;  ma  vi  trovo  molte  diflicollà  in  tutti  i 
modi.  Se  il  servo  va  il  giorno  innanzi ,  come 
più  piace  al  signor  Sperone,  e  se  Tancre<li 
consente  eh'  Erminia  possa  venire  a  trovarlo, 
perchè  Tanciedi  non  mette  ordine  tale  ch'ella 
possa  venire  a  trovarlo  sicuramentcV  A  (]uesto 
si  poti  ebbe  rispondere  eh'' Ei  minia  non  signi- 
fica a  Tancredi  di  volerlo  andar  a  trovare  con 
l'arme  <bCloiinda,  e  però  è  presa  in  cambio.  Ma 
perfSiè  non  si  dà  ella  a  conoscere V  o  aln.eno 
perchè  il  suo  servo  non  dice  alcuna  cosa?  .Via 
.•■e  il  «erv<i  non  va,  se  non  quella  notte  mede- 
■jJiiu  ^   di    poco   innanzi  u  lei,  essendo   presa 


dai  due  fratelli,  perchè  non  dice  :  IMcnatemi  a 
Tancredi,  eh'  io  ho  da  rivelare  a  lui  cose  d' im- 
portanza ,  ec.  ?  Questi  dubbi  mi  danno  gran 
fastidio,  e  volentieri  vorrei  che  si  rimovessero. 
Sarebbe  forse  bene  eh'  Erminia  avendo  l'ordine 
di  partire  una  notte,  per  alcun  impedimento 
non  potesse  uscir  quella  notte,  e  indugiasse 
sin  all'  altra  ,  o  per  impazienza  anticipasse  di 
molte  ore  il  tem])o  ;  e  così  non  fosse  intromessa 
da  coloro  ai  cjuali  Tancredi  avea  commesso,  ce, 
trovandosi  altri  alla  guardia:  né  Tancredi,  sen- 
tendo parlare  di  Clorinda,  crederebbe  ch'ella 
fosse  Erminia,  non  essendogli  stato  significato 
ch'ella  dovesse  venire  sotto  l'armi  di  Clorinda, 
né  a  queir  ora.  Aspello  con  grandissimo  desi- 
derio sovra  questa  minuta  risposta.  Nel  medesimo 
canto  vorrei  mutar  due  altre  cose:  non  vorrei 
prima  che  Argante  combattesse  quella  quercia, 
che  i  Cristiani  per  ingordigia  di  dominare,  ec; 
perché  essend'  egli  prima  interamente  vincitore, 
e  poi  non  affatto  vinto,  non  mi  pare  che  con 
tutto  1'  onore  de'  Cristiani  si  coud)alta  tal  cpie- 
rela;  ma  che  semplicemente  sfidasse  i  Cristiani 
per  persona  di  valore,  come  Ettore  sfida  i  Greci 
appresso  Omero.  Mi  parrebbe  poi  «he  fosse  me- 
glio che  Goffredo  commettesse  a  Tancredi  che 
prendesse  la  battaglia,  ed  a  Clolaiio  che  l' ac- 
compagnasse; ma  essendo  Tancredi  fermatosi 
o  a  parlar  con  Clorinda  o  a  mirarla.  Argante 
impaziente  lo  sgridasse,  ed  egli  o  non  udendo, 
o  per  altra  cagiime  andando  più  lento,  Clolario 
cominciasse  la  battaglia.  Non  parve  né  prima 
al  siguor  duca,  né  poi  al  signor  Sperone,  che 
Argante  dovesse  coinballere  con  tanti  ,  o  che 
Goffredo  dovesse  commetter  V  impiesa  se  non 
ai  valorosissimi:  ed  in  questa  cosa  del  verisimile 
e  del  decoro  io  giudico  che'l  poeta  debba  pro- 
curar di  soddisfare  a  tutti.  Nel  canto  duode- 
cimo Clorinda  non  uscirà  sola,  ma  uscirà  sol 
con  Ai'gante,  e  si  dirari  cose  per  le  quali  ap - 
patirà  e  1' ulililà  e  la  difficoltà  dell'impresa. 
Sia  detto  sin  qui  del  verisimile.  —  Ora  passiamo 
a  quello  che  non  può  esser  giudicato  se  non 
tlagl' intendenlissimi  dell'arie.  Io  ho  già  con- 
dennato  con  inevocabil  sentenza  alla  morte 
1'  episodio  di  Sofronia ,  e  perdi'  in  vero  era 
tioppo  lirico,  e  perchè  al  signor  Barga  ed  agli 
altri  pareva  poco  connesso  e  troppo  presto:  al 
giudicio  unito  de''  quali  non  ho  voluto  contraf- 
fare, e  molto  più  per  dare  manco  occasione  ai 
Frati  che  sia  possibile.  Ora  io  vorrei  riempire 
il  loco  vuoto  d'alcuna  cosa  più  conveniente;  e 
volinlieii  vorrei  >edcre  il  giudizio  de'  revisori 
cosi  concorde  nell'introduzione  del  nuovo  epi- 
sodio, com'è  stalo  conforme  nell' esclusione  del- 
l' altro.  Mi  scrive  il  sig.  Sc.dabrino,  che'l  si- 
gnor Barga  non  approva  né  il  racconto  della 
presa  d'Antiochia,  né  la  pittura  del  tempio, 
come  non  neces&arj  episodj,  e  come  quelli  nei 
quali  si  verifica  quel  dello  d'Aristotele,  (juia 
sic  fioètae  i>lat:nit.  Or  io  qui  desidererei  d'  in- 
tendere s'  egli  ciede  che  tutti  gli  episodj  sian 
necessaij;  perchè  io,  a  confessar  la  mia  igno- 
ranza, ho  sempre  avuto  contraria  opinione,  la 
quale  era  slata  generala  in  me  dalle  parole  di 
Arislateie.  Parlando  Aristotele  del  verisimile  e 
del  necessario ,  sccondoché  si  ricercano  nella 
favola  o  negli  episodj,  ne  parla  sempre  disginn- 
livamenle,  non  inai  copulalivanienle:  Haec  erro 
in  ifiso  ìcrum  conte.rlu  ila  ndsti  iienda  suiit,  ut 
ex  his.  quae  firnix  acla^nerint,  nece.f^nrio  leqtti, 
atil  celle  t'crisi/Jiiliu-r  ai;!  t-Uicanlur.  Ed  altrove: 


LETTERE 

Oforlft  aulcm  ci  in  moril'US  ,  qtiemadmodnin 
in  rerum  coiistiiutione  ,  sam/x-r  qunevere  ce/ 
ticcessavium ,  l'cl  l'ei  isiinile.  Molli  altri  Iiioglii 
sono  ancor.i  ,  ne' qii.ili  diro  o  ncccssarianioiitc 
o  vnisiniilniriile,  pailaiuio  non  solo  dcj^li  rpi- 
sodj,  tna^  qiirl  eh' è  più,  d<Ha  favola:  cliè  se 
r;;Ii  avesse  voluto  in  tutti  gli  episodj  neressaria 
roTinrssionf  ,  avirbhp  drllo:  Siano  e  veiisiiiiili 
e  ncrcssarj;  ina  dicendo  o  neres.saij  o  verisiniili. 
nioslra  roiitenlarsi  della  a eri-siniililiidine.  Olirà 
l'autorità  d' Aiislolclo  ni'  indiicrva  in  questa 
opinione  aneoia  1'  auloiità  do'  poeti.  Nissuna 
neeessaiia  connessione  hanno  con  pli  erroii  di 
Ulisse  gli  erioii  di  Menelao,  i  quali  nel  princi- 
pio dell'Odissea  son  narrali  da  Menelao  istesso; 
iiissuna  la  morte  d'Agamennone  e  le  fortune  di 
tiiIVi  gli  altri  Greci,  elie  prima  sono  raccontate 
da  Nestore  a  T<'leniaco.  Nissiin  congiungimento 
necessario  ha  co' fai  ti  d'Enea  la  favola  di  Ca- 
ro, o  la  morte  e  la  sepollura  e  l'esequie  di 
Misena:  e  mi  par  di  ricordaimi  che  Servio  di<'a 
in  quel  luogo  che  si  paili  di  questa  morte  aven- 
dosi nguar<!o  all'istoria;  quasi  egli  creda  ch'al- 
cune cose  non  necessarie  si  possouo  verisiunl- 
inente  dire  in  grazia  dell'istoria.  Quelle  parole 
poi  d'Aristotele:  [laec  ii^i:ur  ipse  die  il ,  (jiiuc 
fidi  [XH'Uij  xed  non  fabiiLi  .  non  intendo  bene 
a  che  line  s'allegliino  in  questo  proposito.  Quan- 
do Aristotele  palla  delle  molte  maniere  d'agni- 
zione, nietlp  fra  le  agnizioni  meno  arlifieiose,  e 
non  j)erò  r.cll'  ulllmo  luogo,  quella  agnizione  la 
quale  proceda  da  paiole  dette,  non  perchè  il 
conlesto  della  favola  necessariamente  le  ricerclii, 
ji;a  perchè  il  poeta  vuol  che  si  dicano.  Ora  non 
veggio  come  questo  detto  d'Aristotele  si  possa 
stendendo  :ipj)licare  a  tutti  gli  episodj;  uè  so 
di' .\ristotele  dica  aHrove  (pieste  o  somiglianti 
pr.role.  A  ine  pai  e  che  mollo  più  strclle  leggi 
siali  quelle  dell" agni/inne.  che  non  son  Ir  leggi 
degli  episodj;  peioerhè  l'agnizione  è  non  solo 
nella  favola  ,  ma  è  patte  priucipal  d'  essa  :  e 
nell'agnizione  principa'meiite  si  manifesta  l'ar- 
tificio del  poeta ,  sicché  vi  si  ricerca  un  non 
so  che  d'esatto  e  d'  esquisito  ;  e  il  voler  ricer- 
car la  medesima  esqiiisiiczza  in  tulli  gli  cpi- 
fodj  è  forse  un  voler  più  olirà  che  non  si 
conviene  alla  lor  natura,  e  che  non  si  può  dar 
loro.  ?Jon  veggici  poi  pittura  alcuna  in  alcun 
poeta  ,  alla  qual  non  si  possa  attribuir  questo 
difetto,  fiuia  imèia  iidl.  Qu.il  necessità  e  che 
nel  tempio  di  Didone  sian  dipinte  le  guerre 
Irojane?  perche  non  vi  potevano  esser  dipinte 
le  fenicie';'  perchè  nello  scudo  d'  Enea,  pcrciiè 
nello  scudo  d'Achille  sono  poste  piuttosto  quelle 
■ch'altre  pilluie?  INissuna  ne-cessilà  si  vede  in 
ciò,  ma  una  certa  verisimilitiidine  (he  a  me 
non  par  meno  arte  di  quel  che  paja  la  neces- 
sità ai  s^ik/i  luoghi.  Mi  scrive  anco  Ì\I.  Luca  , 
die,  avendosi  a  far  racconto,  il  sig.  Barga  loda 
che  si  faccia  jiiiilfoslo  verso  il  mezzo  del  poema, 
clic  nel  j)rinci]iio.  Signore,  quanto  io  slimi  l'au- 
torità e  '1  gindicio  del  sig.  Barga.  è  assai  noto 
per  gli  effetti  ,  avendo  io  in  tante  parti  del 
mio  poema  seguili  i  suoi  consigli.  Diiò  dunque 
alcune  cose,  non  per  contraddire  alla  sua  opi- 
nione, ma  solo  per  dai'gli  occasione  ch'egli 
m'insegni  quel  che  non  so,  e  che  tanto  m'im- 
porta (li  saj)^ie.  E  può  ben  credere  V.  S.  che 
affetto  non  mi  move  a  parlare  (amore  intendo 
<li  nuovo  parto),  perchè  di  questa  narrazione 
nulla,  n'  Ilo  fatto,  uè  anco  deleriuinato;  vedendo 
die  nou  solo  da  me.  ma  da  lutti  è  mollo  dc- 
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siderala,  vorrei  pur  introdurla,  e  vorrei  saj)er 
dove  e  come.  Del  come,  non  son  lisoliilo;  di'l 
dove,  a  me  pareva  nel  principio,  e  per(pieslrt 
ragioni:  Dall'arte  delle  lra>;eilie  si  raecoglif; 
in  gran  parte  l'arie  dell' epopeja;  perocché, 
come  dice  Aiislolele,  tra  le  parti  quantitative 
della  tragedia,  quella  che  si  chinina  prologo 
(nome  ch'equivocamente  s' atlrihuisce  a  «[nella 
diceria  eh'  è  fuor  della  tragedia  o  della  com- 
media), e  la  prima  in  ordine,  ed  è  innanzi  al- 
l'entrala del  coro:  ed  in  questa  pai  te,  secondo 
l'uso  de'niighoii  Tragici,  si  narra  tutto  quello 
che  si  ha  da  narrare  delle  cose  passale,  la  no- 
tizia delle  quali  è  necessaria,  acciocché  s'in- 
tendano quelle  e' bau  no  a  seguir  nella  favola: 
e  chi  ciò  non  facesse  nelle  ])iime  scene,  il  let- 
tore anderebbe  al  bujo.  Con  questa  parte  della 
tra>^edia,  detta  prologo,  deve  (a  mio  giudizio) 
conformarsi,  se  unii  nel  nome,  almeno  ncll'of- 
fizio  e  negli  effelli  la  parte  dell' ejiopeja  che 
è  pi-ima  in  ordine,  ed  in  essa  devono  farsi  tutte 
le  narrazioni  delle  cose  passate  (se  però  alcuna 
parlicolar  ragione  noi  vieta),  e  dirsi  tutto  ciò 
che  parve  per  iulroduzion  della  favola  e  per 
maggior  chiarezza  d(  ile  cose  che  hanno  a  se- 
gnilare.  ^NLi  che  vo  io  dietro  dall' uso  de' Tra- 
gici, se  l'uso  degli  Ejiici  ancora  è  tale?  Vir- 
gilio non  inlrotluce  egli  il  racconto  d'Enea 
nel  secondo  libro?  ?.Ii  si  potrebbe  replicare 
«he  f[ucl  racconto  è  parie  della  favola,  non 
episodio.  Voglio  io  conceder  quel  che  niega  il 
Castelvctro,  clie'l  terzo  libro,  nel  (jualc  sono 
contenuti  molti  degli  errori  d'Enea,  sia  parlo 
della  favola;  ma  non  veggio  come  l'arte  di  Si- 
none,  descritta  con  l.;nli  ornamenti,  e  la  presa 
di  Troja  sia  palle  della  fivola;  queslo  so  be- 
ne, o  mi  pare  di  saj)erlo,  che  se  Virgilio  avesse 
trasportato  il  racconto  della  presa  di  Troja  fra 
le  battaglie  del  settimo  o  dell'ottavo,  avrebbe 
fatto  cosa  poco  grata  al  letlore,  il  quale  allora 
desidera  di  sapere  cora'  Enea  vinca  Turno,  non 
come  sia  stato  cacciato  di  Troja.  E  certo  si 
fatta  notizia  delle  cose  passale  in  quel  luogo 
mi  parrebbe  intempestiva; siccome  intempestivo 
mi  parrebbe,  quando  1' uomo  desidera  d' inten- 
dere novelle  di  fiinaklo  o  d'  Armida,  o  come 
s'espugna  Gcrusalemm<',  il  narrargli  come  sia 
stata  presa  Antiochia.  Omero  parimente  nel 
principio  del  terzo  libro,  il  quale,  chi  numera 
i  versi,  non  è  più  renmto  dal  ^uncipio  di  quel 
che  sia  il  see(mdo  dell'Eneide;  Omero,  dico, 
nel  terzo  dell'Odissèa  introduce  Nestore  che 
naira  il  ritorno  ed  i  varj  successi  de'  jirincipi 
greci;  e  j)oi  ^Menelao  nel  quarlo  nana  i  suoi 
medesimi  errori,  ed  ancora  non  si  sono  detti! 
di  Ulisse  venti  parole:  s'è  detto  solo,  eli' egli 
è  nell'isola  di  Calipso  desideroso,  ec.  Final- 
mente Omero,  nel  (ine  del  quinto  libro,  comin- 
cia a  parlare  d'Ulisse,  e,  siil)ilo  ch'egli  I'  ha 
condotto  all' iiola  de' Feàci,  l'introduce  a  rac- 
contare i  suoi  errori.  Mi  sovviene  d'  aver  già 
udito  dire  dal  signor  Sperone,  che  (jucst'artc 
d'Omeio  è  maravigliosa,  e  che  gli  piare  più 
r  Odissèa  dell'Iliade;  però  da  lui  si  potranno 
in  questo  particoìare  iulendere  molle  ragio.'i 
ch'io  non  sai)rei  dire.  Ma,  tornando  al  nostro 
proposilo,  quand'io  vidi  condannalo  1' episodio 
di  Sofronia,  perch'egli  era  poco  connesso  e 
troppo  presto,  non  cedetti  cibisi  facilmente  al- 
l'altrui iagioiii,parend«mi  di  vederne  in  Omero 
alcuni  no:i  rnen  tardi,  ma  certo  marno  a  prima 
vista  coniiesii.  Ma  confiderai  poi  u;e^dio.  e  mi 
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parve  di  conoscere  che  quelli  d'Omero,  essendo 
di  materia  non  aliena,  apportando  molta  noti- 
zia delle  cose  passate,  erano  con  grande  arti- 
ficio introdotti  ;  ma  noli'  episodio  mio  di  So- 
fronia alcuna  di  queste  condizioni  non  riconob- 
bi, sicché  più  f.icilniente  mi  son  lasciato  in- 
durre a  mutarlo.  Ora  in  questo  racconto  d'An- 
tiochia mi  par  di  conoscere  tutte  le  condizioni 
che  sono  negli  episodj  onieri(i;  desidero  dun- 
que sommamente  d' intendere  per  qual  ragione 
il  sig.  Barga,  al  qual  credo  anco  senza  ragione, 
abbia  contraria  opinione:  e  certo  s'io  non  ve- 
dessi il  sig.  Sperone  e  '1  sig.  Flamminio  e  '1 
sig.  Silvio  desiderare  unitamente  questo  episo- 
dio, io,  senza  cercare  altro,  seguirei  il  consiglio 
del  sig.  Barga;  ma  in  tanta  diversità  di  pareri 
non  mi  posso  contentare  dell'autorità.  Prego 
dunque  V.  S.  illustrissima,  con  ogni  affetto,  a 
procurare  eh'  io  esca  di  questa  ignoranza  o  di 
questa  ambiguità:  e  quando  sia  pur  concluso 
che  si  faccia  questo  racconto,  non  so  da  chi 
meglio  possa  esser  fatto,  che  da  Erminia:  per- 
«  he,  narrando  Goffredo  o  alcun  de'  vincitori, 
la  narrazione  non  potrebbe  riuscire  patetica; 
e  la  presa  d'  Antiochia,  narrata  senza  1'  affetto 
doloroso,  avrebbe  dell'insipido.  Qui  metto  in 
considerazione,  che  Ulisse  ed  Enea  non  narrano 
le  vittorie  loro,  ma  le  sciagure,  e  piuttosto 
quel  c'han  patito,  che  quel  e' lian  fatto:  le 
vittoiie  ricercano  d'esser  magnificale,  né  dalla 
bocca  de' vincitori  possono  raagnilicarsi.  Que- 
sto episodio  per  altro  mi  servirebbe  assai  as- 
sai alla  introduzione  delle  persone  d'  Erminia 
e  di  Clorinda;  pur  in  tutto  e  per  tutto  mi  ri- 
metto al  giudizio  di  cotesti  signori,  e  non  ne 
farò  altro  sinché  non  abbia  appieno  inteso  il 
parer  loro.  Quella  opinione  del  Gastelvetro, 
che  non  si  debba  ricever  nel  poema  persona 
principale  favolosa,  pare  anco  a  me  falsissima; 
pur  è  tenuta  da  molti,  ed  in  particolare  da 
molti  giovani  dotti  di  Toscana.  E  con  questo 
facendo  fine,  a  V.  S.  illustrissima  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  li  3  d'aprile. 

AL  MEDESIMO 

Scrissi  a  V.  S.  che  se  '1  nome  di  mago  dava 
fastidio  a  cotesti  signori,  io  il  rimoveiei  da 
quei  pochi  luoghi  ove  si  legge,  ponendovi  sag- 
gio in  quella  vece.  Ora  le  dico  di  più,  che  se 
quella  verga,  se  quell' aprir  deW  acqua  noja  chi 
vuole  essere  vescovo  o  cardinale,  io  mi  con- 
tento di  far  eh'  entrino  sotto  terra  per  una 
spelonca  senza  alcuna  delle  maraviglie.  Io  ho 
già  rimosso  il  miracolo  del  sepolto,  la  conver- 
sione de"" cavalieri  in  pesci,  la  nave  maraviglio- 
«a;  ho  moderata  assai  la  lascivia  dell'  ultime 
stanze  del  vigesinìo,  tuttoché  dall'  Inquisitore 
fosse  vista  e  tollerata,  e  quasi  lodata,  himoverò 
i  juiracoli  del  decimosesto  (i);  torrò  via  le 
stanze  del  pappagallo  ;  quella  dei  baci,  ed  al- 
cune dell^  altre    in  questo    e  negli    altri    canti 

(i)  Le  slampe  precedenti  hanno  t'ìgesimoset- 
ti/no  :  errore  manifestissimo,  peiciocché  ognuno 
sa  che  la  Gerusalemme  liberala  è  contenuta  in 
soli  venti  canti,  e  la  Gerusalemme  conquistala 
(supponendo  pur  che  di  essa  parlasse  qui  l'  Au- 
tore ,  la  qual  cosa  per  più  riscontri  possiamo 
negare)  non  oltrepassa  il  canto  vigesimoquarto. 
Noi  abbiamo  stampato  decimosesio,  perchè,  al- 
meno al  presente,  sono  ivi  le  maraviglie  di  cui 
fa  cenno  il  Tasso.  —  (Gli  Edi!.) 


che  più  dispiacciono  a  M.  Silvio,  oltre  molli»' 
sinii  versi  e  parole.  E  tutto  questo  ho  fatto  o 
farò,  non  per  dubbio  eh'  io  abbia  d'  alcuna  dif- 
lìcoltà  in  Venezia  ,  ma  solo  perché  temo  che 
non  mi  sopraggiugiiesse  alcun  impedimento  da 
Roma.  V.  S.  intendila  da  M.  Luca  il  mio  ti- 
more e  quel  eh'  io  desidero,  e  la  prego  a  com- 
piacermi ed  a  scrivermi  intorno  a  ciò  il  suo 
parere.  La  prego  che  voglia  dall'una  parte  con- 
tener M.  Silvio  in  fede,  e  far  ch'egli  rimanga 
soddisfatto  di  me;  dalTaltra  ringraziar  infini- 
tamente il  signor  Flamminio  in  mio  nome  del- 
l'ultiuia  scrittura  che  m''  ha  mandato,  assicu- 
randolo però  ch'io  non  abuserò  quella  licenza 
ch'egli  mi  dà,  e  la  restringerò  piuttosto  ch'al- 
largarla. Io  son  qui  in  Modena  ,  dove  si  dice 
che  in  Jlantova  muoiono  cento  e  più  persone 
ordinariamente  il  giorno  ;  io  però  non  credo 
tanto  male.  Il  male  nondimeno  è  grande  senza 
dubbio  ,  come  avvisano  i  signori  della  Miran- 
dola e  di  Coreggio  ;  uno  de' quali,  tornando  da 
Mantova ,  s'  è  rinchiuso  a  far  la  quarantena. 
Piaccia  al  Signore  Dio  di  conservarci.  Sin  ora 
nello  Stato  del  duca  di  P'errara  è  la  maggior 
sanità  che  sia  stata  a  ricordo  d'  uomini  in  si- 
mile stagione.  E  a  V.  S.  illustrissima  bacio  le 
mani. 

Di  Modena,  il  i4  d'  Aprile  mdlxxvi. 

AL  MEDESIMO 

Io  sempre  previdi  la  difficoltà  d' introdurre 
il  racconto;  e  se  quei  proposti  da  me  non  sod- 
disfacciono  ,  non  me  ne  maraviglio.  11  modo 
proposto  ultimamente  dal  signor  Barga  non  è 
secondo  me  contrario  ai  precetti  dell'  arte,  ijer- 
ché,  a  creder  mio,  l'arte  non  si  ristringe  den- 
tro agli  esempi  de' poeti  :  ma  mi  par  bene  non 
secondo  1'  uso  de'  poeti  :  ed  a  coloro  che  non 
conoscono  altr' arte  che  P  esempio  di  Virgilio 
e  d'Omero,  potrà  parer  poco  artificioso.  Que- 
sti racconti  non  sono  fatti  ne'  poeti ,  se  non 
dalle  persone  principali  della  favola,  o  almeno 
alle  principali.  Principali  sono  Ulisse  ed  Enea 
che  raccontano;  assai  principale  é  Telemaco  a 
cui  si  racconta:  ma  Sveno  e'I  messaggiero  non 
solo  non  son  principali,  ma  non  sono  o  a  pena 
sono  persone  della  favoln.  Pur  non  farei  molta 
stima  di  questa  opposizione,  siccome  non  la  fo 
dell'opposizioni  che  potesseio  esser  fatte  alla 
persona  d'Erminia.  Sia  per  altro  questo  modo, 
il  quale  fu  da  me  il  primo  pensato  ,  non  mi 
piace,  come  quello  che  porta  seco  mollo  inco- 
modo e  infinite  difficoltà.  Bisognerebbe,  chi 
volesse  per  questo  modo  introdurre  il  raccon- 
to, troppo  turbare  P ordine  delle  cose  che  son 
dette  e  '1  compartimento  de'  canti.  Oltre  che 
non  può  venire  il  messaggiero  a  questo  raccon- 
to, che  prima  non  si  dicano  molte  cose,  se  non 
della  sua  navigazione  ,  almeno  del  suo  arrivo 
e  della  maniera  con  che  s'  introduce  ai  prin- 
cipi, o  dell'  esortazioni  sue  almeno  perchè  af- 
fretti il  viaggio.  Cose  che  siccome  non  impor- 
tano niente  alla  favola  e  sono  affatto  oziose  , 
cosi  anco  credo  che  con  poco  diletto  sarebbon 
lette:  e  per  conclusione  mi  parrebbe  d'affettar 
troppo  questo  racconto ,  se  ,  non  trovando  al- 
cun luogo  comodo  per  lui  in  Palestina,  io  mi 
trasferissi  solo  per  amor  suo  sino  a  Costanti- 
nopoli. Concludo  dunque  di  non  volermi  ser- 
vire né  di  questo  modo,  né  di  quel  proposto 
dal  .  .  .  ,  il  quale  mi  pare  assai  peggior  di 
questo.  Mi  servirò  o  delle  pitture ,  o   dell'  un 
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de' cine  ino'li  proposti  da  me,  de' quali  il  pri- 
mo mi  pare  assai  va^o  ,  e  l' altro  manco  sojj- 
getto  alle  reprcnsioni  che  nessun  altro  :  e  forse 
non  mi  curerò  d'introdurre  questo  racconto, 
non  essend'  egli  in  somma  necessario.  Ma  ci  e 
tempo  a  pensare,  perrlic  questa  ha  da  essere 
r  ultima  fatica  mia  intorno  a  questo  poema.  — 
Altro  è  che  mi  dà  mag','ior  fastidio.  Dalla  let- 
tera scrittami  da  ....  ho  raccolto  che  M  mio 
lun£;o  discorso  sfco  non  ha  fatto  altro  frutto, 
se  non  ch'egli  mi  stima  dotto;  di  quest'io  non 
mi  curava:  ma  quel  ch'io  desiderava,  non  m' è 
riuscito  ;  perchè  egli  mostra  di  persistere  af- 
fatto nelle  prime  opinioni  e  d'  aver  detto  ogni 
Cosa  per  conscienza.  —  Io  son  sicuro  di  fare 
stampare  il  mio  poema  in  Venezia  ed  in  ogni 
altro  luogo  di  Lombardia  con  licenza  dell'  In- 
quisitore, senza  mutar  cosa  alcuna,  con  la  mu- 
tazion  sola  d'  alcune  parole;  ma  mi  spaventa 
l'esempio  del  Sigonio,  il  quale  fé' stampare  con 
licenza  dell'  Inquisitore,  e  poi  il  libro  gli  fu 
sospeso.  Mi  spaventa  un  altro  esempio  del  Mu- 
zio, narratomi  dal  Borghesi.  Mi  spaventa  la  se- 
verità di  ....  ,  imtnaginandomi  che  molli 
siano  in  Roma  simili  a  lui.  Temo  assai  d' alcun 
cattivo  offizio  del  .....  il  quale  chiaramente 
si  dimostra  maligno  e  ingrato  :  che  certo  ho 
fatto  per  lui  nuovamente  alcuni  offizj  che  non 
avrei  fatto  per  me  stesso  ,  e  pi-inia  I'  ho  sem- 
pre amalo,  onorato  e  celebralo.  Cosi  va.  Egli, 
per  quanto  m'  è  stato  referto  da  persona  che 
dopo  la  mia  partenza  di  Homa  ha  parlato  se- 
co, vuol  che  la  causa  del  mio  poema  e  de' suoi 
dialogi  sia  la  medpsima;  e  nella  scrittura    del 

Iioetino  ho  chiaramente  conosciuto  che  .  .  .  . 
la  parlato  seco  a  lungo  sovra  i  miei  partico- 
lari. Io  il  feci  già  conoscere  al  duca;  e  in  gran 
parte  per  opera  mia  il  duca  fece  tal  concetto 
di  lui,  che  1'  avrebbe  tolto  a'  suoi  servigi 
con  gramlissime  condizioni.  Egli  per  allora 
non  ne  fe^  conto.  Ora,  perchè  il  duca  no  I  ri- 
prega, m'  è  poco  amico;  eh'  altra  cagione  non 
so  imnì.iginare.  Qui^sto  so  bene  che  nuova- 
mente ho  parlato  di  lui  e  con  la  duchessa 
d'Urbino  e  col  duca  di  Ferrara  in  modo,  che 
non  solo  era  onorevolissimo  per  lui,  ma  era 
tanto  opportuno  ad  alcuni  suoi  disegni,  quanto 
inopportuno  alla  somma  de' miei.  Tanto  mi 
basti  d'aver  detto  di  quesl'  uomo  insoziabile.  — 
Ora  torno  a' miei  sospetti  ed  ai  rimedj  Io  co- 
nosco d'aver  fatto  errore  in  far  vedere  il  mio 
poema  in  Roma:  ma  poiché  questo  è  fatto, 
né  si  può  distornare,  prego  almeno  V.  S.  che 
sopprima  la  fama  sua,  o  buona  o  cattiva,  quan- 
to sarà  possibile;  e  schivi  ogni  occasione  di 
mostrarlo  o  di  parlarne  ;  e  se  vuol  leggerne, 
non  ne  legga  parte  amorosa.  Desidero  poi  in- 
finitamente che  non  si  significhi  con  parola  o 
con  cenno  alcuno  ad  alcuno  ,  sia  chi  si  voglia 
(ne  cavo  M.  Luca),  questo  mio  sospetto;  e  si 
guardi   altrettanto    da' domestici,   quanto   dagli 

esterni.  Soprattutto  persuada  a ch"io, 

sebben  con  licenza  degl'Inquisitori  potrei  la- 
sciare scorrere  molte  delle  cose  notale  da  lui, 
voglio  però  in  gran  parte  soddisfare  alla  sua 
conscicuza,  non  solo  alla  mia.  E  certo  il  mio 
disegno  è  di  fare,  se  non  tanto  quanto  desi- 
dero eh'  a  luì  si  prometta,  almeno  molto  più 
che  non  sarà  comandato  dagl'Inquisitori;  pe- 
rocché non  lascerò  parola  o  verso  alcuno  di 
3uelli  eh' a  lui  pajono  più  scandalosi.  Accomo- 
exò  anco  l'invenzion  del  mago  naturalo  a  suo 
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gusto;  rimorerò  dal  quarto  e  dal  seslodcrimo 
quelle  stanze  che  gli  pajono  le  più  lascive, 
sebben  sono  le  più  belle;  e  perche  non  si  per- 
dano affli  lo,  farò  stampare  duplicati  questi 
due  canti,  e  a  dieci  o  (juindici  ni  più  de' più 
cari  e  inti'inscci  padroni  miei  darò  li  canti 
intieri  ;  agli  alfii  tulli  cosi  tronciti,  come  co- 
m.Tnda  la  necessità  de' tempi  :  ma  di  questo  non 
occorre  far  mollo.  Nota  una  cosa  M.  Flammi- 
nio ,  la  quale  a  bell'arte  fu  fatta  da  me:  che 
non  v'é  quasi  amore  nel  mio  poema  di  felice 
fine  (e  certo  e  cosi);  e  che  questo  basta  loro 
perchè  essi  tollerino  queste  parti  :  solo  l'amor 
d'Erminia  par  che  in  im  certo  modo  abbia 
felice  fine,  lo  vorrei  anco  a  questo  dar  un  fine 
buono,  e  firla  non  sol  far  cristiana  ,  ma  reli- 
giosa monaca.  So  ch'io  non  potrò  parlar  più 
oltre  di  lei  di  quel  eh'  avea  fatto,  senza  alcun 
pregiudizio  dell'arte;  ma  pur  non  mi  curo  di 
variar  alquanto  i  termini  e  piacer  un  |ioco 
meno  agi'  intendenti  dell'  arte  ,  per  dispiacer 
nn  poco  manco  a' scrupolosi.  Io  vorrei  dunque 
aggiunger  nel  penultimo  canto  diece  stanze, 
nelle  quali  si  contenesse  questa  conversione. 
V.  S.  potrà  conferite  questo  mio  pensiero  con 
M.  Silvio  e  con  M.  Eìamminio.  Con  gli  altri 
no,  che  se  ne  ridercbbono;  e  frattanto  penserò 
con  qual  modo  ciò  si  possa  fare.  ÌNon  voglio 
runaner  d'  avvisar  V".  S.  che  nella  lettera  scrit- 
tami da  ....  si  contengono  queste  parole  forma- 
li: «  Mi  duole  che  la  mia  natura,  o  la  mia 
»  vocazione  in  alcuna  parie  m' abbiano  fatto 
»  troppo  rigoroso;  e  la  prego  a  perdonarmi; 
»»  e  tanto  più,  ch'io  n'ho  già  avuto  qualclie 
»  ptmizione;  poiché  forse  per  questa  cagione 
«  la  faccia  di  tale,  eh'  io  amo  et!  osservo  som- 
»  mamentc,  mi  s'  è  mostrala  alcun  giorno  non 
«  turbata  .  ma  manco  serena  del  solito.  »  Io 
credo  ch'egli  intenda  di  V  S.  illustrissima:  se 
cosi  é,  la  prego  a.  dissimulare ,  e  a  mostrarsi, 
per  suo  e  mio  rispetto,  soddisfattissimo.  Io  anco 
gli  scriverò,  mostrandomi  di  lui  interamente 
soddisfatto.  —  Mi  sovviene  che  nell'tdtima  mia 
lettera  scrissi  a  V.  S  ch'io  dubitava  die  quel- 
r aprir  dell'acque  non  piacerebbe  a  chi  vuole 
essere  a  qualsivoglia  grandezza.  Sia  sicura  che 
quando  ciò  scrissi  non  aveva  ancora  ricevuta 
quella  sua  lettera,  nella  quale  ella  mostrava  di 
non  compiacersi  di  quel  miracolo;  e  quelle  mie 
parole  non  furo  drizzate  a  lei  in  alcun  modo: 
che  so  bene  che  con  altri  mezzi,  e  più  degni 
di  lei,  aspira  alle  grandezze  debite  al  suo  va- 
lore. —  Non  vo'  tacerle  un  altro  particolare 
eh'  è  nella  lettera  del  poetino  ,  ed  è  questo  : 
che  desidererebbe  che  il  poema  fosse  letto  non 
tanto  da  cavalieri,  quanto  da  leligiosi  e  da  mo- 
nache. E  tanto  mi  basti  averle  detto  in  que- 
sto negozio,  pregandola  a  volermi  scrivere  li- 
beramente il  suo  parere.  E  qui  il  ...  .  mezzo 
nudo  e  mezzo  scalzo  :  io  1'  ho  njulato  in  quel 
e'  ho  potuto.  Volea  per  mezzo  di  supplica  ten- 
tar d"  accomodarsi  ai  servici  del  duca  di  F"er- 
rara  :  io  l'ho  dissuaso,  persuadendolo  a  pro- 
curar questa  servitù  col  mezzo  di  qualche  si- 
gnore. Scrive  al  cardinal  di  Trento  :  se  il  car- 
dinale il  raccomanda  a  S.  A.,  son  quasi  sicuro 
che  farà  qualche  effetto.  Che  è  al  duca  dare 
a  questo  povero  uomo  sette  o  otto  scudi  il 
mese?  ogni  modo  ne  butta  tanti  altri,  ne  ri- 
fiutò mai  servitore.  L'esser  gentiluomo,  1'  es- 
ser ....  son  condizioni  che  potranno  agevolar 
il  negozio:   se  V.  S.   il  polrà   favorire,  dovrà 


44S 


TASSO 


farlo  per  raiifà.  '-  Aldo  non  nr'oroone  dirle, 
sf  non  ch'io  citiIo  d' cssore  in  Ferrar;»  innanzi 
clip  passino  i  quindici  giorni;  sirrhè  potrà  in- 
viare la  risposta  di  questa  a  Ferrara.  E  le  ba- 
rio lo  njp.ni. 

Di  Modena,  il  24  d'nprile  mdlxxvi. 

AL  MEDESIMO 
J^st  Dell'!  in  iin/tis,  ai;rlanlc  calcxciinits  ìlio. 
Io  non  ho  potuto  aspettar  che  pfinngesse  la 
risposta  di  V.  S.  di  rioin.i  ,  la  quale  ha  cosi 
bene  risoluto  ogni  mio  dnI)!)io;  ma  ho  con- 
dotto a  fine  la  favola  d'Erminia  rome  ha  vo- 
ltilo la  Mnsa,  se  non  come  avrebbe  voluto 
l'arte.  Piacemi  almeno  d'  essermi  in  molte  cose 
atTrontalo  con  l'opinione  di  V.  S,  ;  peroerliè 
Erminia,  fatto  prv  una  verisimile  occasione  un 
sul)ito  pensiero  d'uscire  con  l'armi  di  Cloiin- 
<la ,  non  vi  pone  tempo  in  mezzo,  né  pensa 
alla  diflìcollà  dell'entrata  ,  se  non  quando  è 
tanto  lontana  dalla  città  ,  eh' è  sicura  di  non 
poter  essere  ritenuta.  Allora  vi  pensa,  né  pa- 
niidolo  di  potere  entrar  sicura  sotto  quelle 
arme,  e  desiderando  dall'altra  parte  d'entrarvi 
sconosciuta,  e  di  non  palesarsi  prima  ad  altri 
eh' a  Tancredi,  dice  allo  scudiero; 
Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 

Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace: 
Vattene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti  mene 
E  t'introduca  ove  Tancredi  giace: 
A  cui  dirai,  che  donna  a  Ini  ne  viene 
Che  gli  reca  salute,  e  chiede  pace; 
La  quale  il  prega  che  raccor  la  voglia 
Sccrotamente  quanto  pili 
si  potrà  :   potioglia    vorrei    che   si    dicesse.   E 
soggiunge: 

E  ch'essa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede, 
Ch^n  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno. 
Di' sol  questo  a  lui  snln;  e  s'altro  ei  chiede, 
Di' non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Lo  scndier  parte  :  e  si  dice  in  una  sola  stanza 
r.om'  è  raccolto  dalle  guardie  e  introdotto  a 
Tancredi  ch'ascolta  lietamente  l'imbasciata,  e 
e;ome,  lasciando  lui  picn  di  mille  dubbi,  se  ne 
torna  con  felice  lisposta.  Sin  qui  così  ho  fitto 
appunto  come  V.  S.  mostra  di  desideiare:  nel 
rimanente  ini  son  alquanto  allontanato  da  quel 
ch'ella  giudicava  più  opportuno.  Perchè,  come 
per  l'altra  mia  scrissi  di  voler  fare,  tingo  che 
Poliferno  (i)  ec.  avessero  disposti  prima  gli  ag- 
guati per  far  ripresaglia  de' foraggieri  ce:  la 
qual'  invenzione,  sebben  porta  seco  nel  resto 
alcuna  ma^igior  difficoUà  (alla  quale  però  cerco 
di  provvedere,  né  so  s' io  lo  faccia  interamen- 
te), in  quel  nondimeno  ch'appartiene  alla  par- 
tita di  Tancredi,  è  molto  più  comoda;  perchè 
in  questo  modo  Tancredi  può  più  verisimil- 
inente  e  più  tosto  intendere  che  Clorinda  sia 
seguita.  Ma  comunque  si  sia,  io  mandeiò  a 
V.  S.  fra  jiochi  giorni  il  canto  tutto,  e  giudi- 
cheià  meglio  sul  fatto.  Mi  resta  solo  a  mutar 
quella  stanza  che  nota  M.  Silvio,  ove  pare  clic 
troppo  s'attribuisca  ad  Amore  sovra  la  libertà 
della  volontà,  e  alcune  altre  delle  cose  notate 
da  lui.  Ben  vorrei  che  si  perdonasse  la  vita  a 
que^  due  versi; 

(i)  Solo  per  dare  di  quando  in  quando  al- 
cun saggio  degli  errori  delle  stampe  antece- 
denti, noteremo  che  qui  leggon  tutte  concor- 
demente i'olifemo  in  cambio  di  Pol{fernoj  ed 
€ia  pur  facile  il  riscontrare  il  luogo. 

(Oh  Edit.) 


Goile  Atnor,  eh'  è  pre.iìriìte  ce , 
ch'io  per  me  non  vedo  che  scandalo  possnti 
dare.  In  quanto  agli  ornamenti,  io  sono  piut- 
tosto indulgente  nel  lasciarli,  che  molto  severo 
nel  riraoveili;  perchè,  nuovamente  leggendo 
Demetrio  ed  altri  che  parlan  dello  stile,  ho 
considerato  una  cosa  eh'  a  me  p.ir  verissima  e 
realissima.  Molte  delie  figure  del  parlare  ch'essi 
alfribttiscoiio  come  proprie  alla  forma  magni- 
fica di  dire,  non  sono  stale  ricevute  dalla  lin- 
gua volgare;  perchè,  per  esempio,  malamente 
si  potrà  dire  in  questa  lingua  nrrnnln  milite 
e  lìiipli-nt.  n  chiamar  xcUm  un  ramo.  Non  hi 
ricevuto  oltra  ciò  ipicsta  lingua  la  composizioa 
delle  parole  eh' è  nella  latina,  e  più  nella  gre- 
ca; non  la  trasposizione  tanto  lodata  da  Ari- 
stotele, se  non  in  poca  parte.  Chi  direbbe  l  (lus- 
tra j<ei\  che  non  paresse  Scliiavone'.''  Son  molli 
e  molli  altri  modi  di  dire  che  son  proprj  del 
magnifico,  ed  innalzano  lo  stile  senza  esquisito 
ornamento.  Or  non  avendo  la  nostra  lingu.x 
molti  di  questi  modi,  che  dee  fare  il  magnifico 
dicitor  toscano?  Quei  soli  e' ha  ricevuti  la  lin- 
gua non  bastano  peravventura.  Ccito,  o  ac- 
cattar molte  figure  e  molti  modi  dalla  medio- 
cre forma  o  dalla  umile.  Della  nmde  è  pro- 
pria passion,  per  cosi  dire,  la  purità;  della  me- 
diocre l'ornaniento.  Ma  s'egli  per  sua  natura 
è  più  virino  e  più  simile  alla  mediocre,  «he 
non  è  air  umile,  perché  non  servirsi  degli  aju'.i 
vicini  e  conformi  piuttosto,  che  de'  lontani  e 
difformi?  L'Ariosto,  Dante  e '1  Petrarca  nei 
Trionfi  molte  volte  serpono:  e  questo  è  il  mag- 
gior vizio  che  possa  commetter  1'  eroico:  e  parlo 
dell' .Ariosto  e  di  Dante,  non  quando  passano 
nel  vizio  contiguo  all'umiltà,  eh' è  la  bassezza, 
ma  quando  usano  questa  umiltà  ciie  per  sé 
slessa  non  é  biasimevole  fuor  di  luogo.  Or  per 
conchiudere,  io  giudico  che  questo  essere  ta- 
lora troppo  ornato  non  sia  tanto  difetto  o  ec- 
cesso dell'arte,  quanto  proprietà  e  necessità 
della  lingua.  Considerisi,  oltra  ciò,  che  l'insti  n- 
mento  del  poeta  eroico  (latino  e  greco)  è  il 
verso  esametro,  il  qual  per  sé  stesso  senza  altro 
ajulo  basta  a  sollevar  lo  stile;  ma  '1  nostro  ende- 
casillabo non  è  tale;  e  la  rima  ricerca  e  poita 
di  sua  natura  l'ornamento  più  che  non  fa  il 
verso  latino  e  greco.  Sicché  si  deve  avere  anco 
accessoriamente  qualche  riguardo  all' instrumen- 
to, non  solo  al  principale,  come  s' iia  in  non 
romper  tanto  i  versi,  quanto  si  rompono  nel- 
l'esametro. Si  deve  anco  condonare  alla  lingua 
volgare  ed  alle  stanze  qualche  eccesso  d'orna- 
mento. Tutto  questo  ho  detto  non  solo  come 
teorico,  ma  come  pratico  ancora:  pur  V.  S. 
vedrà  nel  canto  eli' io  le  manderò,  sin  a  quanto 
giudico  che  si  debba  stendere  questa  modera- 
zione d'  ornamento,  la  rnialc  in  alcune  cose  in 
ogni  modo  è  necessaria.  Ho  scritto  queste  cose 
in  fretta  e  confuse.  V.  S.  le  intenrla  per  di- 
screzione; e  mi  faccia  favore  di  conferire  que- 
sta mia  opinione  col  signor  Baiga  e  col  signor 
Flamminio.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il    14    di  giugno. 

AL  MEDESIMO 

Credo  che  V.  S.  illustrissima  a  quest'ora 
avrà  avuta  l'allegoria,  e  sto  con  gran  desiderio 
aspellando  quel  eh' a  lei  ed  al  sig.  Flamminio 
ne  sia  panilo;  perchè,  come  ch'in  tutte  le  cose 
poco  m'attribuisca,  vi  sono  nondimeno  alcune 
materie   nelle    quali  mi  senio  men  debole,  lo. 


oUrc  il  srsto  ch'Ilo  in  gran  parte  riformato,  ho 
aggiunte  moli' altre  stanze  ad  alcuni  degli  altri 
canti,  e  alcuna  toltane,  per  quanto  a  me  pare, 
con  manifeslo  miglioramento  della  favola.  Ben 
è  vero  che  non  lutti  i  rappezzamenti  mi  sono 
riusciti  felici;  d'alcuni  però  assai  mi  compiac- 
cio. Ho  fatto  aurora  alcuni  concieri  pertinenti 
allo  stile,  o  per  legar  il  parlare  troppo  sciolto. 
o  per  rimuover  alcan  sovercliio  ornamento,  o 
per  schivar  alcun  modo  di  dire  forse  tioppo 
audace  e  non  del  tutto  puro.  IMa  in  questa 
parie  non  m^'avanza  poco  che  fare,  e  sarà  ne- 
cessario che  rimetta  cjualdic  cosa  alla  seconda 
edizione.  Non  mando  a  V.  S.  questi  concieri; 
perchè,  essendo  io  occupatissimo,  non  potrei 
trascriverli  senza  molto  mio  incomodo;  vedrò 
nondimeno  di  trovare  alcuno  che  mi  trascriva 
il  sesto  canto,  e  mandcTollo,  sehben  in  alcun 
luogo  d'esso  la  spiegatura  non  anco  è  stabilita 
affatto.  Ora  m'affatico  intorno  al  decimosellimo 
canto,  ove  ho  eia  l;ire  molte  faticose  e  nojose 
mutazioni;  e  dubito  più  di  questo  solo,  che  di 
lutto  il  rimanente,  perchè  omai  mi  par  d\aver 
superati  gli  altri  luoghi  più  diffìcili.  In  quanto 
al  qunrtodecimo,  al  quale  ho  differito  di  por 
mano,  bouo  ben  io  risoluto  di  rimuovere  lutti 

3 ne'  miracoli  che  possono  offendere  gli  animi 
e'  scrupolosi;  ma  fra  questi  miracoli  non  nu-  i 
mero  Tabitazion  sotterranea,  perch'olirà  che 
chiara  è  l'allegorìa  (ch'altro  non  è  abitar  sotto  i 
terra,  che  il  contemplar  le  cose  che  ivi  si  ge- 
nerano^, qual  miracolo  è  questo  così  grande? 
ed  io  ho  letto  nell'istorie  gotiche  novamente 
cosa  che  a  questa  mia  invenzion  sì  assomiglia: 
dico  cosa  naturale,  non  fatta  per  arte  diabolica. 
Il  castello  dWrmida  è  forza  che  sia  guardato; 
ma  sarà  guardalo  da'  serpi  solo,  de'  quali  è  gran 
copia  in  una  delle  Fortunate,  che  si  chiama 
perciò  Lacertaria.  E  la  verga  che  li  fa  fuggire, 
sarà  di  frassino  o  d'alcun  alli'o  di  quegli  ar- 
bori che,  se  crediamo  a  coloro  e' hanno  scritto 
de'  secreti  della  natura,  impauriscono  e  fanno 
fuggire  i  serpenti.  Se  questo  effetto  sia  vero 
o  no,  non  importa;  basta  che  alcuno  lo  scriva 
per  vero.  K  cosi  il  saggio  non  farà  cosa  alcuna 
ch'ecceda  il  poter  dell'arte  sua.  V.  S.  mi  fac- 
cia favore  di  conferire  queste  cose  col  signor 
Flamminio,  al  quale  bacio  le  mani;  e  le  bacio 
similmente  al  signor  Barga,  e  al  signor  Cipria- 
no, e  al  signor  Battaglino,  s'è  mai  ritornato. 
Lettera  anco  non  è  com|)arsa,  ed  io  di  rado 
eico  di  casa;  pur  domenica  farò  visita.  Viva 
felice,  e  mi  conservi  in  grazia. 
Di  Ferrara,  il  23  di  giugno. 

AL  SIGNOR 
SILVIO  ANTONIANI 


Negli  avvertimenti  di  V.  S.  dell'uno  e  del- 
l'altro genere  ho  chiarissimamente  conosciuto, 
o  piuttosto  riconosciuto  il  suo  giudizio,  la  dot- 
trina, la  religione  e  la  pietà;  ed  insieme  ho 
visto  molta  benevolenza  verso  rne,  molto  zelo 
della  mia  reputazione,  e  .grandissima  diligenza 
nelle  cose  mie:  e  poich'ella  ha  così  pienamente 
adempiti  lutti  gli  offici  di  cristiano,  di  revisore 
e  di  amico,  in  quel  eh' a  me  si  conviene,  mi 
sforzerò  di  far  si,  che  non  abbia  a  parerle  per- 
sona o  incapace  di  ricever  i  suoi  benefiej,  o 
ingraia  nel  riconoscerli.  La  ringrazio  dunque 
rr,c.<AToni  dcl  ."ìecolo  x\  i 
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prima  infinitamente  della  fatica  presa  per  gio- 
vamento del  mio  poema  e  per  soddisfazion  mia; 
e  me  l'offero  prontissimo  ad  ogni  suo  piacere, 
aspettando  da  lei,  in  luogo  di  nuovo  beneficio, 
ah  una  occasione  in  cui  possa  servirla.  Desidero 
poi  che  sappia  che  de'  suoi  avvertimenti  n'  ho 
già  accettati  parte,  e  sovra  gli  altri  avrò  dili- 
gente considerazione.  Ho  accettati  quelli  che 
appartengono  alla  mutazione  d'alcune  parole  o 
d'alcuni  versi,  i  quali  potrebbono  esser  mala- 
mente interpretali,  o  in  altro  modo  offendergli 
orecchi  de'  pii  Religiosi.  Ed  in  quel  che  tocca 
alle  cose,  rimoverò  del  mio  poema  non  solo 
alcune  stanze  giudicale  lascive,  ma  qualche 
parte  ancora  degl'incanti  e  delle  maraviglie; 
perocché  né  la  trasmutazion  de'  cavalieri  in 
pesci  rimarrà,  né  quel  miracolo  del  sepolcro, 
in  vero  troppo  curioso,  né  la  metamorfosi  del- 
l'aquila, né  quella  vision  di   Rinaldo   ch'é   nel 
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medesimo  canto,  né  alcune  altre  particelle  che 
V.  S.  o  condanna  come  Inquisitore,  o  non  ap- 
prova come  poeta.  E  pongo  fra  queste  l'epi- 
sodio di  Sofronia,  o  almen  quel  suo  fine  che 
più  le  dispiace.  Ben  è  vero  che  gì' incanti  del 
giardino  d' Am^ida,  e  quei  della  selva,  e  gli 
amori  d'Annida,  d'Erminia,  di  Rinaldo,  di 
Tancredi  e  degli  altri ,  io  non  saprei  come 
troncare  senza  ninno  o  senza  manifesto  man-, 
camento  del  tutto.  E  qui  desidero  che  V.  S. 
abbia  riguardo  non  solo  a  tutto  quello  che  già 
mostra  aver  considerato  della  natura  della  j)oe- 
sia  e  della  lingua,  ma  che  miri  ancora  con 
occhio  indulgenle  lo  stato  e  la  fortuna  mia, 
il  costume  del  paese  nel  quale  io  vivo,  e  quella 
che  sin  ora  giudico  mia  naturai  inclinazione. 
Sappia  ancora  che  negl'incanti  e  nelle  mara- 
viglie io  dico  non  molte  cose,  le  quali  non  mi 
siano  somministrale  dall'istorie,  o  almeno  non 
me  ne  sia  porto  alcun  seme,  che,  sparso  poi 
uè'  campi  della  poesia,  produce  quegli  alberi 
cli'ad  .tIcuuì  pajono  mostruosi;  perché  l' appa- 
riziou  dell'anime  beate,  la  tempesta  mossa  dai 
demoni,  ed  il  fonte  che  sana  le  piaghe,  sono  co- 
se intieramente  trasportate  dall'istoria;  siccome 
r  incanto  delle  macchine  si  può  dire  che  prenda 
la  sua  origine  dalla  relazione  di  Rocoldo  conte 
di  Prochcse,  ove  si  legge  ch'alcune  maghe  in- 
cantarono le  macchine  de' Fedeli:  e  si  legge  ia 
Guglielmo  Tirio,  istorico  nobilissimo,  che  que- 
ste medesime  maghe  l'ultimo  giorno  delPespu- 
gnazione  furono  uccise  da' Cristiani.  Ma  s'egli 
sia  lecito  al  poeta  l'aggrandir  questo  fatto,  e 
se  importi  alla  religione  che  si  vaiiino  per  mag- 
gior vaghezza  alcune  circostanze,  a  V.  S.  ne 
rimello  il  giudicio.  Questo  solo  a  me  pare  di 
poter  dire  senza  arroganza,  che, essendo  l'istoria 
di  questa  guerra  molto  piena  di  miracoli,  non 
conveniva  che  men  mirabile  fosse  il  poema.  Ne 
minor  occasion  mi  viene  offerta  dagl' istorici  di 
vagar  negli  amori;  perch'è  scritto  che  Tancredi, 
che  fu  per  altro  cavalicro  di  somma  bontà  e 
di  gran  valore,  fu  nondimeno  mollo  inconti- 
nente e  oltremodo  vago  degli  abbracciamenti 
delle  Saracine.  È  scritto  parimente  che  Odoar- 
do,  barone  inglese,  accompagnalo  dalla  moglie 
che  tenerissimamente  l'amava,  passò  a  questa 
impresa,  e  insieme  vi  morirono:  no  sol  la  mo- 
glie di  costui,  ma  molte  altre  nobili  donneiti 
questo  e  negli  allri  passaggi  si  trovarono  negli 
eserciti  cristiani.  Né  sia  grave  a  V.  S.  ch'io  da 
una  lettera  che  si  trova  nelle*  prose,  antiche  fo- 
scanf,  scritta  da  frale  Luigi  Marsigli    a  Donii- 
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lilla  Vergiiir,.  rrrlii  qui  alcnnp  parole,  clic  *<m 
queste  :  Dico  lìunquti  che  '/  diauoln  non  udì 
mai  predicare  cosa  che  più  gli  piaccia,  che 
questa  del  passug^in  ;  però  che  niigUnjn  di 
donne  orieitissime  farà  nieretriri^  e  migli'tja  di 
giowatii  che  portano  il  fior  della  virginità^  il 
lasceranno  fra  via.  Così  «lire  ri;li  :  e  in  altra 
parte  «li  quella  lettera  anrora  rhiaramente  ili- 
moslra  quali  fossero  molli  de' crocesignati,  p 
con  qiial  zelo  passassero  in  Asia.  Ora  ch'io 
accresra  e  adorni  questi  amori,  e  che  alcuno 
del  tnfto  ve  n' agi^iiinga,  facilmente  credo  clic 
ini  debba  esser  comporlato  da  chi  comporta 
la  poesia;  perchè  1' arrrescere,  l'adornare  e'I 
fìngere  sono  effetti  che  vengono  necessariamente 
in  consegnenza  col  poetare:  e  tanto  più  slimo 
che  mi  debba  esser  concesso,  quanto  che,  se 
diam  fede  agi'  istorici,  molti  di  que'  principi 
fnrono  non  solo  maccliiati  d'incontinenza,  ma 
bruttati  ancora  di  malizia  e  di  ferità:  r,  s' i«- 
Tece  dell'ingiustizie,  delle  rapine,  delle  frodi  e 
de' tradimenti,  tiescrivo  gli  amori  e  gli  sdegni 
loro,  colpe  men  gravi,  non  giudico  di  rendere 
nien  onorata  o  men  venerabile  la  memoria  di 
quella  impresa,  di  quel  eh'  ella  si  sia  per  sé 
elessa;  né  d'oscurar  la  fama  d'alcun  d'essi, 
in  quella  guisa  che  Virgilio  denigrò  quella  di 
Didone;  né  mi  pare  d'essere  a  quelle  accuse 
soggetto,  per  le  quali  Omero  è  scacciato  dalla 
Kepubblica  di  l'Iafone:  e  in  somma  credo  din 
senza  alcuno  siandalo  sarà  letto  il  mio  poema 
da  coloro  che  avranno  letto  e  che  leggeranno 
l'istorie  di  que.sta  guerra;  parlo  delle  partico- 
lari, le  quali,  come  che  siano  molle  e  molto 
nel  rimanente  tra  loro  discordi,  in  questo  al- 
meno sono  «-onformi,  che  ciasruna  d'esse  ci 
pone  innanzi  agli  occhi  molle  imperfezioni  di 
quei  principi,  e  sol  Goffnilf»  in  tutto  buono  e 
pio  <i  vien  raiipresentalo.  I\è  già  poteva  io  di- 
pingere ciascun  altro  tale;  non  solo  perchè  il 
poeta  dee  aver  mollo  riguardo  ai  costumi  che 
dalla  fama  sono  attribuiti  e  quasi  affìssi  alle 
persone,  ma  ancora  perchè  nella  poesia  è  al- 
trettanto necessaria,  quanto  Hileltevole,  questa 
varietà  di  costumi.  Ho  ben  io  procurato  di 
scusar  ogni  difetto  de*  principali,  quanto  l'ar- 
te mi  parca  che  richiedesse:  perchè  io  fìngo 
che  la  jattanzia  e  la  ritrosità  di  Raimondo,  che 
fur  vizj  della  sua  natura,  sinn  costumi  della 
Tecchiczza;  e  la  lascivia  di  Tancredi,  che  nella 
sua  matura  età  era  inescus.ibile,  formandolo  io 
giovinetto,  si  può  men  difficilmente  perdonare 
alla  tenerezza  degli  anni.  Che  se  nel  mio  poe- 
ma si  parla  d'un  sedizioso,  e  d'un  che  rinie- 
ghi  la  fede,  di  molti  sì  fatti  si  fa  menzione 
nelle  istorie.  Ma  tanto  mi  basta  d'  aver  detto 
in  questa  materia,  nella  quale  voh-nlieri  ho 
spese  molle  parole,  sperando  che  la  notizia 
d'alcuni  particolari,  i  quali  peravventura  non 
l'erano  così  noti,  possa  far  parer  a  V.  S.  la 
mia  causa  assai  più  onesta,  che  non  parrebbe 
se  si  presupponesse  che  tutti  i  principi  che 
concorsero  all'acquisto,  fossero  in  opinione  di 
buoni  e  di  santi.  Ma  poiché  io  ho  parlalo  a 
lungo  degli  amori  e  degl'incanti,  acciocch'essi 
con  minore  difficoltà  sian  accettati  dal  politico, 
non  sarà  forse  fuor  di  proposito  ch'io  soggiunga 


alcune  ragioni,  dall'apparenza  delle  quali  io 
sia  indotto  a  credere  eh'  essi  non  debbano  es- 
ser esclusi  dal  poeta  epico,  lo  stimo  che  in 
ciascun  poema  eroico  sia  necessarissimo  quel 
mirabile  eh'  cwcedc  l' uso  dell'  azioni  e  la  possi- 


bilità degli  jiomini;  o  sia  egli  effe Mo  degli  Dei, 
com'è  ne' poemi  de' Gentili,  o  degli  angioli  o 
vero  de' diavoli  e  de' maghi,  com'è  in  tutte  le 
moderne  poesie.  Né  questa  differenza  del  mi- 
rabile mi  pare  essenziale  e  tale  che  possa  con- 
stituire  diverse  spezie  di  poesie;  ma  accidenta- 
lissima,  la  qual  si  varii  e  si  debba  variare  se- 
condo la  mutazion  della  religione  e  de' costu- 
mi. Basta  a  me  che  l'Odissea,  non  meno  che 
il  mio  poema,  anzi  assai  più,  sia  ripiena  di 
questi  miracoli  che  Orazio  chiama  speciosa  mi~ 
vacala  ;  perchè  se  volse  Omero  seguir  1'  uso 
de'  suoi  tempi,  a  me  giova  di  seguir  il  co- 
stume de'  miei,  in  quelle  cose  però  sovra  le 
quali  ha  imperio  l'uso.  Né  già  io  gli  attribui- 
sco piena  autorità  sovra  la  poesia,  come  molli 
fanno;  stimo  nondimeno  che  alcune  cose  gli  si 
debbano  concedere,  le  quali  veramente  sono 
sui  juris:  e  purché  si  difendano  da  lui  le  leggi 
della  poesia  che  sono  essenziali  e  fisse  dalla 
natura  e  dalla  ragione  stessa  delle  cose,  come 
è  il  precetto  dell'  unità  della  favola  e  alcuni 
altri  simili,  non  reputo  inconveniente  eh'  in 
quegli  accidenti  ne' quali  non  si  dà,  né  si  può 
dar  certa  regola,  il  poeta  per  accomodarsi  ai 
piaceri  di  questo  possente  tiranno  s' allontani 
dalla  imitazion  degli  Antichi,  ai  quali  è  forse 
superstizione  il  volere  in  ogni  condizione  asso- 
migliarsi. Ed  a  me  pare  ch'Aristotele,  tacendo, 
assai  apertamente  c'insegni  questa  dottrina 
nella  Hellorica  e  nella  Poetica;  perch'egli  mo- 
stra di  giudicare  quelle  cose,  delle  quali  tace, 
tali  e  si  fatte,  che  non  possano  esser  richia- 
mate sotto  alcuna  norma  dell'arte  E  questa 
medesima  difesa  può  peravventura  servire  agli 
amori:  oltre  che  né  Virgilio,  né  Apollonio  gli 
scacciarono  da'  lor  poemi  ;  né  mancò  fra  gli 
Antichi  chi  desiderasse  che  la  ritirala  d'Achille 
fosse  piuttosto  effetto  dell'amor  .suo  verso  Po- 
lissena, che  dello  sdegno  contro  Agamennone. 
Slimo  bene  all'incontro  di  non  essermi  senza 
alcun  pericolo  dilungato  dalle  vcsiigie  degli 
Antichi  in  quello  che  giudiziosamente  è  avver- 
tito da  V.  S.,  cioè  nel  conceder  troppo  a  Ri- 
naldo. E  certo  io  ho  sempre  dubitato  che  cosi 
sia:  pur  io  m'indussi  a  far  tanto  principale 
questa  seconda  persona,  non  solo  per  quell'ar- 
tificio cortigiano  il  quale  è  si  conosciuto  da 
lei,  ma  ancora  perché  volendo  io  servire  al 
gusto  degli  uomini  presenti,  cùpido  molto  del- 
l' aura  popolare,  né  contento  di  scrivere  ai  po- 
chissimi, quando  ancora  tra  quelli  fosse  Pla- 
tone, non  sapea  come  altramente  introdurre 
nel  mio  poema  quella  varietà  e  vaghezza  di 
cose,  la  quale  non  é  da  lor  ritrovata  ne' poemi 
antichi;  che  se  Rinaldo  non  fosse  all'impresa 
necessario,  oziosi  mi  parrcbbono  tutti  quegli 
episodj  ove  di  lui  si  ragiona.  Credo  nondimeno, 
come  V.  S.  vedrà  nel  canto  decimoquarlo  che 
ora  le  invio,  d' avere  in  gran  parie  schivalo 
questo  pericolo,  accoppiando  in  maniera  la  ne- 
cessità di  Rinaldo  con  la  superiorità  di  Goffredo, 
che  non  solo  l'azione  ne  resti  una,  ma  uno 
ancora  si  possa  dire  il  principio  dal  quale  ella 
depende.  E  questo  è  Goffredo,  il  quale,  eletto 
da  Dio  per  capitano,  è  fatto  necessario  all'  im- 
presa: e  s'egli  ha  bisogno  di  Rinaldo,  l'ha  come 
il  fabbro  del  martello,  o  come  il  cuore  delle 
mani:  sicché  da  questo  suo  bisogno  non  si  può 
argomentare  altra  imperfezione  in  lui,  se  non 
quella  che  è  comune  non  solo  di  lutti  i  capi- 
tani, ma  di   tutte  le  cose  mortali,  di   operar* 
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con  nioz7,i  o  con  istriimcnli.  E  questo  accop- 
piamcnio  <li  «Jiio  porsene,  «livcisaincnte  neces- 
sarie ad  una  impresa,  non  è  però  cosa  sì  nuova, 
die  non  se  n'  abbia  alcuno  esempio  nell'  Anli- 
cliilà;  percliè  Sofocle  nel  Filoltele  finge  che  ma- 
ravi};lian(losi  Neotiolemo  che  P"ilott(  le  sia  ri- 
cerco come  necessario  aires|>ngna/.ion  «li  Troja, 
e  stimando  d'esser  egli  quel  cavaUer  fatale  a 
cni  la  vittoria  si  riservasse,  gli  risponde  Ulis- 
se: »»  Ambo  sete  nccessmj;  né  egli  senza  le 
»  potrebbe  espugnar  Troja,  né  tu  senza  lui.  » 
E  forse  questa  necessità  di  due  persone  è  con 
miglior  modo  introdotta  da  me;  poicliè  fri  Fd- 
naido  e  Gi>ffredo  è  un  certo  ordine  di  depen 
denza  e  di  superiorità,  il  qual  non  si  vede  Ira 
Pirro  e  Filoltcle.  Se  a  Quinto  Calabro,  poeta 
greco  e  antico  (le  quali  condizioni,  quando 
tulle  l'altre  mancassero,  gli  possono  dare  molla 
antorilà),  è  lecito,  seguendo  Sofocle,  far  die 
Filottete  sia  richiamato  dall'Isola  di  Lenno,  non 
cred'ioch'a  me  sia  disconvenevole  il  rici)iamar 
Rinaldo  dalle  Canarie:  e  se  pur  d'alcuna  ri- 
prensione io  fossi  meritevole,  spero  che  V.  S. 
altrimenti  pallerà  come  avvocalo,  di  quel  clie 
abbia  parlato  come  con>igliero  ;  e  che  non 
meno  sarà  eloquente  in  difendere  il  mio  errore, 
che  sia  slata  giudiziosa  in  conoscerlo.  E  questo 
officio,  così  in  questo  come  in  ogni  altro  par- 
ticolare, aspetto  dalla  sua  cortesia  e  dalTami- 
cizia  nostra,  la  quale  si  può  dire  anzi  rinno- 
vala che  nuova,  essend' ella  antichissima;  ma 
o  nuova  o  vecchia,  assai  è  ora  ferma  e  stabi- 
lita coi  fondamenti  del  suo  valore  e  della  mia 
affezione.  E  con  questo,  rendendole  di  nuovo 
grazie  infinite,  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  3o  di  marzo. 
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Io  avrei  più  volentieri  accettati  i  consigli  "^ 
V.  S.,  che  le  riprensioni  dell'  amico  suo,  tutto 
ch'elle  siano  accompagnate  da  molte  lodi;  per- 
di' è  meglio  il  non  far  cosa  che  possa  dispiacere 
a  chi  si  desidera  di  piacere ,  che  'l  correggerla 
da  poi  eh'  ella  è  fatta  ;  ed  è  più  facile  il  prov- 
veder alle  future,  che  1'  emendar  le  passate.  Ma 
avendo  io  presa  la  difesa  di  mio  padre  ,  alla 
quale  mi  obbligava  la  sua  riputazione ,  e  fatto 
quel  testimonio  della  verità  eh'  egli  medesimo 
farebbe  se  fosse  vivo,  non  mi  posso  pentire  di 
quel  eh'  è  seguito  ;  perciocché  gli  cirelti  non 
sono  così  dannosi,  che  non  sia  molto  più  one- 
sta la  cagione  ;  e  minor  pericolo  fu  nel  rispon- 
dere air  avversario,  che  non  sarebbe  stato  bia- 
simo nel  tacere.  E  confesso  eh"  io  non  fui  sfor- 
zato, ma  persuaso,  come  dice  il  Loinbardello  ; 
perchè  non  ricerco  di  questa  operazione  scusa, 
ma  laude  ;  e  laude  non  d'  eloquenza  o  di  sa- 
pienza, ma  d'amore  e  di  pietà:  imperocché,  s'io 
avessi  voluto  parer  o  più  dotto  o  più  sano,  avrei 
risposto  più  lungamente  non  solo  alla  prima  in- 
vettiva contra  '1  mio  poema,  ma  alla  seconda, 
alla  quale  io  non  rispondo,  perché  a  mio  padre 
non  appartiene  :  e  la  causa  mia  posso  ben  io 
lasciare  agli  amici,  perchè  la  difendano  in  mia 
vece  ;  ma  la  sua  o  a  niun  altro  sì  conviene  che 
a  me  suo  figliuolo,  o  non  tanto.  Tanto  dunque 
ho  desiderio  della  sua  buona  fama;  quanto  delia 
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mia  quiete,  la  quale  da  niuno  è  perturbata  più 
che  da  coloro  i  quali  vogliono  oscurarla:  e  que- 
sto cercano  in  più  modi,  sapendo  che  in  molte 
maniere  l'acquistò,  come  V.  S.  die  1' era  ami- 
co si  può  ricordare  meglio  di  molti  altri.  I\Ia 
pur  r  una  delle  molte  dopo  la  morte  sua  fu 
quel  patrimonio  ereditario  eh'  egli  m'  aveva  po- 
tuto lasciare,  il  quale  non  mi  fu  tolto  da' prin- 
cipi ,  né  dalla  sua  fortuna,  ma  dalla  mia  eh'  è 
stata  molto  peggiore.  Però  dovrei  cercar  di  ri- 
cuperarlo, non  solo  per  mia  laude,  ma  per  sua 
gloria,  come  io  farei  se 'n  questa  parte  non  con- 
cedessi molto  alle  nuove  e  alle  vecchie  amici- 
zie :  fra  le  quali  quella  con  V.  S.  è  peravven- 
tura  la  più  antica,  .•wvegnadiè  tutte  1'  altre  co- 
noscenze di'  io  aveva  prima  non  si  possano  chia« 
mare  amicizie,  essendo  fatte  in  si  tenera  età, 
die  la  ragione  non  poteva  far  la  sua  operazio- 
ne. Ma,  s'io  debbo  numerare  il  Pellegrino  fra 
gli  amici,  quantunque  io  non  possa  annoverarlo 
fra'  conoscenti,  a  niuno  più  volentieri  debbo  la- 
sciar questa  contesa  :  prima,  perdi'  egli  col  suo 
Dialogo  accese  quelle  fiamme  che  parevano  so- 
pite ,  e  svegliò  quegli  ingegni  che  dormivano  ; 
da  poi,  jierchè  egli  è  atto  a  sostener  la  sua  opi- 
nione; ullimainenle,  perché  s'egli  nel  suo  |)ri- 
mo  Discorso  non  ci  lasciò  dubbi  del  suo  sapere, 
ci  deve  con  l'altro  far  certi  della  sua  volontà, 
com'io  farei  Ini  della  mia,  se  mi  fosse  conce- 
duto, prendendo  la  difesa  d'alcune  delle  sue  cose 
che  a  torto  furono  riprese,  e  particolarmente 
di  qurlla  del  concorso  delle  vocali,  intesa  da  lui 
non  altrimente  di' intenda  Demetrio  fra'  Greci 
o  '1  Trapezunzio  fra"  Latini,  dimostrando  in  al- 
cuni versi  di  Virgilio  che'l  concorso  si  fa  con 
la  collisione,  o,  come  si  direbbe  in  questa  lin- 
gua, col  pillar  delle  vocali.  Ma  ora  è  meglio  ta- 
cerne, che  scriverne  fretlolosamente.  Tocclierò 
dunque  alcune  di  quelle  sole  che  serviranno  per 
risposta  al  Discorso  del  Lombardello  e  alla  di- 
fesa del  Poema  e  dell'Apologia  medesima:  per- 
ciocché, se  la  difesa  è  buona,  è  buono  il  poe- 
ma eh' è  difeso;  e  s'ella  fosse  rea,  il  poema 
per  conseguente  sarebbe  si  fatto:  ma  le  ree  cose 
non  debbono  esser  condotte  a  fine  ;  dunque 
prima  debliiamo  cercare  s' egli  meriti  d' esser 
finito,  e  poi  finirlo  come  avevamo  deliberato; 
perchè  altramente  san-bbc  meglio  il  non  porvi 
mano.  Ora,  oualunque  egli  sia,  e  pri\o  del- 
l' ultima  perfezione.  E  se  '1  Furioso  dell'  A- 
riosto  è  imperfetto,  jier  questa  ragione  possono 
esser  paragonali,  come  li  paragona  il  Pellegrino; 
ma  se  1'  un  di  lor^j  fosse  perfetto,  potrebbe  anco 
farsi  la  comparazione,  perché  l' imperfetto  si  ri- 
duce al  genere  del  perfetto  ,  e  la  privazione  a 
(juel  degli  abiti,  come  scrive  Simplicio  ne'Pre- 
(licameiiti.  E  riducendosi  questi ,  che  son  detti 
romanzi ,  sotto  quella  spezie  di  poemi  che  per 
eccellenza  son  chiamali  epici  o  eroici ,  può  tra 
gli  uni  e  gli  altri  farsi  il  jiaragone  ;  anzi  è  slato 
fatto,  perché  molti  luoghi  dell'  Eneide  furono 
paragonati  con  quei  del  Furioso;  il  che  perav- 
ventura  non  sarebbe  convenevole,  se  poemi  fos- 
sero di  specie  diverse,  fra  le  quali  non  si  fa  la 
comparazione,  come  c'insegna  il  medesimo  Sim- 
j)licio  ne'  libri  del  Movimento.  O  sono  dunque 
d'una  stessa  specie,  o  non  si  possono  paragona- 
re. E  se  pur  sono,  com'io  credo,  non  ha  fatto 
in  ciò  alcun  errore  il  Pellegrino,  come  afferma 
il  Lombardello  :  né  io,  perché  abbia  conosciute 
alcune  imperfezioni  del  mio  poema  assai  prima 
degli  oppodilori;  debbo  concedere  che  sian  quelle 
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mrdosimc  eh'  fssi  riprendono,  o  pnr  flic  meri- 
tino biasimo  por  1"  istesse  ragioni  :  ne  ]icr  essere 
stampato  da  altri  che  da  mc^  debbo  disprczzar- 
lo  ;  perciocché,  se  ciò  fosse  convenevole,  i  pa- 
dri ancora  non  dovrebbono  aA'cr  cura  de'  figliuoli 
che  lor  sono  rapiti:  e    qnesto    mio   è  piuttosto 
simile  a' rapiti  o  agi'  involati,  che  agli  esposti; 
avvegnaché  io  non  1'  esponessi  giammai  per  di- 
sprezzo, ma  il  mostrassi    per  vaghezza  giovenile 
e  per  compiacimento  d'alcune  parli,  prima  che  1 
giudizio  fosse  maturo,  o  '1  parto    cresciuto    alla 
sua  perfetta  grandezza ,    dopo  la  quale    doveva 
polirlo  e  adornarlo.  Laonde  non  è  maraviglia  che 
in  lui  siano  molti    versi  i  quali    hanno  bisogno 
di  lima;    alcuni    de' (mali    essendo    stati  ripresi 
troppo  acerbamente  dagli  oppositf)ri.  non  tanto 
m'hanno  tolto  1'  ardire  di   rispondere  ,  quanto 
la  volontà  di  mutarli,  parendomi  ch'una  buona 
difesa  sia  di  valore  eguale  ad  una  buona  muta- 
zione ;  ma   quantunque    un.i    sola    bastasse,    si 
ponno  fare  ambedue,  per  non  dare  cosa  .alcuna 
agli    avversarj ,    i  quali  avreblion  parie  del  lor 
proponimento,  se  ,  costi  ingeiidomi    a    difendere 
alcune  delle  cose  ch'io  ^oleva  mutaie,  mi  faces- 
sero cambiar  deliberazione.  Nulla  dunque  si  dee 
lor  concedere  ,  poiché  tutto  hanno  voluto.  ^la 
vegniamo    alle    principali    opposizioni,  le    quali 
con  liiiono  oixline  sono  distese  dal  signor  Lom- 
bardelle), tal    ch'io  lodo  la  sua  diligenza;  solo 
che  voi  scusiate  la  mia  negligenza,  sr  tralascerò 
addietro  alcune  di  loro,  o  delle  cose  che  intorno 
ad  ess<^  si  discorrono,  in  modo  ch'acuto  inton- 
ditore non  me  l'attribuisca  ad  ignoranza,  ma  a 
soverchia  noja  di  prender  fatica  in  vano.  E  qiw'- 
sta  é  la  prima:  nr  La   Geritsohmme  liberala  è 
(•■era  istoria  senza  favola  -^z:  :  intorno  alla  qu.ile 
il  Lombardello  discorre  con  la  dottrina  del  (la- 
stelvetro,    dicendo  che  1"  istoria  è  \\x\  racconla- 
mento  vero  di  cose  avvenute,  fatto  secondo  cIk- 
avvennero,  mantenute  le    ciix-ostanze  de'  tem|ii 
e  de'luogiii  e    degli    accidenti,  ec.  ,  per  fin    di 
giovare  e  talvolta  ancora  di  dilellaix*;  ma  la  Ge- 
rusalemme è    un  raccontamento  .  parte  veix)  e 
jiarte  finto,  di  cose  parte  avvenute  e  parte  non 
.avv^-niite,  tirato  i*  altra  maniera    clic  non  av- 
vennero, «  variata  la  maggior  parte  delle  circo- 
stanze per  fine  di  dilettar  con  gran    giovamen- 
to ;  diuique  non  è  istoria.  La  qual  conclusione 
-a  n\c  par  v>erissimaj    tuttavolta    io    ridurrei    il 
genere  del  poema  epico  piuttosto  alla  imitazione 
che  al  raccontamento,    ■che  altramente    si  dice 
narrazione  ;    percioccliè  ,    quaiitunaiw»    l'  Epico 
narri  a  diflcrejiza   del  Tragico  e   elei    <]omico , 
i    quali   rajjprcscntano  ,  nondimeno  il  «no  nar- 
rare non  «  puro ,  ma   misto   della   imitazione  , 
rome    dice    Platone  ;    perch'  egli    assai   ^esso 
si    spoglia    la   persona    del    poeta  .  e    si    v-este 
quella  di  Agamennone,  d'Achille,  <li  Nestoiv  , 
d'  Ulisse  ,  d'  Ajace  e    d'  altri  :   ed  Omero,   ■che 
suol    farlo    più    spesso    degli    altri  ,    è    iniglior 
.poeta    degli   altin,    come   pare    ad    Aristotele:    e 
<juelle  poche  volte    che    narra  parlando   in    sua 
persona,  il    narrare    non    é    senza    imitazione  ; 
perché  mett«  le  rose   sotto    gli    occhi    in    allro 
ni  Olio -che  non  fanno    gì' istorici,    la   narrazione 
de' quali  è  propriairve-itte  narrazione,   o    raccon- 
tamento che  vogliamo  chiamarla.  L'istoria  dun- 
que si  dee  ridurla   al    genere   della   narraziyne, 
e  la  poesia  a    quello    della    imitazione;    benché 
fossero  alcuni    grammatici,  i  mialL,    leggendo  in 
QuiiiliHano  che  la  narrazione  e  bcU'  urail  genere 
di  parlare,  riposero  iu  questo  l' Eneide.  Ma  l'o- 
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pinionc  è  così  sciocca,  che  non  merita  d"  esser 
riprovata:  e  s' alcun  volesse  chiamar  l'Eneide 
narrazione  con  quel  nome  il  quale  conviene  a 
tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  l'altre  scritture,  co- 
me giudica  lo  Scaligero,  la  porrebbe  in  un  ge- 
nere remotissimo  :  e  volcndf)la  diffinire  dal  più 
vicino,  dee  esser  diflinifa  imitazione.  Non  è 
dunque  la  mia  Gerusalemme  raccontamento, 
come  dice  il  Lombardello.  ma  imitazione  piut- 
tosto: ne  meno  è  mera  istoria,  come  dice  l'op- 
positore, anzi  non  é  pur  istoria,  ma  poesia; 
perché  la  poesia  e  l'istoria  non  sono  differenti 
nella  materia  solamente,  perché  l'ima  sia  di 
cjosc  vere,  l'altra  di  verisimili,  ma  nel  modo. 
Laonde  quelle  istorie  che  sì  scrivono  di  cose 
false,  trattandone  in  pi*osa  e  con  modo  conve- 
niente all'  istoria,  sono  dette  piuttosto  istorie 
favolose,  che  poemi;  ma  l'istorie  favolose  sono 
così  imperfette  nel  suo  genere,  come  nel  suo  i 
poemi  non  favolosi.  Il  modo  dunque,  più  che 
la  materia,  distingue  il  poema  dall  istoria;  non- 
dimeno la  materia  non  dee  affatto  esser  disprez» 
zata.  Dice  ancora  il  Lombardello:  :rz  La  fauola 
poetica  è  un  racconlamento  fìnto  di  cose  fere 
in  parte  e  in  parte  Jnlse,  ma  pur  tutte  possi- 
bili ad  essere  aui'enute  rr-.  .Ma  in  queste  parole 
egli  si  dlhniga  da  Aristotele,  il  qual  dice  che  la 
favola  é  imitazione  dell'azione:  e  altrove  par 
che  voglia  che  la  favola  sia  costituzione  delle 
cose,  volendoci  insegnare  qual  debba  essere; 
perché  '1  poeta  dee  comporle  insieme  acconcia- 
tamente  secondo  il  necessario  o  secondo  il  ve- 
risimile (i),  e  dar  loro  forma  convenevole,  in 
quel  modo  che  l' architetto  la  suol  dare  alle 
pietre  con  le  quali  edifica.  E  siccome  il  palagio 
non  è  palagio  senza  la  sua  forma,  cosi  quello 
non  è  poema  a  chi  manchi  la  forma  e  nel  quale 


le  cose 
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avAenimeiiti  non  siano  ben  com- 
posti insieme,  ma  istoria  o  altra  narrazione.  Do- 
veva dunque  il  signor  Lombardello  cavar  dal- 
l' idea  della  poesia  non  il  racconto,  ma  la  co- 
stituzione delle  cose  e  dell'azioni;  perciocché  il 
racconto  è  semplice  e  senza  alcuna  forma  o  ar- 
tificio poetico,  come  é  quel  di  Lucano  o  di  Silio 
e  d'altri  e' hanno  scritto  in  versi;  ma  la  costi- 
tuzione é  piena  d'arte  e  di  magistero,  come  si 
legge  in  Vii-gilio  ed  in  Omero,  e  nell'Affrica  del 
Petrarca,  dopo  loro  :  il  quale  tanto  snperò  Silio 
nella  costituzione  della  favola,  che  non  si  può 
dubitare  qual  sia  miglior  poeta,  quantunque 
r  nno  nascesse  innanzi  la  corruzione,  e  I"  altro 
dopo  la  corruzione  della  lingua  romana.  Sog- 
giunge il  Lombardello  qu<'sta  divisione  :  nr  Tutte 
le  fas'ole  (  pi'j^liando  questo  vocabolo  in  gè  nei  e) 
son  racconlamento  di  cose  o  uere  e  i'erisimili  ; 
o  fere  e  non  verisinnli  ;  o  verisimili  e  non  fere; 
o  non  fere  e  non  ferisimili  :  e  <juesla  difisio- 
nc  si  potrebbe  per  affentuia  sotlodifidcre^  e  i 
suoi  membri  accoppiale  e  scpariir€  in  altri  mo- 
di =z.  Ma  io  non  mi  risolvo  se  queste  divi- 
sioni sian  del  geiìcre  nella  specie,  come  par  che 


((t)  In  luogo  di  secondo  il  necessario  o  se- 
condo il  ferisiinile,  come  si  é  da  noi  stampa- 
to, tutte  le  precetlenti  edizioni  leggono  secon- 
do il  necessario  e  secondo  il  t'erisimile  ;  e  cosi 
col  solo  scambiare  d'un  o  in  un  e  (che  pare 
cosa  da  non  tenerne  vcrun  conto  )  fanno  dire 
ad  Aristotele  tutl'  altra  sentenza,  che  la  sua  non 
era  :  intorno  a  che  veggasi  nel  presente  volume 
a  car,  444  e  445  —  (Gli  Edit.) 
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voplia  il  Lnmliartlcllo.  o  piuttosto  cUl' equivoco: 
prrciocriic  lo  cf>so  vero  sono  por  naiiiia  assai 
prima  <lollo  vorisimili;  laonde  di  loro  pciavvon- 
liira  non  e  un  gonorc  romnnr.  K  qtianlnnquc 
r  autore  ad  Erennio  dica  che  la  favola  non 
contiene  cose  vere  né  vorisimili,  nondimeno 
chiama  favola  quella  che  da'  Greci  si  direbbe 
KÓyc^.  A'oce  di  varia  significazione;  della  quale 
Aristotele  non  parla  nella  Poetica;  quasi  ella  non 
appartenga  al  poeta.  Ma  nel  secondo  della  Ret- 
torica  dice  clic  la  parabola  e  1  /,oy;c.  sono  una 
parte  dell'  esempio,  il  quale  è  un  dogi'  instru- 
nienti  proprj  dell'  oratore  ;  ina  quella  che  è  una 
parte  della  tragedia  che  le  dà  qualità,  da  Ari- 
stotele ò  chiamala  u.'jB'cq.  E  dnnqno  fcwola  nella 
nostra  lingua  nome  equivoco,  e  da  noi  si  prende 
nel  significato  nel  quale  Aristotele  la  prende 
nella  Poetica:  e  si  potrebbe  chiamare  da' La- 
tini ari^omenln  ancora;  quantunque  c[uosto  nome 
dall'  autore  ad  Erennio  sia  appropriato  alla 
rommedia  ;  perch'egli  il  difliul  una  cosa  fìnta, 
la  qual  n(Mi(iimeno  si  possa  fare.  Ma  peravven- 
tura  e  differm/a  fra  gli  argomenti  della  com- 
nunlia  e  le  favole  della  tragedia:  perchè  gli 
uni  sono  finti  dal  poeta,  gli  altri  cavati  per  la 
maggior  parte  dall'istoria  o  dalla  fama;  quan- 
tunque alcuna  volta  questi  ancora  si  fingano, 
come  finse  Agatone  quello  della  sua  tragedia 
intitolata  il  Fiore,  la  qual,  coin'io  immagino, 
doveva  essere  fior  di  bellezza  e  di  grazia.  Lasce- 
remo dcuique  quel  membro  della  divisione  non 
fera  e  inni  l'ci  isinnle  agli  oratori  come  parte 
dell'esempio.  I\La  pur  alcuna  volta  i  poeti  se  ne 
servono,  come  Slesicoro,  che  racconta  la  favola 
del  cavallo,  il  quale,  per  prejider  il  cervo,  si 
lasciò  domare  dall'  nomo.  Ed  Esiodo,  volendoci 
dimostrare  che  1'  uomo  non  dee  ripugnare  ai 
superiori,  recitò  quella  dell'  usignuolo,  il  quale 
con  mal  consiglio  ripugnò  allo  sp^rvieie,  né 
gli  volle  concedere  la  palma  del  canto.  E  Ora- 
zio n'  usò  molte  eh"  erano  finte  dagli  Antichi. 
Tiittavolta  alcune  di  (|ueste  o  dell"  altre  si  fatte 
non  sono  parte  che  dia  qualità  alla  favola  ; 
quantunque  Demeti'io  Falcrco  nel  libro  ch'egli 
scrisse  della  Elocuzione  le  chiami  col  nome 
p.'j^rc^,  non  con  quell'altro  /.óyc^  usato  da  Ari. 
stotele  nella  Kettorica.  E  questo  io  dico,  ac- 
riocchè  V.  S.  consideri  con  quale  esempio  e 
con  qual'  autorità  il  Lombardello  abbia  fatta 
questa  equivocazione;  perciocclié  non  é  ragio- 
nevole eh'  uomo  pieno  di  tante  lettere  abbia 
scritto  a  caso  in  simil  materia.  Ma  consideria- 
mo gli  altri  membri  della  divisione,  e  prima  il 
primo  :  nz  wero  e  wi^iisiinile  3r;  del  quale  non 
60  qual  esempio  sia  fra  gli  Antichi,  né  con  qual 
ragione  si  possa  formare;  perchè  essendo  le  cose 
tutte  vero,  par  che  non  si  lasci  gran  luogo  al- 
l'invenzione, com'io  scrissi  (molti  anni  prima 
che  1  mio  poema  fosse  stampato)  in  un  Discorso 
che  non  fu  da  me  condoLlo  a  perfezione.  Ma 
s'  egli  vuole  intendere  che  parte  delle  cose  trat- 
tale nella  favola  siano  vere  e  parte  verisimiJi,  o 
parte  vere  e  tutte  verisimili.n'ab!>iam  Eesempio  di 
Omero  e  di  Virgilio,  principi  de'  poeti,  i  quali 
io  sèguito  come  a  lui  pare.  E  la  ragione  è , 
perdi'  è  maggiore  la  lode  del  ritrovare  ove  è 
minore  la  licenza  del  tingere.  Ma  degli  altri  duo 
membri:  =z  o  were  e  non  ^•ensimiLi  j  o  l'arisi- 
mili  e  non  vere  z=z:  io  dubito  in  questo  modo, 
non  con  la  dottrina  d'.Vristotele,  ma  con  (nulla 
ài  Parmenide  e  di  Platoiie;  perciocché  io  argo- 
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p  monterò  del  vero  in  quella  guisa  di' egli  ar^o- 
■'  iiieniò  dell'uno.  E  argomentando  io  dico:  Se '1 
verisimile  non  è  verf),  e  '1  vero  non  è  verisi- 
mile, conviene  che  altra  sia  la  natura  del  vero, 
altra  quella  del  verisimile  ;  perciocché,  se  fosse 
la  stessa,  il  vero  sarebbe  verisimile  e  '1  verisi- 
mile vero:  ma  se  1  verisimile  e  altro  che  l  ve- 
ro, conviene  ch'egli  sia  estraneo:  ma  le  cose 
estranee  sono  aliene,  e  l'aliene  dissimiglianti; 
laonde  so  I  vensimile  è  altro  chc'l  vero,  é  dis- 
snnile  dal  vero  ;  e  s'  è  dissimile,  non  è  simile. 
Il  verisimile  dunipie  non  è  verisimile.  E  se  que- 
sto e  sconvenevole,  il  vero  avrà  siuiiglianza  con 
se  stesso,  secondo  la  quale  l'altre  cose  saranno 
da  lui  dissimili,  ed  egli  dissimile  dall' altro.  E 
se  al  vero  conviene  la  dissimighanza  con  l'altro 
cose,  gli  converrà  la  siuiiglianza  con  sé  stesso; 
e  per  questa  ragione  é  necessario  che  '1  vero 
abl)ia  similitudine  con  sé  medesimo.  .Ma  in  que- 
ste opinioni  non  sono  poravventura  così  discorde 
da  tue  stesso,  eh'  io  non  possa  esser  meco  d'ac- 
cordo. Ur  passiamo  alla  sottodivisione  dell'  ul- 
timo membro  fatta  dal  Lombardello:  z=i  Le  fa- 
vole non  vere  e  nnn  veiisiiiiili  sono  di  Ire  ma- 
niere j  perche  v'ha  di  quelle  che  raccontali 
cosBj  alla  verità  e  verisiniii^lianza  delle  qiudi 
ripi/^na  la  natura  d'  esse,  perchè  non  son  pos- 
sibili :  come  dir  che  le  pietre  o  le  piante  par- 
lino, e  gli  animali  privi  di  ra i^io ne  favellino,  ee^ 
Altre  raccontan  cose  che  'L  comun  consenso 
di  tutti  gli  uomini  non  vuole  intender  uè  cre- 
dere :  come  dir  che  sien  certe  ninfe  le  quali 
s  accompagnino  con  uomini  j  che  si  trovino  uo- 
mini fìi^li  di  demolì j ,  o  anco  di  cani  o  di  ca- 
valli ;  che  un  combattente  di  colpo  di  lancia 
pasìi  da  banda  a  banda  un  uomo  armato,  ec. 
Altre  (liinlmente  raccontan  co;e,  della  vanità 
delle  quali  gli  uomini  sagaci  si  ridono,  e  i  buoni 
si  sdegnano  e  siwbano  zzi;  e  quel  che  segue. 
Intorno  alla  rpial  suddivisione  mi  pare  degno 
di  considerazione  quel  ch'io  scrissi  ne'  mici 
libri  del  Poema  eroico  :  io  dico  la  maniera 
d  accoppiare  il  verisimile  col  maraviglioso,  della 

3uale  niiin'  altra  jiiù  artificiosa  può  essere  usata 
al  poeta;  perché  dovendo  esser  l'uno  e  l'altro 
ricercato  nel  poema,  é  talora  separato,  avvegna- 
ché il  verisimile  non  sia  maraviglioso  ,  e  '1  ma- 
raviglioso non  sia  verisimile;  ma  allora  il  poema 
è  nella  somma  perfezione  ,  elio  queste  cose  in- 
sieme s'accoppiano  e  si  possono  in  più  modi 
congiungere.  E  l' uno  d' essi  nasce  dalla  fede 
che  ciascuno  ha  nella  sua  religione  :  perchè 
credevano  quo' Gentili  che  nacquero  dopo  Tu- 
zia  ,  eh'  ella  riportasse  dal  fiume  acqua  cc)l  cri- 
bro (i),  e  che  l'altra  fermasse  la  nave   (2);    « 


(i)  Di   questa    Vestale,   il    cui    nome    presso 
alcuni    scrittori  suona  anche    Tucia  e    Tuccia, 
canta   il   Petrarca  nel   Trionfo  della  Castità: 
Tra  l'altre  la  Vestal  vergine  pia 

Che  baldanzosamente  corse  al  '(  ibro; 
E  per  purgarsi  d' ogn' infamia  ria. 
Portò  dal  fiume  al  temjtio  aecpia  col  cribro, 
((ili   Edit.) 
(q)  Assai  dubitiamo  della  genuinità  di  questo 
passo:   giacché  innanzi  a  tutto  ne  pare  che  re- 
golatamente parlando,  non  si  potesse  uscir  fuori 
d'improvviso   con  (\w\V  altra ,  se  prima  non  si 
era  fatto  cenno  d'  ambedue  le  persone  a  cui  si 
vuole  ailjiderc;  in  secondo  luogo,  presupponendo 
che  s'abbia  quivi  a  sulthilcnderc  f estale  ^  non 


potevano  crcclrrc  tutto  le  cose  a  (pjeste  siini- 
glianti,  come  noi  crediamo  i  miracoli  del  vec- 
chio Testamento  e  del  nuovo,  i  quali  son  veri, 
non  che  virisiinili ,  perciocché  è  vero  che  Id- 
dio possa  far  tutte  le  cose,  e  verisimile  che  ne 
faccia  molte.  E  quantunque  sia  vero  quel  che 
dice  Alessandro  Afrodiseo,  clie  le  cose  impossi- 
bili per  natura  siano  impossibili  agli  Iddìi,  non 
debbiamo  però  noi  Cristiani  intender  questa 
proposizione  del  sommo  Iddio,  come  egli  inte- 
se, che  non  lo  conobbe  di  potenza  infìnita  ;  ma 
de'  demoni,  i  quali  non  posson  da  sé  stessi  far 
le  cose  che  per  natura  sono  impossibili.  Ma, 
come  disse  Platone:  «  Non  è  possibile,  o  Teo- 
»  doro,  che  i  mali  sian  cancellati  ;  perchè  è  ne- 
»  cessarlo  che  sempre  ci  sia  qualche  contrario 
»  al  bene;  né  quegli  hanno  luogo  appresso  agli 
»  Iddìi ,  ma  si  girano  intorno  a  questa  natiu-a 
"  mortale  ed  a  questo  luogo.  »  Al  sommo  Id- 
dio nondimeno  è  possibile  di  cancellare  il  male] 
perché  egli  con  la  sua  morte  distrusse  la  morte 
medesima  e  cancellò  il  peccato.  Nò  Platone 
portò  altra  opinione  ,  quantunque  Alessandro 
glicl' attribuisca,  dicendo  eh'  è  impossibile  che 
quello  che  per  natura  si  può  corrompere ,  sia 
.proibito  dalla  corriizioue:  perciocché  é  neces- 
sario che  il  corruttibile  si  corrompa,  ed  impos- 
sibile che  non  si  coiTompa ,  perché  in  qi'<,to 
modo  sarebbe  corruttibile  e  incorrultiliile.  Ma 
si  può  rispondere,  che  il  mondo  che  per  sua 
natura  é  corruttibile,  è  incorruttibile  per  la  vo- 
lontà d'Iddio;  e  non  im])lica  contraddizione, 
come  parve  ad  Alessandro,  1'  essere  corinti ibile 
in  un  modo,  e  nell'  altro  incorruttibile.  La  sua 
dottrina  nondimeno  non  dee  essere  in  tutto  ri- 
provata, né  in  tutte  le  cose;  perciocché  l'  im- 
possibile è  doppio:  altro  per  natura,  altro  per 
impedimento:  e  fino  a  questo  termine  dice  il 
vero  Alessandro.  Ma  quel  che  per  natura  è  ira- 
possibile,  é  possibile  per  volontà  d' Iddio,  come 
fu  possibile  che  il  sole  si  fermasse  a'  preghi  di 
Giosuè  :  ma  l' impossibile  per  impedimento  può 
facilmente  essere  fatto  dagli  uomini,  non  sol  da- 
gli angeli  e  da'  demoni,  rimovendosi  gì'  impedi- 
menti. Soggiunge  appresso  il  Lombardello  :::=:... 
prestali  so^^gelti  e  somministrano  intenzioni  o 
casi  o  avi'enimenli  a  ogni  genere  di  jjoemi;  per- 
chè o  sieno    egloghe    pastorali  a  pescatori  e ,  o 


ci  sovviene  che  alcuna  di  loro  facesse  il  mira- 
colo àiA  fermar  la  nave,  trovando  per  contra- 
rio in  più  luoghi  la  seguente  novelletta  :  »  Avendo 
»j  il  popolo  romano  fatto  venire  dalla  Frigia  a 
»  Roma  la  statua  di  Cibrle,  il  vascello  che  la 
»  portava  si  fermò  alla  foce  del  Tebro,  né  fu 
»  più  possibile  di  spingerlo  avanti.  Consultato 
»>  1"  oracolo  delle  Sibille,  fu  risjiosto  che  sola 
M  una  vergine  avrìa  potuto  tirarlo  nel  porto. 
»■>  Allora  presentossi  la  Vestale  Claudia,  e,  dopo 
>5  invocata  la  Dea^  raccomandò  la  sua  cintura 
»  al  vascello,  il  quale  subitamente  si  mosse,  e 
>»  si  lasciò  da  leiconduri'e  alla  meta.jj  {Propert. — 
Ouid.  Fast. —  Sìlìiis  ItaL,  ce.)  Ma  forse  che  il 
Tasso  intendeva  di  altro  aneddoto  che  noi  igno- 
riamo, o  veramente  volle  dir  solo  di  Cibele,  at- 
tribuendo ad  essa  il  prodigio  della  nave  ferma- 
tasi ,  senza  curarsi  di  quello  che  successe  da 
poi.  Laonde  ,  per  non  metterci  a  risico  di  far 
dire  all'autore  altra  cosa  da  quella  ch'egli  si 
propose,  abbiamo  a  cautela  lasciato  stare  il  passo 
tal  quale  e' si  trova  in  tutte  le  stampe  da  noi 
vedute.  —  (Gli  Kdit.) 


TASSO 

finn  commedie  ruftìcali  o  ci  fili,  o  salire  sceni' 
che..,.,  o  sien  digrassioni  di  poemi  eroici  o 
di  tragedie  .,..,  tutti  questi  pormi  hanno  per 
fondanKoiio  il  i^eri^imil'zzz:  nella  qual'  opinione 
egli  s' inganna  ;  perdio  il  vero  é  cosi  fonda- 
mento della  tragedia  e  del  poema  eroico,  come 
il  verisimile  della  commedia  e  delle  favole  pa- 
storali e  pescatorie:  o  piuttosto  il  verisiuiile  non 
é  fondamento  in  modo  alcuno;  perché  il  veri- 
simile risponde  per  proporzione  al  bene  appa- 
rente, siccome  il  vero  al  bene;  e  se  il  bene 
apparente  non  può  esser  fondamento,  non  può 
alcuno  fondarsi  sul  verisimile.  Dunque  l'egloghe 
e  le  favole  boscherccce  e  marittime,  o  pur  i  li- 
bri che  son  chiamali  di  battaglia ,  non  hanno 
fondamento  ;  perché  son  poesìe  vane,  e,  come 
disse  quel  poeta  : 

Sogno  d'infermi  e  fola  di  romanzi: 
o  più-  se  l'hanno,  hanno  fondamento  sul  vero; 
perchè,  se  il  vero  non  fosse,  non  sarebbe  il  ve- 
risimile: e  quella  cosa  al  cader  della  quale  l'al- 
tra è  minata,  è  suo  fondamento.  E  dunque  il 
vero  fondamento  di  tutte  le  verisimiglianze  :  e 
dovrebbe  farcene  accorti  l' uso  de'  poeti,  i  quali 
hanno  qualche  fondamento  sovra  la  verità,  chi 
più  e  chi  meno:  e  migliori  sono  quelli  che  hanno 
più  saldo  fondamento,  peg;^iori  quelli  che  Ihanno 
più  debolo:  ma  debolissimo  é  quello  delle  com- 
medie e  delle  favole  pastorali,  perciocché  non 
rappresentano  le  vere  azioni,  ma  solamente  le 
vere  città  e  i  veri  paesi,  come  l'Andria  e  gli 
Adelfi  che  si  fingono  in  Atene,  e  l'Arcadia  che 
si  chiama  dal  luogo.  Men  debole  è  quello  d'al- 
cuni scrittori,  i  quali,  oltre  i  luogh  ,  hanno  al- 
cune persone  vere,  siccome  Carlo  e  Orlando  e 
Desiderio,  e  Turpino  nel  Furioso;  e  miglior  sa- 
rebb'^  se  fosse  maggior  il  numero:  e  molta  loda 
merita  quel  poeta  per  la  buona  cosmografìa, 
per  la  quale  mio  padre  la  merita  similmente, 
né  senza  molto  giudizio  volle  dare  i  veri  nomi 
a  que'  paesi  che  l'avevano  finto,  come  l'hanno 
molli  romanzi,  ne'  quali  si  fa  menzione  d'alcuni 
regni  di  cui  non  sappiamo  alcuna  cosa  per  istoria 
o  per  relazione.  E  se  alla  universale  geografìa 
si  aggiunge  la  descrizione  de'  luoghi  particolari 
detta  da'  Greci  topografìa,  o  quella  delle  re- 
gioni che  si  dice  corografia  (come  aggiunse  Elio- 
doro nelle  sue  liivolose  istorie  d'  Etiopia),  molta 
loda  e  molto  ornamento  s'accresce  alla  compo- 
sizione. Ma  poniamo  fine  a  questa  parte  con 
questa  conclusione,  die  tutti  i  poemi  abbiano 
qualche  fondamento  dalla  verità,  chi  più  e  chi 
meno,  secondo  che  più  e  meno  partecipano  della 
perfezione.  Dee  nondimeno  aversi  avveitenza, 
che  siccome  tutta  la  fabbrica  non  è  fondamen- 
to, cosi  per  avventina  tutta  l'azione  non  dee 
esser  vera,  ma  lasciarsi  la  sua  parte  al  verisi- 
mile, il  quale  è  proprio  del  poema:  perciocché, 
se  tutta  l'azione  fosse  vera,  la  cosa  fondata  sa- 
rebbe dell' istesso  genere  col  fondamento;  ma 
non  dee  essere  del  medesimo,  ma  del  simile, 
come  dice  Simplicio  ne'  libri  medesimi.  Segue 
appresso  la  subdivisione  di  quel  membro  :ir:  di 
favole  che  son  l'ere  e  non  vei  isimìli  z=.n\  quat- 
tro schiere,  nelle  quali  si  dicono  molte  cose  che 
noi  in  parte  abbiam  riprovate,  in  parte  accet- 
tiamo come  ben  dette.  Resta  che  si  considerino 
quelle  parole  ch'egli  dice,  parlando  degli  effetti 
naturali:  :r;  Sfbbcn  co\e  tali  non  sono  i'erisi- 
mili,  tiUlavìa  sono  credibili  z=.  Le  quali  io  non 
concedo  così  facilmente;  perciocché  quando  Ari- 
stotele  dice   eh'  è   ijieglio  far  le  cose  vcrisinjili 


e  non  vero,  clic  vrrc  e  non  Vftiisiniili,  non  parla 
dof;IL  ofTclli  nal arali,  ma  dell'azioni  degli  uo- 
mini, nelle  quali  il  vero  e  M  verisimile  hi  roii- 
KÌdera  diversamente,  come  si  può  mostrare  con 
l'esempio  di  quell'antico  retore  nel  giudizio  tra 
il  robusto  e  '1  timido,  e  "1  debole  ma  ardito  che 
l'aveva  battuto,  nel  quale  e;,'li  consigliava  clic 
alcun  di  loro  non  dovesse  dir  il  vero,  ma  il  ve- 
risimile die  potesse  esser  creduto.  Ma  per  que- 
sta ragione  il  verisimile  e  '1  credibile  sarebbe 
ristesso;  né  stimo  cIk-  si  raccolga  il  contrario 
da  Aristotele.  Ma  da  Cicerone  si  può  raccorre 
die  il  credibile  appartenga  più  all'oratore,  per- 
chè egli  è  parte  del  probabile  :  ma  '1  verisimile 
è  del  poeta,  il  quale  medie  volle  non  cerca  di 
persuadere,  purché  diletti;  né  si  cura  che  le 
cose  siano  credute,  ma  ch'elle  piacciano;  né 
tanto  fugge  la  menzogna,  quanto  la  sconvene- 
Tolozza  eh' è  nella  menzogna;  e  cerca  d'occul- 
tarla o  almeno  di  colorirla  in  molli  modi,  ac- 
ciocché, s'(>lla  è  pur  conosciuta,  non  sia  almeno 
biasimala.  E  se '1  poeta  ha  mai  considerazione 
al  credibile,  io  stimo  eh'  egli  noi  consideri  per 
se,  ma  per  accidente  ;  ma  l' oratore  il  considera 
per  sé,  e  principalmente:  sono  dunque  in  ciò 
molto  differenti.  Dice  ancora  il  Lombardelio: 
Che  I  vacconlameiiti  t'crisimiti  e  non  feti  fanno 
qiielV  eterno  e  limpidissimo  fonte  onde  i  poed 
d'ogni  i^enere  son  poeti  per  la  Jln'ola  poetica;  ma 
(jiuii  s'è  tratto  la  sete  il  Tatso,  scrivendo  il 
suo  poema.  Ed  io  rispondo  che  il  vero  è  quel- 
l'eterno fonte  il  quale  non  si  srce.i  per  eslate, 
né  cresce  per  verno;  ma  i  torrenti  del  verisi- 
mile corrono  alcuna  fiata  assai  gonfi  e  torbidi, 
e  possono  facilmente  seccarsi,  e  l'acqua  loro 
non  è  tale  che  tragga  mai  la  sete:  la  quale  non 
dirò  d'avermi  tratta  a' fonti  delle  scienze,  me- 
scolando il  lor  liquore  con  quel  del  piacere  (co- 
me si  legge  nel  Filebo  di  Platone),  ma  certo  vi 
lio  bagnate  le  labbra;  benché  né  questo  né 
quello  sia  bastevole,  ma  solamente  l'acqua  che 
fu  promossa  alla  Samaritana,  della  quale  chi  bec 
non  hit  sete  in  eterno.  Segue  la  conclusione  del 
homhdvdvWo  :  :rzi  iMa  Jaf'lii  fì>ndain  sul  l'ero  e 
sul  i-erisimile  zn:  la  quale  io  non  lodo  intiera- 
mente; perciocché,  quantunque  la  fabbrica  sia 
delle  verisimilitudini  che  sono  insieme  congiun- 
te, il  fondamento  nondimeno  è  della  verità:  e 
non  é  falsificala  l'istoria,  come  alcuno  dice; 
perchè,  siccome  il  falsificatore  delle  monete  le 
spende  per  monete ,  cosi ,  s' io  la  falsificassi,  la 
V(;nderei  come  istoria.  Ma  io  dico  eh'  ella  è  poe- 
sia, e  '1  provo  con  manifeste  ragioni,  S' ella  « 
poesia,  non  é  istoria;  e  non  essendo  istoria,  non 
può  esser  falsificata  istoria,  se  questo  non  fosse 
un  di  quei  luoghi  notati  da  Aristotele  ne'  libri 
dell'  Interpretazione,  ne'  quali  il  predicato  ripu- 
gna al  subbietto,  come  dicendosi  uomo  dipinto 
o  morto:  ma  se  l'istoria  falsificata  è  istoria  al- 
terata, come  vuole  il  Lombardelio,  non  ripugna 
all'  istoria  l' essere  alterata ,  come  non  ripugna 
all'  uomo;  né  ogni  alterazione  fa  imperfetto  l'al- 
terato. E  oltre  a  ciò  nella  falsificazione  si  me- 
scola il  rame  con  1'  oro  e  con  1'  argento  ;  ma 
in  questa  poesia  si  mescola  con  l'istoria  1  alle- 
goria, la  quale  per  l'  alte  significaziooi  é  degna 
di  maggiore  stima;  onde  ben  disse  il  Trapezun- 
zio  che  il  dir  allegoricamente  le  cose  grandi 
appartiene  alla  forma  della  dignità,  come  tulli 
i  principi  della  teologia  hanno  inteso,  non  solo 
Terainente,  ma  fintamente  e  falsamente  :  e  De- 
metrio disse  prima  di  Ini,  die  l'allegoria  è  un 
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n  non  so  che  di  ampio,  e  die  ì  nùsted  ni  dicono 


neir  allegoiì»'.  Ma  tiant'  Agostino  disse  meglio  di 
tulli,  che  l'allegoria  non  è  falsa,  perché  signi- 
fica. l)uii(|ue  non  son  falsificatore,  ma  poeta, 
come  j)aie  al  i,ombardello  stesso,  il  quale  spiega 
con  molte  paiole  gli  argomenti  di  tutti  i  miei 
canti,  per  dimosliare  quanto  picciola  parte  ab- 
bia l'istoria  fra  la  poesia.  Ma  s'ella  era  poesia, 
non  istoria,  non  doveva  concedere  le  sue  ra- 
gioni airistf»ria,  e  particolarmente  quelle  che 
riguardano    all'ottimo  ed  all'eccillentissimo,  le 

3iiali  son  |)r()piie  della  pix'sia,  o  almeno  le  prende 
alla  filosofia,  se  pur  1"  una  non  è  la  medesima 
che  l'altra,  come  parve  a  ^Massimo  Tirio.  E 
perchè  si  prendou  dalla  filosofia  particolarmente 
le  cose  appartenenti  a"  regni  ed  a'  governi,  si 
doveva  far  un  capitano  dell'esercito,  e  un  re 
di  Gerusalemme;  perciocché  é  seinj>re  mala  cosa 
la  moltitudine  di  chi  comanda.  Ma  in  ciò  la 
filosofia  non  è  discoitle  dall'  istoria.  Né  doveva 
dubitare  il  Lombai'dello ,  se  Latino,  re  degli 
Aborigeni,  e  Turno  e  Mezenzio  fossero  al  mon- 
do; perché  queste  cose  sono  descritte  da  T.  Li- 
vio e  da  Dionigi  Alicarnassèo  nelle  antichità  di 
Roma:  ma  di  Camilla  poteva  ben  dubitare, 
della  quale  io  non  mi  ricordo  che  si  faccia  men- 
zione, e  fu,  se  non  m'inganno,  una  delle  per- 
sone finte  da  Virgilio.  Né  importa  se  gì"  istorici 
che  noi  leggiamo,  fossero  innanzi  o  ilopo  ;  per- 
ché gì' istorici  che  nacquero  do|)o  lui,  non  se- 
guirono la  fama,  ma  gli  scritti  de'  j)iù  antichi, 
come  si  potrebbe  provar  con  molti  argomenti. 
Ma  perché  il  Lombardelio  mi  ripiglia  in  molti 
luoghi  ch'io  abliia  avuto  poco  riguardo  all'i- 
storia, ora  pungendomi,  ora  ungendomi,  ma  non 
in  guisa  eh'  io  non  senta  il  dolore,  io  confesso 
d' essere  stato,  come  disse  quel  jioeta,  audace 
per  la  gioventù  :  ma  l' audacia  non  fu  senza 
esempio,  né  senza  ragione;  né  l'esempio  senza 
autorità,  né  la  ragione  senza  fede.  E  sio  vorrò 
paragonare  il  mio  poema  con  quel  d'Omero  e 
di  Virgilio,  posso  aifermare  di  non  aver  più  va- 
riate le  istorie  de' Cristiani,  ch'essi  variassero 
quelle  de'  Gentili;  ma  sio  ne  farò  paragone 
con  1'  azione  di  Giustiniano  e  di  Belisario  scritte 
dal  Trissino,  o  di  Carlo  trattate  dal  IJojardo, 
dall'Ariosto  e  dal  Danese,  senza  fallo  la  mia 
poesia  è  jiiù  conforme  all'istoria,  che  non  è  al- 
cuna di  queste  altre.  Bla  se  la  comparazione 
non  si  dee  fare  tra  gli  altri  poemi  d' istoria  sa- 
cra ed  ecclesiastica,  e  la  mia  Gerusalemme,  per- 
ché non  è  d' istoria  ecclesiastica,  né  forse  di 
sacra,  quantunque  la  guerra  sia  chiamata  sacra 
(come  disse  per  mia  difesa  non  sol  dottamente, 
ma  amichevolmente  il  signor  Silvio  Antoniani), 
e  s'  ella  pur  si  facesse  contra  '1  mio  volere,  come 
ne  sono  state  fatte  dell'altre,  agevolmente  con- 
cederci che  nel  mio  fosse  molto  maggior  la  va- 
rietà o  l'alterazione;  ma  non  concederei  di  leg- 
gieri che  fosse  stata  maggior  l'audacia;  perchè 
importa  più  l'alterare  un  sol  detto  di  Cristo,  o 
appartenente  a  Cristo,  che  mille  azioni  di  Giu- 
stiniano, o  di  Carlo,  o  di  Ciodrcdo,  i  quali  fu- 
rono uomini  valorosi,  e  principi  religiosi,  e,  se 
vi  piace,  santi:  pur  sovra  la  santità  loro  non  è 
fondata  la  nostra  fede,  ma  sulla  ^  ita  e  sulla  dot- 
trina di  Cristo.  Nondimeno  il  Vida  nel  suo  poe- 
ma (la  costituzione  del  quale  è  molto  lodata 
dallo  Scaligero)  introduce  un  ragionamento  di 
Giuseppe  a  Pilato  del  nascimento  di  Cristo  e 
di  tutta  la  sua  vita,  della  (juale  non  si  legge  pur 
una  [>arola  nella  Scrittura;  ma  '1  difende  l'au- 
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loril.^  (li  Gregorio  IVazian/.otio^  al  fjtu>le  (ulte  le 
i;ij;i()ni  di.'Iihono  cedere,  (|iiaiiluiuiue  tutte  com- 
Icittano  in  suo  favore,  peicliè  la  costituzione 
(Ielle  cose  assai  più  lodevole  è  ne'  versi  di  Gre- 
j^orio,  che  non  fece  il  poema  epico,  come  il 
\'ida,  ma  semplicemente  dramnialiro  o  rappre- 
»entali\o,  giudicando  che  questa  maniera  fosse 
]>iù  atta  a  muovere  orrore  e  compassione;  e  non 
e'  ingannò  punto  ne!  giudizio.  Laonde  per  opera 
sua  leggiamo  una  tragedia  cristiana,  la  qua!  su- 
pera tanto  nella  dignità  tulle  le  tragedie  de'  (den- 
tili, che  non  si  può  mettere  in  duhhio  rarlidcio. 
Or  passiamo  alla  terza  opposizione,  perchè 
nella  seconda  il  Lombardello  dif(>nde  la  mia  par- 
te. =z  eh''  è  un  poema  spro/ìorzionatOj  strelio, 
furerò,  slpvile,  asciutio,  tìojnso  e  .ipìacerole  rzr. 
Nella  quale  non  confesso  di  non  intender  quel 
clie  dice  l'oppositore,  ma  d'intendere  ch'egli 
non  dice  cosa  alcuna  di  rilievo.  Ma  se  fosse  vero 
ch'alcune  parti  fossero  trattate  distesamente,  e 
altre  si  vedano  a  jiena  accennate,  non  farei  cosa 
che  non  facciano  i  pittori  con  gli  scorci  delle 
membra,  ne'  quali  si  scuoprono,  più  eh'  in  tulle 
l'altre,  l'arte  della  pittura  e  l'eccellenza  del 
inaeslro;  perciocché  non  tutte  le  parti  debbono 
fsser  trattate  egualmente,  ma  alcune  illustrate, 
altre  piuttosto  accennate,  e  come  disse  Ciazio: 

ni  qiiac 

Deifternt  Iractnta  nitescnre  posie,  reluKjiiitj 
la  qual  difesa  e  conforme  a  quella  del  cavalier 
Salviate ,    a    cui    ha    tanto    obbligo    la    toscana 
lingua. 

E  la  quarta  opposizione ,  che  '1  mio  poema 
sia  fii-it'n  d'  invciiziniìi  tnanu'i^lio^e  :  ma  se  al- 
l' oppositore  non  pajono  maraviglie  quelle  dei 
magi  e  degl'  incanti ,  dovrclibono  almeno  pa- 
rergli maraviglie  quelle  degli  angeli  :  e  s'  egli 
i-icerca  piuttosto  la  maraviglia,  la  qual  nasce 
dalla  mutazione  della  fortuna  e  da'  riconosci- 
menti, la  potrà  ritrovare  nei  casi  d'  Erminia  e 
di  Clormda.  Ma  in  questa  partea  bastanza  sono 
stato  lodato,  non  che  difeso  dal  Londtardello  , 
rome  che  nell'altre  egli  assai  spesso  usi  di  mor- 
dermi. 

Segue  la  quinta  opposizione,  che  questo  poe- 
ma non  possa  eisei-  inteso  dalV  iiiiirrisale  ; 
«è  so  bene  s'  ella  sia  opposizione  o  lode  piut- 
tosto, se  nasce  non  per  oscinità  dello  stile,  ma 
per  1'  altezza  de'  concetti:  perciocché  l'ittagora 
disse  di  cantare  a"  prudenti;  e  Platone  Yolle  che 
(juesta  maniera  di  poesia  fosse  convenevole  al- 
l' età  matura.  E  quantuiKfue  io  scrivessi  in  tuia 
mia  lettera  al  signor  Giulio  Caria,  che '1  mio 
poema  era  fatto  a'  belli  ingegni,  ebbi  nondimeno 
riguardo  a  quel  detto  d'Aristotele  ne'  Libri  mo- 
rali, ov'egli  parla  dell'auditore  che  lor  convie- 
ne, e  dice  che  non  importa  ch'egli  sia  vecchio 
d'  età  o  di  costumi.  Laonde  si  può  tìngere,  co- 
me accenna  il  Petrarca,  dicendo  : 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate. 
SLt  perché  dice  il  Lombardello  che  gli  spia- 
rerel)be  che  la  cagion  ,di  questo  fosse  lo  stil 
laconico,  distorlo,  sforzato,  iniisilaio  e  aspro, 
io  non  riconosco  queste  condizioni  in  guisa  nel 
mio  ]ioema,  che  '1  lettore  ne  debba  rimaner  of- 
feso ;  ma  alcune  di  esse  sono  state  usate  da  me 
a  liello  studio.  E  prima  della  brevità:  raimnen- 
lisi  quel  che  ne  scrive  Demetrio  Faleréo  in 
queste  parole:  I  piccoli  memori  si  possono  usare 
aticlie  nella  grat'c  forma  di  pai  lare  ,  percìi'  è 
pili  grai'c  quel  che  appare  mollo  nel  poco  .^  e 
piài'eemcnlc\  laonde  i  Laconici  sono  ùteri  par- 
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V,   clic  la  forma  grarc    possa   mescolarsi' 
con  la  inagnilica  e  con  l'ornata,  egli  medesimo 
ce  l'insegna  poco  a|ipresso    con  tpieste  parole:' 
Non    si    mescola    ogni  forma    con  ogni   /orma  ;: 
ma  l'  ornala  con  la   tenue  e  con    la  mngnificaf^- 
e  III  grai'e  nell'  isttsso  modo  con  ambedue:  sola' 
la  magnifica  con  la  tenue  non  si  mescola,  rna^ 
soni)  iptiisi  ai't'ei sarie  e  poste  all'  iuconlio.   ì\Ia 
il  i)arlare   dis'orto    nasce  per  la    nnitazione    dei 
casi;  la  qual  figura  é  chiamata  da  Demetrio  an- 
tijialiage,  recando   un  luogo  del  duodecimo  del- 
r  (odissea ,  dove    Circe,    mostrando   ad   Ulisse    i 
luoghi  jx'ricolosi ,  descrive    due  scogli,  dicendo 

0  '0£  ÓVOì  '7>C57ró'Xo)l/ .•  ma  per  la  consuetudino 
del  parlare  doveva  piuttosto  dire  :  TWV  ^£  o'u'W 
av.C7ìÌM)V  6  \J.VJ  cìipavcy  'i-jocv  ,•  ed  altroTc 
dice  che  i  casi  obliqui  fanno  più  grave  E  ora- 
zione de'retfi,  adduccndo  l'autorità  di  Senofon- 
te. Ma  più  chiaramente  si  raccoglie  da  Krmogc- 
ne  quel  che  sia  distorcimento  di  jiarlare;  la  qual 
figura  da  lui  è  detta  Tiko.yiy.iu.ò^ ,  e  da'  Latini 
si  direbbe  obliquazimic,  perciocché  si  fa  co'casi 
obliqui  e  s'oppone  alla  rettitudine  che  si  fì\  col 
retto  :  ed  oltre  queste  due  cagioni  del  parlar 
distorto,  io  dico  la  nrulazione  dei  casi  e  l'uso 
degli  obliqui ,  non  so  che  sia  ripreso  nel  mio 
poema:  e  se  io  non  usassi  l'antipallage  nel  detto 
modo,  ma  la  mutazione  de' casi  in  alcuni  altri, 
ricordisi  quel  che  dice  Demetrio  nell'istesso  luo- 
go, che  tutto  quello  eh'  è  fatto  volgare  per  con- 
suetudine, è  vile  ed  abbietto;  le  quali  parole 
bastano  per  lisposta  all'  inusiialo.  I\Ia  si  risponde 
ancora  con  quell"  altra  autorità  pur  del  Faleréo, 
che  C elocuzione  nella  forma  magnifica  contiene 
che  sia  separata  dall'ordinario,  e  mutata,  e  fuor 
della  consuetudine  j  ed  in  questo  modo  sarà 
gonfia:  ma  la  propria  elocuzione j  e  secondo  la 
comune  usanza,  sempre  sai'ìi  piana  ed  abbi  ella. 
Ed  oltre  questa  ci  sarebbono  molle  risposte  al- 
l'istessa  opposizione,  le  quali  trapasso  per  bre- 
vità. Ma  quale  chiami  colui  stile  s/ijrzalt*^  non 
mi  ricordo  d'  aver  letto  ;  ma  se  alcuno  usa  lo 
sforzo ,  nasce  forse  dalle  predette  cagioni ,  e 
può  usarsi  per  le  già  dette  ragioni;  perciocché 
tutto  quello  eh'  é  distorto,  è  sforzato  e  violen- 
to: ma  de' nomi  aspri  dice  il  Faleréo  che  ge- 
nerano grandezza  ;  laonde  Tucidide  sceglie  i 
nomi  simili  alla  composizione,  e  la  composi- 
zione a'  nomi  :  ed  Ermogene  ancora  vuol  che 
r  asprezza  sia  ima  delle  sei  forme,  dalle  quali 
è  contenuta  la  grandezza  dell'  oi'azione. 

Segue  la  sesta  opposizione,  che  sia  di  Jarella 
troppo  culla,  e  massunainenle  nelle  persone  roz- 
ze od  innamorale.  Ma  se  il  Lombardello  stima 
che  io  abbastanza  abbia  risposto  ,  io  porto  la 
medesima  opinione;  però  mi  par  soverchio  di 
replicar  le  cose  dette. 

Alla  settima  non  posso  rispondere  cosa  al- 
cuna ,  perché  a  chi  nulla  prova ,  nulla  si  ri- 
sponde ;  ma  posso  affermare  di  non  aver  usata 
alcuna  parola  pedantesca ,  se  viziose  sono  le 
pedantesche  e  diverse  dalle  latine;  niuna  lom- 
barda, delle  quali  usò  molte  Dante,  e  molte 
l'Ariosto;  niuna  latina,  se  non  laudevole,  quan- 
tunque egli  numeri  fra  le  latine  molte  di  quelle 
che  il  Petrarca  e  1  Bembo  e  monsignor  della 
Casa  usano  più  volentieri  delle  puj-e  toscane  ; 
niuna  nuova  o  composta,  se  non  laudevolmeu- 
te;  niiuia  impropria,  se  non  metaforica;  niuna 
innovata   in  guisa  che  pa[a  di  lingua   tedesca  o 
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srliiavona  ;  iiiiinA  Ai  suono  rosi  spiaccvolo,  co- 
Dic  mostra  di  credere;  ma  Ira  tante  inalcdicen- 
zc  a  me  pare  clic  siano  alcune  landi ,  delle 
quali  non  s'  accorge  ;  perchè  1'  usar  le  parole 
slr.mierc,  le  nuovr,  e  le  composte,  e  le  meta- 
foiiclie,  sono  tutte  lodi,  e  tutte  lodi  date  da 
Arislotelc,  da  Dcmerrio,  da  Cicerone,  da  Dio- 
nigi Alicarnassco,  da  Ermogenc,  da  Quintiliano, 
dal  Trapeziin/.io  e  da  Giulio  Cesare  Scaligero 
a' poeti  ed  agli  oratori  ed  istorici:  e  se  il  pren- 
der le  voci  da' Latini  è  stato  lecito  agli  altri, 
dovrebbe  esser  lecito  a  me  similmente;  e  tanto 
a  me  più  eh'  a  molli  ,  quanto  U'  cose  scritte 
da  me  sono  in  maggior  numero,  e  maggiore  è 
la  «liversità  delle  materie  eh'  io  ho  trattate  ;  e 
se  il  Lombardello  gli  chiude  la  bocca ,  come 
dice,  potrebbe  farlo  in  altri  modi,  ed  a  lui  più 
coin  iene,  eh'  a  me  stesso. 

Passiamo  all'ottava,  che  i  ferxi  finn  aspri 
e  saltelLinti;  nella  (piale  assai  bene  risponde  il 
LondiardcUo.  E  di  vero,  s'egli  n'  avesse  addotto 
alcuno ,  se  ne  troverebbe  esempio  di  si  fatti 
negli  autori  toscani  :  fra  i  quali  non  è  maestro 
del  dire  ,  che  parli  di  qiTCsIo  saltellar  del  ver- 
so ;  jna  fra'  Latini  ne  parla  il  Trapezunzio,  e 
dice  che  gì'  incisi,  che  da'  Greci  fur  detti  zoa 
aata.  son  cagione  che  i  versi  pajono  saUentes 
o  saltellanti,  come  direbbono  i  Toscani.  Laonde 
non  sarà  maraviglia  che  ci  siano  dei  versi  sì 
fatti,  i  quali  possano  alcuna  volta  essere  usati 
artiliciosamtmte. 

Kra  la  nona,  che  In  elocuzinne  pnVehba  es- 
ser più  cliiara  e  fiiii  florida;  per  la  quale 
1'  oppositore  non  mostra  d'aver  letto  che  la  so- 
verciiia  ciùarezza  fa  1'  orazione  umile.  Ma  io  non 
intendo  se  per  chiarezza  intenda  la  facilità,  o 
quella  che  da'  Latini  è  detta  pers|)icuità ,  o 
pure  lo  splendore,  p<*r  così  dire,  dell'orazione: 
se  intende  la  facilità  o  la  persj)icuità,  io  con- 
fesso che  pf)trebbe  esser  maggiore,  perchè  tpieste 
forme  convengono  ad  innil  dicitore  ;  e  dovrebbe 
ricordarsi  di  quel  che  dice  il  \^ittorio  sovra  iJe- 
metrio,  che  l' oscurità  genera  la  grandezza  del- 
l' orazione  :  ma  s'  egli  per  chiarezza  intende  lo 
splendore  della  favella,  non  gli  concederò  di 
leggieri  epici  che  mi  oppone;  né  ancora  che  il 
po<'ma  non  sia  fiorito  abbastanza,  o  sia  la  lio- 
ritezza  una  forma  per  sé  stessa,  o  la  mede- 
sima clic  la  ornata,  la  quale  da'  Greci  è  detta 
y/.acpvoò^,  come  vuole  il  signor  Pietro  Vittorio, 
o  sia  effetto  della  forma,  come  piace  allo  Sca- 
ligero :  ma  qualim(pic  sia  vera  di  queste  opi- 
nioni, certo  in  questa  maniera  di  poemi  o  di 
stili  non  si  con\  iene  il  riso  o  i  ridicoli  che  dal 
ÌMorgante  e  dal  Bojardo  e  dall'  Ariosto  sono 
usati,  ma  le  grazie  e  le  venustà.  Laonde  prego 
V.  S.  che  voglia  considerare  quel  che  ne  scri\  e 
Demetrio,  perciiè  non  le  mancherà  giiidicio, 
come  non  le  manca  intelligenza  in  tutte  le  no- 
bili operazioni  ed  in  tutte  l'  alle  contempla- 
zioni :  né  si  maravigli  se  io  propfmgo  Demetrio; 
perché  egli  uscì  dalla  scuola  de'  Peripatetici, 
dalla  quale  io  son  uscito  piuttosto ,  che  da 
quella  de'  retori,  e  fu  discepolo  di  Teofraslo, 
come  alla  dolcezza  del  parlai'e  si  può  cono- 
scere. 

Alla  decima  opposizione,  ch'c  della  sentenza, 
abbastanza  fu  risposto  nell'  Apologia,  se  pur  non 
fu  detto  soverchio.  .Ma  eh'  io  abbia  voluto  ga- 
reggiar con  Dante,  con  l'.Vrioslo  e  col  Poliziano, 
e  ch'io  abbia  perduto,  è  opposizione  che  non 
j'r.osAToni  DiiL  sci;oi.o  xvi 
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merita  risposta  da  me,  non  adducendo  massi- 
mamente alcuna  ragione,  se  non  il  semplice  suo 
parere. 

E  similmente  l'altre  che  seguono,  che  nel 
moi'nr  i^li  aff'e.ui  io  sin  injelice^  e  nelle  compu' 
razìani  òafso  e.  pedantesco  ;  le  quali  parole  son 
dette  con  molta  passione,  e  senza  alcuna  prova. 
Laonde  io  che  non  ho  proposto  di  rispondere 
se  non  agli  argomenti,  ito  frenato  l'affetto, 
quanto  ho  potuto,  per  non  vincerlo  di  rabbia 
altrettanto,  quanto  mi  pare  di  superarlo  di  ra- 
gione :  ma  avendo  io  fatta  la  mia  parte,  lascio 
r  altra  a'  padroni  ed  agli  amici,  perchè  a  loro 
si  convengono  molle  cose  clie  a  me  non  sareb- 
bono  convenienti.  E  chi  volesse  impedirmi  che 
non  difendessi  le  mie  composizioni,  e  chi  mi 
costringesse  a  lodarle,  m'offenderebbe  egualmente. 
.Ma  tutte  le  cose  hanno  il  suo  tempo  e  '1  suo 
luogo. 

Pur  non  voglio  lasciare  la  qnai-ladeeima  agli 
amici,  quantunque  potessi;  perciocclié  a  me  si 
conviene,  più  che  a  tulli  gli  altri,  il  mostrar 
di  non  aver  voluto  nuocere  al  mondo  con  mali 
costumi.  Dico  adunque  che  alcune  persone  in- 
trodotte nel  jioema  non  possono  averlo  miglio- 
re; né  dovendo  tutti  essere  eguali,  altri  gli  han- 
no chi  più  lodevoli,  ciii  meno,  come  si  conviene 
a  ciascuno;  ma  non  imito  i  peggiori,  come  hanno 
fatto  molli  Moderni,  senza  aver  riguardo  ai  detti 
d'Aristotele;  né  contamino  il  mio  poema  di 
que'  vizj  de'  quali  Afranio.  bruttando  la  comme- 
dia, fu  ripreso  da  Quintiliano;  né  cercai  di  mo- 
vere a  riso  con  alcun  molto  che  rappresenti 
così  fatta  disonestà;  onde  per  queste  condizioni 
almeno  meriterebbe  il  mio  poema  d'  esser  imi- 
lato,  e  molti  non  lo  meritercbbono.  iMa  le  cose 
av\enirc  sono  note  a  Dio  solamente:  e  i  pru- 
denti, come  è  V.  S.  ed  altri  pochi  die  sono  in 
cotesla  nobilissima  città,  ne  possono  aver  qual- 
che lontana  cognizione.  Ma  già  ho  scritto  più 
linigamente  di  i[uesta  materia,  ch'io  non  pensava 
di  fare  in  simile  occasione.  E  s'io  avrò  soddi- 
sfatto a  V.  S.  s«'nza  offesa  degli  amici  suoi,  non 
mi  spiaccrà  daver  |)resa  questa  fatica:  né  a  lei 
dovrà  dispiacere  ch'io  abbia  usata  non  minor 
libertà  nel  rispondere  che '1  Lombardello  nel 
movere  i  did)bi;  perché  s'è  lecito  con  la  forza 
libuttar  la  forza,  non  dee  meno  esser  conce- 
duto il  far  rcsioteuza  con  la  ragion  vera  all'ap- 
parente. 
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A  SIENA 

Nella  Irttei-a  che  V.  S.  scrisse  di  me  al  si- 
gnor .Maurizio  Calaneo,  non  so  se  con  niaggmr 
affezione  mi  laudi,  o  con  maggiore  accorgimento 
m'  accenni  qiiel  eh'  io  debba  fare,  perciocché  io 
non  riconosco  nel  mio  poema  molte  di  quelle 
parti  ch'ella  tanto  esalta;  laonde  stimo  che  ar- 
tificiosamente abbia  così  parlato  per  farini  co- 
noscere le  imperfezioni  che  sono  in  lui,  e  le 
perfezioni  che  ci  mancano:  e  benché  sia  molto 
difficile  il  levar  l'um-  ed  aggiunger  l'altre,  non- 
dimeno io  ci  a^  èva  prima  rivolto  l'animo,  coinè 
eolui  che  m'  era  in  buona  parie  accorto  de" miei 
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«•irori;  ed  orn  nmmonilo  tla  V<  S,  pcnscrol  tl'ap- 
jilicarvolo  con  alcuna  dilit;nnza  so  da  varj  impo- 
tlimonli  non  fossi  impedito,  i  quali  spero  che 
l'aiitorifà  deUilliistrissinìo  cardinal  Albano  debba 
rimuovere  cpiando  che  sia,  e  credo  che  gli 
avrebbe  fin  ora  rimossi,  s'  io  avessi  dato  mag- 
gior fide  a' suoi  non  meno  amorevoli  che  pru- 
denti consigli,  a'  quali  per  l' avvenire  crederò 
più  che  non  ho  fatto  per  l' addietro.  Quel  che 
dice  poi  V.  S.  nell'isiessa  lettera  del  titolo,  è 
ricevuto  da  me  con  quel!'  animo  col  quale  ri- 
cevo le  lodi  ;  perchè  so  che  gli  avvertimenti 
non  meno  che  le  Ioli  ci  fanno  conoscere  l'al- 
trui buona  volontà  ,  e  molte  volte  ci  sogliono 
rssere  più  giovevoli;  non  rimarrò  nondimeno 
<li  dire  all'  incontro  il  mio  parere.  Dico  diimpie 
r:he  non  mi  dà  noja  quel  eh' ella  dice  della  lun 
pliezza  del  titolo  ;  perciocché  la  lunghezza  non 
6Ì  stende  oltre  due  parole:  ma  di  due  parole 
molti  se  ne  trovano  fra'  Greci  e  Latini  e  To- 
«cani,  come  l' lùlipo  tirannn  e  Y  E(ii/>i>  colonco 
di  Sofocle,  e  V  Erctìlpfu  ioni)  di  Seneca,  e '1 
Hatlo  (li  Prnseriniia  di  Claudiano,  e  Y  Orìanr/o 
Innninoratn  del  Bojardo,  c'I  Furiosi)  dell'Ario- 
sto, e  quello  a  cui  s'assomiglia  il  mio,  dico  1'  I- 
talia  libeiatn  del  Trissino  :  del  quale  io  fo  molta 
stima,  perchè  egli  fu  il  primo  che  ci  diede  al- 
cuna luce  del  modo  d<'l  poetare  tenuto  da'  Gre- 
ci ed  arriccili  questa  lingua  di  nobilissimi  com- 
ponimenti. Quel  die  V.  S.  soggiunge  appresso^ 
chc'l  titolo  porgerebbe  materia  di  scherno,  non 
mi  muove  molto;  perchè  mi  par  che  niuno 
scherno  che  possa  irritare  il  generoso  sdegno 
de' Cristiani,  sia  inutile.  Oltre  di  ciò  non  è  ra- 
gionevole lo  sclicrno  ;  perchè  i  Cristiani  vera- 
mente la  racquistarono  con  tanto  sangue  di  Sa- 
racini,  che  non  hanno  di  che  schernirci:  e  se 
■con  ragione  fu  dato  il  titolo  A'  Italia  lilx'raln, 
l)eneh'  ella  tornasse  di  nuovo  nella  servitù  dei 
Goti,  non  pare  che  questo  di  Geiiitaletninf:  ra- 
cquislnta  possa  esser  dato  senza  ragione.  A  quel 
che  nUimamente  dice  dell'  ambiguità  ,  perchè 
Gerusalemme  è  più  propria  de'  Giudei,  che  dei 
Cristiani,  stimo  die  si  ])ossa  rispondere  che  Ge- 
rusalemme fosse  propria  de'  Giudei  innanzi  la 
venuta  di  Cristo,  ma,  da  poiché  Cristo  discese 
in  terra  per  la  salute  dell'  nmana  generazione, 
ninna  parte  del  mondo  é  che  non  sia  propria 
di  Cristo;  e  se  è  di  Cristo,  come  può  esser  più 
degli  Ebrei  che  de'  Cristiani.''  Né  Palestina  é 
men  propria  de' Cristiani,  che  l'altre;  perchè  in 
lei,  dopo  la  morte  di  Cristo,  la  sua  fede  fu  in- 
segnata dagli  Apostoli  e  confermata  col  marti- 
rio di  Stefano,  ed  in  pi'ogresso  di  tempo  fu  pos- 
eeduta  da'  Cristiani,  ed  ebbe  il  patriarca  Geru- 
salemme molto  innanzi  Eraclio  imperatore  ,  al 
tempo  del  quale,  se  ben  mi  ricordo,  nacque  Ma- 
cometto.  Ma  quel  che  dice  V.  S.,  potrebbe  più 
ragionevohnente  muover  dubbio,  quando  Geru- 
salemme anco  da' Cristiani  fosse  stata  tolta  agli 
Ebrei,  la  quale  non  loro,  ma  a'  .Maconiettani  fu 
tolta.  Non  mi  muovono  dunque  tanto  le  ragioni 
di  V.  S.,  che  a  me  dispiaccia  il  titolo  di  Ge- 
rusalemme racquistata  :  oltre  che  io  posso  ad- 
durre dalla  mia  parte,  che  i  poemi  ne'  quali  sono 
scritte  le  guerre  che  sono  state  fatte  in  alcun 
luogo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano,  ma 
dal  luogo  stesso;  come  da  ilio  il  prese  il  poe- 
ma d'Omero,  e  da  Tebe  quel  di  Stazio,  e  dalla 
Farsaglia  qnel  di  Lucano,  e  dall'AlTrica  ciuci  del 
Petrarca.  Aggiungerei  a  questo,  che  sc'l  titolo 
ci  diiHostra  il  iubbicllo  mi  quale  si  halta  hcI- 


l'oper.i^  non  pare  ragionevole  che  sia  più  o  me- 
no ampio  di  lui;  ma  chi  dice  Gollredo,  mostra 
di  voler  scrivere  di  tutte  le  sue  azioni ,  e  non 
più  di  quelle  ch'egli  fece  in  Gerusalemme,  che 
di  quelle  che  egli  fece  in  Germania  od  altrove. 
Il  titolo  dunque  sarebbe  più  ampio  del  subbiet- 
to.  Nondimeno  i  titoli  si  fatti  si  posson  dilèn- 
dere  non  solo  con  l' autorità  di  Omero  e  di 
Virgilio,  i  quali  nell'  Odissèa  e  nell'  Eneida  non 
si  proposero  di  voler  trattare  di  tutte  le  azioni 
d'Ulisse  e  d'Enea,  ma  con  quella  d'Aristotele 
ancora,  che  intitolò  un  suo  liliro  Dell'  Interpre- 
tazione j  benché  non  trattasse  in  lui  d' ogni  in- 
terpretazione. E  perciocché  il  mio  proponimento 
ora  non  è  d'oppugnare  l'altrui  opinioni,  ma  di 
difendere  le  mie,  molto  volentieri  consento  che 
altri,  se  più  gli  piace,  possa  seguire  1'  esempio 
d'Aristotele  e  di  quegli  altri  uomini  grandi:  anzi 
io  stesso  (lasciando  ora  da  parte  qnel  eh'  appar- 
tiene alla  considerazione  del  luogo)  non  difficil- 
mente sarei  stato  persuaso  a  seguirlo,  se  quelle 
persuasioni  fossero  meco  state  usale  che  più  po- 
tevano muovermi;  ma  poiché  a  sua  divina  Mae- 
stà non  è  piaciuto,  assai  volentieri  sempre  udirò 
il  parer  di  V.  S.,  la  qual  mostra  d'  intendere 
molto  ben  quel  eh'  ella  dice,  purché  a  me  an- 
cora sia  lecito  di  dire  quel  che  mi  parrà.  E 
benché  per  lo  passato  io  non  abbia  mai  cono- 
sciuto V.  S.,  nondimeno  il  signor  Maurizio,  il 
quale  è  amico  suo  e  mio  sin  dalla  fanciullezza, 
mi  par  che  possa  esser  convenevol  mezzo  che 
mi  congiunga  con  lei  nell'amicizia,  come  ha  co- 
minciato a  fare,  mandando  al  signor  Giulio  Mosti 
la  cortese  lettera  che  V.  S.  scrive  di  me.  perchè 
me  la  mostri;  la  quale  perchè  non  solo  è  scritta  di 
me,  ma  è  scritta  ad  un  mio  grande  ed  antico  ami- 
co, stimo  quasi  che  sia  scritta  a  me  stesso:  onde 
mi  reputo  obbligato  alla  risposta  ;  e  benché  io 
risponda  assai  tardi  ,  nondimeno  subito  corri- 
sposi con  r  amore  a  quella  buona  volontà  che 
mi  manifesta  :  e  prima  ancora  avrei  risposto  alla 
lettera,  se  prima  avessi  avuto  comodità  di  man- 
dar la  risposta  a  buon  ricapito,  la  qual  ora  in- 
vio per  lo  signor  Giulio  Mosti;  ed  a  lui  potrà 
V.  S.  indrizzar  le  sue,  se  1p  piacerà  che  discor- 
riamo di  alcuna  cosa  appartenente  a  cjuesti  studj 
a'  quali  ella  ancora  pare  inclinata,  in  quel  modo 
che  concede  la  lontananza.  Credo  che  sia  Sane- 
se;  ed  io  son  molto  affezionato  a  cotcsta  nobi- 
lissima città,  perchè  mi  furono  usate  in  lei  molte 
cortesie  quando  di  costà  passai  :  e  particolar- 
mente son  servitore  di  monsignor  reverendissi- 
mo arcivescovo  Piccolomini ,  il  quale  con  le 
opere  sue  ha  illustrata  la  lingua  toscana.  V.  S. 
le  baci  in  mio  nome  le  mani  ;  e  saluti  ancora 
il  signor  Lelio  Marretti,  s'egli  è  costi,  e  viva 
felice. 

Di    S.  Anna  in  Ferrara  (i),  li    io  di  luglio 

MDLXXXIl. 

(i)  Cosi  l'edizioni  di  Mantova  i,585  per  F. 
Osanna,  di  Firenze  pe'  Tartini  e  Franchi,  e  di 
Venezia  1 789  per  Stefano  Monti  ;  ma  la  vecchia 
edizione  veneta  del  iSSy  ha  semplicemente:  Di 
Ferrara,  li  10  di  luglio^  ec.  E  però  vero  che  il 
Taseo  era  in  quel  tempo  rinchiuso  nell'ospedale 
di  S.  Anna  (Gli  Edit.). 
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La  replica  che  fa  V.  S.  alla  risposta  eh'  io 
diedi  alla  sua  hltera,  è  altrettanto  dotta,  quanto 
ingegnosa;  laonde  io  cosi  volentieri  lodo  l'in- 
gegno suo,  come  seguirci  1'  opinione,  s' io  non 
avessi  ancora  alcune  ragioni  da  recar  contra  le 
sue.  Dice  prima  V.  S.  di  non  aver  ripreso  il 
titolo  lungo  semplicemente,  ma  il  lungo  non 
.  ispedito:  contra  la  cpial  replica  stimo  che  possa 
dirsi  che  ogni  titolo  è  o  nome,  o  fatto  di  più 
nomi;  taliliè  non  può  esser  fatto  con  altra  ra- 
gione, che  con  quella  che  e'  insegna  di  formar 
i  nomi:  ma  la  diritta  ragione  del  formare  i 
nomi  ha  risguardo  alla  natura  delle  cose  signi- 
ficate; dun(pie  dee  averlo  ancora  la  ragione  che 
c'insegna  di  fare  i  titoli:  e  perchè  i  nomi  sono 
immagini  delle  cose  nominate,  e  le  immagini 
s'  assomigliano  alle  cose  delle  quali  sono  imma- 
gini, debbono  i  nomi  essere  simili  alle  cose  no- 
minate, a  ra|)presentarleci  quanto  si  può:  e  per 
questa  cagione  le  cose  litjuide  possono  meglio 
esser  rappresentate  con  parole  piene  di  conso- 
nanti liquide,  che  con  alcun'  altre;  e  l'altre 
parimente  con  voci  composte  di  lettere  die  ben 
esprimano  la  natura  loro  :  le  cose  dunque  tarde 
ed  impedite  non  debbono  esser  significate  coi 
nomi  veloci  ed  espediti,  ma  co' lardi  ed  impe- 
diti piuttosto.  E  perchè  la  guerra  fatta  sotto 
Gerusalemme  non  fu  condotta  al  fine  in  pochi 
giorni,  ma  in  molti  mesi,  fu  piena  di  rarj  im- 
pedimenti, i  quali  sono  accresciuti  da  me  poe- 
ticamente, non  le  poi  èva  esser  dato  da  me  al- 
cun titolo  più  convenevol  di  quello  che  è  fatto 
de' nomi,  come  voi  dite,  tardi  e  non  ispediti,  A 
quel  che  dite  appresso,  che  *1  titolo  di  due  pa- 
i-ole è  fatto  per  necessità  a  dilferenza  di  alcun 
altro,  rispondo  che  è  necessario  che  di  duo  poemi 
i  quali  abbian  1'  istcsso  titolo,  l' un  sia  fiitto 
prima  dell'  altro.  Laonde  se  la  parola  aggiunta 
])er  dilferenza  è  aggiunta  nel  tempo  nel  quale 
egli  è  fatto,  è  aggiinita  per  dilferenza  di  poema 
non  ancor  fatto:  verbigrazia,  se  fu  aggiunto  il 
tiranno  a\V  Edipo  quando  egli  fu  fatto,  fu  ag- 
giunto quando  non  era  ancor  fatto  1'  Edipo  in 
Colone;  dunque  io,  per  differenza  di  alcun  poema 
eh'  avessi  proposto  di  fare,  poteva  aggiunger  nel 
primo  la  parola  della  difl'ercnza,  e  poteva  aver 
considerazione  non  tanto  a  quel  ch'io  avessi 
proposto  di  fare,  quanto  a  quel  che  si  può  fare: 
come  l'ebbe  Gregorio  Nazianzeno  nel  suo  CW- 
slo,  al  quale  aggiunse  la  dilferenza  di  paziente^ 
perch'  egli  fosse  difl'erente  da  alcun  altro  poema 
il  qual  si  può  fare  di  Cristo.  E  se  mi  ricercasse 
se  si  possa  fare  altro  poema  di  Cristo,  ma  partico- 
larmente se  si  possa  fare  altra  tragedia,  direi  che 
la  sua  fuga  in  Egitto  fosse  convenevol  soggetto  di 
tragedia.  Sofocle  nondimeno  intitolò  il  suo  Ajace 
portaflcigclln,  non  avendo  risguardo  ad  alcuna 
tragedia  fatta  o  da  fare;  perciocché  la  persona 
di  Ajace  non  par  che  ci  dia  altro  argomento 
di  tragedia,  che  quel  solo;  dunque  ninna  necessità 
il  mosse  :  e  forse  niuna  ne  mosse  il  Trissino,  se 
non  quella  che  porta  seco  la  nostra  lingua,  la 
qualj  non  amando   1'  uso  de'  patronimici,   par 
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necessitata  ad  esprimere  con  due  parole  quel 
che  i  Greci  e  i  Latini  dicono  con  una.  Sog- 
giungete poi  che  i  tilfdi  di  due  j)arole  non  sono 
convenevoli  a'  poeti,  ma  agli  scrittori  dell'arti; 
pur  ciò  assai  mi  pare  ri]>rovato  dall'autorità 
d'  alctnii  di  quei  poeti  che  adducete,  la  quale 
non  è  sì  piccola,  che  io  debba  credere  senza 
forte  ragione  che  essi  abbiano  erralo:  e  se  l'au- 
torità d' alcun  altro  si  può  desiderar  oltre  la 
loro,  assai  grande  mi  pare  quella  del  Snnnn- 
zaro,  il  qual  fece  di  più  non»i  il  titolo  del 
suo  nobilissimo  poema.  E  questo  slimo  che 
possa  bastar  per  difesa  del  titolo  Ga-ustdeinnie 
conquistala,  il  qual  diedi  al  )nio  poema;  c  per 
difesa  parimente  di  quel  del  Trissino,  che  è, 
s'io  non  m'inganno,  Italia  libeinta:  e  l'alti'c 
cose  non  sono  necessarie,  e  possono  essere  sotto 
intese.  Replicate  ancora  a  quel  eh'  io  dissi,  che 
i  poemi  ne'  quali  son  contenni  e  azioni  fatte  in 
un  luogo  solo,  prendono  il  nome  dal  luogo, 
>j  che  se  questa  regola  fosse  vera,  V^irgilio  non 
»  avrebbe  intitolato  il  suo  poema  Enniile,  per- 
»  ciocché  spende  sci  libri  in  raccontar  le  guerre 
55  fatte  in  un  luogo  solo  ;  né  il  Pidci  il  suo 
5>  Mor^finte,  ma  //  lioncisunlle ,  né  l'Ariosto 
»  avrebbe  detto  il  suo  Furioso^  ma  Parlici  a.s- 
55  .tediala,  0  Francia  conibaitiita  »>.  A  questo 
credo  che  si  possa^  rispondere,  che  quantunque 
la  regola  sia  vera,  non  segue  però  che  i  poemi 
delibano  prendere  il  titolo  da  que"  luoghi  ne'quali 
tutta  l'azione  non  è  stata  fatta;  perché  di  (pielli 
solamente  dee  essere  intesa  la  regola  :  concios- 
siacosaché io  stimo  che  '1  titolo  debba  princi- 
palmente dichiarare  il  subbictto,  come  si  può 
provare  con  I'  autorità  della  maggior  part<>  dei 
più  lodati  scrittori,  o  sian  teologi,  o  filosofi,  o 
istorici,  o  retori,  o  d"  altra  professione,  i  quali 
hanno  per  lo  jiiù  intitolalo  l' opere  dal  sub- 
bietlo:  ma  il  subbietto  è  o  adet^iiato,  o  prin- 
cipale; e  credo  che  ciò  sia  vero  non  solo  nei 
libri  de'  filosofi,  ma  ne'  poemi  ancora,  ed  in 
alcun  altro  componimento.  Subbimio  adeguato 
è  tutto  quello  che  è  contenuto  nell'opera;  prin- 
cipal  quello  che  é  la  prineipal  parte  contenuta. 
E  quantunque  io  non  nieghi  che  sia  buon  ti- 
tolo quel  che  dimostra  il  subbietto  principale, 
nondimeno,  perchè  perfetto  é  quel  che  dimostra 
r  adeguato,  quando  V  adeguato  non  si  può  di- 
mostrar col  nome  del  luogo,  hanno  voluto  i 
poeti  prender  il  titolo  dal  nome  della  persona 
piuttosto,  la  qual  in  alcun  modo  sì  può  dir 
subbielto,  come  disse  il  Petrarca^ 

Vidi  tni' altra,  ch'Amor  olibietlo  scelse, 
Subbielto  in  me  Calliojie  ed  Euterpe. 
Aggiungo  che  al  poeta  più  s'  appari ien  d' imitar 
le  azioni,  che  le  persone  ;  laonde,  dovendo  nel 
titolo  esser  dichiarato  quel  eh"  egli  intende  di 
fare,  migliore  è  quel  titolo  che  dichiara  1'  azione. 
Ma  chi  dice  Italia  liberala,  o  Gerusnlcntme 
conquistala,  quantunque  nomini  alcun  luogo, 
significa  insieme  alcinia  azione.  Quel  che  poi 
dite,  che '1  poeta  non  dee  intitolar  in  un  modo 
e  proporre  in  un  altro,  confermo  assai  volen- 
tieii  ;  ma  nego  quel  che  mi  par  che  accenniate 
appresso,  cioè  ch'io  abbia  ciò  fatto,  perchè  io 
ho  uililolato  il  mio  poema  Gernsaleuntie  coi:- 
quistata,  e  propongo  il  voler  cantar  quanto  Gof- 
fredo s' adoprò  per  si  fatto  acquisto:  perchè, 
siccome  Goffredo  fu  prineipal  cagione  di  questa 
azione,  era  convenevole  che  insieme  fosse  com- 
preso nella  proposizione:  né  più  minuto  riguardo 
ebbe  sopra  ciò  il   Trissino^  coni'  è  da  voi   consi- 
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«Irrato,  né  Omero  stosso  il  quale  iiililolò  Iliade, 
e  propose  : 

Irnm  pande  miliì  Pelidae.  Du'a,  fxiperli. 
Quel  che  ullinianiente  adrlucete  delle  sette  per- 
fezioni del  titolo,  mi  pare  in  parte  manchevole, 
in' paiie  soverchio:  manchevole,  perciocché  la- 
sciate quel  che  è  quasi  principale,  cioè  ch'e,<,'li 
debba  dichiarare  il  sulìbiello  ;  soverchio,  perchè 
delie  sette  condizioni  ch'egli  sia  breve  dalle  due 
alle  sci  sillabe,  spedito,  attrattivo,  occulto,  fi- 
gurato, corrispondente,  dichiarato,  o  alto  a  di- 
chiararsi, alcune  non  sono  necessarie,  altre  si 
può  dubitar  che  non  siano.  E  prima  non  è  ne- 
cessario ch'egli  sia  occulto,  anzi  è  piuttosto  in- 
conveniente; perciocché  "1  titolo  vuol  dichiarare 
■e  significare,  come  parlicolarmentc  diniostra 
Ovidio  in  quel  veiso: 

Jiis/jice,   die,  tindiim  ;    non    sum   praeceptov 
amovis  ; 
ed  in  quegli  altri: 

CetRìiì  lui  />a  piitam  tilulis  oslriidit  aperiis, 
Kt  sua  drtecla  iiorninn  fronte  gertt. 
Cntrediciò  par  che  contraddi<  iate  a  voi  stesso; 
conciossiacosaché  il  titolo  non  può  essere  oc- 
cidto  e  dichiarato:  ma  s'è  dichialato,  non  é 
occulto;  e  se  occulto,  non  é  dichiaralo.  Non  mi 
par  ancor  necessaria  1'  altra  condizione  eh'  egli 
sia  dalle  due  alle  sei  sillabe;  però,  quando  pur 
aveste  voluto  determinar  il  titolo,  dovevate  dar- 
gli quello  stesso  che  date  alle  perfezioni  del  ti- 
tolo, il  quale  è  il  settenario,  molto  più  perfetto 
del  senario,  oltra  il  quale  si  stende  il  titolo 
della  Guerra  delle  rane  e  dc'tojji,  dotta  da 
Omeix)  Balincìioniyoniachia,  e  ì  IJeantontinto- 
riunenos,  commedia  di  Terenzio.  Molti  titoli 
nondimeno  di  teologi,  di  filosofi,  di  poeti  e 
d' istorici,  passan  questo  stosso  del  settenario  ; 
onde,  •quantunque  io  conceda  che  '1  titolo  debba 
esser  breve,  non  kj  rislringeivi  a  qtiesto  nume- 
ro. Soverchia  mi  par  ancora  l'alti  a  condizione 
eh'  egli  sia  spedito,  potendo  esser  impedito  por 
le  cagioni  clie  si  sono  già  dotte.  Kichiaino  in 
dubbio  l'altre.  Atti  attivo,  perché  (juesta  condi- 
zione jrar  piuttosto  convenevole  ad  alcuno  eo- 
tali  opere  poco  gravi  e  di  poca  deguità:  dico 
per  l'uso  del  nome;  che  per  alU-o  Iddio  stesso 
che  lira  a  sé  tutte  le  cose,  come  amato  e  de- 
siderato, potrebbe  esser  detto  altt\iitii-o.  Dichia- 
ralo o  allo  a  dichiararsi^  conciossiacosaché  1 
titolo  dee  jHuttosto  dichiaraiv,  ch'esser  dichia- 
rato. Fii^urato,  pi  rché  molti  jvomi  proprj  sou 
titoli  dell'opere  no' quali  non  ricono.sco  alcuìia 
figura.  ]\on  veggo  diuique,  signor  mio,  cagione 
sin  ora  jxr  la  qual  il  titolo  di  Gerusalcnuiie 
conquistata  debba  esser  riiiutato  da  me.  Ma  non 
n\\  spiace  anco  V  altro  sì  poco,  ch'io  volentieri 
non  l'accettassi,  se 'ì  cardinal  di  Loi^ena  o  i 
principi  suoi  fratelli,  C/on  lui  d<i  quali  ho  ser- 
vitù, mostrassero  di  non  clispi-ozzaro  eh'  io  avessi 
jxiotato  della  casa  loro.  E  questo  in  quanto  ai 
titoli  :  de"  quali  s'  alciuia  cosa  voh'ssi  aggiinigore, 
direi  eh' a  me  pai^e  di  poter  rifiutare  ooiweno- 
vohnoiite  quel  che  da  voi  m' é  dato,  e  cpiello 
ancora  che  me  dato  dal  signor  Lelio  Toioiuei; 
l'un-o  come  poco  convcufvole  al  mio  sapere, 
l'altro  alla  lòituiia  mia:  la  qual  benché  sia  as- 
sai nota,  non  sostien  norMliuu'ivo  titolo  che  si 
dà  solamenlo  per  rara  signili<azione  d'onoie. 
Come  si  sia.  qiiaiidr)  io  sostom'ssi  pure  che  mi 
fosscr  dati  i  titoli  che  fiudati  a  mio  j)adre,  non 
posso  ricever  gli  altri  senza  noia  in  questo  sla- 
tO;   nel    quale  ora  io  sono.  ."^l'c   piaciuto    iiou- 


dinumo  mollo  il  sonetto  che  mi  scrive  esso 
signor  Lelio,  ma  più  la  benevolenza  eh'  egli  mi 
dimostra:  ed  all'una  ho  già  corrisposto  con 
ogni  affetto  del  cuore,  ali"  altio  risponderò  :  e 
se  non  potessi  ciò  far  sì  tosto,  vi  prego  che  me 
ne  scusiate  con  quelle  scuse  che  sono  ordinarie 
de' poeti,  oltre  le  quali  ce  n"ho  molt' altre.  A 
monsignor  reverendissimo  arcivescovo  di  Rodi  ba- 
ciate in  mio  nome  le  mani,  e  dil  egli  che  io  mi  sono 
oltramodo  rallegrato  eh'  egli  conservi  memoria 
di  me;  perciocché,  quando  io  prima  il  conobbi, 
mi  parve  tale  qual  mei  descrivete  :  e  soggiun- 
gel«'gli  che  in  ogni  occasione  mi  mostrerò  ser- 
vitore mollo  particolar  dell"  illustrissima  casasuaj 
con  la  fjuale  mio  jiadre  tbbe  molla  servitù,  e 
particolarmente  col  duca  d'Amalfi,  che  non  solo 
in  Napoli,  ma  in  Siena  gli  fece  molli  favori,  co- 
me mi  raccontò  in  quel  tempo  eh'  era  vivo  il 
signor  Salustio  Mandoli  Piccolomini.  Salutate  an- 
cora in  mio  nome  gli  altri  gentiluomini  ch'ave- 
te nominali,  e  fateli  corti  ch'io  amo  tanto  co- 
lesla  città,  che  in  ninna  compagnia  vorrei  viver 
piuttosto  che  nella  loro,  e  particolarmente  del 
signor  Marretti,  del  quale  ho  conoscenza,  e  ne 
fo  molta  stima.  Vedrò  molto  volentieri  alcuna 
lor  poesia:  e  sono  mollo  obbligato  alla  loro  cor- 
tesia, che  facciano  tanto  onore  alle  mio,  quanto 
né  per  la  lor  perfezione,  né  por  mio  saper  me- 
ritarono giammai.  Il  Signor  Iddio  faccia  felice 
col  osta  nobilissima  città,  e  V.  S.  particolar- 
mente. 

Di  Ferrara,  il  28  di  settembre  mdlxxxii. 


AL    SIGKOR 


CURZIO    ARDlZlO 


A     MANTOVA 

~i*erchc  V.  S.  m'assomigliò  no' suoi  versi  ad 
Omero,  vorrei  poterlo  assomigliare  particolar- 
mente nella  maniera  del  lodare  ;  perciocch'  egli 
loda  solamente  i  morti,  e  de' vivi  non  fa  men- 
zione, stimando  forse  che  queste  lodi  si  con- 
vengano al  lusinghiero,  e  quelle  al  grave  poeta, 
il  quale  con  la  memoria  dei  passati  onora  i  pre- 
senti, e  dimostra  loro  quel  che  debbano  ope- 
rare. IMa  chi  può  negare  alcuna  cosa  al  signor 
Ardizio,  il  qual  niniis  uult,  qnicquid  l'uli?  Cosi 
volesse  tanto  nev  me,  quant'io  farei  per  ser- 
virlo; ma  non  e  ragione%file  ch'egli  desideri  al- 
cuna cosa  irragionevole,  quantunque  la  ricorchi 
aff<>ttuosamente-  Dunque  alcuna  ragiono  ci  dee 
persuadoi-e  a  lodare  i  vivi  e  quelli  che  non  sono 
ancora  nati  :  e  so  le  comuni  lodi  apjiartengono 
alla  concordia,  alla  paco  ed  all'  amicizia  de' loda- 
ti, volontieii  debbo  lodare  in  questa  guisa;  per- 
che ninna  più  dolce  e  soave  armonia  s"  ascolta 
di  quella  nella  quale  si  temprano  i  versi  filiti 
in  onore  di  molli  principi  grandi  e  valorosi  ;  e 
niuna  maggior  dissonanza  la  potrebbe  distem- 
perare, ohe  1'  odio  e  la  discordia  e  l' inimicizia 
degli  onorati.  F"arò  dunque  il  sonetto  che  mi 
iiclii.de,  e  lo  porrò  nel  conconlo  nel  quale  sono 
Italiani  e  stranieri  mescolati  insieme.  E  questo 
basti  per  segno  cli'io  non  ho  voluto  o  potuto 
negare  ;  e  Yonci  che  molti  prendessero  esempio 
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fla  qucsla  mia  facililìi,  ma  non  dalla  tardanza 
dell' cst'giiijc  ;  j)irrhò  l'unaè  volontaria^  e  i'.il- 
tra  norcssaiia  i)or  laiilc  caj;ioni,  che  darthhoiio 
ampia  malcria  a  iMtna  assai  più  lunga  dio  non 
è  ({lU'sta  «Ir"  io  le  scrivo  :  «'  voi  sete  un  di  quelli, 
se  non  m'inganno,  che  farilmcnte  mi  conredc- 
rebhono  quel  di"  io  dimando  ;  ma  non  per  esem- 
pio di' io  ve  n'abbia  dato,  perchè  I"  bo  preso 
piuttosto  dalla  vostra  cortesia,  la  qual  eredo  fer- 
mamente clic  debba  esser  conforme  a  sé  slessa 
nel  farmi  ricopiar  la  canzone  della  granduclu>s- 
sa,  che  sarà  cbinsa  in  questo  piego,  nel  man- 
darla al  sig.  vostro  fratello,  nel  procurarne  la 
risposta,  e  nel  cercarla  parimente  dell'  altre  let- 
tere eli'  io  ho  scritto,  acciocché  siano  tanti  gli 
obblighi  miei,  quante  sono  le  mie  domande,  e 
niolliplidiino  non  solamente  co' fatti,  ma  conio 
parole^  senza  le  quali  mi  [)arrebbono  muto  lo 
grazie.  E  voi  sapete  che  la  prima  d'osse  è  l'ob- 
bietto  del  vedere  ;  la  seconda  poi  dell'  udire;  la 
terza  doirititondere  :  laonde  chi  dona,  e  non  ac- 
compagna il  dono  co'delti  graziosi,  fa  imperfetto 
questo  bel  numero:  o  i  vostri  ofiicj  debbono 
<^sscr  pieni  di  perfeziono,  oi  miei  di  gratiluditie. 
Però  quel  elio  mi  comandate  nella  risposta  di 
alcuni  diibbj,  ho  fatto  per  compiacervi  ;  e  senza 
questo  convenevol  rispetto  non  l'avrei  fatto, es- 
sendo jnolto  contra  la  mia  soddisfazione;  per- 
ciocché del  mio  sfortunato  poema  o  si  dee  ta- 
cere, o  scriver  lungamente  :  ed  io  scrissi  già 
nella  mia  fanciullezza  alcuni  Discorsi  in  questo 
sul>bietlo,  mollo  prima  che  fossero  stampati  e 
che  io  vedessi  i  conienti  del  Castelvolro  e  del 
Piccolomini  sovra  la  Poetica;  e  da  poi  molte 
lettere  con  gran  dimesticliczza  e  con  picciola 
considerazione  ;  e  molle  cose  ne  ragionai  con 
gli  amici,  0  molte  co"  padroni:  onde  ninna  op- 
posizione forse  mi  si  poi  èva  faro,  eli"  io  non 
avessi  pre\  ista,  e  della  quale  io  non  avessi  o 
scritto  o  parlato;  né  so  bone  s' elle  mi  siano 
state  falle,  e  quante,  e  quali,  e  da  qual  per- 
sona, ed  in  che  tempo,  ed  in  che  modo;  ma  se 
pur  soli  molte,  coni' io  stimo,  a  tutte  risponderei 
volentieri:  e  sentendomi  alcuna  volta  pungere 
con  l'armi  islesse  ch'io  soleva  adoperare,  non 
volendo  ricorrere  a  quelle  degli  avversarj,  non 
sarebbe  inconvonienle  ch'io  ne  facessi  di  nuo- 
vo :  nondimeno  voglio  piuttosto  cercare  di  sot- 
trarmi a"  colpi  in  quella  guisa  che  V.  S.  leggerà; 
ma  non  muto  la  deliberazione  di  mutare  alcune 
parti  del  mio  poema,  so  mi  sarà  conceduto,  e 
d'innalzare  e  d'accrescerlo  di  quattro  libri  e 
d'  alcun  cenlinajo  di  stanze  che  sarà  giunto  nei 
libri  i  quali  si  leggono:  ma  l'opera  è  lunga,  e 
io  sono  assai  stanco.  Mi  sono  dimandate  le  mio 
lettere  ;  poiò  V.  S.  faccia  conserva  di  quelle  che 
io  ho  scritto,  e  di  questa,  perdi'  io  non  posso 
durare  la  fatica  di  sorbarne  copia.  Baci  in  mio 
nome  le  mani  del  signor  Giulio  G....;  e  viva 
felice. 

Di  Ferrara,  il  dì  ^5  febbrajo  del  mdlxxxv. 


SEGUONO  I  DUHI5J 
CON    LE    SUE    RISPOSTE 

Plinio   DUBBIO 

Non  pare  pi-iin'teiciincnte  che  il  signor  Tasso 
(loi'esse  influire  jjcr  soggetto  del  suo  poeiìia  una 
istoria  nota  secondo  i  suoi  particolari  ^  poten~ 
Unsi  dubitare  se  questa  sia  coni'enei'ol  soggetto 
di  poesia:  percìie,  o  sarà  delta  dal  poeta  come 
sta  appunto,  senza  scostarsi  dalla  notizia  par- 
ticolare (he  se  n'ha  por  l'  istoria,  ed  in  queito 
modo  non  sarà  differente  dall'  isloiico  ,  come 
ajferma  Arittotelc  ;  ovi'cro  saia  tratiala  diver- 
samente, alterando  e  mutando  i  particolari  che 
scrive  l'  istorico  ,  e  così  sarà  tenuto  hi  ni  ini  do, 
potendo  chi  si  sia  vedere  col  paragone  la  fui- 
sita:  per  la  qual  ragione  pare  che  si  possa  dn- 
òitare  se  bene  ubbia  fatto  il  signor  Tasso.  Ol- 
treché, per  quel  eh'  io  credo,  Omero  e  l-'^irgilio 
presero  a  trattar  azione  nota  solamente  nel  suo 
unii'ersale j  l'autorità  de' quali,  aggiunta  alla 
suddetta  ragione  ,  mi  Ja  restare  con  qwdche 
sospensione,  senza  sapermi  risolvere  in  questa 
materia, 

RISPOSTA 

Dunque  l'istoria  ignota  (porcile  ali  rimonte 
doveva  dir  l'oppositore)  dee  prender  la  porsi'a 
j)or  soggetto:  ma  il  soggetto  della  eroica  j)oesìa 
deve  esser  illustre;  la  istoria  igiKjla  non  é  illu- 
stre; dunque  l'istoria  ignota  non  é  convenevol 
soggetto  della  poesia  eroica.  Se  l'  istoria  può 
<laro  in  modo  alcuno  soggetto  alla  poesia  della 
qual  pai'lianio,  \;onviene  che  sia  1'  isloria  cono- 
sciuta: ma  elio  possa  darlo,  l'insogna  Aristote- 
le, quando  egli  dice  che  il  poeta  scrive  bf  cose 
o  come  sono,  o  come  son  dette,  o  come  è  con- 
veniente che  siano  :  perciocché  le  cose ,  come 
elle  sono,  non  si  leggono  in  altri,  che  iiegl'  isto- 
rici :  e  so  fosse  vero  quel  che  dicono  gli  avver- 
sarj, che  '1  soggetto  del  poema  si  dovesse  pren- 
der dalla  fama  solamente,  sarebbe  vano  e  so- 
verchio in  questa  dislinziono  d'Aristotele  il 
primo  e  '1  terzo  membro,  e  sol  baslerebbc  quel 
di  mezzo  :  oltrediciò  ,  se  1'  istoria  togliesse  al 
poeta  l'occasiono  di  poetare,  sarebbe  distrng< 
gitrice  della  poesia;  ma  1' una  arto  non  distrugge 
l'altra,  né  l'impoverisce,  ma  l'ajula  piuttosto 
e  la  fa  più  copiosa;  dunque  s' alcun  so\ra  que- 
sto fondamento  ha  fondato  nuovo  oditicio,  cerca 
di  minare  1'  amicizia  e  la  congiunzione  la  quale 
é  fra  l'arti  antica  ed  iiniM'rsalo  e  comune  a 
tutti  i  secoli,  a  tutte  le  favelle.  Però  ben  disse 
il  nostro  poeta  : 

Di  poema  dignissima  e  d'istoria  (i). 
Ma  pigliando  l'ima  parte  e  l'allra  della  con- 
traddizione, con  la  qual  mostra  1" oppositore  che 
il  poema  non  si  possa  formane  uè  in  questo  mo- 
do, né  in  quello,  dico  che  si  può  far  nell'uno 
e  nell'altro:  e  prima  nel  primo,  perciocché  una 
cosa  medesima  può  considerarsi  divei-samente; 
e  1'  arti  sono  diverso,  non  solo  perché  prendono 
diversa    materia,    ma   perché    la  considerano  o 

(i)  Il  Petrarca ,  se  é  questo  il  poeta  citato 
dall'autore,  dettò  in  quest'altra  forma  (^Trioiif. 
della  Morte,  cap.  i  )  :      -, 

.  ,^ ben  degna 

Di  poema  chiai  issLino  e  d' istoria. 

(Gli  Edit.) 
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trattano  in  vario  moilc  :  dniìqtie  le  cose  mede- 
6Ìme  le  quali  l'istorico  considera  come  vere,  il 
poeta  le  piglia  come  vcrisiinili  ,  ed  in  questa 
guisa  egli  si  fa  differente.  Né  stimo  sconvene- 
vole che  "1  vero  per  altro  rispetto  sia  verisimi- 
le 5  perciocché .  se  '1  vero  non  fosse  al  vero  si- 
niigliante,  sarebbe  dissimigliaiite  ;  ma  non  è  dis- 
simigliante^  dunque  è  simigliante.  E  ciò  sia  detto 
per  difesa  dell'Affrica,  scritta  in  versi  latini  dal 
Petrarca;  alla  qual  difesa,  per  la  riverenza  che 
io  portai  sempre  alla  sua  gloriosa  memoi'ia,  io 
mi  sentiva  obbligato.  Or  vegnamo  all'  altra  par- 
te, ed  alle  ragioni  proprie  di  questo  artificio. 
Dice  l'oppositore  che  '1  poeta,  mutando  i  par- 
ticolari ,  sarà  tenuto  bugiardo  ;  e  adduce  que- 
sto come  inconveniente,  il  qual  non  p  irve  ad 
Aristotele,  che  disse  Omero  prima  di  tutti  gli 
altri  avere  insegnato  a  dir  la  bugia  :  non  è  dun- 
que la  bugia  quella  che  si  biasima  ,  ma  forse 
la  bugia  troppo  manifesta,  la  qual  si  conosce 
piuttosto  ne' soggetti  nuovi,  che  negli  antichi: 
per  questa  ragione,  se  Omero  prima  c'insegnò 
a  dir  la  menzogna,  debbiamo  considerare  se  le 
cose  da  lui  scritte  ,  fossero  del  suo  tempo ,  o 
pur  lontane  per  molte  centinaja  d'  anni,  come 
e  più  degno  di  fede.  Aggiungerei  a  questo,  che 
la  bugia  la  qual  significa,  non  è  propriamente 
bugia,  perchè  non  è  propriamente  falsità  :  non 
è  dunque  falso  il  mio  poema  ,  perdi' è  pieno 
d'  allegoriche  significazioni.  Ultimamente  l'au- 
torità eh'  egli  adduce,  se  gli  può  ritorcer  con- 
tra  :  perchè  le  cose  le  quali  scrisse  Omero , 
furono  scritte  ancora  per  Darete  Frigio  e  per 
Ditte  Cretense,  1'  uno  de' quali  almeno  fu  pre- 
sente alla  guerra  trojana  ;  e  '1  passaggio  d' Enea 
e  le  battaglie  fatte  in  Italia  assarparticolannente 
narra  Dionigi  Alicarnassèo.  E  perchè  non  vo- 
glio negare  a' nostri  col  silenzio  l'autorità,  quali 
istorie  son  più  note  di  quelle  delle  quali  il  Pe- 
trarca prese  il  soggetto  d' alcuni  1  rionfi  ?  E 
questo  basti  al  primo  dubbio. 


formalo  l'uno  degli  altri;  onde  in  questa  parte 
non  mi  allontanava  molto  da  Omero,  ed  aveva 
deliberato  ,  accrescendo  l' orditura  dell'  opera  , 
far  le  cose  più  simiglianti. 


SECONDO    DUBBIO 

Di  Rinaldo  introdotto  nel  poema,  come  fa- 
tale all'  espugnazione  di  Gerusalemme ,  non  si 

fa  menzione  alcuna  neW  istoria  j  onde  dubito 
se  sia  ben  fatto  il  rappresentarlo  nel  poema 
come  cai'aliero  primario,  senza  il  quale  non  si 
sarebbe  potuto  condurre  queW  impresa  a  fine: 
e  se  all'  unità  della  Jauola   si  ricerca  Z'  unità 

ideila  persona,  come  pare  che  accenni  Aristote- 
le, e  come  di  ciò  hanno  lasciato  esempio  Omero 
e  f^iri^iliOj  non  troppo  sicuramente  si  potrà  dire 
che  abbia  fatto  il  .li^nor  Tasso  ,  introducendo 
due  cavalieri,  quasi  egualmente  principali^  per 
conduire  a  fine  la  liberazione  del  sepolcro. 

RISPOSTA 

Di  Reginaldo  si  fa  ncU'  istoria  menzione;  e 
Rinaldo  da  Reginaldo  si  è  detto  con  quella  me- 
desima figura ,  che  Goffredo  da  Gottifredo  ,  il 
3ual  voi  chiamate  con  quel  nome  che  forse  fu 
a  me  non  abbonito  per  l' imitazione  de' poeti 
antichi.  Or  dico  insieme  con  S.  Agostino:  Si 
qiiis  ergo  res  humanas  fato  tribuit,  quia  ipsam 
Dei  uoluntatem ,  vel  potestatem  Jàli  nomine 
appellat,  senieiitiam  teneat,  linguam  corrigat: 
e  correggendo  la  mia  lingua,  non  dubito  d'ot- 
tener la  sentenza.  Ove  poi  dice  l' oppositore 
che  da  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi  egual- 
mente principali;  rispondo   eh'  assai  xnaggiorc  è 


TURZO    DUBBIO 

Dubito  ancora  ,  se    ad  una 
qunl  è  questa  ,  sia    lecito  d'  a: 


impresa    santa  , 
_  giungere  episodj 
di  cose    profane,  non  n  essendo  di  ciò  ,  di' io 
sappia,  esempio  alcuno. 

RISPOSTA 

Il  profiino  s'oppone  al  santo;  laonde,  se  il 
santo  è  quella  parte  del  giusto  ch'appartiene  a 
Dio,  il  profano  sarà  quella  parte  dell'ingiusto 
che  riguarda  le  cose  divine  ;  dunque  gli  amori, 
tuttoché  debbano  esser  moderati ,  perchè  non 
peccano  contra  la  divinità,  non  sono  dirittamente 
coiitrarj  alla  santità,  né  sono  profani  propria- 
mente: ma  l'idolatria  e'I  culto  de' Gentili  è  ve- 
ramente profano ,  dal  quale  io  mi  sono  assai 
guardato,  e  più  mi  guarderò,  perciocché  ho 
pensato  di  far  alcune  allegorie  più  conformi  alle 
nostre.  Ma  non  è  però  senza  alcun  esempio  nei 
moderni  poemi  la  profanità;  percioccliè  profano 
è  nel  poema  del  Sannazaro  il  Giordano,  e  pro- 
fani sono  gli  Dei  gentili  nel  Costante,  e  molte 
cose  profane  sono  nn.'scolate  in  Dante  fra  le  sa- 
cre. In  somma  vana  peravventura  è  qualche  parte 
della  mia  poesia  giovcnile ,  non  profana  ;  anzi 
piuttosto  né  profana  ,  né  vana  ,  perché  non  è 
senza  significazione.  E  se  nell'  istorie  sacre  si 
leggono  gli  amori  di  Tarbi  figliuola  del  re  d'E- 
tiopia con  Mosè,  di  Bersabé  con  David,  di  Cozbi 
Madianite  con  Zambri,  e  gli  abbracciamenti  di 
Salomone  con  tante  concubine,  si  può  tollerare 
fìicilmente  alcuna  simile  invenzione  nel  mio  poe- 
ma, la  quale  è  dirizzata  a  buon  fine  ed  a  lode- 
vole, e  fa  quell'  effetto  di  purgar  gli  animi  tanto 
necessario  nella  poesia. 


QUARTO    DUBBIO 

Mi  par  ancora  degno  di  qualche  considera- 
zione il  costume  rappresentalo  nella  persona  di 
Argante,  come  amba  tciadore,  facendolo  violare 
la  ragion  delle  genti  con  diventare,  di  messag- 
gieì'o,  nimicOj  e  facendo  alla  prudente  risposta 
di  Goffredo  replica  cosi  risoluta,  senza  eh' ap- 
paja  indizio  eh'  egli  avesse  di  ciò  ordine  alcuno. 
Ma  chi  volesse  dijenderlo  come  cavaliero  ira- 
condo,  impaziente  e  sprezzatore ,  avrebbe  poi 
da  accusare  il  re  d'  Egitto ^  il  quale,  essendo 
desideroso  di  pace,  non  doveva  far  elezione  di 
persona  da  cui  si  poteva  temere  ogni  disturbo 
ed  effetto  in  tutto  contrario  a  quel  ch'egli  in- 
tendeva; il  che  sarebbe  forse  stato  poca  pru- 
denza. 

RISPOSTA 

Il  costume  d'  Argante  non  è  cattivo  assoluta- 
mente, ma  il  più  delle  volte  si  manifesta  gene- 
roso e  magnanimo  :  e  s' egli  fa  qualche  violenza 
alla  ragione  delle  genti,  è  simile,  eguale  e  con- 
veniente; che  son  l'altre  condizioni  ricercate 
nel  costume  :  e  la  superbia  e  i  modi  eh'  egli  tie- 
ne ,  sono  conformi  a  quelli  che  sono  usati  da- 
gl' Infedeli,-  e  '1  combattere  non  è  senza  eseni- 
jno  dei  Legati  romani:  ed  in  conclusione,  non 
avendo  io  voluto  in  lui  formar  l'idea  del  per- 
fetto cavaliero,  le  imperfezioni  sono  o  convene- 
voli o  necessarie  ,  ed  accrescono  la  prifezione 
di  tutta  r  opera.  Né  si  può  biasimare  1'  elezione 
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(\vì  re  d'Egitto;  perchè  in  quella  occasione  dopo 
le  paiole  erano  assai  nccessaij  i  fatti:  e  se  pur 
si  potesse  biasimare,  non  avendolo  io  proposto 
per  esempio  degno  di  «'squisita  lode,  ho  conse- 
guilo quel  che  io  voleva. 

QUINTO    DUBBIO 

Sto  ai mil mente  irresaliito  delia  persona  eli 
lìarnbaìrlo,  il  quale,  essendo  rai<f>resenlato  per- 
sona di  raiii^'o  cosliime^  non  riporta  poi  di  ciò 
caslii^o  alcuno. 


Sé  fosse  necessario  clie  le  persone  di  cattivo 
costume  sempre  riportassero  castigo.  Paride  l'a- 
vrebbe riportato,  e  Pandaro,  rompitore  de' patti, 
sarebbe  stato  parimente  punito  ncll'  Iliade  ;  nel- 
r  Eneide  Sinone  traditore;  ed  in  alcuno  de' no- 
stri poemi  Brunello  avrebbe  avuto  qualche  pena 
del  furto:  ma  Paride  non  riceve  altro  castigo, 
che  d'esser  messo  ignudo  nel  letto  con  Elena; 
e  Pandaro  non  è  punito  del  suo  fallo;  e  Bru- 
nello ,  per  guiderdone  dell'  anello  e  dell'  altre 
cose  involate,  è  fatto  re  di  Tingitana.  Dunque 
non  è  necessario  che  sempre  il  castigo  de' mal- 
vagi si  legga  ne'  poemi.  Appresso ,  s'  egli  fosse 
necessario  ch'ogni  malvagio  ricevesse  castigo, 
non  è  necessario  che  '1  riceva  subito;  perciocché 

La  spada  di  lassù  non  taglia  in  fretta, 
come  dice  Dante  :  e  Dio  spesse  volte  ritarda  la 
pena  por  conceder  tempo  al  pentimento;  e  dove 
non  segua  la  penitenza ,  non  manca  il  castigo. 
Però  la  morte  d'Alessandro,  la  quale  non  si 
legge  nei  libri  d'  Omero,  è  poi  descritta  in  quelli 
di  Q.  Calabro;  e  quella  di  Pandaro,  che  non 
si  trova  nel  greco,  si  narra  nel  latino  poema. 

Oltra  di  ciò  tutte  le  pene  di  questo  mondo 
sono  medicina;  ma  quando  i  peccali  sono  im- 
medicabili, non  hanno  bisogno  d'esser  medicati, 
ma  son  puniti  con  eterni  tormenti.  Però  si  legge 
in  Plutarco,  che  son  tre  purghe  con  le  quali 
l'anime  sono  purgale:  alcune  sono  punite  nel 
corpo,  il  quale  è  brevissimo  supplizio,  e  dato 
con  maniera  mansueta;  altre,  la  cui  seellerag- 
gine  è  maggiore,  son  punite  dopo  la  morte  dal 
demonio;  e  quelle  che  affatto  sono  immedica- 
bili, sono  rapite  alla  pena  dalla  Furia  ministra 
(PAdrastia,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  e  della 
Ni'cessilù.  Ne  questa  dottrina  è  molto  diversa 
da  (piella  che  i  nostri  teologi  e'  insegnano  delle 
jiene  del  purgatorio  e  dell'inferno:  perchè  le 
prime  purgano  l'anime  de' peccati;  con  l'altre 
sono  castigati  eternamente  coloro  ai  quali  per 
impenitenza  di  spirilo  non  fu  perdonato.  Ulti- 
mamente, se  la  felicità  è  premio,  l'infelicità  è 
pena;  ma  la  felicità  è  premio  intrinseco  della 
virtù;  dunque  l' infelicità  è  pena  interiore  al 
vizio.  IMa  Kambaldo  era  vizioso,  né  sol  vizioso, 
ma  scellerato;  dunque  era  punito.  Né  la  morte 
è  maggior  pena  della  vergogna;  anzi  piuttosto 
la  morte  non  é  pena  de'  rei,  ma  fine  della  pe- 
na; e  l'infamia  è  non  sol  castigo,  ma  grandissimo 
castigo:  laonde  Rambaldo,  il  quale  è  chiamato 
traditore,  divenuto  drudo  d"  una  femmina  pa- 
gana, e  costretto  a  lasciar  la  difesa  dell'amata 
e  fuggir  vergognosamente,  riceve  maggior  ca- 
stigo della  scelleragginc,  che  non  sarebbe  stato 
la  morte  istessa. 

SESTO     DUBBIO 

Nella  dii'ìsione  dell'  acque  dia  fa  il  saggio 
quando  si  presenta  innanzi  a  Carlo  ed  Ubaldo, 


dubito  se  per  magìa  naturale  si  pos^a  infonder 
tanta  virtù  in  quella  t'erga,  che  abbia  potenza 
di  far  cosa  sopra  P  ordine  della  natura,  coni'  è 
il  ritiramenio  dclV  acque;  non  mi  parendo  pos. 
■ubile  che  ciò  possa  Jiirsi  per  fia  naturale.  Né 
mi  par  i^erisiinile  che  in  quei  luoghi  sotterranei 
in'esfero  da  trovarsi  cento  e  cento  ministri  pronti 
al  servizio  de''  cavalieri  con  quel  regio  apparato. 


DISPOSTA 

Il  dubbio  appartiene  all'arte  magica,  non  alla 
poetica  ;  nondimeno,  essendo  proprio  delle  cose 
naturali  il  congregare  e  il  disgregare ,  non  si 
dovrebbe  dubitare  che  alcuna  \irtù  naturale  non 
possa  far  questo  effetto. 

SETTIMO     DUBBIO 

Che  Carlo  ed  Ubaldo  tornino  in  cosi  breve 
tempo  da  luogo  tanto  lontano,  qiial  era  quello 
dove  Armida  teneva  prigione  Jlinaldo,  non  si 
rende  in  tutto  verisimile  ;  perchè,  avendo  posto 
quattro  giorni  nelV  andare  da  Ascalona  allo 
Stretto,  non  pare  poi  ragionevole  che  nell'i' 
stesso  spazio  potessero  tornare  da  quell'isola 
alle  mura  di  Palestina,  essendovi  tutto  quel 
viaggio  di  più  eh' è  dall'Isole  Fortunate  allo 
Stretto. 

RISPOSTI 

Voi  misurate  il  viaggio  con  le  misure  troppo 
esquisite;  ed  io  son  molti  anni  che  non  ho  ri- 
letto questa  parte  del  mio  poema  :  ma  nulla 
monta;  perche  quel  corso  è  guidato  dalla  For- 
tuna, come  io  fingo,  la  quale  é  incerta  ed  in- 
costante, né  sempre  egualmente  procede  col  me- 
desimo tenore:  e  s'  altrimenti  il  descrivessi,  non 
serverei  il  decoro  della  persona  introdotta  per 
nocchiero. 

OTTAVO    DUBBIO 

Desidero  finalmente  sapere  di  qual  custode 
intenda  il  poeta  in  quei  versi: 

Intanto  Armida  della  n'gal  porta 
Vide  giacer  il  fier  custode  estinto; 
non  si  potendo  raccogliere  da  luogo  alcuno  di 
sopra,  che  i  due  cavalieri  avessero  ucciso  quel 
custode,  /aggiungendo  a  tutto  questo j  che  C e- 
pisodio  di  Erminia  e  Tancredi  pare  che  lasci 
desiderio  di  qualche  fine  oltra  quello  che  gli 
dà  il  poeta.  Ma  questa,  sebbene  da  qualche- 
duno  è  stimata  impeifizione ,  potrebbe  J'orse 
slimarsi  perjeziotie  da  chi  meglio  di  me  intende 
le  regole  dell'arte;  e  però  mi  taccio. 


Si  vedranno  insieme  tutte  le  allegorie  :  ma, 
rispondendo  all'  oppositore,  io  stimo  die  in  que- 
sta guisa  altri  potrebbe  dimandare  che  avve- 
nisse di  Calipso,  che  di  Circe,  che  di  Andro- 
mache,  che  della  figliuola  del  re  de'  Feàci,  che 
di  tante  persone  che  sono  formate  nell'  uno  e 
nell'altro  poema  più  lodato  da'  Greci,  e  nella 
Eneide,  eh'  è  lo  splendore  e  la  gloria  della  poe- 
sia latina.  Ma  dell'arte  degli  episodj  scriverò 
con  migliore  occasione. 


ìh 


TASSO 


AL    SIGXOR 

ORAZIO    ARfOSrO 

A  FERRAfiA 

Quando  anche  le  Aostre  stanze  mi  fossero 
sfate  mostre  sotto  altro  nome  che  "1  Aostro,  le 
a\n'i  iioiuliiHeno  per  vostro  parto  conosciute, 
in  quella  guisa  ch'alcuni  tigliiioli  sono  ricono- 
scili! i  alla  somiglianza  e' hanno  coi  padri;  pe- 
roccliè  in  esse  non  solo  si  vede  l'imagin  del 
Vostro  ingegno,  ma  alcuni  quasi  lineamenti  an- 
cora del  vostro  costume:  e  soprattutto  appare 
in  loro  r  afiezione  che  ini  portate,  la  quale  non 
vorrei  però  che  fosse  stata  cosi  strabocchevole, 
che  v'avesse  trasportato  a  darmi  laudi  forsi  in- 
tempestive, ma  certo  smisurate;  perchè,  seb- 
bene io  amo  d'essere  laudato,  e  massimamente 
da  \oì,  che  nella  fanciullezza  meritate  già  le 
laudi  clie  si  convengono  alla  virtù  virile,  mi 
n|:iacerrl)bc  nondimeno  che  con  le  mie  laudi 
fosse  congiunto  alcun  vostro  biasimo.  E,  per  ver 
dire,  non  senza  biasimo  d'audacia  e  temerità 
potete  prepormi  a  tutti  gii  altri  scrittori:  e  di 
questo  vostro  ardire  temo  più  in  vostro  servi- 
gio, che  di  quello  che  a  i  pare  avere  usato  so- 
verchio nelle  metafore;  perocché  quello,  qua- 
luu([ue  egli  si  sia.  ncm  è  però  senza  la  difesa 
di  molti  grandi  ed  illustri  maestri  dell'eloquen- 
za, con  la  scoria  de' quali  e  meglio  peravveutura 
l'enarc.  che  per  le  vie  caljiestate  andare  a  drillo 
canniiitio  con  la  guida  d'-'  pedanti:  ma  quivsto 
con  rpiale  autoiità  sidileiide?  o  sotto  qual  scudo 
si  rii)ara,  se  non  forse  sotto  quello  d'Amore? 
Pur  se  voi,  perdio  mollo  mi  amale,  vi  fate  le- 
cito il  lodarmi  smoderai  amente,  a  me  per  la  me- 
desima ragione  si  conceda  <Iie  modestamente  vi 
riprenda.  Strano  guiderdone  pare  in  vero  il  ren- 
der riprensioni  per  laudi;  ma  (piesti  elfctli  cosi 
dixersi  di'riv.uio  nondimeno  da  uno  stesso  prin- 
cipio, e  si  volgono  al  medesimo  obbietto:  che 
se  voi  laudandomi  aveir  per  mira  la  mia  glo- 
ria, <d  io  in  queste  mie  rij)rensioni  altro  ber- 
saglio non  mi  propongo,  che  la  mostra  riputa- 
zione; la  quale,  come  ci  può  essere,  se  voi,  anzi 
fanciidlo  che  giovane,  volete  non  solo  sedere  a 
.seruuna  e  giudicare,  ma  giudicar  falsamente,  ma 
giudicar  tirannicamente  la  lile  (  se  pur  v' è  chi 
la  muova)  e  della  degnila  e  della  superiorità 
del  grado?  e  voi  pronuirziatc  sentenza  d'esilio, 
e  voi  bandite  indilferciitemente  tutti  gli  altri 
scrittori.  Or  non  v'accorgete,  ch'olfendete  me 
insieme  con  gli  altri?  Se* volete  me  far  primo, 
bisogna  che  vi  sia  il  secondo.  Ma  se  tutti  gli 
scacciate,  fra'  quali  sarò  io  primo?  Chi  vide  inai 
])rimo  senza  secondo?  San  i-i  /,-x^i,  non  dirò  a'a- 
bifso,  ma  di  natura  cns!  ratti-)' 

O  è  mutalo  in  ciel  nuovo  consiglio? 
Poro  obbligo  v"  ho  veramente  da  avere,  poiché 
da  voi  son  fatto  re  d'  un  regno  voto  .  e  prin- 
cipe d'  una  repubblica  .abbandonata.  Ma  verso 
il  line  delle  vostre  stanze  quasi  dimenticatoA  i 
delln  prima  sentenza,  senza  allrimente  rivocarla, 
diversamente  sentenziate  ;  e  imitando  forse  l'an- 
tica usanza  o  legge  dell'ostracismo  (secondo  la 
quale  c<rano  mandati  fuor  d'  Atene  i  più  eccel- 
lenti per  A  irtù  e  per  gloria  ),  me  ,  clu;  già  tale 
avete,  vostra  mercéj  dichiarato,  scacciate  non 
da    una    città    o   da  un   collegio  ,  ma   da    tutto 


questo  mondo  inferiore;  e  lutti  gli  altri  vi  ri- 
tenete, e  voi  fia  gli  altri  \i  mescolate,  e  volete 
eh'  io  sciolto  dal  mio  velo  voli  sovra  il  cielo. 
Non  è  questo  im  uccidermi  e  un  voler  eh'  io  sia 

Dell'  umana  natura  posto  in  bando? 
Or  fanno  gli  angioli  sì  fatte  cose?  dimandò  la 
buona  fennnina  da  ca'  Quirini.  Ed  io  dimando  : 
Fanno  veisi  V  Intelligenze,  o  gli  ascollano?  Se 
la  virtù  della  poesia  m'ha  d'alzare  al  cielo,  non 
è  necessario  cln-  mi  spogliate  del  corpo  ;  anzi 
é  necessario  che  non  me  ne  spogliate  ;  però 
che  1  poetare,  se  ben  mi  ricordo  ipiel  che  udii 
un  giorno  a  caso  nelle  nostre  scuole ,  e  forse 
da  voi  medesimo,  signor  lilosofo,  non  é  ojie- 
razione  d'  intell<>tto  separato ,  né  si  ]>uò  egli 
fare  senza  fantasmi  ;  anzi  chi  ha  più  bisogno 
de'  fantasmi  che  '1  poeta  ?  o  qual  in  mai  buon 
poeta,  in  cui  la  virtù  iunnagiuatrice  non  fosse 
gagliarda?  e  che  altro  è  il  fiuor  poetico,  che 
un  ratto  che  1"  immaginazione  fa  di  noi?  A''oi, 
mentre  mi  togliete  il  coip'i,  mi  toglici  e  in  con- 
seguenza quella  gloria  poetica  che  vKeiido  po.sso 
acquistare,  della  quale  s'  a  (juesto  modo  mi  pri- 
vale, che  posso  io  dir  altro,  se  noti 
E'^rei^iain  uero  laudeiiij  et  spoìirt  ain/jfd  ìuifrftis? 
Ma  direfe:  lo  ti  do  in  contraccambio  la  gloria 
del  ciclo  Non  vi  basta  dun([ue  1'  a\er  seduto 
/jro  triint'iali  in  Parnaso,  che  volete  farvi  an- 
che; giudice  in  paradiso,  ed  esser  diq)ensator 
de'premj  che  colà  si  danno  all'anime  ben  nate? 
Guardale  che  questo  ardire  non  meliti  altro 
castigo  ,  che  quello  che  possono  dare  le  sferze 
de' Critici  ;  e  contenlale\i  d'aAcrmi  coronalo, 
senza  voler  deificarmi  ;  eh'  io  non  ricuso  la  co- 
rona postami  da  un  giovinetto,  poiché  Febo 
ancora  si  dipinge  si  fatto.  -Ma  che  dico  io?  .Se 
questa  corona  è  una  di  quelle  che  si  donano 
a  chi  non  ignobilmente  ha  poetato ,  cosi  come 
non  oserei  d' atlribuirlami ,  cosi  offertami  non 
la  ricuso.  Ma  se  voi,  dopo  ch'avete  occupata 
la  tirannide  d"  Elicona,  volete  rifuniar  le  leggi 
antichissime,  né  vi  piacciono  tante  corone,  ma, 
distruggendo  tutte  l'altre,  una  sola  ne  riserbale 
per  premio  dell'  eccellentissimo  e  del  soprano  , 
questa,  né  anche  offertami,  accetterei  io  da  voi. 
Ella  già  dal  giudizio  de'  dotti  e  del  mondo , 
e  dal  parere,  non  che  d'altri,  di  me  stesso,  il 
quale,  se  non  annoverato  fra'  dotti,  non  debbo 
almeno  essere  escluso  dal  mondo,  é  stata  jiosta 
sovra  le  chiome  di  quel  vostro,  a  cui  sarebbe 
più  difficile  il  torla ,  che  non  era  il  tórre  ad 
Ercole  la  mazza.  Ardirete  voi  di  stender  la  ma- 
no in  quelle  chiome  veiu'rabili?  vorrete  esser 
non  solo  temerario  giudice ,  ma  empio  nipote  ? 
e  chi  poi  da  mano  malvagia  e  conlaminata  di 
scelleraggine  ricevei^à  volentieri  il  segno  e  l'or- 
namento lidia  sua  A  irtù?  Dunque  né  da  voi  io 
1'  accetterò,  né  per  me  tanto  ardisco,  ma  tanto 
non  desidero.  Quel  buon  Greco  che  vinse  Ser- 
se ,  soleva  dire  eh'  i  trofei  di  Milziade  spesso 
il  destavamo  dal  sonno;  né  questo  gli  av\eiiiva 
perchè  disegnasse  egli  di  distruggerli,  ma  per- 
ché desiderava  d  alzarne  per  sua  gloria  altri 
a  quelli  o  eguali  o  simiglianti  :  ed  io  non  ne- 
gherò che  le  corone  seiiifict-  Jlnrnntis  Home"  i 
(parlo  del  vostro  Omero  ferrarese)  non  m'ab- 
biano fililo  assai  spesso  noctcs  vigilare  serenai; 
non  per  desidei  io  eh'  io  abl)ia  mai  avuto  di  sfio- 
rarle, o  sfrondarle  ;  ma  forsi  per  soverchia  vo- 
glia d'acquistarne  altre  se  non  eguali,  se  non 
simili ,  tali  almeno  che  fossero  |)er  conservar 
lungamente    il    verde ,  senza    temere  (  userò    le 


LETTKRK 

Vostre  metafore  )  Il  i^clo  della  morte.  Otieslo  è 
etalo  il  fine  delle  mie  lunghe  vigilie,  il  quale 
s'  io  conseguirò,  terrò  per  bene  impiegata  ogni 
mia  fatica:  se  non,  mi  consolerà  l'esempio  di 
molti  famosi,  i  quali  non  si  recarono  a  vergo- 
gna il  cader  sotto  gi-andi  imprese.  Ho  fallo 
quel  che  fu  mio  proponimento,  cioè  ripresovi  : 
ma  certo  1'  ho  fatto  alquanto  più  liberamenle , 
elle  non  m'  avea  pi-o|)osto  ,  e  forsi  eh'  io  non 
doveva,  non  avendo  riguardo  alla  nmillà.  per 
non  dir  alla  bassezza  e  iiidegnilà  della  mia  per- 
sona ;  ma  mi  son  lasciato  trasportare  non  solo 
dal  molto  amore  che  vi  porlo  ,  ma  anclie  da 
una  mia  antica  usanza,  della  quale,  dopo  tanti 
danni  ricevutine,  ancor  non  mi  pento.  Voi,  se 
^i  pare,  rìniproveralemi  quella  stessa  inconti- 
neii/.a,  della  quale  io  vi  accuso;  ch'io  più  vo- 
lenlieri  udirò  riu»|>roverarmi  le  mie  colpe,  che 
non  ho  lelto  le  soverchie  lodi,  o,  per  dir  me 
glio  ,  le  non  mie  lodi.  Ma  conosco  la  vostra 
sofferenza,  e  so  che  solete  prendere  in  grado 
tutto  ciò  che  da  me  vi  viene;  sicché  non  dubito 
d'avervi  offeso:  e  se  stimo  che  senza  alcuna 
turbazion  d'animo  abbiate  sofferto  eh'  io  vi  ri- 
prenda ,  ben  credo  che  più  facilmente  S((>stcr- 
rclc  eli"  io  vi  consigli.  Dico  dunque  che  non 
dovete  rifonuar  le  auliche  leggi  di  Parnaso. 
jMolti  Sono  colà  i  gradi,  molli  i  premj ,  (jual 
maggior,  qual  minore,  qual  più,  qual  meno 
gloriosQ  ;  ma  tutti  però  grandi  e  onorali.  Non 
vogliate  ridurre  questa  mollitudine  ad  unità,  e 
far  che  chi  non  è  il  primo  non  sia  in  rerum 
ìKitiirn  ;  che  questo  altro  non  sarebbe  che  un 
annidlare  le  Muse,  e  l'arti,  e  gl'ingegni:  e  voi 
di  nulla  sareste  giudice,  e  di  nulla  riformatore. 
j\e'conlra>ti  del  corpo  sono  proposti  premj  non 
solo  a'  priuii ,  ma  ai  secondi  e  a'  Icmzì;  e  dato 
il   lauro  ad   Eniello  vincitore,  riceve  D:irete 

Eiìieiii,  ateftin  iiifn'^iieiit  t^aleam,  sulcitia  vieto. 
Perchè  diUKpie  nelle  conlese  dell'ingegno,  ove 
se  il  vinceie  e  più  glorioso,  il  perder  però  non 
ha  in  sé  vergogna  alcuna,  non  si  del>l)ouo  pa- 
rimente, olire  il  [(rimo,  molli  premj  proporre? 
benché  io  non  discendo  in  questo  caiiqio  quasi 
nuovo  Darete,  il  quale 

cnpui  alluni  in  praelia   tollit, 

Osiendit(jHe  hnniei-os  latos^  allevnaqne  jaclal 

Brachìa  /irotendens. 
Sia  pur  Innge  da  me  qnesl'  orgoglio  e  questa 
giovenil  confidenza:  sieda  per  me  e  si  riposi  il 
vostro  vecchio  Entello,  di'  io  non  Io  costringo 
con  importuna  disfida  ad  alzarsi  dalla  sua  se- 
de; ma  l'onoro,  e  me  gl'inchino,  e  Io  chiamo 
con  nome  di  padre,  di  maestro  e  di  signore,  (! 
con  ogni  più  caro  e  onoralo  titolo  che  possa 
da  riverenza  o  da  affi-zione  essermi  (Iellato.  Ma 
se  altri  richiama  in  dubbio  la  sua  palma,  o  s'egli 
vuol  di  nuovo  contendere  per  vincer  di  nuovo, 
io  ,  quasi  uno  di  molti  nel  giuoco  delle  navi, 
dico  fra  me  stesso  : 

Non  jaiii  pi  iitiii  pelo  Mnestheus,  tiec  i'inceve 
certi)  ; 

Quamquam    oh  !    secl    superent    quibus  hoc  , 
Neptune,  dedi^ti. 

Exlieinns  fiudeal  rediisac. 
Chi  può  condannare  come  superbo  questo  mio 
modesto  desiderio,  o  chi  fia  che  mi  nieghi  il 
premio  che  fu  concesso  a  MnesleoV  una  lorica, 
dico  ,  premio  convenevole  al  mio  bisogno,  che 
mi  difenda  dall'  armi  degli  invidi  e  de' maligni. 
Cingansi  più-  le  tempie  di  lauro  al  voslro  Clo- 
anlOj  e  sia  dichiarato  vincitore  magna  pracconis 
rKosAJor.i   nuL   se':(.>!.o  Wi 
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l'oce:  né  già  manca  il  tronibclla,  poiché  fal'of- 
ti' io  la  fama;  ma  .se  pur  mancasse,  i(^  mi  oflc- 
rirei,  cFie,  sebben  non  ho  la  voce  di  .Stentore, 
spelerei  nondimeno  di  parlar  si  atto,  che  m'udreb- 
be tulio   il   paese 

Ch'Apennin  parte,  e'I  mar  cùconda  e  l'Alpe. 
E  che  cosa  direi  io  V  Dirci 

/iinie  d'Amore  e  l'ersi  di  romauTri 

Soperchiò  lutti;  e  lascia  dir  gli  slolli; 
e  soggiung<'rei  : 

('edile,  romani  xcriptores,  cedile  grafi; 
e  intonerei  per  concliiiisione: 

Onorate  l'altissimo  poeta. 
Né  già  credo,  che,  per  esseniii  fallo  Irombetla, 
mi  si  togliesse  l'esser  annoveralo  tra  coloro  che 
hanno  conteso,  e  il  seder,  se  non  nel  luogo  di 
.Mnesteo,  ahneno.  in  quello  che  da  voi  mi  fosse 
assegnato.  Or  se  tanto  mi  amale,  quanto  le  vo- 
stre parole  e  gli  elTctti  ancora  dimostrano,  at- 
tribuitemi (piello  che  mi  si  conviene;  e  ,  scc^ 
mando  il  so\erchio  delle  laurli  datcìnìj  se  vo- 
lete che  io  me  ne  vesta,  rendetele  proporzionate 
alla  mia  misura:  altrimenti  così  saranno  da  m» 
rifiutate,  come  ricusò  Socrate  l' orazion  di  Li- 
sia, assomigliandola  ad  nna  scarpa,  b<'lla  sì,  ma 
poco  accomodata  al  pie  di  chi  dov^a  calzarse- 
ne. Questo  c^  il  consiglio  ch'io  vi  do  :  e  s' ai 
consigli  possono  giungere  punto  di  forza  le  pre- 
ghiere ,  io  vi  prego  per  le  leggi  dell'amicizia, 
le  quali  non  .sono  state  mai  da  me  violate  né 
con  r  opere,  né  con  le  parole,  né  col  pensiero^ 
vi  prego,  tVico,  che  vogliate  Ln  guisa  onorarmi, 
che  r  onorare  non  sia  men  testimonio  del  vo- 
stro giudizio,  che  della  vostra  l>enevolenaa  verso 
me.  Questo  leslimonro  avrò  io  caro;  di  questo 
mi  vanterò:  1'  altro  gradisco ,  solo  in  quanto  è 
segno  d'  amme ,  ma  non  in  quanto  é  segno 
d'  onore.  Or  rimarrebbe  che  io  dicessi  alcune 
cose  intorno  al  giudizio  die  voi  medesimo  fate 
ddle  vcKtie  slan»e,  vituperandole  come  piene 
di  metafore  ardile  e  d'improprietà,  e  lodando- 
le, o  pur  anche  vituperandole  (ch'io  non  v'in- 
tendo Iiciic)  come  composte  di  stile  diseguale: 
ma  troppo  lungo  soggetto  sarebbe  il  parlare  del- 
l'egualità dello  stile  e  della  proprietà.  Dirò  dun- 
que solo  alcuna  cosa  dell'ardire  delle  trasla- 
zioni, o  pur  dell'  ardire  in  universale.  Non  niego 
che  non  ci  siano  nelle  vostre  stanze  alcune  for- 
me di  dire,  ch'io,  uomo  audacissimo,  non  mi 
assicurerei  d' usare  ;  ma  se  V  esser  audace  non 
é  ripreso,  ma  si  l'esser  audace  infcliccuìenle  , 
perchè  non  deve  sperare  il  signor  Orazio  che 
ogni  suo  ardire  gli  succeda  felicemente?  Se  l'au- 
lico Orazio  fu  dello  /é/i'cj'tt';-  audax ,  perché  il 
moderno  non  si  può  prometlei-e  la  medesima 
felicità'/  A  tanto  studio,  a  tanto  ingegno,  quanto 
é  in  voi,  non  mancherà  la  felicità  che  vien  dal 
favor  delle  Muse.  Qual  maggior  presagio  di  fe- 
licità, che  1'  esser  nato  dalla  famiglia  degli  .Vrio- 
sli,  più  famosa  nelle  lettere,  che  non  fu  quella 
degli  Eacidi  nell'armi?  Imitate  duiKjue  ^'irgi- 
lio,  che  fu  detto  croca  de'  Grammatici.  Imitale 
Platone,  di  cui  scrive  Aristide,  che  variava  il 
comune  uso  del  parlare,  e  iitava  cosi  licenzio- 
samente le  forze  dil  suo  ingegno  ,  come  i  re 
sogliono  la  loro  podestà.  Ardile  voi,  a  cui  si 
conviene ,  e  lasciale  temere  a  noi  altri  (porrò 
me  in  questo  inuiiero)  di  poca  letteratura,  di 
poco  ingegno  e  di  poca  esercitazione,  di  nessun 
giudizio,  di  nessun  gusto,  di  nessuna  vena  poe- 
tica. Noi,  in  quella  maniera  che  i  fanciulli  chr 
imparano  a  scrivere  non  ardiscono    di  stender* 
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alcuna  lettera  fuor  dolio  righe  sognate,  ci  coa- 
Icrroino  doni  io  ai  segni  presenti  ici  da  chi  più 
sa*  e  temendo  ad  ogni  suono  di  sferza  ,  con 
man  tremante  scriveremo  i  nostri  versi  (come  al- 
cun dice)  puerili.  ì\Ia  parmi  udini  ridere,  e  di- 
re :  Qual  nuova  modestia  è  questa  ?  veggio  che 
■Nolele  trarmi  dal  numero  di  coloro  che  deh- 
bono  stare  rinchiusi  nei  cancelli  grammaticali. 
Deh  !  guardate  eh'  amor  non  v'  inganni  :  pur  io 
non  ripugno  (se  così  vi  pare)  d' uscirne;  e  sic- 
come esorlo  voi  a  non  vi  ci  serrare,  così  vi 
consiglio  a  non  ve  ne  allontanare,  né  pur  an- 
che per  ischerzo,  più  di  quello  che  1"  esempio 
de' più  laudati  e  "1  vostro  giudizio  vi  dimostrerà 
esser  convenevole:  e  forsi  non  fia  se  non  pru- 
dente consiglio  lo  starci  qualche  tempo  rinchiu- 
so, per  poter  poi  ir  vagando  più  sicuramente. 
Prendete  tutto  ciò  e'  ho  detto,  come  da  uomo 
amicissimo  e  desideroso  del  vostro  onore,  ed 
amatemi. 

Di  Modena,  il  dì   16  di  gennajo  mdlxxvu. 
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Già  V.  S.  rni  fece  tanto  certo  della  sua  dot- 
trina, quanto  mi  poteva  bastare  per  sua  lode  : 
ora  mi  rallegro  «lie  m'abbia  voluto  dar  contezza 
con  due  lettore  della  buona  volontà,  della  quale 
io  la  ringrazio  quanto  posso  colle  parole,  per- 
chè non  mi  è  conceduto  di  farlo  con  gli  elfet- 
ti  ;  ma  la  fortuna  ,  che  mi  toglie  questa  parte 
come  l'altre,  lia  voluto  darò  a  V.  S.  iniova  oc- 
«asione  di  obbligarmi.  Io  «  bbi  in  Ferrara  il  li- 
bro mandatomi    dall'  ambasciatore  di  Toscana. 

Ho  ricevuto  quost'  altro  dal  signor  Gio.  Bat- 
tista Attendolo:  e  tutti  sono  obblighi  non  solo 
di  Icgerlo,  ma  di  lodarlo.  Scusimi  vostra  signo- 
r/a, perchè  1'  oooupazioiii  doli'  animo,  la  prigio- 
nia, l'infermità,  e  i  viaggi,  e  le  mutazioni  di 
luogo,  sono  grandissimo  impedimento  degli  studi 
e  dell'amicizia  similmente:  e  dolgasi  meco  che 
fra  tante  conversioni  e  tanti  rivolgimenti  non 
abbia  ancora  potuto  far  quello  per  cui  msce 
la  maraviglia;  ma  se  non  sarò  ammirato  in 
questa  guisa,  almeno  la  novità  dogli  accidenti 
non  consentirà  che  io  giaccia  noli'  oscurità  e 
nelle  tenebre.  Non  posso  esser  più  lungo.  Vo- 
stra signoria  si  promotta  da  me  quanto  10  vaglio  ; 
il  che  è  poco  in  questo  mio  stato,  ma  potrebbe 
esser  non  poco  in  più  destra  fortuna.  Bacio  le 
njani  al  signor  Giovan  Battista,  ed  a  V.  S.  pa- 
rimente. 

Di  Kouia.  il  di  9  dicembre  mulxxxvìi. 


AL  MOLTO  I\LVGNTFICO  SiG.XOltF. 
E  PADKON  MIO  OSSERVANDISSIMO 

IL    SIGNOR 

GIO.  VINCENZO  PINFXLI 

PADOVA    AL    SANTO    (l) 

Molto  mognif.  sig.  e  padron  min    osseri^anciis, 

1  versi  del  Castolvetro,  per  diligenza  usatavi, 
non  ho  potuto  ritrovare;  né  meno  cavar  dalle 
mani  del  Marchese  o  degli  eredi  di  don  Cesare 
le  lettere  antiche.  In  quanto  ai  fiori  procurerò 
che  V.  S.  resti  servita  e  soddisfatta,  rimetten- 
domi per  ciò  all'altrui  giudicio;  ch'io  in  que- 
sta materia  non  ne  ho  punto.  Manderò  le  stan- 
ze, come  sia  venuta  una  copia  dei  dodici  primi 
canti  ch'aspetto  di  Roma,  onde  altri  potrà  fa- 
cilmente trascriverle;  nò  può  tardar  una  setti- 
mana a  venire.  Dal  mio  originale  sarebbe  iin- 
possìl<kile  eh'  altri  ch'io  modesmo  le  cavasse:  né 
vorrei  questa  f\\tica  in  tante  mie  occupazioni: 
che  sono  la  revisione  nel  libro  e  l'esser  col 
Duca  continuamente,  il  qual  seguilo  ora  per  le 
lacune  di  Comacchio,  or  per  le  selve  e  per  cam- 
pagne, con  invidia  degli  emuli,  con  allegrezza 
degli  amici,  ma  non  mia  ;  che  vorrei  poter  at- 
tendere alla  revisione,  e  t'  ho  pochissimo  tempo; 
sì  che  non  spero  di  cominciare  la  stampa  in- 
nanzi Natale.  I  favori  son  grandi;  li  gusto,  ma 
non  me  ne  inebrio  :  vorrei  qualche  cosa  più  di 
sodo.  Desidero  di  parlar  con  V.  S.  innanzi  che 
ella  si  parta;  e,  coni'  abbia  letto  tutto  il  libro  al 
Duca,  che  sarà  all'arrivo  de' dodici  canti,  o 
poco  poi,  spero  che  potrò  involarmigli  otto  o 
dieci  giorni,  i  quali  tutti  voglio  spender  con 
V.  S.  Ho  da  conferirle  molte  cose  intorno  alla 
somma  della  mia  vita,  ed  alcune  intorno  al 
giudicio  che  si  fa  del  poema  in  Roma.  11  quale 
in  somma  è  tale  (  perdonate  voi  la  vanità,  che 
ne  siete  cagione,  perch'io  voglio  usare  que'tcr- 
mini  a  punto  ch'essi  usano):  ammirano  i  con- 
cetti, l'  elocuzione  e  lo  stile  in  ogni  parte,  salvo 
eh'  in  alcuni  pochi  luoghi  notati  par  lora  eh'  il 
numero,  per  altro  stimato  eroico,  si  potesse  ad- 
dolcire. Della  favola  sperano  bene,  e  lodano  il 
principio  :  ma  non  affermano  cosa  alcuna  del 
tutto,  sinché  non  ne  abbiano  visto  il  tutto.  Mi 
hanno  dimandato  l'argomento  in  prosa,  ed  io 
l'ho  mandato  loro.  Lodano  il  procedere,  cosi  lo 
chiamano,  poetico  ed  eroico.  Sperano  che  non 
debba  mancar  a  questo  poema  il  diletto  che  si 
trova  ne' romanzi:  non  dicono  quello  a  pimto, 
ma  equivalente.  M' hanno  sin  al  decimo  (  che 
più  oìtra  non  ho  nova  ch'abbian  visto)  fatto 
quattro  opposizioni  :  la  prima  ad  alcune  stanze, 
che  seguono  alla  proposizione,  esortatorie  ai 
principi  cristiani,  le  quali  non  vorrebbono  in 
quel  luogo  ;  la  seconda  a  un  episodio,  come  a 
poco  legato  con  la  favola;  la  terza  al  costume, 
eh'  in  nn  luogo  par  che  Goffredo  non  sia  simile 

(i)  Questa  lettera  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  1'  anno  1822  dal  signor  abate  Pietro  Maz- 
zucchelli,  il  quale  la  cavò  dall'  originale  auto- 
grafo che  si  conserva  nella  Biblioteca  ambro- 
siana, —  (Gli  Edit.) 
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;i  sé  stesso,  ina  a  qiiost.i  si  rimedia  roti  la  mu- 
lazionr  di  duo  stanze;  la  (juarla  è  intorno  al 
trin|)o,  nella  quale  s' incannano,  crrdendo  oh'  io 
m' incanni,  e  so  <londe  procede  1'  inp;anno.  Ma 
di  tutte  queste  cose  a  bocca  più  comodamente. 
V.  S.  saluti  in  mio  nome  il  sig.  Favolo  {ì),  e 
JI.  Domenico  (tI;  e  viva  lieto. 
Di  Ferrara,  il  di  ij   giugno  (3). 

DI  r.  M.   M.  Aff.   Serv. 
TonQCVTO  Tasso. 
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IKTOUKO 

ALLl  nEVISIOKE 

ALLA  COnUEZIONE  ED  ALl' ACCRESCIMENTO 

DELLA  SUA  GERUSALEMME  (4). 

Dico  die  non  mi  raccordo  d' aver  letto  al- 
cuna cosa  degli  errori  del  mio  poema.  Percioc- 

(i)  Questo  signor  Pauolo  non  può  essere  che 
Paolo  Aicardo  genovese,  il  quale  recatosi  a  Pa- 
dova nel  i5^o  strinse  amicizia  tale  col  Pinrllj, 
clie  questi,  dovendo  partire  per  Napoli,  gli  af- 
fidò la  cura  della  propria  libreria,  e  il  tenne 
sempre  in  propria  casa  fino  alla  morte  sua  se- 
guita non  già  nel  160^  come,  per  errore,  ha  no- 
tato il  Mazzucchelli  nel  suo  art.,  ma  nel  r.^97 
come  narra  il  Gualdo  nella  Vita  del  Piuelli, 
che  fu  erede  de'  pochi  ma  scelti  libri  del  suo 
ospite,  e  che  morì  poi  esso  pure  in  Padova 
nel  1602.  —  {Nota  dell'  abate  l'ielro  Mazzuc- 
cht'lli  ) 

(a)  Questo  ]\I-  Domenico  non  si  rinviene  nella 
Vita  del  Pinelli  sovraccilata.  Né  esser  potè 
già  quel  Domenico  Pinelli  di  lui  parente,  clie 
studiò  seco  in  Padova  il  giuscanonico,  poicliè 
vi  fu  laureato  molti  anni  prima  dell'  epoca  in 
cui  fu  scritta  questa  lettera;  ed  anzi  fin  d;il 
tempo  di  Pio  IV,  che  fu  papa  dal  i^Sg  al  (55, 
trovavasi  in  prelatura  a  Roma,  ove  conseguì  la 
dignità  cardinalizia.  Sarà  piuttosto  Domenico 
Francesi,  uno  di  quelli  uomini  dotti  che  vive- 
vano in  casa  del  Pinelli,  come  rilevo  da  una 
lettera  scrittagli  da  Nicasio  Ellcbodio  in  data 
di  Posonio  li  27  di  settembre  1071,  conservata 
nella  Biblioteci  ambrosiana  fra  varie  altre  da 
lui  dirette  al  Pinelli.  In  molle  <li  queste  fassi 
menzione  onorevole  del  Francesi ,  e  anzi  da 
esse  rilevasi,  che,  essendo  andato  a  Vienna 
nel  15^6,  vi  contrasse  la  peste,  della  quale  mori 
in  Posonio  li  aS  ottobre  dell'anno  stesso.  — ■ 
(  Idem  ) 

(3)  Con  molta  verisimiglianza  crede  il  signor 
abate  Pietro  ^Mazzucclielli  che  questa  lettera 
fosse  scritta  l'anuo   \^-j^.  —  (Gli   Edit.) 

(4)  Questa  lettera  manca  in  amendue  IVdi- 
zioni  di  tutte  le  Opere  del  Tasso,  e  trovasi 
soltanto  stampata  in  un  rarissimo  libricciuolo 
in  12,"  che  contiene  altre  Opere  del  Tasso  e 
porta  il  seguente  titolo:  Discorso  in   lode   del 
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che  non  ho  letto  se  non  piccitda  parte  d'alcuni 
canti  da  poi  ch'egli  è  stampalo;  né  penso  di 
rileggerlo  tutto,  sin  ch'io  non  abbia  finita  l;i 
mia  tragedia  (1),  la  quale  io  credeva  die  do- 
vesse esser  ra[)|uesenlata  fdieemente.  Ma  sia 
lodalo  N.  S.  d'ogni  cosa,  perdi' egli  è  quello 
die  ci  visita  con  1'  afflizioni  e  ci  consola  nel- 
r  infirmila.  Ma  da  poi  di' io  le  avrò  dato  l'ul- 
tima mano  (come  si  dice),  .attenderò  alla  revi- 
sione, alla  correzione  ed  all' accrescimento  dell.a 
mia  Gerusalemme  :  la  quale  aveva  deliberato 
che  fusse  di  ventiquattro  canti;  ma  poi  ho  pen- 
sato d'aggiunger  a  ciascun  d"  essi  o  alla  maggior 
parte  molte  st.anze  (2) ,  acciocché  1  libro  sia 
risguardevole  per  la  convenevol  grandezza,  non 
solo  per  la  stampa  e  per  la  carta  reale.  E  quan- 
tunque pensassi  ancora  di  troncar  molte  cose 
che  mi  pareano  soperchic ,  ed  altre  mutarne, 
nondimeno  la  diminuzione  sarà  molto  minore 
dell' accrescimento.  Fra  le  cose  che  debbono 
esser  levate,  è  l'episodio  di  .Sofronia  (3),  eh' è 
nel  secondo  canto  ,  come  già  mi  consigliarono 
il  signor  Flaminio  vostro  (4)  e  '1  signor  Barga, 
uomini  dottissimi;  e '1  viaggio  che  fanno  quei 
duo  cavalieri  nella  nave  delia  Fortuna  (5)  ;  e 
molte  cose,  le  quali  io  dico  del  Tartaro  e  di 
quel  Mago  naturale.  Perciocché  ralI(>goria  è  anzi 
gentile  che  no,  ed  io  ne  vo  ricercando  alcuna 
più  accomodata  alla  nostra  religione.  E  per 
l' istcssa  cagione  nel  nome  de'  demoni  potrei  la- 


matrimoiiìo.  et  un  Dialogo  fT  /ìmore  del  signor 
Torquato  Tasso:  con  una  Li-Vera  inlor  no  alla 
rei-isioiic.  alla  coriezioiin  et  all'  accrescimento 
della  sua  Gerusalemme,  di  niiofo  posto  in  lu- 
ce. Tn  Milano j  appresso  Pietro  Tini  1.586.  Di 
tale  edizione  non  ebbe  notizia  il  Serassi  mede- 
simo. Manca  il  nome  delia  persona  acni  fu  di- 
retta la  lettera;  ma  dal  leggervisi  il  signore 
Flaminio  rostro,  congetturo  essere  Vincenzo 
Malpiglio  amico  del  Tasso,  e  gentiluomo,  come 
il  Flaminio,  lucdiese  eruditissimo,  siccome  dice 
il  Serassi,  p.  384.  —  (  ^**'''  "'^^^'  «''^"'^  Pietro 
Mazzuccìielli) 

(i)  La  prima  edizione  dd  Torri <; mondo,  tru- 
gedia  del  Tasso,  usci  nel  1687,  prima  in  Ber- 
gamo ,  indi  altrove  nell'  anno  stesso  più  volte. 
Aveala  cominciata  nel  iri-ji,  ma  dovette  inter- 
rompere tal  lavoro  quasi  sùbito  per  attendere 
alla  Gerusalemme.  Il  Serassi  alla  pag.  389  dice 
clie  il  Tasso  ripigliasse  in  mano  la  sua  tragedia 
nd  principio  di  novembre  dd  1 .58(ì,  e  l'avesse 
ridotta  quasi  a  compimento  alli  3o  del  mese 
stesso.  yXa.  la  presente  lettera  mostra  che  alcuni 
mesi  prima  si  fosse  posto  a  lavorar  dietro  la 
tragedia  stessa,  come  vedrassi  nel  fissarne  la 
data  neir  ultima  nota.  —  {/lUm) 

(2)  Ripigliò  però  il  Tasso  il  primo  suo  pen- 
siero, dividendo  realmente  in  ventiquattro  canti 
il  suo  poema,  che  uscì  poi  in  Roma  nel  1593 
col  titolo  di  Gerusalemmr  conquistata.  —  {Idem) 

(3)  In  fritti  tale  episodio  vi  fii  omesso.  —  {Idem) 

(4)  Il  Sciassi  alla  p.  191  tra  i  revisori  della 
Gerusalemme  liberata  annovera  Flaminio  de'  No- 
bili, e  nella  nota  i  ivi  soggiunge,  che  il  Tasso 
solea  quasi  prej'eriie  il  di  lui  giudizio  a  quello 
di  tutti  gli  altri.  — {Idem) 

(5)  Anche  ciò  non  leggesi  nella  Gerusalc-mme 
conquistata,  ove  pur  sono  quasi  tutti  i  cambia- 
menti qui  sojìra  accennati. —  {Idem) 
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sciare  quelli  ile"  Gentili ..  qiianliinqiio  fiissrro 
usati  flal  nostro  Dante,  ed  usarne  in  quella  \eec 
alcnni  eli  quelli  c'iio  letti  in  mi  pirriolo  li- 
hietlo,  ma  pieno  di  molta  dottrina,  il  qnale  è 
intitolalo^  Novo  discorso  dell"  armi  e  lacci  de' 
Demoni,  ridotto  in  foìtna  d'urte  dal  rev.  Don 
Giidio  GìtHliotli  di  Siiiii^alia,  arcidiacnnn  della 
santa  <:asa  di  Loreto.  E  nel  soj^no  dì  CoiTretlo 
paiìnicnte  leverò  tutto  quello  che  riliene  l'odor 
della  gentilità;  e  giungerò  molle  cose  del  libro 
della  Città  d'Iddio  di  S.  Agostino,  e  molle  dcl- 
l'Aporalissc  -di  S.  Giovanni,  e 'I  trovato  della 
lancia  di  Cristt),  e  le  pitture  d'  un  padiglione, 
nel  quale  doveva  essere  isloriato  tutto  quello 
eh'  <^ra  succeduto  innanzi  al  seste  anno  della 
guerra,  e  1  ragionamento  dell'  arcivescovo  di  Gc- 
rasalemine  scacciato  ^ol  dirca  GolTrrdo  e  con 
gli  altri  |)rincipi.  Dal  quale  si  raccoglierà  qual 
f'usse  in  que'  t<cmpì  lo  slato  dell'  Asia  ,  come 
«lescrivono  Guglielmo  arci\  escovo  di  Tiro  e  Paulo 
Kn)ilio  nelle  sue  Istorie,  e  i  miracoli  scritti  nel 
nitovo  Testamento  e  »e' libri  di  Giuseppe  Ebwo; 
e  da  "poi  «lolte  profezie  appartenenti  a'  re  di 
Cipri  e  <li  G<>rusalemme  ed  ali"  imperio  de'Ma- 
coinettani.  E  mi  sarebbe  slato  gratissimo  di  po- 
ter accrescere  1"  imprese  fatte  in  quello  assedio; 
laonA;  desiderava  un  libro  francese  che  traila 
niaraA  iglìosaiiiente  di  questa  materia,  come  già 
mi  disse  il  signor  Bcnodetlo  ÌMany.iiolo  (i);  ma 
egli  non  mi  disse  il  titolo,  o  io  non  mei  ricor- 
do. Ma  desidero  questo  o  altro  somigliante,  per 
favor  degli  amici;  i  quali  mi  dovrebbono  far 
Tcdere  quello  ch'io  non  ho  potuto  anche  ve- 
dere jicr  tanti  impedimcnli  attraversai  imi  dalUi 
fortuna,  Ma  per  questo  clfetto  d'Csidcrava  an- 
cora quelT  opera  che  scrive  San  Gregorio  papa 
delle  gerarchie  degli  Ang<'1i  (2),  la  qiiale  io  non 
Ilo  k'tta  ancora  :  t?  Filone  Elireo,  od  un  comento 
sopra  ì'AjMic-jdipsi,  e4  un  altro  sovra  1'  Epistole 
«li  S,  Paulo,  por  Armar*  im  misteiioso  cavalicro 
d'  arme  di  luce,  o  j«ii  tosto  un  de'  molli  miste- 
riosi; perch'io  jionso  di  far  tutta  la  favola  più 
nvereiula  e  più  v-enerabilc  con  1"  allegoria.  Ma 
io  SC4ÌV0  a  V.  S.  tpH'ste  cose  con  molla  fede; 
onclc  la  prego  che  non  voglia  clic  siano  divol- 
gale (3);  perchè  sarehhe  quasi  un  rimuovere  il 
volo  della  scena,  od  un  far  cadere  lo  cortine 
molto  prima  eh'  osca  il  prologo.  11  clic  soleva 
faro  il  duca  Guido  Ubaldo  di  felice  memoria  (4), 
acciocché  la  maraviglia  dell'  improvviso  sj)clla- 
colo  non  impedisse  T  azione  che  si  diede  a'  re- 
citatori. Ma  V.  S,,  tacendo  qitcl  ch'io  le  scii- 

(1)  Questi  fu  segretario  del  cardinale  Luigi 
d' Eslc,  e  poi  promosso  al  vescovado  di  Reggio 
nel  1.5-8:  mori  nel  i585  {Nota  dell'  ab.  P, 
A/azzucchelHy, 

(2)  S.  Cregono  I  pa,pa  trattò  della  gerarchia 
degli  Angeli  in  un'omelia,  che  è  la  X.KXIV"  del 
lib.  Il  nel  tom.  I  delle  sue  Capere  giusta  l'edi- 
zione Manrina  alla  eoi.  ifìol  O  sog.  Un'  Opera 
)>orò  intitolata  Z)t'  coe/e.t/i' ///<;;•«/ c/iiVi  corico  sott-o 
il  nomo  di  S.  Dionisio  l'Areopagita, —  (Idem) 

(3)  Malamente  fu  esaudita  tal  preghiera  del 
Tasso,  porche  questa  lettera,  che  tifassi  da  una 
stampa  di  Milano  del  1 580,  mostra  che  ben  to- 
sto^ appena  scritta,  venne  divolgata,  quantunque 
non  si  trovi  poi  ristampata  nemmeno  nelle  rac- 
colto delle  Opere  tutte  del  nostro  Autore.  — 
(Ide/H) 

(4)  Guldubuldo  II  duca  d"  Urbino  tra.  morto 
luì   t^.'-i.—^ldem) 


vo,  più  tosto  accrescerà  l'aspettazione.  Laonde 
ricopriamo  questo  poema  con  questo  velo  di 
fede  sino  al  suo  tempo  :  j>orciocchè  io  ponsò  dì 
cominciare  a  comporre  quando  i  guerrieri  co- 
minciano a  guerreggiare  (^1);  sperando  nella  fe- 
licità della  stagione,  che  jn"  inviterà  col  dolce 
canto  di  ben  mille  rusignuoli  e  col  mormorar 
di  mille  rivi  e  di  mille  fonti ,  e  mi  rallegrerà 
con  la  vita  degli  arbori  livesliti  di  nuove  fron- 
di.  Fra  tanto  procuro  di  spedir  alcuni  miei  ne- 
^ozj,  che  forsi  non  saranno  impediti  dalla  tra- 
gedia. Ile  tla  alcuni  altri  miei  piccioli  compo- 
nimenti, fra'  quali  avrete  la  vostra  parte,  se  non 
sdegnerete  eh  il  vostro  «omo  sia  sciilto  con  gli 
altri,  oc. 

Di  Ferrara,  ec.  (;».), 


(i)  Da  ciò  comprendesi  che  l'  autore  rolea 
cominciare  a  por  mano  alla  riforma  del  suo  gran 
poema  nella  primavera  susseguente,  cioè  del  1687, 
adoperando  qui  l'autore  la  frase  scrittuiale  con 
cui  la  primavera  vion  dinotata  giusta  il  comune 
parere  degT  interpreti  di  quo'  luoghi  •?.  Reg.  e.  XT, 
i'.  I  :  Factum  est  aulem,  variente  anno,  eo  tem- 
pore quo  solent  re^es  ad  beila  procedere  ; —  e 
Partalip..  lib.  I,  c.  .\X^  *'.  I  ;  Factum  est  auteiu 
post  anni  curricidum  eo  tempore  quo  solent  re- 
^es  ad  bella  procedere.  —  (  Nola  deli'  ab.  Pie- 
ttv  Mazzucclielli) 

(2)  Manca  la  data  di  questa  lettera  ;  ma,  da 
fp»anto  più  sopra  si  è  accennato,  sjx-cialmonle 
iM'Ila  nota  i,  p.  467,  risidta  ch'essa  fosse  sciitta 
nel  i586.  In  tal  anno  iì  Tasso  uscì  dallo  spe- 
d.ile  di  S.  Anna  alli  5  od  alli  6  di  luglio  ,  e 
piirtì  da  F«errara  verso  la  metà  del  mese  stesso 
|)<'r  ^lantova  col  fwincipe  don  Vincenzo  Gon- 
zaga tìglio  unico  del  duca  Guglielmo,  giusta  il 
S<i-assi,  p.  382  nota  i,  e  p.  384  e  seg.  Quindi 
sembra  che  sia  scritta  in  luglio  per  avere  la 
data   di   Fenaia.  —  (Idem) 
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J-  o  soglio  alcuna  ignita,  per  la  noja  deUe 
■cose  prtsenli  e  per  V  insolenza  delle  nuore,  ri- 
pensare  a  quelle  dei^i  antichissimi  tempi,  ed 
innalzare  quasi  me  stesso  colla  contemplazione 
da  queir  infimo  t^rado  di  stima  nel  quale  mi 
■tiene  oppresso  o  la  fortuna  comune  .di  questo 
secolo,  -o  lo.  mia  propria  at^fcrsità  ,•  ed  in  >que- 
sta  guisa  considerando ,  tenchè  io  sia  malto 
dubbioso  del  mio  stato,  ito  Julia  nondimeno 
certa  deliberazinnc  e  conchiuso  fru  nte  slesso. 
cliPj  se  le  refiiibbliche  piti  .Celebrate  ed  i  regni 
e  gV  impeli  piii  gloriosi  pnt-es.9ero  cesi  insiejsie 
contender  ideila  prima  lode,  come  giajla  loro 
guerriggiareno  della  somma  potenza,  non  esti- 
merebbono  meno  questa  nuoi'a  gloiia  colla  ra- 
gione ricercata,  che  quelf  antica  uilloria  colle 
forze  aCffuiitaia^  anzi  non  altramente  i  costumi 
cantra  i  costumi,  e  T  animosità  ■conLra  V  ani- 
mosiu'i  ,  e  gli  argomenti  comtra  gli  argomenti 
sarebiono  ordinati,  di  ■quello  che  jjj'ii  J'ossero 
gli  uoiiHiìi  agli  uomini,  e  i  cai'alli  a'  cavalli, 
e  l'  arme  ali'  arme  op/zoste  e  -collocate  nelU  or- 
■dinairza^  l-aiito  s&rebbe  da  ciascuna  parte  il 
^desiderio  di  sovrastare,  -e  tanta  da  tutti  i  tali 
la  cupidità  di  ^trionfare  ;  e  niiin  campo,  per 
■mio  ai'viso.  si  pf)irebbe  paragonar  con  questo: 
non  quel  di  Teli^,  dot^e  fu  negata  a^  merli  la 
sepoltuia^  non  quel  di  Troja,  ove  fu  venduta 
con  egual  crudeltà,  ma  con  avarizia,  senza 
dubbio,  più  imitala  ;;  non  le  solitiulini  degli 
Scili,  nelle  quali  la  pietà  costrinse  la  òarhara 
nazione  a  difendere  i  sepolcri  de'  maggiori j  non 
Je  campagJie  in  cui  Ciro  saziò  col  sangue  la 
rabbia  di  To^niri;  non  V  allie  famose  per  la 
vitiorla  e  per  la  morte  d/ un  altro  Ciro.;  non 
'Termopile,  non  Maratona,  non  Leutra,  non 
Mmuinèa,  non  Giatiico,  o  la  terra  eh'  egli  di- 
vide i  non  il  giogo  del  Tautv,  non  il  monte 
Cauca.to,  non  l'arene  mal  paisale  da  Cambisej 
jìon  Isso,  non  altro  lestimonio  del  valor  d''  Ales- 
sandro j  non  Allia,  non  Trebbia,  non  Trasi- 
meno, non  Canne,  non  il  paese  di  Cartagine 
che  si  tinse  del  sangue  ajfricano  quando  Anni- 
lak  fu  vinto  da  Scipione,  e  la  moltitudine  di- 


scorde di  varj  popoli  dalla  virlbi  romana  fu 
superata  s  non  i  campi  fllppici  o  farsatici;  non 
V  Affrica  medesima,  per  cui  un' ultra  volta  del- 
l' impe,  io  del  mondo  ft  combattuto,  ed  U  nome 
fatai  di  Scipione  cedette,  come  V altre  cose,  alla 
fortuna  di  Ce.:are  viitoi  ioso.  E  guai  sarebbe 
questo  campo?  ed  in  qual  parte  della  terra  si 
troverebbe^  Quello  (s'  io  non  sono  errato)  che 
da  Plaione  è  chiamato  il  campo  della  verità,  il 
quale  è  piuttosto  celeste  che  terreno,  ed  anzi 
divino  che  umano  dovrebbe  esser  ripiitiitoj  in 
questo  non  narcbbono  giudici  il  caso  e  la  Jor- 
iuna,  che  spesse  volle  danno  la  senifitza  in 
favore  della  parte  peggiore,  ma  chi  suole  delle 
cose  cotitrame  pili  diriliamcnte  gindicarej  e  i^er- 
rebbero  .senza  f  dio  in  questa  conlesa  gli  Scili 
con  gli  Egizj  che  d' antichità  ancora  solevano 
contrastare,  e  gli  Egizj  con  gli  Etinpi,  e  i  Tro- 
Jani  C'j'  Greci,  e  gli  Assirj  co'  Medj,  e  i  Medj 
co'  Persi,  e  gli  Argivi  co'  Lacedemoni,  e  i  Te- 
bani  con  .gli  uni  e  con  gli  altri;  conlendereb- 
bono  gli  Ateniesi  con  gli  Spai  toni  piu'toslo  di 
gloria,  che  di  libertà  S  contenderebbono  i  Ho- 
mani  co'  Franzcsi  e  con  gli  Ajjiicani  della  vita 
e  dell'  essere  ;  contenderebbono  i  medesimi  con 
questi  e  coli  gli  Epiroli  della  signoria;  conten- 
derebbono in  somma  Barbari  con  Barbari,  Greci 
con  Greci,  liomuni  con  lìomani;  e  i  liomnni 
co'  Greci  e  co^  Barbari  farebbero  osilhatissima 
battaglia;  né  questi  o  quelli  verso  di  sé  e  con 
gli  alili  sarebbono  meno  importuni ,  per  la  spe- 
ranza della  vittoria  gloiiosa:  ma  ninna  sarebbe 
maggiore  o  ptii  dubbia  questione,  che  fra  i  Ma- 
cedoni e  i  Romani,  o  piuttosto  fa  i  liomani 
ed  Alessandro,  percJiè  cedono  gli  altri,  resiste 
il  re  solamente,  non  contento  di  aver  compa- 
gnia nel  regno  o  eguale  nella  gloria  :  e  solo 
opponsi  a'  Homani  da  Plutarco  greco  fìloso/ò, 
ma  della  greca  viriti  e  della  romana  giudizioso 
estimatore  ,  V  altre  antiche  differenze  sono 
minori  di  queste:  perciocché  la  monarchia  dei 
M acedom,  essendo  stata  maggiore  di  tutte  l'an- 
tiche per  ampiezza  di  paesi  posseduti,  e  per 
gloria  di  cose  magnaniinamenle  adoperate,  per 
angustia  di  le/nix)  e  per  divisione  di  capitani  fu 
dell'altre  .minore.  Si  dubita  nondimeno  o  si 
crede,  che,  se  Alessandro  avesse  pollilo  stender 
pili  oltre  i  termini  della  uita,  avrelUie  molto 
pili  ampliati  quelli  delV  imperio,  Jàeendo  eguale 
la  memoria  del  suo  nome  all'eternità  della  Jamay 
e  la  signoria  del  suo  regno  ■alV  abitazione  della 
terra.  Aliti  slimano  che  il  corso  delle  sue  titto- 
rie  sarebbe  stalo  piti  lento,  e  non  Meno  inter- 
rotto di  quello  di  Pirro  e  di  Alessandi  o,  di  cui 
si  legge  ap/n'esso  i  nostri  poeti: 

Vedi  r  altro  Alessandro  non  Itingc  indi. 

Non  gii  conci-  cosi;  -ch'obb"  allro  intoppo. 

(guanto  del  vero  onoi\,  foiluiia,  scindi! 
Ala  questa  lite,  che  non  fu  definita  coli'  arme 
de''  capitani,  né  pur  comiiu:iala,  ebbe  principio, 
piuUosto  che  fine,  per  la  discordia  degli  scrit- 
toti :  laotule  non  so  chi  possa  esser  giudice  fra 
tanto  senno,  e  sedere,  come  si  dice,  a  scran- 
na; perchè  fra  loro  è  simile  la  riputazione, 
ma  dissimile  l'  opinione,  lo  non  ardirei,  a  guisa 
di  giudice,  darne  la  sentenza  ;  né  come  oratore 
posso  appigliarmi  alV  una  delle  parli,  perchè 
al  giudizio  manca  V  atitoiitii  e  la  dottrina;  al- 
l'orazione l'affètto  ed  il  favore.  Scriverò  non- 
dimeno con  libeitcì  filosofica  quel  che  da  me 
ne  fu  altre  volte  ragionalo  j  e  sciiverollo  a  f^.  S. 
illustrissima,   che    in    questa    nobili.MÌina    ciltà 
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imo  rinnnuare  l'antica  gloria  e  la  i^iitù  invec- 
chiata de'  liiimani,  siccome  quella  eh'  è  naia 
ef  antichissima  proiapia  e  di  gentilissimo  san- 
gue, del  quale,  dopo  la  declinazione  deìV  im- 
perio, niiin  olirò  J'n  pia  glorioso,  Impeiocchè 
questa  sacra  monarchia,  istituita  a  somigUanza 
della  celeste,  è  così  obhìigaia  a'  principi^  ai 
cai'dinalij  ai  pontefici  della  casa  Orsina,  come 
fosse  V  imperio  de'  Gentili  a'  Fabj,  agli  Sci- 
pioni,  agli  Augusti  j  anzi  se,  fra  le  cose  antiche 
e  le  più  nuore  dovesse  Jarsi  comparazione, 
quelle  cedono  tanto  d'  autorità,  di  dignità,  di 
gloria  e  di  grazia  alle  più  moderne,  quanto  è 
ragionevole  che  le  profane  alle  sacre,  l'  umane 
alle  divine  debbano  umiliarsi.  Laonde  in  que- 
sto medesimo  campo  ninna  lite  sarebbe,  niuna 
guerra  di  contrarie  opinioni  Jì-a  V  ecclesiastica 
gerarchia  e  la  milizia  terrena  de"" grandissimi 
re  e  de'  potentissimi  imperadori :  cessino  dun- 
que l'armi  sacre,  si  acquietino  gli  eserciti  spi- 
rituali, concedano  pace  i  fulmini  della  suprema 
autorità,  e  siami  lecito  in  questa  contesa  dei 
Gentili  contra  V  umana  ragione  il  discorso 
umano  filosoficamente   adoperare. 
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A 
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Jr  ra  coloro  clic  colrbrarono  la  virtù  degli 
tiomini  valorosi,  non  vi  fu  il  maggiore  di  Plu- 
tarco: perocché  in  lui  non  è  solameulc  fede  di 
testinioiiio  ed  eloquenza  di  oratore,  ma  autorità 
di  giudice.  Tre  persone  così  diverse  e  di  tanto 
peso  è  atto  a  sostenere  il  filosofo  ;  ma  come  fi- 
losofo giudica  fra'  Greci  e  fra'  Romani  e  fra  i 
Barbari,  e  la  sua  eloquenza  non  è  popolare,  ma 
filosofica  eloquenza.  Prova  tutte  le  cose ,  e  di 
esempi  oltre  a  tutti  gli  altri  è  copiosissimo  ;  vi- 
bra gli  entimemi,  e  nella  testimonianza  ancora 
non  si  dimentica  di  esser  filosofo ,  in  guisa  va 
mescolando  le  cose  naturali  colle  civili  ^  e  pa- 
ragonando 1'  nne  coli'  altre  :  laonde  piuttosto 
accresce  maraviglia  e  grandezza  alle  cose  asso- 
migliate, che  notizia  e  chiarezza;  e  comecché  le 
faccia  più  illustri,  loro  dà  luce  simile  a  quella 
che  abbaglia  coli' illustrare  j  spesso  ci  volge  alla 
contemplazione  delle  cose  umane  e  delle  divine, 
alle  quali  gli  occhi  del  nostro  intelletto  sono 
assai  volte  infermi,  come  quelli  d'  uccello  not- 
turno al  sole.  Veramente  se  Minerva  significa 
l'umana  sapienza  o  quella  de' Gentili,  niun  al- 
tro uccello  più  le  si  conveniva,  pei-chè  noi  an- 
diamo spesso  ricercando  la  verità  fra  le  tene- 
bre, illustrate  dal  debol  lume  dell'  umana  ra- 
gione e  dell'  umana  prudenza,  come  fu  cono- 
sciuto in  Pericle  che  lo  portava  scolpito  nello 
scudo  ;  ma  alla  divina  sapienza  può  in  qualche 
modo  assomigliarsi  l'aquila  volante,  alla  quale 
s'assomiglia  Plutarco  nel  volo  della  sua  eloquenza; 
tanto  s'innalza  col   suo   peregrino   e    leggiadro 


stile;  ma  se  mai  volò  in  allo,  se  mai  passò  le. 
nubi  dell'  invidia,  se  mai  si  affissò  nel  sole  della 
gloria,  ciò  avvenne  per  la  contesa  descritta  da 
lui  fra'  Romani  ed  Alessandro,  o  piuttosto  fra 
la  virtù  e  la  fortuna,  nella  quale  egli  introdu- 
cendo la  filosofia  a  ragionare,  tolto  Alessandro 
con  somme  lodi  in  fino  al  cielo,  nega  alla  for- 
tuna ogni  onore  ed  ogni  parte  nell"  imperio  acqui- 
stalo ;  ma  in  quel  de'  Romani  vuole  che  la  for- 
tuna sia  quasi  V  architetto  ,  e  la  virtù  quasi 
fabbro  e  quasi  lento  ministro  nell'  operazioni. 
Laonde  io  dubito  che  nell'  altezza  del  volo  l'a- 
cuto filosofo  perdesse  l'acume  della  vista,  troppo 
avvicinato  al  sole  della  divina  sapienza  ;  onde 
si  potrebbe!  di  lui  scrivere 

Ch'ai  troppo  lume  fosse  oscuro  e  lippo  (i), 
come  scrisse  il  Petrarca  di  Metrodoro  e  di  Ari- 
stippo ,  e  di  molti  altri  che  meno  altamente 
hanno  filosofato.  Io  volendo  considerare  le  cose 
scritte  da  Plutarco  in  tre  libretti,  1'  uno  de'  quali 
porta  in  fronte  il  titolo  rz:  Della  Jortuna  dei 
fiomani  rz:  ,  gli  altri  :^:  Della  fortuna  o  virtù 
d'  Aletsandro  nr,  considererò  le  cose  altissime 
quasi  lontano,  temendo  egualmente  di  cecità  e 
di  precipizio,  e  farò  a  guisa  di  mergo  che,  vo- 
lando intorno  alle  rive  del  mare, rimiri  nell'a- 
cque r  immagini  delle  cose  celesti,  amando  me- 
glio il  poteile  considerare  quasi  nello  specchio, 
che  il  perder  la  vista  nella  soverchia  luce  :  e 
prima  considererò  i  titoli  de' tre  libretti,  cioè 
Della  fortuna  de''  Romani,  Della  fortuna  o  della 
virtù  d' Alessandro;  e  con  queste  voci,  quasi 
con  suono  che  rimbombi  altamente  ,  ceicherò 
di  risvegliar  Roma  dal  sonno  e  di  collocarla  nel 
giudizio  contra  la  greca  filosofia,  o  contra  il 
greco  filosofo,  o  contra  la  fortuna  piuttosto;  e 
se  (Ila.  appena  desta,  non  comparirà  colla  co- 
rona di  alloro  colla  quale  vide  i  suoi  duci  trion- 
far nel  Campidoglio,  né  con  quella  imperiale 
che  poi  circondò  le  chiome  de' suoi  gloriosi  Au- 
gusti ,  né  coli'  alti"a  quasi  merlata  di  torri  da 
Cibile  conceduta;  se  non  porterà  lo  scettro  col 
quali"  comandava  a' popoli,  alle  genti,  a' re,  ai 
tiranni  della  terra;  se  non  vedrà  i  fasci  de' suoi 
littori  ;  se  non  ispiegherà  V  aquile  nell'  oro  e  i 
diMgoni  e  l' altre  insegne  delle  sue  vittorie  ;  se 
non  mostrerà  le  ricchissime  spoglie  e  le  prede, 
le  sarisse,  le  fiiretre,  gli  elmi,  gli  scudi,  i  vasi 
d' oi'o  e  d' argento,  le  maniglie,  gli  anelli,  i  guer- 
nimenli  di  cavallo,  e  gli  altri  doni  militari;  se 
non  condurrà  nella  pompa  i  colossi  o  l'imma- 
gini delle  città  vinte  e  soggiogate;  se  non  cin- 
gerà i  sette  colli  e  il  fonte  e  la  foce  del  Tevere 
coli' armi  de' suoi  eserciti,  dalle  quali  i  mari  me- 
desimi che  circondano  l' Italia  furono  circonda- 
ti, anzi  le  più  riposte  parti  della  terra  abitala 
e  gli  ultimi  lidi  dell'oceano;  almeno  alle  chio- 
me canute ,  alla  maestà  del  volto ,  alla  gravità 
del  passo  e  delle  parole  sarà  conosciuta. 

Non  sono  (dice),  o  Plutarco,  non  sono  Roma 
trionfante ,  non  sono  Roma  regina  del  mondo, 
ma  Roma  ristorata  per  la  virtù  di  uno,  anzi  di 
molti  santissimi  pontefici  ;  Roma  divenuta  umile 
di  superba,  pacifica  di  guerriera  ,  e  quasi  cele- 
ste di  teiTCua;  che  nella  nuova  gloria  della  ve- 


(i)  Il  verso  del  Petrarca  suona   per  altro  in 
questo  modo: 

Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippo. 

Trioii.  Fum.  C.  Ilf.  —  (Gli  Edit  ) 


rissima  religione  non  tanto  mi  vanto  della  pri- 
ma grandezza  ,  (jiianlo  delle  cose  presenti  mi 
rallegro;  e  parleiò  (ero  senza  spaventarli  collo 


strepito  dell' armi,  dalle  quali  il  mio  Cicer 
medesimo  fu  spaventato  :  e  parlerò  con  cpicsta 
nuova  lingua  colla  cpiah?  soti  usa  di  favellare, 
e  tu  forse  1"  intenderai ,  |)ercliè  dopo  la  morie 
cominci  a  ragionare  in  tutte  le  tavelle,  (pian- 
tunrpie  vivo  nella  tua  sola  ti  degnassi  di  ragio- 
nare; e  parlerò  alcuna  volta  a  guisa  di  filosofo 
o  di  oratore,  perchè  di  questi  e  di  quelli  io 
molti  produssi  e  molli  annuaestrai,  e  da  molti 
fui  :nnmaestra!a;  ma  seuqire  come  amica  della 
virtù,  non  meno  che  di  gloria  e  di  autorità:  e 
bencliè  si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo, 
al  cui  tuono  tu  saresti  paruto  ruco  in  ogni  al- 
tra causa  ,  che  in  (piesta  ,  la  quale  contro  me 
altamente  difendesti,  nondimeno  ho  voluto  ra- 
gionare io  medesiuia,  non  senza  pericolo  di  pa- 
rer troppo  affettuosa  per  la  memoria  de'  tempi 
passati  e  dell'  antica  gloria;  ma  la  mia  animo- 
sità, che  non  fu  mai  scompagnata  dall'arme, 
ora  è  congiunta  con  molta  ragione.  Ma  consi- 
deriamo, se  ti  piace,  o  Plutarco,  le  coso  da  te 
scritte,  brevemente  fdosofando,  come  a  Roma  è 
conveniente.  — -  Tu  vuoi,  o  Plutarco,  clu'  nel 
mio  nascimento  e  co'  priuii  fondamenti  la  virtù 
e  la  fortuna  contendessero  insieme,  non  allia- 
mentc  che  se  venisse  in  questo  giudicio  ed  in 
questa  contesa  la  terra  e  il  mare,  il  cielo  e  il 
sole  con  tutte  le  stelle,  ricercando  clii  fosse  il 
maestro  di  cosi  maraviglioso  magistero,  la  for- 
tuna, o  la  provvidenza  piuttosto.  Da  poi  dici 
che  si  congiunsero  insieme,  e  si  fece  quasi  una 
lega  ed  una  nnionc,  come  nella  creazione  del 
mondo  il  fuoco  e  la  terra  fecero  i  primi  ed  i 
più  necessarj  clementi,  acciocché  egli  insieme  si 
potesse  vedere  e  toccare;  perciocché  1'  una  diede 
lo  stabilimento  e  quasi  il  peso  col  quale  il  tiene 
librato:  l'altro  il  colore,  la  forma  e  la  luce:  e 
1'  aria  e  1'  acqtia,  che  sono  nature  di  mezzo,  mi- 
tigarono la  dissimilitudine  degli  estremi,  a  line 
elle  fusse  un  tempio  angusto  e  stabile  della  ge- 
nerazione umana,  e  quasi  im' àncora  nell'onde 
tempestose  e  negli  errori  di  questa  vita  mor- 
tale. Non  contento  di  questa  similitudine  pla- 
tonica, aggiungi  la  seconda  di  Democrito,  ed 
alfermi  che  il  mio  regno  nascesse  dalle  rovine 
degli  altri,  e  si  accrescesse  delle  medesime,  rac- 
cogliendo insieme  i  popoli  e  le  genti  nate  sotto 
lui  medesimo  cielo,  e  quelli  da'  quali  fin  dalla 
natività  aliborriamo,  ed  i  principali  de' re  che 
signoreggiano  oltie  mare,  con  questi  congiun- 
geiulo;  laonde  somiglia  il  mondo  fatto  d'atomi, 
p  irte  miiuiti  e  fortunosamente  di  qua  e  di  là 
agitali  e  quasi  sdrucciolanli ,  mentre  fuggono 
d'esser  toccali;  parte  più  grossi  e  meglio  com- 

Cosli  e  con  più  fiera  battaglia  e  con  più  tor- 
idi  movimenti  usi  a  combattere:  e  soggiungi 
che  l'agilazione  e  la  temperanza  prima  fu  assai 
grande,  e  tutte  le  cose  piene  d'  errori,  di  nau- 
Iragj  e  di  confusione;  eia  poi  il  mondo  prese 
questa  forma,  e  fu  stabilita  e  (issa  e  quasi  li- 
brala questa  eterna  sede  e  questa  giusta  po- 
t<'nza  del  mio  imperio.  —  Tali  o  non  molto  dis- 
somiglianli  cose  scri\csti,  o  Plutarco,  benché, 
se  io  non  sono  errata,  siano  assai  diverse  fra 
sé  medesime,  e  per  poco  opposte  e  coii#arie: 
perché  nel  principio  colleglli  insi(;me  la  virtù  e 
la  fortuna;   da    poi    nel    progr(>sso    del    ragiona 
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brica  d<  1  mondo  C  l'artificio  di  qtiesli  globi  e 
di  questa  mole  iiumensa  alla  fortuna,  (i)  Tanta 
neiuicizia.  o  Plutarco,  che  non  ti  curi  di  esser 
ii(  rnieo  del  mondo  per  oscurar  la  gloria  di  Ro- 
ma"/ Quale  inopinata  mutazione  di  sentenza  é 
questa ■;'  Dalle  scuole  de'  Peripatetici  e  quasi 
(tagli  alloggiamenti  passi  in  quelli  de'  Platonici: 
concedasi  come  ad  amico,  senza  mutar  insegne: 
come  fuggi  poi  in  quelli  di  Democrito?  quasi 
dal  porlo  tranquillo  della  provvidenza  al  mare 
tempestoso  della  fortuna;  dal  tempio  sicuro  della 
virtù  alla  selva  perigliosa  della  temerità:  alla 
selva  rifuggi,  o  Plutarco';'  alla  materia  agitata 
e  tumultuosa  ti  rico\  eri?  .Ma  siami  lecito  di  ar- 
ccllar  parie  di  (piello  che  mi  concedi,  o  che 
mi  paghi  piuttosto,  come  tributo  debito  alla  mia 
virtù,  e  di  renderti  l'altro  ch'é  proprio  della 
tua  clo(pienza.  Ricevo  questo,  che  il  piincipio 
del  mio  regno  sia  somigliante  alla  creazione  del 
mondo:  non  passar  più  oltre;  contentati  d'a- 
vermi fatto  questo  dono,  ed  ascolta  quel  che 
io  rispondo.  —  L'impeiio  romano  ebbe  l'ori- 
gine simile  a  quella  del  mondo;  dunque  non 
v'ha  parte  la  fortuna:  questo  é  il  mio  entime- 
ma: teco  non  fa  uopo  il  sillogismo,  tanto  sei 
(lotto,  o  Plutarco:  ma  tua  é  la  maggior  propo- 
sizione; tu  medesimo  la  conferma,  se  alcuna 
prova  le  fa  mestieri:  la  conclusione  forse,  o  Li 
minore  che  tu  puoi  aggiungere,  ha  bisogno  di 
confermazione.  .Ma  io  cercherò,  se  così  ti  pare, 
di  mostrare  la  sua  necessità  con  molle  ragioni. 
Una  medesima  causa  é  quella  che  fece  il  mondo 
e  che  il  conserva,  né  in  altro  modo  il  fece,  in 
altro  il  conserva;  ma  nell"  islessa  guisa  e  colTi- 
slesso  magistero  il  fece;  colla  provvidenza,  come 
disse  uno  degli  amici  mii  i. 

Quel  che  infinita  proAvidenza  ed  arte 
ìMostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 
colla  provvidenza  dunque  il  consena.  Simil- 
mente le  prime  cause  sono  cagioni  eh;'  primi 
elTctti;  ma  la  provvidenza  e  l'intelletto  sono 
molto  prima  della  fortuna:  oltreciò  nelle  cose 
determinale  non  si  può  trovar  la  fortuna,  ch'é 
causa  indeterminata  e  infinita  ;  ma  il  coro  delle 
stelle,  oltre  a  tutte  1'  altre  cose,  è  ordinalissi- 
mo ;  non  é  dunque  possibile  che  ivi  regni  la 
fortuna.  L'ordine,  o  Plutarco,  è  certissimo  ar- 
gomento della  provvidenza,  e  si  considera  eterno 
ed  infallibile  ne'  movimenti  de'  corpi  celesti. 
Girasi  il  primo  cielo  dall'  oriente  all'  occid(mtc; 
girano  dall'  occaso  all'orto  gli  altri  cieli  e  quelli 
che  sono  chiamati  erranti,  ne'  movimenti  dei 
(piali,  o  negli  errori  piuttosto,  è  certo  ordine  e 
certa  legge;  sempre  ci  porta  il  sole  dal  cancro 
i  lunghissimi  giorni,  e  i  brevissimi  dal  capri- 
corno; sempre  nelP  ariete  e  nella  libra  aggua- 
glia i  giorni  e  le  notti;  sempre  sono  più  brevi 
i  suoi  giri,  e  più  veloci  dal  capricorno  al  can- 
cro, più  tardi  dal  cancro  al  cajiricorno;  sempre 
nella  parte  seltenlrionale  é  più  lento,  più  ve- 
loce nell'australe;  sempre  velocissimo  e  dirit- 
tissimo é  Saturno  congiimlo  al  sole,  tardissimo 
e  riiroso  quando  al  sole  é  opposto;  e  veloce- 
mente s'  av^  icina  a  quella  linea  che  divide  il 
cerchio  degli  animali;  ma  pigro,  e  quasi  indie- 
tro tornando,  se  ne  allontana:  simili  a  lui  sono 
Giove  e  Marte  ne'  lor  movimenti:  ma  Venere  e 
Mercurio  hanno  insieme  gran  somiglianza,  e  sono 
quasi  compagni  del  sole,  ora  quasi  mcssaggieri 


mento,  quasi  pentito  di  avermi  fatto  tant' onore, 
segui  l' opinione  di  DcmocritOj  e  concedi  la  fab- 


(i)  Avanti   alla   parola    Irrnta   manca   foi-se  la 
particella  l'ere kè,  —  (Gli  Ldit.) 
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pircorrcn(To,  ora:  srguonJn;  nò  T'uito,  nò  l'altro 
e  inai  vcflnlo  oppot  si  al  solo:  ma  Vriieic  è  sfm- 
prc  volocissiiiia  urli' opposizione,  nella  congiun- 
zione tarrlissima;  se  la  niallina  si  allontana  dal 
sole,  con  iartli  movinicnli  se  n'allontana;  se  gli 
si  appressa,  cnn  veloce  corso  gli  si  appressa;  la 
sera  all' incontro  è  veloce  rfcT  dilungarsi,  tarda 
jieir avvicinarsi:  Mercurio,  f[uasi  imitatore  di 
Venere,  alcuna  volta  fa  mrrliina  è  veduto  farsi 
vicino  al  sole,  alcuna  la  sera  dopo  lui:  la  luna 
ora  opposta  al  sole  dimostra  la  faccia  ritonda. 
Ola,  congiuiigendosi,  quasi  sparisce,  oiTi  mezza 
si  vede,  ora  piena,  ora  fli  le  coma,  secondo  che 
fila  variamente  è  rivolta  al  solo;  nell'opposi- 
zione ella  si  eclissa,  nella  rongiimzione  è  cagione 
die  s'  oscuri  il  sole,  facendo  sempre  maggiore 
oscurità  quando  è  nel  settentrione,  minore 
quando  più  s'avvicina  al  mezzogiorno.  Che  dirò 
delle  stelle  fisse?  Credi  tu,  o  Plutarco,  che  io 
jiou  abbia  mai  vaglieggiato  il  cielo  da'  sette 
rolli,  quantunque  lallr/za  non  sia  cpiella  del 
monte  Caucaso,  o  l' ampiezza  come  si  rimira 
nelle  campagne  babiloniche  o  d'Egitto?  So  che 
l'orsa  non  s\isconde  giammai,  ne  l'altre  sfelle 
rlie  finiio  intorno  al  polo  un  breve  giro;  so 
che  altre  sogliono  manifestarsi  e  nascondersi  vi- 
cendevolmente ;  so  che  alciuie  da  me  non  furono 
vedute  giaumiai,  come  è  Canopo  e  la  Chioma 
di  Berenice,  le  (piali  sono  rimirate  da  quelli  di 
Alessariihia  ;  ed  ha  gente  in  quella  parto  a  cui 
prima  nasce  il  cane  che  1'  anticanc;  a  noi  av- 
viene il  contrario:  ma  pure  queste  cose  av- 
vengono sempre  al  modo  istesso,  e  nella  somma 
varietà  è  grandissima  costanza  od  ordine  cortis- 
simo .Ma  fin  ora  ho  parlato  di  qup'  corpi  eterni 
e  luminosi  ne'' quali  si  crede  la  provvidenza  avere 
il  suo  regno,  anzi  per  certissimi  argomenti  si 
dimostra:  or  che  dii'ò  della  terra,  dell'aria  e 
del  mai'o,  in  cui  si  slima  la  fortuna  aver  il  suo 
imperio?  La  terra  con  ordine  alterno  riceve  la 
surcessione  de'  giorni  e  delle  notti,  ed  il  caldo 
dogli  uni  ed  il  iVoddo  dell'  altre  sono  c;\gioni 
del  suo  tempeiamenfo,  e  si  spoglia  e  si  riveste 
air  ordine  vicendevole  delle  .stagioni,  facendosi 
quasi  una  ghirlanda  ed  un  manto  di  Cori  e  di 
erbe  dopo  Io  nevi  ed  i  ghiacci  del  verno  ;  nella 
state  si  corona  di  spighe,  nell'autunno  di  dol- 
cissimi pomi  e  di  verdis>inii  pampini,  e  fa  le 
vendemmie  ;  nella  serenila  del  verno  induran- 
dosi. rcn(l(>  1"  agricoltore  (piasi  ozioso.  Ma  qual 
rosa  è  più  incerta  de'  venti?  qual  più  instabile 
dell'onda?  pur  nell'onde  e  ne' venti  si  conosce 
1'  ordino  quasi  stabile  della  natura,  e  la  certa 
legg(!  della  provvidenza.  Stanno  i  fiumi  dentro 
il  letto,  e  non  occupano,  a  guisa  di  tiranno,  i 
confini  della  terra  ;  ma  to^lo  cedono  le  rive  e 
le  campagne  per  breve  si)azio  usurpate,  e  spesse 
•  volte  sono  cagione  della  fertilità  della  terra,  co- 
me si  legge  del  Nilo.  11  mare  non  passa  i  ter- 
mini prefissi,  nò  ricopre  quella  parte  che  rimase 
scoperta  di  lei,  eh' è  grevissima  oltre  a  tutti  gli 
altri  elementi,  quantunque  sia  più  alto  il  letto 
del  mare,  come  si  scrive  particolarmente  del 
mare  Rosso,  di  cui  è  più  bassa  la  terra  del  IS'ilo 
tre  cullili  Lao'ide  Sesostride  prima,  e  poi  al- 
ciMio  de' miei  antichi  Ro'iiani  non  s'assicurarono 
di  tagliar  quo)  breve  spazio  di  terra  interposta, 
e  di  tirar  una  fossa  fino  al  Nilo,  per  temenza 
di  non  affondar  1  Egiilo.  Che  diremo  del  flusso 
e  del  ridusso,  di  cui  fu  recata  la  causa  al  solo 
p.)  alla  luna,  la  quale  più  vicina  agli  elementi 
fa  le  sue  operazioni  più    manifeste?  Due    volte 


il  nian^  fra  due  nascimenti  della  luna  crescendo 
inonda  il  lido,  e  torna  indietro  nel  calare,  pri- 
m^j  gonfiandosi  colla  luna  che  s'innalza,  da  prti, 
nel  suo    declinare    dal    cerchio    meridiano,  riti- 


randosi in  se  medesimo  e  riducendb  nelle  sue 
usate  pianezze  l'onde  troppo  gonficrte^ed  un'al- 
tra volta  ondeggiando  dall'occaso,  menlr'clfaè 
sotto  le  parli  più  basse  e  contrarie  al  cerchio 
del  merigge  ;  e  quando  ella  di  nuovo  appare, 
«•gli  pare  che  torni  ad  inghiottir  l'onde  suo  ine- 
desinie:  in  tal  guisa  con  pari  irntervdlo  di  sei 
in  sei  ore  ecpiinoziali  reciproca  al  suo  flusso  ed 
il  riflusso,  e  mostra  la  medesima  costanza  nel- 
l'i niilar  r  incostanza  della  luna:  ne' primi  sette 
giorni  mentre  la  luna  è  nuova,  l'onde  non  gon- 
fiano molto  :  mentre  ella  s'  empie,  il  mare  è 
jiiù  colmo  ;  e  gonfio  affatto,  quando  ella  è  pio 
na  :  gli  ultimi  sette  giorni  cominciano  di  nuovo 
i  flutti  a  placarsi,  quando  ella  è  aquilonare  e  più 
lontana  dalla  terra;  laonde  il  in;tre  è  men  tem- 
pestoso; ma  dove  più  s'avvicini  all'austro,  corr 
più  vicino  sfoivo  esercita  il  suo  impeno  nel- 
l'onde; ne'  due  equinozi  elle  sono  gonfie  (dtre- 
modo,  e  più  noli'  autunnale  che  in  quel  della 
primavera  ;  nella  bruma  pajon  rpiasi  vacue,  e 
più  nel  solstizio;  non  dico  ne'  punti  medesimi, 
Tna  pochi  giorni  dopo;  pereioeelic  gli  <'ff"ettidel 
cielo  caggiono  più  tardi  nella  terra  ;  così  ancora 
il  mare  fa  le  sue  mutazioni  non  quando  la  luna 
è  piena  o  novissima,  ma  da  poi  Le  inondazioni 
nell'oceano  ricoprono  maggiore  spazio,  e  più 
sono  sottoposte  a  queste  mutazioni,  vicine  al 
lido,  che  in  alto  mare:  nondimeno  in  molte 
parti,  per  la  diversilà  delle  stelle,  sono  diverse 
l'inondazioni,  e  discordi  per  teiupo  piuttosto  che 
per  ragione:  come  nelle  Sirti  alcuni  luoghi  hanno 
propria  e  particolar  natura,  nel!'  Eiiripo  di  Tauri 
spesso;  noli"  Eubéa  sette  volto  fra  il  giorno  e 
la  notte  cresce  e  diminuisce  il  niare.  Ne' venti 
ancora  è  manifesta  la  legge  della  natura  e  della 
provvidenza,  che  nelle  cose  instabili  il  tempo 
ed  il  fine  ha  prescritto.  Tu  s;ii  che  'l  vento  e 
la  pioggia  sono  a  sé  medesimi  vieendevobnenle 
cagione  d<'lla  morte  e  della  vita,  e  che  ogni 
vento  suole  acquetarsi  all'impeto  del  suo  con- 
trario; e  sai  che  in  tre  dixerse  stagioni  dell'anno 
sono  st.nbiliti  i  tempi  della  pace  e  <lol  silenzio 
de'  venti,  il  verno,  dico,  la  state  e  la  primave- 
ra ;  ma  j>er  varie  cagioni  sai  parim<'nte  che  non 
solo  hanno  determinato  il  tempo  della  quiete, 
ma  quello  del  nascimento;  perchè  l'elesie  so- 
gliono spirare  settanta  giorni  dopo  il  solstizio 
del  verno,  col  fiorir  delle  rose,  coli'  aura  placi- 
dissima, nella  quale  gli  uccelli  fanno  l"  uova,  rd 
il  sole  ha  il  suo  albergo  ne' pesci:  ma  ali  ri  dei 
nostri  scrissero  altre  cose  non  molto  diverse,  cioè 
che  mentre  il  sole  è  nell'aquario,  e  la  prima- 
vera a|)re  il  mare  a' naviganti,  favonio  tempera 
il  rigore  del  verno,  e  spira  sottanta  giorni  dojio 
la  bruma,  quando  le  rondinelle  cominciano  ad 
apparire  ;  subsolàno  è  contrario  per  nove  gifìrni, 
e  nasce  mentre  le  virgilie  sono  nella  nona  parte 
del  tauro;  gli  aquiloni,  che  sono  detti  prodromi, 
otto  giorni  precedono  il  nascimenlo  della  cani- 
cola ;  due  giorni  dopo  1"  istesso  soffiano  i  mede- 
simi venti  aquilonari  con  maggior  costanza;  né 
tacciono  per  quaranta  giorni,  ma  con  altro  no- 
mo s^hiamano  etesie  ;  non  sono  v  enti  di  cpiosti 
più  slabili,  né  de'  quali  por  temperamento  del 
soverchio  calore  s'  abbia  ne'  paesi  caldi  maggior 
obbligo  alla  provvidenza:  dopo  l'elesie  assai  j)iù 
spesso  spirano  gli  austri,  fino   al    Jiaseimcnto    di 


Arturo,  nove  giorni  avanti  IVquinozio  d' an 
tuinio;  con  qiirsti  comincia  Coro,  proprio  di 
anclla  stagione,  a  cui  ò  contrario  Vullurno.  Dopo 
1  equinozio  quarantaquattro  giorni  e  l'occaso 
delle  Virgilio  comincia  il  verno,  e  spirano  in 
quel  tempo  gelati  ed  impetuosi  aquiloni  assai 
niversi  dagli  esiivi,  a' quali  i  venti  d'Affrica 
sono  contrarj  ;  avanti  la  bruma  sette  giorni,  e 
dopo  altrettanti  il  jnare  si  placa  agli  alcioni, 
ncii'  altro  tempo  è  cliiuso  e  tentalo  appena  dal- 
lardimcnlo  de  corsari.  Ecco  1  ordine  maraviglioso 
nelle  cose  che  mostrano  d'esser  inordinate;  ecco  la 
determinazione  di  quelle  che  pajono  senza  ter- 
mine; ecco  la  legge  della  natura  nella  temerità 
della  fortuna,  e  nella  varietà  de'  paesi  la  con- 
cordia delle  varie  opinioni.  Se  regna  dunque 
la  provvidenza  in  quello  che  è  stimato  regno 
della  fortuna,  chi  puiS  dubitare  ch'ella  nel  pro- 
prio imperio  non  abbia  podestà  ?  e  come  può 
essere  somma  autorità  e  compagnia?  se  i  regni 
terreni  scacciano  la  moltitudine  de'  re,  come 
vnoi  che  sia  nel  regno  del  cielo  ?  se  tu  dai  com- 
pagno alla  provvidenza,  distruggi  la  monarcliia 
celeste,  ed  introduci  lassù  una  repubblica  popo- 
lare, simile  alla  tirannide,  o  una  violenta  po- 
tenza di  pochi  colleghi.  —  Ma  tu  potresti  ri- 
spondere: Platone  anche  nelle  sue  leggi  mette 
la  fortuna  con  Dio  al  governo  delle  cose  mna- 
ne.  Concedasi  a  Platone  questo,  che  si  potrelibe 
negare,  si  veramente  che  non  se  gli  dia  per  com- 
pagna né  per  eguale,  né  si  preponga  al  governo 
di  altre  cose,  che  dell'  umane,  dov'  ella,  a  guisa 
di  serva  e  di  ministra,  faccia  il  suo  ufficio.  Ma 
tu  assomigliasti  la  mia  origine  alla  creazione  del 
mondo,  ed  il  mio  regno  ali"  imperio  degl'  Iddìi, 
ad  imitazione  del  quale  fu  formato.  Non  è  que- 
sto il  regno  di  Sparta,  che  dia  luogo  a  due  re; 
ma  quello  in  cui  due  fratelli  non  potevano  re- 
gnare insieme.  Oltreciò,  per  fondare  la  mia  ri- 
sposta nel  tuo  esempio  e  nella  tua  similitudine 
medesima,  la  terra  ed  il  fuoco  non  si  potevano 
congiungere  senza  le  nature  di  mezzo  ;  ma  non 
sono  tanto  contrarj  il  leggerissimo  ed  il  gravis- 
simo, quanto  la  provvidenza  e  la  fortuna,  la  sa- 
pienza e  la  temerità:  come  si  potevano  colle- 
gare e  congiuTigere  questi  due  conti'ai-j  senza  il 
mezzo?  o  qnal  mezzo  adducesti  fra  1'  uno  e  1'  al- 
tro estremo,  o  qual  potevi  addurre?  benché  uno 
solamente  non  fosse  bastato,  se  1' unione  doveva 
Osscr  ferma  ed  indissolubile,  coni'  è  quella  che  ' 
stringe  le  parti  dell'universo?  E  tu  medesimo 
il  confessasti,  volendo  che  velocissimo  fosse  il 
corso  della  fortuna,  tardissimo  il  passo  della 
virtù:  nelle  cose  celesti  i  tardi  co' veloci  si 
muovono  in  guisa  che  tutti  insieme  hanno  for- 
nito il  lor  viaggio.  ]\Ia  tu  vuoi  che  la  foitinia 
velocissima  di  lunghissimo  spazio  si  lasci  ad- 
dietro la  negligente  virtù.  Qual  unione,  o  filo- 
sofo maraviglioso,  qual  lega,  qual  amicizia  può 
essere  in  tanta  dissimilitudine,  in  tanta  disugua- 
glianza, in  tanta  diversità.'*  Voglio  parlar  teco 
non  colle  mie,  ma  colle  tue  parole  medesime 
che  da  te  furono  in  altro  proposito  usate:  di- 
cesti, scrivesti  e  lasciasti  eterno  testimonio  della 
tua  opinione,  che  Iddio  fa  le  cose  gìandi  per 
sé  stesso,  ma  cninmeltp  le  piccole  alla  fortuna. 
Se  la  mia  orighie,  se  il  nascimento,  se  la  culla, 
se  l'imperio,  se  la  sepoltura  medesima  non  sono 
fra  le  picciolo,  come  vuoi  che  siano  opere  dolla 
fortuna?  come  non  riconosci  il  magistero  della 
p^ov^idenza  nel  principio  e  nell'accrescimento 
del  regno  V  Pdcórdati   di   quel   che   scrivesti   iu 
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un  altro  tuo  lil)retto,  che  intitfìlasti  pur  Dalia 
Fartiina:  ivi  si  legge  che  alla  natm-a  non  fa 
mestieri  dell'  ajiito  della  fortuna  nelle  sue  ope- 
razioni :  la  natura  dunque  non  ha  bisogno  della 
fortuna:  e  l'avrà  la  virtù,  l'avrà  la  provviden- 
za, l'avrà  Iddio  medesimo?  All'arti  ancora  è 
poco  necessario  il  suo  favore;  e  di  quali  arti 
intendi  ?  di  quelle  forse  degli  uomini,  delle 
quali  disse  uno  de' vostri  greci  filosofi  o  poeta 
ch'egli  fosse: 

L'arte  ama  la  fortuna,  e'n  sirail  guisa 
E  l' arte  ancor  dalla  fortima  amata. 
E  peravventura  intend*  solamente  dell'arti  men 
perfette  o  meno  esquisite,  le  (piali  ricercano  il 
consiglio  o  la  consultazione  che  vc)gliam  riirla, 
e  non  ricusano  la  forlinia;  perché  le  perfettis- 
sime non  si  curano  né  dell'  una  né  dell'  altra. 
Se  agli  umani  artificj  adunque  non  è  d'  uopo 
il  favor  della  fortuna,  o  non  sempre,  né  a  tut- 
ti, la  potenza  e'I  magistero  divino  e  1"  artificio 
della  provvidenza  ricercherà  la  compagnia  della 
forttma  ,  e  dividerà  seco  l'onor  drlle  sue  ope- 
razioni, e  quasi  partirà  insieme  l'imperio?  Ma 
se  l'arti  furono  ritrovate  da  Prometeo,  e  Pro- 
meteo altro  non  è  o  non  significa  che  la  prov- 
videnza, non  é  maraviglia  che  lor  sia  poco  ne- 
cessaria 1'  amistà  della_  benigna  fortuna.  Vuoi 
ch'io  reciti  i  versi  d'  Eschilo  nel  suo  Prometeo, 
acciocché  io  paja  tua  discepola,  come  fu  Trajano 
imperatore,  imparando  quelli  di  Sofocle  e  d'  Eu- 
ripide e  di  questo  ])oela  medesimo?  Ma  credo 
che  tu  mi  conceda  agevohnente.  che  E  arte  di- 
vina ricusi  l'ajuto.  rifiuti  la  compagnia,  dis[)rezzi 
il  consorzio  dell' ind.'^gua  fortuna,  quantunque 
sia  favorevole  agli  artificj  degli  uomini ,  come 
tu  medesima  insegnasti  coli"  esempio  del  pittore, 
che,  giltando  la  spugna,  dipinse  cosi  bene  la 
spmna  del  cavallo.  Ma  veggio  il  tuo  rifugio , 
m' avveggio  dove  pensi  di  ricoverare:  a  quello 
che  dic(^sti  che  la  fortima  e  la  sapienza  sia  la 
medesima:  ma  come  ciò  può  essere,  se  1' una 
opera  costantemente,  l'altra  non  discretamente, 
ma  come  s'avviene,  e  smoderatamente  il  più 
delle  volte?  Fu  questa  nondimeno  opinione  di 
molli  antichi  filosofi,  e  potrei  di  loro  addurre 
un  lungo  numero  che  seguirono  il  trionfo  della 
fortuna,  non  altrimenti  che  tu  soglia  annoverare 
i  miei  Romani  ,  che  di  lei  divennero  seguici. 
Posso  ricordarti,  dico,  Leucippo ,  Democrito, 
Emyiédoole,  Epicuro.  Metrodoro,  Lucrezio,  che 
usarono  la  fortuna  nel  magislerio  del  mondo; 
Teofrasto  ,  che  nella  felicità  tro|ipo  concedeva 
alla  fortuna;  Eudemo  e  Simplicio,  che  la  po- 
sero nelle  cause  intellettuali  e  nella  distinzione 
dell" idée;  Luciano  ,  che  degli  Stoici  si  fi  beffe 
e  della  provvidenza  medesima;  Dante,  che  la 
ripone  fra  V  altre  menti  celesti  ,  e  la  prepone 
al  governo  di  questa  sfera  mondana  e  la  difende 
dalle  calunnie;  Omero  medesimo  più  aulico  di 
tutti,  che  mette  la  fortuna  ovvero  il  caso  nelle 
porte  del  cielo,  perchè  della  fortuna,  come  al- 
tri vogliono,  né  egli  né  i  più  aniiclii  fecero 
menzione.  Eccettuerò  nondimeno  Platone,  e '1 
trarrò  di  questo  numero,  quantunque,  per  opi- 
nione degli  altri,  dica  ciie 'l  fuoco  e  l'aria  e 
l'acqua  e  la  terra  furono  fatti  per  fortuna,  e 
poi  il  cielo  di  queste  cose  iuauimate  ;  il  che 
quanto  sia  falso,  non  ha  mestieri  di  prova,  non 
essendo  convenevole  che  la  fortuna  abbia  parte 
negli  effetti  nobilissimi,  come  il  cielo,  e  molto 
meno  che  egli  sia  fatto  dopo  queste  cose  ma- 
teriali, pei-ciié  egli  é  il    primo    effetto    ri.'sibilc 

Cu 


474  T.VSSO 

tli'lla  niìina  oajjionr    ill^isil)il<'.  Ct)i)ccilasi    dim-  y  p^r  fortuna  il  solo    ritardasse    il  suo  viaggio,  e 

per  fortuna  il  iiifdcsiino  oscurasse  il  suo  splen- 
dore? Oli  fortunata  eloquenza!  oh  ardita,  anzi 
arditissima  sapienza!  alle  quali  fu  conceduto, 
mentre  Iloniu  signoreggiava  il  mondo,  e  contro 
Roma  e  contro  la  verità  quistionare.  Gli  altri 
hanno  detto  die  il  sole  per  fortima  trovò  il  suo 
luogo  nel  zodiaco,  concedendo  alla  fortuna  quel 
che  può  esser  della  natura;  ina  tu  dai  alla  for- 
tuna fpiel  eh"  è  proprio  della  provvid(niza.  t^hi 
può  toglier  la  luce  al  sole,  se  non  c[uel  che  gli 
donò  il  lunieV  chi  può  farlo  più  tardo,  se  non 
colui  che  gli  diede  il  movimento  V  — Introduci 
poi  la  fori  una  a  ragionare  culla  virtù,  rimpro- 
verandole quello  che  il  giorno  di  lavoro  può 
rimproverare  al  dì  di  festa  che  segue  appresso, 
il  qual  gode  oziosamente  degli  apparecchi  che 
erano  fatti  per  lo  |>rimo  occupato  da  grandis- 
sime sollecitudini,  e  pertui-hato  dallo  strepito 
di  tumultuante  famiglia.  Splendidi  e  grandi  sono 
i  tuoi  fatti  d'arme,  dice  alla  virtù  di  Komolo 
la  fortuna,  ed  hai  mostrato  chiaramente  che 
sei  nata  di  sangue  e  di  progenie  divina;  ma 
conosci  nondimeno  quanto  io  ti  superi  e  ti  vada 
iimanzi;  perciiè  se  io  non  fossi  stata  presente 
ne' pericoli,  se  non  ti  avessi  sovvenuto  nelle  ne- 
cessità, se  i  fanciulli  avessi  abbandonati,  se  tra- 
diti gli  esposti,  in  qual  guisa  saresti  illustre,  o 
da  qual  parte  risplenderesti'/  Se  non  si  fosse 
avvenuta  in  quel  tempo  la  fiera  femmina  gon- 
fia di  latte,  cercando  |)iuttosto  chi  nutrire,  che 
di  che  nutrii'si;  se  dalla  natura  incrudelita,  se 
dalla  fame  venia  stimolata,  queste  famose  inse- 
gne della  tua  virtù,  i  tempj,  i  reali  palazzi,  le 
piazze,  le  loggie,  i  teatri  sarebbono  capanne  di 
pastori  e  stalle  di  guardiani  degli  armenti,  fatte 
per  ser\izio  di  qualche  Albano,  o  Toscano  ,  o 
Latino.  Però  essendo  il  principio  principalissima 
})arte  di  tutte  le  cose,  e  massimamente  nell' edi- 
ficai- le  città,  questa  città  è  debitrice  del  suo 
alla  fortima ,  la  quale  salvò  il  fondatore  ;  la 
virtù  fece  grande  Romolo,  ma  la  fortuna  il 
maiileiine  fino  a  tanto  che  egli  fosse  cresciu- 
to. —  Cosi  introducendo,  o  Plutai'co ,  a  ragio- 
nare la  fortuna  ,  di  nuovo  mi  costringi  a  filo- 
sofare: ma  filosoferò  con  poche  parole,  vergo- 
gnandomi della  lunghezza  usata  per  1'  addie- 
tro. —  Fra  le  cause,  come  tu  sai,  alcune  sono 
per  sé,  altre  per  accidente;  prima  sono  quelle 
jier  sé,  quelle  per  accidente  da  poi;  ma  se  la 
virtù  è  causa  per  sé,  la  fortuna  per  accidente, 
prima  senza  fallo  è  la  virtù:  e  non  importe- 
rebbe eh"  ella  fosse  prima  per  tempo  o  per  na- 
tura o  per  dignità,  purché  ella  fosse  prima;  ma 
è  prima  in  tutti  i  modi,  avvegnaché  sia  prima 
r  intelletto  e  la  natura,  da  poi  la  fortuna,  come 
dicono  tutti  i  filosofi.  Ma  qual  paragone  fai  tu 
del  giorno  di  lavoro  e  sollecito,  e  del  sesto  ed 
ozioso  '/  Se  la  virtù  non  è  mai  scioperata,  come 
-può  esser  paragonata  col  giorno  ozioso  e  non 
coir  altro  '!  Oziosa  è  la  fortuna,  e  se  ella  è  pro- 
spera, fa  gli  uomini  il  più  delle  volte  oziosi; 
però  i  gieei  pittori  dipinsero  Timoteo  figlniolo 
di  Conone,  o,  come  altri  vogliono,  Tiraoleonte 
Corintio,  al  <[uale,  mentre  egli  dormiva,  la  foi> 
tinia  circondava  le  città  colle  reti,  perchè  in- 
cappassero ne"  suoi  lacci:  questa  medesima  pro- 
sperità di  fortuna  fece  Annibale  dopo  le  vitto- 
rie ozioso  in  Gapua,  Lucnllo  in  Roma,  Cesare 
e  Marc' Antonio  in  Egitto.  —  Ma  passiamo  al 
secondo  re,  a  IVuina,  dico,  il  quale  tu  vuoi  che 
albergasse  colla  fortuna^  io  direi  piuttosto  colla 


que  luogo  alla  fortuna  nella  mistione  degli  ele- 
menti, se  pur  alcun  luogo  se  le  dee  lasciare 
fra  r  operazioni  della  natura  ;  ma  io  già  t'  ho 
detto  che  queste  sono  fatte  con  tanl'  ordine , 
che  aiipena  vi  potrebbe  capire  ;  e  non  aspettare 
che  io  a  guisa  di  gentile  teologo  ti  ragioni,  di- 
cendo cLe  la  fortuna  e  la  sapienza  sia  la  me- 
desima, e  che  ninno  fosse  cosi  perspicace,  che 
potesse  conoscere  i  discreti  giudicj  della  fortu- 
na; o  che  la  fortuna  sia  una  Dea  preposta  alle 
cose  di  quaggiù,  o  Dea  della  giustizia ,  o  Dea 
della  sanità;  o  se  l'nna  e  l'altra  è  l"  istessa,  co- 
me vogliono  che  sia  cosi  copiosa  di  nomi,  come 
di  beni,  e  che  porti  per  questa  cagione  in  una 
mano  il  corno  della  copia,  pieno  non  solamente 
di  frutti,  ma  di  metalli  ancora,  come  tu  dici, 
e  delle  più  fine  gemme  dell"  Oriente,  nell'altra 
il  timone  o  il  governo  della  nave.  Ma  questa 
sarebbe  lite  e  questione  di  nomi,  o  Plutarco; 
e  se  ogni  fortuna  fosse  buona  ,  e  tutti  i  suoi 
mali  fossero  beni,  sarebbe  jìcravventura  P istessa 
che  la  provvidenza ,  o  sarebbe  ,  come  tu  dici, 
figliuola  e  sorella  della  giustizia  e  dell"  eloquen- 
za, la  quale  é  cagione  alcuna  volta  de'premj, 
alcun'  altra  delle  pene,  ftla  noi  conosciamo  il 
male  non  solamente  nella  colpa ,  ma  nella  pe- 
na, e  stimiamo  alcune  pene  medicamenti,  non 
di  colui  eh' è  punito,  ma  degli  altri  a' quali  si 
giova  coli'  esempio.  Ma  ragionando  teco  a  tuo 
modo,  o  Plutarco,  tu  presupponesti  che  altra 
cosa  fosse  la  virtù  ,  altra  la  fortuna  ,  e  però 
fra  loro  introducesti  cosi  fiero  contrasto,  ed  io 
in  questa  parte  non  sono  da  te  discorde;  però 
consideriamo  P  altre  cose  le  quali  contro  la 
mia  dignità  volesti  lasciare  scritte  e  quasi  scol- 
pile ìielPeleiiiità.  —  Tu  dici  appresso,  ma  con 
ordine  perturbalo  ,  che  al  regno  di  Romolo  la 
fortuna  fece  i  fondamenti,  ed  alla  fortuna  at- 
Iribuisci  il  modo  del  nascimento  e  la  divinità 
dell'  origine  ;  perocché  nella  sua  generazione 
s'  oscurò  il  giorno  congiungendosi  il  sole  colla 
lima;  nella  natività  egli  ritardò  il  suo  viaggio, 
e  la  notte  fu  lunghissima  e  somigliante  a  quel- 
la di  Eicole;  essendo  mandato  ad  esporre  co- 
me Pdippo  e  come  Ciro,  la  sua  misera  fortuna 
aperse  il  cuore  al  fiero  ministro,  e,  riempiutolo 
di  pietà ,  ebbe  potenza  di  moverlo  dal  suo 
iniquo  proponimento;  laonde  il  posò  nell'erboso 
prato  della  verde  riva  del  fiume ,  dove  prima 
soleva  ristagnar  l'acqua  che  P  aveva  jinondala, 
sotto  l'ombra  de'  piccioli  arbnscelli;  quivi  so- 
praggitinse  la  fera  a  caso  priva  de'  figli ,  colle 
mammelle  gonfie  di  latte,  la  quale,  volendosi 
alleggerire  del  peso,  si  pose  sopra  i  bambini  a 
guisa  di  lusinghevol  nutrice  e  desiderosa  di 
abbracciarli,  e  lor  diede  a  sivcchiar  le  poppe; 
nel  medesimo  tempo  a  loro  volò  il  sacro  uc- 
cello eh'  è  detto  il  Pico  IMarzio,  e  piacevolmente 
sì  pose  sovra  il  volto  de'l'anciulli,  ed  aprendo 
loro  la  bocca  coli'  unghia,  vi  jioneva  mi  piceni 
boccone  del  consueto  cibo:  e  tutte  queste  cose 
ili  rechi  alla  fortuna?  Qual  maraviglia  che  tu 
dica  che  per  fortuna  il  fiume  si  ritirasse,  1"  uc- 
cello li  nutricasse,  la  fera  gli  allattasse,  contrad- 
dicendo ali"  opinione  de'  Peripatetici  e  del  loro 
maestro,  il  quale  non  vuole  che  le  cose  inani- 
mate o  le  fere  o  i  fanciulli  facciano  alcuna  cosa 
per  fortuna  ?  Qual  maraviglia  che  tu  attrilnii- 
sea  la  fortuna  a  queste  infime  nature,  poiché 
li  collochi  nelle  supreme,'qnasi  collega  dell'al- 
tre menti  celesti,  e  non  dubiti  d'alfcnnaic  che 
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provvidenza,  prrcliè  cUUa  provvidenza,  non  della 
f'urdina,  è  iif'lirio  il  far  le  letti;!,  av\'e^;!iarliè  tutte 
le  cose  dalla  provvidenza  sono  determinale,  dalla 
foiluna  ninna  è  definita.  Dici  appresso  che  age- 
volmente un   re   filosofo  sarebbe  stato  oppresso 
dalla  guerra;  quasi  la  pace  fosse  operazione  della 
sua  fortuna,    e  non  della    prudenza  piuttosto  o 
della  filosofia,  il  cui  fine  non  è  il  negozio,  ma 
l'ozio,  non  il  ttnnulto,  ma  la  quiete,  non  1' ac- 
crescimento de"  regni,  ma  la  conservazione  della 
giustizia.    Or  benché  il   filosofo    oiieri  a  (|uesto 
fine,  non  è  così  poro  alto  alla  guerra,  corno  tu 
fingi.    Ma  chi  sa    queste    cose    meglio  di  le  ,  o 
chi  meglio  le  scrìsse?  da    chi    abbiamo  maggior 
cognizione  dr-ll"  amicizia    fra  i  principi  e  i  filo- 
sofi? chi  |iiù  loda  Agesilao?  chi  più  chiaramen- 
te n'insegna  come    Epaminonda  il  tebano  con- 
gì(mgesse  la  virtù  militare  colla  filosofia?  o  come 
l'erìcle  uscisse  ammaestrato  al  guerreggiare  dalle 
scuole  di   Anassagora,  e  con  gli  ammaestramenti 
di  Socrate  Alcibiade,  e  con  quelli  di  Aristotile 
Alessandro  ?    E  ciò   tu    scrivesti  in    questi  libri 
medesimi,  quasi  dimenticato  dell'  ingiuria  falla 
alla  filosofia;  cosa  in  vero  assai  più  agevole  da 
riprendere ,  che  da  emendare.  Ma  poiché  vago 
di  far    emenda  ,    in  molte  maniere  ti  sei    inge- 
gnalo di  onorarla,  a  te  più  si  conviene  la  cor- 
rezione  di    te    medesimo ,    che    agli    altri  la  ri- 
prensione.  Ma  non  fu  solamente  Numa  filosofo 
fra' miei  Romani;  altri  ancora,  filosofando,  acqui- 
stò molte   vittorie:  filosofò    Scipione  Emiliano, 
che    espugnò    Niunanzia    e   vinse    Cartagine    la 
tei7.a  volta;  e  Lelio  suo  compagno  per  la  filo- 
sofia acquistò  il  nome  dì  sapiente;  filosofò  Lu- 
cullo,  che  riportò  gloriosa  vittoria  di    Mitrida- 
te;  filosofò    Pompeo  ,  il  quale    corse  il  mondo 
vittorioso  ;  filosofò    Catone ,  e  disprezzò    filoso- 
fando 1'  altrui  vittoria  e  la  sua  morte  medesima; 
filosofò  il  tuo  Trajano,  che  fu  da  te  ammaestra- 
to, quasi  d.i  nuovo  Aristotile  nuovo  Alessandro, 
e  pcravventura  meglio ,  perchè  imparò  di  filo- 
sofare  ne'  conviti ,   acciocché   la  filosofia   fosse 
anche  sicura  ,  e  conservasse   la  sua  riputazione 
fra  gì"  inviti    e  le  tazze    de' bevitori;    filosofò  il 
mio    .Marco  Anrrlm ,    un  altro    de'  più    gloriosi 
imperadori.  Ma  se  io  ti    parrò  più  amica  della 
filosofia  che    della    fortuna,  non    me  ne  doglio, 
quantunque  potessi  parer  dissimile  a  me  stessa, 
che  altre  volte  scacciai  i  filosofi  e  ritenni  i  for- 
tunati.  .Ma    riduciamcì    a  mente    quel    detto  di 
l'ialone,   che  allora   saranno  le  città  felici,  che 
i  re    filosoferanno,    o    i    filosofi    regneranno  :    e 
certo  era  necessaria   la   prudenza   di  Numa,  ac- 
ciocché   Roma,    la    quale   a  guisa   di  nave  fatta 
colle  percosse    si  doleva    ancora    de'  fieri   colpi 
della  fortuna,  potesse    respirare    coli'   arti  della 
j)ace  e  colle  leggi  di  un  re  giustissimo  ed  amico 
d'ila  quiete,  edi    appaiecchiarsi  frattanto,  come 
atleta  nell'ozio    di    quaranl' anni,  a    raccoglier 
le  foiv.e  eguali  a' nemici  co'  qnali  doveva  guer- 
reggiare. In  questo  tem])0  non  fame,  non  sete, 
non  isterilii à   dì    terra,    non  istempi  ramento  di 
stagione,  non  altra  avversità  turbò  il  mio  buono 
e  pacifico  stalo  e  la  mia  somma  felicità:  laonde 
io  debbo  ringraziare  la  prov^idenza  di  chi  sem- 
pre   governa    tutte    le    cose,    e  la    prudenza    di 
Numa  che  allora  regnava,  1'  una  divina,  innana 
r  altra,  ma  l"  una  e  l'q^lra  miglior  governatrice 
delle  cose  terrene  e  mortali,  e  più  giusta   per- 
iinitatrice  de' regni,  e   più  stabile    conservatrice 
degl'imperj.  E  se  allora  furono  serrale  le  porte 
a  Giano,  le  quali  chiamano  fortuna  della  guerra. 
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e    veiisimile   eh'  ella   medesima   non   si   volesse 
rinchiuder  col  furore  e  colla  discordia,  ma  che 
altri  la  non  j)aeilica  fortuna  nel  temjno  di  Giano 
riserrasse,  o  fosse  la  pace  o  la  prudenza,  fra  le 
quali    è    tanta    congiunzione  e  tanta    amicizia, 
(pianta  è  fra   la    guerra  e  la  fortuna;  e  queste 
medesime  in  lunghissimo  spazio  di  tempo  sola- 
menle  due    volte  furono    rinchiuse;  la  seconda 
dopo  la  guerra  cartaginese,  la  terza  dopo  le  ci- 
vili.  Cosi   è   malagevole    il  por  freno  alia  teme- 
rila    ed    alla    nidllitudine    de' nemici    concitata, 
perché  non  allrimenti,  per  mio  giudizio,  le  guerre 
succedono    alle    guerre,    inondano    di    sangue  le 
città  e  le  regioni,  che  nel  turbalo  mare  1'  onde 
dopo  r  onde  sogliono  percuotere  il  lido,  e  per 
lunghissimo  spazio  ricoprirlo;  è  dunque  la  for- 
tuna simile  alla  guerra,  e  la  pace  alla  tramjuil- 
lità.   Ma  i  re  che  furono  successori    della  gran- 
dezza   confermala,    adorarono  la    fortuna   ccjme 
nutrice  della  città:  alla   fortuna  dirizzò  il  tempio 
Anco  Marzio,  siccome  colui  che  a  vincere  a\'eva 
avuto  maggiore    ajuto   dalla    fortuna,  che  dalla 
fortezza;    alla    fortuna  femminile    fu    parimente 
consecrato  ,    come    tutti   sanno,    da    j)oiché    le 
donne  volsero  in  altra  parte  Ccuiolano  e  l'eser- 
cito che  nemichevolmente  veniva  per  espugnar 
le  mura  di  Roma:  Servio  Ttdlio,  a  tuo  giudizio 
ancora,    fortissimo  e  prudenlissìmo,   si    vantava 
d'  aver   pratica    colla  fortuna  ;  però    innalzò  in 
Campidoglio  il  tempio    della    forluna    primoge- 
nita, e  quello  della    fortuna  ,clemenlc    o  lusin- 
ghevole,   che    voglìain    dirla;  ma    della    fortuna 
privata  il  tempio  è  in  palazzo  edificalo:  si  trova 
ancora  il  tempio  della  fortuna  inveschiatrice,  e 
della  vergine  fortuna    appresso  al  fonte  musco- 
so :  oltre  a  questi  un    tempietto    della  maschia 
forluna    ed   altri  infiniti    che    furono  consecrati 
con  titoli  onorevoli  da  Servio,  il  quale,  nato  di 
progenie  servilo,  all'  altezza  del  regno  era  per- 
venuto; tanti    furono,  ch'io  medesima  non  me 
ne  ricordava;  però  ho  tenute  a  memoria  le  tue 
parole  :   ma    quello    della    mente    fii  consecrato 
molti  anni  da    poi    da  Emilio  Scauro  ne'  tempi 
della  guerra    de'  Cimbri;  cpiello    della    virtù  da 
Scipione    Numantino;  ma    della  virtù  e  dell'o- 
nore insieme    da    Maico    Marcello  fu    edificato. 
Laonde    tu    argomenti    che    molto    prima    fosse 
adoi'ala  in  Roma  la  forluna  che  la  virtù,  e  che 
questa  sia  nuova  deità,  quello  antichissimo  ìdolo 
di    Roma.    Mi    maraviglio,    o    Plutarco,    che  tu 
non  soggiunga   che  nella    ftia    Grecia  avvenisse 
altranuMile,  e  che    molto  tardi  fossero    edificati 
dalla    città   i    tempj   alla   fori  ima;    ed    io    come 
poco  ssvia,  o  piiiUosto  come  troppo  amica  del 
vero,  ora  te    lo  ricordo  :  ma  ciò    forse  non  av- 
venne,   perchè  la    virtù    fosse    ullima  in    Koma, 
e  prima  la  fortima  ;    ma    perchè  i   Romani  sti- 
marono la  virtù  cosa  propria,  però  non  vollero 
cosi  tosto  deificar  sé  medesimi,  ne  mostrar  lauta 
superbia,    quantiUKpie    riponessero    nel  numero 
degl'  Iddìi  Quirino,  fondatore  del  regno  romano. 
Olire  ciò,    l'animo  di    ciascuno,  o  Plutarco,  è 
tempio;  e    questo  culto    intcriore  è  veramente 
la  pietà,  virtù   più  grata  a   Dio  clic  ciascun'  al- 
tra.  Chi  ricerca  più    nobil    tem|)io    della  virtù? 
ma  nelle  cose  esteriori,  essendo  popolari,  come 
tu  dici,  vollero  compiacere  al  popolo,  ed  accre- 
scergli ardimento  e  buona  s|)eranza  con  questa 
quasi  immagine  di  religione.  iN'on  fu  dunque  la 
forluna  prima  adorata  in  Roma,  se  l'adorazione 
e  la    pietà   è   virtù   della    mente;   nia   i   sacrificj 
della  virtù  furono  più  oceulti  come  gli  altri  mi- 
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stori  e  l'altre  cerimonie:  ma  quamlo  Cureio 
consecrava  la  vita,  alla  virtù  la  consecrava; 
alla  virtù  Liiorozia  faceva  vittima  di  sé  mede- 
sima; alla  virtù  Bruto  celebrava  il  sacrifizio  del 
figliuolo:  alla  A  ili  ù  Muzio  Scevola  ardeva  la  de- 
stra; alla  virtù  i  tre  Decj  soddisfacevano  col- 
1'  adem|:iiiiienlo  del  voto  terribile,  ma  glorioso: 
e  chiedi  qtial  fnssc  il  tempio  della  temperanza, 

0  della  tolleranza,  o  delia  fortezza,  o  della  ma- 
gnaniinità?  Tanti  erano i  tempj della  virtù,  quanti 
orano  gli  animi  pronti  a  morir  per  la  patria  e 
per  la  gloria  immortale.  O  tempj  veramente 
maravigliosi  !  o  sacrificj  senza  dubbio  gloriosi  ! 
Agguaglia  a  cpiesti,  se  ti  pare,  l' opere  degli 
scultori  e  de' pittori,  e  i  fonti  muscosi,  e  i  bo- 
sclii,  o  i  titoli  onorati  di  fortuna  mascbia,  o  di 
femmina,  o  di  piacevole  e  lusingante  fortuna. 
Oual  Fidia  o  cpial  Prassitelc,  qual  Lisippo,  qual 
Zelisi,  qual  Polignoto,  qual  ApciUe  non  si  ver- 
gognerebbe di  far  questo  paragone,  dove  il 
pittore  delle  forme  e  l' intelletto,  la  tela  non 
dipinta  l'anima,  i  colori  1'  umane  azioni,  l'ar- 
chetipo o  l'esempio  la  divina  virtù?  E  chiedi 
dove  fosse  il  tempio  della  sapienza?  nel  petto 
di  chi  scrisse  o  di  chi  insegnò  a'  Romani  que- 
ste cose:  di  Tullio,  dico,  di  Catone,  di  Vaia- 
rono e  forse  molto  prima  di  Fabio  Massimo, 
di  Paolo,  di  Scevola,  e  degli  altri  che  fecero 
le  leggi  o  1'  emendarono,  o  di  quelli  che  sede- 
•»ano  al  governo  della  repubblica  ne' tempi  più 
turbali  e  negli  accidenti  ])iù  fortunosi.  Aspetti 
eh'  io  dica  il  tempio  di  Minerva?  Questo  ancora 
fu  tempio  della  sapienza  in  cpicU'  età  che  non 
fu  ilhistiata  dalla  vera  luce  ;  ma  ora  è  tempio 
della  vera  sapienza  e  della  vera  religione,  colla 
quale  altrimenti  ragionerei  di  molte  cose:  ma 
fin  ora  ni' è  stato  per  grazia  conceduto  eh'  io 
parli  come  Gentile  con  un  filosofo  de'  Gentili; 
e  perchè  tu  molto  dimorasti  e  quasi  ti  spaziasti 
nel  ragionamento  di  Servio  Tullio,  parendoti 
aver  conchiuso  che  il  regno  prima  non  cercato 
da  lui,  poi  rifiutato,  fosse  dono  della  fortuna, 
io  non  passerò  cjuesto  luogo  con  silenzio,  esti- 
mando che  se  il  regno,  il  qual  non  sia  deside- 
ralo, ma  offerto,  è  dono  della  fortuna,  il  desi- 
derato non  debba  esser  della  fortuna:  adunque 
né  Cesare,  né  Augusto,  né  gli  altri,  i  quali  si 
sforzarono  d'  acquistarsi  il  regno,  e  che,  acqui- 
stato, non  vollero  deporlo,  non  regnarono  per 
fortuna.  Donisi  alla  fortuna  il  regno  di  Servio, 
pur<hè  si  conceda  alla  virtù  l'imperio  di  Cesare 
e  d'Augusto:  e  veramente  la  tua  lìe  concessione 
giusta  e  necessaria;  il  mio  sarà  dono  magnanimo 
e  volontario;  perchè  non  si  può  attribuire  alla 
fortuna  cosa  lungamente  pensata,  afTettuosamenle 
desiderata,  valorosamente  guadagnata:  ma  alla 
virtù  si  concedono  ancora  que'  premj  ch'ella 
non  dimanda,  e  si  danno  spontaneamente  que- 
gli onori  eh'  ella  rifiuta  come  rifiutò  il  vostro 
Senofonte  d'esser  capitano  generale  de'  Greci, 
ed  il  nostro  Cesare  il  diadema  che  da  Marco 
Antonio  gli  era  jiortato;  ed  assai  volte  l'impe- 
rio da  coloro  da'  quali  fu  meglio  governato,  più 
gloriosamente  fu  deposto,  ila  passiamo  da'  re 
a' consoli,  a'  dittatori,  a'  tribuni,  quasi  dalle  te- 
nebre degli  antichi  secoli  alla  luce  ed  allo  splen- 
dore delle  cose  più  nuove,  le  quali  io  non  posso 
meglio    ornare  die  colle   tue    parole    medesime. 

1  trofèi  l'uno  sovra  l' altro  son  innalzali:  i  Irionli 
da  niioii  trionfi  sono  sopragginnti;  l'armi  cald(! 
di  sangue  si  lavano  col  nuovo  sangue;  le  lit- 
torio si  nuiaerauo   co'  monti  de'  corpi  morii  e 


di  spoglie,  anzi  co'  popoli  soggiogati,  co'  regni 
ridotti  in  servitù,  coli"  isole,  colla  terra  ferma 
aperta  all'armata  de'  Romani.  Con  una  zuffa 
Filippo  rovinò  la  Macedonia;  per  una  uccisione 
delle  sue  genti  Antioco  cedette  l'Asia;  in  una 
battaglia  superati,  i  Cartaginesi  perderono  l'Af- 
frica; al  fine  un  uomo  solo  coli' impeto  d'un 
solo  esercito  aggiunse  all'  imperio  Armenia,  Pon- 
to, 1'  Eussino,  Siria,  Arabia,  gì'  Ireani  e  gl'Iberi, 
e  tutti  coloro  che  sono  di  c(iia  dal  monte  Cau- 
caso; tre  volte  lui  vide  vittorioso  l'Oceano  che 
circonda  la  teiTa;  rispinse  i  IVumidi  in  Libia 
fino  a'  lidi  vólti  al  mezzogiorno;  soggiogò  fino 
all'Atlante  la  Spagna,  la  qual  con  Sertorio  ri- 
bellava, e  i  re  degli  Albani,  perseguendoli,  cac- 
ciò dentro  al  mar  Caspio.  In  tutte  queste  guerre 
Pompeo  sconfisse  i  nemici  coli'  ajiito  della  pub- 
blica fortuna,  dalla  cjualc  abbandonato,  al  fine 
cadde  colla  sua  medesima  sciagura.  Però  grida 
l'imperio,  sé  non  esser  flitto  ed  accresciuto  colla 
forza  umana,  ma  colla  guida  e  col  favore  degli 
Dei,  e  con  gli  auspicj  della  guidatrice  fortuna 
e  colle  sue  vele  al  suo  prospero  vento  spiegale. 
Né  io  dico  ch'egli  taccia,  come  se  fosse  tanto 
empio  che  negasse  la  divina  provvidenza,  o  tanto 
ingrato  che  non  voglia  confessare  1'  obbligo  della 
salute  conservata  o  della  maestà  ricuperata;  ma 
quando  d' un  effetto  medesimo  posson  esser  due 
cagioni  tra  sé  diverse  e  differenti,  quella  deb» 
biamo  stimar  vera  causa  eh' è  più  conveniente: 
ma  è  convenevole  che  delle  vittorie  giustamente 
acquistate  sia  piuttosto  causa  la  virtù  che  la 
fortuna  ;  perchè  dunque  introduciamo  la  fortuna 
quasi  per  macchina  nel  teatro  di  questo  mondo? 
All'incontro  dove  una  causa  possa  produrre  due 
efletti,  suol  produrre  il  più  nobile  più  volentieri: 
dunque  la  religione  è  solita  di  far  gli  uomini 
più  virtuosi  die  fortunati,  perché  niun  dono  di 
Dio  grandissimo  è  maggiore,  o  più  nobile,  o  più 
caro  della  virtù.  Colla  virtù  dunque,  donata  da 
Dio,  acquistarono  i  Romani  tante  vittorie.  Que- 
sto fu  quel  gran  genio  il  quale  non  aspirò  alla 
gloria  d'  un  piccol  giorno,  come  quel  de'  Mace- 
doni, né  fiori  per  un  breve  tempo,  né  fu  solo 
terrestre,  come  quel  de'  Lacedemoni,  né  sola- 
mente marittimo,  come  l'Ateniese,  né  tardi  de- 
sto, come  il  Persiano,  o  subito  indebolito,  a 
guisa  del  Colofonio,  ma  sin  dal  primo  nasci- 
mento di  Roma  cresciuto  e  fatto  giovane  e  po- 
deroso, trattando  la  repubblica  con  un  mede- 
simo tenore,  e  conservandosi  il  medesimo  in 
mare,  in  terra,  nella  pace  e  nella  guerra,  fra' 
Greci  e  fra  le  barbare  nazioni.  Qual  altro  genio 
è  questo  che  dici,  per  cui,  come  disse  alcun 
altro,  noi  siamo  felici  e  beati?  Se  tu  vuoi  che 
questo  genio  e  la  fortuna  siano  il  medesimo, 
come  può  ciò  avvenire,  essendo  la  felicità  cosa 
stabile  e  ferma,  la  fortuna  instabile  ed  inco- 
stante? E  se  è  vero  che  per  fortuna  avvengano 
quelle  cose  che  succedono  di  rado,  come  ardi- 
sci d'  affermare  che  i  Romani  vincessero  per 
fortuna,  vincendo  sempre,  o  il  più  delle  volte? 
Fu  dunque  un  angelo  destinato  al  governo  della 
provincia  o  dell  imperio,  somigliante  a  quel  de- 
gli Ebrei,  o  a  quel  de'  Persiani,  o  d'altro  sì 
fatto,  come  dicono  i  cristiani  poeti,  non  sola- 
mente i  cristiani  teologi:  ma  gli  angeli  difficil- 
mente sono  niulahili;  questa,  che  tu  chiami  for- 
tuna, è  mutabilissima,  eri  i  suoi  movimenti  varj 
e  fallaci  nelle  mondane  cose.  Però  mi  conce- 
deresti piuttoslo  che  il  costume  sia  il  demone 
di  ciascuno.  Fu   dunque,  parlando   Icco  a  tuo 
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srnno,  il  j^cnio  de' Roinani  la  virtù  e  la  disri- 
jiliii.i  niilltair,  por  la  quale  t;li  uojiiiiii  nali  solto 
un  ciclo  clrniciilissinio,  in  paese  leinpcralissiijio, 
nell' a!)bon(lairza  di  tutti  i  beni,  nella  vaghezza 
r  iiell'ornaniento  di  tutte  le  cose.,  sopportarono 
Y'ui  agevolmente  i  gliiaeri  e  le  nevi  di  Francia 
e  di  r.ermania.  gli  ardori  insoliti  di  Siria  e  di 
Mauritania:  ])cr  questa  ancora  passarono  con 
animo  invitto  l'airne  ed  i  scipenli  d"  Atl'rica  e 
lo  solitudini  de'  Parli;  con  questa  da  una  parte 
fecero  il  ponto  al  llenO;,  dall'altra  all'Arasse; 
e  quinci  cercarono  la  selva  Ercinia,  e  naviga- 
rono il  grandissimo  Oceano,  e  quindi  superarono 
i  gioglii  del  monto  Tauro  e  del  monte  Caucaso, 
0  le  jiorto  de'  Rattriani;  da  questa  fuiono  am- 
maeslrati  a  navigar  nel  mare  non  conoscinlo,  a 
vogar  neir  arena:  e  ninn"  altra  cagione  più  certa 
6Ì  può  addurre  delle  vittorie  avute  nel  mare 
contia  i  po])oli  marittimi,  nell'Alpi  e  ne'  monti 
de' po])oli  alpestri;  ne  coll'ajuto  d'alcun  altro 
vinsero  più  agevolmente  la  natura  istossa  delle 
coso,  la  qual  colle  solvo,  collo  jialudi ,  co' de- 
serti, col  soverchio  caldo  e  col  freddo  eccessivo 
non  potè  in  guisa  difendere  le  Ijarbare  nazioni 
o  i  re  (dlraniontani  ed  oltraniarini,  che  dalla 
viilù  do'  Koiiiani  non  fossojo  soggiogali.  Ella 
prima  radVcnò  Annibale,  a  guisa  di  torrente 
diffuso  per  l'Italia,  colla  tardità  e  col  consiglio; 
olla  fu  di  tant' animo  e  di  tanto  valore  tino  a 
quel  tempo  cb.e,  essendo  occupala  nella  guerja 
de'  Cartaginesi,  non  duliitò  di  mover  guerra  ai 
Macedoni;  ella  d'Antioco,  di  Pllippo,  di  l'or- 
seo,  di  Jugurla,  di  ÌMitridato,  di  Tigrane ,  di 
Sifaco,  di  juba  riportò  gloriosa  vittoria;  ella 
dopo  la  calamità  d'Alba,  dojjo  la  prosa  di  Roma 
e  Tassodio  del  Campidoglio  rimase  invitìa.  quan- 
tunque dall'invidiosa  furluna  fosse  alìbandona- 
ta.  —  Ma  tu  di  nuovo  fai  strepito  colla  voce 
dell'oca,  e  vuoi  che  della  salute  de'  Romani  si 
dia  r  onore  alla  fortuna  o  all'  oche  jiiultosto. 
Concedasi  che  la  provvidenza  ancora  nelle  mi- 
nimo od  ignulnìissime  cose  possa  manifestarsi, 
e  collo  ])icci(ìlissin!e  alle  grandissimo  sovvenire, 
affinchè,  avveduti  deli'nmana  debolezza,  non  ci 
avvezziamo  ad  insuperbire  soverchiamente.  Aon 
pertnttociò  io  concederei  tanta  gloria  alla  for- 
tuna, ma  dimostrerei  all'incontro  come  ne' se- 
natori vestiti  con  gli  abiti  e  con  gli  ornamenti, 
ed  assisi  nello  sedie  do'  lor  magistrati,  mentre 
essi  aspettavano  con  forte  animo  e  con  forte 
viso  1'  ultimo  colpo  della  nemica  fortuna,  non 
mancasse  la  maestà  della  romana  repubblica. 
Non  poteva  il  valore  q  la  magnanimità  esser 
maggioro  di  quel  ch'olia  fu  in  Cannnillo,  il  quale 

Sgond)rò  E  oro,  e  menò  la  spada  a  corco, 
e  jioi  colia  virtù  istossa  ritenne  Roma  nella  sua 
mod<'sima  fede,  acciocché  ella  non  fo.--se  altrove 
trasportala  e  non  abliandonasso  il  fiume  oppor- 
t unissimo  a  pollare  da"  paesi  mediterranei  lo 
biade,  da' marinimi  Eallre  coso  necessario;  i 
colli  dove  per  la  bontà  dell'  aria  gli  uomini  vi- 
vono sanissimi;  il  mezzo  dello  regioni  d'Italia; 
lo  slrad''  dove  tanto  ^olle  avoano  trionfato;  gli 
altari  e  i  tenipj  adorni  dolio  spoglie  de"  nemi- 
ci ;  ed  in  somma  il  luogo  desllnalo  a'j)ubb]ici  od 
a' privati  sacriiicj,  alla  religione,  alla  maestà  del- 
1"  imperio,  alla  fortuna  del  luogo,  la  quale  sola 
ì\cn  poteva  essere  trasportala.  Consentiva  non- 
dimeno che  alili  si  jiarlisso  e  cedesse  quella 
città  a' n(Mnici  de"  Romani  e  del  nome  ilaliano 
i  rpiali  potevano  f)rse  ritornare  a  Roma  e  di 
nuovo    occuparla.  Tacea ,  dico  ,    la  fortuna  del 
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luogo;  ma  la  virtù  antica  de' Romani,  la  quale 
jioleva  allrove  trapassare,  ed  era  la  medesima 
in  Ardèa  od  in  Vejo,  e  nella  patria  e  nell'esi- 
lio, giidava  colla  voce  di  Cammillo,  ed  ammo- 
niva la  jdebe  ed  i  suoi  magistrati,  che  non  vo- 
lessero aver  maggior  liguaido  ad  una  breve 
comodità,  che  ad  una  eterna  gloiia.  Fu  dun- 
que lioma  riedificata  per  la  virtù  del  padie 
della  |iatria.  e  di  nuovo  la  sode  gloriosissinn» 
del  romano  imperio  fu  stabilita.  Maraviglioso 
spettacolo  è  veramente  il  paragonare  la  mesti- 
zia di  que'  tempi  colla  felicità  degli  altri  die 
seguirono  da  poi.  Ma  i  Cammilli  l'  i  Manlj  ,  i 
Postumj.  i  Papirj,  i  principi  di  nobilissime  fa- 
miglie furon  cagione  della  felicità  de"  sticcosso- 
ri,  non  l"oclio  turbalrici  del  sonno,  e  la  fortuna 
amica  della  temerità.  Riguardiamo,  se  ti  piace, 
riguardiamo  (  che  io  son  lieta  per  la  memoria 
dell'  antica  felicità)  e  di  sovra  e  di  solto,  ed  a 
destra  e  a  sinistra,  la  nobiltà,  i  pregi,  i  doni, 
le  mostro  dell'arti  e  de'magisterj,  la  libéralis- 
sima ambizione  della  città,  le  corone  de' re, 
tutte  le  cose  che  produce  la  terra  e  il  mare, 
l'isolo,  il  continente,  i  fiumi,  gli  sterpi,  i  campi, 
i  colli,  i  metalli  e  le  gemme  più  preziose;  ma 
chi  le  riguarderà  tutto  insieme,  quasi  in  un  pa- 
ragone di  bellezza  e  di  gloria,  pensi  che  poco 
mancò  ch'elle  non  fossero  vedute,  e  sepolte 
nelle  ruinc  e  fra  gì'  incendj ,  o  coperte  da  una 
orribile  e  tenebrosa  caligine,  e  sommerse  nel 
sangue  de'suoi  cittadini  e  de" barbari  mescola- 
to, e  nella  moltitudine  dello  spoglie  e  de' corpi 
morti;  ringrazii  prima  la  divina  provvidenza, 
[)0Ì  la  virtù  e  la  magnanimità  di  quegli  Anti- 
chi i  quali  agli  altri  furon  cagione  di  tanta  fe- 
licità e  di  tanto  imperio.  Ria  veniamo  agli  ul- 
timi, che  E  alzarono  sovra  ogni  altezza  terrena; 
a  Cesare,  dico,  e  ad  Angusto  :  chi  può  dubitare 
della  loro  virtù  V  dunque  alcune  poche  parole 
detto  dal  primo  ad  un  marinajo  possono  muo- 
vere il  tuo  dubbio?  e  l'altezza  dell'animo  di- 
mostrata nel  passare  a  mezzo  il  verno  E  onde 
tempestose  in  una  piccola  barchetta  non  e  atta 
a  rimuovere  ogni  dubitazione":*  o  pure  il  nuoto 
d'Alessandria  colla  destra  sollevata,  nella  quale 
teneva  i  libri  scritti  por  memoria"?  Oh  quanto 
mi  maraviglio  che  la  fortuna  nel  venire  a  Roma 
si  spogliasse  E  ale  e  le  deponesse,  quasi  stanca 
del  volo  !  porcile  non  volò  mai  più  velocemente 
che  coli'  insegne  do'  Romani ,  e  con  quelle  di 
Osare  particolarmente  ;  e  il  volo  delle  sue  vit- 
torie parve  simile  ad  un  fulmine  ardente  clie 
s|)avenli  e  percuota  in  ,nn  tempo  istesso.  Ma 
forse  E  alo  dell' arpiila  e  de'  dragoni  furono  (juelle 
(lidia  fortuna  ,  che  giunta  a  Roma  non  volle 
volare  con  altre  penne;  e  se  non  fu  la  fortuna 
che  volasse,  perchè  ora  affissa  al  luogo,  optasi 
testuggine  alla  sua  casa,  volò  la  gloria  e  la  vii'tù 
de'  Romani  ;  cpiolla  che  tu  chiamasti  lenta  e 
quasi  negligente  virtù,  lasciando  in  Roma  la  for- 
tima  spennacchiala,  andò  volando  all'Orlo  e<f 
all'Occaso,  all'Austro  ed  al  Settentrione.  Ma 
ascolta,  so  ti  piace,  o  Plutarco,  i  versi  d'  un 
nuovo  poeta  : 

Posciachè  Costautin  Eaquila  volse 

Contra  il   corso  del  ciel,  ch'olla  segui'o 
Dietro  all'  antico  che   Lavinia  tolse. 
Conio  e  cent" armi  e  ])iù  E  necci  di  Dio 
JN'ollo  stremo  d  Euroj)a  si  ritenne 
Vicino  ai  monti  de"  quai  prima  uscio; 
E   solfo  Eonibia  delle  sacre  penne 
Governò  '1  inondo  li  di  mano  in  mano. 
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E  sì  cangiando  in  sulla  mia  pervenne. 
Cosare  fui,  e  son  Giuslini'ano  .... 

Ma  troncando  la  soverchia  lunghezza: 

Sai  quel  che  fé' portato  dagli  egregi 

lÀomani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
E  "ncontro  agli  altri  principi  e  collegi; 
Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  111  nomato,  e  Deci  e   Fabi 
Ebbcr  la  fama  che  volentier  mirro. 
Esso  atterrò  1"  orgoglio  degli  Arabi, 
Cile  di  retro  ad  Annibale  passaro 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 
Sott'  esso  giovanetti  trionfixro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 
Poi  presso  '1  tenq)0  che  tutto  il  Ciel  volle 
Kidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle- 
E  quel  che  fé"  da  Varo  insino  al  KcnO;, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna 
Ed  ogni  valle  onde  "1  lìodano  è  pieno. 
Quel  cìie  fé"  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 
In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
Sì  che  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 
Anlandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse. 
Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba]; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente, 
Dove  senli'a  la  pom|)ejana  tuba. 
Di  quel  che  fé' col  bajulo  seguente, 
lirulo  con  Cassio  nello  'nferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  anco  è  dolente. 
Piangine  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subilana  ed  atra. 
Con  costui  corse  infnio  al  lito  Rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Cile  fu  serralo  a  Giano  il  suo  delubro. 
Odi,  Plutarco,  il  volo  dell"  a([uila,  odi  le  vit- 
torie, riconosci  la  virtù  d'  Augusto  :  oserai  do^e 
l' aquila  combatte  far  menzione  della  contesa 
delle  quaglie  e  delle  coturnici  ,  e  le  cose  pic- 
ciole  alle  grandi,  e  quelle  da  giuoco  alle  gra\i 
paragonare"/  —  ^Li  ])ercliè  descrivesti  la  com- 
pagnia della  virtù  e  della  loi-tuna,  quasi  liguir- 
dando  da  verone  o  da  altana,  tornianla  a  rimi- 
rare dalla  cima  d'  alcuno  de'  sette  colli  o  dalle 
logge  di  \'aticano  medesimo.  Vedi  com'è  grave 
e  mansueto  il  passo  della  virtù,  come  il  volto 
sempre  sereno  e  co' med(  simi  sembianti,  come 
nella  contesa  mostra  una  magnanima  vergogna 
dell'  indegno  paragone  ;  la  conducono  e  colle 
schiere  la  circondano  cavalieri  e  pedoni  armati 
d'arme  sanguinose,  pieni  di  ferite  ,  stillanti  di 
sangue  mescolato  col  sudore,  a]ipoggiandosi  a 
rotti  tronconi  di  lance  ed  all'insegne  sipiareia- 
le.  Se  alcuno  dimanda  chi  siano ,  sappia  che 
sono  i  Fabbrizj,  i  CannniUi,  i  Lucj,  i  Cincin- 
nali, i  Fabj  Massimi,  i  Claudj  Marcelli.  \^eggio 
ancora  Cajo  Mario  odioso  alla  fortuna,  e  lo  Sre- 
vola  colla  mano  mezza  inliammata  gridando: 
Questa  aiiconi  liaiai  alla  f'orlitna  ?  e  ALuco 
Orazio  nelle  rive  del  Tevere  (juasi  seppellito 
digli  strali  gloriandosi  d'essere  zoppo;  ina  la 
fortuna  velocissima  e  con  aspetto  feroc(\  stando 
so\  ra  ima  palla,  volubile  si  dimosli'a  ;  e,  come 
tu  dici,  somiglia  Venere  Spartana  che    passi  il 


fiume  Eiu'ota,  e,  lasciando  lo  specchio  e  gli  or- 
namenti femminili,  prenda  lo  scudo  e  l'asta;  e 
non  pare  stanca  d'aver  lasciati  i  Persi,  gli  As- 
sirj,  e  volato  in  Macedonia,  e  ricercato  Egitto 
e  i  Cartaginesi;  ma  quantuncpie,  entrata  in  pa- 
lazzo, lasciasse  l'instabil  palla,  e  deliberasse  di 
fermarsi  fra  quegli  uomini  egregi  da'  quali  tu 
dicevi  che  era  accompagnata,  Noma  Pompilio, 
L.  Tar([uinio,  le  peregrini,  Paolo  Emilio,  Ceci- 
lio  ^Metello,  Emilio  Scauro,  tutti  sono  colla  vir- 
tù; anzi  P.  Emilio  grida  di  non  averla  mai 
seguita,  e  raeronta  la  sua  vittoria  contro  Per- 
seo, nella  quale  egli,  vibrando  l'arme,  valorosa- 
mente combattendo,  cacciò  il  re  nemico  dalla 
battaglia  ;  1'  altro,  riputato  felice,  non  niega  di 
esser  felice,  ma  non  vuole  il  nome  di  fortuna- 
to ,  e  narra  molte  sue  calamità:  l'essere  stalo 
preso  a  forza  da  Q.  Labieno  tribuno  ,  e  ([nasi 
precipitato  dal  monte  Tarpejo,  e  per  poco  stran- 
golato ;  si  lamenta  de' beni  confiscati,  e  d'aver 
lasciata  senza  vendetta  la  scclleraggine  di  Va- 
tinio  ;  si  rammarica  che  non  fosse  eguale  di  glo- 
ria e  di  virtù  a  Scipione  Emiliano  ,  e  più  si 
duole  d'essergli  stato  nemico;  e  qualunque  fosse 
la  sua  felicità,  dalla  [)ropria  virtù  la  riconosce 
e  da  quella  de'  figliuoli,  i  quali,  avendo  egli  il 
cognome  di  Macedonico ,  avevano  già  il  titolo 
di  Balearici,  di  Cretici,  di  Dalmatici:  titoli  ve- 
ramente gloriosi.  Odi  ancora,  odi  le  querele  di 
Augusto  che  si  rammarica  della  repulsa  nel  ma- 
gistrato de'  cavalli  appresso  il  zio  medesimo  ,  e 
di  L(>pido  a  lui  anteposto,  e  dell'odio  e  dell' in- 
A  idia  nella  proscrizione,  della  compagnia  di  pes- 
simi cittadiiù  nel  triumvirato,  dell'infermila  nella 
guerra  di  Farsaglia,  e  della  fuga  e  della  palude 
in  cui  iufermo  si  nascose,  e  dell'  idropisia  e  dei 
naufragi  navali  e  della  spelonca  in  cui  di  nuovo 
si  occultò  :  ci  ricorda  ancoi'a  il  pensiero  della 
contesa  di  Perugia,  la  sollecitudine  della  guerra 
d'  Azio  e  di  Pannonia,  le  rovine  del  ])onte,  taiite 
sedizioni  di  soldati ,  così  pericolose  infermità,  i 
desiderj  di  Marcello  sospetti,  il  vergognoso  esi- 
lio di  Agrippa,  la  vita  tante  volte  insidiala,  le 
morti  de'tìgliuoli,  i  pianti  de"  dolenti  ancora  per 
altra  cagione,  gli  adulteij  della  figliuola,  la  con- 
giura scoperta,  l'ingiuriosa  ritirata  di  Nerone, 
un  altro  adulterio  della  nipote,  e  con  tanti  mali 
congiunto  il  bisogno  del  danajo  per  pagare  i 
soldati;  la  ribellione  d'illiria,  la  scella  fatta  dei 
servi  per  diletto  della  gioventù  atta  a  giu*rreg- 
giare,  la  peste  della  città,  la  fame  d'  Italia  e  la 
scie,  la  deliberazione  di  morire  ,  e  l'  inedia  di 
ipiattro  giorni,  e  la  morte  quasi  entrata  nel  cor- 
po :  oltreciò,  l'uccisione  di  Vario,  e  la  sua  of- 
fesa maestà,  i  secreti  rivelali,  i  pensieri  di  Ti- 
berio e  della  moglie,  il  cielo  piuttosto  meritato 
che  accpnstato,  e  l"  imperio  non  lasciato  al  pro- 
jirio  figliuolo,  ma  all'erede  di  un  suo  nemico. 
Or  vedi  1"  insegne  della  forlinia  (piasi  abbando- 
nate dagli  uomini  illustri,  che  alla  sua  nemica 
son  trapassali  :  vedila  tutta  sdegnosa  mugghiar 
come  toro  e  ruggir  come  lioue,  e,  risalita  sopra 
la  sua  volubile  sfera,  girar  gli  occhi  a'  Vaiirla- 
li,  a"  Goti,  a'  Longobardi,  agli  Unni,  agli  Eriili, 
a' Saracini,  a' Tartari,  agli  Sciti  ed  a' Persiani, 
volgendo  nell'  animo  di  trovar  nuova  sede  al 
suo  iinj)erio  violento,  lo  non  la  scaccio,  ni;  la 
ritengo  centra  sua  voglia;  perchè  nel  mio  im- 
perio non  può  esser  duce,  ma  seguace  ;  non  te- 
gina  ,  ma  serva;  non  imperatrice,  ma  ministra 
e  de' miei  comandamenti  esecutrice.  Regni,  se 
vuole,  olirà  i  gioghi  del  Tauro  e  dell'Amano, 
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pcrliul)!  i  (Icsrili  dell' Affrica  o  farcia  tempesta 
ncir  arene  ,  scuota  1'  alpestri  rupi  del  monte 
Caucaso,  apra  le  porte  Caspie,  le  Caiicasee  al 
diluvio  raccolto  delle  barbare  genti  :  e  se  fra 
di  noi  dee  contender. si,  contendiamo,  {jiiidice  la 
divina  provvidenza;  perclic  colla  medesima  £;in- 
stizia  e  coU'islessa  temerità  volgendosi  contro 
and)edne,  a  me  tenia  di  usurpar  la  corona  e 
r  imperio  ,  a  lei  il  nome  ed  il  governo  delle 
cose  celesti ,  cercando  con  vergogna  comune 
die  di  nuovo  gl'idoli,  gli  altari  ed  i  tempj  le 
.siano  consecrati.  —  Aspi  a  veramente,  o  Plutar- 
co, è  slata  la  contesa  fra  la  mia  virtù  e  la  for- 
tuna, la  (piale  non  voglio  chiamar  mia,  se  ella 
non  cede  alla  virtù  il  principato,  anzi  1'  im[)e- 
rio  ;  contenta  di  militare  a' suoi  servigi  e  sotto 
le  sue  insegne,  e  di  seguire  il  suo  trionfo  come 
compagna.  Ma  colla  filosofia  e  con  Alessandro 
farò  men  liern  contrasto,  e  dovrebbe  esser  anzi 
di  cortesia,  che  di  nemicizia;  perchè  una  for- 
tuna peravventura  può  esser  contraria  ali"  altra; 
ma  virtù  nemica  a  virtù  non  si  trovò  giammai: 
laonde  ninno  sali  per  merito  e  per  valore  al 
soglio  reale,  il  quale  di  strettissima  o  vera  ami 
sta  non  potesse  essermi  congiunto.  Posso,  fino 
dagli  antichissimi  tempi,  raccontare  la  mia  ne- 
micizia con  Porsenna,  a  cui  colla  pace  impose 
fine  la  virtù  dell'uno  e  dell'altra;  perciocché 
egli  dalla  viitù  di  M.  Orazio  e  di  iMuzio  Sce- 
vola  e  di  Clelia  e  dell'  altre  vergini  che  passa- 
rono il  fiume  a  nuoto,  fu  mosso  a  liberarmi 
dal!"  assedio  :  non  dico  (  che  non  voglio  ora 
gloriarmi)  che  la  virtù  di  una  città  assediata 
niellessc  maraviglia  e  sjiavento  nell'animo  di  un 
re  circondato  da  un'  oste  poderosa;  ma  se  ella 
non  fu  spaventevole  in  .ipparenza,  almeno  al 
magnanimo  re  parve  maravigliosa  e  degna  della 
sua  amistà.  Laonde,  nel  suo  partire,  non  sola- 
mente mi  donò  gli  alloggiamenti  pieni  di  tutte 
le  cose  necessarie,  ma  da  poi  la  mia  libertà  al- 
l' amicizia  di  Tarqninio  antepose.  Ma  scendendo 
a  tempi  men  i-emoti,  che  dirò  della  virtù  di  Je- 
rone  siracusano  V  che  della  magnificenza  e  della 
liberalità  meco  usata  dopo  la  rotta  di  Trasime- 
no? che  della  provvidenza  colla  quale  volle  che 
io  accettassi»  oltre  a  trecentomila  moggia  d'orzo 
e  di  frumento,  un'  immagine  aurea  della  vittoria, 
di  diigentocinquanla  pesi,  i  quali  io  per  vergogna 
in  altra  forma  avrei  rilinlatiV  Ma  chi  poteva  ri- 
iiutate  la  vittoria?  Non  posso  con  silenzio  tra- 
passare la  virtù  d^  Attalo,  che  nel  testamento 
mi  lasciò  l'Asia;  non  quella  di  Nicomede,  che 
similmente  mi  lasciò  la  Rilinia:  e  fin  ora  assai 
volentieri  ho  rammemorata  la  virtù  di  quei  re 
da'  quali  io  ricevei  beneficio,  non  cercando  col- 
l' ingratitudine  lode  di  magnanimità  ;  ina  non 
voglio  tacere  il  merito  di  tutti  coloro  i  quali  da 
me  furono  riposti  nel  regno.  Primo  fra  lutti  e 
tra  gli  altri  singolarissimo  è  Massinissa  re  dei 
]N umidi,  il  cui  valore  non  può  esser  trapassato 
con  silenzio;  ma  taccio  di  Tolomeo  re  d'Egit- 
to, laccio  d  Erode,  a' cpiali  fu  da' Romani  o  re- 
stituito il  regno  o  confermato;  taccio  di  Prnsia. 
con  pubblico  onore  albergato  ;  laccio  di  molli 
altri,  de'  qii.ali  stabilii  la  dignità  ed  il  regno, 
chiamandoli  compagni  ed  amici  del  popolo  ro- 
mano; ed  Attalo  medesimo,  al  cjuale  vivo  io 
donai  quella  ricchissima  provincia  eh'  egli  mi 
lasciò  nella  morte.  JMa  veramente  io  non  fui 
più  anrtca  del  governo  popolare  o  degli  ottima- 
ti, che  del  regno  ;  ne.  come  la  repubblica  degli 
Ateniesi^    favoreggiai    il   governo  popolare  sola- 


mente; né,  come  gli  Spartani,  il  di>trii>si  .  in- 
troducendo la  tiranniile  o  la  potenza  di  pochi; 
né  imitai  Alessandro  nello  stimar  mio  nemico 
ciascuno  che  voh^s.ie  signoreggiare;  ma  amai  sem- 
|)re  quella  forma  di  repubblica  la  (piai  fosse 
congiunta  colla  virtù.  Però  non  essendo  mossa 
da  alcuna  animosità  o  da  alcuna  propria  utilità, 
ma  persuasa  dall' onestà  e  dall' amicizia,  ad  al- 
cuni ho  restituito  il  regno,  ad  altri  la  libertà; 
estimando  che  egualmente  convenisse  alla  mae- 
stà dell'  imperio  romano  il  dare  altrui  la  libertà 
e  la  signoria  e  l'impone  ad  alcuni  il  giogo 
della  giusta  servitù,  altri  alleggerire  di  questo 
giMì  issimo  peso.  Laonde  non  più  mi  glorio  della 
libertà  data  in  un  giorno  a  lui  la  la  (ìrecia,  col- 
r  umanità  del  mio  Quinzio  Flaminio,  clic  della 
dignità  e  del  regno  medesinio  donato  a  .Massi- 
nissa dal  mio  Scipione:  l'uno  distrusse  rim|ie- 
rio  di  una  potentissima  repubblica  che  tiranni- 
camente aveva  soggiogata  l'Affrica  e  l'isole  -vicino 
contra  i  patti  usurpate;  l'altro  sollevò  molte 
repubbliche  oppresse  coli' oppressione  di  alcuni 
tiranni.  Laonde  in  dissomiglianti  ojierazioni  fu- 
rono molto  somiglianti  le  virtù,  e  direi  pari  in 
molta  disparità  di  cose,  se  alla  virtù  del  mag- 
giore Affricano  alcuno  si  potesse  agguagliare:  e 
s'egli  fosse  stato  al  temi)0  d'  Alessandro,  sa- 
rebbe men  diftieib»  il  solv<n'  si  dura  questione; 
perchè  alla  terribil  virtù  d'  .Uessandro  ninn  al- 
tro più  convenevolmente  si  poteva  porre  allin- 
conlro;  ma  perchè  furono  in  lempi  diversi,  io 
medesima  non  so  quel  che  fosse  avvenuto,  se 
egli  volgeva  in  Italia  l' esercito  vittorioso.  Ma 
io  non  feci  mai  alcuna  guerra  ingiusta,  ed  in 
quelle  che  giustamente  guerreggiai,  maggior  fon- 
damento feci  nella  giustizia  della  causa,  che 
nella  potenza  dell  armi;  laonde  non  volendo  io 
in  ([liei  tenqio  muover  guerra  a' Macedoni,  con  i 
quali  non  aveva  alcuna  nimistà,  non  era,  per 
mio  avviso,  ragionevole  clie  io  l'aspettassi  :  po- 
teva nondimeno  la  cupidità  del  signoreggiare 
ncir  Occidente  incitar  1' animo  giovanile  d' Mes- 
sandro  il  Macedone,  come  aveva  prima  concitalo 
«piel  d"  Alessandro  il  Molosso,  clic  da  Bruzi  e 
da'  Lucani  fu  ucciso  a  Pandesia  ;  e  questo  po- 
teva essere  anzi  il  pretesto,  che  la  cagione  della 
guerra;  perché  io  della  morte  d' Alessandro  non 
mi  rallegrai,  e  da  poi  mi  dolsi  della  niinicizia 
eh'  elibi  con  Pirro  re  degli  Epiroti,  col  qu.ile 
conlesi  di  gloria  in  modo  assai  diverso  da  quello 
die  io  tenni  con  Annibale  e  con  altri  miei  ca- 
])ilalissinii  nemici;  e  se  mi  fosse  lecito  d'accu- 
sare la  severità  d'Appio  il  cieco. 

Che  Pirro  fé" di  veder  Roma  indegno, 
.illoia  me  ne  sarei  doluta,  ed  ora  me  ne  ram- 
maricherei, perché  la  mia  magnificenza  in  niu- 
n' altra  cosa  più  volentieri  dimostrai  che  nel- 
r  albergare  i  re  amici.  Tal  poteva  esser  prima 
Pirro ,  ed  Alessandro  da  poi  :  piacque  altra- 
mente alla  fortuna,  o  piuttosto  alla  virtù  de' 
Romani,  alla  quale  non  si  conveniva  ricever 
le  condizioni  dcWa  pace  dopo  la  sconfitta,  ma 
darle  dopo  la  vittoria;  e  niFuo  era  conveniente 
che  si  trattasse  di  pace  mentre  Pirro  era  armato 
in  Italia.  Ren  s'avvide  di  quest'altezza  d'animo 
romano  Annone  cartaginese  (piando  egli  disse  elio 
piutlosto  da' vincitori  romani,  che  da' vinti  si 
poteva  sperar  la  pace:  ma  io  che  non  volli  colle 
calunnie  diminuir  parte  alcuna  della  gloria  di 
Pirro,  mollo  meno  penserei  di  memorar  quella 
di  Alessandro,  né  cercherei  di  oscurare  in  modo 
alcuno  la  sua  il  lustri  ssiina  fama,  perché  il  iupe- 
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rare  i  vili  e  gli  osoiiri  nomici  è  oomiine  a  tutte 
le  nazioni,  ma  il  vincer  di  valore  i  valorosi,  di 
gloria  i  gloriosi,  è  proprio  della  romana.  Però 
in  questa  contesa,  o  piuttosto  lite  con  un  glorio- 
sissimo re,  stimerei  quella  vittoria  più  lodevole, 
che  fosse  con  ma^^giore  accrescimento  della  sua 
lode.  Dogliomi  nondimeno  che  nel  rispondere 
alle  fatte  opposizioni,  nel  conservare  la  mia  di- 
gnità, io  sarò  astretto  ad  aver  minor  rigtiardo 
alla  maestà  d'  Alessandro,  eh'  io  medesima  non 
avrei  voluto  :  ma  scusimi  la  necessità  e  la  (jua- 
lità  della  contesa;  e  se  v'  è  colpa  alcima,  s'at- 
tribui^ca  non  tanto  a  quel  valoroso  re,  quanto 
a'  vanissimi  Greci ,  che  la  gloria  de'  Parti  an- 
cora centra  i  Romani ,  non  solamente  quella 
d'Alessandro,  vollero  flivoreggiare;  e  furono  in 
ciò  più  superbi  della  fortuna  medesima,  ]30Ìcliè 
hanno  voluto  definir  colla  penna  quel  che  la 
sorte  di  ciascuno  non  potè  detei-minare  col  fer- 
ro, quasi  turbando  la  pace  e  la  quiete  di  ijuel- 
1'  anime  che  la  cura  di  queste  cose  avevano 
abbandonata,  e  risvegliando  l'  ombre  da'  se])ol- 
cri,  anzi  richiamando  gli  spiriti  d.dla  mole  ,  e 
presentandoli  nel  giudizio  di  una  curiosis>ima 
qnistione.  Ala  tu  non  fosti  il  primo;  però  non 
accuso  più  i  Greci,  che  i  miei  medesimi,  acquali 
non  posso  esser  tanto  contraria ,  che  non  di- 
fenda la  loro  opinione  colla  difesa  della  mia 
riputazione.  —  Fra  le  prime  cose  che  Alessan- 
dro e  la  filosofia  sdegnati  dicono  contra  la  for- 
tuna, è  il  rimproverar  le  piaghe  e  1'  altre  per- 
cosse del  corf)o;  perciocché  la  gloria  o  il  regno 
con  molto  sangue  acquistato  pare  a  ciascuno 
con  gran  valore  meritato;  ed  ingiusta  è  la  for- 
tuna e  nemica  di  coloro  a'qiiali  prima  tentò  di 
abbreviar  la  vita,  e  poi  sforzò  di  scemar  la  glo- 
ria. Però  non  senza  ragione  Alessandro,  tutto 
sdegnato  e  simile  ad  un  fulmine  impetuoso,  vuole 
che  sia  opera  e  quasi  creatura  della  fortuna 
Ciro,  il  quale  di  servo  divenne  re  de'  Persiani; 
e  Sardanapalo,  a  cui  mentre  egli  pettinava  la 
porpora,  furono  portate  l' insegne  reali  :  ma  egli 
per  Arbela  fino  a  Susa  trapassò  tutti  i  peiicoli, 
soggiogando  ciò  che  gli  si  faceva  all'  incontro  ; 
Cilicia  gli  aperse  1'  Egitto  ,  e  Cilicia  fu  aperta 
al  suo  esercito  dalla  vittoria  avuta  a  Granico, 
il  quale  valicò  sovra  il  corpo  di  Spitridate  e 
di  Mitridate.  Vantar  si  dee  la  foituna  ne'  regni 
interi  e  nelle  battaglie  non  sanguinose  ;  perchè 
fortunati  senza  didibio  furono  gli  Ochi  e  gli 
Arlasersi.  i  quali  appena  nati  collocò  la  fortuna 
nella  sedia  di  Ciro.  iMa  nel  corpo  di  Alessandro 
non  sono  impressi  pochi  segni  della  nemica 
fortuna;  prima  fra  gì'  Illiij  gli  fu  pesto  il  capo 
da  un  sasso  e  il  collo  da  un  pestello;  a  Cia- 
nico dalla  spada  d'  un  barbaro  fu  ferito  nella 
testa;  ad  Isso  nel  fianco;  appresso  i  JMeeadarti 
una  saetta  gli  trafisse  la  gamba;  1'  altre  sue 
ferite  indiane ,  la  spalla  trapassata  dall'  arme 
istesse  ,  ne'  Gandiidi  la  gamba  di  nuovo  saet- 
tata ;  oltreciò  appresso  i  iSIalloti  uno  stiale  uscito 
dall'  arco  gli  lasciò  il  ferro  profondamente  im- 
merso nel  petto;  ultimamente  fu  da  un  altro 
pestello  percosso  nella  nuca,  e,  rompen<losi  le 
scale  appoggiale  alle  mura,  la  fortuna  quasi  il 
fece  prigioniero,  e  per  poco  qiielP  ignobil  borgo 
di  barbari  fu  suo  infelicissimo  sepolcro.  Ma  non 
poteva,  o  Alessandro,  1'  ignobil  sepoltuia  oscu- 
rar la  tua  morte  ;  anzi  la  tua  morte  poteva  il- 
lustrare 1'  indegna  sepoltura:  bastò  nondimeno 
il  tuo  ardire  e  il  tuo  sangue  a  dargli  altissima 
lama    e   perpetua  memoria.  Ma    tu  che    per   la 


stinia  della  tua  virtù  credevi  di  esser  immor- 
tale, per  lo  spargimento  del  sangue  t'  avvedesti 
d'  esser  mortale  ;  essendo  1'  azione  tua  quasi 
divina,  non  meriti  lode  umana,  e  ti  puoi  glo- 
riale che  nel  patire  fosti  simile  agli  uomini  , 
nell'operarc  agi'  Iddìi  piuttosto  somigliante.  Fu- 
rono dunque  le  tue  piaghe  quasi  anniionizione 
del  soverchio  ardimento.  Né  io  voglio  parago- 
nar colle  tue  ferite  quelle  di  Orazio ,  che  dal 
ponte  insieme  col  cavallo  si  gittò  nel  mio  fiu- 
me ;  né  quelle  di  M.  Sergio,  del  Dentato,  di 
Sceva,  e  d'  altri  miei  centurioni,  perchè  non  è 
convenevol  paragone  fra  un  grandissimo  re  de' 
Macedoni  ed  un  soldato  romano  :  ma  le  piaghe 
di  Servilio  console  non  sono  indegne  di  questa 
comparazione  ;  né  la  morte  del  padre  e  del  zio 
di  Scipione  Affiieano,  e  di  Paolo  e  di  M.  Mar- 
cello fece  men  gloriose  le  ferite  :  ma  se  quelle 
che  tu  sostenesti,  togliono  alla  fortuna  ogni  parte 
della  tua  gloria,  le  cicatrici  di  tanti  miei  Ro- 
mani, anzi  l'uccisioni  di  tanti  miei  eserciti  non 
le  dee  concedere  eh'  ella  si  usurpi  l'  onore  che 
mi  si  conviene  :  sono  dinique  in  ciò  le  ragioni 
pari,  perchè  o  le  tue  piaglie  daimo  alla  fortuna 
alcuna  pai'te  della  vittoria,  o  le  fei'ile  de'  miei 
e  le  morti  non  concedono  eh'  ella  se  1'  usurpi. 
Ma  se  il  mio  Scipione  o  il  mio  Cesare,  che  noa 
meno  di  te  combatteva ,  fu  meno  di  te  ferito , 
non  so  se  fosse  per  favore  della  fortuna  o  per 
merito  della  prudenza,  la  quale  suol  cessar  molti 
pericoli  :  ma  io  sono  assai  certa  che  a'  re  ed 
a'  capitani  degli  eserciti  non  conviene  esporsi 
a  quei  medesimi  a' quali  si  espongono  i  soldati, 
se  non  in  pochissime  occasioni,  come  disse  Cal- 
licàlridc:  La  min  morte  non  farà  jje^^ior  lo 
sfato  iIk'  Lacedainoni.  ed  a  ine  non  si  coninene 
il  soffrir  l'nrgiìi^na.  Simile  a  questa  fu  pei'ar- 
ventura  quella  nella  quale  morirono  i  Deej.  Ma 
in  alcune  noi  ricerca  la  propria  dignità ,  noi 
consente  il  pubblico  peso ,  noi  sostiene  la  sa- 
lute; perchè  spesso  colla  morte  de'  re  e  de'  ca- 
pitani si  pèrdono  le  vittorie  e  i  regni  acquista- 
ti, corno  avvenne  per  la  morte  di  Ciro  minore; 
all'inf'ontro  Artaserse  suo  fratello,  conservando 
la  vita,  conservò  1"  imperio.  Ma  tu  volesti,  o  Ales- 
sandro, seguir  l'esempio  di  tuo  pa4ie,  il  quale 
similmente  si  pose  in  molti  pericoli ,  combattè 
con  molti  nemici,  ed  ebbe  molte  ferite  ;  intanto 
men  fortunato  di  te,  che  fu  accecato  d'un  oc- 
chio: ma  s'  è  vero  quel  che  si  dice,  che  l'ora- 
zioni e  l'  epistole  d'  Isocrate  a  lui  scritte  l' in- 
fiammassero all'impresa  d'Asia  contra  i  Persimi, 
ti  doveva  parimente  ammonire  la  sua  libera  ri- 
prensione, perchè  non  dubitò  di  ripigliar  Filippo 
tuo  padre,  come  più  sollecito  della  propria  lau- 
de, che  della  somma  delle  cose,  quantumfue  a 
hii  non  accadesse  di  riprenderlo:  laonde  a  questi 
temjii  alcuno  estimerebbe  che  non  minor  teme- 
rità fosse  nel  ripreusore ,  che  nel  ripreso.  Ma 
strabocchevoli  sono  alcuna  volta  i  pericoli  ai 
quali  ci  espone  il  desiderio  di  gloria  ;  e  dove 
ha  parte  la  temerità,  é  necessario  che  l'abbia 
la  fortuna.  Io  medesima  ollremodo  mi  dolsi  della 
sciagura  di  Paolo  e  di  Marcello,  alle  cui  vitto- 
rie la  fortuna  peravventura  non  aveva  prima 
negalo  il  suo  ajuto,  per  condurlo  negli  agguati 
di  Annibale:  laonde  si  può  stimare  che  l'altre 
sue  felici  imprese  fossero  quasi  inganni  dell'in- 
sidiosa fortuna:  me  nelle  azioni  di  Fabio  Alas- 
simo ninna  parte  ella  se  ne  può  attribuire,  ninna 
usurparsene ,  perchè  il  prudentissimo  capitano 
non  volle  che  io  ad  alcun  pericolo  soggiacessi. 
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ma  con  soltilissimo  avvoillinrnto  lui  trasse  di 
quelli  ne' quali  io  era  priirra  rathila  per  tenie- 
ntà  desili  altri  capitani.  — Ur consideriamo  cptel 
che  delle  stie  fatiche  dice  AÌCNsandro  ,  dimo- 
strando che  alla  sua  impresa  fiiton  contrarie  le 
procelle,  lo  squallore  de' soldati,  le  voraj^iiii  dei 
ìiiinii.  i  preripi/.j  dove  non  possono  anco  volar 
gli  uccelli,  forme  di  bestie  rniisitalc,  ferine  ■vi- 
vande, miilazidui  di  capitani  e  tradimenti;  le 
quali  cose  tulle  colla  sua  virtù,  non  colla  sua 
fortuna  (come  parve  a  Plutarco) ,  furono  su|v>- 
rale.  Concedasi,  se  cosi  vuole,  sì  veramente  elie 
a  me  non  si  nieiihi  che  la  virtù  di  l'om|)co  e 
di  Lucullo  aAesse  (temali  o  simili  difiìcollii  nella 
guerra  dell'Asia,  die  non  fusse  nien  gloriosa  la 
vittoria  ripfirlala  di  Tigrane  e  ili  .Mitridate, 
chi-  ^a^er  supcialo  Dario  e  l'oro  re  degT  lii- 
dianij  considerisi  quanto  la  miti/ia  di  .Micelio 
neir  Affrica  fo^se  piena  di  pericolo  ,  quanto 
penasse  (datone  coli'  esercito  iiell'  islessa  pro- 
>incia  ,  quanto  A'endio  nella  guerra  contra  i 
Parti,  quanto  Cesari*  nella  guerra  contrai  Fran- 
zesi,  e  contra  i  (jcrmani,  e  contra  gP  Inglesi , 
nella  quale  egli  consumò  dieci  anni,  guerreg- 
giando non  solo  colla  natura  d<'' luoghi,  coHalpi 
coperte  d'altissime  nevi,  co"  dirupi,  colle  soli- 
tudini de' monti,  coli"  oscurità  delle  s<'lvc  inco- 
gnite, coirimptto  de'lìumi  e  de' torrenti^  col- 
1'  inond  izioiii  d<^l  non  conosciuto  Oceano  ,  ma 
colle  fortissime  nazioni  e  non  nsate  al  giogo 
della  servitù  né  dell' obhidienza;  laddove  i  po- 
poli usati  nelle  morbidezze  dell"  Asia  a  ser^  ire 
a' re  consentivano  di  leggieri  all'  impeto  della 
luiova  gloria.  Dnncpie  le  fatiche  da  me  soàlo 
mite  e  da' miei  capitani  nelle  guerre  fatte  ollre- 
inonli  e  di  là  dal  mare  non  fanno  jnen  certa 
testimonianza  della  mia  virtù  e  dell'aulico  va- 
lore. —  .Ma  torniamo  alle  cose  da  Pliilaico  si- 
milmente considerate.  Loda  oltreciò  .Alessandro, 
<lie  non  seguisse  gli  ammaestramenti  di  .Vristo- 
tilo,  il  quale  gli  aveva  insegnalo  che  de' i5ar- 
bari  doleva  esser  signore;  de' Greci  ptiilloslo 
liiieralore:  nò  gli  a\('va  peravventura  inseguala 
lluo^a  disriplina;  perchè  questo  nìcdesiiim  pri- 
ma fu  scritto  da  Isocrate  a  Filippo  suo  padie: 
ma  Alessandro,  come  giustissimo  re,  volle  a  tutti 
essere  eguale;  anzi  l'islesso.  imitando  ipiel  (iifne 
padre  d<gli  uomini  e  degli  Dei,  di  cui  si  dice 
Jii/'/'iter  oiìitiihiìs  idem  ,  a  tutti  faceva  parte 
della  sua  grazia  ,  ma  secondo  i  meiili  di  eia- 
senno;  e  siccome  colui  che  si  slimava  esser 
mandato  dal  cielo  quasi  giudice  o  arbitro  a  de- 
finire le  discordie  del  mondo,  coloro  che  non 
poteva  aeconlare  colle  parole,  soggiogò  coll'ar- 
me,  e  tutl<;  le  cose  insieme  congiunse,  mesco- 
lando la  vita,  i  costmni,  i  matrimonj.  le  leggi, 
e  volle  che  ciascuno  estimasse  patria  il  mondo, 
e  parenti  gli  uomini  valorosi,  chiari  di  fede  e  di 
virtù  risplendenti,  i  malvagi  stranieri  giudieas- 
.se  :  oltreciò  non  volle  che  i  Greci  da'  Pei-siaiii 
fossero  distinti  per  la  dirazza,  o  collo  scudo, 
o  eoi  pugnale,  né  col  barbarico  diadema;  ma 
fli<^  i  Greci  |)iultosto  fosseio  conosciuti  alla 
virtù,  i  Barbari  al  vizio  Ottima  distinzione  ve- 
ramente e  degna  d'Alessandro,  che  meglio  di- 
stinse fra  lo  strepito  dell'arme  e  la  confusione 
degli  eserciti,  cIk;  nelle  scuole  de'  l'eripatetici  o 
de'  Platonici  non  si  farebbe:  ma  in  questa  di- 
sciplina medesima  fu  superato  da' miei  Romani; 
perchè    egli    non  escluse    alcun    buono    d.d  suo 
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servizio  o  dall'amistà,  io  non  solo  concedeva  la  1   che  primo  portò  il    diadema,  o  quella  di   Dio 
città  e  il  magistrato  agli  stranieri  che  p.r  virtù  |  cleziano,  che  prima  volle  essere  adorato  ,  o  li 
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il  vales.soro  .  ma  il  regno  medesimo.  Chiamai, 
ne' primi  tempi  all'allraza  reale  Numa  Poiupi- 
lio  U0U70  sabino,  e  'rar(|uinio  Prisco  di  Corinto; 
negli  ufi  bui  dalle  straniere  nazioni  elessi  gli  ot- 
timi iuTperadori:  laonde;  non  I' Apcnnino  ,  non 
r  .\lpe,  non  i  Pirenei,  non  i  fiiuni  o  i  torrenlt 
o  il  mate  temjiestoso  hainio  potuto  divider  d.» 
me  cf)toro  che  la  virtù  mi  faceva  congiunti.  Or 
canti  .'Messandro  gl'imenèi  sotto  le  tese  tende; 
canti  coronato  con  cento  spose  di  Persia  e  eoa 
alliettanti  sposi  greci  e  di  .Macedonia,  divenuto 
anch' egli  s|)oso  di  una,  e  di  tutte  accordatore; 
congiunga  1' .\ski  e  F  Kurop;v  in  questa  guisa, 
non  co"  h'gni-,  né  colle  navi  ,  ne  co'  legami 
senz'animo  e  scnz' all'etto,  ma  le  genti  dherse 
col  legittimo  amore,  e  co"  matrimonj  e  co' pe- 
gni de'  figliuoli  insi(Mne  collegando.  Vestasi  (se 
gli  pare)  non  solaiuenle  l'abito  persiano  misto 
col  macedonico,  ma  quel  di  .Media  più  disusato 
e  simile  alki  pompa  delle  tragedie  ;  sia  lecito 
solo  ad  ,\p(  Me  il  dipingerlo;  si  coneedar  solo  a 
Lisippo  lo  sco}i:)irlo,  e  lo  scolpisca  eolla  faccia 
rivolta  al  cielo,  quasi  dimandi  a  Giove  questo 
premio  del  suo  valore;  non  si  contenti  di  que- 
ste pitture  e  di  queste  statue,  ne  si  degni  che 
nel  monte  Ato  sia  intagliata  1'  effigie  del  suo 
corpo  ;  ma  voglia  che  il  mar  Caspio  e  il  monte 
Caucaso  siaiìo  delle  sue  opei-e  eterno  simulacro, 
e  dia  esempio  di  fuggire  la  vana  e  di  bramar 
la  vera  e  soda  gloria  a'  miei  Romani  istessi  ; 
desideri  che  rinasca  Omero  a  cantar  le  sue  lo- 
di,  ed  insegni  agli  Scipioni  ed  agli  Augusti 
l'amore  e  la  stima  della  poesia  e  degli  eccel- 
lentissimi  ingegni;  sia  preso  dal  piacere  di  Ros- 
sane  e  la  sposi  lilosuhcamente,  e  come  fdosofo 
fiiccia  tutte  l'ai  re  cose;  non  slancile  sue  azioni 
alcuna  cnilerrnza  di  virtù,  in  guisa  che  questa 
paja  propria  della  fortezza,  quella  dell' umanità, 
un'altra  della  continenza,  ma  ogni  sua  opera- 
zione sia  quasi  composta  e  congiunta  di  tutte 
le  virtù  insieme.  Lodisi  in  Alessandro  1'  umanità 
bellicosa,  la  fot-tezza  piacevole  e  mansueta,  la 
lil>cralità  non  inutile,  l'ira  placabile  il  modesto 
amore,  1"  ozio  negozioso,  si  veramente  che  a  um 
sia  lecito  d'andare  annoverando  queste  lodi 
Ite' miei  medesimi:  ma  non  mi  curo  di  mostra- 
re che  alcuno  il  superasse  di  modestia,  altri  di 
mansuetudine,  qtial  di  temperanza,  bastandomi 
che  alcuno  1'  avanzasse  di  tutte  insieme  ,  come 
il  mio  Scipione  .Vll'ricano,  anzi  i  due  Affricani, 
i  quali  non  furono  vinti  da  alcuna  avversità, 
nò  da  alcuna  jnlrinseea  pi>ssionc  soverchiati. 
Sarebbe  ancora  grande  argomento  di  neniicizia 
se  io  volessi  aggrandire  ali"  incontro  quel  suo 
seggio  d' oro  in  quel  suo  paradiso  ,  o  quel  suo 
letto  co'  piedi  d'.argenlo,  in  cui  sedendo  collo 
sue  concubine  rendeva  ragione  a' magistrati  ;  o 
le  sue  belle  cene,  nelle  quali  si  vestiva,  a  guisa 
di  Pallade,  coli' elmo  e  coli' asta;  alcuna  \()lta 
somigliava  Mercurio  col  cappello  e  colla  verga  ; 
alcun'  altra  addobbato,  come  il  Dio  d'Amore, 
di  veste  purpuiea  si  velava  le  corna.  Soverchio 
ancora  sarebbe  il  parlare  del  platano  d'  oro , 
della  vite  d'oro  similmente  coli' uve  di  smeral- 
do, e  de'  Carbonchi  e  d'  altre  pietre  preziose  del 
suo  padiglione  coli' auree  colonne,  e  dell'altre 
sue  conosciute  magnificenze.  JNè  di  tal  ragiona- 
mento mi  rimarrò  per  tema  di  non  offender  la 
magnificenza  di  Lucullo,  o  la  pompa  de' miei 
spettacoli  maravigliosi.  o  la  superbia  d'Aureliano 
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pazzia  (li  Galliano  elio  iiiiifò  la  foggia  cV  Ercole, 
pigliando  la  clava  o  la  pollo  del  lionoj  ina  mi 
ritiene  il  rispolto  del  ro  medesimo,  a  cui  può 
recar  maggior  biasimo  un'  azione  nou'  lodevole 
o  non  degni  d"  Alessandro  ,  che  nella  copia  di 
tanti  ottimi  principi  e  imperadori  l' imperfezione 
o  malvagità  di  alcuni  Fu  veramente  Alessandro 
imitalo  da' miei  cosi  nella  virtù,  come  nell'altre 
cose:  ma  nel  valore  malag<>volmente  poteva  es- 
ser snperato  o  agguagliato;  ne'vizj  (s'egli  n'ebbe 
alcuni)  o  piuttosto  nelliucontincnza  molto  debbo 
dolermi  che  i  nostri  molto  'il  soverchiassero  : 
ma  la  sua  è  scusata  dalla  giovanezza  e  dal  fa- 
Tore  della  fortuna  ;  a'  malvagi  diedi  io  medesi- 
ma aspro  castigo  ed  esempio  a'  successori.  - 
Scrive  ancora  Plutarco  dell'  esercito,  e  no»  vuole 
che  fosse  molto  grande,  ma  poderosa  l'oste  colla 
quale  Alessandro  fu  ardito  di  sperar  Babilone 
e  Susa;  nò  solamente  Susa  e  l^abilone ,  ma  di 
promettarsi  ancora  l'imperio  dell'Asia;  percioc- 
rhè  egli  passò  il  mare,  confidatosi  nella  virlù 
di  trentamila  fanti  e  di  (pialtromila  cavalli; 
tanti  erano,  se  crediamo  ad  Aris!(jbolo;  se  al 
re  Tolomeo,  trentamila  fanti  e  cinquemila  ca- 
valli; se  prestiamo  piuttosto  credenza  ad  Ane- 
rassimene ,  da  quarantamila  uomini  a  piedi  e 
cinquemila  e  cinquecento  a  cavallo:  ma  la  prov- 
visione del  danajfi  fu  di  settanta  talenti,  come 
scrisse  l'istesso  Arist obolo;  e  se  non  fosse  ba- 
stiita  la  vettovaglia  di  trenta  dì,  come  Duri  la- 
sciò scritto  ,  che  si  potrebbe  dire  V  forse  che 
temerariamente  e  senza  consiglio  s'esponesse  a 
così  pericolosa  guerra'/  Cessi  Jddio  che  della  sua 
virtù.  delP  altezza  dell'animo  in  tal  guisa  si  ra- 
gioni ;  perchè  ninno  mai,  contìdandosi  di  mag- 
giori e  di  più  bolle  occasioni,  passò  all'acquisto 
delle  Provincie  e  de' regni.  Si  fidava,  dico,  nella 
magnanimità,  noli' intelligenza  dello  così'  ,  nella 
moderazione,  nella  fort<  zza  e  negli  ammaestra- 
menti delle  filosofia ,  e  peravventura  ne'  versi 
di  Omero,  li  quali,  come  egli  medesimo  dicova, 
gli  erano  quasi  una  provvisione  per  viaggio.  I\Ia 
non  furono  maggiori  gli  eserciti  de'  Romani,  coi 
quali  s'acquistarono  tante  vittorie, non  pur  verso 
oriente,  ma  verso  occidente  ;  non  solo  spiegando 
1"' insegne  contro  il  mezzo  giorno,  ma  rivolgen- 
dole al  settentrione;  anzi,  s'è  lecito  diro  il  vero 
soflza  riprensione  d'  arroganza  ,  i  Romani  con 
minori  eserciti  ebbero  più  volte  maggiori  vitto- 
rie ed  acquistarono  maggior  imperio;  perchè 
Jiell'  ostiere  do'  Romani ,  oltre  a  due  legioni  di 
«oldati  ,  non  v'era  altra  gente  che  1' ajuto  dei 
compagni,  e  rade  volte  si  legge  che  quattro  le- 
gioni insieme  militassero  co'  nostri  consoli  o  coi 
dittatori.  Egli,  come  imitatore  d'Ercole  suo  pro- 
genitore e  di  Racco,  feci'  guerra  nell'estreme 
parli  della  terra,  e  dirizzò  trofei,  edificò  città, 
pose  termini  ,  a'ciocohè  in  comparazione  delle 
colonne  d'Ercole  fossero  celebrati  gli  altari  d'  A- 
lessandro.  Noi  non  lasciannno  quella  parte  della 
terra  senza  terrore  delle  nostre  a  illorie  ;  ma 
nella  parte  ancora  opposta  del  mondo  furono 
dirizzati  quasi  confini  o  termini  gli  aliali  di  Co- 
sare e  di  Druso  ad  eterna  memoria  d<"lla  virtù 
de' Romani.  Compagni  della  sua  alta  iin|»resa  e 
quasi  maestri  furono  i  libri  d'  Omero  ,  perchè 
Aristotile  non  volle  la  fatica  di  così  lunga  mi- 
lizia, ma  in  sua  vece  mandò  Calisi ene  suo  di- 
scepolo. 1  nostri  consoli  e  i  proconsoli  e  gli  al- 
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Senofonte  ;  Marco  Tidlio,  facendo  guerra  in 
Cilicia,  desideroso  del  trionfo,  in  tre  giorni  spie- 
gò, come  egli  dice,  tuttala  vita  di  Ciro;  a  Sci- 
pione Emiliano  furono  compagni  nella  milizia 
Polibio  e  Panezio,  Possidonio  a  Paolo  Emilio, 
a  Lucullo  Antioco;  e  ninno  di  costoro  per  di- 
sdegno o  per  ira  fu  ucciso,  ma  tutti  sommamente 
onorati.  Fu  ancora  (come  dice  Plutarco)  Ales- 
sandro filosofo  ,  e  non  ricusò  ,  quasi  freno  ,  le 
cose  prescritto  dalla  filosofia,  quantunque  Clizia 
ed  Alcibiade  e  Clitofonte  prima  l'avessero  ri- 
cusate. Ed  i  discepoli  d'  Alessandro  con  quelli 
di  Socrate  e  di  Platone  possono  paragonarsi. 
Concedasi;  e  passiamo  con  silenzio  la  morte  di 
Calistene  e  di  Clito,  il  fanciullo  in  vita  amato 
ed  in  jnorte  deificato,  il  rifiuto  di  Filippo  vero 
padre,  e  l'ambizione  d'esser  creduto  figlino]  di 
Giove  Ammone  ,  la  superbia  del  farsi  adoiare, 
1'  uso  del  vino  e  l'ira  smoderata  ed  olire  a  tutte 
1'  altre  cose  gli  amori  di  Taid(;  meretrice,  ed  il 
convito  nel  quale  la  reggia  (i)  de'  Persiani  fu 
accesa;  e  facciamo  sembiante  di  non  vedere  il 
re  quasi  ballando  con  ima  face  in  mano  porre 
ogni  opera  e  solloeitudine  in  piacf^-e  ad  una 
vile  e  malvagia  femmina.  Ma  la  disciplina  d'  A- 
lessandro  fu  l' insegnare  il  matrimonio  agi'  Jrca- 
ni,  l'agricoltura  agli  yVracosj,  a'  Sogdiani  la  pietH 
verso  i  padri,  i  quali  prima  uccidevano,  e  poi 
furono  costretti  di  nutrire;  insegnò  similmente 
a' Persi  che  portassero  riverenza  alle  madri:  ma- 
ravigliosa  filosofia  in  vero,  per  la  quale  i  Greci 
adorarono  gl'Iddìi,  gli  Sciti  sepellirono  i  moiti. 
Ma  le  genti  da  noi  domate  lasciarono  similmente 
i  barbari  costumi.  Qual  nazione  fu  mai  più  fiera 
della  tedesca,  la  quale ,  come  si  legge  ,  soleva 
sacrificare  gli  uomini  a  Mercurio'!'  Qual  diven- 
ne, ed  è  ora  più  nemica  d'ogni  ferità,  o  più  il- 
lustre per  arti  e  per  costumi  e  per  nobiltà  e  per 
disciplina  militare?  Di  qual  altra  regione  si  logge, 
che  i  popoli  non  avessero  città,  né  case  o  abi- 
tazioni congiimle  ,  ma  1'  uno  abitasse  lontano 
dall'altro  ne'  boschi  o  ne' campi  o  presso  qual- 
che fontana?  qual  fu  poi  ed  è  ora  più  copiosa  di 
nobilissime  città,  e  più  ornata  di  belle  abita- 
zioni V  L'  istesso  possiamo  affermare  della  Spa- 
gna ,  della  Francia ,  dell'  Inghilterra  e  delle 
più  remote  parti  della  terra  e  dell'  isole  più 
lontane,  nelle  quali  gli  uomini  mansueti  e  va- 
lorosi fioriscono  peli' arme  e  nelle  lettore,  vita 
non  pur  civile  ma  cavalleresca  tenendo  ed  a 
quella  de' Romani  somigliante;  laonde  nazione 
alcuna  non  può  chiamarsi  barbara,  che  i  co- 
stumi romani  o  le  romane  leggi  abbia  ricevutov 
Permettevano  a  molti  le  repubbliche  della  Gre- 
cia, permetteva  a  molti  Alessandro  che  vives- 
sero colle  lor  leggi,  quasi  consentendo  che  si 
rimanessero  nell'  antica  ignoranza  ;  ma  i  Roma- 
ni, dando  a'  vinti  le  leggi,  vollero  che  d'  ogni 
malvagia  operazione  si  rimanessero,  e  partici- 
parono  co'^inti  la  virtù  de' vincitori.  Più  con- 
venevolmente dunque  i  popoli  soggiogati  d;ii 
Romani  possono  dir  queste  parole;  »  O  felicis- 
simo giogo,  o  fortunata  servitù,  per  la  quale 
siamo  divenuti  simili  a'  vittoriosi  negli  studi, 
nella  disciplina,  noli' armi,  nell'imperio  ".  Ve- 
ramente se  alcuna  parte  rimase  nel  mondo,  la 
quale  non  fosse  illustrata  dall'arme  e  dalle  vit- 
torie de'  Romani,  restò  nella  caligine  perpetua 
e  nelle  tenebre  eterne,   non  altrimenti  che  dei 
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tri  ch'ebbero  imperio  militare,  guerreggiarono 

nell' istesso  modo  con  gli  ammaestramenti  della  (i)  Cioè  Persepoli.   L'edizioni  da  noi  vedute 
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popoli  CitDinrii  sni;li;iiio  favolcK^iaiv  i  porli. 
K  clii  ni(  ;,'lio  (li  lloiiia  mise  ad  r.socnziono  quel 
clic  ZoimiK!  lasciò  sciitto.  quasi  ring'"n<lo  un 
sociiio  <m1  mi'  iinniagiiic  cl<  Ila  rivilf  o  piiiltosto 
della  crisliaiia  filosolìa  e  dell' es^iialilà  di'lle  Icp;- 
gi?  |)eicioccliè  s'aspetta  ancora  qM<^l  tempo  nel 
quale  sia  un  solo  ovile  ed  un  sol  pastore,  per 
opera  e  |>er  pietà  del  santissimo  poutclìce  ro- 
mano. Ma  non  molte  cenlinaja  d  anni,  dippoi- 
clié  Plutarco  passò  di  questa  vita,  il  mondo 
aveva  preM  questa  forma  per  la  |)ietà,  per  la 
giustizia,  per  1"  autorità  e  per  la  potenza  dei 
pontefici  romani  e  de" romani  imperaduri  ;  la 
Spagna,  l' Inghilterra,  la  Scozia  l'Irlanda.  1  isole 
più  lontane  dell"  Oceano,  la  Francia,  la  (ìer- 
niania,  la  Pannonia,  la  Sarmazia,  l'IUirio,  l' tuia 
e  1"  ultra  .Misia,  la  Tracia,  la  Macedonia,  l' K- 
piro,  la  (irecia,  le  fecondissime  provincie  del- 
l'Asia (ino  all'Eufrate,  e  di  là  ancora  dall'Ku- 
frate,  le  regioni  dell'Alfrica  fino  agli  P^tiopi  che 
sono  lontani  dal  nostro  mare,  la  Sicilia,  la  Sar- 
digna,  l'Isole  tutte  del  Mediterraneo,  l'Arabia, 
r  Egitto  ;  laonde  il  mondo  era  quasi  una  sola 
repubblica  e  solo  un  imperio  e  sola  una  Chiesa. 
E  se  vori'emo  paragonare  i  termini  ed  i  conliiii 
del  romano  imperio  con  quelli  degli  altri,  tro- 
veremo che  i  Romani  tanto  stqierarono  1'  altre 
monarchie  d'  ampiezza  e  di  moltitudine  di  pro- 
vincie e  d'  abbondanza  di  cose,  quanto  vinsero 
eolla  disciplina,  colla  fortezza  e  colla  religione. 
Perciocché  i  confini  del  gran  re  de'  Persiani, 
del  quale  fu  scritto  che  avesse  diviso  l'imperio 
con  Giove,  furono  quasi  ristretti  dagli  Eoli  e  da 
quelli  di  Jonia,  i  quali  spesso  erano  soliti  d'oc- 
cuparli in  guisa,  che  tutto  il  mare  terminava 
il  suo  imperio  ;  laddove  quello  de'  Romani  fu 
terminato  dall' Atlantico  solamente  :  e  ciò,  dico, 
avvenne  quando  la  potenza  de' Persiani  era  spa- 
ventevole a  ciascuno  :  ma  risorgendo  la  fortuna 
degli  Ateniesi,  non  fu  lecito  al  re  coli'  esercito 
terrestre  discendere  al  fiume  Ali,  e  colle  navi 
lunghe  a  Faselide;  non  comandava  dunque  se 
non  fino  a'Lidj  o  al  più  fino  agli  Jonj,  e  dall'isole 
Guinee,  le  quali  son  verso  occidente^  non  vedeva 
il  mare.  In  (piesta  guisa  sedendo  i  successori  di 
Dario  nel  soglio  di  Ciro,  nella  loro  non  inclinata 
fortuna  furono  abbreviati  e  quasi  rincbiusi  i 
lerniini  di  qiiell'  imperio  che  dicevano  di  aver 
diviso  con  Giove.  Qu.indo  dunque  più  si  dila- 
tarono, erano  terminati  da  quel  mare  che  di- 
vide l'Asia  dall'Europa;  quando  meno,  da  un 
fiume.  Non  voglio  ancora  riprovare  l'  aijitorità 
degli  Antichi  ;  ma  nella  tua  discreta  con.'tidera- 
zione  si  rimanga,  che  qualunque  fosse  eohii  che 
divise  in  due  parti  lutto  ciò  che  dal  giro  del 
cielo  è  ricoperto,  hhsciò  1"  Affrica  nella  divisione, 
quasi  compresa  nell'Europa;  o  se  pure  se  ne 
ricordò,  tacque  quanto  agevolmente  i  re  de"Per- 
siani  non  solo  dall'altre  parli  dell'  Eiu-opa,  ma 
dall'  Egitto  fossero  discacciati:  laonde  quella 
monarchia  non  fu  superata  dalla  romana  d'  un 
tiro  di  mano  o  di  balestra  solamente,  ma  della 
metà  del  mondo.  Ma  i  Macedoni  signoreggiarono 
in  Europa.  dall'Adria  al  fiume  Istrio,  la  quale 
è  una  piccola  parte  di  quella  regione  ;  da  poi, 
avendo  superati  i  Persi,  occuparono  il  regno 
d' Asia,  ma  di  questa  ancora  lasciarono  gran 
parte  senza  toccarla:  di  Sardigna,  di  Sicilia  e 
d'  Affrica  non  cominciarono  pure  a  contendere 
perchè  la  vita  d' Alessandro  mancò  nel  eorso 
delle  vittorie:  onde  si  può  dire  ch'egli  non  re- 
gnasse ma  piuttosto  acquistasse  il  regno:  simile 
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vince  i  giuochi  olimpici,  il  quale, 
non  avendo  b<n  ferma  la  corona  in  testa  ,  si 
muf)rc  nella  vittoria;  né  dopo  la  morte  lasciò 
alcuna  legge  ISIa  Honia  colle  sue  governò  le  più 
nobili  jirovincie  della  terra  da  lei  soggiogate; 
né  si  contcMitò  di  terminare  coli"  Atlantico,  col 
Hanubio  e  coli"  Eufrate:  ma  il  tuo  discepolo,  o 
Plutarco,  prima  fece  una  provincia  di  là  dalllstro, 
tre  oltra  l'Eufrale,  Assiria,  Mcsopotamia  ed  Ar- 
menia, quantuiupie  Adriano,  quasi  invidioso  della 
sua  gloria,  ritirasse  i  suoi  confini  sino  al  fiume. 
Non  potevi  dunque  o  Plutarco,  dubitare  della 
grandezza  di  Roma,  poiché  nascesti  ned  tempo 
del  più  giusto  e  valoroso  imperadore  e  del  più 
ampio  imperio  ch'ella  giammai  possedesse;  ma 
fosti  quasi   invidioso  della  tua  gloria  medesima, 

0  non  conoscesti  d' avanzare,  nella  felicità  del 
discepolo,  Aristotile  che  agguagliasti  nella  dot- 
trina. Or  se  tale  e  cosi  grande  fu  in  compa- 
razione degl'  iinperj  e  delle  monarchie,  quale 
e  quanta  parrebbe  se  colle  re|)ubbliche  e  coi 
regni  minori  si  facesse  il  paragone?  Però  non 
voglio  considerare  che  i  Lacedemoni,  av<ndf> 
lungamente  contrastato  dell"  imperio,  appena 
signoreggiarono  dodici  anni  liberamente;  lascerò 
ancora  nel  tuo  ben  disposto  giudicio  che  la 
signoria  degli  Ateniesi,  la  quale  fu  più  dure- 
vole, non  durò  nondimeno  oltre  a  sessantacin- 
que anni;  né  ricorderò  che  quelli  in  una  sola 
gueira  ed  in  una  giornata  centra  i  Tebani  fu- 
rono spogliati  dello  Stato  di  terra  ferma,  e.  vinti 
da  Conone  in  una  battaglia,  perderono  1'  im- 
perio del  mare;  e  questi  acquistnrono  E  imperio 
marittimo,  colla  perdita  della  buona  disci|>lina 
e  dell'  antica  e  più  lodata  repubblica;  ed  al 
fine  con  questo  dannoso  accpiisto  non  fuggirono 
il  pericolo  e  la  perdita  di  tutte  le  cose.  Ma 
non  )iosso  tacere  che  tulle  le  loro  contese  fu- 
ron  fatte  per  una  piccola  parte  dell'Europa; 
in  Asia  non  posero  il  piede ,  o,  ponendevelo, 
come  si  legge  di  Clcarco  e  di  Agesilao,  furono 
tosto  costretti  di  ritirarsi  ;  dell'  Egitto  non 
poterono  insignoiirsi:  larnule  gli  eserciti  de' La- 
cedemoni el"  armale  degli  Ateniesi,  quanlunque 
di  Conone  e  di  Temisi ocle  sogliano  gloriarsi, 
accrebbero  piuttosto  la  fama  delle  cose  adope- 
rate, che  la  potenza  delle  possedute.  Ma  1'  iiti- 
perio  de'  Romani  fu  durevolissimo  per  lungo 
spazio  di  tempo,  ampissimo  per  moltitudine  di 
regni  e  di  province,  potentissimo  ])er  giustizia 
di  magistrati  e  per  benevolenza  di  soggetti.  Né 
l'imperio  marittimo  diminuì  a  lioiiia  la  signoria 
della  terra  ferma,  né  corruppe  la  disciplina  della 
città;  ma  l'uno  imperio  accrebbe  all'altro  forza 
ed  ornamento.  Laonde  io.  che  per  l'acquisto 
delle  parti  occidentali  era  di\ennta  più  forte  e 
jioderosa,  colle  ricchezze  dell'Asia  e  colle  statue 
e  coli' altre  Ojiere  d'eccellentissimi  artefici  por- 
tate d"  oltremare,  divenni  più  bella  e  più  ma- 
ravigliosa,  e  le  cose  ben  acquistate  seppi  bene 
e  felicemente  adoperare;  perchè  di  me  fu  detto 
da  uno  de' vostri  medesimi,  da  Aristide,  dico, 
die  tra'  Greci  ebbe  grandissima  fama,  che  Ro- 
ma avanzò  tanto  i  Greci  nella  sapienza,  quanto 

1  Rarliari  nella  potenza  aveva  superati.  —  "Sin 
mi  pare  ornai  tempo  che  io.  ris|H)ndendo  ali"  al- 
tre cose  proposte  da  Plutarco,  faccia  paragone 
dell'imperio  de' Macedoni  e  della  repubblica  dei 
Romani,  qual  era  in  quel  tempo  che  Alessandro 
poteva  moverle  guerra:  ed  in  questa  compara- 
zione tre  cose  posson  considerarsi  ;  la  forma  del 
governo,  la  a  irlù  de'  capitani  e  degli  cserci4i,c 
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la  fortunn  :  v  fniaiiliin<nie  in  quel  iriiìpo  in  c|iir- 
fsta  città  la  sigiioii'a  di  un  solo  avosso  fatta  niii- 
(azionc  in  quella  (Irgli  otiiniati.  mescolata  col 
governo  popolare,  iiondiineno.  per  alCczione  clic 
io  porti  a  quel  tempo  ed  a  qneuli  nomini,  non 
posso  dimenticarmi  d<'lla  bontà  drc;li  allri:  ma 
jicrcliè  il  mitj  jirincipio  crmiint-iù  ct)1  regno,  ed 
il  mio  fine  parimente  fu  eoi  r<'4;no.  o  ]>iiitl(>slo 
fu  il  ref;no  o  1  impeiio.  non  s-ono  di  lasit^i  t-on- 
.siderazione  i  lem|>i  di  mezzo  ik>"  (piali  io  trion- 
fai orsi  sotto  i  dittatori,  ora  ro"  mi<'i  constìli,  e 
«piando  co' tribuni,  alcinia  Aolla  più  simile  al- 
l' arisi  KK-razKij  aiti  a  alla  tlcmocrazia  più  sonii- 
i^lianlc.  E  dunque  il  regno  o  1  imperio  proprio 
fli  llonia  ;  1  alti-e  forme  non  sono  cosi  convc- 
jie\oli  alla  mia  maestà:  in  tutte  nondimeno  o 
«on  tulle  io  fui  Roma  tempeiala.  ibrl(;,  giusta^, 
inudenle,  magnanima  e  gloriosa;  con  tulle  \in- 
hi,  e  trionfai  con  ciascuna;  e  siccome  i' avoiio 
<'  largcìito  V  l'oro  ris^lende  in  tutte  le  ■figure, 
coti  la  mia  virtù  in  tulle  fu 'lucente,  e,  non  al- 
trimenti clic  Diana  o  altra  stella  del  •cielo  so- 
glia dimosUare  la  sua  luce  in  varj  aspetti,  ap- 
parve la  maestà  e  la  grandt'z/.a  di  lioma  in  <li- 
versi  senil)ianti,  e  menli-e  regnavano  i  sette  re, 
e  ])oi  colla  forma  di  njiubbliea.  e  molto  più  con 
Cesare,  con  Angusto,  con  Tito,  con  Vespasiano, 
«  on  J^(•r^a  e  con  Trajano;  che  fino  a  questo 
Iriniine  poteva  discendere  il  mio  ragionamento, 
clic  {\i  t<"r]nine  non  solanienle  della  Ina  età,  ma 
(piasi  tlella  mia  grandezza  che  non  poteva  di 
leggieri  ricever  niwvo  ^'ccrescimenlo.  In  (juel 
tempo  nondimeno  cIk;  Alessatidio  poteva  pas- 
sare in  Italia,  vivendo  llotna  x-ome  repubblica. 
aMe])be  potuto  resisterò  alk  forze  di  un  rcgix) 
ed  alla  fortuna  di  un  forlissimo  ic,  (piantun<>[ite 
alcune  ragioni  si  possano  addiunv  all'incontro; 
j)erchè  l'occasioni  sono  prese  più  agevolmcnt* 
da  uno,  che  eia  molli;  e  meglio  sotto  rimi>erio 
di  un  solo  si  fanno  le  genti  e  si  raginiano  in- 
sieme; laoiKle  sjiicsso  in  qitcsta  città  da"  tribuni 
•della  jìlebe  fu  impedita  la  scelta  de  soldati,  o, 
•rome  i  Latini  dicono,  delectus ;  e  sj)esso  era 
necessario  il  ditlaloje  che  reprimesse  rins(»k>i>za 
•de"  ])lebei  magistrati;  con  minor  dlfticoltà  si 
•raccoglie  il  denajo  e  jiiù  jironlamenle  è  dato  lo 
stipendio  dove  1"  autorità  di  nn  solo  non  abbia 
impevlintento  nel  finire  le  guerre,  le  (piati  s]>esso 
per  la  mollittidine  de"<;apilani,  e  pei-  l'invidia, 
(h'c  propria  delle  l'ejìubbliche,  o  non  hanno 
(piel  fortunato  Iìik"  ciie  avrehlxmo  jM-r  altro,  o 
non  l'hanno  cosi  agevolmente, eojne  si  può  ]iro- 
vare  coli' esempio  di  Epaminonda  e  xli  l'ehiiiida, 
i  quali  rileniK'ro  E  imperia  conlra  la  volontà  d('' 
Tebaiii,  o  eon  quel  di  Melello,  a  cui  contia  la 
sua  jirojiria  fu  maiKlalo  snccessoie.  In^omnla,  la 
sonuiia  delle  cose  coiisi-sfe  in  alcuni  (piasi  mo- 
menti e  punii,  non  allramentc  ehe  il  cielo  so- 
vra i  suoi  poli;  laonde  è  necessaria  la  s;;|ìiema 
autorità  di  \ì\i  solo  e  la  virtù  non  impedita,  co- 
me ei'a  quella  di  Agesilao,  che  dal  corso  delie 
vittorie  fu  lieliiamaio  alla  jvalria .;  i  re  solamente 
che  non  abbiano  compagnia  o  egualità  nel  re- 
gno o  quasi  freno  alT  autorità,  sono  libeii  da 
tutti  gì  inipcdiiuenti,  e,  signori  de'  tempi  e  delle 
cose,  tirano  il  tolto  co'  k>r  consigli;  nul  seguo- 
iio  ;  ma  gli  altri  sono  costK'lli  di  seguire  E  oc- 
«•ationi.  Vero  senza  fallo  sar(  bbe  tutto  ciò  che 
Aie  detto  conti'o  alla  repubblica,  se  fosse  il  suo 
fine  Eac^piislo  degli  alimi  regni  odegl'imperj: 
ma,  propoiienJoji  la  repubblica  per  obbiciio  la 
toiiiCivaziciic  delLi  LbnEi,.  iiiiui'aUia  è  più  ulta 


a  (lifendeila;  jierclic  gli  iioinini  che  vivono  sollo 
il  regno,  combattono  per  le  cose  altrui  piut- 
loslo  che  jier  le  proprie,  n(j  a  ineono  a  sé  stessi, 
ma  al  re;  laonde  pajono  |)iù  negligenti  nella 
difesa  e  men  pronti  al  morire  jier  la  patria; 
air  incontro  i  lilreri  cittadini  corrono  alla  morte 
pcj-  la  libertà,  come  disse  quel  mio  j)oeta: 

/Eiiemlae  in  /hrrnm  prò  iiberlale  riieùdiit; 
e.  perduta,  la  ritornano  a  ricnperaiv,  e  la  ri- 
tengono quasi  co' denti,  conu»  si  raccoglie  dalle 
parole  del  mio  elo(pientissimo  oratone;  Acriorcs 
siiiit  iiilertmxiae  Hheilalis  riiotsiis  ,  (jiiam  /v- 
tciilac  ;  e  foi'se  siccome  il  ferro  non  è  alto  a 
])nngerc  in  tutte  le  forme,  né  in  ciascuna  egual- 
n>ente  è  micidiale,  così  la  vii'tù  mililarc  e  il 
d(^i(lerio  della  libeilà  è  |iiù  acuto  e  più  pim- 
genli*  nella  repubblica;  i>erò  con\  enevolmentc 
fu  detto  da  Elntarco,  che  Alessandro.  p;ussando 
i«  Italia,  avrebbe^  trovato  lioma  all'incontro  a 
guisa  di  una  spada  pungente,  nella  quai  forma 
ella  jìoleva  meglio  che  in  alcun'altra  resistere 
ed  offendere  nella  ir^stenza  :  e  di  ciò  pnò  esser 
esempio  il  buoR  Eirro  che  da  jioi  successe, 
n-on  solamente  Porsenna  re  de"  Toscani,  eontra 
i  quali  la  virtù  delle  donne  fu  uiarivigliosa; 
perchè  E  uno  non  potè  ritenere  gli  ostaggi , 
E  altro  dalle  donne  argive  fu  ucciso  nell'assalto 
delle  mura.  Che  a^reblion  fallo  le  ronunie  eon- 
tra nn  Macedone"/  eontra  imo  straniero?  eontra 
un  nemico  del  nonw;  italiano,  poiché  eontra  il 
re  de'  Toscani  mostrarono  tanto  ardimento?  Ma 
lasciamo  Porsenna  da  parte  ed  Alessxmdro  il 
Molosso,  e  ])artiamo  di  Eirro  solamente,  eoi 
(piale  non  si  può  vergognare  Alessandro  d'esser 
paragonalo,  jiercioeché  la  virtù  e  la  disciplina 
miiilarefu  in  Pirro  di  sonnn;i  eccellenza;  laonde 
se  Piri'O  non  vinse  i  lioniani  ,  non  è  forse  ra- 
!:inneAole  che  Alessandro  gli  avesse  vinti,  qnan- 
liu:.pie  di  Dai  io  e  di  Poro  e  degli  altri  eaj.)i- 
lani  avesse  riportata  vittoria;  anzi  se  AlessaiKlro 
si  \  uol  eoHtenlare  del  giudieio  degli  nomini  , 
Pirro,  pei-  opinione  d'  Antigono  e  per  testimo- 
nianza di  Plutarco,  fu  il  maggiore  della  stia 
età:  per  giudieio  d"  Annibale,  soverchiò  i  capi- 
tani di  lutti  i  secoli  di  jierizia  e  di  sagaeilà  ; 
ma  se  ricusa  il  giudieio  degli  uomini,  e  vuole 
(pici  degE  Iddìi  piuttosto  ,  non  fu  Alessandro 
inaggiored' ogni  altro  capitano,  ma  Scipione,  co- 
me si  Ic^ge  nel  vostro  Luciano  medesimo.  iVoii 
dee  aduntpic  Alessanùro  rifiutare  il  giudieio  dei 
Gieci  e  degE  Iddìi,  o  di  coloro  che  per  o})Jnionc 
di  giustizia  furono  Dei  rquilali.  Ma  se  fu  Sei- 
pione  il  più  ec-cellente,  per  fermo  coloro  che 
prima  nella  medesima  città,  col  medesimo  va- 
lore e  colla  med(.'sima  disciplina  avean  guerreg- 
giato, non  dovean  ])iù  temere  d'  Alessandro,  che 
Scipione  temesse  d"  Annibale  :  ma  si  potrebbe 
replicaa-e,  clw;  non  sem|He  il  giudieio  di  Plutarco 
o  il  giudieio  (li  Annibale  sia  il  medesimo,  per- 
chè altrove  prepose  Alessandro  a  Piri'o;  eccet- 
tuò nondimeno  Seijiione,  quasi  maggiore  d' ogni 
paragone  :  laonde  mentre  la  sentenica  è  in  fa- 
A  ore  di  un  lioinano ,  ()ar  che  sia  in  favore  di 
Inlli,  che  furono  nelE  istesso  modo  disposti  a 
morire  per  la  dignità  e  per  la  patria,  e,  come 
abbiamo  dello,  culla  medesima  disciplina  ])assata 
a'posl(>ri  e  (piasi  data  di  mano  in  mano.  Non 
debbono  esser  taciute  le  parole  dette  da  Appio 
Claudio  nel  senato,  culle  cjiiali  rimprovera  E  ar- 
roganza e  il  "s  auto  spesso  datogli,  e  (s'  è  lecito 
dirlo)  le  millanterie  di  (pici  tempi;  perocché  si 
vaulavuno  clu'.  se  Alcssaiidio  fosse paaiutO;  aM=cb- 


'he  acrrpsriirta  rolla  sria  morie  e  colia  fiifja  la 
gloria  e  la  lipnlazioiic  della  pahia  ;  e  ([tiaiitiiii- 
anc  in  quella  orazione  l'ino  non  sia  ai^i^uaylialo 
ad  Alessandri),  si  la  jiiiit tosto  coiripai-aMoni;  1V« 
<lur  re  ;  ma  se  consideriamo  il  valon-  e  la  sa- 
pienza di  l'irro  con  altri  .  non  avrehbono  pu- 
Inlo  i  nostri  far  i,Mierra  più  niHla!,'e\ ole  e  piena 
di  pericola.  Laonde  fu  dclto  da  Fal)rizio,  che 
non  erano  stati  vinti  i  lìninfini  dauli  Kpiroti  o 
da' Molossi,  ma  Uiiino  da  Pirro;  tultavolta  la 
seondtta  d"  All)iiio  poteva  pinltoslo  aicercseere  lu 
sdegno  de' Romani,  elio  diminuire  le  forv.e  ;  lanla 
era  la  potenza  di    qi 


■Ila  rcpnld)liea  e  la  virtù 
defili  eserciti  e  de' capitani;  laonde  aveva  detto 
Claud'o,  che  la  peixlita  di  mille  Albini  non  do- 
leva nioveic  i  liwmani  a  far  la  pace  con  Pn-rn, 
Ala  in  ninna  -rti  Uoma  fu  pin  feconda  di  capi- 
lani,  clic  in  qucdla  clic  doveva  passare  Alessan- 
dro; non(ìinieno  fi-a  tnl-ii  i;li  altri  gli  aveva  d(>- 
stinalo  coìr  animo  l'apirio  Cursore,  se  Ajssc 
avvenntw  clie  Alessandro,  dwinata  1'  Asia  coli"  ar- 
me, l'avesse  rivolte  conti-a  l'Italia.  Egregio  ra- 
jiitano  fu  vcran»ente  Alessandro;  ma  il  Ì'a  più 
illustre  r  essere  stato  solo,  giovanetto,  la  mort*" 
immatura  nel  coIiho  d<-lla  sua  grandezza,  senza 
aver  provala  la  fortuna  eontraj-ia:  ma  se  foss<^ 
jiiù  ì  ivuto,  pcravventura  la  sua  fortiuia  poteva 
invecchiarsi  e  peixlerc  il  vigore  coli'  età,  comic 
quella  di  Ciro,  di  Pompeo  e  di  Crasso:  laonde 
tu  dici  che  fu  buona  fortuna  de' Romani  che 
Alessandro  morisse  quasi  coli'  arme  indosso  nel 
regno  luiovamcnle  accpiistato  ;  io  stimo  |>iut  tosto 
elle  la  sua  fortuna,  non  potendolo  far  viltoiàeso 
colla  servitù  de' Romani,  il  facesse  idivilto -colla 
sua  morte  medesima;  |x;rcliè,  se  dalla  cupidi- 
gia di  Pirro  possiamo  fave  argomento  di  quella 
di  Alessandro,  egli  non  contento  -de'  regni  del- 
l'Asia  avrebbe  voluto  tentar  l'Affrica  e  la  Si- 
cilia e  1'  Italia.  .Ma  che  bisognano  argomenti, 
parlando  di  C(;^lll^  cJte  pianse  jK^r  la  moltitirdmc 
de'  mondi  introdotta  da  Democrito ,  non  con- 
tento dell'acquisto  di  un  solo?  Se  fosse  passa- 
to, avrcb]i<!  mosso  ingiusta  guerra:  i  Romani 
xlall' altra  parte  giustamente  avrebbono  difesa  la 
propria  libertà'  e  quella  de"  compagni.  E  perchè 
la  felicità  de'  Romani  guerreggiando  consisteva 
nella  giustizia  ,  non  è  ragionevole  che  questa 
difesa  solamente  fosse  stata  giusta  ed  infelice; 
né  la  fortezza  e  la  magnanimità  in  questo  peri- 
•colo  solo  gli  avreb]»e  abbandonali  ;  laonde  Ales- 
sandro sarebl)c  slato  costretto  a  guerreggiar  con 
nìolli  uomini  fortissinri 
i 

rquato 
Ione,  con  Papirio  Cursore,  con  Fal)io  i\Iassinio, 
co'Decj.  con  Voltininio,  con  Marco  Curio;  se- 
gxiono  da  jioi  uomini  grandissimi,  se  avesse  falla 
jirima  la  guerra  affricana,  che  (piella  di  Roma. 
In  ciascun  di  costoro  era  la  medesima  giaiulrz/.a 
d'animo  che  in  Alessandro,  e  la  disciplina  mi- 
litare, quasi  da'  primi  principi  della  città  data 
di  mano  in  lu.mo;  così  i  re  a^ean  fatto  le  guer- 
re, cosi  coloro  che  gli  scacciarono,  parlo  de' Ju- 
nj,  de'Valcrj;  così  Fuiio  Canmiillo  ,  il  quale 
vecchio  <'i\\  stato  veduto  xla due  giovani;  avreb- 
bon  forse  ceduto  nell' oflìcio  di  soldato  ad  Alcs- 
samlro,  se  jier  avventura  lo  avessero  incontrato 
nella  battaglia,  Manlio  Torquato  o  Valerio  Cor- 
vino, prima  soldati  valorosi,  che  d'  eserciti  ca- 
pitani l  avrebbon  ceduto  i  Decj,  che,  sacri(ic:indo 
la  vita  alla  vittoria,  apersero  le  squadre  de'  ne- 
niici  col  proprio  petto?  avr  bbe  ceduto  P.ipirio 
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Cursore  con  quel  vigfirc  d'ainiuo  r  di  corpo? 
sarebbe  stato  vinto  d  il  consiglio  di  un  solo  epici 
senato  la  cui  forni  i  fu  solamente  intesa  da  co- 
lui che  dissf  ch'egli  era  fatto  di  tanti  re'jf  Era 
forse  pericolo  clu-  Alessandro  con  maggior  arte 
o  'con  maggiore  industria  di  alcuno  de' già  no- 
minati, pigliasse  il  luogo  degli  alloggiamenti? 
spedisse  la  vettovaglia  ?  schifasse  l'insidie  ?  eleg- 
gesse il  tempo  della  iKitlaglia'/  ordinasse  le  schiere 
e  le  confermasse  con  gli  ajiiti  ?  Non  avreldio 
avuto  a  combattere  con  Dario,  il  quale,  cpiasi 
carico  dell' apparato  <1(  Ila  sua  fortuna,  conduceva 
fra  ia  por|)ora  e  l'oro  una  schiera  di  feinmiue 
e  di  eunuchi,  preda  piuttosto,  die  nemici  Alli'a 
cosa  gli  sarebbe  pariita  l'Italia  che  l'India,  per 
la  quale  camminò  con  una  schiera  d'  ubbriaci] i, 
quasi  di  convito  in  convito  ,  riguardando  l;t 
Puglia  ed  i  monti  Lucani  ed  i  segni  della  do- 
mestica uccisione:  e  parliamo  d'Alessandro  non 
ancora  sommerso  nella  sua  prosperità;  the  ci 
]iarrcbbe  s' egli  fosse  riguardato  coU'abilo  della 
nuova  fortuna  e  del  nuovo  ingegno,  piuttosto 
simile  a  Dario  che  ad  Alessandro  '(  Sia  grande 
quanto  si  vuole  la  grandezza  d'un  re;  pine  è 
grandezza  di  un  uomo,  raccolta  nella  felicità 
di  dieci  anni,  la  quale  molti  innalzano  (ino  al 
cielo,  ]ierchè  il  pojiolo  romano  fu  vinto  in  molte 
battaglie,  vd  Alessandro  in  niuna:  ma  non  in- 
tendono che  fanno  •comparazione  fra  le  cose 
fatte  da  un  nomo  assai  giovane  e  quelle  di  un 
popolo  clic  ottocent'auni  ha  guerreggiato;  qiuil 
maraviglia,  se  la  fortuna  ha  più  varj  niutanwnti 
da  questa  che  da  ((nella  parte,  se  dall'una  si 
Kumerano  più  secoli,  che  dall'altra  anni  non  si 
possono  annoverare?  Quanti  sono  i  duchi  ro- 
mani che  in  Kiuna  battaglia  ebbero  la  fortuna 
contraria  ?  ac<.-iocchè  meno  -ci  maravigliamo  di 
Alessandro,  alcuno  in  dieci  o  in  venti  giorni 
esercitò  la  dittatura,  ninno  più  che  in  un  anno 
il  consolato;  impediti  da' tribuni  della  plebe  nel 
Air  k'  genti,  tardi  andarono  alla  guerra,  e  quasi 
dopo  l'occasione;  avanti  il  tempo  furono  ri- 
chiamati all'  elezione  de'  nuovi  magistrati  ;  e 
possono  accusare  quando  l' inesperienza  dei  nuo- 
vi soldati,  quando  la  malignità  de'  compagni 
nell' officio:  ma  i  re  sono,  come  ho  deito,  si- 
gnori de'  tempi  e  dell'  occasioni,  e  soli  nell'au- 
torità. Laonde  Sparta  ancora,  che  aveva  due 
re,  uno  alla  città,  l'altro  all'  esercito  jìiepc»- 
ncva.  Dunque  Alessandro  invitto,  se  la  sua  for- 
tuna di  nascoso  non  gli  temja'ava  i  veUmi,  con 
invitti  capitani   avri'a  combattuto;  ma  i   soldati 


anzi  famosissimi  ca| 
lani;  con    Valerio    Corvino,  dico,  cou    Marco  j   di   Macedonia  avrebbono  avuto  un  solo  Alessin- 
Rntilio,  con  Manlio  Torquato,  con  Publio  P"i-  |    dro,  che  non  solo  era  esposto,  ma   si  oll'eriva  a 

molli  pericoli.  A' Romani  non  san-!)bono  man- 
cati eguali  ad  Alessandro  nella  gloria  e  nella 
grandezza  delle  cose  valorosamente  operale,  dei 
(juali  ciascuno  col  suo  proprio  fato,  senza  [uib- 
blico  pericolo,  sarebbe  morto,  o  viviito  glorio- 
saiHciile.  Ur  paragoniamo  gli  eserciti  con  gli 
eserciti,  e  di  numero  e  di  genere  e  di  qualità 
di  soltlili  o  di  moltitudine  d'ajuti.  Ae'liislri  di 
quella  eia  in  ogni  ribellione  o  mancaìnenlo  dei 
Latini  o  de' compagni  di  qsiesto  ntmie,  si  pote- 
vano scriver  dieci  legioni;  e  quattro  o  cinque 
eserciti  de'  Romani  in  quel  tem|>o  assai  spesso 
gucrret!;giarono  in  Toscana,  in  Umbria,  fra'San- 
niti  e  fra' Lucani,  e  contra  Franzesi  :  tutto  il 
Lazio,  co' Sabini,  co' Volsci,  con  gli  Eipii,  colla 
CamiKigna  e  |)arle  dell'  Umbria  e  della  Tosca- 
na, co'  Picentini,  co'  Marzi,  co'  Peligni,  con 
lutti  i  Greci  che    abitano   le    riviere   del  mare 
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inferiore  fino  a  Napoli,  a  Limi,  ad  Ostia,  avrcb- 
boii  dato  ajiito  a'  Romani  ;  trovava  i  Sanniti  o 
compagni  de'  Romani,  o  già    rotti   nella    guer- 
ra :  egli,  passando  in  Italia,  col  pretesto  di  ven- 
dicare   Alessandro    Molosso,    si    faceva    nemici 
a  prima  giimta  i    Brtizj    ed    i    Lucani    ed    altri 
popoli  vicini,  senza  alcuna  nuova  amistà:  lad- 
dove Pirro,    cliiamato    da' Tarentini,    coll'ajuto 
loro  e  quasi  ne' loro  servigi  militò:  tanto  dun- 
que l'impresa  avrebbe  avuta  maggior  difficoltà, 
quanto  la  cagione  o  il  pretesto  della  guerra  sa- 
rebbe stato  più  spaventoso  agl'Italiani:  sarebbe 
passato,  per  opinione  di  Livio,    con    trentamila 
fanti  de'  Macedoni    e  con  quattromila    cavalieri 
di   Tessaglia;  come  stima    Plutarco,    con    cento 
e  trentamila  soldali,  avvezzi  al  combattere  ;  al- 
tri   de'  miei    istorici    afferma   che   nell'  esercito 
d' Alessandro  contro  Poro   tutte   le   carrette   di 
quattro  cavalli  erano  falcate;  quelle  di  due  ar- 
rivavano al  numero  di  mille  e  dugento;  vi  aveva 
trenta  squadroni  di  cavalli ,    Irecentocinquanta- 
mila  pedoni,   duemila  midi  ed  altrettanti  cam- 
melli, buoi  e  dromedarj.   E   quantunque    potes- 
sero esser  vere  tutte   queste    cose    insieme   che 
pajono  descritte    con   diversa    opinione,    nondi- 
meno il  nervo  e  lo  sforzo  dell"  esercito  de'  Ma- 
cedoni e  de'  cavalieri    di     Tessaglia    era    qiu'Uo 
che  abbiamo  detto;  gli  altri  erano  ajnti  d'  Indi 
e   di  Persiani,  anzi  impedimenti;   laonde  avreb- 
bon  piuttosto  ritardata  l'impresa,  che  agevolata 
la  vittoria  :  ma  se  oltre  i  trenta  o  quarantamila 
gli  altri   erano    bellicosi,   essendo    soggiogati  e 
vinti  di  nuovo  e  quasi  nemici ,    non  se  ne    po- 
teva fidare  ;  se  poco  atti  alla  guerra  e  di  poco 
valore,  come  è  più  credibile,  parevano  condotti 
piuttosto  all'  uccisione  ed  alla  fuga,  che  al  con- 
trasto della  battaglia;  e    quantunque,    per    giu- 
dicio  di  Polibio  vostro  ,    un  esercito   composto 
di  A'arie  nazioni,  come  fu  questo  prima,  e  poi 
quello  di  Annibale,  non  sia  sedizioso,   è  nondi- 
meno men  pronto  al  combattere ,  e  non    è   si- 
cura cosa  che    i    proprj    soldati    dagli    stranieri 
siano   di  tanto  numero  su|)erati.  Oltreriù  i  Ro- 
mani potevano  accrescer  l'  esercito  e  rifarlo  ;  ad 
Alessandro,  guerreggiando  nell'altrui  paese,  sa- 
rebbe   succeduto    quello    che   poi    incontrò    ad 
Annibale  :  vi  sarebbe  invecchiato  coU'esercito.  I 
Macedoni  avevano  (  per   quello    che    scrive  Li- 
vio )  il  clipeo  e  la  sarissa;    i  Romani  lo    scudo 
e  il  pilo:  lo  scudo  era  maggior    difesa  del  cor- 
po, il  pilo  era  alquanto  minore  dell'  asta,  e  lan- 
ciato con  maggior  violenza;  1'  uno  e  l'altro  sol- 
dato, come  dicono,  era  statario  ed  atto  a  servar 
l'ordine  :  ma  quella  era  falange  immobile  e  d'una 
sorte  medesima;  la  battaglia  de'  Kumani  era  più 
distinta  e    composta   di    molte    parli    che  facil- 
mente si    dividevano    quando    era   bisogno ,    ed 
agevolmente  si  congiungevano  ;  laonde  i  Romani 
cedendo  non  perdevano,  e  dividendosi  non  cran 
rotti,  e   reintegrandosi    ripigliavan   forze;   ed    i 
primi  a'  secondi,  ed  i  secondi  agli  ultimi  face- 
van  parte    de'  pericoli  e    delle    fatiche  ;    e    dai 
principi  «gli   astati,    e   dagli    astali    a'  triarj    si 
raccomandava  la  vittoria,  affinché  tutti  avessero 
parte   nell'  onore  ;  ma  la  falange  macedonica  non 
poteva  .sostenere  tanta  varietà  di  fortuna,  e  nei 
luoghi  diseguali  s'apriva  di  leggieri,  ed  era  scon- 
fitta, come  fu  quella  di  Perseo  da  Paolo  Emi- 
lio, che,  dividendo  le   sue   coorti  ^    occupò    gli 
spazj  vóti  della  falange;  se  ne  vide  ancora  1'  e- 
sempio  neir  esercito  d'  Antioco  e  di  Filippo,  che 
furon  vinti  senza  uccisione   de'  Romani  e  senza 


pericolo.  Due  cose  dtmque  maraTÌgliose  e  quasi 
contrarie  si  polevan  osservare  nell'  esercito  dei 
Romani:  la  gravezza  dell'armi,  colla  quale  ri- 
spingevano e  mettevano  in  fuga  le  scliiere  ;  e 
l'agilità  neir  aprirle  e  nel  volger  l'ordine.  La 
macedonica  all'  incontro  era  più  leggiera  d'arme 
e  più  tarda  di  >iiovimento  ;  a^  evano  i  .\Licedoni 
piccioli  scudi  e  picciolo  spade  ancora ,  come 
dice  Plutarco  ,  o|)|)ostc  alle  gravissime  spade 
che  portavano  i  Romani.  Chi  può  dunque  du- 
bitare da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria  ? 
Siami  lecito  dire  il  vero  senza  invidia:  mai  dai 
cavalli  nemici,  mai  da'fanti^  mai  in  campo  aper- 
to, mai  in  luogo  eguale  o  diseguale  non  furono 
superati  di  valore  i  miei  Romani.  Qual  altro 
esercito  fu,  in  cui  1'  ordinanze  de'  fanti  fossero 
più  sicure  coli'  ale  de'  cavalli  ?  quale  in  cui 
cosi  tosto  si  facesse  1'  ordinanza  quadra ,  e  con 
maggior  facilità  si  volgesse  la  schiera  ?  qual  più 
atto  alle  fatiche  ed  all'  opre  militari  ?  qual  di- 
sprezzo più  r  impeto  degli  elefanti,  e  co'  guer- 
rieri tutti  coperti  d'  arme,  e,  come  dicevano  , 
catafratti,  o,  quel  eh'  è  più  maraviglioso,  con 
gli  armati  alla  leggiera,  o  con  due  cavalli  con- 
giunti in  un  carro  ,  da'  qu  di  gli  elefanti  con 
lunghissime  lance  erano  percossi  ?  Ninno  giam- 
mai. Seppclo  Pirro  in  Lucania,  Annone  in  Af- 
frica, Antioco  in  Oriente,  Jugurta  in  Numidia  ; 
e  saputo  1'  avrebbe  Alessandro  in  Italia,  se  così 
fieri  mostri  avesse  condotti  contra  la  virtù  ro- 
mana. Voi,  dragoni,  spaventose  insegne  de'  Ro- 
mani; voi,  aquile  sempre  vittoriose;  voi,  imma- 
gini di  gloriosi  imperadori  ;  voi,  tempj,  che  nel- 
1'  ordinanze,  fra  gli  eserciti  gli  accompagnaste; 
voi  tutti  foste  anzi  testimonj  della  fortuna,  che 
della  virtù  de'  Roinani?  E  non  è  alcuna  sì  or- 
rida regione  de'  Barbari ,  alcuna  si  deserta  e  si 
muta  solitudine,  che  non  risuoni  del  mio  nome 
e  della  mia  gloria.  Le  mie  vittorie,  i  trionfi,  le 
spoglie  ,  i  trofei  furono  senza  numero  e  senza 
paragone:  il  mio  imperio  terminò  coli'  Oceano, 
e  1.1  mia  fama  ap[>cna  dal  cielo  e  dalle  stelle 
fu  terminata. 
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NATA  NEL  REGNO  DI  FRANCIA 
V  ANNO  1 585 

NEL    QCAL    X\    PAELA    DELLR    CAGIONI  ONDE  HA   ATDTÌJ 
ORIGIKE    E    DEL    FINE    CHE    È   PER    AVERE 

JZj  cosa  malagevole  e  pericolosa  il  ragionare 
intorno  alla  revoluzione  nata   nuovamente    nel 


(i)  Il  eh.  sig.  G.  Agrati  due  edizioni  fece  di 
questo  Discorso,  ch'era  inedito,  dietro  un  co- 
dice del  conte  Marco  Serbelloni.  Uscì  la  prima 
volta  nella  Biblioteca  Italiana  che  si  stampa 
in  Mdano,  nel  voi.  VI,  o  sia  sul  principio  del 
nura.  XVII,  maggio  1817,  con  una  dotta  prefa- 
zione; e  poi  con  ulteriori  illustrazioni  dello 
stesso  editore  fu  riprodotto  in  Brescia  per  Ni- 
colò Bettoni;   i8:(j;  in  un  opuscolo  che  ha  per 
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I)ofrntissiino  e  nobilissimo  rr<^no  di  Fjanria 
/  anno  <Jc/Ia  s;,lutr  ir,85  (i).  .\ì:il..g<-rolo,  per- 
ciocrhc  f.ilo  re  la  rendono  e  la  lontananza  «lei 
luogo,  e  il  non  polrpsi  vrdno  i  secrrli  roiisi'li 
«egli  uomini,  massiniamenle  do' pi  incipi ,  e 
molto  meno  quelli  di  Dio;  pf-ri.olosa ,  iniprr- 
riorrliò  fa  me.,tirii  parlare  d<l  Re  (2)  e  di  al- 
tri uomini  grandi,  li  rpi.di  bisogna  pungere  sul 
Tiyo,  e  Irafìgsreie,  eziaii.iio  die  altri  non  vo- 
glia (3)  Tuttavia  ri  siamo  messi  in  pensiero  di 
distendere  questa  seriltura  in  rotai  materia;  ma 
con  prnponim.-nto  che  ella  non  debbia  andare 
in  mano  d'altri,  e  {4)  ri  abbia  a  servire  per 
rserrizio  di  qii.l  discorso  di  mente,  da  quanto 
che  egl,  s,  ,,;,.  che  a  Dio  lai  gliissimo  donatore 
e  piaciuto  di   darei. 

Conleneià  dunque  la  presente  scrittura  no- 
stra due  capi  precipui.  Nel  primo  de' quali  si 
annoteranno  (3)  le  cagioni  cl.e  possono  avere 
dato  origine  a  detto  rivol;iimento;  e  nel  secondo 
«I  p.rlera  intorno  al  fine  che  si  può  giudicare 
che  sia  per  avere. 

Ora,  quanto  al  primiero  capo,  dico  che  (la- 
sciando stare  le  cagioni  superiori,  cioè  Dio  be- 
nedetto il  quale  si  dee  credere  cl.e  voglia  per 
questo  mezzo  prender  cnslii;o  del  He' d' aver 
lollerati  gli  Ugonotti  (6)  tanto  tempo  nel  regno 
suo,  e  forse  d'  aver  commesso  qualche  altro 
peccato  spiacevole  a  Sua  Divina  Maestà  )  sei  si 
possono  giudicare  esser  le  cagioni  che  hanno 
ctato  origine  a  questa  sedizione:  Ire  per  la  parte 
del  Re,  e  Ire  per  la  parte  di  Borbone,  del  duca 
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titolo  :  Drlle  SrJiziom  Hi  Francia,  Cenni  sto- 
'.'5' r  ^-  -^S""'  ""</«  illustrare  un  discorso 
di  {orinato  Tasso;  a  cui  se  ne  ag^iugne  un 
alno  del  maresciallo  di  Biron:  si  (/ue^tochr  quplio 
tolti  da  manoscritti  in.dui  Queste  edizioni  pe- 
ro, per  .[uanto  siano  accurate,  hanno  certamente 
t^eg  I  errori  che  mostrano  non  essere  .1  codice 
berbelloni  della  bontà  dell'  Ambrosiano  assai 
di  esso  più  corretto,  come  si  ve.irà  dal  confronto 
che  VI  SI  farà  di  quando  in  quan.lo.  Il  codice 
Ambrosiano  contiene  varie  pezze  politiciie  tolte 
spotlauti  al  secolo  xvi,  sul  cui  cadere  sembra 
scriUo  tutto  d'  una  mano  —{Cosi  questa,  co 
me  le  seguenti  note  apposte  al  in  esente  Discorso 
ap,,ariengnno  al  eh.  signor  Pietro  MazzucchcUi 
dottore  della   Biblioteca  ambrosiana.) 

(1)  Queste  parole  l' anno  della  salute  i585 
man. ano  nell'  edizioni  del  sig.  Agiati. 

{i)  Neil'  edizioni  Agrati: /à  mìsiiero  parlare 
de  Ile.  In  seguito  per  maggior  brevità  le  va- 
nanli  si  soggiungeranno  nelle  note  semplice- 
mente senza  accennare  che  contengono  la  le- 
zione  già  volgata. 

(■5)  fogliano. 

(4)  che. 

(p)  onnorercranno. 

{G)  r^anoiii  sta  quasi  sempre  scritto  nel  Cod. 
Ambrosiano  questo  nome  di  q,ie'  settari  che 
più  comunemente  chiamansi  in  Italia  Ugonotti 
]  lacemi  qui  di  recare,  intorno  al  signilieato  di 
questa  voce  ,  quanto  a  Gian  Vincenzo  l'incili 
scrisse  Jacopo  Corbinelli  in  una  lettera  diret- 
tagli da  Parigi  nell'agosto  del  iS-S  .  il  cui 
originale  autografo  si  conserva  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Ecco  le  sue  precise  parole  t  La 
t'oce  Ugonotto  e  cosa  cena  che  è  uoce  alemanna 
alquanto  corrotta,  o,  per  ,/ir  meglio,  svizzera  e 
ginevrina,  che  vuol  dir  confederazione,  come 
un  ha  detto  d  Postel. 


di  Ghisa  e  degli  altri  che  si  «ono  collegali  con. 
tro  esso  Re. 

La  prima  cagione  per  la  parte  del  Re  ù  «tata 
la  dappocaggine  sua,  cioè  a  dire  1'  essersi  mo- 
strato d  animo  basso  e  rimesso  assai  più  che  a 
Re  non  sarebbe  stato  dicevole.  E  di  vero  ninno 
e  che  non  sappia  che,  tanto  quanto  e..|i  nei 
SUOI  pumi  anni  più  giovani  e  per  fin  che  passò 
III  lolonia  ad  incoronarsi  di'quel  regno  si  mo- 
stro  valoroso  e  magnanimo,  sostenendo  forte- 
mente per  lo  Re  Carlo  suo  fratello  il  caribo  di 
quella  guerra  che  si  {wp  contro  il  Re  di  Ka- 
varra  ,1  pnncipe  Coi.dè,  1'  Ammiraglio,  e  gli 
altri  della  nova  e  (come  essi  dicono)  riformala 
religione,  ..Itreltanlo  e  più,  ritornalo  in  Fran- 
cia di  Polonia  (.),  si  è  mostro  e  d'animo  e 
di  vita  rimessa.  Perciocché  non  così  tosto  fu 
giunto,  che,  perdendo  la  reputazione  neJI' ab- 
battere l'errore  (^),  cominciò  a  trattare  la  pace 
con  gli  Ugonotti,  li  quali  avanti  la  sua  venula 
stavano  in  gran  spavento  e  timor  di  lui.  La 
qual  pace  concluse  in  fra  il  primo  anno  con 
avvantaggio  d'essi  Ugonotli  e  con  poco  onore 
suo,  concedendo  loro  alcune  piazze  principali 
per  certo  tempo,  le  quali  tuttavia  ad  onta  e 
dispetto  suo  tengono,  ancorché  il  tempo  pie- 
hsso  alla  restituzione  sia  trapassato. 

Appresso  si  diede  di  subito  (3)  ad  una  vita 
elleminatissima,  attendendo  di  continuo  a  dan- 
ze, a  conviti,  per  fino  a  due  anni  fa  .he  parve 
eh  egli  SI  desse  a  vivere  una  vita  spirituale,  ma 
di  quella  guisa  che  più  converrebbe  ad  uomo 
privato  che  ad  un  re,  il  cui  carico,  senza  fallo 
niuno,  ricercarebbe  che  s'impiegasse  in  discac- 
ciare dal  suo  regno  nemi.  i  della  sua  Santa 
Chiesa. 

Ma  veggiamo  un  poco  se  ci  può  venir  fallo 
di  render  la  ragione  perchè  questo  Re.  essen- 
dosi mostro  avanti  la  sua  andata  in  Polonia 
d  animo  eroico  (se  però  è  vero  ch'egli  si  di- 
mostrasse  mai  tale ,  e  non  facesse  più  tosto 
quello  che  fece  di  eroico,  a  forza  e  col  valore 
e  consiglio  altrui,  come  stimano  alcuni;,  sia  poi 
riuscito  cosi  vile,  e  da  poco  da  poi  la  sua  tor- 
nala in   Francia. 

Noi  adunque  crediamo  che  la  cagione  di  ciò 
sia  questa  :  perciocché  i  Francesi  sono  di  na- 
tura  che  non  si  sanno  stare  ,  ma  sempre  vor- 
lebbono  essere  in  esercizio;  e  perciò,  dove 
manca  loro  l'occasione  di  esercitarsi,  subita- 
mente marciscono  a  questa  guisa  che  noi  veg- 
giamo avvenire  di  un  palafreno  avvezzo  alle 
fatiche  continue,  che  si  lasci  per  alcun  tempo 
nella  stalla  in  ozio  ed  in  quiete,  e  in  quella 
maniera  che  noi  veggiamo  avvenire  delle  ruote 
degli  orioli  (4),  se  succede  che  l'oriolo  si  scon- 
ci, che  di  presente  s'  arruginiscono.  Senza  che 
li  piaceri  venerei,  conciossiacosaché  siano  fr.ori 
di  misuia  grandi  e  veementi,  hanno  propricià 
e  forza  di  sommergere  chiunque  vi  s' immer-e 
cioè  di  snervarlo  ed  indebolirgli  il  >  igore  cosi 
dell'animo  come  del  corpo;  e  massime  (5)  se 
colui  che  vi  s'  immerge,  per  sua  natura  v'  in- 
clina. Ora  non  sappiamo  ottimamente  i  Fran- 

(0  da  Polonia. 

(2)  Il  Cod.  Ambr.    qui   ha  liuroiie   in  luco 
di  /''  errore.  '" 

(3)  subito  senza  (//. 

(4)  dall'  oriolo. 

(5)  L'  edizione    dell'  Agrati 
ridondante. 


ha    qui   uu   che 
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cori  rìi  lor  naffira  inrhinrvoìi  ai  piacol'i  rama-  I 
naii  ;  prrrioci  liè  o  noi  il  vegliamo  p»!r  pruo-  \ 
va,  od  Aristotele  nel  secondo  della  Politica,  ed 
Atenèo  nel  libro  XIII,  rap.  xxvii,  l'affermano. 
E  di  vero  non  ci  dolrbiamo  ammirare  che  i 
Francesi  sinno  Iiissnriosi:  iinperciocciiòè  ciò  pro- 
prietà de'' soldati,  diebe  essi  fanno  spezialmente 
professione.  Onde  Aristotele  puro  nel  secondo 
della  Politica  per  c[tieslo  afferma  ragionevol- 
mente essere  stato  finto  die  Venere  sia  moglie 
♦li  i\Iarle.  CMtrachè,  come  pnr  dice  Aristotele 
jte'  Prfilyl'emi,  quei  che  di  cimlinito  cavalcano, 
sono  Itvssiiriosi  ;  perciorclic  le  parti  verijonnose 
j>er  lo  moto  e  per  lo  stropircfo  sopra  la  scila 
si  riscaldano  e  s'  incitano  (i)  ;t  lussuria;  ed  in 
Francia  fanno  spezialiiyente  il  cavalcatore,  ed 
esercitano  il  n>esliere  dell'  arme  a  cavallo. 

E,  favellando  in  paitiiolare  di  questo  He,  è 
meno  maraviglia  di  lui  die  degli  a;ilri,  che  sia  i 
trabocdievolmentc^  inciiiiialo  alla  lussuria»;  per- 
ciocché, oltra  quello  che  è  detto,  concorrono 
in  lui  e  la  comodità  e  il  non  temere  danno j 
r,  quello  die  non  rileva  poco,  è  I'  esser  nato 
di  (■'.)  liiscendenza,  quanto  alla  linea  materna, 
f  di  nazione,  come  si  sa,  dedita  alla  carne.  E, 
ee  il  passito  re  Carlo  o  Francesco,  and>i  fra- 
telli tli  questo  ,  non  avessero  avuti  perpetiM 
iravagli  di  guerra,  sareblxino  anco  essi  per  av- 
ventura caduti  nel  medesimo  vizio.  Dalle  dette 
nvj'ioiii  adunque  è  nato  che  il  presente  re  V.n- 
rico,  essendo  passato  di  PVancia  in  Polonia  , 
dove  non  attese  ad  esercizio  di  guerra,  e  dopo 
tornalo  di  Polonia  in  Francia,  dove  subita- 
mente si  rappacilicò,  o  almeno  sospese  le  ar- 
me, dando  orecchie  alla  pratica  delhi  pace  con 
nemici  ili  Cristo  e  suoi,  si  (3)  è  avvilito  ed  è 
♦livenuto  da  poco:  massiuL-^menle  avendo  per 
TÌa£;gio  di  quel  ritorno  avuto  occasione,  e  pré- 
salasl,  di  darsi  tutto  ai  piaceri  ed  alle  delizie; 
come  fece  in  spezie  in  A'enezia ,  ove  dimorò 
per  alquanti  di.  Ora  che  il  dimostrarsi  il  prin- 
cipe vile  e  da  poco  dia  cagione  alli  sudditi  di 
sctlizioni!  e  di  movimento,  Io  dice  Aristotele 
.Tpertamente  nel  (pùnto  (4)  libro  della  Politica, 
là  dove  aflerma  die  in  quei  regni  nei  quali  si 
succede  per  sangue  e  per  ragione  di  eredità, 
è  alle  volte  cagione  di  corrompimento  e  di 
perdita  dello  Stato  il  succedere  persona  da  di- 
spregiiire. 

IMa,  dove  anco  non  Io  dicesse  Aristotele,  è 
ragionevolissiuio;  impen  iocdiè  i  siiggetti,  e  mas- 
sime quelli  che  sono  di  grande  alfare  ,  hanno 
a  sdegno  e  si  lecano  a  disonore  d'esser  signo- 
reggiali da  uomo  che  si  di  nostri  assai  da  meno 
di  loro.  Imperocché  è  d' ritto  che  quelli  siano 
regi,  che  di  virtù  avanzino  gli  altri,  come  beu 

(i)   Il  ms,  Ambr.  qui  Ììa  s' incitano. 
(■i)  da  nel  ms.  Serbelloni. 

(3)  Nel  ms.  Serbelloni  manca  il  si. 

(4)  11  Cod.  Serbelloni  ha  nel  nono,  che  è 
manifesto  errore,  essendo  la  Politica  d'Aiislo- 
lile  divisa  soltanto  in  otto  libri.  Il  nono  e  il 
decimo  aggiunti  furonvi  nel  secolo  xvi  da  Ci- 
riaco Strozza;  né  in  essi  leggesi  proprianienle 
ciò  che  qui  citasi  come  di  Aristotile.  11  Codice 
Ambr.  ha  nel  terzo;  ma  anche  in  questo  manca 
il  passo  di  Aristotile,  che  rinviensi  nel  quinto, 
come  si  è  corretto,  essendo  facile  Io  scambia- 
mento di  5.°  in  3.",  giacche  coi  numeri  stanno 
per  lo  più  le  citazioni  anche  nel  ms.  Ambro- 
siano. 


dice  l'istcsso  Aristotele  ruT  ter/o  della  PoIiCt- 
ca.  E,  se  noi  vogliamo  passare  agli  esempi  per 
confirmare  meglio  quel  clie  diciamo,  si  troverà 
che  non  per  .T-ltro,  che  per  vacare  alle  lascivie 
e  dimostrarsi  inetto  al  governo  e  maneggio  del 
regno,  Bajazette,  già  re  de' Turchi  e  secondo 
di  tal  nome,  fu  dar  medesimi  suor  Giannizzeii 
discacciato.  Similmente  Vincisiào  re  de'liomani, 
dandosi  ad  una  guisa  ifi  vita  cattiva  e  rimessa, 
picciola  cura  prendendosi  dello  Stato,  ne  fu 
rimorso.  Cosi  ancora  Hildeiigo  (^i),  re  di  que- 
sto medesimo  reg'no,  per  viltà  e  dappocaggine 
fu  constretto  dal  popolo  a  deponere  la  coroiioc 
reale;  e  mille  attri,  che  per  troppo  non  allun- 
garmi tralascio. 

I\Ia  passiamo  a  considerare  la  seconda  cagione 
per  la  parte  drl  Re,  onde  può  avere  presa 
origine  questo  stm lamento  di  cui  si  parla;  la 
qwal  noi  stimiamo  essere  stata  la  poca  pru- 
denza rivile,  ed  il  poco  intendimento  ddlc  cose 
di  Stato.  La  quaì  prudenza  e  il  quale  inten- 
dimento, secondo  che  insegna  Platone  nel  sud 
libro  del  Uegno,  si  ricerca  necessariamente  in 
un  Re.  Ha  dimostro  adunque  qircsto  l'ie  d'in- 
tender male  il  governo  e  1'  ainiitinistrazione 
dello  Stato.  Prima,  perciocché  non  doveva  in- 
grandire, siccome  ha  fatto,  e  negli  onori  e  nel- 
l'utile Giojos.e('ii)  e  Pernone(3)e  gli  altri  suoi  favo- 
riti, come  gli  appellano,  snpra  tutti  gli  altri,  e 
spezialmente  sopra  quelli  di  Lorena  e  Ghisa, 
che  sono  mollo  più  nobili  nel  regno  di  Fran- 
cia, e  molto  più  amati  dal  popolo,  e  di  più 
menti  appresso  (pidla  corona.  E  che  il  vedersi 
porre  avanti  uomini  di  minor  merito,  ingeneri 
negli  animi  de' grandi  indignazione,  e  dia  loro 
occasione  di  turb..zione  e  sedizione  di  Stato, 
lo  dimostra  chiaramc^.e  Aristotele  nel  quintu 
della  Politica,  dove  discorre  e  favella  ildle  ra- 
gioni che  sogliono  destare  le  sedizioni  e  mu- 
tare gli  Stati.  E  di  vero,  qual  può  essere  mag- 
gior occasione  di  turbamento  di  Stato,  e  jier 
conseguenza  di  sollevamento,  che  il  vedersi  di- 
spregiare, il  veder  altri  esser  premiati  {{)  ol- 
tre i  meriti,  ed  il  conoscere  il  principe  in  c'ib 
dimostra  si  ingiusto  (é  ingiustizia  iH"l  principe 
il  (5)  distribuire  gli  onori  e  gli  utili  a  suo  ca- 

(i)  Il  Cod.  Serbelloni  ha  Federigo,  che  è  un 
manifesto  errore ,  non  avendo  mai  avuta  la 
Francia  re  di  tal  nome  ,  né  trovandosi  nelle 
Storie  che  verivn  Federigo  re  o  di  Napoli  o 
d'altrove  sia  slato  costretto  a  deporre  la  co- 
rona reale  e  a  prender  abito  di  monaco.  Me- 
glio ha  il  Codice  Andjiosi.iiio  Hildni^o ,  cioè, 
come  j)iù  comunemi'nle  scrivesi ,  Childei-i^^o  o 
Chddrricn  .  essendo  noto  che  al  terzo  di  tal 
nome,  che  fu  1'  ultimo  della  prima  dinastia 
framese  ,  conviene  tutto  ciò  che  qui  accenna 
il  Tasso. 

(2)  Anne  Visconte  de  Joyeuse  duca  e  pari 
ed  ammiraglio  di  Francia  ,  primo  gentiluomo 
di  camera  e  governatore  di  Normandia,  fu  uno 
de' princi|)ali  favoriti  del  re  Entico  III,  die  gli 
fece  sposale  Mai g beri t a  di  Lorena  sorella  mi- 
nore della  regina  Luigia  di  lui  consorte.  Le 
sue  nozze  costarono  al  Ile  più  d'  un  milione 
e  duecento  mila  scudi. 

(3)  Gian  Luigi  dì  Nogaret  de  la  Valelte,  al- 
tro favorito  di  Enrico  ili,  che  lo  creò  duca 
d'Espernon. 

(4)  -Ms.  Ambr.  premialo. 
(r>)   Ms.   Seri),  in. 
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pricrio  .  p  non  secondo  i  meriti  di  rinsnino  , 
servando  1'  rqnalitk  geometrica)  eziandio  negli 
animi  de'  buoni  il  vedere  altri  indegnamente 
aggrandire!  Kd  é  questa  quella  guisa  di  sdegno 
che  da  Aristotele  è  delta  Nemesi  (i).  Partori- 
sce (2)  rabbia  il  vedersi  in  poco  pregio  del 
principe,  ed  anteporsi  a  Ini  nomo  mcn  degno 
d'esso.  Imperocché  viene  il  principe  a  dare  per 
ciò  a  vedere  al  mondo  che  i  meriti  suoi  sieno 
piccioli;  e  così  viene  a  metterlo  in  j)oca  stima 
appresso  il  popolo  e  stranieri.  Per  questa  ca- 
gione Adolfo  Nassaviense  (3)  fu  discacciato  dal- 
l' imperio;  e  mill' altri  provarono  a  loro  spese 
che  rosa  è  e  di  che  peso  innalzar  gT  indegni 
ed  abbassar  li  grandi  (j). 

Appresso  ha  dimostrato  questo  Re  d'intender 
male  li  maneggi  di  Stato  in  un'altra  cosa.  Im- 
perocché, avendo  fatto  il  primo  errore  che 
detto  abbiamo,  almeno  doveva  rendere  (jualche 
compenso  col  mandar  fuori  del  regno  sotto  pre- 
testi onorati  quei  di  Lorena,  e,  se  non  tutti, 
almeno  li  maggioii  eh'  esso  conosceva  e  poteva 
conoscere  per  uomini  di  animo  grande  e  sde- 
gnoso. Il  che  f;ire  ottimamente  potevasi  dopo 
la  morte  di  monsignor  d'Alanzone;  ed  essen- 
dovi l'occasione  della  guerra  della  Fiandra,  alla 
quale  è  stato  il  Re  di  continuo  chiamato,  sup- 
plicandolo i  Fiammenghi  con  grandissima  in- 
stanza a  voler  esser  lor  signore,  e  liberarli  dalla 
cattività  degli  Spagnuoli.  Tornava  a  conto  al 
Cristianissimo  quest'andata;  se  ben  fosso  stato 
anco  sicuro  di  non  dover  veilcr  mai  la  fine  di 
un  tal  acquisto,  e  di  dovervi  rimettere  qual- 
che milion  d'oro  del  suo.  Imperocché  avrebbe 
potuto  con  questo  mezzo  tener  lontani  i  Glii- 
sardi,  dando  lor  carichi  principali  di  condor 
eserciti:  il  che  avrebbe  levalo  loro  l'ozio  e 
l'occasione  di  macchinare.  E  se  altri  diranno 
che  essi  forsi  non  vi  avrebbero  vohito  andare 
per  l'amicizia  che  tengono  col  Re  di  S]jagna, 
ed  io  risponderò  che  in  un  caso  tale  il  Re 
avrebbe  potuto  prendere  castigo  d'essi  avanti 
che  si  collegassero  o  pigliassero  l'armi.  Oltre 
che,  tenendo  il  Re  Cristianissimo  in  travaglio 
il  Catlolico,  gli  avrebbe  dato  tanto  che  fare  a 
difendere  il  suo,,  che  male  avrebbe  potuto  di- 
sturbare il   regno  di   Francia. 

IMentre  che  i  Romani  guerreggiavano  coi  Car- 
taginesi, non  convertirono  mai  le  armi  contro 
loio  stessi.  Ruinata  Cartagine,  perciocché  si  die- 
dero all'ozio,  cominciarono  a  macchinare  con- 
tro il  proprio  sangue. 

Avevano  certa  legge  (5)  alcune  repubbliche 
della  Grecia,  come  Argo,  Atene,  di  cui  fa  mcn- 


4«:) 


(i)  Ms.  Serb.  Eonie,  e  l'Ambr.  Aoinei;i,  clic 
più  s'accosta  alla  vera  lezione  che  debb' es- 
ser Nemesi.  V.  Arist.   lihet.  lib.   Il,  e.   ix. 

(3)  Il  sig.  Agrati  lesse:  si  partorisce  ;  ma  il 
si  è  l'ultima  sillaba  della  voce  antecedente, 
perchè  nel  suo  ms.  avrà  trovato  Rome  si  in 
vece  di  Nemesi. 

(3)  11  ms.  Serb.  No<:aniense,  e  il  ms.  Ambr, 
Nosaiìiente  ;  ma  è  chiaro  che  Nassai'iense  o 
forse  Nosariense  avea  scritto  il  Tasso,  per  ac- 
cennare quell'  unico  Adolfo' imperatore,  il  quale 
era  della  casa  di  Nassau,  e  che  dovette  ceder 
l'imperio  ad  Alberto  d^Anstria. 

(4)  Così  sta  nel  ms.  Serb.  meglio  che  nrl- 
l'Ambr.  ove  leggcsi  innalzati  gì'  indegni  ed  ab- 
bussati  li  grandi. 

(5)  Ms.  Serb.  certe  leggi. 

PHOS^TOBI    DKL    SECOLO    S.TI 


zionc  Aristotele  nel  quinto  della  Politica,  per 
la  quale  si  «leterminava  che  i  cittadini,  troppo 
potenti  o  |)<"r  amici,  o  per  ricciiezzc,  o  per  va- 
lore, si  dovessero  come  sospetti  tener  per  un 
cerio  tempo  lontani  dalla  città;  e  questa  legge 
chiamavano  l'Ostracismo,  la  quale  fu  eziandio 
in  Siracusa,  e  si  chiamò  Petdismo.  E  che  le 
ricchezze  sogliano  partorire  sedizione  e  pensieri 
di  novità,  lo  ralferma  anco  Platone  nel  quarto 
della  Repubblica. 

Lascio  di  dire  che  quasi  tutti  li  principi  di 
questa  lega  dovevano  ancor  esser  a  sospetto, 
per  esser  forestieri  o  per  sé  stessi  o  per  schiatta. 
Conciosiacosaché  quei  di  Gliisa  siano  di  Lorena, 
e  Nivers  italiano:  perciocché  i  forestieri  sono 
facili  e  presti  a  cagionare  movimenti  e  sedizio- 
ne, come  appunto  dice  Aristotele  nel  quinto 
della  Politica,  e  dimostra  per  molti  esempi.  E 
perciò  a  ragione  si  movo  a  maraviglia  (1)  Sa- 
lustio  come  il  comune  di  Roma,  che  ebl)e  lungo 
tempo  in  costume  di  scrivei-e  per  cittadini  gli 
uomini  di  tutte  le  nazioni  forestiere,  eziandio 
li  nemici  stessi,  come  testimonia  Cornelio  Ta- 
cito (2)  in  certa  diceria  di  Claudio  imperatore, 
non  sentisse  mai  per  questa  ragione  sedizione 
alcuna. 

Non  senza  ragione  esclama  Dante  contro  il 
mescolamento  de'  forestieri  con  citladiiii,  di- 
cendo ciò  esser  sempre  stato  cagione  di  discor- 
die civili.  E,  sfibri  (3)  volesse  sapere  onde  aV" 
venga  che  i  forestieii  siano  origine  di  discor- 
die e  di  sedizione,  noi  diremo  primieramente 
([uello  che  si  cava  da  Arisl(itele,  cioè  che  i  fo- 
restieri non  sono  degli  stessi  costumi  che  i  ter- 
razzani, e  per  ciò  inchinano  ad  altii  fini.  Ap- 
presso aggiungeremo  che  ciò  avviene,  imperoc- 
ché i  forestieri  sono  per  lo  più  e  più  volte  mal 
voluti  da  quelli  che  sono  nati  (4)  nello  Slato, 
e  per<  io  hanno  essi  all'incontro  occasione  di 
portar  odio  e  di  macchinar  con  (5)  quei  d"  esso 
Stato.  Così  veggiamo  che  in  Venezia  i(uellc  fa- 
miglie che  dopo  la  fondazione  d'essa  in  diversi 
tempi  sono  venute  ad  abitarvi  (G),  e  sono  state 
fatte  partecipi  di  tutti  gli  utili  e  di  tutte  le 
dignità  che  in  essa  (7)  siano,  avvegnaché  di 
lunghissimo  tempo  oggimai  una  gran  parte  di 
esse  siano  incorporate  con  le  altre,  nondimeno 
sono  avute  in  odio  dalle  famiglie  fondatrici. 
Per  dimostrazione  del  qual  odio  le  prime  ap- 
pellano le  incorporale  Jìiiniglie  noi^t^j  e  le  in- 
corporate, perciocché  sono  molto  più,  non  la- 


(i)  I\Is.  Serb.  si  mos<:ej  e  l'Ambr.  vi  ag- 
giunge a.  Quindi  per  render  chiaro  e  com|)ito 
il  senso  aggiunsi  la  parola  marauiglit.  Dove 
però  dica  Saliistio  quanto  qui  si  accenna,  noi 
|)otei  riscontrare;  onde  dubito  che  il  Tasso  non 
ab!)ialo  citato  per  un  altro. 

(a)  Ann.  Lib.  XI,  nuni.   24. 

(3)  Il  ms.  Serb.  E  s'altro  si,  e  l'Ambr.  ed 
^'aZ//-o.  onde  s'è  creduto  che  l'autore  scrivesse 
e  s""  altri. 

(4)  Il  ms.  Serb.  aggiunge  e  originarii. 

(5)  Così  ha  tanto  il  Cod.  Serb.,  quanto  lAmbr.; 
ma  la  vera  lezione  dovrebb' essere  contro. 

(6)  Nel  ms.  Serb.  non  leggesi  in  dwersi  tempi 
sono  uennte  ad  abitar^>ij  ma  dopo  tempi  seguita 
immediatamente;  sono  slate  fatte  partecipi,  ec. 

(7)  Nella  prima  edizione  leggeasi  in  esso,  e 
nella  seconda  trovasi  in  esse.  La  lezione  del 
Cod.  Ambr.  sembra  qui  la  legittima. 

Gj 


490  TASSO 

sciano  mai   spuntare  (0  alrnno  dì  caba  vecrhia 
alla  suprema  antniilà  del  «lucalo.  E  se  non  fos- 


sero i  savj  ordini  di  quella  prudente  repub- 
blica, già  sono  molli  anni  che  per  colai  ca- 
gione avrebbe  patito  discordie  e  sedizioni. 

Bisognava  adunque  che  il  Cristianissimo^  vo- 
lendo piovvedrre  al  suo  regno,  studiasse  pru- 
dentemente (poiché  voleva  pur  anteporre  a  quei 
principi  qualche  suo  favorito)  di  tenerli  con 
onesta  cagione  lontani,  o  vero,  se  ciò  far  non 
voleva,  di  mantener  le  discordie  fra  di  loro. 
Il  che  come  sarebbe  stato  agevole  a  fare,  così 
sarebbe  stalo  utilissimo.  Imperocché  ni  uno  di 
essi  scompagnato  dagli  altri  è  bastevole  a  dar 
roja  (a)  e  travagli  al  Re. 

Luigi  Xl  re  di  Francia,  facendo  nascere  di- 
scordie fra  li  principi  di  quel  regno  che  si 
erano  uniti  a'  suoi  danni,  fece  che  s'impadronì 
del  loro  Stato. 

La  seconda  causa  nella  quale  il  Ile  lia  mo- 
stro poco  giudizio  e  cognizione  di  governo,  è 
stato  lo  spendere  e  donare  trabocchevolmente 
le  rendite  del  suo  regno,  siccome  ha  fatto,  là 
ove  dovea  riporli  e  metterli  in  serbo  per  il 
bisogno  di  guerra.  Dovea  considerare  il  He  che 
non  si  difendono  i  regni  se  non  con  l'oro,  e 
massime  i  regni  grandi;  e  che  per  forza  biso- 
gna che  si  vagliano  di  soldati  stranieri,  e  spe- 
zialmente di  Svizzeri,  che  sono  insaziabili  negli 
stipendj  e  nei  pagamenti;  come  bisogna  che 
faccia   questo  dì  Francia. 

Doveva  appresso  considerare  d'avere  un  Re 
vicino  emulo  e  naturalmente  nemico  suo  e  po- 
tente, che  è  il  Re  Cittolico,  con  il  quale  facea 
mestiero  d'  esser  sempre  presto  di  poter  affron- 
tarsi, o  per  offendere,  o  per  (3)  difendersi: 
niuna  delle  quali  cose  si  può  fare  senza  gran 
dispendio  (4). 

L' imperatore  Massimiliano,  primo  di  tal  no- 
me, non  ebbe  mai  cosa  alcuna  che  gl'iulerrom- 
Sesse  più  le  sue  imprese,  che  il  difetto  dell'oro. 
è  alt  10  fece  che  questo  Re  di  Francia  (se- 
condo che  esso  medesimo  afferma  nella  dichia- 
razione «he  fa  per  la  giustificazion  sua  contro 
la  Lega)  s'inducesse  così  tosto  a  far  la  pace 
con  gli  Ugonotti  dopo  (5)  il  suo  ritorno  dì  Po- 
lonia, se  non   questo  di  non   trovarsi  denari. 

Or  (,6)  veggasi  adunque  esso  come  si  possa 
diiwidcre  d'aver  atteso  da  quella  pace  in  qua 
a  spendere  e  donare  senza  ragione,  siccome  fece 
spezialmente  nelle  nozze  di  Giojosa,  che  tra 
spese  e  doni  logorò  più  d'un  milion  d'oro,  e 
non  ad  accumulare  e  a  mettere  tesoro  in  ser- 
bo. E  se  Platone  nel  quarto  della  Repubblica 
dice  che  le  città  si  conservano  e  difiMidono  in- 
nanzi <-on  la  virtù  (^)  che  con  i  tesori,  è  da 
tlire  che  egli  parli  di  quella  città  che  esso  in- 


(t)   11   ms.  Serb.  montare. 

(a)  IVoja  omctlesi  nel  ms.  Serb. 

C3)  IManra  questo  secondo  per  nel  ms.  Serb. 

(4)  Il   ms.  Arnbr.  malamente  dice  siipetidio. 

(5)  11  ms.  Serb.  ha  dappoi,  e  l'Ambr.  dopai j 
onde  si  amò  meglio  di  credere  1'/',  una  ripeti- 
zione del  seguente  nella  voce  //. 

(6)  Ms.  Sèrb.  E,  e  l' Ambr.  O. 

(7")  11  ms.  Serb.  con  le  uirtìi;  ma  l'Amlir. 
sembra  qui  da  preferirsi,  perchè  Marsilio  Fì- 
ciuo  neir  argomento  al  qui  citato  quarto  libro 
•Iella  Rejiubb.  di  Platone  dice:  Docet  non  Ui- 
*'Uiis^  sed  i'irtute  sertari  có'i  atein. 


tende  di  formare  e  d'istituire;  nella  quale  forsi 
si  verificherebbe  quello  che  egli  dice.  Ma  non 
è  così  ìnslituito  il  regno  di  Francia:  anzi  non 
è  città  al  mondo,  né  mai  vi  fu,  né  per  l'av- 
venire vi  sarà,  che  sia  conforme  a  quella  idea 
che  forma  Platone.  E  sin  qui  sia  detto  breve- 
mente della  poca  intelligenza  del  governo  che 
ha  questo  Re,  e  della  occasione  che  perciò  ha 
dato  a  questa  sedizione. 

La  terza  parte  che  per  mio  avviso  ha  dato 
per  sua  causa  occasione  a  colai  (1)  movimenti, 
è  il  poco  zelo  eh'  egli  ha  mostrato  della  reli- 
gione, facendo  pace  con  gli  Ugonotti  con  van- 
taggio loro,  dandogli  (2)  nel  suo  regno  piazze 
per  sicurezza,  tollerandoli  alla  corte,  e  per  av- 
ventura favorendoli,  né  si  facendo  restituire 
delle  (3)  piazze  da  essi,  quando  è  venuto  il 
tempo  della  restituzione,  e  tenendo  amicizia 
stretta  e  confederazione  col  Turco.  E  pur  con- 
viene che  il  Re  sia  lutto  sacro,  santo  e  zelan- 
te :  onde  gli  Egizi,  come  testimonia  Platone 
nel  suo  libro  De  Regno  (4),  volevano  che  il 
loro  Re  fusse  insieme  e  re  e  sacerdote;  e,  co- 
me afferma  il  medesimo  Platone  nell'  Alcibiade, 
li  re  Persi  facevano  ammaestrare  li  loro  figliuoli 
principalmente  nelle  cose  pertinenti  al  culto 
divino.  E,  se  mi  dirà  che  il  Re  ha  pur  mostro 
zelo  di  religione  in  questi  ultimi  anni,  essen- 
dosi dato  ad  una  vita  riformata  con  battersi, 
con  andare  vestilo  di  sacco  in  processione, 
portando  esso  stesso  la  croce,  con  fare  orazio- 
ni, con  digiuni,  con  tenere  una  corona  legata 
alla  cintola,  e  con  simili  cose;  io  dall'altro 
lato  dirò  che  ad  un  Re  non  si  aspetta  mostrar 
zelo  di  religione  in  quella  (5)  guisa  che  hanno 
da  fare  i  privali  uomini  ;  ma  in  far  leggi  ri- 
guardanti il  culto  divino,  in  estirpare  le  ere- 
sie, in  perseguitare  gì'  inimici  di  Cristo,  ed  in 
cose  simili.  Insegna  Aristotele  nel  terzo  della 
Politica,  che  altre  vogliono  essere  le  virtù  di 
un  principe,  ed  altre  quelle  di  un  nomo  pri- 
valo. E  cosi  potiamo  dire  noi,  parlando  in  spe- 
zie del  zelo  della  religione, che  altro  vuol  essere 
quel  dì  un  Re,  ed  altro  quel  di  uomini  in  par- 
ticolare. Anzi  dirò  di  più,  che  io  tengo  per  fer- 
mo che  un  Re  pecchi  non  leggiermente,  spen- 
dendo il  tempo  in  far  azioni  private,  che  sa- 
rcbhono  lodevoli  e  di  merito  ne' soggetti,  quan- 
do <lovrebbc  spenderlo  in  opere  buone  e  degne 
di  Ini.  Imperocché  ogni  uno  deve  adoperarsi 
secondo  la  sua  propria  vocazione;  e  chi  non 
sì  sente  atto  a  reggere  e  governare  altri,  vada 
e  rinunzii  il  peso,  e  facciasi  monaco,  o  rilirisi 
ad  altra  vita   privata. 

Celestino  V,  conoscendosi  inetto  al  governo 
del  mondo  cristiano,  e  non  polente  a  santifi- 
carsi di  santità  pontifìcia,  rinunziò  il  papato, 
e,  datosi  ad  una  santità  privata,  meritò  d' esser 
da  Clemente  V  canonizzalo  sotto  nome  non  di 


(1)  iNIs.  Serb.  a  cotesti. 

(i)  Così  ha  il  Cod.  Serb.,  ma  non  meglio  ha 
r  Amhr.  dandole. 

n)  In   vece  di  dette  il  Cod.  Serb.  ha  le. 

(4)  Il  Cod.  Serb.  della  Repubblica.  La  lezione 
ncir  Ambr.  e  da  preferirsi;  perché  nel  libro  De 
Rc^no  appunto  leggesì,  giusta  la  versione  del 
Ficino  alla  pag.  55o  dell'edizione  di  tulle  le 
opere  di  Platone,  FiancoJ'urii,  1602:  Quapro- 
pier  apud  A-lgyptios  non  licei  regem  absqiie  sa- 
cerdolio  iiiipei-aie. 

(5)  Così  il  ms.  Serb.;  e  l'Ambr.  in  questa. 
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pontefice,  ma  ili  Pietro  Confessore.  Ed  infiniti 
altri  ci  sono  slati  che  hanno  rinunciale  le  co- 
rone ed  i  scettri;  percliè  è  paruto  loio  di  poter 
giustificarsi  appresso  Dio  con  le  virtù  privale  e 
non  con  le  regie. 

All'  incontro  Lodovico  re  di  Francia,  il  nono 
di  colai  nome,  fu  santo  adoperando  virtù  eroi- 
che e  non  privale. 

Callo  il  Grande  e  Gottifredo  Buglione  sono 
commendali  per  aver  tnostio  zelo  in  ampliar 
la  religione  ed  in  distruggere  gì'  inimici  di  Cii- 
sto,  e  non  per  avere  menato  vita  da  eremila 
o  da  monaco.  Sono  celebrati  Ferdinando  ed 
Isabella,  re  e  regina  di  Spagna,  per  aver  di- 
scacciali i  Mori  dalla  Granata,  e  per  aver  mes- 
sa la  religitme  nelP  Indie  Occidentali. 

Similmente  sono  lodati  il  re  don  Giovanni  di 
Portogallo,  e  1'  infante  don  Enrico  suo  figliuo- 
lo, per  aver  piantata  la  religione  nell'  Indie 
Orientali;  e  don  Sebastiano  re  pur  di  Porto- 
gallo, comechè  sia  biasimato  d'imprudenza, 
si  è  commendato  di  zelo  di  religione,  per  aver 
valorosamente  combatlulo  in  Affrica  contro  i 
Mori,  nel  qual  combattimento  morì.  E  tanto 
basti  avere  dello  intorno  alle  cose  che  dalla 
parte  del  Re  hanno  dato  occasione  alla  pre- 
sente sedizione. 

Consideriamo  ora  quelle  che  hanno  data  ori- 
gine dalla  parte  dei  Collegati;  la  prima  (i)  delle 
quali  si  è  il  valore  e  la  potenzia  d'essi.  E  va- 
loroso senza  dubbio  il  duca  di  Ghisa  non  meno 
per  essere  di  pensieri  alti  ed  eroici  (2),  che  per 
essere  di  gran  coraggio.  Il  che  si  è  potuto  ot- 
timamente conoscere  nelle  guerre  che  per  ca- 
gione della  nuova  religione  pali  ultimamente  la 
Francia,  Non  è  meno  di  lui  valoroso  il  duca 
d' Umena,  suo  fratello  carnale;  né  sono  da  di- 
spregiare il  duca  di  Lorena  o  il  duca  d'Umala, 
né  il  marchese  del  Buffo,  lor  cugini,  o  il  du- 
ca (3)  di  Mercurio,  pur  lor  cugino  e  cognato 
del  Cristianissimo.  Il  cardinale  di  Borbone  e  il 
duca  di  Nivers  sono  uomini  di  valore  per  au- 
torità e  per  consiglio,  come  si  è  visto  alle  oc- 
casioni ;  e  sarebbe  Nìvei  s  valoroso  anco  della 
persona  più  che  non  è,  siccome  è  stato  per  lo 
addietro  valorosissimo,  se  non  avesse  guasta  da 
un  tiro  d'arcliibugio  una  gamba.  Sono  poi  tutti 
questi  principi  insieme  di  gran  potere;  impe- 
rocché eziandio  da  per  se  ciascuno  di  essi  é  po- 
lente. Al  che  si  aggiunge  1'  aver  il  braccio  del 
Re  di  Spagna,  il  quale  ha  somministrato  loro 
i  denari,  e  somministrerà  lultavia  finche  durerà 
questa  guerra,  movendolo  a  ciò  fare  non  solo 
P  amicizia  e  la  servitù  che  la  casa  di  Ghisa 
tiene  con  Sua  Maestà  da  cui  è  beneficata  (rome 
si  dire)  di  pensione,  ma  molto  più  1'  interesse 
degli  Stati  suoi,  ed  il  desiderio  di  vendicarsi 
de' disturbi  patiti  nelle  provincie  della  Fian- 
dra per  opera  di  rannsù  Alanzonc  fratello  del 
Cristianissimo,  e  forsi  del  soccorso  dato  a  don 
Antonio  di  Portogallo,  così  per  1'  armata  che 
gli  fu  rotta  dal  marchese  Santa  Croce,  come 
per  la  difesa  delle  Terzieie.  E,  se  io  dicessi 
che  l'avesse  mosso  anco  a  ciò  il  pensiero  die 
il  duca  di  Savoja,  suo  genero  (4),  faccia  l'iin- 


(1)  IMs.  Serb.  le  prime. 

(2)  In  vece  di  eroici,  come  ha  il  Cod.  Ambr., 
nel  ms.  Serb.  leggesi  anlieredci. 

(3), Questo  titolo  manca  nel  Cod.  Serb. 
(4)  Nel  Cod.  Serb.  manca  suo  genere. 
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presa  di  Ginevra,  la  quale  fu  P altra  volta  im- 
pedita dal  Crisliaiiissimo,  non  errarci. 

Gl'interessi  de'proprj  Stali  che  hanno  mosso 
la  Maestà  Cattolica  a  fomentare  questa  lega, 
sono  principalmente  due.  L'uno  è  il  dubitare 
cjie  il  regno  di  Francia  non  vadi  in  mano  di 
Navarra,  il  cui  pensiero  sarebbe  di  racquistare 
il  suo  regno  posseduto  per  la  gran  parte  dal 
Re  Cattolico,  e  per  zelo  di  vendetla  unirsi  coti 
la  Regina  d'  Inghilterra  e  con  gli  altri  principi 
eretici  a  danno  di  esso  Re  Cattolico,  e  massime 
per  impedire  a  Sua  Maestà  lo  raoquislo  della 
Fiandra,  o,  se  P  avesse  di  già  litcquistata,  per 
disturbargli  nn'.aliia  fnia  il  possesso  d'essa. 
L^aliro  interesse  è  (1),  imperoccliè,  mentre  du- 
rano i  rumori  in  Francia  ,  non  ha  da  temere 
il  Cattolico  che  il  He  di  Francia  accetti  la 
protezione  de'Fiammenghi  e  dia  loro  ajuto,  co- 
me sarebbe  stato  agevole  che  avesse  fatto,  es- 
sendone massimamente  da  essi  con  grand'  in- 
slanzia  già  lungo   tempo  ricerco. 

Ma,  tornando  alla  Lega,  s'aggiunge  ancora  alla 
sua  potenza  la  promissione  falla  al  duca  di  Ni- 
vers dal  Papa,  mentre  è  stato  a  Roma  a  que- 
sta cagione.  La  qual  promissione  contiene  di 
voler  ajutare  la  Lega  e  con  danari  e  con  genti 
per  sino  all'  ultimo  esterminio  degli  Ugonotti, 
siccome  aveva  promesso  Gregorio,  sotto  di  cui 
fu  trattato  questo  negozio.  Il  che  si  è  inteso  da 
poi,  e  si  è  compresa  la  cagione  del  Legato  in 
Spagna,  ed  anco  (|uel  che  vuol  significare  l'ora- 
zione delle  quarant'  ore,  che  P  ultimo  del  car- 
novale passalo  Gregorio  mise,  acciò  che  si  pre- 
gasse Iddio  per  un  suo  pensiero. 

Appresso  e  potente  la  Lega  per  avere  il  po- 
polo dalla  parte  sua;  il  quale  ha  sollevato  con 
la  speranza  dclP  alleviailo  dagli  aggravj  e  dalle 
imposizioni  clie  ora  so|5porta  :  come  si  può  ve- 
dere manifestamente  nella  scrittura  che  fu  fatta 
e  pubblicata  da  essa  Lega  per  giustificarsi  d'es- 
ser venuta  alParme.  E  di  vero,  se  si  vuol  ben 
riguardare,  si  vedrà  che  le  più  potenti  cagioni 
che  muovono  P  animo  del  popolo  a  tumulto 
sedizioso,  sono  due  ;  cioè  questa  degli  aggravj, 
e  la  carestia  delle  vettovaglie.  Perciocché  l'im- 
posizioni spiacciono  generalmente  alli  sudditi  , 
jiarendo  loro  che  il  principe  usurpi  per  sé  ti- 
rannicamente quello  che  toglie  loro;  ed  il  po- 
polo, clic  per  lo  più  è  conslituito  di  gente  po- 
vera, e  vive  con  diverse  fatiche,  sopporta  mal 
volentieri  il  disagio  del   vivere. 

La  città  di  Brescia  si  richiamò  alla  repub- 
blica di  Venezia  per  una  nova  data  che  vole» 
loro  imponere  per  occasione  della  guerra  del 
Turco,  P  anno  1070.  Urbino  si  sollevò  e  prese 
P  armi  contro  il  suo  duca  pur  per  cagione  di 
aggravj  P  anno  del  xxvii.  Ma  per  avventura  è 
soperchio  arrecare  esempi  di  tal  rosa,  percioc- 
ché ogni  di  se  ne  veggano.  E  però  è  buona 
ragione  che  i  principi  savj,  che  ciò  prudente- 
mente conoscono,  entrando  in  qualche  novo 
dominio,  levano,  purché  da  guerra  non  siano 
impediti  a  farlo,  o  in  tutto  o  per  la  gran  parte 
P  imposizioni  del  popolo,  e  massime  (2)  quelle 


(1)  Veramente  il  Cod.  Ambr.  ha  s'altro  in- 
leretsc  è,  e  quello  adoperato  dal  sig.  Agrati  se 
altro  interesse  non  è.  Ma  par  chiaro  che  fu 
scritto  5'  altro  in  vece  di  2'  altro,  che  corri- 
sponde a  quel  f  uno  che  sta   più  sopra. 

(9)  Cod.  Serb.  ntiissiniaineuie. 
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clie  ultimairtrntc  dai  loro  pirdcressori  erano 
stale  imposte;  peroioccliè  sanno  in  questa  guisa 
di  doverselo  grali/ìcare. 

@|,Ugo  CiapprUo,  primo  re  di  Francia  della 
famiglia  di  Valois^  persuase  i  Francesi  a  non 
eleggere  in  (i)  loro  re,  Carlo  duca  di  Lorena, 
a  cui  pareva  clie  si  aspettasse  tal  regno,  spe- 
zialmente con  ricordar  loro  che  esso  aggravava 
il   suo  popolo  d'imposizioni. 

L'  odio  che  di  continuo  ha  portato  Roma  al 
sigrtor  Jacomo  Buoncompaguo.  non  è  proceduto 
quasi  da  altro  (2),  che  dall'opinione  che  egli 
aveva  che  Jn  carestia  di  questa  città  si  cagio- 
nasse per  opera  sua,  se  ben  forsi  non  era  vero. 

]\apoii  il  presente  anno  ha  patito  un  poco 
di  sedizione  non  per  altro  che  per  questo.  Ma 
lasciamo  di  addurre  esempi  di  ciò  che  non  è 
bisogno  (3);  e,  tornando  là  ove  ci  siamo  tra- 
viati alquanto,  concludiamo  che,  per  tutte  le 
cagioni  dette,  li  signori  e  principi  della  Lega, 
ci  tra  che  sono  di  valore,  sono  eziandio  potenti. 
E,  se  così  è,  credendo  le  cose  sopraddette  per 
la  parte  del  Ee,  non  è  da  maravigliarsi  se  hanno 
mossa  (4)  questa  sedizione.  Perciocché  il  valore 
è  uno  acuto  stimolo  negli  animi  eroici  per  ec- 
citarli a  non  tollerare  il  dominio  de'  principi 
vili  e  da  poco  :  il  tenersi  potenti  non  lascia 
soffrire  (5)  il  dispregio. 

La  seconda  cosa  che  ha  mosso  i  principi 
della  Lega  alia  presente  sedizione  è  stata  la 
nemistà  che  è  tra  loro  e  quelli  delia  nova  re- 
ligione ;  la  qual  nemistà  è  senza  fallo  grandis- 
sima. E  prima,  se  divelliamo  del  cardinale  Bor- 
bone, esso  nelle  guerre  passate  con  questi  per- 
versi riformatori  ed  innovatori  di  falsa  religione, 
essendo  il  presente  Be  e  gli  altri  in  età  puerile, 
fu  sempre  con  la  Reina  madre,  e  si  mostrò  vero 
(fi)  difensore  della  fede  cattolica  ed  acerbo  av- 
versario di  questi  riformatori,  perchè  vide  anco 
da  essi  esser  odiato.  Quei  di  Ghisa  odiano,  e 
sono  odiati  da  Ugonotti  a  mortej  perciocché 
nelle  guerre  hanno  sempre  avuto  le  armi  in 
mano  gli  uni  con  gli  altri. 

11  duca  di  Ghisa  vecchio,  padre  di  questo,  fu 
ucciso  da  un  colpo  d'archibugio  fattogli  tirare 
àA  Coligno.  Fu  (7)  poi  anche  esso,  nel  tempo 
che  si  fecero  le  nozze  della  sorella  del  Cristia- 
nissimo con  Navarra,  ferito  parimente  d'archi- 
bugio ed  ucciso  per  ordine  e  commissione  de' 
Ghisardi  (8).  Perchè  si  vuol  credere  che  tia  i 
figliuoli  del  Coligno  ed  i  Ghisardi  ci  resti  o- 
dio  grandissimo.  Il  duca  di  Ghisa  in  partico- 
lare ha  questa  cagione  di  odiare  gli  Ugonotti; 
perciocché,  guerreggiando  contro  di  essi  in  ser- 
vizio del  Re,  ricevette  un' arehibugiala  in  una 
gamba  ed  un'altra  in  faccia,  di  cui  se  gli  vede 
non  ])0ca  (g)  la  cicatrice  :  ed  ha  ragione  spe- 
ziahneillc  di  odiar  Navarra,  perciocché  sempre 


(l)  Anche  il  cod.  Serb.  ha  il  come  1'  Am- 
brosiano, quantunque  sembra  che  debba  dirsi  in. 

(•i)  Nel  nis.  Serb.  da  coloro,  che  non  fa  sen- 
so, dove  che  da  altro  è  ciò  che  qui  si  richie- 
deva, come  ha  1'  Ambr. 

(3)  ]\Is.  Serb.  di  bisogno. 

(4)  jMs.  Ambr.  messa. 

(5)  i\ls.  Ambr.  sopire. 

(6)  Ms.  Serb.  acio,  e  poco  dopo  acceso  per 
ncerho, 

(7)  Il  ms.  Serb.  forse  meglio  il  qual  fu. 

(8)  Il  ms.  Serb.  del  Gìiisardo. 
(y)  Il  ms.  Serb.  non  poco. 


è  stalo  odialo  da  lui  o  alla  scoperta  o  coper- 
tamente, e  si  tiene  che  sotto  colore  di  amicì- 
zia cercasse  di  farlo  uccidere.  Il  duca  di  Ni- 
vers  parimente  fu  chiamato  a  quello  dall'Am- 
miraglio nella  corte  del  Re;  e  si  sarebbero  sen- 
za fallo  abbattuti,  se  il  Re  l'avesse  permesso 
loro. 

Si  può  credere  adunque  che  grandissimo  odio 
si  serbi  così  negli  animi  di  questi  principi  della 
Lega  contro  detti  Ugonotti  ,  come  in  quello 
d'  essi  Ugonotti  contro  la  Lega.  Perchè  avreb- 
bero da  temere  ragionevolmente  e  Borbone  e 
Ghisardi  e  Nivers,  se  Navarra  fosse  coronato 
della  corona  di  Francia,  di  non  essere  scacciati 
fuori  del  regno  e  privi  de'  loro  Stali.  E  per 
ciò  si  sono  mossi  con  gran  ragioni  a  prender 
l'armi  in.  mano,  per  constringere  il  Re  a  dover 
fare  quello  per  forza  che  per  debile  doveva 
fare,  cioè  a  (1)  discacciare  gli  Ugonotti  e  di- 
chiarare inabile  il  Re  di  Navarra  alla  succes- 
sione del  regno  di  Francia;  e  massimamente 
al  presente  che  Pernone  (2)  soUicitava  (3)  il 
Cristianissimo  ad  eleggere  detto  Navarra  per 
successore,  per  guiderdone  di  (4)  che  esso  ne 
doveva  aver  la  sorella  per  moglie. 

E  da  credere  che  ciò  succeda  (5)  per  l' in- 
teresse di  Stalo;  perciocché  molte  volte  i  prin- 
cipi se  ne  mostrano  più  gelosi  che  della  reli- 
gione. E  per  ciò  qual  è  quel  principe  non  si 
movesse  a  far  ogni  opera  (6),  acciò  quel  suo 
nemico  non  gli  divenisse  signore? 

Noi  vediamo  quanto  si  affaticano  i  cardinali, 
e  spezialmente  quelli  che  hanno  Stati  con  in- 
teresse di  Stalo  o  sotto  la  Chiesa,  o  vicino  ad 
essa  (7),  perché  non  riesca  papa  uno  che  sia 
lor  nemico.  Per'  questo  fu  più  volte  escluso 
Carpi  dal  cardinale  di  Ferrara,  e  Aloroue  una 
volta  da  Este;  e  per  questo  è  stato  escluso 
Farnese  dal  Re  di  Spagna  e  da' Medici  più  di 
una  volta,  ed  altro  da  altri. 

Ma  passiamo  a  vedere  la  terza  cosa,  che  per 
la  parte  della  Lega  ha  dato  origine  a  colai  ri- 
voluzione. 

Questa  adunque  noi  stimiamo  essere  stata  la 
religione;  la  cpiale  essendo  stala  poco  pregia- 
la, nel  modo  che  dovrebbe  essere,  dal  Re,  e 
dall'  altro  canto  essendo  con  sommo  zelo  al- 
meno in  dimoslranza  abbracciata  da'Collegati, 
serve  loro  per  scudo  a  difenderli  conlra  tutti 
li  punti  d'odj  e  di  maledicenzie  che  potreb- 
bero essere  loro  spinti  addosso;  gli  arma  se 
non  contro  il  Re  e  contro  la  corona,  almeno 
in  vilipendio  di  esso  Re;  ed  è  un  gagliardo 
pretesto  a  colorire  tutto  il  loro  interesse  o  di 
Stato  o  d'  altro,  e  massime  vedendosi  che  essi 
non  si  sono  mossi  se  non  morto  raonsù  di  Alan- 
zone.  Perciocché,  vivendo  lui,  non  si  aveva  a 
temere  che  il  Re  di  Navarra  potesse  aspirare 
al  regno.  E  ancora  un  ollimo  mezzo  per  muo- 
vere la  santità  del  Pontefice,  il  quale  ha  molta 
ragione  di  adoperare  ogni  sua  potenzia,  acciò 
il  regno  di  Francia,  potenlissimo_^fra  tutti  li 


(i)  Questo  a  manca  nel  Cod.  Serb. 

{2)  V.  indietro  alla  nota  3,  p.  488. 

(3)  Solliciiaria  sta  nell'  edizioni  del  sig,  Agrali. 

(4)  IManca  di  nelle  citate  edizioni. 

(,'))  Manca  nel  ms.  Ambr.  ciò  succeda, 

(GJ  Ms.  Serb.  spesa. 

(7)  Il  U13.  Ambr.  ad  esso. 


rrtjni  cristiani,  e  virinissimo  all'Italia  od  a  Ro- 
ma, non  cada  in  mano  d'  Ugonotti  capitali  av- 
versari della  santa  fede  romana  caltolica  ed 
apostolica. 

Queste  dunque  sono  le  cagioni,  se  non  siamo 
in  errore ,  per  le  quali  si  lia  da  pensare  che 
sia  nata  la  presente  sedizione:  anzi  per  le  quali 
si  ha  da  stimare  che  ragionevolmente  e  quasi 
di  nceessilh  dovea  nascere.  E  così  ponerò  fine 
al  primo  capo  (i)  di  questa  nostra  fatie.i. 

Ora  discorriamo,  il  più  che  potiamo,  intorno 
al  secondo;  il  quale  è,  siccome  abbiamo  pio- 
posto,  che  fine  si  può  credere  che  sia  per  avere 
cotal  rumore. 

Adunque,  se  si  potessero  ,  come  si  è  detto 
altra  volta,  spiare  i  secreti  consigli  de'  princi- 
pi, senza'fallo  assai  più  agevole  ci  sarebbe,  che 
egli  non  è,  il  far  giudizio  intorno  ali" avveni- 
mento delia  presente  sedizione.  Perciocché  in 
questa  guisa  noi  potremmo  vedere  le  cagioni 
di  molte  cose,  che  ora  o  ci  sembrano  mal  fatte 
e  dannose  per  chi  le  fa,  o  ci  fanno  almeno  re- 
star dubbiosi  e  sospesi  nell'animo.  Ma  poiché  a 
noi  non  è  conceduto  vedere  se  non  le  cose  di 
fuori,  e  queste  anco  di  lontano,  e  per  esse  si 
convien  fare  con  coniettura  di  pensieri  e  con- 
sigli altrui,  e  presagio  di  fine  convenevole  (2), 
deverà  parere  assai  al  prudente  lettore  ,  che 
il  nostro  Discorso  sopra  di  ciò  non  sia  vano  o 
del  tutto  senza  ragione,  se  ben  non  sarà  per 
avventura  né  compito  né  vero.  Dunque  di  ne- 
cessità conviene  che  succeda  una  delle  tre  co- 
se :  o  che  il  Re  vinca  e  rimanga  senza  mole- 
stia ;  o  clic  la  Lega  vinca  e  ottenga  il  fine  dei 
suoi  desiderj;  o  che  si  concordino  ambidui  in- 
sieme e  farcino  pace. 

Ora  che  (3)  il  Re  sia  per  vinceie,  da  nn  lato 
si  dimostra  assai  verisimile  (4).  Imperocché  egli 
è  signor  naturale  non  meno  de' capitani  e  dei  (5) 
seguaci  per  la  parte  dei  soldati  della  Lega,  di 
quel  che  sia  de' suoi  proprj  :  ed  a' sudditi  pare 
cosa  ingiusta  e  repugnante  a  tutte  le  leggi  il 
combattere  contro  il  loro  principe  naturale,  se 
veramente  sono  essi  sudditi  d'una  religione  col 
principe.  Il  che  dico  per  rispondere  a  tutte 
le  opposizioni  che  altri  potrebbe  muovere  degli 
Ugonotti,  che  erano  per  sospetti  naturalmente. 
Non  deve  parere  novità  che,  essendo  i  sudditi 
d^  altra  religione  che  il  principe,  ardiscano  di 
venire  all'arme  con  esso  lui,  ed  anco,  jtolendo. 
d'  ucciderlo.  Pereioccliè  stimano  cosa  giusta 
uccidere  un  nimico  di  Dio,  clii  egli  si  sia;  e 
reputano  di  non  esser  tenuti  all'  osservanza  del 
giuramento  di  fedeltà  con  chi  non  é  fedele  verso 
Dio;  conciosiacosacbé  i  principi  sieno  signori 
subalterni  e  ministri  anzi  che  no  degli  Stali  e 
de'' regni  per  lo  supremo  Re  Dio.  E  perciò, 
qualora  si  ribellano,  o  sono  creduti  dal  popolo 
ribellanti  da  Dìo,  sono  stimati  non  essere  più 
suoi  ministri.  Per   questo    li    popoli   de'  Paesi 

(1)  Veramente  anche  nel  Cod.  Ambr  Icggesi 
caso,  e  non  capo:  ma  se  si  rifletta  che  raulore 
fin  da  principio  disse  d'  avere  in  due  cn/>i  non 
in  due  casi  distinto  questo  Discorso,  il  primo 
deV|uali  termina  realmente  in  questo  luogo,  è 
facile  il  credere  la  voce  caso  in  amcndue  i 
rass.  un  abbaglio  dei  copisti. 

(f.)  lì  Cod.  Ambr.  ha  aweiicfole, 

(3)  Manca  nel  Cod.  Serb.   che. 

(4)iMs.  Serb.  verosimile. 

(S)  Nel  ras.  Serb.  manca  de\ 
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Bassi  hanno  conibaltulo  e  combattono  tuttavia 
ostinatamente  contro  il  loro  Re;  se  bene  sono 
stali  sospinti  a  fare  ciò  anco  da  altro,  cioè 
dall' insopportabil  giogo  imposto  loro  dagli  Spa- 
gnuoli.  La  cui  ingorda  (O  e  insaziabile  avari- 
zia ha  cagionato  fino  nell'  Indie  che  quei  popoli 
comincino  a  perdere  la  fede,  la  quale  già  con 
ardore  di  animo  presero  ed  abbraeeinrono.  Per 
questo  quei  di  Ginevra  discacciarono,  il  luogo- 
tenente del  dura  di  Savoja  loro  signore,  e  da 
esso  si  ribellarono  ;  ed  infiniti  altri  esempi  ci 
sono  che  uon  è  bisogno  di   addurre  (a) 


DELLE 

DIFFERENZE  POETICHE 

PER  RISPOSTA 

AI.  8ICK0R 

0R.4ZI0  ARIOSTO 


1-Ja  difesa  dell'Ariosto  acquista  tanto  di  lode 
e  di  grazia  al  signor  Orazio  suo  nepote,  quanto 
d'  odio  e  di  biasimo  acquisterebbe  a  me  1'  of- 
fesa, s'io  cercassi  d' estinguere  la  sua  memoiia, 
o  di  far  minore  la  sua  fama;  ma  siccome  nel- 
l'Apologia del  mio  poema  e  negli  altri  scritti 
più  nuovi  non  é  slato  il  mio  proponimeuto 
altro  che  il  difendere  mio  padre  e  me  stesso, 
cosi  in  quei  Discorsi  (3),  che  m'uscirono  dalle 
mani  cssend'io  giovinetto,  non  volli  diminuire 
in  alcuna  parie  la  riputazione  di  quell'autore, 
ma  cercar  la  verità  e  trovar  la  diritta  strada 
del  poetare,  dalla  qual  molto  hanno  traviato 
i  moderni  poeti.  E  benché  io  non  dovessi,  per 
l'età  mia  giovenile,  farmi  guida  degli  altri, 
nondimeno,  vedendo  molte  strade,  e  calcate 
da  molli,  non  sapeva  quale  eleggere;  e  mi  fer- 
mai tra  me  stesso  discorrendo  in  quel  modo 
che  fanno  i  viandanti  ove  sogliono  dividersi  le 
strade,  quando  non  si  avvengono  a  chi  gli  mo- 
stri la  migliore.  E  scrissi  i  miei  Discorsi  per 
ammaestramento  di  me  stesso,  i  quali  sotto- 
posi al  giudicio  altrui,  come  coloro  che  diman- 
dano consiglio.  Or  dopo  tant'anni  e  tanti  for- 
tunosi avvenimenti,  quantunque  abbia  mutato 
in  alcune  cose  opinione,  tuttavia  mutandola, 
io  cercava  d'avvicinarmi  più  a  quella  meta  che 
fu  dagli  Anlirhi  tocca,  che  d'allontanarmene 
per  vie  così  nuove  e  cosi  insolite,  come  sono 
quelle  che  dimostrano  alcuni  scrittori  di  que- 
sto secolo.  Talché,  vedendo  in  molte  parti  ri- 
jirnvate  le  opinioni  ch'io  portava,  ho  voluto 
difenderle,  avvenga  che  sian  di  quelle  più  con- 
formi alla  dottrina  d'Aristotele  e  al  modo  di 
poetare  tenuto  da  Omero  e  da  Virgilio.   Dico 

(1)  IMs.  Serb.  {ngorr/i^ia 

(2)  Così  termina  il  Cod.  Ambr.  come  il  Serb., 
e  gli  altri  consultali  dal  Serassi  ;  onde,  egli 
parlando  di  questo  alla  pag.  180,  seconda  edi- 
zione, soggiunge  che  Jòrse  U  Tasso  non  lo 
terminò, 

(3)  Allude  ai  Discorsi  del  poema  eroico,  — 
(Gli  Edit.) 
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adunque  che  il  libro  della  Poetica  non  è  cosi 
manco  e  imperfetto,  come  crede  o  mostra  di 
credere  l'Ajiosto;  né  fa  mestieri  che  altri  prin- 
cipi siano  messi  in  campo;  perciocché  se  que- 
sto fusse  il  primo  de'  tre  libii  dell'  Arte  dei 
poeti,  de'  quali  fa  menzione  Diogene  Laerzio 
nella  Vita  di  Socrate,  e  Plutarco  in  quella  di 
Omero,  o  de'due  7T'oàyf;.aT£iaig  r/)^  TTCtrr/./^r 
T£yvy/5,  non  sarebbe  convenevole  che  i  prin- 
cipi s'insegnassero  in  altri  libri  :  ma  nel  primo 
s'insognano  senza  fallo,  come  fece  Aristotele 
medesimo  nel  primo  libro  della  F'isii'a,  nel 
qnile  ritrovò  i  tre  principj  delle  cose  natura- 
li; e  non  indugiò  sino  al  secondo  o  sino  al 
terzo;  ed  è  molto  men  ragionevole  che  ritar 
(lasse  in  questo;  perdi'  era  assai  minore  il  nu- 
mero de' libri.  In  questx)  primo  dunque  s'inse- 
gnano i  principj  della  poesia,  cioè  si  dà  la 
definizione,  e  si  mostrano  le  similitudini  e  le 
differenze  di  ciascheduna  s|)ecie  :  ma  negli  al- 
ili doveva  forse  trattar  della  comme<lia,  della 
quale  si  dicono  poche  parole  in  questo  primo, 
e  del  riso,  e  de' ridicoli,  e  de' ditirambi,  e  della 
poesia  delle  leggi,  e  degli  auletici,  e  dei  cita- 
ristici,  di  cui  non  fa  se  non  picciola  menzione 
Aristotele.  E  benché  i  poeti  lirici  non-  siano  i 
citaristiri,  si  poteva  convenevolmente  p.ular  di 
quella  poesia  che  si  canta  alla  ceira,  e  trarne 
cosi  le  regole  da  Pindaro,  da  Alceo,  da  Sinio- 
nide,  da  Saffo,  da  Stesicoro,  da  Anacreoiile  e 
da  Alemane,  come,  parlando  di  Omero  e  di 
Sofocle  e  d'  Euripide,  aveva  dato  quelle  dell'e- 
popea e  della  tragedia  e  di^la  commedia.  Laon- 
de, se  ci  fusse  alcun  tlifetlo.  sarebbe  in  ([uesta 
parte  solamente,  o  nella  difllnizione  d'alcune 
specie  che  non  sono  diffinite:  nomlimeno  dalle 
cose  dette  si  può  di  leggiero  rarcorre  quel  che 
siano,  perchè  Aristotele  apre  la  strada  con  la 
quale  si  può  diflinire  ciascuna  separatamente: 
ma  se  questo  libro  fosse  quell'uno  ch'era  in- 
titolato TCÒV  TTCjyjrix/jòy,  cioè  degli  Ammae- 
stramenti poeliri,  non  sai-ebbe  però  nerossario 
d'  introdurvi  nuovi  principi  :  ma  ehVgli  sia  un 
libro  di  quei  chiamati  Memoriali,  che  si  scri- 
vevano per  memoria  delle  cose  le  quali  si  do 
vevano  trattare  più  perfettamente,  a  me  p.uc 
degno  di  nuova  considerazione,  perchè  in  quelli 
tutte  le  cose  non  avevano  lo  scopo  e  l' inten- 
zione medesima,  come  disse  Alessandro;  ma  in 
questo  tutte  son  dirizzate  ad  un  islesso  fine, 
che  è  l'insegnar  Parte  poetica:  ed  oltre  a  ciò 
nei  libri  Memoriali  gì' interpreti  non  credevano 
che  le  sentenze  fussero  d'  Aristotele:  ma  in  que- 
sto senza  fallo  sono;  conciossiacosaché  egli  si 
rimetta  a  questo  libro  in  quelli  della  Rettorica 
e  ne'  Civili  ;  e  i  libri  Memoriali  non  erano  de- 
gni della  diligenza  de'  commentatori:  ma  questo 
da  poi  è  stato  tradotto  da  molti  e  commentato 
in  molte  lingue,  e  fra  gli  Arabi  ancora  avuto 
in  grandissimo  pregio.  Colui  dunque  il  quale 
disse  che  era  Memoriale,  o  non  doveva  dargli 
si  fatto  nome,  o  non  doveva  commcntailo  con 
tanto  studio:  ma  perchè  non  abbiamo  in  opera 
che  sia  stata  compnsta  in  alcuna  delle  tre  lin- 
gue più  belle  maggior  luce  dell'Arte  poeti'a 
che  in  questa,  non  dobbiamo  prendere  gli  am- 
maestramenti poetici  più  volentieri  da  alcuno 
altro,  uè  lasciarci  ingannare  da  false  persua- 
sioni o  da  ragioni  apparenti;  imperocché  ogni 
piccolo  errore  che  si  commette  ne' principj, 
procedendo  olire,  diviene  graudissinio  verso  il 


fine.  Rimangono  dunque  i  principj  d'Aristotele 
saldi,  e  non  gettati  per  terra  in  guisa  de'Ter- 
inini,  per  antichissima  ragione  posti  e  confìr- 
mati  in  questi  campi  della  poesia  ne' quali  il 
signor  Orazio  vuol  porre  (i)  a  me  nuovi  prin- 
cipj non  solamente,  ma  nuove  differenze  ;  e 
per  avventura  tante  ne  potrebbe  porre  e  ritro- 
vare, che  egli  sarebbe  simile  agli  Accademici 
che  le  moltiplicavano  in  numero  infinito  :  ma, 
perchè  da  lui  o  dagli  altri  non  si  é  trovato  un 
numero  si  fatto  {■ì),  ci  basteranno  quelle  che 
pone  Aristotele;  io  dico  la  diversità  dell'azione 
imitata,  del  modo  dell'imitare,  e  degl' istru- 
menti  co' quali  s'imita,  significati  da  lui  con  que- 
ste parole:  \iv  ol^Z  'Aai/t)'j\  le  quali  variamente 
congiungendosi,  o,  come  dice  1'  Ariosto,  com- 
binandosi, nascono  tutte  le  specie  della  pocsfa 
che  sono  usate,  o  che  possono  usarsi  convene- 
volmente. Né  già  nego  al  signor  Orazio  che,  se 
la  poesia  rappresentativa  ha  due  specie,  la  tra- 
gedia e  la  commedia,  l'una  delle  quali  imita  l'a- 
zione illustf,  l'altra  la  popolare,  non  ne  possa 
aver  due  parimente  la  narrativa  che  rassomi- 
glia solo  col  parlare;  l'una  come  1'  Iliade  e  l'O- 
dissèa d  Omero  e  l'Eneide  di  Virgilio,  l'altra 
come  il  .ALargite  e  il  Moceto  :  perchè,  siccome 
nelle  specie  degli  animali  non  si  congiunge  in- 
sieme il  ragionevole  coli' irragionevole  (3),  così 
non  par  conveniente  che  in  una  specie  di  poe- 
sia si  conginnga  l'azione  alta  e  la  bassa,  e  la 
nobile  e  la  popolare;  altrimenti  sarebbe  simile 
a'Centuari  e  a  Minotauri.  E  quantunque  nel- 
r  Odissèa  d'  Omero  siano  inlroflotti  con  gl'Iddìi 
e  coi  re,  e  con  gli  eroi,  i  guardiani  di  porci  e 
di  pecore  e  altri  simiglianti,  che  la  fimno  com- 
posizione di  doppio  genere,  tuttavolta  le  per- 
sone non  son  numi-rate  da  Aristotele  fra  le  diffe- 
renze; perciocché  tutte  sono  impiegate  in  un'alta 
operazione  di  vendetta,  «  dirizzate  ad  un  fine 
della  quiete  d'Ulisse.  E  non  volendo  noi  mol- 
tiplicare le  dilTerenze  oltre  quel  numero  che 
pone  Aristotele,  ne  segue  che  in  quel  genere  di 
poesia  il  qual  imita  con  le  parole  solamente, 
due  siano  le  specie;  nell'una  delle  quali  poi- 
remo  non  solo  l'Iliade,  ma  l'Odissèa;  e  ciò 
dichiara  Aristotele,  dicendo  chel'  Iliade  e  l'Odis- 
sèa hanno  quel  rispetto  alla  tragedia,  che  il 
Margite  alla  commedia:  ma  nel  genere  rappre- 
sentativo due  e  non  più  dovrebbono  essere j 
la  tragedia  e  la  commedia;  perciocché  la  tra- 
gicommedia non  si  può  far  con  Parte  d'  Ari- 
stotele, né  con  l'autorità  degli  antichi  Grecij 
né  si  possono  in  una  specie  congiiingere  in- 
sieme le  differenze  opposte,  come  insegna  Sim- 
plicio nei  Predicamenti.  E  se  I'  alla  azione  si 
potesse  mescolare  insieme  con  la  !)assa,  si  pò- 
trebbono  ancora  confondere  i  caratteri  e  le 
forme  dei  parlari;  perchè  ogni  materia  dee  es- 
sere trattata  con  islile  conveniente  ;  ma  non 
potendosi  mescolare  que'  due  caratteri,  come 
piace    al   Falerèo,    non    si    debbono    porre  in- 

(0  L'edizione  di  Pisa  legge:  i^uol  porre  non 
solo  a  me;  ed  a  noi  parve  di  dover  omettere 
quel  non  solo,  perchè  il  non  solamente  che 
vien  sùbito  appresso  sarebbe  una  sti-ana  ripe- 
tizione. —  (  Gli  Edil.  ) 

(2)  L'edizione  di  Pisa,  in  vece  (T  un  numero 
sì  JaUo,  legge  in  errore  sljatio.  —  (Gli  Edit.) 

(3)  Neil"  originale  manca  coli' irra^ioneuoli' , 
ma  pare  che  lo  richiegga  il  senso,  —  (Corre- 
zione degli  Editori  di  Pisa.  ) 
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s\rmc  anioni  così  (IKToionti  :  e  so  pur  le  dilTe- 
ronzo  opjioilc  si  potessero  accoppiare,  non  In- 
sterebbe   a    eongiiingere    le    persone  d'alto  af- 
fare con  quelle  di  picciola  nazione,   ma  sareb- 
be   necessario    che    le    azioni    alle    e   le    basse 
fiissero  insieme  composte;  ed  in   questo  modo 
componendosi,  non   tre  solamente  sarebbono  le 
specie  di    questi  'due   generi,   ma  quattro:  nel 
rappresentativo    la    tragedia,    la    commedia,    la 
tragicommedia    e    la    come    tragedia,   di    cui  si 
legge    solo  il    nome   in   Giovanni    Acbc'o;   e,  se 
non   m'  ingannò,  dovreI)bc  esser  composto  con 
ordine    opposto,  cioè,    cominciando    dalle   cose 
piacevoli,  fornire  nelle    miserabili  e  nelle  spa- 
ventevoli. E  nell'altro  genere  narrativo  sareb- 
bono quatlr'allri,  che   rispondono  quasi  dall'al- 
tra parte  all'allreltanle  subdistinzioni,  o  subdivi- 
sioni, o    non    soverchie,  in    quel  modo  ch'egli 
dice,   o  con  differenze    accidentali  ;  talché  non 
fanno  alcuna  diversità  di   specie:  ma  pcrch'egli 
passa  dalle  differenze  alle  proprietà,  non   con- 
cedeiò  che  sia  proprietà  d''  alcun  poema  imitar 
molle  azioni;  e  quantuncpie  dell'  epopea  sia  pro- 
prio il  fingere  molte  favole,  nondimeno  le  tesse 
m  una  sola    testura.  Laonde  possiam    dire  che 
siano    molte    favole    in    una;  perchè    le    favole 
doppie  sono  una  per  la  congiunzione  e  per  lo 
modo,  come  1' Andria  e  gli  Adelfi  di  Terenzio; 
ed  artificiosissimo  è  quello  il   quale  si  scioglie 
tirando  un  sol  capo,    come  si  sciolgono  ambe- 
due le  dette  in  quei  modo  ch'io  dissi  al  signor 
Pirro  degli  Unti,  mentre  studiavamo  insieme  in 
Bologna.  Ma  Aristotele   non  chiama    doppia  la 
favola    per  questa    cagione,  per  la  quale  al  si- 
gnor Orazio  pai  e  che  sia  Iriplire,  ma  perch'ella 
ha  il  riconoscimento  e  la  mutazione  di  fortuna; 
e  semplici  chiama    quelle  che   non  l'hanno:  e 
ronicccliè  sia  laudato  da  Aristotele,  questa  ma- 
niera è  biasimata  quando  è  doppio  in   un  altro 
significato,  cioè    dov'  ella  sia  di  due    generi  di 
persone,  parte    umili  e  parte    sublimi:  ma  l'i- 
gnoranza   degli   spettatori  e    l'aura  popolare  è 
molto  favorevole  a  questa  sorte  di  favole:  onde 
altra  considerazione  si  dee  avere  principalmente 
nel  falle  semplici  o  doppie,   coni" ebbero    molti 
degli  Antichi,  o  guidati  dalla  natura  o  dall'arte 
i    quali    fecero    la  favola    molto    più    una    che 
non  fanno  i  ìModerni,  e  Omero  particolarmente. 
Ma  Aristotele  dà   per    ammaestramento  che  la 
azione  debba  essere  una,  dicendo   che  Omero, 
siccome  nell'altre  cose  fu  eccpllente,  cosi  vide 
molto  in  questa,  perchè  fece  l'Iliade  e  l'Odis- 
sea di    una    sola    azione;    e    appresso    dice  che 
r  Iliade  e  1'  Odissea  sono  rinchiuse  in  una  sola 
tragedia  o  in  due  al   più  :  ma  lo  scrittore  delle 
cose   Cipriane    fece  l'azione  di  molti  membri; 
e  dalla  picciola  Iliade    si  possono   cavare    olio 
tragcflie;  e,  alla  somiglianza  di  costoro.  l'Ario- 
sto e  gli  altri  Moderni  hanno  ripieni  i  loro  poemi 
di  varie  favole.  Convien  dunque  aver  riguardo 
a    molte    cose    insieme,  e  non    considerar  quel 
testo  solamente  d'Aristotele,  nel  quale  egli  af 
ferma  che  il  fingere  molte  favole  e  proprio  del- 
l' epopea:  ma  quello    che    dice  Plotino  ancora 
ne'  libri   della  Prudenza,  che  una  è  la  ragione 
della  favola  tragica  e  della  comica,  la  qual  con- 
tiene in  sé  molte  bittaglie;  perciocché  riduce 
sotto  una  concordia  e  temperanza  tulle  quelle 
cose  che  sono  discordi  e  combattono  fra  di  lo- 
ro ;  onde  alcuno  1'  assomiglierà  all'armonia  che 
risulta  dalle    cose  contrarie:  ma,  se  la  ragione 
della  musica  è  simile  a  quella  del  mondo,  con- 
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vien  che  sia  molfiplice  ;  r,  se  moltiplice  non 
fosse,  non  sarebbe  ragion  del  lutto.  .Né  minor 
riguardo  dobbiamo  avere  negli  episodj;  perché, 
quantunque  gli  episodj  si  possano  frapporre 
nella  favola  veiisimilmente,  nondimeno  è  vi- 
ziosa quella  fivola  nella  quale  gli  cpisf)dj  sono 
in  allro  modo  inseriti,  e  si  chiama  favola  epi- 
sodica :  ma  Parte  allora  è  più  perfetta,  ch'ella 
più  s'assomiglia  alla  natura.  E  non  facendo  la 
natura  cosa  alcuna  per  episodio  n  eli"  uni  verso,  il 
cjual  è  cosi  grande  e  cosi  adorno  di  tutte  le  spe. 
eie  e  di  tutte  le  bellezze,  1'  arte  vorre})be  an- 
ch' ella  dimostrare  a  prova  le  sue  ricchezze 
e  gli  oinamenti,  e  ridurre  tutte  le  parti  del 
poema  sott'  ordine  quasi  certo,  e  dare  a  cia- 
scuna disposizione  e  dependenza  necess.iria;  ma 
non  potendo  pervenir  a  tanta  perfezione,  fa 
verisimilmcnte  alcuna  volta  quel  clie  non  l' è 
conceduto  di  fare  necessariamente.  Non  sono 
dunque  sbanditi  gli  episodj  verisimili  del  poe- 
ma, benché  le  parti  principali  siano  le  neces- 
sarie; ma  debbono  essere  legate  in  modo  che 
alcuna  non  se  ne  possa  sciogliere  senza  guastar 
tutta  la  catena.  E  quel  ch'abbiamo  detto  fin 
ora,  basti  per  risposta  delle  cose  dette  dal  sig. 
Orazio  o  per  difesa  del  mio  poema,  o  per  av- 
venimento de'  Moderni,  o  per  gloria  degli  An- 
ticlii;  solo  che  la  brevità  non  tolga  riputazio- 
ne alla  verità,  la  quale  io  dico  non  per  oscu- 
rar la  gloria  d'alcuno,  ma  per  illustrar  gl'inge- 
gni offuscati  dalle  passioni.  Per  altro  i  moder- 
ni poeti  sono  degni  di  moli' onore  e  di  molta 
lode,  imperocché  la  lode  é  la  mercè  dei  morti. 
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SCIPION  GONZAGA 

PRIKCIPE   dell'imperio,   POI    CARDIKALE 


lo  non  so,  illustrissimo  signore,  se,  per  in- 
durre V.  S.  illusi  rissima  a  prendere  in  alcun 
modo  la  mia  protezione,  debba  volgere  verso 
lei  o  la  forza  delle  ragioni  o  1'  affetto  de'  pre- 
ghi ;  perciocché  dall'  un  lato  la  mia  calamità 
grida  cosi  alfampnte,  che  il  suono  delle  sue  voci 
miral)ili  arriva  per  1"  universo  ;  onde  sordo  è 
chi  non  l'ode,  e,  chi  non  resaudisce,  severo: 
dall'altro  gli  occhi  del  vostro  intelletto  sono 
così  acuti,  che  possono  per  sé  stessi  vdere  non 
sol  tutti  quegli  argomenti  che  in  quei  luoghi 
risiedono  da'  quali  comunemente  le  difese  de'rei 
sono  tratte,  ma.  penetrando  anche  a  dentro 
nella  natura  degli  errori  e  de'  peccati,  e  nella 
convenevolezza  de""  premj  e  delle  pene  ,  e  nel 
decoro  della  giustizia  e  della  clemenza,  sono 
atti  a  conoscere  ciò  che,  dopo  tante  mie  affli- 
zioni, -verso  me  dovrebbono  usar  coloro  i  qua- 
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li  ,  essendo  in  questo  mondo  ministri  di  Dio  , 
della  sua  divinai  giustizia  e  della  clemenza  deb- 
bono essere  imitatori.  Se  dunque  la  mia  mise- 
ria per  sé  stessa  si  fa  udire,  e  voi  per  voi  stesso 
potete  conoscere  ciò  che  a  mio  favore  o  per 
giustizia  o  per  pietà  dovete  operare,  soverchio 
è  perarvenlura  die  io  insieme  pregando  e  ar- 
gomentando voglia  afTaticarvi,  ma  ancora,  che 
io  con  un  sol  di  questi  due  modi  cerelii  di 
persuadervi  a  quello  a  che  o  per  vostra  bontà 
e  cortesia  siete  già  persuaso  ,  o  se  non  siete  , 
non  siete  anche  disposto  ad  essere  o  da  mie 
lagrime  commosso,  o  da  mie  ragioni  piegato; 
perchè  né  quelle  possono  recarvi  cosa  alcuna 
di  nuovo  del  mio  dolore,  ne  queste  verità  da 
voi  non  conosciute  farvi  conoscere:  e  forse  me- 
glio sarebbe  che  un  mio  lacrimoso  e  modesto 
silenzio,  senza  vostra  fatica  e  senza  rinnova- 
mento di  mio  dolore,  cagionasse  in  voi  quel- 
refVetto  il  quale  son  molto  dubbio  se  dalle  pa- 
role possa  essere  cagionato.  Ma  perchè  io  ho 
conosciuto  per  prova  che  il  tacer  non  m'è  stato 
più  giovevole  che  il  ragionare,  non  ro'  che  mi 
pnja  né  fatica  né  pericolo,  dopo  la  perdita  dei 
comodi,  della  quiete,  della  soddisfazione,  della 
riputazione,  dell'onore,  della  libertà,  e  quasi 
della  vita  stessa,  che  si  può  dir  mal  viva,  ar- 
rischiar le  parole,  tentando  alcuna  parte  delle 
cose  perdute  ricupeiare.  Parlerò  dunque  con 
esso  voi,  e  tanto  più  volentieri  con  ragioni  che 
con  preghi,  quanto  so  che  più  siete  ragionevole 
che  affettuoso  ,•  perchè  tanto  solo  e  non  più 
nel  ben  coltivato  animo  vostro  è  rimaso  d'  af- 
fetto ,  quanto  ,  senza  eccedere  e  senza  uscire 
dell'ordine  prescritto  dalla  ragione,  può  ador- 
narlo di  cortese  umanità:  e  parlerò  non  come 
si  suole  al  popolo  ignorante,  o  a'  giudici,  o  ai 
senatori,  più  avvezzi  alle  azioni  che  alle  con- 
templazioni delle  cose;  ma  come  con  uomo 
interamente  filosofo  deve  ragionare  cbi  della 
filosofia  è,  se  non  intendente,  almeno  vago  ed 
amatore. 

Tutte  le  cose,  illustrissimo  signore,  delle  quali 
sono  incolpato,  e  per  le  quali  in  questa  infe- 
licità sono  cosi  sventuratamente  caduto,  a  due 
capi  possono  richiamarsi.  Sempre  che  1'  uomo 
pecca,  pecca  contra  Iddio;  perciocché  Dio  è 
per  tutto  ed  é  in  lutti;  né  si  può  cosa  alcuna 
offendere  ,  che  ad  una  fattura  di  Dio  non  si 
faccia  oltraggio.  Ma  in  due  modi  contra  Iddio 
si  commette  errore:  0  immediatamente,  per  cosi 
dire;  e  queste  sono  quelle  ingiurie  che  sono 
dirizzate  contra  la  sua  Divina  Maestà  ;  o  me- 
diatamente; e  queste  sono  l'offese  che  alle  sue 
creature  si  fanno:  le  quali  ancora  o  trapassano 
nella  po'sona  del  prossinio,  come  sono  gli  omi- 
cidj,  gli  adulteri,  '  tradimenti  e  Tallre  tali;  o 
si  fanno  nella  jiersona  di  colui  che  le  commet- 
te ;  e  tali  sono  gli  alti  semplici  d'incontinenza 
o  d'intemperanza  assoluta  o  no  eh'  elfi  sia,  e 
i  pensieri  vani  e  accidiosi  ,  e,  per  dirlo  colle 
parole  del  poeta, 

La  gola,  e'I  sonno  e  l'oziose  piume. 
Ma  fra  gli  errori  che  centra  il  prossimo  si 
commettono,  gravissimi  son  cjuelli  da'  quali  la 
maestà  de' principi  viene  offesa;  e  s'assomigliano 
in  alcun  modo  a  quelli  che  contra  la  grandezza 
d'Iddio  dalla  superbia  e  dall'empietà  degli  uo- 
mini sono  dirittamente  rivolti;  perché  i  prin- 
cipi in  terra  sono  ministri  d'Iddio,  e  immagini 
e  simulacri  della  sua  potenza  ;  onde  se  uno  , 
pcrcoleudo  con  mano,  o  con  parole  oltraggiali 


do  una  figura  di  Cristo  o  d'  alcun  Santo,  è  de- 
gno di  molto  gastigo,  degno  ancora  ili  gastigo 
deve  esser  riputato  se  oserà  d'  armar  la  lingua 
di  veleno,  o  le   mani  di  ferro  contra  li  principi, 
che  sono  l'immagini  d'Iddio,  le  quali  egli  ha 
costituite  in  terra  perchè  siano  con  somma  ri- 
verenza ubbidite  e  venerate.  Ora  essendo  tante 
le  maniere  de'  peccali,  io  per  mia  colpa,  e  parte 
per  mia  sciagura,    d'alcuna  d'esse  sono  o  ca- 
lunniato o    accusato;  perciocché    come  ribello 
contra  il  principe,  mio  signore  per  elezione,  co- 
me ingiurioso  contra  gli  amici  e  conoscenti,  e 
come  ingiusto  contra  me    stesso  (se    contra  sé 
medesimo  si  può  commettere  ingiustizia)   sono 
trattato;  e  sono    scaccialo    dalla    cittadinanza, 
non  di    Napoli  o    di  Ferrara,  ma    del    mondo 
tutto;  sicché  a  me  solo  non  è  lecito    dire  ciò 
che  a  tutti  è  lecito,  cioè  d'esser  cittadiu  della 
terra  :  escluso  non  solo    dalle  leggi  civili  ,   ma 
da  quelle  d(;llc  genti  e  della  natura  e  d'Iddio: 
privo  di  tutte  1'  amicizie,  di  tutte  le    conver- 
sazioni, di    tutti  i  commerci,  della    cognizion 
di  tutte    le    cose,  di    tutti  i  trattenimenti  ,  di 
tutti  i  conforti:  rigettato    da  tutte  le  grazie,  e 
in   ogni   tempo    e    in   oggi    luogo    egualmente 
schernito  e  abbominato.    La    qual    pena  è  cosi 
grande,  che,  s'ella  d'alcuna  speranza  non  fosse 
accompagnata,    la    morte    senza    alcun    dubbio 
non  parrebbe  molto  maggiore:  e  forse  ad  uomo 
forte  e  magnanimo,  cjual  io  d'  esser  non  mi  co- 
nosco, molto  minore  sarchile  giudicata.  Ma  se 
questa  speranza  non  è  promission  di  bene  clic 
abbia  a  venire,  ma  inganno  piuttosto  o  confor- 
to, simile  a  quel  che  si  dà  agli  infermi  dispe- 
rati della  salute,  non  so  ben  risolvermi  s'ella 
sia  alleggiamento.  o  aggravamento  di  pena,  ve- 
dendomi d'ora  in  ora  riuscir  fallace  quel  ciie 
d'avere  a  conseguir  in  breve  aveva  conceputo. 
E  certo  i  parricidi  che,  cuciti  in  un  cuojo  eoa 
una  volpe  e  con  un  gallo,  sono  gettati  nel  mare, 
in  guisa  che  mentre  spirano  non  possono  a  sé 
trar  Faria,  e  mentre  sono  da'  flutti  agitali  non 
si   purgano    nell'onde,  e  mentre    sono    esposti 
sul   lido    non   si  riposano    nella    terra:  i  parri- 
cidi, dico,  poco  hanno  che  invidiare  alle  mie 
pene  :  ed  io,  se  la  speranza  non  fosse,  lascerei 
in  modo  la  mia  ragione  trasportar  dal  dolore, 
il  quale  forse  i  gaslighi  mi  dipinge   molto  più 
gravi  di  quel  che  in  effetto    sono,   che    ardirei 
d'  affermare  che  la  mia  pena    fosse    eguale  alla 
loro;  falsamente  certo,  perché  ogni  gastigo  che 
mi  si  dia,  è  in  alcun  modo  addolcilo  non  solo 
colla    speranza,    ma    col    modo    del    darlo.    Ma 
pure,  se  non  la  grandezza  del  tormento,  almeno 
la  novità  e  la  stravaganza    farebbe    questa   fal- 
sità tollerabile  nella   lingua  d'uno   addolorato; 
perchè,  se  di  coloro    che  il  padre    hanno    uc- 
ciso, si  dice:  Che  cosa  é  cosi  comune  agli  on- 
deggianti, come    l'onde?  e  a' gettati   sul    lido, 
come   l'arena?  e  agli    spiranti,  come    l'aria?  e 
pur  mentre  ondeggiano  non  si  lavano  nell'on- 
de, e  mentre    spirano  non  godono   dell'aria,  e 
mentre  son  gettati  sul  lido    non    son    degni  di 
toccar    l  arena;    ed   io    direi:    Che  cosa  è  cosi 
comune  agli  uomini,  come  il  significare  i  con- 
cetti suoi  con  parole?   a'  poveri,  come  il  gua- 
dagnarsi il  vitto  colle  fatiche  e  col  sudore?  agli 
studiosi,  come  sperare  onore  e  utile  dagli  studj 
loro?  ed  io  parlo  e  ascolto  in  maniera,  che  son 
sicuro  che  le   parole  non  son  significalrici  dei 
conretti;  m'affatico  per  arricchire  altri  co' miei 
stenti:  e  studio,  senza  fine  di  comodo,  o  di  ri- 
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pntariono.  o  di  glo'i».  ^I.i  non  bene  i  jiarni^oni 
s'agguagliano  nelle  bihuic<*,  dircle  voi:  ed  io 
il  confesso:  né  dalla  bontà  di  qurl  juiiiripcj 
HI  cui  poter  sono,  si  iioliddic  as|H'llar  pina 
clic  avesse  del  crudele:  nò  ilei  suo  ingegno  eie 
nn-nfe  e  niansiielo  può  essere  inven/.ione  ca- 
stigo tiraniiieo:  e  queslo  clie  ora  patisco,  qua- 
lunque egli  si  sia,  può  esser  piulloslo  degno 
d'esser  dato  a  me,  che  degno  d'esser  dato  da 
lui:  ed  è  fattura,  per  così  dire,  della  mia  for- 
tuna: e  trovato  da  molle  cagioni  accidentali, 
<he  sono  concorse  inaravigliosainenlc  alle  ime 
eeiagiiie:  e  coiniiieialo  quando  egli  pensav*|)iut- 
tosto  di  favorirmi,  che  di  punirmi.  ^la  pur  né 
io  son  niicidinl  del  padre,  né  alcun  fu  mai  tale, 
il  quale,  assoluto  manifestamente  una  volta  dai 
fjiudirio  d'  Iddio,  fosse  dopo  dal  giudieio  degli 
nomini  di  nuovo  per  la  stessa  cagione  ingiu- 
stamente condannalo.  E  quel  che  uccise  la  ma- 
die, dopo  clic  per  giiidicio  d'. A  polline  fu  as- 
soluto, non  fu  più  flagli  uomini  perseguitato: 
ed  io,  che  dal  giudicio  non  d' Apolline,  ma  di 
Dio  vero  e  onnijiotenle  (oserò  pur  dirlo)  con- 
tra  il  volere  e  conlra  l'opinione  degli  uomini 
tutti  sono  slato  miracolosamente  tolto  dalle 
ni.Tiii  e  dalla  gola  delia  morte  che  una  e  due 
e  tre  volle  Tenne  per  divorarmi,  perchè  di 
nuovo  son  dagli  uomini  gastigato?  IS'on  basta 
loro  se  i  miei  filli  sono  così  grandi  come  giu- 
dicano, che  io,  quasi  nuovo  Oreste,  da'  rimorsi 
della  coscienza,  e  dalla  vei'gogua  della  perduta 
rqiula/.ione  .sia  tormentalo?  E  se  non  li  giudi- 
cano co.si  grandi,  ciie  per  sé  stessi  possano  es 
ser  pena,  perclié  rinnovili  ino  il  gasligo,  certo 
non  piccolo,  né  ordinario,  né  usato,  né  iidilo, 
né  inim.iginalo  giammai?  .Ma  il  fallo  d'Oreste 
fu  lino,  ed  i  tuoi  son  molli,  diranno;  ed  egli 
uccise  la  madre  per  vendetta  dei  padre;  ma 
tu  da  quale  cagione  sei  stato  indotto  a  cosi 
Jiialvagianieute  operare?  Or  qui  ricerea  l'occa- 
sione che  io  de"  mici  falli  e  di  me  stesso,  non 
senza  rossore,  ma  arditamente  nondimeno  e 
hirgauienle  ragioni:  e  s' a  me  il  manifestare  le 
mie  vergogne  non  e  grave,  a  voi  d'ascoltarle 
non  sia  nnjoso:  e  se  n.in  volete,  come  amico 
e  signore,  i  falli  di  servitore  e  d'amico  con  al- 
cuna clemenza  ascoltare,  almeno  come  uomo 
quelli  d'uomo,  come  peccatore  quelli  di  pec- 
catore, come  soggetto  alla  fortuna  quelli  d'uno 
sfortunatissimo ,  con  alcuno  spirito  d'umanità 
degnatevi  d'udire. 

rSon  fu  mai  alcuno  cosi  acevbo  accusatore, 
che  non  si  contentassi"  clic  nelle  tenebre  della 
fanciullezza  e  della  prima  gioventù  rimanesse 
ascosa  alcuna  parte  degli  errori  di  coloro  che 
esso  accusava:  quelli  massimamente  clic  non 
contra  Dio  erano  dirizzati,  né  il  prossimo  se 
non  leggierissimamente  avevano  offeso^  e  che 
nella  persona  del  comiuettilore,  senza  partirsi 
o  divolgersi  molto,  s'erano  fermati.  Ma  questi 
miei  nemici  che,  a  guisa  di  porci,  sono  stali 
vaghi  di  rivolgersi  per  le  mie  brutture,  e  tutte 
colla  boera  diligentemente  ricercarle,  se  delle 
lor  pro|)rie  sordidezze  son  netti,  come  voglio 
credere,  incontinenti  sono  stati  nell'odio,  e 
fcuioderati  nelle  acerbità;  ma  s'essi  ancora  di 
alcun  fallo  pari  o  somigliante  sono  colpevoli, 
il  che  però  non  afl'ermo,  non  aspellino  che  io 
vada  curiosamente  iiivesligando,  quando  anche 
far  lo  potessi,  i  segreti  della  lor  giovenlù;  ma 
si  contentino  che  io  dica  solo  che  poco  consi- 
deratamente hauDO  usata  tanta  accrliità;  se  loro 
rt.i.'s.iiOhi  b:,l  stcoLO  .\vi 
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poteva  alcuna  lor  colpa  esser  rlmproverafa;  ma 
molto  fortunatamente  l'hanno  usata  conlra  per- 
sona la  quali,"  o  non  vuole  o  non  può  o  non 
deve  vendicarsi  colla  vendetta,  che  solo  giu- 
stizia fu  giudicata  da'  Hittagorici;  quella,  dico, 
di  rendere  il  j)ari:  ma  io.  siccome  non  desi- 
dero altra  vendetta,  e  così  Dio  me  ne  sin  te- 
stimonio, se  non  quella  che  bene  scrivendo  o 
bene  operando  potrò  prender  di  lora,  s'essi 
pur  di  ciò  vorranno  tenersi  offesi,  così  confesso 
che  non  senza  molte  mie  colpe  son  cadtilo  ii» 
questa  infeliiità.  !\Ia  se  fu  errore  della  giovenlù 
o  dell'umanità  il  fall. ire,  fu  certo  malignità  della 
mia  fortun.i,  che  qii.mdo  la  mia  vita  cominciava 
a  riformarsi,  e  quando  si  spargeva  di  me  fama 
onorala,  la  quale  io  col  bene  operare  aveva 
speranza  d'andare  ogni  giorno  accri-scendo,  ogni 
mia  buona  fama  in  infamia  fosse  convertila,  e 
l'età  virile  de'  non  suoi  difetti  fosse  macchiata 
e  vituperata.  Pure  qualunque  si  siano  le  cose 
oppostemi,  elle  non  so  appunto  quel  cb'^csse 
siano,  non  son  certo  tali,  se  la  mia  conscienza 
non  è  di  soverchio  lusinghiera,  che  non  meri- 
tassero ornai  piuttosto  perdono  e  dimenticanza, 
che  pena  o  rinnovamento  di  memoria.  Gli  al- 
tri errori  sono  anzi  molti  in  numero  che  gravi 
in  peso,  secondo  l'opinion  degli  nomini:  e  se 
alcuno  Tolcàse  in  mio  favor  imitar  Ciisto,  il 
quale,  essendogli  condotta  innanzi  la  peccatri- 
ce, disse  che  colui  che  mondo  era  de' peccati, 
prima  prendesse  il  sasso  e  la  lapidasse,  si  por- 
rebbe silenzio  a'  mormoratori,  o  pure  aMivolga- 
lori  e  a'  banditori  delle  mie  infamie;  ma  se  altro 
di  nuovo  non  sopraggiiiiigeva,  tosto  si  sarebbe 
acchetato  quel  rumore  de' falli  giovenili,  che  dai 
miei  nemici  con  infinito  studio  e  con  diligenza 
curiosa  era  stalo  risvegliato.  Ma.  l'accuse  da- 
temi d'infedele  al  mio  principe,  mescolale  con 
quell'altre  primiere  accuse,  fecero  un  torrente 
e  un  diluvio  d' inforlunj  così  grande,  che  ar- 
gine o  riparo  d'umana  ragione,  o  favore  delle 
serenissime  principesse,  che  mollo  per  mia  sa- 
lute .s' afìaticarono,  non  furono  possenti  di  ri- 
tenerlo. Or  che  risponderò  a  queste  grandi  ac- 
cuse? o  qtial  testimonio  potrò  addurre  in  mio 
favore?  il  vostro,  signor  mio,  credo  che  potrà 
in  una  parte,  se  non  del  tutto,  scaricarmi  del 
peso  dell'infamia,  almeno  molto  alleggerirmene. 
Né  dirò  già  io  die  l'uomo  non  è  signore  del- 
l'apparenze, e  clie  il  credere  non  é  operazione 
della  volontà,  ma  deiPinlelletto,  il  quale  crede 
ciò  che  dalla  ragione  gli  é  mostrato  per  veroj 
onde  in  lui,  non  nella  volontà  coiiiisle  la  li- 
bertà dell'uomo:  né  dirò  clic  la  volontà,  se- 
guace dell' intellilfo,  vuole  solamente  quello 
che  rinlelletto,  prima  sillogizzando,  ha  con- 
cluso che  si  debba  volere:  ne  dirò  che  quegli 
alti  che  non  dipendono  dalla  volontà  meritano 
o  lode  o  biasimo:  né  con  questa  dottrina  dei 
filosofi  andrò  mescolando  qualche  detto  de'  cri- 
stiani in  mal  senso  convertito,  come  sarebbe  a 
dire  che,  se  la  volontà  potesse  comandare  al- 
l'intelletto assolutamente,  ch'egli  credesse  o 
non  credesse  a  suo  modo,  questo  imperio  della 
volontà  sarebbe  tirannico;  ma  che  fra  le  po- 
tenze dell'  animo  non  si  concede  tirannide,  ma 
solamente  civile  o  regio  comandamento:  onde, 
quando  ancora  si  concedesse  che  la  volontà 
fosse  superiore  all' intelletto  (al  che  pare  che 
ripugni  l'umana  ragione),  non  si  dee  però  con- 
cedere ch'ella  tirannicamente  eserciti  il  suo 
imperio.  Non  dirò  queste  cose,  uo  :  non  piac- 
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monda  da  mille   carnalith  e  da  mille  brulliire? 
Dunque  non   mi    senso  io,  Sii^nore.   ma  mi  ac 
cuso    che,    tulio  dentro  e  di  '  fuori' lordo  e  in- 
fcUo    de'vizj    della    earne    e    della  caligine  del 
mondo,   andava   pensando  di   te,  non  allranienle 
di  quel  che  solessi   talvolta  pensai  e  all'idee  di 
Platone  e  agli  at-mii  di  Democrito,  alla  mente 
{d'Anassagora,  alla  lite  e  all' amirizia  d'Empe- 
docle,   alla    materia    prima    d'Aristotele,    alla 
forma  della  corporalitào  air  unita  d<ll' intelletto 
sognata  da  Averroe,  o  ad  altre  si  futc  cose  de' 
filosofi:  le  quali   il   più   delle  volte  sono  piutto- 
sto fatture  della  loro  iinniaginazione,  che  opeia 
delle  tue  mani  o  di  quelle  della  natura  tua  mi- 
Distra.  Non  è  maraviglia  dunque  s'io  ti  cono- 
sceva solo  come  una  certa  cagione  dell'  univer- 
so,  la  quale,  amata  e  desiderata,  tira  a  so  tutte 
le  cose:  e  ti  conosceva  come  un  principio  eterno 
e  immobile  di  tutti  i  movimenti:  e  come  Signore 
die  in  universale  provvede  alla  salute  del  mon- 
de e  di  tutte  le  specie  da    lui  sono  Contenute,} 
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eia  a  Dio,  a  cui  piace  sempre  Li  bene  delle  sue 
creature,  che  io  sia  malvagio,  non  solo  cri- 
stiano, ma  filosofo;  ma  piuttosto  accuserò  il 
mio  errore,  non  solo  colle  ragioni  sue  e  dei 
suoi  (che  sue  sono,  poiclic  egli  le  inspira),  ma 
con  quelle  ancora  che  i  filosofici  ingegni,  non 
senza  sua  grazia,  hanno  riprovato. 

Dirò  dunque  con  Aristotele,  che  l'uomo  in 
gran  parte  é  signore  delle  apparenze  :  e  che, 
se  ciascuno  è  cagione  a  se  stesso  degli  abili 
suoi,  è  anrhe  in  conseguenza  cagione  che  una 
cosa  gli  paja  d'una  o  d'altra  maniera;  perché 
il  gindicio  seguita  l'abito:  e  se  l'abito  è  nella 
parte  morale  o  nella  volontà,  ne  segue  che  lo- 
perazioni  dell'  intelletto  dipendano  da  ipiellc 
della  volontà  e  dalle  morali.  Dirò  anrhe  col 
medesimo  Aristotele,  che  la  malvagità  rende 
torto  l'intelletto,  ed  è  cagione  che  intorno  ai 
principi  dell'operazione  noi  siamo  ingannali, 
sicché  il  bene  non  può  essere  conosciuto  se 
non  dalPuomo  dabbene:  colle  quali  autorità, 
male  considerate  da' moderni  filosofi,  rinìpro- 
Yero  io  loro  la  loro  ignoranza,  la  quale  lanl'ol- 
tre  si  stende,  che  usano  d'affermare  certissi- 
mamente che  la  libertà  dell'arbitrio  sia  nell'in- 
telletto, non  nella  volontà.  Che  più?  colle  me- 
desime arme  d'Aristotele  andrò  a  ferirli,  non 
nelle  parti  esteriori,  ma  nel  cuore;  che  se  Ari- 
stotele crede  che  de' principi  morali  non  ci  sia 
ragione,  siccome  anche  quelli  delli  matematica 
non  si  provano,  ma  si  suppongono,  qual  follia  è  il 
voler  cercare  es(|uisita  ragione  de'secreli  d'Iddio 
e  della  fede  di  Cristo?  Ese  l'uomo,  bene  operando 
secondo  i  costumi,  si  rende  allo  a  ben  intender  la 
scienza  morale,  perchè  non  dee  credere  di  non 
poter,  cristianamente  oprando,  farsi  degno  di 
ricevere  il  dono  della  fede?  dono  veiamente, 
ma  dono  eh' è  concesso  a  ehi  il  dimanda  e  a 
chi  si  prepara  per  lic.verlo.  E  se  chi  vuole  ri- 
cevere i  principi  mondani  nella  casa  sua,  l'a- 
dorna e  la  pulisce  e  la  netta  di  tutte  le  brut- 
ture e  di  tutte  le  sordidezze,  chi  vuole  il  Signor 
Iddio  nel  suo  cuore  rarrogliere  e  farlo  albergo 
e  tempio  della  sua  fede,  non  userà  diligenza 
alcuna  in  placare  i  moli  .lell' ira,  in  intepidire 
i  fervori  della  concupiscenza,  in  umiliar  1'  al- 
tezza della  superbia,  in  riempir  la  vanità  della 
vanagloria,  in  risvegliar  la  sonnolenza  dell'  ac- 
cidia, in  raddolcire  il  veleno  e  l'amaritudine 
dell'invidia?  non  laverà  l'anima  che  per  la 
contagione  delle   membra  è  contaminala  e   im- 


Ma  dubitava  poi  dllratnotlo  »e  t»  avessi  ereafo 
il  mondo,  o  se  pur  ab  eterno  egli  da  te  diper>- 
desse:  dubitava  se  tu  avessi  dotato  1' uomo  d'a- 
nima immortale,  e  se  tu  fossi  disceso  a  vestirti 
d'  umanità  ;  e  dubitava  di  molte  cose  che  da 
questi  fonti  quasi  fiumi  derivano.  Perciocché 
come  poteva  io  fermamente  credere  ne' sacra- 
menti o  nell'autorità  del  tuo  pontelire,  o  nel- 
l'inferno, 0  nel  purgatorio,  se  dell' incarnazione 
del  tuo  figliuolo  e  dell' immoitalità  dell'anima 
era  dubbio?  I  secondi  dublij  nonilimeno  non 
da  pro[)iie  radiri  nascevano,  ma  da' primi  quasi 
rami  «germogliavano;  pur  m' incresceva  il  du- 
bitarne: e  volentieri  da  si  fatti  pensieri  avrei 
richiamato  il  mio  intelletto,  per  sé  stesso  cu- 
rioso e  vago  delTalte  e  sovrane  investigazioni, 
e  volentieri  l'avrei  acchetato  a  credere  senza 
ripugnanza  quanto  di  te  crede  e  predica  la 
santa  Chiesa  cattolica  romana;  ma  ciò  non  de- 
siderava io.  Signore,  per  amore  che  a  le  por- 
tassi e  alla  tua  infinita  bontà,  quanto  per  una 
certa  servii  temenza  che  aveva  delle  pene  del- 
l'infernn;  e  spesso  mi  suonavan»  orribilmente 
nell' imm:iginnzlone  l'angeliche  trombe  del  gran 
gioino  de' premj  e  delle  pene;  e  ti  vedeva  se- 
dere sopra  le  nid)i,  e  udiva  dirli  (parole  piene 
di  spavento):  Andate,  maladelti  ,  nel  fuoco 
eterno.  E  (piesto  pensiero  era  in  me  si  fori  e, 
che  alcuna  volta  era  costretto  participarlo  con 
alcuno  mio  amico  o  conoscente  :  e  vinto  da 
questo  timore  mi  confessava  e  mi  comunicava 
ne'  tempi  e  col  modo  che  comanda  la  tua  Chiesa 
romana:  e  s' alcuna  volta  mi  pareva  d'aver  tra- 
lasciato alcun  peccato  per  negligenza  n  per  ver- 
gogna ch'io  avevad'avere  in  alcune  cose  fii  po- 
chissima importanza  vilmente  operalo,  replicava 
la  confes>ione,  e  molte  fiate  lafaicva  generale  di 
tulli  gli  eirori  miei. Nel  manifestare  nondimeno  i 
miei  d(djl)j  al  confessore,  non  gli  manifestava  con 
lanla  forza  nelle  parole,  con  quanta  misi  facevan 
sentile  nell'animo  ;  perciocché  almina  volta  era 
vicino  al  non  credere,  non  tanto  per  vergogna 
o  per  malizia,  quanto  per  timore  eh'  egli  non 
mi  volesse  assolvere:  e  fra  gli  altri  dubb)  che 
io  aveva,  questo  era  il  principale,  che  non  mi 
sapeva  risolvere  se  la  mia  fosse  miscredenza  o 
no,  e  s'  io  potessi  o  non  potessi  essere  assoluto. 
Ma  pure  mi  consolava  credendo,  e  ciò  più  ferma- 
mente che  ogni  altra  cosa,  che  tu  dovessi  per- 
donare anche  a  coloro  che  non  aresscro  in  te 
creduto;  purché  la  loro  incredulità  non  da  osti- 
nazione e  malignità  fosse  fomentata:  i  quali  ^izj 
tu  sai.  Signore  (  ed  in  questo  la  mia  coscienza 
mi  francheggia),  che  da  me  erano  e  sono  lon- 
tanissimi. Perciocché  tu  sai  che  sempre  desi- 
derai l'esaltazione  della  tua  fede  (sebbene  non 
credula  o  non  interamente  creduta  da  me)  con 
affetto  incredibile:  e  desiderai  con  fervor  piut- 
tosto mondano  che  spiriiiiale,  grandissimo  non- 
dimeno, che  la  sede  della  tua  fede  e  del  pontifi- 
cato in  Roma  sin  alla  fin  de'secoli  si  conservasse: 
e  sai  che  il  nome  di  luterano  e  d'  eretico  era  da 
me, come  rosa  pestifera,  abborrito  e  abominato, 
sebben  di  coloio  che  per  ragion,  coni'  essi  dice- 
vano, di  Stato,  vacillavano  nella  tua  fede,  e  al- 
l'intera incredulità  erano  assai  vicini,  non  iscliivai 
alcuna  fiata  la  domeslichissima  conversazione: 
e  sai  che  de'  miei  dtibbj  non  ragionai  con  al- 
cuno per  contaminarlo,  ma  solo  per  isgravar 
1'  animo  da  quel  peso  che  alcuna  volta  sover- 
chiamente l'aftliggeva:  e  sai  che  dopo  che  la  tua 
sferza  micomineiè  a  percuotere  in  quella  parte 


DISCORSI 


(lovp  la  mi;»  iHii.-mifà  avrva  più  ili  srnso,  ncl- 
roiioic.  (li<o,  e  ncll.i  ripiiliizione,  io  non  fuggii 
da  le,  ni;i  a  te  procurai  d'  nnirnii;  e.  la  fred- 
dezza drl  mio  more  coiiiinriai,  se  non  a  riscal- 
dare, almeno  ad  intiepidire  del  tuo  amore.  E 
sebbene  si  dice  che  i  tiepidi  sono  pep;p;iori  dei 
gelali,  .picsln  nondimeno  è  per  avventura  sol 
vei-o  (|uando  rnonio  di  rpiello  stalo  di  tiepidezza 
si  eonteiUa;  mi  quando  procura  di  magc;ior- 
menle  risraldarsi,  può  forse  credere  di  essersi 
nella  Ina  ;^r.izia  avanzalo.  Perciocché  tu  non 
sempre  maravi^^litisamentc  accendi  e  inlìammi 
l'uomo  del  tuo  amore,  come  facesti  Paolo:  ma 
talvolta  opeii  con  mezzi  ordinar]:  e  tali  fino- 
no  quelli  che  usasti  con  Cipriano,  il  quale.  ])er 
gotli-r  dell'amala  vergine,  cristiano  si  rendette, 

V  per  lo  mezzo  dell'  amore  lascivo  al  tlivino 
trapassa):  e  allora,  se  non  m' incanno,  dalla  fred- 
dezza al  fcrvoi'e  non  si  |im(')  pa>sarc  se  non  |ier 
mezzo  della  tiepidez/a.  IVè  già  io  della  mia  tie- 
pidezza mi  contentava,  ma  conosceva  che  con 
questo  tiepido  desiderio  della  tua  grazia  era  me- 
scolala ardentissima  cupidità  di  gloria  e  d'onor 
mondano.  .Mi  rallegrava  nondimeno  che  il  caldo 
della  conciipis<enza  e  della  carnalità  fosse  in 
me  rpi.isi  alT.ilto  estinto:  né  m' incresceva,  per 
confessale  il  vero  interamente,  d'essere  ambi- 
zioso ,  avendo   io  letto   in   Cornelio  Tacito  die 

V  abito  dell'  and)izionc  è  P  ultima  vesta  della 
quale  si  spogli  il  saggio.  Tal  era  io  nelP  amor 
verso  le:  e  col  frequentare  più  spesso  i  sacri 
ufficj ,  e  col  dire  ogni  giorno  alcune  orazioni 
in  questo  stalo  ,  con  qualelie  miglioramento  , 
m'andava  conseivando  :  eia  mia  fede  s' andava 
di  giorno  in  giorno  più  confermando;  e  col 
pensar  di  te,  se  non  nel  modo  con  che  si  dee, 
almeno  con  miglior  maniera  che  io  non  sr)lc- 
va,  cominciava  il  mio  inlcllello  a  presumere 
di  sé  stesso  meno  che  non  era  usato  :  e  comin- 
ciava a  conoscere  chiaramente  per  pruova  che 
egli  ubbidisce  la  volontà  ,  almeno  in  esercitar 
sé  stesso  a  voglia  di  lei:  e  che,  in  buone  spe- 
culazioni e  in  santi  pensieri  esercitandosi,  si  fa 
degno  di  ricevere  la  fede  in  dono  da  Iddio: 
della  quale  veramente  si  può  dire  che  sia  atto 
dell'  intelletto  comand.ito  dalla  volonlÀ.  E  già 
in  gran  parte  rideva  de' miei  dubbj  passali,  non 
perché  io  sapessi  scioglierli,  o  perché  io  sapessi 
dire  appunto  quel  che  tu  fossi,  o  perchè  io 
interamente  conoscessi  la  natura  ed  essenza  tua  ; 
ma  perché  io  conosceva  che  tu  eri  inconosci- 
bile, e  eh'  era  follia  il  pensar  di  raccoglier  te, 
che  sei  infinito  dentio  a'  piccioli  confini  del 
nostro  umano  intelletto  ;  e  di  misurar  colle  mi- 
sui'c  dell"  umana  ragione  la  tua  bontà,  la  lua 
giustizia  ,  la  tua  onnipotenza  smisurata.  On 
de  f:a' Gentili  saggio  io  giudicava  Simonide,  il 
cpiale,  essendo  atldimanilato  da  Jerone  siiacu- 
sano  quel  clic  tu  fossi,  chiese  un  giorno  di  ter- 
mine a  rispondere:  il  quale  fornito,  ne  addi- 
mandò  due  ;  e  passati  i  due.  quattro  pregò  che 
gliene  fusser  dati;  e  passali  i  quattro,  otto  pro- 
curò d'impetrare;  e  così  an<lava  mollii)licando, 
per  dare  a  divedere  a!  curioso  signore  che  tu 
sei  un  non  so  che  d'infinitoj  di  cui  meglio  si  può 
dire  quel  die  tu  non  sia,  che  quel  che  tu  sia. 
E  tra' fedeli  stimava  Paolo  che  al  terzo  cido 
fu  i-apito:  e  Mosé  che  al  monte  fu  fatto  degno 
di  salire,  ove  teco  era  solito  di  ragionare,  tut- 
toché né  l'uno  né  l'  altro  interamente  ti  cono- 
scesse, o  sapesse  dire  a  pieno  (jud  che  tu  fos- 
si. Perchè  gli  angr'li  slessi  son  più  lontani  da 


te  e  dalla  perfetta  cognizione  di  te  ,  di  quel 
che  la  lor  dignità  dalla  umiltà  della  nostra  uma- 
na natura  sia  lontana.  ÌNIa  io  fortunato  mi  avrei 
stimato  se  avessi  potuto  ,  non  come  Paolo,  sa- 
lir al  cielo,  o  come  ^losè  ascendere  al  monle, 
ma,  come  uno  de'  ])iù  purgati,  alla  nube,  den- 
tro la  quale  tu  li  rico|>ri,  avvicinarmi,  e  dalla 
moltitunine  alquanto  separarmi.  E  assai  mi  pa- 
reva appiè  del  mcnle  della  contemplazione,  con 
orecchi  e  con  occhi  non  immondi,  udire  la  voce 
solamente  e  la  trond)a  die  suona  parole  di  pie- 
tà, e  vedere  il  monte  fumante,  e  tutto  di  ful- 
mini e  di  lampi  linninoso.  Così  mi  viveva  con- 
tento di  conoscerti  non  più  s(do  come  primo 
motore,  ma  anche  come  creatore  dell'universo: 
non  solo  come  cagion  finale  e  conservatrice  del 
mondo,  ma  come  facitore  ancora  di  tutte  le 
cose:  non  solo  come  |irincipe  che  ha  nna  certa 
general  cognizione  di  tutte  le  specie,  e  in  unì- 
vei'sal  provvede  che  tutte  si  perpetuino,  e  che 
nulla  manchi  a  questa  sua  maccliina  di  perfe- 
zione, ma  come  amorcvoi  Signore  eziandio  che 
non  si  sdegna  d'aver  minuta  cognizione  di  tutti 
i  parlieolari,  né  perciò  slima  di  avvilirsi:  e  co- 
me padre  di  più,  che  alla  salute  e  alla  conser- 
vazione di  tutte  le  cose,  come  a  bene  de'suoi 
figliuoli,  è  intento.  E  sebben'-  io  conosceva  che 
questo  nim  era  conoscere  Iddio  nella  sua  es- 
senza divina,  o  almeno  vederlo  a  faccia  a  faccia, 
come  vide  Mosé,  ma  era  un  vedere  i  vestigi 
delle  sue  piante  eh'  egli  ha  impresse  nelle  cose 
creale  da  lui  ,  o  al  più  una  parte  delle  sue 
mani  onnipotenli  cidia  quale  ha  fdibricala  que- 
sta gl'ali  macfhina  dell'universo;  nondimeno, 
per  umilia,  di  questa  cognizion  m'  appagava  in 
guisa  il'  nonio  euc,  non  potendo  aflissar  gli  oc- 
chi nel  Sole,  rimira  nell'  acqua  l' immagine  della 
sua  luce.  E  mi  sovveniva  che  Aristotele,  che 
fu  Gentile,  disse  die  all'  nomo  cupido  di  sa- 
pere era  più  caro  1'  intenilere  una  pailicella 
delle  cose  divine,  che  l'aver  di  tulle  l'umane 
perfetta  cognizione  :  siccome  giovane  amante 
(sia  lecito  di  mescolare  il  suo  esempio)  più  si 
appaga  in  rimirar  la  mano  della  saa  donna,  che 
in  riguarflare  il  corpo  lullo  di  qualsivoglia  at- 
tempata femmina.  Divenuto  io  duuquo  ornai 
giusto  misuratore  delle  deboli  forze  del  mio  in- 
telletto, cosi  fra  me  slesso  ragionava.  Chi  mi 
dimandasse  che  fosse  la  materia,  jirima  che  al- 
tro, saprei  rispondere  se  non  di' ella  non  è,  né 
il  che,  né  il  quanto,  né  il  quale,  né  altra  cosa 
é  clic  si  possa  o  col  dito  mostrare  o  colle  pa- 
role diflìniic.  E  se  pur  questa  risposta  non 
mi  piacesse,  rieorrerci  forse  a  qualche  somi- 
glianza, e  direi  che  tale  ella  é  in  rispetto  dello 
forme  natiirali,  (piai  è  l'oro  e  l'argento  in  ri- 
s]ietto  delle  artificiali;  perciocché  siccome  di 
questi  metalli  si  posson  fare  e  monile,  e  meda- 
glia, e  coppa  da  bei  e,  e  vasi  da  oprar  nella  ta- 
vola, o  da  por  nella  credenza  per  ornamento, 
cosi  ella  é  afta  a  ricevere  la  forma  della  vite, 
della  palma,  del  leone,  ilei  destriero  e  dell'uomo 
o  di  die  altro  si  sia.  Dtmijue  se  della  materia 
prilli  1,  vilissima  e  ignobilissima  cosa,  io  non  ho 
altra  cognizione,  né  posso  darla  altrui,  se  non 
quella  che  o  negando  o  paragonando  s'appre- 
senla  all'  inlcllello,  ardirò  io  d'aspirare  all'al- 
tissima cognizione  d'  iddio  nobilissimo  e  per- 
fettissimo ?  o  presumerò  di  significare  altrui 
quello  che  io  non  intendo?  o  mi  parrà  strano 
o  niaraviglioso ,  se  io  non  sono  atto  a  cono- 
scerlo j  o  a   parlarne  in  modo  o  con  paragone 
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che  alla  sua  maostà  sia  oonrpiievolc  ?  prrrioc- 
chè  la  luce  tipi  soIp  è  o«cuva ,  e  la  grandezza 
dTll'ocf ano  è  una  in'ovisiii'ma  stilla  d'acqua,  s'a 
Dio  s'assomiglia.  Neghciò  dunque  di^sapcie  quel 
rlie  sia  Dio,  ma  non  già  di  saper  eh'  egli  sia: 
lessendo  questo  sì  -chiaro,  che  può  esser  certis- 
simo piincipio  a  provar  l'altfc  cose  delle  quali 
si  dubita  :  e  non  solo  gli  angeli  nel  cielo  e  gli 
uomini  nella  terra,  nwi  il  confessano  i  demonj 
nell'inferno,  e  gli  augelli  neiraria  rendono  gra- 
zie, cantando  a  Un  che  gli  ha  creali:  e  gli  ar- 
menti ne' pascoli ,  e  le  fiere  ne' boschi,  come 
possono,  co' lor  muggiti  e  colle  lor  voci  ferine 
mostrano  d'ax't're  alcnna  conoscenza  di  questa 
divinità  :  e  i  pesci  ancora  nelle  caverne  e  nelle 
profondità  de'flumi  e  degli  stagni  e  del  mare 
pare  clte  in  un  certo  modo  delta  gloria  di  Dio 
facciano  armonia:  e  le  piante  e  Tei  he  e  i  fiori 
rinnovcllandosi  mostrano  di  conoscere  e  di  rin- 
graziare la  divina  Provvidenza  <li  hii  eh" è  ciea- 
lore  e  conservatore  e  perjieUiatore  di  tutte  le 
cose,  Cre<l<  tò  dunque  che  sia  Dio  -.  e  crederò 
<li  lui  quel  di  pili  che  per  rivelazione  se  ne 
sa:  ch'egli  sia  trino  e  uno:  e  che  il  suo  Verbo 
nel  venlix"  verginale  di  Maiia  si  vestisse  d'uma- 
nità: e  che  egli  ascendesse  in  cielo,  e  che  la- 
sciasse Piero  vicario  in  terra  :  e  crederò  che  la 
vera  e  certa  determinazione  così  di  questi,  co- 
me di  tutti  gli  altri  articoli  della  fede,  si  debba 
pitnder  da'  pontefici  romani,  che  sono  di  Piero 
legittimi  sncrcssori  :  e  se  il  mio  intelletto  non 
eapi^ce  come  sia  I' eterna  generazion  del  figliuo- 
lo non  ci-ealo,  né  fallo  tlal  padre,  ma  generato: 
o  com'  egli,  incarnandosi,  accoppiasse  la  divinità 
coli'  umanità  in  guisa  che  una  sola  persona  in 
<]ue  nature  ne  risultasse:  e  se  il  mio  intelletlo, 
dico,  s'abbaglia  a  questo  Sole  di  certissima  ve- 
rità, qual  maraviglia  è,  poiché  ancora  molte 
Hate  resta  abbarbagliato  ad  alcuni  |)iccioli  raggi 
<lelle  cose  naturali  V  E  se  del  nascimento  di  Cii- 
sto  e  della  sua  el(rna  generazione  non  so  ren- 
der ragione,  non  la  so  anche  rendere  della  gene- 
razione de' tuoni,  e  de' lampi,  e  delle  grandini, 
e  delle  tempeste,  e  de'venli,  se  non  molto  fal- 
lace e  incorta:  nò  so,  se  non  molto  dubbiosa- 
mente, come  l'aria  si  dipinga  di  tanta  varietà 
di  colori  in  quel  suo  arco,  che  arco  del  j)alto 
è  nominato:  né  come  nella  regione  del  fuoco 
o  nella  vicina  ci  ap[)ajano  le  comete  e  la  strada 
di  latte,  e  tante  altre  apparenze  ora  spaventose, 
ora  vaghe,  ma  s(Mnpre  maravigliose  ;  né  so  co- 
me nelle  viscere  della  terra  si  generi  l'oro  e  l'iir- 
gcnto  e  gli  altri  metalli,  e  nel  letto  del  mare 
le  perle  e  i  coralli  si  produiano:  né  saprei 
della  generation  degli  aniuiali  abb;istanza  ra- 
gionare: o  con)e  o  perchè  alemii  di  materia 
putrida,  altri  di  seme  sien  genirali  :  e  come 
quelli  che  altra  madre  non  iianno  che  la  pu- 
trefatta materia,  e  altro  padre  che  il  soh-,  siano 
poi  atti  a  generar  figliuoli  a  sé  somiglianti  :  e 
rome  dal  tergo  dd  bue  spuntino  l'api:  e  c«n 
quale  artificio  il  verme,  che  cui'alieio  in  «jiieste 
palli  é  nominalo,  pascendosi  di  foglia  di  gelso, 
tessa  a  sé  medesimo  ricca  e  vaga  prigione  di 
&cÌA,  e  muoja  e  rinasca  maravigliosamente:  e 
come  la  fenice  d<'ponga  la  vecchi;ija  nel  fuoco, 
e  a  lunghissima  vita  si  riiinovelli:  o  come  di 
due  bruti  di  diverse  specie  ne  nasca  un  mialo 
che  né  alla  madie  né  al  padre  sia  somigliante: 
o  come  i  mostri  sian  generati  olire  l' intenzione 
<lella  natura,  eh' e  sì  saggia  e  si  possente  riiae- 
sUa.  E  se  pure  di  si  falU    cose  un  non  sy  che  n 


simile  al  vero  dicono  i  filosofi,  quante  altre  ce 
ne  sono  nelle  quali  confessano  di  non  conoscere 
l'ambizioso  artificio  della  natura,  e  a  quelle 
loio  pro|)iiftà  occulte  si  riducono,  come  sotto 
lo  scudo  d'Ajace  era  solilo  Teucro  di  riparar- 
si ?  Questi  erano  i  miei  pensieri  e  i  ragiona- 
menti che  fra  me  stesso  faceva,  per  li  quali 
sein|)rc  più  mi  andava  accorgendo  dell"  incer- 
litudinc  delle  scienze  mondane,  e  sempre  me- 
no di  credenza  prestando  a  tutto  ciò  die  da' 
filosofi  contro  la  nostra  religione  può  essere 
addotto;  sicché  ormai  nulla  o  molto  poco  da 
quelle  mie  prime  molestie  era  agitalo.  E  se  in 
ciò  mento,  tu,  Dio,  che  sei  spiator  de'  cuori  e 
sei  giustissimo  gimlice,  in  quel  tanto  da  me  te- 
muto giorno  non  aspettar  tli  rammenlarlomi  ; 
ma  qui  con  maiavigliosa  dimostrazione,  simile 
a  quella  colla  quale  in  vita  m'  hai  conservalo, 
la  mia   menzogna  fa   manifesta. 

Ma  tempo  é  ormai,  illiisli  issimo  signore,  che 
io  a  voi  mi  rivolga,  e  che  dopo  sì  lunga  digres- 
sione (la  quale  non  mosso  da  ai  tificio  oratorio, 
ma  rapito  da  un  certo  spirito  di  veiità  ho  fat- 
ta )  non  conti  a  mia  voglia,  ma  certo  oltre  ogni 
mia  intenzione  il  comincialo  ragionamento  torni 
a  seguitare  ,   .  .  . 

Ma  perché  a  me  giova  di  prender  tulle  lo 
cose  in  buona  p  irte,  purghi  egli  la  sua  coscienza 
al  cospetto  d'Iddio,  e  giiislilirlii  l'azione  nel 
giudicio  degli  uomini:  ch'io,  quanto  a  me,  di 
lui  rimango  soddis'alto.  Dico  ciò,  perché  può 
ben  essere  che  un'  azione  sia  giusta,  e  che  in- 
sieme ingiustamente  sia  fitta,  e  malvagio  sia 
chi  la  fa:  siccome,  all'  incontro,  un'operazione 
malvagia  può  essere  operata  da  un  che  malva- 
gio non  sia  ;  perché  cosi  il  vizio  come  la  virili 
consiste  nell'abito,  il  quale  principalmente  nel 
modo  o  nelle  circostanze  si  manifesta.  E  se  al- 
cuno per  danari,  o  per  interesse  di  roba  e  d'ain- 
bi/ione,  o  per  invidia  dirà  il  vero,  o  farà  insa 
cosa  per  sé  buona;  e  un  altro,  o  per  vergo- 
gna, o  per  giusto  timore,  a  per  altra  necessità 

negherà  il   vero,  o  farà  cosa  per  sé  rea 

E  questa  doUrina  si  raccoglie  cosi  espressa  e 
cosi  chiara  da  Aristotele  e  da  quanti  filosofarono 
mai,  che  non  rimane  iiilorno  a  ciò  che  dubi- 
tare   Onile,  se  nel  tribunale  della  giusti- 
zia talora  sedessero  non  i  rigidi  e  indotti  assi- 
curatori della  legge  sciitla,  ma  i  correttori  della 
sua  severità,  e  gl'interpretatori  della  mente  dei 
legislatori,  e  gliiiiitatoii  della  divina  giustizia, 
molle  fiate  i  dannati  sarebbon  gli  assoluti,  e  gli 
assoluti  condannali.  Ma  perciocché  il  giudicar 
in  tal  modo  secondo  la  detta  interpretazione, 
sebbeii  non  si  disdice  a"  giudici  ordinar],  non- 
dimeno é  proprio  de'  principi,  clic  son  legge 
viva  e  animala,  concedasi  a' giudici  di  seguir 
la  comune   usanza,  purché    ai    principi    non    si 


neghi,  o,  per  dir  meglio,  purc-hé  e>si.  che  lutto 
j)ossono,  a  sé  niedesimi  non  lo  n<ghino,  né 
alla  loro  grand<'zza  lo  stimino  sconvenevole.  Ma 
peravventura  così  é  sovercliia  (juesta  veri  ra- 
gione, come  é  falso  che  il  mio  amico  da  mala 
intenzione  fos»e  mosso  ad  operar  eonlra  me; 
pur  se  non  mi  gioverà  per  aggravar  lui,  che 
né  io  in  ciò  desidero  che  mi  giovi,  almeno  per 
disgravar  alcune  mie  azioni  <!'  infamia  non  sarà 
inutile,  e  per  porre  in  considerazione  che  non 
basta  ch(;  le  cose  sien  giuste,  se  non  si  fanno 
giustamente.  .Via  quando  m'accorsi  che  da  lui 
era  sialo  accusalo,  mi  parve  d'accorgermi  (e 
forse  m'inganno)  che  couUa  me,  per  forlificar 
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le  suo  acriisp,  si  prorr(I("\  a  con  moifi  non  punto 
né  (,'iusli,  ne  lr;^illiiiii,  nò  ordinai)  ;  onci' io  pen- 
sai che,  s«'  ì  modi  dell'  inrolpaiini  erano  slraordi- 
narj,  non  fosse  disconvencv(dc  eh'  io  con  istianr 
dinarie  maniere  procuras>i  di  liberarmene,  così 
nefando  il  vero,  come  m'immaginava  che  del 
falso  Vdiessero  incolparmi  :  e  ne  parlai  al  sere- 
nissimo duca  di  Ferrara,  mio  amorevolissimo  e 
amatissimo  signore,  e  con  sua  licenza  m' appre- 
senlai.  .Ma  nell'esamine  invero  grandemente  mi 
lasciai,  non  solo  dall' alTcIto,  ma  dalla  imma- 
ginazione trasportare;  perchè  alcnne  cose  affer- 
mai  ch'io  credeva  veiamente,  ma  non  sapeva 
]ierò  s'elle  fossero  o  non  fossero;  e  in  partico- 
lare volli  rendere  sospetla  d'iniquità  persona 
occellenti.ssima,  dell.i  qiiah^  niiin  atto  aveva  vi- 
sto mai,  se  non  giusto.  Ala  se  i  modi  tenuti 
da  me  non  furono  usitali,  né  iisitalo  fu  il  pro- 
cedere del  giudice,  il  ipiale,  quando  di  sì  fatto 
procedere,  per  la  rarità  del  caso,  potesse  scu- 
sarsi, quale  scusa  può  egli  meritare  o  appresso 
Iddio,  o  appresso  giudicioso  principe,  di  non 
aver  voluto  fare  niun  ufficio  per  mia  quiete  ? 
e  se  pure  pretendeva  di  gastigarnii, doveva  pro- 
curare eli' io  potessi  partirmene,  senza  avere  a 
tenK'r  della  vita,  o  almeno  non  impedir  la  mia 
partila,  quando  io  voleva  prender  cavalli  per 
andare  a  Bologna;  ì)en  ch'essendo  egli,  per 
quanto  n'  odo,  uomo  di  vita  buona  ed  esem- 
plare, si  può  credere  che  da  giusti  e  possenti 
rispetti  fosse  mosso  a  disfiivorirmi.  Ma  mi  con- 
ceda, se  non  vuol  ch'io  di  lui  mi  lamenti,  che 
almeno  della  mia  fortuna  mi  quereli,  la  quale, 
se  non  potè  tórre  la  giustizia  ai  giusti,  tolse  la 
provxidenza  a' prudenti,  la  sincerità  a' sinceri, 
la  pietà  a' pietosi,  e  rendè  la  bugia  nelle  boc- 
che de' veraci  pjena  di  fede  e  d'autorità,  to- 
gliendo al  vero,  ch'io  diceva,  ogni  fede  e  ogni 
autorità  a  qtialclie  coiidizion  ch'era  in  in<- de- 
gna pui'e  d'  alcuna  stima.  Da  ([ucsto  fonte  de- 
rivarono mille  rivi,  anzi  mille  torrenti  rai)idis- 
simi  di  mie  sciagure  e  di  pene  e  di  vergogne 
così  grandi,  che  alcun  mai  tali  peravventura 
non  le  sopportò.  Onde  dovrebbe  ciascuno  .  ..  . 
guartlare  il  mio  caso  con  gli  oc<-Iii  della  pietà 
e  della  equità:  e  se  vuole  il  mio  fallo  «ggravar 
con  gii  altri  de' quali  sono  incolpato,  potrebbe 
altrettanto  e  più  alleggerii  In  colla  considerazione 
delle  circostanze;  perciocché  gli  accusatori,  e  i 
giudici,  e  l'occasioni  dell'accusare,  e  i  modi 
del  giudicare  sono  di  tanto  peso,  che,  posti  in 
bilancia  contra  -gli  errori  miei,  tutii  possono 
farli  parere  leggieri,  anziché  no  :  e  chi  in  com- 
pagnia di  si  fatte  circostanze  ponesse  i  mali 
che  a  me  ne  sono  avvenuti,  e  i  danni  mise- 
rabili ch'io  n'ho  solferli,  non  potrebbuno  [)er- 
avvenlura  essere  contrappesati  da  quelle  scelle- 
raggini  che  nelle  scene  de'  tragici  sogliono  jier 
ispavento  dal  volgo  esser  magiiiticate.  ÌVè  consi- 
<lero  ora  tinto  la  natura  del  peccato,  il  quale, 
essendo  un  rivolgimento  dal  bene  intìnito  ad 
oggi^tto  creato,  può  parer  degno  d"  ogni  pena, 
quanto  gli  effetti  e  l'operazioni  sue;  percioc- 
ché i  legislatori,  nell'  impor  le  pene  ai  delit- 
ti, principalmente  li  considerano  come  più  o 
inen  nocivi  alla  cittailinanza  :  e  siccome  non 
le  virtù  maggiori  son  le  più    premiate,    ma    le 

più   giovevoli,  al  pr  incipe  o  alla  città o 

l'operazioni  che  dall'ira  pr()c<'dono  o  da  altro 
moto  violento  dell'aninìo;  ma  sì  bene  quelle 
che  da  perversa  ragione  sono  prodotte,  la  qual 
suol  leutameate  maturar   nelT  animo  i  malvagi 
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consigli,  e  l'opere  framlolenti  pens.ilamcnle  e 
con  molto  studio  partorire.  Del  qual  vizio  e  dei 
(inali  errori  so  dVsser  cosi  netto,  che  quando 
ui  tutti  oli  altri  io  fossi  macchiato,  non  essendo 
colpevole  del  sovrano  e  del  più  odioso'agli  uo- 
mini, debbo  sperare  di  potermi  agevolmeiilc 
lavare.  E  se  fra' Gentili  s'usava  l'espiazione, 
ne' ca^i  massimaiiK'nle  miseri  e  fortunosi,  (piai 
fu  quello  che  racconta  Erodoto  di  colui  che, 
dopo  il  primo  misfatto,  raccolto  corteseinenic 
da  Creso  re  di  Lidia,  il  figliuolo,  olire  ogni 
sua  intenzione,  in  cacciagli  uccise  ;  fra'Cri«tiani 
de'quali  è  propria  virtù  la  pietà,  non  so  perchè 
cjuesta  medesima  o  siniil  purgazione  non  si  debba 
usare,  benché  forse  assai  purgalo  riiiiau  c(dui 
....  Ma  io  non  ricuso  di  ricever  (juella  pena; 
ben  ni' incresce  che  contra  ine  s'usi  non  usala 
severità,  e  nuova  maniera  d'i  gaslighi  contra  uic 

si  vada   immaginando E  mi   rincrescft 

che  coloro  che  dovrebbero  essere^  se  non  sol- 
levatori, almeno  confortatori  delle  miserie,  siano 
ministri  del  rigore  ed  esecutori  dell'acerbità:  e 
duro  mi  pare  ...  e  se  alcuna  cosa,  quasi  loglio 
fra  il  grano,  era  in  lor  di  lascivo,  si  sa  ch'era 
mia  intenzione  di  rimuoverla  ....  Né  questi 
miei  novelli  errori,  dopo  1'  ultima  mia  partenza 
di  Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputali;  per- 
ciocché chi  vuole  che  altri  divenga  forsennato, 
non  si  dee  dolere  s'egli  fra  la  disperazione  di 
non  poter  fare  le  cose  non  possibili,  e  fra  la 
confusione  di  tutte  le  cose,  e  fra  l'agitazione 
di  mille  speranze  o  di  mille  sospetti,  non  può 
por  freno  o  modo  alla  pazzia.  E  niun  reo  fu 
mai  ciisl  tormeutatOj  e  ninna  città  mai  così 
combattuta  dalle  macchine,  come  io  sono  stato 
e  tormentalo  e  conibittiito.  >iè  si  può  dire  che 
io  mi  sia  partilo  dal  mio  onesto  pioponiinente, 
ma  piuttosto  che  io  ne  sia  stato  a  forza  sospinto 

e  discacciato 

Or  rimane  che  io  passi  all'imputazione  da- 
tami d'essere  stato  malvagio  e  infedcl  servi- 
dore del  principe  mio  signore;  signore,  che  per 
grandezza  di  Stalo,  per  nobiltà  di  sangue,  per 
isplendor  di  corte,  ma  più  per  valor  d'animo 
e  di  corpo,  e  per  bontà,  e  cortesia  di  natura, 
merita  d'essere  servilo  con  ogni  fede  e  con 
(Igni  amore,  e  che  da  me  particolarmente  così 
doveva  esser  servito;  perché  egli  dalle  tenebre 
della  mìa  bassa  fortuna  alla  luce  e  alla  riputa- 
zion  della  corte  m' innalzò  :  egli,  sollevandomi 
dai  disagi,  in  vita  assai  comoda  mi  collocò:  egli 
pose  in  pregio  le  cose  mie  colf  udirle  spesso 
e  volentieri,  e  coli' onorar  me,  che  le  leggeva 
con  ogni  sorte  di  favore;  egli  mi  fé'  tlegmi 
dell' onor  della  mensa  e  dell'intrinsichezza  del 
conversare  :  né  da  lui  ini  fu  mai  negala  grazia 
alcuna  che  io  gli  richiedessi:  ed  egli  nllinia- 
mente  nel  principio  delle  mie  persecuzioni  mi 
mostrava  affetto  non  di  padrone,  ma  di  padre 
e  di  fratello:  affetto  che  rade  volte  negli  animi 
de' grandi  suol  aver  luogo.  Or  come  posso  io 
scusarmi  d'aver  disservito  cosi  allo,  cosi  valo- 
roso, cosi  cortese,  cosi  benigno  signore  se  non 
rigetlando  tutta  la  colpa  neirallruì  difetto,  e 
nella  malignità  della  mia  fortuna,  e  nella  ne- 
cessita ciré  tiranna  degli  uomini,  lasciandone 
la  mia  volontà  non  solo  alleggerita,  ma  libera 
e  scarica  d'  ogni  colpa  e  d'  ogni  sospezione  di 
colpa?  E  dirò  anche  di  più,  che  g'  io  avessi 
mai  pensato  di  operare  alcuna  cosa  contra  la 
vita,  conica  lo  Stato  o  contra  I' onor  suo,  sarei 
I    degno  non  solo  delle  pene  ordinarie^  o  di  que- 
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ste  che  mi  si  danno,  ina  di  quanto  ancora  più 
crudeli  ne  immaginò  mai  Falari  o  Mezcnzio. 
Ma,  in  somma,  io  non  l'offesi  mai,  se  non  con 
alcune  parole  leggieri,  le  quali  sogliono  spesso 
«dirsi  nelle  bocche  dì  cortigiani  mal  soddisfat- 
ti, o  in  tratlar  mutazion  di  servitù,  per  la  ne- 
cessità di  quelle  occasioni  che  egli  può  da  me 
sapere,  se  vuole,  e  con  quel  modo  che  a  voi, 
illustrissimo  signore,  è  noto,  del  quale  non 
credo  ch'egli  si  possa  tener  offeso:  e  anche 
con  ["ìarole  che,  quando  non  fossero  state  dette 
condizionatamente,  sarebliono  di  molta  impor- 
tanza; ma,  oltrecliè  far  dette  per  impeto  di 
grandissimo  e  giustissimo  sdegno,  non  contea 
lui,  ma  conlra  chi  me  ne  dava  ingiustissima 
cagione,  fur  dette  con  intenzione  di  non  aver 
ad  effettuarle,  come  tante  esperienze  poi  dimo- 
strarono: e  fur  dette  in  modo  cosi  riservato, 
che  ben  si  poteva  comprendere  che,  stando  ai 
suoi  servigj,  io  non  pensava  di  disservirlo;  anzi 
procurava  piuttosto  d'  andare  in  parte  ove  io 
non  fossi  costretto  a  far  o  a  dir  cosa  che  in 
alcun  tempo  gli  potesse  esser  mai  nojosa.  Qui 
vorrei  poter  fare  liuiga  narrazione  di  lutti  li 
miei  accidenti,  come  sono  passati,  per  li  qua! 
apertissimamente  si  conoscerebbe  la  mia  buona 
inlcnzione  e  lamia  cattiva  fortuna;  ma  perchè 
non  è  mio  proponimento  d'  iriitar  gli  animi 
più  di  quel  che  siano,  tarerò  le  mie  ragioni, 
per  non  mescolarvi  le  colpe  altrui:  né  mi  cu- 
rerò di  fraudar  me  stesso  d'ima  giusta  difesa, 
sperando  che  l'accortezza  di  vostra  signoria 
illustrissima,  e  la  bontà  anche  de' (niei  serenis- 
simi signoii,  debbano  adenqiire  i  difetli  del  mio 
silenzio,  e  consentire  che,  senza  ajuto  della  mia 
penna  ,  la  verità  per  sé  stessa  cosi  ahimcnte 
ragioni,  che  la  sua  voce  non  solo  sia  ascoltata 
dagli  uomini  presenti,  ma  anche  alla  notizia  di 
lutti  i  futuri  secoli  possa  trapassare.  Non  ne- 
gherò nondimeno  che  il  mio  signore,  che  dei 
segreti  del  mio  cuore  non  era  conoscitore,  per 
alcune  mie  leggerezze  e  per  l'autorità  di  gra- 
vissimi testimonj,  non  si  movesse  giustissima- 
mente a  gastigarmi.  Ma  quel  gasligo  <  he  la  sua 
pietà,  governata  dalla  pietà  d'Jddin,  non  so- 
stenne di  darmi,  fu  poi  dato  da  altri  in  modo 
che  tutto  quello  che  di  più  s\adopra  ora  con- 
tra  me,  mi  pare  che  trapassi  alquanto  i  termini 
del  gasligo,  e  clie  prenda  (orma  e  natura  di 
vendetta.  Ma  se  questa  sia  vendetta,  e  se  la 
vendetta  centra  sì  basso  soggetto  sia  operazion 
di  si  alti  principi,  con  ogni  riverenza  porrò 
nella  vostra  consiilei-azione,  non  per  offender 
loro,  che  io  sommamente  desideio  d'  onorare, 
né  per  insegnare  a  voi,  dal  quale  so  di  poter 
molto  imparare;  ma  percliè  queste  mie  ragioni 
siano  da  voi  fortificate,  e  passando  per  lo  mezzo 
del  vostro  favore,  quasi  venti  che  Ira' fiori  di- 
vengono odorati,  o  quasi  acque  che  per  canali 
si  purghino  e  s'  addolciscano,  ali'  Altezze  loro 
umilissimamente  s'appvesentino. 

Un  atto  medesimo,  illustrissimo  signore,  se- 
condochè  variamente  procede  dall'intenzione 
dell'operante,  può  essere  e  gastigo  e  vendetta 
e  purgazion  aominato;  pei  che  se  colui  die  ga- 
stiga  gli  errori  si  muove  a  gastigarli  per  ese- 
guir i  comandamenti  della  legge,  o  per  tener 
gli  altri  in  freno  coli' esempio  e  giovare  alla 
cittadinanza,  questo  s' addimanda  pena  o  ga- 
sligo; ma  s''egli  si  muove  alla  punizion  per 
affetto  d'ira  o  di  malavoglicnza,  e  non  ha  per 
oggetto  il  giusto  c'I  pubblico    bene,    ina    o  il 


male  del  punito,  o  la  soiMisfazion  del  suo  ap- 
petito, allora  l' operazion  sua  non  propriamente 
pena,  ma  vendetta  deve  esser  nominata.  Ma  se 
il  suo  prinripal  intendimento  è  d' introdurre 
colla  punizione  nel  punito  emenda  d'  errori  o 
correggi  mento  di  costumi,  l' operazion  sua,  con 
degno  titolo,  purgazion  può  chiamarsi.  Quinci 
é  che  Socrate,  non  so  se  eontra  Gorgia,  ma 
nel  Gorgia  disputando,  dice  che  il  buon  ora- 
tore non  dee  procurare  die  i  colpevoli  da'giu- 
dici  siano  assoluti;  ma  piuttosto  deve  essere 
il  suo  proponimento  di  farli  dal  giudice  puni- 
re: e  tanto  più,  quanto  i  noccnti  sono  |)iù  suoi 
amici;  perché  la  punizione  è  la  purgazion  del- 
l' anima,  e  la  libera  e  la  netta  dal  vizio;  onde 
chi  accusa  gli  amici  viziosi  al  giudice  perchè 
siano  puniti,  é  simile  a  colui  che  gli  amici  am- 
malati conduce  al  medico  perché  sian  risanati, 
E  ben  la  dottrina  di  Platone  nel  Gorgia  s'ac- 
corda con  quella  che  dalle  parole  del  medesi- 
mo Socrate  nel  Fedro  si  può  raccogliere,  ove 
ponendo  due  arti  alle  quali  appartiene  la  cura 
degli  animi,  e  due  che  si  raggirano  intorno  al 
corpo,  vuol  che  l'arte  de' giudici  sia  collocata 
quasi  dirimpetto  alia  medicina,  e  per  propor- 
zione le  corrisponda.  Ora  io  richiedo,  illustris- 
simo signore,  se  questi  principi  vogliono  pur- 
garmi, gastigarmi,  o  se  conlra  me  voglioa  ven- 
dicarsi: se  purgarmi  vogliono,  sono  pietosi;  se 
gastigarmi,  giusti;  se  conlra  me  vendicarsi,  sde- 
gnosi. Io  desidero  la  purga,  non  rifiuto  il  ga- 
stigo; ma  dalla  vendetta,  quanto  posso,  pre- 
gando e  supplicando,  e  chiamando  il  cielo  e 
la  terra  in  mio  favore,  mi  ritiro,  e  sotto  la 
protezione  degli  amici  e  parenti  loro  umilissi- 
mamente mi  ricovero. 

Or  consideriamo  ciascun  di  •questi  tre  capi 
distintamente  ,  dalla  purgazion  cominciando. 
L'animo  e 'I  corpo,  nobilissimo  signore,  con 
nodi  di  tanta  armonia  sono  congiunti,  che  l'uno 
detieni  e  de'mali  e  delle  noje  e  delle  allegrezze 
dell'altro  partecipa:  onde,  al  languir  del  corpo, 
l'animo,  benché  forte,  è  necessitato  in  alcun 
modo  di  compatire;  e  dal  languir  dell'  animo 
segue  r  infermità  del  corpo  quasi  necessaria- 
mente, e,  trattone  l' intendere,  niun' altra  ope- 
razione ha  l'animo  che  sia  sua  propria,  ma 
tulle  l'ha  comuni  col  corpo.  Dovendo  dunque 
questa  purga  de'  giudici  esser  a  beneficio  del- 
l'animo ,  sebbene  non  è  necessario  die  si  ri- 
guardi cosi  minutamente  alla  sanità  del  corpo, 
si  dee  nondimeno  aver  a  lui  tanto  riguardo, 
quanto  basti  a  conservar  l'  animo  nel  suo  vi- 
gore e  nell'attitudine  di  poter  operare;  per- 
ciocché quell'operazione  ancora  eh' è  sua  pro- 
pria del  discorso,  difficilmente  può  egli  fare 
che  bene  stia,  quando  gli  stromenli  e  i  sensi, 
che  sono  ministri  dell'  intendere,  sono  amma- 
lati. Né  basta  che  l'animo  migliori  nella  parte 
de'costumi  e  peggiori  in  quella  dell' intelletto; 
perciocché,  come  può  esser  sano  l'animo,  se 
la  virtù  della  mente  e  la  virtù  degli  atFetti  non 
fanno  armonia?  o  con  qual  ragione  si  dee  fare 
offesa  alla  parte  più  nobile  per  giovare  alla  men 
degna?  o  come  la  parte  affeltuosa,  che  per  sé 
stessa  é  cieca,  potrà  governarsi,  se  dalla  mente 
non  é  illuminala?  Le  purghe  dunque  de'buoni 
giudici  che  a  buon  medico  possono  assomigliarsi, 
oprano  nel  corpo  non  infermità  lente  e  micidiali, 
ma  dolori  grandi  e  di  poca  durala,!  quali  non  la- 
sciano dopo  sé  alcuna  rea  impressione,  e  nel- 
l'animo cagionaQO  riuiordiinenlo  di  conscienza 
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j;  vergogna,  per  la  quale  Tuonio  s'invoglia  a 
rictiprraic  1'  onor  [H-rdiito  ed  a  hcuc  npeiaio. 
E  tali  orano  quelle  diiuosliazioni  che  gli  anli- 
clii  capitani  usavano  contia  i  soldati  clic  aves- 
sero o  lasciala  l'ordinanza  o  rivolte  le  spalle  al 
neniicn.  Ma  non  è  peravvcntnra  officio  dell'in- 
fermo il  voler  prescrivere  al  medico  il  modo 
e  le  leggi  del  curare;  ed  io,  che  son  egro  al- 
trettanto del  corpo  quanto  dell'animo,  altro 
non  debito  far  che  scopiirgli  lo  mie  infermità. 
Né  già  mi  lamento  che 'I  cuore  sia  afliinnato 
da  pena  quasi  continua,  e  la  testa  sempre  gra- 
ve e  molte  volte  dolente,  e  1'  udito  e  la  vista 
molto  indebolita,  e  le  membra  tutte  magre  ed 
estenuate:  ma  passando  tutto  ciò  sol  con  un 
breve  sospiro,  mi  stenderò  in  raccontar  l'infer- 
mità dell'  animo,  e  particolarmente  dirò,  ch'egli 
eh'  è  vago  d'onore,  non  potrà  mai  risanarsi,  se 
l'onor  non  riacquista  :  né  crederà  mai  d'  averlo 
ricuperalo,  se  alcun  segno  non  ne  vede  :  per- 
ciocché l'onore  è  segno  dell'opinion  di  bene- 
ficenza, se  ad  Aristotele  ci'ediamo;  o  è  premio 
della  virtù  come  dal  medesimo  Aristotele  al- 
trove è  definito.  E  questo  premio  consiste  an- 
ch'egli  in  alcun  sCi;no  esteriore:  né  una  muta 
opinione,  non  manifestala  per  segni,  si  può  in 
alcun  modo  chiamar  onore.  Ala  pur  quando  al- 
tro segno  non  ne  vedessi,  dovrei  almeno  veder 
questo,  d'  esser  restituito  alla  servitù  de' prin- 
cipi e  alla  conversazione  de' nobili  con  quel  mo- 
do col  quale  io  già  solca  servire  e  conversare. 
Perché,  se  verso  me  si  continuano  quo'  termini 
che  si  sono  cominciati,  e  s'io  sono  astretto  a 
procedere  come  ora  procedo,  come  potrò  cre- 
der giammai  d'esser  restituito  all'onore?  e  se 
1'  onore  è  fra  le  cose  dilettevolissime,  qnal  di- 
letto potrò  io  avere  di  quelle  dicliiarazioni  che 
a  mia  notizia  non  pervengono  e  che  nulla  mi 
rallegrano  ?  quella  forse  che  prendono  gli  am- 
malati quando  si  sognano  di  bere  ?  .  .  .  .  Ma 
passiamo  dalla  purgazione  al  gastigo.  Il  gastigo 
dee  esser,  senza  alcun  dubbio,  proporzionalo  al 
fallo;  ma  »'io  sia  stato  sin  ora  ijastigato  abba- 
stanza o  no,  il  rimelto  alla  pietosa  consitleia- 
zione  di  quo' principi  a'quali  appartiene  il  giu- 
dicar di  me;  e  se  stato  non  sono  appena  pa- 
nilo, i  conlini,  i  bandi,  1' esclusioni  dalle  camere 
de'  principi  sono  forse  pene  bastevoli,  date  mas- 
simamente dopo  le  prime  elio  in"  han  percosso 
cosi  aspramente  nella  vita,  nel!'  onore  e  né  co- 
modi :  e  se  fpieste  lor  dispiacciono,  perché  sono 
pene  ordinarie,  e  pur  della  novità  son  vaghi, 
r  esser  co.slrelto  ad  intender  a  cenno,  a  guisa 
di  mulo  o  di-  bestia,  1'  esser  privo  della  cogni- 
zion  delio  cose  del  mondo,  e  privo  d'ogni  azio- 
ne, e  piivo  de' secreti  tralteniinenti ,  e  de'se- 
creti  ragionamenti,  e  della  fede  vicendevole  del- 
l'amicizia,  e  privo  di  tulli  quegli  oggetti  che 
possono  dilettare  il  gnslo  e  la  vista  o  l'udito, 
dovrebbon  i)arer  pene  convenevoli,  senza  che 
a  tante  sciagure  s'  aggiungesse  1'  infermità,  la 
mendicità,  l'indegnità  e  la  |nivazion  dello  scri- 
vere Dirò  anche  che  la  prini  ipale  azione  della 
quale  sono  incolpato,  e  la  quale  peravventura 
è  sola  cagione  che  io  sia.gastigato,  non  dee  es- 
sere peravventura  punita  come  assolutamente 
rea,  ma  come  mista;  perchè  non  per  elezione 
la  feci,  ma  per  necessità:  necessità  non  asso- 
luta, ma  condizionata,  e  per  timore  ora  di  mor- 
te, ora  di  vergogna  grandissima,  ora  d'infelice 
e  perpetua  inquictuiìinc.  E  perciocché  Aristo- 
tele pone  dire  maniere  d'anioni  miste,  nHa^e-  j 


gna  di  lamie  e  1' altra  di  perdono,  sebbene  io 
non  ardisco  <li  collocar  la  mia  nella  prima  spe- 
cie ,  di  riporla  nella  seconda  non  leuierò.  Né 
giudico  men  degiK-  di  perdono  le  parole  ch'io 
dissi,  perché  fur  dette  da  uomo  non  solo  ira- 
condo, ma  in  quella  occasione  adiratissimo  :  e 
vuole  Aristotele  che  chi  oflende  altrui  per  ira, 
o  per  altro  umano  alTelto,  faccia  cosa  ingiusta 
sì,  ma  non  perciò  si  possa  dire  uomo  reo  e  in- 
giusto; perciocché  l'ira  è  senza  maturo  consi- 
glio, e  non  ha  nulla  in  sé  né  d' insidioso  né  <li 
maligno;  e  molt(;  fiale  ov(;  1' ira  più  abbonda, 
ivi  è  maggior  alii)cmdanza  ti' amore,  l'.d  io,  con- 
sapevole a  me  stesso,  ne  jiotrei  addurre  molli 
teslimonj  ,  che  in  amare  il  mio  signore  e  in 
desiderar  la  grandezza  e  la  felicità  sua  ho  ce- 
duto a  pochi  de' suoi  più  cari;  e  nel  portar 
affezione  agli  amici,  e  nel  desiderar  e  procurai" 
lor  bene,  quanto  per  me  s'è  potuto,  ho  avuto 
così  pochi  paragoni  ,  come  ninna  corrispon- 
denza. E  se  Dio  perdona  mille  bestemmie  colle 
quali  lutto  il  di  é  offeso  da'  peccatori  ,  pos- 
sono bene  anche  i  prineijii  alcuna  parola  contra 
lor  delta  perdonare.  Né  solo  le  parole  ingiu- 
riose perdonò  Cesare,  ma  anche  si  dimenticò 
delle  note  di  perpetua  infamia  colle  quali  Ca- 
tullo l'aveva  sognato;  e,  se  ben  mi  rammento, 
Svetonio  afferma  che  rpiella  sera  o  la  seguente 
a  cena  l'invitò.  Né  tacerò  che,  tuttoché  .Ari- 
stotele voglia  che  ciò  che  si  fa  per  ira  sia  spon- 
taneo, Platone  nondimeno  j)aro  che  ne  dubiti, 
e  che  tenga  die  molto  s^iv^icini  alla  natura 
dell'involontario:  e  nel  libro  delle  Leggi,  ove 
più  della  sua  opinione  manifestò,  chiama  le 
coso  fatte  per  ira  immagini  dell'involontarie. 
Tanto  sia  detto  dell'ira;  e  a' ella  é  cagione  che 
io  molto  ami  e  afrettuosanienlc,  e  che  le  te- 
merario parole  coli'  acciirale  lodi  ricompensi, 
non  mollo  m'incresce  d'esserne  così  pienamente 
fornito.  Ma  perciocché  i  falli  commessi  per  ira 
son  filili  nondimeno,  e  l'azioni  miste  non  sono 
buone,  sebbene  clemente  e  magnanimo  può  es- 
ser dello  chi  non  se  ne  risento,  non  segue  jierò 
clic  giusto  sia  chi  le  gasliga:  e'I  conservar  l'au- 
torità do'  principi  e  delle  leggi,  e  '1  raffi enar 
popoli  coli' esempio  è  di  tanta  importanz.i,  che 
molte  volle  il  rigore  con  altrettanta  ragione  è 
lodato,  con  quanta  la  clemenza  sia  commondata. 
Onde  fu  molto  dubbia  rAnlicliità,  qual  fosse  de- 
gna di  maggior  pregio,  la  severità  di  Tonjiiato 
o  la  piacevolezza  di  Valerio;  ma  pur  chi  al 
severo  e  al  rigido  vuol  accostarsi,  deve  avere 
l'occhio  che  il  gastigo  al  fallo  corrisponda,  e 
che  all'  oggetto  che  abbiam  detto  sia  dirizzato. 
Ma  il  dar  per  gastigo  ad  un  artefice  che  non 
si  eserciti  nell'arte  sua,  è  certo  esempio  inau- 
dito; perciocché  né  per  esso  la  maoslà  delle 
leggi  si  mantiene,  né  onore  al  principe,  né  be- 
neficio alla  cittadinanza  ne  risulla;  an/i  pare 
piuttosto  che  questo  gastigo  sia  alti  elianto  dan- 
noso al  mondo,  quanto  colui  ihe  lo  p.itisce.  E 
tanto  sono  lontane  le  leggi  dall' impor  questa 
pena,  che  piuttosto  consij;iiaiio  che  gli  artefici 
eccellenti,  quantunque  noci-nli  e  colpevoli  di 
gravissimi  misfatli,  debbano  in  vita  esser  con- 
servali: e  volentieri  soslongoiio  che  ogni  loro 
rigore  sia  temperato,  acciocché  d'uomo  o  d'o- 
pera eccellente  non  si  faccia  perdila.  Onde 
grida  Augusto  in  quei  suoi  versi,  co'  quali  l'E- 
neide di  Virgilio  difende  dalle    fiamme: 
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e.  f|iicl  che  s(M^Hf.  Or  Yorranno  i  prìncipi  mo- 
«Icini  essor  d'Aùguslo  imitatoli?  cosi  in  questa 
come  neir  altre  sue  yìi'Iù  procurino  d' assomi- 
gliiiri^lisi:  o  pur  d'alcuni,  non  dirò  imporadori, 
ma  mostri,  vorranno  seguir  l'esempio^  e  di  cpiali 
per  Dio?  di  quelli  di  cui  lutto  l'ordine  lunghis- 
simo degli  imper;idori  non  chhe  i  |iiù  malvagi, 
uè  ha  i  più  vituperali:  di  Caligola,  dico,  di 
Nerone  e  di  Giuliano:  due  de' quali  furono 
gentili  e  l'altro  crisliatio,  ma  cristiano  peggiore 
d'ogni  gentile;  perchè  la  fede  rinnegò,  e  quanto 
potè  cercò  d'opprimerla,  e  da  tutti  i  suoi  fe- 
deli dalla  radice  slirpaila.  Bandi  Caligola  dalle 
librciie  l'immagini  e  i  libri  di  Virgilio  e  di  Li- 
vio: e  di  quali  scrittori,  o  Dio  buono?  di  quelli 
])er  li  quali  l'inqierio  romano  è  altrettanto  ve- 
nerabile, quanto  per  le  vitlf)ric  de' suoi  capi- 
tani. Fu  Nerone  invidioso  della  gloria  di  Ln- 
«anO;  e  per  inyidia  il  fé'  morire:  non  so  se  in 
ciò  degno  d'alcuna  scusa;  poiché  ciò  fece,  non 
come  imperadore ,  ma  come  emulo  nell'arte 
del  poetare.  Proiiìi  Giuliano  a  Gregorio  Nazian- 
7eno  e  a  Basilio  Magno  che  in  greco  non  iscri- 
vessero, acciocché  non  confermassero  e  non  ac- 
rrescessf'io  la  religione  ancor  nuova;  ma  qiianlo 
bene  di  ciò  gli  snccedcsse,  il  suo  fine  il  di- 
chiarò: e  la  gloria  di  quei  dottissimi  ed  elo- 
qnentissimi  teolo:;!  senqire  più  s'è  andata  avan- 
z.iiido,  e  in  tulli  i  se<oli  e  in  tulle  le  lingiii! 
sai'à  ammirata  e  venerala.  Ala  forse  è  fuor  di 
proposilo  tutto  ciò  che  lungamente  ho  ragio- 
nato; perchè  né  io  mento  d'' esser  fra  gli  ec- 
cellenti annoverato,  né  1  pensiero  del  mio  si- 
gnore fu  simile  a  quello  drgli  scelleiati  impc- 
radori  ;  essendo  egli,  se  alcun  principe  fu  mai. 
cimlicioso  conoscilore  e  liberal  riconnscilf)rc 
degr ingegni,  e  ainator  degli  artefici  e  dell'arti 
nobili,  e  desideroso  così  di  far  cose  degne  di 
onesta  memoria,  come  di  veder  fiorir  quelli 
studi  i  quali  la  memoria  delle  cose  possono 
ornare  e  conservare.  M:\  volle  j)«;ravvenlura 
esercitar  la  mia  pazienza,  o  far  piova  della  mia 
fede,  e  vedermi  umiliare  in  quelle  cose  dalle 
quali  conosceva  clie  olcnun  mia  altezza  poteva 
procedere;  con  inlenzion  poi  di  rimuovere  que- 
sto duro  divi<'to,  ipiando  a  lui  paresse  che  la 
mia  umiltà  il  meritasse:  ad  iuiitazion  forse  della 
jn-OTvidenza  d'Iddio,  la  quale,  poicliè  ebbe  for- 
malo l'uomo,  il  collocò  nd  terrestre  paradiso, 
e  l'onoiò  del  libino  arbitrio,  e  gli  diede  la 
legge:  e  la  legge  fu,  qual  arbore  dovesse  toc- 
care e  da  quale  astenersi:  e  quella  che  gli  era 
vietata,  era  la  pianta  della  cognizione,  non  male 
da  princij>io  piantata,  né  invidiosamente  proi- 
bita, se  oppoitunamenle  i  suoi  finiti  fossero 
stati  colti.  Ma  la  pianta  della  contemj)lazione, 
alla  quale  solo  coloro  e'  hanno  la  perfezione 
dell'alìilo  potevau  ascendere  sicuramente,  non 
era  anche  buona  per  li  semplici  e  per  coloro 
ch'erano  ingordi  d'appetito,  siccome  a'  tenevi 
e  bisognosi  di  nudrimenlo  di  latte  il  cibo  sodo 
e  duro  non  si  conviene.  Ma  io  non  sol  poco 
iibbidieule  in  trapassar  i  cenni  del  suo  coman- 
danienlo,  ma  niolto  incontinente  eziandio  in 
lamentarmi  che  mi  fosse  imposla  sì  dura  lei;ge, 
parili  non  solo  scacciato,  ma  volontario  di  Fer- 
rara, luogo  ove  io  era,  se  non  nato,  almeno 
l'inalo,  e  dove  ora  non  sol  dal  bisogno  sono 
slato  costretto  a  ritornare,  ma  sospinto  anche 
da  grandissimo  desiderio  ch'io  aveva  di  baciar 
le  mani  a  S.  A.,  e  di  racquislar  nell' occaoion 
delle    nozze    alcuna    jkuIc    della   sua  grazia.  E 


benché  Io  non  veda  segno  ancora  per  Io  qnalc 
io  possa  sperjie  che  'I  signor  duca  mi  debba 
Air  degno  della  sua  servitù,  o  almeno  essere 
cortese  del  suo  favore  a  conseguir  la  servitù 
del  serenissimo  signor  principe  di  Mantova, 
eh' è  quel  signore  che  per  l'opinione  «he  ho 
della  sua  singoiar  virtù^,  e  per  espeltazion  di 
riuscita  maravigliosa,  e  per  favori  ricevuti  da 
lui,  nell'airezione  ejiiel[desiderio  di  servirlo  a  tutti 
gli  altri  propongo;  mi  pare  nondimeno  che  assai 
(li  cortesia  m'  usasse  a  non  riputarmi  indegno 
che,  tiopo  tante  mie  licenziose  parole,  gli  ba- 
ciassi le  mani:  e  spero  che  se  di  questa  gra- 
zia non  mi  fu  scarso,  dell'altre  ancora  non 
debba  essermi  avaro:  fra  le  quali  quella  che 
più  desidero,  è  che  rimuova  rimjìedimenlo 
dello  scrivere.  Chi  ti  vieta,  direte  voi,  che  tu  a 
tua  voglia  non  iscriva?  i\è  ora  ahuino  mi  vieta 
lo  scrivere,  né  quando  io  partii  alcun  me '1 
vietava;  ma  quando  io  mi  partii  molte  cose 
me  l'impedivano,  ed  ora  niuno  impedimento 
veggio  rimosso. 

Dottissimo  signore,  voi  sapete  che  niun  agente 
opera  senza  fin<>,  e  che  se  "1  fine  s'  impedisce, 
s^  impedis<e  Toperare;  ma  fra  1'  azioni,  alcune 
non  hanno  altro  fine  che  1'  operazione  slessa; 
perchi-  I'  uomo  o  forlemenle  o  tem|ieratamente 
o  liberalmente  operando,  della  sola  o|ierazion 
si  conlenta.  Alcuni,  oltre  1'  operazion,  che  passa 
ed  è  di  brevissima  durata,  vogliono  lasciar  dopo 
sé  alcuna  opera  stabile,  come  l'aichiletto  vuol 
lasciar  il  palagio,  lo  scultore  la  statua,  e'I  pìt- 
toie  il  ritratto:  né  alcuna  dì  queste  o  dell'arti 
somiglianti  opererebbe  ,  se  non  a  fine  di  pro- 
durre qualche  opera  che  rimanes>e  dopo  l'ope- 
razione :  e  quanto  gli  artefici  sono  più  nobili, 
tanto  maggiormente  sono  intenti  a  procurare 
che  1'  opere  loro  restino  do|io  sé  lungainenle. 
Or  erodo  che  senza  alcun  didjbio  liponcle  me 
fra  quelli  artefici  che  voglion  die  della  loro 
operazione  rimanga  alcuna  opera  ;  p<'rciocchè 
i  p(jeti  lascian  dopo  sé  i  poemi,  e  gli  cloifiienli 
l'orazioni  e  i  dialoghi  o  allra  cosa  sìnnle.  E 
sebben  l'arte  oratoria  non  ha  per  fine  neces- 
sario il  lascidr  l'orazioni,  polendo  ella  eserci- 
tarsi o  innanzi  ai  giudici,  o  col  popolo,  o  in 
senato  colla  viva  vore.  come  1' escrcilarono  Pe- 
ricle e  Alcibiade  e  Cleone  ,  nondimeno  allora 
ella  solo  nf)n  ha  questo  fine,  quando  è  accom- 
pagnala coll'azion  civile,  come  i  soprannomi- 
nati  1  accompagnarono;  ma  quando  n'è  scom- 
pagnala, rimira  sempre  a  lasciar  le  scritture 
dopo  sé:  né  quando  anche  è  negli  uomini  at- 
tivi e  civili  ,  sdegna  però  la  perpeluilk  delle 
sciitlnre,  ma  piuttosto  sommamenle  la  deside- 
ra. Onde  in  tre  ordini  trovo  che  i  greci  oratori 
furono  distinti  :  i  primi  parlarono  e  non  scris- 
sero, e  tali  fuioiio  non  solo  Pericle,  Alcibiade 
e  Cleone,  ma  Temistocle,  Ciinone  e  molti  altri 
che  con  loro  fioiirono  nella  amministrazione 
della  repubblica:  i  secondi  scrissero  e  parlaro- 
no, come  Demostene,  Esrhine  ,  Iperidc  e  gli 
altri  dì  quel  fecido  :  i  terzi  scrìssero,  ma  non 
pailarono,  <le' quali  a  mia  notizia  sono  arrivali 
Aristide  e  Dione,  due  grandissimi  linni  d'arte 
e  d'eloquenza;  e  potrei  fra  loro  annoverar  iso- 
orate,  se  non  fosse  che  la  molta  distanza  del- 
l' eia  con  lungo  intervallo  li  divide.  Ma  essendo 
a  me  impedita  ogni  operazion  d'  uomo  civile, 
e  mancandomi  tutte  1' occasioni  dì  esercitar  l'elo- 
quenza (se  pm-  n' è  alcinia  in  me,  che  io  non 
la  riconosco)  a  line  di  persuadere,    riman  solo 
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elio  io  mi  proponga  il  fino  di  lasciar  1' oppio: 
o  se  qiirsto  in' è  negato,  è  ncrossario  rlic  tla 
fatica  rosi  vana  o  inutile  io  mi  ritiri:  dico  ne- 
cessario ,  perchè,  siccome  la  natura  di  neces- 
sità si  propon  alcun  fine,  così  l'arte,  clic  della 
natura  è  imitatrice,  deve  necessariamente  in 
alcun  fine  riguardare.  Ma  perciocché  1'  artefice 
suol  aver  il  j)iù  delle  volle  due  fini:  uno  che 
è  il  suo  fin  propiio,  in  quanto  egli  è  artefice, 
e  questo  é  l'opera;  1"  altro,  cii'c  fine  acciden- 
tale, e  questo  e  T  utile  o  T  onore  :  avviene  molle 
fiate  che  i  fini  accidentali  muovono  con  mag- 
gior efficacia  che  non  fanno  i  proprj  dell'arte: 
onde  si  dice  che  l'onore  nmlrisce  l'arti;  e  si 
vede  per  esperienza  che  gli  oratori  e  i  poeti 
fiorirono  in  Atene,  non  in  Is|>arta;  perciocché 
fra  gli  Ateniesi  erano  tenuti  in  pregio,  e  fra  i 
Lacedemoni  poco  stimali,  so  da  questo  numero 
non  volessi  trarre  Tirléo  zoppo  e  ateniese,  il 
quale  meritò  esser  fatto  capitano  degli  Sparta- 
ni, tultoehé  fosse  anzi  poeta  che  guerriero.  E 
in  Roma  tardi  cominciarono  a  fioiir  l'eloquenza 
o  la  poesia,  perché  tardi  cominciarono  ad  es- 
ser tenute  in  pregio:  e  sovra  Claudio  Cieio  e 
Livio  Andronico  non  c'è  memoria  di  chi  no- 
bilmente orasse  o  poetasse;  ma  co'premj  degli 
onori  proposti  1"  una  e  1'  altra  arte  pervenne 
tosto  a  somma  perfezione. 

Or  debbo  io  da  questi  fini  accidentali  la- 
sciarmi muovere?  Certo  scompagnati  dal  primo 
potrebbero  in  me  quel  che  negli  altri  uomini  ; 
perchè,  per  usar  le  parole  di  Crcmele,  ninna 
cosa  umana  stimo  aliena  da  me;  ma  peravven- 
tura  potrebbono  in  me  alquanto  meno  di  quel 
che  sogliono  n^gli  altri,  potere  :  ed  a  maggior 
ventura  mi  recherei  s'io  potessi  dire:  E.regi 
monnincntutn  aere  pereitnius.  jMh  in  istato  son 
io,  ciie  non  so  se  quelli  o  se  questi  fini  mi 
siano  maggiormente  impediti;  onde  la  mente 
si  niostra  infingarda  al  pensare,  la  fantasia  pi- 
gra all'immaginare,  i  sensi  negligenti  in  som- 
minislrare  loro  1'  immagini  delle  cose,  la  mano 
neghittosa  allo  scrivere,  e  la  penna  quasi  da 
questo  ufficio  rifugge,  e  tutto  senio  nell'ope- 
razioni agghiacciarmi,  e  quasi  da  inusitato  stu- 
pore e  stordimento  esser  soprap])reso  :  né  senza 
qualche  dimostrazione  di  cortese  favore  poti-ei 
risvegliare  in  me  quella  vivac'tà  e  quelli  sjtiriti 
che  sono  forse  ,  non  molto  meno  nelle  prose 
che  ne' versi,  generosi.  Il  qual  favore  già  spe- 
rai da  un  valorosissimo  e  generosissimo  prin- 
cipe, e  delle  lettere,  come  d'ogni  altra  nobil 
Erofessione,  inlendenlissimo.  ÌNIa  qual  si  fosse 
I  mia  disgrazia,  egli  meco  si  dimostrò  men 
grazioso  di  quel  che  con  gli  altii  sia  usalo  di 
mostrarsi.  Ora  certo  e  da  lui  e  da  ogni  altro 
mollo  volentieri  il  riceverei;  ma  particolar- 
mente mi  sarebbe  caro  d'esser,  per  vostra 
intercessione ,  in  ciò  favorito  dal  serenissimo 
signor  duca  e  dal  signor  principe  vostro,  il 
quale  in  questa  mia  avversa  fortuna  con  tanta 
cortesia  meco  è  proceduto,  che  con  maggior 
niun  par  suo  trattò  meco  nella  prospera  e  nel 
colmo  della  mia  riputazione.  Onde  è  ragione 
che  io  desideri  di  consacrar  cosi  il  padre  come 
il  figliuolo  con  ogni  sorte  di  scritti  all'immor- 
talità, o.  per  ))arlar  con  minor  arroganza  ,  di 
far  nota  a'secoii  futuri  la  gratitudine  dell'animo 
mio.  quanto  più  per  me  si  potrà.  Dico  ciò,  pre- 
supponendo che  co' serenissimi  principi,  mici 
signori,  voi  vogliate  adoperar  altra  che  la  vo- 
stra medesima  autorità,    la  qual,  per  sé  stessa 
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nondimeno,  ad  impetrar  ma^igior  grazia  sarebbe 
b.rstcvole.  Ma  per  tornar  alle  ragioni,  qualun- 
que io  mi  sia  l'opere  mie,  non  dalle  mie  con- 
dizioni, ma  dalle  lor  proprie  debbono  esser  giu- 
dicate, e  secondo  il  lor  pregio  stimate.  Perchè 
Aristotele  chiaramente  e' insegna  che  ne' cambi 
dell'opere  fieli' arti  non  si  considera  la  disu- 
guaglianza della  borila  e  <lella  dignità  delle  per- 
sone; ma  tra  Aehlll-  e  Tersile,  e  tra  Nicia  e 
Iperbolo  non  si  fi  differì  n za  alcuna:  né  pur 
Aristotele  l'insegna,  ma  lulle  le  leggi  il  coman- 
dano, e  l'uso  di  tulle  le  città  l'approva.  Né 
rivoehcrò  in  dubbio,  se  la  proposi/.ion  che  in 
si  fatti  cambi  si  considera,  sia  aritmetica  o  geo- 
metrica; ma  tornerò  di  nuovo  ad  affermar  as- 
solutamente che,  qualunque  ella  sia,  riguarda 
l'opere  per  sé,:  e  se  pur  agli  artefici  s'avesse 
alcun  riguarilo,  sarebbon  essi  considerali  come 
dotti  e  famosi  artefici,  o  come  indotti  e  di  poco 
grido,  non  già  rome  unmi  li  buoni  o  malvagi. 
E  perché  il  ragionamento  mi  ha  pori  alo  a  par- 
lar dell'aritmetica  e  della  geometrica  propor- 
zione, non  vo'  tacer  una  cosa,  jiarendomi  che 
r  opportunità  il  ricerchi,  che  per  altri  rispetti 
aveva  pensalo  di  tralasciare.  Vi  dee  esser  noto, 
corlesissimo  signore,  che,  se  da  me  alcun  fu 
nini  in  alcun  tempo  offeso,  infiniti  sono  coloro 
da' quali  sono  stalo  iniquissimamente  ingiui  ia- 
to, con  danno  mio  quasi  irreparabile:  e  s'io 
de''  miei  falli  sono  sialo  gasligalo  ,  ninno  di 
que' falli  che  conlra  me  ha  commesso,  è  stalo 
punito.  E  quando  la  giustizia  non  avesse  alcuna 
considerazione  alla  proporzione  aritmetica,  ma 
solo  la  geometrica  considerasse,  certo  non  però 
lutti  i  miei  offensori  dovrebbono  esser  privile- 
giati; perciocché  molli  sono  di  loro  i  quali  né 
preposti  né  aggualiali  mi  debbono  essere,  con- 
siderando insieme  le  buone  e  le  ree  qualità,  e 
le  doli  cosi  dell'animo  come  dell' ingegno.  .Ma 
ora  non  si  tratta  di  compartimento  di  priMiij  e 
d'  onori,  il  qual  ulficio  è  proprio  della  giusti- 
zia distiibiiliva;  che,  se  di  ciò  si  trattasse,  a 
niun' altra  proporzione  si  dovrebbe  aver  l'oc- 
chio, che  alla  geometrica:  a  rpiclla  dico  che 
osserva  egualità  diseguale,  secondo  la  disugua- 
glianza delle  persone;  ma  si  ragiona  d'  offese 
falle  e  ricevute,  di  gasli^hi  dati  e  da  dare:  la 
qual  parte  tocca  solo  alla  giustizia  o  alla  ra- 
gion emendativa,  che  non  considera  altra  pro- 
porzion  che  1'  aritmetica:  né  persona,  per 
grande  o  per  valorosa  clic  sia,  privilegia  ;  né 
uomo  alcuno,  quanto  si  voglia  vile  o  malva- 
gio, discaccia  dal  suo  tribunale.  Ed  è  questa 
ragione  così  severa  pesalrice  de' falli,  e  cosi 
poco  conoscitrice  delle  persone,  che  a  colora 
in  cui  balfa  sono  le  leggi,  e  agli  impcradori 
stessi  non  teme  di  contraddire.  Onde  si  legge 
clie  da  questa  giustizia  accompagnala  ar.li  una 
vedovella  di  por  freno  a  Trajano  e  d^  arrestar- 
lo, quando  egli  già  per  andar  alla  guerra  spin- 
geva il  cavallo  e  moveva  I'  esercito  :  e  il  giu- 
sto signore,  vincendo  l'affc-llo  dell'  animo  che 
al  contrario  l'inchinava,  ragione  non  gli  negò: 
e  tanto  il  beato  Gregorio  di  questo  atto  si 
compiacque,  che,  secondo  piamciile  si  crede, 
l'anima  d'un  Gentile  colle  sue  orazioni  al 
cielo  fé'  degna  di  salire.  Da  questa  giustizia  ac- 
compagnalo potrei  chieder  ragione  ardilamcnte 
conila  molli,  non  solo  di  questo,  ma  «legli  Stali 
stranieri  eziandio,  i  quali  allora  m'  hanno  of- 
feso, quando  .ancora  a  niun  principe  era  odio- 
so, e  da  ninna  sentenza  dannalo.  E  perciocch 
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qiicsla  ciiiorxlaiiva  ragione  ò  jì;0(Hociitù  m,n 
d'affetto.  r(  DK-  i'allic  virtù,  ma  Irai  |iiù  c'ì 
ujciu)  e  r  ollciidilorc  ba  sfinprc  il  jnù  ,  C  il 
meno  l'offeso,  io  potrei  ragiorif voimenle  non 
solo  per  equilà,  ma  per  rigor  (li  giujlizia  aspet- 
tare <h'<Ila,  lo^liendo  il  sovci-cliio  agli  offen- 
ditori,  ine  di  qnd  <lie  mi  manea,  riempisse, 
senza  che  io  da  loro  avessi  a  liconoseerlo.  A'è 
ciò  ora  io  dieo  tanto,  perche  o  del  male  al- 
trui sia  desideroso,  o  di  vendetta  troppo  in- 
gordo} che  né  di  vendetta  son  cufido,  né 'l 
male  altrui  mi  piace i ebbe:  e  se '1  mio  bene  de- 
sidero, il  desidero  come  mio  bene,  non  come 
altrui  male:  ma  ciò  dico  solamente  per  porre 
in  considerazione  a'  giudici  quel  che  ragione- 
Tolmenle  mi  pare  che  nel  mio  caso  si  debba 
considerale:  e  s'  essi  vorranno,  spogliando  la 
severa  persona  di  giudice,  vestirsi  quella  di 
pacificatore,  faranno  cosa  per  sé  Stessa  laude- 
Tole  ed  a  me  gratissinia.  Ma  non  meno  il  pa- 
cifiealore  che  il  giudice  è  mezzo  fra '1  meno 
e  '1  più  ;  e  son  simili  al  mezzo  il  qnnle  è  frai 
dodici  e  gli  otto,  il  quale  toglie  a' dodici  i  due 
che  lor  sovirchiano,  e  aggiunge  agli  otto  i  me- 
desimi due  che  lor  mancano,  e  così  agguaglia 
la  lor  disparità.  E  perchè  molle  fiate  il  danno 
ricevuto  non -si  può  ristorare  con  cosa  della 
medesima  sorte,  coti  l'uno  come  l'altro  è  ob- 
bligalo a  procurare  che  sia  ristorato  con  cosa 
d'egiial  valore,  e  che  faccia,  quanto  è  possi- 
bile, giusto  contrappeso.  Solo  in  tanto  sono 
forse  differenti  il  giudice  eM  pacificatore,  che, 
ove  il  giudice  considera  i  danni  e  l'offese  rice- 
vute separate  dalle  persone,  il  pacificatore  l'ac- 
compagna colla  considerazion  delle  persone,  ed 
ha  maggior  riguardo  a  quel  che  convenga  al 
dccoio  e  alla  dignità  dell  ingiuriato  e  dell' in- 
giiniatorc;  perciocché  il  fine  del  pacificatole 
altro  non  é  che  d'introdurre  amici/ia  ov' è 
stala  nimieizia  :  ma  l'amicizia  è  di  due  sorti: 
nna  fi  a  gli  eguali,  che  projriamenle  si  chiama 
amicizia,  e  propiiamenle  quando  ella  e  fon- 
data non  sovra  i'ntile  né  sovra  il  dilettevole, 
nia  sovra  l'onesto;  l'altra  fra  diseguali,  e  que- 
sta è  detta  amicizia  in  eccellenza,  non  essendo 
dovuti  i  medtsimi  ufficj  né  le  medesime  dimo- 
strazioni d'onore  dall'amico  maggiore  al  mino- 
re, che  sono  debiti  dal  minore  al  maggiore:  e 
si  governa  questa  seconda  amicizia  colla  pro- 
porzion  geometrica,  come  la  prima  colF aritme- 
tica. Ma  né  questa  si  può  conservare,  quando 
all'amico  niinoie  non  sia  dato  quel  che  gli  si 
conviene,  perche  al  ti  amen  le  sarebbe  servitù, 
non  sol  di  nome,  ma  di  effetto:  dico  d'eflétto, 
perchè,  secondo  P  essenza  della  cosa,  non  solo 
non  è  servitù  la  conversazione  che  comune- 
mente s'  ha  ron  privati  maggiori,  ma  né  anche 
quella  che  s'  ha  co''  principi  è  propriamente 
servitù,  ma  piuttosto  amicizia  in  eccellenza,  la 
■quale  per  rivei^nza  s'  ha  preso  il  nome  di  scr- 
virlù,  che  dall' adidazion  del  mondo  e  delle  corti 
•  stato  poi  molto  addolcilo,  come  ben  mostra 
monsignor  della  Casa  nel  suo  trattato  degli  Uf- 
fic)  degli  amici  minori  verso  i  maggiori:  e  solo 
gli  schiavi  son  quelli  die  propriamente  servi 
si  possono  dimandare.  Ma  ritornando  onde  al 
quanto  ci  siamo  allontanali,  così  l'uno  come  l'al- 
tro ufficio  e  ufficio  degnodi  principe:  ed  a'prin- 
cipi  s'appartiene  non  solo  il  giudicare  e'I  pa- 
cificare, ma  far  ì' «no  e  l'altro  con  giustizia  e 
con  clemenza,  ad  imitarione  di  qiu  11' eterno 
«  «ovaano  Principe  de'  jjrincipi  e  biguor  de'si- 


gnori,  il  (jnale  in  ninna  sua  azione  la  giustizia 
dalla  pietà  disconipagna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gastigo  ho  detto, 
a  me  paro  che  i  miei  errori  fossero  degni  di 
perdono,  e  d'averne  nondimeno  finora  ricevuto 
il  gasligo:  e  mi  pare  anche  che.  se  nuovi  ga- 
stiglii  mi  voglioD  dare.  j)otrcbbono  contentarsi 
che  non  fossero  né  tanti  in  numero,  né  sì  gravi 
in  peso:  e  che  si  potrebbe  anche,  per  lo  per- 
dono cli'a  miei  nemici  s'è  eomcdiito,  i  miei 
errori  con  m.iggior  clemenza  riguardare.  Ma 
forse  non  gastigarmi,  ma  vendicarsi  di  me  vo- 
gliono i  serenissimi  principi: 

lantae  ne  animis  Corleslibiis  irne? 

Tolga  Iddio  che  mai  questo  affetto  nell'  animo 
loro,  0  questo  pensiero  nella  mìa  mente  possa 
cadere;  perchè  siccome  l'affetto  è  indegno  della 
lòr  grandezza,  così  non  debbo  io  pensare  che 
essi  sian  per  fare  ciò  che  alla  lor  grandezza 
non  si  richiede.  Ma  la  vendetta,  diranno,  è  ap- 
provata da' filosofi,  cattivi  senza  fdlo:  e  l'ira 
per  la  speranza  della  vendetta  inonda  il  cuore 
più  dolce  d'un  rivo  di  mele.  Ed  io  tutto  ciò 
confesso;  ma  qual  vendetta  pnò  desiderar  un 
principe  centra  un  privato?  un  possente  con- 
tea un  debole"?  un  temuto  contra  un  suppli- 
chevole? un  venerato  contra  uno  che '1  riveri- 
sce? 11  desiderio  della  vendetta  é  desiderio  che 
può  nascer  tra  gli  eguali,  o  tra  coloro  tra' quali 
è  poca  differenza;  ma  ove  non  è  egualità,  ove 
non  è  similitudine,  ove  non  è  vicinanza,  ove 
non  è  proporzione,  ove  è  tanta  distanza,  quanta 
è  dalToriente  all'  occidente,  quanta  è  dal  cielo 
all'  inferno,  come  può  nascer  si  fatto  desiderio? 
S' adira  Achille,  ma  s'  adira  contra  Ettore  e  con- 
tra Agamennone,  e  sovra  lor  desidera  di  ven- 
dicarsi, e  si  vendica  ;  ma  contra  gli  araldi  che 
vengono  a  toigU  la  donna  amala,  non  s'adira, 
né  desidera  vendetta.  S'adira  Turno,  ma  con- 
tea Enea:  a  Drance,  tutlorhè  gravissimamente 
adirato,  non  si  degna  di  minacciar  di  tor  la  vi- 
ta, ma  dice  : 

habitel  leciim,  et  sit  pecloì-e  in  isto. 

Ma  s'  adira  Alessandro,  e  uccide  Calistene  suo 
filosofo:  l'uccide  per  violenza  d'un  siibito  af- 
fetto: ma  noi  ora  parliamo  di  quella  vendetta 
che  procede  da  affetto  confermato  e  indurato; 
e  cjuesto  ragionevolmente  non  può  nascere  se 
non  tra  pari  o  fra  poco  disuguali.  Ma  si  legge 
che  Dio  è  chiamato  Dio  delle  vendette:  si  legge 
nella  legge  veci  hia  ;  ma  ora  non  è  più  Dio  delle 
vendette,  ma  Dio  delle  grazie:  e  i  principi  che 
son  principi  cristiani,  non  gentili  o  maometta- 
ni, debbono  esser  principi  delle  grazie,  non  prin- 
cipi delle  vendette;  benché  né  allora  Iddio  si 
chiamava  Iddio  delle  vendette  peiché  veramente 
si  vendicasse.  E  come  può  vendicarsi  chi  non  s'a' 
dii  a  né  odia  ?  e  in  Dio  non  cade  né  ira ,  ne 
odio  ,  né  alcun'  altra  di  queste  nostre  umane 
[lassioni;  ma  noi  mortali,  secondo  il  nostro  mo- 
do del  ragionare  ,  cosi  diamo  alla  natura  im- 
passibile le  passioni  ,  come  all'  incorporea  il 
corpo:  e  perciocché  i  gaslighi  ch'egli  dava  eran 
simili  a  quei  che  danno  gli  uomini  vendicativi, 
furon  chiamati  vendette;  ma  propriamente  eran 
gaslighi.  ftla  ora  ch'egli  è  di  tanti  doni  grazio- 
so, consiglia  anche  noi  a  dimenticarsi  ogni  af- 
fetto di  vendetta.  Lascio  di  annoverare  i  doni 
di  Dio,  che  sarebbe  lungo  o  piuttosto  infinito 
ragionamento:  e  dirò  solo  che  ora  per  sua  gra- 
zia siede  nella  sede  di  Pietro  un  pontefice  giu- 
sto ,  ckincute ,  prudente  e    saggio  al   pari  di 
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«nanti  fossrro  giaiiimai  :  il  quale  i;  cosi  privo 
«ogni  affetto  Dioiidano,  rlic,  polendo  af;^iaii- 
«lire  i  suoi  ron  rirciiez/.r  o  ron  parcriladi  con- 
venevoli alle  t^r.mdczzc  d<lli  foiUiiia  lulla  (piale 
ora  si  ritrovano,  ha  voluto  con  esempi  ire  e 
erisliana  modestia  denti o  a' termini  d'ima  ono- 
rata mediocrità  ritenerli,  liiflocijè  non  sol  per 
fortuna,  ma  per  valore,  il  fr.itclio  0  i  due  ni- 
poti cardinali,  il  signor  Giacopo  e  ijli  altri  fos- 
sero d' ogni   onor    rapaci 


dune 


]UC 


d'    02 

Iddi.) 


};raiiilez/.a 
He  grazie. 


meiitevnli.  Idd 

e  la  stagione  è  la  stagione  delle  grazie  ;  e  1 
principi  cristiani  saranno  i  principi  delle  ven- 
dette ?  Or  se  la  cortesia,  se  la  clemenza,  se  la 
generosità,  se  l'esempio  de' lor  gloriosi  ante- 
cessori, più  pronti  al  perdonare  che  al  vendi- 
carsi, non  giovano  a  me  ;  se  le  cose  dall'  uno 
e  lUir  altro  di  loro  magnanimamente  ed  eioi- 
camente  adoperate  non  si  rivolgon  loro  per  la 
mente  ,  e  non  gli    esortano  a    non    partirsi  in 

3nesta  azion  verso  di  me  dal  lor  solilo  modo 
*  operare,  gli  esortino  almeno  la  pietà  e  la  ca- 
rità cristiana,  delU  qual  non  son  meno  adorni, 
che  dell'altre  virtù  reali  ed  eroiche.  Né  io  parlo 
con  esso  loro,  come  farei  co'  giudici:  non  mi 
scuso,  ma  m'accuso:  non  diminuisco  pili  i  mici 
falli,  ma  gli  accresco:  non  dimando  giustizia  più 
no  ,  ma  perdono  e  grazia  :  non  mi  vaglio  dei 
torti  che  da' loro  soggetti  a  me  sono  stati  fat- 
ti, ma  tutto  il  fondamento  de' preghi  e  delle 
speranze  mie  è  sovra  T  offese  che  io  ho  fatte 
all'Altezze  loro:  nuovo  e  strano  fondamento, 
ma  pur  sodo  e  stabile,  né  punto  sofistico.  Se 
l'offesa  fu  inconsiderata,  l'emenda  sarà  consi- 
derala; so  l'offesa  fu  leggiera,  l'emenda  sarà 
tanto  grande,  quanto  più  da  me  si  può  aspet- 
tare. Passo  più  oltre:  al  forte  è  caro  che  gli 
sia  data  occasione  di  mostrar  la  fortezza:  al 
prudente  è  grato  che  gli  sia  porta  materia  da 
operar  prudentemente:  ed  essi,  che  sono  cle- 
menti e  magnanimi,  debbono  aver  caro  che  i 
miei  errori  sian  quasi  oceasion  o  materia  della 
loro  magnanimità,  e  ch'io  sia  mostrato  a  dito 
per  esempio  della  lor  clemenza;  e  si  potranno 
compiacer  in  me,  come  in  soggetto  in  cui  ri- 
luca la  grandezza  della  loro  virtii. 

Or  rivolgo,  cortesissimo  mio  signore  .  a  vo- 
stra signoria  illustrissima  il  mio  ragionamento  : 
ma  come  dico  rivolgo,  se  sempre  a  voi  1'  ho 
dirizzato?  che  le  prc.-cdenti  parole  a  voi  veni- 
vano, né  ardirebbono  per  sé  stesse  al  cospetto 
di  due  serenissimi  principi  aiipresentarsi,  se  dal 
vostro  favore  non  andassero  accompagnate.  Se- 
guo dunque  di  ragionar  con  esso  voi  :  e  vi 
prego  per  1'  amor  che  dal  vostro  e  per  li  ri 
verenza  che  dal  mio  lato  cominciò  eoi  comin- 
ciar della  nostra  giovinezza;  per  li  teslimoiij 
che  sempre  avete  falli  di  qualche  mio  picciol 
merito,  e  per  quelli  che  sempre  ho  fatto  io 
del  vostro  valor  singolare  e  maraviglioso;  per 
li  favori  che  ho  ricevuti  da  voi,  e  per  li  ser- 
vizj  che  ilo  desiderato  di  farvi;  |>er  tutti  i  se- 
gni e  per  tutte  le  dimostrazioni  di  scambievole 
affetto  che  tante  fiale  abbiamo  veduti;  per  l'al- 
tezza dell"  animo  vostro,  e  per  la  grandezza  del 
mio  infortuni  1;  per  tulle  tpiesle  rose  io  vi  pre- 
go, generosissimo  signore,  c!ie  vogliate  in  voi 
conservar  la  vostra  antica  benevolenza  verso  me, 
e  in  me  tener  vivi  i  vostri  benefiej  e  Li  me- 
moria degli  obblighi  miei,  e '1  desiderio  di  coii- 
iiiiuac  con  esso  voi  la  mia aff.zionatijsima  ser- 
vitù in  quel  modo  clie  io  avi'va  couiiuébita:  e 


vi  prego  che  in  questo  mio  acerbissimo  caso 
non  mi  vogliate  essere  scarso  del  vostro  favo- 
re, ma  li!>eralinenle  per  me  impiegarlo,  non  solo 
co' piìiicijii  miei  signori,  ma  co' priiiripi  lutti 
d'Italia  e  co' sovrani  principi  del  mondo,  se 
così  giudicherete  necessario;  perchè  non  è  ra- 
gione alcuna  cosi  lontana,  ove  la  vostra  inter- 
cessione non  sia  d' autorità,  e  ove  il  vostro 
nome  non  sia  grazioso. 

Dopo  scritta.  —  La  fretta  che  ho  di  mandar 
oggi,  eh'  è  il  mercordì  santo  e  eh'  è  giorno  di 
spaccio,  (Tuesta  scrittura,  ha  fatto  che  io  non 
le  abbia  dato  se  non  una  rivista  correndo:  ho 
corrette  molle  cose,  ma  molle  forse  mi  sono 
fuggite  dall' ocMiio:  ne  lio  la  panna  bozza,  la 
quale  limerò  con  più  studio  ;  che  questa  da 
quella  è  copiati  senza  miitizioue.  Non  mi  ri- 
cordo se  Caligola  o  se  Claudio  bandisse  i  libri 
di  V^irgilio  e  di  Livio,  e  didjilo  che  non  fosse 
Claudio:  vostra  signoria  illustrissima  il  troverà 
in  Svetonio.  S' alcuna  cosa  ci  fosse  non  catto- 
lica o  non  pia,  è  stata  detta  iier  ignoranza,  e 
voglio  che  non  sia  detta,  e  ad  ogni  correzione 
mi  sottomcUo. 
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ARGOMENTO 

XlLgoslino  ISifo  calabrese,  appellalo  il  Sessa, 
che  è  il  principale  interlocutore  di  questo  Dia- 
logo, fu  uno  di;'  più  solenni  filosofi  che  avesse 
rilali.i  nella  prima  metà  del  secolo  xvi.  Finge 
l'autore  ch'egli  s'incontri  per  Napoli  in  Ce- 
sare Gonzaga,  figliuolo  |>rimogenilo  di  Ferrante, 
principe  di  Jlolfelta,  il  q'iale  era  giovine  d'al- 
tissimo animo  e  fornito  di  molle  lettere,  e  che 
ipiesti  lo  guidi  seco  ad  un  giardino  fuori  della 
città  per  leggergli  due  orazioni,  l'una  di  Vin- 
cenzo Martelli,  l'altra  di  lieruardo  Tasso,  reci- 
tate alla  presenza  del  principe  di  Salerno  nel- 
l'atto eh' ci  stava  per  risolvere  se  dovesse  o  no 
acectlare  1'  ufficio  dell'  ambasceria  alFimperador 
Carlo  V  offertogli  dalla  città  di  Napoli  sua 
patria,  onde  implorare  che  non  fosse  in  quel 
regno  introdotta  1'  Inquisizione.  La  (irima  «li 
esse  mirava  a  dissuadernelo;  la  seconda  per  lo 
contrario  ad  imlurvelo.  Lette  peilanlo  d.il  Gon- 
zaga quelle  orazioni,  e  <-oiuiueiidala  dal  Nifo 
sopra  l' altra  quella  del  Tasso  |ver  l' artificio 
rciloiieo,  eni ratio  fra  loro  a  discorrere  della 
cosa  proposta  in  consulta.  Si  esaminano  pri- 
mamente le  opiuioui  de' filosofi  intorno  all'u- 
tile ed  all'onesto,  che  sono  i  due  capi  princi-. 


5^8  TASSO 

pali  delle  consulto,  e  si  stahìlìsce,  che,  quando 
sicno  discordi,  l'onesto  all'utile  abbiasi  a  pre- 


pre- 
ferire. Fatta  quindi  quislionc  a  quale  de' due 
capi  la  cosa  proposta  possa  ridursi,  si  determina 
ch'essa  perliene  a  quello  ove  l'onesto  coU'al- 
tro  onesto  par  che  venga  in  contesa.  Oltre  a 
questi  capi,  accennasi  come  eziandio  si  può 
consultare  de!  giocondo,  e  come  egli  è  alti  el- 
ianto materia  delle  corsnlle  quanto  l'ulile  e 
1'  oneslo.  Così  ha  fine  la  prima  parte  del  Dia 
logo.  Si  dà  piinripio  alla  seconda  con  alcune 
investigazioni  intorno  alP  orrevole,  e  si  dichiara 
che  di  esso  non  può  Hirsi  un  capo  particolare 
di  consulta.  Di  qui  si  passa  a  considerare  se 
sia  più  onesta  cosa  il  servire  alla  patria  o  al 
principe  naturale,  e  si  conchiude  che  il  suddito 
e  più  obbligato  al  buon  re  che  alla  patria.  Par- 
lasi ajipresso  dell'uso  di  punire  per  opinioni 
di  religione,  del  come  l' Inquisizione  venisse  in- 
stituita,  e  del  perchè  nella  Spagna  fosse  intro- 
dotta. Cercasi  poi  se  al  regno  di  Napoli  era 
necessaria  una  cosa  simile  a  qu<  Ila  usata  in 
Ispagna  ;  e  qui,  provalo  che  quel  regno  non 
ne  avca  bisogno  né  per  isrhivare  mutazione  di 
Stato,  ne  per  saltile  dell'anime,  che  sono  le  due 
cause  onde  si  snoie  introdurre  la  severità  del- 
l' Inquisizione,  si  afferma  che  la  città  di  Napoli. 
a  cui  un  provvedinienlo  sì  inopportuno  vole- 
vasi  imporre,  aveva  diritto  di  richiamarsene  a 
Cesare,  e  di  eleggere  ambasciadori  a'  quest'uf- 
ficio. Si  dimostra  per  altro  con  buone  ragioni 
che  né  quella  città  doveva  affidar  il  carico  di 
tale  ambasciata  al  principe  di  Salerno,  né  que- 
sti accettarlo;  e  che,  ove  per  lui  si  fosse  rifiu- 
tato, ciò  avrebbe  egli  fatto  non  solo  con  van- 
taggio della  patria,  ma  ancora  con  molto  utile 
ed  onor  suo.  Viensi  poscia  a  ragion.ir  breve- 
menle  delle  opinioni  die  dividono  dalla  Chiesa, 
e  si  discute  per  ullimo,  come  di  passaggio,  se 
le  opinioni  di  simil  natura  rechino  infamia.  In 
tal  guisa  posto  fine  all'esame  del  soggetto  delle 
due  orazioni,  traggono  gl'interlocutori  argo- 
mento di  nuovo  discorso  da  una  pittura  che 
si  offre  loro  alla  vista  in  una  loggia  del  giar- 
dino, in  cui  erano  rappresentante  la  trasfor- 
mazione di  Glauco,  l'iichiesto  il  Nifo  dal  Gon- 
zaga a  spiegare  I'  allegoria,  prende  egli  a  fare 
una  dotta  esposizione  del  sonetto  del  Casa,  che 
incomincia  :  Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me 
siccome  Glauco,  ec,  ove  appunto  quella  favola 
è  in  qualche  parte  dichiarata.  Dicesi  quivi  che 
in  Glauco  è  figurato  Tuomo  il  quale  ne'pia- 
ceri  sensuali  cosi  di  soverchio  s'immerge,  che 
quasi  diventa  bruto.  Quindi  parlasi  del  piacere, 
della  natura  sua,  delle  sue  varietà,  e  come  gli 
uomini  per  opera  di  esso  ora  agli  animali  bru- 
ti, ora  agli  Dei  si  assomiglino.  Si  vien  poi  in- 
vestigando quale  sia  quel  piacere  che  possa 
addimandarsi  perfetto;  e  chiudesi  finalmente 
il  Dialogo  mostrando  come  il  desiderio  dello 
onore  e  della  gloria  sia,  adempiuto,  piacevo- 
lissimo. 

Sopra  l'originale  di  questa  scrittura,  che  si 
conserva  nella  libreria  ducale  di  Modena,  è  no- 
tato di  mano  di  Giulio  Mosti  che  il  Tasso  la 
mandò  fuori  dalle  prigioni  di  Sant'Anna  (  in 
Ferrara)  nel  mese  di  maggio  dell'anno  i58o, 
e  forse  ei  l'aveva  composta  uno  o  due  mesi 
innanzi.  Essa  è  indiritta  a'  Seggi  ed  al  Popolo 
napolitano:  il  che  fece  Torquato  per  manifc- 
festare  a  quella  nazione  l'opinion  sua  circa  la 
causa  del  principe  di  Salerao,  per  la  quale  a 


cagione  del  padre  esso  pure,  benché  innocente 
del  tutto,  era  slato  condannato  all'esilio  da 
quel  regno  ed  alla  confiscazione  de'  beni.  Fu 
poi  stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  i583j  ma  non  si  tosto  venne  alla  luce,  che 
fu  cagione  all'  autore  di  gravissima  guerra.  Per- 
ciocché avendo  egli  posto  nell'orazion  del  Mar- 
telli, siccome  fuoruscito  fiorentino,  alcune  pa- 
role dispettose  contro  alla  fresca  signoiia  della 
casa  de'  Medici,  il  cavaliere  Orazio  Urbani,  che 
sì  trovava  ambasciatore  del  granduca  alla  corte 
di  Ferrara,  senza  badare  se  le  parole  fossero 
pronunziate  dal  Tasso  o  da  altri,-  credette  di 
dover  sìdiilo  fargliene  un  delitto,  e  mandalo 
il  libro  a  Firenze,  pretese  che  quel  sovrano  ne 
chiedesse  ragione  all'autore,  e  ne  avanzasse 
perfino  delle  forti  doglianze  alla  repubblica 
veneziana  per  la  poca  accuratezza  usata  dai 
suoi  revisori  nel  passare  quelle  parole,  secondo 
\  luì,  molto  impertinenti  e  t^elcnose.  Il  granduca 
tultavolla,  avendo  veduto  che  l' occasione  di 
esse  era  assai  ragionevole,  stimò  bene  di  non 
farne  alcunissimo  risentimento.  Non  così  però 
piacque  al  bizzarro  spirito  fiorentino  di  Ba- 
stiano de'  Rossi,  cognominato  l'  Inferigno,  il 
quale  in  una  sua  lettera  a  Flamminio  Mannelli 
tacriò  apertimente  il  Tasso  di  avere  in  questo 
Dialogo  vilipesa  e  calunniata  la  nobilissima  pa- 
tria sua.  Fu  nondimeno  chiaio  ad  ognuno  che 
ciò  non  era  altro  che  un  pretesto  da  lui  ac- 
cattalo per  iscusare  in  qualche  modo  il  pro- 
cedere aspro  e  villano  che  l'Accademia  della 
Crusca  aveva  fatto  contro  la  Gerusalemme  liùc' 
rata  e  contro  il  suo  autore. 

Alcuni  anni  dopo  da  che  fu  pubblicato,  ri- 
vide e  corresse  il  Tasso  questo  suo  Dialogo, 
intitolandolo  più  ragionevolmente  il  Nifo,  o  del 
Piacere j  ed  è  notabile  che  fra  le  cose  tolte 
via  è  pure  la  bella  esposizione  del  sonetto  del 
Casa. 


PARTE  PRIMA 

AGOSTINO  SESSA,  CESARE  GONZAGA 

Agostino,  \_jhe  cosa  nasconde  sotto  la  cappa 
il  signor  Cesare,  in  modo  però  che  vuole  che 
altri  si  accorga  ch'egli  la  nasconde?  Non  può 
essere  se  non  preziosa  e  degna  di  lui  qualun- 
que ella  sia. 

Cesare.  Credereste  forse  che  potesse  essere 
qualche  furto? 

Agostino.  E  perchè  no?  ma  s'egli  è  furto, 
simile  dee  essere  peravvcntura  a  quel  del  guanto 
cosi  leggiadramente  descritto  dal  Petiarca,  del 
quale  egli  non  ben  contento  desiderava  d'  a- 
vere  altrettanto  del  velo. 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 
Cosi  avess'io  del  bel  velo  altrettanto. 
Oh  incostanza  dell'umane  cose! 
Pur  questo  è  furto,  e  vien  che  mene  spoglie. 

Cesare.  Oh  !  piacesse  a  Dio  che  non  fosse 
più  agevole  alla  mia  donna  l'involare  a  me  di 
quel  che  a  me  sia  d'involare  alcuna  cosa  a  lei; 
che  se  cosi  ben  sapess'io,  com'ella  sa,  guar- 
darmi da' suoi  accorgimenti  e  dall'arte  del  fu- 
rare, molto  più  ricco  sarei  di  senno  che  per 
avventura  non  sono;  ma  per  molta  industria 
che  io  ne  abbia  spesa,  non  ho  potuto  involare 
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a  lei  giammai  uno  sguardo,  così  I)Pne  pila  tulla 
in  se  laccolla  sa  guardare  i  tesori  della  sua 
bellezza. 

Agostino.  Dunque  apjiosto  non  mi  sono. 

Cesare.  No  eerto. 

Agostino.  Ma  se  velo  o  se  guanto  non  è,  o 
altra  cosa  sì  fatta,  dee  essere  peravventura  al- 
cuiìa  leggiadra  canzone  del  Costanzo,  del  Tan- 
sillo,  del  Rota  o  del  Tasso,  in  cui  la  bellezza 
di  alcuna  donna  sia  celebrata. 

Cesare.  Non  molto  dalla  verità  vi  siete  di- 
lungato, o  signor  Agostino;  perchè  se  canzone 
non  è,  è  almeno  componimento  sì  fatto,  clip, 
se  io  non  m'inganno,  non  allrimcnte  potrà  in- 
vaghirvi di  quel  che  i  sonetti  e  le  canzoni  loro 
sogliono  noi  altri  giovinetti  amanti. 

Agostino.  E  di  che  può  invagliire  un  vec- 
chio canuto  e  gelato  come  son  io,  se  non  della 
verità  e  dell" onestà,  bellissime  fanciulle? 

Ccsnrc,  Vecrhie  piuttosto  come  qudle  che 
di  sé  possono  dire:  .4nlequam  Airaliain  essel_, 
ego  siim. 

Agostino.  Vecchie,  io  vel  confesso,  ma  vec- 
chie con  quell'amore  di  IMatone,  il  quale,  tut- 
toclic  nascesse  innanzi  al  mondo  nel  grembo 
del  caos,  si  dipinge  nondimeno  con  faccia  gio- 
vcniie. 

Cesare.  E  forse  anco,  signor  Agostino,  come 
quella  donna  che  descrive  il  Petrarca: 
Una  donna  più   bella  assai  del  sole, 
E  più  lucente  e  d^  altrettanta  etade: 
ma    non    ho    io  voi,    signor    Agostino,  per  così 
freddo  nelle  cose  di  amnre,  come  pare  che  mi 
vogliate  dare  ad  intcntleie;  anzi  se  !)cne  sono 
informato,  una    dama    della  principessa  di  Sa- 
lerno può  talvolta  non  meno  in  voi  di  quel  che 
possa  la  filosofia. 

Agostino.  Già  sono  estinte,  non  che  sopite 
quelle  fa\ille,  o  signor  Cesaie:  ma  ritornando 
al  nostro  pioposito,  onde  non  voglio  che  la 
vaghezza  della  corte  di  Salerno  mi  devi'i,  che 
componimento  è  cotesto  che  celate  sotto  la 
cappa? 

Cesare.  Voi  credete  allontanarvi  dalla  corte 
di  Salci  no,  e  questo  componimento  quasi  vi 
ci  porterà,  perciocché  queste  sono  due  orazioni 
di  Vincenzio  Martello  e  di  Bernardo  Tasso  al 
principe  di  Salerno  in  genere  deliberativo,  l'ima 
delle  quali  il  dissuade  dall' accettare  l'uffizio 
dell' andiasceria  a  Cesare,  impostogli  dalla  città, 
l'altra  il   persuade. 

Agostino.  Mirabile  soggetto,  signor  Cesare: 
deh  leggiamole   |)er  vita  dell' imperadore. 

Cesai'p.  Non  posso,  signor  Agostino,  perche 
ho  determinato  di  andare  or  ora  fuori  della 
città  alla  piaggia  del  mare. 

Agostino.  Deh,  sarete  così  crudele,  che  mi 
vorrete  lasciar  digiuno  di  quel  cibo  del  quale 
avete  posto  in  me  tanto  desiderio? 

Cesare.  Se  volete  leggere,  seguitemi,  che  io 
vado. 

Agostino.  Voi  mi  traete  dietro  al  cibo ,  in 
quella  guisa  che  i  maestii  degli  uccelli  sogliono 
o  astore  o  falcone  o  altro  simile  condursi.  Io 
vi  seguo  ;  ma  volete  che  yi  segua  ancora  que- 
sta nobile  brigala  di  gentiluomini  e  di  paggi 
e  questa  gran  turba  di  staffieri  che  vi  aspetta? 

Cesare.  A  tutti  daremo  commiato,  e  condur- 
remo solo  due  paggi  che  ci  menino  due  cavalli 
a  mano,  perche,  se  il  cammino  vi  gravasse, 
possiamo  cavalcare;  che  io  per  me  sono  come 
colui  che  conservo  molto  del  lombardo^  tutto- 
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elle  in  questo  paese  sia  nato,  che  il  più  delle 
volte  contro  l'uso  della  città  vo  volentieri  a 
piedi. 

Agostino.  Ed  io  che  filosofo  sono, sebbene  come 
Nociate  non  ho  indurato  le  simla  <le' piedi,  ma 
piuttosto  come  Scipione  avvezzatele  alle  pia- 
nelle e  agli  agi  d<'lle  scuole  greche,  volontieri 
soglio  far  esercizio.  IMa  veggio  die  siete  ubbi- 
dito a  cenni,  perchè  tutti  ne  hanno  abban  Io- 
li, se  non  questi  due  fanriulli  che  ci  menano  i 
cavalli.  Oh  come  sono  belli! 

Cesare.  Son  nati  nel  regno,  della  razza  del 
signor  Ferrante  mio  padre,  ma  di  uno  stallone 
di  Mantova,  il  quale  prima  che  fosse  posto  al- 
l'uso della  generazione  fu  nobilissimo  corsiero, 
e  fu  dato  in  dono  dal  duca  Federigo  al  duca 
Ercole  suo  cugino,  e  fu  da  Ercole  cavalcato  quel 
giorno  che  l'  imperadore  entrò  in  Lucca  :  il 
duca  Ercole  poi  Io  donò  al  signor  mio  padre, 
che  lungamente  s^e  ne  serv'i;  ma  ecco  noi  siaui 
fuori   della  porta. 

Agostino.  Ditemi,  signor  Cesare,  quale  op- 
portunità vi  conduce  ora  fuori  della  città? 

Cetare.  Niun'  altra  che  di  godervi  lontano 
dalle  cerimonie  delle  corti  in  alcun  di  questi 
giardini,  appresso  i  quali  quelli  di  Alcinoo  e 
dell'  Esperidi  non    sarcbbono  in  alcun   pregio. 

Agostino.  Ma  quale  sceglieremo  noi  fra  tanti 
che  ce  ne  sono?  Vogliamo  salire  quel  colle  ed 
andarcene  a  quello  del  principe  di  Stigliano, 
o  pure  trattenerci  in  questo  del  signor  dott 
Garzia  Toledo? 

Cesare.  L'uno  rifiuto  come  alquanto  lontano; 
ncll'allro  non  voglio  entrare,  perchè  a  i|uesl'ora 
ci  suol  venire  alcuna  volta  a  diporto  il  signor 
don  Garzia  ;  ma  questo,  che  è  qui  aperto,  è 
vaghissimo,  ed  è  di  un  nobilissimo  signore  mio 
amico.  Qui  potremo  sederci  appoggiati  a  que- 
sta bella  spalliera  di  cedri,  e,  vagheggiale  che 
avremo  le  fonti  e  gli  alberi  con  sì  maestrevole 
artificio  disposti,  io  comincerò  a  leggere,  e  voi 
poi  sulle  cose  lette  discorrerete.  Or  presuppo- 
nete, signor  Agostino,  che  in  quella  guisa  che 
Cesare  (se  alle  cose  grandi  le  mediocri  possono 
agguagliarsi  )  nella  segreta  camera  a  Ciccione 
diede  udienza,  che  per  difesa  di  Ligario  e  di 
Dejotaro  orava,  il  pi'incipe  di  Salerno  al  Mar- 
tello ed  al  Tasso  la  desse;  e  udite  comeil  ^Mar- 
tello comincia  a  ragionare. 

»  Io  so,  illustrissimo  signore,  che  è  sempre 
di  molta  importanza  nelle  consulle  l'autorità  di 
colui  che  consiglia,  e  che  altrettanto  è  consi- 
derata la  natura  e  il  cosi  urne  e  il  sapere  del- 
l'uomo, quanto  la  ragione  che  egli  adduce.  Onde 
vorrei  che  nell'occasione  sovra  la  quale  voi  di- 
mandate il  consiglio,  qucll'aiiti'rità  che  non  reca 
seco  la  mia  persona  e  l'  ufficio  che  io  appresso 
di  voi  ho  di  servitù  domestica  e  famigliare,  si 
prendesse  dalla  nobiltà,  dalla  patria  e  dalla  fa- 
miglia della  quale  io  son  nato.  Perciocché  non 
sono  io  di  una  picciola  ed  ignobile  città  del 
regno  di  Lombardia  usa  a  servile  non  solo 
alle  leggi,  ma  agli  appetiti  eziandio  di  un  prin. 
cipe  e  di  una  repubblica,  ma  sono,  illustris- 
simo signore,  nato  in  una  ciltà  la  quale,  lun- 
gamente vivendo  in  libertà,  ha  posto  il  freno 
alle  principali  città  di  Toscana,  e  di  una  f;uniglia 
che  tra  le  nobilissime  non  è  delle  meno  nobili, 
nella  quale  posso  io  dire  di  avere  col  latte  be- 
vuta la  cognizione  di  quelle  cose  che  altri  con 
molto  studio  e  con  molta  fatica  va  raccogliendo 
da' libri;  e  se  la  fortuna  a  me  non  ha  porto  occa- 
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siono  di  sedere  al  governo  dcUa  nctótra  repub- 
blica e  di  trattare  di  cose  di  Stato  co' le  e  con 
gì' iiuperadori,  l'Iia  (ila  almeno  porta  di  favel- 
lare e  di  conversare  con  coloro  che  questa  oc- 
casione hanno  avuta  ;  e  qual  sia  il  mio  ingegno 
e  la  natura  mia  (perchè  io  di  me  slesso  ninna 
cosa  arrogante  ardisco  di  affermare)  credo  che 
a  voi  sia  noto  per  la  conoscenza  che  ornai  avete 
della  mia  industria,  la  quah;  siccome  non  si  è 
sdegnata  nelle  picciole  cose  di  adopei-arsi  in 
vostro  servizio,  cosi  non  temerà  di  mischiarsi 
nelle  grandi,  quando  a  voi  piaccia  di  coman- 
dale. Ma  particolaiinente  dall' animo  mio  voi 
potete  fare  argomento  delle  azioni  mie:  per- 
ciocché, se  io  avessi  voluto  sopporre  il  collo  al 
giogo  della  nuova  tirannide  della  casa  de' Me- 
dici, non  sarebbe  in  Firenze  mancato  alla  mia 
industria  alcun  luogo  di  autorità  o  di  grazia 
appresso  coloro  che  in  apparenza  vogliono  di- 
mostrarsi principi  giusti  e  magnanimi;  ma  io 
Ilo  piuttosto  eletto  (poiché  la  mia  fortuna  non 
mi  na  conceduto  di  poter  vivere,  com'è  dovuto 
di  poter  vivere,  com'  era  usalo  )  di  servire  a 
coloro  i  quali  da  nomini  nobilissimi  sogliono 
esser  servili  ,  che  1'  inchinarmi  alla  fortuna 
crescente  della  casa  de' Medici,  o  fare  azione 
indegna  delie  azioni  de'' Martelli  Sicché,  gene- 
roso signore,  se  il  consiglio  che  io  vi  dare)  non 
sarà  tale  quale  piacerehbe  ad  alcuni  a'  quali 
piace  solo  la  ponqia  delle  parole  vane  e  magui- 
iiclie,  e  che  avendo  solo  nella  boera  gli  Aristidi, 
i  Fabj  e  gli  Scipionr  si  assomigliano  nella  vita 
e  ne' costumi  a  chi  fu  pria  di  loro  dissimile, 
doveretc  credere  che  ninna  viltà  m'  induca  a 
così  consigliarvi,  perché  io  non  tlaiei  a  voi  men 
generoso  consiglio  di  quel  che  jier  me  stesso 
abbia  preso,  ma  solo  il  desiderio  che  ho  «lei 
bene  o  dell'onore  di  voi,  mio  signore,  il  quale 
verso  me  vi  siete  dimostralo  cosi  cortese  e  cosi 
liberal  benefillore. 

»  Si  propone  in  consulta,  illustrissimo  si- 
gnore, se  in  questa  condizione  di  tempi  tur- 
bolenta, ne'  quali  la  città  di  Napoli  ricusa  di 
ricevere  la  seveiità  dell' Inqusizione,  che,  se- 
condo le  l 'ggi  e  r  uso  di  Spagna,  il  viceré 
Vuole  introdurvi,  voi  debbiate  accettare  l'uffi- 
cio  che  la  città  v'impone  di  ambasciatore  alla 
corte  cesarea.  Nella  qual  consulta,  se  bene  io 
so  che  il  (ine  di  chi  consiglia  non  dee  essere 
altro  che  l'utile  di  colui  a  chi  dà  il  consiglio. 
in  guisa  avrò  riguardo  al  vostro  utile,  che  del 
decoro  e  del  debito  vostro  non  mi  dimenti- 
cherò. Cominciando  dunque,  dico  rhc  deljliiamo 
prima  considerare  se  orrevole  sia  al  principe 
di  Salerno  accettare  questo  ufficio;  poi  se  uti- 
le; ultimamente  se  alcun  suo  debito  Io  astrin- 
ga ad  accetlailo.  E  perché  l' animo  vostro,  per 
natura  cupido  d"  onore  e  di  grandezza,  si  vol- 
gerà inconlinenlc  al  decoro,  questo  voglio  pri- 
ma di  tutte  le  altre  cose  innanzi  agli  occhi 
ajiprcsentarvi. 

:ì  Non  si  può  negare,  illustrissimo  signore, 
che  r  essere  ambasciatore  della  sua  patria  in 
occasione  massimamente  di  tanta  importan/.a 
quanto  è  questa,  per  la  (juale  la  città  va  tutta 
sottosopra,  non  sia  cos;i  per  sé  sl<'ssa  onore- 
vole mollo;  ma  la  compagnia  peravvcntura  la 
polrel)l)C  rendei-  tale,  che  non  fosse  d'intiera 
vostra  soddisfazione.  Perciocché^  se  bene  vor- 
rete rivolgere  per  la  memoria  i  costumi  della 
vostra  patria  e  le  cose  de' tempi  passati,  vi 
ricoadcrclc  che  non  men  volontieri  vi  siete  al- 


cuna volta  allontanato  da'  consigli  ]>ubbTIcr  per 
la  soverchia  alterezza  di  alcuni  nobili,  i  quali 
così  volevano  agguagliarsi  nell'onore,  come 
nel!'  autorità  de'  voli  e  de'  suffragi  vi  erano 
eguali,  di  quello  che  vi  siate  ritirato  dalle  vi- 
site del  viceré,  per  non  tollerare  il  fasto  e  l'ar- 
roganza spagnuola.  E  strano  senz' alcun  dub- 
bio vi  parerebbe  se  un  Pignatello  o  un  Toniac- 
cello  privato  cavaliero,  o'qualche  mezzo  napo- 
litano e  mezzo  spagnuolo  che  con  danari  gua- 
dagnati in  baratteria  o  rubali  alle  faliclie  de' mi- 
seri soldati  abbia  comprato  da  pochi  anni  ir» 
qua  il  titolo  di  marchese  o  di  duca,  vi  fosse 
dato  per  compagno,  il  quale  colla  testa  alfa  e 
con  portamento  superbo  non  consentisse  che 
pure  un  passo  gli  metteste  innanzi,  ed  allora 
vi  tenesse  sollecito  del  proprio  vostro  onore, 
quando  la  cura  solo  del  pubblico  bene  vi  do- 
vesse sollecitare. 

"  Veggio,  illustrissimo  signore,  negli  atti  ro- 
stri, che  a  queste  mie  parole  tutto  vi  siete 
commosso,  e  che  pieno  di  nobilissima  indigna- 
zione r indignità  dell'  ambasceria  napolitana  già 
cominciate  ad  abborrire  ;  ma  *e  consideriamo 
se  forse  il  fine  dell'  ambasceria  potesse  esser 
più  onorevole  che  i  mezzi  e  le  circostanze  non 
sono  ,  è  certo  che  se  voi  poteste  promettervi 
di  conseguire  dall' iraperadorc  quel  che  si  ad- 
dimanda  dalla  dignità  e  dall'  orrevolezza  del 
fine,  la  viltà  e  il  fastidio  de'  mezzi  potrebbe 
esser  contrappcsato;  ma  questo  negozio  cosi 
per  la  natura  sua,  come  per  la  natura  di  co- 
loro con  chi  si  ha  a  trattare,  ha  altiettanto 
del  difllcile  quanto  del  pericoloso.  Onde  ragio- 
nevolmente potete  temere  di  non  avere  a  con- 
seguire 1'  iuteiuioue  della  patria  vostra,  la  qua- 
le, essendo  nella  natura  delle  altre  città  le  quali 
vogliono  da'suoi  cittadini  le  cose  alcuna  volta 
che  non  sono  possibili,  alcuna  volta  che  non 
sono  ragionevoli,  non  altramente  vi  raccorreb- 
be, se  tornaste  senz'  aver  impetrata  la  grazia, 
tli  quel  che  Alene  Alcibiade  non  vittorioso  già 
raccogliesse;  perciocchépiomellendosi  ella  molto 
della  vostra  autorità  e  del  vostro  sapere,  non 
tanto  alla  difficoltà  del  negozio  trattato,  quanto 
al  difetto  della  vostra  volontà  recherebbe  ;  e 
giudicherebbe  che  voi  per  volervi  render  gra- 
zioso a  Cesare  non  aveste  riguardo  alla  grazia 
de' cittadini.  Onde  s'ella  a  voi  premio  di  esilio 
non  ne  potesse  dare,  come  diede  ad  Alcibiade 
Atene, almeno  con  premio  d' ingratitudine  civile 
così  vi  pagherebbe,  come  quel  magnaniuìo  Ro- 
mano fu  pagato  dalla  sua  repubblica,  il  quale, 
per  non  rendere  a  guisa  di  un  uomo  ordinario 
i  confi  delle  spese  fatte,  elesse  piuttosto  di  vo- 
ler vivere  in  esilio. 

"  Questo  è  l'onore,  illustrissimo  signore, 
che  io  credo  che  dal  fine  di  qucst' ambasceiita 
possiate  promettervi;  l'utile  poi,  quale  debba 
essere,  è  così  chiaro  che  non  fa  mestiero  che 
io  lungamente  ne  ragioni  ;  perciocché  voi  non 
polele  far  questo  viaggio  alla  corte  cesarea  senza 
spendere  largamenle  per  conijiarire  ivi  in  quel 
modo  che  alla  grandezza  ed  alla  nobiltà  vostra 
é  convenevole  ;  noti  potrete  trattare  questo 
negozio,  che  non  doniate  a'  ministri  dell'ini- 
perudore  ed  agli  altri  di  corte,  a' quili  se  voi-- 
rete  esser  conforme  a  voi  stesso  ed  alla  vostra 


vita  passata,  non   potrete  tener  chiuse  le  mani 

"■orse  che  potete  aspel- 

d.illa    vostra  città"?  Si 


della  vostra  liberalità. 

lare  alcuna  ricoiup'^nsa 

certo,  che  ella  vi  dia  1'  ufficio  sovra  il  mallo- 
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n.ir  dclln  strade,  o  sovra  il  nettare  de'  pozzi, 
cui  quatc  possiate  riml><)rsarvi  i  danari  rlie  avete 
spesi  ;  perciò.-'  Ile  quello  del  fouleslahile,  e  gli 
allri  che  saiel.bono  iit  alcun  modo  degni  di 
voi,  sono  tutti,  non  dalla  eiUà,  ma  dal  le  con- 
feriti. Non  è,  non  è  Ferdinando  Sansevcrino 
sì  picciolo  signore  ,  o  di  sì  basso  animo  ,  che 
la  città  di  Na|)oli  possa  dargli  premj  degni 
della  sua  grandezza  e  della  nobiltà  sua  ;  da 
Carlo  V  dee  aspettarli;  da  Cailo  V  dico,  il 
quale  solo  può  guiilenlonare  e  lieompensare  il 
suo  valore,  secondo  il  suo  merito.  Or  resta 
che,  se  l'utilità  e  l'onore  e^iiiabnenfr  dall' ac- 
cettale questa  andiascen'a  vi  tlissuadono,  si  con- 
sideri se  alcun  debito  vi  ci  potesse  sospini,ere. 
»  Se  voi  foste  nato,  illustrissimo  sifjnore,  in 
nna  città  libera,  qual  fu  già  Atene  e  Roma,  e 
qual  Ola  è  Vinegi-i,  e  pochi  anni  addietro  era 
!a  mia  patria,  io  direi  che  niun  obbligo  mag- 
giore vi  potesse  gravare  di  quello  <lic  a  lei 
aver  dovete;  ma  voi  siete  nato  in  una  cilià 
che  peravventura  non  è  mai  stata  libera,  che 
essendo  nata  in  servitù,  forse  più  non  le  dee 
spiacere  il  servire  di  quel  che  spiaccia  la  feb- 
bre al  leone,  che  è  sua  naturale,  o  per  dir 
meglio  il  freno  al  cavallo,  il  quale,  tultociiè 
sia  guerriero,  è  nondimeno  avvezzo  al  freno, 
e  nato  per  esser  cavalcato  :  perciocché  Napoli 
Tostra  patria,  innanzi  a' tempi  della  repubbli- 
ca, era  picciola  città  e  di  poco  grido,  e  serviva 
senza  contro\erfia  a'  Romani  ;  e  ,  /piando  Au- 
gusto recò  la  repubblica  tutta  alle  sue  mani, 
ella  coli' alti  e  città  volonlieii  si  sottomise  al 
giogo  di  nuova  servitù  ;  e  finché  la  sede  del- 
r  imperio  fu  in  Italia,  fu  una  del  numero  del- 
l'altre; ma  poiché  fu  tradata  in  Conslantino- 
poli  per  l'opportunità  del  suo  sito  e  de' porti, 
e  perrlié  sposso  dava  ricetto  a'ministri  degl'im- 
peradoii,  riebbe  mollo  di  ricchezze  e  di  no- 
iiiltà,  sicciiè  in  progresso  di  tempo  meritò  di 
esser  fatta  capo  di  questo  regno  :  sempre  non- 
dimeno ha  servito ,  e  molte  volte  ha  servito 
a' piccioli  re;  or  a' Cai  li  e  Roberti,  o  pure  ai 
Tancredi  ed  a' Federici,  o  più  nuovamente  agli 
Alfonsi  ed  a'  Ferdinand!  si  è  sottoposta  :  ora 
si  sdegnerà  di  sotloporsi  alle  voglie  di  Carlo  V, 
il  quale  per  legittima  rasiirine  é  signore  di  que- 
sto regno,  ma  per  la  ragione  delle  genti  e  per 
ragion  di  natura  è  monarca  e  signore  d<'l  mondo 
tutto?  si  sdegnerà  Napoli  di  servire  a  C?rloV, 
dico?  O  vorrà  il  principe  di  Salerno  credere 
di  essere  maggiormente  obbligato  alla  sua  pa- 
tria, che  al  suo  principe  naturale,  a  cui  ha 
giuiato  fedeltà,  la  quale  alla  patria  non  pro- 
mise giammai,  e  non  vede  chiaramente  che  an- 
dando controia  volontà  dell' imperadore  offende 
le  ragioni  umane  e  le  divine  insieme,  ove  per 
l' imperadore  adoperandosi  non  fa  maggior  of- 
fesa alla  patria  di  quello  che  faccia  il  cozzone 
al  cavallo?  Ma  se  pur  voi  ,  signore  ,  non  isti- 
lliate che  l'uomo  debba  alla  patria  far  violen- 
za, ed  in  ciò  vi  piace  di  seguire  l'opinione  di 
Platone,  io  non  condanno  il  vostro  parere,  ma 
quel  consiglio  vi  do,  che  per  me  ho  tolto  ;  vi 
consiglio,  dico,  che,  ritirandovi  da  questo  ne- 
gozio, come  molti  per  simile  cagione  dal  go- 
verno della  patria  si  sono  ritirati  ,  siate  spet- 
tatore di  quella  tragedia  che  mi  par  di  vedere 
che  si  apparecchi.  Questa  è  la  somma  del  con- 
siglio e  dell'opinione  mia,  illustrissimo  signo- 
re, dell.a  quale  faccio  voi  giudice  in  quella  parte 


i  che  r affezione  e  la  fede  riguarda  ,  vi  prego 
che  al  mio  medesimo  testimonio  vogliate  ere- 
dere,  e  die  vi  assicuriate  che  né  da  più  fedeh; 
né  da  più  amorevole  servitore  può  venire  il 
consiglio  >o. 

y^^nxtiiìo.  Ilo  tnlito  con  molto  mio  diletto 
quel  che  il  fiorentino  ha  ragionalo;  ora  legi-ele 
quel  cIh-  il  bergamasco  sciape  rispondergli,  e 
giudicheremo  poi  delle  loro  ragioni;  che  della 
leggiadria  io  non  intendo  di  ragionare,  come 
colui  che   non  molto  se  ne  infende. 

Ceuire.  Riconosco  nel  signore  Agostino  la  no- 
bile ironia  socratica;  ma  come  può  egli  negare 
di  non  conoscere  l'eleganza  degli  oratori,  aven- 
do cosi  bene  eomentata  la  Keltorica  di  Aristo- 
tele in  quella  parie  ancora  che  appartiene  alle 
parole,  della  quale  io  apparai  una  volta  (noti 
so  se  in  quel  luogo  ove  Arislolele  loda  l'arti- 
ficio di  Simonide,  che  chiama  le  mule  figliuole 
di  veloci  corsieri,  o  se  in  altro)  che  gli  Spa- 
gniioli  chiamano  buscare  ed  approvecciarsi,  quel 
che  dal  lombar<lo  poco  discreto,  e  tro[)po  nella 
licenza  del  parlare  simile  agli  Stoici,  sarebbe 
detto  rubare;  ma  tale  non  è  certo  il  nostro  Tas- 
so, il  quale  è  sì  vago  delle  belle  e  delicate  pa- 
role ,  come  sia  degli  ornamenti  alcuna  flonna 
di  palazzo.  Ma  udite  la  sua  orazione,  nella  quale 
so  ben  io  che  non  riconoscerete  l'odore  della 
lucerna  di  Demostene,  né  l'acutezza  diEschine, 
ne  d'Ipéiide,  né  alcuno  artificio  delta  vostra 
Alene  ,  ma  credo  anco  che  non  vi  parrà  così 
asiatica  o  rodiana  ,  che  non  sia  per  parervi 
molte  volte  molto  simile  a  quelle  che  udirono 
al  buon  tempo  antico  il  senato  ed  il  popolo 
di  Roma. 

/agostino.  Ecco  che  io  mi  apparecchio  inten- 
tissimo ad  ascoltare. 

Cesare.   Io  comincio. 

•s  Se  io  ho  ben  posto  mente,  illustrissimo  si- 
gnore, all'  artificio  del  Martello,  non  tanto  ia 
questa  consuUa  di  cose  di  grandissima  impor- 
tanza ha  voluto  alla  sua  persona  attribuire  quel- 
1'  autorità  che  gli  niega  1'  ufficio  eh'  egli  ha  della 
cura  famigliare,  e  l' inesperienza  sua  delle  corti 
e  de'  principi,  quanto  invidiare  alla  mia  quella 
che  dal  luogo  che  io  tengo  con  voi  di  sovrano 
segretario  mi  è  concessa,  e  che  dalla  pratica 
che  io  ho  di  tutte  le  corti  de'  principi  cristiani 
mi  è  confermata,  la  quale  non  credo  che  mi- 
nore in  me  debba  essere,  illustrissimo  signore, 
perchè  io  sia  nato  bergamasco,  ed  egli  fioren- 
tino; perciocché  son  nato  in  una  città  la  quale 
molto  meglio  ha  saputo  e  sa  ubbidire  a  chi 
deve,  che  la  sua  a  chi  non  doveva  non  seppe 
comandare.  In  Bergamo  son  nato,  città  nobile 
di  Lombardia,  piena  di  lettere  e  di  creanze,  e 
dalla  «jiiale  sono  usciti  uomini  negli  studi  delle 
buon'  arti  e  nell'  arme  eccellentissimi,  e  la  qua- 
le, trattando  continuamente  delle  sue  rose  pub- 
bliche colla  repubblica  di  Venezia,  ha  potuto 
da  lei  quella  prudenza  apprendere,  la  quale  né 
altrui  insegnarono,  né  da  altri  appresero  giam- 
mai i  Fiorentini.  E  se  io  nella  mia  fanciullezza 
non  ho  udito  i  Bacci  e  i  Valori  della  guerra 
di  Pisa  ragionare  co'  sarti,  e  co'  pizzicaruoli,  e 
col  setajuolo  della  seta,  e  col  tessitore  del  vel- 
luto dell' ormesino  questionare,  ho  udito  i  Cor- 
nari,  i  Contarcni,  i  Gradenighi  e  i  Giustiniani, 
i  Barbari  ed  i  Venieri,  gravissimi  senatori,  di- 
scorrere delle  guerre,  e  delle  paci,  e  delle  le- 
phe;  dal  moto  e  dalla  quiete  delle  quali  dipen- 


che  alla   prudenza  appartiene;   ma    in   quella     dono  il  moto  e  la  quiete  dell'universo.  Sicché 
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non  si  gonfi  tanto  egli  per  esser  fiorentinOj  che 
Tofjlia  a  me  iinproverare  o  porre  in  luogo  di 
biasimo  ì'  esser  bergamasco,  nò  si  creila,  quasi 
novo  Temistocle  al  Seiifìo,  a  me  la  mia  villa 
e  quella  della  patria  insieme  rinfacciare;  per- 
ciocché la  mia  patria  per  sé  stessa  é  cosi  lan- 
devole,  che  non  ha  in  questa  occasione  bisogno 
di  mia  laude,  ed  io,  qualunque  mi  sia  e  comun- 
que nato ,  non  mi  vergogno  de'  miei  progeni- 
tori, né  dispiaccio  iti  ciò  a  me  medesimo,  ai 
quali  anzi  vorrei  io  co'  descendenli  miri  far 
luce  di  gloria  e  di  onoie,  che  da  loro  riceven- 
dola spargere  la  lor  memoria  onorala  delle  mie 
tenebre.  Ma  non  posso  senza  riso  trapassare 
r  arroganza  del  nuovo  Catone  e  del  nuovo  Me- 
tello, che  l'aspetto  del  tiranno  non  ha  voluto 
sostenere. 

'>  Il  Martello  si  sdegna  dì  servire  alia  casa 
de'  Medici?  11  Martello,  oh  Dio  buono!  si  sde- 
gna, dico,  di  servire  alla  casa  de'  siedici,  alla 
3 naie  tanti  illustrissimi  signori  di  Lombardia  e 
'Italia  tutta  non  si  sdegnano  di  servire?  Afa 
questa  presunzione  e  quesl^  arroganza,  illustiis- 
simo  signore,  fu  sempre  propiia  delle  repub- 
bliche popolari;  sicché  io  punto  non  mi  mara- 
viglio eli'  egli  col  latte  delle  nutrici  l'abbia  be- 
vuta, molti)  più  di  quella  cognizione  di  cose 
di  Slato,  della  quale  egli  si  vanta  così  super 
bamente,  la  quale  io  di  avere  in  parte  con  al- 
cuna mia  fatica  raccolta  da'  libri  non  mi  arros- 
sisco, e  mi  contento  che,  se  la  vivacità  de'  fio- 
rentini ingegni  dalla  natura  mi  é  stata  negata, 
non  ni' è  stato  almeno  negato  il  giudicio  di  co- 
noscere che  io  posso  imparare  da  altri  molte 
cose  assai  meglio,  eh'  essi  per  se  non  sono  atti 
a  ritrovare,  e  quella  favella  slessa,  non  che  al- 
tro, la  quale  essicosi  su|ierbameute  approprian- 
dosi, così  trascuratamente  sogliono  usare. 

f>  !\Ia  donisi  al  Martello  ciò  che  addimanda; 
doniglisi ,  dico  ,  che  la  sua  autorità  sia  tanta, 
quanto  egli  medesimo  sa  desiderare,  pur  che 
a  me  non  si  nicithi  quella  che  senza  fare  offesa 
al  vostro  giudizio  non  potete  negare,  e  consi- 
derinsi  le  nostre  ragioni  scompagnate  dalle  per- 
sone, e  venga  in  questo  arringo  non  Bergamo 
con  Fiorenza,  non  il  Martello  col  Tasso,  ma  il 
maestro  di  casa  col  segretario  del  principe  di 
Salerno,  ma  l'onestà  coli' interesse  ,  la  magna- 
nimità coir  ambizione  e  la  veiità  colla  simula- 
zione. Oh  Dio!  quanto  mi  spiace  che  in  questo 
certame  d' ingegni  a  questo  paragone  di  veri- 
tà, o  |)iuttosto  a  questa  prova  di  fede,  manchino 
spettatoli  ,  manchi  nobil  corona  di  cavalieri  , 
manchi  applauso  di  aure  popolari,  manchi  non 
che  altro  il  favore  delle  donne  e  la  presenza 
insieme;  quanto  più  piena  e  più  canora  sone- 
rebbe la  mia  voce,  quanto  i  movimenti  sareb- 
bono  più  efficaci,  quanto  le  ragioni  vi  andeieb- 
bono  più  acute  a  ferirgli  il  volto,  ed  a  tingerlo 
di  vergogna  a  Vincenzo  Martello  ,  se  a  me  il 
favore  e  la  frequenza  degli  auditori  non  man- 
casse ? 

53  ìMa  il  giudizio  e  la  prudenza  del  principe 
di  Salerno  è  tale,  che  egli  solo  è  giudice  e  te- 
stimonio,  e  auditor  convenevole  potrà  essere 
delle  nostre  ragioni  e  della  mia  fede;  la  quale, 
conosciuta  da  lui  in  occasione  di  non  minore 
importanza,  non  credo  che  ora  come  sospetta 
debba  essere  riprovata  e  posposta  alia  vostra, 
della  quale  peravventura  in  altro  non  fece  prova 
giammai ,  che  nelle  paghe  de'  servitori  e  nelle 
spese  della  casa,  cura  indegna  della  grandezza 


dell'  animo  suo,  nella  quale  a  voi  sarebbe  cosi 
mollo  malagevole  d'ingannarlo,  come  a  lui  non 
molto  molesto  1'  essere  ingannato.  Ma  vengasi 
alle  ragioni.  Vuole  il  Martello  che  l'ufficio  del- 
l'ambasceria debba  essere  riputato  dal  principe 
di  Salerno  come  poco  onorevole  e  come  poco 
conveniente  al  decoro  della  grandezza  sua.  Stra- 
na opinione,  la  quale  non  cred'io  che  in  pre- 
senza della  moltitudine  fosse  stato  ardito  di 
dichiarare,  né  in  presenza  vostra  medesima,  se 
non  fosse  che  la  molta  mansuetudine  vostra  e 
la  molta  piacevolezza  ,  da  lui  ben  conosciuta  , 
lo  assicura  forse:  o  si  dee  sdegnare  il  principe 
di  Salerno  di  esser  napolitano?  o  Napoli  può 
dargli  maggior  grado  o  in  maggior  occasione  di 
questa?  o  con  maggior  significazione  della  stima 
che  fa  del  suo  valore ,  o  della  fede  che  ha 
in  lui  ? 

»  Non  è,  non  è  Napoli,  o  Martello,  la  vo- 
stra Fiorenza,  che  di  privati  ciltailini  e  di  mer- 
canti sia  madre;  ma  i  suoi  cittadini  son  principi 
quasi  uguali  ai  re;  e  quello  che  il  legato  di 
Pino  rii ornando  dall'ambasceria  disse  a  colui 
che  gli  addimandava  che  gli  era  paruto  del  se- 
nato romano  ,  quel  rie'  seggi  di  Napoli  si  può 
dire,  cioè  che  ciascuno  di  loro  sia  un  senato 
di  re.  Vuoi  la  nobiltà  reale  ili  Aragona  e  di 
Spagna?  la  ritrovi  col  sangue  de' cittadini  na- 
politani mescolata.  Vuoi  quella  di  Francia?  pa- 
rimente in  loro  mescolala  la  ritrovi.  l\icerchi 
la  schiatta  reale  de'  principi  antichissimi  che 
prima  dalia  Scandinavia  in  Normandia,  e  poi 
di  Normandia  a  Napoli  passarono?  eccola  qui 
pura  ed  incontaminata  nel  principe  di  Salerno 
e  negli  altri  di  casa  Sanseverina.  Ti  diletti  forse 
più  delle  reali,  della  Grecia?  troverai  ne' Ca- 
strioti  la  casa  de'  principi  di  Albania ,  ed  in 
particolare  qiiell  i  del  grande  Alessandro,  che  fu 
l'ultimo  lume  del  nome  greco,  ed  ultimo  riparo 
ch'ebbe  quella  provincia  contro  1'  arme  tur- 
chesche.  Ma  se  della  nobiltà  tedesca  più  ti  di- 
lettassi ,  troveresti  ancor  vivo  alcuno  che  per 
linea  materna  trae  origine  della  casa  imperiale 
di  Svevia ,  e  molti  rampolli  di  quelle  stirpi 
che  sotto  Federico  e  sotto  Manfredi  fiorirono. 
Vuoi  la  nobiltà  lombarda,  o  la  romana?  eccoti 
la  casa  Gonzaga  ,  eccoti  la  Colonnese  e  1'  Ur- 
sina  ;  né  credo  che  ne'  campi  napolitani  sia 
estinto  ogni  seme  dell'antichissima  nobiltà  ro- 
mana. Vedi  che  mescolanza  è  questa ,  o  Mar- 
tello ;  non  è  quella  che  da' ladroni  che  soprav- 
vissero alla  sconfitta  e  morte  di  Catilina  lor 
capitano  ,  e  da''  villani  di  Cerlaido  e  di  Fig- 
ghine  ,  e  di  altre  ville  di  Valdarno  insieme 
raccolta,  ha  riempite  le  mura  delia  vostra  ritta. 

jj  Non  dee  dunque  il  principe  di  Salerno 
più  sdegnarsi  di  essere  ambasciatore  della  sua 
patria,  di  quel  che  i  Fabj  e  gli  Scipioni  e  i 
.Marcelli  si  sdegnarono  di  esercitar  questo  uffi- 
cio a  benefizio  della  loro.  Ma  forse  gli  è  que- 
st'  nffirio  imposto  nell'  occorrenza  di  alcuna 
lite  che  ha  la  città  col  fisco  regio,  o  in  altra 
simile  di  poca  importanza.  Non  vedete  che  qui 
si  tratta  delia  quiete,  della  salute  e  dell'onore 
della  città?  Non  vedete  che  il  popolo  ha  prese 
l'arme,  e  che  la  nobiltà  ministra  al  furore  della 
plebe  il  ferro  e  le  fiamme  per  non  solloporsi 
alla  tirannide,  non  dirò  di  Carlo  V,  ma  di  don 
Pietro  di  Toledo,  il  quale  non  come  viceré  go- 
verna,  ma  piuttosto  come  re  assoluto,  e  forse 
come  tiranno  disegna  di  signoreggiare?  sicché 
i  dall'  un  lato  ragionevolmente  odioso  alla  ciltàj 
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c!;iH' allro  all' imperadorc,  non  <lovcrcl)be  cacv 
meno  sospetto  di  quello  che  fosse  il  fjran  ca- 
jiilaiio  al  re  Galtolico  suo  avo;  anzi  tanto  più 
sospetto  esser  gli  dovreitlie ..  quanto  non  era 
ragionevole  che  il.illa  virili  e  dalla  grandezza 
d'animo  <Ii  Consalvo  si  leniesse  o  si  a»p<;tla»»e 
alenila  cosa  indegna  delia  sua  fede,  ove  dalla 
lapaeilà  e  dall'  ingordigia  di  don  Pietro  ogni 
male  si  pnò  ragionevolnicntc  temere  ed  aspet- 
tare. Ma  può  forse  la  città  mostrare  nel  prin- 
cipe maggior  fede  di  ([nel  eh'  ella  mostra  ,  o 
può  csseie  alcuna  significazione  di  onor  mag- 
giore, che  quella  di  credere  e  di  eomniellere 
al  ilio  senno  ed  alla  sna  prudenza  la  sua  salute 
ed  il  suo  onore  e  la  speranza  tutta  della  quiete 
e   del   riposo   pubblico? 

>j  Ma  soggiungerete  :  Daranno  al  principe  com- 
pagni non  eguali  a  lui  tli  dignità  e  di  nobil- 
tà, quasi  rjuesto  non  sia  ordinario  in  ogni  ani- 
bascei  la ,  e  quasi  sempre  non  sia  un  |>rincipe 
della  legazione,  e  gli  altri  di  grado  inf(MÌore, 
e  scelti  molle  volte  dagli  ordini  minori;  e  se 
pure  alcun  compagno  gli  dessero  cosi  superbo, 
come  voi  mosso  da  niuna  necessaria  ragione 
e  da  ninna  ragionevole  congettura  andate  ir>- 
dovinando,  potrà  l'arroganza  del  vostro  imma- 
ginato ambasciatore  tener  sollecito  più  della 
propria  ambizione,  clic  del  pubblico  onore,  il 
piincipe  di  Salerno,  signore  di  animo  grandis- 
simo'/ Or  non  sa  egli  ciie  non  è  più  degno 
colui  die  siede  nel  luogo  più  degno,  ma  che 
il  più  degno  luogo  è  quello  in  cui  siede  la 
persona  più  <legna?  Non  sa  egli,  diro,  che  la 
dignità  liei  luogo  dipende  dalla  dignità  della 
persona,  non  quella  della  persona  da  quella  del 
luogo"/  A  sinistra  sedeva  Ciro,  e  a  destra  nei 
convili  sedevano  i  satrapi  suoi  ;  ma  ivi  la  sini- 
stra era  più  onorata ,  perchè  a  Ciro  co.si  pia- 
cova  :  ma  a  destra  sedevano  gli  Scipioni,  e  più 
onorata  era  la  destra  ,  perchè  dagli  Scipioni 
era  presa  ,  o  data  agli  Scipioni.  Sa  egli  pari- 
mente quello  clic  voi  forse  sapete  ancora,  ma 
fuigele  di  non  sapere,  rhe  il  niagnaninio  non 
è  vago  del  fumo  dell'ambizione,  ma  della  luce 
della  gloria;  non  di  seder  più  allo,  ma  di 
operare  più  eroicamenlc;  non  di  Lisciarsi  gli 
altri  addietro  per  altezza  o  per  vanità,  ma  di 
trapassarli  di  gran  lunga  nelle  azioni  nobili  e 
generose.  Va  Catone  co' piedi  ignudi  nel  sena 
lo,  si  finge  Bruto  forsennato,  e  forsennato  si 
finge  Solone  per  giovare  alla  patria.  E  per  gio- 
vare alla  patria  l'anlo  Emilio  nobilissimo  sena- 
tore non  isdegna  Terenzio  Vurrone  uomo  |)lc- 
bèo;  e  Ferrante  Sanseverino  rifiuterà  per  gio- 
vare alla  patria  di  vedersi  non  a  destra  (per- 
chè a  destra  nessuno  gli  si  porrebbe  ),  ma  a 
sinistra  un  Tomacello  o  un  Pignalcllo  nobii 
cavaliere?  de' quali  non  niego  che  alcuno  per- 
avvcntura  mollo  superbo  non  ai  possa  trovare, 
ma  molti  credo  io  che  se  ne  trovino  i  quali 
non  allrinicnli  col  piincipe  procederebbono  di 
<|uel  che  noi  abbiaiu  veduto  con  lui  procedere 
Scipione  Capece  suo  servitore,  o  Giulio  Cesai  e 
Caracciolo  suo  famigliare.  E  tanto  sia  detto  di 
questo  vostro  decoro,  del  quale  con  vostro 
poco  decoro  oltre  ogni  convenevolezza  dcil'oe- 
sione  avete  voluto  importunamente  ragionare. 

w  Or  passiamo  all'  onore  clic  dal  fine  del- 
l' ambasceria  il  principe  può  pioineitersi,  per- 
chè questo  interesse  dello  splendore,  il  quale 
voi  cosi  minutamente  andate  considerando,  sic- 
come non  potrebbe  piegare  a  sé  la    nobiltà    e 
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la  grandezza  d'animo  del  principe,  cosi  non 
voglio  che  possa  tanto  avvilire  la  mia  orazione, 
che  si  degni  di  ragionare.  Vostra  sia  tutta  que- 
sta considerazione  e  questa  diligenza,  il  quale  sin 
<lalla  fanciullezza  a  conti  minuti  ed  all'  esqni- 
site  mercanzìe  siete  avvezzo.  Ora  l'olgcndo  a 
voi  il  ragionamento,  illnslrissimo  signore,  se 
voi,  come  mi  giova  di  credere,  persuaderete 
all' imperad(ire  che  compiaccia  alla  città  nelle 
sue  giustissime  dimande,  niun  trionfo  de'  Ro- 
mani fu  mai  più  glorioso  di  quello  che  sarà  il 
vostro  ritorno  a  Napoli.  Vi  verranno  incontro 
i  principi  e  i  titolati,  i  cavalieri,  i  gentiluomi- 
ni, gli  artefici  e  la  plebe.  Non  resteranno  in- 
dietro le  donne,  non  i  sacenloli  e  il  clero  e 
la  città  istessa;  le  mura,  dico,  e  i  castelli,  e 
i  palazzi,  e  le  chiese,  e  gli  altri  edific  j  mostre- 
ranno desiderio  di  spiccarsi  dalla  sna  sede,  e 
di  venire  ali"  incontro  al  loro  salvatore  ed  al 
loro  conservatore.  A  voi  titolo  di  padre  della 
patria,  a  voi  ogni  altro  più  glorioso  sarà  dato 
con  una  voce  concorde  ai  .ipplauso  e  di  lode 
da  tutti  i  sessi,  da  tulle  l'età  e  da  tutti  gli 
ordini. 

«  Ma  quando  attrimente  succeda,  e  che  tro- 
viate il  cuore  dell' imperadore  indurato,  non 
veggio  qual  biasimo  o  qual  vergogna  ve  ne 
possa  seguire.  Non  merita  riprensione  il  medico, 
che  non  sana,  ma  quel  che  non  fa  quel  che 
dee  per  risanar  l'infermo;  non  il  nocchiero' 
che  fa  naufragio,  o  il  capitano  che  è  sconfitta 
in  battaglia,  ma  quelli  a  cui  per  loro  viltà  e 
per  loro  imperizia  son  rotte  le  navi  e  gli  eser- 
citi. Non  sono  molti  anni  clie  il  marchese  dal 
Vasto  fu  rollo  da  monsignor  di  Brisaca  a  Cere- 
sola,  e  che  voi  seco  vi  trovaste;  ma  perchè 
r  uno  e  l'altro  di  voi  non  mancò  all' uffizio  di 
prudente  capitano  o  di  valoroso  guerriero,  né 
egli  né  voi  perde  la  grazia  o  la  dignità  appresso 
l'imperadore  o  appresso  la  città;  perciocché  non 
è  la  nobiltà  napolilana  la  turba  marinaresca  di 
Atene,  o  la  plebe  degli  artisti  fiorentini,  che 
per  ignoranza  delle  corti,  e  de'  consigli  dei 
principi,  e  delle  cose  di  Stato  facilmente  si 
lasci  volgere  e  rivolgere  da' Cleoni,  dagli  Eper- 
buli,  e  da  qualche  pizzochero  devoto  del  Savo- 
narola, e  che  per  isciocchezza  precipiti  nei 
consigli  pazzi  e  torbidi  ed  imprudenti;  ma  tale 
è,  che  molto  bene  saprà  distinguere  quello  che 
non  s'impetrerà  per  difetto  degli  ambasciatori, 
da  quel  che  per  difficoltà  del  negozio  non  po- 
trà essere  consegutlo:  sicché  indarno  vi  pro- 
pone il  Martello  gli  esempi  deiringrafitudine 
civile,  essendosi  a  bello  studio  dimenticato  di 
tulli  quelli  clic  le  città  grate  usarono  verso  i 
suoi    cittadini. 

»  Non  vi  ritenga  dunque,  illustrissimo  signo- 
re, vano  sospetto  dalla    voslra  magnanima   im- 


presa; non  vinca  in  voi  interesse,  desiderio 


di 
onore  e  di  gloria;  no»  crediate  di  servire  a 
Carlo  V  servendo  alla  città,  perchè  non  va 
ambasciatore  a  Carlo  V  chi  vuol  disservire  a 
Carlo  V.  Muovanvi  dunque  l'obbligo  che  avete 
alla  patria,  muovanvi  le  sue  preghiere;  udite 
sin  di  qua  le  lacrime  delle  donne  e  de'fanciul- 
li,  le  ragioni  de'  cavalieri  e  de'  senatori,  la  voce 
ed  il  consenso  di  tutta  la  città  e  di  tulio  il  re- 
gno die  elesse  per  suo  avvocato,  contro  l'inso- 
lenza e  contro  l'avarizia  spagnuola,  Ferdinando 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  non  inferiore 
di  virtù  o  di  grandezza  d'  animo  ad  alcun  dei 
suoi  gloriosi  anlcccssoii  ». 
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Ji^o<;Hn(>.  1/ «'loquenza  ilei  T;i«30  nù  Iw  così 
rapito,  clie,  menhe  avete  Iftto,  ini  ù  parso  di 
Tcderlo  e  di  udirlo,  ed  essere  uno  di  quep;li 
auditori  il  cui  favore  ed  applauso  egli  mostra- 
va di  desiderate  ;  e  rerlo  che  non  ugualmente 
dall'orazione  del  Martello  io  mi  son  sentito  com- 
movere,  non  so  se  per  difetto  dell'oratore,  o 
pure  perchè  l'animo  mio  fosse  più  inchinato 
al  Tasso  ed  alla  causa  eh'  egli  difende.  3Ia  qua- 
lunque sia  stata  la  cagione  di  questo  mio  ratto, 
non- ini  è  parnta  l'orazione  del  Tasso  così  nuda 
degli  oriìamenli  di  Alene,  come  voi  me  T ave- 
Tate  figurala;  perciocché  alcuna  volta  l'ho  ve- 
duta sparsa  di  que'  Itmii  e  di  que'' colori  dei 
quali  Isocrate,  tanto  da  Socrate  sovra  gli  altri 
laudato,  suole  spargere  le  sue  orazioni 

Cesate.  Io  non  voglio  gravarvi  c!ie  dell'  arti- 
ficio degli  oratori  f;icciate  paragone,  sebbene 
questo  ancora  gratissimo  mi  sarebl)e,  perciocché 
1'  udirvi  discorrere  della  cosa  stessa  proposta  in 
consulta  mi  ha  mosso  maggior  dcsidrrio,  e  vi 
prego  vogliate  coinjiiacermi. 

Jgiisiiiio.  lo  non  posso  e  ne  debbo  negare 
cos' alruua  a'vostri  ju-cghi  :  ma  da  tpial  lato, 
signor  Cesare,  cominceremo,  fdosofindo,  ad  iu- 
Testigare  la  verità  che  dall' artificio  de' retori 
suol  molte  fiale  anzi  essere  nascosa  ciie  disco- 
perta? Da  questo  che  or  mi  sovviene.  Voi,  se 
alcun  dubbio  vi  nascesse  intorno  alle  cose  che 
<la  me  udirete,  non  restate  di  cliiedei  e.  Se  cre- 
diamo a  Fanezio,  due  sono  le  cose  che  vengono 
in  consulla:  l'utile  e  l'onesto:  e  quando  l'u- 
tile e  l'oii(>sfo  discoi'da,  qual  sia  da  (ireporre  o 
l'utilità,  o  l'onestà.  A  ([uesle  due  ne  aggiunge 
Jlarco  Tidiio  negli  Ufficj  :  de'due  utili  propo- 
sti quale  si  deliba  scegliere,  e  fra  due  onesti 
che  si  .ippresenlano.  qual  sia  più  onesto.  .\  ([ual 
di  questi  ridurremo  noi  la  rousidta,  se  il  f)rin- 
ripe  di  Salerno  dovesse  servire  la  patria,  e 
servendola  correr  pericolo  della  disgrazia  del- 
l'imperadore  ? 

Cemre.  A  tutti  i  capi  pare  a  me  clie  possa 
quella  consulta  riduisi,  perciocché  si  ])uò  cer- 
care se  sia  utile  o  se  sia  onesto,  o  se  priM'aglia 
in  lei  l'onestàe  l'utilità;  e  se  essendo  utile  il 
servire  alla  patria  e  servire  al  re,  sia  più  utile 
il  servire  ali  uno  ciie  all'altro;  e  se  avviene 
che  altro  si  serva,  in  qnal  delle  parti  si  trovi 
1'  onestà. 

Agostino.  A  lutti  i  capi  si  può  ella,  come 
avete  detto,  ridiure;  ma  a  ninno  più  propria- 
mente (a  mio  giudizio)  che  a  quello  ove  l'o- 
nesto coir  altro  onesto  pare  che  venga  in  conte- 
sa; perciocché  é  molto  più  ag.vole  il  discernere 
quanto  sia  più  utile  al  principe  di  Salerno  il 
servire  all'  inineradure  che  alla  patria, che  quan- 
to sia  più  onesto  il  servire  all'uno  ciie  all'al- 
tro. Ma  olire  questi  «api  ehe  da  Panezio  e  da 
Cicerone  sono  stati  ritrovati,  ce  ne  sono  perav- 
venlura  degli  altri, e  si  può  consultare  del  gio- 
condo, e  complicailo  in  Ire  altri  membri,  cioè 
di  due  cose  gioconde  proposte  qual  si  debba 
eleggere;  e  quando  si  congiunga  il  giocondo 
coir  utile,  qnal  debba  esser  preferito,  e.  quando 
è  in  discordia  coli'  onesto,  qnal  debba  essere 
anteposto. 

Cosare.  A  me  pare  che  il  giocondo  non  possa 
venire  in  consulta,  come  quell'oggetto  che  muo- 
ve in  un  Slibito  e  fa  le  sue  operazioni;  e  questa 
Jnia  opinione  è  molto  ajutata  dalle  autorità  di 
coloro  che  hanno  divisi  i  generi  delle  cause, 
l'crehc  essi  asscg-nartdo  per  fine  del  dimostrativo 
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l'oneslo,  e  del  giHiliciale  il  giusto,  e  del  (lc!t- 
beralivo  l'  utile,  non  hanno  lasciato  luogo  al- 
cuno al  giocondo,  e  llianno  quasi  affatto  escluso 
dalle  consulte. 

Agostino.  Se  l'autorità  di  costoro  dee  valere, 
non  più  il  giocondo  che  l'onesto  sarà  escluso 
dalle  consulte,  e  solo  si  consulterà  dell'  utile, 
perciocché  il  genere  delibeialivo,  che  quello 
solo  che  consulta,  altr^ oggetto  non  ha  che  l'u- 
tile; e  nel  dimoslralivo,  di  cui  è  fine,  l'onesto, 
non  caggiono  le  consulle  :  ma  noi  che  filoso- 
fiamo non  potremo  mai  concedere  che  colui 
che  consiglia  debba  avere  altr' oggetto  ciie  l'o- 
nesto. Voglio  anco  in  questo  luogo  avvertirvi 
che  l'onesto  quando  è  distinto  dal  giusto,  come 
il  distinguono  i  retori,  è  preso  in  altro  senso, 
che  quando  da' filosofi  è  distinto  dal  giocondo 
e  dall'  utile,  e  conciossiacosaché  in  c|u<'sla  di- 
stinzione sotto  l'onesto  si  contiene  ogni  virtù 
e  la  giustizia  medesima;  ma  nell'  altra  Tonesto 
è  distinto  dal  giusto,  come  il  bello  dal  buono; 
perché  sebbene  tutto  ciò  che  è  bello  è  buono, 
e  tutto  ciò  che  è  buono  è  Ix'Uo,  le  ragif)ni 
nondimeno  del  bello  son  diverse,  ed  il  bello  è 
quasi  un  fiore  del  buono,  ed  è  quello,  o  signor 
Cesare,  che,  germogliando  dalle  radici  che  la 
virtù  ha  fondate  nell'  intelletto  e  nell'anima 
nostra,  vi  sparge  cosi  vagamente  le  guance  di 
grazioso  colore. 

Cesare.  Voi  mi  dipingete,  signor  Agostino, 
col  vostro  parlare  il  volto  di  alcuni  fiori  di 
vergogna,  il  quale  sebbene  è  effetto  della  mia 
natura  coltivato  dall'  arte  vostra,  può  j)arer 
meno  dispiacevole:  ma  ritorniamo  al  nostro 
proposito. 

Agostino.  L'  onesto  di  cui  si  tratta  negli  Uf- 
ficj, non  è  il  medesimo  che  l'onesto  eh' è  og- 
getto del  dimostrativo;  e  siccome  questo  sicu- 
ramente oso  aflfermare,  cosi  anco  voglio  afl'er- 
mare,  che  l'autorità  di  coloro  che  hanno  a 
ciascun  genere  assegnato  uno  de' tre  obietti, 
non  sia  di  tanta  importanza  (e  perdonimi,  non 
ch'altri,  Aristotele  medesimo,  lienché  egli  come 
retore,  non  come  filosofo  ne  ragiona)  che  possa 
escludere  il  piacevole  delle  consulte,  il  quale 
così  si  va  mescolando  per  tutti  i  geneii  delle 
cause,  che  alcuno  di  essi  non  è  primo.  Né  solo 
il  dimostrativo  genere  è  pieno  di  diletto,  ma 
il  giudiciale  e  il  dcliberalivo  eziandio,  percioc- 
ché niun  movimento  si  fa  senza  diletto,  e  l'im- 
parare ancora  è  cosa  dilettevolissima:  ma  quan- 
do senza  fatica  s'impara,  come  im|)ara  colui  a 
cui  l'oratore  insegua;  e  non  solo  la  commo- 
zione degli  alleiti  che  é  propria  del  giudiziale, 
ma  gli  entimemi  e  gli  esempi  che  sono  del  de- 
liberativo e  delle  consulte,  sogliono  recar  diletto 
grandissimo;  molto  più  dunque  sono  i  capi 
delle  consulle  che  a  Panezio  ed  a  Cicerone 
non  è  piaciuto. 

Cesure.  Poiché  l'autorità  di  Aristotele  é  tanto 
sempre  slimata,  che,  posta  la  bilancia,  par  che 
in  alcun  modo  alla  ragione  faccia  cfiutr  appeso, 
che  non  cercate  se  con  alcun  dello  di  Aristo- 
tele si  può  provare  che  le  cose  gioconde  .-iaiio 
altieltanto  materia  della  consulta,  quanto  l'u- 
tili e  l'oneste? 

Agostino.  Fra'delli  di  Aristotele  quello  assai 
ci  è  favorevole,  ove  egli  ponendo  la  distinzione 
fra  l'intemperante  e  lo  incontinente,  dice  che 
r  intemperante  elegge,  e  che  l' incontinente  non 
elegge;  perciocché  se  l'elezione  non  si  fa  senza 
consulta,  ehi  elegge  e  necessario  che  consulti; 
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ma  il  snngrllo  inloino  al  qn.ilf?  ronsiilla  cosi 
il  trin])<'ranli'  rome  1"  itilenipcranle,  voi  sapete 
che  sono  ì  piaceri:  onde,  secondo  Aristotele, 
possiamo  alTr-iinare  che  i  piaceri  ancora  sian 
sog3:ello  della  consulta.  Questo  istesso  si  può 
ancora  provare  eoli'  esperienza  delle  vostre  cor- 
li,  o  signor  Cesare  ;  jierehè  molte  fiate  col 
cuoco  e  col  medico  i  vostri  siniscalchi  consul- 
tano se  le  viva:ide  jiiù  sane  o  le  più  piacevoli 
tiehhano  innanzi  appresentarvisi  :  né  senza  poi-- 
re  il)  con>nlla  l'utile  e  il  piacevole,  il  magni- 
fico padre  di  famiulia  edifica  alcun  palaz/.o  : 
e  se  voi  vi  spazierete  colla  vista  jier  le  Ixdiczze 
di  questo  vaghissimo  giardino,  conoscerete  chia- 
ramenle  che  I'  intenzione  del  suo  magnanimo 
signore  non  è  tanto  di  Iriirre  alcun  utile  dalla 
iiiollitudine  degli  alberi  frnltiferi,  quanto  di 
ricieare  1'  animo  afTalicato  dalle  cure  civili,  e 
di  ])olcre  talvolta  vivere  in  esso  lietamente  in 
compagnia   di  valorosa  ed  onesta   brigata. 

Cesare.  Cotesto  clic  dite  è  vero  :  tuttavolta 
pare  che  questo  nome  di  considta  propiiamenlc 
appartenga  a'  negozj  pid)blici,  ne  quali  il  pia- 
cevole  non  è  in  considerazione. 

Agn.tlino,  Negozio  talora  de'  pubblici  magi- 
strali sono  i  Irallenimcnli  onesti  dell'ozio,  i 
giuochi,  dico,  e  gli  spettacoli,  il  fine  de'  quali 
è  il  piacere. 

PARTE  SFXO^'DA 

Cesare.  ^la  dove  lasciate  voi  l' orrevole,  e 
perchè  anco  molti  più  capi  non  formate  com- 
plicando i'  orrevole  coli'  utile,  coli'  onesto  e  col 
giocondo?  e  se  io  ben  mi  ricordo,  dall'  ora- 
zioni lette  non  mi  pare  che  venga  meno  in  con 
sulta  r  orrevole   che    l'utile  o  che  T  onesto. 

•Igoslino.  L' orrevole,  o  signor  Cesare,  seb- 
bene non  è  il  medesimo  che  l' onesto,  non  è 
mai  scompagnato  dalTonesto;  ma  tuttociò  che 
è  onesto  è  onevole,  e  tuttociò  che  è  orrevole 
è  onesto,  onde  non  può  formare  uno  i  capi 
di  consulta. 

Cesare.  Vero  direste,  se  l'oirevole  conside- 
rato dagli  oratori  fosse  il  medesimo  che  quello 
die  considera  il  filosofo;  ma  io  molto  ne  du- 
bito, peicliè  sebbene  veggio  chel'orrevole  con- 
siderato dal  Tasso  altro  non  è  che  il  filosofico. 
quello  nondimeno  che  propone  il  Martello,  ed 
intorno  al  quale  spende  gian  parte  della  sua 
consulta,  molto  mi  par  diverso  da  quello  che 
i    filosofi  sogliono  considerare. 

yif^ostinn.  L'  Girevole  del  Piattello  è  l' orre- 
vole popolare,  o  civile  die  vogliam  chiamarlo, 
ch'è  oggetto  degli  ambizivisi  ;  e  di  questo  an- 
cora non  si  forman  capi  separali,  perchè  egli 
va  sotto  l'ordine  del  piacevole,  essendo,  sovra 
tutte  le  altre  cose  piacevoli,  pincevol  co^a  Tes- 
sere onorato;  il  qua!  piacevole  è  in  alcun  modo 
comune  agli  uomini  con  gli  Dei,  come  ben 
considera  Senofonte  nel  suo  Tiranno.  Non  vo- 
glio nondimeno  negare  che  chi  sottilmente  alla 
differenza  delle  cose  vorrà  aver  riguardo,  non 
sia  per  conoscere  che  la  natura  di  questo  or- 
jevole  dal   piacevole  è  distinto. 

Cesare.  Poicliè  dunque"  più  non  sono  i  capi 
della  consulta  di  quei  che  abljiamo  numerali, 
e  che  a  voi  pare  che  questa  della  quale  ora 
si  parla,  si  debba  propriamente  ridurre  al  pa- 
ragone di  due  onesti,  resta  che  consideriamo 
se  sia  più  onesta  cosa  il  servire  alla  patria  o 
al  print  ipc   naturale;    pciciocchè    a    me   pare 


molto  buona  la  distinzione  della  patria  libera 
e  della  soggetta  legittimamente;  e  la  ragione 
tutta  che  il  iMarlello  adduce  nella  sua  Iralla- 
zidue,  e' mi  pari?  che  il  Tasso  con  artificio  rei- 
lorico,  intingendosi  di  conosceie  I'  importanza 
della  ragione,  se  la  passi  sotto    silenzio. 

Jf^ostina.  Vero  sarebbe  senza  alcun  dubbio 
che  il  bene  del  buon  re  a  quel  della  patria 
giustamente  soggetto  dal  buon  cittadino  ed  in - 
sieme  fedel  vassallo  dovrebbe  esser  anteposto, 
se  possibil  fosse  clu-  il  bene  del  buon  re  fosse 
altro  che  il  bene  della  città  da  lui  governata; 
ma  jterchc  possibile  r.on  è,  ne  segue  che  il  ro 
die  si  propone  altro  obbietto  che  il  bene  dei 
popoli  sottoposti  non  sia  buon  ic,  se  bene  fosse 
re  legittimo;  perciocché  non  ogni  re  legittimo 
è  buon  re,  e  molli  sono  ancora  o  erano  i  li- 
ranni  i  quali ,  comandando  secondo  le  leggi  e 
secondo  il  costume  della  patria,  legiltiuiamenle 
comandavano ,  nondimeno  insieme  tirannica- 
mente comandavano;  perciocché  le  leggi  ed  i 
costumi  della  patria  erano  ingiusti  considerali 
secondo  la  giustizia  naturale,  la  quale  è  sem- 
pre r  iitessa  e  sempre  è  giusta,  ove  la  giustizia 
legale  alcuna  volta  e  ingiusta:  e  se  voi  avete 
letti  o  leggerete,  signor  Cesare,  i  Libri  civili 
di  Aristotele,  fra  l'altre  specie  di  regno  trovo, 
rete  annoverala  quella  della  tirannide  legitti- 
ma, la  quale  allora  era  assai  in  uso  tra'  bar- 
bari ;  ma  se  ora  sia  in  uso  o  se  non  sia,  voglio 
che  mi  giovi  sotto  silenzio  di  trapassare.  Con- 
cederò io  dunque  al  Martello  che  il  soggetto 
sia  più  obbligato  al  l)uon  re  die  alla  sua  pa- 
tria, perchè  talvolta  la  patria  può  essere  stolta 
e  forsennata  o  siqierba  troppo  in  negare  1'  ub- 
bidic'nza  a  chi  deve;  onde  è  convenevole  die 
le  si  faccia  violenza,  o  che  si  coatiinga  ad  ub- 
bidire a  colui  che  ragionevolmente  può  co- 
mandarle. Ma  in  questo  caso  non  è  men  bene 
della  patria  V  esser  costretta,  di  quel  che  sia 
bene  dell'infermo  l'essere  contra  sua  voglia 
dato  in  mano  del  medico:  onde  ai  cittadini  per 
quella  slessa  ragione  per  la  quale  nel  Gorgia  di 
Platone  si  concliiude  «he  all'uno  amico  debba 
esser  lecito  di  accusare  l'altro,  lecito  esser  do- 
vrebbe di  accusar  la  patria  e  di  procurare  che 
ella  fosse  punita.  Ma  se  avviene  che  la  città 
rettamente  e  convenevolmeule  giudichi  del  suo 
bene,  allora  non  le  <lee  esser  fatta  forza,  e 
scellerato  è  quel  figliuolo  che  osi  di  por  le 
maui  violente  sovra  la  sua  madre  veneranda; 
né  gli  vale  per  sua  scusa  che  egli  adduca  che 
lo  fa  per  ubbidire  al  suo  princi|)e  naturale, 
|iercioccliè  principe  naturale  veramente  e  colui 
die  comanda  secondo  la  giii.stizia  naturale;  ma 
la  giusti/.ia  naturale  vuole  die  il  re  proponga 
per  oggetto  il  bene  de'  popoli  governati;  e 
questa  universale  regola  meno  nel  monarca  pa- 
tisce alcuna  eccezione;  perciocché  siccome  nel 
mondo  molle  fiate  la  natura  dà  morte  alle  cose 
fiarticolari  per  conservazione  dell'universo,  cosi 
1'  umana  giustizia,  che  della  provvidenza,  della 
natura  e  (l'Iddio  è  imitatrice,  può  molle  fiate 
pospone  il  bene  di  una  città  a  (pid  di  uu  re- 
gno, e  quel  di  uu  regno  a  ((ud  di  una  mo- 
narchia. Chi  dunque  volesse  consigliare  il  prin- 
cipe di  Salerno  se  egli  dovesse  accettare  1'  uf- 
ficio dell'  ambasceria  impostagli ,  o  no  ,  prima 
dovrebbe  considerare  .se  bene  fosse  della  città 
di  Napoli  il  ricevere  la  severità  dell'  Inquisi- 
zione ;  e  poi  quando  pur  si  trovasse  cbe  fosse 
male  e  nou  bene  dell  »  città;  se  bene  fosse  della 
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nionanhi'a  rlrll' invittissimo  Carli»  V.  iì  quale,  es- 
sendo non  solo  Irpjitlinio,  ma  giustissimo  mo- 
narca ,  come  flimoslrano  tutte  le  sue  eroirhe 
azioni,  non  si  dee  presupporre  che  alcuna  cosa 
non  giusta,  o  almeno  con  non  buona  e  pia  in 
ten/.ione  sia  da  Ini  desiderata. 

Cesare.  Voi  in  guisa  mi  pascete  della  vostra 
dottrina,  che  nel  medesimo  tempo  allettando 
mi  rendete  v.ngo  di  nuovo  cibo;  sicché  di  gra- 
zia seguile,  elle  io  non  intendo  di  partirmi, 
ciie  apjiicno  sazio  del  vostro  convito  non  mi 
diparta. 

/agostino.  Seguirò,  o  piuttosto  ad  un  nuovo 
ragionamento  così  da  alto  darò  principio.  Non 
fu  mai,  o  signoi'  Cesare,  alcuna  città  bene  in- 
stituita,  in  cui  la  religione  e  il  timore  d'Iddio 
non  fosse  introdotto.  Quest'uso  nondimeno  di 
punire  così  aspramente  coloro  che  hanno  al- 
cuna nuova  opinione  nella  religione,  è  diverso 
da  quello  che  tengono  i  principi  della  città, 
ed  è  uso  anzi  moderno  che  antico;  pei  ciocché 
nell'antichissima  religione  degli  Ebrei,  della 
quale  la  nostra  cristiana  si  può  dire  che  sia 
figliuola,  i  piincipi  del  popolo  e  della  città  se- 
guivano le  opinioni  che  da'  Farisei  erano  ap- 
provate; due  altre  sette  nondimeno  erano  tnl- 
lerate,  quella  degli  Esseni  e  quella  de' Saducéi; 
tuttoché  i  Saducei,  come  coloro  che  riguarda- 
vano solo  la  scorza  della  Scrittura,  né  penetra- 
vano ne''  profondi  misteri  che  da  essa  son  con- 
tenuti, non  tenessero  l' immoi'lalilà  dell'anima. 
In  Roma  eziandio,  sebbene  i  senatori  seguivano 
nelle  pubbliche  cirimonie  e  nel  cullo  domestico 
la  religione  introdotta  da  Noma,  mfdti  nondi- 
meno palesemente  viveano,  non  dirò  coli'  opi- 
nione degli  Stoici  o  de'  l'cripalelici,  ma  con 
quella  d'  Epicuro,  né  jìcrò  erano  o  castigali  o 
esclusi  dal  governo  della  repuliblica.  I\Ia  in 
Atene,  sebbene  era  la  medesima  varietà  di  oju- 
nioni  e  la  mcdesinia  licenza  di  sette,  Pericle  fu 
calunniato  al  popolo  come  uomo  che  delle  cose 
sublimi  dispulasse,  e  dell'opinioni  di  Anassagora 
fosse  seguace;  e  Socrate  fu  poi  dannato,  quasi 
<orruttore  della  gioventii,  e  couìe  uomo  che 
intorno  agli  Dei  avesse  diversa  opinione  dagli 
altri  ;  e  per  la  medeaima  cagione  dicono  che 
Aiislotele  tolse  volonlario  esiglio.  Questi  esemj)i 
nondimeno  sono  di  uomini  particolari,  e  sono 
assai  pochi  in  rispetto  de'  molti  che  dalla  pai-te 
contraria  si  potrebbono  addurre.  Ma  poiché  la 
religione  cristiana  cominciò  a  crescere  e  a  di- 
latarsi sotto  r  imperio  de' Gentili,  gravissima- 
mente fu  contro  lei  proceduto  non  solo  da- 
gl' imj)eiadori  crudeli,  ma  da' più  giusti  anco- 
i;i,  qual  fu  Trajano;  e  la  cagione  fu  perclié  essi 
giudicavano  che  1'  accrescimento  di  detta  reli- 
gione do\esse  portar  seco  mutazioni  di  Stato, 
e  che  al  fine  della  ruina  delP  imperio  romano 
<lovesse  esser  cagione:  la  quale  opinione,  tutto- 
ché tenuta  da  molli,  fu  nondimi  no  da  Orazio, 
gravissimo  scrittore,  per  consiglio  di  S.  Agostino 
litìutata;  e  per  la  medesinia  cagione,  poiché 
gì'  imperadori  divennero  cristiani,  furono  con 
molto  rigore  perseguitati  gli  eretici,  ed  idtinia- 
snente  Carlo  V  imperadore  ha  raccolto  così 
grosso  esercito  per  acchetare  i  tumulti  della 
Germania;  né  altra  cagione  di  questa  debbiamo 
credere  che  introducesse  nella  Spagna  la  seve 
rità  dell'Inquisizione;  perciocché  essendo  gran 
j)arlc  della  Spagna  lungamente  slata  posseduta 
da'  re  Mori,  ed  essendo  mollo  facile  all'Africa, 
d;»lla  quale  a  lei  è  mollo  facile  e  inolio  bicvc 


il  passaggio,  era  ragionevole  che  con  dilij;ct)l« 
custodia  e  con  severe  dimostrazioni  si.Jesliu- 
guessero  tulli  i  semi  delle  opinioni  moresche  e 
dell' ebraiche  eziandio,  le  f[uali,  per  la  gran 
quantità  di  Ebrei  mescolali  con  Mori  che  erano 
in  Spagna,  aveva  infetta  e  contaminata  la  fede 
degli  Spagnunli;  siccome  anco  la  nobiltà  degli 
Spagnuoli  per  lo  mescolamento  di  dette  nazioni 
e  per  li  parentadi  fitti  con  esse  loro  in  gran 
parie  eia  contaminata.  Ninna  severità  sover- 
chia dunque  poteva  essere  usala  in  Spagna,  e 
il  corpo  infermo  di  quella  provincia  avca  bi- 
sogno di  medicine  veementi  ed  efficaci  e  dì 
medico  assiduo  e  vij^ilanle;  ove  un'altra  pro- 
vincia altramente  disposta  e  composta  di  altra 
complessione  e  d";dlri  umori  non  risanerebbe 
sotto  gli  slessi  medici  e  coil'islesse  medicine, 
ma  piuttosto  sarebbe  a  lei  veleno  mortifero 
ogni  medicina  inconveniente.  Ora  consideriamo 
se  il  regno  di  Napoli  é  tale,  che  cura  simile 
a  quella  usata  in  Ispagna  gli  fosse  necessaria. 
Nel  regno  di  Napoli  non  è  alcun  mescolamento 
di  nazioni  infedeli,  ninna  infezione  eretica,  niun 
commercio  con  li  nemici  dell.»  fede;  pcrcioe- 
che  i  Saracini  di  Nocera,  che,  molte  eentinaja 
di  anni  sono,  in  lei  abitarono,  furono  in  guisa 
estirpati,  che  se  n'è  ormai  peribita  la  memo- 
ria, non  che  il  sospetto;  né  può  temere  alcun 
danno  dall'Affrica  per  quelle  cagioni  medesime 
per  Je  quali  poleva  temerle  la  Spagna.  Kon  ne- 
gherò io  già  che  in  Ini  non  possano  trovarsi 
alcuni  Lnterani,  o  alliimcnti  eretici;  ma  que- 
sli  sono  sì  poeiii  in  numero  e  di  poca  autorità, 
che  non  possono  di  airuna  mutazione  di  Stato 
nel  regno  o  nella  città  esser  cagione;  né  città 
quasi  si  è  in  Italia,  che  altrettanto  e  più  non 
sia  infettata.  Non  ha  dunque  il  regno  di  Na- 
poli bisogno  di  alcuna  straordinaria  provvisione. 
Celare,  Siami  lecito,  o  signore  Agostino,  in- 
terrompere il  corso  del  vostro  ragifHiamenlo. 
La  severità  dell'Inquisizione  per  due  cause  si 
suole  introduri'e:  per  iscliivare  le  mutazioni  di 
Slato,  come  voi  a^ele  dello,  ed  anco  per  sa- 
lute deiraniiiK'.  Or  conoscendo  voi  che  Napoli 
Eer  la  prima  cagione  non  abbia  bisogno,  ne 
a  peravventiira  bisogno  per  la  seconda. 
agostino.  La  cura  dell'anime,  o  signor  Ce- 
sare, é  propria  de' sacerdoti;  ed  il  regno  di 
Napoli  é  cosi  vicino  a  Homa,  in  cui  tiene  la 
selle  il  sommo  saceidote,  che  a  lui  si  convien 
las<iare  questa  cura:  e  non  è  in  alcun  modo 
ragionevole  usarvi  quel  ligure  che  in  alcuno 
degli  Stati  della  Chiesa  non  s'  usa,  né  si  u-»ò 
giammai.  Non  è  dunque  in  alcun  modo  bene 
della  città  ch'ella  riceva  il  nuovo  freno  dil- 
l' Inquisizione,  o  piuttosto  la  nuova  soma  che 
vuol  porre  il  viceré.  Ora  consideriamo  se  forse 
potesse  esser  bene  della  monarchia  del  giustis- 
simo Carlo  V.  Ben  della  monanhia  dovrebbe 
essere  in  due  modi:  o  se  la  città  negasse  di 
prestare  all' imperadore  quella  obbedienza  che 
deve,  e  che  il  viceré  con  questo  prelesto  e  con 
quest'arte  volesse  domarla  e  renderla  ubbi- 
diente, o  se  i'imperadoie,  j)er  le  spese  delle 
guerre  continue  bisognoso  di  danari,  volesse 
arricchire  il  fisco  de' beni  degL  inquisiti.  Il  pri- 
mo modo  facilmente  si  [)uò  dimostrare  <  he  non 
sia,  perciocché  il  regno  sempre  é  stalo  pron- 
lissimu  a  tulli  i  cenni  dell  imperadore  non  solo 
nelle  guerre  proprie,  ma  nelle  straniere  ad  aju- 
larlo  di  danari  e  di  arme  e  di  genli:  il  secondo 
jj  è  degno  di  alcuna   considciazioiie;   pcixiocché 


DIAT 
dall' 1111  Into  la  ritta  o  il  rc;;no  non  può  nò  ileo 
iirj»arc  «t  Carlo  di  .«.orcoi  rcrlo ,  oltre  j^li  oidi- 
narj  trillili,  con  alcuna  ;;iossa  somma  di  de- 
nari quando  c^'li  por  difi'sa  o  per  accrescimento 
della  monarcln'a  o  della  città  sia  neces^ilato  a 
cliiederloj  dallaltro  non  dee  sotlopnire  i  suoi 
cittadini  agli  stiazj  ed  a' lonucnli  dell' Inrjiiisi 
zione,  ed  alla  vergogna  ancora  ed  all'infamia 
civile  che  troppi>  rigorosamente  è  loro  minac- 
ciata; percioccliè  la  falsità  delle  opinioni  non 
j)uò  ragionevohiienle  recare  infamia,  se  non 
quando  ella  è  accompagnata  da  pertinacia,  o 
congiunta  a  volontà  perversa  di  corrompere  o 
d'infettare  altrui;  li  (jiial  perversità  di  volontà, 
perchè  finse  non  si  liovava  nel  Perei to  e  nel 
Porzio,  (ilosofi;  l'uno  mantovano,  e  napolitano 
l'altro,  furono  negli  studj  pubblici  tollei'ati, 
(uttoihè  si  sapesse  comunemente  che  l'uno  e 
l'altro  (li  loro  poco  più  oltte  credesse  di  quello 
che  Aristotele  avesse  itreduto;  e  per  la  mede- 
sima cagioni!  fu,  o,  per  dir  meglio,  è  tollerato 
il  signore  Scipione  Capece  nella  corte  di  Sa- 
lerno, il  quale,  non  solo  aristotelico  di  opiido- 
110,  ma  seguace  anco  di  Alessandro,  è  per  altro 
virtuosissimo  gentiluomo:  né  io  di  uomini  e  di 
materie'  tali  così  clementemente  ragiono,  per 
che  a  me  stesso  di  alcuna  impietà,  o  di  alcuna 
rea  opinione  nella  fede  sia  consajievole,  ma 
solo  perclic  io,  conoscendo  1'  imperfe/,ioiie  del- 
l' umano  intelletto,  è  lagionevole  che  io  com- 
patisca a  coloro  die  dall'  apparenza  della  ve- 
rità sono  ingannali,  la  quale,  come  ben  diceva 
Dcinoerilo,  è  sommersa  nel  profondo,  o  piut- 
tosto è  ni  cielo  nascosta  nel  grembo  dMddfo. 
ove  nacque,  e  sol  quanto  alcun  raggio  suo  di 
là  Iraluce,  tanto  noi  miseri  mortali  fra  le  te- 
nebre e  le  caligini  del  senso  ne  possiamo  co- 
noscere. Ala  poiché  si  è  dimostrato  che  non  è 
bene  della  città,  né  della  mcnarcliia,  clic  il  ri- 
gore d^lP  Inquisizione  in  Napoli  sia  accettato, 
ne  seguirà  necessariamente  che  la  città  debba 
a  Cesare  richiamarsene,  ed  eleggere  ambascia- 
dori  che  vadino  a  fare  questo  ufficio:  ,ed  io 
non  credo  che  l'ufficio  dell'ambasceria  debl)a 
d'alcun  suo  cittadino  esser  rifiutato;  ma  giu- 
dico bene  ch'ella  il  principe  di  Salerno  meno 
di  ciascun  altro  dovrebbe  eleggere,  e  che  egli 
sia  mal  consigliato  a  non  consigliare  la  città 
che  di  altro  anibasciailore  faccia  elezione;  per- 
ciocihé  non  può  la  città  mandare  ambasciatore 
o  più  odioso  al  viceré,  e  più  sospetto  all'im- 
peradore,  o  col  quale  ella  mostri  più  di  confi- 
dare delle  sue  pro|)rie  forze,  o  di  sperare  ne- 
gli ajuti  stranieri,  o  di  volere  (come  dice)  im- 
por  le  leggi  a  Carlo  V:  le  quali  condizioni 
tutte  sono  altissinic  ad  accrescere  la  difficfdtà 
che  porta  il  negozio  in  sé  stesso,  perciocdiè 
l'aperta  mala  soddisfazione  che  è  tra  il  prin- 
ei|)e  e  il  viceré  sarebbe  bastante  a  tòrie  la  fede 
ed  autorità  a  tutte  quelle  cose  che  potesse  il 
principe  dii-e  contro  l' iniquità  e  la  tirannide 
di  don  Pietro.  Ollrediciò,  essendo  la  casa  San- 
severina  stala  sempre  fra  le  principali  della  fa- 
zione Angioina,  ed  essendo  egli  possente  d'a- 
mici e  di  Stati  e  di  seguito,  può  ragionevoi 
mente  generare  alcun  sospetto  nell'animo  del- 
l'imperadore,  e  muoverlo  a  sdegno  che  Napoli 
ricusi  di  ricevere  da  lui  quelle  leggi  die  la 
Germania,  oltre  tulle  l'altre  provincie  gran 
dissima  e  bellicosissima,  deponendo  1'  armi  ed 
inchinandosi  a'  suoi  comandmienti,  a  fatica  ha 
«iUuUte.    Giudicherei    io    dunque    che    Napoli 
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eleggere  dovesse  ainbasrialore  di  dignità  eguale 
al  principe,  o  di  maggiore,  se  maggiore  trovar 
si  potesse,  il  quale  nondimeno  non  fosse  ne 
nimico  al  viceré,  né  sospetto  alP imperadore, 
qual  sarebbe  peravvenlura  il  signor  Ferrante 
Gonzaga  vostro  padre,  il  quale  potrebbe  dal- 
l'un  lato  (i)  ag<!Vol:nente  far  conoscere  all'iiu- 
peradore  la  giustizia  della  dimanda  de' Napo- 
litani, e  dall'altro  ammonirlo  che,  se  don  Pie- 
tro potesse  a  voglia  sua  domar  questo  regno, 
della  natura  sua  si  potrebbe  ragionevohneiito 
temere  quel  che  non  era  ragionevole  che  te- 
messe il  re  Cattolico  della  virtù  e  della  gran- 
dezza d'animo  e  dcdla  fede  incorroUissima  di 
Consalvo  cognominato  il   gran  capitano. 

Cesare.  Dunque  a  voi  pare  che  il  principe 
di  Salerno  debba  rifiutare  l'  ufficio  dell'amba- 
sceria? 

Agfìstino.  Così  mi  pare  senz' alcun  dubbio, 
ma  non  per  le  ragioni  addotte  dal  iMartcllo; 
perciocché  per  quelle  rifiutandolo  sarebbe  reo 
cittadino;  ma  per  bene  della  patria,  quando 
anco  coli'  accettarlo  potesse  conseguile  alcun 
suo  desiderio,  o  in  altro  modo  avanzarsi:  e  si 
dovrebbe  in  ciò  proporre  l'esempio  di  Attilio 
Regolo,  il  quale  dissuase  i  Romani  dal  riscuo- 
tere i  |)rigioni  de'Carlaginesi,  luttoclié  fra  quelli 
fosse  egli  medesimo;  e  quel  di  molli  altri  che 
in  occasione  simile  a  questa  che  or  si  rappre- 
senta rifiutarono  i  magistrati:  ma  tanto  più  vo- 
lentieri dee  fallo  il  principe  di  Salerno,  che 
ciascun  altio,  quanto  più  con  tal  rifiuto  a  se 
medesimo  ed  alla  patria  gioverebbe. 

Cesare.  Qual  giovamento  farebbe  a  sé?  quale 
alla  patria?  Più  partilamenle  queste  cose  de- 
sidero  che  da  voi   mi   siano  dicliiarale. 

/if^a.slino  Io  non  voglio  fra' giovamenti  che 
a  se  f;iri  bbe  annoverale  i  risparmi  della  spesa 
soverchia,  come  il  Martello  ha  annoveralo;  per- 
ciocché questa  minuta  considerazione  non  sa- 
rebbe in  alcun  modo  degna  della  grandezza  del- 
l'animo  di  Ferrante  Sanseverino;  ma  piuttosto 
fra' giovamenti  annovererò  ch'egli  schiva  il  pe- 
ricolo che  corre  di  perdere  la  grazia  dell'  im- 
peradore,  la  quale  come  può  egli  ragionevol- 
mente non  perdere,  se  questo  ufficio  non  ri- 
cusa? Non  sa  che,  mentre  una  città  ha  prese 
l'arme,  chi  di  quella  città  si  fu  avvocato  par 
che  in  un  certo  modo  approvi  la  ribellione  o 
la  sedizione  almeno  ?  E  non  si  rammenta  egli 
di  aver  letto  che  il  senato  romano  non  giudi- 
cava che  fosse  con  sua  dignità  1'  udire  le  ragioni 
di  Cesare  armato,  ma  diceva  disceclat  ab  armiuf 
e  poi  parli?  Ora  se  il  senato  romano  non  volle 
ascoltare  le  ragioni  di  un  suo  ciltadino  arma- 
to, del  quale  senza  dubbio  non  aveva  né  il  piij 
j)0ssenle,  né  il  più  amato,  né  il  più  valoroso, 
come  potrà  persuadersi  che  l' imperadore  vo- 
glia ascollare  le  ragioni  di  una  città  sua  sog- 
getta che  abbia  prese  le  armi  contro  quei  mi- 
nistri ai  quali  egli  vuole  die  siano  ubbidienti  ? 
E  che  potrà  rispondere  il  principe  a  monsignor 
di  Aras,  o  a  Gianvela  suo  padre,  se  gli  addi- 
manderà  :  Amico,  a  che  siete  venuto?  o  come 
ardile  voi  per  quella  (iUà  ragionare,  la  quale 
armata  ardisce  di  minacciare  il  viceré^  e  si 
vanta  di  prendere  il  castello  e  l'altre  fortezze 
di  sua  Maestà?  Onde  vi  viene   questo  ardire? 

(i)  Manca  dall' un  lato  nell'edizioni  che  ab- 
biamo solt' occhio;  ma  ne  parve  necessario  di 
air^'ingneivelo.  —  (Gli   Edit.^ 
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dairautorilù  che  avete  colla  citlà..  o  da  quella 
che  avete  con  l' imponidoie?  Se  da  quella  che 
avete  colla  città,  penlic  non  l'avete  dimostrato 
in  servigio  di  sua  Maestà,  adoprandovi  di''  ella 
diponga  1'  armi  ed  obhediscaj  e  poi  supplichi  V 
Se  da  quella  che  avete  appresso  il  re,  ditemi 
anco  di  nuovo  onde  vi  viene?  da' meriti  che 
la  casa  Sanseverina  lia  colla  casa  reale  di  Ara- 
gona? da  questa  venirvi  non  può,  che  ben  sa- 
pete che  la  casa  vostra  fu  sempre  di  contraria 
i'azione.  Vi  vien  forse  da'  favori  che  dal  buon 
Carlo  V  avete  ricevuti,  il  quale  ,  non  riguar- 
dando a' demeriti  de' vostri  progenitori,  ha  sem- 
pre voi  sovra  gli  alli-i  onorato?  Se  in  questi 
confidate,  ragionevolmente  confidale  ;  ma  altra 
grazia  non  dovete  ptomcttervi  che  1'  iuipera- 
dorc  sia  per  fare  a' Napolitani  rubelli  e  sedi- 
ziosi, di  quella  che  pochi  anni  addietro  fece  a 
quelli  di  Gant  sua  patria,  i  quali  così  giusta- 
mente punì  come  l' insolenza  e  la  sedizione 
loro  meritava  di  essere  punita. 

Cesare.  Assai  son  chiaro  che  il  principe  con 
mollo  suo  utile  ed  onore  questa  ambasceria  ri- 
fiuterà ,  se  egli  forse  non  volesse  in  sul  fatto 
«livenir,  di  avvocalo,  nimico  della  patria  ;  cosa 
che  della  sua  virtù  non  si  può  aspettale.  Or 
resta  che  dichiariate  come  rifiutandolo  potrà 
alla   patria  giovare. 

Agostino.  Dalle  cose  dette  si  può  quel  che 
chiedete  chiaramonle  raccogliere,  e  già  si  son 
tocche  alcune  cose  principali.  Onde  dirò  solo 
che  rifiutandolo  sarà  cagione  che  la  patria 
elegga  anjbasciatoie  più  allo  di  lui  a  conse- 
guire quello  ch'ella  dimanda.  Ma  |ierchè,  sic- 
come il  rifiuto  in  sé  stesso  è  laudevole,  cosi 
la  maniera  del  rifiuto  potrebbe  recargli  alcun 
biasimo,  dee  ciò  fare  con  destre  e  graziose  ma- 
niere, mostrando  alla  città  che  egli  ricusa  que- 
sto ufficio  non  per  parlii-olare  interesse  ,  ma 
per  bene  di  lei;  e  persuadendola  ad  elegger 
lino  che  per  alcun  modo  non  possa  essere  o 
sospetto  o  odioso  all'imperadore;  il  quale  sia 
anco  di  tanta  autorità  col  viceré,  che  vaglia  a 
persuaderlo  che  rallenti  alquanto  d.d  suo  osti- 
nato proponimento,  mentre  la  città  fa  ricorso 
all'imperadore,  la  quale  molto  renderà  le  sue 
ragioni  più  forti  ,  e  molto  di  quelle  di  don 
Pietro  più  deboli,  se  deporrà  l'arme  e  se  la- 
scerà pacificamente  andare  gli  Spagnuoli  non 
solo  per  l'Incoronata,  ove  appena  son  sicuri, 
ma  per  la  città  tutta;  e  se  ])uie  rit(;nerc  vorrà 
per  difesa  sua,  le  ritenga,  e  per  non  soppor- 
tare oltraggio,  il  quale  altrettanto  si  dee  guar- 
dare; di  patire,  quanto  di  fare,  Anzi  ritenen- 
dole tutte ,  le  sue  dimostrazioni  dovrel)bono 
essere  pacifiche  ,  ed  in  apparenza  altro  non 
dovrebbe  dimostrare  che  desideiio  di  ubbidire 
alle  voglie  dell' imperadore,  alle  quali  ella  sa- 
per dovrebbe  di  non  poter  alfine  in  alcun  modo 
contrastare,  perciocché  per  sé  slessa  ella  non 
sarebbe  alta  a  resistere  a  colui  il  quale  pure 
ora  ha  acchetati  i  tumulti  della  grandissima 
ed  invittissima  Germania,  e  degli  ajuti  stranieri 
poco  si  può  promettere;  perciocché  l'impera- 
<lore  prima  sarebbe  ad  opprimerla,  ch'ella  dai 
Franzcsi  potesse  ricevere  alcun  ajulo,  i  quali 
non  hanno  al  presente  alcun  esercito  formato 
atto  a  questo  bisogno,  né  potrebbero  così  tosto 
raccorlo,  che  mollo  piuttosto  non  fosse  agevole 
di  ciò  fare  all'imperadore,  al  quale  i  prosperi 
successi  di  Germania  tanto  hanno  accresciuto 
di  autorità  ,   «piaula    dee    bastare  a    tenere  in 
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ubbidienza  senz'  armi  ogni  regno  ,  per  grande 
e  per  possente  e  per  bellicoso  che  sia.  Questa 
è  la  somni.i  del  mio  consiglio,  o  signor  Cesa- 
re, il  quale  dal  principe  a' ÌN'apolitani,  e  da' Na- 
politani al  princijjc  vicendevolmente  dovrebbe 
esser  dato  e  ricevuto. 

Celare.  Io  non  posso  se  non  approvarlo.  Ma 
qual  sarà  quel  cittadino  di  tanta  autorità,  il 
quale  possa  col  popolo  napolitano  fare  quegli 
effetti  che  dal  mio  Virgilio  sono  descritti?  il 
quale  forse  d'alcun  cittadino  romano  volle  ta- 
citamente intendere  in  que' versi: 
■4c  i>eluli  magno  in  i>o  pitia  e  uni  saepe  coarta  est 
Sedilioj  saet^ilejue  aniinis  ignobile   l'ulgus. 


Ttirii,  pielaie  grai'ein,  ac  meritis  si  forte  uirum 

que  ni 
Cnnspexere.  sileni,  arrectisque  auribiis  nihtanl: 
llle  ì-egit  dicUs  aniinos,  et  pectora  mulcft. 

Agostino.  Di  tanta  autorità  peravventura  sa- 
rebbe il  principe,  ma  di  non  minore  col  po- 
polo sarebbe  il  signor  vostro  padre  e  il  mar- 
chese del  Guasto;  e  molti  oltre  questi  si  pos- 
sonorilrovare,  i  quali  avrebbono  eguale  autorità, 
e  molta  anco  ne  acquisterebbono  coli' impera- 
dore, se  fossero  cagione  che  il  popolo  deponesse 
1'  arme;  e  potrebbono  mollo  più  agevolmente 
far  conoscere  a  sua  Maestà  quanto  ella  sia  mal 
consigliata  da  coloro  i  quali  per  proprio  iute- 
resse  vogliono  introdurre  in  Napoli  P  Inquisi- 
zione di  Spagna.  Uno  credo  io  che  sia  il  signor 
don  Pietro;  ed  indarno  a  lui  in  questo  nego- 
zio cercherà  opporsi  o  di  grazia  o  di  autorità 
persona  la  quale  della  corona  non  sia  beneme- 
rita, o  almeno  non  sia  lontana  non  solo  da  ogni 
colpa  ,  ma  da  ogni  sospetto  ancora  di  essere 
inclinata  a'  Franzcsi;  dal  quale  quanto  il  piin- 
cipe  sia  lontano, tuttoché  sempre  abbia  servito 
all'imperadore,  egli  sei  veda. 

Cesare.  Tutto  quello  che  avete  detto  intie- 
ramente  approvo  :  ma  perclie  ninanzi  diceste 
(he  r  Inquisizione  è  stata  introdotta  per  due 
cagioni,  per  salute  dell'anime  e  per  ischivare 
le  mutazioni  degli  Stali,  le  quali  sogliono  se- 
guire alla  mutazione  della  religione,  io  vi  chie- 
do come  persuaderà  il  vostro  ambasciatore  al- 
l'imperadore  che  non  sia  bene  l'introdurla  in 
questo  regno,  se  non  per  la  seconda  cagione, 
almeno  per  la  prima?  E  se  voi  mi  risponde- 
rete che  questa  tieve  essere  cura  de' sacerdoti, 
io  vi  replicherò  che  i  sacerdoli  non  hanno  al- 
cuna autorità  di  fi-si  ubbidire,  se  i  principi 
secolari  colla  foi'za  non  costringono  ad  ubbi- 
dire i  disubbidienti. 

Agostino.  Io  non  niego  che  non  sia  così  bene 
di  questo  regno,  come  di  ciascun  altro,  l'aveie 
r  Inquisitore  ,  il  quale  a  guisa  di  sollecito  pa- 
store abbia  cura  che  le  sue  greggi  non  s'infet- 
tino di  pestilenza  eretica.  Ma  dico  bene  che 
questo  regno,  non  essendo  straordinariamente 
a  questa  contagione  sottoposto  ,  non  ha  biso- 
gno di  limedio  o  di  cura  straordinaria,  e  che 
basta  assai  quella  che  si  è  fatta  nel  rimanente 
d'Italia,  ed  in  Vinegia  particolarmente:  la  quale 
prudentissima  oltre  tutte  le  altre  città,  siccome 
è  pronta  ad  opprimere  tutti  quei  principj  dai 
quali  potesse  nascere  alcuna  sedizione  ed  al- 
cuna mutazione  di  Stato,  così  per  altio  è  molto 
clemente  in  castigare  l'imperfezioni  dell'umano 
intelletto,  le  quali  allora  solamente  son  conta- 
giose, che  da  perversità  di  volontà  e  da  desi- 
derio di  corrompere  altrui  sono  accompagnate. 
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M;>  perche  ogni  opinione  rhe  d  tVJviil<!  flalla 
Cliiesa  può  da  due  ragioni  deiivan",  drll'una 
e  di'irnllra  voglio  che;  mi  giovi  di  ragionare. 
Le  opinioni  contrarie  alla  fede  o  derivano  da 
ragione  filosofica  e  nahirale,  o  da  autorilà  di 
scrittura  mal  intesa,  o  di  scrittore  clie  male 
l'ablìia  interpretata.  La  prima  specie  di  opi- 
nione non  suole  |)er  sua  n.ilura  esser  accom- 
pagnata di  alcun  aft'elto  di  animo,  o  di  alcuna 
animosità  di  parie;  perciocché  il  filosofo  cono- 
scendo rhe  la  religione  e  virtù  non  sol  cristia- 
na, ma  civile,  e  che  ninna  ciltà  polrobbe  vivere 
senza  religione ,  non  potrà  mai  piocurarc  di 
slirpai-la  dagli  animi  di  coloro  co'([nali  conver- 
sa ,  ma  s'ingegnerà  piuttosto  di  accrescerla  e 
di  confermarla.  E  cpianlunqne  egli  potesse  avere 
opinione  <he  alcun'  altra  religione  fosse  meglio 
ìnsliluita  della  sua,  nondimeno  non  procurerà 
mai  ch'ella  si  muti,  conoscendo  chiaiamente 
che  le  mutazioni  delle  religioni  non  sogliono 
avvenire  senza  grandissima  mutazione  degl'im- 
perj  e  de' governi  pubblici,  e  senza  confusione 
e  perturbazione  delle  cose  nmane  e  divine.  Ma 
se  egli  è  filosofo  cristiano  sai-ù  ,  non  solo  col 
lume  della  rivelazione  e  della  fede  ,  ma  con 
quello  eziandio  della  natura  conoscerà  che  la 
nostra  religione  tanto  dell' altre  è  migliore,  e 
sovra  più  sanie  e  più  certe  leggi  l'ondala,  quanto 
liasta  a  persuaderci  ch'ella  non  sia  invenzione 
degli  uomini,  ma  piuttosto  del  vero  figliuolo 
d'Iddio,  il  quale,  degnandosi  di  sostenere  in 
sé  stesso  le  colpe  del  nostro  antico  padre,  la 
lasciò  scritta  non  meno  nel  cuore  degli  uomini 
colla  vita  e  coli' opere,  che  nelle  carte  con  gli 
inchiostri.  E  qnando  pur  egli  non  così  fer- 
mamente ciò  creda  che  si  possa  dire  ch'egli 
abbia  il  lume  della  viva  fede,  non  saia  mai  in 
guisa  miscredente  che  di  empio  meriti  il  titolo, 
perciocché  l'empietà  e  la  filosofia  non  si  pos- 
sono accompagnare.  Mn  quelle  opinioni  che  na- 
scono negli  uomini  per  rea  interpretazione  della 
sacra  scrittura,  o  per  autorilà  di  malvagio  in- 
terprete ,  non  son  mai  diseompagnate  da  pas- 
sione. Onde  sempre  chi  infetto  n'é,  cerca  d'in- 
fettarne altrui,  non  già  molte  fiale,  percliéegli 
creda   d'infettarlo,  perciocché    egli  è  simile    a 

3 nello  infermo  che  per  soverchio  di  febbre  o 
1  altro  m:de  non  conosce  di  averlo:  ma  piut- 
tosto perchè  egli  si  dà  ad  intendere  di  fare 
altrui  benefizio ,  sebbene  alcuna  volLi  suole 
avvenire  che  altri,  mosso  da  ambizione  ed  ac- 
ciccato  da  cupidigia  di  regnare,  desidera  die 
il  suo  male  per  contagione  si  apprenda  a  tutti 
coloro  co' quali  usa  di  conversare;  e  gli  nomini 
che  in  questa  maniera  sono  ercliei  e  miscre- 
denti, con  tanta  severità  debbono  esser  puniti 
r  castigati,  con  quanta  clemenza  e  mansuetu- 
dine gli  altri  o   tollerati  o   persuasi. 

Celare.  Io  non  posso  se  non  concorrere  nella 
vostra  opinione,  ma  grato  mi  sarebbe  di  sen- 
tire dell'opinion  di  Dante,  che  alla  vostra  mi 
par  contraria;  perciocclié  egli  nel  (piarto  canto 
del  Paradiso,  parlando  di  due  opinioni  contrarie 
alla  fede  cattolica,  1' una  di  Timeo  appresso 
Platone,  che  Tanima  sciolta  dal  corpo  torni  alla 
sua  pari  stella  ,  1'  altra  che  1'  uomo  a  cui  sia 
fatto  violenza,  se  pecca,  ingiustamente  dal  giu- 
dizio d'  Iddio  sia  condennato,  dice  che  questa 
seconda  ha  in  sé  meno  di  fede,  e  soggiunge: 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
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Negli  occhi  de' mortali  e  argomento 
Di  fede,  e  non   d'  eretica   ne(piizia, 

/ìi^oUìiio.  Chi  distingue  la  diversità  de'  tempi 
e  de'  luoghi  potrà  agevolmente  la  nostra  opi- 
nione e  quella  di  Dante  concordare,  nercioccliè 
egli,   parlando  dell"  opinione  di  Timeo,   dice: 

Questo    prinripio   male  inleso  torse 

Già  il  mondo  tutto  quasi,  sicché  Giove, 
Rlercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
Dalle  quali  parole  si  può  raccorrc  che  1'  ojii- 
nione  di  Timeo  male  intesa  fosse  cagione  che 
le  genti,  abbandonando  il  cullo  del  vero  Iddio, 
si  volgessero  nà  a<lorare  le  cose  create  come 
creatore;  il  che  fu  vero  in  quo'  tempi  primi 
ne'  quali  ebbe  origine  1'  idolatria,  e  vero  fu  in 
quelli  ancora  ne'  qu.ili  1'  autorità  di  molli  le- 
gislatori e  il  costume  e  il  consenso  di  quasi 
tutto  il  mondo  le  diede  forza  e  vigore;  onde 
non  meno  era  e  doveva  esser  sospetto  il  con- 
tagio dell'  idolatria,  che  ora  sia  quel  del P  infe- 
zione luterana.  A  ragione  dunque  nella  legge 
vecchia  erano  proii)ili  gì'  idoli  e  le  sculture  ; 
ed  a  ragione  dopo  la  venula  di  Cristo,  quando 
la  iv(\e  non  era  ancor  confei'mata,  Gregorio  pa- 
pa guastò  e  disfece  tante  statue  de' Romani  : 
ma  ora  il  mondo  è  in  isfalo  che  non  può  ra- 
gionevolmente Icmeie  di  contagio  fli  genlililù 
ed  il  paese  d'Italia  partieolaiinenle;  ma  <lal 
morbo  de'Lulerani  e  de' Calvinisti  potrebbe 
facilmente  essere  infetto.  A  ragione  dimque  cosi 
più  dall'  uno  che  dall'  altro  ci  debbiamo  guar- 
dire,  come  nel  marzo  e  nella  primavera,  quan- 
do i  freschi  venticelli  sono  usati  di  soffiare, 
più  della  punta,  o  del  male  delle  coste  diesi 
dica,  ci  guardiamo,  e  nel  luglio  e  nell'agosto 
da'  flussi  e  da  febbri  putride  o  da  altri  mali 
che  qui  da  stagione  suole  apjioitare.  Si  potrebbe 
anco  alTaiilorilà  di  Dante  rispondere, che  quelle 
cose  cIk;  ora  da  me  come  da  politico  sono  con- 
siderate ,  sono  appresso  di  lui  come  appresso 
teologo  in  considerazione.  Onde  non  é  incon- 
veniente che  in  conformità  de' giudicj  eziandio- 
potesse  diversità  e  contrarietà  di  detti  ritro- 
varsi, 

Crsnre.  Reste)  pago  della  vostra  distinzione 
e  di  ([nello  che  fin  ora  avete  detto  ;  ma  per 
maggior  mia  soddisfazione  rimane  solo  die  me- 
glio mi  dichiariate  un  vostro  detto  il  quale  ho 
fisso  nella  memoria;  e  questo  é  la  falsità  delie 
opinioni  non  recare  infamia;  al  quale,  allorché 
da  voi  prima  uscì,  avrei  contraddetto,  se  ri- 
spetto d' interrompere  il  vostix)  ragionamento 
non  mi  avesse  ritenuto. 

Agosiino.  Noi  meritiamo  lode  e  l)iasimo  per 
quelle  cose  solamente  le  quali  dipendono  dalla 
volontà  e  dall'elezione;  ma  l'opinione  e  la  fede, 
non  discendendo  dalla  volontà,  non  ci  possono 
ragionevolmente  recare  né  lode  né  biasimo. 
Bene  è  vero  che  pure  in  alcun  modo  si  può 
affermare  clic  l'una  e  l'altra  dipenda  d;dla  vo- 
lontà; perciocché  l'uomo,  come  piace  ad  Ari- 
stotele, é  signore  dell'  apparenze,  e  come  egli 
si  avvezza  a'  buoni  o  a'  rei  costumi,  cosi  con- 
viene che  diversamente  giudichi  intorno  a' par- 
ticolari che  sono  soggetti  a'  sensi  ed  intorno 
agli  universali  eziandio;  e  perché  I'  avvezzarsi 
a  buoni  o  a  rei  costumi  dijiende  dalla  volontà, 
pare  che  la  fede  in  alcun  modo  dipenda  dalla 
volontà;  onde  molto  bene  da'  teologi  é  defini- 
ta, che  ella  sia  atto  dell' intelletto,  comandalo 
Ì  dalla  volontà.  In  quanto  dunque  ella  in  alcun 
modo  dipende    dalla  Volontà;  può  lagionerol- 
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monte  di  .ilrun  biasimo  rs'^rrri  cjf^ionc,  il  quale 
iìcrb  ni.igQ;iote  o  minoro  essor  non  doe  di  qiirl 
dio  mei  iti  la  portinacia  e  la  iniquità  della  volontà. 
Cesa-c  Cotosto  a  rao  piarp  molto;  tuttavolta 
è  ronlrario  alla  dottrina  del  vostro  Aristotele, 
il  quale  pone  Va  libertà  dell'  nomo  nell'  intel- 
letto,  non  nella   volonlà. 

Àgniiino.  Così  hanno  eredtilo  alcnni  di  mente 
di  Aristotele.  San  Tommaso  nondimeno,  gravis 
jìimo  rsposilore  di  Aiislotelc,  nel  settimo  (Idia 
Pdiilie.i  vnole  che  la  libei  tà  sia  virtù  della  vo- 
lontà in  ordine  allo  inleliollo;  ma  nel  mede- 
simo libro  poco  prima  avea  detto  che,  sebbene 
l'intelletto  pratico  per  sé  dipende  dalla  volon- 
tà, I' inlrlletto  specnlalivo  non  dipende:  ondo 
essendo  la  fedo  atto  dello  speenlativo  intelletto, 
non  del  pratico,  non  paro  che  possa  dipendere 
dalla  volonlà;  il  che  è  vero,  se  noi  intendiamo 
la  parola  por  sé  in  senso  eh'  egli  intenda  a 
modo  drila  volontà,  pereioiché  egli  non  ubbi- 
disce neir  intendere  alla  volontà  ,  ma  cosi  in 
questa  operazione  è  libeio,  come  nel  volere  la 
volonlà:  ma,  esercitandoci  egli  nell'orazione  e 
negli  alili  alti  elio  dalla  volontà  gli  sono  co- 
mandati, intenderà  sempre  a  modo  della  volon- 
là: e  si  ))iiò  affermare  elio  l' intelletto  spoenla- 
livo,  esercilato  come  vufilo  la  volontà,  dipenda 
da  lei  in  quanto  esercilato;  perchè  la  fede,  che 
è  dono  iV  Idili'o,  le  sarà  donala  da  qncl  dona- 
tore, il  qnale.  liberale  della  sna  grazia,  non  è 
eolilo  di  negarla  a  chi  la  domanda;  il  cni  lume, 
o  sia  quello  dell'  intelletto  agente,  come  piacque 
ad  Alessandro,  o  da  altro  sia  mollo  [)in  chiaro 
r  più  nobile  eh'  egli  conobbe  ,  quello  è  certo 
che  solo  e'  illnstra  a  conoscere  la  verità.  E  qui 
voglio  che  ponian)o  fino  al  nostro  grave  e  lungo 
ragionamento,  il  qnale  non  so  se  da  voi  altrui 
sarà  riferito  ;  ma  quando  |)ure  sia  ,  piaccia  a 
Dio  che  sia  ascoltato  intenlamenlo  da  coloro 
a' (inali  egli  potrà  recare  alcuna   utilità. 

Cesate.  11  vostro  convito  ,  signor  Agostino  , 
è  stato  cosi  copioso,  che  io  non  so  che  cosa 
di  esatto  o  di  esquisito  si  potesse  in  lui  desi- 
derare :  ma  siccome  allo  prime  mense ,  nelle 
quali  si  mangiano  i  cibi  (li  gran  nutrimento  , 
sogliono  succedori'  le  secondo,  nelle  quali  frutti 
e  confezioni  ed  altre  simili  dolicatnre  si  so- 
gliono a'  convitali  appreseiilaie  :  così  vorrei  , 
rhe,  poirhò  1"  inlellolio  mio  di  coso  gravissime 
avete  pasciuto,  ron  alcun  dilettevole  ragiona- 
jnenio  conforme  alla  stagione  degli  anni  miei 
e  della  primavera  vi  piaces3e  di  ddetlarlo.  Ve- 
dete che  l'ora  del  giorno  è  anco  si  calda,  che 
non  e'  invila  al  partire,  ma  ci  alletta  al  rima- 
jìore  ed  al  godere  dell'  amenità  di  questo  va- 
ghissimo giardino. 

Agrixtiiìo.  Se  voi  volgete  gli  occhi  a  quella 
loggia  che  di  si  belle  st  ilne  e  di  sì  belle  pit- 
ture è  adornata,  potrete  foise  da  esse  trarre 
alcun  argomento  sovra  il  (jualc  si  fornii  piace- 
vole  ragionamento. 

C.esaie.  Molte  cose  vi  veggio  che  tutte  egual- 
mente mi  allettano  :  quel  pescatolo  nondimeno 
che  colla  reto  ha  presa  si  gran  copia  di  pesci, 
che,  ad  imitazione  loro,  gustata  eh' egli  ha  del- 
l'orba che  produce  quel  pialo,  si  getta  nel 
maro,  mi  pare  che  ci  porga  sovra  tutti  gli  al- 
tri piacevol  soggetto  di  ragionare;  perciocché 
mi  paro  poi  di  vederlo  con  Nelluno,  e  con  Pro 
teo,  e  con  Inoe,  e  con  Melicerta,  e  co' Trito- 
ni, e  con  gli  altri  Dei  del  mare  ^  fatto  parte- 
ripe  della  loro  deitìu 


j4go.<!(l/ìn.  Quegli  è  Glauco  rli*  oM)C  il  nome 
di  colui  il  quale,  conoscendo  sotto  Troja  Dio» 
mede,  cambiò  seco  l'  arme. 

Cesare.  Ben  io  il  riconosco ,  e  so  la  favol.i 
che  da  Ovidio  nello  Trasformazioni  appieno  è 
nai-rata:  ma  l'allegoria  della  favola  vorrei  che 
mi  fosse  da  voi  disvelata. 

Agostino.  Il  signor  Giovanni  della  Casa,  no- 
bilissimo poeta  ed  oratore,  e  dogli  orcidli  mi- 
sieri  non  meno  della  filosofia  che  della  poetica 
conoscitore,  in  un  suo  sonetto  in  gran  parte 
la   vi  dichiara. 

Cesare.  Ho  a  memoria  il  sonetto: 
Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me,  siccome 
Glauco  nel  mar  si  pose,  uom  puro  e  chiaro; 
E  come  sue  sembianze  si   mesehiaro 
Di  spume  e  conche,  e  fei'si  alga  sue  cliiomc. 
Però  ch'in  questo  Egèo  che  vita  ha   nomo. 
Puro  anch'  io  scosi,  e  ''n   queste  dell'  amaro 
IMondo  tempesto,  od   elle  mi   gravato 
1  sensi  e  l'alma  ahi  di  che  indegne  some! 
I\Ia  più  pailicolarmonle  nondimeno  vorrei  che 
da  voi   mi  fosse  dichiarato. 

/li^nstinn.  lo  direi  che  Glauco  fosso  1'  uomo 
il  quale,  gustando  il  piacere  sensuale  rhe  è  lìgu- 
rato  dall'orba,  salta  nel  mari*  con  gli  altii  pe- 
sci, cioè  s'immergo  di  soverchio  ne'  jiiacerì 
ritrovati  dalla  n.itiira  a  fine  della  generazione 
tanto,  che  quasi  diventa  bruto;  perciocché  il 
mare  é  elemento  ove  nacque  Venere;  e  por 
mare  s'inlomlo  l'umido,  il  quale  da  Talele 
.Milesio  fu  posto  per  primo  principio  di  tulle 
le  altre  cose  :  e  prose  T  doto  forse  questa  opi- 
nione da  Omero,  il  quale  chiania  l'Oceano  pa- 
dre delle  cose. 

Cesare.  Perchè  si  dice  che  Venere  nascesse 
dalle  spume':? 

Agostino.  La  spuma  è  quasi  eseremonlo  del 
maro,  in  quel  modo  che  eseremonlo  didl'  nomo 
si  può  dire  il  some,  oltreché  di  bianchezza  g!i 
si   assomiglia   molto. 

Cesare.  Ditemi  anco,  perchè  l'erba  significa 
il  piacer  sensuale"/ 

Agostino.  Perchè  egli  è  pasto  degli  animali 
bruii  ,  de'  quali  principalmente  è  liggello  il 
piacer  sensualo;  onde  \'irgilio,  parlanilo  simil- 
melilo  dello  trasformazioni  degli  nomini  in  bru- 
ti, disse  : 

Quns  homiiiiun  ex  J>tcie  Dea  saeva  poienlibiis 

lierbis 
Indiierat  (!•  re  in   t^iilttis  ac   terga  f'crarttm. 
E  chiama  1"  erbe  possenti,  perciocché  il  piacere 
è  potentissimo   tantoché  rapisce  e  sforza  1' no- 
mo ;  onde  altrove  dice  il   medesimo   poeta: 

traili/  sua  (jui^mque   uolniJias  : 

e  disse   irahif,  poreiocelié  il  traggere  è  uno  ilei 
quattro  moli  violenti  nominati  da  Arislolele. 
Ce'iai-c,  E  quali  sono? 

Agostino.  Il  traggere,  il  sospingere,  il  por- 
ta-e  ed  il  volgere  attorno;  e  ad  imitazione  di 
Virgilio  disse  il  Petrarca: 

Piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta. 
E  cerio  se  noi  consideriamo  come  lo  ineonli- 
nente  è  vinto  dal  piacere,  voggiamo  che  è  vinto 
con  violenza  o  por  forza,  pcichè  egli  si  difende 
quanto  può.  iMa  non  solo  al  senso  allegoiico 
avendo  riguardo.  A^irgilio  chiama  l'erbe  pos- 
senti, ma,  propriamente  anco  parlando,  può 
darle  questo  aggiunto,  perché  elle  son  pione 
di  mille  occulte  proprietà,  le  quali  appropriate 
in  tempo  opportuno  a  soggetto  convenevole 
pòsson   far«  mirabili  eiretli.  Ed  io  ho  letto  nel- 


l'istorie  di  Goria  (1*^01.10  magno,  ohe  gli  i<o- 
miiii  si  trasfdnnano  in  lupi}  ed  in  qiul  libro 
ancora  clic  il  sig.  Gio.  Franfosco  Pico,  nobi- 
lissimo ed  erndilissinio  signore,  scrisse  delie 
sfregile,  lio  letto,  diro,  alcuna  cosa  delle  tra 
sformn/.ioni.  le  quali  benché  io  creda  realmente 
<  Ik;  non  si  fac(  iano  ,  credo  nondimeno  che  si 
iiossano  fare  ungiienli  o  bevande  le  qnali  siano 
jiossenli  a  stordir  l' nomo  in  guisa  che  egli 
a' immagini  di  essere  convertilo  in  bestia,  come 
ne'  sogni  parimente  pnò  immaginaiselo.  Per 
questa  cagione  Virgilio  nel  seslo  dell'Eneide, 
ove  parla  de' mosti  i,  volendoci  dare  a  divedere 
che  sono  fattore  della  nostra  immaginazione, 
da'  sogni   comincia    e  cosi  dice  : 

In  medio  fiìtitos  annosaque  brachia  pandìt 
Vilnus  OjjacOj  inf^erts  j  qiiam    sedem    sornniu 

vul^o 
f'^aiia   tenere  Jenint,  Joliisqiie    sui    oiunibns 

luìevenl. 
fliidlaque  pvaetevea  vnrìariim  monsira  feravum 
Centauii  in  J'oiiius  stabulante  Scyllcieque  bi- 

Jormes^ 
Et  centumgeminus Briareus,  ac  betlua  Lernae; 
e  quel  dv  segue. 

Cesare.  Voi  mi  appagate.  ]Ma  perchè  dal  si- 
gnor Giovanni  la  vita  è  chiajnata  Egeo  ?  o 
come  dice  egli  di  esservi  disceso  ? 

Au,(ìstinn,  Avele  a  sapere  che,  secondo  i  So- 
cratici   e  molli  altri    filosoQ,    l'uomo  non  è  il 
cr)nq)osto,  ma  1' animo  solamente,  o  l'intelletto 
per   meglio  dire  :   onde  dicendo    il  signor  Gio- 
vanni, Perù  che  in    questo  £^^é& ,   che   fita  ha 
nome,  Puro  anch'io  scesi,  intende  del   discen- 
dere che  fi  l'intelletto  pnio  ed  immortale  nel 
coipo;    e  cliiuma    il    corpo    Egeo,   cioè  mare , 
perciocché  il  corj)»   è  materia    dell'  anima  ,    e 
da' tisici    alla,  materia   è  attribuito    il    nome  di 
acqua,  per  la  natura  sua    flussibile  e  indeter- 
minata, che  è  molto  simile  a  q-uella  dell' acqua^ 
perchè  come   1'  acqua  non   ha  pep  sé  stessa  al- 
cun leimine  o  alcuna  consistenza,   ma  la  pren- 
de dal  conliiiente,  cosi  anco,  la  raa:lcria  prende 
la  contirienza    e    la    determinazione    sua    dalla 
forma:  e  dice  Ari^tolele  ne' libri  ddla  Genera- 
zione,  che  gli   umori ,  che  sono  fa  materùi  del 
corpo,   soiio  in    continuo  mole,  e  che  sempre 
6Ì  consumano-  e  si  ristorano  per  lo  nutrimento, 
in   quella  guisa  fwse  che  noa  è  oggi,  la  mede 
sima  acqua    nel  Po    che    era    questa    mattina, 
tuttoché  il  Po.   sia  l'islesso:.   onde  ragionevol- 
mente questa  vita  del  corpo  dal  Casa  è  asso- 
migliata al  mare,  e  dal  Petrarca  in  quei  versi 
del  Trionfo    della   Divinità  o  del  Tempo  ,.  che 
ben  non,  mi  rammento,  aò  un  torrente: 
Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 
C'  ha  nome  vita,  e  eh'  a  molti  è  si  a  grado  (i  ). 
Cesai  e.   Mi  piace    la    vostra   interpretaaione, 
ma  mi  rimane  nondimeno,  alquanto  di   dubbio 
intorno  ad  essa,  perciocché    pare  che    1'  acqua 
abbia  per  «è  alcun  termine,  vedendosi  che  l'a 
equa  sparsa  subito  si  raccoglie  in  goccia,  e    si 
riduce  in  corpo  sferico,  e    similmente  1'  acqua 
che  piove,  non  piove    indeterminata,  ma    rac- 
colta in  stille,  e  da  niuu  altro  ella  riceve  l'es- 
ser terminalo,  che  dalla    propria    natura.  L''e- 
Icmento    delP  acqua  similmente    si  raguna    nel 
suo   proprio  luogo  intorno  al  globo  della  terra 
in  guisa  di  palla  ;    onde    a    me    non    pare    che 

(i)  Questi  due  versi  si  leggono  nel  Trionfo 
ddla  Divinità.  —  (Gli  Eflit.) 
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questa  condizione  d'  indeterminato  si  conveniva 
all'acqua,  ma  all'aere,  il  quale  propriamente 
è  indeterminalo,  come  piace  ad  Aristotele  in 
quei  libri  che  pur  ora  adduceste,  e  prende  solo 
i  termini  del  continente. 

Agostino.  Cotesto  che  dite  è  vero.  Tuttavolta 
sebbene  l'acqua  in  comparazione  dell'aria  si 
può  dire  che  abbia  alcun  termine,  nondimeno 
perchè  la  natura  sua  è  molto,  per  cosi  dire, 
flussibile,  e  tale  eh'  ella  riceve  il  più  delle  volte 
il  termine  da'continenti,  ella  è  assomigliata  alla 
materia  non  solo  da' fisici,  ma  da' teologi  eziatic 
dio,  ed  in  quel  luogo  della  scrittura^  Spiritus 
autem  Domini  Jerebatur  super  aquas,  per  aquas 
si  può  intendere  la  materia  anco  informe;  e 
spiritus  Domini  è  la  mente  di  Dio,  della  quale 
parlando  Virgilio  in  sensomolto  conforme  alla 
scrittura,  disse: 

Principio   coeliun,  ac  terras ,  camposque    li- 

quentes, 
Lucenteinqiie  gl&òum  lunae,  titaniaqiie  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus- 
Mens  agitai  molem. 
Nei  quali  versi  nondimeno  può  essere  dubbio 
^'  egli  prenda  nel  significalo  medesimo  lo  spi- 
rito e  la  mente:  pure,  se  io  non  m'inganno, 
vagliono  l*  istesso  j  e  se  bene  mi  rammento 
(sapete  che  io  sondi  debole  memoria),  il  si- 
gnor Giovanni  Pico,  signore  di  mirabil  ingegno, 
e  di  profonda  e  recondita  cognizione  di  cose, 
cosi  interpreta  questo  luogo  della  scrittura,  e 
quegli  altri,  V acque  che  sono  sovra  i  cieli,  e, 
diiiise  Ideilo  V acqua  dall'acque.  Ma  come  egli 
se  gl'interpreti,  che  io  non  ben  me  ne  ricor- 
do," a  me  pare  che  per  l'  acque  eh'  egli  divise 
si  possa  intendere  che  distinguesse  la  materia 
delle  cose  celesti  da  questa  delle  cose  mortali, 
perciocché  il  cielo  non  è  senza  materia  corpo 
di  simile  atto,  come  piace  ad  Averroe  :  ma  la 
materia  nondimeno  del  cielo  è  d'altra  natura, 
I  che  non  è  questa  inferiore,  come  volle  S.  Tom- 
maso, ed  è  senza  alcuna  imperfezione,  e  for- 
se, come  piacqne  ad  Egidio,  non  d'insaziabil 
desiderio  :  onde  contentandosi  della  sua  fornia,^ 
non  si  può  dire  che  ella  sia  né  bruta,  né  for- 
sennata. 

Cesare.  Tutto  mi  piace:  ma  come  interpre- 
tate quell'  altre  parole  del  sonetto  del  signor 
Giovanni? 

E  come  sue  sembianze  si  meschiara 
Di  spume  e  conche,  e  fèrsi  alga  sue  chiome. 
A^ostino^  Già  ho  detto,  e  se  detto  non  lo 
avessi,  ora  il  dico,  che  Glauco,  che  salta  nel 
mare,  è  l' intelletto  che  scende  nel  corpo,  il 
quale  mescolandosi  coli'  anima  sensitiva  e  coli* 
vegetativa  che  dal  corpo  dipendono,  &i  può. 
dire  che  le  sue  sembianze  si  mescolino  di 
spume  e  di  conche;  e  le  conche  ci  significano 
1'  anima  sensitiva,  perciocché  le  conchiglie  ma- 
rittime sono  sensate  ;  ma  dall'  alga  1'  anima  ve- 
getativa è  significata,  perché  l'alghe  non  hanno 
altr' anima,  che  la  vegetativa.  Per  la  voce  poi 
spume  si  può  pcrawenlura  dinotare  l'  ullima 
operazione  dell'  ultima  potenza  dell'  anima  ve- 
getativa, li  quale  accomuna  quella  operazione 
colla  sensuale,  avendo  la  natura  posto  gran- 
dissimo diletto  nell'atto  del  generare,  e  forse, 
come  piace  ad  Aristotele  ne'  Problemi,  perchè 
r  atto  il  quale  pei-  se  è  sozzo,  dall'  uomo  non 
sia  schivato.  . 

Cesare.   Questa    transformazione    del    vostra 
\  Glauco  è   «osi   luirabilc,   e   cosi  mirabili   senii 
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fiate  voi  alle  noliilisslmc  parole  del  signor  Gio- 
vanni, che  molto  ini  rinc-rcsce  clie  a  questo 
nostro  ragionainonlo  non  si  trovi  presente  il 
signor  Orazio  Iinccllai,  suo  nipote,  e  giovinetto 
tlelia  mia  età,  di  spirito  e  d'  ingegno  vivacis- 
simo, il  quale  io  lasciai  con  quella  nobil  bri- 
gata che  restò  in  Napoli,  ed  era  quello  che 
avea  quel  giubbone  di  ormesino  bianco,  ed  il 
rimanente  era  vestito  cosi  pomposamente  a 
nero,  il  quale  udiste  col  signor  (tìo.  Vincenzio 
Tinello  questionare  ;  che  so  che  vi  poneste 
mente. 

A^nstiiìo.  Da  quale  occasione  è  slato  egli  tratto 
a  Napoli  ? 

Cesare.  Da  niun' altra,  die  da  vaghezza  di 
vedere  la  città;  e  perchè  il  signor  Gioranni 
suo  zio  è  molto  amico  del  signor  mio  padre, 
io  il  .tolsi  dall'albergo  ore  era  dismontato,  e 
il  condussi  a  casa  mia,  ed  ora,  come  ho  detto, 
molto  mi  rincresce  di  non  averlo  qui  condotto: 
ma  non  prima  il  vedrò,  che  parlitamente  tutte 
le  cose  da  voi  ragionate  gli  racconterò.  Frat- 
tanto, seguitando  il  nostro  ra^ionamenlo.  non 
voglio  lasciare  di  dirvi  che  (juesto  vostro  Glau- 
co, che  voi  fate  che  vinto  dal  piacer  sensuale 
si  trasmuti  in  bestia,  appresso  Dante  si  tras- 
mula in  Dio,  ov' egli  ragionando  di  Bcatric« 
così  dice  : 

Nel  suo  aspello  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé' Glauco  nel  gustar  dell'erba 
y      Che  il  fé' consorte  in  mar  degli  altri  Dei. 

Transumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria:  però  l'esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 
Ed  io  rimirandolo  in  quella  pittura,   che    così 
d'  oro  e  di  azzurro  e  di  altri  vaghi  colori    ri- 
splende, trionfare  con  gli  altri    Dei    del  mare, 
ed  acquietare  tulle  le  procelle  e  serenare  tutte 
Je  tenjpeste,  mollo  con    voi  mi  doglio  che  con 
si  poco  riguardo  della  sua  divinità  l'abbiale  in 
In-uto  convertilo;  onde  or  vorrei  che,  se    pia- 
ciuto v'  é  d'imbestiarlo,  vi  piacesse  finalmente, 
come  fé'  Dante,  deiticailo. 

Agostino.  Voi  ben  mi  ammonite,  ed  io  du- 
bito nell'ossa  di  Glauco  aver  fatta  offesa  ad 
alcuna  deità;  perciocché  il  mare  al  quale  sia- 
mo vicini,  e  dal  quale  appena  si  sentivi  dianzi 
un  tacito  mormorio,  ora  si  sente  mugghiare 
a  guisa  di  toro  turbato  ;  e  sebbene  noi,  che 
cristiani  siamo,  non  debbiamo  da  alcun  pro- 
digio lasciarci  sgomentare,  nondimeno,  perchè 
al  grandissimo  Iddio  piace  alc*jna  volta  ammo- 
nirci con  segni  della  natura  che  è  sua  s(<rva, 
•voglio  che,  ricantando  la  palinodia,  in  altra 
guisa  la  favola  di  Glauco  sia  da  noi  interpre- 
tata. Mi  servirò  nondimeno  di  molte  di  quelle 
cose  delle  quali   prima    mi  son   valuto.    GIau 


è  r  intelletto  che  discende  nel 


corpo  ;  il  mare 


ov'  egli  pesca,  il  corpo  mobile  e  corruttibile, 
che  è  soggetto  della  n.tural  filosofia,  e  di  quella 
particolarmente  che  è  sotto  la  luna;  e  la  na- 
tura corporea  mortale  convenevolmente  dal 
mare  è  significata:  perciocché  siccome  il  mare 
«;ontinuainentc  è  in  moto  e  sottoj)oslo  al  flusso 
ed  al  riflusso,  cosi  ella  sempre  è  in  movimenlo 
e  sempre  sottoposta  alla  generazione  ed  alla 
corruzione,  che  al  flusso  ed  al  riflusso  per  la 
proporzione  corrispondono.  Il  pescare  di  Glau- 
co altro  non  è  che  il  sillogizzare  dell' intellet- 
to, il  quale  da'  Latini  ancora  con  voce  simile 
è  chiamato,  perciocché  in  alcuni  di  loro  si  leg  I 
gè  alifiuid  uerl  ejyitenius  siimi  'a  rete  che  ejjli  | 


getta  nelPacque  sono  gH  st:romir>nli  dell;i  loica 
naturale;  i  pesci  sono  gli  universali  che  egli 
prende  e  le  conclusioni  vere;  l'erba,  che  poi 
gusta,  è  il  piacere  della  contemplazione,  per 
lo  quale  ci  si  deifica,  perciocché  la  felicità  con- 
templativa sovra  tutte  l'altre  è  piarevolissima, 
come  quella  che  non  porta  seco  alcuna  mesco- 
lanza di  amaritudine.  Eccovi  la  favola  di  Glauco 
diversamente  dichiarata,  ed  eccovi  Glauco  deifi- 
cato: né  vi  spiacerà  che  per  erba  sia  intesa  la 
contemplazione;  perciocché  Dante,  parlando 
di  S.  Francesco,  dice  :  Redclissi  al  frutto  del- 
l' italica  erba  (i);  e  chiama  frutto  l'opere  di 
carità  ch'egli  faceva  in  convertire  le  genti,  i 
quali  nascevano  dall'  erba  delle  sue  speculazio- 
ni. Omero  similmente  manda  ad  Ulisse  per  Mer- 
curio un'erba  divina,  la  quale  difende  dall'in- 
canto di  Circe,  sicché  egli  non  s'  imbcsliò  coi- 
r  imbestiato  gregge  {•2). 

Cesare.  Il  tutto  bene  sta;  pur  io  vorrei  da 
voi  intendere  perché  questo  Glauco  »la  voi  nuo- 
vamente deificalo,  e  che  io  veggio  dopo  la  pe- 
sca guizzare  in  mare  con  gli  altri  Dei  ,  ha  le 
parti  superiori   di   uomo  e  le  inferiori  di  pesce. 

Ai^osiino.  La  forma  che  noi  abbiamo  di  uo- 
mo ci  è  comune  con  gli  Dei,  o  puie  anco  con 
Dio  grandissimo,  il  quale  si  legge  che  fece  l'uo- 
mo ad  immagine  e  similitudine  sua;  e  perciò 
quella  parte  dell'anima  nostra  che  è  divina, 
colla  forma  dell'uomo  é  significata.  i\la  percioc- 
ché quando  l' intelletto  è  disceso  nel  corpo,  ol- 
tre la  sua  proprissima  azione,  eh' è  di  contem- 
plare gli  universali  eterni  delle  cose ,  ne  ha 
alcun' altra,  e  F  accompagna  colla  virtù  imma- 
ginalrice ,  la  quale  dipende  dal  senso,  e  con 
questa  considera  la  verità  di  alcuni  universali 
e  di  molti  particolari  eziandio,  ragionevolmente 
dunque  questo  nostro  mistetioso  Glauco  cosi 
composlo  di  due  forme  è  dipinto;  e  V  azione 
dell'intelletto  coli'  immaginazione  accompagna- 
ta chet/j'anoicrtda'Grecièdetta,  ci  significa  quella 
parte  di  Glauco  ove  le  due  nature  si  accom- 
pagnano; perciocché  la  virtù  immaginatrice  è 
sempre  piena  di  varie  sorti  di  fantasmi,  e  com- 
pone le  cose  divine  colle  umane,  e  le  sensibili 
coli' intelligibili  ;  onde  ragionevolmente  in  que- 
sta fantastica  figura  Glauco  è  figurato.  E  sal- 
tato Glauco  nel  mare,  cioè  disceso  dalla  quiete 
della  contemplazione  nel  moto  delle  azioni  (per- 
ciocché l'uomo  dopo  la  contemplazione  si  pone 
ad  operaie),  e  quella  sua  coda  che  biforcala 
vediamo  sì  mirabilmente  guizzare,  è  signitica- 
trirc  dell'opinioni  ch'egli  ha  intorno  alle  cose 
probabili  e  persuasibili,  che  cosi  si  distinguono, 
come  piace  ad   Kgidio. 

Cesare.  Dunque  Glauco  sarà  l'uomo  attivo, 
il  quale,  tuttoché  contempli,  drizza  nondimeno 
la  contemplazione  alle  azioni  come  a  suo  ul- 
timo fine  V 

Agostino.  Si  veramente;  ed  il  suo  trionfo  al- 
tro non  è  che  quella  gloria  che  ricevono  gli 
uomini  attivi,  i  quali,  poiché  si  sono  innalzati 
colla  contemplazione  al  cielo,  tornano  colle  ope- 

(1)  L'  edizione  di  Firenze,  di  Venezia,  e  di 
Pisa,  in  luogo  di  Reddissi,  leggono  He  dissi  ; 
ed  era  pur  facile  I'  accorgersi  di  tale  errore, 
e  il  correggerlo  riscontrando  il  passo.  —  (Gli 
Edil.) 

(2)  Dante  disse  nel  XXVI  del  Purgatario: 
Che  s'  iinbestiò  neW  iinbestiate  schegge,  —  (Gli 
Edit.) 
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razioni  ad  ninnmirsi;  nin  .sì  nolnliiuMilc,  clic  la 
loro  iiniaiiilà  si   |)iiò  (jiiasi  cliiaiiiarc   divina. 

Cesare.  Uli  niiiabil  (ilauro!  -Ma  rivolgendo 
gli  oc(  hi  al  pr.ito  ,  qoal  disfin/.iono  o  varietà 
dc'pesci  è  quella  che  dall' indiisliioso  pittore 
cosi  bene  è  stata  espressa  ,  elie  alcuni  veggio 
con  squame  di  oro  lampeggiare,  altri  quasi  (1- 
nissimo  argento   hianehfggiare? 

Ai^ostiiio.  Quelli  di  oro  sono  gli  universali 
delle  cose,  quelli  delTargcnto  le  buone  opera- 
zioni, le  quali  molte  fiate  nella  medesima  rete 
sono  insieme   prese. 

Cesare.  Ogni  parte  della  pittura  al  senso  al- 
legorico mirabilmente  corrisponde:  ma  percioc- 
ché voi  ,  del  piacere  ragionando  ,  così  diversi 
avete  dimostri  gli  effetti  suoi,  che  ora  |>er  opera 
sua  agli  animali  bruti,  ora  agli  Dei  si  assomi- 
gliano ,  della  natura  di  questo  piacere  vorrei 
che  piacevolmente  ahjuanto  mi  ragionaste. 

Ji^ostmo.  Non  solamente  più  sono  le  specie 
di  quel  piacere  al  quale,  come  dicono  i  filosolì, 
una  dcfinirione  univoca  si  può  dare;  ma  il  pia- 
cere peravventura  è  nome,  che  cosa  significa 
che  sotto  un  genere  non  può  ridursi  ,  perchè 
qnal  cosa  può  esser  comune  agli  uomini  ed  agli 
Dei?  Nondimeno  di  Venere  ragionando  Lucre- 
zio disse;  hoiniiìiiiìiy  dununqiie  tJolujìtaf! ,  cioè 
piacere  degli  uomini  e  degli  Dei;  e  mentre  di 
una  ragionava,  di  due  intendeva,  cioè  della  ce- 
leste e  della  volgar  Venere,  delle  quali  si  leg- 
gono alcune  cose  nel  Convito  di  Platone,  e  fra 
le  quali  non  è  conformità  alcuna.  Ma  quando 
pure  fra  1'  umana  e  la  divina  natura  alcuna 
cosa  di  comune  si  trovasse,  in  qual  cosa  po- 
tranno mai  la  divina  o  la  bestiale  natura  con- 
venire? E  pure  il  piacere  che  fa  nel  ciclo  beati 
gli  Dei,  dà  anco  alle  bestie  in  terra  quella  con- 
tentezza della  quale  esse  son  capaci;  bisogna 
dunque  dire  che  più  siano  i  piaceri  non  solo 
diversi,  ma  quasi  conlrarj  tra  loro.  E  qual  cosa 
può  esser  più  contraria  al  moto  che  la  quiete? 
Nondimeno  alcun  piacere  nel  movimento  si  tro- 
va, che  altro  con  è  che  un  solletico  del  senso, 
come  dice  Marco  Tullio  ;  alcuno  nella  quiete, 
e  questa  è  l' indolenza  nella  quale  ponevano  la 
felicità.  Ma  quando  pure  a  voi  non  piacesse  , 
come  a  Cicerone  non  piacque,  che  l'indolenza 
fosse  piacere,  la  natura  del  piacere  è  si  varia 
e  sì  dubbia,  che  non  meno  di  lei  si  questiona 
nelle  nostre  scuole  fra'  Platonici  e  Peri|)ateticij 
che  nell'  accademie  romane  e  greclie  fra  Epi- 
curei e  Stoici  e  altre  sette  ;  perciocché  se  è 
dubbio  appresso  Cicerone  se  ella  sia  moto  o 
quiete,  è  dubbio  ancora  il  qual  muore  Aristo- 
tele nelle  Morali  a  questionare  con  Platone. 
Voleva  Platone  che  il  piacere  altro  non  fosse 
che  moto  alla  natura  o  alla  generazion  sensi- 
bile, o  riempimento  di  difetto  naturale:  ma  Ari- 
stotele pone  il  piacere  non  nel  moto,  ma  nel- 
l'operazione non  impedita  dalla  natura;  e  co- 
inechè  non  si  possa  negare  che  quando  uno 
assetato  bee  non  senta  diletto  nel  bere,  e  che 
piacer  non  senta  nel  mangiare  un  affamato, non- 
dimeno perchè  sempre  è  mescolato  di  alcuna 
amai'itudine  ,  non  si  può  addimandar  perfetto 
piacere,  siccome  quello'  degli  amanti,  cosi  leg- 
giadiamentc  da  Lucrezio  descritto,  perfetto  pia- 
cere non  può  esser  detto  ,  perchè  sempre  da 
molta  amaritudine  è  accompagnato.  Ma  il  pia- 
cere che  consiste  nelle  operazioni  non  impedite 
dalla  natura,  o  nel  veder  cose  piacevoli,  giar- 
dini, fonti,  prati,  colli  vestili  di  alberi  e  adorni 


di  frutti,  palazzi,  teatri,  spettacoli,  cavallerie; 
o  nell'udire  canti  e  rime  di  amore,  e  prose;  o 
nel  contemplare  i  secreti  della  natura  e  d""  Id- 
dio ;  o  nel!'  operare  opere  ili  virtù  ,  da  niuna 
amaritudine  è  accompagnato,  e  perfetto  piacere 
può  addimandarsi  :  il  quale  non  è  l' istessa  cosa 
coli' operazione  della  natura  non  impedita,  ma 
così  dall' operazione  germoglia  come  in  un  volto 
giovenilc  il  fior  della  grazia  fiorisce  dalla  bel- 
lezza: e  non  è  1' istessa  cosa  colla  felicità,  ma 
la  felicità  non  è  senz'esso  ;  onde  si  può  dire 
die  sia  un' istessa  cosa  in  soggetto,  e  sian  due 
in  considerazione,  come  nel  pomo  P  odore  e  il 
sapore,  che  sono  il  medesimo  in  soggetto,  e 
sono  dalla  considerazione  distinti. 

Celare.  Da  quello  che  voi  avete  detto  io  rac- 
colgo che  la  natura  del  piacere  intieramente  da 
coloro  non  fosse  intesa,  i  quali  tra  gli  affetti 
il  numeravano,  e  de'  quattro  principali  affetti 
uno  il  facevano,  ed  a  lui  il  timore,  il  dolore  e 
la  speranza  aggiungevano;  r  che  molto  meglio 
fosse  intera  da  coloro  che  dopo  il  molto  desi- 
derio il  collocavano  nel  possesso  della  cosa  de- 
siderata, quasi   in  sede   quieta  e  stabile. 

/-/i,''i.»f//ui.  Intendo  che  degli  Stoici  e  di  San 
Tommaso  intendete,  de' quali  quelli  fra  movi- 
menti e  fra  gli  effetti,  e  questi  nella  quiete 
dopo  loro,  come  ho  detto,  il  riposero;  e  bene 
avete  raccolto,  perchè,  quantunque  alcun  pia- 
cere possa  esser  movimento  o  affetto,  il  per- 
fetto piacere  nondimeno,  il  quale  n*-!!' opera- 
zione consiste  ed  è  tutto  insieme  raccolto,  non 
C   movimento,  né  jierturbazione. 

Celiare,  Ma  che  diremo  noi  di  quel  piacere 
che  1'  uomo  sente  dell'  onore  e  della  gloria?  il 
riporrete  voi  fra  movimenti,  o  fra  quelli  che 
risultano  dall'operazione  non   impedita? 

/éi^osiìno.  Il  piacere  che  P  amliizioso  sente 
nell'essere  onorato  è  senza  alcun  dubbio  per 
turbazione  di  animo  e  movimento:  ma  il  ma- 
gnanimo, o  colui  che  perfettamente  è  virtuoso, 
che  tanto  si  rallegra  della  gloria  e  dell'onore 
quanto  dee  e  non  più,  nel  piacere  di  si  fatte 
cose  non  si  commovr  né  si  perturba;  onde  il 
piacere  loro  non  può  animosità  esser  addi- 
mandato. 

Cesare.  Ben  conosco  sin  ora  come  verissimo 
è  quello  che  voi  dite,  che  il  perfetto  piacere 
consiste  nell' opcrazionr  non  impedita,  o  sia 
dell'  intelletto  speculativo  ,  qual  è  il  contem- 
plare, o  sia  operazione  dell'  uomo  attivo:  ma 
benché  io  chiaramente  conosca  che  tutte  l'al- 
tre open'  di  virtù  sono  dal  piacere  accompa- 
gnate, la  fortezza  sola  nondimeno  mi  fa  du- 
bitare. 

Ài^o.mino.  Ragionevolmente  dubitate,  percioc- 
ché Aristotele  parlando  del  forte,  così  dice: 
La  morte  e  le  forile  dell'  unino  Jhrte  saraii  mo- 
leste e  cantra  suo  gniilo  le  soffrirà  j  le  sop- 
porterà nondimeno,  perchè  è  onesto  che  le  sop- 
porti j  e  bruta  cosa  che  non  le  sopporti  :  ma 
quanto  piìi  sarà  virtuoso  e  felice,  tanto  più  si 
dorrà  di  morire;  perciocché  V  uomo  tale  è  de- 
i^nissimo  di  vita,  e  pente  colla  i-ila  i^randi^simi 
beni;  il  che  appoita  dolore:  nondimeno  è  for- 
te, e  tanto  più  l'onestà  del  morire  i^uerre^^^iando 
agli  alili  beni  antepone  ;  né  aurieiie  che  in  tutte 
le  l'irtii  con  piacere  operiamo,  se  non  quando 
il  fine  si  conseginsce.  Queste  sono  le  parole 
sue  precise;  sicché  se  il  forte  non  conseguisce 
il  suo  fine,  non  pare  che  intieramente  nell'  ope- 
rare possa  rallegrarsi;  perciocché  le  operazioni 
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<lr)  forte  son  per  lo  più  nella  guerra,  ed  il  fin 
•Iella  guerra  è  I.i  vittoria,  senza  la  quale  il 
forte  non  pu^  sentire  perfetto  piacere.  Consola 
nondimeno  la  morte  sua,  non  solo  coli' onestà, 
ma  colla  speranza  degli  onori  e  della  gloria, 
che  dalle  città  e  da'prinripi  grati  sogliono  es- 
ser dati  per  premio  a'  forti,  non  meno  nella 
morte  che  nella  vita  ;  la  qnal  consolazione  se 
non  fosse,  mesti  forse  e  sconsolati  i  forti  dal 
mondo  si  dipatlirebbono  :  onde  ragionevolmente 
Lucano  fa  che  Pompeo,  nel  punto  del  suo  mo- 
rire, mentre  era  da' traditori  percosso,  tutto  in 
sé  raccolto  rivolgesse  per  la  mente  la  gran- 
dezza delle  cose  fatte. 

Cesare.  L'azione  dunque  del  forte  partico- 
larmente fra  tutte  l'altre  del  virtuoso,  se  dalla 
prosperità  non  è  accompagnala,  non  si  può 
stimare  intieramente  piacevole,  ma  sempre  di 
alcuna  amaritudine  è  mescolata. 

Agostino.  Così  parcj  onde  io  giudico  che  né 
Pelopida,  né  Epaminonda,  né  Temistocle,  né 
Curzio,  né  i  Decj,  né  Maicello,  né  Catone,  né 
gli  altri  simili,  affatto  lieti  dal  mondo  si  di- 
partissero, sebbene  quasi  perp(,'tiia  gloria  si  pro- 
mettevano; né  senz' altra  cagione  Senofonte,  vo- 
lendo attribuire  felice  fine  a  quel  Ciro  ch'egli 
avea  formato  molto  più  perfetto  che  veramente 
non  era  stato,  fa  il  suo  fine  diverso  da  quello 
che  da  Erodoto  è  descritto;  perciocché  ove 
appresso  Erodoto  egli  muore  per  l' insidie  di 
Tomiri  in  guerra,  appresso  Senofonte  muore 
nel  letto  raccomandando  1'  imperio  a'  figliuoli 
in  quella  guisa  che  io,  pieno  di  tion  so  qnal 
divino  presagio,  vo  sperando  che  l'invittissimo 
Carlo  debba  a' figliuoli  nel  letto  i accomandarlo. 
Ma  quanto  approvo  l' artificio  di  Senofonte, 
tanto  di  Giulio  Cesare  mi  maraviglio,  al  quale, 
come  si  legge  in  Svetonio  ,  la  morte  di  Ciro 
non  piaceva,  e  tale  la  sortì,  quale  egli  la  de- 
siderava ,  e  peggiore  la  sorti,  che  non  1'  ebbe 
Ottavio  suo  figliuolo,  il  quale  non  meno  nella 
felicità  della  morte,  che  in  quella  di  costituire 
i  fondamenti  dell"  imperio,  a  Ciro  fu  somiglian- 
te. E  tanto  sia  detto  del  piacere  che  ha  il 
forte  neir  operazioni  cosi  morendo,  come  vin- 
cendo. 

Cesare.  Approvo  intieramente  tutto  ciò  che 
da  voi  mi  è  stato  detto:  ma  ditemi,  credete 
voi  che  quei  fotti  Romani  o  Greci  che  per  la 
patria  morirono,  altro  premio  che  quel  della 
gloria  non  si  proponessero  ?  o  pur  credete  che 
essi  giudicando  l'anima  immortale,  come  noi 
cristiani  la  giudichiamo,  sperassero  i  premj 
dell'eterna  beatitudine? 

Agostino.  Così  varie  in  quei  tempi  erano  le 
opinioni  degli  uomini,  come  sono  ne' nostri 
eziandio,  perciocché  molti  per  la  patria  forte- 
mente esponevano  la  vita,  benché  i;iudicassero 
che  l'anima,  separata  dal  corpo,  al  corpo  non 
sopravvivesse:  ma  molti  non  meno  l'immorta- 
lità dell'anima  credevano  di  quel  che  noi  cre- 
ili amo,  e  fra  questi  si  può  credere  che  fossero 
il  buon  Paolo  ed  il  buon  Scipione,  de'  quali 
nella  visione  del  nostro  Scipione  si  ragiona 
appresso  Marco  Tullio,  i  quali,  sebbene  ragio- 
nevolmente disprezzarono  la  gloria  del  mondo 
in  rispetto  di  quella  del  cielo,  nondimeno  mi- 
nor argomento  avrebbono  di  disprezzarla,  se 
il  mondo  fosse  allora  stato  ne' termini  nei  quali 
ora  si  ritrova:  ma  allora,  oltreché  non  tante 
nazioni  e  tante  regioni  eran  conosciute,  quante 
sono  ora;  non  era  fra  loroqncl  commercio  che 


si  vede  essere;  sicché  la  fama  degli  uomini  il- 
lusti'ì  molto  ha  più  larghi  ora  li  confini  di 
quel  che  avesse  negli  antichi  secoli  :  e  peicioc- 
ché  il  desiderio  tli  buona  fama  sempre  suol 
esser  maggiore  negli  animi  più  nobili,  e  co- 
mcchè  alcuna  volta  sia  di  rei  effetti  cagione, 
é  per  lo  più  cagione  di  buoni.  Piaccia  a  Dio 
ch'egli  sia  ben  nutrito  nell'animo  de' cavalieri 
napolitani:  e  questo  basti  intorno  al  desiderio 
di  gloria,  il  quale,  adempito,  é  piacevolissimo} 
e  qui  abbia  anco,  se  a  voi  paie,  fine  il  nostro 
piacevol  ragionamento  dell'  onesto  |)iaccre,  per- 
ché vedete  otnai  che  il  sole  comincia  a  decli- 
nare verso  l'occidente,  sicché  possiamo  oniai 
senza  noja  alciuia  de' suoi  raggi  ritornare  alla 
città. 

Cesare.  Così  voglio  che  facciamo;  ed  io  cv 
torno  così  satollo  de' vostri  savi  ragionamenti, 
che  da  niun  real  convito  giammai  più  sazio  mi 
son  dipartito. 
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Uopo  la  seconda  sua  fuga  dalla  corte  di  Fer- 
rara, non  contento  il  l'asso  né  del  soggiorno 
di  Mantova  né  di  quello  di  Venezia,  ov'  crasi 
recato,  rifugiossi  finalmente  presso  il  duca  di 
Urbino.  ìMa  non  andò  guari  che,  entrato  in  so- 
spetto di  non  esser  quivi  abbastanza  sicuro  dalle 
supposte  insidie  de'  suoi  nemici ,  risolvette  di 
andarsene,  e  di  ricorrere  al  patrocinio  del  sere- 
nissimo di  Savoja.  Scrisse  egli  pertanto  a  quel 
sovrano,  esponendogli  la  necessità  e  il  desiderio 
che  aveva  di  essere  protetto  dall'Altezza  sua,  e 
nel  tempo  medesimo  si  parti  celatamente  da  Ur- 
bino, ed  avviossi  verso  il  Piemonte.  Ciò  fu  nel- 
l'anno  iS^S,  e  precisamente  dopo  la  metà  del 
mese  di  ottobre ,  come  appare  assai  chiaro  da 
quelle  prime  parole  ove  dice  :  Era  nella  sta- 
gione che  il  {fende miniatore  suol  premere  dal- 
l''u  uè  mature  il  l'ino,  e  che  gli  alberi  si  >"'g- 
giono  in  alcun  luogo  spogliali  di  frulli,  ec.  Or 
mentre  il  povero  Torquato  in  abito  di  scono- 
sciuto peregrino  se  ne  andava  da  Novara  a  Ver- 
celli, avvenne  che  sopraggiunto  dalla  sera  presso 
il  fiume  Sesia,  che,  per  essere  ollremodo  cre- 
sciuto, molto  malagevole  sarebbe  stato  il  pas- 
sarlo, si  abbatté  in  un  giovane,  il  quale  pieno 
di  cortesia  gli  proferì  albergo  nella  sua  casa, 
eh'  era  di  quivi  poco  lontana.  Tenne  il  Tasso 
lo  invito  ;  e  da'  ragionamenti  avuti  poi  col  pa- 
dre di  lui,  che  era  un  savio  e  prode  gentiluomo 
della  vicina  città,  e  che  il  più  del  tempo  soleva 
dimorare  colla  moglie  e  co' figliuoli  in  quella 
sua  villa,  pigliò  egli  occasione  di  scrivere  il  pre- 
sente Dialogo.  Molte  e  gravissime  cose  sono  in 
c»so  discorse   fra  l'autore   e   il  detto   cavaliere. 


DIALOOTII 


53.1 


Parla  qiirsti  Odio  sialo  suo,  del  moAo  con  cui 
lia  divise  le  ano  U-nc,  (Itilo  varie  specie  di  col- 
ti\  aziono  assoj,'n:ilo  a  (|ii(11o,  del  dar  inoi,'lie  ai 
figliuoli,  dolio  stacjioni,  o  della  miglioro  fra  osso. 
Intorno  allo  quali  entrando  pur  anco  a  favel- 
lare il  Tasso,  nietle  innanzi  T  opinion  sua  circa 
il  tempo  in  cui  ebbe  principio  il  mondo;  il  che 
fgli  crede  essere  accaduto  in  primavera,  sondo 
il  sole  in  ariete.  Pone  quintli  1'  autore  in  bocca 
del  gentiluomo  verorlloso  un  lungo  ragionamen- 
to, eh' ci  dice  a  lui  Aitto  dal  jiadre  suo,  allur- 
rbò.  pieno  d'anni  o  già  presso  a  morire,  rintm- 
ziò  in  sue  mani  il  go^orno  della  casa.  Ivi  tratta 
delle  cure  clic  aver  dee  un  buon  padre  di  fa- 
miglia.  o  questo  in  due  divide:  le  prime  cioè 
Terso  le  poisone.  le  secondo  intorno  allo  facoltà. 
Insogna  egli  a|)presso  coido  colle  persone  dove 
il  padre  di  famiglia  esercitalo  tre  uffici.  Quello 
di  marito;  e  (jui  è  discorso  della  scelta  della 
moglie  della  cura  verso  di  lei,  e  degli  uffici  vi- 
conclevoli  fra' coniugali  :  quello  di  padre;  e  qui 
si  accennano  le  cure  da  prostarsi  a'  figlinoli,  le 
quali  deggiono  essere  di^  isc  fra  il  padre  e  la 
madre:  e  finalmente  quello  di  padrone;  e  qui 
ragionasi  del  modo  di  trattare  le  persone  di  sor- 
vizio  e  dogli  uffici  loro,  cominciando  dal  mae- 
stro di  casa  o  faltore  sino  al  mozzo  di  stalla. 
A  cosi  falli  ammaestramenti  seguitano  alcuno 
riflessioni  sopra  la  differenza  che  passa  fra  il 
governo  familiare  dcille  case  primate  e  quello 
dello  case  de"  principi,  e  con  esse  ha  termine  il 
Dialogo. 

Questa  dotta  ed  elegante  scrittura  fu  dettata 
dal  Tasso  nelle  prigioni  di  S.  Anna  in  Ferrara, 
poco  dopo  la  metà  dell'  anno  1 58o  ;  e  il  dì  ul- 
timo di  settembre  dell"  anno  medesimo,  permezzo 
di  un  gentiluomo  suo  conoscente,  chiamato  Fi- 
lippo da  Bi  escello,  la  inviò  a  Mantova  all'  ama- 
tissimo amico  suo  signor  Scipione  Gonzaga. 
Nella  libreria  particolare  di  Udine  conservasi  il 
manoscritto  originale  di  questo  Dialogo. 


Xjra  nella  stagione  che  il  vendemmiatore 
suol  premere  dall'  uve  mature  il  vino,  e  che  gli 
alberi  si  voggiono  in  alcun  luogo  spogliati  di 
frutti,  quando  io ,  che  in  abito  di  sconosciuto 
peregrino  tra  Novara  e  Vercelli  cavalcava,  veg- 
gendo  che  già  1'  aria  cominciava  ad  annerare,  e 
che  lutto  intorno  era  cinto  di  nuvoli  e  quasi 
pregno  di  pioggia,  cominciai  a  pungere  più  forte 
il  cavallo;  od  ecco  intanto  mi  percosse  negli 
orecchi  un  latrato  di  cani  confuso  da  gridi;  e, 
volgendomi  indietro,  vidi  un  capriolo  che,  se- 
guito da  due  velocissimi  veltri,  già  stanco  ,  fu 
(la  loro  sovraggiuntOj  sicché  quasi  mi  venne  a 
morire  innanzi  a' piedi:  poco  stante  arrivò  un 
giovinetto  di  età  di  diciotto  o  vent'anni,  alto 
di  statura ,  vago  di  aspetto  ,  proporzif)nato  di 
membra,  asciutto  e  nerboruto,  il  quale,  pcrco- 
tendo  i  cani  e  sgridandoli,  la  fera,  che  scannata 
aveano  ,  loro  tolse  di  bocca  ,  e  diedela  ad  un 
villano  ,  il  quale  ,  rocatalasi  in  ispalla  ,  ad  un 
cenno  del  giovinetto  innanzi  con  veloce  passo 
s'incamminò;  e  il  giovinetto,  verso  me  rivolto, 
disse:  Ditemi,  per  corWsia,  ov'è  il  vosli-o  viag 
gio?  Ed  io:  A  Vercelli  vorrei  giungere  questa 
sera,  se  l'ora  il  concedesse.  Voi  potreste  forse 
arrivai-vi,  diss'egli,  se  non  fosse  che  il  fiume, 
che  passa  dinanzi  alla  città  e  che  divide  i  con- 
fini del  Piemonte  da  quelli  di  Milano^  è  in  modo 
citsciuto^  che  non    vi  sarà  agevole  il  passarlo; 


siochà  ri  consiglierei  che  meco  questa  sera  vi 
piacesse  di  albergare,  che  di  qua  dal  fiume  ho 
una  picciola  casa,  ove  potrete  stare  con  minor 
disagio,    che  in   altro  luogo  vicino. 

Mentre  egli  queste  cose  diceva,  io  gli  teneva 
gli  occhi  fissi  nel  volto,  e  parevami  di  conoscer 
in  lui  un  non  so  che  di  gentile  e  di  grazioso. 
Onde  di  non  basso  all'are  giudicandolo,  tuttoché 
a  |iiè  il  ved(\ssi,  rendiito  il  cavallo  al  vetturino 
che  meco  veniva,  a  piedi  disuiontai,  e  gli  dis.si 
che  sulla  ripa  del  fiume  prenderei  consiglio,  se- 
condo il  suo  parere,  di  passar  oltre  o  di  f(!rmar- 
nii  ;  e  dietro  a  lui  m'inviai,  il  quale  disse:  Io 
innanzi  andcrò,  non  por  attribuirmi  superioritii 
di  onore  ,  ma  per  servirvi  come  guida.  Ed  io 
risposi  :  Di  troppo  nobil  guida  mi  favorisce  la 
mia  fortuna;  piaccia  a  Dio  eh'  ella  in  ogni  altra 
cosa  prospera  e    favorevole  mi  si  dimostri. 

Qui  tacque;  ed  io  lui,  che  taceva,  seguitava; 
il  quale  spesso  si  rivolgeva  addietro,  e  tutto  con 
gli  occhi  dal  capo  alle  piante  mi  ricercava,  quasi 
desideroso  di  sapere  chi  io  mi  fossi.  Ondo  a  me 
parve  di  volere,  provenendo  il  suo  desiderio,  in 
alcun  modo  soddisfarlo,  e  dissi:  Io  non  fui  mai 
in  questo  paese  ;  perciocché  altra  fiala  che  an- 
dando in  Francia  passai  per  lo  Piemonte,  non 
feci  questo  cammino,  ma,  per  quel  che  a  me 
ne  paja,  non  ho  ora  da  pentirmi  di  esserci  pas- 
salo; perché  assai  bello  é  il  paese  e  da  assai 
cortesi  genti  abitato.  Qui  egli ,  parendogli  che 
io  alcuna  occasione  di  ragionare  gli  porgessi  , 
non  potè  più  lungamente  il  suo  desiderio  toner 
celato,  ma  mi  disse  :  Ditomi  di  grazia,  chi  siete, 
e  di  qual  patria,  e  qnal  fortuna  in  queste  parti 
vi  conduco.  Sono,  risposi,  nato  nel  regno  di  Na- 
poli, città  famosa  (Pllalia-cdi  madre;  napolita- 
na  ,  ma  traggo  1'  origine  paterna  da  Reigamo , 
città  di  Lombardia  ;  il  nome  od  il  cognome  mio 
vi  tacio,  che  é  così  oscuro,  che,  perché  io  pure 
lo  vi  dicessi,  né  più  né  meno  sapreste  delle  mie 
condizioni;  fuggo  sdegno  di  principe  e  di  for- 
tuna, e  mi  ripai-o  negli  Stati  di  Savoja.  Ed  egli: 
Sotto  magnanimo  e  giusto  e  grazioso  principe 
vi  riparate. 

Ma  come  modesto,  accorgendosi  che  io  alcuna 
parte  delle  mie  condizioni  gli  voleva  tener  ce- 
lata, di  altro  non  mi  domandò  ;  e  poco  eravamo 
oltre  cinquecento  passi  camminati,  che  arrivam- 
mo in  ripa  al  fiume ,  il  quale  correva  cosi  ra- 
pido, che  niuna  saetta  con  maggior  velocità  di 
arco  di  Parila  usci  giamm.ii,  ed  era  tanto  cre- 
sciuto, che  più  dentro  alle  sue  sponde  non  si  te- 
neva :  e,  per  quel  che  ivi  da  alcuni  contadini 
mi  fu  dotto  ,  il  passatore  non  voleva  spiccarsi 
dall'altra  riva,  ed  aveva  negato  di  traghettare 
alcuni  cavalieri  franzesi,  che  con  insolito  paga- 
mento aveano  voluto  pagarlo.  Onde  io,  rivolto 
al  giovinetto  che  mi  aveva  guidato  ,  dissi  :  La 
necessità  mi  astringe  ad  accettare  quell'  invilo 
che  per  elezione  ancora  non  avrei  ricusato.  Ed 
egli  :  Sebbene  io  vonei  piuttosto  questo  favore 
riconoscere  dalla  vostra  volontà  che  dalla  for- 
tiuia,  piacemi  nondimeno  che  ella  abbia  fatto 
in  modo  che  non  ci  sia  dubbio  del  vostro  ri- 
manere. Io  mi  andava  più  sem|)re  per  le  sue 
parole  confermando  eh'  egli  non  fosse  d"  ignobile 
nazione  né  di  picciolo  ingegno  ;  onde  contento 
di  essermi  a  così  fatto  oste  avvenuto:  Se  a  voi 
piace,  risposi,  (juanto  prima  da  voi  riceverò  il 
favore  di  essere  albergato  ,  tanto  più  mi  sarà 
grato.  A  queste  parole  egli  la  sua  casa  mi  ad- 
ditò ,  che  dalla  ripa    del  fiume  non  era   molto 
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lontana.  Ella  ora  di  niioTo  fal)I>rirata,  ni  era  di 
tanta  altezza  ,  che  alla  vista  di  fuori  si  poteva 
comprendere  die  più  ordini  di  stanze  ,  l'  uno 
sovra  l'altro,  contenesse:  aveva  dinanzi  quasi 
ima  picciola  piazza  d'  alberi  circondata  :  vi  si 
saliva  per  una  scala  doppia,  la  quale  era  fuori 
della  porta,  e  dava  due  salite  assai  comode  per 
venticinque  gradi  larglii  e  piacevoli  da  ciascuna 
parie.  Saliti  la  scala,  ci  ritrovammo  in  una  sala 
di  forma  quasi  quadrata  e  di  convenevol  gran- 
dezza; perciocché  aveva  due  appartamenti  di 
stanze  a  destra  e  due  altri  a  sinistra,  ed  altret- 
tanti appartamenti  si  conosceva  eh'  erano  nella 
parte  della  casa  superiore  :  aveva  incontro  alla 
porta  per  la  quale  noi  eravamo  entrati,  un'  al- 
tra porta,  e  da  lei  si  discendeva  per  altrettanti 
gradi  in  un  cortile,  intorno  al  quale  erano  molte 
picciole  stanze  di  servitori  e  granai  ;  e  di  là  si 
passava  in  un  giardino  assai  grande  e  ripieno 
d' alberi  fruttiferi,  con  bello  e  maestrevole  or- 
dine disposti.  La  sala  era  fornita  di  corami  e 
di  ogni  altro  ornanienlo  che  ad  abitazione  di 
gentiluomo  fosse  convenevole  ;  e  si  vedeva  nel 
mezzo  la  tavola  apparecchiata  ,  e  la  credenza 
carica  di  candidissimi  piatti  di  creta,  piena  d'  o- 
gni  sorte  di  fruiti. 

Bello  e  comodo  è  1'  alloggiamento,  diss'  io,  e 
non  può  essere  se  non  da  nobile  signore  posse- 
duto, il  quale  tra  boschi  e  nella  villa  la  delica- 
tura  e  la  pulitezza  della  città  non  lascia  desi- 
derare. Ma  sietene  forse  voi  il  signore?  Io  no, 
rispos' egli,  ma  mio  padre  n'è  signore,  al  qual 
piaccia  a  J3io  di  donare  lunga  vita  ;  il  quale  non 
negherò  che  gentiluomo  non  sia  della  nostra  cit- 
tà, non  del  tutto  inesperto  delle  corti  e  del  mon- 
do, sebbene  gran  parte  della  sua  vita  ha  speso 
in  contado,  come  quello  che  ha  un  fratello  che 
lungamente  è  stato  cortigiano  nella  corte  di  Ro- 
ma ,  e  che  ivi  ancora  si  dimora ,  carissimo  al 
buon  cardinal  Vercelli ,  del  cui  valore  e  della 
cui  autorità  in  questi  nostri  paesi  è  fatta  molla 
slima.  Ed  in  qual  parte  d'  Europa  e  d' Italia  è 
conosciuto,  diss'  io,  il  buon  cardinale,  ove  non 
sia  slimato  ? 

Mentre  così  ragionava,  sopraggiunse  nn  altro 
giovinetto  di  minor  età,  ma  non  di  men  gentile 
aspetto,  il  quale  della  venuta  del  padre  portava 
avviso,  che  da  vedere  sue  possessioni  ritornava. 
Ed  ecco  sopraggiungere  il  padre  a  cavallo  se- 
guito da  uno  staffiero  e  da  un  altro  servitore 
a  cavallo ,  il  quale  smontalo  ,  incontinente  salì 
le  scale.  Egli  era  uomo  d'  età  assai  matura,  e 
vicina  piuttosto  a' sessanta  che  a' cinquant'anni, 
d"  aspetto  piacevole  insieme  e  venerando ,  nel 
quale  la  bianchezza  de'  capelli  e  della  barba  tutta 
canuta,  che  più  vecchio  assai  1"  avrebbero  fallo 
parere,  molto  accresceva  di  dignità,  lo,  fattomi 
incontra  al  buon  padre  di  famiglia,  il  salutai  con 
quella  riverenza  che  agli  anni  ed  a'  sembianti 
suoi  mi  pareva  dovuta;  ed  egli  rivoltosi  al  mag- 
gior figliuolo,  con  piacevol  volto  gli  disse:  Onde 
viene  a  noi  quesl'  oste,  che  mai  più  mi  ricordo 
d'  averlo  in  questa  o  in  altra  parte  veduto?  A 
cui  rispose  il  maggior  figliuolo  :  Da  Novara  vie- 
ne ,  ed  a  Torino  se  ne  va.  Poi  fattosi  più  ap- 
jiresso  al  padre,  gli  parlò  con  bassa  voce  in  mo 
do  eh'  egli  si  ristette  di  volere  spiar  più  olire 
di  mia  condizione  ;  ma  disse  :  Qualunt[ue  egli 
sia,  e'  sia  il  ben  arrivato,  che  in  luogo  è  venuto 
ove  a' forestieri  si  fa  volentieri  onore  e  servi- 
zio. Ed  io  della  sua  cortesia  i-ingraziandolo,  dis- 
si: Piaccia  a  Dio  che  come  ora  volentieri  ricevo 


questo  favore  da  voi  dell'  allwrgo,  così  in  altra, 
occasione  ricordevole  e  grato  me  ne  possa  di- 
mostrare. 

Mentre  questo  cose  dicevamo ,  i  famigliari  ' 
avean  recata  l'  acqua  alle  mani:  e  poiché  lavati 
ci  fummo,  a  tavola  ne  sedemmo  come  piacque 
al  buon  vecchio,  che  volle  me,  come  forestiero, 
onorare,  e  incontinente  de'  popponi  fu  quasi  ca- 
ricata la  mensa,  e  gli  altri  frutti  io  vidi  che  al- 
l' ultimo  della  cena  ad  nn  suo  cenno  furono  ri- 
serbati :  ed  egli  cosi  cominciò  a  parlare  :  Quel 
buon  vecchio  Coricio,  coltivatore  di  un  picciol 
orto  (del  quale  mi  sovviene  d'  aver  letto  in  Vir- 
gilio), 

Nocle  dnmnm,  dapibus  inensas  nnerabatinemptis: 
e  a  questa  imitazione  disse  il  Petrarca  del  suo 
bifolco  ragionando  : 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande, 

Simili  a  quelle  ghiande, 

Le  quai  fuggendo  tult'il  mondo  onora. 
Sicché  non  dovete  maravigliarvi  se  anch'io  ad 
imitazione  loro  potrò  caricarvi  la  mensa  di  vi- 
vande non  compi'ate,  le  quali  se  tali  non  sa- 
ranno, quali  voi  altiove  siete  solito  di  gustare, 
ricordatevi  che  siete  in  villa,  ed  a  casa  di  po- 
vero oste  vi  siete  abbattuto.  Estimo,  diss'  io, 
parte  di  felicità  il  non  esser  costretto  di  man- 
dare alla  città  per  cose  necessarie  al  ben  vì- 
vere ,  non  che  al  vivere,  delle  quali  mi  pare 
che  qui  sia  abbondanza.  Non  occorre,  diss'  e- 
gli,  che  io  per  alcuna  cosa  necessaria ,  o  con- 
venevole a  vita  di  povero  gentiluomo,  mandi 
alla  città;  perciocché  dalle  mie  terre  ogni  cosa 
ni'  è,  la  Dio  mercè,  copiosamente  somministra- 
ta, le  quali  in  qiiattro  parti,  o  specie  che  vo- 
gliam  dirle,  ho  divise.  L'  una  parte  e  la  mag- 
giore è  da  me  arata  e  seminata  di  fromento  e 
di  ogni  altra  sorte  di  legumi:  l'alita  è  lasciata 
agli  alberi  ed  alle  piante,  i  quali  sono  neces- 
sarj  o  per  lo  fuoco,  o  per  l'  uso  delle  fabbri- 
che e  degl'  instromenti  delle  case,  comecché  in 
quella  parte  ancora  che  si  semina,  sian  molli 
ordini  d'  alberi,  su'  quali  le  viti,  secondo  l'  u- 
sanza  de' nostri  piccioli  paesi,  sono  appoggiate: 
la  terza  é  prateria,  nella  quale  gli  armenti  e  le 
greggi  che  io  iio,  usano  di  pascolare:  la  quarta 
ho  riserbala  all'  erbe  ed  a'  fiori,  ove  sono  ancora 
molti  alveari  d'api,  perciocché  oltre  questo 
giardino,  nel  quale  tanti  alberi  fruttiferi  vedete 
da  me  piantati,  ed  il  quale  dalle  possessioni  è 
alquanto  separato,  ho  un  orto  mollo  grande 
che  di  ogni  maniera  di  erbaggio  è  copiosissimo 
mollo.  Bene  avete  le  vostre  terre  compartile, 
diss'  io,  e  ben  si  pare  che  di  Varrone,  non  sol 
di  Virgilio,  siale  studioso.  Ma  questi  popponi, 
che  son  cosi  saporosi,  nascono  anch'  essi  sidlc 
vostre  terre?  Nascono,  diss' egli;  e,  se  vi  piac- 
ciono, mangiatene  a  vostra  voglia,  né  riguar- 
date me,  che,  se  poco  n'  ho  gustati,  non  1'  ho 
fatto  perché  ce  ne  sia  carestia,  ma  perché  io 
li  giudico  assai  mal  sani,  come  quelli  che  seb- 
bene sono  oltre  tutti  gli  altri  di  dolcissimo  sa- 
pore e  gratissimo  al  gusto,  nondimeno  non  sol- 
levandosi mai  di  terra,  né  ogni  lor  parte  sco- 
prendo al  sole,  conviene  che  molto  quasi  bea- 
no del  soverchio  umore  della  terra,  il  quale  il 
più  delle  volte  non  potendo  essere  né  bene  né 
egualmente  maturato  dalla  virtù  del  sole,  che 
non  percuote  tutte  le  parti  loro,  avviene  che 
pochi  popponi  buoni  si  ritrovino,  e  molli  di 
sapore   alle  zucche  ed   a'  cocomeri,    che    anche 


ossi  non    s'  Minavano  <l;»lli>    k^rra,    siano    «oiui- 
gliauti. 

Qui  egli  8Ì  tacque  :  od  io  mostrando  d'  ap- 
provare ciò  rh'rs'i  diopva,  mi  taceva,  sapendo 
che  i  vecchi,  o  (pielli  che  già  cominciano  ad 
invecchiare,  sogliono  esser  piò  vaghi  del  ra- 
gionare, che  di  alcun' altra  cosa,  e  che  non  si 
può  far  loro  maggior  piacere,  che  ascoltarli  con 
attenzione.  Ma  egli  quasi  pure  allora  avveduto  ; 
che  la  moglie  vi  mancasse,  disse  :  La  mia  donna, 
dalla  vostra  presenza  ritenuta,  aspella  forse  di  1 
essere  invitala;  onde,  se  a  voi  pare,  la  farò 
cliiamare.  perchè  sebbene  so  che  i  modesti  fo- 
restieri con  alcpianto  di  vergogna  e  di  rispetto 
maggiore  dimorano  in  presenza  delle  donne  che 
degli  nomini,  nondimeno  non  solo  la  villa,  ma 
l' uso  de'  nostri  paesi  porta  seco  nna  certa  li- 
bertà, alla  quale  sarà  bene  che  cominciate  ad 
avvezzarvi. 

Venne  la  moglie  chiamata,  e  si  assise  in  capo 
di  tavola  in  quel  luogo  che  vuolo  era  rimaso 
per  lei;  ed  il  buon  padre  di  famiglia  ricomin- 
ciò: Oiniai  avete  vedute  tutte  le  mie  più  care 
cose,  perchè  figliuola  fennnina  non  m' è  stata 
conceduta  dal  cielo,  del  che  io  certo  molto  avrei 
da  ringraziarlo,  se  non  fosse  che  la  mia  donna, 
che  da'  maschi,  come  è  costume  de'  giovani , 
spesso  è  abbandonata,  della  solitudine  si  la- 
menta ;  ond'  io  penserei  di  dar  moglie  al  mag- 
giore di  questi  miei  figliuoli,  se  egli  l'animo 
molto  .alieno  non  ne  dimoslrasse.  Allora  io  dis- 
si: io  non  posso  in  alcim  modo  lodare  questa 
usanza  di  dar  così  tosto  moglie  a'  giovani,  per- 
ciocché lagionevolmente  non  si  dovrebbe  piima 
atlendere  all'  uso  della  generazione,  che  l' età 
dall'accrescimento  fosse  fornita,  nella  quale  vo- 
stro (ìgliuolo  ancora  non  mi  par  che  sia  :  ol- 
trediciò  i  padri  dovrebbon  sempre  ecredere  i 
lor  figliuoli  almeno  di  vent'  otto  o  di  trent'  an- 
ni, conciossiacosaché,  di  meno  eccedendoli,  sono 
anco  nel  vigore  dell'  età  quando  la  giovinezza 
de'  figliuoli  comincia  a  fioi'ire  ;  onde  né  essi 
hanno  sopite  ancora  tutte  epurile  voglie,  le  qua- 
li, se  non  per  altro,  almeno  per  esempio  dei 
figliuoli  debbono  moderare,  né  loro  da' figliuoli 
è  portalo  appieno  quel  rispetto  che  si  dee  al 
padre,  ma  quasi  compagni  e  fratelli  son  molte 
fiate  nel  conversare,  e  talora,  il  che  è  più  dis- 
<licevole,  rivali  e.  competitori  nell'amore:  ma 
sedi  molto  maggior  numero  d'anni  eccedessero, 
non  potrebbono  i  padri  ammaestrai-e  i  figliuoli, 
sarebi)cro  ■v  icini  alla  decrepità  quando  i  figliuoli 
fossero  ancora  nell'  infanzia  o  nella  prima  fan- 
ciullezza, né  da  loro  potrebbero  (piell'ajuto  at- 
tendere e  qiu'lla  gratitudine  che  tanto  dalla  n.a- 
tura  è  desiderata.  Ed  ni  questo  proposito  mi 
ricordo  che,  leggendo  Lucrezio,  ho  considerata 
quella  leggiadra  forma  di  j)ai-lare  eh'  egli  usa  : 
Nalis  munire  seiiecinin  ;  perciocché  i  figliuoli 
sono  per  natui-a,  difesa  e  fortezza  del  padre, 
né  tali  potrebbon  essere,  se  in  età  ferma  e  vi- 
gorosa non  fossero  cpiando  i  padri  alla  vecchiaja 
.sono  arrivati,  alla  quale  voi  essendo  già  vicino, 
mi  pare  che  non  meno  dell'  età  che  dell'  altre 
condizioni  de'  vostri  figliuoli  debbiate  esser  sod- 
disfatto, e  rimanere  parimente  contento  che  il 
vostro  maggior  figliuolo,  che  ragionevole  certo 
è  molto,  non  cerchi  di  piacervi  nel  prender  mo- 
glie, la  quale  tra  dicci  o  dodici  anni  a  tempo 
prenderà. 

Io  m' accorgeva,    mentre   queste  cose  diceva, 
che  più  al  figliuolo    che  al  padre  il  mio  ragio- 
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nainento  ei'.i  grato;  ed  egli,  dt-l  nno  accorgere 
accorgendosi,  con  volto  ridente  disse:  Non  in 
tutto  indarno  sarò  uscito  oggi  fuori  alla  caccia, 
poiché  non  solo  ho  fatto  preda,  ma,  quel  che 
anco  )ion  isperai.  cosi  buono  avvocato  nella  mia 
causa  ho  ritrovato.  Cosi  dicendo,  mi  mise  sul 
piallo  aleiine  parli  j>iù  delicate  del  capriolo,  che 
j>arte  era  stato  arrostito  e  parte  condito  in  una 
maniera  di  manicaretti  assai  piacevole  al  gusto: 
venne  col  capriolo,  compartito  in  due  piatti, 
alquanto  di  cignale  acconcio,  secondo  il  costume 
della  mia  patria,  in  brodo  lardiero,  e  in  due 
altri,  due  paja  di  piccioni,  l'uno  arrosto  e  l'al- 
tro lesso 5  ed  il  padre  di  famrglia  disse  allora: 
Il  cignale  è  preda  d'un  gentiluomo  nostro  amico 
e  vicino,  il  quale  con  mio  figliuolo  suole  il  più 
delle  volle  accomunar  le  prede;  ed  i  piccioni 
sono  stati  presi  da  una  colombaja:  ed  in  que- 
ste poche  vivande  sarà  ristretta  la  nostra  cena, 
perchè  il  bue  si  porla  piuttosto  per  un  cotal 
riempimento  delle  mense,  che  perché  da  alcinio 
in  questa  stagione  c.dda  sia  gustato.  A  me  ba- 
sterà, di.-s'  io,  se  pure  non  è  soverchio,  il  man- 
giare delle  due  sorte  di  carne  salvalichc,  e  mi 
parrà  di  essere  a  cena  con  gli  eroi,  al  tempo 
de'  quali  non  si  h'gge  che  si  mangiasse  altra 
carno  che  di  bue,  di  porco  e  di  cervo,  o  d'al- 
tri simiglianti,  perciocché  i  conviti  di  Agamen- 
none, come  si  legge  in  Omero,  tuttoché  per 
opinione  di  Luciano,  meiitassero  di  avere  Ne- 
store quasi  per  parassito,  non  erano  d'altre 
vivande  composti;'  ed  i  compagni  di  Ulisse  non 
per  cupidità  di  fagiani  o  di  pernici,  ma  per 
mangiare  i  buoi  del  sole  sopportarono  tante 
sciagure.  Virgilio  parimente,  per  non  dilungarsi 
da  questo  costume,  introduce  Enea  che  nell'Af- 
frica uccide  sette  cervi,  ove  per  itllro  non  di 
cervi,  ma  di  alcuna  sorte  di  uccelli  dovea  far 
preda,  jierciocché  nell'Affrica  non  nascono  cer- 
vi: ma,  mentre  egli  volle  a^er  riguardo  alla 
conv«'nevolezza  ed  al  costume  degli  eioi,  si  di- 
menticò o  dimenticar  si  ^olle  di  quello  ch'era 
proprio  di  quella  provincia.  E  perciié,  disse  il 
buon  vecchio,  é  stato  finto  da'  poeti  che  gli  eroi 
solo  di  sì  fatte  carni  mangiassero"/  l'erclié,  ri- 
sposi, son  di  gran  nutrimento;  ed  essi,  come 
coloro  che  molto  nelle  fatiche  si  esercitavano, 
di  gran  nutrimento  aveano  bisogno,  il  quale  non 
possono  dare  gli  viccelli,  che  molto  agevolmente 
son  digeriti:  ma  le  carni  degli  animali  selvaggi, 
benché  siano  di  gran  nutrimento,  sono  nondi- 
meno sane  mollo,  perchè  son  molto  esercitate, 
e  la  loro  grassezza  è  molto  più  naturale,  che 
non  è  quella  de'  porci  o  di  altro  animale  che 
studiosamente  s' ingrassi,  che  non  si  tosto  stufa, 
come  ([nella  farebbe  degli  animali  domestici.  E 
convenevolmente  fu  detto  da  A'^irgilio: 

Iniplentur  ueteris  Bucclii,  pingitisque  Jeriiiae, 
perchè  ne  mangiavano  a  corpo  pieno  senza  al- 
cuna nojosa  sazietà. 

Qui  mi  taceva  io,  quando  il  buon  padre  di 
famiglia  così  cominciò:  La  menzione  che  voi 
avete  fotta  del  vino  e  de'  tempi  eroici  mi  fa 
sovvenire  di  quello  che  da  alcinii  osservatori 
d'Omero  ho  udito,  cioè,  ch'egli  sempre,  lo- 
dando il  vino,  il  chiamava  nero  e  dolce,  le 
quali  due  condizioni  non  sono  molto  lodevoli 
nel  vino  ;  e  tanto  più  mi  par  maraviglioso  ch'e- 
gli dia  sì  fatta  lode  al  vino,  (juanto  più  mi  par 
d'avere  osservato  che  i  vini  che  di  Levante  a 
noi  sono  recati,  siano  di  color  bianco,  come 
sono  le  malragie  e  le  roinaiuP;  ed  altri  si  fatti. 
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ch'io  in  Vonrzi.i  lio  bi^rutij  olire  clip  i  ^ini^ 
che  nel  regno  t!i  Napoli  greci  son  cliiaruali,  i 
([iiali  pcravvcntnra  sortirono  t{nes(o  nome  per- 
rliè  le  vili  di  Grecia  furono  portate,  sono  bian- 
rlii.  o  dorali  piuttosto  di  colore,  siccome  do- 
lato  è  fjnel  di  lutti  gli  altri  de' quali  abbiamo 
ra<iianato;  e  bianchi  sono  più  propriamente  i 
l'ini  del  Reno,  di  Germania,  e  i^li  altri  che  na- 
scono in  paese  freddo,  ove  il  sole  non  ha  tanto 
rigore  che  possa  affatto  mal  arare  le  uve  iimanzi 
la  stagione  della  vendemmia,  sebbene  forse  il 
modo  ancora  col  quale  son  fitti,  di  quella  bian- 
ciiczza  è  cagione.  Quivi  egli  taceva,  qnand'  io 
risposi:  I  vini  furon  da  Omero  detti  dolci  con 
quella  maniera  di  metafora  colla  quale  tutte  le 
rose,  o  grate  a'  sensi ,  o  care  all'  animo ,  dolci 
Kono  addimandate;  sebbene  io  non  negherò  che 
rgli  il  vino  alquanto  dolcello  non  potesse  ama- 
re, il  quale  a  me  ancora  suol  molto  piacere;  e 
questa  dolcezza  sino  a  certo  termine  non  è  spia- 
cevole nel  vino;  e  le  malvagie  e  i  greci  e  le 
rornanie,  delle  quali  abbi;uno  fatta  menzione, 
Itilte  hanno  alquanto  del  dolce,  la  f(ual  dolcezza 
jii  perde  colla  vecchiaja:  onde  si  legge:  In^er 
mi  ciiìies  nmniiot  es^  non  perchè  il  poeta  desi- 
derasse* il  vino  amaro,  che  alcinio  non  è  a  cui 
1'  amaritudine  nel  vino  non  fos^e  spiacevole,  ma 
perchè  il  vino  vecchio,  perdendo  la  dolcezza, 
acquista  quella  forza  piena  di  austerità  ch'egli 
chiama  amaritudine:  onde  vorrei  che  così  in- 
tendeste che  da  Omero  sia  chiamato  il  vin  dol- 
ce, come  da  Catullo  è  chiamalo  amaro:  n(>gro 
poi  il  chiamava  Omero,  .ivendo  forse  riguardo 
ad  alcun  vino  [larticolare  che  in  quel  tempo 
fosse  in  pregio,  come  è  ora  la  lacrima,  la  (piale 
tuttoché  sia  premuta  da  (pielle  uve  stesse  dalle 
quali  è  espresso  il  greco,  è  nondimeno  di  color 
"vermiglio. 

Così  diceva  io,  ed  avendo  la  prima  volta 
con  i  popponi  assaggiato  d'  un  vin  bianco  assai 
generoso,  invitato  da  lui,  bevei  un'altra  volta 
<!' im  claretto  molto  delicato;  e,  traponendo  tra 
il  mangiare  alcuna  parola,  la  lieta  cena  quasi 
al  suo  fine  conducemmo;  perchè,  levate  le  carni 
V  i  manicaretti  di  tavola,  vi  furono  posti  frutti 
di  ogni  sorte  in  molta  copia,  de' quali  poiché 
alquanti  ebbe  il  buon  vecchio  solamente  gusta- 
ti, così  a  ragionare  cominciò  :  Io  ho  molte  fiate 
udito  questionare  della  nobiltà  delle  stagioni,  e 
Ilo  due  lettere  vedute,  che  stampate  si  leggono, 
del  .Muzio  r  una  e  del  Tasso  l'altra,  nelle  quali 
ira  'l  verno  e  la  state  di  nobiltà  si  contende  : 
ma  a  me  pare  che  ninna  stagione  all'  autunno 
possa  paragonarsi;  perciocché  la  state  e.'\  verno 
col  soverchio  e  del  freddo  e  del  caldo  sono  al- 
trui tanto  nojose,  che  né  l'una  co' frutti  né 
l'altra  co' giuochi  e  con  gli  spettacoli  può  la 
ena  noja  temperare  ,  e  sono  impedimento  non 
solo  al  nocchiero ,  che  nel  verno  non  ardisce 
uscire  del  porto,  ed  al  peregrino  ,  ed  al  solda- 
to, ed  al  cacciatore  che  ora  sotto  un'ombra, 
or  sotto  un  tetto  d'  una  chiesa  tra  boschi  di- 
rupala, sono  necessitati  di  ripararsi  dagli  ardori 
intollerabili  e  da'  nembi  e  dalle  piogge  e  dalle 
procelle  che  sopraggiungono  all'improvviso,  ma 
al  padre  di  famiglia  eziandio,  che  non  può  senza 
suo  molto  discomodo  i  suoi  campi  andar  visi- 
tando. L'una  stagione  poi  è  piena  di  fatica  e 
di  sudore,  né  gode  de' fruiti  ch'ella  raccoglie, 
se  non  in  picciola  parte;  l'altra  pigra  e  neghit- 
tosa tra  1'  ozio  e  la  crapula  ingiustamente  con- 
suma e  disperde  quello  che  d;illc  fatiche  altrui 


l'è  stalo  acquistalo:  la  quale  ingnislì^ia  8 r.  co- 
nosce egualmente  nella  discgualità  delle  notti  e 
de' giorni;  perciocché  nel  verno  il  giorno,  che 
per  natura  è  di  dignità  superiore,  cede  alla  not- 
te, dalla  quale  è  iiTagionevole  die  egli  sia  su- 
perato, e  breve  e  freddo  e  nubiloso  non  con- 
cede agli  uomini  convenevole  spazio  d'operare 
o  di  contemplare,  sicché  le  operazioni  e  le  con- 
templazioni sono  nella  notte  riserbatc  ;  tempo- 
all'une  ed  all'altre  poco  opportuno,  come  quella 
in  cui  i  simsi,  che  sono  ministri  dell"  intelletto, 
non  possono  intieramente  il  loro  ufficio  eserci- 
tare: ma  nella  state  il  giorno  diviene  vincitore^, 
non  come  giusto  signore,  ma  come  tiranno,  il 
quale  si  usurpa  molto  più  d'ella  pM-te  conve- 
niente, non  lasciando  alla  notte  pur  tanto  spa- 
zio eh"  ella  possa  abbastanza  ristorare  i  corpi 
risoluti  dal  soverchio  caldo  ed  afflitti  dalle  fati- 
che del  giorno:  della  cui  brevità  non  solo  gli 
amanti,  che  lunghissime  le  vorreWvro.  sogliono, 
lamentarsi,  ma  la  buona  madre  di  f;*miglia  an- 
cora, che  in  quell'ora  che  nelle  braccia  dej; 
marito  vorrebbe  di  nuovo  adulormcntarsi,  è  da 
lui  desta  ed  abbandonata. 

Così  diceva  il  buon  padre  con  ivn  colai  sor- 
riso lieto  riguardando  la  sua  donna,  che  a  quelle 
parole,  tinta  alquanto  di  vergogna,  chinò  gli 
occhi;  e  poi  seguilo:  Queste  sono  le  noje  e 
gl'incomodi,  se  non  m' ing;mno ,  del  verno  e 
della  state,  delle  quali  la  primavera  e  1  autunno 
son  privi  e  pieni  di  mille  diletti,  e  in  loro  il 
sole,  giustissimo  signore,  rende  cosi  eguali  le 
notti  al  giorno,  che  l'uno  dell'altro  con  ragione 
non  può  lamentarsi.  .Ma  se  vorremo  anco  della 
primavera  e  dell'  autunno  far  paragone,  trove- 
remo che  tanto  la  primavera  dell'  autunni;  dee 
essere  giudicata  inferiore,  quanto  è  ragioninole 
che  cedano  le  speranze  agli  elfetti,  e  i  tìori  ai 
frutti,  de' quali  ricchissimo,  oltre  tutte  l'altre 
stagioni,  è  l'autunno,  conciossiacosaché  tulli 
quelli  che  ha  prodotti  la  state,  durano  ancora, 
in  lui,  e  molti  ancora  egli  ne  ha  che  sono  pro- 
prissimi della  sua  stagione,  della  quale  è  pro- 
pria ancora  la  vendemmia  ,  che  e  la  maggior 
cura  e  la  più  nobile  che  possa  avere  il  padre 
di  famiglia.  Perciocché,  se  egli  da'  villani  é-  in- 
gannato nelle  raccolte  di'  frumenti  ,  ne  sente 
alcuno  incomodo  ed  alcuno  danno  solamente  j 
ma  s'egli  nel  fare  i  vini  usa  tiasciu'agginc  al- 
cuna, non  solo  danno  ne  sente,  ma  vergogna 
eziandio,  quando  avviene  che,  nell'occasione  di 
alcun  oste  ch'onori  la  sua  casa,  egli  non  possa 
onorare  la  sua  cena  con  buoni  vini,  senza  i  quali 
non  sol  Venere  é  fredda,  ma  insipitte  son  tutte 
le  vivande  che  potesse  condire  il  più  eccellente 
cuoco  ch'abbia  il  duca.  Concludo  dunque  che 
l'autimno  sia  la  nobilissima  e  l'ottima  delle 
stagioni ,  e  quella  che  al  buon  padre  di  fami- 
glia più  di  tutte  l'alti-e  suol  esser  gi-ata:  e  nii 
sovviene  d'avere  udito  dir  da  mio  padre,  dal 
quale  ancora  alcune  delle  cose  dette  udii  dire, 
il  quale  fu  uomo  (se  '1  vero  di  lui  fu  cicduto) 
della  naturale  e  molale  filosofia  e  degli  studj 
dell'  eloquenza  più  che  mediocremente  inten- 
dente, che  in  questa  stagione  ebbe  principio  il 
mondo,  se  in  alcuna  ebbe  principio,  come  per 
fede  certissimamente  tener  debbiamo  ohe  aves- 
se. Cotesta,  diss' io  allora,  è  stata  opinione  di 
alcuni  dottori  ebrei  e  cristiani  di  gran  grido, 
della  quale,  poiché  ella  non  è  articolo  di  fede, 
ciascuno  può  cri  dere  a  suo  modo,  ed  io  per 
me  sono  xin  di  coloro  che  son  di  contraria  opi- 
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riono;  r  mi  par  più  verisimile  che,  se  il  mon- 
do ebhc  principio ,  come  si  dee  supporre,  l' a- 
vesse  in  primavera  ;  il  che  cosi  mi  sforzerò  di 
provare. 

Dovete  sapere  che  il  cielo  è  ritondo,  ed  ha 
tutte  le  sue  parti  sì  uniformi,  che  non  sì  può 
assegnare  in  lui  né  principio  né  fine,  nò  destro 
né  sinistro  ,  né  sopra  ne  sotto  ,  né  innanzi  né 
indietro,  che  sono  le  sei  posizioni  del  luogo,  se 
non  forse  solo  in  rispetto  del  moto,  peiciorehé 
destra  è  cpiella  parte  dalla  quale  ha  principio  il 
movimento  ;  ma  perché  il  movimento  del  sole 
va  contra  il  movimento  del  primo  mohile,  du- 
bitare si  potrebbe  se  queste  sci  difTcrenze  del 
luogo  si  debbano  principalmente  prendere  secon- 
do il  moto  del  primo  mobile,  o  secondo  il  moto 
del  sole;  nondimeno,  perchè  tulle  le  cose  di  que- 
sto nostro  mondo  alterabile  e  corruttibile  dipen- 
dono dal  movimento  del  sole  principabnenle,  il 
quale  è  cagione  della  generazione  e  della  corru- 
zione, e  pach^e  degli  animali,  é  ragionevole  che 
il  moto  del  sole  determini  le  differenze  del  luogo. 
Secondo  il  moto  del  sole  dunque  il  nostro  polo 
è  il  superiore,  il  quale,  secondo  il  movimento  del 
primo  mobile,  sarebbe  l'inferiore.  Stante  questo 
fondamento,  se  noi  vorremo  investigare  da  quale 
stagione  è  ragionevole  che  il  mondo  abbia  avuto 
principio ,  vedremo  che  è  molto  ragionevole 
ci»' egli  r  abbia  avuto  in  quella,  nella  quale  il 
sole  movendosi  non  s'  allontana  da  noi ,  ma  a 
noi  si  avvicina,  e  comincia  la  generazione  e  non 
la  corruzione,  perché,  secondo  I' ortline  della 
natura,  le  cose  prima  si  generano  e  poi  si  cor- 
rompono. Ma  il  sole  movendosi  dall'  ariete  a 
noi  si  avvicina  ,  ed  alla  generazione  delle  cost^ 
dà  principio:  è  ragionevole  dunque  che,  quando 
il  mondo  ebbe  principio,  il  sole  fosse  in  aiie- 
te  ;  il  che ,  senza  alcun  dubbio,  cosi  vedrà  es- 
sere chi  diligentemente  considererà  le  cose  che 
nel  Timeo  di  Platone  da  Iddio  padre  son  delle 
agli  Dei  minori.  Ben  è  vero  chf  chi  volesse 
pi-endere  le  posizioni  del  luogo  dal  movimento 
del  primo  mobile ,  ne  seguirebbe  che  il  polo 
antartico  fosse  il  soprano  per  natura,  e  che  il 
mondo  dovesse  aver  avuto  principio  in  quella 
stagione  nella  quale  il  sole  movendosi  si  avvi- 
cina a' nostri  antipodi,  e  comincia  la  genera- 
zione in  quelle  parti  dell'altro  mondo  che  sono 
opposte  a  queste  ;  il  che  chi  concedesse ,  più 
ragionevole  sarebbe  che  il  molo  avesse  avuto 
principio  neir  equinozio  autunnale ,  quando  il 
sole  era  in  libra  :  tuttavolta  ne  seguiroblx?  an- 
co ch'egli  avuto  l'avesse  nella  primavera,  per- 
che  questo,  eh'  è  autunno  a  noi,  é  primavera 
a  coloro,  rispetto  de' quali  il  principio  dei  moto 
si  prenderebbe.  Ma  la  prima  opinione,  siccome 
per  ragione  naturale  e  più  ragionevole ,  cosi 
anco  più  comodamente  dalle  persuasioni  può 
essere  accompagnata,  perciocché  il  uosIt-o  mondo 
fu  degnato  della  presenza  del  vero  Figliuol  d  Id- 
dio, il  quale  elesse  di  morire  in  Gerusalemme, 
die ,  secondo  alcuni ,  é  nel  mezzo  del  nosti-o 
emisfe»-o:  ollrediciò  egli  volle  morire  la  prima- 
vera ,  per  riscuotere  1'  umana  geiKrazione  in 
quel  tempo  che  egli  prima  1'  avea  creata. 

Qui  mi  taceva  io,  quapdo  il  buon  padre  di 
famiglia,  mosso  da  queste  mie  parole,  con  mag- 
gior attenzione  cominciò  a  riguardarmi,  e  dis^ 
se  :  A  maggior  ospite  che  io  non  credeva  cono- 
sco di  aver  dato  ricetto;  e  voi  siete  uno  per 
avventura  del  quale  alcun  gi-ido  è  arrivato  in 
queste  nostre  pai-ti,  il  quale,  per  alcun  umano 
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errore  eadulo  in  infelicità,  è  altrettanto  degno 
di  perdono  perla  cagione  del  suo  fallire,  quanto 
per  altro  di  lode  e  di  maraviglia.  Ed  io:  Quella 
fama  che  per  avventura  non  poteva  derivare 
dal  mio  valore,  del  quale  voi  siete  troppo  cor- 
tese lodatori;,  è  derivata  dalle  mie  sciagure  :  ma 
qualunque  io  mi  sìa,  io  son  uno  che  parlo 
anzi  per  ver  dire,  che  per  odio  o  per  disprezzo 
d'  altrui,  o  per  soverchia  animosità  d'  opinioni. 
Se  voi  tale  siete,  rispose  il  buon  padre  di  fa- 
miglia, poiché  non  voglio  altro  per  ora  investi- 
gare de'  vostri  parlicolarì,  non  potrete  essere  se 
non  convenevoi  giudice  di  un  ragionamento  che 
il  mio  buon  padre,  carico  d'anni  e  di  senno, 
mi  fece  alcuni  anni  innanzi  che  morisse,  riiiun- 
ziandomi  il  governo  della  casa  e  la  cura  fimi- 
gliare.  Mentre  egli  cosi  diceva,  i  servitori  leva- 
vano i  piatti,  che  in  parte  ei-an  vuoti,  dalla  ta- 
vola, e  la  moglie,  accompagnata  da'figliuoli,  si 
levò  e  ritirossi  alle  sue  stanze  ;  i  quali  poro 
stante  ritornando,  diss'io:  A  me  sarà  oltremodr» 
grato  d'  udir  ciò  che  in  questo  proposito  da  vo- 
stix>  padre  vi  fu  ragionato;  ma  perché  mi  sa- 
reblx!  grave  1'  ascoltare  con  disagio  degli  altri 
ascoltatori,  vi  prego  che  voi  comandiate  a' vo- 
stri figliuoli  che  seggano.  I  quali  avendo  ubbi- 
dito al  cortese  comandamento  del  padre ,  egli 
cosi  cominciò. 

In  'quel  tempo  che  Carlo  V  depose  la  mo- 
narchia, e  dalle  azioni  del  mondo  alla  vita  con- 
templativa, quasi  da  tempesta  in  porto,  si  riti- 
rò, il  mio  buon  padre,  che  era  a'  olà  di  set- 
tant'  anni ,  avendo  io  passati  quelli  di  trenta, 
a  sé  mi  chiamò  ,  ed  in  questa  guisa  couiiueiò 
a  ragionarmi  :  Le  azioni  de"  grandissimi  re,  che 
convertono  gli  occhi  a  sé  di  tutte  le  genti , 
sebbene  per  la  grandezza  loro  non  pare  che 
possano  avere  alcuna  proporzione  con  quella 
dì  noi  altri  uomini  privati,  nondimeno  ci  muo- 
vono talora  coli'  autorità  dell'  esempio  ad  iini- 
taric,  in  quel  modo  che  noi  vediamo  che  la 
provvidenza  d'  Iddio  onnipotente  dalla  natura 
e  imitata,  non  solo  dall'uomo,  animai  ragione- 
vole che  -agli  angeli  mollo  di  dignità  si  avvi- 
cina, ma  dall' indastria  di  alcuni  piccioli  ani- 
maletti eziandìo.  Onde  non  ci  dovrà  parer  stra- 
no se ,  ora  che  Carlo  V  gloriosissimo  inijiera- 
iiitore  ha  deposto  il  peso  della  monarchia ,  io 
penso  'col  suo  esempio  di  sgravarmi  di  (juesto 
della  casa ,  il  quale  alla  mia  privala  persona 
non  è  men  grave  di  quel  che  sia  l' imperio  alla 
sua  ci^oica.  Ma  prima  che  io  a  te  dia  il  gover- 
no, il  quale  più  a  te  che  a  tuo  fratello,  non 
solo  per  la  maggioranza  dell'età,  si  conviene, 
ma  per  la  maggior  inclinazione  ancora  che  di- 
mostri air  agricoltura,  cura  alla  famigliare  cou- 
giuntistima  molto,  io  voglio  così  d-lle  cose  ajj- 
partruenti  al  buon  governo  afninaestrarii,  come 
io  da  mio  padre  fui  .immaeslrato,  il  quale,  di 
povero  padre  nato  e  dì  picciolo  patrimuiiio  ere- 
de, coir  industria  e  colla  parsimonia  e  con  tutte 
r  arti  di  lodalo  padre  di  famiglia  molto  1'  ac- 
crebbe; il  quale  poi  nelle  mie  mani  non  é  sce- 
malo, ma  fatto  maggiore,  che  da  mio  padre  noi 
ricevei.  Percliié,  sebbene  con  tanta  fatica  non 
ho  atteso  all'  agricoltura  con  quanta  egli  diede 
opera ,  né  con  tanta  parsimonia  son  vissuto , 
nondinwno  (siami  lecilo  con  te,  mio  figliuolo, 
di  gloriarmi  )  la  cognizione  die  io  avea  maggiore 
della  natura  delle  cose  e  die' commerci  del  mon- 
do, é  stata  cagione  che  con  ^aggiore  spesa  age- 
Tolinente   ho  fatto  quello  ch'egli,  uomo  senza 
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lettore  «  non  coperto  del  inoiulo,  col  ii.s|)at ihìd 
e  colla  fatica  eziandio  della  pt  rsona  difficiUacnte 
faceva- 

Ora  cominciando,  dico  clie  la  cuia  del  pa- 
di-e  di  famiglia  a  due  cose  si  estende,  alle  per- 
sone rd  all("  facoltà;  e  che  colle  persone  tre 
nflit  i  dee  esercitare  .  di  marito ,  di  padre  e  di 
signore;  e  nelle  facoltà  due  fnii  si  propone,  la 
conservazione  e  1'"  accrescimento.  Ed  intorno  a 
ciascnno  di  qn«'sti  capi  pai'tit amente  ragioneiò: 
V  ])riina  delle  peisone  che  ddlc  facoltà,  peicliè 
la  cura  delle  cose  ragionevoli  è  più  nobile  che 
f|nclla  delle  irragionevoli.  Dee  dnnqne  il  buon 
padre  di  fainiglia  principalmente  aver  cni'a  della 
moglie,  colla  qnale  sostiene  persona  di  marito, 
che  con  allro  nome  forse  più  efficace  è  detto 
consulte;  conciossiacosaciiè  il  marito  e  la  mo- 
glie delibono  essere  consorti  d' una  medesima 
foitnna,  e  tntti  ì  beni  e  tutti  i  mali  della  vita 
debliono  fra  loro  esser  comuni  in  quel  modo 
che  1"  anima  accomuna  i  suoi  beni  e  le  sue  ope- 
i-azioni  col  corpo,  e  che  il  corpo  coli' anima 
suole  accomunarle.  E  siccome  quando  alcuna 
palle  del  corpo  ci  duole,  l'animo  non  può  es- 
sei-  lieto,  ed  alla  mestizia  dell'  animo  suol  se- 
guitare l'infermità  del  corpo,  cosi  il  marito  dee 
dohisi  co'  dolori  della  moglie,  e  la  moglie  con 
quei  del  marito:  e  la  medesima  comunanza  dee 
essere  in  tutti  gli  uffici  ed  in  tolte  le  opera- 
zioni: e  tanto  è  simile  la  congiunzione  che  il 
marito  ha  colla  moglie,  a  quella  che  il  corpo 
ha  coir  anima,  che  non  senza  lagione  cosi  il 
rome  di  consorte  al  marito  ed  alla  moglie  si 
attribuisce,  come  all'anima  è  stato  attribuito; 
conciossiacosaché  dell'  anima  ragionando,  disse 
il  l'etrarca:  V  en-unle  mia  consorte,  ad  iniita- 
zion  forse  di  Dante,  che  nella  cairzone  della  No- 
biltà ave\a  detto  che  l'anima  si  sposava  al  co)- 
po,  benché  per  alcun  allro  rispetto  ella  piutto- 
sto al  njarito  che  alla  moglie  del>ba  essere  as- 
somigliata. E  siccome,  poi<  he  si  è  disciolto  una 
volta  quel  nodo  che  lega  l' anima  col  corpo, 
non  pare  che  1"  anima  a  niun  altro  corpo  possa 
foiigiungersi  (perché  pazza  affatto  fu  l'opinione 
di  coloio  che  volevano  che  1'  anima  di  uno  in 
un  altro  corpo  trapassasse,  in  quella  guisa  che 
il  p(  legi  ino  di  uno  in  un  allro  alliergo  suol 
trapassai-e),  cosi  parrebbe  convenevole  clie  la 
donna  o  l'uomo  che  per  morte  sono  stati  di- 
sciolti  dal  primo  notlo  di  matrimonio,  non  si 
legassero  al  secondo;  né  senza  molta  lode  e 
molla  maraviglia  della  sua  pudicizia  sarebbe  Di- 
tlone  continuala  nel  suo  proponimento  di  non 
volere  il  secondo  marito,  quando  cosi  disse: 
tVc'/V  mihi  t'cl  telliis  oplcni  jiìitts  ima  Jchìscat, 
f'^el  pater  omnipotens  acligat  me  Jìtlini?ie  ad 

umiiias. 
Alile',  fjiidor ,  qiiam  te  i>iolem ,  ani  ina  j'ura 

ri'sili>ain. 
file  ///<o.?,  piimus  <jin  me  sili juiìxit.  amores 
/liisitdili  Uh'  Ualieal  scciim,  serfPKjiie  sci'itlcrn. 
INnndinieno,  peichè  l'usanza* e  le  leggi  ciò  di- 
spensano, j)no  così  la  donna  come  l'uomo  senza 
biasimo  passait;  alle  seconde  nozze,  massima- 
menle  se  \i  lia)'assano  per  desiderio  di  succes- 
sione, desiderio  naturalissimo  in  tulle  le  lagio- 
nevoli  cicaline;  ma  più  felici  nondimeno  sono 
coloro  i  quali  da  un  sf)l  nodo  di  matrimonio 
nella  vita  loro  sono  stali  legali.  Quanto  mag- 
;;ìore  e  più  slrella  dunque  e  la  congiunzione 
del  marito  colla  mogli*',  tanto  più  dee  ciascimo 
])rocurar  di  fare  con\enevol    nialiimouio;  e  la 


convenevolezza  del  matrimonio  in  due  cose  prin- 
cipalmente si  considera,  nella  condizione  e  nel- 
l'età. Perciocché,  siccome  due  destrieri  o  due 
buoi  di  grandezza  molto  diseguali  non  possono 
essere  l^cn  congiunti  sotto  un  giogo  stesso,  così 
donna  d'alto  affare  con  uomo  di  pieciola  con- 
dizione, o,  per  lo  contrario,  uomo  gentile  con 
donna  ignobile  non  ben  si  possono  sotto  il  giogo 
del  matrimonio  aecompaguare.  ìMa  quando  piu'e 
avvenga  che  per  qualche  accidente  dì  fortuna 
1'  uomo  tolga  donna  superiore  j)er  nobiltà  in 
moglie,  dee,  non  dimenticandosi  però  d' esser 
marito,  più  onorarla  che  non  farebbe  una  donna 
di  eguale  o  di  minor  condizione,  ed  averla  per 
compagna  nell'amore  e  nella  vita,  ma  per  su- 
periore in  alcuni  atti  di  pubblica  apparenza,  i 
quali  da  ninna  esistenza  sono  accompagnati, 
quali  son  quegli  onori  che  per  buona  creanza 
si  sogliono  fare  altrui;  ed  ella  dee  pensare  che 
jiiuna  differenza  di  nobiltà  può  esser  sì  grande, 
che  maggiore  non  sia  quella  che  la  natura  ha 
posta  fra  gli  uomini  e  le  donne,  per  la  quale 
naturalmente  nascono  lor  soggette:  ma  se  l'uo- 
mo tona  in  moglie  donna  di  condizione  infe- 
riore, considerar  dee  che  il  matrimonio  è  ag- 
guagliatole di  molle  disuguaglianze,  e  eli' egli 
tolta  l'ha  non  per  serva,  ma  per  compagna  della 
vita.  E  tanto  sia  detto  intorno  alle  condizioai 
del  marito  e  della  moglie. 

Or  passando  all'età,  dico  che  il  marito  deve 
procurar  d'  averla  anzi  giovinetta  che  attempa- 
ta, non  solo  perchè  in  quell'età  giovenile  la 
donna  é  più  atta  a  generare,  ma  anco  perché, 
secondo  il  testimonio  di  Esiodo,  può  meglio  ri- 
cevere e  ritenere  tutte  le  forme  de'  costumi  che 
ni  marito  piacerà,  d' imprimerle  :  e  perciocché  la 
vita  della  donna  è  circonscritta  oi'dinariamente 
entro  più  breve  spazio  che  non  è  la  vita  del- 
l' uomo,  e  più  tosto  invecchia  la  donna  che  l'uo- 
mo, come  quella  in  cui  il  calor  naturale  non 
è  proporzionato  alla  soverchia  umidità,  dovrebbe 
sempre  l'uomo  eccedere  la  donna  di  tant'anni, 
che  il  principio  della  vecchiaja  dell'  uno  con 
quel  dell'altro  venisse  insieme  ad  accozzarsi,  e 
che  non  prima  l'uno  che  l'altro  divenisse  ina- 
bile alla  generazione.  Ora  se  avverrà  che  il  ina- 
rilo colle  condizioni  già  dette  tolga  la  moglie, 
molto  più  agevolmente  potrà  in  lei  esercitare' 
quella  superiorità  che  dalla  natura  all'  uomo  è 
stata  concessa,  seiwa  la  quale  alle  volte  avviene 
che  egli  cosi  ritrosa  e  inobbediente  la  trovi, 
che,  ove  credeva  di  aver  tolta  compagna  che 
l'aju tasse  a  far  più  leggiero  quel  che  di  grave 
porla  seco  la  nostra  umanità,  si  trova  di  essersi 
avvenuto  ad  una  perpetua  nimica,  la  quale  non 
altramente  sempre  a  lui  ripugna,  di  quello  clic 
faccia  negli  animi  nostri  la  cupidità  smoderata 
alla  ragione.  Perciocché  tale  è  la  donna  in  ri- 
spetto dell'uomo,  qtial  è  la  cu)iidità  in  rispetto 
dell' intelletto:  e  siccome  la  cupidità,  che  è  perse 
irragionevole,  prestando  ubbidienza  all'  intelletto 
s" informa  di  molte  belle  e  leggi.idre  virtù,  cosi 
la  donna,  che  all'uomo  ubbidisce,  di  quelle  virtù 
si  adorna  delle  quali,  se  ella  ribella  si  dimo- 
strasse, non  sarebbe  adornata. 

Virtù  diUKjuc  della  donna  é  il  saper  ubbi- 
dire all'  nomo ,  non  in  quel  modo  che  il  servo 
al  signore  ed  il  corpo  all'annua  ubbidisce,  ma 
ci\ilmenle  in  quel  modo  che  nelle  città  bene 
ordinale  i  cittadini  ubbidiscono  alle  leggi  ed  ai 
magistrati,  o  nell'anima  nostra,  nella  quale,  cosi 
i  oidiuale  le  potenze  come  nelle  città  gli  ordini 
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de'  <ilt^i(lini,  la  parto  afTcltunsa  suole  alla  ra- 
gifinovolf  iihbidirc.  Ed  in  ciò  fonvcncvoliiuntc 
dalla  natura  e  slato  adoperato  j  prrriocciu-  do- 
vendo nella  roiii|)aguia  che  e  fra  1'  uomo  e  la 
donna  essere  diversi  gli  iifiici  e  le  operazioni 
dell'uno  da  ([uelli  dell'altro,  diverse  eonveni\a 
che  fossero  le  virlù.  Virtù  propria  dell'uomo  è 
la  prudenza  e  la  fortezza  e  la  lihcralilà;  della 
donna,  la  modestia  e  la  pudicizia,  eolle  quali 
l'iuio  e  l'altro  mollo  }>ene  può  far  quelle  ope- 
razioni che  sono  convenienti  :  ma  benché  li 
pudicizia  non  sia  virlù  propria  dell'uomo,  dee 
il  buon  marito  offendere  meno  che  può  le  lej,'i,'i 
maritali,  né  essere  sì  iaeonliiiente,  che  lonta- 
no dalla  moglie  non  possa  astenersi  da'  piaceli 
della  carne:  perciocché,  se  non  violerà  e|:;li  le 
legsi  maiilali,  molto  confermerà  la  castità  delia 
donna,  la  ijiiale,  per  natura  libidinosa  ed  inrli- 
nata  a'  piacei  i  di  Wncre  non  meno  dell'  uomo, 
solo  da  vergogna  e  da  amore  e  da  timore  suol 
essere  riteiuila  a  non  romper  fede  al  marito  : 
fra'  (piali  tre  affetti,  anzi  di  lode  che  di  bia- 
simo è  degno  il  timore,  ove  gli  altri  due  son 
lodevolissimi  molto.  E  perciò  con  molta  ragione 
da  Aristotele  fu  detto  rhc  la  vergogna,  che  nel- 
r  uomo  non  merita  lode,  e  lodevole  nella  don- 
na :  e  con  molta  ragione  disse  la  figliuola  sua 
che  ninn  più  bel  colore  orna  le  guance  della 
donna,  di  quel  che  da  vergogna  vi  suol  essere 
dipinto,  il  quale  tanto  alle  doimc  accresce  di 
vaghezza,  quanto  loro  peravventina  ne  tolgono 
quei  colori  artillciali  de" quali  quasi  maschere  o 
scene  si  soglion  colorare.  E  certo,  che,  siccome 
giudiziosa  donna  a  niun  modo  darebbe  le  bel- 
lezze naturali  con  gli  artificiali  imbelleltamenti 
guastare  e  ricoprire^  così  il  marito  non  do- 
vrebbe consentirlo;  ma  perché  l' imperio  del  ma- 
rito conviene  che  sia  moderato,  in  quelle  cose 
massime  che  alle  donne  come  cura  femminile 
appartengono,  le  quali,  perché  dall'  usanza  sono 
ricevute,  in  alcun  modo  d"  impudicizia  non  pos- 
sono essere  argomento,  con  niun' ali  ra  maniera 
potrà  meglio  il  marito  far  che  non  s'imbelletti, 
clic  col  mostrarsi  schivo  de' belletti  e  de'  lisci. 
Perciocché^  essendo  tutte  le  donne  vaghe  di  p;.  •• 
rer  belle  e  di  piacere  altrui,  e  1"  oneste  donne 
particolarmente  di  piacere  al  marito  desiderose, 
qualora  l'onesta  moglie  s'accorgerà  di  non  pia- 
cer così  lisciata  agli  occhi  del  marilo,  dal  li- 
sciarsi si  rimarrà.  Mollo  più  facile  nnndimenn 
dee  essere  il  marito  in  concederle  eh'  ella  degli 
ornamenti  e  delle  vaghezze  convenienti  a  sue 
pari  sia  abbastanza  foi-nita;  perclié  sebbene  la 
soverchia  pompa  pare  cosa  più  conveniente  ai 
teatri  ed  alla  scena,  ch'alia  persona  di  onesta 
matrona,  nondimeno  molto  più  si  dee  iu  que- 
sta parte  attribuire  all'  usanza,  né  si  dee  cosi 
acerbamente  offendere  l' animo  femminile,  che 
per  natura  è  vago  d'  ornare  il  corpo:  e  sebbene 
vediamo  che  la  natura  negli  animali  ha  voluto 
che  più  adorni  siano  i  corpi  de'  maschi  die 
delle  femmine,  come  quella  che  ha  adornati  i 
rei"vi  di  belle  e  ramose  coma  ed  i  leoni  di  su- 
perbe chiome,  le  quali  alle  lor  feimiiine  ha  ne- 
gale, ed  ha  adornata  la  coda  del  pavone  di  molto 
più  vaga  varietà  di  colori  che  cpiella  delle  sue 
i'eniniine,  nondimeno  vegliamo  die  nella  sirccie 
dell'  uomo  ella  ha  avuto  maggior  riguardo  alla 
bellezza  della  femmina  che  a  quella  del  ma- 
schio, perciocché  le  carni  della  donna  siccome 
son  più  molli,  così  jier  l'  ordinano  sono  ancora 
più  vaghe  da  riguardare,  né  hanno  il  volto  in- 


gomluali)  dalli  Fiarba,  la  quale  wbbcne  non 
disdi<e  nel!'  uomo,  essendo  propria  di  lui,  tut- 
tavdlla  non  si  può  iM'garc  che  i  volti  de' gio- 
vinelli,  su' quali  non  è  anr.ii-a  venula  la  barba, 
non  sian  jiiii  liclli  di  quegli  degli  uomini  bar- 
buti :  ed  Amore  non  barbulo.  ma  senza  barba 
dalla  giudiziosa  Aniieliilii  é  stalo  figurato;  e 
lìaceo  ed  Apolliiie,  efie  tra  (ulti  gli  allri  Dei  fu- 
rono I)eIIissimi,  senz^i  barba  furono  dipinti,  ma 
con  lunghissime  chiome;  onde  i  poeti  chiamano 
Febo,  con  aggiimio  (piasi  perjìetiio,  non  tosato 
o  chiomato.  Ma  le  chiome,  Io  quali  sono  gran- 
dissimo ornamento  della  natura,  non  crescono 
mai  negli  uomini  lauto,  né  sono  cosi  molli  e 
sottili  come  nelle  donne,  le  «piali  cosi  delle  loro 
chiome  si  rallegrano,  come  gli  alberi  delle  loro 
fi(mdi:  e  ragionf'volmenle  nella  morte  de' ma- 
riti, qiKindo  di  tutti  gli  altri  ornamenli  sogliono 
spogliarsi,  usano  anco  in  ah-imc  parti  d'  Italia 
di  troncarsi  le  cÌiÌouk;;  la  quale  usanza  fu  usanza 
degli  Amichi  eziandio,  come  d' Elena  si  legge 
presso  Euripide. 

Quanto  più  dunque  la  natura  ha  avuto  ri- 
guardo alla  bellezza  delle  donne,  tanto  é  più 
com  encvole  eh'  esse  1'  abbiano  in  pregio,  e  che 
con  giudiziosi  ornamenti  procurino  d'  accrescer- 
la; onde,  se  tu  prenderai  moglie,  quale  io  de- 
sidero che  tu  la  prenda,  Ijella  e  giovinetta  e  di 
condizione  eguale  alla  tua,  e  d  ingegno  mode 
sto  e  mansueto,  da  buona  e  pudica  madre  sotto 
buona  disciplina  allevata,  quanto  ella  dee  a  te 
piacere,  tanto  dei  tu  procurare  non  s<>lo  di 
piacere  a  lei,  ma  di  compiareila:  di  che  né  dei 
vestimenti  né  degli  altii  ornamenli  meno  ori- 
nata dei  conscntirc  che  vada,  di  q,uel  che  va- 
dano le  altre  sue  pari  e  di  quel  che  porti  l'u- 
so della  nostra  città.  Sì  ristielta  tenere  non  la 
dei,  ch'ella  non  possa  talora  andar  alle  feste  ed 
agli  spettacoli  pubblici,  ove  nobile  ed  onesta 
brigata  di  donne  suol  raguiiarsi  :  né  d'  altra 
parte  tanto  allentarle  il  freno  della  licenza, 
eh'  ella  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le  commedie 
ed  in  tutte  le  solennità  sia  fra  le  prime  veduta 
e  V3';h(  ggiata  :  ma  dovrà  ad  alcune  sue  oneste 
vogli«\  le  quali  la  gioventù  così  suole  seco  ap- 
portare, come  la  primavera  reca  i  fiori  e  l'altre 
vaghezze,  non  far  così  severo  disdetto,  ch'ella 
l'odii  o  ti  tema  con  quel  timore  col  quale  i 
padroni  da'  servi  son  temuti:  né  anco  esser  cosi 
facile  a  secondarle,  ch'ella  baldanzosa  ne  di- 
venga, e  dejionga  quella  vergogna  che  nell'  o- 
neste  donne  tanto  é  convenieule,  la  quale  è  una 
specie  di  timore  distinto  dal  timor  servile,  che 
coir  amore  così  facilmente  s'accompagna,  come 
il  timore  senile  coli'  odio;  e  di  qiK?Sto  timore, 
che  propriainenle  e  vergogna,  e  della  riveren7,a 
intese  Umero  quando  disse:  O  da  me  ngnor  le- 
nitilo e  pui'enlalo  suocero  caro.  E  non  solo  do- 
\rx  egli  procurare  in  lei  la  vergogna  in  tutti  gli 
alti  ed  in  tutte  le  operazioni  della  vita,  ma 
negli  abbracciamenti  ezinrL'o,  perciocché  non 
^  iene  agli  abbracciamenti  il  marito  in  quel  modo 
stesso  che  viene  V  amante  :  onde  non  è  mara- 
viglia se  a  Calelda  pai-vero  più  saporiti  i  b-aci 
dell'amante  che  «[iiei  del  marito  fosser  para- 
li; benché  io  crederei  piuttosto  che  lùiina  àcA- 
cezza  maggiore  fossl^  in  amore  di  quella  che 
dall'  onestà  del  matriinonio  è  moderata  ,  ed 
assoraiglierei  gli  abbracciaracnli  del  marito  e 
della  moglie  alle  cene  dogli  nornini  lemperan- 
ti,  i  fpiali  non  nM;no  giistant»  delle  vivande, 
(li  quel  che  gì'  incontineitli  sogliano  gustare,  anzi 
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peraTvrntura  tauto  più,  quanto  il  senso  mo- 
derato dalla  ragione  è  più  drillo  giudice  degli 
oggetti. 

Né  voglio  a  ijiiosto  pi-oposito  lacere  che  quan- 
do Omero  Doge  che  Giunone,  togliendo  il  cinto 
di  Venere,  \a  a  ritix)vare  il  marito  sul  monte 
Ida,  ed  allettatolo  nel  suo  amore  con  lui  si  colca 
nell'erba,  ricoperta  da  una  nuvola  niaraviglio- 
sa,  altro  non  significa  se  non  eh'  ella ,  vestitasi 
la  persona  d'amante,  e  spogliatasi  quella  di  mo- 
glie ,  va  a  ritrovar  Giove  j  perchè  le  lusinghe, 
i  vezzi  ed  i  molli  suswrì ,  eh*  ella  da  Venere 
avea  presi  insieme  col  cinto,  sono  cosa  anzi  da 
amante  che  da  mogliej  onde  convenevole  fu  che, 
vergognandosi  ella  di  sé  medesima,  le  fusse  con- 
cessa una  nuvola  che  la  ricoprisse.  Ben  è  vero 
che,  direndolc.  Giove  che  non  avea  avuto  egual 
desiderio  di  lei  da  quel  di  che  prima  la  prese 
per  moglie,  par  che  ci  dia  a  divedere  che  agli 
sposi  di  sostenere  alcun  hrcve  tempo  la  persona 
d'  amante  non  si  disdica  ;  la  qùal  nondimeno 
molto  tosto  si  deve  deporre,  perciocché  è  incon- 
venientissimo a  coloro  che  come  padre  o  madre 
di  famiglia  vogliono  con  onestà  e  con  amore 
maritale  reggere  la  casa.  Né  altixj  mi  sovviene 
che  dire  del  vicendevole  amore  che  dee  essere 
tra  il  marito  e  la  moglie,  e  delle  leggi  del  ma- 
trimonio: perciocché,  se  il  considerare  se  il  ma- 
rito dee  uccidere  la  moglie  impudica,  o  in  al- 
tro modo  secondo  le  leggi  punirla,  é  considera- 
zione che  peravventura  può  più  opportunamente 
in  altro  proposito  essere  avuta  j  e  se  tale  la  pren- 
derai, quale  figurata  1'  abbiamo,  non  dèi  temere 
che  mai  ti  venga  occasione  per  la  quale  d'  es- 
ser da  me  stato  intorno  a  ciò  consigliato  debba 
desiderare. 

Or  passando  a'  figliuoli,  dee  la  cura  loro  cosi 
tra  il  padre  e  la  madre  esser  compartita ,  che 
alla  madre  tocchi  il  nutrirli ,  ed  al  padre  ani- 
maeslrarli:  che  non  dee  la  madre,  se  da  infer- 
mità non  è  impedita ,  negare  il  latte  a'  proprj 
figliuoli  ;  conciossiacosaché  quella  prima  età,  te- 
nera e  molle  ed  atta  ad  informarsi  di  tutte  le 
forme  egualmente  ;  suol  bere  col  latte  alcuna 
volta  i  costumi  delle  nntricij  e  se  il  nutrimento 
non  potesse  molto  alterare  i  corpi ,  ed  in  con- 
seguenza i  costumi  de'  bambini,  non  sarebbe  alle 
nutrici  interdetto  l'uso  soverchio  del  vino;  ma 
essendo  le  nutrici  per  1'  ordinario  vili  femminel- 
le, é  convenevole  che  quel  primo  nutrimento 
che  da  loro  prendono  i  bambini  non  sia  cosi 
gentile  e  delicato,  come  quel  delle  madri  sareb- 
be :  oltreché  chi  niega  il  nutrimento  par  che 
in  un  certo  modo  nieghi  di  esser  madre  ,  per- 
ciocché la  madre  si  conosce  principalmente  per 
lo  nutrimento.  Ma  passata  quella  prima  età  che 
di  latte  é  nutrita ,  rimangono  anco  i  bambini 
sotto  la  custodia  delle  madri,  le  quali  sogliono 
esser  cosi  tènere  de"  figliuoli ,  che  agevolmente 
potrebbero  in  soverchia  delicatura  allevarli:  onde 
conviene  che  il  padre  provveda  eh'  essi  non 
siano  troppo  mollemente  nutriti  ;  e  perciocché 
quella  prima  età  abbonda  di  calor  naturale,  non 
è  inconveniente  1'  assuefarli  a  sopportare  il  fred- 
do, conciossiacosaché  ,  tanto  più  restringendosi 
dentro  il  calor  naturale ,  e  facendo  quella  che 
antiperistasi  è  delta  da' filosofi,  la  complessione 
de'  fanciulli  ne  diventa  gagliarda  e  robusta  ;  ed 
era  costume  di  alcune  antiche  nazioni,  e  de'Celti 
particolarmente,  come  leggiamo  presso  Aristote- 
le, di  lavare  i  bambini  nel  fiume  per  indurarli 
conlra  il  freddo}  la  quale  usanza  è  da  Virgilio 


attribuita  a* Latini,  come  si  legge  in  quei  versi: 
Diirum  a  stirpe  genus:  natos  adjlwninaprimum 
ncfprimu<!,  saei'oqiie  gela  diivamus  et  undis. 
f'eiialu  ini'tgilant  pueri,  syluasque  fatigant  j 
Plrctrre  ludus  eqitos,  et  spicula  tèndere  cnvnu, 
E  benché  io  quel  costume  non  vitupero,  mi  par 
nondimeno  da  ammonirti  che,  se  piacerà  al  cielo 
di  darti  figliuoli,  tu  non  debba  educarli   sotto  sì 
molle  disciplina,  che  riescan  simili  a  quei  Frigj 
de'  quali  dal  medesimo  poeta  si  fa  menzione  ; 
yobis  pietà  croco  et  Jìilt^i^nti  murice  t^estis, 
Desidiae  cordi:  j'uuat  indulgere  choreis; 
Et  tunicfie  maiìicas,  et  haòeiit  redimicula  mi  trae, 
O  vele  Phrygìae  (^neqiie  eniin  Phryges!),  ile  per 

alta 
Dindyma,  ubi  assuetìs  bijorent  dat  tibia  cantum, 
Ty inpana  uos^  buxusque  wocant  Berecynthia  ma' 

tris 
Idaeae  ;  sinite  arma  vivis  ttt  cedite  ferro. 
Simile  a'  quali  mi  pare  ch'oggi  siano  quelli  dì 
alcuna  città  di  Lombardia,  perciocché,  se  alcu- 
no n'  esce  valoroso,  molti  ancora  tra'  Frigj  erano 
valorosi.  Ma  non  vorrei  anco  che  si  severamente 
li  allevassi,  come  i  Lacedemoni  erano  allevati, 
o  pure  come  Achille  da  Chirone  fu  nutrito  j 
non  vorrei,  dico,  che  si  fattamente  li  allevassi, 
perché  quella  educazione  rende  gli  uomini  fieri, 
come  de'  Lacedemoni  fu  giudicato  ;  e  quando 
ella  pur  fosse  conveniente  agli  eroi  (benché  tale 
non  fu  Achille  ne'  costumi,  che  alcuno  eroe  se 
lo  debba  proporre  per  esempio),  la  tua  privata 
condizione  ricerca  che  tu  pensi  di  allevare  in 
modo  i  tuoi  figliuoli ,  che  essi  possano  riuscir 
buoni  cittadini  della  tua  città,  e  buoni  servitori 
del  tuo  principe,  il  quale  dei  soggetti  ne'  nego- 
zj,  nelle  lettere,  jiella  guerra  é  usato  di  sen'ir- 
8Ì  ;  alle  quali  professioni  tutte  i  tuoi  figliuoli 
riusciranno  non  inabili,  se  tu  cercherai  che  di- 
vengano di  complessione  non  atletica,  non  fem- 
minile, ma  virile  e  robusta,  e  che  si  esercitino 
negli  esercizi  del  corpo  e  dello  intelletto  pari- 
mente. Ma  perciocché  tutta  questa  parte  dell'  e- 
ducazione  de'  figliuoli  è  cura  in  guisa  del  padre 
di  famiglia,  che  ella  insieme  é  del  politico ,  il 
quale  dovrebbe  prescrivere  a' padri  il  modo  col 
quale  dovessero  i  figliuoli  allevare,  acciocché  la 
disciplina  della  città  riuscisse   uniforme ,  voglio 

3uesto  ragionamento  lasciar  da  parte,  o  almeno 
a  quello  della  cura  famigliare  separarlo,  e  mi 
basterà  solo  di  consigliarti  che  tu  li  allevi  nel 
timor  d'  Iddio  e  nella  ubbidienza  paterna,  egual- 
mente ncU'  arti  lodevoli  dell'  animo  e  del  corpo 
esercitati. 

Abbiamo  già  parlato  quanto  è  stato  conve- 
nevole di  quel  che  tu  dovrai  fare  come  ma- 
rito e  come  padre:  ora  rimane  che  vegnamo 
alla  considerazione  della  terza  persona,  a  quella 
di  padrone  ,  dico  ,  o  di  signore  che  vogliamo 
chiamarla,  il  quale  al  servo  é  relativo:  e  se 
noi  vogliamo  prestar  fede  agli  Antichi  che  del 
governo  famigliare  hanno  scritto,  coli' opera, 
col  cibo  e  col  castigo  il  signore  dee  tener  sod- 
disfatti ed  esercitati  i  servitori  in  ubbidienza  : 
ma  perciocché  anticamente  i  servi  erano  schiavi 
presi  nella  guerra,  i  quali  furono  detti  servi  a 
servani/o,  perché  da  morte  erano  conservati,  c(J 
oggi  sono  per  lo  più  uomini  liberi,  mi  pare  che 
tutta  questa  parte  del  castigo  si  debba  lasciare 
addietro,  come  poco  convenevole  a'  nostri  tempi 
ed  alle  nostre  usanze,  se  non  forse  in  quelle 
sole  parti  ove  degli  schiavi  si  servono  ;  ed  in 
vece  del  castigo  debba  dal  padrone  essere  usata 
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l'ammonizione,  la    quale   talr    non    dee   essere 

aliai  dal  padre  col  figliuolo  è  usata,  ma  piena 
i  maggiore  austerità  e  di  più  severo  imperio  ; 
e  se  (juesla  anco  non  gioverà,  dee  il  padrone 
dai'  licenza  al  seiTÌtore  inobbediente  ed  inutile, 
o  provvedersi  di  altro  che  maggiormente  gli  sod- 
disfaccia. Una  cosa  anco  dagli  Antichi  è  stata 
lasciata  addietro,  la  quale  con  li  schiavi  non  era 
convenevole,  ma  con  liberi  uomini  è  non  solo 
convenevole,  ma  necessaria  :  e  questa  è  la  mer- 
cede. Colla  mercede  dunque,  col  cibo,  coli' opera 
e  coir  ammonizione  il  padre  di  famiglia  gover- 
nerà in  modo  eli'  essi  resteranno  contenti  di 
lui,  ed  egli  dell'opera  loro  rimarrà  soddisfatto. 
3Ia  perciocché,  sebbene  le  leggi  e  1'  usanze  de- 
gli uomini  sono  variabili,  come  vediamo  in  que- 
sto particolare  de'  servi ,  i  quali  oggi  sono  per 
Io  più  uomini  di  libertà,  le  leggi  nondimeno  e 
la  difT»  renza  della  natura  non  si  mutano  per 
varietà  di  tempi  e  di  usanze,  tu  hai  da  sapere 
che  questa  dificrenza  di  servo  e  di  signore  è  fon- 
data sovra  la  natura  :  perciocché  alcuni  ci  na- 
scono naturalmente  a  comandare,  altri  ad  ubbi- 
dire, e  colui  che  per  ubbidire  è  nato,  sebben 
fosse  di  schiatta  di  re,  veramente  è  servo  :  non- 
dimeno tale  non  è  giudicato,  perciocché  il  po- 
polo, die  guarda  solamente  alle  cose  esteriori, 
giudica  delle  condizioni  degli  uomini  non  altra- 
mente che  egli  faccia  nelle  tragedie,  nelle  quali 
re  è  chiamato  clii  è  vestito  di  porpora,  e,  ri- 
splendente d' oro  e  di  gemme ,  sostiene  la  per- 
sona di  Agamennone ,  o  di  Atre'o  ,  o  di  El c'o- 
de: e  se  avviene  ch'egli  ben  non  rappresenti 
la  persona  della  quale  si  é  vestito,  non  perciò 
altro  che  re  è  cliiamato ,  ma  si  dirà  die  il  re 
non  ha  fatto  la  parte  sua:  similmente  chi  non 
ben  sostiene  la  persona  di  principe  o  di  gentil- 
uomo, che  in  questa  vita  (che  è  quasi  teatro 
del  mondo  )  dalla  fortuna  gli  è  stata  imposta , 
non  sarà  però  dagli  uomini  chiamato  se  non 
principe  o  gentiluomo,  tuttoché  a  Davo,  o  a 
Siro,  o  a  Gcta  sia  somigliante.  Ma  quando  av- 
viene che  si  trovi  alcuno  non  solo  di  condizione 
e  di  fortuna,  ma  d'ingegno  e  di  animo  servile, 
costui  é  proprissimamente  servo  :  e  di  lui,  e  dei 
simili  a  lui,  il  buon  padre  di  famiglia  che  vuole 
per  servitori  persone  alle  quali  egli  ragionevol- 
mente possa  comandare,  compone  la  sua  fami- 
glia, né  desidera  in  loro  se  non  tanto  di  virtù 
solamente,  quanto  li  renda  capaci  ad  intendere 
i  suoi  comandamenti  e  ad  eseguirli,  i  quali  dai 
cavalli  e  dall'altre  bestie,  che  la  natuia  ha  for- 
mate docili  ed  atte  ad  essere  ammaestrate  dal- 
l' uomo,  in  tanto  son  differenti,  che  lontani  an- 
cora dalla  presenza  del  padrone  ritengono  a 
memoria  le  cose  a  loro  comandate ,  e  possono 
eseguirle;  il  che  delle  bestie  non  avviene.  È 
dunque  il  servo  animale  ragionevole  per  parte- 
cipazione, in  quel  modo  che  la  luna  e  le  stelle 
per  partecipazione  del  sole  sono  luminose,  o  che 
l'appetito,  per  partecipazione  del  lume  dell' in- 
tellclto,  ragionevole  diventa.  Perciocché,  siccome 
r  appetito  ritiene  in  sé  le  forme  delle  virtù  che 
dalla  ragione  in  lui  sono  state  impresse,  cosi  il 
servo  ritiene  le  forme  delle  virtù  impressegli 
nell'  animo  dagli  ammaestramenti  del  padrone: 
e  si  può  di  loro  e  de' padroni  dire  alcuna  fiata 

3uel  che,  di  sé  e  di  madonna  Laura  ragionan- 
o,  disse  il  Petrarca: 

Sì  che  son  fatto  uova,  ligio 

Di  lei,  eh'  alto  vestigio 

*U' impresse  al  core,  e  fccel  suo  simile. 


E  perdi  è  non  t'inganni  l'autorità  d'  Esiodo  an- 
ticliissimo  poeta,  il  quale,  annoverando  le  parti 
della  casa,  pose  il  bue  in  vece  del  ser\o,  voglio 
die  tu  intenda  più  propriamente  che  il  modo 
col  quale  sono  ammaestrati  i  ser\'i  da  quello 
col  quale  sono  ammaestrate  le  bestie  è  molto 
diffei-ente  ;  conciossiacosaché  la  docilità  delle  be- 
stie non  è  disciplina ,  e  non  è  altro  che  una 
assuefazione  scompagnata  da  ragione  ,  simile  a 
quella  colla  quale  la  mano  destra  adopera  me- 
glio la  spada,  «he  la  sinistra,  benché  non  più 
di  ragione  abbia  in  sé,  che  la  sinistra.  Ma  la 
docilità  de'  servi  é  con  ragione,  e  può  divenire 
disciplina,  come  quella  de' fanciulli  eziandio: 
onde  inagionevol mente  parlano  coloro  che  spo- 
gliano i  servi  dell'  uso  della  ragione  ;  conciossia- 
cosaché loro  si  conviene  non  meno  che  a'  fan- 
ciulli, anzi  più  per  avventura  ;  ed  in  loro  è  ri- 
cercato tanto  di  temperanza  e  di  fortezza,  quanto 
lor  basti  ad  ajutare  i  padroni  medesimi  ne' pe- 
ricoli delle  brighe  civili  e  negli  altri  che  pos- 
sono avvenire.  E  però  convenevolmente  fu  detto 
dal  poeta  toscano: 

eh'  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte  : 
e  convenevolmente  i  servi  di  Milone  da  Cice- 
rone nella  sua  difesa  furono  lodati,  e  tutti  que- 
gli altri  de'  quali  si  leggono  in  Valerio  Massimo 
alcuni  memorabili  esempj  :  benché,  se  io  volessi 
adduiTC  tutti  gli  esempj  memorabili  de'  servi, 
mi  dimenticherei  di  quel  che  pur  ora  dissi,  che 
servi  propriamente  sono  coloro  che  son  nati 
per  ubbidire ,  i  quali  agli  ufflcj  della  cittadi- 
nanza sono  inabili  per  difetto  di  virtù ,  della 
quale  tanto  hanno  e  non  più,  quanto  li  rende 
atti  ad  ubbidire.  E  se  tu  hai  letto  nelle  istorie 
che  i  Romani  ebbero  ima  guerra  pericolosa  as- 
sai, la  quale  addimandaro  guerra  servile  perchè 
da"  servi  fu  concitata  ;  e  se  parimente  hai  letto 
che  a' nostri  tempi  gli  eserciti  dei  Soldani  erano 
formati  di  schiavi,  ed  oggi  per  lo  più  quegli 
osti  formidabili  che  il  Cran  Turco  suol  ragu- 
nare,  di  schiavi  son  formati,  riduci  alla  memo- 
ria la  nostra  distinzione,  la  quale  da  te  ogni 
dubbio  discaccerà  :  e  questa  é,  che  jnolti  sono 
servi  per  fortuna,  che  tali  non  sono  per  natu- 
ra ;  e  da  questi  alcuna  maraviglia  non  é  che 
alcuna  pericolosa  guerra  sia  concitata.  Tutta- 
volta  grande  argomento  della  viltà  che  la  for- 
tuna servile  suole  negli  animi  generare  é  l'esem- 
pio degli  Sciti,  i  quali  avendo  assembrata  un' 
oste  contra  i  servi  loro  che  si  erano  ribellati, 
non  potendo  altrimenti  debellarli ,  presero  per 
consiglio  di  portare  in  guerra  le  sferze,  le  quali, 
rinnovellando  ne' servi  la  memoria  delle  batti- 
ture che  sotto  il  giogo  della  servitù  avevano 
ricevute,  li  posero  in  fuga. 

Ma  ritornando  ai  servi,  de'  quali  dee  esser 
composta  la  famiglia,  questi  non  loderei  che 
fossero  e  d'  animo  e  di  corpo  atti  alla  guerra , 
ma  si  bene  di  complessione  robusta  atta  alle 
fatiche  ed  agli  esercizj  nella  casa  e  nella  villa 
necessari.  Questi  in  due  specie  distinguerci, 
runa  all'altra  sotlordinata:  luna  di  soprastanti 
0  di  sopraintendenli  o  di  mastri  che  vogliamo 
chiamarla;  l'altra  di  operarj.  Nella  prima  sarà 
il  mastro  di  casa,  a  cui  dal  padrone  la  cura 
di  tutta  la  casa  gli  é  raccomandata,  e  quello 
che  della  stalla  ha  parlicolar  cura,  come  nelle 
case  grandi  suole  avvenire,  ed  il  fattore  che  ha 
la  soprainlcndcnza  sovra  le  cose  di  villa  tutte: 
nell'  altra  saranno  coloro  che  a'  primi  ubbidi- 
scono. Ma  perciocché  la  nostra  fortuna  non  ha 
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a  noi  data  tanta  facoltà  che  tu  possa  cosi  di- 
stinti o  cosi  molti|ilicati  avere  gli  iifficj  della 
famiglia,  basterà  che  d'uomo  ti  provvegcja,  il 
quale  di  mastro  di  casa  e  di  stalla  e  di  fattore 
faccia  r  ufficio .,  e  comanderà  agli  altri  tutti 
che  a  lui  ubbidiscono  ^  dando  il  salario  a  cia- 
scuno maggiore  e  minore ,  secondo  il  merito  e 
la  fatica  loro^  ed  ordinando  che  il  cibo  sia  loro 
dato  sì,  che  piuttosto  soverchi  che  manchi.  Ma 
dei  nondimeno  nutrire  la  famiglia  di  cibi  dif- 
fennili  da  quelli  che  verranno  sulla  tua  mensa, 
sulla  quale  non  ti  sdegnare  che  vengano  ancora 
le  carili  più  grosse  che  secondo  le  stagioni  sa- 
ranno comprate  per  li  servitori^  acciocché  essi, 
vedendo  che  tu  ti  degni  di  gustarne  talora,  le 
jnangino  più  volentieri:  fra'quah  quelle  reliquie 
delle  earni  e  delle*  vivande  più  noliili  che  dalla 
tua  mensa  saranno  levate,  debbono  essere  com- 
partite in  modo  che  si  abbia  riguardo  alla  con- 
dizione ed  al  merito  di  ciascuno.  Ma  perchè  la 
famiglia  ben  nutrita  e  ben  pagata  nell'  ozio  di- 
verrebbe pestilente,  e  produrrebbe  malvagi  pen- 
sieri e  triste  operazioni,  in  quel  modo  che  gli 
stagni  e  1'  acque  che  non  si  muovono  sogliono 
marcire  e  generar  pesci  poco  sani,  sarà  tua  cura 
principale  ed  anco  del  tuo  mastro  di  casa  di 
tenere  ciascuno  esercitato  nel  suo  ufficio ,  e 
tutti  in  quelli  che  sono  indivisi  ;  perciocché 
non  ogni  cosa  nella  casa  necessaria  può  esser 
fatta  da  una  persona  eh'  abbia  una  cura  parti- 
colare :  onde,  quando  lo  spenditore  avrà  cfiuipro 
da  mangiare,  il  eameriero  a\'rà  fatto  il  letto  e 
nettate  le  vesti,  il  fimiglio  di  stalla  strigliati  i 
cavalli,  e  ciascun  altro  avrà  fatto  quello  che  di 
fare  è  tenuto ,  dee  il  sollecito  mastro  di  casa 
imporre  ora  airtino  or  all'altro  alcuna  di  quel- 
l' opere  che  sono  indi\isc:  e  sovra  tutto  aver 
dee  cura  che  ninna  bruttura  si  veda  nella  ca- 
sa, o  nel  coi-tile,  o  nelle  ta\ole,  o  nelle  casse, 
ma  che  le  mura  parimente,  il  solaro  e  tutti  gli 
arnesi  ed  instrumenti  (Jella  casa  sian  |)uliti,  e, 
per  cosi  dire ,  risplendano  a  guisa  di  specchj  ; 
perchè  la  pulitezza  non  solo  è  piacevole  a  ri- 
guardare, ma  giugne  anco  nobiltà  e  dignità  alle 
cose  vili  e  sordide  per  natura,  siccome  all'  iu- 
contro  la  lordura  la  toglie  alle  nobili  ed  alle 
degne;  oltreché  altrettante  giova  alla  sanità  la 
pulitezza,  quanto  nuoce  la  soi'didezza:  e  ciascun 
servitore  dee  cosi  particolarmente  aver  cura  che 
gì'  instrumenti,  i  quali  egli  adoiira  nel  suo  uf- 
ficio ,  sian  puliti ,  come  il  soldato  1'  ha  della 
pulitezza,  dell'  arme;  che  tali  sono  a  ciascuno 
gl'instrumeiìti  ch'egli  adopera,  quali  sono  l'ar- 
mi al  soldato.  Onde  degl'  instrumenti  del  zap- 
patore parlando  il  IVtrarea,  disse: 

L'  a\aro  za)ipador  1'  arme  riprende, 
ad  imitazione   di  V^irgilio,  il  quale  prima  avea 
chiamato   armi  quegl'  istrumenti  che  adoperano 
i  contadini: 

Dicfiidum  et  qiute  siiit  duris  agi'eslibus  arma; 
ed  arme  eziandio  gì'  instrumenti  da  far  il  pane, 

Tnm  Ceiercm  coiriiptain  uiidis,cevealiaque  arma 

J^xpediiuil  J'cssi  rerum. 

Bla  perciocché  alle  volte  avviene  che  alcuno 
sia  di  soverchio  occupato  nel  suo  ufficio,  e  ad 
alcun  altro  avanzi  sempre  molto  più  del  giorno 
che  dell'  opeia,  dee  così  1'  un  1'  altro  conservo 
ajiilarc,  come  veggiamo  che  nel  corpo  cjuando 
luna  gamba  è  stanca  (i)  sull'altra  si  suol  lipo- 

(i)  In  vece    di  stanca  V  altre  stampe  da  noi 
riscontrate  hanno  stata.  —  (Gli  Edit.) 


TASSO 

sarc,  e  come  I'  una  mano  affaticata  chiama  l'al- 
tra per  ajutrice  delle  sue  operazioni.  E  quando 
amore  e  cortesia  vicendevole  a  ciò  fare  non 
gì'  inviti ,  dee  il  mastro  di  casa  o  il  padrone 
stesso  comandare  al  neghittoso  ed  allo  sciope- 
rato, che  al  faticoso  ed  affaccendato  porga  aju- 
to.  Ma  sovrattutto  la  carità  del  padrone  e  dei 
conservi    nelle  infermità   dee  dimostrarsi,  nelle 


3uali  gì'  infermi  in  letti  più  morbidi  ed  agiati 
ebbou  esser  posti  a  giacere ,  e  di  più  delicate 
vivande  esser  nutricati  ;  né  il  padrone  dee  della 
sua  visita  esser  loro  superbo  o  discortese j  per- 
chè se  gli  animali  bruti  si  rallegrano  delle  ca- 
rezze de' padroni,  come  veggiamo  nei  cani, 
quanto  più  creder  dobbiamo  che  se  ne  ralle- 
grino gli  uomini ,  animali  ragionevoli  ?  Onde  i 
buoni  servitori,  diventando  affezionati  a'  padro- 
ni, non  altrimente  intendono  i  padroni  a  cenno, 
ed  ubbidiscono  ad  un  picciolo  movimento  del 
ciglio  o  della  fronte  loro,  di  quel  che  quei  cani 
sogliono  fiire  che  barboni  sono  addinrandati , 
anzi  piuttosto  non  come  il  cane  al  padrone , 
ma  come  la  destra  si  move  ad  ubbidire  a'  co- 
mandamenti dell'  animo ,  il  servo  ad  ubbidire 
ad  un  comandamento  del  padrone  si  mostra 
pronto.  Conciossiacosaché,  siccome  la  mano  è 
dettainstrumento  degl'instrumenti,  essendo  quella 
che  si  adopera  in  nutrire,  in  vestire  ed  in  pu- 
lire tutte  le  membra,  che  iustrumenti  pur  sono 
di'tti,  cosi  il  servo  è  addomandato  instrumeulo 
degl'  instrumenti ,  perciocché  egli  adopera  tutti 
gl'instruuieuti  che  nella  casa  sono  stati  ritro- 
vati, a  tiue  non  solo  di  vivere ,  ma  di  ben  vi- 
vere; differente  dagli  altri  instrumenti,  perchè, 
ove  gli  altri  souo  inanimati,  il  servo  è  animato; 
e  diffei'ente  dalla  mano,  perchè  la  jnano  e  con- 
giunta al  corpo,  ed  egli  è  separato  dal  signore; 
e  differente  ancora  dagli  artefici,  perché  gli 
artefici  sono  instrumenti  di  quelle  che  propria- 
mente si  dicon  fattura ,  ed  il  servo  è  instru- 
mento dell'  azione ,  la  quale  dalla  fattura  è 
distinta. 

E  dunque  il  servo,  se  tu  vuoi  avere  di  lui 
perfetta  cognizione ,  iustrumento  delle  azioni, 
animato  e  separato,  ^la,  perché  delle  azioni,  al- 
ciuie  si  fermano  nella  cura  famigliare  e  ne'  bi- 
sogni della  casa,  alcune  escono  fuori  e  si  di- 
stendono a' negozj  civili,  tengono  talvolta  gli 
agiati  gentiluomini,  fra'  quali  desidero  che  tu 
sii,  alcun  giovine  che  nelle  opportunità  cittadi- 
nesche possa  servirli,  a'  quali  dando  l'  ufficio  eli 
scrivere  e  di  trattare  alcune  loro  bisogne,  so- 
gliono anche  dare  il  nome  di  cancelliere  :  ma 
questi  dagli  altri  sono  molto  diversi,  conciossia- 
cosaché per  lo  più  sono  e  debbono  essere  d'in- 
gegno non  punto  servile  o  materiale  ed  atto 
alle  azioni  ed  alle  contemplazioni  :  e  tra  loro  e 
i  padroni  non  è  propriamente  servitù  o  signoria, 
ma  piuttosto  quella  sorte  d'  amicizia  che  da 
Aristotele  è  detta  in  eccellenza ,  sebbene  nei 
buoni  secoli  della  romana  repubblica  c[uesti  an- 
cora erano  tolti  dal  numero  degli  altri  servi  ; 
e  tale  fu  Terenzio,  scrittore  delle  commedie,  il 
quale  di  Lelio  e  di  Scipione  fu  ccrsi  famigliare, 
che  fu  credulo  ch'essi  nell'opere  sue  avessm-o 
alcuna  parte.  Tale  anche  fu  Tirone,  al  quale 
sono  scritte  molte  lettere  di  Marco  Tullio,  il 
(piale  eruditissiuio  grammatico  era  e  diligente 
osservatore  di  alcune  cosette  delle  quali  Cice- 
rone fu  piuttosto  sprezzatore  che  ignorante.  ìMa, 
perciocché  tutta  quella  usanza  di  servitù,  come 
detto  abbiamo,  è  allatto  raancalaj  oggi  tra  i  pa- 
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«Ironi  ('  (jiipsti  -ì  falli  Io  logyi  dfll' aiiiiri/.ia  in 
su|)Crioril;i  tiobhono  essere  osservate,  e  sovra 
questi  parlicolarinente  fu  scritto  ilal  signor  Gio- 
vanni nella  Casa  quel  Trattato  degli  Uffirj  mi- 
nori, il  quale  da  te,  che  molto  sei  vago  di  leg- 
gere r  ojiere  sue.  so  che  molte  fiate  dee  esser 
letto  e  riletto;  siecliè  altro  di  loro  non  dirò  di 
quello  che  ivi  n"è  sTritto.  Ma  perchè  della  Cina 
della  persona  abbastanza  si  è  ragionalo,  se  )ion 
forse  qnanlo  tu  potessi  desiderare  ebe  così  delle 
fantesche  si  parlasse,  come  de'  servitoli  si  è  fa- 
vellato, e  perchè  ninna  cosa  è  stata  da  me  la- 
sciata addietro  che  a  buon  marito  o  a  buon 
padre  o  a  buon  signore  appartenga,  mi  pare 
che  dobbiamo  venire  a  quella  che  fu  da  noi 
])osta  per  seconda  parte  del  nf)stro  ragiona- 
mento ;  alla  cui'a,  dico,,  della  facoltà,  Tiella  quale 
dell'ufficio  della  madre  di  famiglia  e  delle  donne 
eon  buon  proposito  faremo  menzione. 

La  cura  della  facoltà,  come  dicemmo,  s'im- 
piega nella  conservazione  e  nell'accrescimento, 
rd  è  divisa  Ira  il  padre  e  la  madre  di  famiglia; 
perciocché  par  così  proprio  del  padre  di  fami- 
glia r  accrescere,  come  della  madre  il  conser- 
vare: nondimeno,  a  chi  minutamente  considera, 
la  cura  dell'  accrescimento  è  prepria  del  padre 
di  famiglia,  e  l'altra  è  cominie,  checché  gli 
Antichi  in  questo  proposito  si  abbiano  detto. 
Ma  perché  ninna  cosa  può  essere  accresciuta, 
se  prima  o  insieme  non  è  conservata,  dee  il 
padre  di  famiglia,  che  la  sua  facoltà  desidera  di 
conservare,  sapere  minutamente  la  quantità  e 
la  qualità  dell'  entrate  sue,  e  anco  delle  spese 
ch'egli  per  sostenere  onorevolmente  la  sua  fa- 
miglia è  costretto  di  fare,  e,  agguagliando  le  ra- 
gioni delle  rendite  con  quelle  delle  spese,  fare 
in  modo  che  sempre  la  spesa  sia  minore,  ed 
abbia  quella  pionorzione  coli'  entrata,  che  ha 
il  r(uattro  coli' otto,  o  almeno  col  sei;  percioc- 
ché s'egli  volesse  tanto  spendere  quanto  racco- 
glie delle  sue  possessioni,  non  potrebbe  poi  ri- 
storare i  danni  che  sogliono  avvenire  per  caso 
o  per  fortuna,  se  pure  avvenissero,  quali  sono 
gì"  incendj  e  le  tempeste  e  le  inondazioni  ;  né 
supplire  a'  bisogni  d'  alcune  spese  che  non  pos- 
sono esser  prevedute.  Per  chiarirsi  delle  sue  fa- 
coltà e  della  valuta  loro,  conviene  eh'  egli  stesso 
abbia  vedute  e  misurate  le  sue  possessioni  con 
quelle  misure  le  quali  diedero  principio  alla 
geometria  in  Egitto.  le  quali  sebbene  varie  sono 
secondo  la  varietà  de'  paesi ,  la  varielii  nondi- 
meno non  è  cagione  di  differenza  sostanziale  :  e 
conviene  che  sappia  come  il  raccolta  risjionde 
alla  semenza:  con  qual  proporzione  la  terra  gras- 
sissima  suol  restituire  le  cose  ricevute  :  la  me- 
desima notizia  conviene  ch'egli  abbia  dell'altre 
cose  convenienti  all'  agricoltura  o  agli  armenti, 
né  minore  averla  dee  de'  prezzi  che  alle  cose 
sono  imposti  o  da'  pubblici  magistrati  o  dal 
consenso  degli  uomini;  né  meno  esser  informato 
come  le  cose  si  vendano  o  si  comprino  in  Tu- 
rino, in  Milano,  in  Lione  o  in  Venezia,  che  come 
nella  sua  patria  sian  vendute  o  compi-ate  ;  della 
qual  cognizione  s'  egli  sarà  bene  instrutto,  non 
potrà  da'  fattori  o  da  altri  nella  raccolta  o  nella 
vendita  delle  sue  entrate  esser  ingannato.  Ma 
perciocché  io  ho  detto  eh'  egli  dee,  essere  in- 
strnlto  della  quantità  e  della  qualità  delle  sue 
facoltà,  chiamo  quantità  non  solo  quella  che 
dalle  misure  di  geometria  é  misurata,  come  sono 
i  campi  e  le  vigne  e  i  prati  e  i  boschi,  o  quella 
che  è  misurala  da  numeri   aritmetici,  come   il 


numero  delle  greggi  e  degli  armenti,  ma  quella 
ancora  che  dal  danaro  é  misurala.  l'erciocehò, 
nell'  agguagliare  dell'  entrata  e  della  spesa,  ninna 
quantità  viene  in  maggior  considei'azione  che 
(piella  del  danaro  che  dalle  rendite  si  può  rac- 
eorre,  la  quale  e  molto  mcerta  e  molto  varia- 
bilcj  coneiossiaeiiè  le  (erre  non  sono  sèmpre  nel 
medesimo  pregio,  e  molto  meno  i  frulli  loro;  e 
il  danaro,  non  che  altro,  suol  or  crescere  or  ca- 
lane. Nella  quale  iucertitndiue  e  varietà  di  cose, 
il  giudizio  e  la  speiienza  e  la  diligenza  del  buon 

Cadrò  di  famiglia  tanto  suol  giovare,  qnanlo 
asta  non  solo  per  conservare,  ma  per  accre- 
scere le  facoltà,  le  quali  in  mano  de'  trascurati 
padri  di  famiglia  sogliono  molto  diminuire.  Qua- 
lità chiamo  poi  delle  facoltà,  ch'elle  siano  o  ar- 
tificiali o  naturali  o  aniiniite  o  inanimale.  ;\i1i- 
ficiali  sono  i  mobili  della  casa,  e  forse  la  casa 
stessa  e  i  danari,  i  cpiali  per  istituzione  degli 
uomini  sono  stati  ritrovati ,  potendosi  vivere 
senza,  come  si  viveva  negli  antichissimi  secoli, 
ne'  quali  la  permutazione  delle  cose  si  faceva 
senza  il  danaro.  F'u  poi  trovato  il  danaro  per 
legge  degli  uomini.  Onde  nuniiis  fu  detto,  quasi 
nomo.'!,  che  in  lingua  greca  significa  legge;  il 
qnal,  comodamente  agguagliando  tutte  le  dise- 
guaglianze delle  cose  cambiate,  ha  renduto  il 
commercio  facile  ed  anco  più  giusto,  che  non 
era  ne'  tempi  che  si  usava  solo  la  permuta- 
zione. Artificiali  ricchezze  potranno  esser  chia- 
mate ancora  tutte  quelle  cose  nelle  quali  piut- 
tosto r  artificio  del  maestro,  che  la  materia  è 
venduta  o  estimata.  Naturali  son  poi  le  cose 
dalla  natura  prodotte,  delle  quali  alcune  sono 
inanimate,  come  sono  le  possessioni,  le  vigne  e 
i  prati  e' metalli  ;  altre  animate  come  le  greggi 
e  gli  armenti  :  dalle  quali  cose  tutte  il  buon 
padre  di  famiglia  suol  raccorre  entrata.  Nella 
considerazione  ancora  della  qualità  viene  se 
le  possessioni  siano  o  vicine  o  lontane  dalla 
città:  se  abbiano  vicino  stagno  o  palude  che 
esali  maligni  vapori,  onde  1'  aria  ne  di\enga  cat- 
tiva; o  rivo  o  fiume  che  per  lungo  corso  acqui- 
sti virtù  di  purgare  1'  aria  :  se  siano  ristrette  da 
colli,  o  in  parte  percossa  e  signoreggiata  da  ven- 
ti: se  in  ripa  ad  alcun' acqua  navigabile,  o  in 
paese  piano,  per  Io  quale  l'entrate  su'  carri 
agevolmente  alla  città  possano  esser  trasportate, 
o  pure  in  erto  e  malagevole  e  faticoso,  ne'quali 
l'opera  de' somari  sia  necessaria:  se  vicine  a 
strade  correnti,  per  le  quali  i  peregrini  e  i 
mercanti  d' Italia  in  Germania  o  in  Francia  so- 
gliono trapassare,  o  lontane  dalla  frequenza  dei 
viandanti  e  dc'commercj  :  se  in  colle  che  si- 
gnoreggi e  che  goda  di  bella  veduta,  o  in  valle 
umile  che  ne  sia  priva  :  le  quali  condizioni  tut- 
te, siccome  molto  accrescono  e  diminuiscono  di 
valore  e  di  prezzo  alle  cose  possedute,  così  pos- 
sono esser  cagione  di  risparmiare  le  spese,  e  di 
conservare  ed  accrescere  l'entrate,  se  bene  sa- 
ranno dal  padre  di  famiglia  considerate. 

Ma  per  venire  alquanto  più  a'  particolari  della 
cura  che  da  lui  si  ricerca,  egli  dee  faro  che 
dalla  villa  alla  città  sia  portalo  tutto  ciò  che 
per  l'uso  della  casa  é  necessario  o  convene- 
vole; e  lasciare  anco  la  casa  di  villa  fornita  di 
quel  che  basti  a  nutrir  lui  e  la  famiglia  sua  in 
quei  tempi  che  suol  venirvi,  e  il  rimanente 
vendere  a'  tempi  che  più  caro  si  vende,  e  coi 
danari  che  ne  trae  comprar  quelle  cose  che 
dalle  sue  possessioni  non  raccoglie,  e  che  nel- 
r  uso  di  gentiluomo  sou  necessarie,  a'tempi  nei 
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quali  con  minor  prezzo   son   comprate;  il  che  D  nell'altre  cose  già   dette,  raa  sovra  i  vini   an^ 

agevolmentcpotràfare,qvian(lo  col  risparmiodella  '  -  '■     --'---'-    ' ~    -*—:  

spesa,  che  prima  avrà  fatto,  si  troverà  aver 
avanzato  alcuna  somma  di  danari.  Potrà  anco 
trattener  alcuna  volta  l'entrate  secondo  i  pro- 
nostici e  i  gindicj  che  si  fanno  della  carestia  e 
dell'  abbondanza  degli  anni  e  delle  stagioni,  e 
ricordarsi  dell'  esempio  di  Talete,  che,  per  la 
cognizione  delle  cose  naturali  eh'  egli  avea,  fa- 
cilmente arricchì  colla  compra  dell'olio  eh'  egli 
fece.  Questa  sarà  cura  del  padre  di  famiglia: 
ma  le  cose  che  nella  casa  saranno  dalla  villa  o 
da' mercati  portate,  tutte  alla  cura  della  madre 
di  famiglia  debbono  essere  raccomandate,  la 
quale  dee  riserbarle  in  luoghi  separati,  secondo 
la  natura  loro  ;  perchè  alcune  amano  l'umidità 
ed  il  freddo,  altre  i  luoghi  asciutti,  altre  vo- 
gliono talora  al  sole  ed  al  vento  esser  dimo- 
strate; ed  alcune  si  possono  lungamente  con- 
servare, altre  breve  tempo:  le  quali  considera- 
zioni avendo  la  buona  madre  di  famiglia,  dee 
procurare  che  più  tosto  siano  mangiate  quelle 
che  si  coiTompono  più  facilmente,  e  far  con- 
serva dell'  altre  che  più  lungamente  si  difendono 
dalla  conuzione;  sebbene  quelle  ancora  che 
sono  corruttibili  posson  ricever  molti  ajuti  coi 
quali  si  conservano  lungamente;  perciocché  il 
sale  e  l' aceto  difendono  dalla  corruzione  non 
solo  le  carni,  che  son  più  di  lunga  durata,  ma 
i  pesci  e  i  piccioni  eziandio,  che  son  corrutti- 
bilissimi molto;  e  i  frutti  che  facilmente  son 
«oggetti  alla  putrefazione,  se  acerbetti  son  colti 
anzi  che  no,  lunga  stagione  nell'aceto  soglion 
mantenersi;  ed  il  fumo  e  il  forno  traendo  dalle 
carni  e  da'  pesci  e  dall'  uve  e  da'  fichi  e  da  altri 
frutti  la  soverchia  umidità,  la  quale  è  cagione 
della  corruzione,  fanno  eh'  essi  si  mantengono 
lunga  stagione.  Sono  alcune  cose  all'  incontro 
le  quali  aride  diverrebbero  e  dure  e  non  buone 
da  mangiare  se  non  fossero  con  alcuna  sorte  di 
liquoie  consei-vate:  delle  quali  cose  tutte  avendo 
fatta  copiosa  conserva  la  buona  madre  di  fami- 
glia, qualora  avverrà  che  per  alcuno  impedimento 
non  sian  portate  vivande  di  piazza  abbastanza 
per  la  tavola  o  per  la  famiglia,  o  qualora  da 
qualche  forestiero  saranno  sopraggiunti,  potrà 
iu  un  punto  arricchire  la  mensa  in  modo  che 
non  lasci  desiderare  la  copia  delle  vivande  com- 
prate. Deve  ella  ancora  aver  cura   che    tutti   i 


frumenti  che  in  casa  sono,  si  macinino  e  se  ne 
faccia  il  pane,  il  quale  con  debita  misura  a'ser- 
vitori  ed  alle  fanti  sia  distribuito  ;  fra  le  quali 
cosi  ella  avrà  una  cura  principale,  come  ha  il 
padrone  fra' servitori;  e  fra  questi  due  saranno 
comuni  le  chiavi,  acciocché  in  difetto  del  ma- 
stro di  casa,  il  quale  molle  fiate  fuori  della 
casa  e  della  città  si  ritrova,  sia  chi  comparta 
le  cose  necessarie,  e  chi  ancora,  se  arriva  un 
forestiero,  possa  dargli  bere  ;  che  strana  usanza 
è  certa  quella  d'  alcune  case,  nrlle  quali  il  ca- 
novaro  o  il  dispensiero  se  ne  porta  colle  chiavi 
ogni  facoltà  ancora  di  sovvenire  a' bisogni  della 
famiglia,  o  agli  appetiti  de'  padroni  e  degli  amici 
loro.  Dee  nondimeno  la  buona  madre  di  fami- 
glia procurare  che  tutte  le  cose  (se  occasione 
di  forestieri  altrimente  non  ricercasse  )  sian  com- 
partite parcamente,  perché  la  parsimonia  é  virtù 
cosi  propria  di  lei,  come  dell'  uomo  la  libera- 
lità: e  dee  ella  stessa  molto  spesso  andare  ri- 
vedendo le  cose  conservate,  e  misurando  le  mi- 
surabili, e  le  numerabili  numerando.  Né  solo 
la  cura  sua  si    dee  estendere   nelle  dispense  e 


cora;  i  quali,  potendo  lunga  stagione  conser- 
varsi, sogliono  anco  tanto  esser  migliori,  quanto 
più  invecchiano:  parlo  de' vini  generosi,  i  quali 
acquistano  forza  coli'  età,  perchè  i  piccioli  e  di 
poco  spirito,  che  facilmente  la  perdono,  debbono 
i  primi  esser  bevuti,  o  venduti  se  soverchiano. 

Ma  principalissima  cura  sua  dee  esser  quella 
de'  lini  e  delle  tele  e  delle  sete,  colle  quali  ell.i 
potrà  non  solamente  provvedere  a'  bisogni  ed 
alla  orrevolczza  della  casa,  ma  fare  anco  alcun 
onesto  guadagno,  il  quale  cosi  è  a  lei  conve- 
nevole, come  all'uomo  pare  che  sia  quello  che 
dall'altre  cose  vendute  o  comprate  o  cambiate 
si  raccoglie.  Né  dee  la  buona  madre  di  fami- 
glia sdegnarsi  di  porre  anco  talvolta  le  sue  mani 
in  opera,  non  nella  cucina  o  in  altre  cose  sordide 
che  possono  bruttare  il  corpo,  perché  le  si  fatte 
da  nobil  matrona  non  debbono  essere  maneggia- 
te, ma  in  quelle  solamente  che  senza  lordura  e 
senz'  altra  viltà  possono  esser  ti"attate;  e  tali  sono 
particolarmente  le  tele  e  le  altre  opere  dell'arte 
del  tessere,  colle  quali  la  buona  madre  di  fami- 
glia può  fare  alla  figliuola  ricco  ed  orrevol  mo- 
bile ;  né  senza  ragione  quest'  arte  a  Minerva,  dea 
della  sapienza,  fu  attribuita,  sicché  da  lei  prese 
il  nome,  come  si  comprende  in  quei  versi  di 
Virgilio  : 

Inde,  ubi  prima  qiiies  mp<lio  Jam  noctis  ahaclae 
Cunicolo  expulti al  soinnum,  cumjaemina,  pri- 

mum 
Cui  toleiare  colo  ntam,  tenuique  Minerva, 
fmpositum  cinerem  et  sopitos  suscitai  ign/^t, 
Noctem  addcns  operìjiimulasque  ad  lumina  longo 
Erercet  penso,  caslurn  ut  servare  cubile 
Cnnfugis,  et  possit  paruos  educere  natos. 
Ne'  quai  versi  si  comprende  eh'  egli  parla  non 
delle  vili  femminelle,  ma  della  madre  di  fami- 
glia, la  quale  da  molte  serve  suole  esser  servi- 
ta ;  e  tanto  di  nobiltà  par  che  quest'  arte  abbia 
recata  seco,  che  non  solo  alle  private  madri  di 
famiglia,  ma  anco  alle  donne  di  real  condizione 
é  stata  attribuita,  come  di  Penelope  si  legge; 

Come  la  Greca  eh' alle  tele  sue 

Scemò  la  notte,  quando  il  giorno  accrebbe: 
e  Virgilio  di  Circe,  che  non  solo  era  donna,  ma 
dea,  cantò: 

Arguto  tenues  percurrens  pectine  telai. 
Nel  qual  esempio  segui  Omero  ,  che  non  solo 
Penelope  e  Circe  introduce  a  tessere ,  ma  la 
figliuola  del  re  Alcinoo  pone  fra  le  lavatrici.  E 
s(  bbene  i  Greci  non  osservano  tanto  il  decoro, 
quanto  par  convenevole,  i  Romani  nondimeno, 
che  ne  furono  maggiori  osservatori,  tuttoché  il 
cucinare  ed  altre  simili  operazioni  alla  madie 
di  famiglia  proibissero,  le  concedevano  il  tesse- 
re, non  senza  molta  laude  della  tessitrice:  ed 
in  questa  operazione  fu  ritrovata  Lucrezia  da 
Collatino,  da  Bruto  e  da  Tarquinio  quando  se 
ne  innamorò.  Ma  ritornando  alla  madre  di  fa- 
miglia, quando  che  sia  madre  fortunata  de' suoi 
figliuoli,  quanto  ella  sarà  più  lontana  dalla  con- 
dizion  reale,  tanto  meno  dovrà  sdegnai-si  d' ado- 
perarsi in  opere  ancora  che  portan  seco  men 
di  dignità  e  di  artificio,  che  non  porta  la  testu- 
ra; ed  in  questa  parte  par  eh'  ella  in  un  certo 
modo  si  avanzi,  e  che  col  marito  possa  venire 
in  paragone,  perciocché  non  solo  l' opere  di  tali 
arti  conserva,  ma  acquista  eziandio;  tutlavolta, 
jx>rché  gli  acquisti  sono  assai  piccioli,  assoluta- 
mente parlando,  diremo  ciie  della  moglie  è  pro 
I  prio  il  couscnarC;  e  del  marito  1" acciuistaie. 
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Ma  prrrhc  lo  roso  rorKorr.ifc  molto  iiic;,'li() 
si  possono  porro  in  opciM  »<:  sono  onlinalc,  ili 
ordine  dili^'ciitc  drc  sovra  o'^ni  ;«Ur;i  comi  CvSfr 
v.ì'^-.i  I;i  buona  iii;i(lrc  <Ii  fairii^'li;i;  pcrriorrlir,  se 
non  riserverà  le  ro>e  ronfir.ie,  ma  separale  seeoii- 
<lo  la  naliua  e  1'  opporfiiirttà  degli  usi  loro,  la- 
Tià  .sempre  preste  ad  ogni  sua  voglia,  e  sempre 
saprà  quel  eli' ella  abbia  e  cpiel  ohe  non  abbia  : 
e  se  niun  paragone  si  può  addurre  in  (piesLo 
jiniposito  degno  di  etinsiderazione,  dignissimr»  è 
ipicir  dell' lunana  memoria;  la  rpiale  ,  faeendo 
rciiiser\a  in  s<!^  nM^desima  di  tiiMe  le  immagini 
<•  di  tntle  le  forme  delle  eose  visibili  ed  inlclli- 
gibili,  non  poireiibe  in  letnpo  opportuno  t?arle 
Inori  ed  alla  lingua  ed  alla  penna  dispensarle, 
b' ella  non  te  ordinasse,  e  molle  (iale  eftse  i-n  sé 
eonferreblie  eh' ella  medesima  «nasi  non  s.Tprcl)- 
be  di  rontiMiere.  Di  tanta  virtù  e  ì  ordine, quanta 
delta  abbiamo;  ma  è  di  non  minor  bellezza:  il 
clic  di  leggiero  |>otr;i  eomprendere  chi  leggerà 
i  poeti,  i  (piali  con  niun  altro  arlilìeio  aggiun- 
gono più  di  vaghezza  a' versi  loro,  elie  con  or- 
dinare le  parole  in  guisa  che  1'  una  eoU'  allia, 
o  come  simile,  o  come  pari,  .s'accordi,  o  come 
rontrari;v  risponda  :  artilieio  che  parimente  dagli 
orato?i  e  stalo  usato,  il  quale,  eomeehè  sia  (ìi 
mollo  ornametdo,  agevola  ancora  niello  la  fatica 
di  coloro  che  imparano  ir  prose  e  i  versi  a  men- 
te. E  se  vero  è  quel  che  dicono  alcuni  lilosofi, 
che  ì»  forma  dell'  universo  altro  non  sia  che 
l'online-,  le  eose  picciole  alle  grandi  paragonando 
direivto  die-  la  forma  di  una  cnsa  sia  1'  ordine, 
e  che  il  yiform.vre  la  c.isa  e  la  famigli;»-  aPtro 
non  sia  che  riordinarla.  ÌNè  vendilo  tacere  m  que- 
sto proposilo  cosa  la  quale,  sebbene  per  sé  stessa 
non  |>aie  ciie  ]iossa  portare  alcuna  dignità,  tut- 
tavolta  tanlo  acquista  per  l'ordine  e  per  la  pu- 
litezza, che  siccome  non  solo  senza  schifo,  ma  con 
maraviglia  fu  da  me  ve<hita,  cosi,  se  non  con 
maraviglia ,  senza  indegnità  almeno  potrà  esser 
raccontala. 

Io  ritornav  a  da  Parigi,  e,  passando  per  Rafona^ 
entrai  nelk)  Spendale,  nel  quale,  eomeehè  ogni 
staua»  di'  ifi  vidi  mi  paresse  degna  iR  lode,  la 
cucina  nondimeno  mi  parve  marav  igliosa,  la  quah" 
(bene  è  vero  che  non  era  quella  che  di  conti- 
nuo era  adoprata)  così  pulita  ritrovai,  come  so- 
j«liono  essere  le  camere  delle  novelle  spose-;  e 
vidi  in  lei  taiìta  mtìlfiliHHne  d' instrumcnli  ne- 
ress;trj  non  solo  pe»-  uso  prozio,  ma  della  mei}>a 
eziandio^  e  con  si  discreto  ordine  compailiti,  e 
con  tanta  ])roporzione  l'imo  dopo  t' altro  ae- 
conrio,  o  Goiilra  l'aHro  c-oUocato,  e  cosi  il  feri-o 
netto  dalla  ruggine  risplendeva  al  sole  che  per 
alcune  fmestre  di  bellissimo  velro  durissimo  vi 
entrava ,  che  mi  parve  di  poter  assomigliarla 
air  armeria  de' Veneziaai  o  d'egli  altri  principi 
che  a"  forestieri  .sogliono  esser  dimostrate:  e  se 
Gnalone,  che  ordinò  la  famiglia  del  suo  glorioso 
caj)ilano  in  guisa  d'  un  esercito,  questa  avesse 
vedute,  son  siom-o  che  con  più  allo  paragone, 
che  con  quello  dell'  armeria,  l"  avrebbe  imiatzata 

Ma,  pa.ssando  ornai  dalla  conscnazione  all'a- 
cqirtsto,  si  può  dubitare  se  quest'arte  dell' a- 
c(piistare  sia  la  stessa  ciie  la  famigliare,  o  pure 
parte  di  essa,  ovveir»  ministra;  e  se  ministra, 
perdio  ministri  gì"  instrumenli  ,  come  il  fabro 
dell"  armi  dà  la  corazza  e  l'elmetto  a'  soldati: 
e  perchè  minislri  il  soggetto,  o  la  materia  che 
vogliamo  chiamarla,  come  colui  die  fa  le  navi 
ricevè  il  legno  da  colui  che  tagtia  le  selve. 

E  cominciando    a    risolvere    i    dubbj ,  chiara 
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cosa  è  che  non  wa  un'iirtc  Iste.s.-ia  la  famigliare 
e  cpiella  dell'acquisto;  perciocdiè  all'una  con- 
viene apparecdiiare  le  cose,  all'altra  porre  in 
opera  le  appan'cdii.ile.  Ora  resta  che  si  eon^ 
.si<leri  se  larle  dell' acquisto  sia  una  specie  o 
una  parte  della  faungliare.  o  ptire  se  sia  affatto 
estranea  e  diversa  da  lei.  La  facoltà  dell'acqui- 
sto |uiò  esser  niturale  e  non  naturale:  naturale 
ehiaum  (|uella  che  acquista  H  vil-to^  da  quelle 
cose  d>e  dalla  natura  sono  state  prodotte  per 
servigio  dell'uomo;  e  perciocché  ninna  cosa  è 
più  natura'r(>  che  il  nulrimenlo  che  la  madre 
porge  al  figliuolo,  pare,  (dire  lutti  gli  altri 
acquisti,  naturale  qudlo  che  si  trae  da'  frutti 
della  terra,  conciossiticosaché  la  terra  è  madre 
naturale  di  ciascuno.  ■Naturali  sono  ancora  gli 
alimenti  che  si  traggono  dalle  bestie  e  dagli 
acquisti  che  si  fanno  di  essi,  i  (piali  si  dislin- 
guono  secondo  la  dislinzionc  delk;  bestie;  per- 
chè delle  bestie,  altre  sono  montuose  (i)  e  eoii- 
gregabili,  allre  solitarie  ed  eriaitti:  di  quelle  si 
formano  le  greggie  e  gli  armenti  ed  altre  con- 
gregazioni, delle  quali  tutte  non  picciola  utilità 
si  suol  raecorre;  di  queste  si  fanno  prede,  colle 
quali  molti  sogliono  sostentare  la  vita. 

Pare  ancora  che  la  natura  abbia  generato 
non  solo  i  bruti  a  servigio  degli  uomini,  ma 
gli  ui^nini,  che  sono  atti  ad  ubbidir»,  a  servi- 
gio di  coloro  che  sono  atti  a  comandare;  sicché 
par  naturale  l'acquisto  eziandio  che  si  fa  nelle 
prede  della  guerra,  quando  la  guerra  sia  giu- 
sta. i\é  voglio  taeei-e  quel  che  da  Tucidide  nel 
proemio  della  sua  Istoria  è  osservato,  cioè  die 
negli  antiehissimi  sec(di  l'arte  del  predare  non 
era  vergognosa;  o»de  si  legge  ne'  poeti  che  l'uno 
addimanda  all'altro  s'egli  è  corsaro,  quasi  ninna 
higiuria  gli  faccia  con  si  iiitla  dimanda:  alla 
quale  usanza  o  piuttosto  ragione  avendo  riguardo 
Virgilio,  introduce  Numano  così  a  vantarsi: 
Caniliem galea premìinus,  <ìemperqueiecenles 
Conuectare juuat  praedas^  eh  uùeve  rapto. 
Ed  oggi  acquisto  naturale  si  può  chiamar  quello 
che  i  cav.ilieri  di  Malia  e  gli  altri  Amno  delle 
prede  de' Barbari.  Tutte  queste  arti  dunque  del- 
l'acquisto naturale  par  che  convengano  al  pa- 
dre di  famiglia,  e  l' agricoltura  principalmente; 
e  chi  tutte  le  mescolasse,  e  le  c(jsc  che  da  que- 
sti accpiisli  raccoglie  cambiasse,  non  sarebbe  arte 
peravvenlura  al  padre  iH  famigla  disdiccvole; 
la  (piai  arte  quella  è  che  mercanzìa  oggi  si  chia- 
ma comuncmeiitei  la  quale  è  di  molte  sortL:  ma 
giuslissimaè  quella  la  (piale,  prendemlc  le  cose 
soverchie  di  là  ove  soverchiano,  le  porta  ove 
n'é  difetto,  ed  in  quel+a  vece  ivi  akie  ne  porla 
deHe  quali  v'  è  carestia:  e  di  ryiesta  ragionanihj 
disse  negli  Uflicj  M;uco  Tullio:,  che  la  mercau- 
zra.  se  èra  picciola,  era  sordida,  ma  se  grande, 
non  era  molto  da  vituperare:  ma  le  sue  parole 
debbono  esser  prese  in  quel  luogo  coiii£  dette 
da  filosofo  stoico,  il  qiial  troppo  severamente 
parla  di  (piesly  materie:  j)erciocchè  in  altri  luo- 
ghi, ov'egli  come  cittadino  ne  ragiona,  loda  e 
difende  i  n>ercanll  e  le  loro  ragioni,  e  chiama 
oneslissinK)  l'  ordine  de'  publicmii,  il  quale  avea 
in  mano  l'entrile  th;lla  repuW^lica,  e  da  quaU 
la  mercanzia  era  esercitata.  Ma  siccome  giusta 
è  quella  mercanzìa  la  quale  porta  k  cose  ove 
mancano  e  ne  trae  utilità,  cosi  assai  ingiusta  e 
quella  la  quale,  comprando  le  cose  native  d.  un 

(i)  Montuose  è  in  tutte  l'edizioni  che  ahbi.im 
soli' occhio;  i\n-^  e  da  leggersi  man  u./c  (Gli  E.) 
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pnfs*'.  ìc  iivoml<'  noi  medesimo  laojjo.  a^petlnndo 
rnppoitmiltà  del  Icinjio.  coh  molto  vanlaggio; 
sebbene  eli' altri  aspetti  l'opportunitìi  del  ven- 
dere le  sue  pi'oprie  entrale  e  le  cose  che  rac- 
roglie  dalle  snc  possessioni  e  dagli  armenti  stioi, 
non  pare  che  sia  in  alcun  modo  disconveniente 
ni  buon  padre  di  famiglia.  E  tanto  sia  detto 
dell'acquisto  naturale  die  al  padre  di  famiglia 
è  conveniente,  nel  quale  egli  molto  si  avanzerà 
se  sarà  appieno  instrutto  non  solo  della  natura  e 
«Iella  bontà  e  del  valore  di  tutte  le  cose  cbe  si 
cambiano  e  che  da  luogo  a  luogo  si  trasporta- 
no, ma  anco  in  qual  pruvincia  nascono  le  mi- 
gliori, in  quale  le  peggiori,  ed  in  quale  in  mag- 
gior abbondanza,  in  quale  in  minore,  ove  con 
jnaggior  prezzo,  ove  con  minore  sian  vendute: 
e  dee  parimente  esser  informato  dei  modi  e  delle 
iàcilità  e  delle  diflicoltà  del  trasportarle,  e  dei 
tempi  e  delle  stagioni  nelle  quali  ciò  più  como- 
tlamente  si  può  fare,  e  delle  corrispondenze  che 
hanno  le  città  eolle  città  e  le  proviiìcie  colle  Pro- 
vincie, e  dei  tempi  nei  quali  si  raccolgono  quei 
mercati  che  comunemente  fiere  sono  addiman- 
tlate.  Dee  nondimeno  trattare  il  padre  di  fami- 
glia queste  arti  come  padre  di  famiglia  e  non 
come  mercante:  perciocché  ove  il  mercante  si 
propone  per  principal  fine  l'accrescimento  delle 
facoltà  che  si  fa  colla  trasmutazione,  e  per  que- 
sto molte  volte  si  dimentica  della  casa  e  de'  fi- 
gliuoli e  della  moglie,  e  va  in  paesi  loutanissi- 
iiii,  lasciandone  la  cura  a'  fattori  ed  a'  servitori; 
il  padre  di  famiglia  ha  l'acquisto  della  trasmu- 
tazione per  obietto  secondo  e  drizzato  al  go- 
verno della  casa,  e  tanto  solo  egli  vi  spende  e 
dell'opera  e  del  tempo,  quanlo  la  prima  e  prin- 
cipal sua  cura  non  ne  può  esser  impedita.  01- 
vtrediciò,  siccome  ciascun' arte  vuole  i  suoi  (ini 
in  infinito  (perciocché  il  medico  vuol  sanare 
niinnto  può,  e  l'archiutlo  vuole  l'eccellenza 
«Iella  fabbrica  in  soprana  perfezione),  cosi  il 
juercanle  par  che  desideri  il  guadagno  in  in(i- 
)iitO|:  ma  il  padre  di  famiglia  ha  il  desiderio 
delle  ricchezze  terminato,  perciocché  le  ricchezze 
altro  non  sono  die  mullitudine  d'inslrumenti 
appartenenti  alla  cium  famigliare  e  pubblica:  ma 
gì'  instrumcnti  in  alcun'  arie  non  sono  infiniti 
né  di  numero  né  di  giandezza;  che  se  infiniti 
fossero  di  numero,  non  potrebbe  l'artelìce  aver 
di  loro  cognizione,  conciossiacosaché  1'  infinito, 
in  quanto  infinito,  non  è  compreso  dal  nostro 
intelletto;  se  di  grandezza,  non  potrebbono  es- 
ser maneggiati;  t)ltreché  non  si  concede  corpo 
d'infinita  grandezza. 

E  siccome  in  ciascnn'arte  grinstrunienti  deb- 
bono esser  proporzionati  non  meno  a  colui  che 
};li  adopera,  che  alla  cosa  intori/o  alla  quale 
sono  adoperali  (che  nella  nave  il  timone  non 
dee  esser  minore  di  quel  che  basti  a  diizzare 
il  suo  corso,  né  si  grande  ciie  iiou  possa  esser 
trattato  dal  nocchiero;  e  nella  scultura  lo  scar- 
))cllo  non  dev«!  esser  sì  giavc;  che  non  possa 
«\sser  sostenuto  <lallo  scultore,  né  si  leggiero 
riie  con  fatica  rf)nqia  le  S(-liegge  del  marmo), 
così  parimente  le  ricchezze  debbono  esser  pro- 
]>orzionate  al  padre  di  Simiglia  ed  alla  fami- 
j^lia  eh'  egli  sostiene  e  che  di  quelle  dee  esser 
crede,  tante  e  non  più,  quanto  bastino  non  solo 
per  vivere,  ma  per  ben  vivere  secondo  la  con- 
dizione sua  «; '1  costume  de' tempi  e  della  città 
nella  quale  egli  vive.  E  se  (Crasso  diceva  che 
non  era  ricco  colui  che  non  poteva  mantenere 
nn   e:eicito ,  avea  peiavvcntura   risguardo    alla 


ricchezza  eh'  era  convenevole  nd  un  piinclpe 
cittadino  di  Uonia  ,  la  quale  ad  uno  di  l'rene- 
ste  e  di  Nola  sarebbe  stala  smoderata  ,  e  forse 
anco  in  nomo  romano  era  soverchia  ;  percioc- 
ché il  poter  assoldare  gli  eserciti  si  conviene 
a'  re  ed  a'  tiranni  ed  agli  altri  principi  asso- 
luti, non  al  cittadino  della  città  libeia,  il  quale 
non  dee  ecceder  gli  altri  tanto  in  alcuna  con- 
dizione, che  guasti  quella  proporzione  eh'  è  ri- 
cercala in  un'  adunanza  di  uomini  liberi  ;  con- 
ciossiacosaché come  in  un  corpo  il  naso,  cre- 
scendo oltre  il  convenevole  ,  tanto  potrebbe 
crescere  che  non  sarebbe  più  naso  ,  cosi  nella 
città  un  cittadino  che  tanto  si  avanzi  non  è 
più  cittadino,  comunque  sia,  perchè  le  ricchezze 
si  considerano  sempre  in  rispetlo  di  colui  che 
le  possiede.  Non  si  può  prescrivere  quante  deb- 
biano essere,  ma  solo  si  può  dire,  ch'elle  deb- 
bono esser  proporzionate  al  possessore,  il  quale 
tanto  e  non  più  dee  procurar  d'  accrescerle  , 
quanto  poi  possano,  compartile  tra' figliuoli  ^ 
bastare  al   ben  vivere  cittadinesco. 

Né  più  mi  rimane  che  dire  intorno  all'acqui- 
sto naturale  conveniente  al  padre  di  famiglia, 
il  quale  pro|»riameiite  si  trae  dalle  terre  e  dagli 
armenti ,  comeché  possa  «  sser  fatto  anco  colla 
mercanzia  e  colla  caccia  e  colla  milizia;  per- 
ciocché ricordar  ci  dobbiamo  che  molti  Romani 
dall'  aratro  erano  chiamati  a'  magistrati,  e,  de- 
posta la  porpora,  ritornavano  ali"  aratro.  Ma 
perciocché  il  padre  di  famiglia  dee  aver  cura 
della  sanità  non  come  medico,  ma  come  pa- 
dre di  famiglia,  dee  più  volonlieri  ancora  at- 
tendere a  quell  1  maniera  d'  acquisto  che  mag- 
giormente conserva  la  sanità:  onde  volonlieri 
eserciterà  sé  medesimo  e  vedrà  esercitare  i  suoi 
in  quelle  operazioni  del  corpo  le  quali ,  non 
bruttandolo  né  tenendolo  sordido,  giovano  alla 
sanità ,  alla  quale  1'  ozio  e  la  soverchia  quiete 
suol  esser  contraria.  Amerà  dunque  la  caccia , 
e  più  stimerà  quelle  prede  le  quali  colla  fatica 
e  col  sudore  si  acquistano,  che  quelle  che  col- 
r  inganno ,  scompagnato  da  ogni  fatica  ,  sono 
acquistate.  Ma  poiché  abbiamo  ragionato  di 
quella  maniera  d'  acquisti  che  é  naturale ,  non 
é  disconveniente  che  facciamo  menzione  «lell'al- 
tra  che  naturale  non  è,  tuttoché  ella  al  j)adre 
di  famiglia  non  appartenga.  Questa  in  due  spe- 
cie si  divide;  l'una  detta  cambio,  l'altra  usu- 
ra: e  non  é  naturale,  perchè  é  perverlimenlo 
dell'  uso  proprio ,  conciossiacosaché  il  danaro 
fu  ritrovato  per  agguagliare  le  disagguaglianze 
delle  cose  cauibiate  e  j)er  misurare  i  prezzi , 
non  perché  egli  dovesse  cambiarsi;  perciocché 
del  denaro,  in  quanto  metallo,  non  ci  é  alcun 
bisogno ,  né  se  ne  riceve  alcun  comodo  nella 
vita  privata  o  civile  ,  ma  in  cjuanto  agguaglia- 
tore  della  disugualità  delle  cose  e  misuratore  ilei 
valore  di  ciascuna,  è  necessario  e  comodo.  Quan- 
do dunque  il  danaro  si  cambia  in  quanto  da- 
naro, non  drizzalo  ad  altro  uso,  é  usalo  olire 
r  uso  suo  proprio.  Non  s'  imita  poi  la  natma 
nel  cambio;  perché  cosi  il  cambio,  come  l'usu- 
ra, potendo  moltiplicare  i  guadagni  suoi  in  in- 
finito, si  può  dire  ch'egli  non  abbia  alcun  fine 
determinato;  ma  la  natura  opera  sempre  a  fine 
determinato,  ed  a  fine  determinato  operano  tutte 
quell'  arti  che  della  natura  sono  imitatrici. 

Ho  detto  che  il  cambio  può  moltiplicare  i 
gtjadagni  in  infinito,  perché  il  numero  in  quanto 
numero,  non  applicato  alle  cose  matei-iali,  cre- 
sce in  infinito  ,  e  nel  cambio   il  danaro  non   bi 
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rnnsidrra  applicalo  .•xl  alcun'  altra  cosa.  Ma  ac- 
ri ocello  III  iiici;lio  ini  elida  epici  clic  si  rapiiona, 
lu  liai  a  sapere'  che  il  iiiimero  o  si  considera 
secondo  1'  essere  suo  formale,  o  secondo  il  nia- 
leriale:  numero  formale  è  una  ra!;iinanza  di 
iinilà  non  applicata  alle  cose  iiiimcralc;  ninnerò 
inalerialc  è  la  ra2;iiiiair/,a  delle  cose  numerate. 
il  numero  formale  può  crescere  in  inlìnito,  ma 
il  materiale  non  può  moltiplicale  in  infinito; 
jierclié .  sebbene  per  rispetto  della  se/ione,  o 
della  divisione  clic  vogliam  dirla,  par  ciie  in  ef- 
fetto possa  moUiplicare,  nondimeno,  poiché  nel 
nostro  proposito  non  ha  luogo  di\i>if>iie,  diremo 
eh'  egli  non  possa  crescere  in  infinito,  |)ereliè 
gì'  individui  in  ciascuna  specie  sono  di  numero 
finito.  Stante  questa  divisione,  molto  {)iù  può 
niolti|)licare  la  ricchezza  che  consiste  nel  da- 
naro in  quanto  danaro,  che  quella  che  con,^iste 
nelle  cose  misurale  e  numerate  dal  danaro; 
perchè  ,  sebbene  il  numero  del  danaro  non  è 
formale,  come  quello  che  è  applicato  alT  oro 
ed  all'  ari;ento,  più  facilmente  si  può  raccogliere 
gran  niolliliidine  di  danari  che  d'altre  cose: 
e  par  che  col  desiderio  si  aspiri  all'  infinito. 
Fra  il  cambio  nondimeno  e  1'  usura  è  qualche 
diITcren/.a  ;  e  il  cambio  può  esser  ricevuto  non 
solo  j)er  r  usanza  che  V  ha  accettato  in  molte 
nobilissime  città,  ma  per  la  ragione  eziandio; 
perciocché  il  cambio  e  in  vece  del  trasporta- 
iiiento  del  denaro  di  luogo  in  luogo  ,  il  .quale 
non  potendosi  fare  senza  discoraodo  o  srnza 
pericolo  di  fortuna ,  è  ragione  che  al  trasmu- 
tatole sia  proposto  alcun  convenevol  guadagno: 
oltreché ,  essendo  il  valore  de'  danari  vario  ed 
alterabile  così  per  legge  ed  instituzione  degli 
uomini,  come  per  la  diversa  finezza  delle  leghe 
dell'  oro  e  dell"  argento ,  si  possono  i  camhj 
reali  del  danaro  ridane  in  alcun  modo  ad  in- 
dustria naturale,  alla  quale  l'usura  non  si  può 
ridurre  ,  come  quella  che  è  scompagnata  da 
ogni  pericolo,  e  che  ninna  di  queste  cose  con- 
sid<'ra;  la  quale  non  solo  fu  dannata  da  Ari- 
stotele ,  ma  proibita  ancora  nella  nuova  legge 
e  nella  vecchia;  e  di  lei  ragionando  Dante, 
disse  ; 

E  se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 
Tu  troverai,  non  do|)0  molte  carte. 
Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  come    1  maeslro  fa  il  discente. 
Sì  che  vostr'  arte  a   Dio  quasi  è  nepote. 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
E  perchè  l'  usuriere  allra  via  tiene, 
Per  sé  natura  e  jier  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Co'qiiai  versi  mi  pare  che  non  solo  possa  aver 
fine  il  nostro  ragionamento  dell'acquisto  natu- 
rale e  non  naturale,ma  <piel  lutto  che  intorno 
alla    cura    famigliare    proponemmo    di    fare,  la 
quale  già  hai  veduto  come  si  volga  alla  moglie, 
e  come  a' figliuoli,  e  come  a' servi,  e  come  alla 
conservazione  ed  all'  acquisto  delle  facoltà,  che 
furon  le  cinque  parti,   delle  quali  parlitamente 
dicemmo  di  voler  tratiare-   Ma  perchè    io  desi- 
dero che    le  cose  delle    quali  ora    ho  ragionato 
ti  si  fermino  nella  mente  in  modo  che  in  alcun 
tempo    non  te    ne    debbi   dimenticare,  io  le  li 
darò  in  iscritto,  perchè  spesso  rileggendole  possa 
non  solo  appararle,  ma  porle  iu  opijra  eziandio, 
j)erehè  il  fine  degli  ainmacslramenli  che  appar- 
tciijj'ono  alla  vita  deli'  uomo  è  1'  operazione. 
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Questo  fu  il  ragionamento  di  mio  |ia<lre.  il 
anale  fu  da  lui  raccolto  in  picciol  libretto,  letto 
uà  me,  e  riletto  tante  volte,  che  non  vi  dee 
liarer  maraviglia  se  così  bene  ciò  che  da  lui  mi 
fu  detto  ho  sapulo  narrarvi.  Ora  rimarrebbe 
solo,  acciocché  cpieslo  mio  lungo  ragionare  non 
fosse  stato  indarno  .  che,  se  alcuna  cosa  da  lui 
detta  vi  paresse  che  potesse  ricevere  migliora- 
mento, non  vi  fosse  grave  di  darglielo.  Per  quel 
che  a  me  ne  paja.  diss' io ,  ogni  cosa  non  solo 
da  lui  bene  e  dottamente  vi  fu  insegnata,  ma 
da  voi  bene  e  diligeiileinenfe  è  stala  posta  iu 
opera  :  solo  si  potrebbe  forse  desidei-aie  che  al- 
cuna cosa  alle  cose  da  lui  dette  si  aggiungesse; 
e  questa  partirolarmente,  se  una  sia  la  cura  e 
il  governo  famigliare,  o  se  più;  e  se  più  es- 
sendo, son  cognizione  ed  operazione  di  un  solo, 
o  di  più. 

Vero  dite,  egli  rispose,  che  in  ciò  il  ragio» 
nameiilo  di  mio  padre  fu  manchevole;  percioc- 
ché ali  IO  é  il  governo  famigliare  delle  case  pri- 
vale, ed  altro  quello  delle  case  do' principi:  ma 
io  direi  ch'egli  non  |ie  ragionasse,  perché  la 
cura  delle  case  de'  prinVipi  ad  uomo  i)rivato  non 
si  api^arlieiie.  Mollo  più  veloce  intenditore  siete 
stato  voi,  diss' io,  die  min  avrei  credulo.  !Ma 
poiché  ritrovato  abbiamo  che  i)iù  siano  i  go- 
verni famigliari,  re?la  che  coiisicleriamo  se  1' uno 
dall'  altro  per  grandezza  solamente,  o  ancora  per 
isjiecie  sia  dilferente  :  conciossiacosaché  se  per 
grandezza  solo  sarà  diverso,  siccome  al  medesi- 
mo arehitelto  appartiene  il  considerare  la  forma 
del  gran  palazzo  e  della  piceiola  casa,  cosi  del 
medesimo  curatore  sarà  propria  la  cura  della 
gran  casa  e  delia  piceiola.  Cosi  diss' io;  ed  egli  : 
Se  ve  locc  intenditore  sono  stalo,  non  sarò  pronto 
ritroxalore  o  giudizioso  giudice;  delle  cose  tro- 
vate: ma  pur  direi  che  se  a  me  darebbe  il  core 
di  governare  qiiaLivoglia  gran  casa  privata,  ma 
non  per  avventura  la  famiglia  di  un  picciol  prin- 
cipe ,  posso  creelere  che  la  casa  del  privato  da 
que'lla  del  principe-  per  altro  che  per  grandezza 
sola  sia  difìereute.  Bene  avete  estimato,  diss' io: 
perchè  siccome  il  i)iinei|)e  dal  privato  per  ispe- 
cie  è  distinto  ,  e-  siceome  distinti  sono  i  me^eli 
del  lor  comandare,  ceisi  ance)  distinli  sono  i  go- 
verni delle-  case  de'princi|ii  e-  de' privati,  perchè 
in  parità  di  numero  ezlandi'e),  epiando  pure  av- 
venisse che  la  famiglia  d"  un  povero  princii)c 
fosse  sì  piccie)la  come  epiella  el'iin  ricchissimo 
privato,  dive-rsamente  debbono  esser  govenxite-: 
lutlavolta.  se  vero  è  epicllo  che  nel  Convito  di 
Platone  da  Socrate  ael  Aristofane  è  provalo, 
che  ad  un  meelesimo  arle-fice-  appartenga  il  com- 
porre la  comineelia  e  la  trage'dia,  sebbe'ne  la 
commeelia  e-  la  tragedia  sono  non  se)lo  diverse 
di  specie,  ma  quasi  cenitrarie  ,  vere>  dee  essene 
iu  conseguenza  che  il  buon  eeemomico  non  meno 
sappia  geivcrnare  la  famiglia  el'  un  principe,  che 
la  privata,  e  che  alla  me-elesima  facedtà  appar- 
tenga trattare  parime  iile'  eli  lutti  i  governi:  eel 
io  ho  veeluto  in  un  libre-Ito  che-  ad  Aristotele 
è  attribuito,  che  quattro  sono  i  governi,  o  lo 
dispeiisa/.iemi  della  casa  che  vogliamei  cliiamai- 
le  :  la  regia,  la  satrapica,  la  civile  eia  privata: 
la  qiial  distinzioue  io  non  riprovo  ;  perchè,  sib- 
bene  i  tempi  nostri  sono  dagli  antichi  in  nieillc 
cose  diire-rrnli,  veggio  che  i  governi  elelle  case> 
del  viceré  di  Nape)li  e  di  Sicilia  e  del  gover- 
nator  di  Milano  cosi  per  proporzione  conispon- 
doiio  a  epiello  delle  case  reali,  come  anlica- 
meute    quello  de' satrapi  :    la    qiial    proporzione 


ancora  si  pnò  rilrovarp  fra  \v  raSf  «lo'  tinelli  di 
Savoja,  di  Krii-.ini  o  di  IManlovn,  e  nudi»;  dei 
j;ovenial«ri  d'Asti,  di  Veieelli,  di  Modena  e  di 
Reggio  e.  d<'l  Monferrato.  Ma  non  veggio  già 
come  sia  diverso  il  governo  civile  della  casa  dal 
privato;  se  forse  civile  egli  non  chiama  quello 
dell'  uomo  che  attende  agli  onori  della  r<pnb- 
blica.  e  privato  quel  di  colui  che,  separato  dalla 
repubblica,  tutto  s'impiega  nella  cura  famiglia- 
re. E  che  ciò  così  stia,  si  può  raccorre  da  quelle 
parole  eh'  egli  dice  che  il  governo  privalo  e 
minimo ,  e  trac  utilità  eziandio  dalle  cose  che 
dagli  altri  son  disprezzate;  ove  per  altri  dee 
intendere  gli  uomini  civili  che,  occupati  in  cose 
di  allo  all'are  ,  molte  cose  dlsprczzano  che  dai 
privali  non  son  dispreizate.  Ma  perciocché  es- 
ser potrebbe  che  alcuno  de' nostri  ligliuoli,  se- 
guendo gli  esempi  del  zio,  ne' servigi  delle  corti 
volesse  adoprarsi ,  vorrei  che  alciaia  cosa  an- 
cora della  cura  della  famiglia  reale  si  ragionas- 
se. Ma  già  l'ora  è  si  tarda,  che  noi  concede, 
tuttoché  poche  cose,  oltre  le  delle,  si  possono 
addurre,  le  quali  egli  parte  da' libri  di  Aristo- 
tele e  parte  dalla  esperienza  delle  corti  potrà 
facilmente  appaiare. 

Cosi  diss'io:  ed  egli,  mostrando  di  rimanere 
alle  mie  parole  soddisfallo,  hvandosi,  in  quella 
camera  mi  condusse  che  per  me  era  stata  appa- 
recchiata, ove  io  in  un  agialissimo  letto  diedi 
le  membra,  alfaticatc  dal  viaggio,  al  riposo  ed 
alla  quiete. 
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ma  in  questa  o  nitin  altro  fu  partecipe  d  Ila 
i^loria,  o  min  n'  ebliero  parte  magi^iore.  Glorin- 
sissima  adunque  oltre  a  tutte  le  operazioni  ed 
oltre  a  tutte  /'  imprese  della  ctisa  de''  Aledici  è 
V over  imposto  fine  alla  discordia  delle  uirlii^ 
e  congiunta  in  amicizia  la  fortezza  e  la  man- 
suetudine, la  magnanimità  e  la  modestia,  la 
liberalità  e  la  magnificenza,  la  severità  e  la 
piacevolezza,  la  giustizia  e  la  clemenza^  e  tutte 
l'altre  neW  istesso  modo.  Onde  ciascun'  opera 
fatta  da  loro  par  compiuta  con  tutte  insieme^ 
e  cosi  è  malagevole  il  distinguer  di  qual  virtii 
sia  propria,  come  è  il  discerner  le  voci  nella 
ai  monta  di  molli  cantori  e  di  varj  isirumenii, 
o  gli  odori  nella  mistione  de' fiori  e  di  altre 
cose  odorate,  o  i  raggi  nella  moltitudine  d'in- 
finiti lumi  e  delle  stelle  meilesimej  perchè  da 
tutte  insietne  esce  quello  splendore  che  fa  la 
virtit  della  casa  de'  Medici  lucente  e  luminosa 
in  Italia  ed  in  ciascuna  parte  d'  Europa  e  del 
mondo.  Ma  del  granduca,  padre  di  V,  A.,  si 
può  affermar  particolarmente  che  dopo  si  lungo 
corso  d' anni  e  di  secoli,  e  dopo  tante  muta- 
zioni di  regni  e  di  provincicj  ninno  nascesse 
pili  somigliante  ad  Augusto  o  nelV altezza  del- 
l' animo,  o  nella  sapienza  cit^ile,  anzi  regia,  o 
nell'arte  d'  acquistare  e  di  conservar  l'imperio, 
o  nella  prosperità  della  Jiìitiina,  o  nel  /livore 
del  cielo  maravigliosamente  dimostrato,  e  nella 
disposizione  delle  stelle  e  dei  pianetij  né  tanto 
ha  ceduto  il  granduca  ad  Ottaviano  nella  gran- 
dezza dell'  imperio,  quanto  V  ha  superato  nella 
flicità  de' successori,  avendo  lasciato  il  gran- 
duca Francesco  e  f^.  A,  eredi  non  solo  degli 
Stali,  ma  della  gloria  e  della  virtii,  che  sono 
i  veri  Jòndametitì  de'' regni  e  degV  imperj.  Però 
ita  niiin  altro  più  t^olcntieri  deano  esser  lette 
le  cose  scritte,  lodando  il  padre,  che  da'  figli- 
uoli e' hanno  saputo  imiUirle  e  potuto  aggua- 
gliarlo. Fu  similissimo,  come  scrivono j  il  gran 
Cosimo  ad  Augusto  nella  clemenza,  dimostrala 
in  molte  occasioni,  e  specialmente  in  un  bando 
col  quale  restituì  tutti  i  suoi  cittadini  alla  pa- 
tria, dalla  quale  con  la  severità  degli  altri 
blindi  sogliono  essere  discacciati ^  e  se  i  Fio- 
rentini sono  simili  alV  api  che  si  spargono  per 
varie  parti  nel  raccogliere  il  mele,  come  è  stato 
scritto,  parimente  il  granduca  poteva  essere 
chiamalo  quasi  il  re  dell'  api,  eh'  essendo  ar- 
mato dalla  natura,  non  adopera  l'aculeo.  Fu 
dunque  in  ciò  eguale  a  Ciro,  ad  Alessandro,  ad 
Ottaviano  ed  agli  altri  ottimi  imperadori;  laond'i 
tutto  ciò  eh'  io  scrissi  della  clemenza,  o  della 
clemenza  d'  Augusto,  si  conviene  al  granduca 
Cosimo,  come  sua  propria  lode  e  particohire 
perfezione  ;  e  V.  A,,  conte  erede  e  imitatoi'e 
delta  l'irlii  e  della  grandezza  del  padre,  non 
dee  disprezziire  questo  dono,  qualunque  egli 
sioj  ma  senza  dubbio  è  di  quella  sorte  eh'' ai 
principi  può  essere  appresenlato  senza  ripren- 
sione ili  chi  dona,  e  con  laude  di  chi  riceve: 
ma  V .  A.,  che  in  tutte  le  vite,  ed  in  tutte  l'al- 
tre virtii  è  lodatissi/jia,  in  questa  della  clemen- 
za, non  ha  peravventura  avuta  altra  occasione 
di  manifestarla  per  la  tranquillità  de'  suoi  tempi 
e  fier  la  benevolenza  di  Toscana  e  d'Italia 
tutta,  da  tei  meritata.  Onde  la  sua  felicità  può 
aver  qiiest'  obbligo  alla  mia  infelicità,  di  mo- 
strar (dico)  questa,  oltre  a  molte  sue  nobilis- 
sime virtii  prima  conosciute,  e  d' accomunare 
con   gli    altri  principi   questo    dono    eh' è   suo 


JLje  virtii,  serenissimo  principe,  sono  eolle- 
gate  fra  sé  medesime  come  le  scienze,  in  guisa 
che  non  è  alcun  altro  nodo  piti  saldo,  od  al- 
tra catena  piìi  fòrte,  quantunque  fosse  di  fèrro 
o  d^acciaj'o  o  d'altra  piti  dura  materia;  non- 
dimeno, per  imperfezione  e  per  ignoi'anza  de- 
gli uomini,  si  veggono  le  piti  volte  divise  e 
separate;  laonde  chi  d'una  e  chi  d' un' altra 
virtii  è  lodato,  e  di  rado  avi>iene  che  alcuno 
di  tulle  possa  essere  commendato  :  ma  tra  quei 
pochi  fu  il  gran  Cosimo,  padre  di  V .  A,  anzi 
i  due  gran  Cosimi  e  gli  altri  suoi  antecessori, 
per  opera  de' quali  le  virili  disgiunte  si  ricon- 
giunsero ne'  medesimi  soggetti,  e  si  ristrinse 
quella  catena  che  per  la  malvagità  o  per  la 
perversa  cognizione  era  disciolta  o  piuttosto 
■spezzata  ,•  però  di  ninna  amistà,  di  ninna  lega, 
di  ninna  unione  meritarono  maggior  gloria 
che  di  questa,  per  la  quale  non  solamente 
acquistarono,  ma  conseìvarono  e  accrebbero  il 
principato  di  Toscana.  Neil'  altre  unioni  eb- 
liero  palle  gli  amici,  i  ministri,  i  principi  ita- 
liani e  siranii^ri.  gli  esercitij  le  congregazioni 
de' cittadini^  il  Jiivor  d'-lla  Ji'rluna    iiiedcsimu  j      proprio}  pcruiadcndvli  col  suo  esempio  ad  usai 
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vì-rco  que^^li  atti  di  cleiiirnza  che  sono  fjwi^i 
Joiuti  alle  lini  i^he  J'j  liciti"  durale  da  me  tifigli 
stiidj,  all'  intensione  clu-hu  tii-nla  di  celehiaiiì 
ne^  miei  cnmi)onÌ4nenti,  e  alle  mie  taiile  e  si 
grai'e  e  sì  continue  ai'i'^isilà  ;  ed  a  y.  A.  sc- 
reiiiisima  fo  umilissiuia  inerenza. 
Vi  y.  A.  seicnissiina 

Uinilisiiino  seruo 
Il   T^.'iso, 
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r*  (I  Anionio  Costantini  t\i  patria  Marchisia- 
KO,  ma  visse  il  più  della  sna  età  in  Loinbaidi'a. 
segirlario  prima  A\  Camniillo  dc^li  Albizzi,  ani- 
basriatlore  del  granduca  di  Toscana  alla  corte 
di  Ferrara,  e  perciò  neU'  (ma  <;  nell  altia  di 
quelle  eorti  ronosciuto  e  stimalo;  poscia  di  Fa- 
lcio Gonzaga  parente  e  maggiordomo  del  duca 
di  Mantova;  indi  del  cai  dinaie  Scipi(jsie  della 
medesima  casa  negli  ultimi  mesi  della  vita  di 
cpiel  prelato;  appresso  di  Leonora  d<!'  Medici 
duchessa  di  JMantova;  e  finalmente  del  duca 
Ferdinando  siio  figliuolo,  cui  fu  midto  raro,  e 
da  cui  Tanno  rtvi  7  \enne  invialo  u  l'raga  al- 
l' imperadf>r  Fierdinando,  che  gli  fu  poi  cognato, 
per  tratiare  affari  di  sonnna  imporkuiza,  col 
titolo  di  consigliero.  Scriveva  egli  elegantemente 
nella  lingua  Ialina  e  nella  toscana,  e  sapeva  la 
greca.  Era  uno  de'  primi  e  più  celebri  accade- 
mici olinipici  di  Vicenza,  e  si  veggono  alle  stampe 
awv.  orazioni  e  poesie  ed  epistole.  Anco  nel  det- 
tare le  lettere  a  nome  de'  padroni  non  poco  si 
segnalò.  Gloriavasi  di  esser  allievo  e  discepolo 
del  nostro  Tasso,  da' cui  ragionamenti  alfermava 
di  aver  imparato  più  che  da  tutti  i  maestri  nelle 
scuole.  Ali  incontro  il  Tasso  diceva  di  ricono- 
scere nelle  scritture  di  lui  non  che  simiglianza 
collo  siile  suo,  ma  uniformità  col  suo  proprio 
modo  di  comporre:  lode  )ier  certo  grandissima, 
r  della  quale  né  cpiesti  poteva  dargli,  né  quegli 
d(siderar<;  altra  maggiore.  Conversò  il  Costan- 
tino famigliannentc  con  Torquato  in  Ferrara, 
nu'ntre  era  ancora  prigione  ia  Sant'  Anna,  o\v 
andava  spessissimo  a  visitarlo,  e  visse  poi  seco 
alcun  tempo  e  in  Mantova  ed  in  Roma,  e  gli 
fu  pur  compagno  in  alcuni  viaggi.  Della  singo- 
lare affezione  che  il  Tasso  gli  portò,  della  con- 
lidenza  ch'<>bbc  in  lui  ne' suoi  maggiori  biso- 
gni, de'  rilevanti  servigi  che  ne  ricevette  ,  spe- 
cialmente per  ricuperare  la  sua  libertà,  e  della 
slima  in  che  lo  tenne  pel  suo  sapere  j  fanno 
ampia  fede  le  tante  lettere  che  gli  scrisse,  ed 
oltre  alle  lettere,  la  seconda  parte  del  Trattato 
del  Segretario,  la  quale  a  lui  indirizzò,  ma  so- 
prattutto il  presente  Dialogo  della  Clemenza, 
che  dal  cognome  suo  a  perpetuarne  la  fama  gli 
piacque  d'  inlitolare.  Del  qual  Dialogo  tale  è  il 
sunto.  Va  il  Costantino  a  visitar  in  Roma  Tor- 
qlialo,  e,  trovandolo  con  un  libro  chiuso  davanti 
m  allo  d'uviiio  che  medila^  2''  domanda  se  la  sua 


visita  reca  alciiri  disgusto  a"  suoi  studj.  Risponde 
il  Tasso  che  non  islava  già  studiando,  né  medi- 
tando, come  poteva  conoscere  dal  libro  serralo; 
e  eh'  esso  libro,  il  quale  aveva  già  scorso,  era 
un'oprra  intorno  alle  virtù  de' costumi  di  Fran- 
cesco Piccolomini  sialo  un  tempo  suo  maestro  in 
Padova  di  naluiale  filosofia.  Aggiunge  quindi  che, 
sebbene  dagli  scritti  di  quel  dottissimo  infuiilo 
cose  avesse  appi-ese,  non  aveva  però  [lOtuto  im- 
parare, come  neppur  ilai  molli  di  Aristotele,  ciò 
che  fosse  la  clemenza.  Alla  qual  generica  pro- 
posizione opponendo  il  Coslantiiio  che  fors« 
Arislolele  aveva  inleso  di  parlarne  sotlo  il  no- 
me di  erpiilà.  viensi  fra  loro,  a  discorrere  di'IIa 
mal  cria  di  queste  viilù.  Dicesi  primamente  che 
la  clemenza  non  è  più  antica  della  h'gge  scrilla, 
e  che  la  giustizia  e  più  antica  di  essa.  Si  cerca 
poscia  se  la  clemenza  sia  virtù  tiivina  o^l  uma- 
na, e  si  determina  rli'  ella  è  umana  e  mctrale 
virtù,  imparala  ])er  imitazione  delle  divine,  es- 
sendo in  Dio  le  virtù  esemplari;  e  che  a  lei  è 
o|)posta  la  crudeli à.  Di  qui  si  passa  .ad  esami- 
nare la  definizione  datane  da  Marco  Tullio,  e, 
riprovatala,  s(;  no  prendono  a  discutere  quattro 
di  Seneca  ,  mostrando  la  conformità  che  è  fra 
«pu'sto  filosofo  ed  Aristotele.  Si  fa  appresso  co- 
noscer<'  in  che  dilFeriscano  la  clemenza  eia  man- 
suetudine fra  loro  ;  e  come  la  clemenza  e  T  c- 
quilà  siano  le  medesime  per  analogia  e  propor- 
zione. Dichiaraci  poi  che  la  giustizia  e  virtù 
propria  del  legislatore  ;  T  equità  del  re  e  del 
giudice;  e  la  clemenza  tutta  propria  del  re  o 
princi|)e.  Entrasi  finalmente  a  dare  di  questa 
virtù  T  intiera  e  perfetta  diffinizione  ,  dicendo 
eh' ella  è  un' altezza  d'animo  dimostrata  nel  per- 
dono, colla  ([uale  i  [irincijii,  accrescendo  i  premj 
ed  i  doni,  si  ac([uistaiio  la  benevolenza.  La  (piai 
definizione  confermasi  poi  e  colT  autorità  e  cogli 
esempi  di  molli  antichi  e  moderni  principi,  cioè 
a  dire  di  Fili])po  padxT  di  Alessandro,  di  Filippo 
Maria  Visconli,  di  Carlo  V,  di  varj  Romani  e 
spocialmente  di  Augusto  ,  di  cui  si  narra  colle 
()arolc  di  Seneca,  trasportate  con  bella  emula- 
zione nella  nostra  lingua  da  Torquato  ,  la  cle- 
menza usata  con  Cinna.  Viensi  quindi  a  consi- 
derare come  la  clemenza  sia  un  accrescimento 
della  mercede  e  del  premio  .  ed  un  artificio 
de' principi  onde  farsi  bi'uevfdi  i  popoli  e  sog- 
giogarli col  perdono,  co'  beiieficj  e  colli;  grazie. 
Giostrasi  dopo  come  nel  clemente  si  trovi  li 
misericordia,  contro  la  oj)inioue  di  Seneca;  «; 
j)rendesi  per  ullimo  a  dichiarale  i  modi,  i  tempi 
e  le  persone  con  che  ed  in  cui  da  principe  giu- 
dizioso si  <lec  usar  T  arlificio  del   p<'rdoiio. 

Questo  è  T  argomento  che  al  presente  Dialogo 
])rcpose  già  il  dolio  Marc' Antonio  Foppa  allora 
che  per  la  prima  volta  lo  diede  »\\a.  luce  in  iloma 
con  altre  opere  non  jjìù  stampate  d;dT  autor  no- 
stro: Dialogo  <legnissimo ,  com'egli  soggiunge, 
d' esser  lei  lo  ,  m.issimamenle  dai  principi,  ai 
quali  si  appartiene  di  usar  la  virtù  della  cle- 
menza, daudovisi  di  lei  si  necessarj  e  si  utili 
ammaestramenti.  Fu  esso  scritto  dal  Tasso  in 
Roma  l'anno  lóSi),  come  appaiisce  da  una  sua 
lettera  a  monsignor  Angelo  l'aj>io  ,  nella  (piale 
parlantlo  di  colai  suo  cam[)OiiimeiilO;  consajie- 
vole  della  fatica  duralaNÌ,  non  meno  che  del 
merito  del  lavoro,  lo  chiama  non  solamente  in- 
gi'gnosissinio,  ma  ottimo,  e  venne  poscia  da  lui 
dedicato  al  gran  duca  di  Toscana  Ferdinando 
1  colT  altra  sua  Iclléra  che  qui  innanzi  abbia- 
mo poita. 
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lo  ora  per  molte  occupazioni  sollecito  e  per 
varie  sollecitudini  occupato,  quando  sopraggiun- 
gendonii,  quasi  all'  improvviso,  il  signor  Antonio 
Costantini  gentiluomo  di  h(>lle  lettere,  mi  vide 
con  un  libro  chiuso  davanti,  non  in  guisa  d'  uo- 
mo il  quale  siaintrnlo  alla  ronlemplazione,  ma 
quasi  entrato  in  fiera  e  spiacevole  inaninconia. 
V  mi  disse  ;  Non  so  se  questa  mi»  visita  sarà 
importuna,  portando  alcun  impedimento  al  vo- 
stro studio. 

'J'assn.  Non  è  studio   il  mio  ,  ma  altro  pen- 


siero, come  potrete  comprender  dal  libro  serrato,  p  perchè    la   prima    pare    occupata    nel    moderar 
"  .    .    —  .  .^,^    contemplando  ,      1'  ira,    la   quale   è  passione  interna   degli 


Coxiantini.  Voi  studiate    p 
che  leggendo. 

Tasso.  Io  soleva  contemplar  molto  e  legger 
]ioco,  mentre  la  mia  giovanezza  fu  tutta  sotto- 
jiosta  all'amorose  leggi;  ma  nell'età  malura,«pe- 
rimentata  negli  affanni ,  molto  lessi  e  poco  io 
contemplai:  ora  uè  di  leggere  ho  talento  nò  di 
contemplare  ,  ma  delle  cose  lette  e  delle  con- 
lemplate  conservo  quella  medesima  immagina- 
zione ch'il  vecchio  muro,  già  cadendo,  i  colori 
suol  ritenere  delle  pitture  scolorile  ed  affiimi- 
cate  ;  e  se  talora  leggo  alcuna  cosa ,  il  fo  per 
debito,  o,  come  dicono,  per  creanza  ;  né  per  al- 
tra cagione  ho  trascorso  questo  libro  /><^//''  ^'iriù 
diì'  cnstunii,  il  quale  è  opera  del  signor  France- 
sco l'iccolomini,  che  fu  già  in  Padova  mio  dot- 
tore, jna  non  della  moral  filosofia.  Della  natu- 
rale molte  cose  appresi  da  lui  nelle  pubbliche 
scuole,  le  quali  non  ritengo  più  fermamente  nella 
memoria  :  e,  s'  è  lecito  il  dir  la  verità  ,  nella 
grandissima  copia  di  questo  dottissimo  filosofo 
ho  liconosciute  alcmie  considerazioni  della  mia 
fancitdlezza  eh' a  lui  non  ebbi  ardimento  di  pa- 
lesare; non  altrimenti  che  l'acque  del  fiume  si 
conoscano  al  colore  ed  al  sapore  in  mezzo  a 
quelle  del  mare  ;  perchè  mare  veramente  ed 
oceano  d'ogni  scienza  sono  i  suoi  scritti;  i  miei 
somigliano  un  picciol  rivo  o  un  ruscello  chiuso 
intorno  di  verdissimi  aranci  e  di  cedri,  o  simili 
a  quelli  che,  coperti  dall'  ombre  degli  alberi  fron- 
dosi, dividono  i  campi  della  vostra  Lombardia. 
Cfìsianii/ii.  Nostra  dovevat»*  dir  piuttosto. 
Tasso.  Io  sono  ora  tutto  di  questo  paese  ove 
io  vivo,  intanto  che  non  liscio  parte  alcuna  di 
me  a  quella  che  fu  stimata  mia  patria,  non  eh'  al 
paese  o  alle  nazioni  straniere  ;  laonde  a  queste 
acque  debbo  trarmi  la  sete,  la  quale  non  ho  po- 
tuto estinguere  ne' fonti  dell"  oc<>aiio. 

Costiiniiiii.  Di  qual  si  te  e  di    qiiai  fonti  vo- 
lete eh'  io  intenda? 

Tasso.  Chiamo  sete  l'amor  del  sapere, 

che  m'ha  si  acceso, 

Che  l'opra  è  ritardala  dal  desio. 
K  siami  lecito  usar  insieme  le  parole  di  due  ec- 
cellentissimi poeti;  ma  fonti  dell"  oceano  io  chia- 
nia\a  i  libri  del  Piccolomiiii  e  gli  altri,  ne' (|uali 
non  ho  mai  imparato  quel  che  sia  la  clemenza, 
come  non  l' imparai  in  que'd'  Aristotele  ;  inten- 
do de' Morali ,  perchè  negli  altri,  dove  s"  inse- 
gna a  disputare,  io  non  appresi  di  vivere,  ma 
di  ([ucstionare  :  ora  assai  mi  doglio  che  nel  vi- 
vere e  nel  lili''are  ho  la  lacdcaima  difficollà,  e 


mi  lamento  che  da  questi  libri  sia  sbandita  la 
clemenza,  come  da  quelli  di  Stobèo  1'  amicizia  ; 
però  altro  Cito  io  stimava  necessario  eh' in  quella 
medesima  guisa  introducesse  la  clemenza  er- 
rante a  rammaricarsi  del  suo  esilio. 

Cosinntiiii.  Se  l'equità  e  la  clemenza  sono 
r  istessa,  non  è  la  clemenza  sbandita  da'  libri 
d' Aristotele. 

Tasso.  Ne' latini,  almeno  letti  da  me,  non 
si  legge  il  suo  nome,  o  non  in  tutte  le  tradu- 
zioni ;  ma  io  ora  non  considero  se  vagliono 
ristesso  appresso  i  Greci  il  nome  TZpa.óZTifJ , 
e  l'altro  kiziziy^icf..,  o  pur  o^aXoTJi 5,  ó  s'altri 
sono  che  significhino  il  medesimo,  e  sieno,  co- 
me si  dice,  sinonimi;  ma  piuttosto  vo  consi- 
derando se  Aristotele  abbia  attribuito  l' istessa 
o  diversa  materia  a  queste  virtù.  Io  dico  alla 
mansuetudine,   all'equità,    ed    alla    clemenza; 


animi 
nostri;  la  seconda  è  intenta  a  diminuire  il 
rigor  della  legge  scritta  e  delle  pene ,  che 
sono  cosa  esteriore  :  laonde  pajono  piuttosto 
conformi  nel  modo  che  nella  materia  :  ma  la 
clemenza  par  quasi  composta  di  queste  due, 
siccome  quella  che  dentro  e  di  fuori  fa  le  sue 
operazioni,  e  non  par  contenta  d'  uno  di  questi 
offici  solamente.  Oltreciò,  s' io  ben  considero, 
all'  equità  s'  appartiene  aver  riguardo  all'  inten- 
zione del  legislatore  nelle  cose  delle  quali  è 
scritta  alcuna  legge,  non  alle  parole  di  quella; 
ma  la  clemenza,  come  alcuno  estima,  ammol- 
lisce gli  animi  di  coloro  che  hanno  podestà  di 
punire  con  qualche  tenerezza  d'  affetto,  e,  s'  io 
non  m'  inganno ,  in  quelle  cose  ancora  delle 
quali  non  è  scritta  legge  alcuna,  perchè  si  volge 
intorno  al  medesimo  subietto  colla  severità  , 
almeii  di  lontano,  considerando  ambedue  le  pe- 
ne; cpiesta  l'intere,  quella  le  menomale:  ma  la 
severilii  senza  fallo  apparisce  negli  avvenimenti, 
de'  quali  non  furono  scritte  leggi  come  nel  co- 
maiuKimento  di  Torquato,  che  ninno  combat- 
tesse contro  i  nemici,  ed  in  qiiello  di  Domizio, 
il  quale,  avendo  in  Sicilia  proibiti  gli  spiedi  per- 
di'erano  arme  da  ladroni,  crucifisse  un  pastore 
che  coU'istesso  ferro  a^ea  ucciso  un  grandissi- 
mo cinghiale,  e  presentatogliele;  e  nella  morie 
di  .Manlio  precipitalo  d;il  campidoglio,  dal  quale 
aveva  cacciato  i  Seiioni,  dando  occasione  alla 
legge,  la  quale  da  poi  fu  scritta,  eh' a  niun  pa- 
tricio  fosse  lecito  d'  abitare  in  campidoglio.  Nel 
medesimo  accidente  nondimeno,  prima  clic  si 
scrivesse  alcuna  legge,  poteva  manifestarsi  la 
clemenza,  e  più  agevolmente  nell'  infelice  dono 
di  quel  misero  pastore,  o  nel  giovanile  ardimeiilo 
di    Torquato. 

Costantini.  Di  tutte  le  cose  oggi  son  fatte  le 
leggi,  e  delle  caccic  ancora  sono,  in  vece  di 
leggi,  i  pubblici  bandi  ;  e  benché  i  particolari 
sieno  infiniti,  tutte  le  materie  si  riducono  o  si 
possono  ridurre  a  capi. 

Tasso.  Se  ciò  è  fatto,  o  se  fosse  possibile  a 
farsi,  delle  nostre  leggi  si  farebbe  un'arte  o  una 
scienza,  come  par  che  disegnasse  Grasso  nelle 
dispute  dell'oratore.  .Ma  non  concedendomi  voi 
che  la  clemenza  sia  ancora  delle  cose  non  iscritte, 
mi  conccderele  almeno  ciie  questa  virtù  non  sia 
più  antica  della  legge  scritta. 

Cosuintini.  Di  leggieri  ciò  vi  fia  conceduto. 

Tasso.  Fu  duiupie  prima  la  legge  scritta,  dap- 
poi entrò  nel  mondo  la  disobbedienza  e  '1  pcc- 
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cnto,  >iltiinaninitp  la  rlrmonza  por  tompprar  il 
soverchio  rigon-  della  lei,'i;e  almeno  in  qiie' pai- 
ticolaii  elle  non  potevano  esser  preveduti,  per- 
chè sono  inlìniti. 

Costtuiiiiii.  Così  paro  assai  ragionevole. 

y^niio  Non  è  dunque  la  eleinenza  inv  antica 
virli'i,  come  la  giustizia  è  nelle  potenze  dell"  a- 
nimo  assai  prima  che  si  scrivesse  la  legge,  come 
slimò   Platone. 

Oisiaiiiini.  Per  questa  ragione  assai  più  gio- 
vane è  la  clemenza,  e  per  conseguente  mon  ri- 
gorosa ;  laonde  l'  una  si  potrebbe  dipingere  con 
aspello  di  vecchia  severa  e  terribile,  1'  altra  con 
piacevoli  sembianti,  come  si  dipinge  la  giova- 
nezza. 

Tiifsn.  Se  cotesto  fosso  vero,  la  clemenza  sa- 
rebbe umana  \irlù,  non  divina,  perchè  tutte  le 
cose  degli  uomini  hanno  avuto  principio  di  tem- 
po, qual  prima,  qual  poi. 

(^osinntiin.  Umana,  anzi  umanissima  virlù  è 
la  demenza,  come  stimò  Seneca,  il  qual  disse 
che  niuna  \irtù  era  più  imiana  di  lei. 

7V/.««o.  l''orse  l'affermò,  avendo  riguardo  alla 
nostra  infermità  e  debolezza,  dalle  quali  procede 
la  misericordia   similmente. 

Co<ituntinì.  Questa  ragione  non  molto  mi 
spiace. 

Tosso.  Ma  se  ciò  fosse  vero,  i  più  deboli 
sarebbono  i  più  clementi,  come  i  vecchi  e  le 
donne  ed  i  fanciulli.  Seneca  nondimeno  vuole 
«he  la  clemenza  con\enga  a' re.  oltre  a  tutti 
gli  altri,  a'  quali  parimente  conviene  la  for- 
tezza. 

Costantini.  Questa  fu  senza  fallo  la  sua  opi- 
nione. 

Tasso.  INIa  i  grandissimi  re  s'  assomigliano  al 
Re  de' regi;  e  nelle  virtù  cercano  di  somigliar- 
lo, perchè  in  terra  sono  quasi  sinudacri  della 
divinità:  laonde  io  avrei  creduto  piuttosto  che 

auesta  virtù  fosse  divina  e  senza  alcinia  passione 
eli' animo;  e  mi  confermava  in  questa  credenza 
un  mirabile  silenzio  d'Aristotele,  il  (|ual  di  lei 
non  vùlh*  raptionare  in  qn<'' libri  dov' et;li  c'in- 
segnò le  virtù  moi-ali  e  civili,  e  dove  fa  tante 
distinzioni  dalla  giustizia  universale,  particolare, 
piopi'ia.  e  per  similitudine  naturale  e  legittima, 
distributiva  e  correttiva  ;  ma  non  par  che  tra 
queste  conceda  il  suo  luogo  alla  clemenza,  quasi 
ella  non  sia  virtù  degli  uomini,  ma  degl'  Iddìi 
piuttosto  ;  ma  nella  Topica  afferma  che  il  forte 
e  il  clemente  non  hanno  passione.  In  questo  er- 
rore siinibinMite  m'  induss(;  Plutarco,  grandissi- 
mo filosofo  fra'  Peripatetici;  perciocché  in  (juel- 
l'operelta  ch'egli  scrisse  Della  laida  upiulnta 
(li  IHn,  si  legge  che  la  mansiieliidine  o  la  tol- 
leranza dell'  ingiurie  è  una  parte  della  divina 
virlù,  colla  quale  Iddio  ci  dimostra  «-om'',  colla 
pena  di  ]»ochi,  molti  s'emendino,  e  dal  tardo 
castigo  molti  sieno  corretti  e  molli  n'abbiano 
giovamento.  Un'altra  parte  ancora,  se  non  l' i- 
stessa,  io  credeva  che  (osse  la  clemenza,  la  quale, 
s"  umana  fosse,  s'  annovererebbe  peravventura 
fra'  costumi,  che  i  Greci  chiamano  TTpOTTO'jg  . 
per  la  mutazione;  come  si  h'gge  di  Cecrope, 
che  dagli  Aniichi  fu  detto  biforme,  non  percliè 
di  buon  re  di\enisse  tiranno  crudele,  imilando 
la  natura  del  dragone,  ma  per  essere  prima 
stato  terribile  e  di  perversa  natura,  e  poi  di- 
niostrautosi  umano  nel  regno;  all'incontro  Ne- 
rone^ di  clemenic  princijie,  negli  ultimi  anni 
dell'imperio  diventò  o  almeno  si  maniloslò  iii- 
clemenlisjimo  tiranno. 


Coflantini.  fe  »cn/.i  dubbio  mutazione  no' co- 
stumi de'  principi,  ed  alcuna  volta  in  meglio, 
cioè  dalla  (orila  nella  clemenza. 

T'ISSO.  Dovrebbe  farsi  avanti  gli  abili  con- 
fermati; e,  se  ciò  avvenisse,  si  potrebbe  con- 
chiiider  ch'ella  fosse  umana  virtù:  ma  io  sono 
assai  dubbio  di  (piesla  conclusione  ;  e  il  dubbio 
nasco  ancora  per  le  cose  ultimamente  dette  da 
noi,  cioè  che  la  mutazione  si  faccia  dalla  (èritìi 
nella  clemenza;  perchè,  s'io  non  sono  errato,  le 
mutazioni  tulle  si  fanno  necontrarj. 
(hstanlini.  Cosi  insegna  Aristotele. 
Tasso.  Dovendosi  dunque  far  la  mutazione 
dalla  ferità  nella  clemenza,  ne  segue  che  1'  una 
sia  all'altra  contraria. 

Costantini  Aon  mi  pare  inconvonienlr-. 
7'asso.  Dunque  la  clemenza  è  anzi  divina 
virtù,  perchè  alle  cose  ferine  non  s'  oppongono 
l'umane,  ma  le  divine  |)iuttosto  e  l'umane  pa- 
jono  poste  in  mezzo  fra  1' une  e  l'altre, e  quasi 
partecipar  degli  eslremi;  però  l'uomo  da' greci 
teologi  fu  assomigliato  al  centauro,  siccome  co- 
lui che,  avendo  insieme  la  ragione  e '1  senti- 
mento, par  dio  congiunga  la  nainra  divina  con 
quella  delle  (ìere.  Aristotele  ancora  oppose  alla 
ferità  la  virlù  eroica,  la  (jiiale  egli  cliiama  di- 
vina. Siamo  aduncpie  (inora  dnbbj  per  molte 
ragioni,  se  la  clemenza  .-.ia  divina  o  umana 
virtù;  e  s'ella  è  divina  solamente,  è  sensato 
Aristotele  perchè  di  lei  non  facesse  menzione, 
lasciandola  fra  l'ali  re  forme  che  sono  nella  mi  nte 
divina  e  ]>oco  giovano  all'umane  operazioni, 
com'egli  (piistionando  volh"  |)rovare  ;  ma  se  |)er 
partecipazione  o  per  imilazione  delle  virlù  di- 
vine 1'  uomo  può  divenir  virtuoso,  può  divenir 
clemente  senza  fallo. 

Costantini.  QoÀ   dobbiamo  creder  piuttosto. 

Tasso.  Alcuno,  per  mio  avviso,  div(>nne  giu- 
sto, imilando  la  divina  giustizia,  o  di  lei  parti- 
cipando;  allri  (orlo,  altri  tollerante,  alili  tem- 
pcianttó.  altri,  come  di<"emmo  ,  mansueto,  allri 
coir  isl esso  modo  de' suoi  doni  e  d<,'' suoi  gui- 
derdoni  abbondantissimo  donatore. 

(^osianlini.  Cosi  avvenne  senza   fallo. 

Tasso.  Dunque  noli' islessa  guisa  altri  è  dive- 
nulo  o  potrebbe  divenir  clemente:  ma  se  la 
clemenza  è  si  fatta,  dobbiamo  porre  in  Dio  h; 
^irlù  esemplari,  come  posero  fra  i  Platonici 
Plotino  e  ^lacrobio,  e  fra  i  nostri  teologi  il  lu- 
me e  lo  splendore  della  ghuia  latina,  e  gli  altri 
che  da' raggi  della  sua  dottrina  furono  illustra- 
ti :  perchè,  se  lo  civili  virlù  sono  immagini 
dello  divine,  questa  ancora  sarà  una  dell' alt  rei 
o  tanto  1'  immagine  sarà  più  bella  ,  quanto  lii? 
j)iù  simile  all'idèa,  o  all'esempio  che  voglian> 
chiamarlo.  Presupponiamo  dunque  che  sia  civi:l(> 
e  moral  virtù  ,  imparata  per  imilazione  delie 
divine,  come  vuol  Plutarco  e   Giuseppe  Ebreo. 

Costantini.  Come  \\  p.ire. 

Tatso.  Ma  facendola  civile  ed  um.ina  virtù  ^ 
fa  mestieri  che  se  le  opponga  un  vizio  che  si.t 
parimente  umano,  come  la  crudeltà,  si  verament»^ 
che  1'  uomo  jtor  vizio  non  |)aja  a^cr  mulaht 
natura  e  c(mverlito  in  fiera  ,  come  si  legyc  di 
Ezzelino  e  d'altri   tiranni. 

Costantini,   lulcndo. 

Tasso.  Abbiimo  ilunque  finora  trovato  rh'elfar 
sia  umana  virtù 5  cercliiamo  l'altre  quasi  forme 
di  questo  genere  ;  e  a  oi,  che  sa|)ete  tulle  le  cose 
a  menle,  dile  quel  che  vi  sovviene. 

Costantini.  La  riiffini,  se  bene  mi  rammcnlo. 
Marco    liillio  priui.u  e  Scucca  da  poi. 
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Tasso,  ComincJarao  Jalta  prima  JifGiii/irine. 

CostaiìCÌiii.  —  La  rletnrriza  è  i  irta  pw  Vi 
quale  l'animo,  concitalo  iicW odio,  dalP altrui 
lenii^nità  è  ritenuto. 

Ta<:so.  Sr  1"  animo  è  coiiritato^  la  virtù  non 
ha  motlei-ate  Je  sue  passioni. 

Costantini.  Il  concedo. 

Tasso.  Dunque  non  è  virtù  confermala^  ma 
eonliiicnza  piuttosto. 

Co'Haniiiii.  Né  questo  niego. 

Ttisio.  Concedei  Cini  adunque  rlie  s'ingannasse 
Arisi olele,  a  cui  non  piacque  che  la  contineriza 
fosse  genere   della    cìemeuza,  o  Marco  Tullio. 

Costantini.  E  A'eiTtsiniile  che  Marco  Tullio 
piati  osto  prendesse  errore. 

Tasso.  Ma  consideriamo,  diro,  se  l'odio  con- 
viene a  ciascmio  che  sia  cfenienle:  se  non  può 
esser  clemenza  senz'  odio  ,  ne  senza  concitazio- 
iiCj  per  cosi  dire,  non  fu  clenionle  Pisi'strato  , 
il  quale  non  solo  non  odiò,  ma  non  fece  segno 
d  adirarsi  ;  non  Licurgo,  il  quale  accecato  dal 
bastone  non  si  mosse  ad  alcuno  sdegno;  ne  cle- 
menti sono  i  j)adri  o  i  mariti  ,  se  prima  non 
sono  commossi   jd  odio. 

Costantini.  Questa  e  diffinizionc  che  diede 
Cicerone  come  retore:  forse  più  vi  piacer.mno 
r  alti'c  di  Seneca  che  ne  ragiona  come  filosofo  ; 
r  questa  fra  le  sue  è  la  prima  :  La  clrnirtiza 
è  una  temperanza  dell"  anima  nella  podf^tà  del 
mendicarsi;  ovvero  Una  piacewolezza  del  supc- 
riore ferso  l'inferiore  nel  costitinr  le  jienr. 

Tasso.  Meglio  disse  chi  la  chiamò  tempcrnn- 
7a  :  ma  Seneca  nondimeno  parve  duM>io  del 
qtdd  est,  poiché  una  voli  a  assegnò  per  genere 
la  temperanza,  l'altra  la  piacevolezza;  ijunn- 
tunque  la  prima  ai)bia  per  soggetto  il  piacevo- 
le, la  seconda  i  piacevoli  ragionamenti. 

Costantini.  Non  volle  forse  intendere  della 
particolar  temperanza,  la  (piale  ha  parlieolar 
soggetto,  ma  dell"  universale  di  cui  parla  Platone. 

J'aiso.  Di  leggieii  il  ^i  concedo;  ma  non 
vi  concederci  egualmente  che  due  generi  doves- 
sero addursi  d'  una  sola  dilfinizione. 

Costantini.  Udite  quel  eh'  egli  soggiunge  :  E 
più  sicura  cosa  ineUfiin  davanti  molle  dijfìni- 
zioni,  perchè  una  sola  dijfinizione  non  la  com- 
prenderebbe interamente  ;  laonde  può  esser  det- 
ta; Una  inclinazione  dell'  ani tito  alla  piacevo- 
lezza   nel  riscuoter  le  pene. 

Tasso.  Di  cosa  certa  e  stabile,  ermi' è  la  cle- 
menza, incerta  e  mut:ibile  è  1'  ullima  diffniizio- 
jie:  laonde  Seneca  mi  par  quasi  pentito  di  chia- 
jnarla  virtù,  e  d'averle  fatto  tanto  onore;  peròdu- 
bita  s'ella  sia  tale,  come  dubitò  San  Tomma- 
so; ma  le  inclinazioni  precedono  gli  ahili;  e 
1"  Inclinazioni  sono  naturali  e  gli  abili  sono  mo- 
rali: e  fra  questi  io  riporrci  piuttosto  la  cle- 
menza; perchè  nell"  uomo  si  ricerca  il  costume 
confermalo,  nelle  fiere  sogliamo  cercar  le  in- 
clinazioni o  gV  iiistiuti,  come  ne' leoni  e  negli 
«'Icfanti,  della  cui  clemenza  Plinio  scrive  molte 
cose,  e  particolarmente  chr-  nelle  soliliidnii  in- 
segnano la  strada  agli  uomini  che  loro  si  fanno 
airincontro.  Lnoml*-  non  altrimenli  questi  me- 
dcsiDii  animali,  per  timore  dell'insidie,  si  fer- 
mano a  considerar  il  vestigio  umano  im|)ress(> 
nell'arena,  e  rivolgono  indietro  tutta  la  schie- 
ra, che  io  mi  fermi  a  considerare  il  vesligif> 
dell*  ragione  impresso  nel  sentimento,  né  vor- 
rei ingannarmi  :  ma,  per  quel  che  me  ne  paja. 
quella  inquessione  è  cosi  ferma,  che  non  può 
t'obcr  (letta  inrlhiazionc. 


Cosianil'd.  .Snirca  ]>one  molle  (liffinlzioni,  ^cr- 
eile da.  tutte  apprendianio  quel  che  sia  la  eie 
mcnza. 

Tasso.  Quasi  non  basti  una  sola. 

Costantini.  Ha  forse  dhcrsi  rispetti,  ora  al 
fine,  ora  alla  materia,  or.^  atta  forma. 

Tasso.  Poteva  nondinunio  raccogJiei'  tutte  le 
cause  in  wna  sola  diffini'zione,  come  fanno  coloro 
che  non  si  contentano  di  (piclla  la  quale  con- 
stai ex  i^pnere  el  djjerentiis  ,•  ma  al  logico  per- 
arvenlura  basta  (?li'<>lla  sia  tale:  il  fisico  vi  eerra 
la  materia  appresso;  il  m<^rale  s'io  non  m'ii>- 
ganno,  ha  principal  riguardo  alla  forma  ed  al 
fino,  del  quale  io  sono  più  sollecito-  che  di 
niiin' altra  cagione,  perché  mi  sovviene  d'aver 
letto  in  Aristotele  che  l;i  diffinizionc  dee  essere 
dirizzata  aH"oHimo.  Cffrrsrderiamo  dunque  qiial 
sra  in  questa  diffinizione  fa  causa  tinaie,  per 
ragionare  in  quel  modo  che  i  nostri  lUosott  sona 
usi  di  favellare. 

Counntini.  In  queste  idtime  tre  to  veggio  ri 
medesimo  (ìr»e,  cioè  di  coslìtuiiT  la  pena,  o  d'i 
riscuoter  la  ]J(-ti:i. 

Tasso.  Ma  questo  fine  pare  «  Voi  ottimo,  si- 
gnor Coslanliuo? 

(Mstaniini.  Ottima  cosa  è  che  gli  scellerati 
abbiano  il  suppticio.  e  gì"  infelici  per  men  grave 
erroiT  men  gravemente  sieuo  pimiti. 

Tasso.  Non  ottima  è  per  mio-  parere,  ma  ne- 
cessaria: l'ottima  cerchereiim  poi,  rome  ahhi;»- 
mo  considerato  tutte  l'altre  diiUnizion-i.  Eccone 
alriui'  altra"/ 

Costantini.  Questa:  La  clemenza  è  uioder(t- 
zione  che  rilancia  alrrt'ia  rota  (fella  debita  pena, 
la  quale  par  condannata  da  lui  medesimo,  per- 
chè fa  meno  del  debito. 

Tasso.  Se  la  pena  era  df4»ita,  la  virtù  dee 
riscuoter  questo  debito  interament*;. 

Cosianiiin.  Cosi  par  che  voglia  conc!iÌ!id<'re  : 
ma  tutti  intendono  quel  che  soggiunge  A  me- 
desimo autore:  La  clemenza  è  </uclla  che  si 
piega  intorno  a  ciò  che  meri  la  meri  te  può  costì' 
tiiirsi. 

Tasso.  Io  credeva  che  questa  clemenz;t  degli 
Stoici  fosse  più  rigida  e  slmile  al  collo  de'  leoni 
ed  a  quel  delle  statue,  il  quale  non  può  in  modo 
alcuno  piegarsi;  ma.  poiché  ella  si  torce  in  qual- 
che modo,  è  somigliante  a  quella  regola  di  Le- 
sbo, della  «piale  jiaHa  Aristotele  nella  sua  Eti- 
ca; ma  ricerchiamo  se  nell'altre  rose  Aristotele 
a  Seneca  sia  conforme. 

(^osiiuìtiui.  dia  avete  detto  che  Aristotele  non 
fa  menzione  della  clemenza  nelle  florali. 

Ta^sit.  Non  sotto  questo  nome,  ma  sotto 
l'altro  d'equità. 

Costantini.   Sono  adimque  l'istessa. 

Tasso.  A  ciò  penseremo  poi  ;  ora  udite  qn^l 
ch'egli  scrive  dell'equità.  L'equità  e  l'uomo 
in  cui  sia  questa  t'irla,  è  colui  il  qii-de  dimi- 
unisce  le  cose  giuste  descritte  dalle  l'^gi^i;  ma 
non  tutta  le  cose  giuste  ;  perchè  non  dmiininscc 
quelle  che  sono  gius/e  veramente  per  nanna, 
ma  le  tralasciate  dal  legislatore,  che  non  pia) 
esaminare  inleramenic  tulli  i  parlicnlari.  DalU; 
quali  parole  io  compiendo  che  l'equità  dimi- 
nuisce le  jjene,  die  pene  sono  le  cosa  giuste 
imposte  dal  legislatore  che  non  ha  potuto  an- 
tive<lere  tuli  ii  casi  che  fanno  degno  di  perdono 
il  trasgressore  delle  sue  leggi  :  a  <piesto  (int;  dun- 
que riguarda  questa  virtù,  al  (piale  non  ha  potuto 
giunger  l'acuta  vista  del  legislatore;  ed  in  ciò 
non  sono  Aristotile  e  Seneca  mollo  differenti. 


niAT. 

Coxtnndni.  Se  due  ctran  marslri  sono  concor- 
di, non  possiamo  cnaic. 

Tas^o.  Ma  conroida  seco  Aristotele  n<'lla  To. 
pira,  dicendo  di'  oli  i  è  diminuzione  delle  cose 
}>iiisle  e  delle  ni  ili.  cioè  delle  pene  imposte  dal 
lesrislatore.  come  interpretò  San  Tommaso,  di- 
cendo che  la  clemenza  è  moderatrice  dello  pe- 
no, la  mansiiolndine  è  moderatrice  dell'ira. 

CoiVinlini.  Dtsnoi  dotti  si  può  ritrarre  non 
solo  quel  che  sia  la  clamenza,  ma  in  quel  che 
sia  diversa  dalli   mansuetudine. 

Tasso.  INon  è  questa  sola  la  differenza,  se 
vogliamo  j"on  ^li  Scolastici  filosofare;  ma  vi  si 
at;!;iungo  che  la  clemenza  è  del  superiore  ali  in- 
feriore, la  mansuetudine  di  ciascuno  verso  cia- 
scuno: ma  non  è  cosi  agevole  il  distinguer  tra 
la  clemenza  e  l'equità,  anzi  alciuii  dogi' intor- 
])reti  r  hanno  tisatc  come  voci  siuonim<';  ed  io 
porto  la  medesima  opinione  fondata  quasi  in 
saldissima  |)ielra,  in  quella  notissima  |n-oposi- 
zione  la  quale  non  ha  bisogno  di  prova,  ma 
serve  a  provar  1'  altre. 

Coslaiiti/ii.  Aspetto  di  udirla. 

Tasso.  E  questa.  Le  cose  le  quali  son  le  me- 
desime ad  un  terzo,  sono  le  medesime  fra  loro; 
il  terzo  è  la  diminuzione  dello  pene;  le  cose  lo 
qiudi  sono  ristesse  col  terzo,  sono  l'equità  e  la 
clemenza  :  laonde  in  (juesta  guisa  si  potrebbe 
far  la  dimostrazione.  La  clemenza  è  diiniiiuzione 
i/elle  jteiie:  la  diminuzione  delle  pene  è  equità  ; 
ailìt'ique  la  clemenza  è  equità.  Volete  contrad- 
di re  V 

Costantini.  Io  contraddirei  coH'auforilà  de' 
teologi,  se  ella  fosse  contraria  alla  vostra  ra- 
gione. 

Tatso.  Alle  macchine  dell' autorità  sacra  non 
possono  star  saldi  i  fondamenti  dell'umana  ra- 
gione: ma  non  ci  mettiamo  a  questo  pericolo, 
potendo  trattar  di  pace:  e  la  pace  fie  questa, 
che  sieno  il  medesimo  non  di  numero  né  di 
specie  (  parlo  delle  specialissime),  jna  di  genere 
e  di  proporziono. 

Costantini.  Ali  par  d' intendere  i  capitoli  del- 
l'accordo. 

Tasso.  .Ma  s'ella  fie  l'istossa  di  genere,  fa 
mestieri  che  noi  troviamo  la  differenza  o  le  dif- 
ferenze per  le  quali  sian  diverse  l'equità  e  la 
clemenza. 

Costantini.  Senza  fallo. 

Tasso.  Ma  temo  che  i  Peripatetici  non  se  no 
richiamino  ad  Aristotele,  s'io  dirò  che  la  cle- 
menza sia  con  dolcezza  d' alR^tto,  e  l' equità 
scorza  questa  tenerezza;  perocché  non  vuole  Ari- 
stotelfc  che  nel  cleincnLe  sia  alcima  passione, 
come  abbiamo  dotto;  e  se  ella  pur  vi  fosse, 
converrebbe  la  dolcezza  dell'  affetto  al  clemente 
lìiuttosto  per  accidente  che  in  altra  guisa:  di- 
remo dinique  come  dicemmo,  o  piuttosto  che 
siano  ristessa  virtù  per  analogia  o  proporzio- 
ne, come  è  diffinito;  perché  tale  é  la  clemenza 
verso  la  severità^  quale  verso  la  giustizia  legit- 
tima si  dimostra  l'equità.  Ala  torniamo  a'  Fe- 
ripatetici  ed  agli  Stoici,  co'  quali  nelle  contese 
letterate  possiamo  adoperare  il  nostro  ingegno, 
provando  e  riprovando  e  consentendo  d'essere 
approvati  e  riprovati- 

Costantini.  Torniara  senza  indugio. 
Tasso.  La  giustizia  è  virtù  conveniente  al  le- 
gislatore nel!"  imporre  le  pene  ed  i  premj. 
Costantini.  Cosi  mi  pare. 
'Tasso.  Ma  1'  equità  non  tanto  gli  apparueiie, 
ne  la  clemenza,  s'ella  è  la  medesima. 
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Costantini.  E  anosto  ancora  vi  concedo. 
Tasso.  A  chi  dunque  s'  a[)partiene? 
Costantini.    Al  re  ,  come  dice  Seneca;  e  ciò 
volle  insegnar  la  natura,  fingendo  il  re  dell'  api 
senza  1'  aculi^o. 

Tasfo.  Ma  se  1'  equità  è  una  virtù  che  sta 
sopra  la  giustizia,  come  suona  il  nome  greco 
£7:ter/.Stcc.,  il  re  ancora  dovrebbe  esser  soprap- 
posto al  legislatore  ;  nondimeno  i  re  ed  i  legi- 
slatori furono  i  medesimi. 

Costantini.  Alcuna  volta  sono  stati  i  medesi- 
mi, come  negli  antichissimi  secoli  .Minos,  Licur- 
go, Numa,  ed  a  tempi  mon  remoli  Giustiniano 
ed  i  re  longobardi  :  alcuna  volta  i  legislatori 
non  sono  stati  i-e,  come  non  furono  Mosé,  So- 
lone, Caronda,  Paolo,  Servio,  Aluzio,  e  gli  altri 
antichi  giuriscousidti,  li  quali  a  guisa  d'oracoli 
davano  le  risposte. 

Tasso.  Possono  dunque  esser  distinti  questi 
ofTicj  e  questo  persone  di  re  e  di  legislatore. 
Costantini.  Possono  senza  fallo. 
Tasso.  Sarebbe  adunque  ragionevole  che  le 
virtù  ancora  fussino  distinte  ,  e  che  V  una  non 
fosse  come  parte  dell'altra,  ma  come  una  regola 
superiore  che  dirizzasse  le  nostre  umane  azioni 
e  quelle  de'  re  principalmente. 

Costantini.  Distinguetelo,  se  vi  pare,  ed  asse- 
gnatele come  giudicate  il  meglio. 

Tasso.  Dirò  dunque  che  la  giustizia  è  virtù 
propria  del  legislatore,  e  l'equità  é  virtù  pro- 
pria del  re  e  del  giudico,  quasi  una  miglior  giu- 
stizia; o  piuttosto,  che  la  giustizia  é  virtù  co- 
mune ,  perché  ciascuno  di  lei  partecipa  ,  coinè 
della  vergogna;  ma  la  clemenza  é  virtù  propria 
del  re  e  del  principe. 

Costantini.  Cosi  mi  pare  più  ragionevole. 
Tasso.    Ma.  s'ella  è  virtù  del  principe,   non 
dovrebbe  esser  meno  alta  o  inferiore  all'  altra,, 
la  quale  abbiamo  già  dello  esser  virtù  comune. 
Costantini.  Non  per  questa  ragione. 
Tasso.  Ma  sarebbe  la  clemenza  virtù  inferio- 
re, e  nien  nobile  e  generosa,  se  a  lei  si  conve- 
nisse diminuir  solamente  la  rigidezza  delle  pene, 
e  la  giustizia  sola  dovesse   concedere  i  premj. 
Costantini.  Cosi  mi  pare. 
Tasso.  Ed  oltre  a  ciò  sarebbe  men  libera  nelle 
operazioni  ;  perchè  1'  operazione  del  premiare  è 
volontai-ia  ,  ma  quella  del  punire   non  procede 
assolutamente  dalla  volontà,  ma  é  quasi  neces- 
saria ;  e  dovrebbe  esser  piuttosto  il  contrario  ; 
perchè  la  clemenza,  come  dico  Seneca,  ha  il  li- 
bero arbitrio  ,  il  quale  dee  piuttosto  usare  nel 
guiderdone  che  nel  castigo. 

Costantini.  Tutto  quel  che  voi  dite  stimo  as- 
sai vero  ed  assai  ragionevolOj  e  basta  che  voi 
l'abbiate  detto. 

Tasso.  Coloro  adunque  che  hanno  attribuita 
a'  principi  V  operazione  solamente  del  punire  , 
ed  a'  legislatori  ed  a'  giudici  quella  del  premia- 
re, non  hanno  avuto  molto  riguardo  al  decoro 
de'  principi  ed  alla  natura  didlc  cose.  Che  ne 
dite,  signor  Antonio? 
Costantini.   L'  istesso» 

Tasso.  Consideriamo  dunque  di  nuovo  la  cosa 
medesima.  La  clemenza  é  virtù  propria  di  prin- 
cipe. 

Costantini,  t  senza  dubbio. 
Tasso.  Ed  a'  principi  più  conviene  dare  i  pre- 
mi  che  le  pene,  come  insegnò  Aristotele  mede- 
simo nella  Politica,  e  come  disse  il  coiisig.Leio 
in  quei  versi  del  mio  Torrismondo  : 
Dura  condi.injuc  e  dura  legge 
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Di  tnlfi  noi  clie  siam  mittisfri  e  sciti. 

A  noi  quanto  di  graTe  è  quaggiù  e  d' aspro, 

Tutto  far  si  conviene,  e  diam  sovente 

Noi  severe  sentenze  e  pene  aceihe 

Il  diletto  e  il  piacer  serbano  i  regi 

A  sé  medesniij  e  "1  far  le  grazie  e  i  doni. 

Coslaiitini,  Furono  parole  di  savio  consigliero. 

Tasso.  Alla  clemenza  dunque  più  s'appartiene 
1'  accrescere  i  prenij.  che  il  diminuire  le  pene. 

Costantini.  Cosi  stimo. 

Tasso.  E  s' io  non  avrò  ardimento  d'  affer- 
mare eh'  ella  sia  una  miglior  giustizia  ,  come 
l'equità,  o  supcriore  alla  giustizia,  almeno  non 
dubiterò  d'esser  riprovato,  dicendo  ch'ella  sia 
virtù  secondo  alcuna  considerazione  principa- 
lissima,  o,  come  dicono,  seciindwn  quia;  perchè 
iiiun' altra  fa  l'operazioni  de' principi  più  grate 
e  più  accettevoli  a  quel  sovrano  principe  al  quale 
obbediscono  tutte  le  podestà  ;  e  niima  le  fa  a 
lui  più  somiglianti,  e  niuna  più  stabilisce  1'  al- 
tissima sedia  reale. 

Costantini.  Ci'cdo. 

7\isso.  Sarà  dunque  la  clemenza  diffinita  in 
un  altro  modo  non  col  genere  peggiore,  ma  col 
più  nobile,  come  insegna  Aristotele  nella  Topica: 
La  clemenza  è  un  accrescimento  delle  cose  utili 
€  giuste ,  come  de'  doni  e  del  guiderdone  e  della 
mercede  meritata;  perciocché,  potendo  ella  far 
i'  uno  e  l'altro  effetto,  da  questo  principalmente 
dovrebbe  esser  detcrminata.  E  ciò  non  mi  con- 
cedete ? 

Costantini.  Similmente. 

Tasso.  Ma  temo  che  la  clemenza  non  vi  paja 
virtù  perciocché  la  virtù  è  nella  mediocrità,  ma 
l'accrescimento  e  la  diminuzione  è  coli"  eccesso 
e  col  difetto. 

Costantini.  L'  uno  e  1'  altro  è  congiunto  col 
vizio. 

Tasso.  Tuflavolta  la  cosa  sta  altrimenti  ;  per- 
chè questa  viitù,  accrescendo  il  poco  e  sce- 
mando il  soverchio,  la  riduce  a  mediocrii  à. 

Costantini.  Bella  in  vero  e  nuova  è  la  dillini- 
zionc,  e,  se  non  sono  errato,  mollo  vera  e  non 
meno  ingegnosa. 

Tasso.  Ma  se  fosse  lecito  d'  addurre  molte 
diffinizioni,  o  di  raccogliere  in  questa  tutte  le 
cagioni,  si  potrebbe  dire  che  la  clemenza  fosse 
una  magnanimità  del  perdonar  V ingiuiie ;  ot- 
vero  un'altezza  d'animo  dimostrala  nel  perdo- 
no, colla  quale  i  principi,  accrescendo  i  premj 
e  i  doni,  s'  acquistano  la  benevolenza.  E  que- 
sto è  r ottimo   fine, 

Costantini.  Nulla  conosco  che  manchi  a  que- 
sta diffinizione,  se  non  l'autorità  de' principi 
che  abbiano  coli' esempio  dimostrata  esser  que- 
sta la  vera  clemenza. 

Tasso.  Non  è  maraviglia  che  gli  esempi  sian 
rari,  poiché  rara  è  la  virtù;  ma  di  quell'altra 
che  si  può  dire  ordinaria  e  quasi  da  giudice  , 
molti  se  ne  troverebbono, 

Costantini.  Or  ragioniamo  della  real  clemen- 
za, e  di  coloro  che  regiamente  sono  clementi, 
de'  quali  si  potrebbe  dire: 

Pochi  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria: 
Ma  ciascuno  per  sé  parca  ben  degno 
T)i  poema  chiarissimo  e  d'  istoria. 

Tasso.  Non  furono  a  Patroclo  tanto  conve- 
nevoli r  armi  e  gli  ornamenti  d'  Achille  ed  i 
cavalli  e  '1  carro  ,  quanto  a"  clementi  la  gloria 
di  questi  leggiadrissimi  vez'sì  :  ma  ricerchiamo 
qnai  sono ,  c  fra  i  primi  ci    si   fa  incontro  Fi- 

lip[)0. 


Costantini   Bello  e  reale  ìnconiro  veramente. 

Tasso.  Scrivesi  di  Filij)po,  clic,  veggendo 
nel  suo  regno  di  Macedonia  Arcadio  ,  il  quale 
aspramente  lo  malediceva  ,  benché  gli  altri  il 
consigliassero  a  castigarlo  egli  volle  che  ripor- 
tasse in  vece  del  supplicio  i  doni  del  forestiere, 
o,  come  dicono,  ospitali.  Facendo  poi  ricercare 
qual  fama  spargesse  fra'  Greci  ,  tutti  fecero 
testimonianza  che  di  lui  era  divenuto  mirjbil 
laudatore;  laonde  disse  agli  amici:  Io  sono  mi- 
glior medico  di  questa  informità.  Potrei  riporre 
fra' doni  della  clemenza  quelli  mandali  da  Maga 
a  Plemone  il  comico ,  se  '1  dono  d'  una  palla 
e  d'  alcuni  dadi  non  convenissero  a'  fanciulli 
piuttosto  che  a' poeti  ;  e  dogliomi  che  dopo 
Filippo  io  non  rincontri  Alessandro  suo  figliuolo, 
il  quale  a  Calistene  ed  a  Clito  crudele  si  di- 
mostrò vie  più  che  a  magnanimo  re  non  era 
conveniente  :  ma  1'  umanità  usata  a  Poro  re 
degl'Indiani  trattandolo  regiamente,  si  può  an- 
noverare fra  le  azioni  di  clemenza,  perchè  tutte 
le  cose  ne'  trattamenti  reali  sono  contenute.  La 
medesima  altezza  d'  animo  recò  a  simil  beni- 
gnità Filippo  Maria  Visconte  nella  prigionia 
d'  Alfonso  d'  Aragona,  e  Carlo  V  imperatore 
in  quella  di  P^rancesco  re  di  Francia.  Il  con- 
trario esempio  della  barbara  ferità  ,  usata  ne' 
re  prigionieri,  dimostrò  il  Tamerlano  vittoiioso 
nella  persona  del  Gran  Turco,  la  cui  crudeltà 
fu  dalla  giustizia  del  cielo  rigidamente  vendica- 
ta. Ma  torniamo  ad  Alessandro,  di  cui  l' ira  di- 
minuì la  gloria, 

E  '1  fé'  minore  in  parte  che  Filippo, 
quasi  trasportandolo  fuor  di  sua  natura    beni- 
gna :  però  fu  clemenza   degli  scrittori    il  dimi- 
nuir quella  infamia  che  per  la  morte  d'  un  filo- 
sofo, quasi  debita  pena,  gli  era  dovuta. 

Costantini.  Al  magnanimo  re  fu  pcravveutura 
lunghissima  pena  ci'  un  breve  furoie  il  dolor 
della  penitenza. 

Tasso.  Or  passiamo  a'  Romani  e  conside- 
riamo insieme  la  libertà ,  la  quale  dovrebbe 
esser  compagna  della  clemenza,  come  dice  Va- 
lerio Alassimo.  Paolo  Emilio  sollevò  Perseo  e 
l'onorò  ad  un'istessa  mensa;  Pompeo  ripose  il 
diadema  a  Tigrane  ;  Cesare  donò  molti  regni , 
nia  alcuni  con  diminuzione,  come  quello  che 
restituì  a  Dejotaro;  e  bendi'  egli  titolo  di  cle- 
mentissimo  meritasse,  e  verso  molli  si  mostrasse 
di  pietosa  liberalità  pieno,  in  questa  sua  azione 
nondimeno  la  sua  clemenza  non  fu  peravven- 
tura  perfetta.  Perfetta  in  ciascuna  parte  fu  quella 
d'Augusto  verso  Erode  re  de'  Giudei  ,  il  quale 
aveva  seguito  Antonio  nella  battaglia  navale, 
perché  l'altezza  dell'animo,  dimostrata  dal  re 
nella  sua  orazione ,  fu  quasi  eguale  a  quella 
d'Augusto  nella  restituzione  del  regno  con  ac- 
crescimento di  podestà  e  d'  onore ,  come  rac- 
conta Giuseppe  Ebreo;  ma  non  fu  allora  sola- 
mente maravigliosa  la  clemenza  d'  Augusto. 

Costantini.  Bastava  forse  questo  esenipio  a 
dimostrar  la  sua  clemenza. 

Tasso.  Memorabilissimo  nondimeno,  oltre  a 
tutti  gli  altri,  è  quello  che  narra  Seneca,  ben- 
ché egli  fosse  mosso  dall'  onesto  consiglio  di 
Livia  sua  moglie. 

Costantini.  Le  donne  dunque  ebbei'o  gran 
pax'te  nella  suprema  laude  di  Cesare. 

Tasso.  Così  avvenne  :  laonde  possiam  cono- 
scer quanto  sia  falsa  1'  opinione  di  coloro  che 
biasimano  i  consigli  delle  donne.  Ma  le  circo- 
stanze dell'  azione   voi  le  sapete,  però  e  sover- 
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rliio  il  iiariaric;  noiKlinicno  la  gfaii(le/,7,a  del 
lai  lo  III"  in\a^l(i-,oo>  in  un  ct-rlo  niddo  e  mi 
t.rasporLa  a  rai-iontu-nc.  Era  L.  Cinna  sospotlo 
<r  aver  congiurato  contra  Cosare ,  già  maturo 
d'rtà  già  solo  nell'imperio^  già  imporatoro  del 
mondo  placato  e  da  lui  conservalo  ,  percioc- 
clic  lutto  il  sangue  civile  fu  spar.so  mentre 
la  potenza  era  divisa  fra  tre  principi  ;  ma  poi- 
ché fu  congiunta  in  Ottaviano  ,  non  conta- 
minò stilla  di  sangue  l'altissima  fama  e  la  cle- 
menza del  glorioso  imperatore;  laonde,  cpianto 
parca  maggiore  la  pazzia  del  giovane  inconsi- 
derato e  quasi  convinto,  tanto  più  fu  lodrvole 
razione  d'Augusto.  Data  dunque  a  ciascuno  li- 
cenza dalla  sua  camera ,  fece  chiamar  Ciinia 
solamente,  e  comandò  che  gli  fosse  dala  im'al- 
tra  sedia  :  Questo  (  disse  )  io  prima  dimando  a 
te,  chn  tu  non  ittterrompa  le  mìa  pai  ole,  e  din 
non  ibridi  in  mezzo  al  mio  ì-(if^ionnmenlo  ,  per- 
chè attrai  altro  tempo  libero  da  rai^ionare.  Io  ^ 
Cinna  ,  adendoti  tioualo  tieW  esercito  e  ne^li 
alloi^^iamenti  degli  ai^uersarj,  non  sol  fatto  mio 
nimico  ,  ma  nato  ,  li  salvai  concedendoti  tutto 
il  patrimonio  :  os;gi  sei  tanto  ricco  e  tanto  fe- 
lice ,  che  i  vincitori  portano  invidia  al  vinlo  : 
ti  diedi  il  sacerdozio  che  mi  dimandavi ,  jire- 
poiiendoti  a  molti,  i  padri  de''  quali  avevano 
già  sotto  me  militato  :  essendo  io  cosi  di  te 
henemerilo,  deliberasti  di  uccidermi.  Gridando 
Cinna  a  questa  voce  clTenli  non  era  cosi  pazzo. 
Non  mi  osservi  (disse)  la  fede  ,  o  Cinna, 
perchè  siamo  rimasi  d'  accordo  che  tu  non  mi 
disturberai  nel  ragionare:  ti  vai  apparecchiando 
per  darmi  la  morie  ;  aggiunse  il  luogo,  i  coni? 
pagni,  il  di,  1"  ordine  dell'insidie  e  la  persona  a 
cui  aveva  confidate  l' armi  :  e  vedentlolo  tra- 
Glto  ed  ornai  larito,  non  per  palio  solamente, 
ina  per  coscienza  soggiunse  :  Con  qual  animo 
ciò  fai  ?  pei'  esser  tu  principe  ?  Male  sta  la 
repubblica,  se  io  solo  li  sono  d' iin/iediiiienlo 
al  signoreggiare  ;  non  puni  difender  la  propria 
casaj  fosti  dinanzi  superato  in  giudizio  dal  fa- 
vor d''un  uomo  ignobile  e  nato  d'  un  servo:  in 
guisa  stimi  facil  cosa  V essere  avvocato  contra 
Cesare,  che  non  puoi  farne  alcun'  altra  piìi 
agevolmente  ?  Cedo  ,  s'  io  solo  impedisco  te 
tue  speranze.  Paolo  forse  e  Fabio  Alassimo  ed 
i  Tov-M  ed  i  Servii/  ti  sopporteranno,  e  tanta 
schiera  di  nobili  che  non  si  mettono  avanti  ti- 
toli e  nomi  vani,  ma  sono  ornamento  ed  onore 
alle  immagini  de'  lor  maggiori?  In  (lueslo  mo- 
do, com'è  scritto,  ragionò  seco  più  di  due  ore, 
prolungando,  col  ragionare,  questa  pena,  della 
quale  solo  era  contento:  Ti  do,  Cinna,  la  vita; 
e  la  ti  do  (disse)  un'  altra  volta,  pi-ima  al  ne- 
mico, ora  all'  insidiatore  ed  al  parricida.  Co- 
minci da  questo  giorno  fra  noi  l'  amicizia  j 
contendiamo  di  fede,  io  nel  darli  la  vita  e  tu 
iielU  essere  di  lei  debitore.  Da  poi  spontanea- 
mente gli  diede  il  consolato,  lamentandosi  clie 
non  avesse  ardimento  di  chiederlo  ;  e  l' ebbe 
sempre  amicissimo  e  fedelissiuìo  ;  egli  fu  solo 
suo  erede,  ne  più  da  alcun  altro  fu  insidiato. 
Ecco  il  fine  della  clemenza. 

Costantini.  Maraviglioso  avvenimento  avete 
narrato,  e  con  maraviglios'e  parole  postomi  quasi 
avanti  agli  occhi  Cesare  e  Cinna;  e  vi  lamen- 
tate di  non  aver  memoria  V 

Tasso.  E  maraviglia  ancora  che  io  di  queste 
poche  parole  di  Seneca,  alle  quali  spesso  vo 
ripensando,  mi  sia  ricordato  ;  e  quanto  più  vi 
ripenso,  tanto  trovo  maggior  occasione  di  dubitare. 
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Costaniiin.  Io  credeva  clic  la  clemenza  d'Au- 
gusto potesse  scacciare  ogni  dubI)io  e  confermar 
la  vostra  opinione  ;  perchè  dalle  cose  già  dette 
si  può  coiirhiuder  che  Cesare  scemò  la  pena 
debita  a  Cinna.  almeno  di  timore,  polendolo 
tener  dubbio  della  vita  un  anno  o  un  mese  o 
un  giorno,  e  si  contentò  di  due  ore  solamente, 
con  tanto  favore  di  <-olui  che  in  questa  guisa 
era  punito  colla  vergogna  d'ascoltar  la  sua  colpa 
dalla  bocca  dell' im|)eral ore:  accrebbe  ancora  la 
clemenza  dandogli  il  consolalo,  C  molto  più  ri- 
cevendolo in  amicizia. 

Tasso.  Cotesto  è  vero  senza  fallo,  e,  per  vo- 
stra cortesia,  detto  in  confi'rmazionc  del  mio 
parere  ;  ma,  se  ben  mi  sovviene,  noi  dicemmo 
che,  per  autorità  di  Aristotele,  la  clemenza  era 
diminuimento  delle  cose  giuste  ed  utili  ;  per  la 
nostra  doveva  essere  piuttosto  accrescimento  delle 
cose  giuste  che  uelle  utili  sono  w^mprese. 

Cosianlini.  Cosi  fu  conclnnso. 

Tasso.  Egli  per  la  diminuzione  delle  cose 
giuste  intendeva  le  penf  pecuniarie  imposte  dalla 
legge  ;  io  intesi  dell"  accreseimento  della  mer- 
cede, ovvero,  del  dono:  ma  ora  non  so  ritro- 
vare quai  premj  dalle  leggi  siano  proposti  alla 
nobiltà,  perchè  in  Cinna,  oltre  alla  gentilezza 
del  sangue,  non  so  rpiel  che  si  potesse  lodare: 
in  Erode,  senza  dubbio,  si  poteva  commendare 
d  valore  e  la  costanza  d'  aver  seguito  Antonio 
fino  alla  morte,  e  l' altezza  dell'  animo  simil- 
nienle  nel  manifestar  al  vincitore  1'  affezione 
portata  al  vinto  suo  nemico  ;  laonde  giudiciosa 
clemenza  jtarve  quella  d'Augusto  nell' accrescer 
l'onore  d'Erode;  ma  quella  che  usò  con  Cinna 
per  consiglio  della  moglie,  fu  piuttosto  fortu- 
nata, poiché  pose  fine  alle  discordie  civili  ed 
alle  insidie  de' suoi  nemici. 

Costantini.  Discreto  fu  per  mio  avviso,  il 
consiglio  della  moglie;  e  gnidiciosa,  non  solo 
magnanima,  la  deliberazione  d'Augusto;  perchè 
gli  animi  de' nobili  con  niun  altro  artificio  sono 
presi  più  agevolmente,  che  con  questo  d'accre- 
scer l'onore  e  la  dignità. 

Tasso.  Dunque  la  clemenza  è  un  artificio 
usato  dal  principe  per  farsi  bencToIo  il  popolo 
e  la  nobiltà. 

Costantini.  E  quale  sconvenevolezza  sarebbe? 

l'asso.  Ninna  peravventura,  se  l'un  genere 
dall'altro  fosse  contenuto,  perchè  la  clemenza 
è  virtù;  e  la  virtù  è,  come  dicono  alcimi  filosofi, 
un'arte  della  vila,  e  1'  arte  in  un  certo  modo 
è  scienza:  ma  bello  e  mirabile  e  leggiadro  e 
magnanimo  e  glorioso  artificio  è  questo  di  per- 
donare .a' nemici,  e  di  vincer  gli  animi  loro,  e 
di  soggiogarli  co'  beneficj  e  colle  grazie  ;  e  mi- 
glior principe  è  colui  il  quale  è  miglior  artefi- 
ce :  però  più  lodiamo  1"  inqìcrio  d'  Augusto  che 
quel  di  Cesare  suo  padre;  o  almeno  più  felice 
fu  la  clemenza  del  figliuolo  :  e  se  Cesare,  nel 
restituire  il  regno  al  buon  re  Dejotaro,  glie  l'a- 
vesse restituito  non  con  diminuzione,  ma  con 
aumento,  come  il  restituì  Augusto  ad  Erode, 
avrebbe  avuto  peravventura  miglior  consiglicro 
e  più  fedele  amico;  ma  non  si  legge  in  Svetonio 
che  Giulio  Cesare  nel  rendere  i  regni  de' vinti 
ampliasse  i  confini  d'alcuno,  benché  li  ristrin- 
gesse di  molti. 

Costantini.  Questa  fu  sapienza  del  figliuolo. 

Tasso.  Ma  sua  fortuna  fu  che  fosse  più  felice 
nell'amicizia  di  Cinna,  che  Giulio  in  quella  diBruto. 

Costantini.  Furono  adunque  congiunte  nel  fi- 
gliuolo la  sapienza  e  la  fo-rluna. 
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Tasso.  Cosi  rstiino;  ina  a  qual  arie  assouii- 
glierrmo  noi  quella  della  clemenza  ?  all'  arte 
forse  del  medimi  e?  Kieordiamci  delle  parole  e 
del  consiglio  di  Livia,  che,  se  ben  mi  raninienlo. 
fu  questo:  Fa  (disse  al  marito)  quei  che  so- 
gliono i  medici,  i  quali,  dot'e  noti  f^ioi'ino  i 
rimedi  usali  tentano  i  contiarj  :  nulla  i'  ìia  sin 
ora  nioualo  la  severiià  ;  Stduidienn  da  Lepido 
fu  seguilo,  Lepido  da  !\Iuì  ena,  Murena  da  Ce- 
pione,  Cepionc  da  Egnazìo,  per  tacer  degli  al- 
tri,  i  quali  è  gran  vergogna  che  aressero  tanto 
ardimento  :  or  tenta  conte  ti  liesca  la  clemen- 
za; perdona  a  Cinna,  il  quale  è  colto  in  Jldlo 
veramente,  né  può  ormai  più  nuocere  alla  tua 
t'ita  perdi'  è  scoperto,  ma  giovare  alta  tua 
fama. 

Costantini.  Savio  e  clemente  consiglio  fu  que- 
sto, ma  di  moglie  al  marito  non  sospetta,  o  al- 
meno in  ciò  non  sospetta. 

2'asso.  Non  aveva  forse  Ottaviano  ancora  ca- 
gione di  suspicaro.  Filippo,  com'abbiam  detto, 
appresso  Plutarco,  assomiglia  il  clemente  al  me- 
dico, poiché  il  maldicente  Arcadio  co"  suoi  doni 
era  divenuto  lodatore  della  sua  viitù.  Io  (disse 
agli  amici)  sono  assai  miglior  medico  di  voi, 
avendo  f^iiarilri  casini  deli  in  fermità  :  ci\  inten- 
deva della  maledicenza  o  della  pazzia  dell' in- 
giuriare i  principi;  perchè  in  altra  guisa  non 
poteva  peravventura  risanare. 

Costantini.  Jl  donare  è  medicina  certissima  a 
tanto  male  ;  ma  clementi  e  misericordiosi  furono 
i  medici,  e  fortunato  chi  dalle  mani  di  gran- 
dissimi principi  ])otè  esser  medicato. 

Tasso.  Ciò  debbiamo  peravventura  conside- 
rare; dico,  se  la  clemenza  sia  misericordia,  e 
r  arte  dell'  usar  clemenza  simile  a  quella  del 
medico  misericordioso  ;  perchè  si  legge  nel  me- 
desimo autore  che  la  medicina  degli  animi  è 
la  giustizia,  arte,  oltre  a  tutte  T altre,  gran- 
dissima, per  testimonio  di  Pindaro  e  di  mille 
famosi  scrittori,  che  ci  risana  dal  vizio  colle 
pene,  non  altrimenti  che  il  medico  severo  so- 
glia adoperare  il  ferro  ed  il  fuoco  per  salute 
dell'infermo:  ma  il  clemente  co' doni  e  colla 
mercede  è  simile  al  medico  che  usa  i  lenitivi  e 
l'odorifere  unzioni;  e  di  ciò,  per  mio  parere, 
non  è  dubbio  :  dubitar  si  potrebbe  se  il  clemente 
sia  miserevole,  se  già  Seneca  non  avesse  deter- 
minato il  contrario,  dimostrando  che  la  miseri- 
cordia è  una  infermità  dell'animo  e  vicina  alla 
miseria,  e  che  '1  savio  non  ha  misericordia;  ma 
se  noi  vogliamo  starcene  alle  decisioni  di  Se- 
neca, acqueteremo  l'animo  nelle  opinioni  d'uno 
Stoico. 

Costantini.  Severa  fu  la  dottrina  degli  Stoici, 
e  però  alcuna  volta  par  nemica  della  miseri- 
cordia. 

Tasso.  Non  solo  severa,  ma  falsa  ;  perchè  la 
indignazione  è  piuttosto  contraria  alla  miseri- 
cordia, come  volle  Aristotele  :  ma  degno  è  di 
maggior  considerazione  eh'  egli  biasimi  quegli 
affetti  o  quelle  passioni  che  nell'  animo  sono 
degni  di  laude,  fra'  quali  è  lo  sdegno  o  la  mi- 
sericordia, con  durezza  veramente  da  Stoico; 
laonde  fra  loio  e  le  statue  appena  eli' io  co- 
noscessi differenza,  perocché  il  non  lagrimare 
nella  morte  degli  amici,  il  non  conimoversi  nel 
pericolo  degl'innocenti,  il  non  risentirsi  per  la 
temerità  degli  srdlerali,  il  non  intenerirsi  ai 
|irieghi  de' supplichevoli,  il  non  piegarsi  all'in- 
felicità di  coloro  che  imnieritamente  sono  in- 
felici; è  duiezza  siir;ilc  a   quella  delle   colonne 


del  marmo  ;  e  si  dee  biasimare  questa  duiezza 
fra'  giudici  o  ne'  tribunali,  benché  sia  laude- 
vole  nelle  morbide  piume  degli  ampissimi  letti, 
dove  la  dimostrò  uno  di  questi  filosofi  a  Frine 
cortigiana,  e  di  lui  disse  il   Petrarca: 

Senocrate  vie  più  saldo  che  nn  sasso. 
Ma  non  sarebbe  peravventura  stato  cosi  immo- 
bile nella  causa  di  Socrate  o  in  quella  di  Aiistidc 
o  di  Temistocle  o  di  Focionc;  ma  se  ben  ho 
considerate  tutte  le  parole  di  Seneca,  egli  non 
è  costante  nella  sua  costantissima  o  piuttosto  ri- 
gidissima filosofia. 

Cosiantini.  Alcuna  volta  peravventura  si  di- 
menticò d'esser  filosofo,  ricordandosi  d'  essere 
oratore:  ma  qnai  sono  le  parole  doT' egli  di- 
mostrò l'instabilità  dell'opinione? 

7'asso.  Quelle  che  adduceste  dianzi  nella  dif- 
finizione,  dicendo  che  la  cLinenza  è  quella  che 
si  piiga  inloino  a  ciò  che  meiilamenie  può  co- 
stituirsi ;  perocché  non  si  può  piegare  che  non 
si  muova;  laonde  chi  biasima  il  movimento, 
biasima  il  piegarsi;  e  chi  condanna  il  piegarsi, 
condanna  la  clemenza,  la  quale,  come  a  lui  jiar- 
ve,  è  pieghevole  virtù. 

Costantini.  Peravventura  egli  non  vitupera  ogni 
movimento  dell'animo,  ma  solamente  i  torbidi 
ed  i  veementi. 

Tasso.  In  ciò  non  sarebbe  mollo  differente 
da' Peripatetici,  i  quali  insegnano  come  le  virtù 
morali  collocate  nella  parte  sensitiva  e  affettuosa 
possano  raffrenare  1'  impeto  delle  passioni,  le 
quali  altro  non  sono  che  movimento  deli'  anima 
sensibile,  con  opinione  d'alcun  bene  o  d'alcun 
male. 

Costantini.  La  differenza  adunque  è  piuttosto 
de' nomi  che  delle  cose. 

Tasso.  Cosi  stimo  ;  come  quella  fra  ignnscere 
e  parceie:  perchè  Seneca  non  concede  che  il 
savio  debeai  ignoscere ;  vuol  nondimeno  che 
possit  pai  cere  j  ma  noi,  come  disse  quel  poeta 
della  sua  medesima  in  rispetto  della  greca,  prop- 
ter  egestatein  lingule  et  rerum  nouitaiem  non 
abitiamo  tante  paioli',  e  siamo  vinti  da'  Latini 
nella  copia  e  mllc  ricchezze  della  favella:  però 
diremo  che  al  savio  si  convenga  il  perdonare 
ed  il  rimettere  egualmeulc,  benché  del  rimet- 
tersi potesse  farsi  altra  considerazione. 

Cosianiiin.  Si  concederà  dunque  al  saggio  il 
rimettere. 

Tasso.  O  si  concederà  al  saggio  il  perdona- 
re, o  si  negherà  all'uomo  l'umanità:  ma  noi 
cerchiamo  qual  sia  questo  saggio  modo  o  que- 
sto artificio  o  questa  prudenza  di  perdonare , 
perché  non  è  dubbio  alcuno  ch'ella  vi  sia;  e 
forse  da  Plutarco  fu  meglio  conosciuta  che  da 
alcun  altro,  perocché  egli  disse  che  la  dottrina 
di  punir  bene  ed  a  tempo  e  con  utilità  non 
impedisce  la  pena.  Ma  qual  fosse  questo  utile 
o  questo  decoro,  Plutarco  medesimo  1"  avrebbe 
meglio  dichiarato,  siccome  colui  che  nelle  virtù 
politiche  fu  maestro  di  Trajano  ottimo  impe- 
ratore, o  più  dotto  o  più  fortunato  almeno  di 
Seneca,  di  cui  fu  discepolo  Nerone;  però  bea 
disse  il  Petrarca: 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 
E,  se  non  m' inganno,  aMcbbe  distinti  i  modi, 
i  tempi  e  l' occasioni  del  perdonare ,  e  le  per- 
sone alle  quali  si  conviene  concedere  il  perdo- 
no o  negarlo;  perchè  gloriosa  azione  è  il  per- 
donare ad  un  filosofo ,  ad  un  poeta  ed  a  cia- 
scun altro  che    pei    ccccllciiza  d'hju'egrio  e    di 


IcUpit  o  (li  viiloro  r  d"  c.sprrirnza  è  dojjiio  di 
stima,  e  |ni<i  i;io>arr  al  iikiikIo,  al  priin-i|ir,  alla 
patria;  ma  non  merita  lode  il  perdonare  a' la- 
droni ,  a'iniridiali  ,  a' venefici  <(l  af;li  altri  uo- 
mini di  male  affare ,  o  non  sempre  ;  jiereliè  la 
rnrSesi'a  usata  da  Ghino  di  Tacco  ;dl'  abate 
di  CIi::;n'i  meritò  perdono  j  e  se  già  Seneca  lodò 
Nerone,  che  nel  sottoscriver  la  sentenza  contro 
un  ladrone  disse  fellem  nescire  lilleras,  il  lodò 
quasi  lusinp;and'  lo  o  tpiasi  pungendolo,  perchè 
egli  s'  avvedl^s^e  dell"  errore. 

Cittaiitini.  Non  era  necessario  mcn  sottile 
avvedimento  con  quell"  imperatore. 

Tasso.  Il  medesimo  artificio  usò  dicendo:  Ex 
cìiDi'-ntia  ctniies  idem  s/ ci  ani;  tutti  sperano  il 
medesimo  dalla  clemenza;  imperocché  ella  dee 
tlistinguer  tra  le  persone  e  tra  i  meriii  e  le 
colpe,  non  meno  che  tra  i  premj  e  le  pene; 
altiimenti  ella  sarebbe  indiscreta  o  men  discreta 
della  i;inslizla.  che  non  approva  la  pena  del  ta- 
glione o  del  conliappasso.  IVon  doveva  adunque 
lo  scherano  e'I  filosofo  sjieran- il  medesimo  dalla 
clemenza  di  principe  giudicioso  :  né  le  colpe  i 
della  volontà  e  della  fortima  dovevano  esser  ! 
pesate  colla  medesima  bilancia  popolare  ;  pe- 
rocche  alcuna  volta  la  fortuna  è  in  vece  di 
colpa;  laonde  negl'innocenti  ancora  può  aver 
luogo  la  clemenza.  Concliiudiamo  adunque  il 
ragionamento  coli'  opinione  dei  teologi ,  che  la 
clemenza  nel  moderar  le  pene  adoperi  una  di- 
ritta ragione  ;  perchè  non  ogni  apparenza  di 
questa  virtù  è  vera  clemenza,  né  quella  di  Saul 
o  di  Acab  piacque  a  Dio. 

Cosini, lini.  JSel  fine  del  ragionamento  tutti 
sono  stati  concordi  Stoici  e  Peripatetici  e  teo- 
logi e  filosofi,  e  le  ragioni  umane  colli-  di\ine 
si  sono  colleg.ite. 

Tosso.  Questa  concordia  è  sempre  nelle  cose 
vere;  ma  piaccia  a  Dio  che  nell'ottimo  prin- 
cipe si  manifesti  la  scienza  e  la  prudenza  del 
perdonare,  e  quella  del  premiare  similmente  e 
d'onorar  la  virtù  co' suoi  doni.  Frattanto  vor- 
rei che  le  mie  parole,  a  guisa  di  ti'ombe,  faces- 
sero risonare  negli  orecchi  e  negli  animi  di  cia- 
scuno quella  sentenza:  Ninna  cosa  è  che  me- 
j-iti  inagi^ior  gloiùa  del  principe  senza  pena  in- 
giuiiulo. 

IL 

MALPIGLIO 

OVVERO 

DELLA    CORTE 

DL^LOGO 

D  ARGOMENTO 

a  Vincenzo  Malpiglio  e  dal  suo  figliuolo 
Giovaulorenzo,  gentiluomini  lucchesi  eruditis- 
simi, assinue  il  nome  il  presente  Dialogo.  Essi 
dimoravano  ia  Ferrara  a'  servigi  del  duca  Al- 
fonso li,  di  cui  il  primo  era  tesoriere;  e  come 
liberali  e  splendidi  avendo  eglino  sempre  ono- 
rata e  con  doni  e  con  molte  cortesie  1  »  virtù 
del  Tasso  anco  ne'  suoi  maggiori  infortunj,  volle 
questi  in  segno  di  riconoscenza  eternare  la  loro 
memoria,  quivi  infroduccndoli  a  discorrere  della 
corte.  L'autore  pertanto,  che  sotto  il  nome  di 
forestiero  napolitano  si  nasconde,  finge  che  il 
giovane  Giovanloreuzo,  desideroso  di  farsi  buon 
cortigiano,  abbia  gran  vaghezza  d'intendere  il 
parer  suo  intorno  a  si  fatto  particolare.  Di  che 
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per  soddisfarlo,  entra  egli  e  con  luì  e  col  detto 


\'incenzo  in  ragionamento  ;  ed  ecco  il  sunto  di 
colai  loro  collo(|uio.  Si  loda  prima  altamente  il 
libro  del  Cortigiano  di  Baldassar  Castiglioni,  e 
si  prende  indi  a  pailare  del  modo  di  giungere 
alla  grazia  de'  principi,  e  di  schivare  l' invidia 
e  la  malevolenza  de' cortigiani.  Come  ottimi  a 
condurre  al  primo  inlento  si  accennano  gli  eser- 
cizi ^'''l  corpo,  il  valore  dell'animo,  le  virtù  dei 
costiuui  e  quelle  ancora  dell'intelletto.  Siccome 
però  si  osserva  che  quelle  cose  medesime  Io 
quali  acquistano  la  benevolenza  dei  principi, 
generano  l'invidia  de' cortigiani,  così  si  entra  a 
cercare  per  quali  vie  si  possa  giungere  alla  pri- 
ma senza  incorrere  nella  seconda.  Si  comincia 
perciò  a  definire  la  corte,  e  si  dice  essere  una 
congregazione  d'  uomini  raccolti  per  onore. 
Si  fa  quindi  distinzione  fra  l' onore  che  si 
ricerca  nelle  repubbliche,  e  quello  che  ri- 
cercasi nelle  corti,  mostrando  come  |sieno  di- 
versi fra  loro,  sebbene  e  l'uno  e  l'altro  na- 
scono da  virtù,  perciocché  il  fine  della  virtù 
del  cittadino  é  la  conservazione  e  la  libertà,  e 
quello  della  virtù  del  cortigiano  è  la  riputazione 
e  r  onore  del  principe.  Si  stabilisce  tuttavolta 
che  la  prudenza  è  virtù  necessaria  in  amcndue, 
e  che  quella  del  cortigiano  consiste  nell'  eserci- 
tare i  comandamenti  del  principe  con  occulta 
accortezza  e  con  modi  piacevoli  e  gentili.  Si 
avAcrle  appresso  che  l' inferiorità  mostrata  nella 
pronta  ubbidienza  e  nell'  umiltà  di  non  contrad- 
dire, è  quella  che  fa  grato  al  principe  il  corti- 
giano ;  e  che  se  questi  avesse*  pure  maggior 
prudenza  del  principe,  dee  occultarla,  perchè 
ogni  maggioranza  d' ingegno  suol  essere  odiosa 
ai  grandi.  Si  dice  poi  che  siccome  può  giungere 
il  cortigiano  alla  gmzia  del  principe  anche  senza 
occultarsi,  così  per  bene  eleggere  quale  di  que- 
ste due  strade  più  gli  convenga,  dee  prima  di 
ogni  cosa  conoscere  e  misin-are  sé  stesso.  Deter- 
minato così  il  modo  onde  farsi  padrone  dell'  a- 
nimo  del  prìncipe,  si  passa  a  discorrere  de'mezzi 
per  ischivare  l' iuvidia  Si  tocca  innanzi  tratto 
come  1'  invìdia  può  essere  o  del  principe,  verso  i 
cortigiani,  o  de'cortigiani  verso  il  principe,  o  pure 
de'  cortigiani  fra  loro;  ed  insegnasi  poscia  parti- 
tamente  coni'  essa  in  ogni  caso  debbasi  sfuggire 
colla  prudenza  e  coli' accortezza  in  simnl,u-e, 
che  il  simulare  in  questa  guisa  é  la  principale 
virtù  delle  corti.  Non  sì  escludono  però  fra  i 
cortigiani  i  contrasti  d'  ingegno,  ove  ciò  facciasi 
a  guisa  di  esperto  lottatore,  il  qual,  piegandosi 
a  quella  parte  dove  lo  tira  l'avversario,  con 
questo  pieghevole  artifìcio  più  facilmente  lo 
getta  per  terra.  Tornasi  quindi  a  favellar  della 
corte  secondo  la  data  definizione,  e  si  dimostra 
eh'  essa  é  una  raccolta  d' ogni  eccellenza,  da  cui 
tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti  prendono  qualità 
e  gentilezza.  Si  termina  finalmente  il  colloquio 
dicendo  che  il  principe  nella  corte  non  dee  far 
differenza  fra  gli  uomini  di  diverse  nazioni;  e 
che,  se  pure  la  fa,  debb'  esser  simile  all'  agri- 
coltore, il  quale,  avendo  piantato  ben  mille  ma- 
niere di  alberi,  tiene  in  maggior  pregio  i  pel- 
legrini. 

Questo  Dialogo  fu  scrìtto  dal  Tasso  nello 
spedale  di  S.  Anna  in  Ferrara  fra  il  i582  e  il 
i583,  e  venne  pubblicato  per  la  prima  volta 
da  Gio.  Battista  Licino  nella  quinta  e  sesta  parte 
delle  Rime  e  Prose  del  nostro  autore,  impresse 
in  Venezia  ad  islnuza  del  librajo  Giulio  ^'asaliDi 
nel   i586.  in   i?.." 
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INTERLOCUTORI 


VINCENZO  E  GIO.  LORENZO  MALPIGLIO, 
FORESTIERO  NAPOLETANO. 


Ne 


buon'ora  avvisati 


Vincenzo.  J.  1  ci    siamo 
della  vostra  venuta. 

Forestiero.  E  da  chi  sì  tosto  l'avete  inteso? 

Vincenzo.  Da  mio  figliuolo,  il  quale  è  stato 
il  primo  a  sapeilo,  perchè  desiderava  di  venire 
con  esso  noi  a  diporto. 

Forestiero.  Non  volete  condurlo  e  compiacerlo 
in  questo? 

Vincenzo.  Non  possiamo  os;gi  andarvi^  perchè 
non  abbiamo  il  cocciiio,  se  forse  con  qualche 
barchetta  non  volessimo  passare  a  S.  Giorgio  : 
ma  il  desiderio  di  mio  figliuolo  non  era  tanto 
di  vedere  il  nionasterOj  ov'  è  stato  molte  volte, 
(juanto  di  udirvi  ragionare  in  qualche  materia, 
e  particolarmente  della  corte  ;  e  forse  per  ri- 
verenza non  ve  l' ha  palesato  :  ma  spesso  meco 
e  colla  madre  si  è  doluto    di  non   avere    occa- 


Forestiero.  Poco  da  me  ne  potete  udire,  per- 
chè in  questa  corte  sono  anzi  nuovo  ed  inesperto 
che  no  ;  e  nell'  altre  ho  si  rade  volte  usato , 
che  molto  mi  avanza  che  ricercarne. 

Vincenzo.  Ove  manca  peravventiua  1'  espe- 
rienza, abbonda  l'ingegno,  il  sapere  e  la  dot- 
trina, sicché  a^aiun  altro  egli  si  potrebbe  av- 
venire, da  cui  più  credesse  d'  uitonclerne. 

Forestiero.  Se  egli  non  cerca  i  pratici  corti- 
giani, ma  coloro  che  ne  parlano  o  scrivono  per 
alcuna  scienza,  molti  potrà  ritrovarne,  a" quali 
io  sono  tanto  inferiore  di  sapere,  quanto  mi- 
nore di  età:  ma  frattanto  può  leggere  i  libri  di 
coloro  che  hanno  formata  I  idea  del  cortigiano. 

Vincenzo.  Egli  ha  letto  il  Cortigiano  del  Ca- 
stiglione, e  l'ha  quasi  a  mente,  e  foise  meglio 
dell'  Epistole  di  Cicerone ,  o  le  commedie  di 
Terenzio;  ma  desidera  d'intender  cose  nuove, 
avendo  udito  dal  nostro  Samniiniato  che  le 
corti  si  mutano  a' tempi. 

Forestiero.  Chi  forma  l'idea  non  figura  al- 
cuna immagine  che  si  muti  colla  mutazione  fatta 
degli  anni;  ma,  risguardando  in  cosa  slabile  e 
ferma,  la  ci  reca  ne'  suoi  scritti  quale  nel  pen- 
siero l'ha  formala.  Né  stimo  già  che  il  Casti- 
glione volesse  scrivere  agli  uomini  de'  suoi  tempi 
solamente,  tuttoché  egli  alcuna  volta  faccia  per 
gioco  menzione  di  que'  più  vecchi  cortigiani  i 
quali  al  tempo  di  Borso  portarono  lo  sparviero 
in  pugno  per  una  leggiadra  usairza ,  perché  la 
bellezza  de' suoi  scritti  merita  che  da  tutte  1"  età 
sia  letta  e  da  tutte  lodata;  e  mentre  dureranno 
le  corti,  mentre  dureranno  i  principi,  le  donne 
e  i  cavalieri  insieme  si  raccoglieranno  ,  mentre 
valore  e  cortesia  avranno  albergo  negli  animi 
nostri,  sarà  in  pregio  il  nome  del  Castiglione: 
ma  se  alcuna  cosa  è  forse  la  quale  si  cambi  e 
si  varii  co'  secoli  e  coli'  occasioni ,  non  é  di 
quelle  che  son  principali  nel  cortigiano  ;  laonde 
io  non  posso  se  non  lodare  vostro  figliuolo  che 
abbia  piuttosto  voluto  per  suo  famigliare  il  for- 
matore delle  corti,  che  lo  scrittore  delle  com- 
medie. 

Vincenzo.  Se  per  l'  addietro  egli  volentieri 
leggeva  il  Cortigiano,  per  l'avvenire  noi  la- 
tccTÙ  giammai,  poiché  da  yoi  taulo  è  commen- 
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dato,  al  quale  non  sogliono  piacere  tutte  le  cose 
che  piacciono  agli  altri. 

Forestiero.  Molte  sono  le  cagioni  per  le  quali 
onoro  la  memoria  del  Castiglione,  e  mi  risei  bo 
di  parlarne  con  maggiore  opportunità. 

Vincenzo.  iSla  pure  in  questo  libro  alcune 
particelle  furono  già  da  voi  notate ,  le  quali 
mio  figliuolo  non  vorrebbe  udire  da  alcun  al- 
tro che  da  voi  ;  perché  la  verità  delle  cose,  le 
quali  passano  di  lingua  in  lingua,  molte  volte 
si  perde,  come  1'  altre  che  sono  trasportate  di 
luogo  in  luogo. 

Forestiero.  La  mia  è  balba,  come  udite,  ma 
pure  assai  vera  e  fedele  interprete  dell'animo: 
laonde  ciò  che  dentro  l'intelletto  scrive  o  di- 
pinge, ella  si  sforza  di  mandar  fuori  con  pa- 
role assai  popolari,  alle  quali  ne  son  mescolate 
alcune  raccolte  da'  libri,  non  per  istudio  posto 
da  me  nel  parlare,  ma  per  usanza  che  io  ho 
di  leggere  o  di  scrivere;  e  per  questa  cagione 
non  ragiono  se  non  famigliarmente  con  gli  amici 
co'  quali  ho  ragionato  altre  volte  in  questo  sog- 
getto. Ma  le  cose  richiamate  in  dubbio  furono 
assai  poche  in  comparazione  di  quelle  che  io 
lodai,  le  quali  son  midte;  e  di  quelle  poche 
non  ben  mi  ricoixlo,  perchè  la  mia  indebolita 
memoria  è  simile  ad  una  pittura  nella  quale,  se 
pure  v'  è  alcuna  immagine  formata,  i  colori  ne 
son  caduti  e  bisogna  rinnovarli;  e  perciocché 
avviene  assai  spesso  che  non  solo  il  simile  ci 
riduce  in  mente  il  simile ,  ma  il  contrario  il 
contrario,  molte  volte  le  opinioni  degli  altri 
mi  fanno  ricordare  le  mie,  delle  quali  mi  di- 
mentico agevolmente.  Non  è  dunque  maraviglia 
che  io  ne  divenga  sollecito  investigatore. 

Vincenzo.  Mio  figliuolo  vorrebbe  essere  oggi 
partecipe  di  que'  medesimi  ragionamenti  dome- 
stici, i  quali  solete  fare  con  gli  amici  :  perchè  se 
maggior  cosa  volgete  nell'  animo,  ora  non  ardi- 
rebbe di  pregarvi  che  la  manifestiate. 

Forestiero.  La  materia  propostami  è  così  am- 
pia ,  che  non  si  può  tutta  ristringere  in  un 
breve  discorso  ;  e  il  fare  elezione  delle  cose 
più  importanti  è  difficile  altrettanto,  quanto  il 
narrai'le  tutte  parlitamcnte  :  ma  di  quali  egli 
vorrebbe  che  particularmente  si  ragionasse? 

Vincenzo.  Questo  a  lui  medesimo  richiedete; 
che,  se  vergogna  noi  ritiene,  cerio  per  averne 
picciol  desiderio  non  si  rimarrà  di  rispondervi. 

Forestiero.  Piacciavi  dunque  ,  signor  Loren- 
zo, eh'  io  sappia  la  vostra  intenzione. 

Giouanlorenzo.  Io  vorrei  spezialmente  sapere 
come  si  acquisti  la  grazia  de'  principi,  e  come 
si  schivi  l' invidia  e  la  malevoglienza  de'  cor- 
tigiani. 

Forestiero.  Non  è  mica  picciola  dimanda, 
perchè  nella  grazia  del  principe  e  nella  bene- 
volenza de'  cortigiani  tutte  1'  altre  cose  pajono 
essere  contenute:  ma  questo  a  che  fine?  di  ra- 
gionarne solamente,  e  pure  di  operare? 

Giovanlorenzo.  Di  operare  piuttosto. 

Forctiei-o.  Dunque  volete  esser  cortigiano? 
Voi  non  rispondete? 

Vincenzo.  Vorrebbe ,  e  si  vergogna  di  pale- 
sarlo ,  perché  teme  che  io  non  me  ne  soddis- 
faccia, al  quale  piacereblic  piuttosto  eh'  egli  at- 
tendesse allo  studio. 

Gioranlorenzo.  In  vero  non  mi  spiacerebbe 
r  essere  cortigiano;  perchè  io  sono  allevato  iti 
questa  città,  nella  quale  il  valore  degli  uomini 
fisplende  più  chiaramente  nelle  corti,  che  in 
altro    luogo  :  ma  noiulimeno   mi  sarebbe  grave 
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(M    Iralasriare    t;1i    sliulj ,  prrclic    mi    pare   che  ||       FurciUero.  Dunque  prr    altre  yìo  ,    clic    per 

queste  di  lanlf  virtù,  di  tante  scienze  e  di  tante 
cose  apparenti  e  risj^iiardevoli,  dee  proccdfre  il 
eortigiano  a  due  fini  rosi  disgiunti,  se  pur  le 
cose  disgiunte  si  possono  congiungerc  per  arti- 
ficio. 

Gini'anlorpiizo.  Questo  era  quello  appunto  che 
aspettava  d'  intendere. 

Fnrestiero.  Io  ,  come  ho  detto  ,  sono  quasi 
smemorato  ;  però  non  mi  sovvengo  tutte  le  cose 
da  me  pensate  altre  volte,  ma  ricercandole  so- 
glio richiamarle  nella  memoria;  e,  se  vi  pia- 
ce, mi  potreste  ajutare  in  questa  investigazio- 
ne; altrimenti  se  ne  potrebbe  smarrire  alcuna. 
Ora  cominciamo  da  questo  lato:  non  vi  pare 
che  la  corte  sia  un'  adunanza,  ovvero  una  com- 
pagnia ? 

Giouanlorenzo.  Certo. 

Forestiero.  E  dell'  adunanze  alcune  tati  fatte 
per  diletto,  come  quelle  del  carnevale,  nelle 
quali  ciascuno  porta  la  sua  parte  della  cena,  e 
si  sforza  di  superare  ciascuno  nella  bontà  delle 
vivande  e  de' vini  preziosi;  altre  sono  raccolte 
insieme  per  utilità,  come  le  compagnie  di  mer- 
canti :  ma  questa  della  corte,  quantunque  ail 
alciuii  sia  molto  utile,  a  molti  piace^ole,  non- 
dimeno non  è  congregata  per  utde,  o  per  di- 
letto semplicente,  ma  per  altra  cagione. 

Giovanloremn,  Così  stimo. 

Forestiero,  Ma  quale  altra  può  essere  che 
r  onore  ? 

Giovanlorenzo.  Niun' altra  a  mio  parere. 

Forestiero.  ^la  chi  dicesse  citc  fosse  il  ser- 
vizio del  principe? 

Gioi^aulorenzo.  Direbbe  quasi  il  medesimo  ; 
perchè  altri  serve  i  principi  per  onore. 

Forestiero.  La  corte  dunque  è  congregazione 
di   uomini  raccolti  per  onore. 

Giofunlorenzo.  E  veramente. 

Forestiero.  Ma  I'  onore  si  acquista  nelle  re- 
pubbliche ancora ,  nelle  quali  il  padre  vostro 
e  gli  avoli  colla  giustizia  e  col  valore  e  col- 
l'altre  virtù  cittadine  conseguirono  i  principali 
magistrati,  e  furono  più  volle  ne"  supremi  gradi 
della  civil  dignità, 

Gio^'anlorenzo.  Io  sono  cosi  amico  alla  buona 
fama  de'  nostri  maggiori  ,  che  assai  volentieri 
confermo  quello  che  voi  dite  non  senza  verità, 
ma  con  molta  cortesia. 

Forestiero.  L'  onore  dunque  si  ricerca  nella 
repubblica  e  nella  corte. 

Giouaiilorenzo.  Neil'  una  e  nell'  altra. 

Forestiero.  Ma  se  la  repubblica  e  la  corte 
sono  r  istessa  adunanza ,  1'  onore ,  il  quale  si 
propone  per  fine,  dovrebbe  esser  il  medesimo; 
e  se  le  compagnie  sono  diveriC,  diverso  pari- 
mente sarà  l' onore. 

Giovanlorenzo.  Pare  assai  ragionevole. 

Forestiero.  Dunque  concedendo  quello  che 
si  conosce  chiaramente ,  la  repubblica  non  es- 
ser corte,  mi  concederete  che  non  sia  l'islesso 
onore  quello  che  nell'una  e  nell'  altra  è  ricer- 
cato :  e  voi  r  onore  della  repubblica  ,  anzi  gli 
onori  non  desiderale ,  ma  bramate  quei  della 
corte.  E  se  questo  è  vero  ,  non  vorrei  che  nei 
vederli  fossero  da  noi  presi  gli  uni  per  gii 
altri. 

Gioi'anlorenzo.  E  facil  cosa  che  io  li  prenda 
in  iscambio,  come  avviene  de' simili. 

Forestiero.  È  convenevole  dunque  che  pro- 
curiamo di  separarli  in  guisa  che  la  somiglianza 
non  e'  inganni,  e  la  dissimibtudine   ancora  non 


nelle  corti  simili  a  questa  accre»cano  molto  di 
ornamento  a'  cavalieri. 

Vincenzo.  E  della  cavalleria  si  è  invaghito 
parimente. 

Giounnlorenzo.  In  questo  proposilo  avrei  caro 
particolarmente  intendere  quali  sono  le  opera- 
zioni del  cavaliere. 

Forestiero.  Le  operazioni  di  cavaliere  chia- 
mate ,  se  non  ni'  inganno,  il  cavalcare  ,  il  cor- 
rere alla  quintana  ed  all'  anello,  il  giostrare,  il 
combattere  alla  sbarra  e  nel  torueamento. 

Giouanlorenzo.  Queste. 

Forestiero.  ]\Ia  non  vi  pajono  ancora  opera- 
zioni di  cavaliero  quelle  che  fa  il  liberale  do- 
nando, e  il  mignilico  albergando  e  edificando, 
e  il  forte  esponendosi  a' pericoli  della  guerra? 

Gini'nnlorenT.n.  Oltre  tutte  i' altre  mi  pajono 
azioni  di  cavaliero;  e  questa  ho  creduta  sempre 
che  fosse  la  cagione  per  la  quale  alcuni  corti- 
giani non  solamente  hanno  seguito  il  principe 
nelle  guerre,  ma  con  sua  licenza  ,  mentre  egli 
in  pace  governava  il  suo  Stato,  sono  andati  ri- 
cercandole. 

Foreìiifro  Dunque  gli  esercizj  del  corpo  e  il 
valore  dell'  animo  e  le  virtù  de'  costumi  saran- 
no quelle,  o  signor  Giovanlorenzo,  che  faranno 
il  cortigiano  asfeai  grato  al  suo  principe. 

Giouanlorenzn.  Saranno. 

Forestiero.  JMa  nelle  corti  si  stimano  le  virtù 
egualmente,  o  I'  una  più  dell'  altra. 

Giouanlorenzo.  Io  stimo  che  sian  più  stimate 
la  fortrzza  e  la  liberalità,  perchè  elle  più  gio- 
vano a  ciascuno. 

Forestiero.  E  peravventui-a  le  più  stimate  son 
quelle  che  prendono  l' animo  del  signore ,  per- 
che è  ragionevole  eh'  egli  ami  più  coloro  dei 
quali  si  fa  maggiore  stima. 

Giot'anlorenzo.  Assai  mi  pare  ciò  ragionevole. 

Forestiero.  Or  vorremo  noi  che  si  eserciti  il 
corpo  solamente  del  cortigiano,  o  quella  parte 
dell'anima  la  quale  e  soggetta  alle  passioni,  o 
l' intelletto  ancora  V 

Gioi'anlorenzo.  L' intelletto  parimente. 

Forestiero.  Dunque  si  debbono  apprendere  le 
matematiche  scienze  ,  e  la  filosofia  de'  costumi 
e  la  naturale  e  la  divina,  ed  aver  buona  cogni- 
zione degl' istorici  e  de' poeti  e  degli  oratori,  e 
dell'  arti  più  nobili,  come  sono  quella  dello  scol- 
pire e  del  dipingere,  e  l'architettura:  e  di  tutte 
queste  cose  il  cortigiano  dee  tanto  sapere,  che 
non  possa  alcuno  riprenderlo  d"  ignoranza,  per- 
chè in  tal  guisa  egli  sarà  molto  onorato  dal 
principe,  e  la  benevolenza  seguirà  1'  onore. 

Giovanlorenzo.  Aiun'  altra  cosa  mi  pare  cosi 
vera  ;  perchè  1'  amare  quel  che  non  si  stima , 
non  pare  che  proceda  mai  da  giudizio,  ma  sem- 
pre da  passione. 

Forestiero.  iMa  1'  eccellenza  di  tutte  queste 
arti  e  di  tutte  quelle  virtù  è  degna  di  alcuna 
invidia  V 

Giovanlorenzo.  Anzi  di  molta. 

Fnresiiern.  Quelle  cose  medesime  dunque,  le 
quali  acquistano  la  benevolenza  de'principi,  ge- 
nerano 1  invidia  cortigiana;  laonde  non  si  po- 
tendo Tuna  e  l'altra  conseguire,  non  ci  deb- 
biamo curare  di  essere  invidiati  dalla  corte,  o 
non  conviene  con  tanto  studio  ricercare  la  gra- 
zia de' signori. 

Giovanlorenzo.  Gran  difficoltà  è  questa:  ma 
senza  l'uno  e  l'altro  non  istimo  clic  il  corti- 
giano possa  giammai  esser  felice. 
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TI  spaventi  dal  vostro  nohilo  pioponimrnto.  Di- 
terni  dunque  :  Non  credete  rlie  i  cittadini  de- 
siderino gli  onori  della  repubblica  ? 

Gioi'anlovenzo.  Sogliono  molti  e  quasi  tutti 
desiderarli. 

Forestiero.  E  quali  son  più  desiderali?  i  mi- 
nori, o  pure  i  maggiori  e  i  sujiremi? 

Giouanlovenzo.  ì  maggiori  e  i  sujiremi. 

Forestiero.  Ma  coloro  che  ottengono  gli  onori 
e  le  dignità  supreme,  comand.mo  agli  altri? 

Gioranlorenzo.   Cosi   avviene. 

Fnresth'ro.  Dunque  il  desiderare  sovrano  onore 
nella  repubblica  altro  non  è  che  desiderio  di 
comandare. 

Giovriiìlorenzo.  E  desiderio  di  comandare  se- 
condo le  buone  leggi,  e  come  si  conviene  agli 
nomini  che  son  cresciuti  in  iibeità:  percliè  se 
alcuno  in  altra  guisa  tentasse  di  comandare, 
avrebbe  spesso  in  vece  di  onore  l' inHimia  che 
sogliono  dare  le  repubbliche  a'  tiranni  ed  agli 
altri  usurpatori. 

Forestiero.  Né  io  altrimenti  intendo  quan- 
tunque molle  volte  le  repubbliche  mutino  for- 
ma in  meglio,  e  si  conceda  per  utilità  pubblica 
autorità  sovrana  a'  principi  prudenlissimi,  come 

fu :  la  quale  autorità  molti    hanno    cercata, 

molti  non  rifiutata,  adoprandola  per  bencneio 
di  coloro  a' quali  si  comanda. 

Gioi'aninrenzo,  Così  in  molte  repubbliclie 
molte  volte  è  succeduto. 

Forestiero.  Ma  il  desiderio  di  onore,  il  quale 
sospinge  il  cortigiano  alla  grazia  del  signore,  è 
desiderio  di  comandare   o    di  servire  piuttosto? 

Girii'anlorenzo.  Anzi  di  servire,  che  di  co- 
mandale. 

Forestiero.  Il  signor  Lorenzo  Malpiglio  dun- 
que, figliuolo  di  tanti  illustri  cittadini  i  quali 
hanno  comandato  a;i|i  alti!  Ici^ilt imamente,  non 
ha  il  medesimo  desiderio  di  onore,  ma  desidera 
di  servire:  essendo  egli  d'animo  generoso,  non 
è  verisimile  che,  lasciato  l'onore  d(!l  comanda- 
re, seguisse  questo  che  si  riirova  nella  servitù, 
se  lo  splendore  di  alcuna  rara  virtù  non  lo  ab- 
bagliasse o  piuttosto  non  1'  illustrasse:  percioc- 
cliè  questi  medesimi,  i  quali  servono  a' prin- 
cipi, comandano  assai  volle  ad  uomini  eccel- 
lenti ed  a  signori  con  maggiore  e  più  libera 
autorità  di  quella  che  nelle  repubbliche  è  con- 
ceduta. 

Gioi'anlovenzo.  Nelle  repubbliche  si  serve  e 
si  comanda  parimente  ;  perciocché  coloro  che 
sono  neir  infimo  ordine  seguono  i  comanda- 
menti del  primo;  ed  alcinw  volta  (jucUi  che 
innanzi  comandarono,  obbediscono  da  poi  ;  e 
quelli  che  prima  obbedirono  al  fine  comandano 
agli  eguali;  anzi  quegli  stessi  che  ascendono 
a'  magistrati   supremi ,    sono    come    servi   delle 

^''^"i-       .  ..... 

Forestiero.  Ma  se  la  servitù  è  diversa;  l'nna 

chiameranno    piuttosto    libertà ,    benché    abbia 

qualche  simiglianza    di    servitù:  l'altra  servitù, 

quantunque  in  molte    azioni    dimostri    la  gran- 

uczza  del  principato. 

Gioi'anlorenzK.  Assai  mi  par-  che  i  nomi  alle 
cose  abl>iale  compartili. 

Foreuieio.  Ma  l'onore  che  è  in  queste  ma- 
niere di  vite,  nasce  da  virtù? 

Gioi'uiilorenzo.  N.isce  senza  fallo. 

Foiesiiero,  Ma  sc  fosse  diversa  la  virtù  del- 
l' una  e  dell'  altra .  come  si  did^ita,  noi  deb- 
biamo cercare  quella  del   cortigimo. 

Giofanlurenro.  ihxcWn  p.uTj  e  non  altro. 


Forestiero.  F,  forse  meglio  la  conosceremo  , 
se  coir  altra  «he  é  del  cittadino  fnremo  di  lei 
paragone.  Or  quale  stimate  voi  che  sia  la  virtù 
che  si  ricerca  principalmente  al  buon  cittadino? 
Giovatilorenzo.  Alcuni  hanno  credulo  la  for- 
tezza e  la  liberalità,  le  quali  son  tanto  onora- 
te, come  testimoniano  le  statue  dirizzate  a'  va- 
lorosi ,  r  orazioni  funebri  e  i  versi  e  gli  altri 
segni  d'  onore  pnljblici  e  privati 

Foresiieio.  E  la  virtù  suprema  del  corligiaano 
pare  a  voi  la  fortezza,  o  pure  alcun'  altra  / 

G'0''aiilorenzo.  La  fortezza  parimente  ,  la 
quale  è  propria  virtù  del  cavaliere,  e  quella  è 
cui  più  si  conviene  il  sapere  adoperare  1'  armi 
per  onore  proprio  e  per  servizio  del  suo  prin- 
cipe. 

Forestiero.  Nondimeno  la  fortezza ,  cosi  ci- 
vile, come  cortigiana,  per  difetto  di  prudenza, 
è  precipitata  molte  volli-  in  casi  mollo  perico- 
losi, come  a'  tempi  antichi  (che  mi  giova  fa- 
cere  de' nostri)  quella  di  Flaminio  e  di  Mrnuzio 
e  di  Paulo,  o  pure  di  Regolo  islesso. 
Giofanloreiizii,  Cosi  avvenne. 
Forestiero.  Ila  dunque  bisogno  di  guida  e  di 
freno  e  di  chi  la  regga  e  l"  indirizzi  ;  e  questa 
è  la  prudenza,  senza  cui  la  fortezza  e  cieca  e 
temeraria,  o  piuttosto  non  è  vera  fortezza. 

Gio\'aiiloreiiro.  La  fortezza  a  me  pare  simile 
a' destrieri  generosi,  che  quanto  sono  jiiù  feroci, 
tanto   hanno  maggior  bisogno  di  morso. 

Forestiero.  Tnltavolla  chi  pare  a  voi  più  no- 
bile il  cavallo  o  il  cavaliere  ,  il  guidalo  o  l.« 
guida,  lo  sfrenato  o  chi  pone  il  freno? 

Gioi'fiiìloienzo.  Non  si  può  negare  che  non 
sia  maggiore  nobiltà  in  coloro  che  governano, 
che  in  quelli  che  son  governati. 

Forestiero.  La  prudenza  dunque,  che  è  scor- 
ta della  fortezza,  é  più  nobil  virtù  ;  e  questa 
nel  cittadino  é  civile,  e  nel  cortigiano  perav- 
ventura  è  cortigiana  prudenza. 

Gioi'aiilorcnzo.  Facilmente  mi  persuadono  le 
vostre  ragioni. 

Forestiero.  E  la  differenza  clie  è  fra  1"  una  e 
r  altra,  è  quella  che  si  piglia  dal  fine;  percioc- 
ché il  cortigiano  ha  per  fine  la  riputazione  e 
r  onore  del  principe,  dal  quale  si  deriva  il  pro- 
prio, come  rivo  da  fonte;  e  il  cittadino  la  con- 
servazione e  la  libertà. 

Giox'niilorenzo.  Assai  questa  differenza  distin- 
gue r  una  dall'  altra ,  e  ce  la  fa  conoscere  in 
quella  maniera  che  le  monete  d'oro  e  d'argento 
sono  conosciute  per  la  diversità  dell'  immagini 
impresse. 

Forestiero.  Ma  olire  questa  prudenza  eecenc 
alcun' altra,  o  pure  1"  una  basta  nella  città  e 
l'altra  nella  corte?  Ed  acciocché  io  meglio  mi 
dichiari,  io  vi  chiedo  se  alla  prudenza  del  cit- 
tadino si  appartiene  il  fare  sue  leggi  e  il  rifor- 
marle, ed  a  quella  del  cortigiano  il  segnare  le 
suppliche  e  il  concedere  le  grazie  non  allrimenti 
che  egli  fosse  il  signore. 

Gioranloreiizo.  Questa  sarebbe  nell'  uno  e 
nell'  altro  imprudenza  odiosa. 

Forestiero.  Dunque  olire  questo  è  necessaria 
la  prudenza  del  principe,  la  qiude  in  compara- 
zione dell"  alti  e  virtù  è  quasi  architetto  per  ri- 
spetto degli  operarj. 

Gioi'aiiloreitzo.  Necessaria  senza  dubbio. 
I  orcstiero.  La  prudenza  dunque  del  cortigiano 
consisterà    nell"  esercitare   i   comandamenti    del 
principe. 

Gioi'aidor,ii-o.  Cosi  mi  pare. 


Fornstirrn.  INF.i  IVsrriitoro  e  il  ministro,  in  ' 
qiiitnlo  egli  è  tale  ,  è  s('iii|ir(!  iiilrriorc  ,-»  colui 
Àio.  gli  coniaiula.  Dunque  ileo  il  coili;^iano  in 
P;MÌsa  operare  rio  rlie  gli  è  imposto,  che  dimo- 
stri prudenza  inferiore,  n-on  solo  di  persona  in- 
fì-riore:  e  molte  voHc;  e  disdiccrvole  ch'ef^lispii 
le  cagioni  di  quello  die  gli  è  comandato  ,  o  che 
Tf^lia  più  sapere  di  quello  che  gli  conviene: 
«la  colla  snni  piacevolezza  e  colla  dcstnv.za  mo- 
dera la  severità  delie  commissioni;  e  come  i 
venti  prendono  cfualità  da'  luoghi  onde  passano, 
divenendo  tepidi  per  cammino,  così  le  sev(>re 
r(vnHnissioni  per  l'accortezza  del  C(U-tigiano  so- 
gliono parere  meno  dure  e  spiacevoli  il  più  delle 
volle. 

Gio\'anìorniizn.  Assai,  per  mio  parere,  snrii 
lodato  il  cortigiano  che  in  questo  inod'o  saprìi 
uhhidire;  e  già  veggio  co^ne  insieme  si  possa 
acquislare  la  grazia  det  principe  e  la  l>enevo- 
gli(Miza  de'  servittorl,  la-  quale  da  principio  mi 
pareva  assai  imtkM^CA  ole  da  conseguire. 

Phrestiefo.  L"  inferiorità  dimqne  jnanifeslata 
nella  probità  ubbidienza  e  nell"  umiltà  di  non 
contraddii-c,  è  quella  clic  fa  grato-  al  principe 
il  coi'ligiano-. 

Gioi'aidorefKO^  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Ma  perche  colui  che  di  prudenza 
è  superiore,  per  iiiiin'  altra  cagione  pare  che 
debba  esser  riputato  inferiore,  essendo  intellclto. 
quello  al  quale  dalla  natura  è  conceduto  il 
principato,  ogni  maggioranza  d"  ingegno  suole 
essere  odiosa  al  principe;  Lionde  quando  ella 
sia  n<>l  cort  ig'iano»,  come  avviene  al'ciuia  volta, 
tlie€  [piuttosto  esser  coperta  con  modestia,  che 
dimostrala  con  superba  appai-enza.  Duncpie  ap- 
pari il  cortigiano  piuttosto  di  occullare  che  di 
apparere. 

Giot'aiiloreii~o.  A  me  pare  Così  difficile  l' ap- 
parere quello  eh'  io  non  sono,  come  il  celare 
quel  eh'  io  sono;  nondimeno  pereiiè  celando 
celerò  molte  imperfezioni,  e  diseoj)i'endo  no« 
discnprerci  alcuna  mia  perfezione,  prenderò  par- 
tito più  vol<n»Lieri  di  nascondermi  che  manifc- 
s  Ianni. 

Foì-aticro.  Questo  nascondersi  nondìjneno  si 
può  fare  con  alcuno  avvedimento,  per  lo  quale 
l;i  picciola  parte  che  si  dunosi  ri  generi  di'side- 
rio  di  quella  che  si  ricopre,  ed  luia  certa,  stima 
ed  opinione  degli  uioraini  e  del  prkiGÌ^>e  mede- 
simo, che  dentro  si  nasconda  un  non  so  che  di 
rai-o  e  di  singolare  e  di  perfetto;  il  cke  pare 
che  più  si  convenga  agli  amatoli  del  princijìato , 
che  a  quelli  del  principe,  perchè  debbono  man- 
tenere  la  sua  riputazione,  acciocché  i  consigli 
abbiana  autorità  ;  gli  altri  fanno  il  principal 
fondamento  sovra  l'amore  e  sovra  la  benc^o- 
knza. 

Giova  ni  arem  o.  Io  amerei  megli»  essere  nn 
gifìrno  simile  ad  Efestione,  che  molti  anni  eguale 
a  Parmenione  ;  laonde  niun  mio  difetto,  mi  cu- 
rerei di  celare  al  pincipe,  si  veramente  che 
*gli  insieme  conoscesse  la  fede. 

Forestiero.  Questi  sono  due  modi,  e,  per 
cosi  dirp,  dtie  strade  per  le  quali  si  perviene 
quasi  eguabnente  alla  grazia  del  principe:  ma 
1'  una  è  propria  de'  consiglieri  e  de'  secretar]  ; 
r  altra  de'  compagni  e  di  quelli  che  servono 
alla  persona  :  e  se  questi  per  quella,  o  quelli 
per  questa  camminassero,  non  ci  giungerelibono 
cosi  agevolmente.  Ciascuno  dunque  dee  elcggeie 
quella  via  che  più  gli  si  conviene,  avendo  ri- 
sguaido  alla  nobiltà,  alla  ricchezza,  all' industria, 
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al  valore  ed  ali"  altre  condizioni  dategli  dalla 
natura  e  dalla   ft)rltnia. 

Giovanloienzo.  Conoscitore  di  so  stesso  dun- 
que dee  esseve  il  colligiano. 

Forestiero.  La  cognizione  di  sé  stesso  dee 
jnecedere  tutte  l'allre;  ma  chi  sé  medesimo  co- 
nosce e  conosce  il  principe,  non  può  in  modo 
alcuno  ingannarsi,  tuttoché  al  principe  no»  si 
manifesti. 

Gitit^nnloreuzo.  Il  nascondersi  al  principe  non 
é  argomento  di  benevolenza. 

Forestiero.  E  nondimeno  segno  di  riverenza  : 
perché  il  discoprire  tutte  le  passioni  dell'  ani- 
mo si  fa  con  molla  domestichezza,  la  quale  alle 
persone  più  gravi  come  sono  consiglieri  e  se- 
cretar], par  meno,  conveniente:  e  se  alcuno  ve 
ìt  é  mai  il  qLiale  colla  cognizione  e  eolia  bene- 
volenza serrando  e  disserrando  soavemente  si 
apra  l' animo  dfl  principe  in  modo  che  tolga 
tutti  gli  altri  da'  secreti,  facilmente  è  sottoposto 
all'  iibvidia. 

Gioi'unlorenzo.  Questa  vorrei  snperc  come  si 
potesse  schivare. 

Forestiero,  L'invidia  é  del  principe  verso  i 
cortigia)ii,  o  del  cortigiano  verso  il  principe,  o 
pure  del  cortigiano  verso  il  cortigiano. 

Giol'anloreiizo.  I«  credo  che  il  cortigiano  non 
soglia  mai  invidiare  il  principe,  o  il  prmcipe  il 
cortigiano,  nx:i  che  solamente  porti  invidia  l'u- 
no air  altro  cortigiano. 

Foìvstiero.  IMondiniiCno  o  sia  fastidio  o  rive- 
renza quella  mestizia  che  genera  l'apparente 
eccellenza,  per  la  quale  Pompeo  pareva  con- 
tristarsi alla  presenza  di  Catone,  de(!  schivarsi 
dal  cortigiano  non  solamente  quando  egli  ra- 
giona con  gli  altri,  ma  quand/i  è  iiuannzi  al 
principe  istesso,  né  si  può  meglio  fkiggire,  chc^ 
ricopremlo,  o,  come  dice  alcuno,  ta-endo 

GiOi'anloreiizo.  Io  niuii  altro  migliore  ne  sa- 
prei ritrovare. 

Foi-estiero.  Dunque  occultando  il  cortigiano, 
schiva  la  noja  del  principe;  ed  occultando  an- 
cora pare  cb'  egli  possa  celoisi  dall'  iii\ idia  cor- 
ti^'iana. 

Giouanlorenzo.  Coli' arti  medesimi^. 

Forestiero.  Né  solamente  la  diinostrata  co- 
gnizione delie-  scienze  divine  ed  umane,  e  quella 
dell'  istoria  e  della  poesia  e  dell'arte  oratoria, 
ma  r  opinione  del  valore  ricercata  armeggiando 
ambiziosamente,  e  la  soverchia  pompa  e  Phn- 
portuna.  lilieralità  e  la  magnificenza  che  non 
pi-endie  ma  cerca  l' occasioni,  sogliono  spesso 
generare  invidia. 

Giovanlarcnzo.  Infelice  diuique  in  questo  é 
la  vita  df-' cortigiani. 

Forestiero.  E  se  alcuno  è  fra'  cortigiani  il 
quale  sia  più.  dotto  ciie  nella  corte  non>pai-  ne- 
cessario^  non  dee  amare  le  contese  e  le  questioni 
in  quel  modo  che  si  fa  nelle  scuole  de'  filoso- 
fanti; percliè  anzi  buon  loico,  clic  buon  corti- 
giano si  dimostrerebbe. 

Gioi'aiìlorenzo.  Cosi  mi   pwe. 

Foì-esùp.ro.  Dinique  la  prudenza  è  quella  vir- 
tù che  supera  nelle  cotti  tutte  le  difficullà  o  la 
cognizione  delle  cose  naturali;  ma  questa  é  pro- 
pria del  filosofo,  quella  del  cavali<'re,  i  ([iiali, 
se  pure  son  cortigiani,  non  debbono  molto  ri- 
cercare agli  altri  nelle  lettere  o  nelf  armi,  per- 
chè facendosi  eguali  in  queste  cose,  superano 
colla  prudenza,  clie  è   la-  principal   virtù  delle 

corti. 

Giot'anlorenzo.  In  questo  modo  voi  ristringete 
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in  lina  lo  molto  virtù  del  corti^-ianoj   e  l'altre 
non  ci  avoranno  Inoijo. 

Forestiero.  La  virtù  del  cortigiano  è  tutta  la 
viitùj  ma  fra  lo  parlicolari  virtù  maggiore  è  la 
prudenza,  e  questa  non  è  disgiunta  dall'altre; 
ma  come  il  capitano  conduce  seco  la  sua  schiera, 
così  la  prudenza  è  seguita  dalle  virtù  dei  costumi, 
delle  quali  è  lume  e  guida  e  quasi  imperatrice, 

Giouanlorenzo.  Ma  forse  non  si  mostreranno 
quantunque  siano  sempre  dove  è  la  prudenza. 

Foreniero.  Non  tutte  egualmente,  né  sempre 
si  manifestano;  ma  siccome  nello  pitture  col- 
r  ombre  si  accennano  alcune  parli  lontane,  altre 
sono  da'  colori  più  vivamente  espresse,  cosi  av- 
verrà parimente  delle  virtù  che  sono  colla  pru- 
denza, perciocché  la  fortezza  e  la  magnanimità 
ed  alcun'  altre  si  veggiono  adombrate,  e  pajono 
quasi  di  lontano  discoprirsi,  ma  la  magnificen- 
za, la  liberalità  e  quella  che  si  chiama  cortesìa 
con  proprio  nome  e  la  modestia  è  dipinta  con 
più  fini  colori  che  abbia  l'artificio  del  corti- 
giano, anzi  viva  piuttosto;  parimente  le  virtù 
del  conversare,  io  dico,  la  verità,  1'  affabilità  e 
]a  piacevolezza. 

Gioi'anlorptizn.  Io  veggio  non  solo  il  disegno, 
ma  l'immagine  del  cortigiano  e  il  ritratto  già 
colorito.  E  se  l'altro  del  Castiglione  fu  per  quella 
età  nella  quale  fu  scritto,  assai  caro  dovrà  essere 
il  vostro  in  questi  tempi,  in  cui  l' infingere  è 
lina  delle  maggiori  virtù. 

F^nresiiero.  Ala  può  egli  infingere  il   verace  ? 

Gioi'anloren-n.  Veggaselo  Socrate  e  Giotto, 
a'  quali  ninna  falsa  accusa,  ninna  raliinnia,  nin- 
na frode  può  tórre  il  nome  di  verace,  ma  sola- 
mente soverchia    modestia. 

Forestiero.  Or  cre<lete  voi  che  alcuna  medio- 
crità sia  mai  soverchia? 

Gint'anlorenzn.  Veggio  quel  che  volete  con- 
chindere,  ohe,  se  ella  è  soverchia,  non  è  medio- 
crità, ne  virtù. 

Forestiero.  Peravventura  lo  stringere  altrui  in 
questa  guisa,  non  si  appartiene  a  coloro  che 
ragionano  della  corte,  nella  quale  se  niimo  ec- 
cesso è  laudevole,  questo,  col  quale  si  scemano 
le  proprie  laudi,  oltre  tutti  ^li  altri  merita  lode 
ed  onore  :  come  cortigiano  dunque  vi  concederò 
facilmente,  signor  Lorenzo,  che  il  simulare  in 
questo  modo  sia  virtù  di  corte,  non  solamente 
socratica, 

Givi'nnlnrenzo.  E   di   queste  particolarmente 


che  sono  in  fiore,  delle  quali  io  non  ho  molta 
eertezza,  ma  pure  ne  ho  sentito  ragionare  molte 
fiate. 

Foresiinrn.  L'  adattare  le  cose  antiche  a' tem- 
pi nostri  è  laudevole  molto,  purché  si  faccia 
.ncconeiamenle  :  nondimeno  potrebbe  parere  ai 
corligiani  cosa  odiosetla  anziché  no,  se  alcuno 
dicesse  di  non  saper  nulla,  e,  riprovando  sem- 
pre quel  che  é  detto  digli  ailri,  volesse  rima- 
nere al  di  sopra  in  tutto  le  quistioni:  e  l'uomo 
si  reca  a  minor  vergogna  di  eedere  a  chi  fa 
qualche  professione  di  sapere;  e  può  fcirla,  chi 
la  può  sostenere. 

ijiouanlorenzo.  E  questi  che  la  possono  so- 
stenere, si  veggiono  tutto  dì  nelle  tavole  dei 
principi, 

Forestier&i  Ciò  che  voi  dite  è  vero:  nondi- 
meno chi  disputa  nelle  corti  ed  aspira  hi  tutti 
i  modi  alla  vittoria,  e  con  tutte  le  persone 
egualmente  senza  riguardo  e  senza  considcra- 
y-ione  di  tempi  e  di  luoghi,  é  piuttosto  vago 
della  gloria  che  desidera  il  dialettico,  che  del- 


l' onoro  cer»»ato  dal  cortigiano,  il  quale  non  so- 
lamente -nelle  dispute,  ma  in  tutte  le  azioni 
della  vita  dovrebbe  contendere  cedendo,  in 
quella  guisa  che  fanno  alcuni  esperti  lottatori 
i  quali  piegandosi  a  parte  dove  li  tira  l' avver- 
sario, con  questo  pieghevole  artificio  più  facil- 
mente il  gettano  per  terra. 

Gioi'aidorpuzo.  Assai  piacevoli  dunque  saran- 
no quei  contrasti  d'ingegno,  che  sono  conve- 
nienti a'  cortigiani. 

Forestiero.  Ma  vogliamo  ritornare  a  quel  che 
di  sopra  dicevamo,  che  la  corte  sia  una  ragu- 
nanza,  come  fanno  coloro  i  quali  hanno  dimen- 
ticata alcuna  cosa,  o  li  sopraggiunge  non  pen- 
sata necessità? 

Gioi'anlorenzo.   Come  vi  piace. 

Forestiero.  Noi  dicemmo  che  la  corte  é  una 
congregazione  di  uomini  raccolta  per  onore. 

Giouantoreiizo.  E  vero. 

Forestiero.  Ma  questa  congregazione  vogliamo 
supporre  che  sia  perfetta  o  imperfetta? 

Gioi'anloreiizo.  Perfetta. 

Forestiero.  E  s'ella  è  perfetta,  è  bastevole 
a  sé  stessa,  o   pure  non    basta  a  sé  medesima  ? 

Giouanlorenzo .  Abbastanza  contiene  in  sé 
stessa  tulto  ciò  che  le  é  necessario. 

Forestiero.  Ma  tutte  l'arti  che  son  necessarie 
alla  vita  civile ,  son  parimente  necessarie  al 
cortigiano  ? 

Giounnlorenzo.   Parimente. 

Forestiero.  Quelle  ancora  che  si  ricercano 
per  ornamento,  come  sono  la  pittura  e  la  scul- 
tura, anzi  forse  tanto  più,  quanto,  essendo  la 
parte  più  risguardevole ,  dee  abbondare  di  più 
nobili  ornamenti? 

Gioi^anlorenzo.  Così  stimo. 

Forestiero .  Tutti  gli  artefici  dunque  sono 
nelle  cortL 

Giouanlorenzo.  Sono. 

Forestiero.  E  gli  artefici  che  sono  a  parte 
della  città,  sono   parimente   della  corte? 

Giofanlorenzo.  Parimente. 

Forestiero.  Dunque  il  sartore  sarà  non  sola- 
mente sartore,  ma  cortigiano,  e  il  calzolajo  e 
l'orafo  e  il  pittore,  lo  scultore  e  ciascun  altro? 

GiofiinLorenzo.  In  questo  modo  stesso.. 

Forestiero.  E  gli  artefici  della  corte  sono  più 
o  meno  eccellenti? 

Giovanloìenzo.    Più  eccellenti  senza  dubbio.. 

Forestiero.  La  corte  dunque  è  una  raccolta 
di  tutte  l'eccellenze,  di  tutte  l'arti  e  di  tutte 
r  opere  le  quali  sono  fatture:  laonde  parte  dei 
cortigiani  a  contemplare,  parte  all'operare,  parte 
al  fare  saranno  intenti. 

Giovanlorenzo.  Nobilissima  adunanza  e  bel- 
lissima raccolta  é  questa  veramente. 

Forestiero.  Ed  i  poeti  e  gli  oratori  e  i  mu- 
sici e  gli  altri  che  fanno  professione  delle  ma- 
tematiche, o  pure  della  filosofia  naturale,  sonor 
in  quel  modo  cortigiani,  che  son  cittadini  ? 

Giouanlorenzo.  In  quel  modo  istesso. 

Forestiero.  Ma  propriamente  cortigiano  é  co- 
lui che  attende  all'azione  ed  al  negozio  ;  e  que- 
sto é  il  prudente,  al  quale  nelle  corti  si  ap- 
partiene il  comandare  intorno  a  tutte  l'arti  e 
tutte  le  scienze  non  altramente  che  faccia  l 'uomo 
civile  nella  città. 

Gioi'anlorenzo.  Assai  ragionevolmente  mi  pare 
che  questi  ufficj  in  questo  modo  si  corrispondano. 

Forestiero.  Coloro  dunque  che  sono  vòlti 
alla  contemplazione  delle  cose  grandi  e  sublimi, 
tuttoché  non  siano  cortigiani  propriamente,  tanto 
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(lovn'bbono    essere    paftoripi    della    priulenza    e 
(Ielle  iiianìoi'r>  latidovoli  tlolla  corte,  quanto  ba- 
stasse a  fai  li  più  cari  al  principe  ed  a  ciascun  altro. 
Giovaitlor.  Così  mi  parrebbero  assai  graziosi. 

Fnrestiefo,    E    quelli    ancora    che    esercitano 
l'arti,  parliripano  della  prudenza  de' superiori. 
Gi'ii'atèlorenzo.    In    questa    maniera    le    arti, 
quantunque  ic;nobili,  prendono    qualità  e  genti- 
lezza dalla  corte. 

Forestiero.  Ninna  maraviglia  dunque  è,  si- 
gnor Gianlorenzo,  che  voi  siate  invaghito  di  lei 
che  raccoglie  il  meglio,  o  quasi  il  meglio  non 
solo  della  città,  ma  delle  provincie  e  de' regni, 
e,  scegliendo  il  perfetto,  se  alcuna  cosa  ri<evc 
il  non  perfetto,  cerca  di  aggituigerlc  perfezione. 

Gioi'dtilorenzo.  Ed  io  con  gli  altri  imperfetti 
avvicinandomele  posso  acquistarla. 

Forestieio.  Potete  agevolmente:  né,  perchè 
siate  lucchese,  vi  sarà  negato  luogo  fra' Lom- 
bardi ;  avvegnaché  la  corte  sia  adunanza  di  va- 
rie nazioni,  le  quali  non  usano  una  lingua  so- 
lamente, ma  con  gì'  Italiani  sono  mescolati  i  Te- 
deschi, i  Franzesij  i  Boemi,  i  Greci  e  quelli 
d' altre  provincie,  fra  i  quali  è  gran  concordia 
nel  seivire  al  principe;  e  se  alcuna  contesa  è  in 
questo,  è  contesa  di  gentilezza  e  di   cortesia. 

Gioi'anlor.  Le  vostre  parole  possono  invaghire 
quelli  ancora  che  ne  avessero  1'  animo  lontano. 

Forestieio.  Anzi  piuttosto  1'  affabilità  del  prin- 
cipe dovrebbe  confortarvi,  il  quale  non  dee  far 
differenza  fra  le  diverse  nazioni  ;  e  se  pure  la 
fa  giammai,  è  simile  all'  agricoltore,  il  quale, 
avendo  piantale  ben  mille  maniere  d'alberi  fa 
maggiore  stima  de'  peregrini. 

Gioi'atiloienzo.  Questa,  o  sia  bontà  de'prin- 
cipi  o  merito  di  chi  serve,  è  certo  accompagna- 
ta da  molta  grazia. 

Forestiero.  Però  non  debbono  in  alcun  modo 
diffidare  i  giovani  cortigiani  che  vengono  di  lon- 
tane parti  ;  e  siccome  il  sol  nascente  e  1'  altre 
stelle  mattutine  pajono  aggrandirsi  per  la  copia 
de'  vapori,  così  per  lo  favore  acquistato  nell'  età 
giovenile  sogliono  essere  in  pregio  maggiore  sì 
veramente  che  il  valore  o  la  diligenza  porga  oc- 
casione al  favore. 

Gtoi'anlorenzo.  A  raro  valore  non  dovrcbbono 
mancare  rare  occasioni. 

Forestiero.  E  il  sole  occidente  ancora  ha 
maggiore  apparenza,  ed  a  questa  similitudine 
tutte  le  cose  accrescono  la  riputazione:  i  gio- 
vani dunque  per  la  benevolenza,  i  vecchi  per 
la  riverenza  sono  più  stimati;  ma  l'età  inter- 
posita  fra  l'una  e  l'altra  è  riputata  per  l'ope- 
razione, e  forse  più  sottoposta  all'invidia:  però 
debbiamo  ricordarci  di  tutte  quelle  cose  le  quali 
sono  atte  a  schivarla. 

Gioi'aiilorenzo.  Io  ne  farò  conserva  nella  me- 
moria, quantunque  sia  lontano  da  questa  età, 
quanto  dall'  essere  cortigiano. 

Vincenzo.  A  mio  figliuolo  non  manca  il  tem- 
po, ed  ora  dee  pensare  più  allo  studio,  che 
alla  corte:  nondimeno  questi  ragionamenti  gli 
saranno  stati  in  vece  di  studio,  perché  molte 
cose  può  avere  apprese  eh'  egli  non  sapeva. 

/'orei^'ero.  Piuttosto  gli  dovrebbe  essere  quasi 
uno  sprone,  perchè  egli  prima  impari  le  scienze, 
e  poi  di  servirsene  in  ([uella  guisa  che  si  con- 
viene a  gentiluomo  di  corte,  nel  quale  non  è 
tanto  necessaria  l'eccellenza  delle  lettere,  quanto 
la  prudenza  e  1'  accortezza  di  saperle  a  tempo 
iiiani&'siare;  nondimeno  l'una  senza  l'altra  pare 
imperfetta. 
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ntonio  Minturno  napoletano,  vescovo  di 
Ugcnto  e  poscia  di  Crotone,  il  quale  fiorì  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  xvi,  fu  non  solo  pre- 
Iato  esemplarissinio  ed  oltremodo  pratico  delle 
corti,  ma  eziandio  gran  letterato,  come  appare 
da'  suoi  quattro  libri  dell'  Arte  poetica  tosca- 
na, dagli  altri  sei  del  porta  scritti  in  latino,  e 
dai  molli  suoi  versi.  Onde  convenevolmente  è 
introdotto  a  ragionare  in  questo  Dialogo  nel 
modo  che  fa,  pieno  di  varia  dottrina  e  di  filo- 
sofìi,  e  con  quel  costume  che  è  più  conforme 
al  suo  grado,  e  a  dar  il  nome  al  Dialogo  stes- 
so, di  cui  il  soggetto  é  la  bellezza.  Chi  inter- 
viene a  discorrer  seco  è  Girolamo  Kuscclli , 
nomo  ()iutlosto  vano  che  di  gran  lettere,  sic- 
come mostrano  le  sue  opere ,  nelle  quali  pro- 
mette di  sé  più  assai  di  quello  ch'egli  valeva 
o  che  attendeva;  ma  che  si  acquistò  alcuna 
lode  per  le  f;itiche  impiegate  nel  mandar  fuori 
gli  altrui  scritti,  e  nell'  agevolare  con  annota- 
zioni, rimar)  ed  altre  simili  diligenze  la  via  del 
ben  poetare:  sicché  argutissimamente  venne 
poi  chiamato  nobil  sensale  di  Parnaso.  La  co- 
stui burbanza  si  esprime  al  vivo  in  quella  parte 
dov'ejjli  parla  di  sé  medesimo:  e  come  questo 
Dialogo  e  rappresentativo  e  tutto  formato  ad 
imitazione  dell'  Ippia  M.iggiore  di  Platone , 
donde  molte  cose  sonoci  trasportate,  cosi  può 
quasi  dirsi  eh'  ci  rappresenti  la  persona  d'  Ip- 

«a,  e  il  Minturno  cpiclla  di  Socrate.  Che  che 
i  nondimeno  di  una  tal  cosa,  egli  ci  é  pure 
in  qualche  modo  onoralo.  Lo  che  stimiamo  es- 
sersi fatto  dal  Tasso  per  riconoscimento  del- 
l' aver  egli  in  una  lunga  lettera  a  Filippo  II 
re  di  Spagna,  la  quale  si  legge  nel  primo  vo- 
lume di  quelle  de'  Principi  ,  parlato  a  favore 
di  Bernardo  suo  padre,  e  detto  di  lui,  racco- 
mandandolo alla  maestà  di  esso  re,  ch'era  gio- 
piiie  di  rara  speruiizn  f>er  la  l'ii-acità  dell'  in- 
gegno e  afflizione  agU  studi.  11  qual  presagio 
fu  forse  il  primo  che  per  iscrittura  si  facesse 
di  Torquato,  poiché  allora  aveva  egli  tocco 
appena  il  diciassettesimo  anno  deli'  età  sua  ; 
presagio  che  poi  in  questo  Dialogo  stesso  si  fa 
anche  dal  Minturno,  e  dal  huscelli  si  conferma. 
L' amicizia  eh' ern  fia  colai  due  letterati,  ed 
il  luogo  (  essendoché  il  secondo  visse  alcun 
tempo  in  Napoli)  aprono  la  strada  al  ragiona- 
mento. Arliliciosissinia  e  veramente  socratica 
n'  è  1'  introduzione.  Per  mezzo  delle  lodi  che 
il  Minturno  dà  al  Uii.-relli ,  e  di  qn<  Ile  che  il 
Piuscelli  dà  a  se  mcdcsiino,  vien  questi  alfine, 
quasi  non  avvendendosene,  a  dar  occasione  all'al- 
tro d' interrogarlo  intorno  alla  bellezza ,  alla 
quale  diceva  di  portare  infinito  amore  ovunque 
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fila  si  fosso.  Con  vaiio  aciih;  doinaiulr  egli  è 
iiidolto  pertanto  a  recar  in  mezzo  le  sue  opi- 
nioni eirea  ail  essa.  A  misura  però  elie  vengon 
elleno  da  lui  esposte,  il  ÌMinlurno  con  nuove 
ridiieste  va  bellamente  cotifiitantlole.  Nel  qual 
modo  fattogli  conoscere  clic  non  è  la  bellezza 
ne  una  bella  vergine,  né,  decoro,  né  inganno, 
ne  tirannide,  né  violenza,  né  potenza,  né  re- 
gno solitario,  né  quel  clic  giova,  siccome  egli 
asseri\a  ,  passa  il  prelato  a  investigare  se  ella 
mai  fosse  quel  che  piace  specialmente  ai  sensi 
della  vista  e  dell'  ndito  :  ma  riprovala  anche 
questa  definizione,  e  rifiutala  insieme  l'altra, 
che  sia  |iropoizione  delle  parti,  entra  a  mostrare 
piuttosto  ,  alla  maniera  usata  alcuna  volta  da 
l'iatone  ne'snoi  Dialoghi,  quel  ch'ella  non  sia, 
che  quel  eh'  ella  sia.  Determina  nondimeno 
che  la  vera  bellezza  non  «  nelle  cose  corpoi  ce 
e  materiali,  e  rifmta  l'opinione  de' Peripatetici 
che  la  riposero  nella  materia.  Prende  egli  po- 
scia con  dottissimo  discorso  a  dimostrare  che 
tutte  le  cose  terrene  e  mortali  per  la  loro  in- 
stabilità son  false:  che  P  uomo  non  è  vero  uo- 
mo, perciocché  fa  in  sé  tante  mn (azioni,  che 
si  può  dire  in  un  certo  modo  che  sieno  pur 
falsi  i  pianeti  medesimi  :  che  i  femminili  vezzi 
sopraltutto  sono  fraudi  e  bugie:  e  che  final- 
mente la  vera  bellezz  i  é  solo  nella  natura  an- 
gelica o  nell'anima  umana  chesipurga:  e  signifi- 
calo quindi  con  l'esempio  di  Giovanna  d'Arago- 
na (a  cui  il  Ruscelli  aveva  dedicato  un  libro  con 
titolo  <li  Tempio)  come  l'anima  umana  pur- 
gandosi divenga  bella,  con  un'acconcia  esor- 
tazione consiglia  a  fuggire  tulli  i  piacevoli  ob- 
Inetti,  ed  a  chiuder  gli  occhi  per  non  riguar- 
darli. Il  Ruscelli  per  altro  mostra  di  non  acque- 
tarsi alle  adotte  ragioni;  anzi  torna  a  mettere 
a  campo  quella  definizione  della  bellezza,  che 
era  stata  poco  avanti  dallo  stesso  Alinlnrno  ri- 
provata, cioè  eh'  ella  sia  proporzione  e  misura 
di  cose  che  hanno  parti  dissimili;  e  loda  di 
nuovo  le  bellezze  della  detta  Giovanna,  ch'era 
una  delle  figliuole  del  marclicse  del  Vasto  suo 
jiadrone.  Onde  alfine  il  Minturno  gli  dice  che 
egli  creda  pure  a  piacer  suo;  ma  che  la  sua 
opinione  non  lo  privi  di  senno  per  cagione 
della  liberalità  che  seco  usava  l'accennato  majb 
chese;  riprendendolo  cosi  gentilmente  che  ti 
guisa  degli  antichi  sofisti  abbia  maggior  liguar- 
lio  noli'  esporre  le  proprie  opinioni  all'  utile 
eh'  ei  ne  trae,  che  al  costume  di  filosofo  che 
ami  ed  insegni  il  vero. 

I!  Dialogo,  come  si  é  detto  ,  è  imitato  dal- 
l' Ippia  Mnggiore,  e  tessuto  in  buona  parte  con 
le  medesime  fila  sin  dove  si  esaminano  le  de- 
finizioni apportale  della  bellezza  :  ma  dove  poi 
sotto  la  persona  del  IMinturno  manifesta  il  Tasso 
i  suoi  proprj  pensamenti,  libero  nel  filosofare 
con  nuova  e  sottilissima  investigazione  s'innalza 
a  cose  da  altri  non  dette,  né  forse  con  iiiù  vere 
o  più  utili  ragioni  spiegate.  Onde  di  lai  Dia- 
logo, egualmente  che  degli  altri  tutti  di  esso 
Tasso,  può  a  ragione  dirsi  quel  rhe  si  diceva 
di  quei  di  Platone,  cioè  che  la  dottrina  iti  lor 
contenuta  é  ad  un  tempo  e  morale  e  specula- 
tiva ,  sicrhé  alla  comune  consuetudine  degli 
nomini  può  facilnicnie  accomodarsi  ,  ed  insie- 
me rivolgerli  alla  contemplazione  delle  cose 
«Un'ine  ed  immorlali. 

Ciò  è,  con  lievissime  variazioni,  quanto  come 
argomento  prepose  Marc'"  Antonio  Foppa  alla 
piescnie  scritUna  nel  pubblicarla  che  iccc  per 


la  prima  volta  in  Roma  l'anno  166G  insirme 
con  alti  e  opere  non  più  stampate  del  nostro 
autore.  Opina  il  Secassi  che  tanto  essa,  quanto 
un'altra  intitolata  (7  Ficino  fossero  da  Tor- 
quato composte  nella  sua  prima  giovinezza;  e 
dice  di  essere  a  ciò  indotto,  1."  dall' osservare 
che  P  autore  non  v'introduce  persone  sue  co- 
noscenti, come  negli  altri  Dialoghi;  2.°  dal 
vedere  che  in  questa  si  fa  menzione  di  lui  come 
di  poeta  molto  giovine  e  (piasi  fanciullo;  e 
3."  finalmente  dal  ravvisare  in  ambedue  una 
quasi  servile  imitazione  di  Platone.  Noi  non 
siamo  però  del  suo  parere:  in  primo  luogo, 
perché  non  è  vero  che  tutte  le  persone  intro- 
dotte in  questi  due  Dialoghi  non  fossero  da 
lui  conosciute.  Non  potevano  essere  suoi  cono- 
scenti né  il  Ficino  né  il  Landino,  che  vissero 
assai  prima;  ma  non  cosi  è  il  IMinturno  e  il 
Ruscelli  ,  che  fiorirono  al  tempo  suo.  Anzi  il 
Fo|ipa  afferma  che  il  secondo  fu  da  lui  cono- 
sciuto in  Venezia,  allorché  colà  trovavasi  con 
suo  padre,  che  é  a  dire  nel  iSSq.  Secondaria- 
mente, perché  la  menzione  che  si  fa  di  lui  nel 
Dialogo  presente  come  di  poeta  giovanissimo, 
nulla  conchiude  intorno  al  tempo  in  cui  può 
essere  stato  scritto  il  Dialogo  stesso  :  e  in  ul- 
timo luogo,  perchè  sebbene  in  amcndue  i  detti 
Dialoghi  si  riconoscano  molle  cose  parte  imi- 
tale e  parte  trasportale  da  que'  di  Platone  , 
nondimeno  1*  imitazione  non  è  per  certo  cosi 
servile  da  non  lasciar  conoscere  che  la  mente 
da  cui  sono  usciti,  era  rpiella,  anzi  che  di  un 
giovane  di  ventidue  anni,  di  nn  uomo  consu- 
malissimo  in  ogni  genere  di  sludi.  Alieni  per- 
tanto dal  convenire  nella  sentenza  del  Serassi, 
stimiamo  in  vece,  col  citato  Foppa,  che  sien 
eglino  stali  composti  dall'  autore  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo.  E  siam  condotti  in  questa 
opinione,  particolarmente  quanto  al  Dialogo 
(li  Ila  bellezza  ,  da  quel  luogo  ove  parlando  di 
Torquato  come  giovine  poela^  il  Minturno  di- 
ce :  Piaccia  a  Dio  che  l'  inf'elicilà  della  fortuna 
non  peìiwbi  la  f>-l,icilà  delV  ingegno  !  Percioc- 
ché par  più  probabile  che  ciò  scrivesse  il  Tasso 
in  tempo  che  già  le  sciagure  lo  affliggevano, 
di  quello  che  nella  sua  età  giovanile  ,  in  cui 
sappiamo  eh'  egli  viveva  una  vita  tutta  piena 
di  belle  speranze,  e  lontana  affai  lo  d'ogni  ti- 
more di  guai.  E  siccome  poi  e  dalle  persone 
introdotte  in  esso  Dialogo,  e  dal  luogo  in  cui 
si  finge  accaduto  il  ragionamento,  sembra  po- 
tersi conghietturarc  ciie  venisse  da  lui  compo- 
sto in  Napoli ,  tanto  più  che  dà  ivi  a  questa 
citlà  singolarissime  lodi,  cosi,  se  ciò  è,  non 
può  essere  stato  se  non  che  appunto  negli  ul- 
timi suoi  tempi.  Un  testo  a  penna  originale  di 
si  fatta  operetta  conservasi  in  Roma  nella  li- 
breria Falconieri;  ed  i\n  altro,  autografo  esso 
pure,  era,  non  ha  molli  anni,  in  Napoli  presso 
i  PP.  Cappuccini  del  convento  della  SS.  Con- 
cezione. 
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liNTERLOCUTORI 

ANTONIO  MINTURNO, 
GIROLAMO  RUSCELLI 


Miiilurno.  JLochc  volte  abbiam  t-razia  di  ri- 
vfdervi  in  qncslo  nostro  lido,  gentile  e  dottis- 
simo signor  Girolamo. 

fìuscclli.  Non  jn'è  conceduto  di  venirci  se 
non  di  rado,  pei-chc  già  le  occupazioni  del 
sig.  marchese  del  Vasto  mio  signore  s'usurpa- 
vano la  maggior  parte  di  me  medesimo  :  ora 
sono  impiegato  assai  spesso  ni  cose  che  appar- 
tengono alla  maestà  ed  alla  gloria  dell' impe- 
ladore  ;  né  si  tratta  di  pare  o  di  guerra  o  di 
lega,  né  si  arma  esercito,  né  si  raccoglie  ar- 
mata, né  si  fortifica  città  senta  il  mio  parere; 
laonde  avviene  eh'  io  soglia  meno  frequentar 
questa  piaggia  e  questi  colli,  ne' quali  solevano 
essere  i  miei  diporti.. 

Aliniurno.  In  ciò  si  conosce  ancora  la  vo- 
stra prudenza,  colla  quale  vi  siete  separato  dal 
volgo  e  dalle  scuole  de"  fanciulli  e  congiunto 
con  gli  uomini  cU  Stato,  innalzandovi  alla  co- 
gnizione tVelic  cose  del  monito  e  de'  principi, 
anzi  alla  famigliaiità  de' re  e  dcgl' imperatori. 
Però  non  so  conoscer  la  cagione  per  la  quale 
l'Aretino,  il  Dolce,  il  Ciarlo,  il  Fianco,  il  Mu- 
eio,  il  Fortunio,  il  Domenichi,  il  FlaviOj  l'Ata- 
nagi,  il  Corso  e  tanti  altri  nostri  amici  i  quali 
hanno  in  questa  età  fama  di  letterati,  non  ab- 
biano voluto  imitarvi. 

HìttceUi.  S'io  non  ni  "'inganno,  la  cagione  è 
slata  debolezza  d'ingegno,  per  la  quale  non 
hanno  saputo  trattare  insieme  le  cose  pubbli- 
che e  le  private  ,  ed  in  un  medesimo  tempo 
acquistar  gloria  ncll'atione  e  nella  contempla- 
zione. Anzi  l'Ariosto  medesimo  ,  che  fu  assai 
adoperato  da'  suoi  principi ,  e  potè  aver  espe- 
rienza eguale  al  sapere,  nelle  azioni  del  mondo 
riuscì  freddo,  anzi  che  no  ;  e,  vinto  da  pusil- 
lanimità ,  si  ritirò  da' servigi  di  quel  suo  ma- 
gnanimo cardinale,  il  quale  fu  l'ornameuto  e 
la  gloria  di  quella  età. 

Minturiìo.  Adunque  ,  s'  egli  rinascesse  ,  sa- 
rebbe peravvenlura  da  noi  schernito ,  quasi 
nuovo  Dedalo  dagli  scultori  che  poi  seguiro- 
no, i  quali  si  beffavano  dell'opere  che  a' suoi 
tempi  parvero  niaravigliose  e  gli  accjuistarono 
gloria   immortale. 

fiuficelli.  Così  avverrebbe  senza  dubbio,  si- 
gnor Minturno:  ma  io  soglio  sempre  ed  in  tutte 
le  occasioni  preporre  gli  uomini  antichi  a' mo- 
derni per  ischivare  l'invidia  de' vivi  e  l'indi- 
gnazione de' morti. 

Minturno.  Buona  è  senza  fallo  la  vostra  opi- 
nione, e  degne  di  fede  e  d'autorità  le  vostre 
parole;  e  se  il  mio  testimonio  può  confermar- 
le, io  posso  affermar  senza  bugia  d'  aver  cono- 
sciuto in  questa  città  il  Bonfadio  ed  il  Flami- 
nio e  molti  altri  i  quali  se  ne  partirono  arric- 
chiti co'  doni,  o  almeno  onorati  colle  ricchezze 
de' signori  Napolitani:  nondimeno  il  lor  sapere 
e  l'intendere  non  mi  pareva  che  si  potesse 
paragonare  all'acume  ed  al  sottile  avvedimento 
del  quale  sono  forniti  i  più  moderni ,  e  voi 
oltre  a  tutti  gli  altri,  leggiadrissimo  signor  Ru- 
scelli^ a  cui  non  si  può  tanto  donare  che  più 
non  meritiate. 


fìuscclli.  Io  finora  .son  più  ricco  di  favori  e 
di  conviti,  che  di  facoltà;  e,  oltre  a  quegli  or- 
namenti che  posson  far  riguardevole  la  persona 
e  la  casa,  poche  sono  quelle  cose  che  m'avan- 
zino 0  piuttosto  che  mi  bastino. 

Minturno,  Grande  sciagura  è  veramente  di 
questi  secoli,  o  piuttosto  di  queste  bellissime 
lettere  di  poe.Nia  e  d'umanità,  alle  quali  non 
si  concede  altro  premio  ,  che  quel  della  glo- 
ria; laddove  i  legisti,  i  medici,  gli  architetti, 
gli  scultori  e  i  pittori  sogliono  non  solamente 
arricchire,  ma  trasriccliire,  come  a'  nostri  tempi 
han  fatto  Ralfaele,  Michelangelo  ed  il  cavalier 
l'acciotto. 

ftuscelli.l  poeti  sono  pagati  dell' istessa  mo- 
neta ,  cioè  della  gloria  ,  la  quale  almeno  do- 
vrebbe esser  simile  alla  moneta  di  cuojo  che 
si  spende  a' tempi  della  necessità,  ed  in  miglior 
fortuna  si  ricompensa  coli'  oro  e  coli'  argento; 
ma  io  veramente  ho  ceduto  ad  alcuno  nel  fare 
i  poemi,  ma  nel  darne  giudicio  a  niuno;  laonde 
volentieri  fui  ascoltato  in  Roma,  in  Toscana, 
in  Venezia,  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  e  da  tutte 
le  pnrti  assai  d'  onroe  e  di  gloria  ho  riportato, 
ed  alcuna  volta  congiunta  con  molta  utilità. 

Minturno.  O  gentilissimo  signor  Ruscelli,  ben 
si  pare  che  la  vostra  sapienza  è  conforme  a 
questa  età,  la  quale  è  tutta  gentilezza  e  cor- 
tesia; ma  i  letterati  de' tempi  addietro  erano 
rozzi  anzi  che  no,  e  sapevano  poco  accomodarsi 
all'opinione  de'  princi|)i  e  del  mondo:  ma  pure 
in  qual  parte  la  vostra  virtù  fu  più  onorata? 
in  Roma  forse? 

lìw^cclii.  Non  veramente,  perchè  in  Roma 
ogni  cosa  più  volontieri  si  soleva  ascollare,  che 
quelle  delle  quali  io  fo  professione  :  ma  s'io 
ragionava  d'arme  o  d' imprese,  o  della  bellezza 
di  questa  nostra  lingua  e  de' nostri  poeti,  o 
pur  di  cortesia  e  di  quel  che  appartiene  al 
corteggiare  ed  al  cx)rteseggiare,  era  alcuna  volla 
udito  non  malvolentieri  ;  ma  il  premio  dell'  u- 
dienza  era  una  semplice  lode  di  virtuoso:  nel- 
l'arti più  scerete,  com'è  l'alchimia,  non  era 
chi  mi  prestasse  credenza  ;  nelle  cose  di  Stato 
molti  discordavano  dalla  mia  opinione,  e  pochi, 
per  mio  giudicio,  erano  seguaci  delle  parti  Ce- 
saree: ma  grandissimi  onori  erano  fatti  a  chi 
disputava  se  il  pnpa  avesse  autorità  sovra  il 
concilio,  o  se  la  resistenza  de' vescovi  fosse  de 
jure  disino:  laonde  io  mi  partii  da  quella  città 
poco  soddisfatto  di  me  medesimo  che  non  aves- 
si atteso  a  cose  più  gravi,  e  me  ne  tornai  a 
Napoli. 

Miniurno.  In  questa  città,  senza  dubbio,  la 
vostra  virtù  fu  raccolta  con    maggior  cortesia. 

liuscelli.  E  vero;  ma  nondimeno  erano  in 
maggior  pregio  i  musici  ed  i  cantori,  o  pure  i 
lottatori  e  gli  schermitori  ed  i  maestri  di  ca- 
valcare; laonde  io  fui  costretto  ad  andarmene 
a  Venezia,  dove  per  alcun  breve  spazio  di 
tempo  attesi  alla  correzione  delle  stampe,  e 
procurai  che  i  libri  da  me  stampali  fossero  i 
più  belli  ed  i  meglio  intesi  di  tutti  gli  altri: 
ma  fui  richiamato  a  questo  regno  dalla  corte- 
sia del  signor  marchese,  al  quale  io  aveva  fatte 
alcune  imprese,  che  potrebbono  essere  scolpite 
co' trofei  di  Carlo  V.  E  benché  io  ne' suoi  ser- 
vigi, esercitandomi  nell'  officio  di  secretarlo, 
abljia  atteso  piincipalmente  alle  cose  di  Stato 
(  onde  ho  fatto  quasi  una  ferma  scienza  de'  re- 
gni e  delle  repubbliche,  e  de'  costumi  e  delle 
lei'gi  e  delle  mutazioni  di  ciascuna);  nondimeno 
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io  non  ho  potuto  diinrnticar  Io  studio  delle 
Irelle  lettere,  anzi  di  tutte  le  cose  belle  e  del- 
l'amore ch'io  porto  alla  bellezza.  Però  quando 
si  pensa  di  fare  un  esercito  o  di  mettere  in 
mare  un'  armata,  io  soglio  pensare  non  sola- 
mente al  numero  ed  alla  qualità  de' soldati, 
de' cavalli,  de' legni  e  dell'anni  e  degl' insfru- 
menti  che  sono  necessarj  nelle  guerre  maritti- 
me e  terrestri,  ma  alle  divise,  all'  insegne  ed 
all'imprese  de' principi  e  de' cavalieri j  e  sovra 
tutto  al  ben  comparire  ed  al  far  bella  mostra; 
estimando  che  abbia  gran  parte  della  vittoria 
colui  il  quale  si  mostra  nell'apparenza  degno 
dell'esercizio  dell'armi. 

Mintwno.  Voi  dunque  vorreste  vincer  piut- 
tosto colla  bellezza  che  colla  virtù  de'  soldati  : 
ma  questo  peravventura  è  impossibile,  perchè 
le  ricche  sopravveste  e  i  cimieri  e  i  padiglioni 
e  gli  altri  impedimenti  dell'  esercito  sogliono 
esser  piuttosto  preda  dell'  inimico,  che  spa- 
vento. 

Ruscelli.  Non  è  sempre  vero;  anzi  molte  volte 
la  bellezza  dell'armi  e  dell'  imprese  è  congiunta 
col  terrore  ;  laonde  io  vorrei  die  i  nostri  eser- 
citi fossero  simili  a  quelli  de'  Cimbri,  i  quali, 
rome  si  legge  in  Plutarco,  portavano  negli 
srudi  orsi,  lupi,  leoni,  cinghiali  ed  altri  ani- 
mali feroci,  onde  somigliavano  un  esercito  di 
fiere  armate  dalla  natura  medesima  a  spavento 
de' nemici;  tanto  importa,  per  mio  giudicio,  il 
terrore  dell'  armi  congiunto  colla  bellezza. 

Minturno.  Io  credeva  che  voi  non  ricercaste 
la  bellezza,  della  quale  siete  si  vago,  negli  eser- 
citi e  fra  lo  splendore  dell' acciajo  ed  il  fumo 
ed  il  rimbombo  dell'artiglierie,  ma  piuttosto 
ne'  giardini  e  ne' palagi  ornati  di  marmi  e  di 
pitture,  quali  si  veggiono  in  questa  fertilissima 
piaggia  ed  in  questi  amenissimi  colli,  in  cui 
peravventura  non  si  contempla  alcuna  immagine 
cosi  bene  scolpita  o  dipinta  come  son  quelle 
che  ha  formate  la  natura  medesima. 

Ruscelli.  La  natura  ha  voluto  dare  i  suoi  an- 
geli al  suo  paradiso,  perchè  non  era  convene- 
vole che  in  questo  paese,  il  quale  curvandosi 
a  guisa  di  luna  è  quasi  immagine  del  cielo,  gli 
abitatori  e  le  abitatrici  fossero  d'altra  natura, 
che  di  celeste  e  di  angelica;  anzi,  s'è  vero  quel 
che  dicono  alcuni  de'  nostri  teologi,  che  Iddio 
crei  sempre  nuovi  angeli,  mi  pare  che  più  in 
questa  parte  che  in  alcun' altra  dimostri  questi 
suoi  miracoli:  ma  io  cercava  la  bellezza  in  tutte 
le  cose  o  in  multe,  però  ho  creduto  di  tro- 
varla negli  alloggiamenti  e  fra  l'  imprese  dei 
cavalieri. 

Minturno.  Peravventura  quaixlo   scriveste  il 
vostro  libro  delle  bellezze  del  Furioso,  la  cer- 
cavate piuttosto  fra  l'arme  clic  fi  a   gli  amori. 
Ruscelli.  In  tutte  le  rose  veramente  io  la  ri- 
cercai, benché  io  non  la  riconoscessi. 

Miiituiiio,  Ancora  nella  paz/.ia  d'Orlando  la 
raffiguraste,  quando  egli  così  lordo  e  pieno  di 
brutture  ed  orribile  e   spaventoso  nell'  aspetto 
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1'  suoi  compagni,  che  appena  il  raffi- 
gurarono. 

Bwicelli.  Bellissima  è  senza  dubbio  l'  inven- 


Miniimio.  Ma  in  Rodomonte,  che  tutto  sparso 
di  sangue  si  lavò  nel  fiume  della  Senna,  vi  parve 
egli  di  vederla  siniilmenle? 

/iutcelli.  Mi  parve,  e  forse  prima  che  nel  fiu- 
me;nondimeno  alcuna  volta  dubitai  di  non  aver- 
la trovala. 


Mintwno.  Se  la  bellezza  è  o  si  ritrova  fra 
le  cose  del  mondo,  chi  può  meglio  di  voi  averla 
ritrovata? 

Ruscelli.  Niuno  peravventura  la  ricercò  più 
di  me;  ma  spesse  volte  quel  ch'io  giudicai 
bello,  non  fu  cosi  stimato  dagli  altri,  e  non  da 
tutti,  come  avviene  del  Furioso. 

Minturno.  Possiamo  di  ciò  assicurarci  in  al- 
cun modo.  A  me  pare  che,  siccome  tutti  coloro 
che  son  savj,  son  savj  per  la  sapienza,  e  lutti 
i  giusti  son  giusti  per  la  giustizia,  cosi  tutti  i 
belli  e  tutte  le  cose  belle  sian  belle  per  la 
bellezza,  e  che  la  bellezza,  o  il  bello  die  vo- 
gliam  dirlo,  sia  quel  che  le  fa  quali  esse  so- 
no: però  con  questa  osservazione  e  quasi  re- 
gola cerchiamo  di  conoscer  la  bellezza  in  mo- 
do che  niun' altra  cosa  sia  presa  in  cambio, 
se  pur  altra  cosa  è  quella  che  fa  parer  belle 
le  figure  orribili  e  mostruose,  come  sarebbono 
serpenti  o  diavoli  dipinti  da  Raffaele  e  da  Mi- 
chelangelo, o  pure  le  favole  del  Ciclopo  e  del- 
l'Orco. 

Ruscelli.  E  la  bellezza  dell' ingegno  poetico, 
per  la  quale  sì  conosce  senza  dubbio  ciie  hanno 
del  terribile  e  del  maraviglioso  :  nondimeno  io 
la  cerco  piuttosto  in  Marfi^  e  in  Bradamantc 
ed  in  Olimpia,  le  cui  bellezza  furono  descritte 
dall'  Ariosto  con  tanta  felicità  di  parole  e  di 
pensieri.  Laonde,  s'io  fossi  costretto  a  dir  quel 
che  sia  bellezza,  dirci  che  fosse  una  bella  ver- 
gine ad  Olimpia  somigliante,  la  quale,  non  co- 
perta d'  alcun  manto  o  d'alcun  velo,  ma  ignuda 
si  dimostrasse  agli  occhi  de'  riguardanti. 

Minturno.  Se  alla  bellezza  togliete  il  velo, 
peravventura  ella  si  troverà  solamente  nell'  a- 
nime  separate;  perchè  i  corpi  sogliono  esser 
quasi  un  velo  della  bellezza  dell'anima:  l'Ario- 
sto nondimeno,  descrivendo  la  bellezza  d'Ange- 
lica e  d'Olimpia,  fu  simile  a  quel  De'dalo  che 
dianzi  nominammo,  anzi  meno  artificioso,  per- 
chè Dedalo  diede  il  moto  all&  statue,  e  l'Ario- 
sto il  tolse  alle  persone  vive;  però  si  legge  di 
Angelica  : 

Ed  in  quel  suo  dolor  tanto  penetra. 
Che  par  cangiata  in  insensibil  pietra. 
E  dell'  istessa  : 

Creduto  avria  che  fosse  statua  finta, 
O  d'alabastro  o  d'altri  marmi  illustri, 
Ruggiero,  e  sullo  scoglio  così  avvinta, 
Per  artificio  di  scultori   industri. 
Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Fra  bianche  rose  e  candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  eludette  pome, 
E  l'aura  sventolar  l'aurate  chiome. 
Fuscelli.  È,  per  mio   parere,  egual   artificio 
il  dare  il  moto  alle   cose    inanimate,  ed  il    to- 
glierlo all'animate;    però   l'Ariosto   nella    sua 
Olimpia  non   è    artefice    men    maraviglioso    di 
Dedalo. 

Minturno.  Nondimeno  io  non  vi  dimandava 
una  statua  della  bellezza,  ma  quel  che  sia  la 
bellezza,  la  qual  può  far  belle  1'  altre  cose  non 
belle,  come  la  balena  e  l'  orca. 

Ruicelli.  La  bellezza  è  la  bella  vergine  che 
fa  belli  i  pensici  e  Pinvenzioni  del  poema,  belli 
i  sospiri,  belle  le  lagrime,  i  dolori  e  le  passioni 
amorose;  bella  ancora  la  morte  e  le  ferite  che 
per  lei  si  sostengono;  bella  l'aria,  la  terra,  i 
fiumi,  i  fonti,  i  giardini,  le  selve,  le  valli,  i 
monti,  le  spelonche,  e  tutto  ciò  che  le  s'ap- 
pressa, ed  a  guisa  del  sole  illustra  colla  sua 
luce  tutte  le  cose  vicine. 


DI\T. 

!\f!nliiriw.  Voi  avrto  quasi  flcscrilla  la  fi- 
glinola (111  ijif^iKtr  niaiciirse  vostro;  ma  sr  duo 
sono  Ir  lì^liiiolc.  fra  le  quali  è  ninlagevolo  il  far 
giiulirio.  (lue  ancora  sono  lo  hcliczz*?  ;  ma  noi 
rirerrhiamo  una  bcllozza  rlie  faccia  bolla  Puna 
e  l'altra  e  tutto  le  vergini  olio  no  partooipano, 
né  si  perda  colla  verginità;  ali  rimonti  la  bel- 
lezza sarebbe  fior  troppo  eadiiro,  e  simile  a 
quella  rosa  descritta  dal  modosiino  poeta,  la 
quale  perde  l'onoro  colla  stagione:  ma  la  bel- 
lezza, s'  io  non  ni'  inganno,  può  furo  ancora 
bella  l'olii  matura:  laonde  noli' onoralo  aspetto 
della  signora  niarcbcsa  lor  madre  tralucc  un 
non  so  elio  di  maraviglioso  e  di  divino  che 
n'empie  d'amore  e  di  piacer  incredibile. 

fìwcelU.  Così  è,  come  voi  dite:  nondimeno 
nella  bellezza  d'una  bella  veigine  nulla  più  si 
desidera,  e  nulla  si  può  aggiungere;  e  però  io 
direi  che  la  signora  marchesa  fosse  bella  come 
sua  madre. 

Miniurnn.  La  bellezza  è  quella  di  cui  parti- 
cipando  r altre  coso,  divengono  belle  e  care; 
ma  i  figliuoli  partecipano  della  bcllozza  del  pa- 
dre e  della  niadrOj  non  all' inc(5ntro  ;  dunque 
per  questa  ragiono  la  bellezza  sarà  più  nella 
madre  die  nella  figliuola. 

Ruscelli.  Io  slimo  che  la  bellezza  sia  pro- 
priamente nell'età  giovanile,  come   l'amore. 

Mintwnn.  Se  Amore  nacque  innanzi  al  prin- 
cipio del  mondo,  come  dicono  i  poeti,  conviene 
die  sia  antichissimo;  e  per  questa  ragione  an- 
cora la  bellezza,  perchè  amore  è  desiderio  di 
bellezza  :  ma  lasciamo  ciò  da  parte,  e  ditemi, 
vi  prego,  di  questa  signora  che  voi  stimate  la 
lìoliezza  istessa,  non  vi  pajono  belli  ancora  i 
vestimenti  ? 

liitxcelli.  Anzi  bellissimi. 
Minturno.  Per  arte    del    sartore  o  del  rica- 
matore,  o  per  aUro  artificio? 

fiuscelli.  E  bello  tutto  ciò  ch'ella  porta,  per- 
ché ella  aggiunge  bellezza  alla  cose   portalo. 

Mintili  no.  Ma  il  cavallo,  dal  quale  ella  é 
portata,  e  la  carretta  son  bolli  ancora? 

Ruscelli.  Si  possono  assomigliare  ai  carri  del 
sole,  tanto  son  belli. 

Mìniiirnn.  Ma  che  diremmo  dell'  istessc  cose, 
s'olio  fossero  d'altrui? 

Ruscelli.  Forse  sarebbono  bolle' e  non  belle. 
Minturno.  Perchè  potrebbono    essere    di  ta- 
le a  cui  non  converrebbono,    o   per   altra    ca- 
gione? 

Ruscelli.  Per  questa  che  voi  dite. 
Mintwnn.  Il  convenevole  dunque  o  il  de- 
coro è  quello  che  fa  bollo  ciascun  ornamento, 
perchè  gì'  istessi  abiti  in  persona  d'una  Gabriiia 
non  sarebbono  dicevoli,  e  per  conseguente  non 
saltano  belli;  e  il  color  delPoro  non  è  bollo 
negli  occhi  :  però  Fidia  irvc  nella  statua  di 
Minerva  gli  occhi  di  avorio  e  la  pupilla  di 
pietra. 

Ruscelli.  Così  pare. 

Minturno.  L'abito  dunque  d'Omfale  non  era 
bello  in  Ercole,  né  la  pelle  del  leone  in  Om- 
fale,  perchè  nelPuno  e  nell'altra  era  sconve- 
nevole l'abito  non  proprio, 

Ruscelli.  Assai  vero  mi  pare  quel  che  di- 
visate. 

Minturno.  Dunque  il  decoro  e  il  bello  è  una 
stessa  cosa,  per  vostra  opinione;  perciocché  il 
decoro  è  quel  che  fa  belle  tutte  le  cose. 
Bùscelli.  Senza  fallo. 
Minturno.  Ma  l'abito  pastorale  non  sarebbe 
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bollo    nella    vostra    signora  ,  perchè   a  lei    non 
convoiTobbe,  ma    il  reale  piuttosto? 

Ruscelli.  Anzi  tutti  gli  abiti  sono  belli  in  lei, 
perchè  olla  fa  bolle  tutte  le  cose  ;  e  non  ap- 
|>flHrobbe  solamente  bolla  in  forma  di  regina, 
ma  in  quella  di  pastorella  e  di  ninfa  e  di  cac- 
ciatrice,  nella  quale  Venere  apparve  al  figliuolo. 

Minturno.  La  vostra  signora  dunque  non  so- 
lamente è  la  bellezza,  ma  il  decoro  medesimo; 
poiché  fa  parer  belle  e  convenevoli  tutte  le 
cose,  quantunfpie  non  fossero  tali  per  sé  stesse. 

Ruscelli.  Cosi  è  senza  didiI>io. 

Minturno.  lo  dubito  nondimeno  di  due  co- 
se; Puna  che  di  lei  avvenga  quello  che  del- 
l'uomo sapientissimo,  il  quale  paragonato  con 
gli  Dei,  come  stimò  Eraclito,  è  quasi  una  scim- 
mia; similmente  la  bellissima  donna,  parago- 
nandosi alla  bellezza  degli  angeli,  apparirà  de- 
forme anzi  che  no. 

Ruscelli.  Già  ho  dotto  per  opinione  d'  alcun 
teologo,  che  Dio  fa  nuovi  angeli  quando  crea 
l'anime  umane  simili  alla  natura   angelica. 

Minturno.  Lasciam  questa  opinione  da  par- 
te, benché  ella  non  sia  la  medesima  con  quella 
d'Evagrio,  che  fu  riputata  per  eretica,  e  con- 
cediamo a' poeti  il  dire: 

Nova  angelctta  sovra  Pale  accorta; 
o  pure: 

Questa,  angel  nuovo  fatta,  al  ciel  son  vola. 
Suo  proprio  albergo;  e  impoverita  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  or  lassa. 
E,  se  vi  piace,  solvetemi  ipiest'  altro  dubbio  : 
s'  egli  è  pur  vero  che  il  decoro  fiircia  parere 
belle  le  cose  che  non  sono,  egli  non  sarà  il 
bello,  ma  un  inganno  del  bollo,  perché  il  bollo 
fa  le  cose  belle,  ma  il  decoro  le  fa  parer  bel- 
le :  quella  differenza  adunque  è  tra  il  decoro 
e  il  bello,  eh' è  tra 'I  vero  e  il  falso,  e  tra  l'es- 
sere e  il  parere.  Laonde,  se  la  vostra  signora 
fa  parer  belle  tutte  le  cose,  io  diiei  che  ella 
fosse  una  ingannatrice  o  una  incantatrice  piut- 
tosto, dalla  quale  dovreste  guardarvi  non  al- 
trimenti che  dalla  fraudo. 

Ruscelli.  Non  è  inganno  né  fraudo  nella 
bellezza  di  quella  gentilissima  signora  ,  ma  co- 
me il  lume  del  sole  scaccia  tutti  gl'inganni 
che  fa  la  notte  colle  sue  tenebre,  e  scuopre 
le  forme  varie  e  i  diversi  colori  delle  cose, 
così  la  luce  della  sua  bellezza  fa  apparir  quella 
mirabil  maniera  di  costumi  e  di  virtù  che  al- 
trimenti starebbe  nascosta.  Laonde  io  non  con- 
cedo che  il  decoro  sia  un  inganno  della  bel- 
lezza, ma  una  luce,  nella  quale  chiaramente 
apparisce.  Fra  il  decoro  dunque  e  P  inganno 
è  quella  differenza  eh' è  tra  la  notte  e  il  gior- 
no, e  fra  le  tenebre  e  lo  splendore. 

Minturno.  O  dottissimo  signor  huscelli,  m» 
giova  d'aver  inteso  da  voi  che  il-  decoro  no» 
faccia  parere,  ma  apparir  la  bellezza  ;  laonde 
si  può  conchiude're  che  se  alcuna  bellezza  è 
congiunta  col  decoro,  non  può  essere  occulta, 
ed  all'incontro  le  occulte  non  hanno  l>oUezz»: 
ma  se  occulta  è  la  bellezza  ddla  saj)ien/,a,  ed 
occulta  la  beltà  intelligibile,  ne  segue  che  siano 
senza  decoro  ;  il  che  pare  malagevoi  molto  e 
duro  d^  affermare,  se  pure  il  decoro  non  è 
l'istesso  che  l'inganno,  come  parve  a  Socrate; 
perché  l'altra  opinione  di  Plotino,  che  sia 
quasi  uno  splendore  per  cui  appajono  le  virtù, 
è  peravventnra  soggetta  all'opposizione  che 
abbiamo  fatta  delle  bellezze  non  apparcnli 
a'  sensi  umani. 
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Ruscelli,  io  non  ronsflntiipi  in  modo  alunno 
die  la  bellezza  o  il  cleroro  fosse  un  Incito  in- 
ganno ,  come  ToHe  Teofrasto  ,  o  il  decoro  un 
inganno  della  bellezza,  come  piacque  ad  Ippia; 
ma  piuttosto  mi  pare  che  la  bellezza  sia  una 
■violenza  della  natura,  la  quale  sforzi  «[li  animi 
ad  amare  in  guisa  che  non  si  possa  far  difesa 
o  risistenza;  e  chi  chiamò  la  bellezza  tirannide 
di  pieciol  tempo,  ass-ai  dimostrò  della  sua  na- 
tura. Né  mighor  diftìnizione  di  quest.'»  n>i  sov- 
viene d'  aver  letta  o  intesa  giammai  ;  perchè 
i  belli  son  simili  a'  tiranni ,  ed  in  qi»el  modo 
istesso  vogliono  esser  temuti  e  adorati  ;  laonde 
non  fu  mai  alcun  re  di  Afcnfi  o  di  Babilonia 
tanto  soperbo  per  I'  ampiezza  dell'  imperio  , 
«pianto  sono  i  belli  per  la  forza  della  bellezza, 
1.1  quale  astringe,  c€)stringe  ,  rapisce,  lega,  in- 
fiamma e  consuma ,  ed  a  gtiis.ì  di  fuoco  tras- 
muta gli  animi  in  un'altra  nalui-a.  Direi  dun- 
que che  la  bellezza  fosse  una  potenza,  ed  una 
piacevol  vinolenza  ,  etl  una  graziosa  tirannide 
della  natura,  come  volle  Socrate,  o  un  regno 
solitario,  come  estimò  Cameade,  perchè  non 
•vuol  compagnia  nel  regnare,  ma  regna  sola  co 
me  Amore.  All'  incontro  io  chiamerei  la  brut- 
tezza impotenza,  debolezza  e  servitù  naturale; 
perchè,  se  alcuno  è  servo  per  natura,  al  brutto 
più  che  .1  ciascun  altro  si  conviene  il  servire; 
e  se  gli  Etiopi  o  gì'  Indiani  eleggevano  i  le  l>el- 
lissimi, ragionevolmente  i  bruttissimi  dovrebbono 
esser  servi  de*  servi. 

"*■  Miniw'iio.  Vorreste  ancora  che  i'servi  della  vo- 
stra vergine  fossero  brutti,  e  brutte  le  donzelle? 

Biiscelli.  Voi  mi  sforzate  a  concedervi,  e  mi 
cacciate  dalla  mia  opinione  quasi  vinto,  perchè 
ella  meriterebbe  d' esser  servita  dalle  Grazie  e 
dagli  Amori,  quasi  nuova  Dea:  ma  il  brutto  e 
il  bello  è  da  me  diffinito  in  comparazione  e 
quasi  in  relazione:  però  le  sue  damigelle,  che 
per  rispetto  dell'altre  son  bellissime,  in  sua 
comparazione  sono  brntte  anzi  che  no. 

Mimuriio.  Voi  riponete  il  bello  nrll'  ordine 
della  relazione,  come  il  bene,  volendo  che  fra 
il  brutto  e  il  bello  sia  quella  relazione  eh'  è 
fra  il  padre  e  il  figliuolo;  ma  forse  non  fu  vera 
l'opinione  d'ippocrate,  che  pose  il  bene  nel 
predicamento  de^  relativi  :  ma  se  il  bello  ha 
quella  forza  e  quella  violenza  che  voi  dite,  è 
necessario  che  sia  una  sostanza  ed  una  qualità 
efficacissima:  ma  come  può  esser  violento  e 
naturale,  se  tutte  le  cose  violente  sono  contro 
natura?  E  se  la  bellezza  fosse  violenza,  come 
si  troverebbe  alcun  amore  volontario  e  per  ele- 
zione? Tuttavolta  noi  sappiamo  che  molti  non 
solamente  vogliono  amare,  ma  eleggono  d'ama- 
re,  e  questa  deliberazione  da  lungo  consiglio 
è  confennata.  Né  tirannide  adunque  per  questa 
ragione,  né  violenza  dirci  che  fi)sse  la  bellez 
7.a,  né  regno  solitario  ,  perchè  del  bello  come 
del  bene  è  proprio  il  far  parfe  di  sé  medesimo 
a  molti. 

Hitscclli.  Ma  chi  può  negare  ch'ella  sia  una 
potenza?  Perchè  bellissima  cosa  è  nel  regno  e 
nella  repubblica  l'esser  possente;  ma  nel  regno 
d'  Amore  (se  Amore  ha  regno,  come  si  ciecle) 
il  bellissimo  è  il  potentissimo:  e  qual  potenza 
si  può  agguagliare  a  quella  di  Cleopatra  che 
vinse  Cesare  vincitore  del  mondo ,  e  di  lui 
quasi  trionfò?  Onde  si  legge: 

Quel  che  'n  si  signorile  e  sì  superba 
Vista  vien  prima,  è  Cesar  che  'n  Egitto 
Clenpatra  legò  tra' fiori  e  l'orba. 
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Or  di   lui  si  trionfa  ;  ed  è  ben  drillo, 

Se  viwse  il   mondo,  ed   altri  ha  vinto  luìy 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

Mintiirno.  Questa  potenza  nondimeno,  cosi 
nel  regno  che  voi  chiamate  d'  Amore  ,  come 
negli  altri,  può  far  le  cose  bunne  solaminte, o 
pure  le  ree  e  le  scellerate?  Per  mio  avviso  ,. 
malvagia  potenza  fu  senza  f;\lli>  che  Cleopatra 
costringesse  Cesare  prima  e  poi  Marc'  Antonio 
a  cosa  indegna  della  virtù  romana  .  ed  al  fine 
alla  vergognosa  fuga,  della  quale  ninna  r-osa  è- 
più  indegna  a  chi  desidera  di  signoreggiare  : 
ma  la  bellezza  a  me  non  pare  che  possa  esser 
cagione  delle  cose  non  buone;  laonde  non  è 
r  istessa  colla  potenz.a,  d;illa  quale,  come  al> 
biain  già  detto,  soglion  procedere  le  male  ope- 
razioni e  le  pessime,  come  incendj,  esilj,  rapi- 
ne, omicidj,,  guerve  e  distruzioni  di  città  e 
d'  iinperj. 

fiii<!cetli.  Se  ciò  fisse  vero ,  Elena  non  sa.- 
rehbe  stata  bella  ,  perch'  ella  mosse  1'  Asia  e 
l'  Europa  a  guerreggiare,  e  fu  hi  fiamma  e  la 
mina  dell'  antichissimo  regno  trotino;  e  se  i 
ratti  non  son  buoni ,  non  potevanoi  esser  ca- 
gionali dalla  sua  bellezza  ,  la  qu.^le  costrinse 
Teseo  ed  Alessandro  all'  una  ed  all'altra  rapi- 
na. Ma  a  me  sovviertc  d'aver  letto  tutto  il  con- 
trario, eh'  Elena  per  la  sua  bellezza  fu  degna 
d'  eterna  gloria,  a  giudicio  prima  di  Teseo  e 
poi  d'  Alessandio ,  che  potè  giudicar  della  di- 
vina, non  solamente  dell'  umana. 

Miiiiurnn.  Potrei  per  avventura  rispondere 
che  i  ratti  non  sempre  sono  mala,  cosa,  come- 
non  fu  quel  delle  Sabine,  col  eguale  crebbe  e 
moltiplicò  la  generazione  dfi'  linmani  ;  ma  ri- 
sponderei piuttosto  che  la  bellezza  per  sé  nuu 
sia  cagione  di  rapine,  ma  d'  onovc  e  di  rive- 
renza ;  però  si  legge  i     ■ 

Quella  ch'amare  e  sofferir  ne'nsegna, 
E  vuol  che  '1  gran  desio,  l'  accesa  spenc> 
Ragion,  vergogna  e  reverenza  affrene. 
Di  nostro  ardir  fia  sé  stessa  si  sdegna. 
Ma  l'incorvtinenza  degli  uomini  e  1' im|iudicizia 
delle  donne  può   dar  occasione  alle  rapine    ed 
alle  guerre;  laonde  forse   s'  Elena   fu  impudi- 
ca, non  fu  bella;  perchè  la  bellezza,  è  sempre 
congiunta    colP  onesta;  e  colla   vo<'e    greca  tq 
xaXòv  altrettanto  il  l>ello  quanto  l'onesto  è  si- 
gnificato. E    se  ciò  è  veiro-,  si  potrelibe    affer- 
mare che  il  bello  fosse  il  giovevole  «  quel  eh' è 
utile,  e  che  il  bello  avesse  quasi  V  idea  di   par 
die,  per  ri-spetto  del  bene;,  perciocché  il   bello 
è  qnasi  cagione,   il  bene-  quasi    effetto;  laonde 
sogliamo    stimare   bella    ces;i    la  prudenza  e  la 
sa|iienza ,  perché    sou  causa    di    grande    util+tà 
nella   vita   degli    uomini.  Che    ne   dite,  signor 
Girolamo  ? 

Ruscelli.  A  «ne  pare  assai  buona  quesia  opi- 
niane. 

Mìnturno.  Ma  s'  ella  è  pur  vera,  non  è  vera 
qnell'  altra  che  da  tutti  è  ricevuta,  che  il  bello 
sia  il  bene,  ed  il  bene  all'incoialro  il  bello;  per- 
chè il  padre  non  è  figliuolo,  né  il  figliuolo  è 
padre,  né  1' una  persona  può  mutarsi  nell'al- 
tra, variandosi  fra  due  il  rispetto  o  la  relazio- 
ne, come  avviene  a  colui  eh'  è  desti'o,  il  quale 
può  divenir  sinistro,  ed  il  sinistro  dall'altra 
parte  può  divenir  destro:  oltre  a  ciò  la  bellez- 
za è  una  di  ((uclle  cose  che  s'ama  per  sé  me- 
desima; ma  le  cose  utili  e  le  giovevoli  non 
sono  amale  per  sé  stesse.  Che  diremo  adunque 
che  sia  la  bellezza,  o  signor  Girolamo  ?  poiché 
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rlTa  non  e  la  bctla  vrr^iinr,  non  è  il  J«^<  oro, 
rome  parvo  a<l  Ipjiia;  non  l'inganno,  come 
slimò  Teofiasto;  non  tirannide,  come  disse  So- 
crate; non  violenza,  non  potenza,  come  fu  opi- 
nione del  medesimo  sofista,  anzi  pur  di  molli 
Platonici;  non  regno  solitario,  come  giudicò 
Cameade  ;  non  ([uel  che  giova,  come  Socrate 
mostrò  di  creder  co»  Ippia  disputando,  ma  poi 
non  fu   costante  iieHa  sua  opinione. 

liiiicclli,  Diciaujo  che  il  bello  sia  quel  che 
piace. 

Mhiluvnn,  Dunque  il  bello  sarà  piacevole,  cJ 
A  piacevole  sarà  bello  ali  incontro? 
liitscelti.  Senza  did)l)io. 

Miiìtwno.  Ma  i]uel  che  piace  all'  uno,  rade 
Tolte  siicd  pi;.cere  agli  altri,  perchè  alcuni  lo- 
dano  in   una  leggiadra  donna 

Un  pallor  di  viola  e  d'amor  tinto; 
nitri  di  Caudillo  insieme  col  purpureo  colore; 
altri  s' invagliisroiio  degli  occhi  azzurri;  ad  altri 
sogliono  piai-er  i  neg:i  maggiormente  ;  a  molti 
la  severità  diletta,  a  molli  la  mansueirulin*';.  né 
l'umiltà  e  l'alterezza  piacciono  a  Inlli  egtial^ 
niente:  laonde  ad  un  uomo  istesso,  \n  diversi 
tempi,  sogliono  piacer  diverse  cose  ;  perà  dis<je 
il  Poeta: 

Ed  in  donna  amorosa  aucor  m'  aggrada 
Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa.. 
Ed  altrove  più  lotla  la  gentilezza  e  la  cortcsfa 
come  in  quei  versi  : 

Chinava  a  lena  il  bel  guardo  genliJe> 
E  tacendo  dieea,  coni»»  a  me  parve. 
Chi   m'allontana  il  mio  fedele  amico? 
e  ne'preredenti.^  Perà  il  Im^IIo  sarà  trasnnil.d)ifie 
ed  a  guisa  di  camaleonte  prenderà,  diversi   co- 
lori, diveise  forme  e  diverse  immagini   ed   ap- 
parenze:  ma  io  crederei  piuttosto  che  il   bello 
paresse  bello  a  lutti,  e  facesse  belle  tulle  le  co- 
se; perchè  io.  non  ricerco  quel  che  è- bello  per 
alcun  uso,  il  ((uale  suole  essere  ancora  soavis- 
simo, ma  quel  che  per  sé  è  bello 

liiixceUi.  Diciiuno  adanipie  che  il  bello  sia 
quel  clie  a  tutti  piace,  siccome  ik  bene  è  q^uel 
che  da  tulli  è  desideralo. 

Miittiifiio..  Ma  di  cpial  piiieere  vogli;Hno  in- 
tendere ?  Di  quel  che  piace  a  tutti  i  sentimenti, 
o  di  quel  clu;  piace  alla  vista  ed  allf  udito  so- 
lauienteV  l'ercliè-  se  bello  è-  ciò  che  piace  aJ 
gusto  ed  al  tatto.  c<li  all'odorato,  cojne  mostra 
di  credei:  ne' suoi  Prolvl'iini  Aiistoteb",  ed  il 
Nifo.  ili,  (fjneì  libuo  ch'eg.4ì  scrisse  della  Billezzo, 
le  cose-  dolci  in  quanto  dolci,  e  le  morbide  iih 
quanto  morbide  saranno  belle,  e  belli  saranrio 
gli  odori]  diK'  ambia  e  del'  muschio  e  del  Dumo. 
degl'incensL 

Jliiscelli.  Cosi   aivrei  creduto   senza:  dubbio. 
Miiiiui'iio..  Né-  vi  sarebbe   forse  dispiaciuto  il 
parer  d'  Aristotele,  il  f{jual  nella  medesima  parte 
dc"Problemi  alTccma,  che  quello  suol  parer  bello 
eh' è  più  soave    al    congiungimento,   e    che    le 
bevande  ancora    paiono,  belle    all'assetato,    per 
la  soavità  che  se  n"  aspetta  nel  bere. 
liuscellì.  A  me  certo  non  dispiace. 
Mìnturno.  E  peravveuinia   non  è  falsa  opi- 
nione, se  intende  di  quelle  cose  che  sono  belle 
per  alcun   uso  ;  ma  il  servire  all'uso  è  proprio 
delle  cose  utili,  non  delle  belle  o  delle  piace- 
voli ;  e  noi  ricerchiamo  quel  che  per  sé  e  bel- 
lo, senza  aver  risguardo  al  modo    col  quale  si 
possa  usare  o  abusare:  e  perchè  la  bellezza  è 
veramente  cosa  divina,  esliuio  sconvcucvol  molto 
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ch'ella  sia  sollopf)sta  al  giudicio  de'sensi  na- 
turali, come  sono  il  gusto  e 'I  latto;  ed  ap- 
pena può  esser  giudicata  <lalla  vista  o  dall' u'- 
dito,  sensi  assai  più  spirituali  ;  riserbandosi  non- 
dimeno il  pieno  giudizio  della  bellezza  all'ui- 
tellelto  esercitato  nella  contemplazione  dnlle 
forme  separale  da  questa  mescolanza  e  quasi 
feccia  della  materia. 

/ìiLfCpUi.  11  l>ello  adunque  sarà  come  una 
parte  del  piacevole  ;  penhc-,  essendo  qiu-l  che 
ci  suol'  dilettare  obietto  d'i  tutti  i  sentimenti, 
mieMa  particella  che  da' sensi  più  nobili  è  giu- 
dicata, merita  il  nome  di  bello  :  belli  adunque 
sono  noi>  solamente  i  colori  e  gli  splendori  e 
le  Varie  immagini  delle  cose,  ma  L  canli>  i^suo- 
ni  e  la  musica  suol"  paiere  agli  oi-ecchi  ben 
purgati  bellissinja  armonia;:  ma  mi  pare  che  a 
questi  sensi  ancora  appai  tenga  tutto  ciò  che 
si  sciivc  de'  cosliuni,  delle  leggi  e  delle  scienze, 
le  qnali  rinclùuJono  qiia&i  nel  seno  bellezze 
maravigliose. 

Minitiìfun.  Vero  è  seriiita  Pdlo  qnel  che  voi 
dite;  nomlimeno-  i  sensi  giudicano  del  colore  e 
del  suono  in  un  modo,  ed  in  un  altro  delle 
proporzioni  o  delle  cose  che  appartengono  alle 
scienze,  perchè-  di  queste  non  possono-  i  sensi 
for  giudicio  clic  vero  sia,  ma,  quasi  ministri  e 
messaggieri  dell'  intelletto,  portano  alla  mente 
quel  che  di  fuori  s'apprende;  laonde  non  pare 
che  una  sia  la  bellezza  clic  noi  andiamo  ricer- 
cando, perchè  gli  oggetti  de' sensi  naturali  deo- 
no  esser  corrutti1)ili,  come  è  il  senso  medesimo; 
nva  la  mente  divina  ed  immortale  uoii  fa-  giu- 
dicio se  non  di  cose  a  lei  somiglianti.  Non  è 
diuique  uno  il  genere  della  bellezza,  o  univoco,  ( 
corno  dicono  i  filosofi  e  come  stimò  il  Xifo  , 
ma  come  lo  splendore  delle  lucciole  e  de'fun- 
ghi  putridi  che  suol  di  notte  apparire,  è  diver- 
so dal  lunie  delle  stelle  e  dalla  luce  del  sole, 
cosi  anrorai  la  bellezza  delle  cose  terrene  è  as- 
sai dissomigliante  da  quella,  clie  si  contempla 
nelle  forme  eterne  e  divine;  e  se  ciò  è  vero, 
cj.iiel  che  per  sé- è  bello,  non  piacerà' a*  sensi, 
gcrehè  noa»  potranno  essi-  darne  giudicio. 

Husctilli.  Se  non  è  bello  q.uel  che  piace  ai 
sensi  dell'  udito  e  della  vista,  quai'  altra  diffi- 
nizione-  troveremo,  della  bellezza  clie  tanto  ci 
piaccia? 

Mintwnn.  Non  ei'  sia,  grave  ancora  di  ricer- 
carne; 

Ruscelli..  Io  lio  letto  assai  spesso  che  la  bel- 
le7/ta  è  proporzione  di  parti  ben  composte  ;.  e 
(luesla  opinione,  come  a|)provata  comunemente 
da.  molti,  malagevolmente  può  esiier  ripresa. 

MjiUui  no.  La  proporzione  .-«i  considera  nelle 
pai't-i  dissimili;  ma  se- la  bellezza,  fosse  propor- 
zione delle  parti  dissomigliaiiti  ,  non  saieb!)e 
alcuna  bellezza  nelle  cose  s<'mplici;  ma  belhj 
è  1' ojo  e  l'argento  al  giudicio  de' miseri  mor- 
tali; beHi  i  diamanti,  i  rubini  e  l'altre  pietre 
preziose;  belli  i  colori,  bellissima  la  luce,  nella 
qnate  non  è  alcuna  proporzione;  oltre  a  ciò 
alcune  volle  rin>ane  la  proporzione  tlelle  parli, 
come  ne' corpi  già  vecchi  e  languidi,  nw  non 
riuMne  la  bellezza  eh' è  perduta  col  fior  della 
gioventù;  però  di  questa  diffinizione  ancora 
non  rimango  soddisfatto. 

Ruscelli,  lo  non  so  qu-al'  aJtra  addurne  che 
più  vi  piaccia;  ma  vi  deono  pur  sovvenire 
quelle  di  Plutarco  e  di  Plotino;  1'  una  che  la 
bellezza  sia  un  ornamento,  ovvero  un  onore 
dell' animo  che  rispleiida  col  coipo;  l'altra  che 
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sto  fra'pacifiri  studi  delle  scinizr  ^  s'ella  può 
ritrovarsi  in  alcun  modo.  Ed  a  voi  che  ne  pare 
signor  Kiiscelli? 

Ruscelli.  Io  non  so  ricercarne  con  altra  guida 
che  con    questa    de' sentimenti,    co'qnali  posso' 
ancora  innalzarmi  alla  contemplazione  del   sole 
e  delie  stelle  e  dell'  ordine  loro,  che  oltre  a  tutti 
gli   altri  é   bellissimo. 

Mintiivno.  Ditemi,  vi   prego,  credete  voi  che 
la  bellezza,  snelli  pur  si   ritrova,  sia  fra  le  cose 
lalse,  o  fra  le  vere  pini  tosto.'' 
Jiiiscclli.  Fra  le  vere. 

Miiiturno,  Ma  quali   vi  pnjono    vere?    quelle 
che  si  mutano  e  si  rinmlano,  o  quelle  che  du- 
rano sempre  in  uno  sl.iio  medesimo?  Io  stimo 
senza  fallo  she    l'instabile  e  incostante  sia    si- 
mile .al  bugiardo;  però  l'  uomo  che  fa  mille  mu- 
tazioni d'aspetto,  di  costumi  e  d'età,  non  è  vero 
uomo,  né  il  fanciullo  è  vero  fanciullo,  ne  il  "io- 
vane  è  vero  giovane,  ne  il  vecchio  ò  veio  v'ec- 
chio;  ma  l'uomo  è  piuttosto  una  immafTine  ed 
una  fantasia  dell'  umana  essenza  come  afferma 
Mercurio  Trimejjisto,  ed  una    grandissima    bu 
già;  solo  è  vero  quel  che  mai  non  si  muta  né 
si  varia,  né  patisce    aumento    né    diminuzione 
ina  sempre   rimnue  in  sé  sfesso  e  somigliante  a 
sé  medesimo;  però    tirile  le   cose   generabili  e 
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sia  una  villiuia  che  la  forma  vittoriosa  riporta 
della  materia:  a  questa  si  potrebbe  aggiungere 
che  la  bellezza  .sia  un  sendiiante,  ovvero  lui'im- 
]nagine  del  bene,  siccome  la  bruttezza  è  una 
oscura  faccia   del   male. 

Minuti  71(1.  Già  mi  sovviene  d'averne  udito 
ragionare  e  letto  alcuna  cosa;  ma  io  m'avvolgo 
ne' medesimi  dubbj:  perchè,  se  la  bellezza  è 
ornamento  dell'animo  compartito  al  corpo,  o 
vittoria  della  materia  sovra  la  forma,  ella  pure 
è  nelle  cose  corporee  e  materiali,  nelle  quali 
peravventufanon  è  alcuna  bellezza, o  non  quella 
che  noi  ricerchiamo;  laonde  io  mi  maraviglio 
del  Nifo  e  degli  altri  Peripatetici  che  riposero 
la  bellezza  nella  materia,  pereh'ella  è  per  sua 
natura  brutta  e  deforme  oltremodo,  anzi  é  la 
bruttezza  istessa;  laonde  il  bello  si  troverebbe 
nel  brutto,  quasi  ;in  proprio  soggetto:  il  che 
pare  molto  sconvenevole,  perché  il  bello  dee 
germogliar  nel  bello,  quasi  fiore  in  fiore.  Oltre 
a  ciò  se  vera  fosse  l'opinione  di  coloro  che  in 
questo  modo  l'hanno  diffinita  ,  gli  angeli  non 
sarebbono  belli,  perchè  nella  natura  angelica  la 
materia  non  è  superata  dalla  forma,  e  non  si 
irova  corpo  a  cui  sia  participato  1'  onor  del- 
l'animo.  Lasciamo  adunque  nelle  cose  basse  e 
terrene  questa  vittoria  e  quasi  trofeo  della 
forma,  nelle  cose,  dico,  nelle  quali  la  materia 
quasi  ribella  fi  mille  mutazioni  d'una  in  altra 
sembinnza,  e,  dispogliandosi  dell'antiche  for- 
me, delle  nuove  si  riveste,  rimanendo  sempre 
in  lei  un  pei'petuo  desiderio  di  trasmutarsi  in 
tutte,  a  guisa  di  città  o  di  repubblica  male 
ordinata  che  faccia  mille  mutazioni  variando 
leggi,  governi  e  costumi:  ma  nelle  cose  cele- 
sti, nelle  quali  la  m;;teria  é  obbediente  alla 
forma,  e  non  fa  mai  ribellione  o  contrasto,  o 
in  (fucile  dove  non  è  alcuna  materia,  qiinl  vit- 
toria può  esser  quella  dclli  forma  o  dell'arte 
divina  ?  Niuna,  se  non  m'inganno.  Dunque  se 
a  voi  ancora  così  pare,  diremo  che  la  beltà 
sia  in  qgei  soggetti,  fra' quali  non  essendo  guerra 
o  discordia,  non  fa  d'uopo  di  vittoria;  e  per 
l'avvenire  non  cercheremo  la  beltà  fra  Taimi 
discordi  de'regi  e  degl'imperatori,  ma   piutlo 


corruttibili   sono  false;  e  i\  sole,  del  quale  disse 
il  nostro  poeta: 

»  .  .  Solein  qiiis  diceve  falsimi 
Attclea t?  .   .  .  . 
pprle  mutazioni  di' egli  fa,  contiene  in  sé  stesso 
nn   non  so  che  di  bugiardo,    e    gli    altri  corpi 
celesti  siiiiiliriente. 

Ruscelli.  L'uomo  adunque  è  immagine  e  bu- 
gia, e  i  cieli  e  i  pianeti  sono  bugiardi  anzi 
che  no. 

Mimiirno.  Cosi  mi  pare  che  si  possa  con- 
dii uder  per  questa  ragione  :  laonde  non  sola- 
mente si  può  conoscere  quanto  sian  vani  e  fal- 
laci i  giudicj  degli  astrologi,  ma  quanto  inganni 
l'apparenza  di  quelle  cose  le  quali  da'' miseri 
mortali  son  giudicate  belle;  e  quelle  particolar- 
mente che  chiamiamo  femminili  bellezze,  sono 
fraudi  ed  inganni  delle  cose  della  natura,  om- 
bre di  luce,  larve  e  simulacri  di  bellezza,  ed 
insomma  è  manifesta  bugia  appena  da'  ciechi 
non  conosciuta. 

Ruscelli.  Non  è  dunque  la  bellezza  nel  sole 
e  nelle  stelle  e  nelle  sfere  celesti,  |)erché  elle 
contengono  qualche  parte  di  falsità,  e  mollo 
meno  nelle  cose  caduche  e   mortali. 

Miiìiuriw.  Non  è:  ma  dove  sarà  ella?  forse 
nella  natura  ang'  lira,  o  pure  nell'  anima  uma- 
na, signor  Girolamo  t 

Ruscelli.  Neil'  una  e  nell'  altra,  per  mio  pa- 
rere. 

MintuTiio.  Ma  se  1'  anima,  come  si  scrive,  è 
composta  di  quel  di'  è  indivisibile  e  di  quel 
che  si  può  dividere,  la  parte  divisibile  è  sog- 
getta alle  mutazioni  ed  all'alterazioni,  e  per 
conseguente  assai  meno  capace  di  bellezza  ; 
l'altra  che  non  si  può  partire,  è,  s'io  non  mi 
inganno,  assai  bella  :  ma  la  bellezza  in  lei  non 
è  tirannide,  non  regno,  non  inganno,  non  vio- 
lenza, non  proporzione,  non  misura,  non  vit- 
toria della  materia,  non  onore  partecipalo  al 
coipo  ;  e  quantunque  io  non  nieghi  eh'  ella  sia 
un  non  so  che  d'  eterno  e  divino,  non  so  però 
quel  che  sia,  perchè,  se  potesse  diffiuirsi,  po- 
trebbe aver  termine;  ma  la  bellezza  dell'anima 
peravventura  non  patisce  d' esser  descritta  o 
circoscritta  dal  luogo,  dal  tempo,  dalla  materia 
o  dalle  parole;  e  il  ricercarne  più  oltre  é  pe- 
ravventura ardire  e  presunzione,  o  fede  troppo 
animosa  e  simile  a  quella  di  coloro  che,  pas- 
sando dentro  al  velo  del  tempio,  entrano  in 
Sanata  Sanctoruin  ;  ivi  si  conosce,  ivi  si  con- 
templa, ivi  solamente  si  può  sapere  quel  che 
ella  sia  :  ma  noi  altri  fuor  del  velo  andiamo 
rimirando  le  colonne  e  le  travi  di  cedro  e  di 
cipresso  odorifero,  gli  archi,  la  testudine,il  vaso 
e  l'immagini  dalle  quali  è  sostenuto,  chiamando 
bello  quel  che  appare,  o  che  pare  piuttosto  e 
lusinga  i  nostri  sentimenti:  però  non  v'ingan- 
naste, signor  Girolamo,  quando  consccrastc  alla 
gloria  immortale  della  signora  donna  Giovanna 
d'Aragona  il  tempio,  perché  niuna  cosa  é  piti 
simile  alla  bellezza,  che  il  tempio. 

Ruscelli.  Io  veramente  fui  l'architetto  di  quel 
maiaviglioso  magistero:  ma  tante  furono  l'im- 
magini, tanti  i  pittori,  tanti  gli  scultori" di  tulle 
le  nazioni  i  quali  ivi  dimostrarono  quanto  ave- 
vano d'ingegno  e  d'artifìcio,  eh' a  me  toccò 
la  minor  parte  della  fatica  e  dell'  onore  simil- 
mente. 

Mintnrno.  O  voi  glorioso,  e  gloriosi  i  poeti, 
a' quali  fu  conceduto  di  celebrarla  ;  perché  nelle 
sue  laudi  furono  simili  a  coloro    i   (juali    can- 
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t;\nr)  le  laudi  divino:  mn  olla  oltre  a  Inllr  Tiil- 
tic  è  p;l()iio.sissiiii.i.  clic  a  voi  fece  j)aite  della 
sua  p;loria;  e  diiei  bellissima,  come  è  descritta 
dal  IVilo,  se  io  dovessi  a  g^isa  di  Peripatetico 
in   questa   nialeria   scrivere  e  ragionare. 

liuscelli.  IMliasiina  almeno  è  l'anima  sua, 
f|nantmiqne  la  lunga  età  non  abbia  lolla  al  corpo 
la  ffrazia  e  la   maestà. 

ih'iiitunw.  Questo  è  cosi  creduto  da  trilli, 
benctliè  il  velo  dell'  umanità  sia  impedimento 
alla  contrm|dazionc  :  ma  in  qual  modo  ciedia- 
nio,  sig.   Girolamo,  che  l'anima  divenga    bella? 

lìusceìli.  Ciò  meglio  si  può  apprendere  dal- 
l'imitazione  (li  (piclla  signora,  clic  da  iiiun' al- 
tra  ragione  o  artifìcio. 

Miiitwno.  Assomigliamo  dunque  il  suo  in- 
lelliHto  medesimo  allo  scultore,  il  quab",  vo- 
lendo l'are  una  bolla  statua,  parte  ne  taglia, 
parte  ancora  ne  dirizza  e  ne  rade  per  nettar- 
la, parte  ne  liscia  e  ne  polisce,  infino  a  tanto 
che  appaja  nella  statua  una  beila  faccia  espres- 
sa col  suo  artifìcio;  così  potranno  l'altre,  col 
.suo  esempio,  togliendole  il  soverchio,  diiizzando 
quel  che  appare  distorto  ed  obbliquo,  illustran- 
do le  cose  oscure,  es'-reitarsi  nella  propria  sta- 
tua, e  non  cessar  prima  che  risplcnda  una  di- 
vina luce  della  virtù,  colla  quale  si  veda  la 
te'iiperanza  sedere  in   maestà. 

Ititscelli.  Maravigliose  scultriei  sono  quelle  che 
sovra  le  colonne  della  propiia  nobiltà  hanno  po- 
lite le  statue  iV  eterna  bellezza. 

Miiiiurno.  Dicono  ancora  che  l'anima  non  si 
fa  bella  per  ac(pii»to  d'  alcuna  cosa  esteriore, 
ma  purgandosi  a  gmsa  di  fuoco  nella  fiamma; 
perchè  le  umane  virtù,  che  pajono  così  belle, 
altro  non  sono  che  purgazione  dell'  impurità 
appresa  in  loro  per  la  compagnia  del  corpo. 
Sono  adunque  le  virtù  naturali  nell'anima,  e 
natia  è  la  bellezza;  ma  la  bruttezza  è  stranie- 
ra, e  derivata  dalla  contagione  del  coi'po:  e 
sciocco  è  senza  fallo  il  giudicio  di  coloro,  i 
quali  cercano  la  bellezza  in  queste  membra  ter- 
rene, e  mi  pajono  simili  a  quelli  che  rimirano 
l'immagini  e  1' ombra  nell' acque,  comesi  favo- 
leggia di  Narciso  ;  e,  mentre  abbracciano  1' onde 
e  i  fuggitivi  simulacri,  restano  sotnmcrsi  senza 
avvedersene.  Però  alcuno  potrebbe  sgridarci  : 
Fuggiamo,  amici,  da  questi  fonti  e  da  queste 
acque  ingannatrici,  e  nella  dolce  patria  faccia- 
mo ritorno.  iMa  qual  ragione  è  nel  fuggire  V  o 
f>er  quale  strada  fuggiremo  gì'  incanti  e  le  ma- 
io di  Circe?  benché  la  favola  d'  Ulisse,  oscura 
anzi  che  no,  ci  dimostri  la  via  della  lor  fuga, 
schivando  quo' piai  evoli  oggetti  i  ijuali  ci  si 
fanno  quasi  all'incontio  ed  allettano  i  senti- 
jncnti:  ma  dove  è  la  nostra  patria,  donde  ve- 
nimmo, là  dobbiamo  ritornare.  Qual  saia  dun- 
que la  fuga?  quale  l'armata  che  ci  condurrà? 
Già  non  si  può  fuggire  a  piedi,  perchè  i  piedi 
portano  in  un'  altra  teira  assai  lontana,  nò  per 
questa  cagione  dobbiamo  apprestarci  cavalli  da 
cavalcare  o  navi  da  navigare;  ma  tutte  queste 
cose  addietro  si  debbono  tralasciare,  anzi  non 
si  dee  pur  riguardarle,  ma  fuggir  con  gli  oc- 
chi del  corpo,  usando  In  qiMlla  vece  gli  occhi 
della  mento,  i  quali  hanno  tutti,  ma  da  pochi 
sono  usati:  però  accortamente  disse  quel  mollo 
giovane  poeta,  anzi  ancora  fanciullo,  di  cui 
molti  fanno  alto  e  inaraviglioso  presagio  :  pi  n- 
cia  a  Dioche  l'infelicità  della  fortuna  non  per- 
luihi  la  felicità  dell'ingegno!  Udiate  mai  qae- 
sii  versi? 


Io,  che  forma  celeste  in   terra  scorsi. 

Rinchiusi   i  lumi  e  dissi  :  Ahi!  come  è  stollo 
Sguardo  eh' in  lei   sia  d'affissarsi  ardito! 
Ma   dell'altro  jieriglio   non  m'accorsi; 
Che   mi    fu   per  gli   oreerhi   il   cor  ferito, 
E   i   liciti  andaro  ove  non  giunse  il   volto. 
11(1  fCf Ili.   Sono  versi,  se    non    m'inganno    di 
Tor(juato,   figliuolo  del  signor  Bernardo  Tasso, 
che    in    anni    giovanili    ha   mosso    di    sé    molta 
cs]>eltazione. 

Miniai  ilo.  Sottile  senza  dubbio  è  l'avvedinuMi- 
to  del  giovane,  col  (piale  ci  ammonisce  a  fug- 
gire non  solamente  con  gli  occhi  i  inchiusi,  ma 
con  gli  orecchi:  ma  egli  iiicapp;ilo  nelle  reti 
d'Amore,  e  punto  da'  suoi  strali,  non  è  presto 
alla  fuga. 

liuscelli.  Io  sono  ornai  attempalo  anzi  che 
no,  ma  non  ho  ancora  mollo  sospetto  delle 
coso  b(;lle  e  piacevoli;  anzi  alcuna  volta  vorrei 
mille  occhi  per  mirare  e  per  udire  appieno  la 
bellezza  e  l'armonia  della  mia  signora,  la  (piale 
a  guisa  di  sole  dimostra  una  obliqua  via  di 
salire  al  cielo  e  di  tornare  a  noi  medesimi  :  ma 
voi,  signor  x^Iinturno,  siete  troppo  severo  nelle 
opinioni  e  ne'pensieri,  e  ([uasi  dimenticato  dei 
vostri  amori  e  del  vostro  Amore  innamorato. 
Io  nondimeno  voglio  preslar  credenza  a  coloro 
i  quali  vogliono  che  la  bellezza  sia  proporzione 
e  misura  delle  cose  che  hanno  parti  dissimi- 
li :  laonde  né  la  terra,  né  rac([ua,  né  l'aria, 
né  il  fuoco,  né  il  cielo  medesimo  è  bello  jier- 
chè  egli  non  ha  parli  dicisomiglianli  di  figura 
e  di  natura,  benché  egli  sia  scolpilo  ed  adorno; 
e  però,  se  crediamo  a  Plinio,  è  detto  Coeluin. 
ÌNon  parlo  degli  angeli  e  di  Dio,  il  (piale  per 
opinione  d'alcuno  non  è  bello,  né  perfetto,  per- 
ché non  è  fililo  :  ma  se  gli  angeli  son  belli  in 
cielo,  ninna  cosa  in  terra  è  più  bella  di  quella 
signora  eh'  e  di  costumi  e  di  natura  veramenle 
angelica. 

Muiturnn.  Io  non  voglio  con  voi  tli  ciò  più 
lunga  contesa  :  credete  dunque  a  vostro  senno, 
sol  che  non  ve  ne  privi  questa  vostra  cortese 
opinione,  la  quale  v'é  ficcata  nella  lesta. 

Con   maggior  chiodi  che  (raltriii  sermone; 
per  la  liberalità,  dico,   del  signor  marchese  suo 
padre,  in  cui  la    prudenza  e  il   valore    e  tulle 
l'arti  civili    e  militari  sono  bellissime    virtù   e 
degne  di  lode  immortale. 


AL    MOLTO    liF.rEr.FMDO    ED    ILLVSTRF.    SIGSOHE 
E    PAIIESTE    0SSLHrA.\'DlSSI3I0 

IL    SIGSUR 

CR IS  TOFO  II  O    TJSSO 


l^a  poesìa  toscana  e  tanto  nobile  per  la  bel- 
lezza delia  favella,  quanto  per  V  eccellenza  dci^li 
scrittori;  laonde  potrebbe  far  dubbia  la  palma 
dei^li  antichi  Greci  e  Latini.  Ma  senza  dubbio 
è  dettila  d'essere  imitata  dagli  autori  dell'altre 
lingue  che  oggi  son  piti  famose,  e  posta  innan- 
zi per  esempio  di  grauiià  e  di  leggiadria  j  e 
qualunque  s'è  pili  atta  ad  esprimere  gli  amo- 
ìosi  concetti  e  gli  aliti  più   grari,   molli   orna- 
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mentì  può  da  lèi  ricefeie  e  molte  ricchezze. 
Grandissima  impresa  dunmie  e  mnlagei'ole  è 
il  trattarne  ;  imperocché  di  lei  scrivendo  par 
che  si  scrit'a  a  tulle  le  nazioni ^  e  che  ritorno 
sottoponga  il  suo  parere ,  quasi  in  un  tea- 
tro, ad  infiniti  giudici.  Ma  pur  fra  tutti  gli 
altri  modi  estimo  questo  usato  nel  Dialogo  il 
più  dilettevole  e  'l  meno  odioso  ;  perchè  altri 
non  u'  insegna  il  l'ero  con  autorità  di  maestro 
ma  il  ricerca  a  guisa  di  compagno  ,•  e  ricercan- 
dolo per  sì  Jàtta  maniera,  è  più  grato  il  ritro- 
uarlo.  E  come  i  cacciatori  mangiano  più  l'olen- 
tieri  la  preda  nella  quale  ehber  paite  della  fa 
tica,  così  quelli  eh'  insieme  inwesligaron  la  »-'C- 
rità,  partecipano  con  maggior  diletto  della  co- 
mune laude:  e  gii  altri  leggono  ed  ascoltano 
jiiù  i^olcntieri  un' amichei>ole  contesa  d'ingegni 
e  di  opinioni^  massimamente  coloi-n  che  possono 
darne  giudicio,  come  V.  S.  mollo  rei'evenda ,  e 
metter  la  sua  insieme  con  quella  degli  altri.  A 
lei  dunque  il  mando,  sapendo  di  non  poter  li- 
trovar  né  più  dotto,  né  pili  sincero  giudice,  quan- 
tunque non  le  s' appreseiiti  come  litigante  che 
voglia  semenza^  ma  quasi  dono  che  ricerchi  be- 
nevolenza. 

Di  y  S,  molto  levBìenda 

A/fizionatissimo  parente  e  serv, 
'ToiiQl,4TO    T^sso. 
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'rsjna  Cavalletta, gentiHonna  forrarosp,  non 
niriio  rliiara  por  bellezza  che  per  vii  In,  fu  as- 
sai leggiadra  limatrice,  e  tenuta  dal  Tasso  in 
cosi  gran  pregio,  rhe  nel  cognome  di  lei  volle 
egli  intitolar  questo  Dialogo.  Elia  è  qui  intro 
(lotta  a  ragionare  della  toscana  poesia  col  pio- 
prio  inalilo  Ercole  Cavalletto,  uomo  di  molte 
lettere,  e  col  Tasso  medesimo  che  sotto  il  no- 
me di  Forestiero  napoletano  si  ricopre.  Al  qtial 
colloquio  dà  occasione  un  sonetto  di  France- 
sco Beccuti,  detto  il  Coppetta,  che  vien  posto 
in  comparazione  di  uno  ilei  Casa,  ti'attanti  e 
l'uno  e  l'altro  quasi  della  stessa  materia.  Si 
comincia  dall' esauiinaie  le  varie  testure  de' so- 
netti, o  si  parla  de'  caratteri  dello  stile  clic  se- 
condo le  dette  forme  o  testure  sono  da  adope- 
rarsi. Si  stabilisce  che  nella  testura  gravissima, 
a  cui  si  conviene  altissimo  soggetto  e  gravissi- 
mo stile,  deesi  ccicar  nel  fine  di  accrescere  la 


gravità,  il  numero  e  la  grandezza.  Sì  recano 
gli  csempj  del  modo  con  che  si  debbono  chiu- 
dere i  sonetti,  avuto  riguardo  alle  forme  ed  ai 
caratteri  del  principio.  Si  ajìplicano  questi  in- 
segnamenti ai  due  sonetti  paragonati,  e  si  con- 
chiude che  quello  del  Coppetta  è  Iralf-ato  con 
minore  artificio  dell'altro  del  Casa.  Parlando 
appresso  del  sonetto  in  generale,  si  osserva  che, 
quantunque  la  sua  testura  sia  multiforme,  egli 
è  tnttavolta  poro  acconcio  a  ricevere  bassezza 
ed  umilia  :  e  che,  sebbene  Dante  lo  abbia  mes- 
so dopo  le  ballate ,  nondimeno  il  Petrarca  ,  il 
Bembo  ed  alt-i  lo  hanno  nobilitato  di  tal  ma- 
niera, che  nella  sua  prima  umiltà  è  pressoclié 
disprezzato.  Si  toccano  alcune  cose  delle  forme 
de' componimenti  convenevoli  alle  materie  umili 
ed  alle  umili  diciture;  e  si  vien  quindi  a  di- 
scorrere delle  canzoni ,  esponendo  le  dottrine 
dell'Alighieri,  che  nel  suo  libro  del  Volgare 
Eloquio  fu  il  primo  a  raccogliere  sotto  regole 
il  magistero  d<-ll'arle  di  esse,  che  sino  a  lui 
era  stato  preso  casualmente.  Entrasi  poscia  a 
favellare  dell'arte  e  del  giudicio  nel  comporre. 
Si  fa  conoscere  che  il  poeta  non  in  tulle  le 
cose,  né  sempre  può  o  debbVssere  artificioso; 
che  puossi  talora  concedere  al  giudicio  il  luo^ 
go  die  togliesi  all'arte;  e  che  insieme  col  giu- 
dicio e  coli' arte  possono  star  anche  il  caso  e 
la  fortuna,  come  avviene  in  quasi  tutte  le  arti. 
Susseguentementc  questionasi  della  certezza  del- 
l'artificio; si  determina  in  che  consista,  e  si 
dichiara  eh'  essa  è  la  regola.  Cercasi  poi  se  siano 
o  no  da  osservarsi  intieramente  le  regole,  e  si 
mostra  che  coloro  i  quali  vollero  scrivere  e 
poetare  come  grandi,  bene  spesso  le  disprezza- 
rono, e  che  alcuni  perfino  si  partirono  da  quelle 
niidesime  ch'essi  slessi  avevano  date.  Di  cpii 
si  passa  a  dire  come,  oltre  all'  arte  del  rimare, 
snno  nella  poesia  altre  arti  scerete,  le  quali  fu- 
lono  primamente  da  Giulio  Cammilli  toccate. 
Si  tiene  discorso  delle  costui  dottrine,  e  si  ac- 
cenna com'egli  avrebbe  potuto  raccogliere  nella 
sua  Topica  un  maggiornumero  di  massime  pro- 
posizioni, che  sarebbero  stati  i  luoghi  degli  ar- 
gomenti che  deggiono  usare  i  poeti  per  acqui- 
state benevolenza  e  per  persuadere.  Si  tratta 
dell'  argomentare  nella  poesia,  e  si  prova  che 
in  essa  pure  si  argomenta.  Ragionasi  per  ultimo 
della  musica  come  condimento  della  poesia  :  si 
dimostra  quali  siciio  le  composizioni  che  più 
o  meno  di  questo  condimento  rice\ono;  e  si 
chiude  coll'avvertire  eh' ei  non  dcbb' essere  né 
stemperato  né  soverchio. 

Gemeva  il  Tasso  già  da  cinque  anni  nella 
prigione  di  Sant'Anna  in  Ferrara,  quando  il 
duca  .Alfonso,  mosso  rlaile  molte  istanze  che 
d'  ogni  parte  gli  venivano  fatte ,  ordinò  che 
fosse  a  quell'infelice  allargata  la  carcere,  e  che 
potesse  alcuna  volta  uscire  a  diporto  in  com- 
pagnia di  qualche  gentiluomo  suo  conoscente. 
Ciò  accadde  nel  principio  del  i,584:  e  fu  in 
colai  tempo,  secondo  che  scrive  il  Serassi,  ch'e- 
gli compose  questo  Dialogo,  il  quale  poi  vide 
la  luce  per  la  jiLlma  volta  nel  1.587,  in<lii"itlo 
da  Torquato  metiesimo  a  Cristoforo  Tasso,  suo 
parente  ed  amico. 


DIAT. 
llNTERI.OCUTOr»! 

ORSINA   CAVALLETTA, 

FORESTIERO  NAPOLETANO, 

ERCOLE  CAVALLETTO 

Orsina,  oicle  arrivato  in  buona  occasione 
■di  por  fine  alle  nostro  conlesc,  le  quali  erano 
tii  voi  e  per  voi  cominciate,  o  senza  voi  non 
parca  che  potessero  Ira  noi   terminare. 

Foiesliero.  E  quali  contese  erano  queste? 

Orsina.  Mi  dice  il  signor  Ercole  avere  udita 
raccontare  come  vostra  opinione,  che  quel  so- 
netto del   Coppetta  il  qiial   comincia: 

Locar  sopra  gli  abissi  i  fondamenti, 
tanto  lodato  e  commendato  da  ciascuno,  a  voi 
non  pare  degno  di  lode  nò  di  commendazione. 
La  qtial  opinione  a  me  non  poteva  esser  per- 
suasa come  vostra;  anzi  mi  paie  tanto  lontara 
da  ogni  verità,  quanto  il  vostro  giudicio  da 
ogni   biasinio  è  sicuro. 

Forestiero.  Vi  ringrazio  che  giudichiate  così 
amichevolmente  del  mio  giudicio:  ma  pciò  non 
v^  ingannate  punto  in  questo  particolare;  per- 
chè né  mai  parole  sì  fatte  uscirono  dt-lla  mia 
lingua,  né  io  soglio  ragionare  degli  nomini  ec- 
cellenti e  delle  composizioni  famose  o  con 
tanto  disprezzo  o  pur  con  tanta  presunzione: 
ma  chi  parlasse  di  questo  sonetto  non  assolu- 
tamente, ma  in  comparazione  di  quel  di  mon- 
signor della  Cas3. 

Questa  vita  mortai  ch'in  una  o 'n  due,  re, 
non  molto  si  dilungiieiebbe  dalla  verità;  per- 
ciocché siccome  il  bene  minore  in  rispetto  del 
maggiore  è  ripnt:ito  male,  così  la  minor  lode, 
in  paragone  della  maggiore,  suole  aver  simili- 
tudine di  biasimo:  e  nienlic  io  lodava  quel  di 
monsignor  della  Casa  ,  parve  in  alcun  modo 
che  questo  altro  vituperassi  ;  ma,  por  sé  stesso 
considerandolo,  non  ho  mai  senza  molta' lode 
fatta  menzione  della  poesia  o  del  suo  poeta; 
ed  avrei  peravventura  schivato  questo  parago- 
ne, come  odioso ,  se  non  fossi  stato  provocato 
dalle  soverchie  lodi  che  gli  furono  date  in  Bo- 
logna da  monsignor  Galbiato,  auditor  del  le- 
galo, già  vescovo  di  Narni,  ed  ora  cardinal  di 
Cesi;  il  quale,  lodandolo,  fece  quel  che  so- 
gliono fare  quasi  tutti  i  lodatori  nell'aggran- 
<lire  colle  similitudini  e  con  gli  smoderamenti 
la  bellezza  delle  cose  lodale;  e  tanto  innanzi 
trascorse,  che  osò  d'affermare  che  niun  altro 
se  ne  legge  in  questa  lingua  d'egual  perfezio- 
ne: aHe  quali  parole  io,"clie  mi  ritrovava  pre- 
sente, non  potei  raffrenarmi;  ma  ponendogli 
all'incontra  quello  di  monsignore,  nel  quale  si 
tratta  quasi  del  medesimo  soggetto,  cioè  della 
creazione  del  mondo,  mi  sforzai  di  mostrare 
che  la  materia  istessa  fosse  da  lui  tiattata  con 
maggiore  artifìcio. 

Orsina.  La  vostra  opinione  può  essere  ascol- 
tala in  queste  parti  senza  vostro  biasimo,  ma 
non  senza  dispiacere  de'  molti  belli  ingegni  ai 
quali  il  sonetto  del  Coppetta  è  piaciuto  mara- 
vigliosamente. 

Foreiiiero.  E  se  il  vostro  è  uno  di  quelli, 
come  io  ho  conosciuto ,  a  voi  parimente  di- 
spiacerei. 

Orsina.  Niuna    voìtra   laude  a  me  potrebbe 
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essere  dispiacevole;  la  quale  son  cosi  amica  della 
vostra  reputazione,  cftine  voi  della  vciìlà:  ma 
il  sentire  scemar  quelle  di  coloro  a' quali  son 
parimente  alfe/ionata,  parrebbe  in  qualche  mo- 
do temperare  quel  diletto  che  io  prenderei. 
Ditemi  adunque  che  disse  il  Galbiato  lodando, 
e  che  fosse  ris|)ost()  da  voi  all'incontra. 

Forestiero.  Già  sono  tanti  anni  passati,  che 
io  a  jìcna  mi  ricorderei  d'  alcune  poche  cose, 
non  che  di  tutte ,  le  quaU  non  furono  però 
molte;  perciocché  egli  fu  piuttosto  grande,  che 
lungo  lodatore  ;  ed  io  l)revemente  risposi  come 
in  quella  corte  parca  convenirsi:  nia  fia  le  mie 
risposte  fu  questa,  che  nel  fine  del  sonetto  il 
Coppetta  diminuisce  il  suono,  il  quale  accresce 
monsignore  ,  perchè  la  rima  del  primo  verso, 
innanzi  l'ultima  vocale,  ha  due  consonanti;  ma 
quella  dell'  ultima  è  semplice,  laonde  appena 
ferisce  gli  orecchi  :  ma  da  rima  poco  sonora 
comincia  il  suo  monsignore,  e  lo  fornisce  con 
due  consonanti  innanzj  I'  ultima  vocale;  e  per- 
avventura questa  risposta  fu  assai  giovcnilc  : 
nondimeno  se  non  riguardiamo  tanto  il  sog- 
getto, quanto  V  artificio  dello  spiegarlo,  non  è 
una  delle  minori  considerazioni. 

Orsina.  Qualunque  ella  sia,  fu  dal  Coppetta 
o  non  avvertita ,  o  non  prezzata  coli'  esempio 
di  tanti  altri  che  innanzi  a  lui  poetarono  ,  e 
particolarmente  del  Petrarca,  il  quale  in  quel 
sonetto  : 

Come  'l  candido  pie  per  l' erba  fresca, 
indebolisce  il  fine: 

Che  son  fitto  un  augel  notturno  al  sole. 
!\Ia  più   gli   toglie  di  forza  in  quell'altro: 

Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto; 
avvegnaché  la    prima    rima    sia    mollo  sonora , 
come    potete    udire,    ma    l' ultima    è  di  suono 
assai  debole  : 

N'avesti  quel  eh' i' sol  una  vorrei. 
E  molti  esempi  oltre  questi  si  potrebbono  rac- 
corre  del  Petrarca  ;  ma  assai  notabile  è  quello 
del  sonetto  : 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo; 
il  qual   finisce: 

E  far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 
Né  da  questa  imitazione  si  sono  allontanati  il 
Bembo  e  gli  altri  faaiosi  scrittori  di  questa 
lingua.  Ma  che  replicò  il  Galbiato  alla  vostra 
ris|)osta?  che  questo  doveva  io  prima  ricercare. 
Forestiero.  Si  fondava  in  autorità  simili  a 
queste,  colle  quali  cercava  di  provare  che  l'av- 
vertimento non  fosse  degno  di  molta  stima. 

Orsina.  E  vi  condusse  con  queste  ragioni 
nella  sua  credenza'/  o  pur  voi  nelle  vostre  ir- 
repugnabili, quasi  in  una  rete  avvolgendolo,  il 
tiraste  nella  contraria  opinione? 

Forestiero.  Le  luie  non  hanno  tanta  forza 
che  possano  legare  gli  uomini,  quantunque  di 
loro  io  vorrei  fare  quel  che  Dèdalo  già  soleva 
delle  sue  statue,  perciocché  elle,  dalle  mie  ra- 
gioni legate,  di  mobili  divenissero  stabili  e  fer- 
ine; e  quasi  ardirei  di  affermar\i  che  alcuna 
potesse  tosto  divenire  scienza,  se  non  temessi 
che  questa  paresse  soverchia  presunzione  di  sé 
stesso. 

Orsina.  Non  può  ritrovarsi  soverchia  pre- 
sunzione ove  non  manca  il  inerito. 

rorestiero.  E  minore  senza  dubbio  che  non 
sarebbe,  se  io  mi  vantassi  di  poter  legare  T in- 
telletto di  coloro  a'  quali  ragione  ,•  e  foi-se  è 
operazione  molto  più  lodevole  ,  percliè  quella 
è  propria  del  sotisla,  o  almeno  gli   e  coinune 
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col  dialctlico,  e  questa  né  all'uno  né  all'altro 
pare  ciie  si  convenga^  essendo  1'  uno  e  l' altro 
vago  ed  incostante  nelle  sue  opinioni,  e  ama- 
tore di  gloria  e  d'apparenza:  ma  chi  Tha  già 
legate,  ama  la  costanza  e  la  veriià.  Quella  dun- 
que che  eia  mia  opinione  disciolta  ed  errante, 
ora  s]iero  di  confermare  con  quelle  ragioni 
che  voi  udirete,  se  vi  piacerà  di  prender  quella 
persona  che  sosteneva  il  Galbialo. 

Orsina.  Io  non  vorrei  già  vestirmi  di  per- 
sona C04>i  grave  come  qu<'lia  dell'auditore,  per- 
chè io  non  so  bene  se  io  potessi  lungamente 
portarla  :  ma  se  pur  fa  di  mestieri  che  io  ne 
prenda  alcuna  parte,  sarò  volentieri  auditrice 
delle  vostre  ragioni. 

Forestiei'o.  Già  non  contesi  coli' auditore  di 
quelle  cose  delle  quali  si  dispula  nelle  scuole 
ira'  dottori  ,  né  di  quelle  per  cui  si  litiga  in- 
nanzi al  tribiiuale  de' giudici;  ma  col  Galbiato, 
gentiluomo  di  belle  lettere,  parlai  della  toscana 
poesia  in  presenza  di  mofisignor  Francesco  Ca- 
buraccio,  filosofo  molto  eccellenle  e  poeta  pa- 
rimente, e  d' alcun' alili.  Ora  se  delle  cose  me- 
desime vorremo  tra  noi  discorrere,  vi  prego 
che  ascoltiate  e  rispondiaLc  quando  vi  p;irrà 
che  io  dimandi  cosa  alla  quale  non  si  debba 
negare  la  risposta.  Ditemi  dunque  ,  il  sonrilo 
è  uniforme  o  multiforme?  dico,  d'  una  sola 
tessitura,  o  di  più? 

Orsina.  Di  più,  senza  dubbio;  pei-ciocchè 
quattro  sono  le  forme  de' qualernarj ,  le  (piali 
io  trovo  nel  Petrarca,  e  cinque  quelle  dn'ternarj. 

Forestiero.  Ma  a  ciascuna  di  quelle  forme 
daremo  noi  una  particolar  forma  di  quelle  che 
sono  dette  ancora  idee  o  caratteri  del  parlare? 
o  pure  ciascuna  delle  forme  del  sonetto  di  tulle 
quelle  del  parlare  sarà  capace? 

Orsina.  Ciascuna  di  tutte  ;  perchè  in  ciascuna 
di  esse  diversi  caratteri  sono  stali  usali. 

Forestiero.  Forse  in  quella  guisa  ciie  nel  verso 
esametro  de' Latini  non  solamente  lo  stile  alto 
si  adoperò,  ma  il  basso  e  il  mediorre?  o  pure 
come  ne'  versi  lirici  gli  amori  delle  donue  e 
de'  fanciulli  sono  slati  cantati ,  ma  più  alta- 
mente le  lodi  de'  re  e  degli  eroi? 

Orsina.  In  questa  guisa  veramente  mi  pare 
che  ciascuna  delle  forme  del  sonetto  possa  ri- 
cevere tutti  i  caratteri ,  e  gli  abbia  sin  ora 
molle  volte  ricevuti. 

Forestiero.  Pur  se  non  vogliamo  aver  tanto 
risguardo  a  quel  che  si  possa  o  che  si  usi  o 
che  sia  slato  per  1'  addietro  usato  ,  quanto  a 
quello  che  si  dovrebbe  usare  ,  ciascuna  (orma 
a  ciascuna  forma  sarà  convcni<'n(e  ,  e  la  nobi- 
lissima particolarmente  alla  nobilissima. 

Orsina.  Cosi  mi  pare. 

Voi  esilerò.  Jla  le  nobili  sono  prima  dell'al- 
tre, o  poi? 

Orsina.  Prima. 

Forestiero.  Dunque  sarà  quella  nobilissima  , 
dalla  quale  cominciò  il  Petrarca  quel  nobilis- 
simo sonetto  : 

Voi  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 
perchè  è  prima  per  natura  e  per  dignità. 
Orsina.  Così  slimo. 

Forestiero.  Il  Coppetta  volle  eleggere  questa, 
nella  quale  si  risponde  col  primo  verso  del  se- 
condo ternario  al  primo  del  primo,  col  secondo 
al  secondo,  e  col  terzo  al  terzo.  Il  qual  ordine 
in  alcune  dell'  altre  tessiture  suol  essere  per- 
turbato, ed  in  alcune  altre  essendo  corrisjion- 
dciilc  non  di  tre  lime  a  tre  rune;  ma  d'i   due 


in  tre,  a  due  in  tre  altri,  o  di  due  in  due,  a 
due  in  quattro  versi,  quanto  si  acquista  nella 
dolcezza,  tanto  »i  perde  nella  gravità. 

Orsina.  Cosi  mi  pare  che  avvenga. 

Foi-esliero.  ]\Ia  le  rose  gravi  e  le  ])asse  O 
sono  le  medesime,  o  pur  varie;  e  se  sono  le 
medesime,  e  le  leggiere  e  le  alle  ancora  sono 
ristesse?  Sono;  perciocché  il  fuoco  ,  il  quale 
è  l'altissimo  tra  gli  elemenli,  è  leggierissimo j  C 
la  terra,  eh'  è  bassissiuia,  è  gravissima. 

Orsina.  Cosi  mi  pare  che  si  provi  per  que- 
sta ragione. 

Forestiero.  Dunque  1'  alto  stile  sarà  il  leg- 
giero, e  il  grave  sarà  il  basso. 

Orsina.  Cosi  pare. 

Forestiero.  ìMa  le  cose  basse  sono  più  nobili 
o  meno  dell'  alle? 

Orsina.   Meno. 

For-estiero.  Le  bassissime  dunque  saranno  le 
ignobilissime. 

Orsina.  Senza  dubbio. 

Forestiero.  Dunque  le  bassissimo  poesie  .sa- 
ranno le  gravissime;  e  I'  ignobilissime  e  le  leg- 
gerissime saranno  altissime  e  nobilissime,  e  la 
tragedia  sarà  Jiassissitna  ed  ignobilissima;  e  fra 
le  commedie  quella  eh' è  leggerissima  sarà  l'al- 
tissima e  la  nobilissima. 

Orsina.  Cosi  mi  par  che  conchiuda  questa 
vostra  ragione,  la  quale  non  persuade,  ma  fa 
violenza. 

Forestiero.  Or  non  vorremo  difenderci  quanto 
potremo,  per  non  essere  sforzati? 

Orsina.  Difendiamoci. 

Forestiero.  Ditemi  adunque  :  il  grave  in  tutte 
le  cose  ha  1'  istesso  contrario,  o  pur  diverso? 
Ed  acciocché  meglio  m' intendiate,  io  vi  chiedo 
se  nella  voce  al  grave  si  oppone  quel  mede- 
simo che  ne'  corpi,  ovvero  altro? 

Orsina.  Non  si  dice  delle  voci  che  elle  sian 
gravi  e  leggiere,  come  ne'  corpi. 

Forestiero.  Ma  qual  nome  daremo  noi  a  que- 
sta opposizione? 

Orsina.  L'  uno  opposto  chiameremo  grave,  e 
r  alleo  acuto. 

Foi'estiero.  Dunque  ancora  ncU'  elocuzione, 
la  quale  è  una  specie  di  voce,  potremo  oppo- 
nere  altro  contrario  al  grave,  che  il  leggiero; 
e  se  al  grave  non  è  contrario  il  leggiero,  l'al- 
tezza e  la  nobiltà,  die  ne' corpi  seguitano  la 
leggerezza,  non  saranno  ncll'  elocuzione  ripu- 
gnanti alla  gravità. 

Orsina.  No,  per  questa  ragione,  la  quale  as- 
sai mi  appaga. 

Forestiero.  Oltre  di  ciò,  quelle  stesse  con- 
dizioni o  qualità  che  pi'ecedono  o  seguono  la 
gravità  ne'  corpi,  vi  pare  che  si  congiungano 
insieme  nelle  voci? 

Orsina.  A  nessun  modo,  perchè  non  diremo 
che  la  voce  sia  calda,  ne  fredda,  né  umida,  uè 
secca,  né  rara,  uè  densa. 

Forestiero.  Dunque   nel  parlare  ancora    non 
s'accompagncramio  colla  gravila  e  colla  legge- 
rezza   quelle  medesime   qualità    le  quali    si  ac- 
coppiano ne'  corpi  naturali. 
Orsina.  No  certo. 

Forestiero.  E  la  nobiltà  e  l'  ignobilità  sarà 
peravventura  una  di  quelle  che  avrà  nel  par- 
lare compagnia  diversa  da  quella  che  ha  nei 
corpi  semplici,  ovvero  composti. 

Orsina.  Cosi  avviene  senz' alcun  fallo;  anzi 
io  stimo  che  sian  congiunte  nello  stile  al  con- 
trario modo. 
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Fovestievo,  Dirrnio  dunque  clic  lo  slllr  gra- 
ve kiu  il  nol)ilc,  0  l'alio  il  gravissimo,  il  nobi- 
lissimo e  1'  nllissinio. 

Oi-sinn.  Diremo  srnza  dubbio. 

Furosiìcro.  K  (bill'allrn  parlo  l'opposto  al  gra- 
TÌssinio  sarà  il   bassissimo  e  l' ignobilissinio. 

Ursina.  Acllo   slcsso  modo. 

Foiexliern.  E  il  nol)ilissimo,  e  l'allissimo,  e 
il  grandissimo  siile  si  ronvcrrà  a  quella  lessi- 
tnra  dc'sonolti  nei  quali  saranno  le  medesime 
coixlizìoni. 

Oisina    Converrassi. 

Foresiicrn.  Adendo  il  Coppetta  dunque  fatta 
elezione  di  nobilissimo  soggetto,  e  seelta  la  tes- 
siluia  gravis>ima,  dovea  |)ariniente  scegliere  quel 
carattere  o  quella  forma  elio  fosse  nobilissima 
olire  tulli  gli  altri  ohe  nel  sonelto  potesse 
usarsi. 

Omina.  Doveva,  a  mio  giudirio. 

Fuvestifro.  Ma  in  (juesta  forma  sarebbe  scon- 
venevole rhc  il  suono  e  il  numero  e  la  gravità 
(le'veroi  andasse  tinto  più  scemando,  quanto 
più  si  avvirina  al  fine;  percioccliò  siccome  una 
zolla  di  terra  o  una  pietra  o  altro  corpo  grave 
acquista  giavità  nel  movimento  quando  già  si 
avvicina  al  pi-o|)rio  luogo,  cosi  ancora  lo  stile 
grave  elee  accrescere  nell"  ultimo  la  gravila,  il 
numeroso  il   numero,   il  grande   la  grandezza. 

OrsiiKi.  Cosi  mi  pare  assai  ragionevole. 

Ff)iestiei-o.  Ma  pure  altramente  fece  il  Cop- 
pella; percbè  avendo  egli  comincialo  da  pa- 
role piene  di  molla  gravila  e  di  molto  suono, 
come  sono  quelle: 

Locar  sovra  gli  abissi  i  londamenti 
Deir  ampia  terra  (i), 
fornisce  in  quell'altre: 

Dicalo  il  Veibo  tuo.  cbe  sol  l'intese. 
Le  quali  dal  giudicio  superbissimo  degli  orec- 
clii  non  sono  egualmente  prezzate,  quantunque 
soddisfacciano  all' intellello  ;  laonde  io  stimo 
ch'egli  abltia  fatto  il  contrario  di  ciò  die  è 
laudevole  nell'aile  del  parine  o  del  rimare, 
che,  imilando  la  natura  ni  tulle  le  forme  da 
lei  ritrovale,  accresce  verso  il  fine  la  qualità 
eli' è   propria  di  ciascuna. 

Orsina.   Assai  è  buona  la  similitudine. 

Fnresiieio.  Ma  ditemi:  l'arie  del  rimare  sli- 
mate voi  che  sia  simile  alla  musica,  o  pur  dis- 
siuiile  ? 

Orsinn.  Simile. 

Forestiero.  Tutlavolta  noi  sappiamo  che  Ti- 
moteo dispose  in  maniera  le  corde,  che  comin- 
ciando dall.i  gravissima  terminava  ncll' acutis- 
sima ;  laonde  a  questa  simiglianza  le  rime  gra- 
vissime dovrebbono  Unire  nell'acutissime. 

Orsina.    Cosi  pare,  <;  suole    esser   mollo   da 
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(i)  Ecco  intero  il  sonetto  del  Coppetta. 

Locar  sovra  gli  abissi  i  fondamenti 

Dell'ampia  tetra,  e  come  un   pieciol  velo 
L'aria  spiegar  con  le  tue  mani,  e  il  cielo 
E  le  stelle  formar  chi.ire  e  lucenti; 

Por  leggi  al   mare,  alle   tempeste,  ai  venti, 
L'umido   unire  al  suo  contrario  e  "I  gelo 
Con  inlinita  provvidenza  e  zelo, 
E  creare  e  nudrir  tutti   i  viventi; 

Signor,  fu  poco  alla  tua  gran  possanza: 
Ma  che  tu  re,  tu  creator  volessi 
E  nascere  e  morir  per  chi  l'offese. 

Cotanto  l'opra  de' sei  giorni  avanza. 

Ch'io  dir  noi  so,  noi  san  gli  angeli  stessi: 
Dicalo  il  Verbo  tuo,  che  sol  l'intese. 


molli  lodato  «he  l'aenlezza  «la  riserhata  nel- 
l'ultimo, la  fjual  punga  gli  animi  in  quella 
guisa  che  l'ago  delle  api  suol  rimaner  nelle 
ferite,  ed  insieme  gli  unga  e  raddolcisca. 

Forestiero.  Colui  eh' è  sempre  ferito  da  soz- 
zo, vuol  preveder  il  tempo  nel  quale  egli  è 
percosso;  e  prevedendolo,  può  guardarsene,  e 
non   sentir  la  peicossa  per  la  continua  usanza. 

Orsina.  Può  questo  non  difficilmente  avve- 
nire. 

Forestiero.  Ollrediciò  le  percosse  improvvise 
portano  seco  maggior  maraviglia  e  maggior  di- 
letto, se  c'è  diletto  alcuno  nelle  percosse  sì  fatte. 

Orsina.  Ve  n'c  molto  senza  dubbio. 

Forestiero.  Dunque  non  sempre  l'acutezza 
dee  usarsi  nel  medesimo  luogo  e  tempo,  ma 
in  diversi.  E  si  può  l'auditore  o  il  lettore, 
mentre  egli  si  spazia  per  le  dilettevoli  rime, 
assomigliar  all'uccello,  il  quale  ove  racn  teme, 
ivi  più  spesso  è  colto  :  perciocché  molte  volte 
è  colpito  dal  poeta  nel  principio  e  nel  mezzo 
de' componimenti ,  ove  se  ne  ha  minor  sospc- 
zionc. 

Orsina.  Così  pare  per  quest'altra    ragione. 

Forestiero.  E  peravventura  siccome  ebbe  il 
premio  nel  saettare  colui  il  quale  colse  la  co- 
lomba già  disciolla,  cosi  quel  poeta  il  merita, 
il  quale,  non  legando  l'  ascoltatore  colle  sue  re- 
gole, .saetta  a  segno  incerto  con  mei-aviglia  mag- 
giore. E  se  ciò  è  vero,  l'acume  semjire  non  dee 
essere  nell'  ultime  parti;  ma,  posto  ch'egli  do- 
vesse essere,  l'acutezza,  la  qual  dolcemente  fe- 
risce gli  animi  di  coloro  che  leggono  le  mara- 
vigliose  poesie,  è  piuttosto  nella  sentenza  e  nel 
concetto,  che  nella  voce. 

Orsina.  Per  certo. 

Forestiero.  Dunque  poco  importa  quel  che 
si  dice  in  questo  proposito  di  Timoteo,  per- 
di'egli  dispose  l'acuto  e  '1  grave  secondo  il 
suono  che  percuote  gli  orecchi;  e  noi  soglia- 
mo considerarlo  nelle  cose  dalle  voci  signifi- 
cale :  e  questa  considerazione  è  propria  ddl'o- 
ratore  e  del  poeta;  e  l'eisbe  il  Casa  non  meno 
d'alcuno  altro,  il  quale,  tuttoché  non  eleggesse 
la  tessitura  più  degna  dell'  arte,  ma  una,  che 
è  quasi  trasgressione  della  primu ,  a  guisa  di 
buon  cavaliere  che  salti  là  ove  non  può  andar 
di  passo,  nondimeno,  perchè  egli  scelse  pur  una 
di  quelle  che  sono  piuttosto  acconce  alla  gran- 
dezza ed  alla  gravità,  ch'alia  dolcezza  e(l  alla 
piacevolezza,  molto  l'avanza  nel  fine  del  so- 
netto colla  scelta  delle  parole  e  co^  lumi  e  con 
gli  ornamenti,  e  particolarmente  colla  pienez- 
za delle  consonanze  e  col  numero  e  col  suono 
de'  versi. 

Orsina.  I  quali  non  sono  parimente  sonori  e 
numerosi. 

Forestiero.  Quello  che  da  molli  gli  sia  rim- 
proverato ,  che  nel  principio  fossero  usate  da 
lui  parole  basse  e  di  pieciol  suono,  come  soa 
quelle  : 

in  una  o  'n  due  (i). 

(i)  L'intero  sonetto  del   Casa  e  il  seguente: 
Questa  vita  mortai,  ch'in   una  o 'n  tluc 
Bievi  e  notturne  ore  trap.issa  oscura 
E  fredda,  involto  avca  lin   qui  la  pura 
Parte  di  me  nell'atre  nubi  sue. 
Or  a  mirar  le  grazie  tante   lue 

Prendo:   che  frulli   e  fior',  gelo  ed  arsura, 
E  sì   dolce  dd  ciel  legge  e  misura. 
Eterno  Dio,  tuo  lu.igisterio  fue: 
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può  rsscr  ripiit.'iJ.i  giiidiriosa  clrzionc;  poroioc- 
chè  queste  parole  meglio  ci  pongo^rro  innanzi 
agli  occhi  la  brevità  della  noslnv  vita  mollale, 
e  la  poca  stima  che  di  lei  si  dee  fare:  e  le 
rime  che  poi  seguono,  per  la  differenza  del- 
l'altre che  sono  precedute,  paiono  più  nobiH 
che  non  parrebbono  da  se  stesse. 

Orsina.  Così  è  veramente,  ed  in  questa  parte 
non  vedo  che  si  possa  replicare  alle  vostre  ra- 
gioni. 

Fi<restieio.  jMa  s'  alcuna  forma  è  contraria 
a  questa,  la  qual  è  chiamata  digli  scrittori  con 
diversi  nomi,  vi  pare  egli  convenevole  eli'  ae- 
ciesra  verso  il  fine  la  gravità  all'altre  qualità 
che  sogliono  insieme  accompagnarsi?  o  pur  sic- 
come il  fuoco,  il  qual  è  contrario  alla  terra, 
nel  fine  del  movimento  accresce  la  sua  leggio- 
rezza,  cosi  le  forme  opposte  noli'  ullimo  de' so- 
netti  accrescano  le  qualità  opposte? 

Orsina.  Questa  opinione  mi  par  che  debba 
esser  piuttosto  seguita. 

Forestìeìfì.  Dimque  quando  leogiamo  alcune 
composizioni,  le  quali  forniscono  in  rime  più 
dolci  e  men  sonore  che  non  son  quelle  del 
principio,  se  il  carattere  in  loro  impresso  dal 
maestro  è  contrario  alPaltn,  ragionevolmente 
sono  terminate  in  quel  modo;  anzi  se  altra- 
mente fornissero,  non  avrebbono  quel  fine  clic 
si  richiede  nella  sua  forma. 

Orxina.  Non  avrebbono. 

Forestiero.  E  s'  alcuna  forma  è,  la  qual  fra 
r  una  e  1'  altra  sia  interposta  e  dell'  una  e  del- 
l' altra  quasi  temperata,  dee  tenere  altra  ma- 
niera ;  e,  se  parteciperà  più  «Iella  grave,  for- 
nire con  gravità,  ma  non  eguale  a  quella  del- 
l'idea eli' è  grave  semplicemente:  ma  se  aveià 
parie  maggiore  dell'  opposto,  dovrà  aver  più 
dolce  e  piacevol  line,  come  hanno  qiie'  versi 
che  voi  poco  innanzi  adduceste  del  Petrarca, 
e  molli  altri  che  si  potrebhono  recare  per  esem- 
pio dal  medesimo  poeta,  come  io  stimo  che  vi 
parranno  questi  : 

Per  mirar  Policleto  a   prova  fiso 

Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quell'arte: 
il  fine  : 

Cortesia  fé',  ne  la  potea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo, 
E  <Iel  mortai    sentiron  gli  occhi   suoi. 
Nel  quale  egli  scelse  quella  tessitura  da'" sonetti, 
eh'  è  più  acconcia  alla  maniera  temperata.  Pa 
rimente  in   quell'  altro: 

Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  naie  erbe, 
Che  madonna,  pensando,  premer  sòie, 
cosi  fornisce  ne'  terzetti  : 

O  soave  contrada,  o  puro  fiume. 

Che  basni'l   suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari, 
E  prendi  quiilìl^    dal  vivo  lume, 

Quanto  v'invidio  gli  alti  onesti  e  cari! 
Non  tìa  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D'  arder  colla  mia  fiamma  non  impari. 

Orsina.  Sì  veramente. 

Foì'eslipro.  E  questi  altri  ancora  : 

Come '1  candido  pie  per  l'erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move: 
i  terzetti  son  questi  : 

Anzi  '1  dolce  aer  ptiro  e  questa  luce 

Chiara,  chc'l  mondo  agli  occhi  nostri  scopie. 
Traesti  tu  d'abissi  oscuri  e  misti  :| 

E  tutto  (piel  che  'n  terra  o  'n  ciel  riluce. 
Di  tenebre  era  chiuso,  e  tu  l'apristi, 
E  1  giorno  e  M  sol  della  tua  man  son  opre. 


E  con  V  a'twlar  e  rot  soave  sguardo^ 
S'  accordali   le  dolcissime  paiole, 
E  l' a-tto  mansueto,  umile  e  lardo. 
Di  tai  quattro  faville,  e  non  già.  sole. 
Nasce  '1  gran  foco  di  eh'  io  vivo  e<l  ardoj. 
Che  son  fallo  un  augel  notturno  al  sole.. 
Ed  in  quell'  altro: 

In  qual  parie  del  ciel,  in  qual'  idèa 
Era  l'esem|)io,  onde  nalivra  tolsej  ce. 
Udite  i  terzetti  i 

Per  divina  bellezza  indarno  mira,. 

Chi  gli    occhi  di  costei  giammai  «on  vide^ 
Come  soavemente  ella  gli  gi^a; 
Non  sa  eom''Amor  sana,  e  come  ancide,. 
Chi  non  sa  come  ddfce  ella  so.spira, 
E  come  doFce  pail'a  e  dolce  ride.. 
I  quali  sonetti  sono  lutti  della  forma  tempera»- 
ta  ;  e  nel   temperamento  l.v  dolcezza    eccede  la. 
gravità;  e  per  questa  ragione  hanno  quel    fine 
che  pili  conviene  a' dolci  componimenti. 
Orsina.  Dolcissimo  oltre   tutti   gli   altri. 
Forestiero.    Ma    in    quegK    altri,  ne'  quali   la- 
gravità    avanza   la   piacevolezza,    Ihuino    (piello. 
eh'  è    proprio    delta    maniera    grave,  come  po- 
tremo ccmoscere  in  questi  altri  esempi  che  io. 
recherò  del  medesimo  poel.-v: 

Ben  sapev'  io  che  naturai  cons^^lio^ 

Amoi-,  coiitra  di  te  giasinraai  non  valJsc;. 
del  qual  sono  i  ternari: 

r  fuggia  le  tue  mani,  e,  per  catramino 
Agilandom'  i  venti  e  'I  gido  e  V  onde. 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 
Quand' ecco  i  tuoi  ministri  (i' non  so  donde)) 
.**er  darmi  a  diveder  ch\U  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  nud  chi  si  naiscoiule^ 
E  di  queir  altro: 

La  sera  desiar,  odiar  V  aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  andanti: 
i  terna rj  : 

Come  già  fi^ce  allor  ch'i   primi   rami 

Verdeggiar,  che  nel   cor  radice  m' hannO) 
Per  cui  sempre  aJtiui  più  che  me  stes.s'amii. 
Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fciiino: 

E  chi  rn'ac(pieta  è  ben  ragion  ch'i' brami,. 
E  tema  ed  odii  chi  m'  adduce  aftiinwo. 
E  di  quel!'  altro: 

I'  pur  ascolto,  e  no»  otìo  novella 
Della  dolce  e<l  ;»mata  nna  nemiea.; 
ascoltate  i  ternarf: 

Anzi  un  sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vilai, 
I   miei  corti   riposi  e  i  lunglii   all'anni 
Son  giunti  al   fine,  O  dura  dipartila, 
Perchè  lontan  m'hai  fatto  da' miei  danni?' 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il   mio  tempo  a  mezzo  gli  anni  ì 
E  di  quello  : 

ì^  questo  'I  nido  in  che  Ja  mia  fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne?' 
eccovi   i  teinarj: 

E  m'  hai  lasciato  qui  misero  e  soTo, 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno,     j 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo,  I 

Veggcndo  a' colli  oscura  notte  intorno,  * 

Onde  prendesti  al  ciel  1'  ultimo  volo, 
E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorao. 
E  di  quello  : 

Gli  occhi  di  ch'io  parlai  sì  caldamente, 
E  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  'I  viso; 
i  terzetti: 

Ed  io  pur  vivo;  onde  lai  doglio  e  sdegno,    j 
Rimaso,  senza 'I  lume  ch'amai  tanto,  I 

Ju  gran  furluiia  e  "n  disarmato  legno.  ■ 
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Or  sia  qui  fine  ni  mio  amoroso  rnnlo: 
Secca  è  la  vena  dell' nsato   int^egno, 
E  la  reterà  mia  livolta  in   pianto. 
Oì-sina.  Assai  bene  per  qnesli  esempi  si  può 
rompi-eiulere  qne!  che  voi  dile. 

Fnralino.  A[a  olire  questi^  molti  altri  po- 
trehbono  essere  ,  in  alcuni  de'  quali  essendo 
temperata  la  dolcezza  e  la  gravità  ,  supera  la 
dolcezza;  negli  altri  è  superata,  siccome  veg- 
i;iau)o  avvenire  negl'i  elementi  situali  fra  la  terra 
e  il  fuoco  ,  1'  uno-  de'  quali  verso  il  fine  del 
suo  movimento  accresce  la  sua  gravità,  l'altro 
ìa>  sua  leggerezza. 

Orsina.  Assai  in  alcune  cose  è  simile  la  com- 
parazione degli   etcìiicnli. 

Forestiero.  All'altre  similitudini  mi  parche 
si  possa  aggiunger  (piesta  ;  che  siccome  ninno 
elemento  è  jumo  e  senq>lire  inlcramcnte,  per- 
eiocchè  il  fuoco  è  mescolato  coli"  aria,  e  l'aria 
col  fuoco  e  con  l'acqua,  e  l'acqua  con  l'aria 
p  con  la  terra,  cosi  ancora  ciascuna  maniera 
d'i  parlare  è  .mescolata;  nò  solamente  neUe  rime 
già  (lette^  ma  in  quelle  che  sono  stimate  gra- 
vissime, vi  è  (juah-he  mistione  di  piacevolezza. 
Orsina.  Veramente  i  versi ,  ne'  quali  non  è 
qualche  mescolanza  sì  fatta,  assai  meno  sogliono 
piacere  degli  altri,  né  possono  lungamente  es- 
sere ascoltali  senza  fastidio. 

Forestiei  o.  Le  forme  dunque  del  pai-lure  sono 
in  questo  simili  alle  forme  naturali,  le  quali, 
pssendo'  racct)Ito  net  grembo  della  materia,  non 
possono  lilfovarsi  affatto  puie;  quinci  avviene 
t'Iie  in  quelle  tessiture  ancoia,  le  quali  noi  as- 
segniamo come  proprie  al'  carattere  sublime, 
ri  sia  alcun  leuqieramento  :  ma  vi  sai-à  fiir.--e 
grave  cliie  questa  cosa  si  consideri  più  minu- 
tamente 

Orsina.  Anzi  ninna  mi  potrebbe  esser  tanto 
piacevole;   però  vi   prego  che  seguitiate. 

Forestiero.  Io  dico  clu?  il  carattere  nobilis' 
simo  dee  usarsi  in  due  delle  tessi  line  usate  dal 
Petrarca.;  la  jM-ima,  l,i  (piai  risponde  ordinaria- 
mente co!  primo  del  secondo  terzetto  al  primo 
ilei  primo,  col  secondo  al  secondo^  e  col  terzo 
al   terzo,  com' è  (jucata  : 

E  lo  rose  veiniiglie  infra  la  neve- 
Mover  dall' òia,  e  tliscovrii-  Tavorio- 
Clie  fa  di  mai  ino  clii   da  presso  M   guarda. 
E   tutto  c[nel,  perciié  n<'l   viver  breve 
Non   rincresco  a  me  stesso,  anzi   mi  gioì  io 
LX'es-ser  nervato  alla  stagion  più  tarda. 
E   la   sccon*.!;!   clic   risjionde    col  ])rin)o  del   se- 
condo   al    secondo  del    primo  ,  e    col  secondo 
del   secoiwlo  ;U   primo  del    primo,  e  co-I    leivo 
al    terzo,  coni'  è-  (jiicstai: 

E  s'io'l  consento,   a  gran>  torto   mi  doglio. 
Fra  sì  contrarf  venti   Ì4i  frale  Iiarca 
j\Ii   tiovo  in  alto  mar  senza  governo^. 
Sì  lieve  di  saver,  d'error  si   carca. 

Gli'  i'  medesini)  non  so  (pul  eh'  io  mi  voglio^ 
E  tremo  a  mezza  slate,  artk-nilo  il   verno. 
Bla  altre  ne  daremo  alla  forma  tenqxjrata,  l'ima 
delle    quali    risponde    col    terzo    del    primo    al 
primo  del  primo,  e  col  primo  del  secondo  al 
secondo    del  primo  ,    e  poi    seguila  negli  altri 
Tersi  l'ordine  medesimo,  come  è  questo; 
r,  che  '1  suo  ragionar  intendo  allora. 
M'agghiaccio  dentro  in  guisa  d'uom  ch'ascolta 
Novella  che  di  subito  l'accora; 
Poi  torna  il  primo,  e  cjuesto  dà  la  volta: 
Qual  vincerà  non  so;  ma  inlino  ad   ora 
Combattnt' hanno,  e  non  pur  una  volta. 
rriob.vroui  diìl  secolo  wi 
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E  l'  altra,  di'  è  poco  da  questa  difTeienitCy  ma 
concorda  il  primo  col  terzo  e  col  (piarlo  e  col 
sesto  ,  concatenando  il  secondo  col  quinto  in 
(piesta  guisa: 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core. 

Lassando  ogni  sua  impresa,  e  piange  e  trema  : 
Ivi  s'  asconde,  e  non   ajijiar  più  fore. 
Che  pens'io  fir.   temendo  il  mio  signore. 
Se  non   sfar  seco  inliii   all'ora   estremay 
Cli(j  bel   (in  fa  clii  ben  amando  more. 
E  questo    io  dico  delle  maniere  usate  dal  Pe- 
trarca:  ma-  l'altre    ancora  mi   pajono  degne  di 
considerazione,  mi  debbono  essere  lasciate  ad- 
dici IO. 

Orsina.  Sono  stale  scritte  con  esso  loro  tante 
cosi;  belle,  che  non  dovrebbono  tralasciarsi  in 
modo  alcuno. 

Foresiiei'o.  Quella   usata  da  monsignor  della 
Casa  in  ipiesto  secondo,  dal  quale  abbiamo  preso 
occasione  di  ragionare,    è    trasgressione  o   Ira- 
passo    della    prima;    però  l'assegneremo  pari- 
mente alla  maniera  grave:  e  quella  che  rispon- 
de col  primo  verso  del  secondo   ternario  al  se- 
condo del  primo  ,  e  col   secondo    del  secondo 
al  terzo  del  primOi  e  col  terzo  del  secondo  al 
primo  del  primo,  è  pure  un   trapasso  della  se- 
conda   testura.   Laonde    alla    forma    grave  sarà 
conceduto,  e  ne  addurrò  l'esempio: 
E  'n  pianto  mi  rij^ose,  e  'n  vita  acerba. 
Ove  non  fonti,  ove  non  lauro  od  ombra, 
iMa  falso  d'onor  segno  in  pregio  è  posto. 
Q«'  colla  mente  non  d'invidia  sgombra 
Te  giunto  miro  a  giogo  erto  e  riposto, 
Ove   non  segnò   pria  vestigio  l'erba. 
E  quella  che  risponde  col  primo   verso  del  se- 
condo  ternario  al   più  vicino  del   primo,  e  se- 
gue r|-uest' ordine  (liritto,  come  la  seguente: 
E  (piesta   man  d'avorio  tersa  e  bianca, 
fi  que&te  braccia  e  queste  bionde  chiome 
Eian   per  innanzi  a  te  sferza  e  tormento. 
Onde  parte  di  duol  strugger  mi   sento, 
E  ])arte  leggo  in   due  belli  ocelli  come 
Non  dee  unii  riposar  quest'alma  stanca: 
la    qiial  non   è-  nuova,   ma    linovata,    perchè  si 
trova  fra  quelle  di-  D;uile;  e   il    suo  trapasso  è 
usato  da  Cino: 

Onde  di  ciò  mi  struggo  e  vo'  morire, 
Chiamando   morte,  che  per  mio  riposo 
Mi   toglia  innanzi  cheil'  io  mi  disperi. 
Miran   là  gli  occhi   miei  si  volentieri. 
Che  contra  'I   mio  voler  mi  Canno  gire 
Per  veder  lei,  cui  sol  guardar  non  oso. 
PerelKJipiesla. forma  può  acconciamente  servirsi 
così   delle   li'ssiture    che    son    fatte    con   ordine 
direi  lo,  come  di  ijuclle  che  son  composte   col- 
l'oljliquo,  le  quali   ho  nominale  trapassi  o  tras- 
gressioni ;    ed    all'  altre  testure  clie  son  conve- 
nevoli nella  forma  più  grave  aggiungerenw  ipiel- 
'"la  che  in  ciascuno  de'  ternarj  lisponde  col  terzo 
al   primo,  e  l'uno  e  1' aliro  congiunge  «p^asi  le- 
gando  il  secondo  del  secondo  col    secondo  del 
primo  : 

Ta<-cian  per  V  aere  i  v(^iiti  e  caldo  e  gielo 
Come  pria  noi  distemj>iv;  e  tulli  i   lumi 
Che  j>orl;m  pace,  a  noi  raccenda  il  cielo. 
Alti  pensieri,  care  onesle  voglie. 
Leggiadre  arti,  coricai  e  lui  costumi 
Rivesta  il  mondo,  e  mai  non  se  ne  spoglie. 
Ma    alla  temperata    lasceremo    quella    che    usò 
messer  Cino,  nella  quale  al  primo  verso   de'  ter- 
narj risponde  il  quarto,  e  gli  altri  fra  loro,  coin'(j 
questo: 
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rei'  ii^tnnsfrar  a  lei  rlie  conoscnit« 
Si  faccia  poscia  dclli  mici  mailiri, 
Ma  non  piiù  far  piclii  eli'  ella  vi  miri. 
Perchè  ne  vivo  inconsolatamenle^ 
E   vo  pensoso  nrlli  miei  desiri. 
Che  son  color  clic  levano  i  sospiri. 
E  quella  di  Guido  Cavalcante,  che  risponde  al 
primo  col  terzo  e  col  quarto,  e  concorda  gli  altri 
insieme. 

Io  veggio  a  lui  uno  spirito  apparire 
-    Alto  e  gentile,  e  di  tanto  valore. 
Che  fa   le  sue  virtù  tulle  fuggire. 
Deh!  io  vi  prego  che  deggiate  dire. 
Air  alma  trista  che  parla  in   dolore. 
Coni' ella  fu  e  ha  sempie  d'Amore. 
Né  dell'una  e  dell' allra   mi  ricordo  aver  udito 
esempio  fra^ Moderni.  Ma  io  lio  cosi  lungamente 
ragionato,  che  mi  pare  d'avervi   posto  addosso 
quella  persona    d'auditore  die   voi    nel    princi- 
pio del  vostro    ragionamento    mostraste  di   li- 
cusare,  la  quale  tanto  vi  dee  parere  grave,  quanto 
il  ragionamento  e  slato   più   lungo;  ma  nondi- 
meno mi  pare  di  raccogliere  da' vostri  scnihianli, 
che  aspettiate  che  io  aggiunga  alcuna  cosa  alle 
già  dette. 

Orsina.  Io  aspettava  veramente,  perchè  avete 
compartite  in  guisa  tulle  le  testure  de' sonet- 
ti, che  non  n'  avete  lasciala  alcuna  al  carattere 
umile,  il  qual  parimente  con  diversi  nomi  e 
chiamato:  laonde  mi  pare  che  in  questa  guisa 
.ibhiale  voluto  escluderla  affatto  dal  sonetto,  se 
forse  non  gli  e  rimas.i  quella  nella  quale  dopo 
i  terzetti  seguono  molli  ritornelli,  e  ciascuno 
dietro  all'  eptasillabo,  o  al  verso  di  sette  silla- 
be che  vogliam  nominarlo  :  ed  in  vero  non  mi 
pare  l'autorità  del  Bernia  cosìpicciola,  che  egli 
non  si  possa  contentare  di  quella  forma  che  fu 
approvata  da  lui:  perciocché  il  Bernia  tanlo 
s'  avanza  iu  questo  genere  ili  poesia,  che  per- 
avvenluranon  sono  stati  maggiori  nel  loro  mollo 
gravi. 

Forestiero.  Io  non  aveva  riservata  alcuna 
delle  tessiture  del  sonetto  all'  umile  o  alla  bassa 
l'orma;  jierchè  non  solo  il  Tetrarca,  ma  Dante 
ancora  l'avea  quasi  baiulila  dal  sonetto,  il  quale 
benché  sia  moltiforme,  nondimeno  in  ciascuna 
forma  è  poco  acconcio  a  ricevere  la  bassezza  e 
l'umiltà:  e  dell'altre  quelle  più  gli  sono  con- 
■venevoli  che  abbiamo  detto  essere  proprie  della 
maniera  temperata,  come  potremo  conoscere  da 
questi  luoghi  di  Dante  che  io  recherò  j  e  l'u- 
no è  quello  : 

E  non  è  legno  di  si  forti  nocchi. 
Né  anco  tanto  dina  alcuna  pietra, 
il  qual   (ìnisce  iu  questi   leruaij: 
Deh  perché  tanta  virtù  data  fue 

Agli  occhi  d'una  tionna  cosi  acerba. 
Clic  suo  fcdel  nissuno  in  vita  serba? 
Ed  è  conlra  pietà  tanto  supeiba. 
Che,  s'altro  muor  per  lei,  non   mira 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze   sue. 
E  d(!iraltro  : 

Ahi  lasso  !  non  credea  trovar  pietafe 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 
i  terzetti   del   quale  son  questi  : 

ì^cAo  j)aila  un  pcnsier  che  mi  rampogna, 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 
Che  tra  lei  e  pietà  jiace  si  pogna. 
Onde  morir  più  non  conviene  omai, 
E  posso  <lir  che  mal  vidi  Bologna, 

E  quella  bella  donna    ch'io  guardai.  I       (r)  Lib.  II,  cap.  4. 

O/M/za.  Assai  umile  è  lo  stilcdi  questi  suuclli.   |       (2)  Id.,  <  ap 
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Fiu'fstiero.  Ma  io  lascerei  i  sonclli  alle  ma- 
terie gravi  ed  alla  forma  ancora:  e  se  pure  ip 
talvolta  gli  abbassassi,  non  passerà  la  mediocrilà^ 
e  mi  parrebbe  di  riporli  n<l  primo  sialo  loro 
più  vicino  al  nascimento,  perché  Dante  e  gli 
altri  innanzi  più  volentieri  composero  il  sonetto 
con  siile  inc/zano;  laonde;  egli  in  quei  suol 
libri  eh'  inlilolò  della  Volgare  Eloquenza  (1), 
disse  di  voler  trattare  del  sonetto  nel  quarto, 
dove  dovea  trattare  del  volgare  mediocre,  e, 
paragonando  il  sonetto  alla  ballata,  affermò 
che  il  modo  della  ballata  era  più  nobile  (2): 
dalla  quale  opinione  s'  allontanò  il  Petrarca  e 
il  Bembo  e  il  Casa  e  il  Capello  e  il  Tasso.  Però 
mi  pare  che  del  sonetto  coltivato  da  loro  sia 
avvenuto  quello  che  avviene  d'alcune  erbe,  che 
per  la  coltura  s'innalzano  e  trapassano  nella  na- 
tura di  piante. 

Orsina.  L'accrescimento  di  cosi  artificiosi 
cultori  senza  dubbio  è  stato  maraviglioso  ;  onde 
il  sonetto  in  quella  sua  prima  umiltà  è  quasi 
dis)irezza|o. 

h'nresiiern.  Ma  per  le  materie  umili  e  per 
l'umili  diciture  è  assai  convenevole  la  forma 
de'  madrigali  ;  e  fra'  madrigali  quelli  ancora 
sono  più  convenienti  alF  ninil  dicitore,  i  ipiali 
veggiamo  ripieni  d'eptasill.ibi  o  regohiri  o  ir- 
regolari eh'  egli  siano  ;  perciocché  cpiegli  altri 
che  sono  slati  tenuti  dal  Petrarca  in  assai  ar- 
tificiose testure  de' versi  endecasillain,  polrcb- 
bono  ad  alcuno  parer  del  carattere  mediocre, 
quantunque  da  alcuni  siano  dette  ballate;  e 
son  queste: 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in   mezzo  delle  gelid'  accpie, 
Ch'  a   me  la  pastorella  alpeslra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadrelto  velo, 
Ch'a  l'aura  d  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece,  or  quand'egli  arde  il  ciclo. 
Tutto  tremar  d^  un  amoroso  gielo. 
Nova  angelelta  sovra  1'  ale  accorta 
Scesa  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva, 
Là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 
]\Ii  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  l'erba  end'  è  verde 'I  cammino: 
Allor  fui  preso,  e  non  mi  spiacque  poi. 
Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 
Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza,  e  del  mio  mal  non  cura, 
E  tra  duo  la' nemici  è  si  sccura. 
Tu  se'armalo,  ed  ella  in  treccia  e'n  gonna 
Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  l'erba 
Vèr  me  spietata,  e  contra  te  superba. 
I'  son  prigion;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'  arco  tuo  saldo  e  r{ualcuna  saetta. 
Fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta. 
Benché    questo     madrigale ,    se    cosi    vogliamo 
piuttosto  chiamarlo,  nel  Petrarca  comenlato  dal 
V^ellutello    si    legge  senza  il  quinto  verso,  sen- 
z' alcun  danno  della  testura.   E  il  (piarlo  é: 
Perch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna. 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parca  d'onor  men  degna: 
E  lei  seguendo  su  per  l'erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  ! 
Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un  bel  faggio 
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Tnftd  prnsnso  :  e,  iiinii'ando  intorno. 

Vidi  assai   p('ii;;;liosn  il  mio  vi:ij(;,'io, 

E  tornai  'ntiiotro  quasi  a  mozzo  il  giorno. 
E  del  carallerc  isirsso  ancora  najono  quoMc  elio 
da  tolti  son  dotie  baìbi'.i'  :  fra  le  quali  è  la 
prima  qncUa   clic  comincia  : 

Lassare  il  velo  o  per  sole  o  per  ombra. 
E  oltre  a  questa  sei  altre  si  leggono  nel  Pe- 
trarca ,  parte  nude  ,  parie  vcslite  ,  cioè  parte 
di  una.,  parte  di  più  stanze,  e  in  tutte  si  ripi- 
glia nci^Ii  ultimi  versi  la  rima  de' primi;  ma 
quelle  di  Dante  e  del  Boccaccio  e  degli  Anti- 
chi s'inchinano  più  all' iimil  forma  di  dire, 
come  si  può  conoscere  da  quella; 
Io  non  dimando,  Amore, 

Perchè  potrebbe  il  tuo  piacer  gradire  : 

Così  t''  amò  seguire 

In  ciascun  tenqio  il  dolce  mio  signore; 

E  sono  in  ciascun  tempo  egual   d'amare 

Quella  donna  gentile 

Clic  mi  mostrasti,  Amor,  subitamente 

Un  giorno  che  m'entrò  si  nella  mente 

La  tua  seml)ianza  umile, 

Vcggendo  te  ne'  suoi  begli  occhi  stai'c, 

Clic  dilettare  il  core 

Da  poi  non   s'  è  voluto  in  altra  cosa, 

Fuor  dir   in   f(urlla  amorosa 

Vista  eh'  io  vidi  rimembrar  tutt'  ore. 
Questa  membranza.  Amor,  tanto  mi  piace, 

E  sì  l'ho  immaginata, 

Gli' io  veggio  sempj-c  quel  ch'io  vidi  allora; 

Ma  dir  non  lo  pori'a,  tanto  ra'  accora. 

Che  sol  mi  s'  è  passata 

Entro  la  mente;  però  mi  do  pace, 

Che  il  verace  colore 

Chiarir  non  si  pon'a  per  mie  parole. 

Amor,  come  si  vole, 

Di' tu  per  me  là  ov' io  son  servitore. 

Ben  deggio  sempre.   Amore, 

Rendere  a  te  ouor,  perchè  delire. 

Mi  desti  ad  ubbidire 

A  (juella  donna  eh'  è  di  tal  valore. 
E  alcune  ballale  si  fanno,  nelle  ([uali  si  volge 
il  parlare;    alla  ballala ,   come  nelle    canzoni    si 
volge  alle  canzoni:  e  ne  abbiamo  l'esempio  in 
Guido  Cavalcanti: 

Vanne  a  Tolosa,  ballatelta  mia, 

Ed  entra  quetamente  alla  Dorata; 

Ed   ivi  chiama  che  per  cortesia 

D'  alcuna  bella  donna  sia  menata 

Dinanzi  a  quella  di  cui  t'  ho  pregata. 

E  s'  ella  li  riceve, 

Dille  con  voce  lieve  : 

Per  mercè  vegno  a  voi. 
li  di  simil  natura  sono  in  quinto  all'  umiltà 
del  dire,  quei  componimenti  illcgi Itimi  che  si 
chiamano  comunemente  inadiùi^uli.  E  quantun- 
que il  Bembo  negli  Asolani  cìiiainasse  gli  uni 
e  gli  altri  cunzone ,  li  chiamò  col  nome  del 
genere,  perchè  tutte  le  composizioni  in  rima, 
le  quali  si  cantano  ,  possono  esser  dette  can- 
zoni ;  ma  nelle  umili  e  nelle  mediocri,  benché 
r  ultima  rima  fosse  manco  sonora  della  prima, 
o  per  aver  una  sola  consonante  innanzi  l'ultima 
vocale  ,  o  per  due  vocali ,  non  mi  parrebbe 
che  si  peccasse  nel  convenevole  :  siccome  non 
si  pecca  per  l' istcssa  cagione  nella  canzone  ele- 
giaca, o  pur  nella  comica,  la  quale,  come  pare 
a  Dante  (i),  è  dctia  cantilena  propriamente: 
Dia  nella  tragica,  la  qual  dev'essere  scritta  ia 


^i)  Lib,  II,  cap. 


volgare  allissimo  e  con  altissimo  stile,  mi  pare 
assai  conveniente  che  1'  ultime  parole  non  siano 
manco  lisonanii  delle  prime,  o  manco  nobili  e 
prilrgriue. 

Orsina.  In  questo  riginnamenlo  ni'  è  avve- 
nuto f(uello  ciie  nel  principio  io  non  credeva, 
cioè  ch'io  ho  quasi  ajipresa  l'arte  del  sonetto 
e  della  ballala  :  ma  1'  arte  della  canzona  chi 
ni' insegneràV  perciocché  (juestc  distinzioni  cjia 
voi  adducete  son  tali,  eh"  io  entro  in  grandis- 
simo desiderio  (P  iutendeila  compiulameuU;. 

ForestiiTo.  Io,  quando  cominciai  a  ragionare, 
pensava  di  quello  ch'a  me  si  conviene,  ma  non 
so  come  il  corso  del  ragionameulo  m'  ha  tras- 
portato ;  però  quel  ch'avanza  possiamo  tutti 
imparare  dal  signor  Ercole,  il  quale,  avendo 
taciuto  lungamente,  alleggerirà  di  questo  peso 
me,  che  son  stanco  di   portarlo. 

EìToìe.  Questo  vostro  è  nuovo  artificio  non 
insegnato  da  Dante,  né  senijiie  osservato  dal 
Petrarca  e  dagli  altri  che  poetarono  dopo  lui, 
avvegnaché  ne' loro  altissimi  componimenti  l'ab- 
biano avuto:  e  delle  cose  che  si  fanno,  e  non 
si  fanno  egualm(;nte  ,  non  si  dà  alcun'  arte  : 
laonde  io  non  porrei  in  ciò  l'arte  del  sonetto 
in  modo  altissimo;  anzi  più  ])resto  dirci  che  non 
ce  ne  fosse  arte,  perchè  quo' libri,  ne' quali 
Dante  ragiona,  soii  perduti  :  e  se  alcun  arlili- 
cio  è  del  sonetto,  altrove  si  dee  ricercare. 

Fore.'ititro.   Piacciavi  dunque  d' insegnarloci. 

Ercole.  In  questa  parte  voi  non  intendereste 
da  me  alcuna  cosa  di  nuovo  ,  né  forse  la  Or- 
sina, la  qual  ,  benché  sia  molto  studiosa  del 
Petrarca  e  degli  altri  poeti  più  nuovi,  non  dis- 
prez/.a  gli  antichi  ammaestramenti. 

Orsina.  Non  disprezzo  veramente;  ma  di 
quello  che  molto  apprezzo,  non  molto  intendo- 

Ercole.  Dirò  dunque  per  soddisfarvi,  e  co- 
mincerò dalla  delìnizione  della  poesia,  data 
dall'Alighieri  (i),  la  quale  è  questa  :  La  poe- 
sia è  una  finzione  reltorica  posta  in  musica. 
Ma  licercando  Dante  le  sua  nobilissima  specie, 
dice  (■>)  che  le  cose  ottime  ,  secondo  porta  il 
dovere,  sono  degne  dedl'ollime;  laonde,  essen- 
do il  volgale  illusile  ottimo  sopiagli  altri  vol- 
gari, l'ottime  materie  sono  degne  d' essere  trat- 
tate in  esso ,  le  quali  egli  riduce  a  tre  ,  che 
sono  la  salute,  i  piaceri  di  Venere  e  la  virtù: 
e  ciascuna  di  loro  è  obielto  d'una  delle  po- 
tenze dell'anima  nostra:  e  soggiunge  {?>)  clic 'l 
modo  eccellentissimo  e  nobiiisaiuio  col  quahr 
si  debbono  stringere  queste  materie,  è  quel 
delle  canzoni,  perciié  nelle  canzoni  si  comprende 
tutta  l'arte  E  che  ciò  sia  vero  si  manifesta 
in  questo  ,  che  tutto  quello  clic  si  trova  del- 
l'arte,  è  in  esso;  ma  non  si  converte  che  tut- 
to ciò  eh' e  in  lui,  sia  dell'arte,  la  quale  sino 
a'  tem|n  dell'Alighieri  fu  presa  casualmente  tlai 
piccioli  poeti,  avvengachè  i  poeti  a  caso  siano 
differenti  da' grandi.  Ala  Dante  |)rima  li  ridusse 
sollo  le  regole  di  questo  nobdissimo  magiste- 
rio;  e  diftiniscc  la  canzona  (4)  una  compiuta 
azione  di  colui  che  della  parole  armonizzate  o 
atte  al  canto,  ilisliiiguendula  in  tic  nio(li;  tra- 
gico, comico  ed  elegiaco  ;  e  mostrando  (5)  come 
tutta  Parte  consista  in  tre  precetti:    il    primo 

(i)  Lib.  II,  cap.  4 
(2)  Id.,  cap.   :>. 
(ò)  Id.,  cap.   3. 
(l)  Id.,  cap.  8. 
{:>)  Id.,  cap.  i).         • 
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de'  quali  è  intorno  la  elivisione  dd  canto,  T  al- 
tro dell' abitudine  delle  parti,  il  terzo  del  nu- 
mero de'  versi  :  ma  delle   rime  non    fece  men- 
zione, perciocch' elle  non  sono  proprie  dellarte 
della  canzona,  essendo  lerilo  cerlainenfe  in  cia- 
scuna stanza  ritrovar  le  rime,  e  quelle  medesi- 
me a  suo  piacer    replicale  :  il  che  se   la    rima 
fosse  delia  propria  aite  della  canzona,  non  sa- 
rebbe lecito.  E  cominciando  dalla  prima  parte, 
eh' è  la  divisione  del    canto,  e' insemina  (i)  che 
alcune  stanze  procedono    sin  al  (ine  senza   re- 
plicazione di  modulazione  e    senza    divisione  , 
la  qual  volgarmente    è  detta  volta,  perchè  fa 
voltare  dalTun  modo  nell'  altro,  come  è  quella  : 
Al  poco  giorno  ed  al  gran   ccicliio  d'ombra 
Son  giunto,' lasso  !  ed  al  bianchii-  de' colli. 
Quando  si   perde  lo  color  iicirerba; 
E  '1   mio  desio  peiò  non  cangia  il  verde. 
Sì  è  barbato  nella  dura  piilr.i, 
Che  parla  e  sente  come   fosse  donna. 
La  qual  comunemente  è  detta  semina  ,    quan- 
tunque non  tutle  le  stanze  d'  una  sola  oda  siano 
sestine,  perciocché  quella  ancora  del   Petrarca 
è  sì   falla  : 

Verdi   panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non   vestì   donna   unqnanco, 
Kè  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella   come  qn(>.sla  che  mi  spoglia 
D'aibiirio,  e  del   cammìu  di  libcitade 
Seco  mi   lira  sì,  eh'  io  non  so.stegiio 
Alcun   giogo  men  grave. 
E  f[uesla   maniera   di    stanze  usò  Arnaldo    Da- 
niello quasi   in  tutle  le  sue  canzoni.  Altre  sono 
che  palisciiuo  divisione,  la   qual  non   pnò  esser 
se  non    si   fa  la   repli'  aziime  delF  oda  o  ilavanli 
solamente,  o  solamente  dopo,  o    da   tutte    due 
le   palli.   E  se   la  nqiclizione   dell'oda  si   fa   da- 
vanti  la  divisione,  si  dice  la  stanza  aver  piedi; 
se  dopo,  aver  i  versi;  se  prima  e  poi,  i  piedi 
e  i  versi;  ma  s'ella  è  senza    la  divisione  della 
prima  parte,  è  detta  fronte;  ma  se  non  ha  la 
divisione  della  seconda,  è  detta  sirima  o  coda  : 
e  la   fronte  co'  ver.s^,  e  i    piedi   con  la  sirima, 
e  i    piedi   oo' ver-ii   possono  star  insieme;   ma  la 
fronte  colla  coda   non   si  congiunge  insieme   in 
una   medesim  1  tessitura  :  cioè  la  parte  semplice 
colla  doppia,  e  la  doppia  colla  semplice,  e  la 
doppia  colia  doppia  s'accoppiano;  ma  la  sem- 
plice colla  semplice  non  suol  esser  tessuta  in- 
sieme; e  questo  in  quanto  al   primo  precetto, 
nel  quale  peravventura  avercste  tlesiderata  da 
me  brevità  maggiore. 

Forrstipto.  Ninna  cosa  è  stata  soverchia  nel 
vostro  ragionamento:  però  non  possiamo  dolerci 
della   lunghezza. 

Ercole.  Passerò  dunrpie  al  secondo  precetto, 
il  quale  è  delP  nbiludine  delle  parti  (■.?),  nella 
quale  la  fronte  alcuna  volta  eccede  i  versi ,  e 
alcuna  è  superala  :  e  i  piedi  alcuna  volta  avan- 
zano la  coda,  alcuna  son  superati,  e  i  piedi  e 
i  versi  ancora  vicendevolmente  vincono  e  sono 
vinti. 

Forestiero.  La  brevità  nulla  toglie  alla  chia- 
rezza. 

E'  cole.  Potrò  dunque  discender  al  terzo  (3), 
nel  quale  altiibuisce  rendecasillabo  alla  can- 
zone tragica,  voli  ndo  che  tulle  le  stanze  siano 
tessute  d'  endecasillabi,  o  che  almeno  gli  eude- 

(i  )  Lib.  II,  cap.    10. 

(■'.)  Id.,  cap.    i  1. 

(3)  Id,  <ap.    12.         • 


caslllabi  superino  di  n^umero  gli  eptasillabi  e  ì 
pentasillabi,  de' quali  concedo  che  possa  essere 
uno  st)lanienle;  ma  la  parte  nella  quale  si  lesse 
un  solo  (qjlasillabo  non  può  esser  se  non  fron- 
te o  svnita;  perciocdiè  ne'  piedi  e  ne'  versi 
è  ricercala  regiiaìilà  di  versi  e  di  sillalìC.  E '1 
verso  nell'  uno  significato  chiamo  quelli  che 
sou  tessuli  di  versi,  e  nell'altro  ((uelli  che  si 
compongono  di  sillabe.  Laonde  il  numero  dis- 
pari ha  luogo  solamente  nella  fronte  e  nella 
coda:  e  in  questa  ullima  parte  c'insegna  an- 
cora come  le  canzoni  tragiche  debbano  pren- 
dere il  principio  dall'  endecasillabo,  perciocché 
quelle  le  quali  cominciano  dal  verso  di  sette  , 
non  sono  senza  ombra  di  e'egia;  e  clic  rende- 
casillabo e  r  e|)tasillabo  debbano  essere  dispo- 
sti nelle  diverse  jiarli  in  guisa  che  si  corrisjion- 
<laiio  iieirabiludiue;  dico  quel  di  undici  a  (pici 
di  iiiidii  i,  e  quel  di  sette  a  quel  di  sette. 
Ercol»!  'Sia  forse  vi  parrò  troppo  lungo. 
(Jr^iiia.  Non  temiate  il'oifenderci  se  non  colla 
brevità. 

E'Co'c.  Ultimamente,  parlando  dell' abitudi- 
ne delle  rime  (i),  dimostra  ch'alcune  parti  non 
abbiano  P  abitiidiue,  altre  l'abbiano:  e  di  que- 
ste aleune  accordino  lutti  i  versi,  altre  ne  la- 
scino uno  scompagnalo,  il  quale  è  detto  chia- 
ve, e  può  esser  non  solo  uno,  ma  due  :  la  de- 
sinenza de' quali  è  poi  rijiresa  nella  stanza  se- 
guente; e  l'abitudine  delle  rime  può  essere  o 
de' versi  die  sono  innanzi  la  di\isionc;  o  di 
quelli  che  sono  innanzi  e  cpielli  che  sono  do- 
po, in  modo  che  sia  l'abitudine  fra  le  rime 
dell'una  e  Pallia  parte,  lodando,  oltre  tutte  le 
desinenze,  quelle  .che  si  chiudono  in  rime  ac- 
cordate :  il  che  però  è  da  schivar  ne' piedi;  e 
il  primo  di  loro  può  essere  di  versi  pari  o  dis- 
pari, di  cadenze  accompagnale  o  scompagnatej 
ma  negli  allri  piedi  die  servarsi  l'ordine  stesso, 
e  ne'  versi  ancora  quasi  sciupre,  quantunque 
avvenga  ch'alcuna  volta  non  s'osservi  ;  e  si  dee 
schivare  la  rcpctizionc,  l'equivocazione  e  l'aspe- 
rità delle  rime:  e  per  conchiusione  c''inscgna  (a) 
che  le  cose,  le  quali  si  cantano  circa  il  destro, 
vadano  C(jn  lunghezza  convenevole  verso  Peslre- 
mo;  e  s'affrettino  quelle  clic  si  cantano  circa 
il  sinistro:  e  chiama  le  cose  che  si  «ontano  in- 
torno al  destro,  il  j)ersuadere,  il  rallegrarsi  e 'l 
laudale;  e  cpielle  che  si  caulano  verso  il  sini- 
stro, il  dissuadere  e    1  fingere  e  '1  vituperare. 

Foi'estiero.  Assai  la  signora  Orsina  e«l  io  ab- 
biamo ajìprcso  dell'arie  della  canzona;  ma  se 
in  lei  si  comprende  tutta  Parie,  ci  sarà  conte- 
nuta ancora  (fucila  del  sonetto  e  dell'  altre 
poesie. 

Ercole.  Il  sonetto  è  picciola  poesia  in  ri- 
spetto della  canzona  e  di  picciolo  pregio. 

Forestiei  o.  E  per  questa  cagione  l'arte  sua 
potrà  rinchiudersi  in  quella  di  pi^esia  così  gran- 
de, com'è  la  canzona;  ma  volete  trarla  fuori, 
acciocché  noi  la  conosciamo  ?  Il  signor  Ercole 
non  risponde,  quasi  troppo  avaro  di  queste  pre- 
ziose ricchezze;  ma  io  cercherò  per  impronti- 
tudine di  trarne  la  risposta,  e  non  voglio  che 
ce  ne  parliamo  senza  novo  guadagno. 

Eìcole.  Se  cosi  fosse,  come  voi  divisate,  non 

sarei  io  troppo  scarso,   ma  voi   troppo  cupido. 

Foresiiero.  La  cupidità   delle    cose  oneste  è 


(i)  Lib.   Il,  cap.    i3. 
('-*)    Id.,   cap.    (.(. 


ì.imlovolc;  però  dilrini:  non  avolo  voi  tlotlo,  o 
j)iiiltosto  Danto,  coWo  jiaiole  del  qii:ilf  avete 
(|iia.si  parlalo,  mostrando  sì  mnravigliosa  nie- 
moiia,  che  tiida  l'aite  dilla  canzoua  consiste 
in   lio  precetti? 

Brente.   Cosi  dice  l'Aliyliieri. 

Fareslinio  Ma  ridurclevi,  di  grazia,  a  niente 
quali  siano  questi  tre  precetti;  perrliè  io  ilo- 
j)0  ((nella  mia  Iiinjja  iiifeiiiiilà,  la  qual  eiibi  in 
JManlova ,  faciliiieiilc  mi  dimentico  di  ni(dte 
cose. 

Ercole.  L'uflo  è  intorno  alla  divisione  del  so- 
netto, r  .diro  dflle  alMliidiiii  d<lle  parli,  il  ter- 
zo j)0Ì  delle  sillal)e  e  lU;'  versi. 

l-'orestiiro.  Ma  '1  primo  serve  al  sonetto  pa- 
rimente, o  non  serve? 

Ercole.  Serve. 

[•'orestiero.  Forse  pereliè  il  sonetto  si  divi- 
de lin  molte  jìurti^  conu!  li   can/.ona. 

EfCiila     l'er  (piesla   ragione. 

Foresfiero.  E  però  si  può  fare  la  replicazione 
<l<'lla    niuduIa/.ione. 

Ercole.  Si   può   senza  diddiio. 

Forestieri).  \Ia  l'altro  dcH'ahitudine  delle  par 
li  si  dee  consideiare  nel  sonetto,  o  non  si  dcvi'V 

Ercole.  Si   dee.  * 

Eoi'esiiiTo.  E  vi  pnre  rlie  sia  alnina  propor- 
zione fra  le  parli  del  sonetto  e  della  eanz'>na. 
cioè  che  tali  siano  i  quateriuuj  in  rispetto  dei 
ternaij.   (piali  i   piedi  sono  e  i  versi  ? 

Eridle.  Si  veiamente  ;  onde  assai  bene  Anto- 
nio da  Temj'O  divise  il  sonetto  in  piedi  e  in 
volle. 

Eorcitiero.  O^^Ci^o  era  quello  eli' io  aspetta- 
va appunto  clic  ci  diehiara^te;  ma  passando  al 
terzo,  non  è  determinalo  nel  sonetto  il  nume 
IO  de' versi  e  delle  sillabe? 

Ercole.  È. 

Forrsiiero.  Dnn([ue  es^li  jirende  questo  am- 
inaestramenlo  ancora  dalla  canzona.  jMa  del- 
l'abitudine   delle  rime   clie  diremo  noi? 

ErC'de.  Le  rime  non  son  della  propria  arte 
della  canzona. 

Fore-^tiero.  Nondimeno  dall'  ultima  parte,  nel- 
la ([iial  Danio  c'insegna  alcune  cose  dell' abi- 
tudine delle  rime,  possiamo  raccoglieie  che  non 
sia  affatto  inutile  questa  considerazione. 

Ercole.  Considerazione,  ovvero  osservazione 
sarii  per  avventura  la  vostra,  ma  non  arte;  per- 
cIkÌ  l'arte  è  delle  cose  certo,  quali  sono  quelle 
cito  ci  Ila  insofjnate  Dante  nel  suo  magistero, 
il   qual  sino  a  lui  fu  preso  casualmente. 

Forestiero.  AllraoKMite  parve  forse  a  Dante 
medesimo,  s'  io  l'  ho  ben  inteso  ;  perciocché  sc- 
ic rime  non  sono  della  propria  arte  delia  can 
zona,  siecom'egli  dice,  sono  d'alcuna  arte  ch'a 
lei  non  (ì  propiia  :  e  s'egli  avesse  giudicato  che 
non  fossero  di  alcuna  aito,  non  avrebbe  detto 
ch'elle  non  fossero  dell'arte   projiria. 

Ercole.  E  qual  saia  quest'arte  che  non  e 
projìiia  della  canzona? 

Forestiero.  L'arto  del  rimare  :  la  qual  non  ('; 
propria  della  canzona  ;  perciocché  conviene  al 
sonetto,  alla  ballata,  al  madrigale,  all'ottava, 
al  capit(do  e  all'altre  poesie  ancora  iìlegiltime 
e  irregolari. 

Ercole.  E  questa,  se  pur  è  arte,  è  solamente 
in  quelle  coso  dello  quali  si  può  dar  certa  ra- 
gione ;  ma  l'incerte  ed  incostanti,  le  quali  al- 
cune volte  si  raccolgono  sotto  regole,  ed  al- 
ctnie  non  si  raccolgono  ,  non  ricevono  eecel- 
lenlc  magistcrio  né  buono  artifizio. 


DIALOGHI  5-5 

Forestiero.  DuiKpio  se  (pioslo  eh"  egli  ci  dice 
e  buono  artificio,  dovrà  esser  certo  j)ariincnto. 
Ercole.  Dovi;i  senza  fallo. 
Forestiero.  Or,  se  vi  piace,  consideriamo  se 
questa  cortezza  si  trova  nello  sue  medesime  can- 
zoni; che  da  poi  ci  sarà  pii'i  lecito  di  ricercare 
in  (piella  del  l'etraica  e  del  Casa,  il  qual  ha 
dato  piincipio  al  nostro  ragionamento,  che  ili 
lui   non   s'è  potuto   fermare. 

OrsiiKt.  Questa  considerazione  al  signor  Er- 
coh>  non  potià  dispiacere.  Ma  da  quale  coiniii- 
coreni   noi  ? 

Forei;iero.  Da  quella,  se  vi  par,  la  quale  è 
la  ]irima: 

Donne,  ch'avete  inlellctto  d'amore. 
Io  vo' con  voi  della  mia  donna  dire; 
Non  perch'io  creda  sua  loda  finire, 
]\Ia  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico,  che,  pensando  al  suo  valore. 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire. 
Che,  s'  io  allora  non   perdessi  ardire. 
Farei  jiarlando  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo' parlar  si  altamente. 
Ch'io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma   tratterò  del  suo  stato  gentile 
A    rispetto  di  lei   leggicramenle. 
Donno  e  donzelle  amorose,   con  viti. 
Che   non  son   cose  da  parlarne   alimi. 
Ancora    mi    ri' ordo  i   versi,    quantunque    delle 
prose   mi  son  (piasi  affatto   dinienlicaLo.  .'Ma  la- 
seiam  questo,  che  non  monta  niente;  e  ditemi: 
fra  quali  canzoni  la   riporreste  ? 

Ercole.  Questa  é  fra  le  tragiche,  di  versi 
lutti  endecasillabi  composta,  di  due  piedi  e  di 
due  versi,  e  1'  un  piede  è  eguale  all'  altro,  e 
r  un  verso  all'altro:  e  l'abitudine  é  non  sola- 
mente fra  le  lime  dell' un  piede  e  quelle  del- 
lallro,  ma  tra  quelle  ancora  de'piedi  e  (pielle 
de'  vrsi  ;  laonde  io  non  veggio  che  inanelli 
alcuna  cosa  alla  sua  perfezione,  s' alcuno  forse 
non  desiderasse  la  mescolanza  del  verso  epta- 
sillabo, per  Io  quale,  come  pare  a  Dante,  in- 
superbisce r  endecasillabo  :  u  so  non  voleste 
porre  in  considerazione  eh'  in  tragica  canzona 
chiuda  la  stanza  con  due  rime,  che  per  le  vo- 
cali sono  piuttosto  di  suono  dolco  che  di  grande 
e  superbo  :  la  qual  cosa  tuttavia  egli  non  fi 
senza  molto  giudieio,  perché  duiiinuisee  col 
suono  il  concetto    dicendo: 

jMa  tratterò  del  suo  slato  gentile 
A   rispetto  di  lei  loggieramcnte. 
Donne  e  donzello  amoroso,  con  vai. 
Che  non  son  cose  da  parlarne  altrui, 
Forestiero.  Ma  il  giudieio  è  delle  cose  cei-fc 
o  delle  incorte?  o,  dico,  delle  universali,  delle 
quali   si   può    aver    certa    scienza,    o    piuttosto 
delle  particolari  che  sono  sottoposto  al   senso? 
Ercole.    Non    si    può    negare    che  "1    giudieio 
non  sia  delle  particolari. 

Forestiero.    E    l'arte    é    de' particolari,    che 

sono  infiniti,  o  pur   degli    universali  ? Voi 

non  rispondete  :  insomma  troppo  avaro  sete 
ilei  sapere.  Piaccia  a  voi,  signora  Orsina,  di  ri- 
spondere in  sua  vece,  s' a  lui  par  grave  darmi 
la  risposta. 

Orsina.  U  arte  senza  dubbio  è  dogli  uni- 
versali. 

Forestiero.  ;\Ia  se  l'arte  è  degli  universali, 
e '1  giudieio  non  è  dogli  universali,  l'arte  non 
sarà  di   quelle  cose  delle    quali  è  "l  giudieio. 

Ercole.  A  questo  si  può  rispondere  che  non 
si  può  dimostrar  l'arte  e  "1  giudieio  delle  me- 
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dcsime  cose  ;  ma  non  si  nicga  che  il  poeta  in 
alcune  sia  artificioso,  in  altre  giiulicioso. 

Forestiero.  A  me  basta  clie  il  poeta  non  in 
tutte  le  cose  nò  sempre  possa  o  debba  essere 
artificioso  :  e  '1  luogo  clie  si  toglie  all'arte  sarà 
conceduto  al  giudicio  ? 

ercole.   All'inerzia  piuttosto. 

Forestiero.  Ria  rinorzia^  se  pur  è  in  alcuno 
che  sia  giudicioso,  dee  manifeatarsi  o  star  co- 
perta e  nascosa? 

Ercole.  Stare  ascosa. 

Forestiero.  Dunque  dove  ella  si  palesa,  non 
potrà  dimostrarsi  il  giudicio,  e  'I  merito  avrà 
luogo  in  una  stessa  cnuìposizionc;  ma  il  caso  e 
la  fortuna  possono  star  insieme  col  giudicio? 

Ercole.  Possono  ;  perciocché  egli  suol  disco- 
prirsi in  quelle  cose  medesime  che  sono  sotto- 
poste alla  sorte:  e  queste  io  chiamo  l'instabili 
e  r  incerte. 

i''o/e.?tte7"o. Dunque, benché  sia  vero  ch'i  gran 
poeti  siano  differenti  da  quelli  i  quali  compon- 
gono a  caso,  ciò  si  deve  inteudere  di  quei  poeti 
che  sempre  o  '1  più  delle  volte  compongono  in 
(juesto  modo. 

Ercole.  Di  quelli. 

Forestiero.  E  gli  altri  clic  sono  buoni,  sono 
simili  agli  altri  buoni  artefici? 

Fàrcvlc.  Sono. 

Forestiero.  Ma  M  capitano  che  vince  molte 
volte  per  la  sua  prudenza,  vince  alcuna  volta 
per  forlunn. 

Ercole.  Vince. 

Forestiero.  E  '1  nocchiero  che  spesso  conduce 
la  nave  in  porto  coli' arte  marinaresca,  ve  la 
conduce  talora  per  fortuna. 

Ercole.  Per  fortuna  ancora. 

Forestiero.  E  'I  pittore  dipinge  alcuna  cosa 
per  ventura. 

Ercole.  Colui  che  gitiò  la  spongia  nella  ta- 
vola per  disdegno  e  impazienza,  dipinse  a  que- 
sto modo  la  spuma  del  cavallo. 

Forestiero.  Dunque  molte  cose  che  son  fatte 
per  arte  e  jier  intelligenza,  son  fatte  ancora  a 
caso.  E  quantunque  non  tutte  l'arti  partecipino 
della  fortuna  egualmente,  pur  quasi  tutte  ne 
partecipano,  chi  più  e  chi  meno. 

Orsina.  Questo  meno  a  Dante  clic  a  ciascun 
altro  dovrebbe  parere  sconvenevole,  il  qual 
vuole  che  la  fortuna  sia  una  intelligenza  posta 
al  governo  della  sfera  umana  (i).  Laonde  quel 
che  si  fa  per  fortuna,  par  che  si  faccia  per  in- 
telligenza. 

Forestiero.  Dunque  1'  arte  sua  delle  canzoni 
non  fu  scompagnala  dalla  fortuna.  iMa  diteci, 
signor  Ercole,  non  é  ima  delle  tegole  di  Dante, 
che  la  concordanza  di  due  rime  vicine,  la  qual 
è  laudevolissima  nella  chiusa,  si  dee  schivar 
ne'  piedi? 

Orsina.  E  certo  delle  sue,  ch'io  me  ne  ricordo. 

Forestiero.  Tuttavolta  nell'uno  e  nell' altro 
piede  di  questa  canzone  sono  accordale  due 
lime  vicine:  il  che  fece  Dante  jieravveutura 
con  quel  medesimo  giudirio,  chVgli  nelPaltre 
sue  composizioni  maravigliosamente  ha  dimo- 
strato; ma  questo  vi  parrà  di  poca  importan- 
za :  é  di  maggiore  che  si  considerino  in  alcuna 
alila  canzone  come  stiano  quelle  parti  ch'egli 
chiama  piede,  o  fronte,  o  versi,  o  sirima. 

Orsina.  Sì  certo;  perciocché  io  potrei  averle 
intese  assai  meglio. 


(i)  Nella  Divina  Couini.,  Inf.  C.  Il,  Icrz.  26. 


Forestiero.  Considerando  dunque  col  signor 
Ercole,  prendiamo  quella: 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate. 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane, 
Era  là,  v'io  chiamava  spesso  morte: 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien'di  pietale, 
E,  ascollantlo  le  parole  vane. 
Si   mosse  con   paura  a  pianger  forte: 
E  l'altre  donne,  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  rhe  meco  piangia, 
Eecer  lei  partir  via. 
Ed  appressarsi  per  farsi  sentire: 
Qual  dice:  Non  dormire: 
E  qual  dice:   Perchè  sì  ti  sconforle? 
Allor  lassai  la  nova  fantasia. 
Chiamando  il  nome  ilella  donna  mia. 
E  dubiterà    forse   la    signora   Orsina   se  quella 
stanza    sia   tessuta    di  fronte    e   di  versi  ,   o  di 
piedi  o  di  sirima,  o  pur  di   piedi  o  di  versi. 

Ercole.  Di  piedi  e  di  versi  non  può  essere 
secondo  le  regole  di  Dante,  perciocché  i  versi 
sarebbono  ineguali;  né  per  l' istessa  ragione  ili 
fronte  e  di  versi  è  composta:  dunque  di  sirima 
e  di  piedi:  e  non  é  sconvenevole  che  il  sirima 
SVI  peri  i  piedi  in  lunghezza;  perché  egli  e'  in- 
segna che  i  piedi  possono  'avanzare  il  sirima 
ed  esser  avanzati. 

Orsina.  Questo  aveva  considerato  anch'  io; 
nondimeno,  perciocclié  allora  chiamiamo  1'  ul- 
tima parte  della  stanza  sirima ,  ovver  coda  , 
quando  dopo  la  divisione  non  si  fa  la  repeli- 
zione  d'alcuna  modulazione;  e  quando  si  fa, 
diciamo  che  ella  ha  versi;  mi  parrebbe  che 
non  dovesse  esser  grande  il  numero  de'  versi, 
il  qual  fosse  cantato  senza  replicazion  di  mo- 
dulazione; perciocché  dove  si  fa  il  punto  fer- 
mo o  la  pausa,  ivi  mi«par  che  si  possa  accon- 
ciamente replicar  le  modulazioni. 

Forestiero.  Vorrei  che  ne  chiedeste  a  niesser 
Alfonso  dalla  Viola,  allo  Striggio,  all'Animuc- 
cio,  al  Lucciasco,  o  al  Fiorino,  o  a  fra  Jaco- 
mo  Moro  ,  o  ad  altro  musico  eccellente  ,  dal 
qual  udirei  anch'  io  cantar  questa  canzone,  o 
alcuna,  in  guisa  ch'io  sentissi,  innanzi  la  divi- 
sione, la  replicazione  del  modo,  e  di  poi  non 
1'  udissi. 

Ercole.  Voi  sarete  pcravventura  simile  a  So- 
crate, che  imparò  musica  nella  sua    vecchiezza. 
Forestiero.  In  questo  vorrei  assomigliarlo,  o 
nella  virtù  dell'animo;  ma  consideriamo  l'istcsso 
in  alcun' alti'a  canzone. 

La  dispietata  mente,  che  pur  mira 

Di  dietro  al  tempo  che  se  n'  é  andato. 
Dall'ini  de' lati  mi  combatte  il  core: 
E  'I  desio  amoroso  die   mi   tira 
Verso  '1  dolce  paese  e' ho  lasciato. 
Dall'altra  parte  è  con  forza  d'amore. 
Qui  si  fa,  se  non  m'inganno,  la  divisione,  la 
qual  seguono  questi  versi: 

Né  dentro  a  lui  sent' io  tanto  valore. 
Che  possa  lungamente  far  difesa. 
Gentil  madonna,  se  da  voi  non  viene. 
Dopo  i  quali  stimerebbe  la  signora    Orsina  che 
si  potesse  prender  riposo   convenevolmente,  co- 
me dopo  i  tre  j)rimi  ? 

Ercoli'.  Si  potrebbe;  ma  Danlenon  ha  avuto 

questo    riguardo  ,    perciocché    alla    repctizione 

della  modulazione  si  ricerea  l'egualitàdelleparti. 

Forestiero.  Ma  ciò  pare  anzi  cosa  volontaria 

che  necessaria:    e  se  pur  c'è    iasione,  ella  vi 

1        1  •    •  •  O  ! 

prega  die  la  ci  insegmate. 
I      Ercoli.  Voi  sapete  che  Dante  chiama  stanza 
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qiiflla  ]<ì  quale  è  ribello  di  liilU'  l'arli,  prv  si- 
iiiililiuline  ilclli'  ahitazioni  nelle  quali  alber- 
gano gli  iioiiiiiiì.  ftla  siccome  ne'palagi  1"  una 
stanza  conisponde  all'allra  con  Ixlla  propor- 
zioDC,  di  maniera  che  sono  ci^niali  le  parti  su- 
periori all'  inferiori  e  quelle  die  son  jiosle  allo 
incontro^  c"l  comparlimento  delle  (Ineslre  pa- 
rimente e  <leir  altre  cose  che  sono  per  neces- 
sità o  |)er  ornamento,  cosi  nella  canzone  deb- 
bono i  piedi  esser  rp;nali  a'piedi.  e  i  versi  a'versi. 
Foixsiiei'o.  Questa  ragione  vera  polrcbi>e  es- 
sere in  qualche  modo;  ma  non  so  già  s'ella 
sia  certa,  perchè  alcuna  volta  avviene  altra- 
mente nei  p.dagi  fabbricati  con  buona  archi- 
tettura: laonde  nelle  stanze  ancora,  quantun- 
que il  più  delle  volte  ciò  dovesse  osservarsi, 
alcuna  fiata  dovrebbe  esser  lecito  dipartirsi  da 
questo  ordine. 

Ercole.  Sempre  è  assai  certa  quella  ragione 
eh' è  fondata  sovra  la  proporzione. 

Jùtrestieio.  Ma  sovra  qual  proporzione  la  fon- 
deremo noi  ?  Sovra  la  geometrica,  o  sovra  l'arit- 
metica, o  sovra  la  musica  piuttosto? 
Ercole.  Sovra  la  musica. 

Foresiicro.  Ma  la  properzion  musica  è  sem- 
pre di  egualità ,  o  pur  anco  di  maggior  ine- 
gualità alcuna  volta,  alcuna  di  minoicV 
Ercole.  Dell'una  e  dell'altra. 
Forestiero.  Dimqne,  secondo  la  vostra  ragio- 
ne, le  paiti  delle  canzoni  senqire  non  debbono 
essere  eguali,  ma  qualche  volta  ineguali  :  o  pur 
intendo   poco  quel  che  dite? 

Ercole.  Non  ()er  jioco,  ma  per  troppo  in- 
tendere, non  m'intendete. 

Forestiero.  Perchè  aduiKpic  meglio  v'inten- 
da, consideriamo  ancora  le  <aiizoni  del  Petrarca 
e  del  Casa,  e  prendiamo  quella  eh' è  (juasi  reina 
fra  r  altre  : 

JNel  dolce  tempo  delia  piima  eladc 

Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe 
(Perchè,  cantando,  il  duol  si  disaceiba) 
Canterò  com' io  vissi  in  libcrtade 
Mentre  Amornel  mioalbergoa  sdegnos'ebbc 
Poi  seguirò,   siccome  a  lui  n'  inci'ebbe 
Trojipo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne. 
Di  eh'  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio  ; 
Benché  '1  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove,  si  che   mille  penne 
Ne  son  già  stanche,  e  quasi  in  ogni  valle 
Kimliombi  '1  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 
CI»' aeqiiistan   fede  alla  ])enosa  vita. 
E  se  qui  la  memoria  non   ni'aila. 
Come  suol  far,  iscusinla  i  martiri. 
Ed  un  pensier  che  solo  angoscia  dàlie. 
Tal  eh' ad  ogn' altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza, 
Che  tien  di  me  quel  d'entro,  ed  io  la  scorza. 
Questa  canzone,  non  dico  a  me,  ma  ad   alcun 
altro  potrebbe  parer  di   piedi  e  di  versi  ;  per- 
ciocché diranno  che  innanzi  e  dopo  la  divisione 
possa  farsi  la  replicazione  della  modulazione,  in 
guisa  che  siano  due  piedi  e  tre  o  più  versi,  né 
c'è  alcuna    certa    ragione    del    comparlimento: 
terminerei  nondimeno    i    due    primi    piedi    nel 
sesto  veiso;  laonde  mi  par  che  ivi  si  possa,  scri- 
vendo e  leggendo,  far  punto  fermo  e  prendere 
convenevole  riposo,  quantunque  nella  terza  tra- 
passi col  sentimento  sin  all'  ottavo  verso:  e  que- 
sto medesimo  si    potrebbe    osservare    in    molte 
altre  canzoni  del  Petrarca;  per  le  quali  cagioni 
è  nato  il  dubbio. 


Ercole.  Il  dubbio  è  nato  piuUoslo  dalP  igno- 
ranza de'  lettori,  che  dal  poco  artificio  del 
poeta. 

Foi-esliero.  Questo  potrebbe  avvenir  facilmen- 
te :  e  porrò  fra  gli  altri  me  stesso,  che,  per 
la  picciola  cognizione  che  io  ho  della  musi- 
ca, ho  di  ciò  altre  volle  dubitato:  nondimeno 
non  mi  parca  picciolo  artificio  quel  del  poeta, 
ma  incerto;  laonde  siasi  pur  grande  quanto 
a  voi  pare,  solo  che  voi  a  me  concediate  che 
egli  non  sia  certo. 

Ercole.  Grande  e  incerto  non  possono  in- 
sieme stare:  né  parve  a  Dante,  il  qual  lasciò 
scritte  queste  jirecise  parole  (i):  Perciocché 
sono  certamente  poeti,  se  clii  inamente  la  poe- 
sia consideriamo^  la  quale  non  è  altro  che  una 
finzione  rettoiica  e  posta  in  musica  :  nondimeno 
son  di/ferenti  da'' gran  poeti,  cioè  da'  regolali  ; 
perciocché  (juelli  hanno  usato  sermone  e  arte 
regolata,  e  questi,  come  s'  è  detto,  hanno  ogni 
cosa  a  caso. 

Forestiero.  I  poeti  grandi  sono,  come  parve 
a  Dante,  i  regolati:  ma  che  i  regolati  usino 
certo  artificio,  non  ho  ancora  apj)reso  da  Dan- 
te: non  però  vi  sia  grave  di  rispondere  a  quel 
ch'io  vi  dimanderò  per  impararlo. 
Ercole.  Chiedete  quel  ohe  vi  piace. 
Forestiero.  A'on  vi  pare  clie  ci  siano  alcune 
cose  vere  che  non  son  certe? 

Ercole.  Senza  did)!)io;  perciocché  assai  spesso 
avviene  che  la  buona  moglie  abbia  dato  i epulsa 
all'amante,  tultavolta  è  incerto:  e  vero  sarà  pa- 
rimente ch'un  ladrone  al)bia  spoglialo  gli  altari, 
ma  di  ciò  avreuìo  certezza. 

Forestiero.  Ma  fra  le  cose  certe  cene  saranno 
alcune  che  non  sian  vere. 

Ercole.  Ninna  cosa  é  che  sia  certa  e  non  vera. 
Forestiero.  Dunque  tutto  (juello  eh' è  certo,  è 
vero;  ma  non  è  converso. 
Ercole  E  come  voi  dite. 
Forestiero.  E  se  l'artificio  del  poeta  è  certo, 
sarà  parimente  vero. 
Ercole.  Sarà. 

Forestiero.  Ma  la    poesia,  come  Dante  la    de- 
finì, è  una  finzione  reltorica  posta  in  musica. 
Ercole.  E  veramente. 

Forestiero.  Dunque  il  vero  artificio  sarà  ar- 
tificio di  una  finzione. 

Ercole.  Non  so  quanto  ciò  sia  sconvenevole; 
ma  voi  siete  troppo  sollecito  investigatore  di 
quel  eh'  importa  assai  poro. 

Forestiero.  Se    questo    non    vi    pare   sconve- 
nevole abbastanza,  seguiamo    oltre,    e   conside- 
riamo la  differenza  che  segue:  la  quale, essendo 
)iarte  della  diffinizione,  non  può  esser  soverchia. 
E  ditemi:    l'arte    oratoria,    o    reltorica    che  vi 
piaccia  nominarla,    non  dà    precelti    di   quelle 
cose    delle    quali    P  uomo    si    consiglia,   e  delle 
quali  egli  può  far  deliberazione? 
Ercole.  Dì  queste  e  non  d'altre. 
Forestiero.  ìMa  queste  sono    elle    certe,    o    di 
quelle  che  possono  avvenire  o  non  avvenire? 
Ercole.  Della  seconda  maniera. 
Forestiero.  Dunque  incerte. 
Ercole.  lucerle. 

Forestiero.  Il  vero  artificio  dunque  è  del  fal- 
so, e  l'incerto  del  certo:  la  qual  cosa  a  me 
par  falsa,  o  almeno  incerta. 

Orsina.  E  perchè  non  osale  voi  chiamarla 
falsa  certamente  ? 
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5nCy 


TASSO 


l'^orentiiivo.  PiM-clit"  1'  aifc  è  .ir>il<i  e  c[iiasi 
forma;  e  le  cose  dolio  qii:ili  è  arto^  sono  cjuasi 
jiiateria;  e  bcmhè  la  nialnia  sia  incoila,  non 
si  tofjlie  la  sua  certezza  alla  forma:  il  die,  se 
vi  piare,  considererò  con  voi  in  questa  guisa, 
sinidiè  al  signtpr  Ercole  piacerà  da:rei  la  riso- 
luzione. Non  islimale  che  la  forma  sia  termine? 

Orsina.  Senza  fallo. 

Forestiero.  Ria   il   termine  è  certo  o  incerto? 

Orsina.  Può  esser  cerio  e  incerto. 

Forestiero.  Dunque  il  (Ine  può  essere  certo 
e  rnrcrlo. 

Orsina.    Può. 

Forestiero.  E  se '1  (ine  può  esser  certo  ed 
incerto,  quel  clie  lia  fine  potrà  esser  ceiio  e 
incerto   ancora. 

•  Orsina.   Può. 

•  Fmestiern.  Ma  quel  che  non  ha  fine  è  infi- 
nilo  ed  è  sempre   incerto. 

Orsina.   Così   slimo. 

Fin-pstieìo,  Dunque   il  finito,  in  quanto    egli 
è   finito,  è  cerio. 
Or.^inn.  E. 

Forestiero.  E  questa  certezza  egli  prende  dal 
fine  o  dal  termine;  laonde  io  direi  ch'il  t(>r 
mine,  in  quanto  egli  è  termine,  fosse  ceiHo 
.sempre,  o  che  le  cose  terminate,  in  quanto  ler- 
jninate,  fossero  certe:  la  forma  dunque  tlel- 
l'arte,  determinando  la  materia,  le  dlt  (pialdie 
certezza.  Ma  pur  se  ci  inganniamo,  toccherà 
al  signor  Ercole  e  agli  altri  dotti  a  trarci  di 
rrrore. 

Orsina.  A  me  cosi  pare  che  segua  dalle  cose 
del  le. 

Forestiero.  Diremo  dumpic  che  questa  certez- 
za  sia  la  regola. 

Orsina.  La  regola,  e  non  altra. 
Foi-estiero.  Ma  avete  voi  osservato  eh'  al- 
cuna volta  non  polendosi  la  materia  adattare 
alla  regola,  la  regola  si  piega  alLt  m.iteria, 
come  avveniva  di  quella  che  fu  dotta  regola 
lesi.ia? 

Orsina.  L'  ho  osservato,  o  letto  piuttosto. 
Forestiero.  In  questa  guisa  dunque  la  matciia 
delle  cose  contingenti,  la  quale  e  molle  tìate 
dura  e  malagevole  da  trattare,  ricerea  che  li 
regola  sua  si  torca  e  si  |iieghi  secondo  1'  orca- 
sioni:  il  qual  piegamento  è  il  giudieio  delPar- 
lefice,  o  almeno  egli  non  è  senza  il  giudieio 
però  io  concederei  assai  fa<'ilmenle  all'Alighieri 
ch'i  poeti  gravi  siano  i  regolati  ;  purché  voi  a 
me  concediate  che  la  regola  non  sia  di  queste 
rigide  e  dure  che  non  si  possono  torcere  in 
alcuna  maniera,  ma  dell'altre  che  sono  arren- 
devoli e  pieghevoli  di  leggieri. 

Orsina.  Questo  vi  sarà  da  me  conceduto  age- 
volmente, acciocché,  se  mai  vi  piacerà  darlaci, 
cerchiate  di  scrivere  P artificio  vostro  al  gusto 
degli  uomini  che  ci  vivono. 

Forestiero.  Io  non  son  tale  che  possa  dar 
le  regole,  se  non  peravvenlura  a  me  stesso; 
ma  delle  regole  dateci  dagli  altri  molte  volte 
ho  dubitato  se  fosse  o  non  fosse  convenevole 
osservarle  intieramente. 

Orsina.  E  per  ((ual  cagione? 
Forestiero.    Se  voleste  eh'  io  vi    manifestassi 
P  oiigine  e  quasi  aprissi  il   fonte  de'  miei  pas- 
sati duhbj,  non  saprei   negare  di  compiacervi , 
particolarmente  in   presenza  del  signor  Ercole. 
Orsina.  A   tutti  farete  cosa  grata  oltramisura. 
Forestiero.  Non  abbiam  già  detto  che  la  poe- 
sia è  una  finzione  rcttoiica  posta  in  musica? 


Orsini.   .Abliianio. 

Forestiero.  La  qual  definizione  è  moPto  so» 
miglianle  a  quella  che  già  diede  l'antico  Gor- 
gia della  tragedia  :  cioè  che  ella  fosse  un  in- 
ganno, per  lo  quale  gì' ingamiatori  sono  mi- 
gliori di  quelli  che  non  ingannano  ,  e  gli  in- 
'  gannati  più  saggi  de'  non  ingannati:  e  dico  as- 
sai somiglianti,  o  piuttosto  in  parte  l'istcssa,. 
|)erciò  ch'ogni  finzione  è  inganno  ;  ma  se  (|uc- 
.>ta  é  finzione  rettorica,  siccome  parve  a  Dani- 
lo, é   inganno   relloiico. 

Orsina.    E  senza  dubbio. 

Fore^tiei'o.  1  rcloii  dunque  sono  ingannatori. 

Orsina.  Sono. 

Forestiero,  E  ing.mnalori  eziandio  gli  orato^ 
ri,  che  da  Ich'o  apprCTi  iono  fjuest' arte  dell' in- 
gannare. 

Orsina    Così   credo. 

Forestiero.  E  questi  oralori  sono!  poeti  ;0(f 
i  poeti  oratori  simili  a'  meJici  ,  che,  volendo- 
che  sia  presa  la  medicina  ,  ungono  di  mele  t 
labbri  del  vaso,  e,  dopo  che  la  meiliviiia  è- 
stata  presa,  porgono  sempre  o  coiifello  o  na- 
ranoio  o  altra  et)sa  per  la  f[n'ale  l'odore  della 
medicina  non  offenda  V  infermo. 

Orsina.  Molto  somigliaftti  sono  tutti  questij 
negli  artifiej   loro.  " 

Forestieio.  Ma  gl'ingannatori  sogliono  maj- 
nifestare  o  ricoprire  gli  artifiej? 

Orsina,  Kicoprire. 

Forestiero.  Dagli  oratoli  dunque  e  da'  poett 
sempre  o  assai  spesso  ci  sarà  coperto  il  lorO' 
artificio. 

Orsina.  Sarà 

Forestiero.  E  ricoprendo  ingaiurcranno  meno 
agevolmente,  o   più   facilmente? 

Orsina.  Più  facilmonle. 

Forestiero.  E  1"  iiigannare  più  agcvobnenle  u- 
minore  o  maggiore  artificio? 

Orsina.   .Maggiore. 

Forestiero.  Il  nasconder  dunque  l'inganno, 
e,  per  cosi  tlire  ,  la  dissimulazione  dell'arte,  é- 
somino  artificio,  e  cjuello  solamonte  di' è  stato 
usato  dagli  uomini  grandi  che  governarono  l 
regni  e  le  repubbliche  e  gli  esercii i,  qual  fu 
Pericle,  Demostene,  Alcibiade,  Scipione,  Cato- 
ne, Lelio,  Cesare,  Pompeo.  E  quantun([iie  i\Iar- 
co  Tullio  insegnasse  l'arte  dell'oratore,  non- 
dimeno s|)iezzò  tutta  quella  certezza,  o  piutto- 
sto minutezza  o  bassezza  d^  artificio,  la  quale 
da'  retori  s'  insegnava  con  picciola  mercede;, 
però  non  solamente  1'  esercii ò  nel  senato  e  fra'^ 
giudici  alla  grande,  e  come  a  gran  senatore 
pareva  convenirsi  ,  ma  ne  scrisse  parimente 
come  grande  e  sprezzatore  di  tutte  Pesquisitc 
diligenze. 

Orsina.  Questo  ch'ora  dite,  cfuan-timcjiie  sia 
detto  con  ragioni  assai  nuove ,  è  lyondimeno 
conforme  alP opinione  di  molti. 

Forestiero.  Ma  i  potati  o  siano  gli  stessi  che- 
gli  oratori,  come  si  raccoglie  dalla  di-finizione-, 
o  pur  tanto  simili,  che  molte  cose  deH"  artifi- 
cio siano  loro  comuni,  debbono  in  questo  mo- 
do infingere  e  ricoprire  Parte  per  ingannare 
con  maggior  agevolezza. 

Orsina.  Cosi  poi  potranno  meglio  ingannare. 

Forestiero'.  1  poeti  dunque  sono  simulatori  ; 
e  i  musici  e  gP  istrioni  e  particolarmente  la 
scena  simula  l' a/ione  degli  eroi  ,  come  dice 
Aristotele;  e  allora  l'arte  dei  poeti  sarà  nella 
sotnnia  eccellenza,  che  sarà  nella  somma  simu' 
Iasione. 


Di.vr 

Ercole.  Non  avrolihc  oonrcsso  Plafone  questa 
maniera  ci' inringoic  a' poeti,  i  quali,  come  nel 
sonetto  leggeste,  ci'  Omero,  sono  biasimali  da- 
gli uomini  sciocchi  (i). 

Forestiero.  Non  so  cjiiel  ch'io  dica  d'Omero 
e  d'Esiodo,  pcrcliè  sono  tanto  antichi,  che 
non  è  passata  alriina  rerta  cognizione:  tutta- 
volta  io  credo  eh'  essi  fossero  i  primi  maestri 
de' costumi:  ma  di  Solone  chi  dubiterà  cjual 
egli  fosse  ? 

Oi-sina.  Niun  certo,  perchè,  parendogli  pic- 
ciola  ogn' altra  finzione,  s'infinse  pazzo,  e  come 
pazzo  volle  persuader  al  popolo  ateniese  la  ri- 
cu)ierazione  d'  Egina. 

Fcìvstiero.  Di  Sofocle  parimente.  d'Euripide 
e  d'Agatone  vi  pare  che  si  possa  dubitare  che 
essi  non  fossero   nomini  civili? 

Orsina.  Di  questi  ancora  s'  ha  la  medesima 
opinione. 

Forestiero.  E  fra'  Latini  fu  osservata  questa 
maniera  istessa  d'infingere,  per  la  qual  Vir- 
gilio accjuistò  tanta  riputazione,  che  fu  degno 
d'essere  con  ìMecenate  e  Agrippa  chiamato  al 
consiglio  d'Augusto  quand' egli  pensava  dipoire 
la  monarchia:  e  Orazio,  e  quelli  che  seco  fio- 
rirono, e  quelli  che  furono  in  pregio  al  tempo 
degl'  imperatori,  con  c[uesto  artificio  dell'  infin- 
gere s'  aprirono  la  strada  a  molti  onori.  E 
quantunque  grandi  non  fossero  nella  repulibli- 
ca,  lutti  nondimeno  vollero  scrivere  e  poetare 
come  grandi. 

Orsina.  Cosi  avvenne. 

Forestiero.  E  quinci  nacque  il  disprezzo  delle 
regole,  per  lo  quale  non  acquistarono  biasimo 
e  veigogna  alcuna,  ma  fama  ed  onore:  e  nella 
nostra  lingua  Dante,  il  quale  fu  non  solamente 
poeta,  ma  cittadino  illustre,  poco  osservò  al- 
cuna di  quelle  eh'  egli  medesimo  avea  date. 

Orsina.  Già  questo  abbiamo  in  parte  cono- 
sciuto. 

Forestiero.  Né  l' osservò  poi  il  Petrarca  :  il 
guai,  benché  per  le  poesie  latine  volesse  pren- 
(ìer  la  corona  delP  alloro  dal  buon  re  Koberto, 
nelle  volgari  nondimeno  egli  non  ricercò  altro 
onore,  che  la  grazia  della  sua  donna;  e  per 
questa  ragione  tanto  solamente  del  magisterio 
ci  volle  discoprire,  cjuanto  a  gentile  amante 
parea  convenirsi.  Non  1'  osservò  il  Bembo,  per- 
chè nacque  gentiluomo  veneziano,  e  visse  nella 
corte  lungamente  fra' grandi  come  grande,  e 
utiniamente    fu    creato    cardinale  ;    né    sempre 

(i)  Così  l'edizioni  presedute  da  monsignor 
Bottari,  dal  Seghezzi  e  dal  professore  Rosini. 
Quelle  di  Giulio  Vasalini  (Venezia,  i586)  e 
d'Evangelista  Deuchino  (Venezia,  1G12  )  leg- 
gono in  quest'altra  guisa  e  con  quest'altro 
punteggiamento:  Non  a^'i-ebbe  concesso  Platone 
questa  materia  cV  infinga  e  a' poeti;  i  quali; 
come  nel  sonetto  leggeste,  d'Omero,  sono  gli 
uomini  sciocchi.  Qualunque  però  di  tali  lezioni 
si  voglia  ricevere,  confessiamo  di  non  saperne 
cavar  costrutto.  A  ogni  modo  ,  sì  perchè  po- 
trebb' essere  che  a  noi  riuscisse  bujo  ciò  die 
a'  lettori  sarà  piena  lucej  e  si  perchè  il  ridurre 
questo  passo  ad  una  forma  più  vicina  alla  no- 
stra maniera  d'intendere  ne  costringerebbe  di 
mutar  a  tentoni  più  parole  con  pericolo  d'al- 
terare il  concetto  dell'autore,  ci  siamo  ri- 
soluti di  lasciar  correre  la  lezione  che  è  nel 
testo  per  noi  seguito,  bastandoci  d'  aver  fatto 
avvei'tiro  il  nostro  dubbio.  —  (Gli  Edit  ) 
rnosAXORi  i>£l  secolo  \\i 
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l'osservò  monsignor  della  Casa  per  le  medesi- 
me cagioni:  né  "l  Cappello,  perché  la  sorte  non 
gli  tolse  (jnel  che  gli  diede  il  nascimento:  uè 
il  Tasso,  nomo  di  fortuna  molto  inferiore,  ma 
d'ingegno  eguale,  e  di  farililà  e  di  felicità  nei 
poetare  più  vicino  al  primo  ch'ai  secondo.  Ma 
perriocclic  fra  tutti  ((uesti,  niuno  ricercò  più 
la  grandezza  del  signor  Giovanni  della  Casa , 
r[iianlunque  non  conseguisse  (juel  grado  ch'era 
dovuto  a' suoi  meriti  singolari,  chiunque  vorrà 
scrivere  come  conviensi  a' grandi,  a  mio  pa- 
rere dovrebbe  pr<q)ors<'lo  per  esempio.  Non  vi 
spiacela  dunque  che  ci  mctliamo  innanzi  al- 
cuna delle  sue  canzoni. 

Orsina.  Quest'io  aspettava,  e    mi    ricordava 
che  voi  avev.ite    promesso    di    farlo,  e  non  so 
come  ve  n'  eravate  scordato. 
Forestiero.  Prendiamo  questa  : 
Errai  gran   tempo;  e  del   cammino  incerto. 
Misero  pcregrin,   niolt'anni  andai 
Con  dubbio  pie,  sentier  cangiando  spesso. 
Né  posa  seppi  ritrovar  giannnai 
Per  piano  calle,  0  per  alpeslro  ed  erto. 
Terra  cercando  e  mar  lungi  e  d'appresso: 
Tal  ch'in  ira  e  in  dispregio  cb!)i  me  stesso, 
E  tutti  i  miei  pensier  mi  spiacquer  poi. 
Ch'io  non  potea  trovar  scorta  o  consiglio. 
Ahi!  cieco  mondo,  or  veggio  i  frutti   tuoi 
Come  in  tutto  dal  fior  nascon  diversi  ! 
Pietosa  istoria  a  dir  quel  ch'in  soflersi. 
In  cosi   lungo  esigilo 
Peregrinando,  fora  ; 

Non  già  rh'io  scorgali  dolce  albergo  ancora; 
Ma  '1  mio  santo  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mi  mostra  ;  e  mia  colpa  è  s'io  caggio. 
Nella  quale  io  prego  il  signor  Ercole  che  mi 
dica  se  i  primi  sei  versi  ne'  cjuali  è  terminato 
il  sentimento,  sian  fronte  della  canzona,  o  piedi. 
Ma  la  dimanda  potrà  forse  parere  disdicevole 
a  molti;  perciocché  la  fronte  é  la  parte  supe- 
rior-e  dell'uomo,  e  i  piedi  l'inferiore:  laonde 
se  con  questa  proporzione  dovessero  conside- 
rarsi nelle  stanze,  1' una  dovrebbe  esser  la  parte 
suprema,  e  l'altra  l'infima;  nondimeno,  perchè 
Dante,  il  f[uale  trovò  questi  nomi,  diede  l'uno 
e  l'altro  alla  prima,  io  vi  chiedo  se  questi  sci 
veisi  siano  fronte  o  piedi. 
Ercole.  Piedi. 

Forestiero.  .Ma  f[nelli  che  seguono,    saranno 
versi   0  sirinia? 
Ercole.  Vcr>i. 

Forestiero.  Ala  essendo  questi  versi  compo- 
sti di  nove  endecasillabi  e  due  eptaadlabi,  sa- 
ranno ineguali. 

Ercole.  Saranno;  ma  io  non  doveva  conce- 
dervi che  la  divisione  si  facesse  dopo  i  sei  pri- 
mi versi.  Farò  dunque  come  i  giuocatori  di 
scacchi,  i  quali,  avendo  mal  giuocato  un  pez- 
zo, il  ripigliano  e  '1  litornano  a  giuocare;  per- 
ciocché dirò  che  l'altra  oda  comincia  nel  nono 
verso;  laonde  i  nove  primi  saranno  tre  piedi 
eguali,  e  gli  otto  ultimi  o  sarà  sirima,  o  pur 
due  versi  eguali. 

Forestiero.  Se  così  dividerete  la  canzone,  fug- 
girete questa  sconvenevolezza;  ma  nella  seconda 
non  ischiveremo  c[nello  eh' ad  alcuno  pare  scon- 
venevole, ed  a  me  degno  di  molla  lode,  cioè 
che  '1  poeta  trapassa  dall'  una  all'  altra  parte 
della  stanza  senza  ritegno  e  senza  legge  alcuna; 
perciocché  dal  settimo  passa  nell' ottavo: 
Con  sì  fatto  desio  coni'  i'  le  lue 
Dolcezze,  Amor,  cercava: 

73 


,')7S 


TASSO 


né  si  fermando  al  nono ,  disrendc  al  drrimo 
snnza  freno,  a  guisa  di  velorissimo  cavallo  di 
l'artia,  o  pur  di  fiume  die  discenda  allreltanto 
chiaro  quanto  veloce.  Ma  ricerchiamo,  se  vi 
piace,  in  una  delle  canzoni  di  Dante  quello  che 
sin  qui  non  abbiamo  poluto  ritrovare. 
Ercole.  Kicercbiamo. 

Forestiero.  Oi-  prendiam  questa  eh'  è  della 
leggiadria  : 

Poscia  ch'Amor  del  tutto  m'ha  lasciato. 
Non  per  mio  grato, 
Cile  stato  non  avea  tanto  giojoso, 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core, 
Che  non  sofferse  d'  ascoltar  suo  pianto. 
Io  canterò  ec. 
l'iacevi  che  questi  sei  primi  sien  fronte  o  piedi? 
Ercole.  Fronlej  perchè  sonij    di  sillabe  ine- 
guali,  quantunque  siano  eguali  i  versi. 

Forestiero.  Questa  è  picciola  differenza;  pe- 
rò se  vogliamo  che  non  si  metta  in  conside- 
razione, facciain  come  vi  pare. 
Ercole.  È  tanta  che  basta. 
Forestirro.  Dunque  volete  che  sian  fronte  : 
siasi:  ma  quelli  che  seguono  sono  tredici,  né 
possono  essere  sirima  ;  perciocché  fronte  e  si- 
rima  non  stanno  insieme  :  segue  dunque  che 
siano  versi;  or  vedete  se  de'' tredici  versi,  dei 
quali  sette  sono  endecasillabi  e  gli  aliti  epta- 
sillabi, potete  far  versi  eguali  di  sillabe  e  di 
versi:  e  se  non  potete,  o  pur  se  non  si  pos- 
sono, ne  segue  clic  la  replicazione  della  modu- 
lazione si  faccia  non  solamente  di  versi  eguali, 
ma  d' ineguali. 

Orsina.  A  me  pare  che  la  conclusione  sia 
tanto  provata,  che  non  ci  sia  mestieri  di  prova. 
Forestiero.  Pcravvenftn'a  n' lia  bisogno  ;  per- 
chè alcuno  difenderebbe  più  volenlit^ri  l'altra 
parte,  che  la  fronte  possa  tessersi  col  sirima. 
E  dunque  l'arie  dataci  dall'Aligliieri  vera  il  più 
delle  volte  ;  ha  iion.Iimeno  alcuue  eccezioni, 
per  le  quali  mi  pare  che  la  regola  si  potesse 
accrescere  e  ricever  le  reposizioui  ancora  dei 
versi  dispari;  ma'l  mio  parere  non  è  fermo, 
che  alcuna  volta  non  passi  nell'altra  parte  che 
si  può  difendere  similmente:  né  questi  sola- 
mente sono  i  miei  dubbj,  ma  n'ho  alcun'' altri 
maggiori  che  temo  di  palesare. 

Orsina.  Fra  noi  si  può  dir  ogni  cosa  assai 
sicuramente,  perchè  tutti  staranno  tanto  celali 
quanto  a  voi  parrà. 

Forestiero,  Io  dirò  aduncjue,  assicurato  dalla 
vostra  fede,  che  l'arte  del  rimare  inseguataci 
dal  poeta  fu  quella  ch'egli  volle  insegnare  pub- 
blicamente ;  e  che  ce  ne  sieno  altre  più  secrete 
che  da  molti  non  furono  conosciute,  da  molti 
non  rivelate  a' volgari. 

Orsina.  E  quali  soa  queste  per  vita  del  prin- 
cipe? 

Forestieio.  Non  dico  quali  siano  ,  ma  quali 
credo  eh'  elle  siano.  Questo,  a  mio  parere,  sono 
la  reltorica  e  la  dialettica:  e '1  primo  ch'ar- 
disse di  manifestarle  dopo  Dante,  il  qual  pose 
la  rettcrica  per  genere  della  poesia,  o  per  dif- 
ferenza nella  definizione,  fu  Giulio  Camitiillo; 
laonde  cosi  potea  lamentarsi  di  lui  il  re  Fi  an- 
cesco,  come  fece  Alessandro  d'Aristotele,  che 
avesse  divolgati  i  libri  della  melafisica.  Tulla- 
volta  egli  piceidla  parte  di  questo  arlificio  di- 
mostrò ne' poeti,  e  in  quella  segui  anzi  M.  Tul- 
lio che  Aristotele,  ch'assai  più  larga  dollrina 
ci  avea  lasciata  scritta  in  olio  hbri  della  To- 


pica, oltre  i  luoghi  trattati  nella  Reltorica;  e 
qual  sia  la  diversità  eh'  è  fra  1'  uno  e  l'  altro, 
slimo  che  vi  debba  esser  manifesta. 

Orsina.  Quel  ch^io  ne  so  è  poco  in  compa- 
razione di  quello  ch'io  ne  posso  imparare;  però 
non  vi  sia  grave  dimostrarmi  la  varietà  eli'  è 
fra  questi  due  famosi   scrittori. 

Forestiero.  Io  la  raccorrò  in  brevi  parole , 
perchè  è  cosa  detta  dagli  altri,  la  qual  non 
a(  quetò  i  miei  dubbj,  ma  li  mosse.  Dico  che 
l'uno,  cioè  Aristotele,  vuole  ch'i  luoghi  degli 
argomenti  fossero  le  massime  proposizioni,  le 
quali  sono  in  guisa  credute  per  sé  stesse,  che 
non  hanno  bisogno  di  prova  :  e  l'altro  raccolse 
la  moltitudine  loro,  eh'  è  grandissima,  in  po- 
che differenze,  le  quali  sono  cjiiasi  luoghi  dei 
luoghi,  facendo  l'arte  cjuanto  più  facile,  tanto 
men  copiosa  :  e  Giulio  Caininillo  da  poi  mo- 
strò esser  usata  da' poeti,  e  particolarmente  dal 
Petrarca  nel  formar  l' elocuzione  topica,  che 
fu  cavata  da  ([uelli  istessi  luoghi  da' quali  si 
traggono  gli  argomenti. 

Orsina.  Non  veggio  sinora  di  che  debbiate 
dubitale. 

Forestieio.  Qual  vi  pare    nella  poesia  parte 
principale,  l'elocuzione  o  la  sentenza? 
Orsina.  L'elocuzione. 

Forestiero.  Perché  dunque  insegna  nell'elo- 
cuzione quel  che  prima  dovea  insegnarci  nella 
sentenza?  » 

Orsina.  Forse  giudicò  altramente  Giulio  Cam-» 
millo,  il  cjuale  non  segui  la  dottrina  d'Aristo- 
tele. 

Forestiero.  E   per   questa   cagione   egli  rac- 
coglie nella  sua  picciola   Topica    alcuni  pochi 
luoghi,  e  non  si  serve  del  numero  cosi  grande 
delle  proporzioni. 
Orsina.  Per  questo. 

Forestiero,  Avrebbe  nondimeno  potuto  rac- 
corre  quelle  che  sono  sparse  ne' libri  d'Omero, 
di  INIusèo,  d'  Esiodo,  di  Pindaro,  di  Teognide, 
di  Focillide,  di  Saffo,  d'Anacreonte,  d' Esclii- 
lo,  d'Euripide,  di  Sofocle,  d'Aristofane,  di 
Teocrito,  d'Apollonio,  di  Quinto  Calabro,  di 
Plauto,  di  Terenzio,  di  Lucrezio,  di  Virgilio, 
d'Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Propeizio, 
di  Dante  e  del  Petrarca,  e  di  tanti  altri  non 
solo  poeti,  ma  istorici  e  filosofi. 

Orsina.  Avrebbe  coU'ajuto  del  re  di  Francia. 
Forestiero.  E  le  massime  proporzioni  sareb- 
bono  stati  i  luoghi  degli  argomenti  che  deb- 
bono usare  i  poeti,  non  solo  per  acquistar  la 
benevolenza  della  sua  donna,  ma  in  persuadere 
a' principi  l'unione  e  la  pace  e '1  ben  pubbli- 
co, o  la  guerra  contra  gì'  lnfed<'li  ,  come  fece 
il  Petrarca  in  cjucUe  tre  canzoni  : 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi. 

O  aspellata  in  ciel  beata  e  bella. 

Nelle  quali  egli  ha  si  pochi  imitatori,  quantun- 
que n'  abbia  tanti  nelle  materie  amorose. 

Oisina.  E  più  n'averà  forse  per  P  avvenire. 

Forestiero.  In  loro  è  stato  usato  soverchio 
artificio;  laonde  dovrebbono  esser  piuttosto  ri- 
strette le  leggi  al  piacere,  ch'allargale. 

Oìsina.  L'imitazione  mi  pare  bella  e  gran- 
de; ma  l'argomentar  mi  par  cosa  anzi  da  loico 
che  d'  oratore  o  di  poeta. 

Forcsùejo,   Vi  par  dunque   che  '1   PeUarca 
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non  argomenfi  nelle  canzoni  già  dotte,  e  ncl- 
r  altre  suc^,  e  ne'  sonetti  V  e  che  non  argomenti 
assai  spesso  Virgilio  e  Omero  e  gli  altri  dei 
quali  abbiamo  ragionato  ? 

Orsina.  Argomentano,  ma  rare  volte,  e  spesso 
fanno  altro  che  argomentare. 

Forestiero.  E  che  altro  fanno? 

Orsina.  Imitano  o  assomigliano. 

Forestiero.  E  la  similitudine  non  è  una  ma- 
niera d'argomento? 

Orsina.  Or  mi  sovviene  che  il  luogo  da' si- 
mili, da'  quali  si  traggono  tanti  argomenti  ,  è 
quello  die  più  conviene  a'  poeti  e  agli  oratori. 

Forestiero.  E  oltre  questo  sapete  che  due 
sono  le  forme  degli  argomenti  usali  dall'  ora- 
tore ,  l'esempio  e  l'entimema,  siccome  è  del 
loico  l'induzione  e'I  sillogismo. 

Orsina.  Sol  lo. 

Forestiero.  Ma  ciascuno  ch'assomiglia  non  si 
propone  qualche  esempio  d'assomigliare? 


Orsina.  Senza  dul)bio, 

Forestiero.  Dunque  in  qualche  modo  argo- 
menta, quantunque  l'argomento  non  sia  messo 
in  forma,  ma  ricoperto  con  quella  finzione  d<4la 
qual  al}!)iam  ragionalo;  ma  quanto  egli  è  meno 
manifesto,  tanto  egli  è  più  acconcio  a  per- 
suadere. 

Orsina.  Veramente,  leggendo  i  poeti ,  molto 
sono  stala  persuasa  all'onore,  alla  gloria  e  alla 
virtù,  e  quasi  più  die  da'  filosofi  stessi. 

Forestieì-i).  Ma  oltre  gli  escmpj,  vogliam  noi 
credere  eli'  il   poeta  usi  giammai  gli  entimemi? 

Orsina.  Credo  che  ve  ne  siano  a  dovizia. 

Forestiero.  E  chiuncpie  dimostra  che  '1  sog- 
getto sia  nel  predicato,  o  non  sia,  usa  in  qual- 
che modo  questo  argomento. 

Orsina.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Crediamo  che'l  Petrarca  l'usi  mai? 

Orsina.  Io  non  mi  son  accorta  ancora  di 
questo  artificio. 

Forestiero.  Ma  riguardando  forse  più  diligen- 
temente, potrete  peravventura  riconoscere  molti 
vestigi. 

Orsina.  E  dove,  o  come? 

Forestiero.  Ponendo  il  soggetto  della  canzo- 
netta dall'  una  parte  (  e  sia  il  soggetto  ma- 
donna Laura),  e  le  cose  le  quali  seguono  o 
precedono,  ovvero  sono  aliene;  e  dall'altra  il 
predicato  che  sarà  l'esser  bella,  e  le  cose  pa- 
rimente che  sono  precedenti  alla  bellezza  o  se- 
guenti o  pur  aliene:  e  appariranno  molti  modi 
da  congiungere  il  predicato  al  soggetto  ,  o  da 
separarli  da  quelle  cose  che  sono  sconvenevoli 
all'  uno  e  all'  altro. 

Orsina.  Non  sarò  tarda  a  riguardarci. 

Forestiero.  Né  solo  questo  metodo  mi  pare 
di  riconoscere;  ma  nella  canzone  veggio  quasi 
un'  immagine  o  un''  ombra  del  divisivo  ,  e  nel 
sonetto  del  compositivo.  Perciocché  nell'una  si 
sparge,  e  si  raccoglie  nrlP  altro;  e  l'  una  ri- 
sponda all'  oda  greca  o  latina,  1'  altro  all'  epi- 
gramma: ma  il  considerar  cpiestc  cose  più  mi- 
nutamenlc  sarebbe  fatica  d'  alcuno  meno  oc- 
cupalo. 

Orsina.  Sarebbe  veramente,  né  io  ardirei 
d' impor  tanto  peso  a  chi  n'  ha  sostenuta  mag- 
gior parte  di  quella  eh'  io  avrei  creduta  da  prin- 
cipio che  dovesse  portare  ;  ma  tutto  è  stato 
vostra  cortesia  e  nostro  guadagno. 

Forestiero.  Anzi  pur  l'  acquisto  è  stato  co- 
mune ;  che  s'  io  avci'ò  dello  cosa  che  non  vi 
dispiaccia^  mi  piacerà  1'  aver  dubitalo  d'alcune 
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genere  suo  e  quasi  la 
e  sue  forme   saranno 


cose,  e  in  altre  confermata  la  mia  opinione  col 

vostro  giudizio. 

Orsina.  Se  '1  mio  parere  è  degno  d'alcuna 
stima  ,  non  lasciamo  la  musica  ,  eh'  è  la  dol- 
cezza e  quasi  1*  anima  della  poesia,  come  poco 
innanzi  accennaste  di  voler  fare. 

Forestiero.  Ma  non  accetteremo  noi  quella 
definizione  di  Dante,  nella  quale  concede  il  suo 
luogo  alla  musica? 

Orsina.  Accetteremo. 

Forestiero.  Dunque  il 
materia  sarà  la  finzione: 
reltorica  e  musica. 

Orsina.  Saranno. 

Forestiero.  Ma ,  se  non  m'  inganno,  1'  ultima 
forma  fu  aggiunta  da  lui  non  come  essenziale, 
ma  quasi  accid<;ntale  alla  poesia,  nella  quale 
sono  alcuni  parlari  nudi  e  senza  condimento 
che  per  sé  stessi  sogliono  essere  ascoltati  e  letti 
volentieri;  altri  e'  hanno  bisogno  di  questo  con- 
dimento: la  qual  differenza  Dante  medesimo 
mostrò  di  conoscere,  dicendo  che  le  canzoni 
adempiono  per  sé  slesse  tutto  quello  che  don- 
no, il  che  le  ballate  non  fanno,  però  hanno  bi- 
sogno de'  sonatori:  e  quinci  seguila  che  le 
canzoni  debbano  esser  slim.ite  più  nobili. 

O/'.viVifl.Assai  in  questo  manifesta  la  sua  opinione. 

Forestiero.  Ma  non  tanto  che  non  porga  oc- 
casione di  nuovi  dubbj;  perchè  se  le  ballate 
hanno  bisogno  di  sonatori,  mi  par  che  Io  deb- 
bano aver  de'  ballerini  ancora,  a'  quali  mi  pajo- 
no  falle  piuttosto:  e  a  voi  che  ne  pare? 

Orsina.  Questo  medesimo. 

Forestiero.  1  sonetti  dunque  avranno  bisogno 
di  sonatori. 

Orsina.  Avranno. 

Forestiero'.  E  per  questa  ragione  le  canzoni, 
quantunque  non  abbiano  bisogno  di  questi,  né 
di  quelli,  1'  hanno  di  cantori  o  di  cautalrici. 

Orsina.  Si,  veramente. 

Forestiero.  Par  dunque  che  '1  lor  modo  sia 
nobilissimo,  oltre  lutti  gli  altri  di  questa  spe- 
cie e  di  questo  genere,  perché  han  solo  bisogno 
di  chi  le  canta  :  ma  i  sonetti,  olire  il  canto  , 
ricercano  il  suono,  né  le  canzoni  medesime  il 
rifiutano;  perché  Aristotele  dice  ne' Problemij 
che  sono  udite  più  volenlieii  al  suon  di  lira: 
e  le  ballale,  oltre  il  suono  e  '1  canto,  deside- 
rano il  ballo.  Ma  sovra  le  canzoni  c'è  un  al- 
tro poema  d'  un  altro  genere,  il  quale  non  ha 
bisogno  d'esser  canlaio:  e  questo  modo  fu  da 
lui  conosciuto  peravventura  come  si  antiveg- 
gono le  cose  future,  quando  egli  disse  ch'al- 
cuno sino  a'  suoi  tempi  non  avea  cantalo  del- 
l'armi,  delle  quali  si  suol  cantare  e  scrivere 
neU'epopeja,  in  guisa,  che'l  canto  non  toglie 
alcun  pregio  alle  cose  scritte,  ma  giunge  piut- 
tosto; nondimeno  sonò"  bastevoli  perse  stesse, 
onde  possono  esser  domandati  non  solo  canti, 
ma  libri,  ne'  quali  s'  è  usala  1'  ottava  rima,  co- 
me quella  ,  eli'  essendo  più  uniforme  ,  riceve 
minor  varietà  di  modulazioni. 

Orsina,  in  questo  modo  io  ho  già  sentito 
cantare  i  versi  di  Virgilio  alla  lira. 

Forestiero.  E  può  meglio  far  senza  il  canto 
che  non  può  alcuna  delle  gi;i  dette  composi- 
zioni ;  laonde  è  mollo  più  acconcia  alla  narra- 
zione. Perciocché  l'ineguale  s'accomoda  alla 
grandezza  del  dolore  e  dell'  affanno,  come  dice 
Aristotele;  ma  all'incontro  quel  eh' è  eguale, 
come  sono  i  versi  tulli  endecasillabi  ,  è  meno 
acconcio  al  pianto.  (Questo  dunque  a  me  pure 
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che  debba  essere  stimato  il  nobilissimo  modo: 
e  voi  che  ne  dite. 

Orsina.  Io  lascio  facilmente  persuadermi.  E 
l'altro  ch'enli  chiama  nobilissimo,  è  forse  cosi 
chiamato  per  alcuna  similitudine  fra  questo 
modo  e  l'eroico,  il  quale  da  lui  è  detto  tragi- 
co, come  appare  in  que'  versi: 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco  (i). 
Ed  in  ciò  seguilo  il  giudizio  di  Platone,  il  quale 
prima  di  lui  chiama  Omero  poeta  tragico. 

Orsina.  Dietro  a  cosi  grande  autore  non  si 
può  errare. 

Forestiero,  Direm  dunque,  se  al  signor  Er- 
cole non  pare  sconvenevole,  che  la  tragedia 
sia  un  genere  subalterno  di  quella  eh' è  pro- 
priamente tragedia,  e  della  epopcja,  e  di  que- 
ste picciole  composizioni  che  partecipano  delle 
passioni  tragiche  e  della    sua  nobiltà. 

Orsina,  Tutto  quello  che  non  è  negato  dal 
signor  Ercole  prenderem  quasi  conceduto. 

Forestiero.  Ma  le  canzoni  hanno  bisogno  della 
musica  quasi  per  condimento;  ma  qnale  cer- 
cherem  noi  che  sia  questo  condimento?  qual 
piare  a' giovani  lascivi  fra' convili  e  fia'balli 
delle  saltatrici,  o  pur  quello  che  agli  uomini 
gravi  ed  alle  donne  suol  convenire? 

Orsina.  Questo  piuttosto. 

Forestiero.  Dunque  lascerem  da  parie  tutta 
quella  musicarla  quale  degenerando  è  divenuta 
molle  ed  efiTemminata  ;  e  pregheremo  lo  Strig- 
gio  e  Jacques  e^l  Lucciasco  e  alcuno  altro  eccèl- 
lente maestro  di  musica  che  voglia  richiamarla 
a  quella  gravità,  dalla  quale  traviando  è  spesso 
traboccata  in  parte  di  cui  è  più  bello  il  tacere 


(i)  Inf.,  Canto  XX,  terz.  38. 
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che  il  ragionare,  E  questo  modo  grave  sarà 
simile  a  quello  che  Aristotile  chiama  àoìOiTl.^ 
il  quale  è  magnifico,  costante  e  grave,  e  sopra 
tutti  gli  altii  accomodato  alla  celerà. 

Orsina.  Cotesto  non  mi  spiace;  ma  pur  ninna 
cosa,  scompagnata  dalla  dolcezza,  può  esser 
dilettevole. 

Forestiero.  Io  non  biasimo  la  dolcezza  e  la 
soavità,  ma  ci  vorrei  il  temperamento;  perchè 
io  stimo  che  la  musica  sia  come  una  delle  altre 
arti  pur  nobili,  ciascuna  delle  quali  è  seguita 
da  un  lusinghiero  simile  nell'apparenza,  ma 
nell'  operazioni  molto  dissomigliante  :  e  come 
1'  arte  della  cucina  Jusinga  la  medicina,  il  ca- 
lunniatore r  oratore,  il  sofista  il  filosofo,  cosi  la 
musica  lasciva  la  temperata. 

Orsina,  Fra  tanti  lusinghieri  sono  in  molto 
pericolo  non  solamente  gli  uomini,  ma  1'  arti 
medesime,  e  quelli  e  queste  in  gran  parte  con- 
laminate. 

Forestiero.  Dunque  il  nostro  poeta  dall'una 
parte  si  guarderà  di  non  cadere  nelle  arguzie 
de'  sofisti,  le  quali  hanno  ripiene  molte  com- 
posizioni che  piacciono  al  mondo:  dall'  altra, 
che  il  condimento  della  musica  non  sia  stem- 
perato, né  soverchio,  ma,  come  Tirte'o  tra  gli 
Spartani,  doverà  essere  fra  gl'Italiani  o  fra'Cri- 
stiani  piuttosto  in  cjueste  guerre  che  'sono  tra 
loro  e  i  Turchi  e  i  Mori  e  gli  altri  che  hanno 
perduto  il  lume  della  vera  fede:  e  cantando 
ora  circa  il  sinistro,  ora  circa  il  destro,  si  do- 
vrà proporre,  come  per  esempio,  il  movimento 
del  primo  cielo  che  si  muove  dall'  oriente  al- 
l' occidente,  o  pur  dalla  destra  alla  sinistra,  e 
quelli  degli  altri  ancora  che  sono  mossi  diver- 
samente, i  quali  due  moti  assomiglia  l' anima 
nostra  colla  volontà  e  coli' appetito. 
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